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FIORENTINA 


DI  MESSER 

BENEDETTO  VARCHI. 

Nella  quale  principalmen- 

te fi  contengono  lultime  Revoluzioni, . 

della  Repubblica  Fiorentina,  e lo  Stabilimento  delPrùi' 
cipato  nella  Cafa  de’MedicL 

Colla  Tavola  in  fine  delle  Cofi  più  mtoHS, 


IN  COLONIA  MDCCXXI. 

. Appreflò  PIETRO  MARTHXO. 
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l ! Masfima  di  buona  Filofofia,  dal  na- 
1 rio  genio  d’ogni  gratile  fpirito  con- 
i fermata;  che  pgni  uomo  d’onore 
i'deefi  quanto”  piS  affaticare  di  cqn- 

ièguiré  con  laude  voli  azioni  glorio- 

fa  fama  tra  i buoni,  e di  recare  altrui  giovamento  : 
perchè  li  può  con  ragione  felice  reputar  colui,  al 
Quale  ftate  fieno  dalla  natura  per  ciò  fare  ballanti 
forze  fomminillrate;  E però  alffettanto  vera  Pop- 
pinione  del  Tofcano  Tullio  Giovanni  Boccaccio, 
le  cui  p^ole  (Gio. X.  nov.  vni.)  fono  quelle:  Chi  adm- 
que  ^offèndo fa  queUo,  che  akd  s*(qf or  tiene, Jà  bene:  ma 
non dee  Puomo  tanto  marcrvìgèacejK  mo  con Jòmme 
hdelevarhiComemakrofìcomerria,che  Ufaceyè,a  cui 
per  pocapoffa  meno  fi  richiedesjè.  Qiiefla  Iratenza , 
Lettori  gentilisfimi,  mi  ha  nell’  animo  un  dolce 
conforto  risvegliato  a flampare  la  Fiorentina  Sto- 
ria i Benedetto.  Varchi, con  una  certa  fperanza,che 
fiapereflèr  da  voi  gradita,e  applaudita  quella  mia 
fatica;  Concioflìachè  vi  fi  parerà  fiibito  davanti  la 
mia  diligenza,  e il  mio  zelo,  che  non  fia  più  una  sì 
bell’opera  fottopolla  ad  elfer  difformata,  e fiera- 
mente gualla  da  i poco  periti  copiatori,  per  igno- 
ran2^  cfe’quali  s’è  veduta  finora  piena  d’errori  : e 
che  con  minor  fatica,e  Ipelà  polla  ellèr  da  tutti  letta. 
E penlàndo  meco  medefimo  donde  fiaàdi  venuto, 
che  una  sì  degna  Storia  fia  Hata  sì  lungo  tempo  con 
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tanta  ingiuria  naicoià  alla  pubblica  luce,  altra  ragi- 
one non  ho  làpUto  ritrovare,  le  non  il  grave  peri- 
colo; che  è Tempre  flato,  non  Tolaihente'  ^r  cW 
(cri ve  (chiettamentc“  il  vero,  ma  ancora  per  altri, 
che  voglia  dipoi  pubblicarlo  ; perche  la  maggior 
parte  deU’Iflorie  di  quelli  ultimi  tempi  lèm&ano 
Icrittepiù  da  impoflori,e  adulatori,  che  da  Storici 
ingehui,efinceri,quali  ellèr  dqvrebbono,  e quale 
fu  lènza  falloBenedettoVarchi.  Se  poi  all’elegan- 
pi  dello  flile,e  alla  puh'zia  della  lin^a  lì  riguarda, 
cgh'non  è cèrtamente  da  poljDoru  a verun  altro 
più  predato  ÌCTÌttore,  per  le  quali, é altre  prero- 
gative merita  ficuramente  d’eflèrc  Ira  gli  Storici 
5Ìù  ìlluflri,c  più  celebri  annoverato.  Nel  reflo  ab- 
)iamo  flimato  bene  di  feguitare  l’ ortografia,  che 
la  praticata  l’Accademia  della  Crufca  nell’ allega- 
re 1 luoghi  di  quella  Ifloria,  fecondo  il  moderno 
Ilio;  ficcomc  di  porre  nel.principio l’Albero  della 
Cala  de’Medici,per  più  chiara  intelligenza  vollra, 
e perchè  ^cora  quell  Ifloria  fi  può  dire,  che  Ila  di 
Cala  Medici  non  meno,  che  delle  cofe  de’Fioren- 
tini  Io  non  m affaticherò  in  narrarvi  le  lodi  del 
Varclii,sì  perchè  le  liie  opere  fono  a tutti  gli  eru- 
tti già  note,  sì  perchè  lòno  Hate  da  altri  per  ! in- 
nanzi raccontate.  L’Abate  Razzi  ne  Icrifle  la  Vita 
molto  diligentemente,  che  flampata  fi  legge  nel 
principio  delleLezioni  dello  flelIòVarclu;  quella 
abbiamo  giudicato  appropofito  di  porvi  davanti 
per  maggior  volito  comodo,e  per  lume  della  me- 
defima  Ifloria,  la  quale  certo  fono,  che  làrà  da  voi 
non  lènza  pallàmento  di  noia , e con  fingolardi- 
lettazionc,  e piacere,  ed  utilità  infieme  lettaj  e avu- 
ta cara.  Iddio  vi  dia  felicità. 
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VITA 

DI  MESSER 

BENEDETTO  VARCHI, 

Icritta 

Dall’ABATE 

DON  SILVANO  RAZZI: 

AH'  ìlh^hey  e Rev.  Signor  ' 

BERNARDO  MEDICI. 

Siccome  ha  ciafcuna  Provincia  avuto  da  Dio  benedetto 
alcuna  dote  particolare , verbigrazia  di  produrre  alcuna 
I colà  in  più  quantità,  o migliore,  che  l’altre  non  fanno  ; 
così  pare,  che  ad  alcune  Città  principali  fia  flato,  quali 
per  privilegio,  conceduto,  che  non  folo  producano  in. 
gegni  atti  alle  fcienze,c  alla  f{)ecolazione,  ma  anche  in 
un  certo  modo  diano  perfezione  a quelli,  che  ami  in  altre  parti  (inchi- 
nati fimilmente  agli  ftudj  delle  lettere)  vengono  in  quelle,  o per  loro 
llesli,  quaQ  in  lor  proprio  albergo  ; o chiamati,  o favoriti  da'  Mecenati, 
o dagli  Augufli  ad  abitare.  Perchè  lafciando  da  uno  de’  lati  Atene,  anti- 
chisUma , e nobilisfima  madre  delle  fcienze,  non  fappiam  noi , che  in 
Roma,  ne’  Tuoi  migliori  tempi  ( oltre  a quegli,  che  nacquero  in  lei  ) li 
allevarono  favoriti  da  esfi  .Augufli,  e Mecenati,  Virgilio  per  patria  Man- 
tovano, Orazio  da  Venufio,  Ovidio  da  Solmona,  e altri  molti,  quale  da 
Verona,  quale  d’ Africa,  quale  da  Sarfina,  e quale  da  Bevagna,  e quale 
d’  altro  luogo,  che  tutti  notisfimi  fono  ? E che  parimente  in  Fiorenza, 
oltre  a’ Puoi  figliuoli  propij,  troppo  più  chiari,  che  mellicr  facci.a  dire 
alcuna  iofa  di  loro  (quali  piante  trasportate  dal  loro  natio  paefe  m luogo 
più  conforme  alla  natura  loro)  vennero  al  tempo  degli  Avoli  nollri,  e 
vilTero  nelle  cafe  de’  Medici  (Mecenati  veramente,  e Augnili  Fiorentini) 
Marfilio  Ficino,  cioè  da  Fighiiie  di  Valdarno , M.  Angelo  da  Monte  Pul- 
ciano,  ed  altri,  che  per  brevità  si  lafciano:  ed  a’ tempi  nollri  MonGgn. 
Giovio,  Monfig.  Beccatelli,  ed  altri  molti , chiamati,  e favoriti  dal  Gran- 
duca CoGmo  ? Ed  ultimamente  ricondottoci  dal  Granduca  Ferdinando  , 
Pietro  Angelio , del  quale  badi  aver  detto  Iblo  il  nome,  quando  il  rima- 
nente fanno  ( dirò  così  ) et  Tagus,  et  Gaiiges,  forfan  et  Attupodes  ? I quali 
tutti  può  in  un  certo  modo  Fiorenza  chiamare  fuoi  carisGmi  figliuoli  a- 
zlottivi,  Gccome  i Puoi  proprj.  legittimi,  e naturali.  Nel  numero  adun- 
que di  quelli  proprj  G può  dir  veramente,  che  Pia  flato  il  Varchi  ; per- 
ciocché febbeneSer  Giovanni  Può  Padre  traeva  l’origine  da  Monte  Varchi, 
Cillello  del  già  detto  Valdarno,  tra  Fiorenza,  ed  Arezzo,  nondimeno  elTo 
Varchi  nacque,  fu  allevato,  e vilTe  la  più  parte  della  Pua  vita  in  Fiorenza. 
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La  qual  vita  io,  certo  mi  fon  melTo  a fcrivere  più,  per  pagar  quello  de- 
bito  verfo  l’amico,  che  per  altra  cagione.  E maslimamente  avendola 
inlìno  a certo  tenmo  fcritta  Meller  Antonio  Allegretti , fecondo,  che  già 
elfo  Varchi  mi  dille,  e potendo  agevolmente  avvenire,  che  quando  che 
fia,  ella  in  qualche  modo  sitinovi  ; per  non  dire  nulla,  che  ballare  po- 
teva per  avventura  quello,  che  della  vita,  e azioni  del  medefimo  11  può 
veder  da  tutti  nell’orazione  funerale,  la  quale  fu  Tana,  erecitata  neU’efe- 
quie  di  lui  dai  Signor  Cavalier  Lionardo  Salviari , con  quella  eloquenza, 
che  oggi  è proprisfima  di  lui.  Ma  prima,  che  io  ad  altro  venga,  non  è 
da  tacere,  che  Ser  Giovanni  Padre  del  Varchi,  fu  non  folo  de’ primi,  e più 
{limati  caufidici , o vogliam  dire  Procuratori,  che  al  fuo  tempo  fblTero 
nell’  Aroivefeovado  di  Firenze,  ma  uomo  ancora,  che  fi  dilettò  delle  belle 
lettere,  e attefe  ad  altri  lludi,  che  delle  Leggi,  poiché  fra  le  lettere  Latine  di 
Pietro  Delfini  Viniziano,  e Generale  di  Camaldoli.  ne  ha  una  tra  l’altre 
fcritta  l’Anno  i5?i.  al  detto  Ser  Giovanni,  il  cui  principio  è ~ Cogitavi  ali- 
quandiu,  perleét»  Dialogo  txo,  quem  de  me  fcribendum  diixijli  r^ponderem, 
ut  tibi  aliqttid  ali  omntno  fukieerem.  Nacque  il  Varchi  nel  mille  cinque- 
cento, e due,  e da  elfo  Ser  Giovanni  fuo  Padre,  gli  fu  pollo  nome  Bene- 
detto, per  la  divozione,  che  egli  aveva  a San  Benedetto  Padre  de’  Monaci. 
Ad  onore  del  quale  Santo  elTendo  già  fiata  edificata  a’  Monaci  deU’Ordine 
di  Camaldoli,  fuori  della  porta  a Pinti,  in  fu  la  via,  che  va  a Fiefole,  una 
Chiefa,  e Monallerio  in  tutto  Amile  a quello  degli  Angeli  in  Fiorenza, 
Ser  Giovanni,  che  avea  non  lungi  da  quello  una  lua  bella  Villetta,  la  qua- 
le polTeggono  oggi  quelli  della  Fonte,  tutto  il  tempo,  che  gli  avanzava 
da’  Tuoi  negocj,  e masfimamente  i giorni  delle  Pelle,  quivi  con  i fuoi  fi- 
gliuoli in  fama  converfazione  si  dimorava.  E da  quello  poi  venne,  che 
il  Varchi  celebrò  Tempre,  per  le  più  deliziolè  del  Mondo,  le  colline,  e vil- 
laggi di  Fiefole , ed  ebbe  Uretra  amicizia  con  i Padri  del  detto  Ordine. 
Pervenuto  il  fanciullo  all’età  di  dodici,  o tredici  anni,  avendo,  oltre  a’co- 
ftumi  imparato  a leggere,  e fcrivere,Ser  Giovanni,  a ciò  configliato  da  un 
poco  giuaiciofomaellro,che  aveva  avuto  in  cuflodia Benedetto,  lo  milè  ad 
un  fondaco.qualì  difperato.che  egli  a velTe  a far  mai  alcun  profitto  nelle  let- 
tere. Mai  padroni  del  fondaco,! qualimolto  erano  amici  diSerGiovanni. 
e di  miglior  giudicio,che  non  era  ilalo  il  già  detto  maellro,  vedendo  il 
fanciullo  Tempre  con  alcun  libro  in  mano,  o di  Romanzi , o altri  si  fatti, 
dilTero  al  Padre,  che  per  quanto  a loro  pareva,  male  avea  fatto  à levarlo 
dalla  Icuola,  conciofolTe,  che  molto  il  vedevano  più  defiderofo  d’atten- 
dere agli  fludj  delle  lettere  , che  alla  mercatura.  Perchè  avendolo  Ser 
Giovanni  meglio  efaminato,  che  non  aveva  fatto  prima , e con  più  Tana 
mente  confiderato  l’inclinazione  del  putto,  levatolo  dal  fondaco,  lo  racco- 
mandò a Maellro  Guafparri  Marifeotti  da  Marradi,  il  quale  ficcome  era 
tenuto,  cosi  era  veramente  uno  de’ migliori  Maellri  di  Grammatica,  che 
folTero  in  quei  tempi  in  Firenze,  e forfè  in  Italia.  Sotto  la  difciplina  del 
quale  (che  fù  anche  mio  Maellro,  elTendo  già  molto  vecchio)  fece  Be- 
nedetto tanto  profitto  nella  lingua  Latina,  e ftudj  , che  11  dicono  d’Uma- 
nità,  che  di  diciotto  anni,  o poco  più  lo  mandò  il  Padre  a dare  opera  alle 
Leggi  nello  Studio  di  Pifa  : con  animo  dopo  alcun  tempo,  di  tirarfelo  ap- 
prelTo,  farlo  attendere  a procurare,  e lafciarlo  nel  fuo  avviamento.  E co- 
si appunto  adivenne,  perciocché  dopo  eflere  il  giovane  flato  cinque  anni 
a fludio,  e fatto  aliai  profitto  nelle  Leggi,  e Civili,  e Canoniche  ; ancorché 
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non  foflèro  punto  fecondo  il  fuo  genio,  e vi  avelTe  atceib  più  per  piacere 
altrui,  che  per  voglia,  che  egli  n’avelTe  ; il  Padre  non  fole  cominfciò  a in- 
(ègnarglila  pratica,  e modo  di  procurare,  ma  lo  fece  ancora  (così  dico- 
no ) matricolare  , cioè  approvare  per  idoneo  all’  arte  de’  Notaj , ed  a ro- 
garfi  de’  contratti.  La  qual  cofa  egli , che  era  nato  ad  altri  (ludi  non 
poteva  in  niun  modo  fopportare,  difpiacendogli  molto  ellere  dopo  tante 
fatiche  divenuto,  non  altro,  che  un  roco  mormorator  di  corte,  un  uom  del 
volgo.  Tuttavia  tenendo  nell’alta  mente  ripofto  quello,  che  aveva  ia. 
animo,  quando  che  folTe  di  fare,  si  andò  buona  pezza  accommodando, 
per  non  guaftare  i Tuoi  fatti,  alla  voglia  del  Padre,  il  quale  finalmente 
venuto  a morte,  e rimali  eredi  delle  fue,  più  che  mediocri  facoltà  Meflèr 
Benedetto , e un  altro  fuo  figliuolo  , Meller  Benedetto  rimafo  in  fua  li- 
bertà, e non  avendo  a penfare  ad  altri,  che  a fe,  lafciò  del  tutto  l’arte  del 
Notajo.  Ma  come  colui,  che  da  .Maeftro  Guasparri  non  aveva  altro  ap- 
parato, che  la  lingua  Latina  , e fapeva  malamente  poterfi  attendere  alla 
Filofofia  fenza  la  Greca,  prima  die  altro  faceflè,  si  diede  con  tanto  Ihi- 
dio  ad  apprenderla  da  Pier  Vettori  ( e baili  cosi  dire  femplicemente)  con 

Guanto  faceilè  alcun  altro  giammai , non  perdonando  , ne  a fatica,  ne  a 
ifagio  veruno.  In  tanto , che  per  non  torre  il  giorno  quel  buon  Gen- 
tiluomo da’  fuoi  negocj,  durò  mesi,  e forfè  anni  ad  eifere,  masfimamente 
di  verno,  ogni  mattina  una,  o due  ore  innanzi  di  a cafa  di  lui,  fenza  la 
lezione , che  poi  udiva  dal  medefimo  pubblicamente.  Ma  feguendo  il 
tumulto  dell  anno  mille,  e cinquecento  ventifette,  nel  quale  furono  i Me- 
dici cacciati  di  Firenze,  e non  molto  dopo  l’alledio,  non  venne  fatto  al- 
trimenti al  Varchi,  ne  in  detto  tempo,  ne  per  molti  anni  dopo,di  andare, 
ficcome  avea  penfato,  a (ludio,  ne  a Padova,  ne  a Bologna,  dove  fapeva 
eifere  ecccllentisfimi  Dottori  di  Filofofia.  Ma  non  per  tutto  ciò  Bette 
ociofo,  anzi  dimorando  in  Firenze,  fe  non  come  avrebbe  voluto,  almeno 
come  potè  il  meglio,  attefè  a fludiare,  eccetto,  che  perralTedio.  Impe- 
rocché mentre  quello  durò,  intervenne  anche  il  Varchi  con  gli  altri  gio- 
vani Fiorentini  a buona  parte,  ficcome  egli  afferma  nelle  fue  lllorie,  di 
quelle  cofe,  che  intorno  a Firenze  occoriero  fra  l’uno  elèrcito,  e l’altro. 
Onde  non  è gran  fatto,  che  egli,  leggendo  le  cofe  accadute  in  quello  ailè- 
dio,  fappia  quando  altri  dica,  e quando  11  parte  dal  vero. 

Fornito  l’alfedio,  ed  i Medici  ritornati  in  Fiorenza,  fi  andò  tratte- 
nendo il  Varchi  con  diversi  amici  fuoi,  ma  particolarmente  in  cafa  Lo- 
renzo Strozzi , mentre  Giovambatilla  il  Figliuolo  ftudiava  in  Padova,  in- 
fino alla  morte  del  Duca  Alellandro.  Nel  qual  cafo  fece  alcuni  Sonetti, 
che  allora  furono  molto  lodati,  e tenuti!  migliori,  che  aveife  fatto  infi- 
no allora.  Ma  partendosi  dopo  la  creazione  del  Duca  Cofimo  gli  Strozzi 
di  Firenze  , fe  n’andò  anch’  il  Varchi  con  eifo  loro , e con  risi  dimorò 
parte  in  Venezia,  e parte  in  Bologna,  infino  a che  fegui  la  cofa  di  Monte 
Murlo , alla  quale  mancò  poco , che  non  intervenne  anch’egli,  ficcome 
era  (lato  a Sedino,  per  l’amicizia,  che  aveva  llrettisfima  con  quel  Baccio 
delSegaiuolo  che  fu  poi  con  altri  decapitato  in  Fiorenza.  Seguita  per  tan- 
to la  cofa  di  Monte  Murlo  fi  parti  il  Varchi  con  i medefimi  Strozzi  da 
Bologna  , laddove  era  rimafo,  e fe  n’andò  a Venezia  con  i figliuoli  mag- 
giori di  Filippo,  che  molto  il  vedevano  volentieri,  e carezzavano,  accioc- 
ché infcgnalfe  a i loro  tre  fratelli  più  giovani  Giulio,  Lorenzo,  ed  Ales- 
fandro.  Ma  non  avendo  il  Varchi  maggior  dùiderio,  che  di  tornare  a 
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Tuoi  Ihidì,  i quali  per  sì  lungo  fpazio  avea  tralaiciaci,  gli  venne  finalnien>' 
te  fatto  quello,  che  prima  non  aveva  potuto.  Perciocché , dopo  avere 
lungamente  trattata  per  lettere  la  bifogna  fra  loro , prefa  una  cala  in 
fulla  piazza  del  Santo,  chiamata  la  cafa  della  Vacca,  si  riduifero  a Padova, 
infieme  Mefler  Albertaccio  del  Bene,  Mefler  Puccio  Ugolini , Mefler  Ugo- 
lino Martelli,  ed  il  Varchi.  Ma  è ben  vero,  che  il  detto  Mefler  Puccio , 
perocché  attendeva  alle  Leggi,  fuori  che  a tavola,  non  fi  trovava  molto 
con  gli  altri  in  compagnia.  Ma  si  ben  d’altra  parte  era  quasi  Tempre 
infteme  con  quefli,  Mefler  Lorenzo  Lenzi , tanto  amato  dal  Varchi , il 
quale  allora  nella  medefima  Qttà  attendeva  alle  Leggi  in  compagnia  del 
fuo  Cugino,  che  fu  poi  ultimo  Cardinale  de  Caddi.  Di  quelli  tre  adun- 
que, che  attendevano , come  fi  dice  , all’arti , furono  Maellri , e Dottori, 
mentre  infieme  fletterò  dintorno  a tre  anni  in  Padova  , il  Maggio  in  Fi- 
lofotìa,  il  Beato  nella  Metafilica,  e nell’Vmanità,  e Greco  Mefler  Lorenzo 
da  Baflàno.  Dopo  i detti  tre , rimanendosi  il  Martelli  nella  detta  cala 
della  Vacca,  quale  che  fe  ne  folle  la  cagione,  lì  ritirarono  in  un’altra  da 
per  loro,  fenza  però  divider  l’amicizia,  Mefler  Albertino,  il  Varchi,  e Mef- 
lèr  Carlo  Strozzi,  di  pochi  giorni  innanzi  venuto  anch’egli  a Audio  a Pa- 
dova. Ma  egli  non  è da  tacere  prima,  che  ad  altro  veniamo,  che  aven- 
do fra  tanto  avuto  principio  la  Nobilisfima  Accademia  degl’Iniìammati, 
per  opera  di  MelTer  Daniello  Barbaro , e in  parto  ancora  di  Mefler  Ugo- 
lino, amicisfimo  di  eflb  Barbaro,  fu  certo  il  Varchi  uno  de’  più  ardenti,  e 
di  quegli,  che  maggiormente  le  acquiflarono  grido,  e riputazione.  Per- 
ciocché oltre  al  carico,che  aveva  di  leggere  l'Etica  pubblicamente,  mentre 
il  Maggio  dichiarava  la  Poetica,  vi  Ielle  anche  con  molta  Tua  gloria  in 
varj  tempi  altre  Lezioni,  dichiarando  or  uno,  e quando  altro  de  compo- 
nimenti del  Petrarca,  di  Monfignor  Bembo,  di  Monfignor  della  Cafa,  o 
d’altri,  fecondo  che  più  gli  era  in  piacere,  o era  pregato  dagli  amici.  Delle 
quali  Lezioni  fatte  in  Padova , alcune  si  leggono  fra  l’altre  Tue  flampate, 
e altre  si  Hanno  in  mano  degli  amici  fuoi , per  non  avere  avuto  da  lui 
l’ultima  mano.  E per  quanto  mi  vien  detto  da  elio  Monfignor  Ugolino 
Martelli  oggi  Vefcovo  di  Glandeur  in  Francia,  fece  il  Varchi,  mentre  in- 
fieme  flettono  nella  detta  cafa  della  Vacca,  alcune  Egloghe  in  versi  fciol- 
ti , tradufle  la  Priora  , cementò , e fece  alcuni  Prolegomini  alla  Logica. 
Finalmente,  dopo  elTer  cosi  flato  alouanti  anni  in  Padova,  diùderolo  di 
paflarè  anche  più  avanti  ne’fludj  della  Filofofia,  fentendo,  che  in  Bolo- 
gna leggeva  Mefler  Lodovico  Bocca  di  ferro,  famolisfimo  Filofofo , la  fe 
n’andò  per  udirlo.  Ma  quanto  egli  apparaflè  fotto  la  difciplina  di  tanto 
Maeftro,  lafcierò,  che  i fuoi  fcritti  medefimi,  ne’ quali  ne  fa  così  fpelIo,e  si 
onoratamente  menzione,  ne  facciano  fede.  Ma  non  tacerò  già,  che  ebbe 
con  eflb  lui  grandislima  domeftichezza,  e familiarità  ; intanto,  che  rade 
volte  era  veduto  per  la  Città  il  Bocca  di  ferro  fenza  il  Varchi,  o il  Var- 
chi fenza  il  Bocca  di  Ferro.  E perciocché  aveva  Mefler  Benedetto  l’ope- 
nione  di  quello  fuo  Maeflro  in  luogo  d’oracoli,  e per  collante  nelle  cofe 
della  Filofofia,  non  dovere  poter  Ilare  la  verità  delle  cele,  che  egli  affer- 
mava, altramente,  aveva  fcritte  a mano  buona  parte  dell’Opere.  che  poi 
furono  flampate  di  eflb  Bocca  di  ferro,  (iccome  hanno  veduto,  e fanno 
tutti  gli  amici  fuoi.  Alle  quali  tante  fpefe , che  egli  faceva  in  tenendo 
cafa  aperta  per  fe,  e per  gli  amici,  e ferivano,  e fervitore,  e ferva,  non  ba- 
llando l’entrate  de’ fuoi  beni,  e gli  aiuti  degli  amici , o veniva  egli  flelTo 
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a ciò  fare,  o faceva  vendere , ó impegnare  da  chi  taceva  i fuoi  fatti  in 
Firenze,  ora  una,  e quando  altra  delle  Tue  cafe,  e polTesfioni,  Di  manie- 
ra, che  non  ancor  ben  forniti,  quanto  al  difiderio  i fuoi  ftudj,  o per  dir 
meglio  non  ancor  fazio  d'andare  alle  fcuole  ( perciocché  i Tuoi  fhidj 
non  fornirono  mai , fé  non  quando  rendè  lo  fpirito)  farebbe  flato  for- 
zato, non  avendo  più  il  modo  a ftar  fuori,  ficcome  era  flato  fecondo  par 
fuo,  affai  orrevolmente , o a tornare  a Firenze  come  fofle  potuto,  o an- 
darfene  ficcome  avea  fatto  alcuna  volta,  fenza  aver  luogo  fermo , da  Ro- 
ma a Vinegia,  e or  qua,  or  la,  fecondo,  che  il  fuo  capriccio  il  guidava,  o 
era  chiamato,  o condotto  dagli  amici,  fe  non  Tavelle  Iddio,  e alcuni  a- 
mici  fuoi  in  queflo  modo  aiutato.  Mentre  il  Duca  Cofimo , veramente 
magnanimo  Prìncipe,  liberatosi  da  que’travaglj,  che  nel  principio  del  fuo 
reggimento  gli  diedero  occafione  di  far  conofcere  al  mondo  il  fuo  valo- 
re, si  apparecchiava  a rimettere  gli  fludj  delle  lettere  nello  Stato  fuo,  ria- 
prire lo  Studio  di  Fifa,  e creare  l’Accademia  Fiorentina , fu  configliato  , 
con  dirgli,  che  il  Varchi  era  uno  de  primi  letterari  d’Italia,  a dovere  ri- 
chiamarlo alla  Patria.  E cosi,  in  ciò  adoperandosi,  masfimamente  Mef- 
£br  Luca  Martini,  uomo  di  gran  giudicio,  e molto  amator  di  tutti  i vir- 
tuosi, ritornò  il  Varchi  a Firenze,  e fu  dal  Duca  benignamente  ricevuto, 
e proveduto  d'onefla  provinone , ed  i primi  tre  , o quattro  anni  abitò 
nella  ftelTa  cafa  paterna,  dove  era  nato  al  canto  alle  rondine,  vicino  a S. 
Pier  Maggiore.  La  quale  avendo  poi,  ficcome  avea  fatto  quasi  tutti  gli 
altri  fuoi  beni , venduta , ne  prefe  una  a pigione  alla  cafa  nuova  della 
fortezza  vecchia.  E perciocché  quando  fu  richiamato  il  Varchi,era  poco 
avanti  nato  Francefco,  primo  de’ figliuoli  mafchi,  al  Duca,  si  diffè,  e fu 
creduto  da  molti , che  ciò  aveffe  fatto  il  Duca  particolarmente  per  fer- 
virfene,  quando  foffe  flato  tempo , per  Maeftro  nelle  lettere  di  elio  Prin- 
cipe, e degli  altri  fuoi  figliuoli.  £ cosi  fi  crede,  farebbe  flato  veramen- 
te, fe  il  Varchi,  ficcome  era  ornato  di  tutte  le  fcienze,  cosi  fofle  flato  più 
uomo  del  Mondo,  e faputosi  meglio  accomodare  all’ufo  delle  corti,  e al 
vivere  di  quelli  tempi.  Il  che  egli  ne  feppe,  ne  volle  mai  fapere,  come 
quegli , che  era  più  lontano , che  altro  giamrri  da  ogni  ambizione , ed 
avarìzia,  come  si  dirà  a fuo  luogo.  In  tanto  cne , quanto  a ciò  partie- 
ne,  si  può  dire,  che  egli  non  foffè  quasi  punto  diflbmigliante  da  quegli 
antichi  Filofofì,  tanto  celebrati  colle  parole,  ma  poco  imitati.  Ma  non 
perciò  si  rimafe  il  Duca  di  amarlo , e di  onorarlo , anzi  vedendo  ogni  di 
Je’fuoi  componimenti,  e leggendo  ora  alcuna  dell’Orazioni  funerali,  che 
egli,  e faceva,  e recitava,  fecondo  Toccafione,  e ora  alcuna  delle  Lezioni, 
che  faceva  pubblicamente  nell’ Accademia  : T aveva  per  quello  , e più 
(come  quelli, che  era  d’ottimo  giudicio  in  tutte  le  cofe)  che  gli  era  pre- 
dicato. E ne  dimoflrò  fegni  aperiisfimi,  quando  dandogli  infieme  ca- 
rico di  fcrivere  TIfloria  Fiorentina,  non  folo  gli  raddoppiò  la  provifione, 
ma  vacando  la  Chiefa  di  San  Gavino  Adimari  in  Mugello,  che  era  di  fuo 
proprio  padronato,  gliele  conferì  fubitamente.  Mentre,  che  adunque  il 
Varchi  con  quel  poco,  che  anche  aveva  del  fuo,  colla  provvifione,  che 
aveva  dal  Duca,  e colle  rendite  del  beneficio  si  flava  affai  commodamen- 
re,  fpeffb  leggendo  nell’Accademia  ; e fpecialmente  quando  fu  Confolo , 
che  leffè  tutto  Tanno;  e fcrivendo  la  Storia,  della  quale  aveva  già  fatto  il 
primo  Libro,  e datolo,  quasi  per  un  faggio  al  Duca,  ed  il  Duca  a vedere  al 
Giovio;  fu  una  fera, che  fe  ne  tornova  a cafa  in  fu  le  ventiquattro  ore,  vi- 
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cino  di  Santa  Maria  Nuova,  vedo  San  Pier  Maggiore,  allalito  da  uno  ito* 
nofciuto,  e datogli  alla  volta  della  gola  molte  letite  con  un  pugnale.  Di 
maniera,  che  fe  non  si  folTe  meglio  che  potè  ajutato,  riparandosi  con  un 
lembo  imbracciato  del  lucco,  l'avrebbe  colui  di  certo  uccifo  del  tutto. 
Ma  come  piacque  a Dio.  febbene  flette  aflai  grave  finalmente  guarì.  Sep* 
pe  egli  (perciocché  lo  conobbe)  e lo  feppero,  e fanno  alcuni  degli  amici 
Tuoi,  chi  fu  quegli,  che  lo  feri,  e che  non  per  altro,  che  per  troppo  vole- 
re, fcrivendo  dire  il  vero,  ciò  gli  adivenne,  ma  non  per  tutto  ciò  lo  volle 
mai  manifeflare,  fe  non  finalmente  in  fegreto  al  Duca. 

Ne'  roedefimi  tempi  ancora,  elTendo  quella  fentenza  verisllma. 

Senza  invidia  virtù  quando  fu  vifla  ? 

fu  molto  travagliato  da  alami  con  detrazioni,  e maledicenze,  i quali  non 
potevano  patire  di  vederlo  in  tanta  grazia  dell’univcrfale  ; ne  che  fbf. 
fero  con  tanta  frequenza  udite  le  Tue  Lezioni  ( c non  da'  Fiorentini  fola- 
mente,  ma  anche  da  quanti  uomini  d’alto  aflàre  venivano  a Firenze)  e 
con  tanta  maraviglia  letti  i fuoi  componimenti  così  di  Versi , come  di 
Profa.  Ilche  allora  anche  si  vide  molto  più  apertamente,  quando  ri- 
cerco il  Duca  dall’Imperador  Carlo  Quinto,  che  gli  (àcefle  tradurre  in 
lingua,  e versi  Tofcani , la  divina  Opera  di  Boezio,  della  confolazione 
della  Filofofia  , ne  diede  carico  al  Varchi.  Perciocché  alcuni,  a' quali 
pareva  di  fapere  quanto,  e più,  che  il  Varchi,  non  folo  ebbero  a male  nel 
fegreto  dell’animo  loro,  che  non  folTe  lor  flato  dato  a tradurre  quei  libro, 
ma  ancora  apertamente  chiefero  licenza  di  poter  anch’efsi  ciò  lare  : e fu 
loro  (ne  anche  il  Varchi  l’ebbe  difcaro)  da  fua  Eccellenza,  che  ben  fape- 
va  a che  deveva  la  bifogna  riulcire,  conceduto,  con  dire,  chi  |vuol  fare, 
feccia.  Ma  finalmente,  come  che  ancor  gli  altri  feceflèro  cofa  degna  di 
lode  , fu  ed  è da  tutti,  che  vogliono  fenza  animofità  giudicare,  la  meglio 
di  tutte  di  grandifsima  lunga  tenuta  la  traduzione  del  Varchi.  Da  che 
mosfa,non  molto  dopo  la  Duchefsa  Leonora  diTolledo,  veramente  degna 
moglie  di  sì  gran  Duca,  il  pregò,  che  iìmilmente  gli  piacefse  volgarizza- 
re Seneca  de’Beneficj.  Il  che  egli  in  pochi  mesi  fece  in  quella  maniera, 
e finezza,  che  da  tutti  si  fa,  fenza  che  io  più  avanti  ne  dica.  Non  molti 
anni  dopo  quelle  colè,  ellèndo  le  genti  del  Duca  accampate  intorno  alla 
Città  di  Siena , e trovandosi  egli  molto  affaticato  in  quella  pericolofa 
guerra  : e però  non  correndo  le  |Highe  per  allora  a certa  fort^  di  flipen- 
diati  ; come  che  tutti  andafsero  creditori  , e fodero  poi  effettualmente' 
pagati  ; fu  forzato  il  Varchi  a ritrarsi  alla  fua  Pieve  in  Mugello,  e delle 
rendite  di  quella  a viver  affai  flrettamentc  con  alcuni  de’  fuoi  più  cari 
amici.  Ma  con  tutto  ciò,  ficcome  quegli,  che  fapeva,  fecondo  il  detto 
dell’Apoftolo,  e abbondare , e necefsità  patire  (e  più  volte  gli  venne  ad 
uopo)  si  pafsò  quel  tempo  affai  lietamente, fe  non  in  quanto, amando  egli 
il  Duca  affettuofisfimamente,  temeva  del  fine  di  quella  guerra.  La  quale 
finalmente,  con  non  piccola  gloria  del  Duca  ( il  quale  molto  più  in  quel- 
la s’adoperò  col  fenno,  e con  una  eUrema  vigilanza,  che  altri  coll’ armi) 
ed  acquiflo  di  un  così  grande  flato.come  è quello  diSiena,  venuta  a fine, 
furono  al  Varchi  (oltre  alle  paghe  correnti)  fatte  da  quel  giuflisfimo,  e 
Valorofisfimo  Principe , ficcome  agli  almi  ancora , pagare  tutte  le  paghe 
decorfe  infino  a un  Quattrino.  In  guifa,  che  egli  potè  e foddisfàre  ad  al- 
cuni amici,  i quali  ai  buona  fomma,  fecondo  il  loro  piccol  potere,  l’ave. 

vano 


BENEDETTO  VARCHI. 

vano  accommodato , rimettersi  in  amefe  ; e riaprir  Caia,  non  in  Firenae, 
eiTendosi  molto  aiTuefàtro  alla  dolcisfìma  vira  foliraria , ma  in  una  Villa 
poco  fuor  di  Firenze  : cioè  finalmente  alla  Topaia,  villaggio  di  patrimo* 
nio  del  Duca  fopra  Caftello  « dove  dimorò  quasi  infino  aU’ultimo  della 
vita.  Sebbene  poco  avanti  quello  ( quasi  prevedendo  di  avere  tofto  a 
morire)  aveva  prefo  a pigione  nel  Campaccio  (contrada  cosi  detta  in 
Firenze)  una  auai  commoda  calb.  Ma  con  tutto  si  dimoraiTe  il  Varchi, 
come  abbiam  detto  in  Villa,  non  però  quasi  mai  vi  (lette  folo,  anzi, 
andandovi  ogni  giorno  or  uno,  or  altro  de’  fuoi  amici,  <5c  talora  dimorah-  ^ 
dovi  le  fettimane  intere , Tempre  aveva  chi  gli  tenea  compagnia.  Da’  • 
quali  amici , quando  non  era  vifitato , fe  ne  veniva  egli , e parimente 

Quando  per  alcun  Tuo  negocio  gli  facea  bifogno,  a Firenze,  e con  alcuno 
i loro  si  (lava  otto , o quindici  giorni,  tifava  ancora  di  andare  ogni 
anno  una  , o due  volte  a Fifa , dove  il  Duca  CoTimo  si  (lava  almeno  i 
due  terzi  dell’anno,  a leggergli  della  Tua  Storia.  Ed  allor  si  (lava  in  caia 
delTamicisfimo  Tuo  M.  Luca  Martini  (il  quale  quivi  in  uificio  onora- 
tisTimo  ferviva  il  Duca)  in  compagnia  di  Pittori,  Scultori, ed  altri  si  fatti 
nobili  artefici , de  quali  aveva  quel  buon  gentiluomo  Tempre  molti  al 
Tuo  Tervigio.  E perciocché  tal  volta  liceva  perciò  bifogno  al  Varchi  d^-  // 
morare  uno,  o due  mesi  in  Fifa,  egli  non  lafciava  mai,  quando  era  tem- 
po di  andare  alle  Tettole , e particolamente  a udire  M.  Girolamo  Bor- 
ro, che  allora  in  quello  (ludio  leggeva  FiloTofia,  il  qual  egli  aveva  in 
molta  venerazione,  e per  quello,  che  è veramente.  . Non  è anche  da  ta- 
cere, che,  oltre  agli  amici  Tuoi  più  (àmiliari , M.  Lelio  Bonsi,  M.  Lucio 
Gradini,  .e  Girolamo,  che  fu  pei  Don  Silvano  Razzi , i quali  nella  detta 
Villa  il  più  del  tempo  si  (lavano  con  e(To  lui , anzi  non  Tapeva  egli , ne 
potea  vivere  fenza  avervi  Tempre  alcun  di  loro,  era  ancor  molto  viTitato 
da  altri  amicL  Perciocché  oltre  a quelli,  che  aveva  in  Firenze,  niuno  ci 
veniva,  o per  e(Ta  pallàva,  il  quale  folle  uomo  di  Lettere,  che  non  an- 
dalTe  a vedere  il  Varchi  t o vero,  fe  ciò  non  conveniva,  che  non  mandai^ 

Te  a chiamarlo,  Ticcome  fecero  molti  Cardinali,  ed  altri  gran  Prelati  An- 
zi alcuni  di  loro  in  andando,  o a diporto,  o a viTitare  i (ènti  luoghi  dello 
Stato  del  Duca,  come  Tono  TEremo  di  Camaldoli,  VallombroTa,  la  Vemia, 
ed  altri,che  noi  volelTono,  o non  folle  loro  dato  dal  Duca  in  compagnia- 

Tebben  può  parere,  che  balli  aver  detto  in  fin  qui  della  vita , 
cofiumi,  e lludi  del  Varchi,  tuttavia  non  doverrà  per  mio  avvilo  elTere 
altro,  che  ben  fatto  ragionare  alquanto  più  particolarmente  d’alcune  Tue 
virtù,  nelle  quali  fu  veramente  raro,  e le  quali  pare  che  in  oggi  in  pochi 
si  ritrovino.  E prima,  quanto  all’amicizia  (o  virtù,  o altro,  ch’ella  Tia) 
è da  Taper.perchi  noi  conobbe,  che  il  Varchi  fu  verTo  chiunque  nell’ ani- 
mo gli  capea  , che  il  valelTe  ( e anche  in  ciò  s’ingannò  alcuna  volta)  il 
più  (chietto,  il  più  Tincero , ed  il  più  vero,  e amorevole  amico , che  imagi- 
nare  fi  polla.  In  tanto,  che  oltre  all'amare  con  rutto  il  cuore,  non  aveva 
niuna  coTa,  quantunque  cara,  la  quale  non  folTe,  più  che  Tua,  degli  amici. 
Anzi , Te  gli  Te  ne  folle  porta  occalìone,  non  avrebbe , ne  anche  ( mi  credo 
io  ) ricuTato  di  metter  la  propria  vita.  Ma  egli  ( come  che  da  molti  gli 
follerò  fatte  gran  cortefie,  e rilevati  Tervigj  ) ritrovò  ben  poche  volte  ri- 
Tconrro  ; ed  una  di  quelle  poche  si  fu  nel  Commendator  Annibai  Caro , 
col  quale  ebbe  llrettisTima  amicizia  infin  da  giovane,  quando  eflb  Com- 
mendatore (lette  in  Firenze  nelle  cafe  deLenzi,  perciocché  troppo  To  io 
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quello,  che  più  volte  mi  dilTe  eflbCaro.  nel  raccontargli  io  a che  eftremi- 
tà  si  foffe  alcuna  volta  ritrovato  il  Varchi.  E brievemente  fù  M.  Bene- 
detto ringoiare  nell’oilervanza  dell’amicizia, amando  gli  uguali,  come  fu 
il  Caro  al  pari  di  fe  ftello  : e i maggiori  come  furono  Monfig.  Lenzi , ed 
il  Cardinal  Bembo  (che  ne  fiirono  ben  conofcenti)  con  tutto  quello  af- 
fetto, e reverenza,  che  mai  si  può  i maggiori.  Quanto  all’ .Avarizia, 
cioè  o troppo  defiderio  di  guadagnare,  e ammaflTare,  o troppa  tenacità  in 
confervare  l'acquiffato,  fu  da  lei  lontano  il  Varchi,  non  vo’dirpiù,  ma  al 
pari  di  qualunque  altro  ne  folTe  più  nimico  giammai.  Conciofia  cofa 
che  egli  non  difiderò  mai  fe  non  avere  da  vivere  oneftamente,  e da  poter 
godere  con  gli  amici,  il  che  egli  faceva  volentieri  più,  che  altr’uomo.  fi 
quello  gli  farebbe  venuto  fatto  più  volte,  e da  vantaggio,  fe  egli  non  dico 
aveife  avuto  modo  nel  fuo  vivere,  e confervare , ma  non  folTe  (lato  fen- 
za  governo,  e prodigo.  Nel  qual  fitto  io  non  fo  quanto  fia  da  lodare . 
poiché  per  cotale  fua  negligenza,  o confumava  quello,  che  gli  doveva  ba- 
llare molti  giorni , o fel  lafciava  torre  da  chi  alcuna  volta  poco  fedel- 
mente il  governava  : Onde  gli  conveniva  poi,  o dentare  allegramente  , 
0 andare,  come  si  dice,  alle  mercedi  altrui.  Parimente,  non  meno,  che 
dell’avarizia,  fu  nimico  d’ogni  forti, ambizione.  E non  (blamente  non 
procacciò  mai  alcuno  ne  grado,  ne  aignità,  anzi  gli  fuggì  fempre.  E laf- 
ciamo  dare,  che  fe  folTe  dato  altr’uomo,  e come  fono  dati  molti  da  affai 
meno  di  lui;  il  Duca  deffo,  come  si  è di  fopra  accennato, gli  arebbe  pro- 
veduto di  quegli  onori,  che  fece  avere  ad  altri  fuoi  fervidori  : egli  non 
che  altro , o non  volle,  o non  feppe  abbracciare  quegli , che  gli  si  fecero 
incontro,  e gli  furono  offerti.  Ed  a quedo  propofito  mi  fovviene  di 
quello, che  egli  più  volte,  ragionando  familiarmente,  mi  raccontò,  ed  è 
quedo,  che  venendo  una  volta  MonfignorCervini,  non  ancor  Cardinale, 
ficcome  fu  poi,  e Cardinale,  e Papa,  a trattare  a nome  di  Papa  PaoloTerzo 
alcuni  altri  negocj  col  Duca,  aveva  anco  in  commisfione  di  dover  fire 
ogni  opera , per  condurre  il  Varchi  a Roma.  Perciocché  con  onedisfi- 
me  condizioni  il  voleva  effo  Papa  al  fervigio  degrilludrisfimi  Famelì, 
fuoi  Nipoti.  Perche  parlatone  effo  Monfignore  prima  col  Varchi,  che 
jeoH  il  Duca,  per  fapere  l’animo  fuo , e avutone  in  rispoda , che  farebbe 
andato,  contentandofene  il  Duca  ne  fece  il  Cervini  parola  con  fua  Ec- 
cellenza, e n’ebbe  rispoda  (ma  dovette  effere  più  per  non  parere  di  voler 
ciò  disdire  al  Papa,  che  di  buona  voglia)  che  era  contento.  Comunque 
foffe  il  Cervini  fcefo  al  Varchi , che  l’aspettava  in  lui  muricciuolo  del 
chiaffo  di  M Bivigliano  in  piazza,  gli  dille  quede  precise  parole  ; buone 
nuove  Varchi,  il  Signor  Duca  fe  ne  contenta.  Ma  raccontatagli  più  per 
appunto  la  colà,  non  parendo  al  Varchi,  che  il  Duca  ci  andaffe  di  buone 
gambe  : diffe  volere  lui  deffo  fapere  l’animo  del  Duca.  E cosi  entrato 
il  di  deffo,  o il  feguente  a fua  Eccell.  le  dimandò  fe  era  vero  quello , che 
Monfignor  Cervini  gli  aveva  detto , e fe  poteva  andare  con  fua  buona 
grazia.  Al  che  il  Duca,  anzi  che  no  turbatetto,  e con  poco  lieto  vifo  non 
rispofe  altro  fe  no , ^ noi^ teniamo  neffuno  , e voltogli  le  fpalle  si  parti 
di  qui  : perche  comprefo  il  Varchi  qual  folle  l’animo  del  Duca , diffe  a 
Monlìgnor  Marcello , che  in  modo  niuno  non  ne  voleva  fire  altro,  e mai 
più  ne  di  ciò , ne  di  altra  cofa  limile  si  fece  parola.  Ed  il  Duca,  come  di 
fopra  si  è detto,  indi  a non  molto  ^li  raddoppiò  la  prowifione , e diede 
la  detta  Pieve  di  S.  Gavino,  e feguito  di  vederlo  ben  volenti»!,  e più  che 
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mai  carezzarlo.  E fe  da  lui  non  ebbe  il  Varchi  cofe  madori  diane  la 
colpa  a fe  medefimo,conciofia  cofa,  che  quel  gran  Duca  (ohe  tale  era  an- 
cora prima  che  ne  aveflè  il  titolo)  l’amò  Tempre  oltre  modo , e tanto  si 
compiaceva  della  Storia,  la  quale  gli  faceva  fcrivere,  che  quando  gliele 
leggeva,  lUva  con  maravigliofa  attenzione  a udirlo,  fpefle  volte  dicendo, 
miracoli.  Varchi,  miracoli.  Ma  egli  n’era  ben  ricambiato  di  quefta  affe- 
zione, peroccJie  il  Varchi  d’altra  parte  aveva  il  Duca  in  quella  maggior 
reverenza,  che  si  può  un  valorofisfimo  Principe  fuo  Signore.  E ficcome 
non  si  vedeva  mai  fazio  colla  voce,  e con  gli  ferini  di  celebrarlo,  così  nell’ 
animo  il  valore,  e dirittura  di  quello  fenza  modo  ammirava. 

Della  liberalità,  anzi  prodigalità  del  Varchi  baiti  quello,  che  si  i del 
fuo,  non  pure  elfere  ftato  lontano  da  ogni  fort/  di  avarizia,  ma  dell’onefta  /^» 
e lodevole  parfimonia, ragionato.  E che  delle  cofe  fue  era  padrone  chiun- 

3ue  ne  voleva,  o ad  effe  s’avveniva.  E fo  ben  io  quante  volte,  elTendo 
a alcuno,  o amico,  o altro  ricerco  di  denari,  e non  avendone,  anzi  co- 
nofeendo  egli  il  bifogno,  fenza  afpettar  priego,diede  o mantello,  o lucco, 

0 altra  di  quelle  poche  cofe,  che  aveva.  Fu  il  Varchi  oltre  modo  incli- 
nato all’amore,  e benevolenza,  come  fa  chi’l  conobbe,  e si  può  vedere 
in  tutti  i fuoi  componimenti,  ma  in  niun  luogo  meglio,  che  negli  ultimi 
due  versi  di  una  fua  Elegia,  ne’ quali  facendosi  egli  ftelTo  a certo  fuo  prò- 
pofito  l’Epitaffio  dice  così: 

Varebius  hic  jacet,  Jìnceri  eiiltor  amork 
Hoc  MIO  egrcgius,  celerà  pene  nibil. 

E perciocché  era  alTai  grande  di  perfona,  comprelTo,  e di  alTai  bello, 
e venerando  afpetto  ; e aveva  grande,  e a ciò  molto  accommodata  voce, 
e bello,  e graziofo  modo  di  orare,  era  a vederlo,  e udirlo  in  fu  i pulpiti , 
e fopra  le  cattedre  colà  maravigliofa,  e masfimamente,  quando  da  gio- 
vane portava  l'abito  più  nobile  della  civiltà  Fiorentina , cioè  il  Lucco  ; 
e non  si  ftraccurava  tanto  quanto  poi  fece  negli  ultimi  anni.  Dell’elo- 
qnenza  non  dirò  alcuna  cofa,  potendo  ciafeuno  in  tante  Opere,  che  di  lui 
si  leggono.  Orazioni,  Lezioni,  Traduzioni,  Dialoghi,  ed  ^tre  farne  quel 
giudicio,  che  gli  pare.  Ma  quello  non  è già  da  tacere,  che  ninno  mai 
ne  meglio,  ne  più  chiaramente  di  lui  espreile  nella  Tofeana  lingua  i più 
alti  concetti  della  Filofofia,  in  tanto,  che  niuno  si  partiva  dalle  fue  Lezio- 
oni,  per  idiota, che  foITe,  il  quale  di  tutto,  che  aveva  detto  non  folle  (la- 
to capace.  Parimente  della  memoria  del  Varchi  non  dirò  altro,  che  quel- 
lo, che  anche  si  fa  da  molti,  i quali,  e di  quello,  e di  ciò  che  di  altro  si  è 
di  lui  ragionato,  poITono  fare  indubitata  fede  : e ciò  è,  che  più  volte  gli 
convenne  apparare  in  piccolisfimo  fpazio,  come  farebbe  d’un-^otte  fola, 
una  lunga  Orazione,  o Lezione,  e gli  riuscì  così  felicemente,  come  fe  a- 
veùe  avuto  tempo  a mandarlasi  a memoria  molti  giorni.  E febbene 
quando  leggeva  a dilungo,  cioè  più  mesi  continui  ogni  Domenica,  c an- 
che fpeflb  il  Giovedì  nell'Accademia  privata,  come  fu  l’anno  del  fuo  Con- 
folato,  egli  teneva  in  fulla  Cattedra  fuoi  fcartafàcci,  nulladimcno  non  gli 
guardava,  fenon  pochisfime  volte,  o non  mai. 

In  quello  modo  elTendo  vivuto  il  Varchi  dintorno  a felTantadue  an- 
ni , gli  venne  con  buona  occafione  ( come  fono  veramente  i giudig  di 
Dio  un  profondo  abillo  ) difiderio  di  far  quello,  che  infìno  allora,  ancor- 
ché ne  avelTe  avute  ùmili  occalloni,  non  aveva  mai  voluto  fare,  e ciò  fu 
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di  efler  Prete,  e dire  Mellà.  E l’occafione  fu  quefta,  che  eiTenda.  venuto 
a morte  il  Piovano  della  terra  di  Monte  Varchi , e avendo  egli  ottenuta 
molto  benignamente  dal  Simor  Duca  Cofimo  quella  Chiefa  ; prima  che 
ne  folTero  fpedite  le  bolle,  fu  ricerco  dagli  uomini  di  ella  Terra  a voler 
contentarsi  di  farla  Prepofitura,  e Chiefa  Collegiata.  La  qual  coià  ancor- 
ché forfè  con  fuo  danno,  avendosi  a dividere  fra  molti  quello,  che  fareb- 
be (lato  di  lui  fóto  i nondimeno  per  onorare  quel  luogo,  donde  egli  avea 
l’origine , fece  molto  volentieri.  E così  per  bontà  fua , e col  fuo  favore 
quella  Chiefa , di  Pieve  divenuta  Prepolìtura , deliberò  di  voler  rifedere 
come  Propoflo,  e in  compagnia  de’  fuoi  Canonici  ufficiarla,  e quivi  il  ri- 
manente della  fua  vita  vivere , e morire  al  Servigio  di  Dio  Benedetto. 
Ma  eflèndosi  egli  digià  ordinato  (comesi  dice)  a MefTa,  e avendo  man. 
dato  alla  detta  fila  Chiefa  molte  caffè  di  libri,  per  dovervi  andar  fubito , 
che  aveffe  fatto  l’entrata  in  Fiorenza  la  SerenisfimaReina  Giovanna  d’Au- 
ftria,  moglie  del  Granduca  Francefco;  due  giorni  dopo  la  folennisfima 
entrata,  alla  quale  egli  intervenne,andando  incontro  ad  effa  Reina  con  gli 
altri  fervidori  del  Duca  a Cavallo  ; gli  cadde  dopo  deflnare  , come  si  di- 
ce, la  gocciola,  perdè  la  favella,  e d’intorno  alla  mezza  notte  del  fedice- 
fimo  di  Dicembre,  prefenti  Meffer  Piero  Stufi  Canonico,  il  Signor  Cavalier 
Lelio  Bonsi,  e Don  Silvano  Razzi,  a i quali  fopraggiunti,  non  ebbe  fe  non 
pochisfimo  tempo  , e colla  lingua  già  impedita , di  dire  l’ultimo  a Dio  , 
pafsò  di  quella  vita. 

Aveva  il  Varchi  molti  anni  innanzi  fatto  teflamento,  e di  quello,  e 
delle  cofefue  lafctato,  che  foffero  efecutori  MonfignorLenzi  Vefcovo  di 
Fermo , e Don  Silvano.  Ma  perciocché  effo  Monfignore  si  trovava  lon- 
tano in  fervigio  di  Santa  Chiefa,  effo  Don  Silvano  al  quale,  oltre  a ciò, 
aveva  effo  Varchi  dato  cura  della  fua  fèpoltura  ( la  quale  fcherzando 
poeticamente  aveva  detto  in  alcuni  tumuli  difiderare,  che  folfe  a Fiefole, 
per  effervi  pratico  per  la  buon  aria)  appunto  andava  penfando,non  si  ef- 
fendo  trovato  di  lui  fe  non  certi  pochi  foldi , infieme  con  effo  Signor 
Canonico  Stufa  , e Cavalier  Bonsi , di  farlo  meglio  , che  si  poteffe  nella 
Chiefa  degli  Angeli  a loro  fpefe  fotterrare:  quando  ecco,  mentre  di  ciò 
ragionano  la  mattina  fra  loro,  fa  lor  fapere  Mefler  Tommafo  de  Medici, 
allora  Maggiordomo  del  Duca,  che  non  pensi  niuno  altrimenti  all’efle- 
quie  del  Varchi,  perciocché  le  voleva  fire  fua  Eccellenza.  E cosi  la  fera 
medefuna  con  magnifica  pompa  di  Religiosi,  di  lumi,  e di  compagnia  , 
fu  portato  alla  detta  Chiefa  degli  Angeli , e collocato  per  allora  in  uno 
femplice  depofito.  Ne  molto  dopo  l’Accademia,  e’ per  lei  Bafliano  An- 
tinori  nobile,  e virtuofisfimo  Gentiluomo  allora  Confolo,  e oggi  del  nu- 
mero de  Senatori  Fiorentini,  fece  a tutte  fue  fpefe  nella  medctìma  Chie- 
fa, prefenti  tutti  gli  Accademici,  ed  altri  quanti  la  Chiefa,  e i chioflri  ne 
capiano,  fopra  l’immapne  di  effo  Varchi,  celebrare  un  folennisfimo  uffi- 
cio. 11  quale  fornito  , il  Cavalier  Lionardo  Salviati  recitò  la  da  fe  fatta 
Orazione  funerale,  con  pienisfima  foddisfazione  di  tutti, che  l’udirono, 
e poi  la  lefTero  , flampata  infieme  con  altri  molti  componimenti  flati 
fatti  in  morte,  e lode  del  Varchi,  Tofcani,  e Latini,  e particolarmente  da 
i non  mai  a baflanza  lodati  Pier  Vittori,  e Pietro  Angeli  E finalmente, 
tratto  di  quel  depoiìto  quando  fu  tempo,  fu  il  corpo  del  Varchi  ripo- 
rto fotto  una  lapide  di  marmo  nella  detta  Chiefa  degli  Angeli  con  que- 
llo Epitaffio 
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r BENED.  VARCHIO  POET^  PHILO 
SOPHO  ATQJJE  HISTORICO  QUI  CUM 
ANNOS  LXlII.  SUMMA  ANIMI  LIBERTATE 
SINE  ULLA  AVARITIA  AUT  AMBITI 
ONE  VIXISSET  OBIIT 
NON  INVITUS 
XVI.  KAL  DEC.  cbbLXVI. 

SIL.  RAG.  SACR^  HUIUS  .?EDIS 
COENOBITA  AMICO  OPTIMO  P.  C. 

Avendomi  più  volte  detto  VS.  llh^he,  e molto  Reverenda, 
che  io  doverrei  ; come  quegh,  che  h fii  amcisfmo,  e Jèppi 
da  lui  vherUe  Intona  parte  dé’Jùoi  fatti  ; fcrìrvere  laVita 
del  Varchi,  cioè  quello,  che  io  ne Jò  : ecco,  che  in  quel  mo- 
do , che  ho  faputo,  e potuto  il  meglio , Pho  ubbidita , e con 
qufì a gliele  mando. 
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DUCA  SECONDO  DI  FIRENZE,.- 
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\Ra  le  mot  te,  e molto  tra  fi  diverfi,  anzi  del  tutto  con- 
trarie oppenioni,  le  quali  ebbero  gli  antichi,  e più  cele- 
brati Hlo(ifanti  d'intorno  la  cura,  e provvidenza  dell' 
Univerfò , tre  furono , Eccellentisfimo , e lllujlrisfmo 
I Principe,  le  più  famofe,  e le  più  comuni.  Perciocché 
dlcttnì  di  efsi  indubitatamente  afcrmarono , che  tutte  le  cofe,  le  quali 
ti  facevano  in  qualunque  luogo,  e da  chiunque  ti  faceffero,f  faceva- 
no necetfariamente , di  maniera  che  neffuno  agente  in  luogo  veruno 
nìuna  cofa  operava , la  quale  fiata  non  fife  ah  eterno  preveduta , e 
ordinata  dal  fato  } e quejii  tali,febbene  facevano  gli  uomini  del  tutto 
fervi,  togliendo  loro  afiatto  la  libertà  dell  arbitrio, ponevano  nondimeno 
in  Dio  non  filo  la  conofcenza  delie  cose , ma  la  provvidenza  ancora. 
Alcuni  altri  in  contrario  per  dare  la  libertà  dell'arbitrio  agli  uomini, 
e fargli  di  fi  fi  efsi,  e delle  loro  azioni  Padroni,  e Pignori,  toifiro  a Dio 
non  filo  la  provvidenza  del  Mondo,  ma  ancora  la  cognizione,  dicendo, 
che  egli  non  pure  non  curava  le  cofi,  ma  ne  ancora  le  conofieva.  La 
terza  oppentone, e ultima  fu  di  coloro,  i quali  non  curandosi, ne  di  con- 
cedere la  libertà  agli  uomini,  ne  di  togliere  a Dio  la  provvidenza,  difi 
fièro,  che  tutte  le  cofi  di  tutto  filniverfi,anzi  t^o  Univerfò  medefiìmo, 
ficcome  a ventura  era  fiato  fatto,  ed  a cafi,  cosi  a cafo,  ed  a ventura 
si  governava.  Ma  perchè  da  qual  sé  Cuna  di  quefie  tre  oppenioni, 
pareva,  che  manife fi  amente  molte  cofe  fegtiis fono,  parte  fai  fi, e bugiar- 
de, parte  ingiufie,ed  empie , e parte  fi  once,  e ficonvenevoli,  furono  dì 
coloro,  i quali  per  quelli  inconvenienti  fuggire,  che  da  effe  divifi,  e fi- 
parate na fervano,  cominciarono  a congiugnerle  infieme  , ed  accompa- 
gnarle,mescolando  variamente  Cuna  colC altra,intantochè  si  trovò,  chi 
tutte  in  una  ponendole , firiffe,  che  delle  cofe  che  si  facevano,  alcune 
si  facevano  neceffariamente  dal  Fato,  alcune  [per  ufiar  le  parole 
proprie  degli  fi  e sfi  Filofifi\  contingentemente  dagli  Uomini,  e alcune 
temerariamente  dal  Cafò.  Ma  perchè  anco  quefia  oppenione  ha  contra 
fi  non  meno  molte,  che  diverfi,  e malagevoli  difiì colta,  le  quali  non  si 
poffono  ora,  ne  si  debbono  in  quefio  luogo  disputare,  a noi  al  pr  e finte 
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bafltrà  dì  fapere-,  che,  altra  tutti  i Teologi  Grifi  uni,  non  folamente  ^ 
i più,  ma  eziandio  i migliori  Fitojvji,  e tra  quefli  Arfiotile  fiejfo  prì~ 
mo  dt  tutti,  s accordfrono  a dire,  thè,  e nelle  co  fi  ti  trovaffe  la  con'  /•» 
tingenza,  cioè  si  potè  fiero  egualmente  cosi  fare,  come  non  jare,  e negli 
uomini  la  liberta  , cioè  che  a loro  fi  effe  , e il  'volere,  e il  non  'volere 
alcuna  co  fa  operare , in  guifacbè  potè  fiero  mediante  la  prudenza , ed 
i configli  loro  , cosi  acquistarsi  dimoiti  beni , come  fchi'vare  infiniti 
mah  -,  e di  qui  nacque , che  tutù  i lodati  Scrittori  di  tutte  quante  le 
maniere , ebbero  fimpre  in  tutte  le  lingue  per  loro  primo , e principa~ 
lisfimo  intendimento  il  giovare  à mortali,  cioè  rendere  gli  uomini 
code  loro  firitture  non  meno  buoni,  e prudenti,  che  dotti,  e ficienzia~ 
ti,  infognando  per  varj  modi,  e con  diverfi  vie,  ora  odiare  i vizzj  , 
e fuggirgli,  ora  amare , e fieguitare  le  virtù',  e tutti  quegli  che  ciò 
non  fanno , non  si  pofiono  con  ragione  , ancoraché  dot tis fimi , ed  elo- 
quentisfimi  fiano , nel  numero  riporre  de'buoni  ficrittori  -,  rie  meritano 
per  mio  giudizio  maggior  loda,  o piuttofio  minor  biafimo,  che  si  fareb- 
be chtunche  d'una  fplendidùfima , e virtuofa  pietra , ad  altro  non  si 
firvifie,  che  ad  abbagliare  la  vfia  delle  genti,  per  farle,  o inciampare 
con  pericolo  , o cadere  con  danno.  Ala  fra  tutte  quante  le  maniere 
degli  Scrittori,  i quali  hanno,  o con  dottrina,  e giudizio,  o con  ingegno, 
ed  eloquenza  arrecato  giovamento  alla  vita  umana , a me  fembra,  che 
gli  òtorici  fiano  quegli,  le  cui  fatiche,  e vigilie,  non  [àio  si  pofiano  gran- 
dijjìmamente  lodare,  ma  si  debbiano  eziandio  a tutte  t altre  preporre; 
Conciosfiacofachè  i Filofofi  [per  tacere  degli  altri  Scrittori,  i quali  con 
quefii,  0 fitto  quelli  si  comprendono  tutti]  colla  prudenza , e fapienza 
loro  ne  mofirano  bene,  e ne  infiegnano  fittilmente,  e con  verità  , oltra 
infinite  altre  cofi , quali  devono  efiere  gli  ottimi  Principi,  di  che  ma- 
niera le  bene  ordinate  Repubbliche , come  fatti  i buoni  Cittadini,  ed  in 
fimma  quello  che  figuire  si  debbe,  e quello  che  fuggire  in  tutta  la  vi- 
ta : cofe  tutte  profittevoli,  tutte  gioconde , tutte  onefie,  e finalmente 
tutte  lodevoli  , ed  onorevoli  per  fi  medefime,  niuno  il  niega  ; ma  che 
bene  potrebbonfi  efiere  per  accidente  cosi  in  pubblico , come  à privati 
uomini  sU  grandùfimi  mali , e d infiniti  danni  cagione  : Perciocché 
efiendo  in  tutti  i tempi,  e per  tutti  i ‘paesi  fiato  fimpre  tra  quello,  che 
dagli  uomini  si  fa,  e quello, che  da  loro  fare  si  dovrebbe,  differenza 
grandùfima  ; filo  gli  Scrittori  delle  Storie  apertamente  ne  dimofirano, 
e con  ineffabile  utilità , non  tanto  come  vivere  generalmente  da  tutti 
si  doverrebbe,  quanto  come  si  vive  fpecialmente  da  ciafiuno  ; per  non 
dir  nulla,  che  così  nelle  buone,  e lodevoli  cofi,  come  nelle  biafimevoli , 
e cattive, più  i fatti,  e gli  efimpi particolari  muovere,  o a bene,  o a 
male  operare  ci  figliano,  che  le  parole,  e gli  untverfak  ammaefiramenti 
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non  fanno  : fcnzacbc  ad  ogni  fejfo,  ed  età,  e in  ciafcun  tempo,  e luogo 
è il  leggere  degli  Storici  conceduto,  la  qual  cofa  de^  Filofbfi,  e degli  al- 
tri Autori  non  par  che  avvenga  : oltra  ciò  ninno  è , il  quale  non  co- 
nojca,  e non  confò sf,  che  chiunche  alcuna  arte,  o fcienza  imparata  non 
ba,  non  può  ordinariamente  con  verità  dire  di  faperla,  e che  t impa- 
rare per  r ordinario  una  fila  delle  fcienze,  o dell' arti , qualunque  ella 
Jia,  non  cbe  tanti  fatti  di  tanti  Popoli,  tante  mutazioni  di  Regni,  tanti 
fi  ambi  amenti  di  fortuna,  mobilità  di  co  fi,  varietà  di  tempi,  dnerfità 
di  cojlumi,  contrarietà  d'ingegni,  e per  ridurre  le  mille  in  una,  in  cbe 
modo  vivere  degnamente  si  poffa,  e come  onoratamente  morire  si  debba, 
richiede  non  minore  fatica,  eoe  tempo,  ne  minore  indufir  'ia,  cbe  fpefa  -, 
e nientedimeno  quefie  cefi  con  altre  affaùfime,  non  manco  di  prefìtto 
p'iene,  cbe  di  giocondità,  si  poffono  tutte  quante  in  pie  ciolis fimo  tempo, 
con  menomisfima  fatica , fenza  niuna  quasi  , o fpefa , o indujlria  dì 
cbiunebe  vuole,nella  Storia  fila  apparare  ; la  quale  è veramente  te- 
fiimona  de' tempi, luce  della  verità, vita  della  memoria,maefira  della 
vita,  e finalmente  un  lucidisfimo  fpecebio,  nel  quale  tutte  le  azioni, 
e tutte  le  vite  di  tutte  le  genti  cbiarùfimamente  si  feorgono.  Ma 
qual  cofa  può,  o più  maravigliofa,  o più  utile  non  dice  efiere,  ma  pen- 
fars'i,  che  il  vedere,  cbe  quello,  cbe  dall'  imposfibilità  della  natura  tol- 
to, e negato  ci  fu,  cioè  il  potere  in  poco  d'ora  tutto  il  Mondo  cammi- 
nare, e tutte  le  co  fi,  cbe  in  efio,  o si  fanno,  o si  dicono  conofeere,  e 
trovarsi,  si  può  dire,  prefinte  in  diversi  luoghi,  e tra  fi  lontanùfimi 
a un  tempo  medefimo,  ed  in  fiomma  vivere  quasi  'infinite  vite,  ed  efi 
fere  ne  i piu  giovenili  anni  vecchisfimo , ne  fia  dalla  lezione  delle 
Storie  benignamente  conceduto,  e ricompenfato  ? Laonde  febbene  altra 
gloria  meritano  coloro,  i quali  fanno  le  co  fi  degne  di  dovere  ejfere 
firitte,  e raccomandate  aUa  memoria  delle  lettere,  e altra  quegli,  cbe 
le  ferivano,  e con  fervano  alla  pofierità  ; non  è per  quefio,  cbe  il  ciò 
degnamente  fare , e il  potere  agguagliare  L opere  alle  parole , non  fia 
tanto  lodevole,  e gloriofi,  quanto  eziandio  faticofi,  e malagevole.  Per- 
chè fi  non  altro,  certisfima  cofa  è,  cbe  fi  coloro,  i quali  operano  cofi 
grandi,  e perchè  gli  altri  ripofare  pofiano,  faticano  efsi,  non  aveffono 
chi  lozioni,  e le  prodezze  loro  firiveffe,  non  vò dire  illufiraffe,  e fa- 
ce fie  chiare,  riufeirebbono  le  loro  fatiche  quasi  vane,  epoca  meno  cbe 
perdute,  ed  eglino  fempre  in  o fi  uro  giacendosi,  mai  ne  a fi,  ne  ad  al- 
tri farebbono,  o di  giovamento,  o di  diletto  cagione  ; e di  qui  nacque, 
penfo  io,  quella  nobilisfima,  e tanto  da  tutti,  e in  ciafeum  luogo  cele- 
brata efclamazione , che  fece  Aleff andrò  il  Grande,  quando  alla  fipol- 
tura  giunto  d Achille,  e quanto,  e come  aveva  di  lui  Omero  cantato 
fiwenendoli,  dijfe  con  generofa  ambizione  fifpirando 
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O fortunato,  che  sì  chiara  tromba, 

Tro vaiti,  e chi  di  te  si  alto  fcriflc. 

E per  quefta  cagione  medejima  in  ogni  età , ed  appo  tutte  le  nazioni  eb- 
bero gii  Scrittori  delle  cofe  fatte  pregio  granditfimo , e reputazione , e per 
lo  piu  furono  fempre  uomini  non  folamente  prudenti , ed  eloquenti  mol- 
lo , ma  gravi  ancora  , e giudiziosi  [opra  gli  altri  ; bene  è vero , che  come 
i capi  de' Regni,  o delle  Città  mancano  d’operare  cofe  egregie,  e degne  di 
dovere  ejfere  fritte,  mancano  infiememente  onorare , e di  premiare  gli 
Scrittori.  Otide  gli  uomini  grandi , e d ingegno  eccedente,  i quali  quasi 
tutti  dall'onore  tirati  fono  , o da  t premj  a dover  faticare  , e operare  , 
ad  altri  ftudj , ed  arti  rivolgendosi , in  quelle  imprefe  , e azioni  il  lor 
tempo,  e le  fatiche  impiegano,  e confumano,  le  quali  da  i Principi,  q 
dalle  Repubbliche  riputarsi , e remunerarsi  cónofeono.  E quinci  per  av- 
ventura è nato , che  le  Storie  moderne  non  hanno  comunemente  , ne  quella 
grandezza  in  loro , ne  quella  dignità , la  quale  le  antiche , tanto  Gre- 
che , quanto  Romane  avere  si  veggono  ; anzi  per  vero  dire , tanto  fono 
per  la  maggior  parte  dada  propria  forma  , e natura  loro  tralignate , e 
lontane  fattesi , che  ogn'  altra  cofa  piu  veramente  che  Storie  chiamare  si 
potrebbono  , effendo  edeno  fate  da  uomini, fritte  , i quali  molte  volte,  o 
non  fapevano  degnamente , non  avendo  esfi  ne  prudenza  alcuna , ne  elo- 
quenza , 0 non  potevano  Uberamente , ora  da  tema , e quando  da  fperan- 
za  impediti,  o non  volevano  finceramente  fcriverle,  parte  dall  ambizio- 
ne trasportati , e parte  ritenuti  dell  avarizia  , per  tacere  di  coloro  , i 
quali  piu  all  amore,  e allodio  hanno  riguardo  avuto,  che  all  uffizio  loro, 
ed  oda  flejfa  verità , fenza  la  quale  latito  è posfbile , che  la  Storia  sia 
veramente  Storia , quanto  che  1 uomo  sia  veramente  uomo  fenza  la  ra- 
gione, E di  quinci  avvenne , Iduflrisfimo  , ed  Eccedentùfmo  Principe , 
che  quando  il  Molto  Reverendo  Monfgnore  de'  Rosfi  Vefeovo  di  Ravvia  , 
mi  dijfe  a nome  di  V.  E,  che  io  doves/ì  prepararmi , e a ordine  pormi , 
per  dovere  le  Storie  Fiorentine  comporre  , io  mi  commosfi  non  poco  , e 
veggendomi  tonto  impenfatamente  pefo  così , e non  meno  pericolofo , che 
onorato  , fopra  le  fpade  porre , non  feppi  in  quel  fubito  , ne  accettarlo 
per  non  parere  poco  conofeente  , o dell  importanza , e maggiorezza  dei 
carico  , 0 deda  debolezza.,  e infirmità  dede  mie  forze  , ne  rifiutarlo , 
s)  per  non  disdire , e dinegare  alcuna  cofa  a colui , al  quale  fono  dop. 
piamente  tenuto  di  compiacere , e d' ubbidire  in  tutte  quante , e sì  per 
non  effer  da  lei , o troppo  infingardo , o troppo  fuperbo  riputato.  Ma 
lofio  che  io  dalla  bocca  intesi  di  lei  medefima , e quale  in  ciò  fujfe  1 animo 
fio , e quanti  aiuti  a così  fatta  opera  mi  porgerebbe , mi  deliberai  fra 
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mt  fteffo  di  dover  tentare,  /e  fatto  mi  potejfe  venire  > di  potere  mediante 
la  fatica  , e diligenza  mia  in  cofa  tanto  a lei  cara,  quanto  agli  altri  uti» 
le,  e a me  onorevole , foddùfarle.  Al  che  fare  tanto  più  mi  rijolvei , fi 
/non  tofto  , volentieri,  quanto  io  fapeva  , che  la  Storia  è , come  anco  tutte 
t altre  cofi  mortali , di  forma  compojìa  , e di  materia , ed  avendo  ella  per 
forma , o volemo  dire  anima  la  verità , e per  materia  > ovvero  corpo  le 
parole , a me  dava  il  cuore  di  potere,  mediante  l'aiuto  divino  , e le  prò- 
misfioni  di  V.  E.  alia  prima  , e più  perfetta  parte  di  lei  compiutamente  fod- 
disfare , cioè  fcrivere  liberisjimamente , fenzo  odio , o amore  di  perfona  al- 
cuna la  ftejfa  verità  delle  cofi , aUa  quale  , e la  natura  m' inchina , e P 
ufanza  mi  alletta , e la  profesfion  mia  tanto  m' invita , quanto  P obbligo  non 
filo  perfuade , ma  sforza.  Ne  mi  mojfero  in  parte  alcuna  le  parole  di  co- 
loro , i quali  intefasi  la  deliberazione , ed  elezione  fatta  di  me  da  y.E.  dif- 
fero , quahmcbe  cagione  a ciò  fare  gli  i •<efe  , parte,  che  io  non  faperrei , 
parte,  che  io  non  potrei , parte  ancora , che  io  non  vorrei  a cotale  imprefa 
dare  non  che  fine , principio,  parendomi,  che  cosi  fatte  cose  non  si  posa- 
no, ne  dagli  altri  meglio  giudicare,  che  dal  fine  , ne  più  veramente  da  me 
confutarsi,  che  coW  opera.  E ben  vero,  che  io  ho,  da  molte,  e giufiisfime 
cagioni  mosfo , penfato  di  non  volere  al  prefente , fi  non  quelle  cofi  fcrive- 
re, le  quali  da  che  la  Famiglia  de' Medici  ultimamente  partì  da  Firenze, 
a che  Ala  vi  ritornò,  intervennero  , le  quali  però  fono  tante,  e talmente 
fatte , che  io  ho  da  dovere  diVntamente  pregare  la  Maeftà  del  Noftro  Signo- 
re Dio,  che  le  piaccia  di  volere,  e tanta  vita  concedermi,  e cotal  fapere, 
che  io  poffa  , non  filo  veramente,  a coloro  che  verranno,  come  ho  nelP ani- 
mo , ma  eziandio  degnamente  raccontarle.  Dalle  quali  fi  frutto  alcuno, 
0 diletto  trarranno  mai  per  nejfuno  tempo  i leggenti , ragionevole  cafa  è, 
che  eglino  di  ciò , non  a me  , fi  non  fi  forse  in  menomisjìma  parte , come 
» frumento  , ma  a Foflra  Eccellenza  lUuflrisJima , come  a vera , e Princi- 
pal cagione,  ne  debbiano  gratamente^ tatto  Pobbligo  avere  , alla  qual* 
io,  come  debbo,  e quanto  fi,  e pojfo  il  più,  m'inchiu» 
umilmente , e raccomando. 
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Intendimento  noftno  c di  dovere  con  quella 
diligenza,  e verità',  che  potremo,  e faperremo 
maggiore;  tutte  quelle  cole  ordinatamente,  e 
particolarmente  raccontare,  le  quali  dal  Po- 
polo Fiorentino  degne  di  memoria,  o in  pa- 
ce, o in  guerra,  o aentro,  o fuori  della  Girti, 
o pubblicamente,o privatamente  fatte  fiirono, 
da  che  la  Famiglia  de’ Medici,  c i loro  feguaci  la  terza  volta  lo 
Stato  di  Firenze  perdettero, più  per  la  poca  prudenza,  e molta 
così  viltà,  come  avarizia  di  Monfìgnorc  Mclfcr  Silvio  Paflèrini 
Cardinale  di  Cortona,  il  quale  a nome  di  Papa  Clemente  Set- 
j ' -■  t ■ j tinto 
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timo  per  lo  Magnifico  Ippolito  in  quel  tempo  la  governava, 
che  per  alcuna  2tra  più  pollèntc  cagione.  La  quJ  colà  fc^uì 
mU  ventilèi  giorni  del  mefe  d’ApriIe , quando  il  Popolò  ina-  ‘ 
l^ttatamente  levatosi,  furiofamente  corre  all’armi,  o piuttufio 
agli  diciaflctte  di  Maggio , allora  che  i Medici  di  Firenze  par- 
tendosi , fe  ne  fuggirono  a Lucca  l'anno  della  Concezione 
di  Noftro  Signore  G|esù  Crifto  (che  da  tal  giorno  princi- 
piano l’anno, benché  non  fenza  errore  manifello, i Fiorentini) 
mille  cinquecento  ventifette,  infino  a che  ella , ed  eglino 
danari  della  Chiefa,  e colle  forze  dell'Imperio,  nell’ 
anno  millecinquecento  trenta,  fatto  Parlamento  alli  XX. 
d’Agollo,  lo  racquistarono.  Benché  l’animo  noftro  è,  fe  la 
vita  ne  bafterd,  di  fcrivcre  per  maggior  notizia  della  mutazio- 
ne dello  Stato  di  Firenze,  mfino  al  primo  giorno  di  Maggio" 
dell'anno  millecinquecento  trentadue,  nel  qual  tempo  Alelian- 
dro  de’ Medici  figliuolo  non  legittimo  di  Lorenzo  già  Duca 
d’Urbino,  levata  la  Signoria,  e iTGonfaloniere,fÌi  avita  infie- 
me  con  tutti  i luoi  tmeendenti,  efiicceflbri  legittimi.  Doge 
creato  della  Repubblica  Fiorentina.  Spazio  breve  si , non 
comprendendo  celi  le  non  cinque  anni,  c cinque  giorni,  ma 
tale  però,  e così  ratto,  che  in  elio, e masfìmamente  ne  tre  pri- 
mi anni  fotto  il  governo  di  tre  Gonfalonieri  di  diverlà  natura, 
c condizione, e volontà,  Niccolò  Capponi,  Francelco  Car- 
ducci, e Raffaello  Girolami,  nacquero  infieme  con  un  aftedio, 
del  quale  non  fo  fe  mai  fu  il  più  memorabile,  tutte  quasi  quelle 
varietà,  e accidenti,che  in  un  Popolo  non  meno  ambiziofo,  e 
fotrile,che  avaro,  ne  meno  ricco,  che  nobile,  e induftriolb,  di 
fotto  quel  giogo  contra  tempo,  e per  la  non  penlàta  ufeito,  il 
quale  quindici  anni  continovi  premuto  l’avea,  non  pur  foglio- 
no,  ma  poftbno  occorrere.  Chiara  cofa  è,  che  la  Città  m K- 
renze,  la  quale,  o fua  colpa,  o fiia  formna  fù  alle  divifioni,  e 
alle  dilcordie  cittadine  Icmpre  maravigliofamente  (bttopofta, 
mai  non  si  trovò,  ne  con  più  certo  pericolo  divifa , ne  con 
maggior  danno  difeorde,  che  in  quel  tempo  3 onde  avenne, 
che  ella  dopo  l’avere  la  guerra  contra  gli  eferdd  del  Papa, 
e dell’ Imperadore  con  incredibile,  o ardire,  e conftanza  (le- 
condoché  a noi  pare)  o temerità,  c oftinazione , fecondo  il 
giudizio  d'alcuni,  poco  meno  d’un  anno  intero,  fe  non  feli- 
cemente, francamente  certo,e  valorofameiite  foftenuto,  eften- 
do  ella  prima  da  tutti  gli  amici,  e confederati,  poi  da  fuo'Ca- 
pitani  medefimi,  e da  una  parte  de  proprj  Cittadini  tradita,  e 
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ultimamente  da  Clemente  Sectimo>  e Carlo  Quinto  ingannata, 
divenne  dopo  Mille,  e feccnto  anni,  che  ella  fu  da  Mercatanti 
Ficfolani,  e da  Soldati  Romani  edificata,  c fettecento  ventinove, 
pofciachè  Carlo  per  foprannome  Magno  Re  di  Francia,  e pri- 
mo Imperadore  dopo  la  ruina  dcirimperio  Occidentale,  tor- 
nandolene  da  Roma  in  Francia,  o la  riedificò  di  nuovo,  o al 
certo  la  reftaurò , divenne  dico  di  Stato  piuttollo  corrotto,  e 
licenziolb  , Tirannide,  che  di  lana,  e moderata  Repubblica, 
Principato.  Ne  a quella  così  grande,  e così  grave  Imprefa, 
e non  meno  di  fatiche , c di  pericoli  piena , che  d’onore, 
e di  gloria , mi  fono  io  nella  mia  gid  matura , e canuta 
età  Ipontaneamente  meflb  , e di  mia  propria  elezione , 
anzi  non  penlàndo  io  a cofa  nefluna  meno , che  a dovere 
Icriverc  Storie  , mi  fu  prima  da  Monfignore  de  Rosfi  Vc- 
feovo  di  f avvia  per  nome  di  Colimo  de’ Medici  Duca  di 
Firenze,  e poi  dalla  propria  bocca  di  lui  molto  umanamente, 
che  io  ciò  rare  dovesli  importo , c comandato , faccendoni! 
egli  per  pubblico,  ed  orrevole  partito  de’ Magnifici  Signori 
Luogotenente,  e Configlieri  fuoi,  oncrta  provvifione  per  le 
mie  bilbgne  di  quindici  fiorini  d’oro  fenza  alcuna  ritenzione, 
o rtanziamento,  il  che  radislìme  volte  conceder  si  fuole,  per 
ciafeun  mefe  deliberare,  c pagare.  La  qual  colà  torto  che  si 
fparfe,  e divolgò,  diede  a molte  perlone,c  diverfe,  aflai  più  che 
nel  vero  non  pareva,  che  dare  aoveflc,  parte  cagione,  e parte 
occafione  di  molto  ragionare  ; e avvengadiocnè  la  maggior 
parte , fecondochè  mi  fu  generalmente  da  più  amici  miei  re- 
ferito  , e in  Inezie  dal  Magnifico  M.  Lelio  'Torello , faceflèro 
giudizio,  e diceffero  apertamente, prima,  che  io  non  vorrei, 
e pofcia,che  quando  pure  io  volefsi,non  faprei,  ne  potrei  non 
che  fornire,  cominciare  così  alta  Imprefa,  e tanto  dagli  ftudj 
miei  partati  lontana  ; Io  nondimeno  confideratc  le  ragioni 
loro,  e parendomi  part^refuntuose,  volendo  dell'altrui  vo- 
lontà temerariamente  affamare,  c parte  fondate  in  lui  fallbi 
poco  cafo  ne  feci , anzi  per  vero  dire  ninna  cura  ne  tenni  ; 
perciocché  io,  febbene  c per  l’età,  non  avendo  in  quel  tempo 
più  anni  che  venticinque , e per  lo  non  elTere  abile  agli  ufizj, 
eflendo  io  bene  Cittadino  di  Firenze , fecondo  l’abuso  delle. 
Repubbliche  moderne,  ma  non  già  il  Benefìzio  godendo  della 
Città,  non  mi  ritrovai  in  quel  teatro,  come  rtrione,  nondime- 
no come  fpettatore  v’intervenni,  e lìiole  molte  volte  accadere, 
che  più  veggano,  e meglio  giudichino  d’alcuna,  o Commedia, 
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o Tragedia  coloro,  1 quali  a vederla  rapprelènfare  interven- 
gono, che  quegli  ftefsi  non  fanno,  i quali  a rapprefentarla  si 
trovano.  Io  non  neg^rò,  che  il  ritrovai  ne  conlieli  pub- 
blici, intervenire  nelle  confulte  private,  ellèr  prefente  alle  pra- 
tiche fegrcte,  ed  il  potere  finalmente,  o come  capo , o come 
parte  di  quelle  cofe  trattare,  e deliberare,  le  quali  poi  in  il'crit- 
tura  diltendere  si  debbono , e mandare  a pofteri , non  sia  in 
quelchc  parte  utilislimoj  ma  dirò  bene,  che  egli  in  parte  nef- 
uina  necellario  non  è , le  gii  non  credesfimo , che  Plutarco 
autore  gravislimo,  e tanti  altri  Storici,  cosi  Greci,  come  Latini, 
a quelle  cofe  perfonalmente  interveniflèro  , le  quali  da  loro 
dopo  tanti  anni  così  dillintamentc , e cosi  veramente  fcritte 
furono  i e chi  non  sa,  che  Tito  Livio,  il  quale  non  a Roma , 
ma  in  Padova  negli  ultimi  tempi  nacque  della  Repubblica 
Romana , tutto  che  mai , che  io  lappia  niuna  parte  ai  lei  go- 
vemaflc,  fcrillè  nientedimeno  con  infinita  Jode,  e gloria  di  fc, 
e ineffabile  giovamento,  e piacere  d’altrui , non  dico  cinque 
anni  appunto,  ne  una  guerra  fola,  ma  tutte  quelle, che  dal  Po- 
polo Romano  , da  che  egli  nacque  infino  a che  egli , si  può 
dire,  mori,  erano  prima  fono  i Re,  e poi  lotto  i Confbli,  c par- 
te ancora  fotto  gl  Imperadori  per  ifpazio  di  più  che  fettecento 
anni  in  conquilèare  il  Mondo , e quasi  tutto  alla  fùa  Monar- 
chia fottometterlo,  non  meno  virtuolàmentc,  che  avventu- 
rofamentc  (late  fatte  'i  anzi  dirò  più  oltra,  che  il  pericolo,  che 
« corre  in  narrando  quelle  cose , nelle  quali  altri  è come  ca- 
po, o parte  intervenuto  , è per  avventura , non  cflendo  tutti 
gli  uomini  Cefari , maggiore  dell’utilità' , che  detrarre  fe  ne 
poflà  ; conciofiacofàchè  egli  lia  non  del  rutto  imposfibile, 
certo  malagevole  molto,  che  Coloro,  i quali  di  cole  proprie^ 
e a fe  pertinenti  ragionano,  o non  s’ingannino  alcuna  volta, 
ancoraché  non  voleflero,  e non  fé  ne  accorgano,  o almeno 
fenza  affezióne  non  ne  favellino  dove  mi  altri  pofciachè 
ne  biafimo  alcuno,  ne  loda  venire  loro  debbe  da  quello,  che 
raccontano,  finceramente,  e fenza  animofità  tutto  ciò, che  egli- 
no, o da  fe,  o per  l’altrui  bocche,  o fcritturc  fanno,  o lauda- 
bile, o biafimevole  che  egli  si  fia,  mandano  fuori.  Di  me, 
c degli  ftudj  miei  non  intendo  io  di  dovere  altro  rifpondere, 
fe  non  che  elfendo  uomo,  e Filofofo,cioè  amico,  e defìderofo 
del  Papere,  non  penfb,  che  niuna  cofa,  la  quale  ad  uomo,  e a 
Filofofo  s’apparrenga,  sia  ne  da  me,  ne  da  mici  ftudj  lontana. 
Potrei  bene  teftificare,  che  per  fupplirc  colla  induftria  a dove 
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l’ingrgnó  mancava,  iàppiendo  io , che  della  veiritd,  (è  non  fola, 
più  certo  di  lei, che  di  tutte  le  altre  cofe  infìeme,  si  deve  nell’ 
moria  conto  tenere,  fpcsi  sì  lungo  tempo,  e cotal  diligenza 
ufai , c tante  tanche  durai  per  rinvenirla  ancora  nelle  cole 
menomìslìmc,  ed  in  un  certo  modo  fovcrchie,  che  ^li  per 
avventura , dicendolo  io , creduto  da  molti  non  mi  farebbe. 
Conciosiachè , oltra  l’altrecofc,  non  ritrovandosi  nella  fegrc- 
teria  alcuni  libri  pubblici,  ne’^uali  erano  le  cole  delle  Stato, 
e della  guerra  più  fegrete,  c piu  importanti  notate,  percioc- 
ché furono,  Iccondochè  coloro  dicevano,  a cui  la  cura  di  eflè 
toccava,  a Papa  Clemente,  il  quale  inflantisfimamente  gli  chie- 
deva, dopo  l’aflcdio  in  diligenza  mandati  fubito,  fui  coftretto 
non  pure  a leggere,  ma  notare,  e intavolare,  per  l’ordine  dell’ 
Alfabeto,  c poco  meno  che  traferivere,  non  folo  molti  libri  de' 
Signori  Dieci  di  Libertà  c Pace,  e molti  delle  Riformagioni,  c 
d'altri  Magiftrati,  e infinite  lettere,  e regiftri  d’Ambalciadori, 
di  Commeflàri,  di  Vicarj,  di  Podestà,  c d'altri  Uficiali,  che  di 
tutto  il  Contado,  Diftretto,  e Dominio  Fiorentino  nel  Pa- 
lazzo de’ Signori,  e oggi  del  Duca  in  numero  quali  innume- 
rabilc,  parte  in  filze , e parte  in  libri  ridotte,  fiotto  la  cuflodia 
di  Scr  Antonmaria  Buonanni  Cancelliere  de  Signori  Otto 
di  Pratica  meno  diligentemente , che  fare  non  si  doverrebbe, 
si  guardano  : ma  volgere  eziandio  , e rivolgere  non  pochi 
parte  zibaldoni,  che  cosi  gli  chiamano,  e parte  fcartabegli, 
c {cartafacci  di  diverlè  pertóne,  le  quali  in  varj  tempi  le  cofe, 
che  nella  Città,  o si  facevano,  o si  dicevano  di  giorno  in  gior- 
no piuttofto  con  molta  diligenza, c curiofità  (del  che  non  po- 
co si  debbe  loro  obbligo  avere)  che  con  alcuno  ordine,  o llu- 
dio  andavano  in  fu  detti  ftracciafogli  notando , e (opra  eflè 
alcune  fiate,  ma  bene  fpcflb  più  fecondo  le  palTìoni,  e cotale 
alia  grolla, che  fecondo  la  ventalo  giudiziofàmente  dificorren- 
do , fcnzachè  m’avvenne  infinite  volte  il  dovere  ora  favella- 
re, e ora  ficrivere,  quando  a quello  Cittadino,  e quando  a 
quel  Soldato  per  avere  informazione  d’ alcuna  cofa , o per  la 
certezza  intendere  d'alcun’ altra,  laouale  eflerc  Hata  diverfà- 
mente,  o detta,  o fatta,  o nelle  bocche  de’vivi,  o nelle 
fcritture  de  Morti  si  ritrovava.  Per  non  dir  nulla  degli  ficrit- 
tori  delle  Cronache  Fiorentine,  tanto  antichi,  i ouali  non 
fono  ne  pochi,  ne  piccioli , quanto  moderni  Ietti  oa  me  , e 
riletti  con  buona  parte  delli  Storici,  così  Greci,  come  Latini , 
e Toficani , c Ipczialmcnte  Polibio , il  quale  de’Greci  avemo 
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prefb  a dovere  imitare,  ficcomc  Cornelio  Tacito  fra’ Latini 
Ne  voglio  lalciar  di  dire , che  in  leggendo  io  aiìai  accura- 
tamente , c coniìderando  gli  foprafcntti  autori,  per  dovere 
quindi  lo  ftame  , e la  trama  procacciare,  onde  la  tela  noflra 
prima  ordire,  e poi  teflere  si  poteffe , trovai  tanto  non  pure 
diverfo , ma  contrario  quello,  che  dagli  uomini  univerlàlmen- 
te  si  fa, a quello, che  non  folamentc  da  i Crilliani  Teologi , ma 
eziandio  da  i Filofofi  Gentili  si  lcrive,che  fare  si  doverrebbe, 
che  io  venni  in  dubbio  meco  lleflb , e fui  molte  fiate  vicino 
molto  a far  credere  a me  medelìmo,  che  le  cose  umane  non 
da  ragione , c giudizio  , ma  dalla  fortuna , e dal  cafo  si  go* 
vernaTibno , o almeno  veggendosi  sì  chiaramente , e così 
fpdTo  da  chi  del  tutto  orbo  non  è,  che  le  cosegiufte,  e bene 
da  i buoni,  e prudenti  uomini  conligliate,  e ottimamente 
inviate , o fono  poi  ncH'cflcguirle  il  più  delle  volte  impedite, 
o riefeono  a non  lieto  fine,  e per  lo  contrario  le  ingiufte,  c 
male  dagli  uomini  rei , e temerarj  confultate  , e peslima- 
mente  incamminate,  fenza  impedimento  alcuno  ricevere, 
felicisfimamcnte  fucccdono , che  niuna  si  trovi  quaggiù  ne 
prudenza,  ne  innocerfea  per  grande  che  ella  sia,  la  quale, 
o si  debba  credere  baftevole  a prevedere,  c regolare  gli  avve- 
nimenti , e i fuccesli  delle  cose , o si  poflà  tenere  ucura  di 
non  dovere  eflcre,  quando  che  sia,  non  folo  vilipefa,  e Icher- 
nita , ma  offefa , e oltraggiata  sì  univerfalmente  da  tutti , c sì 
da  coloro  particolarmente,  i quali  più  pregiarla, ed  onorarla, 
e più  difenderla,  e premiarla  doverrebbono.  E per  certo  fe 
le  cose  ( come  i Filofofi  dicono , e la  ragione  pare,  che  richi^ 
cgga  ) dcono  per  lo  più , e nella  maggior  parte  del  tempo 
cllcr  rettamente  difpofte,  e fecondo  la  propria  natura  loro, 
moftrando  le  Storie,  che  il  Mondo  fu  quel  medefimo  fem- 
ore ; e fempre  ài  rovefeio  di  quello,  che  i precetti  loro  ne  in- 
legnano,  si  refsè,c  governò,  porrebbe  ragionevolmente  al- 
cuno dubitare,  che  Ta  natura  delle  cose  , e in  fpezie  quella 
degli  uomini, non  sia  quella,  che  esfì  affermano  , che  ella  è, 
ma  quella,  che  la  pruova  ffeffa  di  tante,  e tante  centinaia  d’ 
anni  ha  dimoftrato,  edimoftra  continovamente , che  ella  sia; 
o almeno  conofeendo  per  isperienza , alla  quale  non  si  op- 
pongono fe  non  gli  ftolti , che  quasi  fèmpre  non  da  quello, 
che  si  deve  guidati,  ma  da  quello,  che  si  vuole  fono  gli  uomi- 
ni trasportati,  credere  che  più  in  loro  di  gran  lunga  le  fen- 
timenta  poflàno,  che  non  può  la  ragione.  Onde  aiiaH’op- 
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pòfito  di  quello,  che  esfì  dicono,  che  fatesi  dee,  tutti  gli 
uomini  prefupponcflè  cattivi , c così  di  ciafcuno  infino  che 
il  contrario  moftrato  gli  fufle,  giudicaflè,  aflai  meno  fcnz’ al- 
cun fallo  errerebbe  , e farebbe  ingannato  di  chi  altramente 
fecondo  i loro  ammaeftramenti  faccflc  E di  vero,  fe  nell’ 
univerfb  deono  eflcrc  tutte  le  cose,  e tutti  i contrarj,  come  i 
medefimi  Filofofi  affermano,  ritrovarsi,  non  pur  verifimile, 
ma  necelTaria  cofa  è,  che  ficcome  nel  Cielo  inueme  colla  im- 
mortalità fbprabbondano  tutti  i beni , così  infieme  colla  mor- 
talità trabocchino  in  terra  tutti  i mali,  e per  conchiudere  in 
una  fentenza  fola  tutto  quello,  il  quale  non  dico  fia,  ma  che 
credere  si  potrebbe  che  vero  fufle,  i nomi  foli,  e forfè  le  ca- 
gioni delle  cose  buone , c lodevoli  si  ritruovano  nel  mondo, 
ma  i lignificati  loro,  e gli  effetti  non  già  ; le  quali  cose  ad  al- 
tro fine  da  me  in  quello  luogo  dette  non  fono,  fe  non,  pri- 
ma, perchè  i Lettori  così  delle  noftre  (fe  mai  ne  faranno  al- 
cuni ) come  dell’  altrui  Storie , meno  prendano , o di  mera- 
viglia, o di  sdegno,  quando  udiranno,  che  non  pure  i pri- 
vati  uomini,  c fecolari,  ma  i Re  ftelsi,  gl’Imperadori,  i Ponte- 
fici, e le  Repubbliche  intere  intere  lìano  non  una  volta  fola, 
ma  quante  i fùet-comodi  abbiano  veduto,  della  lor  fede  con- 
tra  le  promelaoni  proprie  con  mille  giuri,  e fagramenti  con- 
fermata mancato,  Tempre  all' onefto  l’utile,  o il, giocondo  pre- 
ponendo ; fecondariamente,  perche  effendo  uno  de  princi- 
pali ufizj  degli  Storiografi , e una  delle  maggiori  utilità,  che 
n’arrechi  la  Storia,  ora  il  riprendere,  c bialimare  i vizzj  per 
isbigottire,  e fpa ventare  i rei  uomini  dal  male,  e bruttamente 
operare,  ora  il  lodare, e favorire  le  virtù  per  inanimire  i buoni, 
c infiammargli  all’ opere  egregie,  e degne  d’onore,  conosca 
ciascuno , che  quanto  è piu  corrotto  il  fecolo , c minore  si 
trova  il  numero  di  coloro,  i quali  bene,  e lealmente  adoperi- 
no, tanto  deono  quegli,  i quali  il  contrario  fanno,  maggior- 
mente aflèr  lodati,  e portati  al  Cielo,  la  qual  cofa  è fenonil 
vero  premio,  certo  il  maggiore,  che  agli  uomini  forti,  e vir- 
tuofi  dare  in  quefto  mondo  si  poffà  j e finalmente,  perche  lo- 
dandosi alcuna  volta  da  noi,  come  per  cagione  d’efcmpio,  la 
benigna,  e liberalisfima  natura,  o il relicislimo , e dcfidcrevo- 
le  Ponteficato  di  Papa  Leone  Decimo , non  sia  chi  vt^lia,  im- 
portunamente allegando  gli  ftesfi  Canoni  fatti  da  i ftpi  me- 
defimi, moftrarc  lui  in  aflaisfimc  cole,  c forfè  in  tutte  aver 
mancato  j perciocché  concedendogli  io , che  egli  non  Iblo 
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aveflc  in  tutte  mancato,  ma  eziandio  fatto  in  molcisfìmc  tutto 
il  contrario  di  quello,  qhe  fare  si  dovea,  rifponderei  non  di- 
meno, che  fc  colla  bilancia  delle  leggi,  o pur  col  paragone  de 
Filoibti  si  peOiflbno , e cimentaflèro  le  cose  del  Mondo , po- 
chislimc  fè  ne  troverebbono,  o piuttoHo  non  ninna , la  qOale 
non  dico  Icarfa,  o leggiera,  ma  talfa,  e contraffatta  non  mflc, 
e chiunque  non  sì  contenti  ^i  quelle  cofè  prefend,  tali  quali 
clic  fono,o  si  fanno,  ne  (à,  o può  coll’autorità,  o colla  forza 
correggerle,  e ammendarle,  deve  poflcrgandolc  tutte,  come 
false,  c ffanfitorie,  a quelle  vere,  c Icmpiternc  rivolgersi.  Ma 
tempo  è ornai,  che  pollo  fine  a Proemj,  diamo  col  no- 
me, c favore  di  Colui,  il  quale  cflèndo  egli  la  flcflà 
verità,  ama,  e difende  rutti  coloro,  che  il 
vero  dicono , felicemente  comin- 
ciamento  alla  Storia. 
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FIORENTINA 

STORIA 

DI  MESS. 

BENEDETTO  VARCHI 

L/^O  T^IMO. 

Re  volte  fu  cacciata  di  Firente  la  Cala  de’ 
Medici  in  ilpazio  di  novantaquattro  anni  , cioè 
dal  mille  quattrocento  trentatre  infino  al  mille 
cinquecento  ventifette  , e tuue  e tre  le  volte , 
come  avevano  i Cieli  dellinato  , vi  ritornò  Tem- 
pre maggiore  , e più  potente,  che  partita  non  Te 
n'  era  . La  prima  volta  fu  cacciato  Cofimo  eoa 
parte  della  Tua  Setta  I’  anno  mille  quattrocento 
trentatre  , e (Iato  un  anno  in  efilio  fu  richiama- 
to > e ritornò  1'  anno  mille  quattrocento  tren- 
Caquattro  : la  feconda , fu  cacciato  Piero  Aio  bifnipote  , figliuolo  di  Lo- 
renzo di  Piero  , infieme  con  Giovanni  Cardinale  , il  quale  fu  poi  Papa 
Lione  Decimo  , e Giuliano , detto  per  foprannonie  il  Magnifico  , il  quale 
fu  poi  Duca  di  Nemors  , Tuoi  fratelli  carnali , e con  un  Aio  piccolo , e 
unico  figliuolo  mafehio  , chiamato  Lorenzo  , per  Lorenzo  Vecchio  Aio 
avolo  , il  quale  fu  poi  Duca  d’  Urbino  , la  quale  cacciata  feguì  1’  anno 
mille  quattrocento  novantaquattro  j ed  eglino  , dopo  diciolto  anni  che 
ftettero  fuorufeiti , furono  nel  mille  cinquecento  dodici  rimclfi  in  Firenze 
Sttr.  Fm.  Vértìn,  A tut» 
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tuti  i,  eccètto  Piero  1 3 quale  era  aflbgatoncl  Garigiiano  Panno  mille  cinque^ 
cento  tre  ; la  terza  ed  ultima  volta  furono  cacciati  in  nome  Ippolito  figlino- 
" lo  naturale  del  Magnifico  Giuliano  ■ il  quale  fu  poi  Cardinale  , e Alefian- 
dro  figliuolo  pur  naturale  di  Lorenzo  Giovane  , il  quale  fu  poi  Duca  di 
Civica  di  Penna , c ulcimamence  di  Firenze  > ma  in  fatti  Papa  Clemente 
Settimo  figliuolo  medefimaraence  naturale  di  Giuliano  fratello  di  Lorenzo 
Vecchio  , t ciò  fu  r anno  mille  cinquecento  ventifecte  > i quali  ftati  fuora 
«re  anni  > a viva  forza  ricuperarono  lo  Stato , e (i  fecero  airoluramemc  ?igno- 
fì>  e Padroni  di  Firenze.  Ora  febbene  io  non  debbo  fcrivcrc  fc  non  1’  ulti, 
pia  partita  , e ritornata  de’  Medici , cioè  folo  quegli  tre  anni , i quali  s’ mera- 
prendono  dal  vcncifeice  al  trenta  , giudico  nondimeno  , eh’  egli  fià  lion 
folo  utile  , ma  necelTatio,  prima  alcune  cofe  fotto  brevità  raccontare  , le 
quali  in  quelli  novancaquatcro  anni  , e dentro  di  Firenze  , e fùora  più 
memorabili , e più  alla  cognizione  della  noùra  Scoria  appartenenti  facce 
furono  J sì  perchè  , dii  iprlneipj  non  fa  , e le  cagioni  delle  cofe  , noti 
può  a patto  veruno  fapcre  elTc  cole  , e si  perchè  rofeurità  è grandiUìino 
vizio  della  Scoria,  e l’olcurità  nafee  non  tanto  dalle  parole  rimote  > o 
dal  favellare  del  volgo  , o dallo  fcrivere  de’  dotti  , e da  certi  modi*  di 
dire  (torci  , c (Iravaganci  , ora  troppo  brevi  , e ferraci  , e ora  troppo 
lunghi , e confufi  > quanto  dal  non  (àpere  i tempi  dillinguctc  , c narrate  le 
cofe  ciascuna  nel  luogo  fuo  . Laonde  a noi , i quali  per  maggiore  utilità  . 
e chiarezza  di  coloro,  che  la  prcfcnce  Scoria  leggeranno,  difidcrlamo.cost  di 
fuggire  il  vizio  dell'  ofcurìià  , come  di  mettere  in  opera  la  virtù  di  dichia- 
rare i principi  > c le  cagioni,  non  parrà  ne  foverchio,nèf3cicofo,pet  dover» 
r una  , c r altra  di  quelle  due  cofe  quanto  (aprerno  il  più  , e come  pocre- 
frint}fi$  "Ki  il  meglio  confeguire  , alquanto  di  lontano  facccndoci  , il  principio 
dtlMfrf  - della  narrazione  noAra  incominciare . Diremo  dunque  , che  la  Famiglia 
À4'  de’  Medici,  pofciachè  ella  dopo  lunghe  tenzoni,  e contefe  cominciò, 
Mtdiciim  parte  per  la  prudenza,  c liberalità  fua , e parte  peri’  imprudenza,  c 
Firtn-u,  avarizia  d’ altrui,  il  Principato  a tenere,  c quali  regnare  nella  Repubblica 
Fiorentina  > il  che  fu  1’  anno  della  Salute  CriAiana  Mille  quattrocento 
trentaquattro  , poiché  Colimo  di  Giovanni  d’  Averardo , detto  Ricci  , o 
veramente  di  Bice  , richiamato  dall’  elilio  fece  quello  alla  Parte  contraria  , 
i Capi  della  quale  erano  M.  Rinaldo  degli  Albizi  Cavaliere,  e Ridolfo  di 
Bonifitzio  Pcruzzi , che  eglino  non  avevano  prima  , o faputo  , o potuto 
face  alla  fua,  ebbe  fempre  molti  nemici,  c molto  polTcnii , i quali  in 
tutte  le  imprefé , c deliberazioni  fue  canto  pubbliche  , quanto  private^ 
ora  palefemente  , e ora  di  nafeoAo  fe  le  opponevano  , e attraverfavano , 
V cercando  con  tutti  imodi , parte  d’  ofeuratìa  per  la  molta  invidia  , e par- 
ie di  fpcgnerla  per  P odio  grande  , che  le  portavano  ; e fempre  trovarono 
non  folo  chi  occultamente  gli  confortalTc  , e inanimilTc  a ciò  tare  , ma 
eziandio  chi  feopertamente  gli  favoride  , c aiutallc  : dico  di  quegli  anco- 
ra , i quali  erano  congiunti  di  fangue,  c per  parentado  con  i Medici, 
o tenevano  la  medelìma  parte  che  efiì  ; molli , ficcome  io  liimo  , patte 
dall’  interede  del  ben  comune  , patendo  loro  , che  edendofi  tutta  l’ auto- 
rità della  Repubblica  in  un  folo  ridotta  ,'  ella  più  chiamare  libera  non  lì 
/ ■ potede  I parte  dall'  utilità  de’  comodi  proprj  , dilìderando  ciafeheduno  , 
' o di  potere  elTo  per  fe  quello  , che  i Medici  potevano  , o che  un  altro  il 

potede  , il  qu.  le  più  gli  fude  , o parente  , o amico  , che  Cofimo  per 
avventura  non  gli  era  j e come  fuccedevano  di  tempo  in  tempo  i difcen> 
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denti  de’  Medici  Tono  all’  altro  nel  governo  del'a  Città  : così  parca  ■ che 
fuccedcflcro  ancora  l’ uno  all’  altro  i difccndcnti  degli  emuli  , c nemici  lo- 
ro nel  dilìdctio  di  volergli  o fpegncrc  , od  ofciirarc  ; anzi  tanto  crefccva- 
no  quelli  ogni  giorno  più  i quanto  s’ aggiugncvano  continuamente 
di  quelli,  i quali  riputavano  > o bella  > o laudevole  cola  il  liberare  la  Pa- 
tria loro  , o utile  > o dileitofa  il  comandarla  . Onde  in  qu  :gli  fedànta 
anni  > che  corfero  dal  trentaquattro  al  novantaquattro  quali  a rifpetto  , 
de’  palpati , che  turbolencillìmi  ,e  tempcHoliflìmi  furono  ,“C  potettero  chia- 
mare quieti , c tranquilli  i ma  molto  più  fe  a’  futuri  riguardo  % avrà  , ne' 
quali  per  due  cagioni  principalmente  , l'una  privativa  , c per  accidente  « 
e ciò  fu  la  mone  di  Lorenzo  , c l’altra  politiva  , e per  se  > e ciò  iu  la 
poca  prudenza  ( ancorché  egli  avelie  per  imprelTa  > e fi  facelTc  chiamara  il 
Moro  } e infinita  ambizione  di  Lodovico  Sforza  Duca  di,  Milano  , aper- 
tali di  nuovo  la  via  agli  Oltramontani  , e chiamati  In  Italia  i Barbari , lì 
fodèrfero  acerbillimamente  tutte  le  maniere  di  tutte  le  miferie  , c calami- 
tà > che  lì  polTono  immaginare  , delle  quali  infino  a qui  non  pur  non  fe 
ne  vede  , ma  ne'  ancora  fe  ne  fpcra  il  fin^  ebbe  la  Cafa  de’  Medici 
che  fare  pure  alTai , non  meno  dagli  amici  fuoi  proprj , che  da’  nimici 
travagliata  ,e  alHiitamolto.  Perciocché  Colìmo , il  quale  con  palclì,  e mani- 
felle virtù , c con  fegrcti , e nafcolli  vizzj  li  fece  Capo  , e poco  meno  che  Prin- 
cipe di  una  Repubblica  più  rollo  non  ferva  , che  libera , adicuratofi  de’ 
fuoi  nimici  con  avergli  in  diverlì  luoghi  confinaci  tutti  quanti , fu  coilrec- 
to  di  dover  rimediare  prima  all’  importuna  ambizione  di  Donato  Cocchi , 
poi  all’  infaziabile  avarizia  di  tutti  i Cittadini  della  Parte  fua  medelìma  , 
e così  tra  milero  , e felice  li  morì  nel  mille  quattrocento  fedantaquattro  S di 
anni  fettantacinque  j il  che  ho  dudiofamente  notato  , perché  de’  fuoi 
condenti  mafehi  ninno  fu  , che  vecchio  moride . A Piero  fuo  figliuolo  ’ 
convenne , tutto  che  fode  del  corpo  infermo , e non  di  quella  prudenza 
che  il  Padre  , combattere  colla  infedeltà  , e ingratitudine  di  Mcdcr  Diett- 
falvi  Ncroni , colla  riputazione  , e leggerezza  di  Medcr  Luca  Pitti , collo 
fdegno  > e odio  di  Mcdcr  Agnolo  Acciainoli  , colla  bontà  , e fierezza  di 
Mcdcr  Niccolò  Sodcrini,  coll’  ingordigia  finaimcnrc  ,e  rapacità  di  tutta  la 
Setta  fua  propria . A Lorenzo  , e Giuliano  fuoi  Nipoti , morto  Piero  lor 
padre  d’  anni  cinquantatre  , convenne  vincere  , olirà  1’  emulazione  , e 
congiura  de’  Pazzi  , iKlIa  quale  l’anno  fettantotto  ferito  Lorenzo  , fu 
da  Bernardo  Bandini  morto  Giuliano  padre  di  Giulio  ,chc  fu  poi  Clemente 
Settimo  , l’ardire  di  Batida  Frefcobaldi , e l’animolìtà  dì  Baldinottnda  Pi- 
lloia , l’tino  de’  quali  in  Firenze  nella  Chìefa  del  Carmine  , l’altro  di  fuo- 
ri nella  fua  propria  Villa  tentò  d’  uccìdere  Lorenzo  , il  quale  poco  appref- 
fo  agli  vcntidtw  d’ Aprile  nel  mille  quattrocento  novantadue  edendofi  di 
quarantaquattro  anni , e di  fuo  male  morto  , fi  conobbe  apertamente  > 
che  la  pace , e quiete  d'Italia , anzi  di  tutto  il  Mondo  , nella  prudenza , . > 

e felicità  confidevad’ un  uomo  folo; 
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mai  > difcgnò  fubito  , dietro  l’ eflempio  di  Papa  Lione  , in  qnefto  (òlo  imi- 
tato da  lui  > che  la  grandezza  ■ e riputazione  della  Cafa  de’  Medici  venilTe 
non  ne  i difeendenti  legittimi  di  Lorenzo  fratello  di  Colìmo , fecondo  che 
la  ragione  voleva  , e come  ab  eterno  era  (lato  difpodo  in  Cielo  > ma  nella 
perfona  d’  Ippolito  figliuolo  naturale  del  Magnifico  Giuliano  , ed  in  quella 
d’ Aleflandro  figliuolo  medefimamente  naturale  di  Lorenzo  Giovane  j e per 
meglio  afiicurarfi  dello  Stato  di  Firenze  , il  quale  pareva  , che  più  a cuore, 
e più  a cura  gli  fuflc  , che  ’l  Papato  fteiTo  non  era  , arebbe  voluto  , fe  non 
fargli  Signori  alToluti,  almeno  dar  loro  autorità  straordinaria  : ma  egli  f sic- 
come colui , il  quale  oltre  all'cITerc  di  fua  natura  fimiilatore,  c dilTìmulatore 
grandillìmo  , aveva  in  codume  di  volere  ancora  artatamente  tutte  le  cofe 
che  faceva  , quantunque  difonefte  fulTcro  , fono  velami  oncdillìmi  ricopri- 
re ) non  voleva  parere  di  edere  a ciò  modo  da  fe  , e di  fua  fponianea 
volontà  > ma  come  richiedo  , e quali  pregaro  da’  Cittadini  medefimi  per 
lo  ben  pubblico  , e falute  univerfale  della  Città . Pensò  dunque  di  dove- 
re quelli  dicci  Ambafeiadori  alpcttare , i quali  laSignoria  per  rallcgratfi  con 
fua  Santità  , c predarle  fecondo  il  codume  ubbidienza  , c prod'erirle  , e 
raccomandarle  la  Città,  agli  quatttodici  di  Dicembre  de’ maggiori  Cittadini 
di  Firenze  creati  aveva  , i quali  furono  quedi . M.  Francefeo  di  M.  Tom- 
mafo  Mincrbctti  Arcivefeovo  Turritano , Lorenzo  di  Matteo  Morelli , Alef 
fandro  d’  Antonio  Pucci  , Iacopo  di  Giovanni  Salviati  , Francefj^  di  Pie-  /*  ” 

ro  Vettori  , Antonio  di  Guglielmo  de’  Pazzi , Galeotto  di  Lorenzo  de’  rtcbbt. 

Medici  , Palla  di  ficrna'rdo  Rucellai,  il  quale  fece  l’orazione,  Lorenzo  di  diinx.» 

Filippo  Strozzi , e Giovanni  di  Lorenzo  Tornabuoni  : iquali  dopo  lepub-  *CUm. 
bliche  cirimonie  con  ogni  fpccie  di  riverenza  , c di  fommidìonc  fatte , 
furono  da  lui  (avendo  prima  quegli , che  più  gli  parevano  a propofiro  in- 
formati ) privatamente  , c in  luogo  fegreto  ragunati  j dove  pofciaché 
ebbe  con  affai  , e accomodate  parole  difeorfo  fopra  lo  stato  , e condizio- 
ne di  Firenze  , e modraio  loro  con  quanta  di^cultà  ,Je  pericoli  fi  manteneva  / ^ / •• 
quel  Reggimento  , accennando  benché  copertamente  , e da  lontano  , ^ 
che  bifognava  penfare  a nuovo  modo  di  governarla  , e ritrovare  nuovi 
ordini  per  la  ficurtà  de’  Cittadini  , e (alvezza  della  Città  , gli  confortò 
umanamente  , e pregò  , che  voleffero  configliatio  , e l’openioni  loro  d’ 
intorno  a quello  fatto  liberamente  dichiarare  . Il  primo  a chi  toccò  per 
cagione  della  fua  dignità  a rifpondere , ancorché  per  altro  folfe  perfona 
nobililIìmasì,ma  vana , e leggiera  molto,  fu  l’ Arcivefeovo  Turritano,  il  qua- 
le ( o perché  fulfe  uno  degl’  informati  dal  Papa , come  fi  tenne  per  certo , o 
pure  perché  così  feguilfe  la  natura  fua  propria  ,comc  la  comune  degli  odier- 
ni Prelati,  iquali  poco  di  Repubbliche  ,o  non  Repubbliche  curando,  e non 
conolcendo  univerfalmente  altro  bene, non  che  maggiore  , che  l’utilità 
propria  , e le  grandezze  particula^i , come  comandano  impcriofamente  a’  j r 
minori  di  loro  , così  a I maggiori  fervilmente  ubbidifeono  ) favellò  con  tan- 
ta umiltà  , c adulazione  , quanu  a pena  immaginare  fi  potrebbe  , con-  ' 

fortando,  edefonando  fua  Santità  conaiièttuofillìme  parole  , e con  fuppll* 
chevoli  gelli  pregandola, poco  menoche  piangendo, chclcdoveireincrclce-  ‘ 

re  di  quella  lua  mifera  , e fconiblata  Cittadinanza  , le  prendclfe  pie- 
tà di  quel  Tuo  tanto  afflitto  , e unto  affezionato  Popolo , e le  veniffe  final- 
mente compallione  di  quella  fua  povera  Patria  , e di  quella  fenza  fua  Bea- 
titudine , fola , e abbandonata  Città  , alla  quale  quella  forma  di  governo  def- 
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fe,  e ^elmododireggetlì,  che  più  lepiaceva;  foto  che  fi  ricordafie  > che 
feoza  ua  Capo  principale  della  Cafa  di  lei , o più  rollo  due  ( intenden- 
do d’ Ippolito  > e d’  Alefiandto  ) era  itnpoflìbil  cola  , non  che  malagevo- 
le , che  ella  non  che  libera  , e iìcura  , viva  fi  raantenefle  : e che  quanto 
ciò  più  tolto  fi  facefic  > c con  maggiore  autorità , tanto  verrebbe  ad  cllcre  > 
e più  grande  T obbligo  loro  verfo  lei , e più  Itabile  il  beneficio  fuo  verfo 
loro  . Dopo  r Arcivefeovo  fi  levò  in  piedi  Iacopo  Salviati , il  quale  sicco- 
me era  d’  un’  altra  mente  , così  favellò  d'  un  altro  tenore  con  molta  pru- 
denza > e gravità , mollrando  , che  le  fpefe  , che  fi  facevano  , le  difficul- 
tà  , che  vi  nafeevano  , e i pericoli , che  fi  portavano  > non  da  i Magiftra- 
ti , ma  dagli  uomini  > a cui  erano  i Magillrati  commeflì  , procedevano  ; 
e.che  a tuni  quelli  difordioi  agevolmente  fi  poteva  rimedio  porre  > fenza 
alterare  in  parte  alcuna  > non  che  mutare  del  tutto  gli  ordini  antichi  , 
ed  il  prefente  governo  della  Città.  Alla  qual  ^utenza  cominciò  Alcf- 
fandro  Pucci , e Palla  , e gli  altri  che  1’  intenzione  del  Papa  fapevano  , 
o fe  P immaginavano  a contrapporli  , e Francefeo  Vettori,  tutto  che 
non  biafimalTc  P opinione  di  colloro  , mollrava  nondimeno  , che  più 
quella  del  Salviati  gli  piacefic  , ed  era  da  Lorenzo  Strozzi  feguito  , di 
modo  che  il  Papa  fenza  fare  per  allora  alcuna  relbluzionc  gli  licenziò  : 
ma  rillrettofi  poi  con  i più  confidenti  , benché  ne  anco  da  loro  fi  lafciaf- 
fe  del  tutto  intendere  , diede  ordine  a quanto  voleva  , che  fi  facclfc . La 
cagione,  perche  egli  andava  così  ritenuto,  c guardingo  era,  oltre  alla  natura, 
tc  ufanzafua  ■ ilfofpetto  , che  egli  aveva  non  fenza  ragionevol  cagione  , del 
Sig.  Giovannino  de’  Medici  ( che  cosili  chiamavaalloraquelPUomogradiffi- 
mo  ) al  quale  avendo  egli  prima  tolto  per  fe  , ed  ora  togliendogli  per  dare 
ad  altri  tutu  la  roba  , c lo  Stato  della  Cafa  de’  Medici,  dubitava  , che  co- 
me collerico , e ferociflimo  non  fi  dovefle  rifentire  , e fufeitare  qualche  mo- 
vimento , o fegreto , o p.alefe  ,o  dentro  , o fuori  di  Firenze  , dove  egli  era 
per  Pincredibilc  virtù  fua  nel  melliero  della  Guerra  non  meno  amato  , che 
temuto , e già  era , tutto  che  giovanlflìmo  folle  , a cotal  grandezza  falito  , c 
tante  nomu  nell’arte  militare  acquiflato  s’aveva  ,'che  nefsuna  imprefa  era 
cosi  grande  , e dilHcile  , la  quale  non  fi  penfafse  , che  riufeire  glidovefse, 
«unto  più  , che  H Papa  non  fi  fidando  de’  Cittadini , dubitava  d’ogni  oc- 
cafione  , chenafccrpetdTc.ediquelli  ftclC  giorni  n’avevaalcun  fegnp  po- 
tuto vedete  per  un  cafo,  che  nacque  , il  quale  fu  quello.  Aveva  Piero  di 
Giovanni  Otlandini  ,Cittadino  alTai  riputato  > tta  Paltre  feommefie , come  s’ufa 
comunemente  nella  Sede  Vacante,  fattane  una  con  Gio;  Maria  Benintendi, 
cioè,  che  il  Cardinale  de’ Medici  non  farebbe  Papa , e quando  poi  il  Beninten- 
di gli  difse , che  lo  devcfse  pagare  , rifpofe  che  voleva  veder  prima  , $’  egli 
era  canonicamente  fiato  fatto  ; parendo  , che  volefse  tacitamente  inferire , che 
non  eflendo  egli  legittimo  , nonpoteva  efierPapa,  le  quali  parole  avendo  il 
Benintendi  refcrite.l’Orlandini  fu  a diciotto  ore  prefo  , e alle  ventiduc.avcn- 
OrltmJi-  do  un  tratto  di  fune  avuto,  era  fiato  dentro  .alla  porta  del  Baigcilo  dccapita- 
miite*-  ^ , ma  nel  vincere  il  partito  M.  Antonio  di  M.  Domenico  Boni!  Dottor  di 
pi’i4t«.  Legge  > che  era  uno  del  Magiftrato  degli  Otto  dilTe  liberamente  , che  non  lo 
voleva  alla  morte  condannare  fenza  la  fapura  del  Papa , ed  ancorché  Benedetto 
Buondclmonti,,  Uomo  tanto  fuperbo  quanto  nobile , che  aveva  propofto  il  par- 
tito lo  fgridalTc  . e fpaventafle  molto , egli  animofamente  diede  alla  feopena  la 
fava  bianca . Ma  fer  Filippo  del  Morello , die  in  quel  tempo  era  Cancelliere 
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degli  Otto  , Uomo  fjgacc  > e di  cattiva  natura  > raccolte  le  fave  difse  quali 
foggfiigiiando  ; Signori  Otto  , il  furino  che  fe  gli  U lejlt  è ninto  , che  ce  no 
fono  jenc  neie  , fnie  J,ir'u  lene  , chi  fojfno  nere  tutte  a olio  ; e rimcfso  un’  al- 
tra volta  11  Partito  furono  nere  tutte.  Quella  cofa  lì  fparfe  in  un  attimo 
perttitto  Firenze  , c fe  ne  fece  un  gran  bisbigliare  , lodando  molto  M.  An> 
conio  , come  leale  , & ardito  Cittadino  , e Inolciall’  incontro  come  audace» 
e temerario  bialìmandolo  .'Perclic  egli  dubitando,  che  alcun  lìnillropcr  que- 
nacauranongliavvcnifse.cavalcò  a Roma  per  giullificarli  col  Papa  , il  qua- 
le volendo mollrare,  che  la  motte  di  Piero  gli  Ibfse  da  veto  dolfuta  , c non 
fintamente  come  lì  credeva  , l’accolfe  lietamente  , c lodollo  molto , e lo  ri* 
tenne  in  Corte , e per  tirarlo  dalla  Aia , o pure  perchè  era  Uomo  fulficiente  , gli 
conferì  il  VclcovadodiTcrracinaiC  benché  fe  ne  fcrvifse  prima  a Viterbo  pet 
Governatotele  poi  nella  Marca  per  Commifsario  > nondimeno  come  quegli  » 
che  nel  fegrcto  , fe  non  l'odiava  , non  gli  voleva  bene,  tenendolo  bafso  , e 
povero  fempre , nollo  lafciò  mai  forgere  , tantoché  nel  mille  cinquecento 
trantatre, quando  Clemente  per  celebrate  le  Nozze  della  Duchcifinafua  ni- 
pote oggi  Regina  di  Francia,  aMarlìlia  n’andò,lcguiiando  egli  in  compa- 
gnia del  Cardinal  Caddi  la  Corte,  non  molto  contento  lì  morì.  Ma  cornando 
onde  mi  partj;  Il  Papa  dunque  avendo  fatto  , fecondo  che  nel  Conclave 
promcITu  avea  , che  la  Balia  rimettclTc  iSodetini  in  Firenze  , c ciAituilTelo- 
ro  i Beni , fece  ancora  , che  la  medelìma  Balia  faccllé  M.  Silvio  PalTcrini  j b r 
da  Cortona  , fatto  nel  diciallcttc  di  Datario  Cardinale  da  Lione  nel 
ro  de’  trentuno , Cittadino  di  Firenze  iniìcme  con  tutti  i fratelli , e nipoti ,,  ciftn- 
fuoi  , la  quale  poco  dopo  abilitò  a tutti  gli  Ufiz; , e Magillrati  di  Firenze, dii» /x«. 
non  oftantc  l’età  minore,  Ippolito  figliuolo  di  Giuliano  , e lo  fece  dcìrentim, 
Conliglio  de’  fettanta  , e della  Balia  , e Accoppiatore  avita  . E così  alia 
fine  d’  Agofto  del  1524-  entrò  il  Magnifico  , che  cosi  rinnovellato  il 
me  del  P.rdre  fe  gli  diceva  in  quel  tempo  , fenza  alcuna  cirimonia  in  Firen-,^/,^^^’^ 
zc  , forco  la  cuftodia  di  Galeotto  de’  Medici  grave  , modcAo  , e riputaro,/r«  di’ 
Cittadino  , e AlclTandru  fotto  quella  di  Giovanni  di  Bardo  Corlì  , il  quale  Mdiei  ro 
cITendo  littcrato  , folo  , e facultofo , non  fenza  maraviglia  d’  ognuno  , eficinui, 
bialìmo  di  molti  , avea  quel  luov.o  non  pure  acecttaco , ma  cerco  , ed  il 
RolTo  de’  Ridolfì  privatone  , il  quale  circndo  povero  , c carico  di  fi- 
gliuoli , bifogno  n’  aveva  : ma  non  però  le  faccende  dello  Stato  ad  altri  che 
al  Magnifico  fi  conferivano  , e ciò  aveva  il  Papa  conllituto  non  canto  per 
clTere  Ippolito  maggiore  di  tempo  ,e  più  allora  , come  più  propinquo  , da 
lui  amato  , e tenuto  caro , quanto  perché  la  memoria  di  Giuliano  luo  Pa- 
dre era  per  la  molta  cortesia , e umanità  di  lui  amata  univcrfaimcnte  in 
Firenze  , dove  quella  di  Lorenzo  Padre  d’  AlclTandro  per  le  contrarie  ca- 
gioni era  odiata.  Ma  perchè  il  Magnifico  rifpctto  all’  età  non  paflàndo 
egli  quindici  anni , tutto  che  ritraendo  al  Padre  , folTe  di  dolce  , e graZio- 
fo  afpccto  , ma  eziandìo  di  grave  , c prudente  parlatura  , non  era  atto  a 
maneggi  di  cosi  alte  ; e importanti  faccende  , ordinò  Clemente  , non  fi 
fidando  di  Fiorentini  , che  tutte  le  cofe  dello  Stato  , così  le  piccole  co- 
me le  grandi , al  Cardinale'di  Cortona  , mandatovi  da  lui  poco  innanzi  ìÌQiiitm 
governo  , lì  referifTero . Il  Cardinale  fe  bene  era  nato  in  Cortona,  era  dei  Cnrd. 
nondimeno  allevato  , c crefeiuto  in  Roma , e fiato  altra  volta  in  Fircn-  Pnferint 
zc  , quando  Medici  la  reggeva  Legato  , ma  non  però  , oltra  P clFere , co- 
me  la  maggior  parte  de’  Prelati,  avatiflìmo , aveva  ne  ingegno  da  poter  ^*^*^^* 
conofccre  i cervelli  Fiorentini  , ne'  giudicio  da  fapcrli  contentare , quan- 
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do  beac  conofciuti  gli  avelTe . Perche  non  lì  fidando  egli  di  Cittadino 
ninno  , nè  cofa  alcuna  con  alcuno  conferendo  > gli  ballava  elTere  obbe- 
dito da  tutti , c onorato  > e aliai  fare  gli  pareva  , fe  nelTuno  Uffizio , o Ma- 
giflrato  cofa  nefliina  fenza  fuo  confentimcnto , non  che  faputa  deliberaf- 
fe  > ed  elTendolì  dato  a credere  , che  gli  amici  de’  Medici  non  dovc^fcro 
(nai  in  qualunque  modo  fe  gli  tPattalTe  > ne'  puteffero  per  cafo  alcuno  venir- 
gli meno,attendevaa  contentare  il  Papa  in  tutte  le-cofe  quanto  làpeva,  e pote- 
va il  più , non  cuiandolì  nè  di  Ipogliare  il  Pubblico , nè  di  aggravare  i privati 
fuori  di  ogni  modo , e fenza  alcuna  mifura  > in  guifa  ■ che  al  fuo  tempo,  lut- 
to che  breve  fofTe,  oltra  due  accatti , che  lì  pofeto a i fecolari , c l' impolìzio- 
ni  che  lì  mifero  a i Rcligiolì , bilbgnò  ancora,  che  lì  venddTcro  de’  beni  dell’ 

Arti.  Per  le  quali  cagioni  llando  tutta  la  Città  di  maliflìmo  talento,  non  lì  po- 
tendo oggidì  cos'  aleuna  fare . la  quale  maggiormente  tocchi  ciafeheduno, 
e più  a dentro  femire  fe  gli  faccia, che  coftringerlo  a dovere  Iborfare  danari, 
li  deliarono  fubitamente  quelli  umori,  che  in  Firenze  lì  fono  bene  addor- 
mentati qualche  volta  un  poco , ma  Ipenti  affatto  non  mai , e comechè  tutti  i 
Cittadini  univerfolmente  rifentiti  lì  fuffero  , i Pallefchi  nondimeno  ancora 
particolarmente  lì  erano  commolfi , parte  perché  non  avevano  ne  quelle  uti- 
L'tà  trovato  nel  Papato  di  Clemente , ne'  quelli  onori  ricevutine,  che  eghno, 
ricordandoG  della  liberalità  di  Lione  , s'erano  tra  fe  fteffi  immaginali , e 
prcfiippulli  di  dovervi  ritrovare  , c ricevere , e parte  perche  confiderando  la 
poca  lufficienza,  e molu  arroganza  de'  Miniftti  del  Papa,  i quali  più  temere 
ii  facevano,  e più  onorare  che  ’lPapa  flelTo  , mentre  eraCardinale , e la  Cit- 
tà governava,  fatto  non  avevai  ed  avendo  ancora  in  mente  quanto  fiata  folTc 
la  differenza  tra  ’l  cortefe.ed  umano  procedere  di  Galeotto  de’  Medici  da  Fi- 
renze, ed  il  fuperbo , c villano  di  M.  Goto  Gheri  da  Pifioia  , fi  fdegnavano 
con  loro  inedefimi  tacitamente,  ne' potevano  a patto  alcuno  pazientemente 
tollerare,  di  dovere  Tempre  a coloro  come  fupcriori  ubbidire,  a'  quali  come  a 
fudditi  comandare  doverrebbono , clfendo  ora  da  Prato , ora  da  Pifioia , ora 
da  Cortona,  c quando  da  altre  Terre  ai  Dominio  loro  fotiopofte,  mandato 
da  i Medici  chi  reggere  , e comandare  gli  dovèffe.  Eranlì  adunque,  rome 
io  ho  detto,  univcrfalmcntc  tutti  i Cittadini, e non  meno  i Pallefchi  rifentiti, 
c aitcratiìma  più  nondimeno  fi  commofic,  e fece  viva  quella  parte, la  quale 
aveva  tempre  il  vivere  più  libero,  ed  il  governo  delia  Città  alquanto  più  largo 
defideraio . La  qual  cofa  non  può  bene  intendete  chi  non  fa , che  oltre  all’al- 
tre  Sette  , e diviuoni  Fiorentine , la  Fazione  de’  Medici  medelìma  era  in  due 
parti  divifa  : perciocché  alcuni  Cittadini,  i quali  per  elferfi  , fenza  rifpetto, 
o riguardo  alcuno  avere , troppo  ingolfati  ( come  fi  ufa  dire)  nello  Stato  , c 
affatto  fcopettifi  nemici  delPopolo  in  favore  de’Mcdici,  fi  conofeevano  odio- 
fi  all’Univerfale,  e ne  temevano  .andavano  Tempre  cercando,  e per  tutte 
le  vie  , che  lo  Stato  fi  reftringcffc , e a minor  niimcto  fi  riduceffe , giudican- 
do per  avventura,  che  tutto  quello,  che  agli  altri  fi  delfc.a  loro  di  ncceflìtà 
fi  togliefle,  e di  non  aver  maggior  modo  per  dovere  l'ingjirìc  vecchie  fcan-  jiu 
celiare , che  il  faine  continuamente  delle  nuove  ; e tra  quelli  furono  già  i 
principali  M.  Piero  di Francefeo  Alamanni,  M. Filippo  di  Lorenzo Buondcl- 
mOnti , Pandolfo  di  Bernardo  Corbinelli,  Antonio  d’Averardo  Setriftori  , e 
Piero  di  Niccolò  Ridolfì , il  qual  Piero  tuttavia , dato  che  ebbe  a Lorenzo 
fuo  figliuolo  la  M.iria  maggior  figliuola  di  Filippo  Strozzi  per  Donna,  parve 
che  fi  muulfc  non  poco . A cofioro  erano,  nel  tempo  che  governava  Cor- 
tona, fucceduii  Ottaviano  de’ Medici,  il  quale  avevaia  cura  delle  cofe  fa- 
miliari 
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miliari  del  Magnifico,  Bartolommco  di  Filippo  Valori > Palla  RuccUai  nato  d'u* 
na  figliuola  di  Lorenzo  Vecchio,  Ruberto  d'Antonio  Pucci,  c Lorenzo  Mo- 
relli , il  quale  come  era  il  più  vecchio  , così  era  eziandio  il  più  appallìonaio 
degli  altri . Alcuni  dall'altro  lato  > perche  fé  bene  favorivano  i Medici , ne' 
gli  arebbono  per  Capi,  e fuperiori  ricufati,  ma  non  però  gli  volevano  come 
Principi , c Padroni , defideravano  > che  il  governo  s’apriiTc  al  quanto , e al-  . , 
largafife  $ e di  quelli  era  il  più  reputato  Jacopo  Salviati , al  quale  (perciocché 
egli  fi  (lava,  o più  toflo  era  tenuto  continuamente  a Roma  apprefib  il  Ponte- 
fice ^ era  fucf  eduto  come  Capo  Niccolò  di  Piero  Capponi , Icguitato  da  Mat- 
teo di  Lotenzo  Strozzi,  da Fiancefco  di  Piero  Vettori,  da  Luigi  di  Piero  Guic- 
ciardini, da  Filippo  Strozzi , da  Averardo  , e Piero  Salviati , e molti  altri,  i 
quali  non  volevano  uno  Stato  riUrctto  di  pochi  potenti, cerne  quei  primi, 
ma  un  governo  alquanto  più  largo  di  Nobili,  o come  dicevano  cUì  di  Ottima- 
ti J c perquede  cagioni  perfci|uitando  quelli  Cittadini  l'uno  l’altro,  attende-  ! 
vano  con  poco  frutto  della  Cittì,  ma  non  già  poco  danno  di  loro  medefimi, 
ad  accufarlì,  e infamarli  l’un  l’altro  , così  in  Roma  apprclTo  il  Pontefice,  co- 
me in  Firenze  appo  coloro,  che  per  lo  Pontefice  la  governavano  : |>cn’  é / B> 
vero,  che  quelli  ultimi,  come  meno  lontani  dal  vivere  libero , che  così  (I 
chiamava  il  Reggimento  Popolare  , erano  le  non  più  favoriti , certo  meno 
odiati  dall’Univctfale , e dalla  parte  contraria  , la  quale  era  anch’  elTa  divifa 
in  due  parti  s perche  di  quelli,  che  non  volevano  in  Firenze  le  Palle,  alcuni 
ciò  facevano,  come  più  nemici  della  Cafa  de’ Medici,  che  amici  alla  Repub- 
blica , e Libertà  di  Firenze  , quali  erano  Alfonfo  di  Filippo  Strozzi,  e Anton-  Ftit-imt 
Francefeo  di  Luca  degli  Albizii  alcuni  cumepiù  amici  della  Libertà,  e del-  (••‘rtria 
la  Rep.  di  Firenze,  che  inimici  alla  Cafa  de’  Medici,  ctali  erano  Marco 
Simone  del  Nero , e Federigo  di  Giuliano  Gondi  con  molti  altri  ; c ficcome 
in  alcuni  concorrevavano  quelle  due  cagioni  parimente,  come  in  Tommafo 
di  Paolantonio  Sederini,  e in  Lorenzo  di  Niccolò  Martelli,  così  in  molti  al- 
tri non  lì  trovava  nè  l’odio  contro  a’  Medici , ne  l’amore  verfo  la  Repubblica , 
ma  lì  movevano,  o per  ambizione  propria,  o perueilità  particolare:  equin- 
ci  avveniva , che  cercando  eglino  di  poter  reggere  a ogni  Stato,  e tenendo, 
come  lì  fuoldire,  il  pié  in  due  llaflè  , lì  accollavano  prcRamente  a quella 
parte,  la  quale  pareva  loro  , o che  folTe,  o che  dovelTe  eflcre  fuperiore. 

E comechè  in  una  Città  fola  lì  fuflcro  tanti  umori,  e così  diverlì  per  tante 
varie  cagioni  commolfi  , e rifentiti , ninno  però  vi  aveva , il  quale  non  pof- 
ponelfea’  dclìdcri,  obifogni  fuoi,oìl  tedio  della  prefeme  fervitù,  o la  dolcez- 
za della  futura  Libertà  . Stava  per  tanto  fofpefa  tutta , e follevata  con  gran- 
de fperanza,  e non  piccolo  timore  la  Città,  ne  altro , a dovere  feoprite  l’a- 
nimo, e fuoi  difegni  colorire  , afpettavaciafcuno,  che  una  qualche  occalìo- 
ne, la  quale  come  difotto  lì  vedrà,  non  illette  molto  a venite  : dicodifotto,  ' 
perchè  prima,  che  a quel  luogo  lì  venga,  è necelTario,  che  oltra  lecofein-  " 
fin  qui  de’  fatti  di  Firenze  raccontate,  fc  ne  raccontino  alcune  altre  fuori  di  ' 
Firenze  fatte,  alle  quali  fon  quelle  di  maniera  congiunte,  e talmente  da  loro 
dipendono,  che  malamente  laiciarc  in  dietro  lì  polTono.  E'  adunque  da  fape-  Strhtt 
re,  che  Francefeo  Re  di  Francia,  dlèndoli  la  congiura  di  Monfignore  di  Bor- di 
bone  feoperra,  ed  egli  più  per  la  bontà,  e cortefia  del  Re, che  perralluzia,'f’'««M. 
c fagacità  fua,  prima  nella  Borgogna,  e poi  nelTltalia  vcllito  da  Saccoman- 
no  fuggitoli , mandò  per  la  ricuperazione  dello  Stato  di  Milano  Q non  gli 
parendo  di  dovere  in  quel  tempo  partire  dellaFrancia  egli  Bello,  come  pri- 
ma deliberato  aveva  } Guglielmo  Gonferio  , nominato  Bonivetto  , benché 
Sur,  Fur.  yurthi.  B allora  i 
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allora  per  elTcre  egli  alle  cofe  marittime  prepollo,  (ì  chiamava  da  ciafchedu* 
DO  l’Ammiraglio,  con  un  Elércico  di  più  che  trentamila  pedoni,  e diecemi» 
la  cavalieri . CoHui  da  prima  con  alTai  felice  fortuna  combattendo , alTcdiò 
Milano,  dove  morto  il  Signore  Profpero Colonna, da  ciafcuno  perlefue  rar 
te<]ualità , e lingoliri  virtù  amaridìmamente  piamo  , era  da  Napoli  nel  luo- 
go di  lui  venuto  Don  Carlo  della  Noi  Viceré  , uomo  non  molto  ne  nobile, 
ne  vittuofo , ma  fagace,  ed  alluto,  ed  aveva  con  fcco  ilMarchcfc  di  Pefca- 
ra  menato , per  la  virtù  del  quale,  e coll’aiuto  del  Papa  , e de’  Viniziani  fu 
non  folo  difefo  Milano,  c conlcrvato  a Francefeo  Maria  Sforza  , ma  ancora 
dopo  molti  più  tolto  adronti , ecomba/iimenti , che  battaglie , e giornate , fe- 
rito, e cacciato  d’Italia  l’Ammiraglio  colla  morte  di  molti  de’  fuui,non  pure 
onorati  Soldati , ma  valorolì  Capitani , e fra  gli  altri  fu  da  uno  fcoppietticrc  fe- 
rito,c morto  Piero  Terraglio  chiamato  Ba/ardo,  guerriero  d’inulìtatc  forze, 
e virtù  . Per  li  quali  profperi  fuccedì  erano  le  genti  Celàriane  in  tanta  con- 
fidenza di  fe  delTe  venute , che  s’erano  fatte  a credere  di  potere  eziandio  la 
Francia  pigliare  > mode  a ciò , e inlligate  da  Borbone,  il  quale  voltoli  alle  for- 
ze, perchè  gfinganni  riufeiti  non  gli  erano,  aveva  quello  fuo  nuovo  difegno 
airimperadore , e al  Re  d’Inghilterra  fatto  fentire,  adcrmando  , come  c co- 
fiume  degli  Ufciti,fe  avere  intelligenza  con  molti, e dandoli  a credere, nvor 
lendo  che  altri  credede  , che  folo , o il  favore,  o il  terrore  del  nome  fuo  luf- 
fe a dovere  rivolgere  la  Francia,  e il  Re  cacciarne  badevole  ì ed  edi  gli  ri- 
fpofero  ambedue  lodandolo , e confortandolo  , c promettendogli  voteme- 
lo aiutare,  col  muovere  ciafcuno  dalla  fua  patte  guerra  in  un  mcdcfimo  tem- 
po, c mandar  genti  nella  Francia^  f per  queda  cagione  fu  commedo  al  Mar- 
chefe,  e a Don  Ugo,  che  feguitare,  e‘ ubbidire  il  dovedero  , quegli  coll’E- 
fercito,  e quelli  coll’Armata.  Colloro  dopo  una  lunga  difputazione  delibe- 
rarono di  dovere,  fecondo  la fentenza  delMarchefe,adcdiareMarlilia,  dove 
innanzi  che  conducerc  li  potcdcro,cbbono  a combattere  con  M.  Andrea  d’O- 
ria,  il  quale  avea  loro  tre  galèe  tolto,  dal  quale Medcr  Andrea  fu  ancora  Fi- 
liberto  Principe  d’Orange , che  veniva  a trovare  Don  Carlo , fgraziatamen- 
te  fatto  prigione,  e oondotti  che  vi  li  furono  la  trovarono  di  manieradi  tut- 
te le  cofe  opportune  guarnita , e con  tanto  valete  da  Filippo,  cognominato 
Monlignor  di  Brion  Capo  de’  Franzcli , c dal  Signor  Renzo  da  Ceri  Capo  de- 
gli Italiani  difefa  , che  dopo  quaranta  giorni , dati  , e ricevuti  molti  danni, 
parve  loro  buono  il  partirfene,e  con  gran  fretta  a Milano ritornarfene; per- 
ciocché il  Re  Francefeo  avendo,  mentre  che  Marlìlia  era  gagliardamente  op- 
pugnata, e difefa , un  grodidìmo  Efercito  f per  Ibccorrere  le  colè  della  Pro- 
venza appredato,  ne  veniva  con  elio  a grandidìme  giornate , per  adrontarfi 
con  loro  J ma  trovandogli  partiti , giudicò  con  ottimo  , benché  infclicidi- 
mo  conlìgIio,che  allora  era  il  tempo  di  dovere  in  Italia  venire  ,e  così  fatto, 
non  prima  fu  giunto  a Milano,  che  egli  l’hcbbe  prefo  . Non  volle  già,  non 
che  entrarvi  dentro  , vederlo  dal  di  fuori,  fe  prima  egli  non  forniva  tutta  la 
guerra  j conciollòcofachè  il  Marchefe  di  Pefeara  s’era  con  gli  Sp.ignuoli  a 
Lodi, e Antonio  da  Leva  cp^i  Tcdefchi  ricoverato  in  Pavia,  dove  al  Re  do- 
po alcune  confultazioni  parve  ( cosi  la  fua  fortuna  guidandolo)  di  dovere 
più  todo  , che  a Lodi,  colà  l’Efcrcito  indirizzare  ; e così  d’intorno  alla  dna 
d’Ottobre  , con  animo  di  volerla  combattere  , cd  efpugnare  l’ad'cdiò.  Il 
Papa  in  quedo  mezzo  , c McITer  Andrea  Crini , il  quale  amicillimo  alle  cofe 
de’  Franzcli  era  l’anno  innanzi, motto  Medcr  Antonio  Grimani,  dato  eletto 
Doge  , ePtincipe  di  Venezia,  conofeiuto  il  vado,  e ingordo  animo  dell’Im- 
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peradotCì  il  quale  non  concento  dello  Stato  di  Lombardia,  aveva  prima  me- 
diante il  tradimento,  poi  coll’alTalto  di  fiorbone  le  cofe  della  Francia  cenra- 
to, cominciarono,  inforpetcici  de’  facci  Tuoi,  e la  fua  grandezza  temendo,  a 
peniate  più  maturamente  a’  cali  loro  > di  maniera  che  non  folo  tiratifi  da 
parte  li  ftavano  di  mezzo,  ma  più  rollo  dove  fegretamence  potevano , porge- 
vano favore,  e conliglio  al  Re,  e gl’imperiali  confortavano,  anzi  mezzani, 
che  collegati , per  tirare  la  co&  in  lungo,  a dover  far  tregua.  Mentre  che 
quelle  cafe  li  facevano  , aveva  il  Re  (eli  crede  fenon  di  conliglio,  alme- 
no di  faputa  del  Papa,ede’Viniziani ) mandato  Giovanni  Stuardo  Duca  d'  MamÀ» 
Albania  con  cinquecento  lance,  e cinque  mila  fanti  a Roma  , e poi  nel  Re- 
gno,  per  cenure,  e molellare Napoli,  penfando,  che  gli  Spagnuoli  doveflè- 
ro,  lafciau  la  Lombardia,  a quella  volta  , per  difendere  quel  Reame , con-  diPféftH. 
correre  } la  qual  cofa  le  forze  dell’  Efercico  indcboir,  già  per  fe  ftclTo  llan- 
co  , ed  infievolito  molto , tra  per  li  alTalti  dati  a Pavia  , e per  le  fcaramuccc  ' 

chemoltc,egagliardilIime  fatte  s’erano.  Alle  quali  cofe  s’aggiunfe  , che  il  Gh.dt’ 
Signor  Giovanni  elTendo  a una  fcaramuccia  d’un’  archibuìaca  nella  delira  Mfiifi 
gamba  ferito , fu  a ritirati!  a Piacenza  collrecco  : il  quale  Signor  Giovanni 
(degnatoli  coll’lmperadote  perchè  ne  prima  nell’  imprefa  di  Marlilia,  ne  poi 
in  quella  di  Pavia  non  era  llato  riconfeiuco  da  lui , non  gli  aven  do  alcun  cari- 
co dato  , ritornò  di  nuovo  per  mezzo  di  Francefeo  degli  Albizi  nobil  Fio- 
rentino fuo  fidacilfimo,  ed  aliczionarillimo  Agente  con  onoratiflime  condi- 
zioni, e coll’Ordine  di  S.  Michele  afervigj  deiCriftianilIimo,  il  quale  per  le 
molte,  e mirabili  prove  da  lui  contra  le  lue  genti  medelime  facce  , maravi- 
gliofamente  lo  defidetava,  e chied’cva . L’alTenza  del  Signor  Giovanni , e la 
prefenza  di  fiorbone,  il  quale  era  di  già  con  buon  numero  di  buona  gente 
arrivato , furono  principali  cagiom',  che  il  Marchelé , il  quale , febbene  allora 
non  aveva  titolo  nelTuno,  governava  nondimeno  ogni  cofa , deliberò  di  vo- 
lere il  campo  de’  nemici  da  tre  bande  alTaltare  , ancorché  munitilCmo  folTe, 
per  tentare  fe  facto  gli  venilTe  di  doverlo  , come  immaginato  s’era,  rompe- 
re, e così  feiogliere  l’afiedio  : perchè  dato  fegretamence  ordine  a quanto 
voleva  li  facelTe,  c impollo  a Don  Alfbnfo  Davalo  Marchcle  del  Vallo  fuo 
cugino,  e delle  fue  virtù  non  folo  imitatore  , ma  eziandio  elTecutore  , che 
dovellè  clTcce  il  primo  ad  alTalire  il  Re  inlino  dentro  al  fuo  Forte  dìMirabcl- 
lo , venne  a giornata  in  fui  fare  del  di  co’Franzeli , e dopo  lunga,  e allàl  ga-  fdtit 
gliarda  difefa,  il  giorno  di  S.  Mattio  alli  24.  di  Febbty'o,  che  era  apptmto  il 
naule  dell’Impcradore  nel  MDXXIV.  gli  ruppe,  motti,  e ptcli  quali  tutti  i /•"• 
primi  Capitani , e i maggiori  perfom^j  della  Francia  j ed  il  medelimo  Re 
in  tre  lucwhi  benché  leggiermente,  ferito,  mentre  che  francamente  combat- 
tendo li  difendeva,  cadutoli  focto  il  cavallo  rimafe  prigione,  e poco  dopo  fu 
dal  Viceré  nclCallello  di  Pizzighitcone, luogo  molto  force,umanilIimamente  Jttiydm. 
condotto , e focto  la  cullodia  di  Ferdinando  Alarcone  uomo  efpetto , e fe-  frU 
dcle  diligentemente  guardato  . Sparfafi  in  ogni  patte  lubitamenre  quella 
non  arpcccata novella, tutti  i Ptincipi  dell'Europa  , oli  dolevano  della  fven- 
tura  del  Re  , o temevano  della  loro  propria,  conlidcrando  quanto  grande  ful^ 
fe  , e quanto  tremenda  così  la  potenza,  come  la  fortuna  deirimperacore;  i 
Soldati  del  quale  infupetbiti  dopo  ^anca  vittoria  , e di  rapaci , e infoienti, 
rapacillimi , ed  infolentiflimi  divenuti,  niuna  cofa  avendo  nèlànta.nèlìcu- 
ra,  le  rapivano,  c profanavano  cucce  quante.  Ma  fopra  ciafeun  altro  llava 
dubbiofo,  e confufo  Papa  Clemente  ,sì  per  l’eirece  egli  tardo,  e irrefoluto 
di  fua  natura,  si  ancora  perchè  coloro,!  quali  principadmence  le  conligliava- 
Sttr.  Ftn.  f'drJùm  fi  a no 
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no  erano  tra  fe  difcordi , e di  divetfi  pareri;  conciofllacorachcFra  Niccolò 
ScombcrgO  della  Magna  Arcivefeovo  di  Capua  > come  Audioiìillmo  delle 
cofe  di  Cefare  arebbe  voluto,  che  egli  lafciaii  in  tutto,  e per  tutto  iFranze* 
fi  da  parte,  avefle  la  Lega  antica , pagando  alcuna  fomraa  di  danari,  coU’Im* 
pcratorc  rinnovato , e dall'altro  lato  a Mciler  Matteo  Giberto  Vefeovo  di  Ve> 
tona  affezionato  alla  parte  Franzefe,  pareva  come  più  onorevole,  cosìcziaiu 
dio  più  fìcuro  , che  quei  danari  non  in  comperare  un’  incerta , e breviflima 
, amilià,cpace,ma  in  liberare  il  Re  , c di  quella  cattività  trailo  rpendere  fi 
doveffero  , Clemente  non  gli  piacendo  nè  quella  fentenza  , né  quella,  per 
non  ìfeoprirfì,  o al  Re , o all’Imperadore  certo , e indubitato  nimico,  elclTc  la 
via  del  mezzo , la  quale  come  rade  volte  obbliga  i nimici  a doverli  amare,  cOr 
difobbliga  Tempre  gli  amici  dall'amore  che  fi  portano  j e cosi  conchiufe 
* col  Viceré  una  Lega,  nella  quale  ad  altro  obbligare  non  G volle,  che  a Ibor- 
Jmftri.  prefente  cento  venticinque  milaGorini  contanti  per  dar  le  paghe  alli 

ali  ftr  Spagnuoli , ed  egli  dall’altro  canto  foGTe  in  nome  di  Cefare  tenuto  a dovergli/  \ 
colle  Aie  genti  | la  Città  di  Reggio  ricuperare,  la  quale  Alfonfo  Duca  di  Fer» 
dW  f7et-  fjfj,  aveva  nel  tempo  della  Sede  Vacante  di  Papa  Adriano,  come  cofa  di  fuo 
Dominio,  e altra  volta  da  lui  paciGcamente  pollèduta,  alla  Chiefa  tolto  ; ma 
il, Viceré  ricevtuo  eh’ egli  ebbe  dal  Papa  i danari,  trovando  ora  una  fcufa,eora 
un’altra,  come  colui,  che  con  buonafommadi  pecunia/ era  da  Alfonfo  Rato 
corrotto  , e dicendo  che  non  voleva  alle  ragioni  dell’Imperio  pregiudicare, 
indugiò  canto , che  Cefare , il  cui  animo  era  di  feemare , e abbaflàre  la  Chie- 
fa, non  d’accrefcerla,  e d’innalzarla , fcriffe  apertamente  , che  non  intende» 
s«»  vml  ® quelle  condizioni  Rare,  né  dovere  quella  Lega  oflcrvate , la 

fttfftri-  quilc  egli , benché  in  nome  di  lui  fatta,  e foienncmente  Riputata  dal  Viceré, 
vtr  Pa$.  ratiGcatanon  aveva . Néper  queRoteRitul  D.  Carlo  a Clemente  la  moneta 
ttri»,  da  lui  ricevuta,  benché  piu  volte  la  richiedeffe,  anzi  mandò  di  quivi  a poco 
nel  Parmigiano , e in  fui  Piacentino  quaG  tutto  l’Efercito  alle  Ranze , con  in- 
finito difpiaccre , e danno  di  tutte  quelle  eomrade . Per  le  quali  cofe  veg- 
gendofi  il  Papa  con  tanto  fuo  difpcndio  uccellato , ne'  fappiendo  come  l'ira, 
e dove  lo  fdegno  sfogare  poteffe , viveva  continuamente  in  gtandillìma  noia , 
e con  incredibile  fofpetto  , dubitando  , o che  non  aifaliffero  di  nuovo  la 
Francia,  come  pareva,  che  in  tanta  opportunità  far  doveffero  , o che  non 
ifpoglialfero  Francefeomaria  del  Ducato  di  Milano  , come  già  fi  diceva,  che 
far  volevano,  affineché  la  vittoria  acquiRata  nona  prò  del  Duca,  ma  in  loro 
' benefizio , e utilità  rìtornalfe  . Il  Re  in  queRo  mentre , il  quale  s’era  dato  a 
credere  , che  la  Lega  doveflc  fubitamente  romper  guerra,  e fare  ogni  sforzo 
di  liberarlo  , intefo  lo  Stuardo  effere  del  Regno  non  folo  fenza  alcun  pro- 
fitto ritornato , ma  eziandio  vicino  a Roma  dalle  genti  de’  Colonnefi , e Spa> 
gnuole  rotto,  e fpogliato,ed  il  Papa  aver  fatto  pubblicaLega  coll’Imperatore, 
fi  difperò  degli  ajuti d’iulia , c mifurando  dalla  grandezza,  e liberalità  dell’a. 
nimo  fuo  quello  di  Cefare , perfuafe  al  Viceré , che  doveflc  colle  fuc  propria 
Galee  Franzefi,  perché  altra  via,  né  modo  più  ficuroa  cavarlo  d’iulia  non 
vi  era,  condurlo  in  fpagna  alla  prefenza  dcU’lmperadore  , la  qual  cofa  D. 

A»  FirMMt.  Carlo , con  dar  nome  di  volerlo  a Napoli  in  più  forte , c più  ficura  prigione 
menare , fperandone , e dal  Re , e da  Cefare  ampiflimi  premj , fece  di  buona 
qucRa  cofa  tanto  non  folamenie  nuova,  ma  Rrana a Borbo- 
ne, f alPefeara,  che  dolendofi  amenduni  pubblicamente  ad  alta  voce  d’ef- 
/ g'  fere  Rati  così  arrogantemente , c villanamente  beffa^ , e traditi,  deriberaiono 
' di  non  volere  lafciarc  cotanta  ingutia,  e cotal  difpregio  impuniti . Il  perché 
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Borbone  pieno  d’ira  . fé  n’andò  rattamente  nella  Spagna  a Madrillc»  dove  fi 
ritrovava  l'Imperadorci  per  querelarfene  con  S,  Maefià  > ed  il  Pcicara  gli  man- 
dò un  cartello  sfidandolo  come  traditore  > e oflèrendofi  di  voler  ciò»  iecon- 
do  l’abufo  de’  Soldati  moderni»  coll'arme  in  mano  a corpo  a corpo  combat- 
' tendo,  provargli  . MaTImperadote  , il  quale,  oltta  l’amore  che  poruva  al 
Viceré  » s’era  del  partito  da  lui  prefia  infinitamente  rallegrato  , afiermando 
ciò  eflere  fiato  fatto  da  Don  Carlo,  fe  non  per  fuo  comandamento»  certo  io 
filo  benefizio»  gli  quietò,  e fece  polare  ambidue.  Noumeno  di  quelli  due» 
benché  per  diverfe  cagioni»  aveva  quello  conducimento  ilPapa»  ed  i Vini-  ■ 
ziani  commollb  , i quali  dubitando  > che  il  Re,  o per  ildegno  dell’ingurie 
palTate,  o per  tedio  della  fervitù  prefente  non  s’accordafle  con  efib  Impera- 
dore  alla  rovina,  e fierminio  di  tuna  Italia,  andavano  tuttavia  d’un  qualche 
rimedio  » che  a ciò  riparalTe  penlàndo  i e appunto  venne»  che  M.  Girolamo 
Morone  da  Cremona,  il  primo  de’  Configlicri  di  Francefco  Maria  Duca  di 
Milano»  fapendo  la  mala  contentezza  del  Marchefe , gli  favellò  , o da  fe,  o 
per  commefiìone  del  Papa  lungamente»  e gli  mollrò»  che  volendo  egli  pigliar  ,,, 
l’imprefa  di  liberare  Italia  da’ Barbari  » poteva  con  eterna  lode  di  fe  » e im-  ttrid"/- 
monal  beneficio  della  patria  fila , e d’infiniti  uomini,  il  Reame  di  Napoli»  che  t*iu,  t 
'1  Papa  con  degno  premio  de’  funi  meriti  gli  concederebbe  » guadagnarli . 

Dicde  orecchie  a cotali  parole  il  Marchefe  » e fiato  alquanto  fopra  di  fe» 
rifpofe  con  lieto  vifo  ; che  ogni  volta  che  mollrato  glifolTe»  che  egli  fenza 
alcun  pregiudizio  dcll’onor  fuo,  il  quale  egli  fopra  tutte  le  cofe  del  Mondo  ' 
(limava,  ciò  fare  potellc,  egli  non  ricuferebbe  di  porvi  mano, né  d’accettar 
quel  guiderdone»  che  elfi  fpontaneamente  oficrto  gli  avevano  . Quella  ri- 
(polla  fu  dal  Morone  perMelTer  DomenicoSauliGenovefe,  uomo  per  dottri- 
na di  Lettere,  e per  gravità  dicdllumi  riguardevole»  al  Papa  mandata  i e a 
lui  informatoli  di  nuovo  per  MelTerGiovambatilla  Mentebuona  della  volon- 
tà del  Matchefe , non  mancarono  de' Dottori  » nc  de’ Cardinali  fielli  ( e que- 
lli furono  Celis,  e l’Accolto  ) i quali  fcrilTcro  al  Pefeara  facccndogli  certa 
fede»  e indubitata  tefiimonianza»  che  egli  fecondo  la  difpolizione , e ordì- 
/f  namenti  dell/  Leggi  così  civili  , come  canoniche  , non  folo  poteva  ciò  fare 

' fenza  mettere  fcnipolo  alcuno  di  punto  mettervi  dell’onor  fuo;  ma  eziandio 

dicevali  per  obbedire  al  Sommo  Pontefice  » e sì  per  acqiiillatfi  perpetuo  , e 
onoratillimo  titolo  di  Liberatore  dell’Italia  . Ma  il  calò  fece  » che  MelTer  Gis- 
mondo  Santi  Segretario  del  Signore  Alberto  Pio  Principe  di  Carpi  » del  quale 
s’erano  ferviti  per  mandarlo  con  lettere  » fecondo  alcuni  » a certi  Capi  de 
Svizzeri  per  levarne  un  Colonnello»  e eondurlo  a lor  fervigj»  e fecondf  al- 
cuni altri,  a portate  l’accordo  in  Francia  tra  i Principi  d’Italia  fegrctamente 
conchiufo  alla  Madre  del  Re , fofie  da  un  ofie  in  quel  di  Bergamo, folo  per 
tubarlo»  fecondo  che  dopo  tre  meli  s’intefe  » morto  mentre  dormiva,  e fot- 
toun  pianerottolo  di  una  fcala  fotterrato-  Il  noq/iferivere,  e ’l  non  tornare 
di  Meficr  Gismondo  fece  fofpettare  tutti  i confapevoli  di  quella  pratica  , c 
maflìmamente  il  Marchefe , che  egli  non  foITe  fiato  appoftato  da  chi  che  fia,  ' 

e pofeia  morto  » o prefo,  a fine  di  torgli  le  lettere , e le  fcritture , e a Cefare  , ^ 
mandarle , ‘della  qual  cofa  dubitando  il  Marchefe»  s’avanzò  di  fcrivere  a fiia  » , 

Maeftà,  e farle  intendere  il  tutto,  mandandole  Mefier  GiovambatifiaCafial;  ^ 
do  , il  quale  le  mofiralTe,  che  tutto  quello , che  in  quello  cafo  avelTe  detto, 
o fatto  il  Marchefe,  ad  altro  fine  non  l’aveva  né  fatto , nc'  detto,  che  per  po; 
ter,  come  dicono  » fcuoprirpaefe,e  più  pienamente, e minutamente  raggua- 
gliarla ; c oltre  a quefio^  le  mand^  en  Comcntado , -nel  quale  aveva  fetitt» 
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come»  e di  qi.  ' , cua  fi  doveflèro  nim  i Principi, c mite  le  Repubbliche  if, 
Italia  da  Sua  Mae/là  gadigare , fuori  che  gli  Adorni  > i quali  lo  Stato  Genovefe 
reggevano,  ed  erano  di  lei  affezionatiflirai . Egli  non  mi  è nàrcofto  quello 
che  di  quello  fatto  dicono  alcuni»  e forfè  il  credono  , cioè,  che  il  Marchefe 
lealmente  procedendo,  diede  d’ogni  cofa  al  principio  (incera  notizia  all’Inv 
peratore , la  qual  cofa  io  per  me  non  fapendo  più  oltia,  non  ofarci  ^nega- 
re, anzi  mi  farebbe  caro , e giocondo  molto , che  così  dato  foife , come  eiS 
dicono , acciocché  '1  valore  (ingolaridìmo  di  così  raro  campione , non  fì  foiTe 
di  tanto  lorda  macchia  imbranato  ; ^on  fo  già  qual  lealtà  fode  quella  , ne 
come  (ìncerità  chiamar  Ci  podà , l’avere  in  cola  di  sì  grande  importanza,  e pe- 
ricolo, un  Papa  , il  quale  fe  non  altro  gli  era  amiciflìmo , ed  unaRepubblica 
quale  è la  Viniziana,  e tant’altri perfom^g)  con  vile  aduzia,e  poco  lodevole 
froda  , per  acquidarC  » o roantenerd  la  grazia  del  fuo  Signore  ingannati , o 
traditi,  (^edofoio  bene,  che  la  Signora  Vittoria  Colonna  fua  conforte,  don- 
na fantidìma»  e di  tutte  le  vinù , che  in  quel  fedo  non  dico  cadere  fogliono, 
ma  poffono  abbondantidima,  non  prima  ebbe  quel  maneggio  rifaputo  , che 
ella  non  innalzata  da  cosi  grande  fperanzat  ma  tutta  me& , e d'incompara- 
bile folledtudine  ripiena,  caldamente  gli  fcridè  ; che  ricordevole  della  chia- 
rezza, e dimaziooe  fua  primiera  guardadc  molto  bene,  e conCderade  ciò  che 
egli  facelTe»  e che  quanto  a lei  non  ù curava  d’edfer  moglie  di  Re  , folo  che 
con  fedele  » e leale  nomo  congiunta fodc  j non  le  richezze,nonititoli,non 
i Regni  finalmente  quelle  cofe  edere,  le  quali  agli  fpiriti  nobili , e d’eterna 
fama  deliderofi  podàno  la  vera  gloria , infinita  lode , e perpetuo  nome  arre- 
re  » ma  la  fede»  la  (ìncerità, e le  altre  virtù  dell’animo  : con  quede  potere 
chiunque  vuole  non  folo  in  guerra  » ma  ancora  nella  pace  eziandio  agli  aitili 
fimi  Re  fopradare . Dalle  quali  parole  fi  può  agevolmcnre  conofcere  quanto 
fodè  grande  in  queda  donna  fingolaridìma,  il  lófpetto  della  perfidia  » che  il 
fuo  Marito  avea  commc(To»o  aver  voluto  commettere  pubblicamente  fi  di- 
ceva . Ma  in  qualunque  modo  fi  fude , il  Marchefe  poco  di  poi  > o di  fua  vo- 
lontà » arpicando  egli  al  governo  di  Milano  » il  quale  prima  che  motto  » o 
' cacciatone  lo  Sforza,  confluire  non  poteva,  o che  pure  così  daCefare  or- 
dinato gli  fode  , richiamato  dalle  danze  l’Efercito  s’avviò  con  e(To  inafpet- 
tatamente  verfo  Milano  , c giunto  che  fu  a Novara  fcrilTe  umauidìmamenco 
a Medèr  Girolamo  Morone , al  quale  fi  modrava  amicidìmo»  che  (icuramen- 
te,  e fenza  fofpetto  alcuno  develTe  fotto  la  fua  fede  andare  incontinente  a tro- 
vatlo  . U’Mocone  eziandio  che  adutidìmo,  e delle  cole  del  Mondo  pratichif- 
fimo,  non  penfando  però»  che  Uomo  sì  (egnalato  , e di  così  chiaro  valore» 
dovede  delle  fue  promidìoni , e della  data  fede»  tanto  palefemente  mancar- 
gli, d andò  » e pofdachè  ebbe  molte  cofe  con  lui  ragionato  » volendofene 
Cirtiém»  ^|j  ritornare  , fu  da  una  masnada  di  foldati  d’Anton  da  Leva  fatto  prigione, 
Mtrmt  g jj  qyjyj  ^ condotto  a Pavia , e incarcerato . Credettero  alcuni , che 
queda  folTc,  come  volgarmente  fi  favella,  una  cicatrice;  e che  egli  venendo 
U ftdt  meno  di  fede  al  Duca  fuo  padrone»  fi  facclTe  a fommo  dudio  tm  Marchefe 
dtl  Mar-  chiamare  » e imprigionare  ; la  quid  cofa  come  io  non  debbo  affermare,  cosi 
tktft  di  non  podfo  negai^e  : bada  che  il  Davalo  poco  appreifo  colle  medefime  arti  » 
ft/térM.  cavò  delle  mani  allo  Sforza /il  q^e  parte  temeva»  e patte  voleva  grato  mo- 
drarfi»  e benevolo  verfo  Ce&ed  tutte  le  Città»  e Terre  forti  del  (uo  Stato, 
dicendo,  che  le  guarderebbe  egu  a nome  di  Carlo  Collimo  fino  atanto , che 
quello  che  ’l  Papa»  edi  Viniziani  contra  fua  Maedà  occultamente  macchina- 
vano, fi  fcoptilTe,  e poi  fenza  fallo  alcuno  gliele  tenderebbe  : ma  non  prima 
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ebbe  aure  quelle,  che  egli  con  amorevoli, e vezzofe  paròle  cominciò,  e foc^ 
to  le  medefime  promelTe  a chiederli  per  le  medelime  cagioni  anco  quelle  due» 
che’i  Duca  per  ìaperfona  Aia,  che  cagionevole  era,  Arrbate  s’aveva;  e perchd 
egli  avvedutoli , benché  tardi,  del  Aio  errore  , concedere  non  gliele  volle, 
le  n’entrò  con  tutto  l’EArrcito , Asnza  che  alcuno  veruna  reAAenza  gli  fa-  * ' 
celTe , in  Milano , e allo^iate  le  genti  per  la  Terra  a difcrizione,  chicfc  di  nuo-  f 
vo  , pane  lufingando , c parte  minacciando  il  CaAcUo  al  Duca,  cd  il  Duca 
di  nuovo  oAinatamente , e arditamente  gliele  negò;  perché  il  Marchefe  ac- 
cufandolo  di  perfidia,  erubellodellaMaefiàCerarea  dichiaratolo,  tutto  che 
infermo  folTc,  e malilEmo  condizionato,  lo  vi  racchiufe,  e alTediò  dentro • 

La  prefura  delMorone,el‘olIidione  dello  Sforza  crebbero  maravigliofamen» 
te  la  paura,  c il  fofpetto  , che  avevano  dcll’lmpcradore  rutti  i Potentati  d’I- 
talia, e già  chiaramente  fi  conofeeva,  che  celi  dalla  felicità  di  tanti  profpcrl 
fucccifi  innalzato  , aveva  ad  ogn’  altra  cofa  l’animo  volto,  che  alla  pace,  e 
tranquillità  d’Italia,  o alla  quiete , e ripofo  della  Crillianiia  ; febbene  colle  pa- 
role a tutte  l'imprefe , e azioni  Aie , qucAc  due  cofe  , o fole  , o principali 
continuamente  pretendeva . Ma  fopra  tutti  gli  altri  ardevano  di  fdegno,  e di 
dolore  il  Papa,  e i Viniziani,  sì  perché  pazientemente  comportare  non  pote- 
vano , che  il  Pefeara  gli  avelTc  con  non  minor  vergogna  che  danno , o bef- 
fati, o traditi,  e sì  perché  non  avendo  Cefare  voluto  mai  per  l’addictro  l'in- 
veftitura  del  Ducato  di  Milano  a Francefeo  Maria  Sforza  concedere,  come  s’e- 
ra  per  li  capitoli  della  Lega  obbligato.  Varie , e finte  cagioni  ogni  giorno  tro- 
vando, e ultimamente  accufandolo  di  fellonia,  era  legnale  manifello  , che 
egli,  o a ragione,  o a torto  voleva  di  quello  Stato  fpogliarlo,  cd  a le  mede- 
fimo  appropiarlo,  per  potere  poi  più  agevolmente  di  tutta  Italia  farli  Signore; 
del  che  elfi  dubitando , non  lafciavano  a far  cofa  alcuna  , che  elfi  crcdeircro, 
che  ciò  vietare , e impedire  gli  potclTc . Mentre  quelle  cofe  in  lal  guifa  ncB’ 

Italia  fi  facevano  , il  Re  Francefeo,  il  quale  era  fiato  dal  Viceré  in  Ifpàgna 
nella  fortezza  di  Madrille  condotto  , e quivi  diligcntcìneme  Anto  la  cufiodia 
del  mcdelìmo  Alatcone  guardato  ,pofcia,  che  ebbe  più  di  due  meli  afpcttato 
indarno  , che  l’imperadotc  come  prometteva  di  giorno  in  giorno  di  volere 
fire,  a vicirare  il  venifie,  ingannato  dalla  Aia  fpcranza,  c del  partito  da  lui 
prefo  pcntendofi,e  della  Aia  fortuna  dolendoli,  fcrific  alla  Madre,  e le  man-  Qj$mUià 
dò  lignificando,  che  le  dovefie  piacere  di  mandare  iniiemccon  un'Ambafcc-  di  Mdd. 
ria  Madama  Margherita  Aia  figliuola  in  Ifpagna  • Era  colici  in  fui  fiore  dell’  Mtrfke. 
età , c per  bellezza , e per  ingegno,  e per  altczza,e  correfia  d’anhno  più  rollo 
fingolare  che  rara , e veramente  degna  forvila  del  Re  Francefeo , e Ciò  aveva  j'* 
egli  fatto,  perché  elTcndofi  mono  poco  avanti  Monfignord’Alanfonfuoma- 
rito,  fi  diceva  che  Cefare  aveva  in  animo  di  volerla  dare  a Borbone  , e per 
quella  via  fargli  il  Aio  Ducato  in  nome  di  dote  rellituire,  e la  Reina  Leono- 
ra Ina  maggior  forclla,  la  quale  era  fiata  moglie  d'EmanuclIe  Re  di  Portogal- 
lo, c la  quale  egli  aveva  in  premio  del  tradimento  col  Duetto  di  Milano  a 
Borbone  promelTa,  al  Re  Francefeo  rimaritare  . Ma  poiché  ella  rifiutò  Bor- 
bone, e gli  Ambafeiadori  per  le  ingorde  condizioni»  le  quali  in  quel  iratrà- 
meoto  proponevano  gli  Agenti  Cefarci , fe  ne  furono  fenza  alcuna  conclu-  fra», 
fione  in  Francia  ritornati , il  Re  ne  fenti  tanta  no>a,  che  difperatoiì  di  più  dmm*U 
quindi  dovere  ufeire , sì  gravemente  ammalò  , che  i Medici  lo  sfidarono'; 
ne  è dubbio , che  fe  Cefare  vifitato  non  l’avelTe  come  fece , e con  molttf , e .1“'  ’ * 
molto  buone  parole  datagli  ferma  fperanza  di  doverlo  tollamenie  libe^*”, 
egli  portava  rifehio  grandiiCmo  di  morire  t ma  egli  tanto  Contente,  e tanto  rifdmd, 
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ìi'eto  rimale  di  quella  vilìcazione  , e tanto  in  lui  potettero  le  cortefi  oflctte,' 
c liberalillime  piomcITc  da  Sua  Macllà  ufatcli,  che  evidentemente  fcnz’alcuno 
indugio  apparvero  fegni  certiflìmi  della  Aia  fanità  . Onde  Cefare  molTo  da 
quello  pericolo,  e tanto  più  petclic  i Medici , che  egli  non  poteva  lungo 
tempo  vivere  di  pari  concordia aflèrmarono,  fece  che  la  pratica  dell'accordo 
fi  rinoovalTe.  e tanto  più.  clic  dopo  la  tornata  di  Madama  Margherita  .Ma- 
dama la  Reggente  ( che  così  lì  chiamava  la  Madre  del  Re , a cui  avevano  il 
governo  della  Francia  commelTo)  s’era  col  Re  d’Inghilterra  coUegata  i oltra 
che  ifuoi,  dubitando  della  Lega  de  i Principi  Italiani,  gli  fctivevanolovente  d 
Italia,  e lo  follecitavano  a conchiuder  la pace,  c con  tutto  ciò,  tante,  e sì 
gravi  condizioni  proponeva  l'Impcradorc  , che  '1  Re  di  Aia  mano  gli  fcrilTe  j 
che  Aia  MaeAà  chiedeva  cofe.  le  quali  egli  febbene  per  ufeir  di  carcere  le 
prometterebbe,  non  perciò  poi  attendete  gliele  potrebbe . Ma  non  pertan- 
to agli  dodici  di  Genmyo  l’anno  mille  cinquecento  vendei,  correndo  già  l'un- 
decimo  mofe  della  Rotta,  e prefura  del  Re,  fi  conchiufe  finalmente  tral’u- 
na  Maeftà.  e l’altra  un  accordo . le  più  c maggiori  condizioni  del  quale  fu- 
rono quelle  . che  ’/  ^ dtnefft  cedere  Uhiramente , e rinun^ure  a tutte  le  rigitmi , 
che  egli  in  alcun  nude  atvejfe , i aver  ^etenjejp  fopra  tutte , e eiafeuna  delle  Terre , le 
jiia/i  tu  quel  temft  pt>ljeiejje  f Imfer adire . e per  cenfeguente  al  Reame  di  ìdapiti  , e al 
Dueale  di  ’Kiilam,  e in  fimma  a tutta  Italia,  jincora , che  dwejfe  rhuitgiare , e cede- 
re alte  raffini  della  ‘Birgogna  , e rejìituirla  cin  tutte! altreTerre , e apparienenge  fue . 
rincora  rejlituir  divejje  con  tutte  le  fue  ragimi  U Città  et Edin  pojla  nel cmtadi  d’ Jrtiis . 
jtncira , che  fiffi  eiUigato  a dovere  interamente  fiddisfare  , e pagare  tutta  quella  fm- 
rna  e quantità  d’ere,  della  quale  era  Cefare  ad  Enrico  7{e  eC  Inghilterra  deh  etere.  An- 
cora , che  la  Fiandra  non  devejje  potere  appellare  al  Cenfiglio  , e Tarlamenlo  di  Parigi  ; 
t di  più  fuffi  tenute  di  mandare  a Cefare  pagati  per  fei  nufi  femila  Fanti , e fetente  Ue- 
tnini  £ Arme , e akrettanti  3aUffrieri  ogni  volta  eh’  egli  pgr  corenarfi  Imperadere  volef- 
fe  nell’ Italia  poffare . Le  quali  cofe  tutte  iniìeme  , e eiafeuna  di  per  fe  furono 
folcnnemente  proroclTc,  Aipulate,  e giurate  dalRe.il  quale  eziandio  fi  con- 
tentò per  maggiormente  il  prelènte  accordo  Aabilire,  di  pigliate  Donna 
Leonora  folcila  di  Carlo  per  Aia  Moglie  , con  certa  parte  della  Brettagna  per 
dote, e con  patto,  che  fe  di  lei  generava  figliuoli  mafchi , la  Borgogna  do- 
velTe  a loro  rimanere  : e di  più  s’obbligò  a confegnare  , innanzi  che  Alile 
liberato  egli , in  mano  a Cefare,  e in  Aia  poieAà  Monlignore  il  Delfino  , e 
Monfignore  d’Orliens  fuoi  maggiori  figliuoli  per  iftaiichi,  e mallevadori  dell’ 
olfervanza  di  quella  Capitolazione  , promettendo  a maggior  cautela  , che 
giunto  che  egli  fulTe  nella  prima  Terra  del  Aio  Regno  , non  folo  conferme- 
rebbe, e ratificherebbe  egli  coiai  Capitoli  > ma  farebbe , e in  tal  modo  oprereb- 
be , che  fra  fei  fettimanc  tutti  gli  Stati  della  Francia  gli  ratificherebbono  , e 
confcrmerebbono  anche  elfi  > e che  fe  infra  il  termine  di  quattro  meli  prof- 
fimamente  avvenire,  egli  non  avelTe  il  contenuto  d’elfi  mandato  tutto  ad  ef- 
fetto , voleva  cITer  tenuto , e obbligato  a doveifcnc  nella  Spagna  tornare  > e 
in  prigione  come  Aava  prima  conlliiuirfi  , Quefia  Capitolazione  fu  da  Cela- 
re a MelTer  Mercurino  Aio  Gran  Cancelliere  incontanente  mandata , accioc- 
ché egli  fecondo  il  colhime  col  Suggello  Imperiale  la  Aiggellafic  , la  qual 
cofa  egli  far  non  volle , ma  per  colui , che  portò  il  fuggcllo , mandò  dicendo 
■ Sua  Maellà  i che  ella  da  fe  fuggcllar  la  dovelle,  perciocché  egli  nen  voleva 
quelle  cofe  Aiggellate,  le  quali  egli  fapeva,  che  olfervate  non  farebbono  j e 
come  dilTe  , così  fù  . Perciocché  Francefeo  a Foni^abia  pervenuto , nel 
qual  luogo  fu  in  Aia  libertà  lafciato,  non  folo  non  volle  rinnovare  la  fede,  c 
■ ratifi- 


/ 


DIgitized  by  Google 


*7 


S E C 0 ISl  0 


rarificare  l’accordo  di  MadriUe,  come  aveva  con  giuramento  promeflb,  ma 
cominciò  tra  fé  , e cogli  altri  a dolerli  agramente  del  Cognato,  J quale  ver- 
gognato non  fi  fufiè,  a tante , e così  non  pure  dannofc , ma  vergognofc , e inì- 
que condizioni  imporgli  per  liberarlo  / E mentrcchd , afpettando  quello,  che 
nell’Italia  fi  facefife,  andava  intertenendo  il  Viceré  con  parole,  lenza  volere 
che  egli  non  che  fi  pattiiTe,  Ieri vefie,com parlerò  con  gran  ptellezzaì  MeA 
faggìeri  del  Papa , e de’  Viniziani»  i quali  oltra  l’eirerfi  con  quella  Macllà  in 
nonre  de’  lor  Signori  della  fua  liberazione  rallegraci,  operarono  sì  ( avendo  il 
Papa  il  Re  da  ogni  promelTa  , e giuramento,  comepet  timore, e nell’altrui 
podeftì  fatti , allbluco  ) che  agli  ventuno  di  Giugno  nel  MDXXVl.  per  di- 
fendere la  libertà  d’Italia, e liberare  FtancefcoSforzadàU’alTedio  ili  conchiu- 
fe  , e pubblicò  in  Francia  nella  Città  d’Angolemme  una  poteocillìma  Lega , 
nella  quale , lafcìato  con  onorata  menziono  il  fuo  luogo  a Cefare  > interven- 
nero il  Papa , e i Signori  Viniziani  con  tutti  i loro  aderenti  da  un  lato  , e dall’ 
altro  il  Re  dì  Francia , e il  Re  d’Inghilterra,  il  qual  Re  d’Inghilterra  non  volle 
forco  nome  di  Collegato  in  elTa  comprenderli , ma  eller  di  lei  Protettore  , e 
Confervadote  nominato  . In  quello  mezzo  tempo  la  Città  di  Rimini  , ncOa 
quale  d’un  anno  avanti  era  con  aRuzia,  e intendimento  d’alcuni  terrazzani 
rientrato  il  Signor  Gismondo  MalateRa  primo  figliuolo  del  Signor  Pandolfo, 
uomo  crudele,  ed  infoiente,  fu  dalle  Genti  del  Papa  , parcicofene  per  paura 
detto  Gismondo , fenza  fangue  riprefa,  c racquillata.  E i Sancii  con  alfa! 
poco  numero  di  Fanti , c Cavalli  ufeitì  fuora  ruppero  in  maraviglìofa manie- 
ra tutte  le  Genti  Ecclclialliche , c de’  Fiorentini^  da  Papa  Clemente  mandatevi, 
per  a luo  propofico  quello  Stato  rivolgere , e ritornarvi  cogli  alni  Ufcici  caccia- 
ti di  Siena  il  Settembre  -del  ventiquattro,  Fabio  Petruccì , al  quale  aveva  una 
Figliuola  di  Galeotto  de’ Medici  per  moglie  data  : le  quali  Genti  , fenJone 
CommelTirìo  Ruberto  Pucci,  il  quale fù  poi  Cardinale,  uomo  di  dolcìfilma 
natura,  e condizione , e Antonio  daRicafoli  fuo  Collega  , abbandonate  1* 
Artiglierie,  e facendoli  da  fe  {lelli  paura  fuggirono  con  incredibile  viltà,  fen- 
za mai  fermarfi,  ancorché  non  avetTeroneiTuno  dietro,  il  quale  gli  caccialTe< 
o feguitafle,  contìnuamente  più  miglia,  dì  forte  che  in  correndo  ne  feoppia- 
rono  parecchi  : tanto  puynegli  uomini  codardi,  ^polli  una  voltala  fuga» 
il  timore  del  morire  , che  la  morte  ilciTa  . In  tanto  il  Duca  d’Urbino  Ge- 
nerale de’  Viniziani, il  quale,  dopo  il  fatto d’Armc  di  Pavia elTcndo  quali  una 
tacita  cregna  per  tutto  , t’era  più  meli  Rato  per  le  fiie  Terre,  giùnfc  a Vero- 
na, c oongiuntoG  fra  pochi  giorni  in  fu  l’Ambra  colle  Genti  EcclefiaRìche, 
delle  quali  CommclTario,  e Luogocc^ie  del  Papa  era  MelTer  Franerfeo  Guio 
dardini,  c il  Conce  Guido  Rangone  Capitano  Gene  rate,  afpettando  in  breve 
l’Efercito  de’Franzefi,  il  quale  col  Signor  Renzo  da  Ceri , e col  Signor  Fede-» 
rigo  dafiozzolo,  e più  altri  Capitani  Italiani  fotto  la  guida  veniva^di  Miche- 
lagnolo  Marclicfe  di  Saluzzo,  fe  n’andarono  prefa  che  ebbero  per  mezzo 
di  MeiTcc Lodovico  ViRatino,  e faccheggiata  la  Città  di  Lodi  ) pcrfoccor- 
letc  Francefeo  Maria  con  cucca  FORe  (otto  Milano  , dove  appunto  la  notte 
dinanzi  era  Borbone  con  imperio,  e maggioranza  fopra  lutti  gli  altri  arriva- 
to, é cominciarono  a volere  afiediatlo  , Ma  canto  fu  grande,  olita  lafagaci- 
rà  d’Antonio  da  Leva,  c la  virtù  del  Principe  d’Orange,  il  valore  d’Alfonfo 
DavaluMarchefe  dclGuaRo,!  quali, morto  di  quei  giorni  in  aflài  frefea  età, 
-o  per  le  molte  fatiche  del  corpo'  , o per  li  troppi  penfieri  dell'animo. , o più 
toRo  per  l’une,  e per  gli  altri,  il  M8tchefc|Pefcara,  avevano  la  cura  ptefo, 
cd  il  governo  delle  cote,  ebo  non  oRantc,ohp  ’lPopoloIì  follè  dentro  leva.- 
Atr.  F»r.  Vnriii.  . G to. 
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(Oicd  avelTegagliardainetuciina  infelicemcnce  alla  fine  combattuto, le Gen» 
'hftmt  ti  della  Lega  con  gran  vergogna  , e non  con  picciol  carico  del  Duca  d’Ur- 
rittrmt»  contra  la  voglia  del  Signor  Giovanni , il  quale  chiamando  per  nome  i 

Diu»  Capitani,  e gridando  ad  alta  voce,  ri»  « cauU  , volle  efler  Tultimo  a levar- 
tUrtiHt,  fi  ritirarono  . Per  la  quale  infame  ririrata  Francefeo  Maria  ritrovandofi 
in  eflrenu  necellìtà  di  tutte  le  cofe,  riferbatafi  folamente  la  Reoca  di  Cremo- 
na, s’accordò  , e falve  le  robe,  e le  perfone  diede  il  Calvello  ; e peichd  gli 
Spagnuoli  , i quali  erano  alla  guardia  di  Como,  il  quale  gli  era  con  alcune 
rendite  (lato  promc(To,e  alTcgnato,  finattanto  chela  caufa  Aia  di  ragione 
fi  giudicalTe , cominciarono  a gavillare  i Capitoli  dell’accordo  , c intender- 
gli lite,  egli  ritornò  nel  campo  del  Duca  <TUrbino,e  da  quel  giorno  innan- 
zi Tempre  la  Lega,  come  nemico  fcoperco,  fenza  alcun  nfpetto  feguitò.  Ma 
tornando  all’Imperatore  , egli  pofciachè  ebbe  per  alquanto  fpazio  accompa- 
gnato il  Re  , Tempre  a mano  finifira  di  lui  cavalcando  , il  qual  Re  fpofaio 
Donna  Leonora,  ed  i Capitoli  dcU’appuntamento  di  Madrille  giurato,  (b  ne 
tornava,  come  poco  fa  fi  dille,  nella  Francia,  s’avviò  verfo  Siviglia;  e ben- 
X.t  iVln-  ché  avanti , che  quivi  arrivafie  , detto  gli  folTe  , come  Lodovico  Re  d’ 
Ungheria  era  dal  Gran  Turco  (lato  con  tutta  la  Tua  gente  rotto  , e uccifo, 

• ' e la  Città  di  Buda  prefa,  come  poco  appreilb  feguì , non  per  tanto  non  lo 
Cr»  credendo  s’affrettò  di  feguitare  il  Tuo  cammino,  e ciò  fece  egli,  fecondo di- 
T»rtt  cevano,  perché  avendo  novellamente  prefo  per  donna  , e già  fatto  venite  a 
Siviglia  la  Sorella  del  Re  di  Ponogallo  , voleva  prima  che  l’effequie  del  Co-  , 
gnato,  le  fue  proprie  nozze  celebrare , e così  mandò  ad  ellccuzione  lo  (leffo 
SftnfM  giorno  della  domenica  di  Lazzero , facendo  le  parole  delle  Sponfalizie  Mon» 
W,  Otri»  fignore  Reverendiffimo  Sai  viari  Legato,  e quella  feramcdefimala  menò,  che 
venne  in  quell’anno  a ventidnque  di  Marzo  nel  venzei,  dove  ancora  effen- 
do  , arrivò  il  Viceré  tutto  ftordito,  come  quei  che  fe  n’era  tornato  fenz' avere 
neffuna  di  quelle  cofe  fatto,  per  le  quali  egli  era  (lato  mandato  : perciocché 
j f ilRe|il  quale  nella  confederazione  profilmamente  fatta,  aveva  a tutto  l’Im- 

perio d’Italia  rinunziato,  fuori  folamente  la  Contea  d’A(H,  la  quale  egli  ave- 
va al  Viceré  in  remunerazione  delle  fue  fatiche,  e buon  animo  verfo  di  lui, 
promeffa,  gli  (cce  fapere,  che  egli  la  poffeilìone  di  Borgogna  dargli  non  po- 
' teva;  conciofollècofaché  ilParlamenio  contentare  non  fe  ne  voleva,  e che  a 
ogni  fuo  piacere  dipartendoli  lo  feufaffe  con  Io  Impetadore  ; il  quale  Impe* 
radore  di  quella  non  afpcitata  novella  riroafe  attonito  aoch’  egli , e tutto  con- 
fufo  . Per  lo  che  dubitando  delle  cofe  d’Italia,  perciocché  le  Genti  della 
Lega  erano  di  nuovo  fono  Milano  per  doverlo  (Irignere  ritornate , ordinò, 
che  il  Viceré  con  un’Armata  di  ventidue  galee,  e fettemila  Spagnuoli,  con 
molta  fatica,  per  la  gran  carellia  , che  era  in  Ifpagna  d’Uomini,  ragunati,do- 
veffe  nell’Italia  ritornare . Scriffe  ancora  a Ferdinando  Tuo  fratello , a cui  ave- 
va la  cura  deH’lmpetio  lalciata , che  foldaffe  quanto  potellè  prima  , c man- 
daffe  in  Italia  tre  Colonnelli  diTcdefchi,  ed  alcuni  cavalli.  A quefteGenti, 
perché  aveva  il  maggiore  di  tre  Tuoi  figliuoli , chiamato  Gafparo  Capo  degli 
Alemanni  ,raochiu(o  in  Milano , e perché  era  (lato  quali  in  rune  le  guerre  fat- 
te a fuo  tempo  in  Italia  , ed  aveva  dato  dell’inaedibili  forze,  e maravigliofo 
ardir  fuo,  molti,  echiariffimi  fpcrìmenu,  s’offerfe,  e fu  accettato  per  guida, 
e per  Capitano  Giorgio  Francfperg  i che  così  lo  cognomineremo  diver^men- 
te  da  tutti  gli  altri  ancor  noi,  meno  dalla  fua  lingua  allontanandolo,  pofdaché 
ninno  autóre  ritrovato  avemo  , il  quale , come  fuole  le  più  volte  delle  voci 
barbare,  e (Iraniere  avvenire  , variamente  cosai  cognome  in  qUSdche  lettera 
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mutando , non  ifcriva . In  quello  fpazio  i che  quelli  preparamenti  così  nel<« 
la  Spagna»  come  nella  Germania  s’appreflavano , Don  Ugo  diMoncada  , il 
quale  dopo  che  egli  fu>  fìccome  ancora  il  Principe  d'Orange.da  Mcflèr  An- 
drea d’Oria  , il  quale  prigioni  ambedue  fatti  gli  aveva  > fenza  alcuna  taglia 
pagare  per  la  liberazione  del  Re, in  baIia,epote(làfuarime{Ib,  fen’era  anch’ 
egli  nell'Italia  a Napoli  ritornato,  s’accozzò  poco  dipoi  con  Pompeo  Cardi- 
nal Colonna,  il  quale  parte  per  l’amiilà,  c fervitù  che  teneva  coll’Impera- 
dorè,  e patte  per  l’invidia  , e odio  che  al  Papa  penava  , s’era  deliberato  di 
volerlo,  rinnovando  refempiodi  Sciatta,  alTaltare,  c prendere  nel  fuo Pa- 
lazzo medefìmo , e tanto  più  che  egli  divifava  tra  fé , e portava  iìrmiflìma  op- 
pcnione  di  dovere  , o morto,  o deporto  Clemente, ciTcr  egli  in  luogo  di  lui 
col  favore  dell’  Imperadotc  a Sommo  Pontefìce  eletto . Laonde  fappiendo 
egli , che  ’l  Papa  fotlo  la  fede,  e fìcurczza  della  tregua  fatta  da  lui  con  Vc- 
fpalian'o  figliuolo  del  Signor  Profpero  , a nome  de’  Colonncfi , aveva  non 
meno  imprudentemente,  che  avaramente  licenziato  tutti  i Soldati,  fece  fe- 
gretamcntc  i fiioi  Fratelli , c altri  Capi  di  Cafa  Colonna  chiamare  , c detto 
che  metteifino  in  punto , e rtelTcro  a ordine  con  tutte  le  genti  loro  , ordinò 
la  bifogna  in  modo , che  giunti  la  mattina  per  tempo  a Roma  , e in  quella 
fenza  contrailo  alcuno  entrati , prefero  in  un  tratto, e più  che  barbaramente 
faccheggiarono  non  folo  il  Palazzo  proprio  del  Papa,  e l’un  Borgo,  e l'altro  alcmnji 
con  molte  Cafe  di  Prelati,  c altri  gran  Maertri , e Gentiluomini,  ma  fpoglia- 
tono  eziandio  con  inaudita  avarizia  , ed  impictà,  di  tutti i paramenti,  ed  al-  K'*"* 
tri  arncfi  ccclefiartici  laSagieftia,  e rAugurtirtìmo  Tempio  di S. Pietro,  cefa 
che  mai  più  fino  a quel  giorno , nè  eziandio  ai  tempo  de’  Gotti , e de’  Lon- 
gobardi avvenuta  non  era  j cd  il  Papa  , il  quale  tutto  dolente,  c paurofo  a 
gran  pena  era  (lato  a tempo  a fuggirli  occultamente  in  Cartello, non  vi  trovan- 
do per  poco  ordine  di  Monfignor  Guido  de’  Medici  Cartellano,  e troppa 
avarizia  del  Cardinale  Ormellino  Teforiere,  nè  Soldati  ,nc’mtinizone  , ne* 
vettovaglie  pure  per  tre  dì , fù  cortretto  a mandare  per  Don  Ugo , e ( man- 
datigli per  irtatichi  due  Cardinali  Cibo,  e Ridolfi)  pregarlo  (Irettiflìmamen- 
ce,  che  gli  doverti:  piacere  di  venire  a parlamentare  con  erto  lui;  la  qual  co- 
fa  egli  contra  la  voglia  del  Colonna  non  rifiutò, e dopo  molte  parole,  o per 
reverenza  della  Sede  Apportolica,  o più  torto  da  Clemente  con  moneta,  co- 
me fi  difle,  corrotto , fece  un  accordo  di  quella  maniera.  Che  ’l  Papa  perdo-  Att»rÌ0 
Dando  liberamente  a tutti  i Colonncfi  tutto  quello,  che  con  tutte  le  loro  genti  tr* 
avelTìno  contro  a fe , e la  Santa  Chiefa  Romana  operato,  dovclTe  per  quattro  Ci- 
mefi  prortìmi  far  ritirare  il  fuoEfercito  di  Lombardia , e la  Aia  Armata  di  Ge- 
nova , ne  porcile  in  modo  alcuno, fiotto  veruno  colore  adoperare  cofa  nef- 
iùna  contra  la  Macllà  Cefarea  ; e di  più  che  ’l  Signore  Camillo  Colonna,  il 
quale  era  nella  Rotta  della  Fiera  di  Siena  ( che  così  fi  chiamava  quella  zuf- 
fa , e non  guerra  ) (lato  prefo  dal  Signor  Braccio  Baglioni  Condottiere  de* 
Fiorentini,  doverti:  iubitamente  fenza  pagare  un  quattrino  di  taglia  elTer  li- 
berato. Per  ficurtà  dell’olTervanza  delle  quali  cofe  diede  loro  il  Papa , an- 
coraché non  averte  animo  di  volere  ortervare  , Filippo  Strozzi  per  irtatico> 
e di  più  promife  uno  de’  Figliuoli  d’Jacopo  Salviati,  o in  vece  di  lui  pagare 
trenta  mila  fiorini  d’oro.  E Don  Ugo  dall’altro  lato  in  nome  fuo  proprio > 
e del  Cardinale , e altri  Signori  Colonncfi  s’ obbligò  a partirfi  di  Roma  coti 
rune  le  genti , c nel  Regno  pacificamente  ritornarfene.  E perché  alcuno 
maravigliare  con  gran  ragione  fi  potrebbe,  come  ciò  forte,  che  nè  il  Popolo 
Romano , ne*  veruno  altro  in  cosi  gran  pericolo  di  fe  rtertb,  di  Roma , c della 
Sw,  fur.  yarthi,  C a Chiefa 
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Chicfa  di  Dio , concra  sì  poca  gente , perchè  tra  pedoni , e cavalli  non  paf* 
Puf*  favano  duemila,  a defenfione  , e foccorfo  del  Papa  non  fi  muovefle'j  fap- 
cr>«.f7/.  pia,  che  Clemente  era  in  quel  tempo  appo  tutte  le  maniere  degli  uomini  per 
iiiverfe  cagioni  odiofifiìmoi  perche  à Chetici  aveva  molte  , e difiiface  deci- 
ratti  [li  pollo  j agli  Ufficiali  di  Roma  aveva  le  lor  rendite  più  volte  per  più  mefi 
*******  intraprefo  , c ritenuto  ; a’  Profeflori  delle  Lettere , i quali  le  Scienze  per  gli 
StudJ  pubblicamente  infognavano,  gli  aflegnamenti  de’  loro  falarj  tolto,  c 
levato  ) da'  Mercatanti,  ■ quali  in  quella  llagione  poche  faccende  facevano, 
tra  per  le  guerre  che  erano  in  piè  , c tra  quelle  , che  di  cono  per  mare  , e 
per  tetra  s’afpettavano , groffiffimi  dazzi , e gabelle  rifeuoteva  ; i Soldati  del- 
la fua  guardia  proprj  con  tale  fcarfità  erano  così  allento, e cosìafpilluzzico 
pagaci,  che  congrandiffima  fatica  fe  medefimi,  ei  loro  cavagli  follcntarc po- 
tevano ; aveva  a molti  le  loro  cafe  , per  dirizzare  le  llrade  di  Roma , fcn. 
za  pagarle  rovinate  y permetteva,  che  la  Plebe  aggravata,  ed  afiamaca  folle, 
c ciò  non  tanto  per  la  carcllia , e dìfagevoiczza  naturale  di  quegli  anni,  quan- 
to ancora  perchè  concedendo  egli  per  danari , o per  amillà  , che  fi  potcHe 
far  endica , molti  comperandole  a buon’  ora  , c per  piccol  pregio , appalta- 
vano tutte  le  cofe,  infino  legrafee  i onde  non  trovandoli  poi  di  che  vivere, 
erano  forzati  coloro,  che  comperare  le  cofe  volevano  , oltra  l’ufar  mezzani 
per  averle,  grolTamcntc  , c con  ingordi  prezzi  pagarle.  £ perchè  i Fiorcn- 
fimxi'  tini,  non  folo  inRoma,  ma  per  tutte  leTerre  della  Chiefa,  nelle  quali  infino 
m tdiéti^  tempi  di  Lione  erano  llati  o Rettori,  o Minillri,  avevano , come  ingegni 
vtnttrTdi  ^°*'di , c cupidi , nuovi  tributi , c infolitc  angherie  ritrovato  , e con  nuovi 
[titBt,  i°°di  acerbamente  le  rifeuotevano  , s’avevano  un  mal  nome  , e graviffimo 
odio  apprelTo  tutti  que’  popoli  acquillato  , e concitato  ; c brevemente  era 
la  bifogna a tale  ridotta,  che  non  pure  i Frati  lu  pergami , ma  eziandio  ao- 
tali  Romiti  fu  per  le  piazze  andavano,  non  folo  la  rovina  d’Italia,  ma  la  fine 
del  Mondo  con  altìffime  grida,  c molte  minacce  predicando  ; ne  mancava- 
no di  coloro,  i quali  dandoli  a credere  , che  a peggiori  termini  de  i prefen- 
Péf»  Clt-tì  venire  non  fi  potelTe,  Papa  Clemente  efiere  Anticrillo  dicevano . Sapeva 
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il  Papa  quelle  cofe  tutte  quante  , c comechc  in  dìfeorrendo  egli  tutte  le 
azioni  del  Mondo,  prudenciffimo, ed  in  antivedendo  i pericoli  cautiffimo  fof- 
fe,  nulladimeno , o per  rinnacamiferia,  e avarizia  fua  , o pure  perchè  i fati 
così  deflinalTcro  , egli  o non  fapeva,  o non  poteva  fopra  quelle  cofe  alcun 
compenfo , che  buo^  folTe , pigliare . Alla  fine  mofib  dagl’  impruperj , che 
pubblicamente  in  vergogna  dì  lui , e vituperio  del  fuo  Papato  liberìffima- 
mente  fi  dicevano  , molte  cofe  tra  fc  rivolte,  dicerminò  d’alfrettate  la  ven- 
detta , eh’  egli  nell’animo  aveva  di  voler  fare  . E penfando  per  avventura , 
che  l’operare  iniquamente  concra  coloro,  i quali  iniquamente  opciato  ave- 
vano, fullc  non  che  lecita  cofa,  commendabile, per  mollrar  di  voler  mante- 
nere la  tregua,  ordinò  , che  le  fue  genti  di  fono  Milano  ritirar  fi  dovelTero, 
c in  quel  mezzo  non  fi  ricordando,  o non  curando  dì  Filippo  Strozzi  atten- 
deva ad  armarli . Perchè , oltre  a due  mila  Svìzzeri  s eh’  egli  afibldati  aveva, 
il  Signor  Giovanni  ( il  cui  nome  avendo  egli  nella  Lombardia  colle  lue  gen- 
ti, e della  fua  perfuna  molte,  e incredibili  prodezze  lacco,  era  divenuto  tre- 
Oiendo  ) gli  mandò , clTendonc  fiato  daluìrichicfio,fotto  il  Capitano Lucan- 
tonio  Cuppano  da  Montefalco  fuo  favorito , oggi  chiamato  il  Colonnello , fet- 
te delle  fue  Bande,  le  quali  dato  che  non  fufi'ero  molto  grandi  di  numero, 
erano  però  tali  dì  qualità,  che  niuna  cofa  non  ofavano , dee  fe  non  tutte, 
le  più  felicemente  loro  fuccedevano  . £ perche  la  Lega,  nella  quale  il  Con- 
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te  di  Caiazzo  per  parole  in  Milano  col  Principe  d’Orange  aure , rrasferico  s’e. 
ra,  non  prcndeil'e,  di  ciò,  che  il  Papa  comandato  aveva,  che  le  Aie  genti  li 
ritiraiTero,  ammirazione, o cominciaiTe  a perder  d’animo,  fcriiTc  regretamencc 
a i Capi  > i quali  battevano  Cremona  ( la  qual  Cremona  prima  s’era  gagliar. 
damente  di^li  alTalti  del  Signor  Malatcila  Paglioni  Generale  delle  Fanterie 
Viniziane  direfa,  c poi  al  Duca  d’Urbino  lì  rende  a patti}  l’animo  Tuo  cflerc 
di  volere , forniti  che  fodero  li  quattro  mcG , guerreggiar  più  che  mai  j e di 
già  oltra  le  genti  da  pié  di  fopra  dette  , aveva  foldato  molti  Cavalli , e con* 
dotto  a’  fuoi  ilipendj  il  Signore  Stefano  Colonna  da  Palellrina , il  quale  co- 
gli altri  di  quella  Cafa  non  s’intendeva  , il  Signor  Giovambatiila  Savclli , il 
Signor  Valerio  OrGno  , il  Signor  Ranuccio  Farnefc  , tutti  giovani  di  chiaro 
valore,  e ceru  fperanza,  con  molti  altri . Le  quali  cofe  btte  citò  prima, 
e poi  chiarì  ribello  di  Santa  Cliiefa  il  Cardinal  Colonna  cogli  altri  Capi  Co-  CtUmmef 
lonncG , e con  tutti  i partigiani ,-  e feguaci  loro  ; c poiché  gli  ebbe  con  tutte  feemmmi. 
le  cenfure  , e maladtzioni  pubblicamente  fcomunicati , e interdetti  , privò  **'• 
Pompeo  folennemente  io  Coociiloro  della  dignità  del  Cardinalato , e Gotto 
fpecie  di  mandare  le  lue  genti  ad  alloggiare  in  fuUe  Terre  de*  ColonneG,  sì 
fattamente  operò , che  quattordici  de’  loro  Cailclli  furorto  crudcliiGmamentc 
preG  , faccheggiati , ed  arG  con  molto  danno  , ed  aGai  vergogna  d’inGniti 
uomini,  e donne , che  colpa  nelTuna  delle  cofe  fatte  non  avevano  . Fece 
ancora  prendere , ed  in  Cailel  Sant’Agnolo  guardare  il  Signore  Napoleone 
, OrGno,  Ggliuolo del SignorGiovanoiGiordano,  Abate  di  Farfa,onde  G chia- 
mava l’Abatino  , uomo  maravigliofamente  leggiero,  e di  poca  fede,  il  qua- 
le , favorito  da  lui , s’era , dicevano , co’  Signori  ColonneG  convenuto  di  do- 
verlo , o con  ferro , o con  veleno  uccidere  , il  quale  poi  a richieda  del  Car- 
dinale OrGno , e per  li  preghi  del  Signor  Renzo  fuo  cognato , fu  da  Clemen- 
te più  tolto  die  per  fua  clemenza,  o volontà  liberato  : e ad  ogni  modo  pa- 
reva, che  la  natura, o 1 fato  di  qucUìuomo  potta(re,che  egli,  il  quale  di  ra- 
do , e malvolentieri  faceva  grazie  „ e bcncGzj  anrorchc  piccoli,  agli  amici, 
foilè  molte  volte  fuo  mal  grado,  a grandemente  qìuiare,c  bcncGcare  i nimi- 
ci  codrctto . DidcG  ancora,  che  egli , intefa  la  mala  mente , e difpoGzione 
de'  Cittadini  di  Firenze  , e di  quello  Suro  temendo  , aveva  M.  Vincenzio 
Duranti,  il  quale  fu  Vefeovo  d’Orvieto , al  Signor  Giovanni  mandato,  per- 
ché egli  con  tremila  fanti  vi  andade  ; ma  che  Madonna  Clarice , la  quale 
a Roma  per  raccomandargli  Filippo  fuo  marito  era  andata, gliele  difluafe  age- 
volmente, accorgendoG  anch’egli,  e confedàndo,  che  un  dubbio  rilchio  a 
un  manifedo  pericolo  preporre  li  doveva.  Era  in  quedo  mezzo  colle  gen- 
ti, ch’io  dilG  di  fopra.  Don  Carlo  della  Noi  Viceré  di  Napoli  arrivato  ^Ila 
Spagna  in  Italia,  e awengaché  egli  traila  CorGca,  e l’Elba  fude  dato  da  tre 
Capitani  di  tre  Armate  della  Lega  combanuto  , pure  «yuuto  più  da  una  for- 
tuna di  venti , i quali  improvvifamente  G levarono,  che  da  altro,  con  multo 
maggior  paura  che  danno , G condufTe  ptirna  in  Tofeana , e poi  nel  Regno; 
e ’lPapa  dall’altro  canto  , perché  Pompeo  per  ifpaurìrlo,  c tenerlo  in  freno 
l’aveva  nafeofamente  infin  dentro  di  Roma,  appiccati  alle  chiefe  i cedolonì, 
fatto  citare  al  futuro  Concilio  , c modrato  di  dovergli  muovete  nuova  guer- 
ra , sì , e tanto  operò  , che  MonGgnore  di  Valdimonte , a cui  per  eflcr  egli 
della  Cafa  Angioina , e fratello  del  Duca  di  Lorena , pareva  , che  di  ragione 
s’afpetuiTe  ilReame  di  Napoli , partitoG  ftettolofamentc  di  Francia , entro  con 
un’  Armata  nel  Regno , e quivi  colle  genti  del  Signor  Orazio  Baglioni  con. 
giuntofi,  il  quale  il  Papa  a qucd’efl'etto  aveva  di  Cadel  Sant’Agnolo  fp5Ìgio- 
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iiatoi  dopo  Pavere  ardiramente  prefoSalemo,  e moire  prede  , e feorteric 
fatto,  li  condufle  finalmente  Tempre  combattendo,ediIMoncada  incaldan- 
do , infino  Tulle  porte  di  Napoli . Era  in  grandillimo  Tcompiglio , e inonda* 
ta  da  Canto  diluvio  di  così  tirane  genti,  ftavaquati  per  Tommergerti  tutta  Tlta- 
Ka , quando  non  già  per  ravviarla , ma  per  darle  l’ultimo  tuffo , coroparTc  nel 
VetoncTequel  Giorgio  FrancTperg,  del  quale  Tacemmo  di  Topta  menzione, 
con  più  di  quindici  mila  Tanti  TedeTchi,e  buon  numero  di  Cavalli.  Era  co- 
' Aui  oltre  di  tempo,  ma  forzoTo  di  corpo  , c ardito  d’animo  a maraviglia  > e 
con  tal  confidenza  di  le  Ileffo , c con  tanca  bravura  Te  ne  veniva,  ch’egli  un 
Caprefio  d’oro  a ciaTcun  palio  di  Tene  cavandoli,  fi  vantava  barbaramente  vo- 
ler con  elio  appiccar  per  la  gola  il  Papa, e con  altri, che  di  Teca  chermilì  por- 
tava Tempre  all’arcione , i Calcinali . Spaventò  quelioETctcito  sì  per  la  quan- 
tità Tendo  numeroTo  , sì  per  la  qualità  ellèndo  tutti  Lanzighinetei  , e Line- 
vani , quali  cucce  le  Potenze  d’Italia.  Laonde  i Capi  della  Lega  iniieme  tillret- 
tifi,  conTulcarono  tra  loro  quello  che  fare  fi  dovellè  ; c dette  molte, e varie 
fencenze  lì  appigliarono  finalmente  al  parere  del  Signor  Giovanni  , il  quale 
parere  fù  , che  diffidandoli  egli,  che  le  Fanterie  Italiane  , per  lo  non  effere 
effe  diTcìplinatc  , ne  ule  a Tervare  gli  ordini , poceffero  Ilare  a pecco,  c folle- 
nere  l’impeto  dcU’Ordinanze  Alemanne,  s’andaUcro  ad  inconitare  quanto  II 
pocefiTe  più  lolloie  lenza  venire  con  elToIoro  a giornata,  liceneffero  conti- 
nuamente travagliate  colle  Tcaramucce  , Tenza  mailafciarle  poTare  , e cosi 
andarle  di  mano  in  mano  a poco,  a poco  conTumando  ; il  che  di  cerco  ve- 
niva fatto.  Te  i configli,  e le  forze  degli  uomini  comra  gli  ordinamenti,  c 
difpoCzioni  delle  Stelle  alcuna  coTa  pocelTono,  o più  collo.  Te  incfiàbilc  ava- 
rizia, c luffuria  con  tutte  l’altre  nefande  icclleracezze  , c Tpecialmenie  della 
Corte  di  Roma  , la  carda , ma  grave  ira  di  Nollro  Signore  Dio  a giuftillìma 
indignazione , e vendetta  eccitato,  e commoffo  noli  avelluno . Perciocché  il 
Signor  Giovanni  valorofamcnte  il  Tuo  prudente  configlio  affeguendo  , poT- 
ciaché  ebbe  i Lanzighinctti  in  fu  ’i  Mantovano  raggiunti , per  vietare  loro , 
che  il  Po  non  varcalììno,  gli  andava  di  continuo  colle  Icaramuccc  infcllan- 
do,  e di  già  fermatili  combattendo  nel  Parco  di  Governo  > ancoraché  ’l  loco 
folle  fonillìmo  , nondimeno  egli  a tal  condotti , e ù facumentc  sbigottiti , e 
impaurici  gli  aveva , che  effi,  i quali  nella  lot  lingua  il  Gran  Diavolo , per  la 
Tua  incomparabi)  furia , e terribilità  , lo  chiamavano , affretto  partito  tro- 
vandoli, erano  > o di  mocitlì  di  fame,  o di  cornare  indietro  coffrecti.  Ma 
la  trilla  fortuna  d’Italia , la  quale  ( o fciagura  noftra , o altrui  ventura  più 
che  virtù  ) doveva  infeliciflìma  preda  , o Ibrfe  giuffillima  divenire  de’  Po- 
poli Oltramontani , fece  che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ( il  quale  per  l’odio 
immortale , che  non  oftance  la  loro  rccónciliazione  gli  portava  Papa  Clemen- 
te , non  aveva  apprcilò  la  Lega  di  Angoleimne  luogo  crovaco , e perciò  s’era 
contro  al  fuó  coffume  a favorire  le  cofe  di  Cefare  gettato  ) mandaffe  loro 
tra  l’akrc  una  barca  carica  di  Vettovaglie,  fra  I«  quali  etano  tre  pezzi  d’artiglie- 
rie nafeolì  > c volle  chi  poteva,  che  il  primo  pezzo,  che  a cafo,  ed  in  ar- 
cata traendo  li  fparò,  o Mofchetco  , o Smeriglio  che  folTc,  coglicffe  per  la 
mala  fone  più  d’altrui  che  fuail  Signor  Giovanni , il  quale  già  come  vittori- 
ofo  preffo  a notte  ne’  fuoi  alloggiamenti  fi  ritirava  , e lo  coglicffe  in  quella 
gamba  fatale,  nella  quale  era  ffaco  fotto  Pavia  due  anni  innanzi  difavventu- 
rofamencc  , come  dicemmo  , colpito  j per  la  qual  ferita  fatcoQ  a Mantova 
portare,  e quivi  in  Cafa  del  Signor  Luigi  Gonzaga,  detto  da  alcuni  il  Guer- 
cio, c da  altri  il  Zoppo  , amiciffìmo,  c Compare  di  lui , quella  gamba  fen- 
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za  volere  cht  nefluno  il  tcneiTe>  t^liatoii,  alti  trenu  di  Dicèmbre  Panno  mil>  AUrtt  iti 
le  cinquecento  vencifei  conibntiflunamente  mori . Ne'  voglio  lafckr  di  dire  Sigxtr 
( fcbbene  io  non  credo ) che  alcuni  forpectarono,  e fparfcro,  che  un  Ebreo  GtfvMmm 
chiamato  Maeftro  Abram  > il  quale  gli  fegò  la  gamba , l'aveva  per  ordine  del 
Duca  di  Mantova  avvelenato» e di  così  ncfarìa  fcelleratezza altro  argomen- 
to > o conghietture  non  adducevano , fe  non  che  il  Signor  Giovanni  > per 
isdegno  che  Pagolo  Luciafco  , e Camillo  Campagna  fuoi  Capitani  s’erano, 
lafciato  lui»  appreilb  il  Duca  al  Tuo  foldo  ricoverati  » ftecte  già  con  trenta 
perfone  tre  giorni  nafcofamente  in  agguato  per  dovere  in  Marmirolo.dove 
ibleva  andar  cacciando  > ammazzarlo . Cotalfine  ebbe  nel  ventottefimoan-jgMlirà, 
no  dell'età  fua  così  perfetto , e compito  Cavaliere , la  cui  virtù  fu  tanto  di-  • 
verfa  > e ftravagante  da  quella  di  ciafcun  altro  Guerriero  > che  molti  la  chia-  . 

mavano  più  torto  bcftialità»  e bizzarria  > che  valore»  ancoraché  negli  ultimi 
anni  aveva  molta  di  quella  fierezza  » e crudeltà»  che  fmifuratamente  odiofo, 
c tremendo  il  rendevano  , rimeifo , e fcemato  . In  qualunque  modo  » egli 
ne’  tempi  fuoi,  ne'quali  fiorirono  uomini  di  guerra»  fecondo  la  moderna  mi- 
lizia ecccllemiinmi»  ebbe  di  configlio  pochi  pari,  di  gagliardiapochiOìmi»  e 
d’ardire  nertuno.  Ne  m’ha  potuto  » cn’io  non  dica  quello  che  di  lui  fento» 
ritenere  » rcrtcre  ^li  rtato  Padre  del  Signor  Cofimo  oggi  Duca  di  Firenze»  e 
mio  Padrone,  al  cui  nome  ,c  per  commirtìone  del  quale  quelle  cofe  forivia- 
ino  ; perciocché  le  prodezze  di  lui  furono  tante,  e tanto  conte , che  più  to- 
rto fien  tenuti  quelli  che  le  tacciono  invidio!!  » o maligni  » che  coloro  che  le 
14  predicheranno  f adulatori . L’inièlice.  e inafpettau  morte  di  così  chiaro , e 
valorofo  Capitano  » come  piacque  univerfalmente  in  tutu  la  Corte  diCefa- 
re,  il  quale  fi  trovava  in  quel  tempo  per  cammino  non  iunge  a Vagliadulit- 
te , perciocché  non  era  alcuno  il)  tutto  il  campo  nimico , il  quale  né  più  pau- 
ra faccrtc  agrimperiali,  nè  maggior  danno'  di  lui;  cosi  non  difpiacque  a Pa- 
pa Clemente  , e fefuilc  accaduta  in  altra men  travagliata,  e nmi  tanto  pe- 
ricolofa  rtagioiie  » non  ha  dubbio .»  che  altro  contento  prclb  n’avrebbe , ed 
altro  frutto  fentito»  che  egli  allora  non  fece  ; perché  avendolo  egli  tanto  al- 
tamente » e con  sì  manjferto  tono  due  volte  ingiuriato,  e conofeendo  quan- 
to forte  grande  il  valor  fuo  » il  quale  tanto  s’andava  allargando  ogni  giorno 
più , quanto  egli  cercava  Icgretamentc  più  di  riilringetlo , dubitando  » che 
egli  alla  vendetta  non  penfairte»  ed  alle  cofe  di  Firenze  afpiraiTe,  il  che  mol- 
ti artermano»  viveva  come  di  fopra  fu  detto»  con  grandirtìma  fofpczione  de’ 
fatti  fuoi . La  morte  di  quello  famofirtìmo  » e gloriolb  Condottiere,  e Capi- 
tano » variamente  fecondo  la  diverlità  degli  animi  in  Firenze  accettata,  fu  quell* 
occalione  » che  noi  dicemmo  di  fopra  » che  non  illctte  multo  a venirci  e di  Frìmlflt 
qui  fi  può  far  conto , che  cominci  a prendere  il  luo  inizio  la  Storia  noftra  ) St*- 
perciocché  i Cittadini  fentiu  cocal  novella  » e confiderato,  che  gli  Alemanni 
rotto  fi  grande  intoppo  » non  avevano  più  nertiino  ortacolo  » che  poterte  ri- 
tenergli» che  erti  Cgnori  della  campagna  ertèndo,  non  iscorrellèro  dove  più 
loto  parcrte»  diedero  principio  a follevarlì»e  romoreggiare  alquanto;  ma  pct  Frinifi» 
tentare  con  altrui  pericolo»  e fotto  quelche  ragionevole  cagione  il  loro  de-d»/«I«v*- 
fiderio  » perfuafero  aravolmente  a certi  Giovanni  nobili  nel  ragionare»  e “***  '•  / ^ 
d'fcorrere  le  cofe  presti  , che  dovelTero  alla  Signoria  andare  » e a quella””**’^’ 
umanamente  chiedere»  che  loto  concedertè  in  defenfione  di  lor  medelimi»  e 
dcUa  loro  Patria  l’Arme  portate»  perché  ornai  li  diceva  apertamente  per  tut- 
to» che  i Lanzi  » de’  quali  (ratttattofi  di  tune  le  membra  per  male  di  parla- 
Ca  il  Capitano  Giorgio , e a Fettata  in  lettiga  condottoli  ) s’na  fatto  Capo 
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Borbone,  alla  volca  di  Firenze  a gran  giottutc.per  dovere  faccheggiatia  vc.^ 
Divano.  Nd  lì  deve  dubitare . che  fé  Borbone  non  fulTe  intorno  a Piacenza 
per  efpugnarla  badato,  la  qual  fu  dalle  genti  della  Lega  non  lènza  lode  di 
M-Fraacefeo Guicciardini  gagliardamente  djfcra.mafoire  ( per  ufarc  quello 
nuovo  verbo  militare)  marciato  innanzi,  come  fece  poi  confttctto  dal  non 
avere,  nè  tetra  dove  alloggiare , ne' danari  con  che  pagare  , ne'  vettovaglie 
onde  nutrire  così  numcrofo  efercito.e  così  vario,  che  quello  , che  feguì  in 
Firenze  l’Aprile  , farebbe  innanzi  avvenuto.  Cuncicjliacofachc Piero  d’ Ala- 
mannoSalviati, Giovane  fopra  la  nobiljtà  molto  ricco,  è di  grandi dimo  paren- 
tado , s’ora  infìeme  con  Giuliano  di  Francefeo  fatto  come  Capo  d’una  molti- 
tudine di  giovani  non  meno  nobili , che  animolì , tra’  quali  i principali  erano 
Alamanno  d’Antonio  de’ Pazzi , Dante  di  Guido  da  Calliglione  , Francefeo 
Spinelli , Giuliano  di  Giovambatida  Gondi,  chiamato  per  foprannome , fecon- 
do il  codume  di  Firenze , l’Omaccino , Antonio  di  Giovanni  Berardi,  cogno- 
minato l’imbarazza , Batilla  di  Tommafo  del  Bene,  nominato  il  Bugia  , Nic- 
colò di  Giovanni  Machiavelli,  appellato  il  Chiurli , Giovambatida  di  Lorenzo 
Giacomini,  detto  il  PiattcUino , Giovanfrancefeo  alirimente  detto  il  Morticino 
degli  Aminoti,  e molti  altri,  i quali  avevano  tanialicenza  , e così  fatta  bal- 
danza preda  in  fu  quedi  romori.che  fatta  la  brigata,  e andando  la  notte  coll’ 
armi  per  la  Città  , ofatono  di  manomettere  la  Famiglia  del  Capitano  della 
Puizza,  e alcuni  de*  Tuoi  fergenti  ferire  , fenza  che  i Signori  Otto  ardideto 
di  farne  imprefa  , o dimoftrazione  alcuna,  fc  non  che  poco  di  poi  crebbero 
a detto  Bargello  cinquanta  fanti  di  più.  £ fu  openionc  di  molti , che  Piero, 
feavelTe,o  quell’animo  auto,  che  voleva  eiTcr  creduto  d’avere, o maggiore 
ingegno  , c giudizio  di  quello,  che  aveva, poteva fenz’alcun  dubbio,  poiché 
cominciato  aveva,  farli  celebre,  c onorato  per  fempre  ; ma  egli.q  che  prer 
ftadc  maggior  fede  a*  conCgli , e conforti  degli  amici  de’  Medici , de’  quali 
Ottaviano  andò  una  notte  fin’  a cafaa  trovarlo,  chea  quelli  dell’alcta  parte ^ 
o perchè  gli  paredè  aver  fatto  pur  troppo,  e tetnede  di  metter  fc , e ’l  fuo  dar 
To  in  pericolo,  o altra  cagione  che  fe  ’l  movede , egli  di  nunicra  fi  portò , che, 
come  gli  aveva  Giuliano  Gondi  predetto , che  gli  avvenebbe,  non  foddisfèce 
negagli  uni,  nè  agli  altri  interamente.  Per  la  qual  cofa  pofati  più  rodo  un 
poco,  che  fermati  alquanto  quedi  follevamenti,  e radredeUti  bene,  ma  non 
mica  fponii  gli  animi  di  coloto,  t quali  per  le  cagioni  dette  accelì  gliavcv:^ 
no,  non  feppe  il  Papa , o non  voile',  e forfè  non  ardì  porvi , come  avrebbe 
potuto , rimedio  .dandoli  per  avventura  a credere , o di  dover  potere  edere  a 
tempo  ognivolta  che  gii  piacede , o che  più  bifogoo  non  ve  ne  folTe  j pofeia- 
ché  già  perdale  animo  aCortona  , o non  fi  fidando  della  debolezza,  nè  forfè 
dcUa  fede  fua , v’aveva  il  Ordinai  Ridolfi , c il  Cardinal  Cibo  Legato  di  Bo- 
logna mandati  : ' il  quale  Ridolfi  , perchè  aveva  parentado  con  gian  parte , e 
amidà  quali  di  tutti  coloro , che  gli  Ottimati,  ed  il  Governo  largo  defidcra- 
vano,  cagionò' cpQirario  edèteo  all’  intenzione  di  Clemente  , il  quale  non 
avendo  più  ne  danari  , ne'aroici , ne'  riputazione  ,.e  trovandoli  in  tante  di- 
sgrazie rinvolto , s’era  di  maniera  invilito,  che  non  fappiendo  che  farli , nè 
che  dirli, e navigando  ( come  li  favella  ).per  perdute,  pareva  quali,  che  nelle 
braccia  rimedblì  della  fortuna , non  li  n'cordade  più , o al  certo  non  fi  curaf- 
fe  delle  cofe  di  Firenze,  Efcbbene  le  genti  fue,chenel  Regno  militavano, 
adlii  felici  progrclE  facevano  , egli  nondimeno  aveva  alla  pace  ( la  quale  Don 
LIgocon  varie,  ma  difconvenevoli  condizioni  tentandolo  gli  oderìva)  fem- 
pre iivolto.raniu9,.c  caacp.più  ciò  faceva  voleotjcrL,  quanto  .egli  aveva  coe 
I ' nofeiu- 
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iK>rciuto  ,che  il  Re  Francefconon  feguitava  più  la  guerra  con  quellardorc, 
e prontezza  d'animo,colqualejecolIa  quale  incominciata  l’aveva,  o per  non 
potere  sì  grande  fpefasì  lungo  tempo  comportare,  o perche  ardendo  di  deùdc. 
rio  di  riavere  i Tuo’  due  figliuoli,  non  voleva  l’animo  di  Celare  più  di  quello  die 
fi  foiTe , afpreggiandolo  inacerbire  ; c vedeva , che  i Viniziani , fecondo  l’an- 
tico coftume  loro , altro  intendimento  non  avevano,  che  andare  indebolendo 
l’Italia,  e tutta  a pocoapococonfumarla  ,affinechè  non  avendo  ella  nè  forze 
da  poterli  difendere , ne  più  propinquo,  nè  più  ficuro  refugio  che  Venezia  , 
fulic  coRretta<  o di  rimanete  a diferizione  di  chiunque ralIàItafre,o  di  get- 
tarfi  nella  loro  poteftà.  E per  vero  dire  mai  le  fatiche,  e gl’infortun;  d'Italia 
non  cclferanno,  infino  ( poiché  fperare  da’ Pontefici  un  coiai  benefizio  non 
lì  dee  3 ch’alcuno  prudente , e fortunato  Principe  non  ne  prenda  la  Signoria. 
Pagavano  in  quello  tempo  i Fiorentini  fecondo  l'ordine  di  Clemente,lolo  per 
cagione  della  Lega  ventifei  mila  fiorini  d’oro  per  dafeun  mefe , non  ollante 
che  in  meno  di  fette  meli  proHìmamente  preteriti,  n’avelTero  per  la  medelìma 
cagione  ad  AlelTandro  del  Caccia,  per  favore  de’ Salviati  TeforiereGe- 
nerale  del  Campo  Ecdefiallico,  uomo  follcciio,  e diligente  ,raa  fagnone,  co» 
me  diciamo,  e vantaggiofo,  dugentolelTantamilae  fecentotranta  tutti  in  con- 
tanti sborfati . E perché  la  paura,  colla  quale  li  viveva,  ed  il  fofpetto  erano  tanto 
grandi , che  non  folamente  quelle  nuove  finte  non  lì  credevano, le  quali  per 
pafeete  il  popolo  a fommo  Audio  dalli  Statuali  fi  trovavano  j ma  eziandio  1« 
vere  , fe  alcuna  venuta  vene  foife  quantunque  buona , lìniAramente  dagli 
efoli  allo  Stato  interpetrandoG,  in  cattive  fi  rivolgevano , avevano  gli  Otto  del» 
b Pratica  più  per  quella,  che  per  altra  cagione  in  Lombardia  nel  Campo  del- 
la Lega  a Meffer  FrancefcoGuicc.-irdini,  Niccolò  Machiavelli  mandato, accioc- 
ché egli  giornalmente  avvifare  i fuccelli  della  guerra  di  quindi  porefle  : il  qual 
Niccolò,  fe  aU’intelligenza,  che  in  luterà  de’ governi  delli Stati,  ed  al'a pra- 
tica delle  cofe  del  Mondo  avelTe  la  gravkà  della  vita,  e la  lincerità  de’coAu- 
mi  aggiunto,  li  poteva  per  mio  giudicio  più  tofto  con  gii  antichi  ingegni  pa- 
ragonare, che  preferire  a’  moderni.  A queAecofe  s’aggiugnevano olitala pc» 
Aijenza,  la  molta  carcAia  delle  grafce.ed  A poco  lavorare  degli  Artefici;  la- 
onde non  folo  i Cittadini,  coti  i grandi, come  i piccoli, ma  ancora  il  Popolo 
minuto,  e l’infima  plebe  Aavano  tutti  meAi,e  malinconolì  fenza  mifura,ma 
non  già  fenza  cagione  j perciocché  non  oAantcche  la  fama,  che  l'Efi^rci- 
todi  Borbone  dovdfe  toAamente  fopra  Firenze  per  mettetloa  ruba, e afacco 
venire,  fi  rinfrefeafife  ogni  giorno  più, non  per  tanto  ne  ACardinalc , nè  ve- 
runo altro  pareva , che  di  ciò  penfiero  alcuno  fi  mettelTero,  nè  altri  provve- 
dimenti vi  lì  facevano,  che  pochi,  e non  dì  molto  valore.  Fta  liProccura- 
tori , che  t’erano  fopra  b fortificazione  delle  mura  dì  Firenze  creati , aveva 
Gherardo  di  Bertoldo  Corlìni  grandiUìma  autorità  : coAui  il  quale  avanti  il 
dodici  eta|(lato  grande,  e buon  Popolano  , era  in  quel  tempo  uno  , anzi  il 
primo  di  quelli , che  in  utilità  di  loro,  e per  maggior  Gcurezza  de’ Medici 
lo  Stato  più  riAretto,  e di  minor  numero  delìderavano  , e awengacbc  egli 
fiato  folTc  dall'altra  parte  tentato  più  volte , e pregato , volle  molirare , che 
dove  non  era  fiata  coAanza  nella  gioventù,  poteva  molto  bene  eficre  oAina- 
zione  nella  vecchiezza.  Adunque  per  ordine  di  coAui  principalmente  s’e- 
rano  poco  prima  alcuni  baftioni,  fecondo  il  dilegno  dì  Maeftro  Antonio  da 
SangaUo  Architettore  eccellentifiìmo  , fuori  della  porta  a San  Miniato  inco- 
minciati , i quali  infitto  al  Poggio  arrivavano  diGiramonte  , e per  configlio 
del  Signore  Federigo  da  Bozzolo,  c del  Conte  Piero  Navatra  > per  li  quali 
Sur,  Fur.  Furdri  D aveva- 
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avevano  con  fontma  diligenza  a pofta  mandato , s’erano  con  infinito  difpiacc' 
TtrriitUtc,  e rammarico  di  chiunque  ciò  vide>quafi  tutte  le  Torri,  le  quali  a guifadi 
le  mmrM  ghirlanda  le  mura  di  Firenze  intorno  intorno  incoronavano, rovinate,  e git- 
I Firen-  |3(c  2 tetra  ; la  quale  opera  con  poca  prudenza  incominciata,  e contra  il  volere 
revimare  ‘ P'“  <1*  loro  più  per  orinazione  feguitau,  e per  non  volere 

' ( come  fanno  i grandi  uomini  bene  rpeflb)  il  loro  errore  confcllàre  , che 
perchè  non  conofeeiTero  , avendole  oltre  rellimazionc  loro  non  folo  grof* 
finirne  trovate,  ma  d’u&a  ghiiya,  e calcina  cosi  ben  tapprefa,  e tanto  loda, 
che  a pena  collo  fcarpello  tagliare  fi  potevano  , quanto  d’oiipamento  leva- 
vano , e quanto  feemavano  di  fortezza  a quella  Città.  Mentre  s’abbatteva- 
no con  indicibile  difagevolezza , e fpefa  le  Torri,  fi  cominciarono  a fare  a 
tutte  le  Porte  Maellrc  alcuni  puntoni  di  terra  per  renderle  più  forti  ; ed  il 
Fiume , o più  torto  Torrente  di  Mugnone,  il  quale  arrivava  col  fuo  letto  in- 
fino alla  Porta  a San  Gallo , e quindi  fc  n’andava  lungo  le  mura  a sboccare 
in  Arno  alla  Porta  al  Prato  > fi  rivolle  maerttevolmente  per  riempiere  quei 
forti  d’acqua,  verfo  la  Porta  a Pinti,  e di  quivi  pur  Jungu  le  mura  il  fuo  viag- 
gio feguitando, s’andava  a Igorgare  alla  PortadcUaGiurtizia.  Ricorfefi ezian- 
Maiemma^ia  per  querte  cagioni  medefime  all’iquto  divino  , e fi  fece  venire  folenne- 
def  im.  mente,  e con  molta  devozione  la  Tavola  della  Madonna  delflmptuneta,  an- 
fruatta  mai  di  piovere  non  rifinarte.  Erafi  ancora  mandato  Domenico  di 

Braccio  Martelli  a fortificare  Empoli  Cartello  da  Firenze  , per  la  via  che  a 
rtaM,  Fifa  conduce  , quindici  miglia  lontano  > e Lorenzo  Cambi  per  la  medèfima 
cagione  col  Signor  Federigo  a Prato  . e così  fornite  alcune  altre  Terre  in 
filile  frontiere,  o più  apprcrtb  a’  confini,  ed  in  quelle  de’  più  confidenti  alla 
pane  de’ Medici  per  Coromiflàri  mandatile  tra  gli  altri  RartàelloGirolami  a 
' Poggibonzi , Pierfrancefeo  Ridolfi  nella  Valdinievole , Giovanni  Covoni  a 
Picirafanta , Bivigliano  de’  Medici  alla  Scarperia,  Antonio  da  Rabatta  a Bru- 
fcoli , andò  ancora  per  commillione  degli  Otto  di  Pratica  l’Abate  Bafilio , 
di  cui  fopra  nel  primo  Libro  fi  favellò , nel  Cafentino  per  impedire  per  quan- 
to potefie  a’  nimici  quel  parto.  Ed  avvegnadioebe  in  Firenze  fi  trovaflero, 
oltra  quegli  del  Conte  Pier  Noferi  da  Montedoglio,  il  quale  flava  ordinaria- 
mente alla  guardia  della  Città  eoo  trecento  fanti  , da  millecinquecento,  o 
duemila  foldati , fattivi  nuovamente  per  cagione  di  quelli  fofpetti  venire  fot- 
I \ to  vaij  Capitani,  e alloggiati  fparfamente  per  tutta  la  Terra  in  diverfi  Con- 
*enti  per  dar  terrore alPopolo , e sbigottire  i Cittadini  , non  per  quello  fi 
sellava,  fe  non  di  fare  contra  lo  Stato , almeno  di  dire,  non  ortante, che  per 
l’avere  fparlaro  de’  Medici  fortèro  rtad  prefi , e ancora  in  prigione  fortenuti  > 
Giovambatirta  Pitti,  Bernardo  Giachinoiti,  e Bartolommeo  Pefeioni,  e ciò 
più  torto  per  non  parer  di  non  far  nulla,  che  per  credere  di  far  qual  cofa. 
Nè  fù  alcuno  in  quel  tempo , o di  sì  poca  prudenza,  il  quale  veggendo  i mol- 
ti pericoli , che  foprallavano  di  fuori  alla  Città  , ed  i grandirtimi , che  ogni 
giorno  dentro  nafeevano,  non  prenderte  meraviglia,  come  il  Papa  tanto  rti- 
marte  poco,  fe  non  gli  altri,  almeno  i fuoi  medefimi , che  egli  lafciarte , che 
Firenze  a manifello  rifcliio  d'erter  dagli  Oktamontani  ptefa , e facebeggiata 
venirtfei  o di  sì  gran  pazienza, che  (eco  agramente  noi  riprenderte, quali  li 
facerte  a credete , che  rovinando  egli , inconvenevole  alcuno  non  fòrte , anzi 
gloriofa  la  mina  della  fiia  Patria  dietro  tirarli  i e di  già  avevano  molti  non  fo- 
lo  i danari  contanti  fuori  della  Città,  o portati  con  erto  loro,o  per  lettere  ri- 
tnelC  ,ma  canface  eziandio  le  robe,  e maflerizie  più  fottili,  in  l'alvo  ne’Mu. 
nirtesi  colle  figliuole  Vergini  nafcofamentc  racchiudendole  : Onde  i più  ri. 
...  ..  potati 
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putati  Cittadini  guardandofi  in  vifo  l’un  raicro , e quaC  in  ifpirico  ravcDondo, 
arpcitavano  pure  chi  coininciaflc.  Il  primo  che  fi  molTe  fu  Zaaobi  Buondcl-  Primt 
niunii,  il  quale  da  Siena  dove  fi  trovava  rubello,  a Napoli  con  Battila  della  ««t  iawa» 
Palla  trasferitoli,  primieramente  fi  riconciliò  con  Benedetto  Buondelmonti , »*  WiZa- 
dal  quale  aveva  già  una  ceflàu  ncll’Arcivefcovado  di  Firenze , mentrechè 
d'un  Padronato  d’una  Chiefa  difputavano,  allài  villanamente  ricevuta, k fue  i,f„. 
proprie,  e private  ingiurie  con  amico,  e memorabile  elTcmpio  allaRepubbli- 
et,  e fua  Patria  donando  j e poi  ragionato  tutti  due  con  Filippo  Strozzi  C il  uUrù. 
quale  nel  Callello  fi  trovava  prigione^  queUo  che  da  fare  folk,  perche  la 
Città  dietro  l’oftinazione , e trafeuraggine  di  Clemente  non  fe  n’andalTe  pre- 
da de’  Barbari , con  fegreto  confentimento  di  Francefeo  Vettori , e d’alcuni 
altri  Cittadini,  de’  quali  Niccolò  Capponi  era  come  Capo,  raollrarono  a Don 
Ugo  , che  a volere  la  rabbia  del  Papa  attutare , non  v’era  ne  via  , nc  modo 
migliore , che  levare  Fiorenza  dalla  fua  balia,  riducendola  in  Libertà , e con 
ella  lei  a nome  di  Cefare  confedeiandofi.  Non  dilpiacque  a Don  Ugo  quella 
pratica,  anzi  per  recarla  ad  efietto  promife , che  rollo  che  egli  pur  una  vol- 
ta gliele  chiedelTe  , concederebbe  fubito  Filippo  al  Papa  , acciocché  egli 
quello,  che  convenuto  s’era,  ad  elTecuzione  mandar  potelle  ; e per  far  che  / - 
Papa  a Don  Ugo  Filippo  chiedelle , era  andata,  come  fopra  fi  dilfc,  Madon- 
naClarìce  a Roma  . Ma  in  quel  mentre,  che  quelli  maneggi  andavano  at- 
torno, avvenne  cofa  , la  quale  non  folo  quello  difegno  interruppe  , ma  fu 
cagione  della  rovina  di  Roma,  c quali  di  tutta  l’Italia  in  cotal  maniera . Ave- 
vano Pompeo  , e ’l  Viceré,  menttcché  a Napoli  durava  la  guerra,  dubitan- 
do di  non  dovere efièrc  in  Fondi  racchiufi,airediato  nel  Callello  diFrufolo- 
ne  quelle  genti , che  io  dilli  poco  fa,  che  il  Signor  Giovanni  aveva  lotto  il 
Capitano  Lucantonioa  Roma  mandate,  le  quali , perche  dopo  la  morte  di 
lui,  veftite  la  maggior  parte  a bruno,  portavano  tutte  in  fegno  d’amore , e ;v>r»p«r. 
di  dolore  k loro  iniegne  di  colore  ofeuro  , li  chiamavano  le  Bande  Nere.  eU  «ri 

Selle  non  oliarne , che  come  grate,  e fedeli  avclTero  più  volte,  e con  grande 
anzichiello  per  Capo , e Padrone  loro  il  Signor  Cofimino  de’ Medici,  che 
così  allora  fi  chiamava  per  vezzi , non  arrivando  ancora  a otto  anni  > e peichè 
era  di  bellillimo,  c gentile  afpeito, l’unico  figliolo  dclSignorGiovanni,  era- 
no nondimeno  Rate  alla  cullodia  del  Signor  Vitello  Vitelli  meritevolmente 
commell'c  ^ e perchè  elleno  mamcncndo  la  difciplina  del  Padre  ^ che  così  il  . ^ 
nominavano  ) c Maeftto  loto,  erano  in  maraviglìofa  (lima  , e reputazione, 
andarono  ilSignor  Renzo, edilSignorVitelloj  il  quale  l'aveva  a Michelagno- 
lo  Chinello  concedute,  colle  loro  genti  a foccórrerle  ^ .la  qual  cofa  da  loro  i • 
intefafi,  fakatono  fubitamentc  fuotacon  tanto  impeto,  c ardire,  che  ncn folo 
fciolfero  l’alTedio  , ma  fecero  più  collo  fu^ire  che  pateite  i nimici  j c tra  ' ■ ' . 
gli  altri  > che  valorofamcntc  portandoli  in  quelle  battaglie  della  Campagna 
diRoma,  chiarillìma  lode  acquillaroDO  > furono  il  Signore  Stefano  Colonnai 
ed  ilSignorGiorgio  Santa  Croce, nipotidel  Signor  Renio.  Ma  perche  mol- 
ti, e tra  quelli  il  Legato  del  Papa  RelTo,  il  quale  era  Monlìgnore  Agoftino  Car- 
<.  dinalc  Trivulzi  amicifiimo  delle  pani  Franzefi , ebbero  pubblicamente  a dire, 
che  fe  i Capitani,  cioè  jf  Signor  Renzo  , ed  il  Signor  Vitello  avclTero  ( fac- 
cendo  il  debito  dell’uficio  loro  ) voluto  combattere , TEfcrcico  Imperiale  era 
fenza  dubbio  roteo, '.e  fpacciato.  Clemente  (è  ne  prefe  coule  (degno  , che 
aggiunta  quella  all’aiire  cagioni,  conchiufe  all!  fcdìci  di  Marzo  col  Signor  Ce- 
rare Fieramofea  da  Capai,  a qudl’cITctto  in  Italia  da  Cefare,  che  temeva  di 
Napoli,  mandato,  qudla  nuova  infclidllima,c  calamicofa Pace | per  là  qual* 
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PMt  et-  confermare,  c celebrare  venne,  ancoraché  Pompeo  ne  Io  fconfortaflè , rice- 
Umitùf»  vuto  prima  il  Cardinal  T rivulzio  per  iftacico , Don  Carlo  Viceré  a Roma , dove 
tir /tatù  ancora  Filippo  per  la  medelìma  Pace  libcraro  fi  ritornò.  In  quello  nuovo 
accordo  fi  conteneva  ; che  ’l  Papa  doveflc  tutte  le  lue  genti  rivocare  , cosi 
quelle  che  guerreggiavano  nel  Regno,  le  quali  {lavano  per  pigliar  Napoli, 
come  quelle  che  inPipcrno  dimoravano  ; e ’l  Viceré  dall’altra  parte  tutte  le 
fue  di  tutte  le  Terre  della  Chiefa  ritirare,  e di  più  fare  intendere  in  nome 
dell’imperadore  a Borbone , il  quale  di  già  a Bologna  s’avvicinava , che  più 
avanti  coU’Efercito  non  procedelTe . Ritirò  il  Viceré  nel  Reame  tutte  le  ine 
genti , ed  il  Papa  tutte  le  fue  non  folamente  rivocò  , ma  un’altra  volta  non 
meno  imprudentemente,  né  meno  avaramente  che  la  prima,  fuori  che  fe- 
cento  Fanti  per  guardia  della  Tua  perfona , tutte  licenziò . £ perché  dall’a» 

vere  egli  quelle  genti  licenziate,  nacquero  iniieme  colla  mina  di  Roma  in- 
finiti danni,  e vergogne  in  tutta  Italia,  per  levarli  d’addolTo  l’infamia  , che 
d’avarizia, e d’itnpcudenza  fenriva,  che  fé  gli  dava  , fece  fpargere  , ciò  non 
da  lui,  ma  da  Jacopo  Salviati  fuo  conligliere  cITer  proceduto,  e Jacopo,  per- 
ché così  gli  era  flato  impello , che  fare  dovelTe  , non  pure  non  contraddi* 
ceva  a ciò , ma  l'acconfentiva . Per  la  qual  cofa  tutti  coloro , i quali , o nel- 
la perfona,  o nella  roba,  o nell’onore  alcuna  colà  patito  avevano  , i quali 
erano  infiniti, il  poco  giudizio,  eia  molta  avarizia d'Jacopo Salviati  andavano 
à ciafeun  paflb  fieramente  beflemmiando  , e maladicendo . £'  il  vero , 

che  il  Papa  avanti  che  morilTe,  richiedendolo  di  ciò  Jacopo,  gli  reflituì  la 
fama  nella  prefenza  di  più  perfone,  confelfando  fe,e  non  Jacopo  aver  quel- 
le genti  licenziato  : la  qual  cofa,  perché  per  molti  non  li  feppe , a me  é pa- 
ruto  di  dovere  in  ifcarico  di  lui , che  perfona  buona  fu,  e amante  della  fua 
Patria  , ed  in  favore  della  verità  , conforme  aH’olIìcio  , e collume  noflro , 
lincerameme  tellimonianza  farne  . Ora  donde  part;  tornando  dico  j che 
Borbone  fovvenuto  abbondantemente  dal  Duca  di  Ferrara , non  folo  di  vet- 
tovaglie , e di  danari,  ma  eziandio  per  quanto  lì  dilTe  , e credette  , di  con- 
lìglio  , avendolo,  per  la  nimiflà  capitale,  che  con  Clemente  teneva,  confor- 
tato a dovere  , tutte  l’altre  terre  indietro  lafciate,  andarfene  dirittamente  a 
Roma,  dicendo  nondimeno , e faccende  fembiante  di  volere  a Firenze  an- 
dare , per  dovere  quella  ricchillima  Città  faccheggiare,  giunto  che  fu(paf- 
>»rh*t  fato  con  infiniti  danni  Bologna , e Imola  ) a Meldola , la  quale  egli  dopoBcr- 
t’imeMm-  aighella  faccheggiò,prefe  la  via  fu  per  li  gioghi  dcH’Alpi,che  riguardano  fo- 
XfmM*  Arezzo,  e l’Efcrcito  della  Lega  f il  quale  tutto  che  grandillìmo  follè,  e 
benilfimo  di  tutte  le  cofe  opportune  fornito,  oltra  il  vantaggio  delle  Terre, 
iUrU,  che  tutte  per  lui  lì  tenevano,  c adoperate  in  fuo  a/uto,  e favore  fi  fatebbo- 
no,  mai  però  morto  il  Signor? Giovanni  non  ebbe  ardimento  d’allaltarlo  } fe 
ne  fcefe  da  mano  delira,  per  più  corta  via, da  Pietra  Mala  nelMugello  ver- 
fo  Barberino , dubitando  i Capi  della  Lega , che  Borbone  , come  per  tutto  li 
diceva,  non  fe  n’andallè  a dirittura  a Firenze.  Il  qual  Borbone  per  ingan- 
nare il  Papa,  ed  il  Viceré  in  un  tempo  medelimo  , aveva  , quando  il  Fiera- 
inofca  mandatogli  da  Don  Ugo  gli  favellò  in  fui  Bolégnefe  dell’accordo  fatto,  ^0 
e'che  perciò,  che  più  innanzi  venire  non  dovelTe , lo  pregò  , ed  una  buona 
quantità  di  moneta  da  doverli  agliEferciti  dillribuire  gli  prollèrfe,  aveva,  di- 
co, rifpollo  quell’accordo  molto  piacerli , e per  le  cole  di  Cefare  farli  , ed 
utile  elTcre  ; ma  che  tuttavia  que’  danari  erano  pochi,  accennando  , che  fe 
ihfino  a dugcntomila  fiorini  ù provvedclTero  , gli  darebbe  il  cuore  di  con- 
tentailo  i f°^>u>igCDdo , che  rifcrilTe  al  Viceré, che  non  guardalTe  , fe  egli 
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non  fi  fermerebbe , perciocché  farebbe  ciò  per  moftrare  afl’Eferdto,  che  da 
lui  non  rcfltva  di  fare  quanto  pocefie  in  benefizio  loro  { ed  in  tanto  aveva 
da  parte  alcuni  Capitani  regrecamente  imbecherati  , ì quali  Tempre  dir  do* 
veliero  , qualunque  fomma  portata  folle , quegli  elTer  pochi  danari.  Il  Vi* 
cerp  intefa  cotal  rifpofta  , e veggendo  , che  l’Efercito  camminava  tuttavia» 
follecitaio  dal  Papa , il  quale  egli  fapeva  non  avere  un  quattrino  , montò  in 
Tulle  polle  , e con  gran  celerità  con  lettere  di  credenza  di  Clemente  fc  ne 
venne  a Firenze  > dove  dopo  molte  parole  i Fiorentini  in  prefenza  di  due 
mandati  di  Borbone  > i quali  di  ciò  fi  contentarono  , gli  promeflcro  cencia* 
quanta  migliaia  di  Fiorini  > ottanta  alla  mano , e ’l  rimanente  per  tutto  il  mefe 
d’Ottobre  vegnente.  E perchè  Borbone  era  già  vicino  alla  Vernia,  il  Viceré 
partì  fubitamente  , e lafciati  Monlìgnorc  di  Vafona,  ed  ilRolTo  de’Ridolfi» 
i quali  andavano  feco,  in  Bibbiena,  fe  n'andò  folo  con  un  Trombetta  , edue 
familiari  rattamente  a trovarlo  ; e poiché  con  gran  fatica  gli  ebbe  parlato, 
c gli  ottantamila  fiorini  prolferto  , i quali  aveva  feco  Berlinghicri  Orlandini 
in  contanti  portato , poco  mancò, che  egli  da’ Soldati  manometro, e tagliato  . 
a pezzi  non  fulTe . 11  perché  tutto  smarrito  tornandofenc , ed  i danari  a Fi- 

renze  rimandatine,  fu  non  lunge  da  Camaldoli  prefo  da’  Contadini  con  gran  ^ 
rifehio  della  vita  j pure  per  benefizio  d'un  Monaco  di  Vallombrofa(  il  qua- 
le poi  egli  gratamente  rìllorò,  fàccendoli  avere  il  Vefeovado  di  Muro  nel  Re- 
gno di  Napoli,  il  quale  egli  ancora  oggi  in  quel  luogo  polfiede  ) fu  , ferito 
in  fulla  telia , a Poppi  patria  di  elio  Monaco  condotto , donde  egli  per  com- 
milTione  degli  Otto  di  Pratica  libero  fatto,  o non  ofando  , o vergognandoli 
di  tornare  a Firenze , fc  n’andò  malcontento  a Siena  ; 6 febbenc  i più  alTer- 
mano,  che  egli  con  Borbone  s'intendelTe  , é Tulle  i beffare,  e ingannare  il 
Papa  con  lui  d’accordo,  e che  tutte  faltrefolTero  lullre,  e finzioni, noi  però 
L’autorità  de’  migliori,  e quella , che  più  verilìmile  é feguitando  , crediamo, 
che  egli  iniieme  col  Papa  foffe  ingannato  , e beffato  da  Borbone  ; il  quale 
fatto  batt^liaré  Chiulì,  e dato  due  volte  Taffalto  alCafiel  della  Pieve  a Santo 
Stefano  , il  quale  fu  per  la  vinù  d’Antonio  Caftcllani , che  CommCffario  v* 
era  , animofamente  difefo,  s’avviò  coll’Eferdto  vérfo  Arezzo , e quivi  fac- 
cheggiati  Subiano  , CalLelnuovo , Capalona,  eCallellaccio  , e prefo  Brac- 
cio Baglioni,  s’accampò  i Mentreché  le  predette  cofe  per  coloro  , che  lo 
Stato  reggevano,  fi  trattavano  nella  Città,  quanto  più  s’avvicinavano  i Lanzi 
( che  COSI  per  maggior  brevità  gli  chiamerò,  ancorché  vi  foffero  gli  Spa- 
gnuoli  di  Borbone,  e molt’abri , che  loro  aggiunti  s’erano  di  diverfe  Nazio- 
ni) tanto  crefee  vano  maggiormente  la  paura,  e ’l  fofpctto  : onde  quei  Gio- 
vani medefimi,  i quali  fi  raccontarono  di  fopra , c molt’altri , che  con  loro 
accompagnati  s’etano,  molfi  dalle  medefime  cagioni,  cominciarono  di  nuo- 
vo a fare  i medefimi  tumulti , c chiedere  , come  prima  , di  volere  l’armi  ; 
anzi  tanto  maggiormente  , quanto  e più  giufle  cagioni  n’avevano,  elTendo 
così  prcllb  unEferdto  tanto  nimico,  c tanto  potente  ; e più  certa  fpetanza, 
effendo  Gonfaloniere  Luigi  di  Piero  Guicdardini , in  cafa  del  quale , infingen*  Im/£ì 
doli  egli  malato  , li  tenevano  pratiche  fegrete,  ma  non  si,  che  fuori  non  fi  GuteeUr- 
rifapeffero . Onde  Ottaviano , il  quale  fono  colore  d’andarlo  a vifitare , ave-  éiai  tifa- 
va comprefo,  e fcopcrto  il  tutto,  lo  conferì  agli  altri  della  panche  maflima-/*f**f"’». 
mente  a Gherardo  Corfini  , il  quale  come  loro  Capo  contra  Niccolò  fatto 
avevano  j perché  rifirettifi  infìeme  andavano  tra  loto,  e col  Legato  difeor* 
rendo , c confuliando  in  qual  modo  poteffero  queU’impeto  , die  addollb  fi 
vedevano  venite  , fufteocte  ; ma  tanto  oltra  era  di  già  proceduta  la  cafa,  e- 

D 3 di 


Digitized  by  Google 


30 


L ^ 0 

di  maniera  la  licenza  crefduta,  che  imponìbile  era,  non  che  malagevole  il  rì> 
mediarvi  ; e non  che  la  notte,  di  bel  di  chiaro  molti  inconvenienti  fenza  che 
. i Magidraii , o volcllcro,  o poteilèro  provvederci,  nafeevano  : E fra  gli  al- 
' Ludovico  di  Lorenzo  Martelli , il  quale  fe  ’l  cervello  pari  all'ingegno , e 
etftM,  fermezza  avclTe  auto , quanto  giudizio , e dottrina,  era  uno  de’  più  rari , 

e più  lodati  fpiriti  del  Seco!  noftro,  avendo  uno  di  quei  quindici  Lanzi , che 
alia  guardia  delb  Porta  del  Palazzo  ilavano,  in  fuUa  Piazza  con  grand’ardire, 
e non  fenza  cagione  uccifo , non  ù partì  di  Firenze,  fe  non  dopo  alquanti 
giorni , che  in  compagnia  del  Signor  Cefare  Fieramofea  fe  n’andò  a Roma , 
e di  quivi  anzi  due  giorni,  cheBprbone  vi  arrivaife  , nel  Regno,  dove  non 
molto  dopo  con  grandillìmo  difpiacere  noilro , che  amiciflimi  gli  fummo , e 
non  piccolo  danno  delle  Mufe  Tofcanc,ufci  ancora  glovaniilimo  di  quella 
vita  , non  fenza  fofpezione  di  veleno , che  per  cagione  di  donna  flato  dato 
gli  folTe  i ancoraché  molti  fdoccamente  crcdellero , che  egli  fatto  dire  flu> 
diolàmente  d’olfer  morto , lungo  tempo  vivelTe,  e forfè  ancora , fecondo  al> 
cuni  di  loro,  viva.  Avvenne  ancora,  che  avendo  il  Cardinale  nel  Palazzo 
de’  Medici  > come  foleva  , una  Pratica  d’alquanti  Cittadini  tannato  , per 
confultare  foprale  cofe  che  andavano  attorno,  e quello  che  folTe  da  rifpna- 
dete  alle  domande  di  quei  giovani,  che  unto  (lantemente  Tarmi  chiedeva* 
PtTtUii  Niccolò  Capponi  liberamente,  e con  grand'animo  dilTe,  cht  4 lui>  trtu- 
tiiceth  Undùji  i't  cofe  /Mto  importMli  , e U emunt  faluu  tuictrntnii  , férrtd  rtguruyoU, 
Ctffi  (ht  tdl  fr  ètica  iute  m Cafa  de  JAciici , dfye  aStggiava  il  Cardinale , ma  nel  Pala^^n 
mela  Pro-  Jfavam  i Signeri , e tra  maggier  mimere  di  Cittadini  , che  gnegli  non 

eran*  , ramare,  e Irauare  fi  deyejfe.  Alle  quali  parole,  avvengachc  non  me- 
no liberamente  , ne  con  minor  animo  da  Gherardo  Gorfìni  rifpollo  gli  folTe , 
tolto  che  fuori  lì  divulgarono,  riempicrono  tuttala  Gttà  non  meno  di  fpe- 
tanza , clic  di  fpavento . Stando  adunque  tutti  gli  animi  cosi  de’  nobili  uo- 
mini, come  de’  plebei, parte  fofpeG,e  pane  intenti  a quello  , che  in  tanta 
mala  contentezza  de’  Cittadini,  e così  univerfal  follevamento  di  Popolo  fe- 
guire  develTe  , e mallimamente  trovandoG  due  potentillìmi  Efercitì  in  fu’I 
Fiorentino  i uno  il  quale  per  otfenderlo , e laccheggiatio  come  nimico  ve- 
niva, e quello  era  quello  di  fiorbone  j c l’altro  il  quale  già  fotto  nome  d’a- 
mico , e di  difenderlo  il  faccheggiava  , ed  oflendeva , e qucGo  era  quello 
della  Lega  , avvenne,  che  l’ultimo  Venerdi  di  Aprile  , che  fu  alli  ventifei 
MDXXVU.  giorni  dell’anno  MOXXVII.  il  Cardinal  di  Cortona,  ancoraché  fapclTctut- 
te  le  pratiche  , e tutti  gli  andamenti , così  de’ giovani,  come  de’  vecchi, 
che  G tenevano  centra  lo  Suro,  o noUe  credendo  , o volendo  mollrare  di 
Medici  non  temerle,  ufcì  la  mattina  cogli  altri  due  Cardinali,  col  MagniGco  , col 
efeen.  di  Noferi , e con  tutta  la  Corte  imprudcntillìmamente  di  Firenze, 

^'ervìf-  * n’andò  a Callcllo,  Villa  del  Signor  CoGmo  fuori  della  Porta  a Faenza 
care  i Ca-  poco  più  di  due  miglia  , per  quivi  incentrare , e ricevere  il  Duca  d’Urbino, 
fi  def  E-  e gli  altri  Maggiori  della  Lega  , i quali  la  fera  medeGma  entrare  in  Firenze 
fercite  dovevano , per  rifolvere  una  confulta  dal  Signor  Federigo  da  Bozzolo  mof> 
della  Le-  ^ ^ d’alloggiare  le  loro  genti  all’Ancifa , Borgo  fulla  riva  a Arno  , tredici  mi- 
t*’  giu  per  la  Grada  d’Arczzo  a Firenze  vicino,  e perl’antichità  diMelTer  Fran- 
cefeo Petrarca,  famoGlGmo,e  venerabile  , per  potere  dì  quivi  alle  fcolrerie 
dcll’Efercito  di  Borbone  farreGllenza,  Tantiguardia  del  quale  aveva  già  Mon- 
tevarchi palTato  , non  ignobile  Callcllo  del  Valdarno  di  fopta,  non  più  che 
ventiquattro  miglia  lontano  della  Città . Per  le  quali  cofe  bisbigliandoG  per 
tutto  Firenze,  c in  ciafeun  luogo  , come  è il  collume  de’ popoli,  e fpedai- 

mente 
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mente  del  Fiorentino , varj  cerchi , e capannelle  facendoiì  • e più  che  altrove 
in  Alila  Piazza  de’  Signori,  e nel  mezzo  di  Mercato  nuovo, dicendo  ciafeu-  mdxxvu. 
no,  o meglio,  O peggio , fecondo  che  più  o fpcrava  , o icmeva,  A levò  una 
voce  intorno  le  didouo  ore  , che  i Cardinali , e Ippolito  erano  ufciii  di  Firen» 
ze , e andatili  con  Dio  ; perciocché  temendoli  delJ’Efcrcito  di  fiorbone  , e 
degli  animi  de’  Cittadini , non  dava  loro  il  cuore  di  potere  più  mantenere 
nella  fede  , e devozione  loro  la  Città  . La  qual  voce,  perche  molti  gli  ave. 
vano  veduti  partire  fenza  fapere  dove  andaHino,o  a che  fare,  e Piero  di  Fi- 
lippo Gondi , e Antonio  di  Francefeo  da  fiarbcrino  l’avevano  in  Piazza  a Nic- 
colò Capponi  > e molt’altri  Cittadini  rallérmata,  fu  non  folo  creduta  agevol- 
mente,  ed  accettata  > ma  eziandio  per  lo  àeliderio  che  s’aveva  grandillimo, 
che  cosi  folTe , largamente  favorita,  ed  acaefeiuta . Il  perche  RinaldoCor.  PtftU 
Ani  con  più  altri  così  nobili , come  di  popolo  cominciarono  ad  alzate  le  vo-  Fìonmti. 
ci , cd  a levare  il  romore , e diede  la  forte , che  in  quel  tempo  medeAmo  non  ■*  fi 
folo  in  Porta  Santa  Maria,  quiftionando  certi  foldati  con  un  Artiere  per  non 
pagarlo,  crebbe  il  rumore  ; ma  eziandio  dal  Canto  agli  Alberti  gridando  un  * * 

vetturale, e volendo  uno  de’  fuoi  muli  sbizzarrire, correndogli  dietro, c con 
una  mazza  percotcndolo , fu  cagione  >che  molti  A levalTero , e oottelfero  fuo- 
ra  coll’Arme  ; tanto  può  ancorché  picciola  forza  , le  cofe  quantunque 
grandi»  quando  smolTe  fono,  far  cadere.  E perché  a molti  era  noto,  che 
il  Gonfaloniere  aveva  fatto  fegtetamente  intendere  a’  Gonfalonieri  delle  Com- 
pagnie del  Popolo,  che  pigliate  l’armi  fteflero  con  i loro  Pennonieri  apparec- 
chiati ciafeuno  nella  Chiefa  del  Aio  Quartiere , e che  Piero  , e Giuliano  Sai- 
viari  dovevano  quel  giorno  ftelTo  congregarfi  cogli  altri  giovani , fonate  le 
ventunora  in  Santa  Reparata , per  dovete  andare  alla  Signoria , e prender  l’ar. 
mi  a ogni  modo,  fu  quaA  in  un  fubito  gridato  per  tutta  la  Città, 

Ltvt,  Ltv«,Serr* , Smtt  non  ofando  ancora  i più  di  gridare  né  Ttftdn  , nè  , 
Lifitrù,  come  fecero  tolto , che  viddero  le  botteghe  lerrarA  , e molta  gente 
armata  ufeit  fuora.  Alle  quali  voci  tanto,  e sì  lungamente  deAdcrate  ì non 
folo  quei  Giovani , che  in  Cafa  di  Piero , e di  Giuliano  le  ventunora  afpetta- 
vano,  i quali  però  s’erano  inviati  per  andare  a Santa  Maria  del  Fiore  } ma 
tutto  il  Popolo  tumultuofamente  fu  corfo  in  Piazza  ciafeuno  con  queirarme, 
che  la  fotte,  o ’l  futote  eli  aveva  parata  dinanzi;  dove  iralTero  ancora  futio- 
famentc  i Gonfalonieri  delle  Compagnie  , ed  i Pennonieri  loro  con  i Gon- 
faloni in  mano,  ed  ivi  fenza  Capo,  od  ordine  alcuno,  ma  con  gran  remore, 
e conAiAone  gridando  fempte  Topole , c Lihcrtà  prefero  fubitamente  il  Paiaz-,  PtUt-t.» 
zo  de’ Signori  fenza  contrafto  alcuno  ; perciocché  il  Signor  fiernardino  da  d,’*;»»- 
Montauto,  il  quale  con  diigento  ArchibuAeri  v’era  alla  guardia  , e di  già 
avevano  gli  aichibuG  abballati  , tofto  che  Niccolò  Capponi  fàccendo  loro  *" 

eenno  colla  mano  diflc  , che  gli  alzalTero  , rifpofe,  lo  vi  fonStryiiore  ,c  riti,  ^ 
ratiA  in  Arila  fcala,pet  la  quale  s’andava  nella  Sala  del  Con  Aglio  , pcniavano 
più  come  poteAbno  falvare  la  vita  a fe  , che  guardate  il  Palazzo  a’  Medici } 
ma  poco  di  poi , confortandogli  a ciò  fate  per  commellìone  di  Niccolò,  An- 
tonio da  Barberino,  A ritirarono  nella  Chiefa  di  San  Piero  Schcraggiu  tutti 
quanti . 11  Palazzo  era  già  pieno  di  Cittadini , c tuttavia  ne  venivano  degli  al- 
tri di  mano  in  mano  , peiciocché  pochiAìmi  furono  quelli  d’alcuna qualità, 
o amici,  nnimici  della  Cala,  i quali  quel  giorno  non  A trovaIGno  in  Palazzo; 
eceetio  Tommafo Sederini , il  quale  A racchiufe  nel  MuniActo  d'Annalena, 
c Marco  di  Simon  del  Nero , il  quale  dato  ordine  la  mattina  alla  cafa,  e alla 
bottega  Aia  di  quanto  voleva,  che  A facefle , A flette  in  cafa  d’un  amico  Aro 

vicino 
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adm  vicino  a Caftello,  e Alfonfo  Capponi , il  quale , tutto  che  il  giorno  dinanzi 
MouviL  pforociTo  avelie  di  dovere  in  una  compagnia  di  Braccio  di  Giovanni  Albertii 
corteiìilìmo,  e leggiadro  giovane  > ritrovarli , (è  n’era  ito  in  Villa,  e Antoa» 
Francefeo  degli  Aibizi,  il  quale  quel  giorno  non  comparì  , e M.  Francelco 
Capponi  Cavaliere*  uomo  di  miferia  eilreraa  ,il  quale  non  li  fidando  in  Fi- 
renze , s'era  in  fu  que’  primi  romori  fuggito  di  fuora  ; eccettuati  ancora  quel* 
ti , a cui  come  troppo  amici, e partigiani  de’  Medici,  e perconfeguenza  fo- 
fpetti  al  Popolo,  e odiati  dairuniverlale  fu  vietato  l’entrarvi,  come  avvenne 
aPagoio  de’ Medici,  ancoraché  uno  Coffe  degli  Otto  della  Pratica , ed  aRu* 
beno  Pucci,  e ad  alcuni  altri , i quali  furono  nel  voler  paflàr  dentro,  non 
folo  proverbiati  di  parole  , come  Antonio  di  Bettino, ancorché  folTe  degli 
Otto , c fopra  la  guardia  ftelTa  del  Palazzo , da  Giovambatifta  di  Bernardo  Bu> 
fini  giovane  letterato  , c fuora  d’ogni  milura  amatore  della  Libertà  ; ma 
eziandio  ributtati  con  fatti,  come  Bartolommeo  Valori  da  Rinaldo  CorCni, 
che  gli  tirò  d’una  roncola.  Scefein  quello  tempo  il  Gonfaloniere  infin  giù 
alla  Porta  ( alla  guardia  della  quale  lì  trovavano  Antonio  Pepi.di'era  de’  Do- 
dici, Francefeo  Spinelli  cofiumatiflimo  giovane,  e virtuofo,  Averardo  d’An- 
tonio Serriftorì  , eBernardo  Borghini,  il  quale  mai  non  fe  ne  partì  con  mol- 
ti altri  ) e lenza  aver  fatto , o detto  cos’alcuna  in  fu  fene  fe  ritorno;  il  che 
diede  occafione  ad  alcuni  di  fofpeiiare  , che  egli  non  avelTe  voluto  refem- 
pio  di  Luigi  fuo  Arcavolo  rinnovare,  il  quale  trovandoH  l’anno  milletrccen- 
tofenantono  Gonfaloniere,  fi  fuggi  di  Palazzo,  lafciando  il  luogo  voto  a Michel 
di  Landò,  la  qual  cofa  non  crediamo  noi  j perciocdié  oltra  falere  rs^ioni,  e 
legni.  Luigi  fi  mollrò  quel  d^,  non  che  animofo  , audace  , e mai  come  tut- 
ti gli  altri  fecero,  non  fi  cambiò  di  colore,  ed  egli  a me,  che  ne  ’l  dimandai, 
tì(^fc,feeirercfccfo  da  baffo  per  fare,  chelaPorta  fi  ferralfe  , la  qual  trovò 
ferrata  , e rimediare  fe  aveffe  potuto  agli  fcandoli.  Ma  come  fi  foffe,  quei 
Giovani,  che  erano  in  Palazzo  entrati,  gli  mandarono  dicendo  perBartoIom-  . 
meo  ài  Mainardo  Cavalcanti,  giovane  graziofo  molto,  e ben  parlante,  e pieno 
non  meno  divinù,  che  d’amoizione,  che  doveffe  far  ragunare  la  Signoria, 
perciocché  volevano , che  fi  deffe  bando  di  Rubcllo  a'Mcdicì . E perché  Fe- 
derigo di  Ruberto  de’ Ricci  pareva,  che  indugiafle  a venire  , e andafie  met- 
tendo tempo  in  mezzo  per  non  ragunarfi,  Jacopo  d’Antonio  Alamanni,  gio- 
Sifutri  vane  non  meno  di  cervello  , che  d’età  , febbene  era  della  Libertà  fhidiofif- 

f triti,  fimo  , lo  feri  tra  le  camere  d’un  colpo  , benché  leggieri  fuUa  tefla  , ed  il 

medefimo  a Giovanni  Francefehi  anch’egli  de'  Signori  tirò,  mentre  faliva  la 
fcala  , una  coltellata  nelle  gambe.  Ma  poiché  finalmente  più  per  paura,e  pet 
forza,  che  dilor  volontà  ragunati  fi  furono  , il  Gonfaloniere  impofe  a Bar- 
tolommeo Cavalcanti , che  diceffe  forte  a quei  Signori  quello , che  a lui  pia- 
no aveva  detto  da  parte  di  quei  Giovani  ; il  che  fatto  , domandò  ciò  die  al- 
la Signoria  ne  par^e,  e flando  ciafeuno  de’  Signori  cheto,  o per  non  fapc- 
re  che  dirfi,  dubitando  ognuno  in  limili  termini  d’ogni  cofa,  o pure  perché 
nel  vero  erano  tutti  della  parte  de’  Medici,  ed  alla  Cafa  affezionatiflìmi , ne 
ridomandò  un’altra  volta,  e non  rifpondendo  medefimamente  nefilmo,  ef- 
fendo  di  già  l’Audienza  tutta  piena  d’uomini , e d’Atme  , fi  rivolfe  a quei 
Cittadini,  che  davano  d’intorno  , i primi  de’ quali  erano  Niccolò  Capponi, 
Matteo  Strozzi,  c Francefeo  Vettori,  i quali,  quando  il  romore  fi  levò,  era- 
no in  camera  con  elfo  lui,  egli  confonò  a dover  dire  il  parer  loro,e  repli- 
cando più  volte  che  dicellero,  Francefeo  Vettori  rifpofe  fecondo  quella  fen- 
RiUa  di  Cocueiio  Tacito,  ^ tifoffut  fare  , t imi  din  > dopo  le  quali  parole, 

man- 
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mandare  il  boflblni  attorno  Francefco  di  Ruberto  Martelli,  chiamatò  il  Tin-  abbo 
ca,  avendo  raccolto  il  partito,  e fentendofi  d’ogn’intorno  il  fremito  degli  WXXVll. 
uomini , ed  il  romore  dell’Arme  , difle  colla  voce,  come  s’udt,  ma  non 
fecondochè  C credette , col  cuore  , Tut/i  ntrt  rmfrA:iistB  fit  IHo  , il  qual  der- 
ro  pafsò  poi  in  morto  volgare  , e quali  per  proverbio  fi  diceva , rmgrJziMt  JU  gihii. 
Vii , E perché  Ser  Ruberto  di  Ser  Ruberto  Martini  Notaio  della  Signoria,  nè 
alcun  altro  fi  trovava  de’  Cancellieri , fu  in  un  tratto  portato  fu  di  pefo  Set 
Giuliano  da  Ripa , che  rogafic  il  Partito  ; ed  egli  dicendo  quello  eilcre  un 
partito  Santo,  s’inginocchiò  , e rognilo , e rogato  che  l’ebbe , fi  rivoltò  a’  cir- 
coRanri , e dille  , e due  , perché  cITo  medclimo  aveva  anco  quello  del  no> 
vantaquattro  rogato.  Fatti,  e banditi  ribelli  i Medici,  non  fi  contentò  la  mol- 
titudine , anzi  cominciò  di  nuovo  a romoreggiare  ; e Antonio  Alamanni, 
il  quale  ftava  ginocchioni  a’  pié  del  Gonfaloniere  > gridava  forte  i J^helli  , t 
Oiifiaiui,  vo'endo  lignificare  , che  fi  vinccITe  un  altro  partito,  per  lo  quale  II 
rimcttellino  gli  Sbanditi  j e non  oRante  , che  da  Giovanni  Rinucdni , e da 
Jacopo  Nardi  primo  Cancelliere  delle  Tratte,  e allora  uno  de’  Sedici , fullc 
Umanamente  avvertito,  e pregato, che dovelle  quietamente  procederei  per- 
ciocché quella  Signoria  era  quivi  venuta  per  tutto  quella  fare  che  bifognaf- 
fc,  egli  non  però  rifinava  di  gridare  ad  alta  voce  , i Siielli,  iCoufmuei,  per  lo 
che  sdegnato  alquanto  il  Gonftlonicre , e parendoli,  che  a quel  luogo  , c 
alla  dignità  lua  poco  rifpetto  s’avelTe  > come  in  sì  fatti  cafi  > e avvenimenti 
foflc  altro  riguardo,  che  il  nou  riguardare  colà  nelTuna  , prefolo  coll’ una 
delle  mani  in  fulla  fpalla,  gli  diede  così  una  fpinta  i la  qual  cola  veggendo 
Jacopo  fuo  figliuolo  , menò  al  Gonfaloniere  alla  gola  con  una  coltella, 
quale  fi  era  fatta  dare  al  Donzello  di  lui  medefimo  i ma,  o che  egli  clicndo 
fuo  figlioccio  , e da  lui  beneficato,  volcflc  anzi  paura  fargli,  che  danno  , Cx.4  tfeft 
menafc  di  piatto,  o foflc  la  buona  forte  di  Luigi  (benché  fi  difle  ancora,  ciò  da  /««. 
eflcre  Rato  ordinamento  di  lui  Reflb^  il  colpo  andò  in  fallo , ed  il  partito  che  A*  a-v/4, 
tutti  i Ribelli , c Confinati  da’  Medici  per  Cagione  di  Stato  s’intcndellìno  rimcf-  ■'»»». 
fi , c da  ogni  pregiudicio  liberati , fu  finalmente  vinto , c per  turto  il  Palazzo 
andò  una  voce , che  il  Gonfaloniere  era  Rato  ammazzatoi  la  qual  cola  ime. 
fall  fuora,  fi  credette  ancora  più,  perché  dalle  lineRrc  della  camera  del  Gon- 
faloniere erano  Rate  alcune  vcRc,e  con  quelle  la  fua  Roba  Ducale  nella  Rta- 
da  gittate , c poi  in  Piazza  portate . Nella  qual  Piazza  crefeevano  continua- 
mente , c genti,  e romori,  e tanto  più,  che  ^Prigioni,  che  nella  cafa  del 
Bargello  erano  (la  quale  in  quel  tempo  era  allato  alla  Dogana  al  dirimpetto 
alla  Mercanzia , dove  Renerò  poi  i Lanzi  della  Guardia,  e dove  é oggi  il  Sa- 
le 3 per  crtèr  liberati  come  furono  , gridavano  ucceruomo  quanto  potevano  ; 
c di  più  la  Campana  grolfa  di  Palazzo  fonava  diRefamcntc  a martello  > c ciò 
contra  la  voglia  del  Gonfaloniere  fi  faceva  ; ma  M.  Antonio  de’Ncrli  Cano- 
nico avendogli  detto,  perciocché  fi  penfava,  che  Luigi  andafle  doppiamen- 
te , voi  non  menerete  fi»  il  tan  fer  Fai»,  fi  fece  dare  le  chiavi  dcll’Orivuolo  da’ 

MiniRri  del  Palazzo,  i quali  sbalorditi  tutti  nonfappiende  chi  ubbidire,  tut- 
to quello  che  era  loro  da  eiafeuno  comandaro  facevano,  c falito  in  Campa- 
nile con  Bardo  di  Piero  Altuiti , e GiovambatiRa  Boni  detto  Gorzerino  , at- 
tendevano elfi  medefimi  a fonare  a diRefa.  Erafi  il  Gonfaloniere  con  parec- 
chi de’ maggiori  Cittadini  nella  fua  camera  ritirato,  e quivi  non  fenza  timo- 
re, e pieni  di  confufione,  quello  che  da  fare  foflc  andavano  tra  loro  più  toRo 
ragionando,  e difcorrcndo,  che  confulcando , e concludendo  j gli  altri  pa- 
rendo loro  d'aver  vinto,  non  altramente  che  fe  niuna  cofa  vi  rcRaflc  piu  a 
Stor.  Fior,  rardi.  E fare  > 
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fare,  ad  akro  che  ad  abbracciare  infieme , c rallegrate  non  attendevano > Dio 
ringraziando,  che  gli  avelTcdi  così  dura  , e lunga  fervitù,  come  aveva  lo- 
ro ptofeuto  tante  volte, e promefTo  fra  Girolamo,  miracolofamente  tratti,  e 
cavati.  Non  mancarono  però  nè  Federigo  Gondi , ne  Giovanni  Serriflori» 
giovane  oltre  la  credenza  di  chi  nel  vide, di  moftruofa  graflezza,  e grollèz- 
za , ma  di  buona  mente  però , e di  faldo , c Cnccro  giudizio , di  mandare  al- 
la Porta  alla  Giuflizia,  dove  era  la  munizione , Carlo  Mancini , e Carlo  Scr- 
riftori  per  inegnorire  dcU’Aniglierie  j e Niccolò  temendo,  che  la  plebe  non 
isforzaiTe  la  munizione  del  grano,  commiiTcad  Antonio  da  Barberino, il  qua- 
le molto  quel  dì,  e molto  diligentemente  per  la  Repubblica  s’adoperò,  che 
vedclTe  di  ripararvi , ma  di  già  quando  giunfe  era  Rata  da  più  fedeli , e otti- 
mi Cittadini  guardata , e difefa . Avevano  ancota  alcuni  giovani  de’  più  ze- 
lanti portato  ad  alcuni  Capitani  Tei  fave  nere , dicendo  loro,  quello  cfTere  il 
partito  vinto  dalla  Signoria  della  loro  nuova  condotta  , il  quale  farebbono 
poi  a bell’agio fcrivete , e incamerare,  c ricevuto  da  loro  il  giuramento, che 
non  più  per  li  Medici,  ma  per  la  Repubblica  Fiorentina  combattcrebbono.  Tra 
quefte  cofe  Baccio  Valori,  dopo  un  lungo  rpaiTcggiamento  in  cafa  Tua  fatto, 
avendo  da  uno,  che  per  la  via  pafTava,  fentito  dire,  r’  fi  tomèk  tumiu^trU, 
fi  rifolfe  per  non  fi  nimicare  ancora  quella  patte,  della  quale  era  creduto  a- 
mico  , di  dovere  atate  per  quanto  potclTe  i Medici  i e andatofene  con  Alef- 
fandro  Rondinelli , il  quale  era  creatura, e fattura  fua  a cafa  de’Medici,ol- 
rre  ad  alcuni  Soldati,  che  Lorenzo  d’/acopo  dalla  Scarperia,  nominato  il  Nib- 
bio, uno  de’  più  fedeli  cagnotti  della  Cafa  , v’aveva  per  comandamento  d’ 
Ottaviano,  e per  fua  induftria  condotti,  vi  trovò  Lorenzo  Michclozzi , Jaco- 
po Spini , Prinzivalle  della  Stufa,  Lodovico  chiamato  VicoSalvetti,  dcflriffi- 
mo  della  fua  perfona  , ma  di  niun  Valore,  Bernardo  Ruccllai,  chiamato  il 
Carne  , Niccolò  Orlandinì , vocato  il  Pollo , il  qual  Niccolò  mollrò  quel  di 
con  molta  vergogna  fua  ( s’cgli  dato  a’  piaceri  della  caccia  , e della  gola 
conofeiuta,  e curata  ravelle  ) quanto  avelie  più  la  roba  di  Piero  Tuo  fratel- 
lo, che  la  vita  Rimato , del  che  tanto  fu  maggiormente  riprefo  , quanto  pa- 
reva , che  la  fortuna  gli  fi  foRè  favorevole  dimoRrata  , elTcndo  per  fotte 
Giuvanmaria Bcnintcndi  de’ Signori,  il  quale  più  forfè  per  queRa  , che  per 
altra  paura  ( afpettando  ognuno , che  il  Pollo  venilTc  a vendicare  il  Fratello  ) 
s’era  nella  cucina  nafeoRoj  trovovvi  ancora  Frate  Alefifandro  Gorìni  di  San- 
ta Croce,  il  quale  cRcre  Fratello  di  Papa  Clemente  era  pubblica  voce,  e fa- 
ma, ed  egli,  il  quale  grandìRìma  fomiglianza  ^li  rendeva  , non  de’  Gotini, 
ma  de’  Medici  eRer  chiamato  voleva  j e di  piu  vi  trovò  Cofimo,  eM.Cofi- 
mo  Battoli  con  Piero  fuo  fratello , figliuolo  di  Matteo  per  foprannome  Sondi. 
In  queRo  mezzo  i tre  RevcrendiRìmi , Cortona , Cibo,  e Ridolfi , avendo  per 
più  mcRì,  e lettere  di  quanto  era  feguito,edi  quanto  tuttavia  feguiva  noti- 
zia avuto,  confortati  dal  Duca  d’Urblno,  c daglialtri  Principi  della  Lega,  co’ 
quali  s’erano  configliati  , partirono  accompagnati  da  loro  , fapendo  che  te 
porte  ferrate  non  erano,  daCaRello  verfo  Firenze , mandato  innanzi  U Con- 
te Piero  Noferi  con  una  fiorita  Banda  di  più  che  mille  fanti , per  vedere  che 
racquiRaRc  la  Piazza,  al  che  fare  non  folo  fu  inanimito  da’  Cittadini  raccontati 
di  fopra , dicendogli , che  un  quaderno  di  fogli  era  ballante  a far  fuggire , e 
mettere  in  rotta  tutto  quel  Popolo  i ma  eziandio accomp^nato,  ed  inifpezic 
dal  Carne , e dal  Polle . Giunto  il  Conte  colle  fue  genti’  in  ordinanza,  per  la 
via  diritta  da  Cafa  i Medici , in  fu  ’l  Canto  dè  Banderai , e fparati  fecondo  la 
commelGone  gli  archibufi  pane  all  aria  , c parte  a voto,  per  non  fate  incrude- 
lite 
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L're  il  Popolo  , che  ben  fapevaoo  a qual  rilchio  G ponieno  > (è  al  Tangue , ed  Amia 
•1  menar  delle  mani  venuto  li  folTe,  fu  io  meno  che  non  balena  tgombrau 
la  Piarza  > e come  molti,  i quali  avevano  aperto  la  bocca  per  gridare  Tofcla, 

T^foU,  vedutili  alTaltare  fuori  d’ogni  afpcttazione  , c male  • e goffameiKe  ai' 

■nati  eflendo,  e niuno  Capò,  nè  ordine  avendo, gridarono  P*lle\  così  v’eb> 
bere  di  quelli,  cheftectero  a patti  di  più  tofto  volerli  lafciare ammazzare,  e 
tagliare  a pezzi , che  di  mai  altro  che  Tefaiii  gridare  , come  a ficrnardo  di 
Tommafo  Ciacchi  intervenne,  il  quale  avendo  dal  Canto  degli  AntcUcli  una 
buona  piccala  toccato  , e tornandolene  di  fùo  palTo  col  bcccheuo  del  cap- 
puccio  avvolto  al  capo  verfo  cala,  rifeontrò  innanzi  alla  chkfadi  San  Pulina- 
ri  in  alcuni  Soldati , i quali  mai  dal  fuo  proponimento  rimuovere  nolio  poter* 
cero,  anzi  quante  ferite  gli  davano efli,  dicendo grtdzTVilr, tante  egli, non  fa 
con  quanta  prudenza,  ma  bene  con  matavigliofa  collanza,c  ollinazionc  gri- 
dava /‘«paia,  c così  gridando  cadde  morto  : Elèmpio  da  dovere  più  tolto  ef- 
fcrc  tra’  Gentili  celebrato  , che  creduto  da’  Crifliani.  E nondimeno  fu  dal 
tanta, e sì  grande,  o la  viltà  del  Popolo  Fiorentino  , o la  fortuna  di  quei 
Soldati  , che  niuno  (comechè  follèro  altrettante  pecore  (lati,  quanti  era-  ^ 
no  utynini  ) ardì  di  mofttare  loro  il  vifo  , e rivolgerli,  anzi  la  diedero  vii. 
mente  a gambe  tutti  quanti,  c fuggendoG  a ftormo,  pane  G ricoverarono  ^al«*** 
nel  Palazzo, e gli  altri  fubiumeiue  G dileguarono.  Onde  t Soldati  non  te- 
mendo  , perche  vedevano  d’olFcr  lemuri,  G volfero  a combattere  il  Palazzo, 
penfandopor  avventura  di  dover  quello  colla medcGma  agevolezza, e celeri-  ,,,, 

<à  pigliare,  coUa  quale  avevano  felicemente  la  Piazza  prcfa,e  pcrctò  comin- 
ciarono  da  tuue  le  bande  a tirare  cogli  ArchibuG  alle  Gneftre  ; ma  quei  gio-  d»’  MtJi- 
vani , che  dentro  vi  G trovavano  , ancoraché  tra  feoppietri , e atchibtiG  più 
che  fette  non  avcllèto , de’  quali  uno  n’aveva  Francefeo  di  Niccolò  Caval- 
canti detto  lo  Spiazza  > e un  altro  Antonio  da  Barberino , cornine  iarono  ga- 
gliardamente a difendetG  j e febbene  per  lo  non  avere  cllt  munizione  tra- 
evano di  rado  i colpi , però  per  venir  dal  di  fopra  , e per  la  molta  geme 
che  nella  Piazza  G ritrovava , poche  volte  , o non  mai  coglievano  indarno  : 
per  lo  che!  Soldati,  eflendone  zfquanri  gravemente  feriti,  e caduto  morto 
d'un'archibufaia  nella  tetta  it  ^nderaio  del  Capitano  Agnolaccio  da  Peru- 
gia, G rillrinfero  inGeme,  e penfando  di  dovere  elTcr  menooifcG,edi  pote- 
re aforzare  la  porta,  corfero  in  furia  airentrata  principale  del  Palazzo,  ed  il 
modo,  che  tenevano  per  doverla  abbattere  era  corale . Eglino  appoggian- 
do un  buon  numero  di  picche  nella  porta , c pofeia  tutti  inucrne  unitamente 
puntando,  e eoQ  impeto  grandiltìmo  fpingendo  l’alte,  e dimenandole,  la  fcuo* 
levano  sì  rattamente,  che  ogni  fcollà  la  faceva  indietro  più  che  mezzo  brac- 
cio dalla  foglia  difcoltare  j e benché  coloro , i quali  la  guardavano  tiraiGno 
per  uno  Iponcllino  , che  dcmro  vi  era  , unte  piccate  quante  potevano,  una 
delle  quali  pafsò  al  Nibbio,  che  quivi  con  Bartolommeo  Peirucci Sanefe  più 
vicino  G trovava  , non  pure  la  rotella,  ma  quaG  il  giaco,  G vedeva  nondime- 
no, che  ellì  fenza  fallo  in  poco  d’ora  sforzata l’avrebbonoj  perciocché  quel- 
li , i quali di  fopra  erano  nel  ballatóio,  quanti  failì,  legni , e pezzi  di  tegoli 
v’erano  dalle  Gneftre  gettato  avendo,  e più  cheavvcncare  non  trovando, s’e- 
rano  rimafti  dal  trarre.  Della  qual  cofamaravigliandoG  Jacopo  Nardi,  c quel- 
lo che  era  avvifandoG  , detto  a’ compagni, che  la  porta  difendevano,  quel, 
lo  che  Gite  imendefte,  e confonatigli,che  ancora  un  poco  l’nnpeto  de’  nimi- 
ci  foftcncftcro , tu  falito  di  fopra , e a coloro , che  quivi  smaniti , e difpecati 
erano,  moftrò  primieramente  un  gran  numero  di  pietre.,  le  quali  di  buon  tem- 
po innanzi  v'erano  per  colali  uG  d’intorno  intorno  fiate  porrate  ; ma  perché 
Sur.  Fut.  Farthi,  £ % erano 
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Anno  erano  l’una  fopra  l’altra  a giiifa  di  muriccìusii  ammalTare,  e di  Aiorì  incalò- 
AtDxxm  I g arricciate , non  G vedevano  : e poi  fatti  rompere  i laftroni  > i quali  a 
modo  di  lapidi  d’avelli  ricoprivano,  e tenevano  turate  le  buche  de’  pioinba- 
tói , dille , (ir  t/  , ( Padri  ,tU  TutrU  diftniejjért  di  firif» , ed  ciC  a gara 

l’uno  dell’altro  tante  pietre,  e cosi  groiTe  cominciarono  giù  fopra  la  porta  a 
piombare  ( una  delle  quali  ruppe  l’omero,  e fpezzò  di  tronco  tutto  il  braccio 
Dmittt  danco  al  Davitte  di  Michclagnolo  J che  i foldati  furono  di  fubitamente  ritirar- 
ci fC'*  6 corretti , non  folo  dalla  porta  dinanzi , ma  ancora  da  quella  del  fianco , ver- 
* *^**'fo  il  canto  degli  Antelleiì , alla  quale  di  già  appiccavano  il  fuoco  j e così  fu 
cagione  la  prudenza,  c animoiità  di  quell’uomo  veramente  buono,  e della 
Libertà,  non  per  ambizione,  nè  per  cupidigia  di  guadagno, ma  folo  per  vi- 
verelibero, e per  la  falute  pubblica  difenditore,che’IPals^o  prefonoo  foiTeV 
il  che  fe  avveniva,  chi  flava  in  penlìero  , che  quei  Cittadini , che  dentro  vi 
li  trovavano,  tutti  a hlo  di  fpada  iti  non  foOero  r e ciò  fatto,  chi  poteva  ,cbe 
eglino  tutto  Firenze  a ruba,  e a facco,  e forfè  a fuoco , e ad  occiiiooe  non  met- 
Krtnu  leflero,  tenergli , e proibirgli  ; Grande  è dunque  l’obbligo  , anzi  infinito, 
ttHifiM  j]  quale  a Jacopo  Nardi  debbe  la  Città  di  Firenze,  della  qual  cofa  non  per 
*iJ**Ài'  l’onore,  che  io  come  a Padre  gli  porto,  eflendo  da  lui  amato  come  figliuolo^ 
' ma  folo  per  ct^ione  della  verità  ho  voluto , fecondo  l’ufo  de’  migliori,  fedel- 
mente teftimonianza  rendere . Durò  queflazufia  vicinoa  mezz'era,  nel  qual 
tempo  erano  i Cardinali , ed  ilMt^nificocolDucad’Urbino,  Marchefé  di  Sa- 
luzzo.  Signor  Federigo  da  Bozzolo,  Conte  di  Guazzo,  Conte  Piermaria  di 
San  Secondo  , e altri  Condottieri  della  Lega  in  Firenze  arrivati,  e aOrtoSan- 
Michele  condottili , e con  loto  molti  fanti , parte  dc’quali  erano  dal  campo  in 
fu  quei  fofpetti,  e romoti,  o per  vedere,  o per  guadagnare  furtivamente  tra- 
pelati. Otatoflo  che  i Capitani , e i Soldati,  i quali  dianzi  nel  ptincipio  del 
tumulto  s’etano  non  pure  ritirati , maracchiufi  nelle  flanze  loto,  intefero  la 
Piazza  elTere  Hata  riptefa,  e i Cardinali  col  Duca,  e gli  altri  elTcre  arrivati, 
non  guardando  ne  a giuramento,  ne'  a promelTe,  perché  parte  di  loro  s’era- 
no  mandati  ad  olTetire , ufeiti  fuora  fe  ne  vennero  iti  ordinanza  eolie  bandie- 
re fpiegate  verfo  il  Palazzo,  e non  potendo  alao  , prefero  tutti  i canti  della 
Piazza,  e gli  tbarrarono  prima  colle  picche,  e poi  anco  coU’artiglierie,  ed  in- 
fieme  cogli  altri,  non  ofando  allalire  più  il  Palazzo  infioo  che  non  giugneflc- 
to  qudl'Artiglicrìe  , per  le  quali  avevano  mandato , TalTediavano  di  lonuno, 
c tra  quelti  erano  due  Capitani  Fiorentini , Francefeo  di  M.  Luigi  della  Stu- 
fa, chiamato  Ekm  Zolfonc,  e Antonio  degli  Aleilàndri.  Occorfe  nel  venire 
di  coftoto , che  Francefeo  di  Girolamo  da  Filiera  uno  de'  Pennonieri  elTen- 
do,  ed  il  fuo  Gonfalone  in  mano  fpi^atoaven^,  mentre  fuggiva  la  furia  de’ 
Soldati,  fu  daloro  fopra^iunto  in  fui  canto  del  Borgo  de’ Greci , dove  s’ap- 
piccò una  gran  mifehia  tra  i Soldati , i ouali  torre  a tutti  i patti  gliele  voleva- 
no, ed  egli , e gii  altri  Fiorentini,  i quali  in  ogni  modo  di  falvarlo  deiidera- 
vano  : a quello  remore  ufeimo  fuori  di  caraqueiMandni,  che  rincontro  a’ 
Lioni,  odi  quegli  altri  che  dirimpetto  al  Palazzo  de’  Gondi  ftavano  , c più 
Armati  per  (occorrere  il  Pennoniere  i onde  la  zuflà  fi  rinnovò,  e fccefi  mag- 
giore , e pareva,  che  doveiTe  feguire  del  male  pur  aflai , quando  dalle  più  alte 
fineflre  della  cafa  de’ Gondi  furono  da  coloro , che  ricorfi  v'erano,  molti,  e 
groilìilìmi  fafli  gettati,  i quali  non  folo  fpartirono  la  mifehia , ma  fecero,  che 
dafeuno  rattamente  fi  fuggì  .lafciata  netta,  e vou  la  flrada  ; ma  poco  andò, 
che  Antonio  degli  Aleflàndri  con  tutta  lafua  Banda,  ed  altri  fi  ritornarono,  c 
attelatiiì  lungo  le  cafcfouogli  fporri,non  tanto  per  vcndicarfi  de’  fallì  gittaci 
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( i qpali  per  matavigliora  forte  non  avevano  altro  danno  fatto  > che  rotti  i Aano 
Riuricduóli  della  pietra  , che  l’ufcio  de' Condì  mettono  in  mezzo)  quanto 
con  ifperaoza  di  rubarla,  fecero,  ma  indarno  prova  di  pigliarla  per  forza, ed 
all’uliinio  avevano  il  fuoco  alla  porta  appijbato  j ma  anco  quello  era  niente,  fe  / c 
Niccolò  ( perche  Simonc  fuo  maggiore  Fratello  era  con  Federigo  loro  zio  ia 
Palazzo)  o temendo  come  gipvane, e inefperto,  o f)iù  rollo  dubitando  co> 
me  diceva , che  quel  tomore  > etumulto,  il  quale  era  grandiflìmo  aCiulìa* 
no  nato  feco  ad  un  corpo,  il  quale  in  cafa  6 trovava  mortalinente  ferito  * 
c da  lui  più  che  fratellevolmente  amato  era  , dovelTe  nuocere  , non  avelTo 
prima  a tutti  il  difenderla  vietato , e poi  akuni  di  quei  Soldati  fuoi  cogofeeo- 
ti  fotte  la  loro  fede  per  l’ufcio  di  dietro  , perche  dagli  altri  pacificamente 
prezzolati  la  guardalTono,  accettati.  Maprima, che  io  racconti  in  qual  mo> 
do  cotai  foldaii  la  guardallìno , c bifogno  ch'io  dica  , come  Giuliano  pochi 
giorni  avanti  in  accompagnando  una  fera  alcuni  fuoi  amici , fu  da  più  folda- 
ti  in  Via  Gora  dietro  a Borgo  OgniUànti  alTaltato,  cd  ancorché  fbfle  da  tunl 
eziandio  dal  Morticino  Hello  degli  Antinori>  nel  quale  grandemente  confida* 
va,  abbandonato , egli  nondimeno,  che  ad  incredibile  TOntà,  e corielij, ave» 
va  incomparabile  ardire,  e valore  aggiunto, lì  difefe  coraggiofamente  infino  , 
a tanto,  che  rot^^lègli  la  lpada,e  caduto  interra,  fu  da  un  Prete,  il  quale  era  jatj/t/i' 
Sergente, e nollo  conofeeva,  in  una  delle  gambe,  e in  lu  la  tcHa  di  più  col- 
tellate mortalmente  ferito,  Dubitando  dunque  Niccolò  dd  Fratello, aveva  per 
lo  mcn  reo  partito  melli  dentro  con  buone  promellè  , come  io  ho  detto, 
quei  foldad  fuoi  conofeenti  fono  la  loro  fede  per  l’ufcto  dì  dietro,  i quali  in 
vece  di  difenderò  la  cala , come  promelTo  avevano  , diedero  fubitamente 
^ principio,  mellì  dentro  degli  altri  a làcchcggiare  j e il  primo  ad  eflcrc  fvali- 

Jliicjh-3  giaio  fulMoliot  Andrea  Pasquali,  oggi  Medico  del  DucaCoCino,al  quali^iafi 
Andrea,  eflendo  egli  quivi  venuto  per  medicare  il  ferito  , di  cui  era  ami- 
cillìmo  , furono  fu  per  la  fcala  , mentre  cercava  d'alcun  luogo  per  nafeon. 
derfi , e falvarlì , come  quali  tutti  gli  altri  facevano , tratte  l’anella  dì  dito  da 
unfoldato,  c gittatcleli  in  bocca  , tranghiottìte  ; poi  in  una  camera  entrati, 
nella  quale  erano  tutte  le  donne  paurolamente  rifuggite,  avevano  loro  gli  or- 
namenti tolti,  e di  già  lìronficcate  le  calTe  s’alfrettavano  di  portar  via  i danari, 
velli,  ed  altri  amefi  dì  valuta^  d’ogni  for^,  di  che  quella  ca^  per  elTer  da  /-<'  ^ 
tre  famiglie  abitata,  onorevoli  tutte,  e bencHanti,  era  copiolilGma  ; quando 
menatovi  dal  Motticìno  , ed  altri  amici , e parenti  <jì  Giuliano , tutto  arma- 
to vi  comparfe  Baccio  Valori,  il  quale  coll'autorità , e perche  vi  erano  di  quel- 
li, che  bramavano  di  galligare  quei  ladroni,  non  folo  proibì,  che  più  oltre  , 

non  lì  rubaflc , ma  fece  il  rubato  rendere,  eandatoléne  alla  camera  di  Giulia- 
no, nella  quale  non  era  altri  rimallo,  che  Benedetto  Varchi  folo , lo  confortò, 
lutto  che  mellier  non  gli  facelTe  , amorevolillimamente  ; e perchè  i'infe- 
lice  incapo  di  quattro  giorni  con  incredibil  nc^,  e dolore  di  tutto  Firenze, 
fu,  appunto  in  fui  più  bel  fiore  della  fnaetà,  crudelillìmamente  rapito,  non 
voglio  che  il  rifpetio  deU’  amore , che  io  gli  ponai  anzi  infinito  che  grande, 
ed  egli  a me  , tanto  gli  noccia,  che  io  non  ^ca  almeno  quello  dì  lui,  che 
mai  di  tutti  i miei  giorni  non  conobbi  giovane  alcuno , il  quale  avefle  peg. 
gior  fortuna,  e la  meritalTe  migliore.  Ma  ripigliando  il  filo  della  Storia,  men- 
tre feguivano  le  predette  cofe , quanto  perdeva  il  Popolo  dì  fperanza , tanto 
n’acquillavano  i Medici  i conciofolTecofachè  dì  già  cominciavano  a com-  ' 
patire  rartiglierle , e da  ogni  patte  fi  aggiugnevano  alle  loro  gent^  uomini,  J i 
cd  arme  in  tot  favore,  e tra  gli  altri  Palla  Rucellaì  di  qua  d’Arno , avendo  fin 
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Anna  jj  ptincipio  coij  alcuiii  fuol  amici  > molti  di  quei  celTicori  del  Prato , ed  al- 
tri artigiani  • e manifattori  foUevato , cavalcava  per  la  Terra  gridando , e gri- 
dar faccende  il  nome  delle  Palle  ^ e* Luigi  di  Piero  Ridolfi  fratello  delGudi- 
oalc  armatoli  in  bianco,  c montato  a cavallo  era  ito  in  Camaldoii,  e fegui- 
^ tato  da  non  poche  di  quelle  gencuchc , avendo  uno  fpadone  a due  mani,  cor- 
/ leva  il  dì  là  d’Arno  con  teirtbil  bravura  per  | Medici , la  qual  cofa  in  tanto 

pericolo , c follediudinc  diede  a molti  che  rìdere . Erano  le  cofe  in  quelli  ter- 
mini , quando  a’  Cardinali , e agli  altri  Signori  parve  ben  fatto  > che  alcuno 
in  Palazzo  mandare  li  dovelTe , per  vedere  fe  accordare  lì  volelTero  ; ed  a co^ 
cale  Atnbafciaria  elelTero  il  Signor  Federigo,  per  lo  elTcre  egli  uomo  del  Re 
di  Francia,  a cui  laCittà  era  Rara  Tempre  devotiflìma  j ed  egli  ^alle  cuioUa 
molto  più  devono  i Cittadini  Fiorentini  , che  le  mura  di  Firenze  ) accettò 
queft'imprefa  volentieri,  e fattoli  innanzi  C fermarono  per  la  reverenza  di 
lui  da  ciafcuna  delle  pani  Todefe  , ed  ancoraché  Andrea  di  Filippo  Giugni 
con  alcuni  altri  gitogli  alquanto  inconua  , e paratogli  l’arme  davanti  gli 
avelTe  con  un  mal  vilo  dimandato,  chi  <vivd,  rifpoDo  lietamente , ttri/a  chi  yi- 
ye,e  gridato,  francia,  entrò  dentro  , e ncUa  camera  del  Gonfaloniere  Tali- 
IO,  dove  oltiaNiccolò,  Matceo,eFrancefco,  li  trovavano  Mainardo,  e Gio- 
vanni Cavalcanti,  AlelTandro , e Lorenzo  Segni , Giovanni  degli  Albern  , e 
Giovanni  Peruzzi,  Fraucefeo  SerriRori,  eFrancefeo  chiamato  CeccottoTo- 
lìnghi  , Agoftino  Dini  con  molti  altri,  e interrogatigli  la  prima  cofa  , come 
avevano  vettovaglie  , e munizioni , e conofeiuto  quivi  non  elTcre  d'alcun 
ben  vivente , gli  confortò  con  amorevoli  parole  ,%  e con  molte  elficacilTime 
ragioni  a dover  prendere  alcuno  accordo  ; alle  quali  parole  da  moln  gli  fu 
coottaddeno,  e da  molti  acconfentito.  E perche  non  pareva,  che  il  Gonfa- 
loniere d volelTe  lafciare  intendere , chi  metteva  innanzi  un  partito,  e chi  ua 
altro  ne  proponeva,  ed  alcuni,  come  in  sì  fatti  cali  fuolc  avvenire , s’oppo- 
nevano folamcnte  , e a tutto  quello  che  :^li  altri  piaceva  contraddicevano  ; 
perche  combattendo  oggimai  nolla  fperanza , ma  la  difperazione  colla  paura, 
e la  viltà  de’  vecchi  colla  temerità  de’  giovani , non  fapevano,  ne  potevano 
concordemente  rifolverli , e di  già  molti  dell’error  loro , benché  tardi  avvea 
durili , s'erano , e fra  gli  altri  Lorenzo  Strozzi,  per  l’ufcio  fegreto  della  fea- 
IadelConCglio,che  rìefce  nella  Dogana  partitili,  e molti  per  quella  via  par- 
tirfi  brigavano.  Ne  fo  fe  dir  mi  debba, che  vi  ebbero  di  quei, i quali  ancora» 
ché  nobilìRìmì , e rkchillimi  Tollero,  canto  poco  Rimarono  la  vira  loro, che 
furono  lèntiti  dire  , che  arebbono  volentieri  una  coppia  di  feudi  pagato , e 
non  efler  quel  giorno  venuti  a Palazzo . Per  le  quali  cofe  comprefo  u Signor 
Fedciigo  quello  di  che  temelTero , e quanto  bifognava  operate  , avendo  con 
alcuni  di  più  coBliglio,c  meno  pertinacia  favellato, li  parti  fenza alcuna  cer- 
u , e detetminau  concluGooc  , e dilTc  che  tornerebbe.  Aveva  in  tanto  il 
buca , veggendo  la  difefa , e oRinazione  del  Palazzo , che  per  nulb  dia  not- 
te indugiar  fi  dovelTe  conGglìatOi  non  parendo, come  egli  diceva, verìGmi- 
le , nè  ragionevole,  di  cucca  la  Nobiltà  Fiorentina  nel  Palazzo  elTendo,e  cia- 
Icuno  di  Firenze  chi  Padre , chi  Zio , e chi  Fratelli  avendovi , non  G dovelTel 
Ifr  ro  muovere  tutti  toRo,  che  s’aunolalTe , per  fcccorrergli  : e di  già  s’era  di 

' mandare  per  le  gemi  Viniziane  tiibluco  , le  quali  da  Barberino  di  Mugello 

' erano  nel  piano  di  Firenze  vaghe  di  làccheggiatla  calate  , quando  appunto 

giunte  li  Signor  Federigo  , c diflè  loco  i come  a volete  , che  il  Palazzo  ac- 
coidalTc  , bifognava  prima  aflìcurarc  quei,  i qualidentro  vi  erano,  che  a cuc- 
ci larcbbe  cucco  quello  che  avevano,  o latto, o detto  quel  giorno, perdonato; 
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la  qual  condizione  fu  fubitamencc  accettata  dal  Legato  , e dagli  altri  , e nel 
Garbo  tra'  Cimatori,  fopra  un  bancone  di  una  bottega  lì  diftele  in  uno  flanie 
una  fcritta , la  quale  dettò  M.  Franceico  Guicciardini , e i Cardinali  col  Ma- 
gnifico la  fonofcrillèro  ì colla  quale  fcritta  ritornò  in  Palazzo  il  Signor  Fede- 
rigo, e con  lui  andò  il  Guicciardino,  i quali  dopo  molti  difpareri , e difiìcul- 
(à  conckiufono  finalmente , che  tutto  quello , che  contea  i Medici  fatto  s’e- 
ra  , fi  disfàcefie  , e a ognuno  foflc  ogni  cofa  perdonato.  Ma  perché  non  fi 
fidarano  del  Papa,  panuirono  efpreiTameote,che  la  fcritta  dovefle  ancora  dal 
Duca  d’Utbino,  e da  Provveditori  Viniziani,  e dagli  altri  Signori  della  Lega 
•fiTcte  incontanente  fotcoferitta , ed  eglino  dopo  qualche  dimcultà,  parendo 
loro,  e mafiìme  al  Duca,  di  promettere  quello  , il  che  attenere  in  mano,c 
poieftà  fua  non  folTe,  all’ultimo  la  fottoferifibno,  e nelle  mani  del  Gonfalo- 
niere la  lafciarono  , il  quale  colla  Signoria anhuilò  tutti  i partiti  fatti,  c i 
Cittadini  la  maggior  parte  per  la  porta  della  Dogana , fenza 
alcun  danno,  ma  con  molta  paura,  alle  loro 
cafe  trilli,  e dolenti  fe  ne 
ritornarono. 

Fine  del  Secondo  Libro. 
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-♦«sc- 
ornati alle  loro  cale,  come  G e detto,  tutti  trF 
IH  5 e dolenti  i Cittadini  Fiorentini , ebbero  tempo 
di  pendHì  a bell'agio  , e con  r^ione  di  quello, 
die  con  troppa  fretta  avevano  , e temerariamente 
operato , c di  confiderare  a quanto  pericololò  ri- 
Idiio  Icmedefimijla  propria  Fatria , e tutte  le  lor 
cofe  fiior  di  tempo  pollo  avefrbno  : perdocdic, 
blaamo  ftare  l'Klcrdto  della  Lega,  il  quale  era  lòt- 
to le  mura , e non  agognava  meno  di  laccheggiarc 
Firen7.e,  che  i Teddchi  ,e  gli  .Spagnuoli  fi  bcefle- 
ivanti  le  lue  genti , la  tefta  delle  quali  aveva  pallàto 
Fighine  inrin  pieiiò  all  Anali  (bendiè  alami,  o jicr  loro  dilegni , o per  dar 
palio  alla  plebe  dicclfiino  , ch'elle  andate  a Siena  le  n’erano)  c le  conduceva, 
come  potc-va,  a Firenze, chi  gli  vietala  in  si  gran  garbugLo,etante  contenào- 
ni  il  pigliarlo  ? Ma,o  che  Dio  volei  a prima  gli  enormi  delitti  di  Roma  , che  le 
difcordie  Cittadine  di  Firenze  punire,  e galbgare,  egli  la  mattina  lèguente,  lènza 
avere  altro  tentato,  molTe  per  teiiipilfinio  tutto  il  campo,  e con  inelhmabileve- 
lodtà  le  n andò  a Siena.  Ebbero  ancora  agio  i Fiorentini  a riandare  gli  errori,  i 
" J t ■ quali 
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quali  in  un  giorno  lóto,  anzi  in  pochi/lime  ore  avevano  molojegravi/limi  com-  a™» 
meflb  i perchè  non  avevano,  non  che  preiè,  chiulc  le  Poite , che  altro  con-  mdxxvil 
figlio  arebbc  per  avventura  il  Duca  dato  di  quello,  che  fece;  non  avevano,  nc 
adaperari  per  iè  i foldati  foreftieri , nè  toltili  a’  Medici , come  agc-volmente  po- 
tcvano,  ne'  fervitofi  pure  dcali  ardiibufi  di  quei  dugento  della  Guardia  ; non 
avevano  bfeiati  entrare  in  Palazzo  iQttadini  iòipetti,  ì quali  fenz’alcun  dubbio, 
o avrebbonu  mutato  mantello , o almeno  non  fi  làrebbono , come  ledono , con- 
tro di  loro  adoperati  ; non  avevano  ordinato  chi  contrapporli,  e rcfiilere  do- 
veflè,  (è  genti  alcune  , come  accadde,  lìillèro  per  allalirgli  venute:  non  ave- 
vano, fiche  eia  importantillìmo,  mandato  ad  allicurarei  Capi  dcllaLega, pro- 
mettendo di  non  partirli  da  lei,  anzi  di  rinnovarla  con  elio  loro,bendic  quanto 
a quello  fi  dillè , che  fi  Vettori  aveva  in  camera  delGonfaloniere  dettato  una  let- 
tera, e datala  a Baedo  Cavalcanti,  che  la  portalfc  ; ma  intanto  arrivò  il  Conte 
in  piazza  colle  genti , la  qual  colà  impedì  anche,  che  non  corlcrola  Città,  co- 
glie lii  lama,  die  Niccolo  Ciapponi , e Giovanni  Serriftori  avevano  dato  ordine 
di  voler  fare  ; e finalmente  non  avevano  altro  latto , die  (coperto , o un  grand' 
amore  vcrlò  la  Libertà,  o un  odio  Imifiirrto  contro  a’Medid  . In  tutto  quello 
combattimento,  fi  quale  durò  infino  preHò  alla  fera  , de’ Fiorentini  in  Palaz- 
zo non  fu  motto  nelfimo,  e lìiori  non  più  che  quattro  ; de’  forelheri  itirono 
ucafi  dintorno  a dodici,  ma  feriti  molti  più.  DelGontàlouiere  non  fi  conob- 
be chiaramente  qual  IblTe  l’animo  : dubito^,  che  egli  non  volellc,  che  i gio-  j 
vani  indugialfero  alle  venuduorc  a chiedere , e prender  farmi  per  ingannarli,  ' 
avendo  in  quel  mentre  fiuto  avvertirei  Cardinali , che  tornallòno , e perdo  cre- 
dono mola  , che  alcuni  alfrettafibno  di  fiu  levare  il  remore  innanzi  ; la  qual 
cofa  elfer  làlà  riputiamo , perchè  egli  non  è dubbio,  chcM.  Niccolò  figliuolo 
del  Gon&lonicre,il  quale  dandoli  a aedere , che  felTere  de’  Guicaarchm  > e 
Dottore  fia  a dò  ballevale , alla  grandezza  di  M.  Francefeo  fuo  zio  vanamente 
afpirava , era  m nome  del  Padre  a cala  de’Medid  andato  , per  intendere  la 
mente  del  Cardinale,  ed  fi  Cardinale, che  fi  concedeflèro  farmi  a’ giovani, ri- 
Ipolto  gli  avea  ; ma  perchè  Ottaviano  aveva  lòggiunto  , ii  Gti^alamert  nt  nuli 
più  chi  gli  altri , s'eraLuigi  fortemente  turbato , e quello  fi  pensò  da  alcuni , che 
folfc  la  cagione , perchè  egli  d^piamente  procedendo  non  volellc , che  altri  nè 
intendere , nè  appollarc  fijKitellc . C.'omunque  fi  folfe , / 
le  cofe  fopraddette  mellillimi^nitti,epieni  di  fpavento,  dubitando, o che  i &>1-  ‘ 


, davano  i Qttadini  per  T'»*"» 
dubitando, o che  i à)l- 

dati  non  andalTbno  ad  ucciderli  infino  nelle  proprie  calè  > o che  da  Roma  non  ”** 


venilTc  ordine  , come  galbgare  fi  doveflòno  : per  le  quali  c^oni  pochilfimi 
liirono  quelli,  ì quali  mutan  gli  abiti,  non  andallèro,  o la  fera  medefima,  o 
la  mattina  feguente  a cala  i Medici , per  isculàrfi  , e olfcrirfi , dicendo , che  le 
inpalazzo  trovati  s’erano , avevano  ciò  latto, parte  a calò,  parte  in  benefizib 
della  caia,  parte  per  ovviare  agli  Icandali,  e inconvenienti,  die nafeere  poteva^ 
no , e parte  ancora  per  non  làpere  più  la , tirativi  da*  parenti , e dagli  amia  : c 
chi  gli  avclTc  il  làbato .con  tanta  fommeflione,  e maniùctudine  veduti,  loro  ef- 
fere  quei  niedefimi  Cittadini  del  venerdì,  mai  credere  potuto  non  avrebbe.  E 
awegnadiochè  aalcuno  di  loro  ottimamence  conofeellè , che  ognuno , e più  co- 
loro con  cui  dò  tacevano  , che  gli  altri , (àpevano  cotali  feufiizioni,  e prolferte 
elTer  finte , e &lfe , eleggevano  nondimeno  d’ellèr  ,feli,  e c»a  fiuti  fono  gli  ani- 
mi, e colhimi  degli  uomini  suizi  leggieri,  efimulàtori  tenuti,  che  caparU,  o 
contumad  duamati . Dall  ama  parte  Monfignore  Silvio,  il  quale  , oltra  Jl'cC- 
fere,  come  tuta  gh  avari  fono  , pufiUanimo  di  natura  , non  taceva  per  l'ordi- 
nano colà  alcuna  mai , della  quale  non  avefie , o lanorma,  o b rifpoRadaRo- 
StiT.  Fur.  Farthi,  F ma, 
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Anno  ma)  non  làpm  anch’egli  che  àiCi , nèera  in  minor  confnlìonc,  e (blpetto , che 
MDXxva  j Fiorentini  mcdeCmi  > e benché  non  mancaiTero  j oltra  il  Conte  Piero  Nofcri, 
die  s’offeriva  d’uccidere  tutu  i Piagnoni,  dc’Cittadim  propr;,  i quahlo  confor- 
taflbno , e ftimolaflbno  a doverli  vendicare , e afficurare,  ulàndo  quefte  parole 
ftcllè  : avtie  i c»kmhi  tu  colomhiijd , ftf fiate  fchiactiar  lare  il  capo  : e ao  dice- 

vano, perchè  niuno , tenendoli  ferrate  , e guardate  le  porte,  uidre  di  Firciuc 
poteva  : e tra  gli  altri  Luca  di  Maio  degli  Albizzi , eziandio  , die  per  la  molta 
vecchi^a  biafaando  Tempre  non  poteffe  a pena  favellare, gh  diffe,pcr  farlo  in- 
aiidelire  più , quel  proverbio  vulgare  j Cht /ficca  U ’mpucau , lo  ’mficcato  impila 
hi  ; nondimeno  egli  non  procedette  più  oltra , die  far  pigliare  Giovanni  Ri- 
nucdni,eScr  Giuhano  da  Ripa,  e condannare  in  danari  Maeflro  Girolamo  di 
Buonagrazia,  il  quale  molto  quel  giorno  contrale  Palle  s’adoperò.  E certamen- 
te il  Legato  menterebbe  tanta  loda,  quanto  glifi  da  biafimo, s’egli  per  bontà, 
oper  giudizio  fi  fbffe  dal  fàngue  ( e canto  più  eflèndo  egli  religiolb)  aftenuco: 
ma  e^  la  rilpofta  di  unaletteraafpcna\a,nellaquale  aveva  una  Ma  al  Papa  man- 
dato còl  nome  di  nini  coloro,  i quali, o erano  primi  codi  al  Palazzo, o nelPa? 
lazzo  più  vivi,  o più  acerbi  degli  altri  dimoftrari  s’erano  i e tra  quelli  fiirono 
quattro  giovani  fingolariflimi,  i quali  ancora  dal  primo  in  fùora  fono  vivi  tutti  ; 
Picrfrancelco  di  Folco  Portinari,il  quale  era  di  fjiaruta  prefenza,  maornatillimo 
UcroFit-  di  buone  lettere  , e di  coflumi  in^eriflimo  , Piero  d’Jacopo  Vettori , il  quale 

* »7  h^a  nifino  allora  &cev«  di  gran  vifte  diidovere  a quella  eccellenza , e maggioranza 
rato  venire  delle  lettere , cosi  Greche , come  Latine , alle  quaU  oggi  con  infinita  lode 

di  fe,  e fempiterno  onore  della  fuaPatria,  effer  pervenuto  meritamente  veggia- 
mo  i M.Salveftro  di  M.Hero  Aldobrandini,  il  quale  per  rinduflria,e  moluin 
moltiffime  cofe  fuffidenza  fua  è in  quelb  Ifama,  e riputazione,  che  meritano  le 
quahtà  lue  ; e Francefco  d'Aleflàndro  Nafì  giovane  cottefilfirao,  e di  tutte  le 
belle  , e buone  creanze  dotato  : flitonvi  ancora  di  quegli  die  io  fb,  Francelco 
di  Pieranconio  Bandini,  Giovanni  di  LanffedinoLanffedini,  Giannozzo  di  N. 
de'Nerh,  e di  più  Picriìlippo  d AlelIàndro,  c Pierfilippo  di  Francelco  Pandol- 
fini,  il  primo  de’  quali  era  molto  dotto,  ma  poco  buono, e 1 altro  in  contrario 
molto  buono,  ma  non  molto  dotto.  Venne  la  rifpolla  da  Clemente  al  Cardi- 
nale, nella  quale  li  conteneva, che  egli  non  dovcllc,mfìnochè  nuova  commcf- 
fione  non  gli  veniife , alcuna  colà  innovare,  ma  Iblo  alar  guardare  la  Città  di- 
Lgentemente  attendellè  , il  che  tuttavia  gagliardamente  fi  faceva  ; perdocchè 
non  Iblo  il  Palazzo  de’ Signori,  ma  eziandio  quello  de’Medid  era  di  Soldati,  e 
OaarJia  d’ Artiglierie  pieno,  e di  piu  li  tenevano  ancora  tutte  le  porte  della  Città,  e mete 

* l’ulcitc  d Arno  guardate,  e a tutte  le  bocche  della  Piazza  davano  i Soldati , i quali 
« ir«».  picche  dalTun  canto  all’altto  a guifà  di  sbarra  attraverfete , non  permet- 

’ le  lavano  , che  altn  uomini  inlriazza  paflàilcro,  le  non  coloro,  i quali  dalla  par- 
te de  Media  elfere  conofeevano } e tenendo  i corfàletti , e l'altre  loro  armadurc 
fotto  il  tetto  de’Pilàm  appiccate  , nuovo  in  Firenze,  e acerbi/Timo  Ipettacolo, 
guardavano  a traverlb  con  occhi  biechi,  e chiamavano Pi^nom  tum  coloro,  i 
quali  il  dì  dd  Calb  effere  flati  in  Palazzo  riconofeevano  i per  lo  che  moiri  furo- 
no quelli , i quah  , perdocchè  fuggire  non  potevano,  fi  fbivano  nelle  loro  calè, 
o nell  altrui  temendo  naicofì  : e ben  fàpevano,  che  ’lPapa  altro  a vendicarli, e 
a gafbgargli  non  alpettava  ^ che  vedere  la  riuicita  dell  Elcrdto  di  Borbone  ; di 
mai)i-rachc  in  tutto  quanto  Firenze  non  fi  ritrovava  muno,  il  quale  smarrito, e 
sbigomto  non  fbilè , qual  per  le , qual  per  gU  parenti , e quale  per  elione  de- 
gl amid . Ora  perdie  fra  quattro  giorni , aoè  nelle  colende  di  Maggio  doveva, 
fecondo  J'ufànza,  la  nuova  Signoria  entrare  , Otuviano , il  quale  lempre  con- 

flanuf’ 


Di::;  Cd  by  Cookie 


T E % Z 0 Ai- 

ftantìffimo , e fedele  raoArato  s’cra>  e gli  altri,  che  confìgliavano  il  Cardinale, 
non  parendo  loro  , che  ’l  Gonfaloniere  diicgnato  , e di  già  imborlàto  , fbflè  mdxxvii 
a propoiito  di  quella  (bgione  , lo  lècero  dcUa  boria  cavfre  , c in  luogo  di  lui  /'* 

mcttem  Francelco  Antomo  Nori  confidenhllìmo  a’Medid  , e da  dovere  eflc-  Frumctfi» 
guirc  non  pine  lènz’  alcun  ri(petto,nia  volenneri  qualunque  coli  Hata  gli  folTe,  Jnttnit 
non  die  commellà , accennata . Furono  ancora  per  la  meddìnia  cagione  alcuni  Ntri 
altri  ,i  quali  dovevano  ellcr  tratti  de’Signori,  delle  borie  cavati,  in  luogo  d’uno 
de'quah  fu  M.  Ormannozzo  di  M.  Tommalb  Deti  rimeflb  , uomo  nobile  , e 
nella  faenza  delle  Leggi  grande  , ed  cccellendlllaio  riputato , ma  però  copie  ì 
piu  fono. di  quella  protèlfione,  ingiufto,  arrogante, e avaro.  Fecero  ancora  ri- 
diiamare  da  Pili  Zanobi  di  Bartolommeo  Bartolini , il  quale  v’era  Comniefli- 
no  , perdocdiè  egli  tolto  che  venne  rawilb  della  revoluzione  del  venerdì 
( il  quale  preftillimamentc  gli  venne  per  la  diligenza  dell  Abate  Ilio  Iratello  , il 
quale  quel  di  flette  tutto  fempre  armato  in  Palazzo  ) fece  sì , die  egli  parte  col- 
la prudenza , e parte  coll’arirc,  mandato  tantofto  per  Paedone  da  l'iftu^a  Ca- 
pitano della  Fortezza  nuova , e apprelTo  di  fé  , quafi  di  lui  Icrvire  fi  v'olclTe  , 
ntenutolo  , fi  fece  come  Signor  di  toli  , per  trarla  della  balia  de  Medid  , le 
avvemva  , che  '1  Popolo  oncneflè  , e renderla  alla  S^noria  di  Firenze . Il 
medefimo  per  le  medefime  cagioni,  eflendo  Commdiario  di  Poggibonfi  , fe- 
ce Ratfàcllo  di  Francefeo  Girolami  del  Poggio  Impenale  forte , e accomi^odatilfi-  j 
mo  arnelc  per  fronteggiare  i Saneli,  e ditcì^erit  dadiiundic  da  quella  parte  di 
volere  alliltare  Firenze  difegnallc  ; onde  in  vece  di  loro  , a Pila  ili  mandato 
Taddeo  di  Francefeo  Guiducd,  e a Pc^gibonfi  Antonio  di  Bettino  da  Ricalòli. 

Non  mancarono  in  quello  tempo  M.  Luigi  Pilini, e M.  Marco  Folcari  uomini 
di  grandiffima  cfhmazionc, l'uno  de'quali  era  Provveditore  del  campo, e l'altro 
nfedeva  Ambaldatore  in  Firenze  per  la  Signoria  di  Venezia , per  non  perder 
così  latta  occafione,  conofeendo  la  Città  elfere  a termine  ndotta,  che  ella  nul- 
la coli,  diediicdelTino  disdire  loro  ardirebbe  , di  fare  inftanza  , e volere  a o- 
gni  modo  , non  sì  fidando,  o della  voglia,  o della  polli  del  Papa  , die  i Fio- 
renani  la  Lega  a loro  nome  proprio  rinnovallèro . Onde  la  Domenica  Icgucn- 
te  , che  fìi  aBi  ventotto  fi  ftipulo  nel  Palazzo  dc’Medid  un  contratto  tra  i Capi 
della  Lega  da  una  pane  , ci  Signori  Otto  di  Pratica  della  Città  di  Firenze  dall’ 
altra,  rogato  da  fcr  Agnolo  Marzi  da  fan  Gimignano,il  quale  fii  poi  più  per  fe- 
de,e fomina,die  per  lùftidenza  Vefeovo  d’Alccfi  , eallotaerauno  dc'Cancel- 
lien loro, edafer Daniello DomenichiViniziano, nel  qual  contratto  la  Repubbli- FUrrnti- 
ca  Fiorentina, non  come  aderente,  c dal  Papa  nominata  , ma  come  prindpale 
s’obbligò  a non  potere  in  vcrun  modo  far  parto  , o accordo  veruno  con  Celi-v««»  »« 
re  , lenza  faputa  , o confendmento  clprelfo  di  mtti  i confederati  j ed  in  ol-  •'»« 
tre  , die  fra  lo  Ipazio  d’un  mele  dal  di  del  contratto  s'aveUè  paitìcolarmentc 
a dichiarare  con  qual  numero  di  gena  , o d'altro  ella  per  la  rata  , e pane  fua 
concorrere  dovelfe,  non  elTendo  ao  flato  , quando  da  Clemente  fii  nomina-,^,-  jrtnt-, 
ta,  dichiarato.  Nè  ballando  loro  quello , fi  celebrò  , il  manedi  che  venne,  (.jjm. 
tra'mcdefirai , c nel  medefimo  luogo  un  contratto  appartatamente  , nel  quale 
Ipeaficatamente  fi  dichiarava  , che  la  Repubblica  Fiorenrina  foflè  obbligata  a 
tenere  per  utdità  comune  , e in  benefìzio  de'Collegan  in  dafeun  luogo  d Italia, 
dove  loro  di  fiir  guerra  piacellè  , a lue  proprie  lpc*lè  , e lèparatamente  dal  Pa- 
pa , dugentocinquanta  Uomini  d'arme  , dnqueccnto  Cavalli  leggeri , e dn- 
quemila  pedoni , con  aitiglierie  , mumzioni , e altre  colè  alla  guerra  per  det- 
ta porzione  necellàrie . Le  quali  colè  non  11  dubitò  , che  fi  faceflèro  , non 
tanto  di  volere  , e confenfo  , quanto  per  configlio  , e ifligazionc  del  Du- 
StOT.  Fiot.  Farchu  Fa  ca. 
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Attuo  ca  t il  quale  dò  faceva  > sì  per  mollrarfi  diligente  , e affèiionato  de’liioi  Si- 

MDX.XVII.  gnori  j c sì  mairunainente  per  l’odio  > die  portasa  inefplicabile  al  Papa  > dal 

„ , quale  odio  penfiamo  ancora  , che  nasceflè,  che  egli  prima  tutti  i luoghi  > on- 

.mllvul  ue  pafsò  della  Dizione  Fiorentina,  a ruba , e a fuoco  mettere  crudelmente  laC> 
giti  dtl  dafle  , quafi  di  nimid  , c ben  capitali  nimid,  non  di  collegati  flati  fblTero  , c 
poi  s’andaflc,  forfè  per  non  giugnereatempo  a fòccorrerc  Clemente,  fopra  qua- 
UrUitf.  [unque  colà  intrattenendo  , c fopra  tutte  dub^  , e difficoltà  ponendo  , ora 

d'avere  a pagare  le  genti , e ora  alcuna  altra  foufà  , e cagione  trovando , pro- 
cedc\a  con  lentezza  maravisliofà  ,in  guilà  che  ’l  Conte  Guido  Rangone , il 
quale  con  M.  Antonio  Guiducd  Commeflàrio  , fècondochè  al  Papa  fcritto  s’ 
era , dovea  a Roma  colle  Bande  Nere  innanzi  che  Borbone  vi  giugneflè , ar- 
rivare , non  fii  a tempo  : Nè  fi  debbo  dubitare  , che  la  dimoranza,  che  fe- 
ce in  Firenze  il  Duca  , fu  cagione  , che  Roma  non  fi  difefè  ; tanto  può  un 
odio  folo  particolare  ne’petti  umani , die  mille  comuni , e pubbliche  utdità  ì 
il  qual  Duca  innanzi , che  colle  genti  parriflè , volle  , per  non  far  p^gio  per 
StmttLtt,  fc  , die  altrui  fiuto  s’aveflè , capitolare  colla  Signoria  di  Firenze  , e ameurarfi , 
♦ '***’•••  die  ella  Santo  Leo  fortiffimo,c  perlofuo  fitoincfpugnaliile  Caftello,cMaiuo- 
lo  rendere  gli  doveflè  : Le  quali  due  Terre  aveva  Pa[n  Leone  nel  Venti  al- 
‘pìr  si  Repubblica  Fiorentina  , per  riftoro  di  molta  quantità  di  moneta  , die  ella 
X>»M  nella  guerra  d’Urbino  fpefà  aveva , collo  ^o  di  Montefeltro  donate  ; e così 
Urimt.  fìl  fatto  , ma  lènza  pubblica  deliberazione  , e lènza  partito  di  quei  Magiflra- 
ti , a ciù  , fècondo  gli  ordini  della  Città  , ordinariamente  fi  farebbe  appar- 
tenuto far  cotale  riflituzionc  , e Iacopo  di  Chiariffimo  de’Medid  , nominato 
Boccale , molto  fedele  , e animofo , eletto  Commiflario  dagli  Otto  di  Pratica  a 
tale  atto,  parti  incontinente , e con  Franeelèo  Softegni  , il  quale  Commeflà- 
rio vera , fra  brevi  giorni  a un  proccuratore  del  Duca confi^nate  , c tiftituite 
Fcbbe . Falsò  il  Duca  nel  partirfi  con  tutto  il  fioritiffimo , ma  infame  elèrdto 
della  Lega , nel  quale , oltra  una  bella  Cavalleria , erano  , fenza  Taltra  gente , die 
Eftrcif  Io  feguitava  , meglio  die  trentamila  fanti  pagati , per  lo  mezzo  di  Firenze , con 
dtll*  Lt-  gran  piacere,  e ammirazione  della  Plebe  , ma  grandiffimo  dolore,  e folpetto 
t*  di  tutti  coloro  , i quali  in  quanto  manifeflo  pericolo  fi  trovava  in  quel  punto  la 
Duca  aveflè  quello  , che  poteva  , &r  voluto , conofeevano  ; e tan- 
fc»  ‘ P'“  ’ mancò  dii  imprudentiffimamente,  lè  non  cagione  , occafio- 

nc  ne  gli  dellè  : concioffiacolàdiè,  e in  altri  luoghi,  e nel  bel  mezzo  di  Mer- 
cato Nuovo  furono  a’foldati , mentrechc  in  ordinanza  damminarano  , alcune 
prede  da  i padroni  di  effe , i quali  riconolciute  l’avevano , richiefte  , e non  fen- 
za qualdic  tumulto  per  forza  tolte  ; della  qual  cofa  dee  niuno  maravigLarfi , il 
quale  l^pia  , che  niuna  colà  fii  più  confidare  gU  uomini , e meno  temere  , 
che  la  dilperazione . Partita  la  Lega  rimafe  Firenze  preda , e fdiemo  di  qud 
St»tt  dt‘  foldati , die  la  gjbdaiano  > ne  alcuno  è così  di  buona  eflimativa,  il  quale  per- 
fitruiilt  fettamente  immaginare  foco  ftclfo  potellè  rinconiparabile  meftizia , e triflezza 
di  fin»-  5Ì  jcl  contado,  il  quale  era  flato  non  meno  dagli  amia,  che  da’  nimid  làcdi^- 
giato  , e arfo  nino  quanto , e fimilmente  della  Città  , nella  quale  vedendo- 
li più  cappe  , die  mantelli  , più  foldati , die  Cittadini , più  arme,  che  Uomi- 
ni , non  pareva , die  alcuno  paflàflè  per  la  via  , il  quale  non  die  altro, ardif- 
fe  pure  d'alzare  ^li  occhi , parte  vergognando , e parte  temendo , nè  fi  fidan- 
do , non  die  d’altrui , di  lè  medclimo.  Andavano  lèmpre  tamburi  in  vol- 
ta , fempre  genti  nuove  compativano , nclfun  tempo  era , nel  quale , o moftre , o 
raflègne  di  foldati  non  fi  fàceflèro , e per  ogni  piccol  difordine , folo  che  fot 
fc  caduta  una  picca , purché  folTero  flati  più  di  tre  inlìeme  , o che  due  aveflè- 
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ro  } ragionando  alquanto  Ibprammano  favellato  , tortamente  correvano  là  amo 
gli  armati  a garrirgli , c minacciargli  > e in  un  fubito  fi  levava  il  remore  > mdxxvil 
onde  le  botteghe  a gran  fùria  fi  ferravano  j c i più  quafi  sbigottin  fi  ritiravano 
fuggendo  > c fi  racchiudevano  nelle  loro  calè.  Duròquerta  trìrtiziaj  e qua- 
fi pubblico  fmarrimento  iniìno  alli  dodici  di  Maggio , perche  non  ortantc , che 
1 Sacco  di  Roma  feguiflè  alli  lei  ( del  quale  , elicndo  egli  pur  troppo  noto  , 
non  diremo  altro  j le  non  quefte  podiillìme , e volcffe  Dio , che  non  vere  pa-  SMtt  Ji 
role  i die  mai  non  fu  gafbgo  > nè  più  crudele  , ne  più  meritato , e onde  Xtmé. 
meglio  comprendere  fi  poffa;  prima,  che  fe  pure  gli  Dij  non  rimunerano  alcu- 
na volta  le  buone  opere  de'mortali  , non  perdo  laldano  mai  impunite  le  cat- 
tive i e pKji , che  linnocenza  de’buoni  porta  talora  le  medefime  pene , e più  , 
che  la  malvagità  dc’colpevoli  ) egli  però  , o non  fi  feppe  in  Firenze,  o non  lì 
diffe  infino  a quel  giorno  : bafta  che  per  quella  novella  , b quale  nel  vero 
giunfe  granllima  aTiorentini  , tornò  iniieme  colla  fperanza  il  defideiio  a’Citta- 
dini  di  volere  ricuperare  la  Libertà . E avvegnaché  ICardinalc  avertè  in  Firen- 
ze tante  fòrze,  che agevolirtimamente  dello ^to  articurare  fi  potelfe  , nondi- 
meno egli , o non  leppe  mettere  le  mani  nel  rtingue  come  vile , o non  vol- 
le come  religiofb  , o non  ardi  sbigotnto  dal  Cipere  egli , die  ’l  Papa  era  con 
gran  pericolo  in  Cartel  Sant’  Angelo  affediato , e che  la  Lega  non  andava  a fbc-  a/e- 
correrlo  di  buone  gambe.  Alle  quali  ^olè  s'ageiunfero  i modi  da  FilippoStroz-  »» 
zi  tenuti , il  quale  elftndo  due  giorni  avanti  die  Borbone  arrivartè  , con  gran 
fatica  ufeico  di  Roma,  perchc’l  Pcqia  aveva  &tto  pubblicamente  vietare  a diiun- 
que  fi  fortè , il  poterli  di  Roma  partire,  fe  n’andò  a Ollia,  dove  fi  tniovava 
Madonna  Clance  fila  Moglie  , con  Piero, c Vincenzio  fiioi  figliuoli, la  qua-  ' 

le  aveva  a Filippo  per  Giovanni  Bandini,  die  quivi  in  compagnia  di  lei  era  ve- 
nuto , 6tto  lentire,  che  ella  mai  di  quivi  dall'Òrteria  non  partirebbe,  feprima 
lui  non  vedertè . Era  Filippo  malifluno  di  Clemente  fòddisfàtto  , e Madon- 
na Clarice  molto  peggio , la  quale  era  u&ia  di  dire,  che  egli  mentre  era  Car-  ^ 
dinaie  la  roba,  c poidiè  fu  Papa  le  carni  tolte  le  avea  : e do  diceva  ella, si  per- 
thè  s’era  data  a credere  , che  dopo  la  morte  del  Duca  Lorenzo  fùo  Fratello  , ptfs,tgU 
dovertè  toccare  il  fùccedere  a lei  , e sì  perchè  il  Papa  aveva  Filippo  perFortèr-  StmjJ. 
vazione  di  quella  fede  llatico  a Napoli  mandato  , la  quale  ^i  non  pensò  mai 
di  volere  attendere.  Ma  quello  che  infinitamente  le  difpiaceva , era,  che  egli 
più  volte  intenzione  dato  le  aveva,  di  volere  Piero  fùo  maggior  figliuolo  alla 
dignità  eleggere  del  Cabalato  , la  qual  colà  aveva  più  tempo  non  meno  fpe-  ji‘ 
rata  in  vano  , che  difiderata  per  ornare  la  cala  lùa , b quale  invero  dignirtima 
n’era,  ancora  di  quel  grado  onoratirtimo,  che  mai  avuto  non  aveva:  e fè  quel- 
lo, che  da  quello  tlisdctto  nafccre  doveva , avertono , o Papa  Clemente , o Filippo 
Strozzi  indovinar  piotnto  , quegli  arebbe , filmo  io  , non  che  &tto  Piero  Car- 
dinale , concedutoli  ancora  il  Papato  , e quelli  più  torto  la  morte  al  figliuolo 
bramata , che  ’l  Ci^eDo  : ne  voglio  non  dire , Madonna  Cbrice  , o a calò 
come  fanno  le  donne , o cb  occulta  virtù  fpiraa  , aver  molte  volte  detto.  Pie-  p’j,, 
ro  dovere  avere  ad  eflère  b rovina,  chi  dice  di  Filippo  fùo  Padre,  fiche  fù,  diCUrut 
e chi  di  tutta  la  cab  fùa  , il  che  per  ancora  non  è.  Ma  tornando  all’ordine  dd  Mtdi.  * 
delb  Storia, montato  Filippo  colla  Donna,  elùa  brigata  fòpra  una  galea  d’An-  s'. 
tomo  d’Oiìa , nella  quale  tra  gli  altri  erano  M.Simonc  Tornabuoni,  e Cofimo 
Ridolfi  fratello  del  Cardinale , non  pruna  a Pila  arnvato  fù , che  gli  vennero  c 
lettere , e mefli  dal  Cardinale  di  Cortona , e cb  Niccolò  Capponi  fuo  cogna- 
to in  un  tempo  medefimo  , chiamandolo  òalcheduno  di  loro  , e Ibllecitando- 
lo  al  venire,  peniàndo  cosi  l'un«>eome  l’altro  di  dovete  quegli  a coofervareb 
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Anno  Stato  di  Firenze  alla  devozione  de’Medid , e quelH  in  rendere  la  Libertà  alla Re- 
hDXXVil.  pubblica  dell'opera , e autorità  fua , la  quale  era  grande , talerfi . Perchè  egli  in  fe 
ftcflb  tinratofi>e  tutto, come  avvieiK  nelle  rcfoluzioni  di  grand’importanza, ed 
a coloro  mafTimamentc  , i quali  Ilare  in  lu  ’l  lìairo  , o a partito  vinto  andare 
* / . ' • vorrebbono,  dubitolb,  e IblpelbJ  cogitandq^delibcrò  di  non  volere  efière  egli 
* colui , che  primo,  per  ufàr  le  parole  d’oggi , quello  dado  let'aflè  ; ma  di  man- 
dare innanzi  a tentare  il  guado  Madonna  Clance  , la  quale  per  lo  edere  donna, 
c de’  Medici  non  portava  quelli  pericoli , che  portava  egli , lènza  che  in  ogni 
evento  aveva  prelfa,ed  apparecchiata  lafculà  col  Papa  5 ed  ella,  clic  comcalncra, 
così  animoià  donna  era , non  rifiutò  l’andarvi , anzi  fenza  ferii  punto  pregare, 
accetto  il  partito,  e prelè  cotale  alTunto  di  voglia,  e lafdati  Piero,  eVincenzio 
in  Empoli  lotto  la  cullodia  di  SerFrancclco  Zelfi  lor  precettore,  le  n'andò  con 
Antonio  vlaBarbcrino,eMaellro  Marcantonio  da  San  Gimignano  foli  adcfiniv- 
rc  alle  Selve  fopr'a  Signa,  villa  fortemente  cara  aFilippo,  e di  quindi  la  fora  me- 
defima  a Firenze , dove  iìi  da  tutti  i mi^giori  Cittadini  liibitainentc  vidtata  i e 
nftrcttaft , dopo  le  prime  accoglienze  , con  i più  parenti , e amia , intelà  lalo- 
ro  volontà , ai  confortò  grandemente  a voler  feguitarc  di  volere  ad  ogni  mo- 
do la  loro  Libertà  ricuperare  , e s’oiTerfo  prelhlìiraa  in  tutto  quello,  die  a fe- 
vor  loro , e in  benifizio  di  cosi  onorata  imprefe  operar  potede . E come  didè , 
così  foce  i perdocdiè  fiutali  la  mattina  foguentc  in  lettiga  , come  cagionevole 
a cafe  de  Medid  portare , ed  in  quella  camera  entrata,  la  quale  è viana  alla  Cap- 
pella , accompagnata  dal  Cardinal  Ridoliì , e dal  Magnifico , i quali  per  onorar- 
/4r</r  la  1 avevano  infino  a mezza  fcala  incontrata,  dide  al  Legato , il  quale  per  acco- 
CUrict  gl, cria  s’era  levato  in  piè , quelle  parole  formali  : .ilh 

và  etndetti  Taryi , cht  i modi,  cht  voi  tv  tu  tenuti,  e tenete,  fitm  fu 
V.  -iplr,  mili  t ejutHt , che  htano  urmto  i nojlri  Maggiori  /’  Le  quah  parole  abbiamo  perdo 
ferini.  ^ *1“'  formalmente  voluto  porre  , perdiè  , e in  quel  tempo  andò  fama  ( come 
femprc  il  volgo  le  cofe  , e più  le  biafimevoli  acaefoe  ) e oggi  credono  molti , 
che  ella  meno  che  a grave  donna  lì  conveniva  portandoli  , parole  non  Ib- 
lo  mùiaccevoli , ed  ingiurìofo  , ma  villane,  c Icorteli  contra  il  Cardinale , 
c contra  il  Magnifico  ufalfo  , quegli  contadino  , c quelli  badardo  duaman- 
do . Volle  il  Cardinale  più  volte  fcirlàrfi , ma  ella  rompendoli  Icmpre  le  paro- 
le , gli  ridiceva  le  medelime  cole;  onile  Francelco  Vettori , e Niccolò  Cap- 
pom  , i quali  con  Baedo  Valori,  e molti  altri  Cittadini , erano  quivi  quand’ 
ella  giunfo  , intrapollili  fra  loro , lùrono  cagione , die  per  allora  la  cofe  quietò  > 
ma  apprelfo  delinare,  clTendo  ella  quivi,  nonfonza  qràlchc  bialiino,a  ^finar- 
re  rcllata,  cominciò  a confortare  liberamente  il  Cardinale , e IppoLto  a dovere 
«ndaricne,  e lafdare  laCittàhbera a’ Cittadini,  più  torto  che  afpettaredi  dover- 
ne cflèr  mandati.  E per  moftiare  ancora  più  chiaramente  non  eflèr  vero  rtato, 
che  una  si  nobile  Matrona  villanamente , c fcortc-cmcnte  parlaflc , porremo  an- 
cora in  quello  luogo  le  (ùe  proprie  parole  aure  da  uomini  degni  di  fede  , le 
quali  fono  Hate  quelle,  benché  in  terza  pedona  : che  i futi  aintenatiartevtm  tan- 
to potato  in  Ftrenzelguanto  teneva  conceduto  il  Topaie , e olla  feloni  a di  guelle  avevano 
aiuto  andandofene , ed  effondo  richiamati  dalla  volontà  di  quello,  erano  altre  volte  li- 
tornati  , e coli  tiudiuena , che  fojft  da  fare  al prefente  , e pero  conjigliava , e confor- 
lana  , cht  fi  doveffe  cedere  alia  condit^ìene  de'  tempi , trtreandoft  il  Tapa  nella  calamità, 
che  fi  trtuafa  j e COSÌ  rivoltatali  a Ippolito,  e Aleflàndro  dilTc  : che  penfaya  alla 
falute  loro , della  quale  a lei  toccava  di  tener  più  cura , cht  al  Cardinale  j cd  appunto 
per  forte  s’era  Ici  ato  per  Firenze  un  poco  di  roniorc,  onde  i lòldati  fiibitamen- 
te  diedero  all  arme , ed  in  caia  de’  Media  fi  fece  tumulto , e fu  iicll  ufoio  dell^ 
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Camera  dove  ella  era  , o a alò  j o per  ilpaventarla  Icaricato  un  archibulò,  ne 
fi  feppe  da  chijfebbene  alcuni  diiFcro  da  Prinzivalle  della  Stufài  perchè  ella  do-MDxIva 
Icndofi  d’elfer  cacaata  di  cala  fua  cogli  archibufi>ufcita  per  la  porta  di  dietro  fc 
n’andò  in  cafaGiocanni  Ginori , etU  quivi,  accompagnata  da  più  che  fcflànta 
Cittadini , fe  ne  ritorno  al  fuo  Palazzo , e icrillè  fubitamente  a Filippo,  che  quan- 
to prima  poteva  fe  ne  veniife . Venne  Filippo  la  pnma  Iòta  a Legnaia  due  mi-  - 
gha  fiiori  della  poita  a S.  Fnano , dove  Niccolo  nella  fua  Villa  con  altri  parenti,  ’ 
elamici  l'alpettava,  e quivi  permeglio  informarfi  , e di  quanto,  o dire,o  fare 
bifognaflè  rifolverfi  , fi  rimafe  la  notte . In  quello  tempo  era  avvenuto  cofà,la 
quale  sbigotri  grandiflimamcntc  il  Cardinale , e qiiefta  fu  ; che  egli,  bifognan- 
do  dar  la pa®a  a’ Soldati,  aveva  mandato  per  Francefeo  del  Nero,  chianiato  il 
Crà  del  Iriccadidio , il  quale  era  Calfierc , e pagava  i danari  per  Giovanni  Tor- 
nabuoni , il  quale  era  Depofitario  della  Signoria  in  nome , perchè  co’  fàm  era 
Filippo  Strozzi  i il  qual  Francelco , perchè  aveva , come  ^Filippo  per  un  Ba- 
- diano  Nini  gli  era  (lato  ordinato  , depofto  in  caia  Lorenzo  (ito  Fratello  tutti  i 
danari  , che  egli  fi  trovav  a allora  del  Pubblico  nelle  mani , i quali  erano , fe- 
condo dill'e  a me  Lorenzo  mcdelimo , moftrandomi  quello  ftefki  affone  dove 
tenuu  gli  aveva,  non  diciannove , come  alcuni  hanno  detto,  ma  trentamila  Ho- 
nni,  rilpofe  al  Cardinale  i che  non  aven  a danari  del  Pubblico  : ed  il  Cardinale 
voleva  pure,  die  egli  n'avcffc,  c ne  gli  deffe  j tantoché  dopo  molte  finiftre  pa- 
role dell’imo , e dell'altro,  Francelco  allaprcfenza  del  Conte  Picr-Nofcri  T c 
molti  altri , gli  fece  un  manichetto  dicendogli  ; die  fi  piglialfe  quello,  e quindi 
partendoli  fe  n’ando  a Lucca  ; atto  indegno  veramente  d'ogni  altro  uomo  che 
di  lui  che  lo  fece,  del  quale  nella  Città  di  Firenze  non  nacque,  die  io  aeda 
mai , ne  ’l  meno  rebgiolo , ne  il  più  non  dico  avaro , ma  fordido . Non  aven- 
do dunque  il  Legato  danari  pubblid  da  pag^e  i Soldati , e de’  fuoi , che  non 
gliene  mancava , fpendcrc  non  volendo  ; fii  coflretto , mollò  ancora  parte  da’ 
wnfigb  degli  amia,  e parte  dalle  minacce  dclJi  nimia,  mandare  alla  Signoria, 
la  quale  in(in’  all'  ultimo  fi  mantenne  Pallefca , e lignificarle  i cht  dmjfm  td 
tlcHnhmn  modo  fenfare  ftr  governo  detit  cM,  perciocché  egli  ere  evonimo  di  volere 
lo  Sialo,  e ’l  Regoimcnto  a loro  medefmi  hfcijre . E di  già  eia  la  Pratica  per  tonliJta- 
rc  fopra  quello  fatto  rannata , e Madonna  Clarice  alle  preghiere  d'Ottaviano , il 
quale  temeva  il  furore  del  Popolo  , nel  Palazzo,  come  per  guardia  ritornata,  fillppo 
quando  la  mattina  per  tempo  a Firenze  giunfc  Filippo  incontrato  da  molti , e Siroi.u 
guardato  con  deliderio  da  tutti , liccome  quegli  la  di  cuSautofità,  (landò  le  cole  *"'*"•  »'«  » . 

di  Firenze  tutte  in  bilico  , eia  di  grandillimo  momento  a poter  dar  loro  con 
ogni  poco  di  trabocco  in  qualunque  parte  fi  volgclfe  il  tracollo . Trovò  Filippo 
la  Cala  fua  tutta  piena  di  Cittadini,  e dopo  alcune  brevi  conlùlte  fatte  con  i più 
llretti  pai  cnn , e anud,  deLberò  d’andare  a cala  de’Medid  per  vidtare  il  Lega- 
to, e il  Magnifico  ; e febbene  molti , che  egli  bene  accompagnato , e con  arme 
andare  vi  doveffe , il  configliarono,  dovendo  per  lo  mczjo  di  tante  picche,  e 
artiglierie  di  quei,  die  i canti,  e la  caJà  guardavano , palfare , e quello  che  età 
piì^ nella  balia,  e potellà  di  coloro  rimenerfi,  i anali  agevoliffimamente  pote- 
vano fe  llcifi,  e lo  Stato  colla  fola  morte  di  lui  fàlvare,  e di  già  s’era  detto,  die 
’l  Cardinale  non  era  lontano/ quanto  altri  fi  aedeva  dal  volere  imbrattarfi  le  mani 
del  fàngue  de’  Cittadini  ; tuttavia  mIì,  o nella  (ùa  fortuna  confidatoli , o nella 
viltà  dd Legato,  o che  pur  giudicafle  oggimai  non  aver  più  rimedo , quando 
pure  lo  avelfcro  offendere  voluto,  non  volle  altri  (eco  cheLorènzo  fuo  Fratel- 
lo , ancorché  molti  il  fcguilfmo.  Giunfe  Filippo  , e mollrandofi  nuovo  delle 
colè  ftguite,  fingeva  di  non  làpeile  i onde  U Magnifico  prelà  quella  occafione, 

o vera. 


Digitized  by  Google 


48 


L l ^ ^ 0 


Anno 

ubxxvu. 


Jffólif 
Afedici  4 
tìtifft 
StrtZftti, 


o vera  > o falla , die  egli  credcllè , che  la  follè , con  gran  doglienza  eli  raccontò 
tutti  i lùccelfi  I alpramente  di  Madonna  Clarice  rammaricandoli  > la  quale  più 

rr  gh'  altrui,  che  peri  Tuoi  proprj  pareva, che  ne  volellè,  preponendo  aquel- 
di  cafa  fua  ftefla  gh  ftrani , e aflài  animofamcnte  lòggiuniè  \ùit  tjft  ned  tftentt , 
che  fin  ftr  U fertle  di  Iti  che  ah 'e  1 d*tjftre  m*ndato  eUcendt  tlU  Signoria  , che  .1» 
\Slato  UfciereUtnt , nondemtno  era  che  egli  era  "tenuto , eglino  farehhono  d’nn  altro  pa- 
rere, quando  a lui  piace ffe,  tji  difponejfe  di  Dolergli  afuture  da  deroero  : ageDoliJpma 
coft  il  ciò  fare  , e a lui  fpecialme  ite  , ejfendo  egli  a Niccolo  Capponi  cognato , di  Matteo 
Strozzò  cugina,  e a Frante fco  Fettori  amicijpmo,  i quali  tre  fermati,  chi  tra  colui,  il 
quale  fojjé , oftr  yolerfi  muonoere  quando  potejfe , t per  potere  quando  Doltffe  , e tanto 
più  unendo  efi  la  Signoria  dalla  loro  , t oltra  tremila  fatui  pagati , guardata  gagliarda, 
mente  la  Cafa,  t il  Palazzo,  t tutte  le  porte  > Alle  quali  ragioni  vere  , ed  efficaci 
molto,  aggiunlè  ancora  molti,  e caldisfimi  non  lolamente  conforti , ma  preghi 
perla  parentela  loro,  per  la  fua  conefia,e  per  l’amore,  che  portava  a Papa  Cle- 
mente lunilmente  (congiurandolo,  il  quale  tanto  più  dovei'a  aiutare,  quanro  lui 
in  maggior  milcna  ellcr  conolceva  : poter  avvenire , che  un  giorno  egli  dt  quefto  fua 
buon  animo,  e yolonià,  ed  ayergli  al  maggior  uopo  foccorfo  dato,  non  fi  pentirelhe.  Ri- 
Ipolè  umanamente fihppo , e con  allài  parole , e lolle  moftrò  i die  molto  i cali 
avvenuti  gh  difpiacevano , c in  ilpezialità  i mali  portamenti  della  Carice , affer- 
mando, die  fe  ella  de’  Media  non  fùllè,  ne  farebbe  tal  gaffigo  dato,  die  mal 
per  lei , ed  in  ultimo  offertofì  prontisfimo  d’ andare  in  Palazzo , e tutto  quello 
operare,  die  a benifizio  di  lui,  e della  cafa  de’ Media  fapeflc,  o potefle  , fi 
parti.  Ma  la  Pratica  aveva  di  già  una  ftowifione,  dopo  molte  conliilte,  e di- 
Dtlihera-  ({lutazioni  vinta,  la  qual  conteneva  ; die  quante  prima  fi  potejfe , cioè  alti  venti  del 
uàene  del-  mefe  di  Giugno  che  veniva  , fi  dovejfe  il  Con^  tiglio  Grande  riaprire  nel  medepmo  modo 
l*  appunto,  e con  quella  fteffa  autorità,  che  innanzi  al  millecinquecentododici  fi  faceta  i 

’l  fufficieme  fuffere  non  mille , come  adora , ma  ottocento  j e di  più 

Liltrtà.  fi  do^P'jTotto  creare  tenti  uomini , cinque  per  ciafeuno  de'  quattro  J^artieri,  dan. 

de , come  intendere  lémpre  fi  deve , la  fua  rata , e porzione , cioè  il  quarto  alla  Mi- 
nare J PafUorita  de’  quali  per  tutto  il  Luglio  tegnente  durare  deeejfe  , e fojji  di  poter 
levare , porre , limitare , e correggere  , c refeere  , e menomare  al  Configlio  Grande  tutto 
quello , che  loro  parejfe,  o piacejje . Dehberarono  ancora , Che  fi  dovejfero  eleggere 
tenlotenei  uomini , trenta  per  ciafeun  .Quartiere , di  tentinote  anni  forniti , i quali  tn- 
, firme  co’Signori, Collegi, Sefinta, eValia,<hcucàiqu3h  eileredemdoveìnOitrtefii- 

' ne  per  quattro  mefi  projfimt , ejfendofi  ragunati  perciò , e tincendofi  il  partito  legiiiima- 

meniitcioè  almeno  per  i due  terzi  (il  die  non  fi  dicendo  altro  Tempre  s’intenderà) 
autorità  di  fare  tifino  alh  temi  di  Giugno  tulli , e qualunque  Ufi  fi  fi  facetano  prima  per 
eltfione  nel  Configlio  de’  Settanta , « da’  Cento , o altrimente . Ordinarono  eziandio  ; Che 
quei  tre,  quah  dicemmo  (òpra  eflèrc  in  carcere  Iblienuti , foffiro  firifienati,  e da 
qualunque  pena,!  pregiudifio  liberi^  c di  più  alcune  altre  cole,le  quah  non  aveiido 
avuto  luogo , farebbe  il  raccontarle  (overdiio . Bafta  die  Filippo  intelà  que- 
lla dehberazionc  , la  quale  fu  l’ultima  della  Balia  vecchia,  c prima  per  lo  Stato 
nuovo,  mandò  tantoflo  Giovanni  Bandirli  a lignificare  al  Conte  Piero  Noferì, 
che  non  aveano  più  al  Palazzo  di  liia  guardia  bilbgno  , il  die  fii  lòmmamentc 
caro  a aalcuno;  poi  fe  ne  tornò  dal  Cardmale,  t al  Magnifico,  c moftrò  loro, 
che  avendo  egh  trovato  le  colè  nel  termine,  che  trovate  le  avea,  doè  vinte,  c 
cm  ulc , non  ave*a  giudicato  a propolito  lo  fcoprirli , e il  cercare  di  ffaftomarle, 
per  no  n effer  cagione  di  tor  loro  lènz  alcun  profitto  qudla  grazia,  e bcnivolen- 
za,  la  quale,  mediante  si  gran  beiiilizio  , e per  si  generofo  atto,  appo  tutto  1’ 
univerlàle  guadignata,  ed  acquillataii  avevano  , d che  csli  credendo  , o 6- 
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ccnJo  le  ville  dì  credere , gli  diielèro  di  poter  vedere  la  copia  di  talProwilìo* 
ne>la  quale  avuta,  e letta,  vi  lì  fece  a loro  contemplazione  aggiugnere;  Oh  ’JudxjcvH 
MawjU»  If fatilo,  UD»cdyittjfimJra,U  Duihejjìiu  Cmerind,  e miti  i Uro  d^cnJanti 
fr^tra  inaiti,  t amarnati  Cittadini  tante  gli  altri  ramati  ,*  edi  più  i OienàatieJJi,0 
ad  alcnna  di  lara  mimjiri,  adertati,  t fegaati,  a geaeraJtnea/e  a neffiina  di  ipteUaCafa, 
a yraa , a maria  tha  faj]e,(i  fateffe  fracedera  caatra  far  eagitae  di  ijualuafne  taf  a ft- 
gniia  dal  daini  iafina  alierà  fer  canta  dd  Stata , a altra  eagiaae  fnillica  ; che  fate^tm 
andare , a fi. tre,  a fimi , e demra  detta  Cini , e larnare  a lara  oraria , a fiiactmeiao , 
iniendeadeji  fiempre  ferma  d priyilegia  delT aiUilà  a Jpfalite  cancedata,  thè  non  ajìama 
l'età  miliare  pateffe  tutti  gli  U/ìzi , e Magifiratil  amara , ei  efitrcitara  ichea  tatti  i \ledici 
ftjfe  crac  edata  efiengiane  di  tutti  gli  accatti , ialratti , ariitri , gravazze , e impafitiaid 
di  juatnajue  nomi,  e per  ijualnajue  eagitae, fiuari  che  dette  ieciau  areUaarie , che  correa» 
par  li  tdtriCittatUai\hncoTS,Chtnanfi  fatejfe  pracedrre  nè  cantra  laper/iaa,ae  cartra 
i beai  detta  Madre , Fratelli , e ripeti  di  hbnfignare  Reverendtjfitma  di  Cartona . Sparlàfi 
per  tutto  quali  in  un  lìib  to  quella  tanto  delìderata  Prowilìane,  diffidi  colà  &- 
rebbe  a dire  , e non  agevole  a crederli  con  quanta  letizia  il  Popolo  di  Firenze , 
uomini, e donne,  giovani,  e vecchi, nobili,  e plebei,  feeeJarije  religiofi  léne 
rallegrarono  , e come  tolb  riforgeire,  anzi  ben  in  mille  dop«  moluplicallè  I’ 
opiiuone,  che  fra  Girolamo  Santo  uomo,  e Profeta  ftato  folle, parendo  non^*®’^^ 
folo  a volgari  Uomini,  ma  quafi  a tutti  (tanto  polibno  nelle  memi  de'  moitab 
l'imprelTioni , e maffimamente  d^Ila Religione, o vera,  o fàlfe,  cagionate)che 
così  appunto  avvenuto  IblTe  , e per  quelle  cagioni  , e ragioni  11^,  che  egli 
predetto , e profetato  aveva , che  avverrebbe  i ancorché  molti  acutamente  & 
gelfero  di  credergli, e ne  làcelfero, come  altrove  s’c  detto, bottega.  Ma  per'v 
diè  il  Conte  Piero  Noferi,  il  quale  prima  conCeccotto  Tolìnghi  vantato  l'eia 
d'avere  con  trecento  fentacdni  fatto , per  dire  come  egh  dilfe,  cagliate  quaran* 
ramila  perfone , rollo  che  1 Bandino  parlò  , aveva  la  guardia  del  Palazzo 
levata, e con  eUa  a cala  i Medid  non  lènza  paura,  e Ibipetco  ritiratoli, la Qc- 
ti,  fcbbene  non  era  più  ferva,  non  pareva  anco,  che  Ubera  chiamare  li  poteA 
fe  ; laonde  comindando  molti  a mormorare  perle  piazze,  e fere  de’  cerdùelli- 
ni  fu  pe’  canti , Niccolò , e FiLppo  conligliarono  il  Cardinale  , che  per  levare 
quel  lolpetto  al  Popolo,  die  digli  a foUevarfi  comindava,  era  bene, die  lì  ri- 
tirolfe  al  Poggio,  dove  Ippolito  àe  appunto  lì  purgava,  potrebbe  con  più  agio, 
e quiete , la  lua  purgagione  fornire . 11  Cardinale , e Ippolito  veggendo  la  ma- 
la parata,  e fecondo,  fecondo  il  motto  volgare,  della  necellità  virtù,  manda- 
rono alla  Signoria  pregandola  ; avendo  em  dcLberato  di  volerli  paitire  , die 
^ piacelfe  conceder  loro  due  Cittadini,!  quali  gli  accompagnalTono,e  ^ren- 
ddlono  licuri  ; e del  medelimo  avevano  prima  ricercato  Fdippo,  dubitando, 
die  ’l  Popolo  neU’ulcire  non  gli  alfelilfe,  e ucddelfe.  Eldfe  la  Signoria  Gio- 
vanfrancefeo  di  Pagnozzo  Ridolfì,  e Luigi  Ghenpdi,  die  accompagnare  gb  do- 
velTono  , e guardare,  che  loro  nel  cammino  ne  villania  , ne*  dilpiacere  fatto 
ibife.  E di  più  concedette  loro  Filippo  Strozzi  in  nome  per  maggior  liairez- 
za,  ma  in  feto,  perchè  temendo  ella  di  quello  die  avvenne , egf  da  loro  con- 
fegnare  le  Fortezze  fi  faccife . QikIIo  , die  avvenne  fri , die  i Media  fingendo 
di  non  avere i contralfegni  dellel^ortezze,  ma  elfere  apprdlb  al  Papa , e vo- 
lendo parere  di  olfervare  la  o^itolazione , avendo  promcllò  di  dovere  la  for- 
tezza Livorno,  e quella  diPife  alla  Città  riflituire,  ferillbno  ali  uno  , e all’ 
altro  de’  Caflcllani  feparatamente  una  Lettera  medelima  , il  tenore  della  quale 
era,  dopo  un  breve  prinapio,  per  porre  le  parole  loro  medelime..  Ci  fiarait 
cafia  grata  ad  ejfeguire  Ìi  catejla  fiartegpia  ^tta , e juaale  ne  fiarà  ardmato  dalla  Sigaa- 
Star.  Ftar.  Farchi.  G tt* 
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MDiuviL  lettere  fottofexitte  di  mano  propria  dal  Cardinale,  e dal  Magnifico  non  furono 
nè  dall’uno  , ne' dall’altro  de’ Contefbbili,  come  meglio  s’intenderà  di  fono, 
accettate.  E fi  fbfpicò,  che  quello  concilo  di  volerli  contrai  pam  ritenere  le 
Fortezze,  avendo  falciato  Firenze  , filile  loro  da  alcuno  dc  Cimidini  l'allelchi 
(lato  dato  , e fii  dii  dubitò  di  Francelco  Veneri  , alfincchc  doiellèro  eflcr  più 
rilpettati,  e più  riguardati  dal  Popolo  , il  quale  con  un  morii)  si  duro  in  bocca 
Medici  S ardirebbe  6rc  le  pazzie . In  qualunque  mod  > i Mediò , aoè  il  Cardinale,  c 

«Il  Ippolito  , eAlelTandro  , alli  diaalTene  giorni  del  mele  di  Maggio  nell’anno 
Fircox^.  MDXXVU.  in  Venerdì  a ore  diciono,  accompagnati  dal  Conte  Piero  Noferi, 
e da  molti  altri , fi  partirono  di  Firenze  ( ne  manca  dii  dicellc , mentre  le  n’an- 
davano per  la  Via  Larga,  la  quale  eia  calcata  di  gente  , die  un  dì  d’avergli  la- 
rdati vivi  partire  indarno  fi  penarebbono  ) uleiti  per  San  Gallo  fi  conduf- 
lèro  pieni  di  p>aura  al  Poggio  a Cajano  loro  Villa  di  maravigliolà  grandezza  , e 
magnificenza,  Venncroin  queltó  mentre  novelle  da  Pilloia,  dove  era  Comraef- 
lino  Antonio  de’  Mediò , die  la  Parte  Cancelliera , Icntendo  i Mediò  aver  per- 
\ fi*'  lo  Stato,  s’era,  fecondo  la  vecchia  ufanza  de’  Ififtolefi,  per  offendere  i 

pifitlefi.  levata  ; laonde  gli  Otto  di  Pratica  dubitando  della  non  credibile  olH- 

nazione,  e inumana  lèntà  (fi  quelle  Parti,  Icriflèro  lùbito  al  Poggio  a Filippo, 
che  a Pillila  prefiamente  fi  trasfenllc , e con  tutti  gli  opportuni  nmedj  alla  lal- 
vezza,e  quiete  di  quella  Città  provvedelTe.  Appena s’erano  iMcdid  (fi  Firenze 
pamti,  che  ’l  Popolo  alle  lorcafe  per  rubarle  fii  corlb  , e con  gran  fiuica  potè 
Niccolò,  ed  altri  buoni  uomini  difènderle,  e raffrenarlo  : ne  mancò  il  giorno 
feguente  ( elTendofi  fenza  autore  una  yoce  Iparlà,  che  ’l  Papa  era  di  Cartel  Sant’ 
Angelo  lìfòto)  chidiceflc  , che  i Mediò  con  buon  numero  (fi  Fanti,  e Caval- 
li indietro  tornavano  per  rientrare  in  Firenze,  e Luigi  Martelli  pubblimmente 
lòtto  la  Loggia  de’  Signori  affermava,  che  dal  filo  luogo  delle  Gore, erano  rtad 
aCare^i,|oro  Villa  intorno  due  miglia  fiiori.  di  Firenze,  vedutii  e bendièa 
Morteli  lui  ( non  tanto  come  de’  Martelli , i (luali  fono  per  lo  più  tenuti  uomini  leggie- 
eemntiMe~ri  , quanto  per  ellcre  riputato  in  quel  tempo  lanòadiLuigi  Ridolfi  fiio  cogna- 
mimi lei-  j fi  prertaflè  molta  fede,  mentcdimanco  in  poco  d’ora  dicendolo  l’uno 
all’  altro , c l’altro  all’uno  fi  levò  per  Firenze  un  bolli , bolli , e fi  ferrarono  ( il 
che.oagimai  era  venuto  in  ufo  quotidiano  ) cosi  le  botteghe , come  le  Porte. 
Quello  romore  111  dal  Nìbbio  , (die  di  Firenze  per  la  paura  con  gran  fretta  s’era 
fuggito,  e ritomatofene  al  Poggio , al  Cardinale,  ed  al  Magnifico  infieme  col- 
la cagione  (fi  elfo  rapportato  i e di  più  era  loro  flato  Icritto,  o da  amia  per  avver- 
tirli, o da’  nimiò  per  impaurirli,  che  Piero  Sai  viari  fi  metteva  in  punto  per  an- 
dare con  dugento  Ardiibufieri  a cavallo  a quella  volta,  le  quali  cofelpaurirno 
di  maniera  il  Cardinale , che  egli  con  mtri  gli  altri  fi  parti  fubito  5 e bendiè  Fi- 
j+  hppo  , il  quale  tornandofene  alPoggio|lo  rifeontrò  per  la  rtrada,  fi  sforzaflc 
con  ogni  ingegno  di  ritenerlo , e fello  tornare  indietro,  .mai  però  rimuoverlo 
non  potette , e cosi  quella  fera  fc  n’andarono  tutti  a Piftqja , e l altro  giorno  a 
Lucca . Era  Firenze  il  venerdì  rimala  libera , come  s’è  detto  ,dalla  fiiperiorità 
de’  Mediò,  ma  non  già  dacoloro,!  quali  la  fiiperiorità  amavano,  e quelli  era- 
no , fe  non  tutti , grandiflima  parte  di  quelfi , die  i Mediò  cacòari  avevano . 
Era  il  difegno  , e intendimento  di  cortoro  , fecondochè  allora  tennero  per 
certo  alcuni,  i quali  di  miglior  giudizio  d^  altri,  e di  maggiore  Iperienza  ef- 
fondo , più  à latri  che  alle  parole  riguardavano  , di  fare  un  Reggimento  a loro 
fonno  i cioè  quel  governo  alquanto  più  largo  d’Ottimari  introdurre , che  elfi 
tanto  tempo  s’erano  finto , e immaginato  tra  loro  : c {ebbene  avevano  per  ad- 

dormcn- 
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donnentaie , e ingannare  il  Popolo  di  rii^tire  il  Conlìglio  Grande  proMeflbt  Am  ■ 
non  però  erano  d’animo  di  voletlo>lc  non  sforzati ollèrvarlo,peniàndo 9 che  in  utaneyn. 
<juel  mezzo  tempo  le  cole  del  Papa  dovedbno9  o bene9  o male  terminare  , e 
fecondo  la  riufata  di  quelle  governarli  i perchè  rendere  lo  Stato  a Clemente 
non  mancava  loro  mai  9 e di  già  ufàvano  dire  9 quali  una  legitdina  feuià  pre- 
parandofi9  d’avcrlo  in  depolito  melTo.  Ma  e’ pare  9 che  egli  avvenga  9 non^lb 
per  qual  cagione  9 che  i Popoli  moke  volte  indovinino  9 e lènza  &pcre  i para* 
colati  quello  li  facciano  9 l’Univerlàle  bene  9 c prudentemente  a<k^>eri  9 e dò 
dico  9 perdocdiè  a pena  erano  i Medid  fiiori  della  Pona9  quando  molò  Citta* 
dini  un  poco  più  di  baflà  mano  9 cominciarono*a  dubitare  d’ellère  ingannati  t 
e non  fidarli  di  quei  mederiitÙ9  che  libertati  gli  avevano  9 c andando  a trovare 
chi  a cafii9  e dii  a bottega  9 e quale!  parentÌ9e  quale  gli  amid9  gli  confortato*  Stfftni 
no  a non, dovere  in  coloro9  e di  coloro  confidare9  i quah  avevano  i Superioii 
cacaan9  non  per  odio  della  Supehohtà9  ma  per  ellère  Superiori  efli  9 o pure  f*^****~ 
fine  unSupehore  a lor  modo9  e a un  bel  bilogno9  quando  lor  bene  metteflè*  **" 
timetterc  9 e ritornare  in  illato  quei  medefimi  9 come  altra  volta  fiuto  avevano  : 

N"tt  arcéuu  ctfiin  > andando  dicendo  l’uno  aU’altr09  U yntrt  liitr»  ,e  ia  Suua  7V- 
faUrt , M4  m pvcrm  M patti , il  tpualt  tfji  thumtna  cam  aome  Crita , ftufa/ada  tb$ 

MI  KMl’mtt/iMjma  t Ar^latratM^  luji  vagiiam  tefiait,  eia  U ctKtùut  tit  Mettici  a 
'far  litarÌMÌ,  ma  ferva  fata  a far  gratuli  lata  9 tarma  afiata,  fama  fn  fraevcrtia  fi 
dia , il  mtla  in  tacca  , ad  il  aafóa  a cimala  ,•  far  ^aaPaltra  cagiaut  avare  affi  il  Gaa-  1 

figlia  Grande  diffarita , a fralangaia , fa  man  far  lampa  traf  arre , a in  lama  prayvatitrfia 
a fariificarfi,  e efaella  che  del  Papa  mSerna  fi  furia, canafeeref  thè  altra  tjftraqnat 
cemarvanti  [lamini , trama  per  Qmarlitra  da  lar  meda  fimi  can  ri  granat  antarità  alt  Iti  a 
che  quegli  Ollimali fimpra  fagliali  da  lare  f Qn  nanfa,  ehe cairn,  U rjnale  per  cam- 
pagna nan  l’accetta,  ti  yual per  ifthuiUf  Caaraemre  fetffiium  ni  effer  vaghama , a naa 
rimanere  nan  danna,  ma  da  aratenta  Super  uri  cppralfi  1 a figgiagati,dtfiarfi,  a fiata  ' 

vigliami  1 e in  famma  nan  tpnaUa  che  dicana , a pramettana  > ma  jnania  ferma , a afjèf-  ’ 

yana  ditiganiememe  attendere , e canfiderere.  A quefti  tanti  9 e fotfc  non  ingiufti 
folpetti  uno  (è  ne  raggiugneva9  non  fo  le  ca'atà,  ma  bene  in  apparènza  giu- 
Ihliimo  9 c dò  eta9  che  a Madonna  Clarice  non  foto  non  era  ballato  tornare 
ella  ad  abitare  nel  Palazzo  de’ Medid  9 ma  gitafene  nel  Munillero  delie  Mona- 
che di  SantaLuda  da'Ialhazza  di  SanMarco9  ne  aveva  con  eflb  tei  la  DucbelE- 
na  menata  s e perchè  ancora  il  Cardinale  Ridolli  9 e Ottaviano  li  trovavano  qui- 
vi 9 Niccolò  9 e molt’altn  vi  andavano  ad  ognora  9 o per  vidtarglÌ9  o per  rado- 
nare9  a tal  die  d’intorno  a quellaCalà  appariva  Tempre  frequenza  di  Citta£nÌ9 
la  qual  cofii  a tutto  l’Univeriale  maravigliofamente  difpiaceva9  e dava  che  dire  ; 
onde  avvenne  9 che  Andreuólo  di  Niccolo  Zati  9 vedendo  Niccolò  9 che  di  colà 
le  ne  ritornava  9 fiutolègli  incontra  diflè  forte  9 Ifncati  yai  fatala  tagliata  a pae,à, 
e domandato  da  lui  della  cagione  9 gli  riljK>re  con  quello  aflài  trito  9 e volgar 
proverbio  9 ma  non  già  fiion  di  propofìto  9 hai  avete  mutata  frafea , a nm  yina , e 
quefia  Papaia  vualt  nudara  amata  il  vttu , E Mariano  del  Palagio  per  la  medefìma 
cagione  gli  andava  dicendo  dietro  9 ficchè  ognuno  poteva  lentire9  nan  inaendate 
yat  ancora,  che  rnufa  Popola  ynala  ilCanfiglia Grande , a che  mai  non  paferi,  finchi  non 
Fattia  P E molti  i quali  9 o non  potevano  9 o non  ardivano  ditpi  l’animo  loto 
colle  parole  9 gliene  &cevano  dire  agli  altri  , o gliene  tnanifèllavano  eftì  con  i 
cenni  9 parte  con  varj  9 c infami  gefh  beffandolo  9 e parte  crollando  il  capo  9 e 
minacciandolo  di  maniefa9  che  egli  9 o dalla  paura  moflb9  che  non  era  il  più 
aniinofo  uomo  del  Mondo  9 o parendoli  ragionevole  la  loro  dimanda  9 fàkto  io 
Palazzo  ordinò  colla  Signutia9  cfactantoHo  unMazzierc  vi  fimaodaflcpil  <{uale 
Sttr.  Fur.  Parchi.  G 2 a tun 
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a tùtri  die  (gotnbrare  il  Palazzo  doveflèro , comandatTe,  e così  fij  fatto . Perché 
Ottaviano  lì  oalcofè  > Madonna  Clarice  colla  Duchcffina  accompagnate  da  An- 
tonio da  Barberino,  e. da  Bernardo  Rinucdni,  chiainaco  il  firacduólo  uno  de- 
gli Agenti  di  Filippo,  mandatole  da  lui  dal  Poggio,  in  Santa  Ludà  lì  ricovera- 
rono , il  qual  Munillero  fù  già  da  Madonna  Conteflina  fila  avola  materna  della 
dia  dote  infìno  da’fondamcnn  edificato . U Cardinale  Ridolfì , il  quale  dubitan- 
do della  fùria  del  Popolo  s’era  in  cala  Domenico  Martelli  canfàto  , fe  n’andò 
all’  Ardvelcovado  con  tutta  la  fiia  famiglia,  la  quale  aveva  fgombrato  il  Palazzo 
da  dovero , tutti  gli  amefì , che  fubitamence  prendere,  e feco  condurre  pote- 
va , portandone  j la  qual  colà  il  Cardinale,  il  (quale  aveva  ben  buona  mente, 
ma  era  però  nel  reflante  più  alla  fortuna  , che  alla  natura  obbligato  , o non 
(èppe  , o non  curò.  Per  quelle  cole  era  sì  fattamente  infofpenito  l’Uni- 
verlàle , e tanto  d’ognuno  , e di  qualunque  aeddente  temeva  , che  la  matti- 
na fèguente  non  fù  prima  dì , die  tagunatoft  ( e appunto  era  Sabato  , nel  qual 
giorno  crede  d vulgo  Fiorentino  , me  tutte  vengano  così  le  grazie  , come  le 
dilgrazie  a Firenze  } dunoko  Popolo  ùi  l’iazza  , e vane  cole  , fecondo  la 
diversità  degù  animi  tra  loro  ragionando  , fi  comindo  quali  da  mtti  d’una  in  al- 
tra voce;  a due  liberamente  , e non  lènza  sdegno  : ci'er*  yen  , che  i ‘Medi- 
ti di  FtriHzt  fe  ne  fojftn  mtuUti , m*  cip  er*  amht  yen  , che  i %ledià  *nd*ei  £ 
firtKfe  nen  fe  ntfolfen  , ftichè  i medeftmi  Mtgifireti , che  la  regime  , e cammdi- 
m ufi  iati  y'mvatu  ; dalle  quali  parole  molli  , e dubitando  di  peggio  , fi 
nflrinfbno  in  Palazzo  dimoia  Ottadini , e dopo  molte  , e lunghe  dilpute,  e 
altercazioni , levarono  gli  Otto  di  Guardia , e di  Balia  dell’Ufiìzio,  come  fece- 
ro già  i Me^dncl  dodid,ed  il  Magiflrato  degli  Otto  dellaPtatica,chepiù  non  li 
foceffe,  ordinarono  . Ma  non  per  quello  li  contentò,  o quietò  il  Popolo,  il  quale 
come  fi  muove  tardi,ediffiolmencc,cosìdiflìcilmeuce,etardifipolài  anzivecluto, 
(àie  i primi  mmindamend  gli  erano  prolpeiamente  lùcceduti , aebbe  l’ardimen- 
to^ e levato  il  giorno  a didono  ore  ilromore,prclèii  Palazzo,  eie  Porte:  Onde  la 
Signoria,  la  quale  Ibva  in  Palazzo  più  per  ubbidire,  che  per  comandare , foce 
( come  ^fù  detto  , chefardovelTe  ) mandare  fùbitamente  un  bando  , per  lo 
quale  fi  incedevano  l’armi  a tutti  coloro  che  Cittadini  di  Firenze  folTero  , ed 
a tutti  gli  altri , il  poterli  a cento  braeda  alla  Piazza  apprellàre , fi  vietava  ; ma 
nonperò,  ofenepartì alcuno  ,onon  vandò  chiunque  volle,  anzi  aclccndo 
il  numero  , eil  romore  , le  botteghe,  le  quali  flavano  a fportello  , s'incomin- 
aarono  frettololàmentea  ferrare  , laonde  li  dubitò  da  coloro , che  paura  n’a- 
vevano , che  non  fi  doveflè  venire  a far  Parlamento  , come  il  Popolo  , e maf- 
fimamentc  i giovani  pareva , die  dcfideraflino  , non  li  ricordando  mai  più  , 
che  lenza  quello  atto  non  che  indvile , ma  barbaro  , fi  folfe  mutato  lo  Stato  a 
Firenze  , e venendoli  al  Parlamento , fi  vemffe  anco  quali  di  neceflità  al  (àngue , 
o almeno  a confinare  la  parte  contraria,  che  era  quella  deMedid.  Temendo 
dunque  della  violenza  d’un  Parlamento,  li  congregarono  molti  Ottaduii  di  nstte 
le  foni  in  Palazzo  , e fù  necellàno , fe  vollao  tèrmare  il  tumulto  , che  prò- 
meneffero  , che ’lConliglio  Grande , non oflante  la Prowifione fotta,  o altra 
colà  nelTuna  s’aprirrebbe , e ragunerebbe  il  manedi  fedente  , il  quale  era  ai 
vennmo  : e perchè  le  foufe  trovate  da  loro  per  cagione  dciraver  prolungato  , e 
ditfenco  il  Configlio  erano  due  , l’una  , e l’altra  delle  quali  era  vera , ma  aflài 
debole,  e leggiera,  che  le  borie,  onde  s’avevano  a trarre  gli  Elezionaq,  o vero  No- 
minatori , non  erano  in  ordine , e che  la  Sala  del  ConGglio  non  fi  poteva  an- 
cora mettere  in  ufo  , per  lo  efferc  mtta  guada,  e malconcia  per  rilpetto  delle 
danze  dc’Soldad , che  dentro  per  guardia  a tempo  de’Mcdid,  alloggiavano:  per 
^ ; - rune- 
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rimediare  alla  prima  s’ordinò  3 chedafeuno,  che  al  Configlio  veniflè»  portaC- 
fcfeco  una  DO  lizza,  nella  quale  J nome  fuo,  e quello  del  fuoGonfeloncfcritti 
folTero  : alla  feconda  s’offerfe  di  provvedere  Tanai  de’  Nerli , il  quale  di  Colle- 
gio eflendo  , fece  infieme  coTuoi  compagni  di  maniera,  chela  mattina  all’alba, 
avendovi  tutto  ’l  di , e nitta  la  notte  per  metterla  in  aflètto  infieme  coll’opere 
molti  de’primi  giovani  di  Firenze  , lènza  mai  fèrmarfi  lavorato , era  ogni  go-  • 
là  neno  , c pulito . E così  fìi  la  Sala  del  Configlio  in  quel  tempo  dalli  Uomini 
con  quella  medefimapreftezza,  anzi  maggiore  , rifatta,  die  già  foflè  al  tem- 
po del  Frate  fatta,  fecondochè  egli  diceva,  dagli  Angeli,  Ed  era  tanto  il  de-  ’ 

fideno  , che  aveva  il  Popolo  diqueftò  Configho  , c per  confequenzasì  gran- 
de il  fofpetto  , die  impedito  non  gli  foflè , Ae  ogni  co&  s’aweróva , d o»ni 
cofa  fi  temeva , ancora  delle  ficure , a ogni  colà  fi  penfàva , in  tantoché  bifognò 
deliberare  , Ae  quelli  centotrenta  uomini,!  quali  il  Gonfìdio  de^  Scelti  fi  da- 
mavano, infieme  colla  Signoria , e Collegi  il  lunedi  proflimo  luaunaircro.  Il  Nmn* 
die  latto  ffatuirno  la  prima  , e prindpal  cóla  i che  il  Configlio  grande  , non  DtUtt- 
oftantc  colà  nefllina,  il  di  fèquente , doè  alli  venmno,  come promellò  s'era , apri- 1**.'*»» 
re,  eraunarfidovelfe,  efècero  , dieperlaprimavolta  , eziandio  coloro,  i 
quali  a fpecchio  folTero  , .andare  vi  poteflèro , e coloro  fimilmente  , i quah  i sititi 
trent’anni  non  aggiugneflèro  , puichè  li  ventiquattro  varcatffero  , e per  ifdiiu- 
derne  tutti  qiieUi , a cui  i Medid  aveflòno  la  Stato , e grazia  conceduto  , il  che 
da  loro  lì  chiamava  cavarne  queUi,  i quali  non  per  l’ulcio  , ma  perle  fineftre  nel 
Configlio  entrati  foflèro  , proibirne  , dicancfliino  di  coloro  , che  il  benefi- 
zio de’Tre  Maggiori  dal  lèttembre  del  dodid  , infino  al  venrifette  acquiflato  a- 
vcllbno  , foflè  ledto  , e conceduto  l’andarvi  ; del  che  furono  dagli  Uomini 
&vj , e buoni  meritamente  riprefi  , perchè  non  mtti  generalmente  7o  con  quel- 
la eccezione  die  fecero  , ma  folo  coloro  che  per  ragionevoh  cagioni  indegni  n’ 
erano,  cavarne  dovevano . Dehberarono  ancora  s die  in  luogo  de^  Otto  di 
Praticafi  nlàceflèilMagiftrato  de’Signon  Dicd  di  1 uberà,  e Pace,  Aiamato  i 
Dicd  della  Balia , e volgarmente  della  Guerra , con  quella  maggiore  autori- 
tà , Ac  mai  dal^novantaquattro  al  dodid  avuto  aveflè , làlvo  Ae  nè  eleggere 
Commiflàn  , ne  aeare  Ambiafeiadori  per  più  di  quindid  giorni  per  volta  non 
potdfino.  Ordinarono  eziandio  , che  alli  Otto  di  Guardia , eBaliafiiàceflèro 
gh  feambi  ; Ae  li  acaflèro  gli  Ottanta  per  tempo  di  lèi  mefi  coll’autorità , e pre- 
minenze anti  Ae  i die  fi  clcggeflèro  quei  vend  fopra  il  regolare  il  Configlio,  i quali 
di  più  poteflèro  , anzi  doveflèro , con  quale  autorità  , làlario  , e condiaoni 
s’aveflè  a creare  un  nuovo  Gonfilonicre,  dichiarare,  e per  quanto  tempo , folo 
Ae  noi  diAiaralTono,  neper  meno  d’un  anno  , ne  per  più  di  tre  ; ilqualGonià- 
lonierefidoveflèfeiiza  alcun  divieto  eleggere,  e per  mttala  Città,  doè  non  più  d’ 
un  Quamere  che  d’un  altro,  e làr  la  fua  entrata  al  primo  di  Luglio  : Che  tutto  quello 
Ac  Aventi  in  una  volta,opiù  dichiarato  follè,  fino  a tutto  il  mefe  di  Settembre 
offètvar  fi  doveflè,  pofdaAè  il  Configlio  degli  Scelti  ( Ae  così  fi  nominavano 
^Ottama)  approvato  l’avelTe  , e non  prima,  nè  altrimenti  : Che  fubito  fatti 
bOttanta  s’inteudeflè  fonata , e {pirata  ogni , e qualunque  autoritàdei  Seflàn- 
ta,  della  Balia , edelliArroti,  AeArrotiliAiamavano  quei  centotrenta  , on- 
de era  naalafo^ezionedelli  Ottimari.  Affolverono  fevorabiiraented’ogni  pe- 
na , eprcgiudido  , oltrai  tre  detti  di  fopra  , e di  più  Bardo  di  Piero  Ahoviti , 
rjucfh  quindid  Cittadini  nominatamente , Zanobi  di  BartolommeoBuondelmon-  CittsiM 
n , Luigi  di  M.  Piero  Alamanni , Niccolò  di  Lorenzo  Martelli , Luigi  di  Galeot- 
toCei,  Dante  di  Guido  da  Cafhglione  , Batifla  di  Marco  della  Palla , Giovam- 
banfta  di  Lorenzo  Pitti,  Gherardo  di  Giovanni  Spini , Giovanni  di  Simone  Rinuc-  ’ 
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Asm  ani)  Fnncefco  di  Niccolò  Cavalcanti)  Jacopo  d’OttavianoAltovid)  Leonardo 
MDXXva  d’jacopoMalcgonndle)  Alellàndro  d’ Andrea  diManettO)  Antonio  di  France- 
fco  dem  ilBruaólO)  AleflàndroMonaldi,  e di  più  generalmente  tutti  coloro  > 
che  (lati  (bllèro  condannati)  ammuniti  ) o prì\'ati  di  qualum^uc  grado ) in  qua- 
lunque modO)  e per  qualunque  cagione,  folo  che  per  le  cole  pubbliche) e ap- 
partenenti allo  Stato  (bile  ; a tutti , c a dalcuno  de’  quali  vollero  , che  i beni 
(hbili  ) i Quali  però  alienati  non  folTero , (i  redituilTono  , e gli  alienati  ancora , 
quando  a’  poilèirori  d’elli  il  pregio,  i miglioramenti , e la  gabella  reihtuire  vo- 
lellèro , e i mobili  s’ave/Tero  a far  loro  buoni  pagandoli  in  anque  anni , ogn’ 
anno  la  quinta  parte  a dichiarazione  della  Signoria  : Che  med  gli  U(izi,i  quali 
polhcci  (i  chiamano,  cosi  fuori  delia  Città  , come  dentro  , e tanto  di  Notai, 
quanto  di  Cittadini,  doveflèro  farli  nel  Conliglio  Grande  quanto  prima  (i  po- 
tdfe . Ed  alfincchè  alla  Maeftà  del  Nodro  Signore  Dio  piacelTe  di  volere  quelle 
colè  collo  Stato,  e Reggimento  dellaRepubblicaFiorentina  felicemente prolpera- 
re  , che  i Signori  cento  llha  di  grano  doveflèro  a quei  poveri , che  più  loro 
parrebbe,  diflribuire.  Per  quelle  colè)  e maflimamente  eflèndoli  il  ConligLo 
Ctifglit  Grande  nel  giorno  feguente  bandito , non  pure  li  racchetò  , ma  mirabilmente 
GréUt  j;  rallegrò  tutto  il  Popolo  di  Firenze.  Il  giorno  di  martedì , eflèndoli  la  mat- 
■^^"^*"'tina  una  (bienne  Meflà  dello  Spirito  Santo  con  grandillima  devozione  inPalaz- 
celebrata,  li  ragunò  (ìna'mente  il  Conliglio  Maggiore,  e con  tanta  frequen- 
Mtgi-  za,  e (blledtudine,  che  alle  diciotto  ore  v’erail  numero,  e paflàrono  quel  dì 
Jlrtii.  oltre  duetniladnquecento  perfone,  patte  delle  quali,  per  lo  eifere  tardi  venute, 
dettero  ftioti  della  Sala  : Elc*flèro  pnmieramente  per  via  di  nominazione , come 
innanzi  al  dodici,  gli  fcambi  degli  Otto  della  Guarda,  e Balia,  i quali  (iirono 
quelli  : Nero  diFrancelco  del  Nero , Luigi  di  Paolo  Soderini,  Giovanni  d’An- 
tonio Peruzzi,  Giovanni  di  Simon  Rinucdni,  Scoiho  d’Agnolo  Spini, Loren- 
zo di  Matteo  Manovelli , Larione  di  Barcolommeo  Martelli , e Vittorio  d’Anto- 
nio Landi  ■ ed  il  loro  Cancelliere  fu  Filippo  di  Ser  Ftancelco  Lotti  : L’olizio 
de’  quali  non  durò  più  di  tre  meli , cioè  dal  Giugno  al  Settembre  , perchè  il 
mefe  di  Maggio  fii  da  quelli  Otto  de’  Medici , che  li  caflàrono  , confumato. 
Crearono  fimJmentc  i Signori  Dieci  di  Libertà,  e Pace,  i nomi  de’ quali  por- 
remo  nel  libro  che  verrà, in  luogo  più  opportuno.  Licenziato  il  Cenlìglio , e 
tÀ  t co(e,  die  in  eflb  fatte  s’erano , rifapute,  fù  di  tanta  letizia  Firenze  ripieno, 
"che  niuno  v’era  al  quale  non  pareflè  i danni,  le  noie,  e le  paure  preterite  sdi- 
memicate,d’eflcr  quali  nfulcitato . Il  Conliglio  li  raunò  un’altra  volta  alli  ven- 
titré, c cominciarono  a creare  gli  Ottanta,  e a’  ventiquattro  gli  ebbero  forni- 
ti, i quali  Ottanta  li  ragunarono  l’altro  giorno  immedate,  eflèndo  lettere  di 
Pili  da  Filippo  Strozzi  venute,  le  quali  portarono  come  Matteo  da  Barga , aL 
trìmente  Galeotto  , Conellabile  della  Fortezza  di  Livorno  , e Paedone  da  Pi- 
flo)a  ConellabJe  della  Fortezza  nuova  di  Pili , perdocchè  con  elle  infierae  non 
Arr/Kz.,  grano  i contraflegni  venuti,  non  avevano  non  che  conlègnare  le  Fortezze , ac- 
Ji  Livtr-  lettere  voluto  : la  qual  cola  molto  gli  animi  de’ Cittadini , e non  fen- 

««ari  za  cagione  perturbò . Ma  perchè  Paedone  detto  aveva  le  ellere  apparecchiato  a 
fituitt  dover  rendere  la  tua  ogni  volta,  che  la  peribna  del  Magnifico  prelènzialmente 
àt’  Mtii.  ghele  imponeflè , li  faiflè caldiflimamente  a Filippo,  àe  faceife  ogni  sforzo, 
••  u^e  ogni  ingegno,  ponefle  finalincnte  ogni  lhidio,e  diligenza  di  doverla  ad 
ogn.  modo  lènza  follo  neflùno  ricuperare  ; e FJippo  , o perchè  così  credeflè 
e^ , fidatoli  ne'le  promelfe  del  Cardinale,  o perchè  così  voleflè,  che  gli  altri 
credeflèro , nfpofe  , che  lleflbno  di  buona  vo^ia , e coll’animo  tipofato,  e laf’ 
cuflbno  di  do  la  cura  a lui , perchè  egh  condurrebbe  a Pila  il  Magniheo  , q 
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fenza  manco  la  riarcbbc.  Ippolito  con  queft’occafione  con  forfè  fciTanta  Car  aom 
valli  fi  conduifc  aPifa,  e con  lui  erano  di  Fiorentini  MclTer Bernardo  de’Medi- mdmvii, 
aVdcovo  di  Furlij  fedele,  libera,  e molto  ufiziolà  perlòna,  eUbemnoStroz- 
ZI,  chiamato  Benino,  fratello  del  Capitan  Giuliano . 11  Magnifico , farti  reftare 
tutti  gL  altri  di  fuori , fé  n’entrò  folo  nella  Cittadella,  e quello  che  li  dicellc,  " p“/“ 
o non  fi  diceflè  a Faccione  non  fi  (èppe  chiaro  j ma  gh  eifetri  raoftrarono,ch’ 
egli  più  tofto  la  retenzione,  che  la  rci(btuzione  della  Fortezza  operò , e dopo 
un  lungo  ragionamento  ufato  fuori , c a Filippo  rivoltofi  dille,  i»  fru 
Uiù  jld  MvolcTt  UioarrdJJegiu  : e dubitando  forfè,  cheFihppo  noi  rite- 
neffe,  fe  già  così  di  fare  convenuti  noti  era^o.gli  confelsò  i contraflreni  effere 
a Lucca  nelle  mani  di  Ser  Agnolo  Marzi , e di  più  a occhi  veggenti  <fi  Filippo 
fenffe  al  Cardinale, che  nonmancalfe  per  colà  del  mondo  di  non  mandargli,  e 
fingendo  di  voler  la  rilpofia,  e i contrallègni  a(pettare,fi  ritirò  in  camera, e fia 
tanto  che  Filippo  andò  a configliarfi  col  Capitano  diPifà,  il  quale  craGiovam* 
barifta  di  Niccolò  Banolini , fe  dove\a  ritenere  il  Magnifico , o no , e aura  la  ri- 
fpofta  del  si , Ippolito  per  una  porta  di  dietro  della  cafa  ufeito , fe  n’era  a Lue-  RittrmM 
ca  tornato , e per  la  via  gL  aveva  M.  Noferi  daCoitona,  che  lo  feufaffe  man-  < Lutt*. 
dato . SenfTe  FiLppo  a Firenze  fculàndofi  , e gmlhficandofi  lungamente , e a 
Lucca  dolendofi,  e rammaricandoli  acerbamente,  onde  gh  fu  dal  Cardinale, 
e Giovanni  Corfi,  die  co’ Media  andato  lè  n’era,  umaiiamente  rilpofio  , pri- 
ma fallando  il  Magnifico , che  dò  come  giovane  per  paura  Iblo,  e non  per  al- 
tra elione  fatto  aveva  , poi  dandoli  Iperanza , che  tàrebbono  ogni  opera  di 
dover  diljxirre  Ser  Agnolo,  egli  manderebbono  i contralfegni  j e in  quello 
mezzo  ordinarono,  che  ’l  Capitano  Lanzino  dal  Borao  con  vennlètte  compa- 
gm , imbarcatoli  di  notte  tempo  alla  Capraia,  tentalk  per  Arno  di  condurli  a 
Ihfa , ed  entrare  nella  Qttadella  i ma  perchè  quando  arrivarono  a Pila  era  gii 
dì  chiaro,  furono  feopetti , e dal  Signor  Otto  da  Montaguto,  e dal  Capitano 
Cambio  Nuti,i  quaL  dopo  la  partita  de’Medid,  per  cui  guardavano  la  Tetra, 
avevano  pigLato  foldo  dalla  Repubblica , prefi  tura  lènza  pure  uno  mancarne, 
e confegnan  a Giovambatifla,  il  quale  comandò,  che  imprigionati  folfero  fubi- 
lamente . Ma  perchè  tra  loro  erano  parecchi  delDominio  ,e  alcuni  di  Firenze 
proprio , e tra  quefti  il  Nibbio  , e per  confeguenza  làrebbono  fiati  appiccati', 
quei  Capitani , che  prefi  gli  avevano , allegando , come  è loro  coftume,  che  et 
fer  Bargelli  non  volevano , li  ridiiefero  a Giovambatifta , e Giovambatifta  (per-, 
docchc  elfi  che  a ogni  modo  gli  rivolevano  deno  avevano)  dubitando  d’afcun 
maggiore  inconvemente,gli  rendè  loro  , ed  elfi  lafdatiL  andar  via,  gli  Lberaro- 
no . E perchè  un  Bargello  che  era  in  Pila  da  Spulerò , elTendo  fiato  caffo , lè  n’ 
era  con  forfè  venti  della  fua  Famiglia  nella  Cittadella  nfiiggito , btlbgnò  per 
trarre  la  Iperanza  agL  altri,  mandare  un  bando  , che  raduno  , folfe  chi  fi  vo- 
lelfe,  a felfanta  braccia  avvidnarfi  alla  Cittadella  nuova  fono  pena  delle  Forche, 
non  potellè.  Quelle  cofe  inFu-enze  rilàputefi  alterarono  oltre  modo  gL  animi 
de’ Cittadini,  e generarono  tanto  fdegno  contra  FiLppo , che  fii  fubitamente 
nchiamato  da  Hla , nel  qual  luogo  ( come  di  fono  fi  vedrà)  duo  Commilfari 
mandarono  ; e benché  Filippo  pnma  con  lettere,  e poi  a bocca  , e pubbLca- 
mente,  e privatamente  non  lafdalfe,  nè  a fiire,  ne  a dire  cofa  nefiuna  per  ifea- 
ricarfi  appreflb  laRepubbLca,  e quel  nome  d’addolTo  levarfi,mai  però  tare  non 
potè,  die  non  fi  credeflè,  che  ^ ,o  come  parente,  o come  uomo  dato  alla 
roba,  e nino  de’  fuoi  piaceri,  e confeguentemente  del  ben  pubblico,  e della 
Libertà  poco  curante,  a quanto  Ippolito  fimo  aveva,  fiato  conlenziente  non 
k.  Perche  egli  in  tanto  odio  venne,  e così  fiuta  dilpazia  dell’UnivcrIàle  , che  X/,/». 
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Asao  niuno  era  , che  fofièrire  non  che  aln-oj  di  vederlo  poteflè  ; dove  (è  avefTe , o 
MDSCvn.  Ippolito  ritenuto > o che  quei  prigioni  fenduti  non  fi  fodero,  adoperato,  mai 
poiché  Firenze  fii  Firenze  non  tornò  in  quella  Città,  nè  il  più  gloriolo  Cittadino, 
ned  più  amato  di  lui.  Fu  poi  Filippo  a’  buoni  tempi  lèntito  dolerfi  con  gli  Ami- 
ci piu  volte  di  quefh  commeffione , acculando  di  poca  non  foto  prudenza,  ma 
dilcrezione  coloro , i quali  a dò  eletto  l’avevano , e biafimandoli  della  loro  fol- 
le credenza,  penfimdo , che  egli  il  quale  era  chi  egli  era,  dovedè  il  Magnifico 
ritenere,  o mandare  alla  beccheria  i Soldati . Ed  io  loderò , che  egli  biafimaflè 
coloro  come  non  folo  imprudenti,  ma  indifereti,  benché  avendo  egL  fiuto  il 
più,  fi  poteva  penare,  die  averebb^no  anco  fimo  il  meno  ; ma  dirò  anche,  che 
avendo  egli  cagioni,  come  allegava, giultìdime, doveva  ( le  più  all’onefto,  che 
all’ufo  fi  deve  riguardo  avere  ) o non  accettare  coiai  cura,  o come  fi  conveni- 
va cfTeguirla.  Mentrechc  perquede  novità  dava  Ibipelb  , e mal  contento  da- 
icuno  , fi  deputarono  nel  Confido  Maggiore  alli  vemifètte  quei  venti  uomi- 
ni, i quali  correggere  il  Configlio,  e la  Creazione  del  Gonfaloniere  ordinare 
dovevano , e furono  quefh . Per  S*me  Sfiritt  Tommalb  Soderini , Nero  del  Ne- 
4t  venti  ro , Francefeo  Mannelli , Niccolò  Capponi , e Giovanni  di  Ser  Antonio  Barto- 
a tendini  lommei.  Per  Sntun  Croce  Giovanni  Vermii,  Giovatmi  Rinucdiii , Federigo  Gon- 
fereer-  , Jacopo  Morelli, Francelco  del  Zaccheria.  Ter  S.m  Cioyntwi , Lirione 
'^Martelli,  Raffaello  Gualconi,  Bartolo  Tedaldi , Zanobi  Camelècchi,  eVittorio 
Vretnie*  Piirvelln > chi  fiiflè  il  primo, per  diligenza  che  da  me ufàta 

' fi  fia,  mai  rinvenire  potuto  non  ho,  gli  altri  fiuono  Gk)vanniAcdaiuoL,Tora- 
malb  Giacomini,  Giovanni  Popolcddii,  e Domenico  Pcfdoni.  Ragunaùfi  que- 
(h  venti  immediatamente  il  di  di  poi  che  fiirono  eletti,  e per  l’autorità  loro  con- 
ceduta, fòlennementc  dichiararono  ; de  ilGtnfnitmiere  Jnveffe  figlinre  il  \Ltp- 
frnte  non  il  di  delle  cnlende  di  Luglio,  comefer  U Pmvi/ìoue  delle  venti  dìMe^iodi- 
ff^o  {ere , ina  il  giorno  fettunte  che  fojfe  yin/o , e ftthhltcnte  nel  Coifglio  Grande , /*, 
Ujiùo  del  pale  tredici  mefi  intert  durare  deveffe , cioè  dal  frimo  di  Giugno  del  mille - 
cinpecentoventifitte  hfino  a tutto  detto  mefe  del  militcinpecenitrpentoito  j ne  teyejji 
alcun  divieto  dal  medefmo  Ufizio,  cioè  foiejfe  alla  fine  del  fuo’iAafflhato  ejfer  nomina- 
to , e vinto , ( coti  raffermalo  di  nuovo , Doyeffe  il  meno  tner  f affati  i empatu' anni  : 
non  fotejfe  chi  fffft  eletto  in  modo  nejfuno  fono  alcun  colore  rifiutare  : ekuaffe  conti- 
nuamenie  nel  Talazzo  in  pelle  medeftme  fiamme , e cen  pelle  fleffe  comodità , che  eroe- 
ya  il  Tvtagttifico  Piero  Soderini,  e confalario  di  fiorirà  mille  d’oro  pr  ciafeua  anno  , da 
doneerfigh  ogni  due  mefi  dal  Cornar  Ungo  del  Monte  col  folito  fi  andamento  f agore , Quan- 
to aD’autorità  voUono , che  oUra  il  femmo  grodo  del  Gonfaloniere  di  GiufUefia , fo- 
_ teffe , oltre  il  Trofoflo  ordinario  de’  Signori , pronome  fempre  tutto  peffo  che  egli  giu£- 
taffe , 0 neceffàrio , e utile  in  alcun  modo , e di  piu  interyenire  come  Capo  , e Propofio  di 
tutti  gli  Ufizi , e ’Mooifirati,  doye  cauje  criminali  fi  tratt afferò  , e in  tal  cefo  i Ma^ 
firati , e Ufiofi  in  Palazzo  alla  prefemp  di  lui  raunare  fi  dtrttffero , e che  durante  Vufi. 
do  fuo  tutti  i figliuoli  fuoi , e nipoti  così  di  figliuoli,  come  di  fratelli  aroeffono  divieto  dal 
Magjfirato  de' Signori.  Quefto  giorno  medefimo  edèndo  dal  Campo  della  Le- 
ga, il  quale  aD’Ifola,  nove  mipa  lontano  da  Roma  fi  trovava  , venute  lettere, 
il  ragunarono  Ottanta  con  Pratica  di  molti  de’  più  nobili,  e prudenti  Citta- 

dini , e da  poiché  lette  fi  furono  pubblicamente  le  lettere , per  le  quali  lettere 
i Signori  deSaLega  indantemente  la  Signoria  ricercavano,  che  ’l  nuovo  libero 
Stato  dovede  la  Lega , e quell’obbligo  lolennemente  rinnovare , che  tra  loro , e 
gli  Otto  della  Pratica  del  Reggimento  piatito  agli  ventotto  , e agli  trenta  d’A- 
pnle  conchiufb , c celebrato  s’era,  furono  i Cittadini  del  loro  parere, e confi- 
glio  dimandati.  Sopta  la  qual  materia  dubbiolà  nel  vero,  e malagevole , c di 
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grandiffimo  momento  fi  tCiÌHjtòlungammteje  fi  diiftromoltejemolco  varie. 
e diverfe  fentenze  i onde  altercandori  af^.  e nulla  hfolvendofi.  Tommalb  di  uDXxmS 
Pagolantonio  Soderini  di  dolce  prefenza,  e grave  facondia . dhzzatofì  in  piè» 
in  quella  maniera  . racchetatoli  tutto  il  Conliglio  . con  incredibile  maeltà  a 
fitvellare  incomindò  . frm  U tagùm  , Óuaimi  FttrtMÙm  , finii  u iriyt- 
mtnte,  • refoluiameiut  finilitri  ; U frtmn  dcUi  tjmli  è U impetri  it,  itvt,  t dtui  diT»m- 
fdflo,  citi  nclScadtt Fmnaint  ,td  quegli  Utmm,  i qudtì  etmt  A frnJMzd,  igrd-  auft  5t- 
yiù  ned  font  chi  tt  criJd)i  dtjpnu  dhrtftf^  infermi,  tesi  di  fetiigiiexjtd , eecu.  derimi  mit 
me  d’ii^igiio  , ftr  comune  offenio/re  delle  genti , d tutti  gli  nitri  fifrìfiene . Ld  fe- 
t»ndd,  e ld  chidrex.i;d,dinj  certtqzd  A quelle  che  qui  fi  erette  , e ergi  perfuedere  fi  *' 

AHi,  ld  quell  i lente,  e ceti  fette,  che  io  per  mi,feOo  Dio,  mi  fino  forti  mernyi- 
glieto , che  in  qui  fio  luogo , e fre  teli  perfone  ftnefid  non  che  Ahhdto,  regtontto  { 
fere  tote  he  filo  Alle  cefi  feure,  e duiimfe.e  ehi  in  uofire  fotefiè  fieno , e A nijfuueltro 
eontenderi , i confuUare  fi  Ae . Mimo , che  A fieno  mtilliiio  fi^e,  mifft  mei  in  tonfuUd- 
qioni , fi  ere  tene,  o no,  che  il  Sole,  e fi  hrteffe , o tremontdfify  ninno  inAiitaqicme, 

At  r ncque  fredde  nonjie  , t trevimeiue  dorm  U nteijptè  frigni,  tutu  cidemo  l' altri 
cefi . E furi  i chiero , chi  nel  fetta  noflro , non  une  neceffaè  fede , me  Ai  fi  ne  irne- 
no  { fune , c U princifeie  ì il  tincoio  dii  dcrreri  offirveri  le  feA  date , i meniimri  il 
purememo  facto, e m qutfie  il  htn  tjfiri  AIE emme  tonfife  : fArd  è il  certo,  t me- 
ntfifio  ftr  nolo  di  non  ledere  dover  enderi  e rute , t e fuoco  infieme  colle  mogli  ,i  fi- 
glinoli nofiri , e quello  che  i fin,  colle  0riefi  A Dio,  e A’  fuA  Senti  , tutte  quente 
qmfd  Citte  , e de  quefla  le  filvet^ze  Al  Corfo  ApenA  , treenA  noi  un  tA  efirà- 
to  tento  vicino , i coti  nimico , chi  egli  ed  ognore  maggior  detim , e pii  cruAle  frego 
e noi  ne  rnineccie  , Ae  e Roma  fatti  non  he,  A’quAfenqe  rqfiuo  Alle  Lega  , e A' 

Confidireli  nofri,  ehi  difendere,  ibiereri  ci  poffe  non  yeggp.  Non  fi  dunqtu  ,ftrchh 
fin^e  cegmu  verune , e fuori , anta  cantre  tutte  le  regioni,  cerchiemo  per  rM  medifmà 
queltAte  de  noi fifit  eUonteneri,  i dtigiugmre , le  quA  fole  C Anime , e'  Corpi, quel-  .!• 

b ci  fihe  , e quefi,  come  ognuomo  ledi,  ci  difende,  ftr  non  Ar  nude,  che  fi  rmbi 
e pen  torto  Akendonefimo,  fotriUe  elle  cantre  A noi  rholgerfi  con  gran  regione. 

Dunque  fi  ’i  canfcryer  nA  , e menienire  le  Lege , oltre  che  n arreca  onore  grendtfimo, 
t ripuie^ioue  e quefie  Cuti , i ancore  non  folementc  utA  , me  etfimdio  ntafferio , con- 
chiudo ch’elle  , feho  fimpri  ogni  miglior  giudicio,  confervert,  e mentinire  fi  delie , 

Come  piacque  fommamente  a ccJoro.  i quali  Guelfi  erano  quella  breve  .ma  . r 
vemente Orazione,  così  a’ CibcUini grandemente  difpiacque.  parendo  lorcsche  j h 
l’affezione  delle  parti  troppo , e troppo  manifèllanrente  tralportato  l’avellè , e 
di  già  alle  medefime  dilpute  , e contenzioni  ritornato  s’era  i e alla  fine  dopo 
varj  contraili  pareva,  die  a rinnovellarc  l’obbligo , e nellaLega  perfeverare  in- 
diinafluno.  Q^doNiccolòdiPiero  Capponi  giudicando  quello  partito  dubbio, 
e pericolofo  molto,  per  non  mancare  alla  Patria  fuadcll’^uto.  e confido  lùo. 
fifevò  ritto. e perchè  nel  fuo  vifo  rifplendcva  Tempre  unadoldllima.  e benigna 
ik'entà.  oafeuno  fimo  d’ogn’  intorno  filenzio.  nvolfc  gli  occhi  ver  lui.  ed  egL  così 
fiivcllò.  Comi  io  non  dubito  ^untt , \ieguifici,  ed  Eccil/i  Signori , Finirei  A CoBegi,  OreeJino 
Sfili  eh  A Siguori  T>Uii,e  tot  tutti  Ari  NegfrA , e CàteAm  frefautifiM,thtmmi 
non  fieno  , nè  quell'  'mgegim  , ne  quell'  eloquente  , eh*  A me  firn  farohlono  e dover  4*^^ 
fevelUre  ,fi  non  con  eUnne  loA  , almeno  fenqe  vcrnn  liefime,  fra  lente  pudigio- 
fe  prfine  , e A tt  ontreu  luogo,  o fiope  AUbtraqione  tento  importentt  f ceà  uùnfeo 
certijfimo  , At  de  mi  fono  lanteA  tutti  quelli  inetti,  eiiì  d’emort , tome  d'odio  , $ 
qnApoJJono  imfiAro  , enqi  figgono  heno  fptfo  il  giudizio  A tiifevoSd  , quentmt- 
quo  pende  , id  tferàtelo  fie  j Ed  offendo  io  uno  ìli  coùro  , il  imeb  non  fnr  melo  , 

* nutrito  , me  esfendio  oncrtuo  fiofre  li  mdii  meriti  in  qutfie  uolilijfme  J^Ulice  , 

Star.  Fm.  EerAi.  H noto 


Am»  ^ frifeau  liitrii , chi  ^ià  ofeniiffc  l*  fltTiilm  , trUri 

MDXXVlt  di  din  libtrMUBU  , fi  imitm  i/furMU  difir  Udite  d emvrniUt^t^*  , arti  fn^e 
ftere  diner  * tjfir  rifnfo  di  lemerùi  , tutte  futile  chi  fepru  U frefofte  mu'tne  , 
nen  liiue  U foce  ffirilm^e  de  miei  metti  emù  , ^niuu  le  fomme  effi:(ji/ti , che  io  he 
fimfre , t ermi  digli  jtntutn  umÌ  , » Meggieri  fedendo , e fuefte  iecltte  , e gLriife 
Gilè  miritemeaii  f erteli  } ne  uà  eurere  io  in  afe  di  così  grand imforten^e , di  tante 
hreycmmie,  i UggiadremintefevellaTt, foto  clKcenliiuerili,e con  verità  feeiMffiende 
egli  d/ìrelogi,  ed  e'Fihfifi  dii  nafcimento  del  SiU  , i diBanelnra  diU’ec^a  drffiilere  » 
e foie  quelle  , che  io  penfere  che  e frifiitonofro,i  diijuejle  7{ejmhHicefia,nerr  indoli. 
Diipntofi  dami,  fe  fletta  Lega,  e leifideres^ione  fette  ffà  tre  fife  Clemente,  Freu- 
cefo  3^  di  Francia  , i Signori  Finti^ieni  , e Francefco  Maria  Sforila  Duca  di  ìdU 
lane  , netti  jmli  erano  i Fio  rimini  in  con/è  jnen^a  cerne  aderenti  ctmfrefi  , e miti- 
mementi  tra  i Ctfiteni  d'ejfa  , e gli  Otte  di  Trance  rinnegata  , fi  dehhe  de  quejle 
Tffnbhlica  mintenere . E ferehè  alcuni  , non  ijhmando  per  avventura  di  quanto 
gran  momento  fie  U frefente  rifoUx,ìeni  , hemu  , afai  di  ciò  freftamentt  ffedùifi  , 
non  fi  ft  troffo  timidi  , o foco  frmd-mi  , non  fare  confiolieto  , me  q-iefi  ftrfuafo  » 
che  la  Lega  ifineri , e mantenere  fi  debba  , allegando  in  fri  di  quella  fenten'qa  , 
e conchiufunr  toro  alcuna  altra, nè  ragione  , ne  autoriià,  ft  non  il  dire,cbe  onejla  cofe 
i , che  la  fede  fi  mamengt  , i majfimemtnte  quando  e tw  fare  non  fole  l'utihià 
tu  coiforte  , me  ne  sforz,a  la  ntce[fitè  , e me  che  fono  d-effinione  al  tutto  drrtrfa  , 
end  comraria  , bifore  frincifilmente  mifirere  due  cofe  f tnni  , che  non  oferran- 
dofi  de  Olii  quefle  Lega  , non  perca  maghiamo  e mancare  detta  fede  neflra  , affi, 
nithè  ninno  ftnfaffi  , che  io  nel  numero  di  colori  fujfi- , i quali  feconde  l'ufo  moder- 
no , dcne  fi  tratta  dell'  utile  non  tengono  conto  , ne  fame  eefo  alcuno  deli'  onefio  ). 
r altre  che  ella  non  fole  non  è ucce  feria  , ne  utile , me  tutte  eS  tnentre . E mnen- 
do  alla  prime , fello  Dio,  che  io  non  fo  ft  debba , o martcoigliarmi  di  lori  tome  di  focu 
pratichi  , non  fappiendo  , o di  non  fapert  moflrando  , che  ninno  edendi'o  ne’  debiti 
frrrati , i contratti  f articolari  , nm  fui  efere  da  nejfitno  obbligato  femoa  effrefo 
confentimemo  fuo  , non  che  fafnta  e riprendergli  tome  troppe  imprudenti , i in- 
ciuf  derati , dandofi  a credere , ehi  quefie  frefente  Ubere,  e fecijlco  State  Topelari,fie 
ilmedefimo,  tht'l  l'iolento, iniquo,  e tirannico  regno  di'^edici.e  che  l'ehblige^ioni  fal- 
le già  per  utilità,  i fabtlimento  del  Trincipate , i fufetiorità  loro,  abbiane  ora  ad  efe- 
■ re  da  noi  in  danne,  e dijlruggimtnto  detta  Uppubblice  , o libertà  nofire  o ferente  ; la. 
quale  oefimone  fe  fojje  vere  , ficcome  ì manifefieminte  faljìfme  , farebbe  di  tento- 
freoiudicti  e tutti  noi , che  guai  a quefla  Qttè  . 'Ma  so  non  foglio  più  htngementt 
fopra  quefle  prima  parte  difendermi  , per  non  muovere  odio  , e loro  di  quelle  parole- 
melifogliiKga  cencuare  , le  quali  come  dette  e fludio  , i maliziofememi  maritereh- 
hno  gafligo  grandifftmo  ; ceti  profferite  a cefo  , e inaffertentemente  , e forfè  per 
credere  dt  doroere  arrecare  giof  amento  a quefla  Città  , meritano  , fi  non  loda  , non. 
piccole  compafene.  Laonde  tùia  feconda  trapaffendo  , dico  , che  le  Leghe  , per 
quanto  mi  ricorda  nere  in  femofiffim  Autori  letto  , e qfirvato  , fi  fumo  erdinerie- 
*,  mente  coti  con  Principi , come  cotte  J^pubhlicbe , o per  offendere  altri  , e per  difende- 

re fe  medefintt  :Ad  offendere  altri  ti  mofimo  particolermintt  per  ecqmflare  , o more  ^ 
0 utile  i e difendei  e noi,  per  fuggire  danno,  o vergogna  : il  perchè  come  ^etti  Leghe  f 
J-  medienti  le  quali  qutfti  effetti  fi  tonfeguono  , fi  poffna  chlemari  nectjjarire  , o utili 

coti  quelle  auoppyite , che  fino  del  contrario  cagione  , o demufi , o fuperebie  nomine- 
rtfi  debbono  / e jtbbent  jo  affifi  , che  7 ueflri  intendimento  fia  di  folere  anxà  di- 
fendere noi flejfi,  che  offendere  altrui , fediamo  pero,  Onoretiffini  Ottadini , quanto 
e in  qtufia  parte  , e in  quella  fi  p fa,  o giovare  , o nuocere  la  prefente  cottegegieim. 
rrimieremtnte  la  guerre  priucipale  è Ire  un  petenuffimo  Jmperetori , il  quale  mah 
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ipicjit  J^puHlicd  ingiuruto  nm  h*  , e wi  7^  gdgUardi]lim$  , U fUdit  mi  l’hd  mti  Atioo 
tmficdU  : .^Mglijì  duole , che  la  CafitcUÒtin  fatta  m Madrilie  l'amo  fajfau  di  UDXXVIL 
dovergli  , olirà  l'altro  cofe  , U Ducato  della  borgogna  rifiituire , non  fo  gli  ojjeryi  ; 

Quejli  olirà  i duri  fonamenti , o ftmpti  moda  mila  fta  cauroità  uftugli  , delie  truf- 
fo ingorde  , e difomjh  londiiium  fojtegli  già  da  Cejare  fer  riffutere  so  medefimo  , 

0 oggi  fer  retuferaro  i figliuoli  , fi  rammarica  , Ora  dicami  chi  può  , jiuU’  uiilili 
u alletta  i Furentiui , e qual  mcejfità  gli  cojlringe  a tolerfi fra  le  doglienti  eC Imfo- 
t odore  ti  grande  , o ù fortunato  , o i rammarichi  d"un  si  magiunimi  , e si 
foteme  Irameittre  f O qual  Itene  ne  può  mai  a quefia  Jlfpuhllica  feguiro  per  tempo 
alcuno  , che  non  fia  ^ fer  tacere  delie  fpefe  ) il  pericolo  chi  di  do  fi  porta  molto  , 
aneà  infinitamente  maggiori  /’  demente  quando  fi  lollego  , fu  moffo  da  sdenti  pri- 
vati , e da  farlìcolare  amhfitm  indotto , e f^attutto  fer  potere  opprejfata  tenere  > 
t fotte  il  fuo  pogp  quefia  Città  f Franetfte  \iaria  fer  racquijlare  la  Ducea  di  Mila- 
no ; I Pimfiant  t non  tanto  per  guardare  a fpefe  comuni  le  Terre  proprio  , qnanto 
per  occupare  , fecondo  l’antico  cofiume  loro  t quelle  £ altrtà  y SoU  i Fiorentini  , i 
Fiorentini  fidi  mii  diro  fenf  aceonfenlirvi  , ma  finita  faperlo , vi  furno  fer  atciden- 
le , e come  in  conftquenr^a  nominati  dal  Tapa , il  quale , perchè , non  'to' dire  lo  rimorde- 
va la  cofciens^a , ma  pure  fi  ’iergoffufoa  , che  non  fojjéndo  affi  particifare  £alcun  frut- 
te , dovejfeto  nondimeno  oltre  a'  peritoli  che  peri  amano  , a tulle  ù fpefe  che  fi  face- 
vano concerreri  > toUe  fecondo  la  natura  , i eqfinmo  fuo  , fé  non  nafcondero  del 
tutte  I ricoprire  alquanto  così  fatta  difimeftà,eol  non  dichiarare  a quanto  numero  di 
genti , e doro  gli  ohiltgajfe  , il  che  fettro  poi  artatamente  per  cotfiglie  > e tJHgagii- 
ne  del  Duca  dUrhim  i ‘Provveditori  Feniqiani  , obbligando  non  quefia  T^fuiblica, 
ma  quel  geyerno  , il  quale  per  non  perire  , non  rkufava  morte  nejfuna  , lo  cqftrin- 
fero  a tì  gran  numero  così  dt  Cavalli , come  di  Fanti , che  quando  bene  mille  volto 
yolefii , non  pero  fo  non  dfitgevoliffimameme  , o con  gran  fatica  fotrefie  qffèryarlo  : 
laonde  , o non  v’accorgendo  , o non  potendo  altro  fare  , tramate  forzati  ( della 
quale  inftlitità  mffnna  non  fi  pùo  non  che  dire  , penfare  ne  fiù  mifera  , nè  mt^^e) 
ad  offendere  voi  medefimi  > o manteniri  yna  , e gagliarda  quella  Lega  , che  yoi 
deboli  , e fervi  manteneva  . Le  quali  cagioai  effendo  oggidì  , tìttadim  fruden- 
tijfimi , fiù  per  fomma  clemenza  , o fietùgnità  di  Dio  > thè  per  alcuna  virtù  , o me- 
rito noBro  ceffate  , debbono  ancora  lutti  gli  effetti , che  da  quelle  procedevano  affare . 

£ fokbè  egli  non  mi  è nafcofo , che  molti  vanno  por  U chiefe  , e fu  per  le  piazjse  , e 
nelle  botteghe  , e per  tutto  Firenzi  con  gran  letizia  , e yanagloria  fpargendo  , che’ l 
Hp  d Inghilterra  , fehbtne  effer  normnatamente  comprefo  non  ha  voluto , e nientedime- 
no principale  in  quefia  tonfiderazMne,e  fe  ne  chiama  Protettore,  eDifenditore;  Hjfpou- 
do  > e vero  , 0 fai  fi  che  ciò  fia  , prima , Ini  effer  tanto  lontane  danti,  e così  da  intt» 
il  %londo  , non  che  datP  Italia  diyifo , che  , foflo  che  voleffi,  foaomrà  non  fotreh- 
he  i foi , che  tanto  , o f enfia  > « cura  UHf  £ Inghilterra  alla  falute  , e Liherti 
<•  teofira  , quanto  o penfiamo  , o curiamo  nei  alla  fitta . \ta  che  piu  I impariamo  da 
lui , feguttiamo  le  fine  fedau  > andiamo  imitando  la  fina  prudenza  , il  quale  si 
grmde  , sì  ricco  , sì  federofì  3^  effendi  , non  t'  i yolulo  fioprire  centra  Cefare  , 
ha  ricufùto  di  prefiare  il  nome  , non  che  di  pigliar  l’arme  in  favore  del  J(e  di  Fran- 
cia , folamente  di  metterfi  mezzo  tra  l’uno  , e l’altro  accettando  , fer  tentare  , fi 
fatto  yeimio  gli  foffe  , di  poter  fe  non  con  lunga  face  , almeno  con  breve  tregua  fra 
loro  alcuna  concordia  trinare . Stofrirarmofi  dunque  centra  Cefare  , e figUeranne 
l'armi  in  fayore  del  di  Francia , e ardiranno  i Fiorentint  di  potere  quello , che  non 
è fiato  ofo  di  volere  il  Kp  d Inghilterra  f E coloro  che  filmano  tanto  , e cefi  fpeffa-  , 

mente  fi  yantano  d tfjere  tra  ìfiuflriffinù  , Sertniffmtt  , Crifìianijfimi , e Santiffimi  an- 
noverati , ne  credono  di  poter  non  ymeere  con  ti  chiari  Trtnàfi,  mo/lrano  male,  che 
Sior.  Fior.  Farciti,  H 2 fif- 
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Auo  , thè  le  ffurre,  mn  coiti  nomi , nu  colle  Inone  ermi  fi  fitceìen»  f cdìe  mol- 

U^UVa  miulme  , e fmtr,ze  de’  folÌMÌ,  non  cella  femfa  > e grandezza  dt'liteU  i nen  entra- 
ne nette  iattaglit , nen  che  yincano  le  ffernate  la  chiarezza  del  [angue  , a le  [flen- 
dere  delle  cafi  , ma  feto  la  virtù  degle  animi , e la  fifciflina  militare  alcune 

di  voi  aretlje  per  avventura  in  edio  il  nome  Spagnuele  , ricordandojì  dette  fi  empio  , t 
fierminie  di  Trote,  ende  nacque  la  mutazione  del  "Dediti,  da  nen  mai  deverfi,  nè  fdi- 
ment  'icare  da  quefia  dui , nè  fenza  caldijfime  lagrime  rammemorare , ricordili  ancora , 
che  l'ofiinaziont  di  voler  fegtàtare  le  Leghe  , e la  periiuatia  di  Voler  mantenere  te  pani 
Frolli^  ne  fu  fe  non  fola  , certo  principatijjima  cagione , lo  non  puffo  non  dolermi , 
che  gli  Uomini  fiano  molte  volte,  o da  troppa  irragionevole  amhizic’o , Jperando  di  do- 
vere e fiere  ora  creati  Amhafciadori  , e ora  eletti  Commifiari,  o da  poco  ragionevole  pau- 
ra tanto  accecati  ( per  non  dir  nulla  , ne  dell'avarizia , nè  dell’ittvidia  di  molti  ^ eh' 
eglino  ancoraché  perfpicacijjtmi  non  vegliano  quelle  co[e,ehe  loro  fon  dinanzi  agli  occhi, 
t le  quali  veggono  eziandio  quelle  , i quali  non  voglio  dire , che  fieno  orbi  del  tulio  rif pet- 
to a loro  , ma  hannohenelavedutacorla.  Temono  cofioro,  o fanno fmhiante  di  teme- 
re dell' efercito  Imperiale  , il  quale  ha  T^ma  faccheggiato , quafi  non  [appiano , che  egU 
intero , vivente  "Borbone , t bijognofo  di  tutte  le  cofe  non  ebbe  ardire  d'affalirci  dmn/i  , 
e pieni  di  difeordie , non  che  ora  not  uniti , la  buona  mercè  de  Dio  , e concordi , ed  egli 
ricchijfimo  , lontano  , fenga  Capo  , e in  gran  parte  dotta  fame,  e dalla pefit  dimir.u  io , 
penfi  , 0 di  volerei  ajjahre  , o di  poterei  fuperart  ; %ia  ponghiano,  che  il  loro  timore 
fiagiuflifiìmo,  teheciafeuno  debba  duna  moltitudinebarbara  , efferata,  fengafreno, 
0 ùgge  neffima  fojpettare  j poniamo,  dico,  chenon  pure  Voglianoi  Tedefchi , e gli Spa- 
gnuoU  affollarci  , ma  poffano,  farà  pir  qoe/io  tolta  via  la  paura  f ceffato  il  pericolo 
rimovcremo  i nofiri  danni  > ceffertmo  le  tajlre  vergogne  l affuurtremo  finadmente  dal 
fuoco  , f dal  [acca  quefia  Città  per  f guitare  netta  Lega , per  rinnovare  gli  obblighi  ,per 
effir  confederati  con  cefioro  f JononVog'io,‘Dignijjiifit^agiftrati , eNobiliffmiCiita- 
diru  , inttrpetrare  l' animo  di  neffuno  ( che  mai  ffanza  della  mfira  cafa  non  fn  ) ma- 
lignimente  , e meno  augurar  mal  veruno  a quefia  itmocentijpma  Città  , a cui  dfidero 
col  proprio  [angue  dietro  Cefempio  di  mio  Tadrt , e colla  vita  fieffà  recare  falute  : reta 
ben  priegpittafiro  Signore  Dio  con  tutto  7 cuore  , che  con  quella  [anta  pietà  , che  egli  di 
fitto  a lì  duro  giogo  la  traffè  , cotta  medefima  dal  bifognarle  far  pruova  , o della  bene- 
volenza degli  amia  , o delta  fede  de' collegati  , la  guardi , Dunque  [arem  di  coti  buo- 
na natura,  e tatuo  ( carne  [dice  all'antica  , che  noi  ci  facciamo  a credere , che  co- 
loro , i quali  con  tante  onere  di  tutta  Italia  , e cen  non  meno  certa  , che  ahbundamit- 
fima  preda  di  fi  medefimi , nen  hanno  ne  fapnie  cen  grandijfima  vergegna  Urto , nève- 
Inte  cen  infinite  danne  dilla  maggierè^  t certo  della  migliore  porle  del  %lende  difende- 
re Bfima  , e liberate  il  frineijial  Capo,  non  fole  della  Lega,  ma  dituttalaCriftiamtà  , 
o Vegliano  , t fappiane  difeniert  Firenre  , e quella  parte  de' Collegati  liberare,  cheef- 
Jì  haime  per  niente  f "Ma  thè  diremo  di  coler»,  i quali  temone,  e hanno  fefpetto  det- 
ta Lega  nude  fimi , cerne  ft  nen  ovejfin»  , non  dito  fentite  per  tutto  il  Dominio  Fteren- 
tmo  , ma  provate  per  te  loro  ville  proprie  , che  le  fue  gemi  arrecano  maggior  danne  a' 
Cunladini , che  paura  a’ Soldati  \ fanne  meglie  predare  i campi  , che  prendergli  ; vo- 
gliono piuttefie  affediare  , e Votare  le  Terrt,  che  gli  ricevono  ,eheaffrdtart  ,t  combat- 
tere quelle  che  via  gli  cacciano  i e finalmente  per  ridurre  le  mille  in  una,  nenvoglionu 
gli  amici  difendere,  nè  poffino  offendere  i nimici;  nè fi  accorgono  ancora  per  tante  pro- 
ve cofioro  , tho  Franti  [co  ÌAaria  Duca  d’ Urbino  tì  per  trovar  fi , mediarne  lo  fue  mol- 
te virtù  , e maraviglioji  valore  , in  ottimo  fiato  , egrandiffima  ripntazìont  ,eù  per 
fecondare  le  Voglie , e ubbidire  a' comandamenti  de'  [noi  Signori  feguita  più  la  pace  , ebe 
non  [ugge  la  guerra  ; ama  meglio  la  jicurezza  , che  non  odia  i pericoli  j e per  dille 
chiaramente , certa  non  più  di  combattere , ma  di  vivere,  e più  eT acqiliftare  , Facqui- 
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JUtt  gtitrjì ’itfiitrt  ; mit  fino  in  tnato  Jifptr^  venuti , e in  mi fato  vilipendio,  ed 
egli  , e miti  i Saldati  fioi,  che  quefii  fi  chiamano  puiilicamente  l’Efercito  della  Sanità,  USXXVIL' 
e di  Ili  fi  dice  infino  da' Fanciulli , che  i futi  cor faletti  fimo  le  montagne.  Ma  perchè  ne  io 
fono  in  qu'ejiodmgo  tenuto  per  dovere  cenfiurare  i cojiumi,  e meno  per  riprendere  gli  al~ 
trm  difelli , nè  voi  cercate  di  fiapere  quello  , che  da  fare  non  fia  , ma  fido  quello  che  rul- 
la prefente  confialiazione  fi  debba  , o come  detrimentofo  fuggire , o feguire  come  profitie. 
vale  , diro  non  meno  liberamente  , che  con fincerilà  l'oppemone  mia  , la  quale  è,  che  nei 
mojìrandeci  di  lutti  i potentati  amici , e a tutti  rimbafciadori  mandando  , o %lejfag- 
gieri , parte  in  ifiufiaftone  , parte  in  gralulazione  , e parte  in  raccomandagóoise  di 
quefto  muno  libero  , e pacifico  Stato  Popolare  , non  ci  oblligiiamo  a nejjùno  ; percioc- 
ché , olirà  che  fiempre  faremo  a tempo  ad  obbligarci  ad  ognuno  , mentre  non  faremo  di 
perfona  , faremo  non  filo  delVerati , ma  intertenuti , e accarezzati  da  tulli  ; einquefio 
me^^  attendiamo  con  ogni  penfiero  , e poter  uofiro  non  meno  ad  ornarci  di  buone  armi, 
e dentro  ncUa  Ojrfa,  e fuori  per  lo  Contado,  che  ad  armarci  digtifie  Leggi , ceri  tifimi, 

0 che  noi  medejimTuvemo  da  difendere  laUbertà  nofira  armati,  e che  tutti  gli  altri  t 
hanno  ad  ingegnare,  ed  a sforzart  ditorlaci.  Efibberu  io  fa  quanto  layia  neutrale, 
e il  volere  fare  di  mezzo,  è parte  come  yile,  e parte  come  dannofo,  bia/imeyolc  ripu- 
tato , poiché  così  facccndo  , ru fi gitrta  agli  amici  , ni  a'nimiciji  nuoce  , ed  ioconfejji 
(iò  ejfcr  yero  generalmente  j ma  chi  ^/«rr<ì  co»  diritto  occhio  rifguardare , yedrà  , 
che  quefio  non  ha  luogo  , ne  milita  mi  cafo  ntfiro . E a coloro , de  tanto  nelle  forzo 
Francie  fi  confidano  , e che  ayyilendo  la  potenza  di  Cefare  hanno  in  bocca  ad  ogni  terza 
parola  la  Maefià  del  Crtfiiamjfinn  , non  yoglio  altro  tifpondere  fper  dare  oggimai 
fine  a quefio  lungo , e voglia  Dio  , che  rtm  inutile  ragionamento ) fé  non  dea  Colui pacef-  . 

fe,  ebe può folo,efolofatutte  le  cefi ,ehe quefia  Repubblia lantofperar poieJfidaU'amore , e 
muto  di  Frane  efeo  Primo , quanto  ella  debba  temere  dello  sdegno , eyendetta  ds  Carlo  Qmnto. 

Fù  Niccolò  attentiffimanicntc  afcoltato  > e quali  dà  tutti  commendato,  parcn- 
doloro,  che  le  ragioni  da  lui  allegate  fitlTero  buone  , edegliaflàihbenmiente, 
ed  efficacemente  dette  l’aveflc  : nondimeno  venutoli  al  cimento  delle  fave,  i Ugavet- 
migliori , come  le  più  volte  fuole  avvenire  , furono  fuperati  da’più , e fi  delibc-  ehia. 
rò  , che  fi  dovclTe  nell’accordo  ultimamente  fiuto  colla  Lega  inviolabilmente 
perlèverarc  , e la  Repubblica  con  nuovo  contratto  , ma  nel  medefimo  modo, 
e colle  medefime  condizioni  obbligare  j il  qual  contratto  fii  poi  da  M.Salveftro 
Aldobrandini,  eletto  nel  Configlio  Maggiore  primo  Cancelliere  delle  Riforma- 
gioni  nel  luogo  di  M.  Iacopo  ModelH  <k  Prato  , veramente  modello  , e diritto 
uomo, agli ventidue  di  Giugno Iblennememc  rogato.  Qiiefta  deliberazione fii, 
come  fi  vedrà  ne’fc(|ucnti  Libri , di  grandilfimi  mali , e «rinfìmti  darmi  cagione . / f 
In  quefto  medefimo  giorno  Francclco- Antonio  Noti  Gonfaloniere  parendoli, 
come  era  , che  il  Popolo  ne  di  lui , ne'  di  quella  Signoria  fi  fidaffe,  parte  da’- 
configli  degh  Amici  confortato  , ma  molto  più  dalle  minacce  de’nimid  , per 
le  ragioni  che  di  fono  fi  diranno , Ipavcncato , propoiè  a nomefùq , edi  mt- 
ti  i ffioi  Signori  Componi  nella  Pratica , che  confultallcro  tra  lolo  , fé  ùi 
onore,  e m bene  della  Repubblica  folfe , che  eglino  alle  loro  cafe,  da  poi  che 
quell’  Umverfale  a fopetto  gfi  aveva,  privati  le  ne  tornalTero  ; aggiugnendolè, 
c tutti  quei  Signori  fuoi  Compagni,  peraocchè  altro  ebe  la  quiete  pubblica,  e 
la  comun  falutc  non  defideravano , elTere  apparecchiati,  conofccndo  di  non  eC- 
fcr  aeduti,  ad  acconfentire  non  folo  pacificamente,  ma  volentieri  a tutte  quelle 
colè,  le  quali  quel  giuftilfimo  , c làpientilfimo  Senato  dcliberallè.  Allora  M. 
Ormannozzo,  o per  ellcr Dottore,  e di  maggiore  autorità  degli  altri, opcrchè 
di  così  fare  convenuti  fiiircro,in  piè  levatoli,  riprefe  le  parole  , c dopo  l’aver 
commendato  la  buona  mente  del  Magnifico  Goniàlonicrc,  e di  quella  Eccella 
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Xnno  Signoria,  diffe  in  fuftanza  le  medefime  colè  > ma  più  lungamente  oflèrendo  andi’ 
■Dxxvit  nome  fuo  , e di  tutti  i Magnifici  fuoi  Signori  Compagni , di  dovere  a 

tutte  le  loro  ragioni  ogni  volta,  die  loro  cosi  piaceflè,  rinunziare.  Quella  of- 
ferta fu  Letamente  afcoltata,  c commendata,  e da  tutti  (pofdachè  pcrQuamcii 
lècondo  l’ulanza  raunati,  e conligUati  lì  furono)  lènz’alcun  contrailo  farne, uni- 
tamente accettata  : la  qual  colà  Inora  rifiipucalì  mulnplicó  la  letizia  al  Popolo, 
nè  altro  oggimai  s’alpettava,  fé  non  die  all’elezione  del  Gonfiilonierc  , e della 
Signoria  nuova  lì  venilTè  > laonde  ragunatilì  dt  nuovo  gli  Ottanta , ed  il  Con- 
figlio  Maggiore  , approvarono  tutto  quello , che  da’  venti  Uomini  ero  flato  di- 
chiarato , lalvo  che  non  vollero,  die  il  Gonfàlonicrc  avclTe  divieto  dal  medefimo 
Ufizio  ; e di  più  fecero  , die  ’l  numero  lìillìdente  a crearlo  fbllè  miilednquc- 
cento , dando  abilità  per  quella  volta  cosi  a coloro  che  a Ipecchio  follèro , co- 
me a quelli  die  trent’anni  fornito  non  aveffero,  purché  pafMèroÀ  ventiquattro. 
Statuirono  ancora, che  ’l Gon&loniere  a tune  le  Leggi  cosi  fatti;, come  da  farli 
eflèr  fottopollo  doveffe,  efe  ad  alcuna  in  alcun  calò  contraweniffe,  potelTe  eC- 
fcr  riconofduto,  e punito  eziandio  con  priiazione  della  vita,  e i Giudid  com- 
petenti di  dò  fbflèro  i Signori  Gollegi,  i Capitani  di  Parte  Guelfii , i Died  di 
Libertà,  e Pace,  gli  Otto  di  Guardia,  c Balia,  ed  i Confervadori  di  Legge  tan- 
nati iniìeme  legittimamente,  doc  , come  lì  dichiarò  di  Ibpra  , almeno  le  due 
parti  di  loro  ; e di  più , die  ciafeuno  de’  Signori  avellè  fiicoltà  di  proporre  con- 
00  di  lui  qualunque  partito  ogni  volta,  che  ’lPropoflo  ordinano  non  potelTe 
egli,  o non  voleiìe  proporre  j e in  cafo  che  ’l  Gonfaloniere  raorilTe  , o foflè 
MtJt  di  privato , li  dovellè  un  alerò  nel  medefìmo  modo  tifarne,  doè  (per  dare  ancor 
rrtMrt  il  quella  notizia  particolare  a coloro  che  delle  governazioni  dvili  fi  dilettano)  che 
Gmf.  di  fonata  la  campana  col  rintocco,  e raunato  legittimamente  il  Conliglio,  li  traeffe- 
Kti^CtmS  dalla  Boria  generale  del  Conliglio  Grande  fellànta  elezionatj  a forte  di  quelli 

Vlhanui^  die  prefenti  foflcro , e quelli  nominafièro  dafeuno  uno,  non  ollante  Ipecdiio, 
5^  o altro  divieto,  &lvo  che  dell’età  (cioè  che  ’l  nominato  avelTe,  come  s’è  detto 
dnquant’anni  pallàti  ) e mandati  a partito  feparatamente  tutti  i detti  lèlTana  a 
uno  , a uno  , di  quelli  che  avefTono  vinto  il  parato  almeno  per  la  metà 
delle  &ve  nere , e ima  più , fe  ne  pigliaflèro  lèi  delle  più  &ve  , e con  loro  an- 
cora i concorrenti,  aoè  quegli! quali  tante  &ve  avelibno  auto, quante  gU  altri, 
(è  alcuni  nell’ulomo  partito  de’  lei  flati  ve  ne  fiiflèro  i e lè  non  avcflin  vinto  il 
partito  tanti  die  fàcelTero  il  numero  di  fei,  fi  togheflèro  tutti  queUi,  che  vinto  1’ 
avellèro  da  fd  in  giù,  e quelli  in  fiir  un  foglio  Tcritti  fi  leggefibno  incontinente 
tutti  a tutto  ’l  Confido , e poi  mandati  a partito  a uno  , a uno  , colui  che  re- 
ftalfe  delle  più  Éive,  vinto  però  il  partito  , s’intendeflè  ellère  eletto,  e creato 
Gonfiilonicre  ; e lè  nel  lècondo  partito  foffero  flati  concorrenti  delle  più  6ve» 
fi  dovelTono  mandare  tante  volte,  e tante  a partito,  che  l’uno  avanzafle  l’altro; 
e fe  accaduto  fblfe  che  nel  lècondo,  e ultimo  partito  non  avellè  nelTuno  vinto 
per  b metà  delle  bve,  e una  di  più,  fi  rimandallè  tante,  e tante  volte  à partito, 
vincellè , C^^to  alb  Signoria,  vollero  per  quefb  prima  volta,  die  da- 
r/a  fi^ùo  de’ Signori  vecchi  traeflè  dodidelezionar),dalcuno  de’  quali  dovellè  uno 
di  coloro , die  a cotali  Magiflrati  abili  fono  , nominare  ; il  die  fatto  tutti  i no- 
minati fi  mandaflèro  a uno,  a uno  a partito,  e di  quelli  che  avellèro  vinto  il  par- 
tito per  bmetà  delle  bve  nere,  e una  più, lèi  imborlàre  fe  ne  dovellèro  quelli 
delle  più  bve,  e ancora  i concorrenti  le  alcuni  ve  ne  fiilfero  , e di  poi  a forte 
delb  aoTÙi  sì  tradfero  , e gli  primi  otto , che  ufoffero,  s’intcndeflm  elfere  i 
nuoti  Signori  per  tre  meli , e i due  della  Minore  infieme  coi  Notaio  per  quefb 
prima  vola  s’eleggellòno  delQiuiticrc  di  Sana  Maria  Novclb , poi  s’andalfe 
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lèguitando  l’ordine  del  (^altiere  di  mano  in  mano.  Ordinate  tutte  quelle  colè 
in  cotal  guilà  j lì  raunò  l'altro  giorno  > che  fii  l’ultimo  di  MaggiojilConlìglio 
Grande  > il  numero  del  quale  furono  duemiladnqucccntOi  e nominati  dagli  ele- 
àionaq  lèllànu»  c andati  a partito  nel  modo  che  lì  dillè  poco  6>  i lèi  che  delle 
più  lave  renarono  furono quelhjM.BaldalIàrri Carducci, AlfonfoStrozzi, Tom- 
mafoSodenni,  NiccolòCapponi, Nero  del  Nero , e GiovambatillaBanolini, 
e di  quelli  fei  rimafe  nel  lècondo  Iquittino  delle  più  &ve,  e confeguentemente 
Gonfaloniere  di  GiulHzia  Niccolò . Fu  dagli  Uomini  parte  prudenti , i quali 
delle  cole  poimche  lì  dilettano  , e parte  da^  Iciopcrati , i quali  altra  faccenda 
non  hanno,  Ibpra  quella  elezione  vanamente  dilcorlb  ; prima  perchè  de  i fcf 
finta  nominati,  più  quegli  lèi  che  gli  altri  avellèro maggior  numero  di  five  au- 
to ; poi  perchè  di  loro  lèi  Niccolo  fblTc  rimalo  lìiperiore:  e li  giudicò  univer- 
làlmente , che  a fivorìrc  M.  Baldalfirri , e Alfbnfb  lì  fìillèro  tutti  coloro  volti , i 
quali  temevano , o fuori  la  potenza  del  l^apa , o dentro  della  parte  de’  Medici, 
e anco  coloro  i quali,  o di  vendicarli  contea  le  Palle,  e loro  feguad  , o di  li- 
cenziofimentc  vivere  delìderavano  ; penfindo,che  elIèndo,qual  li  foflè  l’uno 
di  loro,  nimico  de’  mmid,  e da  loro  offèlb,  mai  apattonelTuno,  che  ìMeJid 
in  Firenze  tornar  doveflero , oonfentirebbono , e che  il  più  agevole  , e licuro 
modo  di  fir  le  vendette  loro  centra  i Medid  , era  il  permettere  agh  altri , chè 
le  loro  ficellèro , e che  cllèndo  ellì  a quel  defìderato^tado  fihti , dovefièro  qua- 
lunque licenza  a coloro  , che  rinnalzati  ve  gli  avellerò,  comportare  s Ma  a 
M.  Baldallàrri  nocque  , oltre  la  fierezza  della  fua  natura  , il  non  efière  egli 
in  Firenze , e ad  Ahbnlò , oltre  alla  poca  grazia , che  aveva  per  l’ordinario  col 
Popolo,  l’eflère  flato  de  Compagnacd  contraFra Girolamo.  In  Nero,  e Gio- 
vambatifla  convennero  molti  di  aalcuna  delle  parti , sì  perchè  innanzi  al  do- 
did  erano  flati  in  qualche  credito,  e sì  perchè  dal-dodid  al  venzette  non  erano 
flati  dalla  Cafi  de’ Medid  adoperati , e anco  s’aveva  di  loro  buona  oppinione 
nell’Univcrfi'ej  ma  quello  che  gl’impedi  più  d’altro,  ili  la  grandezza, e favore 
de’  loro  compagni,  c concorrenti.  A Tommafb  giovò  affai  la  memoria  diPa- 
gol- Antonio  liio  Padre,  il  quale  aveva,  fe  non  trovato,  mellb  innanzi,  e favo- 
rito grandillìmamente  a tempo  del  Frate  il  Configlio  Grande,  ma  più  quella  di 
Piero  luo  zio , ricordandoli  ancora  la  maggior  parte  degli  Statuali , quanto  al 
tempo  del  filo  Gonfiloneradco  s’era  in  Fùenze  per  l’incomparabile  prudenza, 
é integrità  fua  tranquillamente,  e felicemente  vivuto  > ma  dall’altro  lato  quello 
medehmoi  doè  l’eflTer  egli  de’Soderini  , c nipote  di  Piero  gli  tolfe  non  po- 
co ; perdocchè  moltiilimi  erano  coloro  , i quali  non  volevano  parere  di  firc 
emule,c  conguagliare  quelle  due  Calè  infieme,di  manierachè  folle  quali  ne- 
cefTano  , che  ogni  v'olta  die  in  Firenze  non  regnallèro  i Medid  , governallè- 
ro  iSodcrini,  l'eflèmpio  de’  Genovefi  nelle  due  Famìglie  Fregoli  , e Adorni 
allcgandu  : e molti  ancora  fi  fdegnavano,ne'  potevano  ( come  fanno  coloro, 
i quali  non  avendo  clIl  virtù,  non  le  vorebbono  vedere  onorare  in  altrui)  pa- 
aientemaite  fbpportare  , che  in  Firenze  create  un  Gonfaloniere  flraordinario 
non  11  poteffe,  il  quale  della  cafi  non  fuffe  de’  Soderini.  In  Niccolò  Iblo  con- 
corfèro  tutte  le  Sette,  perchè  oltre  la  memoria  di  tanti  luoi  Maggiori,  ed  in  fpe- 
ae  di  Piero  lùo  Padre,  il  quale  prima  aveva  animofamentei  Capitoli  in  fui  vifb 
del  Re  di  Frauda  ftraedati , poi  melTo  ne’  lèrvigi  della  Repubblica  la  vita  j i 
Pallefdii  fipevano,  ch’egli  era  dal  governo  de’ Medid  flato  onorato,  ed  i con- 
trari a’ Medid , che  egli  neffuno  di  quegli  onori  cercato  aveva  ; i Fratefchi  l’a- 
vevano per  buono,  e per  manfbcto  , e tutti  lo  conolcevano  generalmente  per 
Uomo  iieao , libero , e che  ave\a  la  Libcnà  non  folo  defiderata  lèmpre,  ma  cer- 
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Anna  C3ta  > c <|udIo  die  più  d’altro  Io  prepolè  a Tomtnalb , fii  ch’ali  innanzi  > e poi 
MDXXVU.  alVenerdidellarevoluzione  s’adoperò  vivamente  contrai  Media  in  favore  della 
Libertà)  dove  Tommalb  per  la  troppa  timidezza  fua»  nè  vedere  ancora  fi  lalciò. 
Quello  fteflb  di  fi  creò  ancora  dopo’l  GonfiJonicre  la  Sknotia  nuova  per  tre 
mefijia  qual  colà  mai  più  avvenuta  non  era;  eia  vecchia  fornito  il  primo  mele, 
fé  ne  tornò  a caia  privata  , il  che  medefimamente  mai  più  in  Firenze  non  fi  ri- 
corda, che  aweniflè  iènzatumulto , o che  non  fi  &cdlè  Balìa . ISignori  vec- 
chi, i quali  fé  ne  tornarono  privati  a cala,  furono  quefU;  M.  Ormannozzo  di  M. 
Tommafo  Dcti , Bernardo  ì Piero  Bini , Per  Sama  Spirito  ; Antonio  d’Iacopo 
Peri , Niccolò  di  Giovanni  Becchi , per  Soiud  Crete  ; Cipriano  di  Chimend  Ser- 
nigi , Simone  di  Francefeo  Guiducd , per  SdJUd  MerU  "Neyel/a y Malo  di  Geli  del- 
la Rena , Gismondo  di  Gismondo  della  Stulà, per  San  Gioyamà  ; ed  il  loro  No- 
t^o  fii  Ser  Piero  di  Ser  Domenico  Buonaccorli . Ed  i Signori  eletd  per  entrare 
infieme col  nuovo  Gon61onierelamatrinafeguente,cioè  il  primo  dì  di  Giugno 
Sifmtrld  del  MiUednquecentoventilèttc  furono  quelli  ; Francefeo  i Niccolò  Manncl- 
mmevd  e-  jj  ^ ^ Lutozzo  di  Badila  Nafi per  Seme  Spirito  ; Andreuolo  di  M.  Otto  Niccoli- 
ni , e Domenico  di  Niccolò  Giugni  per  Soiud  Croce . Iacopo  di  Lorenzo  Ma*- 
niiTClh  , e Giovanni  di  Bernardo  Neretd  per  Stuitd  \UrU  NmeSd  ; Criflofano  di 
Bernardo  Rinieri , e Filippo  di  Pagolo  degli  Albizi  per  Sdte  Giovemu  ; ed  il  loro 
Not^o  fiiSer  Lorenzo  ì Ser  Francefeo  Ciardi.  Il  Primo  CancelUere  eletto  già 
in  luogo  di  M.  Marcello  rimale  M.  Aiellò  Lapacani  buona , ma  fredda  perfona  : 
il  fecondo  per  ilpedirc  le  lettere  del  Dominio,  Ser  Lorenzo  Violi.  Niccolò  il 
di  di  poi  die  fu  eletto  Gonfidoniere,  fece  ragunare  il  Configlio  Mì^giore,  e co- 
me quegli , che  di  già  aveva  in  animo  di  voler  riconciliare  i Cittadini  Popola- 
ni ro’l-^elchi , c andare  non  elàcerbando  , ma  addolcendo  Papa  Clemente  , 
il  die  farebbe  Icnz’alcun  dubbio  fiata,  le  fare  fi  follè  potuto , la  làlute  di  quel- 
la Qttà , drizzatoli  in  piè  &vellò , fiando  tutti  ad  alcoltarlo  attentillimamcnte , 
Orde.ieme  qudbl  léntcnza.  siccome  Hot  ttuii  in/itme,  e àdfcm  di  mi  ftpdtdtamente  dtibe  , 
ài  Nieeo^  Incùto , e Cenerofi  Topole  Ftoremim , ma  dd  dlcua  fno  merite  > o tdltre , atd  fole  ddl- 
l'e  Cdfpe-  Id  benigmtd , e boati  et  iddio  Ottimo  , r grdtuUJJmo  il  beneficio  riteaefeere  dello  Liber- 
li  dd  mi  , qddodo  meno  l’afpettdVdme  , reenperdtd  ; cesi  io  ma  dd  elcum  mio  ydle- 
re  , e merito  , au  folo  dtUd  benieniti  , e borni  di  tatti  yei  iq/ieme , e cidfuaodi  •voi 
ftptrdtdmtnte  U btnefìzie  riceoofere  di  qnejlo  Supreme,  e Onordtifimo  Gródo,  di  qna- 
le  voi  Nobiltjfmi  , t TrefidHtiJfmi  Otudirù  , ma  vo’dire  eentrd  U yeglid,  md  lene 
/neri  deffoptaioae  , e credens^d  mio  inadls^dto  , ed  efdUdto  m'dvete.  Ldoade  qndo- 
te  più  imi  rei  toaofco , e cotfejfi  obbligdto , unti  dnerrei  dneord  ynerveru  aoee 
foldmeati  migtier  grddo  , ilchtiofo,  e fori  femprt , md  ee^Uadio  rendemem  grdzid 
mdfgiori  i Id  fOdi  cofd  io  non  penfi  eh  poter  fdre  per  U greadetstsd  del  benefUio  yo/iro, 
nè  ^dovere  per  U piaioler:f^ddeU'iagegm  mio.  "Ben  vi  dico  in  luogo  ^rir^di^Urvi  com 
ferole, che  io  mi  sforzerò  ftmpre  eoa  tutto  Fdaimo  di  ftr  ri  f«IT  opere,  d/aldottmi  U Di- 
yind  Grdzid,  eie  ne  vii  mai  deibiete  peatityi  iénermi  (pontuaedmente cetdle  digitili 
concedntd,nt  io  ieverU  dopo  lungo confultdzieae, più  nel v^egiudizie  ceifiLadomi, 
che  nel  mio , non  per  def  derio  di  cemeadere , me  per  temu  di  non  difnbbidire  , dccetiutu , 
j cu  Eperebì eidfpaiiyoi po^d , Jiobiliffmi,  e Prtfidatijjimi  Cittddini,fupplirt,doveiomdtt- 

Cdfji,  correggermi  doye  io  errdjf , piece  invi  non fede  udire , me  confderdre  quel  jìd  £ inter- 
no dlgeytrm  di  quejìd  nefìre  fiorii  ijf  me  oggi , e felicijfmd  J^uiblice  il purert , e configli» 
mio,  il  quell  io  diro  liberemente,  e epertemintefe  non  con  prudenze,  idiloquenze,  certo 
con  verità , e con  cerili . Vico  dunque , 7dobili[fmi , e Trefientifimi  CutetÙm , che  come  i 
torpiaqfiri,  così  gli  Sten pojfom,  enzi  figlionomfirmire,eiinfermdtildlervitd  termi- 
nere  in  due  medi,  cioè,  o ftr  legione  intriafete,  e per  cedono  efìriafec»;  le  tdgioae  «- 
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U cagione  e^rmfteae  »egìMitiejuAaforz4i,tvieltno^a.,UifHaUotm  ferrot  o con  alerò  j^eem  — . y «"<■ 

mceyoUcofe può efferloro^tuii fuori.  Orache tfutfia  J^fubiUcaJiamfermaiienlro,  ed 
abbia  fuort  chi  cerchi  di  offenderla,  non  fub  alcuno  di  noi  dubitare . Z>ee  bene  eiafcmu  de  noi, 

7iobili^mi,e7riJianii(ftmi  Gttadini,  e majjimamente  coloro,  che  fono  Magfjirati,  come 
"Medici  flit  •eicini , e più  obbligati  alT infermo,  fare  ogm  cofa  per  rimediare  all'un  male  ,eaO' 
altro  i il  chef  fub  ageyolijfmamente  in  un  tempo  medejìmo  ,cbi  ben  confiderà , e con  un  ri- 
mediofolo  confeguire , e quejìo  è la  concordia  fola . Sola  la  concordia  aDetno  , T^obilifjimi, 
e Prefìantiffimi  Cittadini,  agevohjjimo , ed  unico  rimedio  ad  amcnduni  fufii  coti  gravi 
morbi,  ecotìpericolo/ì } concifiacofachè  mentrejlaremo  d’accordo  tra  noi , a acromo  un  fine 
medeJlmo  tutti  juanli  ,poco,  angi  nulla  ci  potranno  nuocere , o le  magagne  di  dentro , e le  •pio- 
lenze  di  fuori;  ma fe faremo  dtfcor danti , e ciafcunopenferà  più  al  proprio,  e particolare , 
che  al  comune , e pubblico  bene , la  Libertà  noffra  è fpacciata.  Come  egli  non  (ì  iroyacoff 
neffuna , nètìgrande,  ne  tanto  gagliarda,  la  juate  la  dif  ordia  non  diminufca,  e annulli  i 
cosi  nejf ma  fe  ne  trtroa,  ne  tanto  piccola,  nè  sì  debile,  la  ^ale  la  concordia  non  accrefia  , 
e conferai . Tutte  le  cofe  che  fono , e che poffono  ejfere  nelC univerfs , tutte  fono  tra  loro , o 
contrarie , o dtffimiglianli , e nondimeno  la  concordia  , lenendole  ccllegate , ed  unite  in- 
fieme,  fa  di  Uro  jua fi infinite,  parte  generabili , e corruttibili , eparteingenerabili,  edin- 
corruitiiili , con maravigliofo , e indijfolubile vincolo,  uncompofìo  il  pdtbe'lo  , ed  il  più 
per  fico , non  duo  che  fia,  ma  che  ejfere  poffa . Polete  •poi,  Onoraiijftmi,  ed  Onorandiffirni  Cit- 
tadini miei,  ejfer  liberi  f Siale  concordi . Defiderale  -poi , che  ^tefla  P^cubblica  v^ra  y 'tPa 
lungoten.fo,  e felice  t’yceete  unni.  atPeteyoicarodtytmcre  in'indciyoffri,  ocheivofiri 
nimici  non  yiiicano  yoi  ! yiucete  voi  medejimi,  ponete  gin  l’ire,  lafciate  ire  gli  sdegni,  mettete 
da  parte  i r. me  ori . Se  bramate,  che  gli  ayyerjarj  vojìri  non  abbiano fe  non  cagione,  occajione 
d'ofprimeryi,  sdimentichinfi  da  voi  con  antico  effin^io  degli  aPtemefi,  ma  con  maggior  ojfir- 
van^a,  che  altra  volta  non fi  fece  in  quefìa  Città , tutte  l'ingiurie,faceiafi  conto,  che  delle  coft 
f affate  non  ne pa  fiata  nefuna , accomunifi  finalmenio  quello,  eh' è d'ognuno  a ciafeheduno.  .il- 
legnali  cofe  fare, io,  ^bilifftmi,  e Prejlantijfìmi  Cutadini,  e vi  conforto  con  tutta  auella  mag- 
gioranza, 0 autorità,  che  voi  medefimi  conceduto  m’avete,  e yi frego  per  ^ueu  ardore,  e 
carità,  che  deono  tutti  inpeme , e ciafeheduno  da  per  fe  i buoni  Cittadini  alle  Panie  loro.  E 
feame,  nel  quale  voi  avete  moflrato  di  conpdar  tanto , alcuna  cofa  credete , credetemi  quf- 
Pa\  che  tanto  tempo  manterremo  libera  quep  a Città,  e non  punto  più , quanto,  e dalle  for- 
za, edalPinfidie  di  colui,  il  quale  la  Libertà  nofira  violentemente  ufurpato,  e occupalo  c’ 
aveva,  la fjperremo  guardare,  e difendere;  la  qual  cofa  come  pa  di  molta  yiriù , coti  non fa. 
rà  di  foca  fortuna  : He  c'ajpcuri,  NobiUffimi,  e Trejlann£in,i  Cittadini,  ch’egli  circondalo 
ora . f racchtufe  da  tre /croi  tjfimiefirciii,  viva  poco  meno  che  prigione  if  Capei  Santagnolo  ; j** 
perciocché  tlauiorilà,  treyerenzat  della  Sede  JippoPoliea  è grandifma , e l' ambizione , ea- 
varizàa  de’ ■Principi  non  piccola , ma  inpniia , cd  egli  fempre  fenfirà  più , come  poffa  fono, 
mettere  firenza , che  come  debba  liberar  "fama  j e la  via  da  gttardarjì , e difenderfi  daff 
inpdie  , e frrzefue,mnè  altra  feomeiobo  detto  giàtante  yolte)  che  lo  fare  uniti,  ean. 
darlo  piuliofìo  in-tertenendo,e  piaggiando  come  PafaCUmeme , thè  fpregiando , eirrnan- 
docomeGiutio  de’Medici:  tuie  parole  chef  dicono,  oignominiojamente , o ingiuriofamente 
contro  a’niimci,  ma  t opere  chep fanno,  o pmdentemenfe,  o yatorofimenie,  fino  quelle,  che  ab-  jf 

la  fine  danno , o y'mta , o perduta  la  fittoria . .guanto  a quello  che  al  debito , ed  upzio  mio 
l’appartiene,  'uHobilijpmi,  e Preflatuiffimi Cittadini,  quandoben  mille  yolle  fotejfi,  non 
però  debbo  promeiteryi  alirodime,finonfommo  amare  , fomma  fede , e fommadtligtn- 
Zjt,  e quella  medepma  frontezzat  d‘atàmo,la  quale  ebbe  Piero  mio  Padre,  e tane  altri 
miei  Maggiori  nelle  bifogne  , e per  la  fatale  di  queft’fnclila  , ed  Eecelfa  T{tpubbiica  no- 
fra.  E poiché  vi  è piaciuto  di  volervi  ripofate  ,e  dormire  in  un  certo  modo  taj/i  occhi 
Star.  Fior.  Varchi,  I mìei. 
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’tì/UdmtJlMtiìgiorno,tUno<u,  t con  tutu  Ufir\em’jngeffUTilfimPn  (pn- 
MDXXvn.  ^Mdomi fmitri  la  Maejià  itlf  Akùfinu  ) prima  di  riunire,  e ptjcia  di  martuntrt,  per  guanto 
fari  in  mt,  vivo , e fan»  tjmjl»  corpo , guardandolo  > e difende  addo  da  tutti  ijuet  taf , ed  ac- 
cidenti 1 i juali  poteijino  in  alcun  modo , coti  dal  di  dentro , come  dal  di  fuori , o torgli  la  yiia, 

» dorata  inerte.  Queilo  parlare  del  Gon&Jonicre>tuttochefoflènonmenovero 
die  prudente  » fu  ncevuto  diverlàmente , e fece  infolpctarc  moiri , il  quali  eflendo 
fiati  ingiuriari , o tenuti  lòtto  dall’altro  Stato , arebbono  voluto , non  confidcrando 
per  avventura  quanto  il  piò  delle  volte  rielce  amara  la  dolcezza  della  vendetta  >. 
sfogarli , e contra  i Pallcldii  con  fàtn')  e contra  Clemente  con  parole . Ma  perchè 
ae’ubri  di  fopraavemo  fatto  > e in  quelli  che  verrannch  faremo  più  volte  d’alcune 
colè  menzione , le  quali  lènza  eflcrc  dichiarate , è del  tutto  imponibile , die  da  co- 
loro i quali  nonio  lànno,  intender  lì  pollànos  non  mi  parrà  fiirica  di  fare  nella  li- 
ne di  audio  terzo  libro  alquanto  di  digrelfione,per  manifelkarle  più  breve, epiù 
■ agevoi^cheiolàprò.  E lè  ad  alcuno  parciTc,  che  io  quelle  colè  raccontafli,  le  qua- 

li oggi  Ibno  in  Firenze  eziandio  a coloro,  i quali  dello  Stato  non  s’ùnpacdano, 
nonlfime, ricordili  l’intenzione, c animo  noftro  non  eflcrc  di  volere  folamente 
a’Fiorenrini , c a coloro , i quali  al  prefentc  vivono  Icriverc . Dico  dunque , che 
D'erelTe-  Firenze  è divilà  in  quattro  Quartieri , il  primo  dc’quaL  comprende 

me  imiune  quella  parte , che  oggi  il  di  la  d’Arno  li  chiama,  e dalla  Chielà  che  in  elio  è 

il  Gioir-  priiiupale,  il  Quartiere  di  Santo  Spirito  li  noma.  Gh  altri  tre,  i quali  tutta  la  parte 
MI  di  fi ■ che  di  qua  d’Arno  li  tlicc,  abbracaano,  nominati  andi  ’efli  dalle  loro  Chiclè  pnn- 
rf  •*.».  opali , lono  il  Quartiere  di  Santa  Croce , il  Quartiere  di  Santa  Maria  K'ovella , c 
l’ultimo  il  Quamere  di  San  Giovanni . Cialiaino  di  quelh  quattro  Quieti  è di- 
ivija  in  yifo  in  quattro  Gon&loni,  chiamati  convaq  nomi,lècondokdiverlita degli  Ani- 
^aartiV  malijOaltre  cofe  che  dipinte  nelle  loro  inlègne  portano.  Sotto  il  (^artiere  di 
^timfe  Santo  Spirito  fono  quelb  quattro  Gonlàloni,laScala,  ilNicchio,  b|ferza,  c’I  j S 
dici  Gin-  Drago;  Sotto  Santa  Croce',  il  Carro,  il  Bue , il  Lionnero , e le  Ruote  ; Sotto 
falerni.  Santa  Maria  Novella,  la  Vipera,  l’Unicorno,  il  LionRoiro,cLion  Bianco  ; Sot- 
to San  Giovanni , il  Lion  d’oro , il  Drago , le  Chiavi , c ’l  Vaio . Ora  tutti  i Ca- 
lati , e Famiglie  di  Firenze  fono  comprcli , e dilhnri  lòtto  quelli  quattro  Quartieri, 
c lèdid  Gonfaloni  ; di  manicrachè  egli  non  è Cittadino  akuno  in  Firenze,  il  qua- 
le per  alaino  di  quelli  quattro  Quieti  non  vada , e non  lia  lòtto  alcuno  di  quelli 
lèdid  Gon&loni , i qim  Gonfaloni  avev^o  dalcuno  alcuni  Pennonieri , clic  il 
Pennone  come  Capitani  di  Bandiera  portavano,  cl’uflido  loro  prinapale  era  » 

Gl  mfali  coll’armi  qualunque  volta  dal  Gonlàloruerc  di  Giuftizia  chiamati  folTero , 

nitri  diMe  ^ difèndere  dafouno  fono  la  fuainicgnail  Palaz.zodc’Signori,  e combattere  per 
Cimfa-  la  libertà  del  Popolo  ; c perdò  Gonfalonieri  delle  Compagnie  del  Popolo  li  diia- 
gmie.  mano , e dal  numero  loro  per  maggior  brevità  i Sedid  , c perchè  mai  da  loro  foli 

non  li  ragunavano,non  polfendo  cfli  làparatamente,  e da  lè,  ne' proporre,  n^ 
vincere  cos’alcuna,  ma  lèmprc  inlìemc  , e in  compagnia  de’Signori , perdò  li 
Hidiei  chiamavano  ancora  i Collegi , doc  i Compagni  della  Signoria , ed  il  loro  titolo 
Buinui-  era  Venerabili;  e queliti  era  dopo  la  Signoria,  il  primo,  epiù  nobile  Magillrato 
mini.  di  Firenze,  c dopo  quello  i dodid  Buonuomini  , chiamiarianch’elfiperleme- 
defimec^oni Collegi.  OndclaSignoriainficmecolGon&lonierediGiullizia, 
i Sedia , c i Dodid  li  chiamavano  i tre  M^giori , e ncuno  li  chiamava  aver  lo 
Stato , e conlèguentemente  non  poteva  andare  al  Conliglio , nè  alcuno, ufizio  or- 
dinariamente clèrdtarc , l’Avolo , o ’l  Padre  del  quale  non  foflè , o fediito , o ve- 
duto d’alcuno  di  quelti  tre  Magillrari . Ellèr  veduto  efièmpigrazia  GonfiJonicre , 
odi  Collegio,  non  voleva  altro  lignificare,  lè  non  elfer  tratto  della  Borlàde’Gon- 
fiilonicri,  o de’  Collegi, per  dovere  elfer,  e federe,  doè  cfcrcitare  l’uEzio  del 

Gon- 
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Gonfaloniere , o del  CoUegio  j raa  per  c^one  dell’  età  minone  j non  avea- 
do  ancora  il  tempo , che  a cotale  Magiftrato  per  le  leggi  lì  richiede)  o per  al-  Mfixxm 
cun  iàtro  rifpetto  non  fèdere  può  j ed  in  fbmma  non  dière  ne' Gon&loniere> 
ne  di  Collegio  ) la  qual  colà  avveniva  ancora  di  tutti  gli  altri  Magillrati  della 
Città.  E'  ancora  da  faperei  che  tutti  i Cittadini  Fiorentini  andavano  necellària- 
mente  dafcuno  per  alcunji  delle  vcnduna  Arti  > cioè  bilbgnavaa  volere  dièie 
Ottadmo  Fiorentino  ) che  o dlì>  od  i lor  maggiori  fidlbno  in  alcuna  di  dette 
Arti  flati  approvati) e matricolati) ed  dèròtandola)0  noi  altramente  ellèr trat- 
ti d’alcuno  Ulizio  ) ne  dèrdtare  alcun Magillrato  non  potevano)  anzi  ne'  eflère 
imborlàri)  fè  prima  la  fede  della  matricola  della  loro  Arte  non  portavano  : le 
quali  Arti  erano  quelle)  Giudici)  c Notai  (cfacGiudid  li  chiamavano  antica- 
mente  in  Firenze,  i Dottori  delle  leggi)  Mercatanti)  ovvero  l’Arte  di  Calimala  i 
Cambio  i Lana  j Porta  Santa  Maria  ) ovvero  l’Ane  della  Seta  ; Medid , e Spe- 
dali ; Vaia)  ; c quelle  prime  lì  chiamavano  le  Sene  Arti  Maggiori)  e chiunque 
in  alcuna  di  elTe  era  manicolato,  o ddcritto , ancoraché  noUa  dèratallè)li  di-  jtrti  Mi- 
ceva  andare  per  la  Maggiore . L’altre  erano  Beccai , Calzolai , Fabbri  ) Rigame-  mtri. 
ri)  Maeflri  cioè  Muratori,  e Scalpellini , Vinatticri  , Albergatori,  OUanaoli,  c 
Pizzicagnoli , e Funaiuoli , Calzaiuoli , Corazzai , Chiavaiuoli , Coreggiai , Le- 
gnaiuoli ) Fornai.  E quelle  quartordid  lì  chiamavano  l’Arti  Minori , e (dun- 
que, ancoraché  noll’efcrdtaflè,  era  férmo , c matricolato  in  alcuna  di  quelle  Arti, 
lì  diceva  andare  per  la  Minore  i e febbene  in  Firenze  li  trovavano  molte  piò 
Arti,  e Melberi)  che  quelle  non  fono,  non  perdo  avevano  Collegio  proprio, 
ma  fi  riducevano  come  minori  fotto  alcuna  delle  venmna  prenarrate  s aalcn- 
na  delle  quali  aveva  , come  ancora  li  può  per  tutto  Firenze  vedere,  una  Reli- 
denza,  o Cala , o Seggio  che  vogliamo  chre,  aliai  grande,  e onorevole, dove 
fi  tannavano , e fiiacndo  lor  Conloli , Sindachi , c altri  Ulìzi , rendevano  ragio- 
ne a tutti  coloro,  che  lòtto  quell’ Arte  li  contenevano,  nelle  colè  ovili  delda- 
rc , e dell’avere  ; c nelle  procdfioni , o altre  agunanze  pubbliclie , die  fi  &cc- 
vano  ) avevano  le  Capitudini  ( che  così  li  chiamavano  i Capi  di  cotali  Arti  ) i 
luoghi  loro , e preminenze  di  mano  in  mano . Ebbero  ancora  quell’ Arti  prima 
le  loro  infègne  per  poter  difendere  , quando  bilògnato  fbllè , armate  laLiber- 
fà . L’origine  loro  fìi,  poiché  ’l  Popolo  nel  milledugentottantadue  vinti , e qua- 
li Ipenti  1 Nobili , che  II  chiamavano  i Grandi , fece  contra  loro  gli  Ordinamenti 
della  Giullizia,  per  li  quali  nefiìin  Nobile  poteva  ellèr  tratto , o elèrdtare  Ma- 
gillrato  nelTuno  i onde  a quei  Grandi , che  di  potere  elèrdtare  Magillrati  defivle- 
ravano , era  neceflàno  làrii  lare  in  luogo  di  gran  benefizio  di  Popolo,  come  fe- 
cero mola  Calati  grandi , c di  fiunigba , e matricolarli  lòtto  alcuna  deU’Arti  : 
la  qual  CO&  come  levo  in  parte  le  chlcordie  dvili  di  Firenze,  così  Ipeulè  quali 
affatto  osm  gencrolìtà  negli  animi  Fiorenrim,  e diminuì  tanto  l’altezza,  e la  po- 
tenza dcUa Citta,  quanto  la  limerbia,  c l’iniòlenza  de’Nobili  ( i quali  mai  da 
quel  tempo  in  qua  nliirri  non  fono)  abbatterono,  e rintuzzarono.  Furono  que- 
lle Arti  così  le  Maggiori,  come  le  Minori  alcuiu  volta  più , e alcuna  volta  me- 
no, e tra  loro  non  lòlo  molte  volte  gareggiarono)  ma  combatterono, in  tan- 
to die  ottennero  le  Minori  una  volta,  che  ’f  Gonfaloniere  non  li  potellè  creare 
le  ùon  del  corpO-knoi  aia  dopo  lunga  tenzone  fi  deliberò,  evitile,  die  ’l  Gon- 
faloniere non  fi  potelfc  deU’Arti  Minori  create,  madovellè  andare  fempre  per 
la  Maggiore,  e in  tutti  gli  altri  Ulid,  e Magilliari della  Città,  b Minore  avelTe 
tèmpre  la  quarta  parte  , e non  più  : onde  d^li  Oao  Signori,  due  n’erano  fem- 
pre per  la  Minore , de  i Dochd  tre , de’  Sedia  quattro , e cosi  all’awenantc  in 
tutti  gli  altri  Magillrati . Dalle  quali  colè  li  può  agevolmente  conofccre,  che  tut- 
Stt/r.  Fiir.  y*nhi,  la  ti 
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Anim  ti  gli  abitatori  di  Firenze  (diiamo  abitatori  quelli  (òlamente>  icuab  vi  Ibno  per 
UDXXva  iftanza»  e vi  ftanno  per  abitare  Firenze  > perchè  de’Forclheri>chc  per  pal&ggio 
vi  (bno , o per  altre  fiicccnde  loro  > non  fi  dee  in  quello  luogo  alcun  conto  te- 
nere ) ibno  di  due  maniere  lenza  più  ; perciocché  alcuni  iono  a gravezze  in 
Firenze,  cioè  pagano  leDedrae  de*  loro  Beni,  e fono  dcfontti  nc’libn  del  Co- 
mune di  Firenze,  e quelb  lì  chiamano  Sopportanti,  iJcuni  altri  non  fono  a gra- 
vezze , nè  delcrilti  ne’  bbrì  del  Comune  , perchè  non  pagano  le  Decime  , nè 
altre  gravezze  ordinarie,  e quelb  fi  chiamano  non  Sopporcand , i quali  percioc- 
ché vivono  per  lo  più  delle  braccia  , ed  eforcitano  arri  meccaniche,  e melbe- 
ri  viHlTimi,  chiameremo  Plebei,  quali  febbene  inFs-enze  hanno  fignoreggiato 
più  volte , non  però  debbono  ordinariamente  non  che  alpirare  , penlare  alle 
tmt  àf  cofe  piibbliche  ne’  governi  bene  ordinad . I Sopportand  fono  di  due  ragioni , 
pcrdocdiè  alcuni  pagano  bene  le  gravezze  , ma  non  godono  già  li  benefizio 
della  Città  , doè  non  poifono  andare  al  Configlio,  nè  avere  ordinariamente  U- 
lizio,  oMagilbato  nefluno,  e in  fomma  non  hanno  loStato,  o perchè  nùino 
de’  loro  Maggiori , e fpedalmcnte  il  Padre , o l’Avolo  non  fedè , o non  fii  ve- 
duto d’alcuno  de’  tre  m^giori,  o perchè  e/fi  fàtd  fouitdnare  non  fi  fono , o s’ 
hanno  purdmenrato  lo  Iquitnno , non  fono  Ihd  nell’andare  a parato  vind  , e 
^provad , e quelb  fi  chiamano  bene  Cittadini  ; ma  chi  là  che  colà  Cittadino 
(la , la  ancora , die  non  potendo  cofioro  parddpare , nè  degli  onori , nè  degli 
udL  della  Città,  Cittadini  veramente  non  fono , e però  gU  chiameremo  Citta- 
dini non  Statuali.  Quegli  poi,  i quali  fono  a gravezza  , e godono  il  benefizio 
della  Gttà,i  quali  perdiè  hanno  lo  Stato,  chiameremo  Statuì,  fono  medefima- 
mente  di  due  maniere  ; perciocché  alcuni  fono  deferitti,  e matricolati  in  alcuna 
delle  prime  Sette  Arti  Maggiori  , e quelb  fi  dicono  andare  per  la  Madore, 
onde  gii  chiameremo  Citoàni  defla  Maggiore  > e alcuni  fono  matricola  , e 
deferitti  in  alcuna  delle  quattordici  Arri  Minori,  e fi  dicono  andare  perlaMino- 
re,  onde  gli  chiameremo  Qttadini  della  Minore  : la  qual  dilbnzione  avevano 
medefimamente  i Romani , ma  non  già  per  le  medefime  cagioni . Vedefi  adun- 
que, che  ’l  Popolo  Fiorentino  è di  quattro  maniere  d’Uomim  corapofto,  di  Ple- 
bei , di  Cittadini  lènza  Stato,  dtCitcadini  della  Minore,  e di  Qttadini  della 
Maggiore  i e oltra  quelle  quattro,  fi  trova  ancora  un  ’ altra  Ipede  di  Cittadini , 
pcraocckè  alcuni  pagano  le  gravezze  di  Firenze, c per  conlèguenza, fecondo  il 
modo  d’oggi,  fono  Cittadini  Fiorentini, ma  perchè  non  ifianno  aFirenze,  ma 
abitano  perlo  contado,  fi  chiamano  Cittadini  Salvatichi.  E da  quello  anco  fi 
può  oonofeere  dagli  Uomini  prudenti,  quanta  fia  Hata  ferapre  male  ordinata  in 
tutte  le  cofe,  le  non  le  nei  Confido  Maggiore,  b Repubblica  Fiorentina  ; po- 
(aachè, oltra l’alcrc cofe, quella  Ibit^  d’Uomini,la  quiue  in  una Repubbbea  pru- 
dentemente inlboiita  , non  dovrebbe  potere  averMagiflr2tonellìino,eciò  fono 
Jc  i Mercatanb , c gL  Artefici  di  tutte  le  lord , in  quella  di  Firenze  può  fola  aver- 
gb  , c tutti  gli  alcri  cfclulì , e privati  ne  fono.  Onde  pare  che  Icguiti , che  le 
colè  egtrgiamencc  finte  dal  Popolo  Fiorenbno , fi  debbiano  maggiormente 
lodare,  e ammirare,  e le  contrarie  per  lo  contrario  minormente  riprendere,  e 
biafimare.  Ma  comando  alla  Storia.  La  creazione  di  Niccolò  alla  dignità  di 
«od  alto  grado,  ficcome  a’  parenn,e  agli  amici  di  lui  recò,  ed  univertalmemc 
a tutto  ’l  Popolo  perle  cagioni  raccontate  piacere,  e foddisfiidmento  ma- 
ravigbofo  > così  dalralcro  lato  riempì  molti,  patte  di  folpetto, 
e patte  d’invidia , come , Dìo  concedente , il  quar- 
to libro  che  Icgue  dimollrerà. 
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colò  di  Piero  Capponi,  e prefo  colle  fòLte  drimonie 
l’Uiìzio  il  giorno  diCalcodedi  Giugno, l’annonul- 
lecinqueccncovenolèae  , iìccoincI’Umvcrlàle  , c 
quali  tutta  la  Città  le  ne  rnoUrò  lieta  , e contenta 
molto  , allora  finalmente  d’aver  da  dovero  la  liia 
Libertà  riauto  parendole  : così  in  non  pochi  parti- 
colari, parte  s’accelè  l’odio,  c parte  crelcendo l’in- 
vidia, fi  Ipenlc  l’amore  > pcrdocchè  molti  di  colo- 
ro ri  quau  g coiai  dignità  fiati  nominati  non  erano, 
parendo  loro  d’avere  ingiuria  ricevuto,  e degni  di  quel  Grado  Ihmandofi  (co- 
me gli  Uomini  nel  giudicare  di  le  medefimi  agevolmente  s’ingannano  ) comin- 
ciarono a penlàre  in  che  modo  poteflbno,  e porre  le  nella  grazia  del  Popolo, 
o levarne  coloro  , i quali  di  già  ellère  vi  oonoltxvano . S>quegli  i quali  erano,/  c 
bene  iti  a parato,  ma  vinto  non  avevano  , iterando  di  dover  vincere  un’  altra 
volta , s’mgegnavano  non  Iblo  di  mantenere , e creicele  quel  credito , e favore 
che  all’uiuvcriàle  avevano  , ma  ancora  d’avvilire,  e rendere  Iblpetto  per  tutte 
quelle  vie,  che  potevano,  il  Gonfidoniere,  acdocdtè  egli  il  fecondo  anno  raf- 
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A.i>»  fermato  non  fbflè . Dall’altro  lato  Niccolò  vedendoli  in  quél  luogo  vepùto  > il 
UDXXvn.  quale  nel  vero  per  le  molte  Tue  qualità  tornii  malagevolmente  poteva, andava 
(per  quello  che  vedere  poi,  e giiuiicare  fi  potette)  dilcorrendo  da  le, non  pu- 
re come  la  prima  volta,  ed  eziandio  la  lèconda  eilèr  raficrmo  poteflè;  ma  an- 
cora in  che  modo  far  doveflè,per  mai  non  dovere  da  quel  grado  dilcxndere* 
mentre  duraffe  la  vita  fua . E ricordandoli  per  avventura , die  Piero  Soderiift 
«iléndo  a quel  Magilbato  per  favor  de’ Grandi,  e coll’acuto  loro  fìilito,  li  voUè 
poi  fiiora  dell’oppinione,  e contri  la  vogLa  loro  a tenere  la  parte  del  Popolo, 
onde  rovinò  fé , e la  Patria  liia , penso  , clicndo  ^ flato  qjutato , e flivorìtó 
dal  Popolo,  di  dovere  pa  coiìfervare  le , e laPatria  fiia,  volgerli  a fitvorcggiaié 
i Glandi , giudicando  , che  il  tenerceli  amia  de’ Media , non  pur  difclì , ma 
onorati,  folTe  non  lòlo  più  licuro  per  le,  ma  più  utile  alla  Otta,  e colà  la  qua- 
le dii  non  volelll-  lodarla  come  pietolà  , non  potellè  bialìmaiia  come  crudele. 
Onde  tutti  coloro,  i quali  al  tempo  de’ Media  erano  flati  tenuti  addietro  nello 
Stato,  lènz’averepartidpaio  nè  degli  utiL,  ne'  degli  onori  della  Città,  e tutti  co- 
loro, i quali  elTendo  flati,  o pubblicamente,  o privatamente,  o puniti,  o ingiuriati 
defìderasano  vendicarli,  enmJmentc  coloro,  che  amavano  laLibertà,  ed  il  Go- 
verno Popolare,  cominciarono  quelli  a dolerli , e dir  male  di  Niccolò,  e quelli  a 
dubitare, ed  infolpemrc,  che  egli  non  volelTe,o  render  Firenze  al  Papa,  o ri- 
ftrmgere  lo  Stato,  riducendolo  nella  podeflà  de’  più  nobili , c de’ più  ricchi, 
N»tvt  e conTcguciitemente  ancora  negh  amia  de’  Media.  Dalle  quali  cole  nacque, 
Sttt!  tra'  che  la  Città  in  breviflimo  tempo  li  divilé  di  nuovo , fecondo  il  coflume  anneo  , 
CtV«4^'«>.inpiù  parti;  condoliachè  coloro,  i quali,  o per  parentado,  o per  amillà,opet 
cpialunque  altra  cagione,  lèguitavano  il  Gonfaloniere,  li  diùunavano  la  Parte, 
ovvero  Setta  di  Niccolò , o del  Cafponc  : e perchè  pareva,  che  l’intendimen- 
Sttt*  tU.fo  dicoftoro  folTe  di  voler  riftringere  il  goveino,  e ridurlo  (come  lì  è detto) 
Otti,  nell’arbitrio  de’  più  ricchi,  e più  poilènti , li  chiamavano  ancora  la  Setta, owe* 
ro  Parte  degli  Ottimati , e tal  volta  de’  Pochi , perchè  tra  quelh  due  contra- 
rj , Otrimati , ePodii , non  li  faceva  da  loro  differenza  nelluna,  il  che  poi  per 
maggior  brevità  fi  diceva  ora  iRicdii,  ora  i Nobili,  ed  ora  i Grandi,  e quando 
altramerirv.C)uegU  poi,i  quali  dall’altro  lato  amavano  la  Libenà,  ed  equalitàdel- 
laRepubbLca  , o defideiavano  il  Governo,  e lo  Stato  largo,  per  lo  eilcre  celi- 
no awerli  al  Gonfaloniere, erano  detti  la  Setta,  ovvero  Parte  contra  Niccolò, 
o contra  ’l  Capone  : e perchè  la  maggior  parte  di  quelh , lèbbcne  molti  ve  n’ 
erano  nobililTmi , e di  gran  (.{ualità , erano  però  meno  ricchi  per  lo  più,  e me- 
Setté  ie’  no  nobili  di  quegli  altri,  e favorivano  il  Popolo,  fi  nominavano  i Popolani  ; i 
F»f*U»i.  quali  di  poi , perchè  parevano  non  contenti  dd  procedere  di  Niccolò,  ne'  de’ 
Magiflriui , e d’dfere  in  un  certo  modo  crucciati  collo  Stato  , furono  ancora 
detti  gh  Adirati  > e quefh  medelimi , perchè  una  parte  di  elfi , non  ballando  lo- 
ro di  privargli  d^i  Ulizi,  e de’  Magillrati , arebbòno  voluto  per  vendetta  dell’ 
oifèfe  palfate , e licurtà  dello  Stato  preicnte,  procedere  contra  le  fiicoltà  de’  Me* 
dici,  e contra  il  làngue  de’  feguad  loro , furono  detti  gli  Arrabbiati , col  qual  no- 
me chiama  fia  Girolamo  (utri  quelli , i quali  non  credendoli  oppugnavano  1* 
.!ff  operafìia.  Ae'  mancavano'di  coloro,!  quali  per  iltherno  gli  chiamavano  non 

' ' folamente  i Poveri , ma  la  Plebe  ancora,  e i òompi,  perchè  tra  eflì  alquanti 

ve  n’erano , i quali  andavano  per  la  Minore  ; e di  quellaPane,  nella  quale  li 
I c trovavano  più  giovam  di  varie  Ibrd , fi  fece  Capo  M.  Baldalfarri  Carducci  Dot- 
tor di  Leggi,  allài  riputato , il  cpiue  per  l’addietro  malcontento  dello  Stato , e 
fbipetto  alla  Cala  de’ Medici  s’eia  di  Firenze  partito , e itolcne  a Padova  a leg- 
gete 1 nel  cjual  luogo, penfimdo  egli  dt  eficre  licuro,  aveva  nèUapafiàta  di Bor- 
bone 
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bone  (parlato  del  Papa , e della  fuperiorità  de’  Media'  > non  H raccordand<i,,  che 
i Wnapi  (come  fi  fiiol  dire  per  proverbio)  hanno  le  braccia  lunghe;  c di  più 
con  ordine  di  Giovambanfta  .Soderini , il  quale  in  Vicenza  fi  tratteneva!  foUed- 
iavaBorbonc>  che  palpando  coll’Elèrdto  dovefic  d Governo  di  Firenze  mutare  > 
onde  ad  iftanza  di  i^apa  Clemente,  il  quale  caldilPunamentc  n’aveva  (tutto  a M. 
AndreaGritriDogediVincgia,  fii  con  alcuni  altri  prelb  (ègretamente,  c (bftenu- 
to , c Lradovico  de’  Nobili , il  quale  dovea  eflcrc  per  le  cagioni  medefime  pre- 
lb anch’eflò  , eilèndo  (hto  ridiierto  j c fecondo  fi  diflè  avvertito,  le  ne  fiiggi 
l'conofduto . Ne'  ballo  quello  al  Prinape  Gritti,  ed  a Veneziani , che  furono  an- 
cora contenti,  che  “l  Papa  vi  mandafiè  (iioi  Uomim  a diiàminargli  ; e benché  A- 
lelPandro  di  Guglielmo  de’  Pazzi,  il  quale  vi  era  in  quel  tempo  Ambafeiatore  per 
la  Città , mandatovi  dagli  Dodid  Proccuratori  per  ordine  di  Clemente  , incor- 
dili- nell’odio , c llgreto  bialimo  di  molti, come  mini/lro , ed elcguitore di  tal 
predirà , ed  clàminazione , fu  però  il  v'cro  , che  egli  ne  dell’una  colà , ne  dell’ 
altra  non  ebbe  commellione  ndfuna , unto  fi  fidava  poco  il  Papa  di  lui  » ancor- 
ché non  Ilio  parente  gli  folli,  ma  i^zionatflfimo  , ed  altra  ogni  aederc  , e 
convenevole  obbediente  : la  qual  diffidenza  quanto  allora  (piacque  ad  Aiefian- 
dro,  dolendoli  per  lettere,  e con  Cortona,  e con  gli  altri  della  Parte, die  dl-^pa 
non  confidane  in  lui,  tanto  poi,  mutato  che  fu  lo  Suro,  volle  di  do  valerli  , e, 
come  vulgarmentc  fi  dice,  fiirlcne  bello  ; perchè  il  Doge  intelà  la  mina  di  Ro- 
ma, ed  il  rivolgimento  dello  Stato  di  Firenze,  tofto  che  l’Ambafdadore  gliene 
palio,  come  aveva  auto  ordine  di  dover  fare  daAntomo  (ilo Fratello,  il  quale 
uno  era  degli  Otto  della  Iriatica,  ficcorac  l’aveva  ritenuto  volentieri  , e agevol- 
mente , cosi  agevolmente , c volenticn  d nlafdò . Onde  AldPandro  pr^ò  il 
Carduccio  drcmlfimamente,  che  gli  piacelfc  di  làr  fede  in  Firenze,  prima  co- 
me egli  nel  ^o  pigliare,  e ntcnere  adoperato  non  s’era,  poi  quanto  egli  per 
Lbetarlo  faticato  fi  follè  , non  ofbnte  che  egli  ipontaneamcntc  fopra  quello  af- 
fo delCarducdo,  e fopra  il  mutamento  della  Città , quando  il  Venerdì  s’era 

fierdutoin  un  tratto,  e ricuperato  lo  Stato,  avelie  un  dilcorib  fiuto,  e mandato- 
o al  Papa,  nel  quale  mollrando  , che  a voler  tenere  in  fi-eno  quel  Popolo  bi- 
fognava  più  duro  morfo,lo  conforuva  a doverli  afilcurare  di  quella Citudinan- 
za  per  altra  via,  ed  in  altra  maniera,  che  per  l’addietro  fatto  non  aveva,  unto 
pollòno  più  negb  uomini  lùperbi , e leggieri  le  paffioni  dell’animo , che  le  let- 
tere, o greche,  o latine,  delle  quali  era  Àlellàndro  fhidiofilfimo,c  tanto  in  el- 
le eilrdiato , che  le  ’l  giudizio  fòlle  fiato  pari  alla  letteratura  non  pure  in  lui,  il 
quale-era  nobtlifiimo,  ed  affai  fplendido,main  qualunque  altro  farebbono fia- 
te ndn  che  lodate , ammirate . Non  fi  trovò  dunque  M.  Baldaflàrri  alla  aeazio- 
ne  del  Gonfaloniere,  che  di  certo  arebbe  avute  più  &ve  nere  di  quello  die  eb- 
be, (ebbene  n’ebbe  affai  ; ma  giunfe  poco  di  poi,  e fubito  cominaò  adefllre, 
sì  per  l’età,  effendo  egli  vccchifumo,  e sì  per  la  riputazione  , che  fi  tira  dietro 
il  grado  del  Dottorato,  ma  molto  più  per  lo  effere  a’  Medici  nemico  fiato , e da 
loro  offcfo , onorato , e feguitato  da  molti . E perchè  lii  una  voi»  ( iecondo- 
chè  dicevano  ) veduto  in  piazza  con  una  fioru  fono  il  mantello  , la  quale  ha 
fomiglianza  colle  Ipade  Turchefche,  gli  awerlài)  della  fila  pane  per  ingiuriarlo, 
e torgli  di  nputazione,  quali  l’aflbmigliafllro  a Margone,  gli  pelerò  fiioitamen- 
te  ( come  a Firenze  s’ufà  di  fare)  un  ibprannome , chiamandolo  in  luogo  di  M. 
Baldaffam,  Snt  Stumurrt,  benché  alcuni  non  Sire  Stutuurrtt,  ma  SdUd  ihntr» 
lo  chiamalfono.  Erano  quelle  le  due  Sene  principali  ; ma  quella  del  Cappone, 
come  maggiore,  così  era  eziandio  più  poffente  , prima  perchè  okrai  parenti, 
c Amia  di  Niccolo , 1 quali  non  erano  ne  pochi,  ne'  di  piccola  automa,  i Pal- 
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Anno  chiamati  già  i Bigi  > i quaU  erano  mola , e di  gran  qualità,  veggcndofì  al 

MDXXViL  difotto,e  dubiundo  per  l’odio  di’eraloro  portato,  di  non  dovere  dk.TC,oof- 
fell  nella  roba,  o manomeBì  nella  pcHóna  , del  che  già  cominciavano  ad  appa- 
rire fegni  manifèlhilimi , s’accoftaiano  tutti,  e fi  Ibttomettcvano  al  Gontàlonie- 
re.  Poiperchè,o  che  Niccolò  come  idiota  aedcfle  apra  Girolamo  , non  aven- 
do egli  mai  non  che  lalciata,intermeilà  la  Mercatura  ,oche  fiicefie  vifia  di  cre- 
dergu  per  tirare  a fe  quella  parte , che  gli  credeva , andò  (cmpre  intrattenendoli 
co’  Frati  di  San  Marco , e feguitando , come  fi  \ edri  nel  proccITo  di  quella  Sto- 
ria, le  cofe  delSavonaroIa  ; il  che  fu  buoiu  cagione,  che  gran  parte  di  quelli 
del  Frate  diventarono  dal  filo  : onde  Icbbenc  tutti  i Popolaiu  erano  ordinaria- 
mentePiagnoni,  non  però  tutti  i Piagnoni  erano  ordinariamente  Popolani.  A 
quelle  cofe  s’aggiugneva , die  la  Seta  del  Carducdo , oltra  lo  non  avere  ella  Ca- 
po di  tana  riputazione,  e si  grande  autorità,  non  era  anco  ne'  tanto  d’accordo, 
QmnUtM  ne  cosi  unia,  come  quella  di  Niccolò  i perdocdièTòmmalbSoderini,  il  quale 
diTtm-  per  la  memoria  di  Pagol- Antonio  fiio  Padre , e più  per  quella  di  Mero  fuo  zio , 
*'/•  e perchè  oltra  le  lettere,  la  nobilita , la  ri^iezza  , e la  famiglia , era  Uomo  di 
dirini.  j g grata  prelènza,  e bellilfimo  Éivcllatore,  aveva  nelPopolo  giandilfimo 

credito  : ed  Alfonlb  Strozzi  , il  quale  ancoraché  per  altro  avelTe  ncll’Univcr- 
làlc  podiiflima  grazia  , pure  pcrdie  lempre  era  fiato  di  cattivo  animo  contra  i 
Mectid,  c perchè  non  s’intendeva  con  Filippo  fuo  iratello,  era  si  in  alTai  filma, 
e riputazione  ; ed  alcuni  altn  con  quelb  > e che  da  quelH  dipendevano , non 
ollante  avefièro  il  medefimo  fine,  tutavia  lè  non  come  meno  appaflionari, cer- 
to come  più  prudenn  non  fi  fcoprivano , come  il  Carducdo  liceva,  ma  ballava 
loro  come  vedevano  l’occafione , la  quale  ad  ogni  lor  voglia  nalcerc  fteevano , 
o lodare  il  buon  animo , o l’ardire  eh  M.  Baldafiirri  , o biafimarc  il  procedere 
di  Niccolò  , giudicando , che  ’l  così  lire , come  a lui  torrebbe , cosi  darebbe  a 
loro  quel  grado , che  elfi  tutti  ardentilfimamente  defideravano  : nè  fi  accorge- 
vano , die  in  quella  Liberti  si  force  da  loro , c tanto  tempo  piuttofio  defidcrata, 
die  afpcttaa  ,efotto  il  noraedeUa  quale  dalcuna  delle  Parti  inlìnia  ambizione, 
ed  incredibile  avarizia  ricopriva,  mentre  eglino , o afiutamente,o  malignamen- 
te attendevano , ora  ad  ingannare , ed  ora  a battere  l’uno  l’altro , non  lòlo  non 
era  più  Libertà,  ma  fi  convertiva  in  Tirannide,  e dava  non  pure  occafionc,  ma 
cionca  coloro, che  dò  &re  defideravano  d’occuparla.  E lèbbene alcuni, o di 
mighor  natura  ,'o  di  maggior  prudenza  riprendevano  quelle  colè , e tratti  dal 
ben  pubbhco  proponevano  alcun  giullo  governo  , e reggimento  dvile  , erano 
anto  pochi , c tanto  poco  creduti , che  non  làcendo  elfi  numero  , ne'  afcolati 
efièndo  , convemvaloro,  o acconlèntire  agli  altri,  o dilcordare  da  loroinunl- 
Sttude’  mente.  Il  perchè quelh  cali,  o s’andavano  accomodando  al  tempo, o fi  ritrae- 
Nimira-  vano  dal  governo  in  guilà,  che  lécevano  quali  un’altraSeta  da  loro,  e fiirono 
da  alcuni  chiamati  i Neutrali . E fpeflè  volte  avveniva , che  quelli  i quafi  erano 
d’una  Parte,  pregati  dagli  amid,  o da  parenti  loro,  c talvola  per  is^gno  , o 
per  alcun’altra  cagione  divenavano  d’un’alaa , e chi  era  oggi  in  fede,e  6vorc 
dell’Univcrlàle,  domani  fi  trovava  odiato  da  lui,e  cosi  per  lo  contrario.  Ne' mai 
avvenne,  o radilfimc  volte,  che  Magillrato  alcuno  deliberafiè  colà  nefiùna , la 
quale  non  dico  interamente  Ibddislacefiè  a tutti , ma  non  fbfiè  dalla  maggior 
parte  biafimaa.  Nè  è dubbio  , chea  mantenere  quel  governo  bilbgnava,  la- 
Idaa  la  via  di  mezzo,  o pigliare  il  modo  di  Niccolo,e  dvilmente  procedendo, 
accumunarc  lo  Stato  anco  a i Bigi,  o feguitando  il  volere  degli  Airabbiari  , e 
thanmeamente  procedendo,  alficurarfi  adatto  di  loro  : ma  gli  uomini  molte  vol- 
te, o non  lanjio , o non  pofibno , nè  nlolverc , ne'  el'eguue,  nè  quello  che  cono- 
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(cono  > nè  quanto  vorrebbono  : oltra  che  in  una  RepubbUca  non  bene  ordina- 
ta>  anzi  currottiinma  > com’era  allora  quella  di  Firenze  > è del  tutto  impollibde,  moxxvu. 
o che  vi  furgano  mai  uomini  buoni , e valcnn>  o che  pure  infurgendovi , non 
Cano  invidiaci  tanto  > e perlcguitan  j ch’eglino , o filegnati  fi  mutino , o cacciati 
fi  partano  >o  afihtci  fi  mudano.  C^efte  cole  d fon  paruce  ncccflàne  a doverli 
dire  in  quello  luogo  , amnedtè  a^  aien  fia  più  chiaro  > e più  agevole  l’imcn- 
dcre  quanto  narrare  fi  deve , ed  a noi  non  fàcda  di  mdbei  o rompere  ad  ogni 
poco  u filo  della  Storia  ; ed  anco  perchè  a buon  ora  fi  conolca  j che  canto  è im- 
pofiìbilea  quella  Repubbhca  cosi  governata  il  mantenerli  >c  conièguireil  Ilio  fine> 
quanto  ad  una  Nave  Idrudta  tucU]  la  quale  da  più  venti , e contrarj  combattuta 
fa,  il  fiilvarfi , e condurli  in  porto  felicemente.  Ora  dico  ( quali  da  un  altro 
pnndpio  cominciqtiomi  ) che  non  prima  fìi  Io  Stato  rivolto  > die  molti  Citta-  iri 
dini  coQ’antica>  parte  l^gerezza>  e parte  ipoenfia  cominciarono  la  Chiclà  > c 
Convento  di  San  Marco  a frequentare  > e ^ Frati  di  la  dentro  coll’ancica)  parte  tèi 
Icmplidcà,  e parte  ambizione  ( per  non  ulàrc  concia  pcrlbnc  religiolè^ parole'^- 
più  gravi)  ad  intrometterli  fiiora  d’ogni  convenevole  j e dirittamente  concra 
la  loro  propiia  profeilione  > de  i maneggi  > e delle  faccende  dello  Stato . Onde  " 
Fra  Bartolommeo  da  Faenza  > il  quale  ( perchè  andava  l’oitne  di  Fra  Girolamo  ' 
feguitandoj  e imodii  e ordini  vecchi  della  fila  fcuola  rinnovando)  s’era  mara-f. Szrr». 
vi^iofà  fede  > e riputazione  acquilhto  > aveva  perfiialb  > molTb  da  alcuni, 

Cittadini , i quali  volevano  in  làziando  l’ambizione  i e avarizia  loro , del  man- 
tcllo  delia  Religione  fecondo  l’anuco  ulb  fervirfi , che  per  rendere  grazie  a Dio 
della  ricuperata  Libeitài  fi  dovelTe  afli  ventitré  di  Maggio  lare  una  bcllifliraa,.,,,^, 
e folenniflima  Procelfione  i la  qude  fi  differii  e prolungo  per  le  cagionii  che  ap-  s.  Mtrtt. 
prelTp  fi  diranno.  Era  Antonfiancefeo  degli  Albizi  Uomo  nobile  i e affai  ani- * 
molbi  ma  fuperbo>  e incoltamci  e tutto  pieno  d’ambizione  j colhii  defide- Amtt». 
rando  di  IcanccDare  il  peccato  fatto  da  lui  nel  dodidi  del  quale  non  avendo  quei  'A* 
premj  daPapaLione  ricevuti , che  egli  di  dover  ricevere  prefiippollo  s’aveva> 
s’era  dalla  divozione  de’ Medici  d’un  pezzo  innanzi  partito  : anzi  avendo  egL 
per  lo  fdegnoi  e quali  minacciandoli  di  dover  cacciar^  di  Firenze,  detto  quel 
proverbio  ulàto,  che  chi  f*  fuiUcumt  U f»  Stfàrt,  venuto  loro  a (ometto,  fi 
vivea  ritirato.  Defideranao  dunque  di  racquifbre  in  tanta  occafione  quella  gra- 
zia, che  cali  fipeva  d’aver  perduta  per  si  gran  misfatto,  s’ingegnava  molto,  e 
andava  Iblledcando , che  il  Configlio  Grande  fi  riapriflè  , dela  qual  colà  niuna 
fi  poteva  &r  più  grata  all’univer^e  ; c per  isbigooire  Francefeo  Antonio  No- 
li , acdocchc  e^  rinunziato  il  Gonfàlonieiatico  a cala  privato  fé  ne  tomaffe, 
andava  divctfc  vod  fpargendo,  e in  vai)  luoghi , come  fi  dice  sbottonragiaik 
dolo  i la  qual  colà  non  gli  effendo  venuta  fira,  perdiè  il  Nori , il  quau  non 
era  ne  meno  ambiziolb , ne  meno  arrogante  di  lui,  non  voleva  intenderne  co- 
£i  alcuna,  eli  confidava,  che  elfendo  alu  guardia  del  Palazzo  Francelco  diPier- 
fiancefeo  Tofinghi  detto  Ceccotto,  e Cano  Gondi,  nelfuno  ardirebbe  di  &r- 
A forza,  perfìiafe  a fia  Bartolommeo , il  quale  era  Uomo  da  effere  più  to- 
flo  adirato,  e ingannato  e^,  che  da  ingannare  , ed  aggirare  altrui,  che  con- 
fonajle  il  Gon&Ioniete  a vdcr  deporre  il  Magifirato,  la  qual  colà  il  Frate  foce, 

Bia  invano  ; perchè  Antonfiancefeo  veggendo , che  l’afhizie  non  gli  valevano,  fi 
volle  alle  forze , e di  Golpe  diventato  Uone,  fi  dehberò  con  alcuni  giovani , i 
quali  il  foguivano,  di  tramelo  per  forza.  MaNiccolò  avendo  dò  int^,  come 
ovile , e modefio  Uomo , ch’e^  era , l’impedi , e ritenne , perchè  entrato  con 
effo  foco  in  ragionamento  lo  coadulfo  al  Gonfoloniere , e quivi  come  fe  folfe 
flato  conlàpevme  della  mente  di  Francefeo  Antonio,  dUTe,  «te  egli  eia  per  Sire 
ft*r,  Jvr.  y»rdn.  K (uno 
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Anno  tutto  oucllo,  chc  cflì  volcvanoj  c die  foflc  il  bene, e la  quiete  della  Città;  al- 
MDxxvil  Je  quali  parole  il  Gonfaloniere  , pane  per  l’autorità  di  Niccolò , e pane  per  la 
paura  d’Antonfrancefco , ed  anco  per  farli  collo  Stato  nuovo  quel  grado , non 
osò  di  contraddire  : ma  perché  li  conolceva  , che  egli  malvolentieri , e contra 
(ilo  llomaco  ciò  fàccia  , dubitandoli  , che  ufcendo  i Signori  fuora  del  Palaz- 
zo, ne  nafcelTe  alcun  romorc,  o li  levalTc  qualche  tumulto , lìi  il  di  della  Pro- 
ccflione  prolungato  iniìno  al  giorno  di  San  Marcellino,  che  lù  la  prima  Dome- 
nica di  Giugno,  il  giorno  dopo  chc  Niccolò  era  entrato  Gonlàlomere,  la  quale, 
perché  lii  colà  devota,  e memorabile  non  mi  parrà  ne  làtica>nc  liior  di  propo- 
lito  il  particolarmente  raccontarla.  Primieramente  ( il  chc  non  avvenne,  chc 
me  per  U iq  fappia,  o creda  mai  più  ) la  Tavola  , la  quale  con  grandilTima  devozione  li 
ritmper».  {^fba  nella  piindpal  Cappella  della Chielà  de’  Frari  de*  Seni,  dipinta  da  Giot- 
r*  Ltter.  ancorché  il  volgo  creda  , c alcuni  fuperlHzioft  contendano  lei  eflerc  di  ma- 
no propria  di  Santo  Luca,  e dò  é l’Imagine  dt  Noflra  Donna, quando  lii  dall’ 
Angelo  annunziata,  onde  prelè  detta  Chielà,  e Convento  il  nome , e la  quale 
non  liiole  le  non  di  rado  moftrarfi , ed  aPcrlbnaggi  grandi , (lette  mentre  durò 
la  Proceflionc  (come  s’era  per  partito  pubblico  della  Signoria  deliberato)  Ico- 
peita  fempre  , acaocché  ognuno  chc  voleva  potclTc  vederla , c adorarla  : ap- 
prelfo,  oltre  a tutte  l’altre  Compagme  di  Firenze , e tune  le  Regole  de’ Frati , 
e tutto  il  Clero,  v’intervennero  mm  i Magillrati , c tutti  gli  Ufizi  con  tutte  le 
Capitudiiù  dell’Arti,  con  tanta  umiltà , e divozione,  die  facevano  maravigliare, 
c intenerire  tutto  il  Popolo,  il  quale  era  quali  infìmeo  , perché  non  Iblo  della 
Città , ma  ancora  del  Contado , e di  tutto  il  Dominio  , d erano  lènza  numero 
tratti , e concorlì  cosi  Uomini, come  Donne,  l^aitiflt  la  Procelfione,  fecondo 
l’ulànza  vecchia,  di  Santa  Reparata,  e venendo  lungo  le  fondamenta  dal  Canto 
de’  Pazzi  ,|e  dalla  Calà  de’Gondi  li  condulTc  in  Piazza,  dovelaSignotia  mtta  di 
bruno  velbta , ed  il  Gon&loniere  di  paonazzo  pieno,  l’a^cttava  nella  Ringhie- 
ra : donde  partitali , ed  accompagnando  la  Teib  di  S.  Zanobi  fece  la  via  per 
Vacchcrecda,  da  Mercato  nuovo,  per  Porta  Roflà  inlino  al  Canto  de’  Torna- 
quind , c quindi  pallàndo  da  San  Michele,  dal  Canto  de’  Carncfccchi , da  Sanca 
Maria  Maggiore , lungo  San  Giovanni , giù  per  la  Via  anticamente  dclli  Spadai, 
oggi  de’  Martelli , e fornita  la  Via  Larga  entrata  nella  Chielà  di  San  Marco  uld 
per  la  porta  del  Chioftro,  c pervenuti  alla  Nunziata  fecero  il  contrano,  che  en- 
trari per  la  porta  del  Chioftro  ufdrono  per  la  Chielà,  e ritornatifene  dirittamen- 
te per  la  Via  de’  Servi  a Santa  Maria  del  Fiore,  cantata  quivi  daMonfignoredc’ 
Folcili  Velcovo  diFiclble  una  (bienne  Mellà  , la  Signoria  e ’l  Gonfàloniere  in 
Palazzo,  c gli  altri  alle  loro  cafefe  ne  ritornarono.  In  quella  Procelfione dun-  ; 
que , la  quale  III  la  prima  colà  chc  ’l  Gonfaloniere  nuovo  bcellè , quanto  egli 
potrebbe  per  avventura  lodarli  come  pio,  e religiofo, tanto  deve  come  poco  ac- 
corto, e prudente  bialimarlii  perché  in  uno  Stato  cosìfielco,  e tenero,  di  tan- 
ti folpetri  , e di  si  divcrli  umori  pregno , c per  dirlo  in  una  parola  dcbolilfimo  , 
non  dovea  conlènrir  mai  il  Gonfiilonicrc  di  ulcirc  di  Palazzo , alfineché  coloro, 
i quali  avevano  voglia,  e bifognodi  tumultuare,  non  avelTono  ancora Poccafio-^ 
ne,  e la  polla.  E già  fi  vedde,  che  effendo  nate  a cafo  per  la  gran  calca  della 
tanta  gente  alcune  gnda,  e rumori  , dubitarono  molti  non  con  arte  Hate  finte 
fodero  i onde  la  Procelfione  fi  fermò  ; oltra  che  fi  tiene  per  colà  certilfima , 
che  l’cdèrfi  tante,  e fi  varie  perlbnc rannate  infieme,  e mefcolatc,cagionaire, 
che  la  Pelle,  la  quale  fe  non  era  del  tutto  lpenta,làcevapochilfimo  danno,  creb- 
be tanto , chc  in  Firenze  Iblamente  morirono,  come  di  (otto  fi  vedrà,  innumera- 
bili  petfonc  . Aveva  la  Proceflioiie  dato  il  giorno  grande  Iperanza  a molti,  i 
• ' qual» 
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quali  vedendo  con  quanta  umiltà»  c timor  di  Dio  era  il  nuovo  Governo  inco-  amo 
mrndato  j fi  penlàvano  (del  che  s’era  bucinato  in  più  luoghi)  che  fittali , co-  MDXXvn.  • 
me  già  fi  fece  in  Atene,  ed  a Roma  fi  ragionò  di  fire,  un’obblivione  generale, 
fi  doveflero  non  Iblo  perdonare , ma  fiiimenticare  ancora  tutte  le  colè  palfiie , c 
nell’avvenire  modellaroente,  e benignamente  procedere, fenza  chealAino  po- 
telTc  ellère  delle  colpe  andate , non  che  punito  , accufato  : ma  poco  durò  co- 
tale credenza,  perciocché  il  giorno  di  poi  fi  vinlè  nel  Configlio  Maggiore  una 
Prowifione  , che  fi  dovdfono  cinque  Uomini  creare  , chiamati  i Sindad  del  Sìhìmì 
Comune,  per  tutta  la  Città,  cioè  non  s’avendo  rilpctto  a i Quartieri , c lènza  Ctmu- 
poter  lifìuQre  l’Ulizio  j l’ufizio  de’  quali  foflè  l’mvelligare , rivedere , ammen-  *. 
dare  tutti  gli  errori,  inganni,  e frode , che  giudicalibno  eÌTere  fiate  commellè 
dall’Agofio  dell’anno  millecinquecentododid  , infìno  al  ventilètte , per  qua- 
lunque Depofitario,  Provveditore,  Camarlingo, o altro  minifiro,che  avelie  in 
alcun  modo  maneggiato  danari  del  Pubblico , o al  Pubblico  appanenend,  e diia- 
nre  obbLgan  tutu  coloro  , i quali,  o avdlbno  in  mano,  o fi  fiifibno  valud,  o 
refiallòno  in  qualunque  modo  debitori  di  quello  del  Comune  , con  ampia  au- 
tontà  di  poter  vendere,  e alienare  qualunque  beni , e ragioni  loro,  non  altri- 
mente  che  i Sindad , i quali  a coloro  fi  danno  che  fillid  Tòno  , fire  polTono. 

Durava  cotale  Ulìzio  quattro  meli,  ma  fi  poteva  prorogare  dalla  Signorìa,  ave- 
vano un  lòldo  per  lira  di  mtto  quello  , che  dal  Camarlingo  del  Monte  ad  en- 
trata mettere  fi  ficeflcro  : potevafi  dalle  loro  lèntenze  a i Signori  , e Collegi 
ricorrere,  ma  dovendoli  il  Partito  per  li  due  terzi  vincere , era  molto  malage- 
vole ottenere  l’alToluzione . Quella  legge , la  quale  fii  lènza  alcun  dubbio  con- 
ca l’accordo  fatto  tra  la  Cala  de’  Medid , e la  Città  ( benché  alcuni  cercando 
di  fcufitla  dicono  i primi  a non  ofièrvare  ì patti , e la  fede  data  cITere  fiad  i Mc- 
did , i quali  le  Fortezze  rendere  non  vollero  ) perturbò  molto , c Ipaventò  non 
£>Io  i Pallefchi, contrai  quali  fi  conorcevamanifèftamente  ellère  fiata  &tca,ma 
dimoiti  altri  , i quali  antivedevano  gl’inconvenienti , che  da  elTa  naicere  pote- 
vano, i quali  come  di  mano  in  mano  fi  vedrà,  non  furono  ne  pochi,  ne  pic- 
coli . Appena  era  quefia  Prowtlìone  divulgata  , che  nel  medeimo  modo  , e 
luogo  fi  crearono  pur  dnque  Uomini  per  dovere  dentro  il  termine  di  un  mele, 
porre  un  balzello,  la  lèmma  del  quale  gettallè  al  più  ottantamila  fiorini  d’oro,  BdU.tUt. 
e almeno  fettantamila , con  quello  intelo,  che  a nellìina  polla,  ovvero  pcribna 
poteflèro  più  di  trecento  fiorini  porre,  ne  meno  di  lèi , i quali  fia  il  tempo  di 
quattro  meli  pagare  fi  dovelibno  in  quattro  regifiri  ; doè  ogni  melè  la  quarta 
parte  al  Camarlingo  delle  Prellanze,  e come  chi  pagava  mtta  la  fomma  intera 
nel  primo  melè,  pagava  con  ifeonto , e vantaggio  di  duo  Iòidi  per  lira  > così  chi 
a’  tempi  debiti  non  pagava,  cadeva  in  pena  per  ogni  lira  di  due  Iòidi . Il  làkrio 
di  queib  Ufidali  erano  per  ogni  venti  Ioidi  quattro  danari , ovvero  piccioli,  cioè  ' 

a cacone  di  un  quattrino  per  lira  di  tutto  quello,  che  facevano  mettere  a ert- 
irata,  palTato  però , che  avdTono  la  fomma  di  dnquantadnque  migliaia  di  Fio- 
rini, e febbene  in  detto  balzello  fi  comprendevano  tutti  i Cittadini  le  gravezze 
lòpportanti  , nondimeno  agli  amici  de^  Medici  toccavano  le  polle  , e lòmme 
maggiori , ne  avevano  dove  appellare , o a chi  ricorrere . E perchè  la  Città  era 
vota  affiato  di  danari , e aveva  bilògno  di  moneta  prefente,  trovarono  quello 
modo;  che  dafeuno  de’ Signori  , e Collegi  nominafiè  nel  Configlio  uno  che 
più  gli  parellè  , e venti  di  quelli , i quah  andati  a partito,  maggior  numero  di 
6ve  nere  auto  aveflòno  , fulTcro  tenuti  a fowenir  la  Signoria  di  fiorini  mille- 
cinquecento  d’oro  per  uno  j e alSneché  gli  elezionarj  poteflèro  più  ficuramente 
nominare , ordinarono , che  al  fegrao  alm  che  i due  Frati  di  Falazzo  non  ifief- 
Stor.Fm.ymckh  K a fero. 
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imi»  fcro  > e quefti  con  giuramento  di  mai  non  rivelare  co&  ncfllina,  che  in  cotale 
Msxxvo.  atto  li  hicelTe . Par\'c  quello  modo  > come  al  vero  lùi  colà  nuo\a  > e mai  più 
non  ulàta>  nondimeno  diedero  loro  allègnamcnti  vi\i>  avendo  al  Camarlingo 
delle  Prellanze  commelTo»  che  de’  primi  danari,  die  dalla  lòpraddetta  impoli- 
zione  li nlcotelTèro , dovellè  lènz’Jtro  llanziamento  rimborlàrgli  del  tutto,  e 
cosi  lii  olTervato . E perchè  a chiunque  non  pagava  il  detto  accano  fra  ’l  termi- 
ne d’otto  giorni,  era  pollo  di  pena  anquecento  tiorini, concedettero  die  li  po- 
teflè  a’ Signori,  eCollcgi  ricorrere  ; ma,  perche  bilògnaiano  a chi  ellèrc  ailb- 
luto  voleva,  trentadue  lave  nere,  era  qiiafi  imponibile  die  s’ottenelTe  l’alToluzio- 
ne  ; onde  niuno  lii,  die  tentare  la  volclTe,  perche  di  tremalctte,fci  die  delTe- 
ro  la  &va  bianca,  ballavano  ad  impedirla.  Avevano  ancora  per  lare  più  dana- 
ri, e nfparraiarc  dove  potevano  i Cittadini,  meflb  nel  Conliglio  , e vinta  due 
giorni  innanzi  unaProwilione,  nella  quale  li  conteneva,  che  la  deama  parte  di 
*'  W,  vm  mjjj  i Ecdeliallid , e di  tutti  i luoghi  Pij  li  dovellcro  vendere  a chi  più  ne 
*7*Etcu'  ’ concedendo  a cotali  vendite  mm  quei  6vori , efenzioni , bcneficj , e pri- 
**  vilcgj , i quali  hanno  ordinariamente  le  vendite  del  Comune,  e quelle  ancora 
che  1 Sindacati  fanno , quando  i £em  vendono  de’  FaUti  ; e di  più  fecero  quell’ 
abilità  a chiunque  detti  Beni  comperalTc  , che  pagando  i tre  quarti  del  prezzo 
in  contanti , l’altra  quarta  parte  di  tutti  i crediti  degli  acato  polh  nel  venzei , e 
nel  venzette  pagare  potelTe . E quelh  provvilione  avevano  polla,  e vinca  coll’au- 
torità di  J’apa  Clememe  medelimo, il  quale  pocoinn.inzi,  chelo  Stato  fi  mu- 
talTe , aveva  per  lèrvirli  di  quei  danari , conceduto  alla  Città  per  duo  Brevi  l’uno 
dietro  l’altro,  di  potere  vendere  dettadedma  parte  di  tutti  i Beni  detdi  anzi  per- 
chè fi  vendelTero  a ogni  modo,  aveva  creati  fiioi  CommeUàij  con  ampia  auto- 
rità, il  Viario  dell’Ardvdcovo  di  Firenze , M.  Francefeo  Petrucd  Spfdalingo 
degl’innocenti,  e Frate  llarione  Sacchetti  degli  Oflcrvanci  di  San  Francefeo,  con 

Eotellà  di  follituire  : ondei  Fiorentini  alhitamente  lì  Icrvimodi  cotale  licenza; 

i qual  colà  diipiacquc  okramodo  a Clemente , sì  per  vederli  privato  di  quell’ 
unle.clTendo  egli  per  nanuaavarilfimo,  il  che  nella  Cala  de’ Medid  avvenire  non 
foleva,  e sì  per  ntrovarfi  allora  prigione  inCallello  con  grandifiimaneccirità  di 
danar  i : oltra  che  gli  pareva  d’elTere  flato  offelb  coU’armi  fue  proprie , ne  po- 
teva tollerare,  die  fulTe  da  vero  riuldto  queQo,  di  che  egli  ne’ Brevi  s’eia  Ibr- 
vito  per  finzione  , aoe  die  la  Città  come  bifognolà  dovclTe  valerli  ella  di  que’ 
danari  ; e tanto  più  il  comportava  malvolenden,  quanto  vedeva,  die  contro  di 
lui , e per  tenerlo  fuori  adoperare  fi  dovevano  : onde  lènza  fàr  menzione  della 
licenza  lor  conceduta,  li  doleva  agramente,  edacculàva  i Fiorentini  per  dar  lor 
Ntv  iti-  carico , che  avelfero  otàto  di  por  mano  ne’  beni  della  Chielà , Eranfi  ancoia  nel 
U Mili'  Configlio  i Nove  della  Milizia,  c deO’Ordinauza  aeati  in  quel  modo  , e con 
quell’autorità,  che  innanzi  al  Dodidfi  fiiceva,  aggiunto  di  più,  die  avefièro  la 
Ordinti-  Qjrj  j e potellà  di  rafièttarc  le  mura , raccondarele  torri , 6r  ballioni , e final- 
*’*'  mente  fortificare  quanto  , e dovunque  parefiè  loro,  che  di  bifogno fàceflè  i e 
olna  dò  poteflèro  (avendone però  prima  il  Partito  dellaSignona,  e da’Died 
della  guerra)  delcrivere  tutti  i Cittadini,  e ordinar  la  Milizia.  Fecefi  ancora  gli 
Ufiziah  del  Monte,  quelli  dell’Abbondanza  , e alcuni  altri  di  poco  momento. 
Dopo  le  quali  coieilGon&loniere(cllèndo  la  Città  per  la  licenza  dclReggimen- 
atnf.  tc^aflàro , trafcorlà , e Icorrcttaoltramodo)  fi  volle  arifbrmarc  i collumi  j ed 
firm*  I eflendofi  prima  vinte  negli  Ottanta  co’  modi  Iblm  mtte  quelle  Prowifioni , proi- 
8^*  Ebrei  non  potefièro  più  in  Firenze  prellare  a ulùra  ; ma  che 
* niuno  di  quella  Nazione  in  mtto  ’l  Dominio  li  concedeflè  altramente  dimora- 
re , die  per  paiu^gio , c non  più  di  quindid  giorni  : lerro  IcTaverne,  colà  nel 
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vero  brum/Iima}  e onde  lulcevano  moiri  mali  > e dilbrdini  nella  Cinà  : polè 
molto  paiticolar  le^e , e molto  ilrctta>  così  Alle  pompe^  c ornamenti  delle  Don-  Moxxva 
oe , come  J veftire  degli  Uomini , tanto  della  Città,  quanto  del  Contado,  e (pe- 
palmcnre  (òpra  gl  abiti  delle  Femmine  pubbliciie  : rinnovò  la  pena  contra  ’l 
peccato  della  (òddoma  : vieto  die  della  Fede  difputare  non  fi  potc(rc,lc  non  da 
coloro  a cui  dò  apparteneva  -,  la  qual  colà  in  ogni  RepubbUca  bene  ordinata 
doverebbe  la  prima  co(à  proibir*!  : ordinò  condegno  gaftìgo  a’  beftemmiatori  : 
sbandi  tutti  i giuoehi  vietati  ; coCe  mtte  buone , mtte  fante , e tune  fommamen- 
tc  laudabili , ma  clic  però , e maflimamentc  alcune  di  elle , ricercavano  in  quel 
tempo  più  matura  conlìderazione  ; perchè  ( oltra  che  il  paRàrc  da  uno  (Iremo 
all’aJtro  è viziolb , o almeno  non  li  & fenza  pericolo  , eflèndo  cofa  contra  na- 
tura) gli  Uomini  prudenti,  e ne’  governi  dvili  elèrdtari , (anno,  che  le  leggi  (i 
debbono  Tempre  accomodare  alle  Repubbliche,  e non  le  Repubbliche  alle  leggi , 

Ma  Niccolò , o per  fua  natura , che  nel  vero  era  buono , o Icguitando  i mod , e 
ordini  antichi  della  Città,  o perfualò  più  torto,  come  fi  aedeva  da’  configli,  e 
confòrti  de’ Frati,  i quali  non  s’intendendo  ordinariamente  delle  cole  politiche , 
e non  cllèndo  elfi,  ne  avendo  figliuoli, che  a quelle  leggi  (òttoporti  liano,non 
hanno  per  lo  più  altra  cura,  che  una  fola , s’era  per  avventura  dato  a credere, 
ma  (àhàraente,  che  quanto  egli  foflè  migLor  uomo  , tanto  ancor  dovelfe  ellèr 
mighorCitudino,  e più  unle  a'Ia  (ùaPatria;  ne  s’accorgeva,  che  come  ne’  cor- 
pi e molto  meglio  non  lafdaraefcere  gli  umori,  che  aelduti  alterargli , così 
è fenza  comparazione  più  profittevole  nelle  Repubbliche  l’inlcgnarei  buoni  co- 
rtumi,che  galhgare  i cattivi.  Ma  perchè  trall’altre  Prowifioni  del  mele  di  Giu-  Pr*wi- 
gno  , fi  vinlè  ancora  quella  della  Quarantia,  la  quale  fìi  fbrriffima,  e di  grand’  A*"' 
importanza  , non  mi  pare  fe  non  bene  ( dovendo  noi  farne  menzione  più  voi- 
te,  ed  elfcndone  fino  in  quel  tempo,  che  fii  (atta,  molto  così  in  prò, come  in-  “** 
contro  difputato)  dichiararla  non  vo’  dire  brevemente, perchè  quefto  è per  li 
moln,  e diverfi  capi , che  in  erta  fi  contengono  imponìbile , ma  bene  (e  non 
più  diiaramente,  forlècon  minor  coniìifione  che  quelli  rtertt,  i quali  incrigariA 
fimamente  la  formarono,  non  fecero.  Dico  adunque,  che  effendofi  per  elpe- 
nenza , la  qual  lòia , o più  che  tune  le  ragioni  infieme  la  verità  d.-lle  cole  dimo- 
ftra, apertamente  conofciuto , come  i Magirtrari , e quelli  malfimamente,  i quali 
erano  alle  colè  criminidi  preporti , parte  per  negligenza,  parte  per  amirtà , e par-  /e 
te  per  più  brune  elioni , o non  giudicavano  le  caule  , o altramente  le  giudi- 
cavano di  quello  die  le  leggi  ordinato  avevano,  fi  vinfe  nel  Gran  Configlio  una 
Prowifione , la  quale  conteneva , che  tum  i Notai , e Cancellieri , o Coadiutóri 
di  mtti  i Maturati  di  Firenze,  i quali  di  conofeere,  e terminare  i cafi  criminali 
autontà  avellerò.,  i quali  erano  (pedalmente  gLOtto  di  Guardia,  e Balia  , e i 
Confervadori  delle  le^ , dovelTono  fono  pena  di  perdere  l’Ufizio  > e pagare 
per  ogni  volta  cinquanta  fiorini  d’oro  (del  che  aveva  a giudicare  il  Magil^o 
feguentc , e per  ogni  tempo  fi  poteva  dò  riconolcere  ) fcrivere,  c fare  fcrivere  in 
fur  un  libro  nuovo,  a polla  per  tal  effèno  ordinato , tutte  l’acculè,tamburagio- 
ni,  notificazioni,  dinunzie,  o querele,  le  quali  a’  loro  Magirtrari  per  lo  tempo 
avvenire,  o palefemcntc,  o f^retamente  lane  fòflèroj  e di  più,  che  i Tambu- 
ri di  cooii  Magirtrari,  fi  dovertono  fono  legame  di  giuramento  aprire  al  più  hirt- 
go  ogni  ono  giorni  una  volta,  e dò  &re  non  fi  potelTe,  le  non  alla  prelènza  al- 
meno delle  due  parti  del  Magiftrato , e del  Notaio,  e Coadiutore  loro , il  quale 
era  tenuto  fono  la  predetta  pena,  il  dì  medefimo,  che  aveva  la  querela  in  fu  ’l 
libro  ferino,  prefcntarla  alMagirtrato,  e qualunque  di  detti  Magiftrati , o altri 
averte,  che  detta  notificazione,  o querela  in  fu  detto  libro  non  fi  IdivelTc , im- 
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Aiuio  pedi» , s’intendeva  ipfo  jure  > come  effi  dicono , cioè  fena’altro  parti»  > 0 de- 
MDXXVIL  Lberazione  &me,  ammonito  da  mta  gli  Ufizi  delComunejeperloComuncdr  , 
Firenze]  per  dieci  anni  continui}  e oltre  a dò  pagava  fiorini  cinquecento  larghi» 
la  quarta  parte  de’  quali  erano  del  notificatore}  o palcfej  o iègreto  ch’egji  lòlle, 
c tuno  il  reftante  s’applicava  agli  ornamenti  del  Piazzo  dellaSignoria,  c la  co- 
gnizione di  dò  alI’Ufizio  dclli  Otto  , e a quello  de’  Confervadoti  s’appartene- 
va, e vi  aveva  luogo  la  prevenzione , doè  die  a quale  de’  due  Magilbaù  prima 
fblTe'la  querela  venuta  innanzi,  quello  doveflè  eflere  all’altro  prcpofto , e pre- 
lènto s’intendeva . £ tutti  i fòpraddetti  Magillrati  erano  tenuti  lòtro  la  medefi- 
fima  pena  di  dovere  avere  fia  venti  giorni  ^ di  della  notizia  giudicato,  fecon- 
do le  leggi,  e Statuti  del  Comune  di  Firenze  (le  pene  de’  quali  non  potevano, 
ne  diminuirli,  ne  icemarfi  ) ogni,  e qualunque  querela , o tamburagione  in  qua;- 
lunquc  modo  latta, chea  violenza,  o Tirchieria, oaJtre cofe  criminali appar- 
teqme  ; la  qual  colà,  le  fetta  non  aveffino, erano  obbligati  il  Propollo  di  det- 
to Magilfaato,  ed  il  CanceUiere  lotto  pena  di  Fiorini  dugen»  per  dalcuno,cd 
eflere  ammoniti,  come  di  fopia , anni  dnque,  il  di  immediate  feguente  dopo 
i venti  giorni,  lignificare  per  ilcntmra  a’  Signori  in  lùlficiente  numero  ragunati , 
la  tal  caulà , o non  eflère , o eflere  Hata  akiamenre  giudicata , che  le  leggi , o gli 
ftaniti  non  dilponevano  ; e lè  ’l  Propollo , o ’l  Cancelliere , o ’l  filo  Coadiutore 
nonàvellino  dò  fetto , dalcun  altro  di  detto  Magillrato  fere  il  poteva,  anzi  i] 
doveva.  E i Signori  erano  ubbrigati  lòtto  le  medefime  pene  fiire  il  giorno  lè- 
guente  trarre  di  due  borie  (le  qim  s’erano  fette  a polla  per  quell’effct» , nel- 
le quali  erano  imborlàci  tutti  gli  Ottanta,  in  una  quelli  della  Maggiore,  e nell’ 
altra  quelb  della  Minore)  quaranta  Uomini , onde  aveva  la  legge  u nome  per  co- 
tale ricorfo  -•  e quelle  cole  s’intendevano  in  tutti  i cali,  c caule  criminali , ec- 
cetto in  quelli  di  Stato , nerebè  di  quelb  non  poteva  conoteere  lè  non  il  Magi- 
Arato  de^  Otto , il  quale  fono  la  pena  di  (òpra  era  collret»  Ibimare  fia  venti 
dì  con  tutti  que’  modi , che  giudicaflè  migbori  ,un  proceflò  più  dfligentemen- 
te,  c più  minutamente, che  poteva,  per  doverlo  mandare  a detto  ricorlò  ; ma 
■era  neceflàrio  lo  produceflè  prima  dinanzi  alla  Simoria  in  fiiffiueme  numero 
raunata , e fetto  quello  fiibito  in  tal  caufa  di  Stato  sintendcva  ipfo  jure  eflèr  de- 
voluta ( come  dicono  ) e commeflà  al  ricorfo  della  Quaranna  , ne  potevano 
gb  Otto  lòtto  le  pene  di  mille  Fiorini  d’oro  giudicarla  ; e nell’akre  caulè  s’in- 
tendeva Tempre, che  Toflero  accettate fcnz’altto  parti»  ogni  volta, che  i Sono- 
ri , e Collegi  fia  tre  di  dalla  notificazione , e i due  terzi  ^ loto  non  Favellerò , 
lòlennementc  raunati,  rinunziata,  e rifeitata,  ein  quello  calò,  e non  altrimen- 
ti, nein  altro  modo  s’intendeva  eflere  a qud  Magillra»  rimeflà  la  caulà, dal 
quale  era  da  principio  venuta , ed  egb  era  di  terminarla  ne’  medelìmi  tempi, 
c folto  le  medefime  pene  di  fopra  tenuto . Dovevano  neceflàriamentc  in  cotal 
ricorfo  intervenire,  dtra  quei  quaranta  de*  quafi  fevellatoavemo,  il  Gonfalonie- 
re, uno  de’ Signori,  tre  de’GonfiJonicri  delle  Compagnie,  due  de’Dodid  Bu- 
onuomini,  tuno  quel  Magillrato,  o almeno  due  terzi , il  quale  cotal  caufe , o 
notificazione  inira  detti  tempi , e con  i debiti  modi  giudicato  non  aveva,  due  de’ 
Dieci , uno  de’  Nove , uno  de’ Capitani  di  Porte  Guelfe , due  degli  Otto , quan- 
do da  loro  nonfoflè  la  caulà,  o querela  venuta , unodegbUfiziab  del  Monte, 
due  de’  Conlètvadori,  non  avendo  detto  Magillrato  avuto  iniunzi  la  cognizione 
di  tal  caulà, uno  de’ lèi  della  Mercanzia,  ed  uno  de’ Maflài  di  Camera,  e tutti  co- 
lloro s’avevano  a trarre  delle  due  dette  borfe  alla  prefenza  de’ Signori,  dal  lor 
Nono,  il  quale  di  tutti  doveva  diligente  conto  tenere  ; ne  potevano  in  tal  ri- 
corlo  intervenire,  Padre , Figliolo , Suocero , e Genero , ne  Cognato , ne  Com- 
pagni 
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pagni  di  collii  > o di  coloro  la  cui  caufit  fi  trattava . Il  modo  dèi  procèdere,  dèi 
giudicare  del  lópraddetto  ricorfo  era  cosi  fiuto.  ISignon  dove,  e quando',  e **t*31iW 
.come  a loro  pareva,  facevano  ragunare  tutti  i fopralcmn  tratti  ch’erano,  iàèeo- 
doli,o  m pcriòna  citare,  o alle  lor  caie  richiedere,  ed  era  necefTario  , che  per 
ogni  ricor(i)  almeno  tre  volte  fi  congregafTero  , lòtto  pena  di  Fiorini  dicci  d’o- 
ro per  cialciino  ogni  volta  che  lènza  fculà  legittima , da  doverli  per  partito  de’ 

Signori  approi’are  , fi  contraflàcellc.  E qualunque  detto  ricorlo  in  fuffidente 
numero  ragimato , cioè  almeno  i due  terzi  di  tuta  i Ibpralcritti , vinceva  d par- 
tito, ch’erano  rifoluti,  e dilpoffi  a Budicare  ( il  qual  partito  necei&iamente  li 
doveva  proporre  Icmpre  dal  GonfiJoniere,  o quando  fòlle  il  Gon^oniere  im- 
pedito da  giufia  cagione  , da  dovere  ellère  approvata  per  li  due  terzi  dalla  Si- 
gnoria, da  uno  de  Signori  da  doverli  trarre  dalla  loro  boria)  e che  folTe  vinto 
innanzi  il  quindicefimo  giorno  dal  di  della  tratta  , e vinto  per  li  tre  quatti  al-, 
meno'dc’  raunati,  s’intendeva  elTer  quel  di  l’ultimo  giorno  ^‘lla  Ipedizionè,  e 
didlione  di  detta  caulà  ,elc  detto  partito,  o non  fbllè  propoflo  , o non  fofle 
fiato  vinto,  erano  i detti  Uomini  di  detto  ricorfo  tenuti.,  ed  obbligati  a dovere 
Ipedire , e terminare  detta  caula  Ira  i detti  quindici  giorni  a ogni  modo,  i]  qual 
termine  per  verun  modo  prolungare  non  fi  poteva.  Qi^do  poi  fi  veniva  all’ 
ultimo  auo  de!  giudicare  s’olTervava  quella  maniera  a punto.  Il  Gontàlonierc, 
e dopo  lui  ratti  gli  aloidi  mano  in  mano  fi  rizzavano, e andavano  all’altare,  e 
quivi  prelb  prima  il  giuramento  dato  lor|l  da  i Frati  di  Palazzo , di  dovére  lèn-  A 
za  paliione  alcuna,  e fecondo  la  lor  pura  coibenza  giudicare  , lbivevan<>  lè- 
gretamente  di  lor  mano  propna  in  liir  una  polizza,  o vero  caitucda,  tutto  quel- 
lo, che  lor  pareva,  die  meiitalIè,o  non  meritalIè  l’accolit,oquereIa della .qiule 
fi  trattava.  Il  che  fino  tutti  i voti  (che  cosi  fi  chiamavano  quei  gìudicj,e  pare- 
ti in  dette  cartucce,  o polizze  Ictitti,  i quah  erano diverlì  ,aoè  non  conteneva- 
no la  medefima  pena,  o alToltizione  ) fi  mettevano  in  una  boria  e poi  tratti  a 
fotte  dalNotaio  de’  Signori,  fi  leggevano  forte  tutti,  e dopo  quello  fi  Olanda-, 
vwo  a pamto  pur  fecondo  la  fotte  .a  uno,auno,e  quello  die  più  lave  nere  avu- 
to aveva , effendo  però  vinto  J partito  per  li  duo  terzi , s’inlendeva  il  giudizio 
dato  da  detto  Ricorfo  fopra  tal  caulà  i e fé  la  prima  volta  nefiuoo  de  i von  non 
arrivava  a i due  terzi  delle  lave  nere,  e conlèguentcmcnte  non.vinceva,fi  ritor- 
nava di  nuovo  all’Altare , e aalcuno  di  nuovo  Ictiveva  il  fuovoto , fecondocfac 
gl  pareva , in  quel  medefimo  modevappunto  che  la  prima  volta  fiuto  s’eras  c 
così  fi  faceva  la  terza  volta  , le  anco  nel  fecondo  partito  nelTuncv  de’  voti,  vìn- 
to fi  folTe,e  lè  anco  nel  terzo  non  fi  vinccTa  alcuno  de’  voti,  fi  ritornava  da  ca- 
po all’altare  , c fi  lilaivev'ano  i voti , e fi  mandavano  a partito  la  quarta  volta, 
poi  fi  pigiavano  mai  i voti  infino  allora  Iquitiiim,  e quello  dì  loro , che  nella 
prima , o feconda , o terza , o quanta  volta  aveva  più  fave  nere  avuto  di  ratti  gli 
altri,  s’intendeia  ellèr  la lèntenza, c determinazione  di  detta  caulà,  e ricorfo,  ~ 
e quello  in  tutto , e per  ratto  fi  mandava  ad  ellècuzione , folo  ^che  aveflè  vinto 
per  la  metà  delle  làve  , e una  più.  E fe  ancora  in  quello  cuiaRQ  Iquimnq  oc-,, 
correva,  che  nellun  voto  vinccllè,  in  tal  calò  fi  dovevano  pigiare  Ib  voti  di  ratà^ 
quelli,  i quali  mfino  allora  erano  iti  a partito,  e che  avevano  più  fovc  avuto  de- 
^altri,  febbenc  non  eranoaggìundalla  metà, eunapiù,etutti  quelli  fei  voti 
più  làvoriti  fi  nmandavano  a partito  a uno  a uno,  e quello  di  loro,  il  quale  4vefi- 
le  più  lave,  avendo  nondimeno  vinto  il  partito  perla  metà,  e una  più  > cta^  fi- 
nalmente la  determinazione,  e fentenza  di  tal  giudizio  i e lè  per  avvenniravi 
fblTzro  flati  concorrenti,  doè  due,  o più  voci  di  pannumero^di  fave, avendo- 
ne tante  quello , quante  quello , fi  rimandava  a partito  tante  volte  > che  l’uno 
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fiipenva  PJtro . E fe  foflc  avvenuto , che  oc  eziandio  nel  quinto  partito  niuno 
voti  più  6vorin  aveflè  la  metà  delle  &vc  pailàto  > allora  fi  pigliavano  i mc- 
definù  fei  voti , e tante  volte  a partito  fi  man^vano,  e nman^vano>  che  uno 
di  loro  aBapcrfine  otteneflc  almeno  la  m«à,  e una  di  più  delle  Éive  ncr?i  e di 
quelli  che  vinto  aveflcro  , fi  pigliava  Tempre  quello  ddle  più  &ve  j e fe  v’erano 
concorrenti  fi  faceva  come  di  lòpra  s’è  detto . E fe  dintorno  al  detto  voto  folle 
dubbio  ;jcuno>  o difetto  accaduto , potevano  anzi  dovevano  detti  Uomini  del 
Ricorfo  coà  fupplire  i difètti,  come  Schiarare  i dubbj  per  la  metà,  e una  più 
ddle  &ve , ofctvandofi  anco  in  quello  il  modo , ed  oi  dine  fuddetto . E dò  fat- 
to era  obbligato  il  detto  Notaio , ìòtto  la  pena  di  elfere  dell’Arte  privato , e pa- 
gare dugenlo  fiorini  d’oro , d’incamerare  il  dì  medefimo , o al  piu  il  giorno  Ic- 
guente  oafeunafentenza,  e deliberazione  di  detto  Ricorfo,  e chiunque  in  quar 
fcnque  modo  impedito  l’avefTe , perchè  tale  incamerazione  non  feguilfe , ezian- 
dio che  folTc  del  fommo  Magiflrato,  era  per  fèmpte  ammonito  da  tum  gli  ufizi, 
ed  in  oltre  bifognava,  che  pagalTc  dugento  fiorini  d’oro  : e gli  Otto  fotto  pena 
di  cinquanta  fiorini  per  c^cuno  di  loro  , c di  eflcre  da  tutù  gli  Ufizi  per  dica 
anni  ammoniti , erano  obbrigati  ad  efleguire  , e ad  effètto  mandare  tutte  le  det- 
te dichiarazioni , e fentenze . Era  ancora  fotto  il  vincolo  del  giuramento,  e pena 
di  cinquanta  fiorini , vietato , che  niuno  di  detto  Ricorfo  poteffe  con  alcuno  ne 
confèrire,  ne  ragionare  colà  alcuna,  eziandio  dopo  il  giudizio  fiuto,  di  quelle 
che  in  dem  Ricorfo  dette,  e trattate  fi  folTero , lè  non  folamente  la  fèntenza  da- 
ta, edil  giudido  vinco  i le  quali  fentenze,  e giudizj  in  modo  alcuno  da  Mar- 
gifirato  neflùno  interpctrarc  a venin  patto,  ne  modificare , non  che  graziare  non 
R^ocevano.  Ne  era  ledto  a’ fentenziati, 'e  giudicati  dalla  Qmuantia  concedere 
biméfoni,  o alcuna  altra  ficurtà  : potevano  nonduneno  noci  i notificaci,  e que- 
(dari , o altramente  acculati  per  qualunque  eccdfo , malefido , o delitto  fiivdla- 
reefii  dentro  d Ricorfo,  c fììr  fiivellare  ad  ahnii  per  loro , eccemiati  però  quei 
eafi,  ne*  quali  fecondo  le  leggi  del  Comune  di  Firenze,  fi  debbeperlè  fteflb  pcr- 
fonalmente  non  per  proccuratore  comparire.  Potevano  ancora  ricorrere  dalla 
Qmuanda,  ed  appeuuc  al  Configlio  Maggiore  , nel  quale  bifognava  a chi  ro- 
dare alToluto  voleva,  vincere  per  h duo  terzi,  ed  olne  a dò  le  la  condennagione 
fua  età  di  pena  afflittiva,  e corporale, o che  foife  fiato  alle  carceri  conico, 
era  neccflàno,  a chiunque  il  benefizio  di  cotale  appello  confeguir  voleva, coAi- 
tuire  primieramente  fe  medefimo  in  prigene , e poi  appellare  : e fe  la  pena 
era  pccuniaria , non  poteva  eflere  udito , fè  prima  non  avefie,  o dnofitaa  l’in- 
tera fomma,  odatene  fiiffidentilfirao  mallevadore.  Quella  legge,  la  quale  ave- 
va gran  parte  alterata  della  Città,  fii  da  molti , come  quafi  di  tutte  le  cofo  fiiole 
avvenire , variamente  lodata , e da  molti  di  coloro  ancora  i quali  vinta  l’aveva- 
no, forlc  per  non  l’intendere,  effendo  ella  lunga, e iiurigarilfima,  diveriàmen- 
tc  biafimata  : e di  vero  il  darle  l’appello  al  Configlio  Grande  fii  cola  molto 
lodevole  i funigliantemente  il  cofÙngere  i Magifb^  non  folo  a giudicare,  ma 
a dirittamente,  e fecondo  le  leggi  giudicare,  meritò  fbtnmiflima  lode,  perdoc- 
chè  oltra  che  fi  determinava,  ed  abbreviava  il  tempo,  fi  feemaro  in  gran  parte , 
e levaro  via  quelle  fpefo  foverdiie,  ed  infiniti  ^dj,  che  dietro  l’ingordi^,  e 
infolenza  de^  Awoori,  eNotai  neceflàriamence  bifi^nava  fpendere,  e tolle- 
rare, fècondo  la  reputazione,  e foUedtudine  de’ quali, e non  fecondo  lagiufli- 
zia,  e la  ragione  pareva  , die  fi  giudicallc  molte  volte,  cori  nelle  caule  crimi- 
nali , come  ne’  piati  dvili . Ma  chi  vorrà  bene  ogni  cofii  confiderare,  prenderà 
gran  maraviglia,  come  nn  Popolo  corrotrillimo,  e difordinato  vinceffe  in  un  tem- 
po tanto  d^bio , è pericolofo  una  legge , della  quale  ancora  unaRepubblica  làih 
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tifliina , e beniffimo  ordinaa  avrebbe  nella  fùa  maggior  prolperità  awo  ^vea-  amo 
to  . Fu  ancora  da  non  pochi  aw'crtito , che  ’l  Kicorlb  della  Quaranua  non  da  MDxXvit 
fc  AdTo.mada  altri  Magillnui  dip<-ndcndoj  poteva  agevolmente  clTcr  corrotto» 
giudicando  > o non  giudicando  l'acxulà  » fccondodiè  meglio  metteva  loro  : c 
tutto  che  la  legge  vietaUe  , die  i cali  di  Stato  da  nelfun  altro , die  da  Signori 
Otto  giudicare  li  poteflero  > pote-vaiio  nondimeno  gli  Otto  giudicare  , die  al- 
lo Stato  appartenenti  non  follerò , ed  ellèndo  d’accordo  , la  qual  colà  in  cosi 
picdol  numero  poteva  leggiermente  awenire  » llracdar  le  polizze  dell’aceulc  : 
e già  lì  viddcjdie  nclTuivi»  o pochilUmi  hirono  alla  Q^raima  rimedi  » i quali» 
o non  aveOTero  gravidimamente » e apertamente  errato,  o non  folTcro  in  odio  * 
grandidimo  dcll’univerlàlc . Impcchva  ancora  queAo  Ricorlò  tutti  gli  aln  i giudi- 
zi , e foccende  pubbliche  , dovendp  fempre  » e di  nccellità  intervenire  iii  elio 
tanti  Magiftrati  » i quali  divenivano  cziantho  men  caldi , veggendo  die  non  elfi , 
ma  la  Quaiantia  doveva  rilòivcrc  » c terminare  le  querele . Fp  medcliraamcntc 
degno  di  maraviglia»  die  elTcndoqucl  Governo  Popolale  » c.^nto  nemico  de’ 

Grandi,  egli  piopoiiclTe , opropoAadaaltriviqcelIcuna  Legge  molto  piu  4a  Ot- 
-timati,  oda  Stato  di  pochi,  die  da  Popolo,  c le  daprima  non  pareva  cosi,  avven- 
ne , perche  nel  principio  dopo  la  routazioncdello  Stato , quali  tutti  i Magillraci  lìi- 
ronod’Uomini  Popolani  » c amicilfimi  di  quella  lifienà,  il  che  poi  in  gran  pat- 
te li  muto.  Ma  quello  die  a me  pare,  che  più  riprendere  li  polla»  e foiièli  deb- 
bia, e , die  nel  Ihcorlb  della  Quarantia,  non  le  Leggi  giudicavano , ma  gh  Uomi- 
ni , e ne’governi  rettamente  iftituiti , non  mai  g|i  Uomini , maicmpre  Icleggi  giu- 
dicare debbono  i perchè  dove  quelli  fono  corruttibili,  e alle  palfioni  fottopolh» 

. queAe  ne  corrompere  lìpolToiio,  ne  foggiaedono  a palfioni.  Ma  in  qualunque 
) modo  quella  leggearreco  terrore»  nonloloagU  Amiade’Medid,  maa’Nemid 
. ancora , e diede  materia  di  ragionare  a tbrellien , c argomentare  quello , che  i Fio- 
rentini nelle  maggiori  lìcurezze  » e prolperità  loro  làrebboiio,  poldachè  in  Itv- 
to  sì  dubbio , e si  pericolofo,  tanto  rigidi  fi  moArarono  » e tanto  feveri . Meiitrc- 
-<hè  queAc  Prowilioni  li  fecevano,  i Dicci  di  Libertà  » c Pace , i quali  erano  alle 
bifogne  della  guerra  con  grandilfima  autorità  prcpoAi , conliderando  di  quanto 
gran  momento  lùlfino  a quella  libertà  le  fortezze  di  Pila , e di  Livorno  , e cono- 

• focndofi  apertamente , che  le  foulè , le  quali  il  Cardinal  di  Cortona , c Giovanni 
•Corti  Icnvevano  da  Lucca, di  non  potere  Scr  Agnolo  Marzi  a dover  rendere  i 

• contralTcgni  dilporre , erano  colè  finte , e fido  ptT  a bada  tenergli  trovate , man- 
darono a Pila  CoramelFano  Antonirancelco  degli  Albizi  con  novecento  Fami» 
e alcuni  pezzi  d’Artiglicra , il  quale  pcniàndo  eh  dover  far  prova  delle  forze  , 
aveva»  per  quindi  poter  battetela  nuova  di  Pila»  clielacalàdc  Medici  li  riempif- 
-lè  di  terra  » ordinato  » e linulmcnte  alcune  altre  calè»  e campanili  di  quelli  più 
: vicini  alla  t ittadclla  ; le  quali  cofe , o perchè  non  piacelTero  a’Signon  Dicd , o 
-perchè  ditroppo  gran  tempo , e foriè  fpelà  le  giudicàlTono , mandarono  per  foo 

compagno  m tal  CommeAcna , come  uomo  di  migliore  ingegno , c di  maggforc 
automa  Zanobi  Bartolmi , il  quale  infieme  con  Antonirancdco , benché  egli,  mte- 
làlaelezionc  del  foo  Collega,  aveva,  sdegnatofi  , chieAo  licenza,  amuover  pra- 
nche  per  intcrpoAc  perfone , e cenere  tagionamemi  con  Pacdonc , c con  Galcot-  ' ' 

toincominao»  affinechèamorevoimcntc, ed’accordoarendcrlcfidifponeirerqj  Ftrtei,ct 
; e tutto  che  daprinapio  J’uno. , z l’altro  di  loro»  ma  molto  più  Galeotto  li  mo-  <U 
Aralfe  di  voler  ciò  fare  loncanilfimo»  nondimeno  fra  pochiiWi  giorni  s’accor- 
darono  amenduni  ,raa  prima, c più  agevolmente  » e più  leahnence  Paedone»  ■"‘'A'*, 
o perche  J Cardmale  paicendogu  di  parole  , c di  promelTc  non  mandava  loro 
«boari  t o. perche  temelTcro  » ellèndo  del  Domimo»  di  quelle  indegnazioni , e 
Sm.  fm.  yarthu  L ' * pte- 
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laa»  pTcgindiq  5 ne’  quaE  effi  lènz’alcunldubbfd  > e tutti  i loro  deTcendend  inoorfi  &reb- 

MBSMl  tono>  oppre  che  fecondo  l’uànza  della  maggior  parte  de’ Soldati  merccnnarj  > 
non  ilj)enÌKk> , che  il  Pontefice  doveife  mai  pùù  rifùrgere  , penfàronopiù  all’ 
utile  k>ro>  die  alla  fède  ; benché  quanto  a Paedone  fi  trovano  di  coloro , i quali 
ancora  oggi  feufàre  lo  vogliono , perchè  j okra  le  cofe  dette , i Tuoi  prowifto- 
nan  mewiini>efIèndori  tra  loro  divifì , comindarono  a far  fette,  e romoreg- 
giare , al  che  a^ungono  ■ come  iti  vero  , dietaolti  Cittadini  Fiorentini  , i 
quali  erano  in  Fifa  , tutti  lo  confortarono  ogni  giorno  a doverla  tefhmire  con 
varie  ragioni,  e traquefb  M.SimoneTomabuoni , non  ofhmte  che  fòfTe  ami- 
' dffimo  della  ca£i  de’Medid  , più  di  tutti  eli  altri  lo  fblledtava,  c perchè  era 
flato  Senatore  in  Roma,  gli  prometteva,  afficurandolo  fopra  la  perfbna  fùa,  che 
dò  non  fi  poteva  chiamare  tradimento  , perchè  efTendo  la  fortezza  non  de’ 
Medid  , ma  del  Popolo  , al  Popolo  , e non  a’Medid  a’avcva  a refbtuire  ; e 
tanto  che  egli  « o per  quelle  , o per  altre  cagioni  la  rendè  , contentandoli  d’ 
una  prowilfone  férma  di  dugento  feudi  d’oro  l’anno  durante  la  vita  fua  , la 
(piale  gli  fii  ordinata  da’  Died  ; e quefh  fii  la  prima  deliberazione  che  &cefIèro  1 
ben  è vero  , che  egli  poi  a’  ventitré  del  Novembre  vegnente  la  rifiutò  , e la 
Prowifione  fii  calla , e i Died  in  quel  luogo  lodando  la  fède  di  Paedone  , c 
teflimomando  la  fua  lealtà  del  non  avere  e^  nel  rendere  la  nuova  di  Pila,  prez- 
zo alcuno  pecuniario  voluto  accettare,  ne  la  prowifione  da  loro  fpontaneamente 
fattali , lo  condufTono  per  non  eflcr  vinti  eh  gratitudine  , e per  conofeer  la  fiif- 
fidenza  fiia  , a foldi  loro  per  fèrvirfène  dove  bilbgno  ne  farà,  con prowifione 
di  fìoTini  dugento  larghi  di  grofli  per  dafeun  anno.  Le  quali  cole  , pollo  che 
vere  fiiirono , e non  finte  per  ifcaiicaiio , come  in  verità  furono  , perchè  Pae- 
done fèppe  innanzi  che  ddlè  la  fortezza,  ed  ebbe  i Capitoli  vinti  fopra  la  fila 
prowifione  , non  fo  io  come  fi  poteflè  fdifare  , avendo  tirato  prima  i dugen- 
to fiorini  promefTigli  fotto  nome  di  prowifione  , e poi  i dugento  ch’erano  i 
medefimi , ma  lòtto  nome  di  condotta  , forfè  per  non  partirfi  di  Firenze,  do- 
ve egli  fianon molti  meli  fi  morì.  Qiuuito  a Galeotto,  egli  dopo  d’aver  colle 
parole  , e co’ filtri  alcuni  modi  fpiacevoli,  e finiflri  ufato  , -forfè  per  farla  pare- 
re migliore,  fi  fermò  di  volere  innanzi  che  rendeflè  b fortezza  dieanula  feu- 
di , e tanti  n’ebbe  : le  quali  cole  ho  voluto  Icrivere  cosi  per  moftrare  l’errore 
di  coloro  , i quali  ancora  oggi  ofbnatameme  affèrmano  , che  i Caflcllani , e 
^dalmente  Paedone  non  ebbero  premio  nefluno  , come  per  avvenire , che 
niuno  deve  mai  fiu-  colà  alcuna  difonefla,e  difbnorevole  lòtto  fpetanza,ch’el- 
b feoprire  , e rifapere  non  fi  debba,  ancoraché  lòtto  mille  coverte  di  verità  b 
nafcondelTe . Ne  voglio  tacere , che  ne’ libri  ne’ciuali  fi  notano  diligentemen- 
te tutte  le  fpefe  pubUiche , fi  legge  una  parata,  la  quale  dice  come  ad  Anton- 
faancefeo  degli  Àlbizi , e a Zanobi  Bartouni  ComiBiflàri  di  Pifa  fi  fa  buono  un 
conto  dato  <b  loro  delle  fpefè  fine  nel  riavere  le  fortezze  di  Pifa , e di  Livor- 
n«  , il  (piale  monta  in  tutto  dodidmibdugentovenridnque  ducati.  Ma  tor- 
nando al  filodelb  Storia;  avevano  di  (pici  giorni  mandato  i Died,  oltra  ilRof- 
lò  (ie’  Buondelmonti , M.  Bartolomraeo  di  M.  Francefeo  Gualterotri  Oratore  a 
* Lucca  a dover  foQedtare  il  Cardinale,  per  (pKllo  che  fiiori  fi  diceva , che  ren- 
delTe  le  fortezze  facondo  le  convenzioni  fine  ; ma  b verità  fu  , che  egli  ebbe 
in  commeffione  di  tentare  i Lucchefi  , e ricercarli , che  non  dovefièro  più  i 
Medid  ncDa  lor  Qttà ricettare,  b qual  colà (bwelb  Repubblica  fù.comeingiu- 
fla,giufliflimamente  negata.  In  mentrechèquefWcofain  Firenze  fi  bevano.  Pa- 
pa Cjemente  vegsendofi  flrettamente  in  Caflel  Sant^olo  aflediato , e conofixn- 
dooggimai,diel’cfcrdco  della  Lega,  o non  ardiva  per  viltà,  o non  voleva  per 
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malizia  foccon-erlo  , deliberò  di  volere  , le  poteflc  cogl’imperiali  accordare.  Amo 
E nel  vero  il  Duca  d’Urbino  , o per  l’odio  che  portava  non  men  grande  che 
giufto  alla  Cala  de’  Medici  > o perdiè  cosi  voleilero  i Viniziani  (uoi  Signori , i 
quah  più  dell’altrui  mine  pare  che  crelcanoi  che  delld  proprie  iciidtàj  o pure 
perche  più  ornai  lo  diletraiTc  il  vivere  al  (ìcuroj  che  il  vincere  con  rilchio  , o 
qualunque  altra  cagione  a ciò  &rc  il  moveife  > aveva  con  fuo  gran  biafimo,  c 
non  lenza  maraviglia  5 e rammarico  quali  di  mtto  il  Mondo  , non  pure  non 
lòccorfoRoma,ma  a tale  quciraercito  ndotto  , che  non  che  non  ofaflc  d’af- 
frontare le  genti  nemiche , temeva  non  quelle  lui  aflàlilTero . Il  perchè  ritiratoli 
dall’Ilbla  verlb  Todi  j venti  miglia  lontano  da  Roma  > li  ftava  Ibpra  il  Tevero 
alpettando  quello  feguire  dovelTejOgm  giorno  più  cosi  di  riputazione  , come 
di  Gmterie  perdendo  > e tanto  più  > che  M.  Francclco  Guicòardini  non  lolo  Nimici. 
non  s’intendeva  col  Duca,  ma  gli  era  nimico , tantoché  poco  gli  era  mancato,  «-•a  tra  •/ 
che  il  Duca  oltra  averlo  agramente  ingiunato  di  parole,  rimproverandogli , che  ^ 
tutti  i disordini  di  quel  C.ainpo  erano  per  colpa  di  lui,  e della  fua  avanzia  nati,  c * 

avvenuti , noll’avelTc  ancora  manomellb  con  fatti . Non  ifperando  dunque  il 
Papa  di  dover  elTcre  più  aiutato  , e molto  più  di  M.  Francelco  luo  Luogote- 
nente  dolendoli,  che  del  Duca,  fece  Icntire  a Filiberto  di  Sdalon  Prindpe  d’ 

Grange  , il  quale  dopo  la  morte  di  Borbone  era  capo  di  quella  gente  rimalb, 
che  volentieri  gli  parlerebbe,  e quando  gli  Ibllèro  partiti  oneltì  conceduti, s’ac- 
corderebbe. Non  difpiacque  al  Principe  cotale  propofta  ; onde  li  mando  in- 
contanente per  Don  Carlo  della  Noi,  il  quale  hberato  dalle  mani  de’ Contadi- 
ni , come  di  tbpra  li  dilfe  , fe  n’era  ito  a Siena , e quivi , non  làpendo  anch’egli 
in  tanta  confulìone  di  cole  che  larli , li  tratteneva.  Colhii  parti  Ibbito  , ma 
giunto  a Roma , e làputoli  dalh  Spagnuoli  la  cagione  della  liia  venuta , lii  alquan- 
to tumultuato , ne  vollero  a patto  niuno  acconfendre  , che  egli  col  Papa  s’ab- 
boccalfe;  ma  dopo  alcuni  dilparen,  e combattimenti  elelfero  M.  Giovambar- 
tolnmmeo  Gamnara  Reggente  del  Regno  di  Napoh , c fratello  di  M.  Mercurio 
gran Cancelliero  dell’Imperatore , il  quale infieme  coll’Abate  di  Nocera,  dopo 
molti  ragionamenti,  e contralh  conchiufero  alli  fei  di  Giugno,  e Ibttolcrilfero 
un’accordo  così  latto , che  io  per  me  non  Ib  giudicare  qual  filile  colà  più  dilb- 
Bclla,  o l’ardire  dclh  Spagnuoli  a domandare  al  Papa  quello  che  gli  chielcro,  o 
la  viltà  del  Papa  a conceder  loro  quanto  addimandarono  , lè  già  quclM  non  li 
fcufalfe  colla  nccellità,  e dalle  continue  preghiere  di  adoro,  che  la  entro  chic- 
li colle  loro  robe  li  trovavano . Perciocché  oltra  d dover  conlègnare  il  Papa  il 
giorno  medefirao  in  mano  degl’imperiali  Cartel  Sant’Agnolo  con  mttc  l’Arti-  vr rjj.; »». 
' gliene,  che  dentro  vi  fi  trovavano  i oltra  il  pagare  in  più  partite  quattrocento 
mJa  feudi  d’oro  ; oltra  il  rertiruire  a rum  i Signori  Colonneli  tutte  le  Terre, 
e Stati , e preminenze  loro  i oltra  il  perdonare  a tutti  mtto  quello  che  contra  ,,■4/"^*'’ 
lui,  e laSede  Appoftolica,  o deno,  o foto  avertono;  oltra  il  rendere  al  Car- 
dinal Colonna  il  Cappello  con  tutti  i gradi , dignità , e maggioranze  fue  primie- 
re, s’obbligò  ancora  folenncmente,  e con  mttelc  cautele  poflibili  a porre  nelle 
ftirzc,  e potertà  di  Celare  cinque  Qttà  con  mne  le  fortezze.  Porti, e Tcrrita- 
rj , e appartenenze  loro , Ortia , Civitavecchia , Modona , Parma , e Piacenza  : e 
oltre  a mtte  quelle  cole,  come  lè  IbUèro  Hate  poche , o picdole  , il  Pontefice 
medelimo  inlicme  con  mni  quanti  i Cardinali,  che  in  Cartello  fi  trovavano,  ri- 
manertèro  prigioni  per  dover  elfere,o  aNapoli,  o dove  più  alla  Maeftà  dell’ 
Impcradore  piaccrte,  condotti.  Eperché  non  era  poflibilc,  che  in  quel  tempo 
fi  pagaflc  così  gran  Ibmma  di  danari  , ancoraché  per  mtto  l’oro  , e l’argento 
man^to  s’era,  che  nella  Chicfa  di  Santa  Maria  di  Loreto  fi  guardava  , hi  co-* 
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tiretto  il  Papa  per  quietare  i Lanzi , die  Io  minaedavano  ^ e di  quell’accordo 
contentare  non  fi  volec'ano  > dare  loro  per  iftatichi  lette  a loro  lecita  de’  più  ca- 
ri, e più  onorati  perlbnaggi,  che  apprellb  di  le  avelie,  quattro  làcerdoti  , e tre 
laid  , tutù  fi  può  direFiorennni;  M.  Giovanmaria  dal  Monte  , die  fu  poi  Papa 
, Giulio  Terzo,  ArdvelcovoSiponùno,M.OnolHo  Bartolini  Ardvelcovo  di  l'i- 
la , M.  Antonio  Pucd , che  fii  poi  Cardinale , allora  Velcovo  di  Pilloia , M.  Gio- 
vanmatteo  Giberù  Datario  Velcovo  di  Verona.  I Iccolari  furono  Jacopo  Salvia- 
fi  padre  del  Cardinale, M.  Lorenzo  Ridolfi  fratello  del  Cardinale  , eSimoneda 
Kicafoli  ; ma  quelli  trovandoli  vecchio,  ed  ellèndofi  infermato,  ottenne  dopo 
molte  fatiche  di  dover  elTer  guardato  in  cala,  eM.  Giovambafilla  filo  figliuolo 
oggi  Velcovo  di  Cortona,  non  Iblo  nutriva  , ma  pagava  largamente  tutti  quelli , 
che  lo  guardavano , tantoché  egli  non  ollante  la  pietà,  e diligenza  del  figliuo- 
lo, die  a niuna  fpielà,  ne  fatica  perdonala  , o per  l’età , o per  l’infermità  , o 
piuRollo  per  lo  dilpiacere,  uld  morendoli  delle  loro  mani,  e di  tante  milene, 
che  in  quel  tempo  affliggevano  tutta  l’Italia.  Erain  quello  mentre  l’autorità  de- 
eliOtto  dcIlaPrafica,  fornito  il  loro  tempo,  alli  died  di  Giugno  fpirata,  laonde 
kcondochè  per  la  Provvilìone  dilpollo  s’eia,  e in  quel  modo  che  innanzi  al  do- 
did  fi  foleva,  fecero  l’entrata , eprclèro  l’Ufizio  iSignori  Died  di  Libertà , e 
Pace, la  cui  autorità  d’intorno  alle  colè  della  guerra  era  grandillìma  , e come 
quella  dell!  altn  Magillrati  di  Firenze,  fenz’appello , e confegucntcmentc  , più 
rollo  tirannica , che  dvile  i condofiacolàchè  nell’arbitno  di  lètte  Uomini  llcP- 
fe  il  potere  in  cole  di  tanta  importanza  mtto  quello,  che  a loro  piacelfe  alToluta- 
rnentc  diljxirre , c deLbcrarc , i quali  furono  quelh . Ptr  U Qu.miert  di  Santo  Spi- 
rito , Mariotto  di  Piero  Segni , Tommalb  di  Paolantonio  Soderini , e Andrea  di 
Giovanni  Pieri  i Por  t/uelìo  di  Santi  Croci,  Niccolò  d’AmerigoZafi,  Federigo  di 
Giuliano  Gondi , e Agnolo  di  Francefeo  Doni  ; Ter  cf  nelle  di  San  Ciovamti , Uber- 
to di  Francclco  de’Nobili,  e Alfbnlb  di  Filippo  Strozzi  j Ttr  efutllo  di  Sarua  Ma- 
rta Novella,  Tommalb  di  Francelco  Tofinghi,  e Zanobi  di  Francelco  Camelècchi . 

11  primo  Segretario  de’ quali  eia  M.  Francclco  Tarugi  da  Montepuldano  ,nel  cui 
luogo,  elfcndo  egli  pochi  meli  apprelTo  morto, fuccedette  col  fiivorc d’Anton- 
Francelco  degli  AÌbizi,  di  Tommafo  Soderini , d’Alfonfo  Strozzi , c del  Gon- 
faloniere medefimo,  prima  con  cento,  e poi  con  centocinquanta  fiorini  d’oro 
netti  per  cialcun  anno.  Donato  diLionardo  Giannotfi,  uomo  di  bafià  condi- 
zione, ma  grave  però,c  modello,  e cofhimato  molto, e non  Iblo  delle  lettere 
gredie,c delle  latine,  ma  eziandio  delle  cofe  del  Mondo  , e Ipcdalmente  de’ 
governi  dvili  intendentilfimo  , c fopra  mtto  grande  amatore  della  Libertà;  tal 
che  coloro  ancora  i quali  riprenderlo , c biafimarlo  voluto  arebbono , altro  ap-  •’ 
porre  non  gli  làpevano  , fe  non  che  egli  alquanto  folTe  ambiziolb  , c troppo 
degli  Uomini , o ricdii , o nobili , e per  conleguente  potenti , amico , e feguita- 
tore.  Qudla  elezione  inalpettata  da  molti  111  (per  quello  che  fi  dice , c crede 
ancora  oggi)  non  piccola  cagione,  che  Niccolò  Machiavelli  Icrittore  delle  Sto- 
ne  Fiorentine,  morilfe  , perdocchè  effendo  egli  di  campo  con  M.  Francefeo 
Guiedardini  tornato, ed  avendo  ogni  opera  fatto, per  dovere  l’antico  luogo  del 
Segretario  ricuperare,  e veggendofi  ( quantunque  Luigi  Alamanni , e ^nobi 
Buondelmonti  fiioi  amidllimi  grandilTimamente  &vorito  l’aveflbno  ) al  Gian- 
notto, diali  egli  (ancorché  più  tolto  non  fenza  lenere,  che  letterato  chiamare 
fipoteffe)  molto  in  cotale  ufiziofi  teneva  fuperiore,  polpollo,  e conofcendoli 
in  quanto  odio  foflè  deli’univerlàle , s’attrillò  di  maniera , che  non  dopo  molto 
tempo  s’infermò , e ihorì . La  cagione  dell’odio,  il  quale  gL  era  univerfalmente 
'portato  grandillimo,  fu  olua  l’elTère  egli  licenziofo  della  lingua,  e di  vita  non 
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molto  onefhjC  al  grado  fuo  difdicevolcj  quell’opera  ch’egli  compolè>  e ino-  aom 
tolo  ilPnnapejcd  a Lorenzo  di  Piero  di  Lorenzo,  acdoccbè^li  Signore  aflcr-  mdxxvii 
luto  di  Firenze  fi  fàceflè,  indirizzò  ; nella  quale  Opera  (empia  veramente,  e da  Q,,rt  dtl 
dover’ ciTere  non  folo  biafimata , ma  Ipenta,  come  cercò  di  lare  egli  ftellb  dopo  Muht»- 
il  rivolgimento  dello  Stato,  non  eflendo  ancora  flampata)  pareva  a’  ricchi,  die  vili  <»- 
egli  di  cor  la  roba  inlegnaflè,e  a’  poveri  l’onore  , e agli  uni,  cagli  altri  la  Li-  titil*t* 
berrà.  Onde  avvenne  nella  morte  di  lui  quello  , che  fia  ad  avvenire  impoffibi- 
le , doè  che  cosi  le  ne  rallegrarono  i buoni , come  i tnlh , la  qual  colà  fiicevano 
i buoni  per  giudicarlo  enfio , ed  i tnfii  per  conofcerlo  non  fólamence  più  ciifio, 
ma  eziandio  più  valente  di  loro . Era  nondimeno  il  Machiavello  nel  conver&re 
piacevole,  oftidofo  verfo  gli  amid,  amico  degli  uomini  virtuofi,  ed  in  Ibmma 
degno,  che  la  natura  gli  avefiè,o  minore  ingegno, o nuglior  mence  concedu- 
to . E come  io  non  ho  voluto  tacere  quello,  che  molti  alFermano,  ed  alcum  Icrif 
ièro  della  cagione  della  morte  di  Niccolò,  cosi  non  voglio  , ne  debbo  non  di- 
re aò  eflere  fiato  impofilbile,  e per  conlègucnza  &llilIimo  i conciofiacolàchè 
il  Machiavello  per  colà  certa  mori  poma,  che  ’lTarugio,  e confeguentemente 
innanzi , che  fiiflè  eletto  all’Uhzio  del  Segretariato  il  Giannotto . E fc  ad  alcu- 
no pareflè , che  io  troppo , o diffiilàmente , o particolarmente  nel  deicnverc  i 
cofiumi  di  qucftì  due  Segretari  della  Repubblica  Fiorentina,  dificlb  mi  fufli,(àp- 
pia,  che  per  mio  giudizio  l’uno  fu , e l’altro  è ancora  de’  più  rari  uomini  nelle 
colè  poliuche , non  diro  della  Città,  ma  dell’età  nofira  ì e come  alle  virtù  più 
condegno  guiderdone  dar  non  fi  può , die  la  loda,  e l’onore;  cosi  i vizzj  mag- 
gior gaihgo  non  hanno  che  ’l  biafimo,e  l’mfiuniadie  d’eifi  dopo  la  morte  ri- 
mane . Ma  per  tornare  donde  partj,  tofio  che  i Diea  ebbero  dell’accordo  tra 
ill-’apa,  c gl’Imperiah  latto,  nouzia,  dubitando  non  quello  ETerdto  , il  quale 
Idnzacapo  eflendo  , e lenza  legge,  non  temeva,  e non  ubbidiva  nelfuno,  a i 
oimni  fi  rivolgeflè  de’ Fiorentini, come  a tuttore  arrogantemente  minaedavadi 
voler  fare  , comindarono  ad  aflbldar  Capitani , e intertenere  fluiti,  e di  quelli 
maflìmamente , i quali  eflèrc  fiati  mandati  flotto  ’l  Colonnello  Lucantonio  in 
Ibccorlb  della  Cihielà  dal  Signor  Giovanni,  e poi  fiior  di  tempo  dal  Papa  licen- 
ziati, ne’  libri  di  liipra  dicemmo.  Talché  in  breve  tempo  tra  quei  (bldati,che 
di  nuovo  in  più  volte  condulflero , e quelle  genti,  che  nel  Campo  della  Lega  lòt- 
to M.FrancclcoGuiedardmi  tenevano  (in  luogo  del  quale  dopoTommaloSo- 
dermi  che  rifiutò , flu  per  Generale  Commiflàno  Kalfliello  Girolami  mandato , J 
nerbo  delle  quali  gente  erano  quelle  fintene , le  quali  dopo  la  morte  del  Signor 
Giovanni  lòtto  le  lue  infegne  in  Lombardia  fi  trovavano  ) avevano  i Diea  tutte 
quelle  Bande,  die  Nere,  per  la  cagione , cheio  dilli  di  lòpra,  fi  chiamavano,  già 
Iparic,  e poco  meno  che  rilòliite,  raccolto  infieme,eraunato.  Laqualoofi  fii 
da  loro  non  con  minor  prudenza  che  lollecitudine  fitta,  à perchè  tra  eflì  mol- 
ti ve  n’erano  de’  Fiorennni , e si  perchè  quella  era  fenz’alcun  dubbio  la  migLo- 
re,  eia  più  reputata  fluitena,  e lapiù  temuta,  che  andaflè  in  quei  tempi  attor- 
no, fluxome  ancora  la  più  iniòlente,  lapiù  filbdiofi,  eia  più  rapace.  A quelle 
cosi  latte  genti  diedero  per  Capo , e Capitano  Generale  il  Signore  Orazio  Ba- 
glione  minore  Fratello  di  Malatcfta  , Uomo  d’incredibile  animofità,  e gagLar-  Oréz,i» 
dia,  ma  fanguinolento,  crudele , e vendicativo  lòpra  modo , il  quale  ^ poco 
innanzi  l’accordo  s’eracongrandiflimoni'chiodiCMclSanc’Agnolouflcitoinfie- 
me  col  Signor  Renzo  da  Ceri , benché  con  miglior  fortuna,  e virtù  di  lui  > per-  je  Ntn 
che  il  Signor  Renzo  refió  del  Frindpe  d’Orange  prigione , dove  egli  fimo , e fil-  /IJfiUttt 
vo  a Perugia  le  ne  ritornò . (guelfi  condotta  ebbe  tanto  per  male , c si  Iòne  a Fiiria^ 
Idcgnckla  li  reco  Paulo  Ludaflco , uomo  prò  della  fiia  perflona,c  di  molta  virtù, 
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e autorità)  ma  non  già  di  molta  fcde>  ch’egli  dicendo,  che  a lui  dal  Guicdar- 
dino  era  ftata  la  maggioranza,  e Capitanato  di  quelle  Genti  promelTo,  fi  partì 
a rotta  con  tutti  i fiioi  Cavalli  leggieri  dal  Campo,  e al  Marchciè  di  Mantota  (c 
ne  ritornò.  Avevano  ancora  poco  innanzi  condotto  i Dicci  con  ottanta  Caval- 
li leggicn  il  Signore  Braccio  medefimamente  de  Baglioni  fiatcUo  di  Sforza,  c 
, di  Galeotto , c parente  di  Malatefla , e d’Orazio , ma  nondimeno  lumico  capi- 
tale d’amenduni , c col  medefimo  numero  di  Cavalli  prefo  al  loro  foldo  il  Si- 
■ gnore  jeronimo  d’ Aragona  d’Appiiano  di  Iriombino  col  medefimo  IbLto  ftipcn- 
dio,  cioè  quattrocento  fiorini  d’oro  largiti  netti  per  la  perfona  i'uj,  e quaranta 
fiimU  per  aalcuno  de’ Cavalli  ogn’anno,  i qu;di  fecondo  l’ufo  della  Città  fi  pa- 
gavano a Quartieri,  cioè  ogni  tremefi  la  quarta  parte;, e poco  apprefib  a ricliic- 
fta,  e requilionc  del  Signor  Federigo  daBozzole  , il  quale  era  in  gran  fède , c 
molto  amato  dalla  Città,  fii  elcno  per  capo  di  Colonnello  Giovanfiancefeo  Gon- 
zaga filo  mpote,  chiamato  ilSignorCagnino  ,e  fiatello  del  Signor  Luigi  appel- 
lato Rodomonte , con  prowifione  di  cento  fiorini  il  mele  per  lervirlène  quando, 
e dove  a loro  bifognailè  : e a M.  Niccolo  della  Morea  per  foprannoi|imc  Mulàc-  j / 
chino , perchè  egli  nel  racquiftare  le  due  foltezze , s’era  fedelmente , e diligen- 
temente portato,  crebbero,  oltra  i fuoi  trenta  ordinati  cavalli  leggieri,  dieci  di 
più.  E perclièPandolfo  Puccini  Capitano  tra  IcBande  Nere  affai  riputato,  ma 
iùperbo , c fediziofo , era  a San  Giovanni , Cartello  del  Valdamo  di  i'opra  quat- 
tro miglia  fotto  Montevarchi , con  alaini  fanti  a certe  file  poflèffioni  venuto  , i 
Dica  dubitando  di  qudche  inconveniente  ( tanto  era  debile  in  fu  quei  princi- 
pj  lo  Stai»  , e cosi  d’ogni  cofa  ancorché  minima  fofpettando  temeva  ) fattolo 
venire  in  Firenze,  gli  diedero  foldo  per  trecento  compagni,  e-ralicgnato  da  Car- 
lo Gondi  in  San  Giovanni , dov’era  Bernardo  filo  padre  Vicario  , a Cortona  il 
mandarono,  c di  quindi  effendo  nata  certa  riffa  tra  i Soldati,  e quA  della  Ter- 
ra, a Montepulciano,  e poco  di^i  nel  Campo  della  Lega  , donde  non  partì 
le  non  prigione,  e per  dovere  elfere  decapitato,  come  di  fotto  fi  vedrà.  Com- 
melTàrio  delle  raffegne  di  tutte  le  Genti  Fiorentine  cosi  da  cavallo , come  da  piè 
era  flato  da  loro  condotto  Marcello  di  Giovanni  Strozzi , e per  Commeflàrio 
(opra  i Foffi  di  Irilà  aearono  in  luoco  di  Taddeo  Guiducci  mandatovi  da’ Medi- 
a , Berto  di  Manco  Carnelccchi . Alla  fine  del  mefe  di  Giugno  arrivò  nel  Por- 
to diLivorno  M.  Andrea  d’Oria  co’ fuoi  Navali,  e foco  erano  il  Signor  Renzo, 
già  dal  Principe  in  fiia  Libertà  cortelcmente  rimeffo,  e il  Signor  Alberto  da  Car- 
pi ; il  perchè  i Dieci  fcriffero  incontanente  a Giovambatirta  Bartolini  Com- 
meflàrio di  Pila,  che  doveffe  commettere, che  fùffero  ben  veduti,  e accarezzati 
da  quei  di  Livorno , ma  ufàflèro  nondimeno  diligenza , e rtellèro  vigilanti,  e con 
buona  guardia.  Fatte  da  Sijnori Dieci  le  fopraddettecofè,  e ordinato  chi  le  For- 
tezze dd  Dominio  rivedellc,  e chi  le  Terre  più  deboli , e più  fofpettc , o più 
vicine  a i confini  rifornillè,  e fè  bifogno  n’aveflèro  fortificafTè  , e mandato  a 
Boggibonzi  ( che  cosi  oggi  fi  chiama,  e non  come  anticamente  Poggibonizi) 
pcrCommeflirio  della  Valdellà , dopo  che  ebbero  Antonio  di  Ricafofi  manda-  /.  i 
rovi  già  da’  Medici  licenziato,  Mainardo  di  Battolommeo  Cavalcanti , e ad  Arez- 
zo in  luogo  d’ Andrea  diM.Tommafo  Minerbetti  ( il  quale  dubitando  di  quel- 
lo, che  avvenuto  gli  farebbe  , aveva  prevenendo  chierto  licenza)  Jacopo  d’Ja- 
copo  Gherardi , li  rifolverono  gh  Ottanta  a creare  nuovi  Amblalciadori , per-  )~j 
docchè  i vecchi  erano  della  parte  de’Mcdid  mtti  quanti , ed  al  Pontefice  ami- 
ciffimi  ; onde  febbene  fi  mollravano  lieti  della  racquirtata  Libertà , ed  al  nuovo 
Governo  col'e  parole  affezionatiffimi , rtavano  nondimeno  nell’animo  fo^fì 
tutti,  e malcontenti,  e non  potendo  al l-iipa  fcrivcre , il  quale  artheto , c pie- 
no 
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no  (£  nittte  le  mifèrie  A trovava  racchiufo  >.e  guarda  in  Caftello , Arivevatio  jun» 
fegretamente  agli  Agenti , e MiniArì  fuoi.  TrovavaA  Oratore  app«iTo  il  Cri-  MDXXVtt 
Ibaniffimo,  mandatovi  dalla  Città  per  ordine  di  Clemente»  Ruberto  di  Donato  oatUti 
Acdaiuoli  > Uomo  grave  molto  » e leverò  » e di  tanca  prudenza  quanto  alcun  ^gmhr- 
altro  Cittadino  di  Fnenze , ed  in  Ibmma  tale  » che  le  la  natura  > o la  fortuna  non 
l’aveflbno  fatto  avaro*  o povero»  donde  molte  volte  non  alla  miglior  parte , tUiaaU, 
e più  onorevole  » ma  alla  più  vile  » e più  Acura  bilbgnava  » che  s^pi^aAc  » 
che  egli  in  veruna  colà  da’  liioi  Maggiori  » i quali  grandilAmi  Uomini»  e reputa- 
rilAmi  furono»  tralignato  non  fàreboe.  Fu  dunque  creato  in  luogo  di  lui  Mon- 
Agnore  Giuliano  Velcovo  di  Santes»  uomo  lealifAmo»  e come  de’Soderini  amico  gjaiuat 
d^  Libertà  » ma  trakurato  nondimeno  » e mtto  de’fiioi  piaceri . Fu  quella  eie-  Stdtriai 
zione  dagli  upmini  prudenti  aliai  biaAmata»  e per  cattivo  principio  tenuta  i per-  f'tftn» 
aocchè  » oltre  che  ’l  Vefeovo  eflèndo  quaA  in  Francia  lèmpre  flato  , dove  ^ Samtts 
ancora  quando  Ambalciadore  Ai  fatto  A trovava  » dipendeva  in  un  certo  mo-  ^ 
do  dal  M » onde  non  poteva  ne  liberamente  con  lui  AropnrA  » ne  con  quel- 
b vivezza  » e Acuità  le  faccende  trattare»  che  al  Aio  uAzio  in  quei  tempi  lì  ri- 
cercava » egli  efiendo  Sacerdote  ( Io  Audio  de’quali  » non  conoAxtndo  dA  » o 
non  curando  altra  libeità»  che  la  lèrvitù  eccleAaAica  » non  è A può  due  altro» 
che  il  cercare  in  tutti  i modi  » e per  tutte  quante  le  vie  di  far  A grandi  » c di  ve- 
nire onotan  nella  Cotte  di  Ruma)  non  voleva  parere  d’operare  contro  al  Cia- 
po  » ed  oppugnare  » o la  grandezza  » o l’utilità  della  Chielà  > onde  poi  come 
volentieri  cotal  grado  » e Ipontaneamente  depofe  » così  allora  volenrien  accet- 
tato non  l’arebbc  > ma  Tommafo»  che  la  mente  Aia  non  làpeva»  oche  di  non 
làperla  Angeva  » tomandogh  bene  a Firenze  d’avere  un  Fratello  Ambafeiado- 
re  in  Francia  » lo  confortò  » e perAiale  » che  quell’onore  » e digrutà  liAutare 
non  dovefTe  » il  quale  egli  > che  nel  vero  molto  ambiziofo  non  era  » ma  bene 
molto  della  Aia  quiete  amatore  » per  briga  » e diAigio  A riputava . Aveva  Pa- 
pa Clemente  mandato  nel  venticinque  M.  Giovanni  Cardinale  de’Salviati  Le- 
gato in  Spagna  all’lmperadort  » e ordinato»  che  da  Firenze  vi  A mandaflè  in  com- 
pagnia di  lui» per  Ambalciadore  a nome  della  Signoria»  Domenico  di  Matteo  Dtmtmi- 
Canigìani  » U quale  non  oAante  che  ’lSalviati  da  Celare  partito  A fofTe  » e gi-  " 
tolène  pur  Legato  in  Francia  » A trovava  ancora  col  medeAmo  uAzio  nel 
dcAmo  luogo  » e mtto  che  egli  folfe  nel  concetto  dcll’univerlàlc  per  Uomo  ftitUnt 
( come  i piu  di  quella  Cala)  vano»  e da  poco»  pure  a me  il  quale  ho  i Ami  ve- in  Sfa- 
giAri  Ietti  tutti  » e notati  » pare  che  egli  in  cotale  Ambalaaiia  non  folo  fedel-^M. 
mente  verfo  il  Papa  » e diligentemente  A pottalTe  ; ma  eziandio  animoAunen- 
te,  e con  giudizio.  E Aal’itrc  colè»  dove  M.  Baldallàrri  CaAiglioni  da  Man-*“~*^ 
tova»  il  qi^e  era»  come  ne  moA^  A lùo  Lbro  del  Cortigiano»  e nelle  lettere 
e nell’arnu  » e in  mtte  le  lodevoli  qualità  » che  a leggiadro  uomo  » e gentile  Mam. 
s’appartengono  » piuttoAo  Angolare  che  raro  » Icriveva  a Aia  Santità  corroso  » wa  t»r- 
come  per  lo  férmo  A tenne  » da  CcAue  ( tanto  fono  alcuna  volta  gli  animi , e ratta  da 
gl’ingegni  degli  Uomini  dalle  Aritturc  ,ecomponimenii  loro  diveru»  e Sfeot-Cafort, 
danti  ) cha jltm  di  imttd  vagita  , a non  dnUtéjfi  > farctottit  la  mante  delta  \laeJU 
Ofdraayarfi  fata  Seaiiiaidint , e ejmtU  Santijjimt  Saggù  non  fottvt  ajfart  na  pii  ami- 
(a,  aa  fan  fta,  ch'ejfa  »■  A Canigiano  per  lo  contrario  l’aweitiva  fempre  > 
elibetiffimameqte  l’ammoniva  > che  non  volelTe  a patto  ninno»  cfaej|altri  A di- 
edre » ne  credergli  > ne  Adarfene  > Anvendo  rifolutamente  ; che  l'imendìmaa- 
aodi  Cefare  altro  non  tra  , aff ir  aneto  agli  fins^atcnn  dnUie  atta  Uaturebia,  (ir  offri- 
mare  l(ma  a ala  Chiafa  , e tenera  l’Italia  Jòggtogaia  f feUana  tata  faralt  grande- 
mantt  À rtenafrirt  ft^a  jàa  toiontà , a di  mtfcndarla  thtgafttata  , atandt  egli  aaat 
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filo  per  ndturd  , md  eàdiub'o  idlt  dru  , < por  oitudsUont  il  finmlan  , td  A Jifimt- 
Ure  fdmiUìnJtm»  > tdUhe  prudtitte  foprd  modo  , t fonmdU  fi  poieltJ  ctidoure  co- 
lai , U fUdU  dovendo  ntgozditrt  [eco  , fapovd  in  medi  fare  , che  egU  dclfao,  e di 
fnel  da  cafa  mnyi  mettèjfe.  Ma  comunque  (i  foflè  > in  cambio  di  Domenico  fù 
detto  alla  terra  volta  > perchè  le  due  prime  non  fi  yinlè  nefluno  , Mdlèr 
Giannorzo  di  Cappone  Capponi  GiurcconfiJto  > il  quale  per  lo  eflère  egli  > 
bitra  la  nobiltà  della  Cala  y mno  benigno  > e di  colhimi  molto  civili , ave- 
va nel  l^polo  affai  buona  grazia.  Ma  egli  > qualunque  le  ne  fide  la  cagio- 
ne j dfendoli  il  tempo  Tempre  prorogato  di  mano  in  mano  > tantoché  ft 
creato  CommelTàrio  della  Romagna  Rorentina  a Caftracaro  , non  andò  in 
Spagna  altramente . Credettero  alcuni  > che  la  Pratica  , perchè  era  come 
conl'orte  della  parte  di  Niccolò  j non  vòlefle  di  lui  fidarti;  ^Itri  per  Pop-  /-i 
polito  j che  Niccolò  non  gli  avendo  la  natura  tanto  ingegno  dato  quanto 
bontà  y non  voleflc  egli  fidaHène . Ne  mancarono  di  coloro  y i quali  dò  a 
lui  fteflb  j ed  al  filo  poco  animo  attribuiflino  , quali  non  gli  del&  U cuore  , 
eflendo  ulàto  in  Pila  ad  interpetrare  le  leggi , di  dovere  riuldrc  , le  non  all' 
alpetrazione  degli  altri , la  quale  nel  vero  era  grandillima  , altaleno  all’  uili- 
zio  y ed  obbligo  Tuo.  Le  quali  cofe  aediamo  mtte  iàlliinme  > e quello 
elfer  vero  > che  egli  llelTò  di  dò  dimandato  mi  rifpofe  y il  che  fu  , che  Tom- 
malb  Soderini  s’era  colla  Pane  oppollo  Icmpre  > e attraverlàto  a tale  delibera- 
zione ; per  lo  che  non  avendo  egli , che  non  fi  acalfe  Ambaldadore  a Celirc 
ottenere  potuto  , ottenne  j che  non  vi  fi  mandalfe  » mettendo  innanzi  nuove 
ragioni)  e nuovi  impedimend  ogni  giorno  , mofirando , che  ’l  Re  volelfe  pri- 
ma fàpere  in  che  modo  la  Gttà  intendelle , e con  quali  condizioni  &re  accordo 
con  Celare  : c perchè  Monfignore  di  Veh'  mandato  dal  Cf  nlbanilfimo  per  te-  / f 
ncr  ferma  > ed  in  fede  la  Città]  età  di  quei  giorni  in  Firenze  arrivato]  guìfii  1’ 
ottenerio  più  agevole . Era  molTo  Tommafo  a impediie  quella  legazione  1 per 
quello  che  llimar  fi  può  y o perchè  nel  vero  tenne  lèimire , e favori  la  parte 
Franzefe  ( non  fi  ricordando  per  avventura)  die  Piero  luo  Zio  ) e il  Cardinale 
più  per  quella  y che  per  altra  a^onc  avevano  fe  j e la  lor  Patria  minato  ) o 
perchè  altramente  fàccendofi)  fi  veniva  a contraflàre  a’ Capitoli  della  Lega.  Ne 
è dubbio  y che  come  l’onore  della  Città  voleva)  poiché  fu  chiufala  Lega)  che 
mai  a Celare  Oratori  non  fi  mandalTcro)  per  non  fare  inlbfpctdrc  i Confeikrad; 
così  l’ utile  ricercava  a doverli  a buon  otta  mandare  ) quando  non  avendo  an- 
cora il  Papa  fatto  con  Celare  accordo  ) erano  da  lui  grandiffimamente  defidera- 
ti . Non  fi  mandò  dunque  ambafeiadori  in  Ilpagna  y ma  in  quello  Icambio  fafl^ 
fero  i Died  a Domenico  ) che  tutte  le  colè  con  Melfer  Luigi  di  N.  Bonaani 
conferilfe  > il  quale  era  del  Configlio  deinmperadore)  e di  uii  in  tutto  quello 
che  loro  occorreva,  fi  lèrvivano.  A Vinraain  vece  d’Aleflàndro  de’  Pazzi  o- 
però  ) fi  dilfe , il  Gon&lonierc,  che  filile  Ambafdadore  eletto  M.  Baldalfarri 
Carducd , per  levarlo  come  fcandolofb  della  Città,  ma  egli , di  dò  accorgen- 
doli ) rifiutò  ) e di  non  dovere  andarvi  ottenne . Erano  in  quello  mezzo  in- 
ficme  coll’odio , e coll’invidia  le  Sette  maravigliofamente  creldutc,  e s’anda- 
vano oggimai  non  pur  di  l^eto  , ma  palelèmvnte  Icoprendo , e urtando  P 
una  l’altra  ; e di  già  aveva  il  Gonlàlonire  conofduto , che  i fuoi  awcr&rj  erano 
più  , e maggion  forze  avevano  , e minor  rilpetto  gli  portavano , ch’egli  da 
prima  immaginato  non  s’era , e a tale  era  la  bilbgna  condotta , die  que’Ot- 
tadini  fte/fi  , i quali  con  ifperanza  di  dovere  il  Supremo  Magillrzto  della  Cit- 
tà conicguire , o (>er  credere  di  potervi  uno  Stato  a lor  modo  introdurre , fc 
non  apertamente,  certo  indubitatamente  d’avere  i Media  cacdaà  fi  penavano . 
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Perciocché  Filippo  era  m tana  difgrazia  venuto  dell’ Univerlàle  , che  rìtùatolì  , 

nell’Orto  de’  Ruc^Uai  vicino  alle  Monache  di  Ripoli , a pena  di  laiciaHì  vifìtare  MDXXva  ^ ' 
dagli  Amici  > non  che  di  comparire  in  pubblico  s’attennva  ; c non  che  Lui^ 

Guicciardini  > c Francclco  Vettori , o altri  a quelli  (bmiglianti  ibflcro  creduli  > il 
GonfiJonierc  medefimo  era  a foipetto,  e fi  mormorava  di  lui  pubblicamente  i ecnf.im 
tant’oltra  procedette  la  colà , che  molti  in  filila  Piazza , e per  le  Chicle , e nellc/«/]>r</«. 
Botteghe  lo  biafunavaiio , c ne  dicevano  male  alla  Icopcita  i del  che  egli , ed  i 
(boi  parenti)  ed  amici  incredibile  noia  lènnvano.  Aggiungeiafi  a quelle  cole> 
che  i Tribolanti , perchè  cosi  fi  chiamavano  volgarmente  i cinque  Sindad  del 
Comune  detti  di  lbpia>  avevano  prontamente)  e rigorofamentc  a elTcrdtare  il 
loro  ulìzio  incomindatO)  e tra  gli  altri  molto  era  da  loro  lòlledtatO)  etribola- 
to  Ottaviano  de’  Mcdid  > il  quale  per  ellère  uomo  arrogante)  e di  quella  grandez- 
za reputato  indegno  ) alla  quale  più  per  la  ripuazione  della  Cala,  e per  la  molta 
fedeltà  fua  in  ogni  tempo  lìrraiifima , che  per  alcuna  altra  virtù  era  fahto  , ave- 
va un  gran  gndo  addollo  di  tutto  il  Poj^lo  ; in  tanto  che  Jacopo  d’Antonio  A-  j 
lamanni  giovane  di  buona  mente , e del  ben  pubblico  deliderolò  , ma  di  poco 
cervello , e di  minor  eiiidizio  , gli  dille  , mentre  egli  andava  a’  Ragionieri  de’ 

Sindad  per  rendere  il  conto  della  fua  amminillrazionc,  in  filila  Piazza  de’ Signo- 
ri immodellamcnte  villania,  e più  immodclhunente  lo  minaedo.  Ne  a lui  man- 
cò d’animo  d’andarlènc  fiibitamcnte  a dolere  colla  Signoria,  e mollrare  , che 
cotali  colè  fi  fiicevano  non  lolamente  contraie  leggi  pubbliche,  e i buoni  colht- 
mi  > ma  ancora  contra  i patti  privau  , e le  condizioni  fette  con  i Medid  nella 
lor  partita . Dilpiacevano  quelle  colè  a Niccolò , e arebbe  voluto , ma  non  po- 
teva, rimedio  porvi  ; condofiachc  iMagillrati  erano  divifi,c  aafeuno  favoriva 
' quelli  della  fua  parte  in  guife,  che  i Partili,  o non  fi  proponevano , o propo- 
/ (Tji  nendi^  non  fi  vincevano . Avvenne  ancora  per  cagione  di  quello  Ulìzio  de’  Sin- 
' dad , del  quale  fi  fervivano  per  battere  quelli  della  paite  de’  Media , die  Bene- 

detto Buondelmonti , il  quale  dopo  il  Sacco  di  Roma  partitolène,  c gitolène  ad 
Ancona,  dove  aveva  in  quel  tempo  la  fua  Famiglia  , alleperfuafioni  poi  di  Fi- 
lippo Strozzi,  e di  Zanobi  Buondelmonnlè  n’era  aFirenze  ritornato,  fu  per  per- 
dere la  via,  pcrdocdiè  dtato  da  loro,  c poi  dichiarato  debitore  del  Comune 
di  mille  Icudi , e llimolato  a pagarli , fi  ritirò  in  villa , dove  elTendo  ito  per  gra- 
varlo la  Famiglia  della  Corte,  fi  levò  a remore  la  contrada,  al  che  non  folo  i 
femitari  liioi  di  cafe , ma  i lavoratori  ancora,  ed  altri  conadini  del  Paefe  pre- 
fero l’armi,  e vi  fiirono  di  quelli, che  propolèro,che  le  campane  di  certe Chie- 
fè  quindi  vicine  a martello  lonare  fi  dovelTèro  ; per  le  quali  colè  mandarono  i 
Sindad  a farlo  pigliare,  e poiché  fu  fiato  alquanti  giorni  per  maggior  dilpregio 
nelle  Snnche , lo  difeminarono  al  Bargello  i Signori  Otto,  fopra  anque  querele 
pofiegli , lècondochc  diceva  poi  egli  medefimo  , da  Giovambaiilla  di  Ihero  Pit- 
ti, il  quale  erafuo  nimico , e uno  de’  dnqueSin^d  ; le  querele  furono  queflc. 

Cht  tgti  dtUt  C*f*  di'  MidUi  évev*  fitto  iiuidirt  jfndrii  ’Butmitimvnti . 

Oli  egli  4niyd  d’jiticini  jeritto  tdPifi  in  pregiudizio  del  Segg^nti  fopoUri.  Chi 
iglt  ITO  ondolo  oLomhio  femofeiutoo  ftmtUre  cmFrotuefco  yhutmio  Noti  ,e  tmuto  fro- 
tichi  contr'olU  Culo,  Ch'egli  onteyo  voluto  for  forme  o mortelio  per  livori  il  Comodo 
o romore , i così  for  prova  di  mutare  il  gtroerno.  de  egli  npevo  impedito  l' ejjeeu^iom  Seni  ditto 
puhhluhi  detta Ciufitifu  mnji  lofciando  granare.  Quelle  querele  fiirono  giudicate 
calò  distato,  il  perchè  fii Benedetto  fecondo  il  tenore  della  legge  allaQutf an- •*»t« 
oa  rimelfo , dalla  quale  dopo  molti , e vaq  pareri  fii  finalmente  confinato  a do- 
vere  Ilare  quattro  anni  nel  fondo  della  Torre  di  Volterra , in  quel  luogo  proprio  7-^^,  ^ 
dove  era  fiato  poco  innanzi  NeriDavizzi,  c quindi  iniìuo  alla  mutazione 
Sur,  Fior,  farthi.  M Staw 
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Stato  non  uTd . Fu  ancora  Ruberto  Acdaiuoli  uomo  di  tanta  gravità  > e autorità» 
daiFamigb  del  Bargello  condotto  diValdipclà  dalle  lire  poflèiRoni,  prigione  ia 
Firenze»  pcrdiè  la  ÌSra  parte  del  Balzello  » non  eflendo  egli , come  s’c  detto» 
molto  abbondante»  fornito  di  pagare  non  aveva.  Per  quelle»  e molt’altre  coR 
cosi  fitte»  flava  tutta  confiifi  la  Città  » e più  oltra  per  awenmra»  mediante  la 
' diviflone  delle  Sette  » proceduto  lì  firebbe  ; ma  due  cole  lùrono  cagione  di  ri- 
volgere gli  animi  altrove  amendue  importantillime . La  prima  fu  » die  la  Pelle 
era  di  modo  augumentata»  che  dove  innanzi  a quella  Proceffionc  raccontata  di 
Ibpra  » da  non  più  che  di  quattro  » o cinque  cale  infètte  di  Moria  per  giorno 
non  fi  fcuopriva»  e pochillimi  ne  morivano»  andò  di  tx>i  in  guifi  crelcendo  fena- 
pre»  che  tra  T Luglio»  e l’Agollo  cominciarono  a Itaiopririène  dugento»epiù» 
c morivano  ogni  di  poco  meno»  o poco  più  di centodnquanu  perlbne  ; onde- 
che»  perchè  la  maggior  parte  de’ Cittadini»  e Ipezialmente  de’  più  grandi  » c 
ricchi  » s’erano  dalla  Città  allontanati  » ed  in  diverfi  li^  alle  lor  ville  ricoverati,  !o 
fi  fece  unaProwifione»  che  ’l  Configlio  Grande  Iblamente  due  vaitela  Icttiraa-  ' 
na  > le  la  Signoria  altramente  non  dil{x>nellc  » ed  i giorni  determinati  » doè  il 
Mercoledì  » c ’l  Venerdi  lagunare  fi  dovellè  » e che  ’l  numero  fiilfidence  follerò 
quattrocento  » filvo  che  nel  vincere  le  Prowifioni»  e in  alcune  altre  cofe  di  mag- 
giore importanza  » nelle  quali  necelfinamente  il  numero  legittimo  d’ottocento 
fi  ricercava.  E perchè  anco  il  detto  numero  più  agevolmente  avere  fi  poteflè, 
fi  mandò  unBando»  non  oflance,che  molti»  o più  aflczionati»  o più  ambizioli 
degli  akri  mai  non  vi  raancalTero , ancora  dalle  ville  per  intervenirvi  partendoli , 
che  tutti  i Capi  delle  Famiglie  dovellèro  nella  Città  ritornare.  Ebbe  Ipazio  Nic- 
colò in  quello  tempo  di  piu  ficuramente  potere , e con  maggior  agio  co’  Gtta- 
dini  della  fua  Setta»  c con  quelli  di  San  Marco  praticare,  c dubitando  infino  al- 
lora d’una  qualdre  piena» la  quale  poiaddoflb  gk  venne,  attelè  diligentemen- 
te a farli  di  tutte  le  Sette  più  amid,  e più  parziali  che  potè»  ufindo  per  mezza- 
ni a dò  tare  » e per  iflrumcnti  non  pure  Piero  fuo  figliuolo  » e gli  altri  parenti 
più  flretti»  magli  amid  ancora»  e lèguad  fiioi»  e tra  quelli  Lorenzo  di  Michele 
Benivieni  giovane  ancora»  e C^cc  moko,  ancorché  rozzo»elcmplice  fi  dimo- 
flraffe . Collui  die  lenerato  era, e di  buon  aedito  apprelfo  i Piagnoni  per  ri- 
fpeno  di  Girolamo  fratello  dell’Avolo  » fcrivendo  ora  a quello  amico  » e quan- 
do a qucll’altro» riempiva  il  Contado»  dove  s’erano  i maggiori , e più  riputati 
Cittadini  rifùggiti , della  buona  mente , e gran  fuflìdenza  del  Goufàlonicrc  » 
quello  che  era,  e quello  die  non  era  dicendo.  L’altra  cagione»  che  rivolle  gli 
animi  de’  Cittadini  ad  altri  penfieri , die  ad  offendere  » e per  lèguitare  l’un  l’al-  ..  ^ 
troifii  che  i Lanzi»  non  eflendo  loro  baflato  il  ficco  di  Roma,  del  quale  non 
fii  mai  il  più  maggiore,  ne  il  più  crudele»  ufdci  d’intorno  a mezzo  Luglio  tra 
per  la  pelle»  e ingordigia  del  rubare  diRoma»  prelb  per  forza  la  Città  di  Nar- 
ni , non  eflendo  quelli  della  terra  da  ninno  ibcoorfi  » pcrdocchè  l’Elèrdto  del- 
la Lega  , quanto  più  fi  venivano  i nimid  accoflandon  a lui , tanto  più  da  loro 
s’andava  dilcollando  egli»e  lamifero  talmente  a ficco  , e ad  ucdfione  » ch’ella 
come  poi  alcune  altre  terre»  rimale  difibitata  per  più  meli  del  tutto . Fece  quella 
paura» che  i Cittadini  fi  rillrinlèro  alquanto»  e fi  raffr^ono» dicendoli  pubbli-  //i 
camcnte»che  le  genti  Imperiali  alla  volta  della  Tolcana  per  dover  ficcheggiar  Fi-  ^ 
renze  s’ imierebbono,  parte  dalla  preda»  la  quale  fipevano»che  Cirebbe  ricdiif- 
lima  tratti,  c parte  da  i conforti  » e pcrlìiafioni  di  Meflèr  Lodovico  Montaldo  Ci- 
dliano»  e di  Meflèr  Antonio  da  Venafro  inatati»  e Ipinti . Erano  ambo  quelH  del 
ConfigLo  di  NapoL»e  temendo  non  quel  diluvio  nel  Regno  volgendoli  l’inon- 
dalTc  » s’ingegnavano  con  tutte  le  forze»  o a torto»  o a ragione  negli  altrui  cam- 
pi 
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pi'  traboccarlo . Per  la  qual  colà  i Signori  Dieci  > mandato  prima  un  Bando,  che  a«» 
nelTuno  della  JurisdizioneFiorenrin.i  lòtto  pena  di  cinquanta  fiorini , potdTe  da  mdxxvu, 
altri  pigliar  danari , che  da  i Capitani  del  Dominio,  e coloro  che  prdi  n’avellò- 
no,  dovelTono  lòtto  la  medelìma  pena  Ira  ’l  tempo  di  quindici  giorni  ntorìia- 
rc,  eccetto  però, quelli,  i quali  nel  Campo  della  Lega  tniLtalTei o , foldarono  rìtremti- 
lpacciatamente,per  tenere  parte  per  guardia  della  Città  , e parte  alle  frontiere  •* 
in  fu  confini , conofeendo  quanto  le  genti  dellaLega  fùlTero  non  lòlamente  t" 

mtnuite,  ma  difordinate , e difutili,  quattromila  fanti  m nome,  ma  in  alTere  tre- 
milacentodnquanta  fotto  diciotto  Capitani  quali  tutti  delle  Bande  Nere,  e 
maggior  pane  Fiorentini,  e tra  quelli  Cambio  Nuti,£racao  de’ Pazzi,  il  Man- 
tino  Calderaio , Cuccio  da  Stia  , Francefeo  Strozzi , e prima  avevano  fpedito 
Niccolò,  e mandatolo  in  luogo  del  Pucàno  a Montepulciano,  c coaBetto  Cai- 
taio,  il  Capitan  Gianmoro , Fra  Filippo  Pilli  Cavalicr  di  Rodi , c Girolamo  Ciai 
cognominato  ^Roifino,  ma  colhii , u quale  a mirabil  dclhezza  di  coipo  aveva  J ^ 
maravigliolo  ardire  d’animo  congiunto,  rifiutava  la  Compagnia,  forfè  perchè 
centocinquanta  fanti  gli  parvero  pochi , avendone  nove  di  loro  avwi  dugento, 
e chiella , e ottenuta  al  fine  licenza  le  n’andò  nel  Campo  della  Leea . Accadde 
in  quelli  meddìmi  ^ómi , cheBartolommeo  daGattmara,  e Lodovico  Conte 
di  Lodrone , che  coà  fi  fotiofcrivevano  elfi  meddìmi,  andando  con  commelllo- 
nc  del  Papa , il  quale  aveva  già  le  fortezze  d’Oftia  , e di  Civirà  Caftellana , e di 
Ovitàvecdiiaconfegnate,  per  pigliare  m nome  dell’Imperadore  la  poflèflione 
di  Parma,  e diPiacenza,  Icriflero  da  Sienaa’  Signori  Dicci , chiedendo  falvo- 
condotto  di  florcre  per  li  loro  luoghi , e terre  della  Repubblica  Fiore  ntina  libera- 
mente , c ficuramente  pallare  , e fu  loro,  come  primi  a Don  Lopez  de  Scria 
Agente  dclPImperadore  a Genova,  graziofamentc  conceduto.  Della  qualcofa  ‘ 

Mcllèr  Antonio  Soriano , uomo  di  grande  ftima  , e riputazione , che  m Firenze 
perlaSignoria  di  Vinegia fi  trovava Anibafdadore, perciocché  fenza  lafaputadi 
lui  avev-ano  do  fatto , fi  dolfe  molto,  e racdcfimaracnte  il  Provveditore  Venezi- 
ano , che  era  m Campo , e gli  altri  Capi  delb  Lega  ne  fecero  remore  grande . „■ pjl 
Ma  non  per  tanto  fi  mandò  loro,  oltra  il  Salvocondotto  , per  onorargfi  Batto-  , * 
lommeo  Cavalcanti , perchè  gl’intertendTc,  e accompagnaffe  per  tutto  il  Domi*/»»  ^tgH- 
nio  i ma  egli  avendogli  infino  preflò  a 1 confini  condotti,  e giudicando  , che  ' 

più  della  fua  compagnia  bifogno  non  aveffono , s’accomiatò  ^ loro , e aFiren- 
ze  tornolTene . Il  die  fatto , gU  Uomini  drBarga  con  alcuni  malnadieri  di  quello 
diLucca  gli  affdirono  incontanente,  è gli  fpogliaronocon  tutta  la  loro  compa-  GattìnM. 
gma , e tra  queftì  Meflèr  Giuliano  Leno , il  quale  poco  prima  nelle  guerre  tra  ’l  r» , r ’/ 

Papa,  c i Colonncfi  eraCommeflario  flato  di  Clemente.  Per  lo  quale  infiilto,  C*»r»  a 
e ruberia  fdegiiatifi  i Dica , c gravemente  lòpportando,  che  cotali  Uomini  fot- 
to  la  fede  puGblica,  cosi  malvagiamente  frati  fuflèro dai  loro  fuddiri  raanomellì,-^'!''^'/''** 
e afr'afTinati  , mandarono  tantofro  a Barga  per  Commefràno  Zanobi  Buondcl-  ' 

monti,  perchè cgh  prima  fatto refrituire  tuttigli  arnefi  , c robe  tolte,  /— 

l’ardire, e ribalderia  de’Barglugiani fecondo  i'^i»«meriti)cia(cuntA  e pcichè  dò  /■/-  L 

far  fi  potelièjgii  diedero  oltra.i  Fanti  del  Bargello  mtti  i Cavalli  diMufacdiino,  ‘ * 

il  quale  era  Icmprc  fedele  flato,  c affezionati  ;li  ino  alla  Città.  Eflegui  Zanobi  non 
mcno  prudentemente,  che  animofiunente  mtra  la  commeffione  datagli , ed  era 
inafpcttazione  di  tutto  ’l  Popolo  più  che  grandifllma,  quando  egli  (cui  non 
come  maggiormente  > e più  veracemente  lodare  mi  debba , o poflà , fé  non  di- 
cendo , die  egh , come  fecero  ancora  Cofiino  Ruceilai , e Luigi  Alamanni , aveva  Mt'U  Ji  - 
dal  Machiavello  gran  parte  cavato  delle  lite  virtù  , fènzachè  nellùno  appiccato 


le  gli  fùffe  de’  vizzj)  morì  infieme  colla  fua  Donna  di  Pelle, 

Sm.Fttr.f'itrdn,  M a quello 
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Amo  quefto  teit^  j che  tutti  gli  altri  perdevano  , cercando  elfi  d’acquiftare , en- 
MDxxva  trarono  aliai  i^evolmente  in  Ravenna  > dicendo  pubblicamente  j c Icrivcn- 
Fimix.U-  tlo  > ^ P^*’  gusrilarla  alla  Cliielà,  prefa  l’ave- 

■1  •««-  vano  -,  e per  infignorirli  della  Rocca  j la  quale  Papa  Clemente  a Filippo 
Xm.  Strozzi  ) e Filippo  a Carlo  Girolami  per  lóprannome  Padule  > fratcl- 
vr»m*  , r Jq  carnale  di  Rafracllo , conceduto  aveva  , uomo  lbllazze\'oIe  , c nel  far  ri- 
U Rtcca  ggfitc  , e col  rifo  j ccon  gli  atti)  e colle  parole  maravigliolb  j tennero 

'4*  ìu  **  niodo  cli’io  dirò , quando  avrò  con  brevi  parole  quelle  cofe  raccontato , che 
* ’ a bene  intenderlo  fi  ricercano.  Andrea  Rinucdni  detto  Maladrocco,  avendo 

Bartolommeo  de’ Medici  chiamato  il  Capitano  Mucchio  in  lòlla  piazza  de’ Si- 
gnori ferito  « e non  potendo  la  pace  avere , fi  (lava  non  tanto  per  paura , che 
da  lui  conofduta  non' era  , quanto  per  l’onore  della  Cafa  , e del  Magiftrato 
degli  OttO)  fuori  di  Firenze.  A colhii  come  fuo  amico,  e perchè  meglio  trat- 
tenere fi  potelTe  , aveva  dato  Carlo  la  Rocca  di  R.avenna  in  guardia,  ed  egli-, 
il  quale  era  bene  di  gran  cuore  , e non  lènza  lettere , ma  goditore  , e demo- 
ne , fi  lafciò  , dicono  , un  di  bevendo  , e ragionando  ufdr  di  bocca  il  nome 
del  contralfegno,  il  quale  aRallàello  fuo  carnai  fratello, chiamato  la  Rolà,  che 
per  lui  la  guardava,  giovane animofo , e cottele  molto , falciato  aveva.  Aven- 
do dunque  i Viniziani  in  non  fo  che  modo  auto  notizia  del  conn-alfegno , in- 
formati alcuni  buoni  fanti  con  un  Capo  prudente,  ecoraegiofo,  di  mito  quel- 
lo che  a fare  avelibno  , gL  mandarono  di  notte  tempo  alla  Rocca , ed  elfi  fin- 
gendo d’ellèr  quivi  per  ordine  d’ Andrea  a Ibccorrerla  venuti , non  prima  dal- 
g ff  g la  Rolà  Vicecaftellano  tutto  fonnachiolb  , e die  ancora  fi  velhva , furono  con 
troppa  fretta  , e lènza  alcuna  di  quelle  cautele  olTervarc  , le  quali  in  cosf 
ni  Fife-  &tti  cafi  s*  ulano  , e fono  necelTarie  , accettati , e melfi  dentro  , eh’  egli- 
(nJitlUnt  no  , tagliatolo  a pezzi  con  alcuni  altri  foldati  , fi  fecero  in  un  tratto  ddlà 
M Rnven-  fortezza  padroni  : e non  molto  andò  , die  detto  Andrea  fii  per  l’ inlblen- 
«4  !•-  j g bclhal  natura  fua  da  Iacopo  Pandolfini  , il  quale  ancora  oggi  vive  , 

* mcntrechè  di  belFarlo  , e prender  muoco 'rifinare  non  volei'a , fubiratanente  / 
^Jindrta  propria  villa  , e nel  mezzo  depiu  cari  amia  ammazzato . FattilTi  Vene» 

ginneti  ziani  per  cotal  modo  Signori  non  lofo  di  Ravenna  , ma  eziandio  di  Cervia,  c 
ni  necìft  dubitando  , che  ciò  a’  Collegati  ftrano  parere  non  dovellè  , confòrtarono  i 
d*  /teift  Fiorentini  per  bocca  del  loro  Ambafciadore,  a dovere  anch’elfi  d’alaina  Città 
fandtlfi  jg]ij  Romagna  la  guardia  prendere,  alla  qual  colà  i Dieci  prellando  l’orecdiie , 
**■  fcrillèro  a l^tfaello,  che  ne  dovelTe  con  gli  altri  Capi  della  lega  cautamente  fa- 
vellare , e moftraflè  loro  , che  non  era  bene , che  la  Romagna  in  mano  venif- 
fe  degl’imperiali , ma  che  i Fiorentini  la  culfodia  ne  piglialfero  , e appunto  in 
quei  giorni  era  il  Cardinal  Obo  in  Bologna  alla  fua  legazione  ritornato , dove 
non  gli  parendo  di  Rare  a fuo  modo  ficuro  , aveva  i Signori  Dieci , che  alcun 
numero  di  fanti  per  fua  licurczza  gii  mandalfino  , ricercato  : Ma  dell’ una 
colà  , ne  dell’  altra  non  lèguìpoi  effetto  nellùno.  I Sanefi  fra quclh  travagli, 
febbene  poitavano  odio  mortalilfimo  al  Papa , come  a lor  nimico  capitale  , e 
per  quefto  convenendo  in  dò  co’Fiorentini , fi  dimoftravano  loro  colle  paro- 
le amidifimi,  elfi  nondimeno,  per  lo  eHèreftati  lèmprclvilceratilfimi,  per  di- 
re come  oggi  fi  favella , della  Maeftà  dell’Imperadore,  e per  parer  loro,  olirà 
l’odio  dell’  antica  competenza , ed  emulazione , di  partedparc  in  un  certo  mo- 
do dcUa  grandezza , e fèlidtà  di  Celàre , non  làppiendo , e non  ricordandoli , 

' ne  quanto  degli  uomini  fiano  mutabili  gli  animi , ne  come  i Prindpi  per  lo  più 

tutte  le  colè  dall’utilità  loia  miliuano  , ftaiano  in  filile  loro,  etàcevano,  come 
volgarmente  lì  dice , del  grande  di  maniera  che  molte  prede , le  quali  da’lor 
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fuJclià  in  diverfi  luoghi  del  Fiorentino  apf^flb  i confini  fatte  furono  j furono  Anno 
fatte  fc  non  di  commiflione  loro  cfprefTà  , almeno  di  confentimento  tadto  , e Muxxvn. 
certamente  non  fcnaa  fàputa.  Laonde  i Dieci  molli  dalle  preghiere  , e continui 
ranimandii  di  coloro,  i quali  d’elTere  flati , o d’eflcre  tutto  il  giorno danneg- 
,atì  fi  lamentavano  , Icn.flèro  a Maeflro  Girolamo  Buonagrazia  Medico , che 
ilfe  a nome  loro  con  i Cani  del  Reggimento  , e vedeflè  prima  di  far  rendere  > 
e reflituire  ai  loro  veri,  e legiittimi  padroni  tutte  quante  le  prede  tolte,  e poi  j f' 
d'intendere  qual  fbflè  l’ animo  di  quella  Repubblica  , c in  qual  modo  penlafle 
di  voler  vicinare  co’ Fiorentini.  Era  Maeflro  Girolamo  dopo  il  Venerdì  del 
venrilètte  rinratofi  a Siena,  o perchè  temale  l’ira  di  Clemente  , condofiaco- 
fàchè  egli  non  pure  etacoribquel  di  in  Palazzo , come  gli  altri  Cittadini , ma 
aveva  ancora  molto  , che  fi  doveflè  dar  Bando  a’  Media , folledtato  , o per 
veder  quivi  N.fuo  figliuolo,  il  quale  poco  tempo  avann  aveva  nella  bottega  del 
Manzano  Cartolaio,  nella  quale  fi  riparava  in  quel  tempo  la  mi^gior  parte  de’ 
letterati  di  Firenze  , ucdfo  Carlo  Sernflori . Rifcriffe  il  Buonagrazia  le  buone 
parole  , che  generalmente  gli  avevan  date  per  rifpofta  i Sanefi , e tutto  che  non 
conchiudeflè  m effetto  colà  nelTuna  , i Died  nondimeno  i quali  Ibipcttavano , 
che  fe  foficro  irritati  non  riceveflèro  , e a un  bel  bifogno  cluamaflcro  gl’impe- 
riali in  Siena , gli  andavano  fecondando  , e comportando  , come  fìqK-vano  il 
meglio  i e per  ao  ad  Alcffandro  Corfini  a Volterra,  e a Mainardo  Cavalcan- 
ti a Poggibonzi , ed  a molti  altri  Commef&i , e Rettori , i quali  s’erano  do- 
luti , ed  avevano  dimandato  come  in  dò  portare , e governare  fi  dovelfcro  , 
rifpofbno  , che  attcndeflbno  a d'.tcnderfi  folamcnte  lenza  provocargli  in  colà 
neffuna  , o dar  loro  maceria  donde  potefTono  , o far  giuflamente  quello  che 
facevano  a torto  , o con  ragione  querelarli  ; e a Francelco  Ferrucci  Podeflà  di 
Radda,  il  quale  con  armata  mano  aveva  ritolta  una  preda  fatta  da  loro  nella  fua 
Podefleria , e faiveva , che  , fe  a loro  Signorie  pareflc  , a lui  ballava  l’ani- 
mo , non  folamcnte  di  difènderli , ma  molto  più  ancora  d’offcndcrgli  , com- 
milTcro  , che  per  nulla  non  nnnovaffe  colà  alcuna.  Quefli  è quel  Francefeo  _ - 

Ferrucd,  il  quale  di  privaulTimo  Cittadino  in  tanca  riputazione  per  lefue  virtù, 
ed  a cotale  altezza  nella  guerra  di  Firenze  tali , che  a Lui  Iblo  ( Dio  conce- 
dente come  fi  vedrà  nc’liori , che  fèguire  debbono  ) fu  dalla  fua  Repubblica 
nel  (ùo  bifogno  maggiore  tanta  autorità  data,  ciuanta  neflùn  altro  Cittadino  in 
neffuna  Cina  libera  per  neffun  tempo  non  ebbe  mai.  Ma  feguitando  la  Storia: 

I Sanefi  alla  fine  di  Luglio  fecero  novità , e fi  diedero  ( per  ulàr  le  parole  d’og- 
gi ) fu  per  la  tefla  : Il  movimento  onde  nacque  il  garbuglio  , e la  zuffa  netta 
quale  molò  furono  morti , e molti  fenti , e a mola  làcdieggiate  le  cafe , nac-^„ 
que  dal  dif'parere  ch’ebbero  tra  loro,  mentre  difputavano,  le  fi  dovevail  Prin-^4. 
ape  d’Oran-'e  ncevere  , il  qual  dava  voce  di  volere  andare  con  parte  dell’Efer- 
dto  in  Lombardia  , e perche  alcum  dicevano  oflmatamente  di  si,  e alcuni  ofti- 
natamente  di  no , vennero  alle  mani , e all’arme  i benché  quella  fi  aede  eC- 
fere  fiata  piunoflo  occafione  , che  cagione  : concioriachè  la  Plebe  , e buona 
parte  del  Popolo,  pane  per  defidcrio  di  vendici^  delle  molte  ingiurie  lungo  tem- 
po Ibflenute  dall’inlblenza  , e rapacità  de’  Grandi , parte  per  cupidigia  di  far 
fuo  quel  d’ altri , era  verfb  i Nobili  , e contia  quelli  del  Monte  de’  Nove  di 
malillìmo  talento,  ne  altro  per  dovergli  manomettere  afpettava,  che  quello  che 
Venne . Ma  per  qualunque  cagione  a ciò  fiu-e  fi  conduceffero  , i Died  feriffe- 
ro  fubitamente  a Commeflàri  , e altri  Rettori , che  volevano  , che  mtti  colo- 
ro, i quali  di  Siena  in  filile  Terre  de’ Fiorentini  nfùggiffero,  fùflcro  benigna- 
mente raccolti , e accarezzati  : Non  confèndrono  già , che  fi  deflè  loro  fij- 
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Anno  vocondotto  in  fcrittura  , come  chiedevano.  Ma  percliè  do|>o  il  rivolgimento 
•MDXxvu.  Stato  di  Sienas’cbbe  avvilo,  che  Grange  ne’  primi  di  d’Agofto  v’eracon 
cencinquanta  Caialli  entrato , i Diea  dubitando , che  egli  dietro  le  alcuna  co- 
da di  l auti  non  avdlè  , mandarono  toflamente  a Poggibonzi  millecinquecen- 
to foldad  di  più,  avvertendo Mainardo  ConimdIàrio,che  dovclTc  intento  fta- 
rc , c provveduto  a tutte  quelle  cole , die  naicere  da  quella  parte  potcflbno . Ma 
il  Prindpe,  la  cagione  della  venuta  del  quale  non  s’imclè  chiaramente , fra  po- 
chi giorni  le  ne  partì,  per  trovarli  , dicevano , a una  Diera  , la  quale  in  Roma 
tra’  Caporali  dell’Elèrdto  6r  11  doveva  ; i cjuali  Caporali  non  elTere  tra  fe  d’ 
accordo  fi  tcnea  per  cofa  certa.  Maprutiadic  più  innanzi  fi  proceda , giudi- 
chiamo fe  non  iieceflàrio,  certamente  utile  raccontare  lotto  brevità , e quante 
fiilTono,  e dove  fi  trovalfono,  e come  ftelTero  in  qucltcm|iomtte  le  genti  così 
dcgrimperiali,come  della Lxrga,aHinediè  fi  pofla  da  chiunque  vuolc(dovcndo 
noi  per  la  moltitudine  , e larietà  delli  acadenti , Ipellc  frate  d’una  in  un’altra 
coli  trapalTare)  e quello, die  frn  qui  detto  avemo,  e quello  che  per  l’innanzi 
Difcri-  dire  fi  deve,  meglio,  c più  agevolmente  comprendete.  Diaanio  dunque , quan- 
x.iontdtB’  all’Elèrdto  Celàieo,chc  egli  le  arrivata  a tredicimila  fruiti,  non  gli  paflava, 
M/trciit  n’erano  patte  morti, parte  ammalati,  e p.arte  ancora  per  divcrfe  cagioni 

intorno  a Icniila  erano Lanzichinetti,c  tutto  il  rimanente  tra 
Spagnuoli , c Italiani.  Gli  Spagnuoli  non  vai  cavano  tremila;  degl’italiani  non 
era  u numero  determinato , pcrdic  ora  crelcevano , e ora  Icem^vano  fecondo  i j 
Capi,  e l’occafioni.  La  Cavalleria  anch’ella  non  aveva  numero  certo  , perche 
non  avendo  in  Roma  di  che  pafeerfi,  c non  elfendopagaa,  s’andava  sfilando, 
e nlblvendo  a poco  a poco . Delle  finterie  Tedelchc , c Spagnuole  parte  in  Ro- 
ma a guardare  il  Papa , cCaftelSìant’Agnolo  dimoravano,  e parte  per  fuggire  il 
morbo,  e la  fame,  e intanto  vivendo  di  tatto,  predare  tutto  queHo,chc  pote- 
vano, erano  alla  Campagna  uldri,  ed  occupando  affai  paefe,  s’andavano  intrat- 
tenendo ora  in  quello  luogo,  e ora  in  quell’altro,  quando  da  quella  Terra , c 
quando  da  quella , ora  vettovaglie , c quando  danari  cavando , e traendo . I Ca- 
vagli, e i Fanti  Italiani , ancorché  non  molti  fulTono , andavano  anch’clfr  per  le 
medefime  cagioni  divcrfiluoglii occupando, c rubando,  i Capi  de’  quali  erano 
quelh . Il  Signor  Luigi  Gonzaga , Saarra  Colonna , Alelfrmdro  Vitelli , il  Conte 
•Piermaria  de’ Rolli  da  San  Secondo.  Era  venuto  ancora  per  congiugnerli  con 
coftoroFabbrizioMaramoldo  con  tredici  bandiere,  lòtto  le  quali  tra  Abruzzc- 
fi , c altri  Regnicoli  fi  trovavano  forfè  millecinquecento  malandrini  piuttollo,  die 
3 quello  della  Lega , egli , fe  paflava  undiaraila  Fanti , non  ag- 
*Ehrcit»  i dodid  mila , e v’eran  forfè  milledugento  CavaUi  tra  grofli , e leg- 

ÀìltLt-  g**-'”-  IFranzcfi  avevano  oemila  Svizzeri  d’una  cappata , e fioriagente,  e d’  /f 
jf«.  intorno  a millednquecento  altri  fanti , tra  quali  n’erano  mille  Guafeoni  valen- 
tiflimi , ed  il  rimanente  Italiani,  c di  più  trecento  Lance  delle  loro , le  quali 
fono  ottime,  ed  altrettanti  .Arderi  non  mica  cattivi.  Erano  dunque  quelle  gen- 
ti de’  Franzefi  tutte  buone , maavevano  trillo  capo , ed  erano  mal  pagate . I Vi- 
f'inix.'ut-  niziani , i quali  erano  obbligati  a tenere  dicanula  fànn  , non  avevano  oltre  a 
»'•  tremila,  con  dnquantain  fellàna lance,  e di  più  trecento  Cavalli  leggieri*,  de’ 
quali  v’erano  dugento  Albanefi , i quali  ogn’altra  colà  arebbon  fatto,  e meglio, 
c più  volentieri , die  combattere  : è ben  vero , die  pagavano  la  metà  di  quei  Sviz- 
zeri , che  i Franzeli  tenevano,  c di  più  avevano  alcmie  Bande  a Pelerò , ed  in 
que’  contorni  per  ficurtà dello  Stato  d’Urbino, a rcquifizione  del  Duca  ; ne  fi 
fi  trini  I-  potrebbe  credere  con  quanta  tardezza , e Icarfità  le  pagavano . I Fiorentini  pa- 
ni. gavano  nel  Campo  dcUaLega  dnqueuiiladugeuto  frana  , mille  aJ  Signore  Ora- 
zio, 
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•»io>  e qaattromibdugento  fi  contavano  le  Bande  Nerci  ma  nel  vero  non  pat 
’&vano  tremila  ; perdiè  fenza  quelL,  cbe  tra  di  pelle  «c  d’altro  erano  morti  > fi  MOxi(va 
palTavano  loro  ottocento  Semdori  per  paghe  morte , come  (è  non  folle  ftiio 
allài  meglio  averne  meno»  o pagar^  più,  fenza  quella  corruttela  de’pallàt^oi; 

« quelli  erano  la  maggior  parte  Archioufieri,  sente  eferdtatiflima,  e per  con* 
lèguente  ottima.  Erano  ancora  tenuti  per  l’obbligo  > che  aveva  fiuto  Clemente^ 
pagare  la  metà,  doècencinquanta Cavalli  diquefli  dell  Marchelè  di  Mantova» 
ma  non  vi  le  ne  trovava,  che  novanta.  Tenevano  ancora  al  Signore  Orazio  Ca- 
valli leggieri  pagati  centoonquanta,  i quali  erano  quafi  mm  de’  liioi  paitigiant» 
e più  a mi  fervivano , che  a'ia  Lega  • Avevano  eziandio  circa  novlanta  a'tn  C»> 

. valli  leggieri  di  quelli  del  Signor  Braedo  alTai  buoni , ma  quelb  , perchè  egli 
non  vmle  per  le  cagiom  > che  poco  di  lòtto  fi  diranno , venire  nel  Campo,  gui> 
dati  dal  Ilio  Luog‘  ceate  fbrnito.il  Quaniere  fi  rifolvenero.  Eranfi  quelle  gend 
di  qui  dal  Tevere  in  una  villa  chiamata  1^  prellb  aEontenuovo,  non  più  lungi 
da  Perugia , che  quattro  migLa  ritiratdì , per  quindi , fecondochè  dicevano , pi  ù 
comadiuiicnte  a femgia,e  Firenze,  e l'rbino,  e ovuhqiK  il  b.iogno  dcercaflè 
foccorrere;  ma,  iècondoche  l’eifetto  dmoftrava,  per  dilcollarfi  da’nemia,  e 
non  combatterei  c febbene  pochi  giorni  palIàvano,che  ’fDuca,e  ’lMarchefe 
non  làcellèro  infieme  con  g|i  akn  Capi  qualche  coniiilta  per  alfromarc  i Nimi> 
d , non  pero  olàrono  mai , o parve  loro  di  doverlo  iàrc  i anzi  elTendo  gl’^n»- 
penali  fià  Narni , e Terni , e guardandoli  Todi , e A cefi  per  la  Lega , gl.  Spulo- 
bni,  1 quali  s’crzno  valorolàmente  difefi  fempre,  nc  avevano  mai  altro  J^o  con- 
cedere vo'uto , che  *1  palTo , icrillèro  più  volte  , c mandarono  al  Duca  , e a^ 
akn  della  Lega  molbando  loro,  che,  s’eflì  v lellèro,  qucll’Efercito  era  ^pacaa- 
to,  e quanto  più  potevano  che  voldfnx)  pregandoli,  infino  dbtellando,che  le 
lafdalTcro  quell’occafionc  fuggire , Dio  s*àdirerebbe  con  cllb  l 'ro , e ne  gli  &■ 
rebbe  tolto  pentire . Ma  dfi , qual  fi  flilTe  la  cagione , non  vo'lero  darvi  di  ma- 
no. Ne  fi  dee  dubitare , che  quale  di  que’due  Ei'erdti  a’accorgeva  prima  de* 
difordini , e della  debolezza  dell’altro , e avelTe  avuto  ardire  d’afiontarlo , li* 
maneva  fuperiore.  Del  che  torfe  dubitando  i Celàrei,  per  tenere  dubbia,  ed  in 
(blpezione  laLcga,  non  fi  lalcavatxi  intendere,  minaedando ogni  dì, e fàcceo- 
do  di  gran  ville  di  volere  ora  in  quella  parte  rivolgerli , ed  ora  in  qucU’akra: 
e chiara  colà  è,  che  eglino  ne  tra  loro  lllrftt  erano  uniti,  nc  co’ loro  Capitani  d’ 
accord  >,  pordocchè  nfiutavano  Grange  per  Generale,  e delMarchef;  delGua* 
fto,  il  quale  ifpirava  andi’cgli  al  Ceneraio  , non  volevano  coQi  neìfuna  udre» 
perchè  e§L  col  Commendatore  Unas  Maellro  dd  Campo  gli  aveva  più  tempo 
fotto  le  lue  promdiètra.'tenuri  con  parole,  lènza  pagar  loro  il  lor  làido.  H pér- 
diè  dii  non  pure  afpettavano con  defiderio,  ma  cluamavano  a vivavoceil  nuo- 
vo Vicerc,  il  quale  craDnnUgodiMoncada,  a quel  grado  in  quello  modo  Iali- 
te. Quando  u Vicerc  vcccliio  fu  dal  parlamentare  col  1-apa  mediante  gliSpa- 
gnuoL  efaufo , egli , o per  lo  dilptacere  che  n’ebbe,  o per  qualunque  sdera  ca- 
gione s’ammaló,  e paratoli  di  Roma  per  farli  aNopoli  condurre,  giunto  che  fii 
in  Averla  aggravò  tanto  nd  male , die  in  pocivi  giorni  della  prefente  vira 
pa(5o  i ma  prima  che  do  liillè,  avendo  aDon  Ugo  la  Moglie,  ed  i figliuoli , i 
quali  a NapoL  fi  trovavano  ftretbfliniamente  raccom^aodato,  nd  fuo  luogo  4 
’lafdò,  e Iti  oppinione  di  qua'cuno , che  egli  di  dolore  li  moiiffe  : percio^è J/ 
parendoli,  che  M riapa  per  l’accordo  con  lui  fitto,  avefle  fotto  la  fède,  e promeP  15.  •'•r’» 
fc  fue  non  pure  Roma»  e Firenze,  ma  ogn’altra  colà  fuori  che  la  vita  perduto,^*' 
conoleeva  molto  bene,  che  non  poteva  fuggire  di  nonelfere  dai  più  traditore 
reputato,  come  gL  avvenne  i ancoraché  ropiotone  nolln  lìa  > copie  anco  di  * 
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Anno  fopra  teftificammoo  di’^  in  dò  colpa  neiTuna  non  avcflè , lè  gii  colpadiian»* 
MDXXVIL  re  non  li  dee>  l’avere  egu  troppo  di  le  > e troppo  d’altri  fidandoli  > quelle  colè 
proraelTe , le  quali  attendere , e olTervare  non  era  tn  mano  fua . Comunque  li 
D*»  Uff  folTe,  balia  che  Don  Ugo  fu  ddi’lmperadorej  infino  a tanto  che  d’alcun  altro  fi 
prowedcllè)  in  quella  dignità  raffermo  ; il  che  fìi  da  lui,  il  quale  accorhlliino 
d»  rittTt  era  , e confiderato , e per  tenerlo  con  quella  condizione  in  freno  , e perchè 
ili iV4/«li. molti,  e molto  grandi  perfonaggi  ambivano,  e come  Fiorentinamente  li  dice, 
bucheravano  cosi  fatto  grado,  e ne  furono  aSua  Maeftà  quelli  dnque  nomina- 
ti ; il  Conte J^alatino  , Monfignore  di  Nanfau , Don  Giovanni  Mennel , Don 
Diftrii-  Diego  di  Mendozza  , edilMardielè  di  Suelles.  Ma  all ’Elérdto  della  Lega  tor- 
« dif  Dando , celi  oltra  gli  altri  diibrdini , che  non  erano  picdoli , aveva  ancora  que-  . 

«o.a  eragrandiflimo , che  i liioi  prindpaliCondottieii  mtti  erano  conlii*  • 
*"  li , e llavano  per  diverlc  cagioni  malcontenti . Primieramente  il  Mardiefe  di  Sa- 
* " luzzo,  per  lo  non  avere  egli  danari , ne  modo  da  provvederne , non  làpeva  come 
fiu'fi  per  mantenere  i Soldati , e li  laldava,  come  quegli , die  non  aveva  ne  più 
ingegno,  ne  miglior  giudizio,  che  fi  bilbgnalIè,fiu>ornare,e  comedidamonoi, 
imbecherare  dal  Duca»  edilDuca,o  non  era  verameme,  o fingeva  di  non  eC- 
fere  d’accordo  col  Provveditore  ; e già  fi  vedeva  manifellamente  , che  i Vini- 
ziani,  o non  li  fidando  di  lui, o non  parendo  loro  di  poterfenc  a fuo  fenno  va- 
lcrc,nten^sano  laDuchelIà  liia  moglie  in  Vinraa,  e Guidubaldo  filo  Primo- 
genito , cjuafi  come  per  iftatichi  ; condofiaco&hè  avendo  ella  per  andarfene 
a'  Bagni  licenza  domandato , non  gliele  vollero  concedere . Per  la  qual  cagione 
forfè  il  Duca , il  quale  prima  non  rellava  p>er  ogni  occalione  di  mordere,  e pro- 
verbiare, edinfecreto,  e in  palefe  il  Provveditore,  ed  i Viniziani  molto  Lbera- 
mentc , quali  avendo  cfli  il  pericolo  lontano  da  cala , poco  degli  altrui  danni  cu- 
ralTcro , fe  non  fe  in  parole , e con  promefiè , le  quali  erano  magnifiche,  e gran- 
di , fi  raffrenò  in  buona  parte  : ma  non  per  tanto  diceva  pubblicamente  , die 
fornita , che  folTe  la  liia  Condotta  più  a'  fervigi  loro  elTer  non  voleva  j anzi  poco 
di  poi  avendo  egliprefentito,  che  il  Re  fegretamente  trattava  co’ Viniziani,  mof- 
fo  per  quanto  fi  aedette,  e infhgato  dal  Papa,  per  vendicarli  contro  al  Duca,  di 
fere  a fpefe  comuni  cavalcare  il  Marchefe  di  Mantova  con  tìtolo  di  Luogote^  / «i 
de’ Viniziani,  alfincchè  al  Duca  precedere  dovclTe , neprdè  canto  fdegno  , ch^ 
egli  incontanente  mandò  aVinegiaMelTer  Orazio  Ilio  Cancelliere  con  dpreflà 
commelTione , che  lè  dò  folTe  vero  , diiedelTe  fubitamente  pei-  lùa  parte  licen- 
za, ancorché  non  folle  ancora  la  fua  Condotta  fornita , fotco  colore,  che  egli 
fenza  più  per  altrui  voler  &icare,  era  fermato  di  voler  tornare  a ripofìuli  in  ca- 
la liia,  e che  del  Figliuolo  quello  &cellèro,  die  più  loro  parellc  di  dover  &rc, 
Difttf  c perchè  s’intendeva , che  la  pratica  s’andava  rillringendo  , fii  vidno  alafdarli 
MtttHh  dilàrmatì , e per  poco  non  fi  partì . La  qual  colà  mi  poi^e  occafione  di  dover 
dtit  ^vdire,  che  laRepimblica  Veneziana  doveva,©  non  volger  l’animo  all’Impero  di 
Xerra  ferma , o poiché  volto  ve  l’avevano , provvedete  anco  per  le  guerre  terre- 
Uri  d’arme  proprie  , feguitando  in  dò  non  Iblaraente  i precetti  de’Filolbfi,  c 
i buoni  ordw  degli  Anncfai  ; ma  eziandio  i lodoveli  illituti  de’  llioi  Maggiori, 
i quali  làpientìffimi  furono  in  tanto,  ch’io  ardirò  di  dire,  che  lè  quella  Repubbli- 
ca in  quella  parte  non  mancallè,  la  quale  è importantìlfima  , ella  non  pure  ag- 
guaglierebbe per  mio  giudido  mttel’altre  Repubbliche,  o paffiue,  o prefentì, 
ma  vincerebbe  ancora  la  Romana  ; e lè  ella  come  fu  prudentillimamente  ordi- 
nata, così  fi  folfe  incorrotta  mantenuta  , e finceramente  governata, beata  Hta- 
La . Ma  laldando  ora  quello  da  parte , e alla  materia  nolfaa  tornando , aveva  il 
Duca,  oltra  gli  altri  fdegni,  edi^iaceti,  quello  di  più,  che  calando  giàinlta- 
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tiacon  gran  numero  di  genti , die  di  lòtto  lì  diranno, Monlìgnore  di  Lutrec,  adi» 
non  lapeva  che  di  le  dovelle  ellère,  ne  quello,  che  egli  fiidè  per  rimanere.  llMBxxvit 
Signor  Federigo  era  anch’egli  commoflò , e forte  fdegnato , perchè  elTendo  egli 
Generale  de’ Svizzeri  buon  ternpo  Ibto,  ilRe  aveva  m quel  tempo  quella  mag- 
gioranza a Monlìgnore  di  Valdimonte  data , e di  già  s’era  mollo  tra  lui , e Kai- 
nello  pratica  di  condurlo  alli  Ibpendj  de’ Fiorenoni  ; la  qual  colà , elTendone  i 
Dica  conlàpevoli , e già  tra  loro  di  volerlo  chiedere  al  Re  ragionando,  làrebbe, 
le  egli  di  quivi  a poco  di  quella  vita  partito  non  lòlle , agevolmente  lèguita . Ma 

fià  era  ne’ Eri  chi  doveva  elTere,  e Governatore,  e Rovinatole  della  Repubblica 
iorentina . Rellava  il  Signore  Orazio , la  mala  contentezza  del  quale , oltra  là 
feroce,  e inquieta  nanira  lùa,  procedeva  da  quella  cagione,  che  ora  lì  dirà.  U 
Signor  Gentile  Figliuolo  del  Signor  Guido  Baglioni , il  quale  era  Rato  Velco- 
vo  d’ Orvieto  , e poi,  prela  per  donna  la  lòrella  di  Pandollò  Petrucci  Tiran- 
no di  Siena,  elèrdtava  come  gli  altri  di  quella  Famiglia  , il  mcRiero  dell’ ar- 
mi , aveva  in  quel  tempo  come  maggiore  della  Cala  , ellendo  zio  cugino  d’ 

Orazio  , il  governo  di  Perugia,  la  qual  coE  in  fegrcto lòpportando  graviRima- 
mente  Orazio  perEnimiRà,^’era traloro mortaliRìma,  non  oRante  che  per  le 
perlìialìoni  Tue  proprie  , ed  a requilìzionedel  Popolo  R lòRero  lòlennemente 
rappadRcati , pensò , che  allora  fòRè  non  lòlo  il  tempo,  ma  l’occalìone,  e op- 
porainità  venuta  di  vendicarli  i perchè  Eppiendo  egli , che  ’l  Duca  , e gli  al- 
tri prindpali  della  Lega  dubitavano  , che  ’l  Signor  Gentile  non  teneflè  pratica 
cogl’imperiali  , gli  confortò  con  varie  n^onia  doverti  aRìcurare  dì  Perugia  , ’’ 

col  trarne  lui , ed  in  alcun  luogo  non  lòlpetto  condurlo , Iperando,  come  gli 
riufd,  di  Erlène  padrone  egli . Piacque  al  Duca,  e agli  altri  quella  pratica  j il 
perchè  conRglìacilcnc  infieme , epoRo  l’ordine  di  quando  Ere  li  doveflè.  Ora- 
uo  le  ne  ntorno  in  Perugia  , lènza  che  ’l  Signor  Gentile  lùlpicaUè  pure  j 
non  che  EpelTe  coE  neRiina  di  qucRa  trama  > T altra  Icra  di  poi  il  Signor 
Federigo  Ecendo  lèmbiante  , che  di  dò  altra  coE  lòlle  cagione  , entrò  nel- 
la Terra  , e andatolène  dirittamente  alla  caE  del  Signor  Gentile , lo  trovò  a ta- 
vola , che  appunto  cenava , e umanamente  Evellando  gli  fpoEla  cagione , per- 
chè. egli  quivi  venuto  fòlle  , b quale  era , perchè  i Maggiori  deUa  Lega  aven- 
do ìntelò  alcune  pratiche  , e andamenti  tra  lui  , e gl’  Imperiali  loro  nìmid  , 
de’  quali  forte  iòlpettavano , avevano  lui  mandato  a Ergli  lèntire , che  dò  lo- 
ro non  piaceva  , e,  che  intendevano  di  volerfi  padficameq^  di  quella  Città  ìt 
aRìcurare  i ■ e per  dò  gli  mandavano  dicendo , che  ohiedefle  tutto  quello  , che 
a lui  per  fua  maggior  licurtà  di  chiedere  piaccRè , ch’elfi  il  Erebbono . D Si- 
gnor Gentile  queRa nuova  intendendo, e Rrana parendoli  ,R  turbò  tutto  ,e  con 
un  mal  vilò  rilpondcndo  diRè  i che  egli  a Er  coE  neflima  per  loro  tenuto  non  era, 
non  l’avevano  eglino  in  modo  trattato , e di  maniera  inverlò  di  lui  fi  portavano  i 
e tanto  colle  parole  s’allargò , che  R feoperiè  lui  non  avere  troppo  buon  ani- 
mo vetiò  la  Lega.  Federigo  andava  amichevolmente  pervadendolo  con 
file  ragioni,  che  dò  fare  voleflè  , perchè  altramente  qud  Signori  da  necelRtà 
coRietti  , Erebbono  forzati  a più  oltra  procedere  , e dì  quelle  cofe  a un  bd 
bifogno  Erebbono  , le  quali  poi  per  avventura  piaaute  non  gli  Erebbono|. 

Ma  Rando  egli  oRinato  , e non  negando  le  avere  agl’  Imperm  mandato  , 
ma  dicendo  dò  aver  Eno  per  benelmo  della  fua  Patria , il  Signore  Federigo 
veduto  , che  già  erano  quivi  ( fecondo  l’ordine  dato  ) tante  genti  comparite, 
cheaforzarlo  baRavano,  comindòalafdartì  meglio  intendere,  epiù  diianmen- 
te  Evellando  gli  difl'e,  che  era  quivi  venuto  rilòluriRìmo  di  volerli  aRìcurare  non 
foto  di  Perugia  s ma  delb  fua  petfona  propria , e per  quello  lo  coofoitava  ad 
Atr.  fvar.  fini/.  N eleg- 
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dcggerfi  un  qualche  luogo  > o nel  contado  mcdelìino  di  Perugia  > o in  ili  qud> 
lo  de’ Fiorentini  > o nello  Stato  d’Urbino  , o dove  più  gli  piacelTe,  per  quivi 
dimorare  > tanto  die  cciTaiTero  queiliromori>  c (ìqihetaiTono  alquanto  le  cole» 
c della  lùa  perlòna  non  dubitale  > perdocchc  aveva  in  commiiSone  avuto  > che 
volendo  egli  venire  nel  CampOj  lo  VI  conduccfTe  (alvo.  Ma  quanto  dicevail  Boz- 
zolo più  > tanto  s’alterava  maggiorente  il  Baglione>  e non  s’awedendo , che 
egli  più  non  era  in  (ùapotelbà,aBctmava  schedi  quindi  a niun  patto  partire  vole- 
va s ma  che  Avellerebbe  col  Popolo  s e intelà  la  mente  de’lùoi  Qttadini  (ì  riiblve- 
rebbe>eri(ponderebbes  certo  di  volere  in  lèrvigio  della  iiia  Patria  mettere inhno 
bvna  s quando  dò  Are  bilbgnalTe.  Allora  il  Signore  Federigo  non  gli  parendo 
di  (pendere  più  parole  indarno  s chiamato  a A Gigante  Corib  di  caA  BAnca 
Colonnello  de’ Veneziani  s uomo  di  chiaro  nome  s e virtù  s gliele  confegnò 
dicendogli  s che  per  nome-s  e a dAnza  della  Legai!  guarda(Iè>  e dò  (atto  al 
Campo  ie  ne  tornò  ■ Ma  non  molto  (lettes  che  mandati  da  Orazio  comparièro  qui- 
vi alcuni  armati  > de’quali  il  capo  A Biagio  StcUa , e condottolo  in  una  camera 
miferamente  infieme  con  due  Tuoi  Nipoti  l’ammazzarono.  Quefto  cosi  atroce 
misAtto  3 e fcelleratezza  3 e maflimamenteneUa  perfona  de’ due  Nipoti  3 dif- 
piacque  molto  a chiunque  l’udi  3 ed  il  Commeilàrio  Fiorentino  andò  rattamen- 
te a dolerfene  col  Duca  3 e col  Signor  Federigo  3 i quali  mollavano  di  fendre 
gran  dilpiacere  i tuttavia  lì  aedette  per  hiolti , ch’eglino  3 e madimamente  il  Du- 
ca  vi  tenelTe  le  mani  per  liBorare  il  Àgnor  MalatelA  3 il  quale  già  a rientrare  ia 
Urbino  grandilTtmamenre  l’ aiutò , ed  il  Signor  Federigo  chiudeiTc  gli  occhi  per 
compiacere  al  Duca  3 e render  (ìcura  di  quello  Stato  la  Lega.  A cotale  impietà* 
e fcelleratezza  ve  n’aggiunA  un’ altra  non  meno  empia  3 efcelleratas  la  quale  è 
quelA.  Avevaà»  il  Ducaspur  da  Orazio  pcrruafos  mandato  per  aver  nelle  ma- 
ni il  Signor  Galeotto  Baglioni  figliuolo  di  Grifoneao  , e fiatello  di  Sforza  3 e 
del  Signore  Braedo  3 alcuni  pedoni  3 e cavalli  a un  Caftelletto  vidno  a Perugia 
diecc  miglia  , chiamato  A Torre  d’Andreas  nel  quale  s’eta  Galeotto  ritirato  1 
mas  o per  la  fortezza  del  luogo  3 o per  la  virtù  di  chi  lo  difendeva  * o per  l’ li- 
na 3 e 1 altra  coA  3 intelb  il  Duca  3 che  per  battaglia  di  mano  sibrzare  non  fi  po- 
teva 3 mandò  dicendo  a Orazio  , diedoveife  trasferirfi  infin  là  egli^in  perlòna  ^ 
conducendovi  alcuna  bocca  d’artiglierAs  e così  s’i^rparecchiava  Orazio  di  Arci 
ma  in  quel  mentre  Galeotto  aveva  mandato  al  Duca  lignificandoli  > chefevo- 
le(fe  ficurarlo  fopra  A fede  fuas  egli  l’andrebbe  a trovate  nel  Campo;  Il  Duca 
gli  fece  tiljxmdere  di  sì  3 e Abito  fece  intendere  ad  Orazio  3 che  più  non  oc- 
correva 3 ch’egli  alla  Torre  d’ Andrea  fi  trasferìlfes  perdocchè  Galeotto  era  (èco 
rimafo  di  vemre  a trovarlo  in  Campo.  Ma  Orazio  per  fila  natura  avido  del 
Angue  3 e della  vendetta  , o perchè  ( come  aedettero  alcuni  ) imerpeBaffit 
le  parole  del  Duca , come  quali  avelfe  avvertirlo  voluto  3 di  quanto  era  il  tempo 
di  Are  3 parti  con  gran  fretta  lafdate  l’ artiglierie  3 e quando  arrivò  colà  3 lo  tro- 
vò appunto  3 ufdto  delk  Torre  in  mezzo  a’ Aidati  del  Duca  , che  voleva  iiv- 
viarii  : ma  veduto  Orazio  volle  indietro  nelA  Torre  ritornare  * ma  A ritenuto 
da  que’Soldan  , i quali  gli  diirero3  che  fegmlTe  lènza  dubitare  di  co  A nelAnai 
perchè  meffoli  in  cammino  , non  andò  mola  palfi  > che  Orazio  fiutolo  d’ un 
cavai  Turco  (montare  , menae  Aliva  Apra  un  Ronzino  3 bendiè  molto  fi  rac- 
comandalTe  , e A fede  del  Duca  chiamaflè  , lo  ammazzò . Il  Duca  fia  tanto 
dubitando  3 o Accendo  la  vifta  di  dubitare  , che  quello  nonawemire3chegià 
avvenuto  era  3 fece  il  CòmmelTario FArentino  chiamare 3 difeendoliera  bene* 
che  cavalcallè  alA  volta  delA  Torre  d’Andreas  a fine  non  lèguillè  alcuno  incon- 
veniente per  le  mani  d’ Orazio  { ma  Apucofi  il  Ano  come  era  andato*  non  A 
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alcuno  , ne  il  Duca  medelìmo  > il  quale  aveva  la  lùa  lede  impegnata  , che  Anm 
diceflc  altro , o'fecelTe  j fùora  che  folamente  mandare  il  Contiicdo  da  Co-  mdxxvB. 
resgio  in  Perugia  a &rc  incendere  a Orazio  > che  fu/Tc  contento  di  por  fine 
all*  ucdfioni  y ed  anco  in  quello  non  fii  ubbidito  : ne  più  fi  vergognò  il 
Duca  d’ avere-,  fe  non  confentiti  due  così  latti  tradimenti  , certo  tollerati- 
gli lènza  dimollrazione  alcuna  con  eterna  macchia  del  dio  nome  , e di  non 
avere  le  non  il  Capo  della  Kebgione,  quello  deUa  Lega , c le  non  il  Papa  , la 
Città  di  Roma  , o là|Hito  , o voluto  le  non  difendere  , o liberare  , almeno 
ibccorrcre . Anco  i Died  intele  quelle  colè , perchè  le  conofeevano  in  appa- 
renza unii  generalmente  alla  Lega,  ed  in  particolare  a loro,  lène  tacquero  dif- 
emulandole.  Ne  s’accorgono  le  Repubbliche,  e i Prindpi  moderni , die  così 
finte  perfidie , e Icellcraggini , che  a’  loro  Soldati  comportano , dò  altro  non  efi- 
lère , che  un  invitargli  a far  contro  di  loro , ogni  volta , che  n’abbiano  occafio- 
ne,  il  medelìmo,  o peggio  i e fediccirero,die,o  per  la  debolezza  loro,  o per 
la  potenza  de’  Generali  , avendo  elfi  l’arme  in  mano  , nelle  quali  ogni  colà 
conlUle  , bilbgna,  che  , vogliano,  o no  , Iblfiano  quelle  , e mill’altre  mag- 
giori indignità,  direbbono  vero  ; ma  come  quello  conolcono,  cosi  conolccre 
ancora  dovrebbono,  chenePrindpan  chiamare,  ne  Repubblidie  fi  pollòno  quel- 
le, le  quah  dcll’una  mandano  di  quelle  due  prindpali  parti , delle  quali  tutti  i 
Reggimenn  politici  necellàriamente  compolh  Ibno . E di  vero  non  è lenza  gran- 
dilfimamaravigha,che  gli  uomini  tanto  da  una  corrotta  ulànza  tralportare  fila- 
Idno, ch’eglino  fi  fiicaano  a credere  di  potere,  o migbor  fede  trovare,  o mag- 
giore amore  nelli  Urani,  che  nelli  loro  propq Cittadini , quali  lia  , o polfibile, 
che  picaol  guiderdone  in  coloro , che  fanno  arte  di  milizia,  c vendono  il  làn- 
gue  a pi  ezzo , alle  leggi  della  Patria , e della  natura  Hrellà  contrappeli , o ragio- 
nevole , che  un  uomo  per  tre  fiorini  il  melè , il  quale  rade  volte  al  tempo,  o fenz’ 
alcuna  colà  feemame,  pagati  gli  fono,  debba  con  tanti  Tuoi  dilàgi , e pericoli  met- 
terli ogni  giorno  a manitèllo  rilchio  della  morte  mille  volte  ; perciocché  dell’ 
onore  làpemo  bene,  che  quanto  fi  Runa  il  &llb  colle  parole , tanto  co’ latti,  o 
non  fi  conofee  il  vero,  o non  s’apprcgia.  Ma  a quali  ragioni,©  perfuafioni  cre- 
deranno coloro , i quali  già  tanti  anni  per  tanti  elempi  in  tanti  luoghi  alla  Ipe- 
nenza,  cioè  a elTa  verità  creduto  non  hanno  ? Ma  lafciando  ora  le  doglienze 
vane,  e l’elbrtazioni , tori'^mo  adire,  che  Orazio  oltra  l’avere  morto  egli , e 
fiuto  da  altri  ammazzare  piiPuomini  della  parte  contraria  , tentò  d’alficurarlì 
ancora  per  la  mcdclima  via  del  Signore  Braccio,  ma  egh  ebbe  , o miglior  for- 
tuna, o più  prudente  configlio  , che  gli  altri  avuto  non  avevano  i perciocché 
commelfi  i Tuoi  Cavalli  alla  cura  del  fuo  Luogotqhte,  non  volle  venire  in  Cam-  ! fU  ' 
po  egli , e fornito,  die  Iti  il  lùo  Quartiere , C per  conlèguente  trovandoli  egli  ‘ 
difobbligato , e hbero  dal  giuramento,  lè  n’andò  làlva  la  fede  lùa  dagl’imperiali . 

Ora  per  non  lafdar  colà  nefiuna  indietro, la  quale  io  forni,  che  polE,o  giova- 
mento, o diletto  arrecare , narrerò  come  tra  eh  altri,  che  fi  trovavano  col  Si- 
gnor Galeotto  nellaTorre  <T Andrea  , era  per  lua  Idagura  un  Mellèr  Amerigo 
daSan  Miniato  al  Tedelco, Cortigiano  del  Cardinal  di  Cortona,  il  quale  pertmè 
non  Iblo  componeva  nella  linguaTofcana , benché  nel  vero  aUài  plebeamente, 
come  s’ulàva  in  quei  tempi  da  i più , ma  diceva  ancoia  con  nuovo,  e molto  bel- 
la grazia,  e le^adra  maniera  improwilb,d  che  allora  fi  colhimava  molto,  era 
damoldd’alTaipiùdi  quello,  ch’em  era,  riputato.  Collui  in  vilipendio  dcll’Elèr- 
ato  della  Lega,  e per  ifcherno  delDuca  di  lei  Capitano,  aveva  come  alcuni  altri, 
ma  con  più  trilla  forte,  un  Sonetto  compollo , nd  quale  era  un  verfo  così  fiuto  : 

Il  Dm*  yuot  f*r  t»r/*Utlo  un  muro. 

Sur.  Fur.  Furdi,  N a La 
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Anoo  La  qual  colà  sì  forte  dilpiaduta  gli  era,  ch’egli  ulàto  ogni  diligenza  per  averlo 
MDxxvn.  nelle  mani  ilo  fece  lùbitamente  appiccare  per  la  gola  ; il  qual  giudizio  io  non 
voglio  bialìmarci  perdocdiè  gli  uomini  dewno  fcmprciein  mete  le  colè  ufare 
modefba,  e oneftà,  c chi  altramente  fìioon  fi  deve  maravigliarci  ne  dolere ifc 
a qualche  tempo  ne  riceve  il  meritato  gaitìgo  ; ma  voglio  ben  direi  che  Cefàrei 
yfufm  il  qual  fii  Celare>  eflèndo  flato  da  Catullo  Poeta  nobihìlìmo  con  brutnlTimc  note 
nitahilt  d’eterna  infàmia  altamente  trafitto  i non  fòlo  non  fé  ne  fdegnò  i atto  veramente 
W/  jj  jyj  ^ Cefàre  degno , ma  volle  eflb  Catullo  quella  medefima  fera  a cena 
con  lui:  della  qual  lode  piuttollo  divinai  che  umana  I non  li  dee  da  coloroi  che 
fcrivono  defraudare  Papa  Clemente  i il  quale  avendo  in  potere  della  Giufbzia. 
jti,inu  Meflér  Marcantonio  Cafimuova  molto  ingegnolb  componitore  d’Epigrammi 
fmilt  di  I il  quale  per  acquiflarfi  la  graziai  e foriè  per  comandamento  del  Cardi- 

Colonna  fiio  padrone , aveva  in  vituperio  Ilio  molte  cofé  fcrittc  i gli  perdo- 
■ nò  lènza  volerne  alcuna  vendetta  pigliare . Occorfe  in  quello  medefimo  anno  » 
e mefèd’Agolloi  che  eflèndo  il  Signor  Giovanmaria  Varano  Duci  di  Camerino 
Mtrttdtl  all’altra  vita  paflàto  i e non  avendo  della  Signora  Caterina  Cibo  fila  moglie 
DmcM  di  (donna  non  pure  nobiliflima i avendo  dia  per  fuo  Avolo  paterno  avuto  Paps 
Ltmtrt-  innocenzio  Ottavo  i c per  materno  Lorenzo  de’  Medici  Vecduoi  ma  ancora  pru- 
dentiflìmai  e di  làntiflimi  cofhimi)  figliuoli  mafehi  falciato  ima  fblo  una  piccola 
Bambina  femmina  i moiri  i porto  l’ocdiio  a quello  StatOi  lì  rilèntirno  per  dovcr- 
lofi  guadagnarci  ed  in  fpezialità  il  Duca  d’Urbinoi  il  quale  dilcorrevatra  fci  c 
dilègnava  quella  fanaulla  ( come  poi  lègui)  con Guidobaldo  filo  fìghuolo  mag- 
giore  in  matrimonio  congiugnere  i onde  Ibttcf  coverta  di  volerli  a rtarua  dell» 
Lega  di  quello  Stato  aflicurare  i ordinò,  che  vi  fi  mandaffero  fecento  Fanrii  il 
che  molto  piacque  al  Signore Orazioi  il  quale  andava  difcgnando  di  darla  anch’ 
egli  a un  fuo  figliuolo.  Ma  in  quel  mezzo  il  Signore  Sdarra  Colonna  iparritolt 
con  gran  rattezza  da  Roma  i era  col  favore  del  Cartello  entrato  con  gente  nella 
Terrai  e poiché  l’ebbe  come  uomo  rapaccie  Ipictato  ch’egli  eraimeffa  a ruba 
tutta  quanta  I e fatto  impiccare  MelTcr  Bernardo  da  Padova  con  tre  altri  valoroli 
uominiie  tolti  avaramente  i e perfidamente  i miglioramenriietutri  i più  prezio- 
fi  arneli  alla  Signora  Caterina,  la  qual  n’era  (come  ancor  oggidì  fi  cliiama')  ri- 
mala Duchertà,  ne  diede  la  polfèlfionc  al  Signore  Ridolfo  Vaiano  fuo  cognato, 
che  teneva  la  fortezza , figliuolo  bartardo  del  Duca  morto , il  qual  Ridolfo  n’era 
Signore  in  nome  i ma  cortàtri  governava  Sdarra  ogni  coiài  ed  ebbe , che  fare  la 
Signora  Caterina  a poterfi  da  lui  difènderei  il  quale  per  guadagnarli  quello  Sta- 
to voleva  a tutti  i patri  , ch’ella  per  marito  il  prcndeflè.  In  quello  medelìmo 
Xmlu-  melè',  ed  anno  fi  rivoltò  lo  Stato  di  Genova  agevolmente , e lènza  alcuno  Ipar- 
dtl-  gimento  di  làngue  dvile  in  querta  maniera . Aveva Francelco  Re  di  Franda,  per 
/•  StMt§  cacciarne  Antoniotto  Adorno,  il  quale  n’era  Doge,  e lèguitava  le  parti  di  Celà- 
di  Gt»0-  re  icommello  ad  Andrea  d’Oria,  ricondotto  da  lui  novellamente  per  Capitano 
Generale  della  fila  Armata , ch’erano  venridue  galee , e chiamatolo  per  maggior- 
mente onorarlo  Am  miragho  del  Mare  Mediterraneo,  che  devcireaifediar  Geno- 
va, ed  egli,  non  ortante  che  foflè  la  fiia  patria,  e mirabilmente  in  quel  tempo 
dalla  pelle  alHittai  eoppreflà  dalla  fame,elTegui  diligentemente  cosi  dura com- 
melfione  ; ma  venuto  alle  mani  con  Agortino  Spinola  Capitano  della  Piazza,  il 
quale  con  ottocento  fiuiri  era  ufdto  della  Città  per  aflrontarlo , fìi  da  lui  rotto, 
e porto  in  fuga,  prelò  FiLppino  d’Oria  fuo  Nipote  uomo  di  gran  valore,  a tale 
che  già  fi  gridava  Vittoria  per  gh  Adorni.  Mail  calò  fece,  che  appunto  in  quel 
giorno  vi  compariè  mudato  da  Monfignore  Lutrec,  il  Signor  Celare  Fregolo 
figliuolo  del  Signore  Janus , con  non  più  che  trecento  tra  cavalli , c pedoni , ma 
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& portò  di  maniera  > e canto  valoroiàmente  combattè , che  avendo  prefb  Io  Spi-  Am 
notai  e un  Capitano  Martinengo  da  Brelciai  c ributtato  Sinibaldo  <y  Fielco  con  uoxxvn 
tutta  b lor  gente  > e di  pili  cagliato  a piezzi  una  banda  di  Sp^nuoli , fu  da  quelli 
dalbTcrra  chiamato , ed  alle  perlùafìoni  di  Filippino  ( il  quab  a quell’effetto  era 
(teto  dal  Doge  btto  libero  > e mandato  lìiori  delCallelletto)  conlègnatalibQc- 
tà  per  lo  Re  Criftianillimo  i e fii  tanta  b moddlia  del  Fregofo  > e b bontà  dell’  Gimns 
Adorno  1 che  altro  male  non  vi  fi  fecc>  che làccheggiareu Palazzo.  Neebbero  »'»»»»« 
qui  fine  b modclba  dell’unoi  e la  bontà  dell’altro  i condofiacolàchè  quelli  po- 
tendofene  làrDogei  come  già  n’era  fiato  filo  Ibdrci  contento  a duemib  fiorini 
d’oro!  che  gli  furono  dalb  Qtcà  ^ntaneamence  donaci  in  contanti  > e di  pili  ' ' 
dugenco  luoghi  di  San  Giorgio  per  luii  e un  fuo  figliuolo  mentre  vivelfero  , e 
dar  pur  di  quello  del  Comune  due  paghe  a Ibldati  i le  ne  tornò  lieto  i e glorìo- 
fo  aLutrec  i e quegli  dopo  pochi  giorni  per  benefiao  delb  Città,  e quiete  de'’ 

Cittadira,  rendè  con  animo  non  meno  pietoló,  che  liberale  la  Rocca,  c ad  al>  . i 

cune  fue  Callella,  le  non  vincitore,  certo  non  vinto  lì  ritirò . In  cantp  ci  era  per  • 

Governatore  venuto  a nome  del  Re  il  Signor  Teodoro  Trivulzi,  uoiho  buono, 

prudente, cvalorofo, nelle  mani  del  quale  apetizione  malfimamented’Andrea 

d’Ona,  giurò  b Signoria  di  Genova  in  nome  di  tutta  la  Città  di  dovere  eflere  al 

ReFrancefeo  , e alfa  Corona  di  Francia  ubbidientiflima  fempre,  e fedele.  All’ 

entrata  diSenembrc,per  ritornare  alquanto  a’ làcci  della  Lega,  avendo  il  Mar-  F»t.Umt 

chefe,  e il  Signor  Federigo  avuto  prima  fentorc , e poi  cenezza,  che  alcune  bande  /r<« 

di  pedoni , e fquadre  di  cavaLeri  de’  Nimid  tutte  Italiane , alla  Bada  di  San  Pie-  L«- 

ro  vidna  aTrevi  fi  trova\'ano , non  piò  che  venti  miglia  veiiò  Spulerò  dal  Cam- 

po  lontane,  6m  lor  configli  deliberarono  di  dovergli  andare  ad  affrontare , 

partitiri  b notte  medefìma  con  mille  firn»,  e gran  numero  di  Cavalli, pervenne-  ' 

10  là  a un’ora  di  giorno,  e trovarono  i Nimid,  che  già  alcuna  colà  avevano  del- 
b loro  venuta  prefentito  : ma  nonpertaiuo,  ftimandogL  meno,  che  non  era- 
no, s’erano,  avviate  innanzi  alcune  fraglie  ad  alcuni  paffi,  melfi  in  cammino 
a lor  viaggio  : ma  intelb,  e veduto  più  certamente  il  numero  d’effi , fi  raccol- 
fero  tutn,  e fi  ricoverarono  in  detta  Badia  , ch’erano  non  più  di  quattrocento 
fonti , e dugento  cavalli , e quivi  nitro  quel  giorno , e gran  parte  della  notte  fe- 
guente  fi  difcfero  francamente,  e con  tanto  ardire, che  quelli  delb  Lega  fiirono 
più  volte  per  ntomarfenc  ; ma  Ipinti  parte  dalla  vergogna,  e parte  ^ timore 
di  non  dovere  elfere  tb  loro  perfeguitati , rinnovarono  con  maggior  forze , c 
più  animolàmente  la  zuffe,  e coà  durarono  infino  a tanto,  che  venne  da  Nimid 
a comindare  ad  appiccare  col  Colonnello  Lucanionio  da  Moncefàlco  ragiona- 
menti d’accordo,  il  quale  toftamentc  in  quefia  maniera  fi  conchiufe.  Che  ’l 
Conte  Piermaria  de’  Rolfi,  il  quale  era  ferito  d’un’Archibufàta  in  una  gamba, 
ed  il  Signore  Alelfendro  Vitelli,  il  quale  fii  ferito  andi’egli  in  un  bracdo,ondc 
rimale  per  fempre  ^■■Ma^fiorpiato , ed  il  Signore Braedo  Baglioni  poteflèro  / f- 
con  tutte  le  loro  robe  andarfene  liberi,  e làlvi  dovunque  più  loro  piaceffe  , e '' 
tutti  gli  altri  refiaflèro  a diferezione  j tanto  temettero  più  dafeuno  di  que’trc 
Guerrieri  per  altro  valentillìmi  il  prefente  pericolo,  die  ’l  futuro  roflbre,  d quale 
meritamente  dovea  loro  nafeere  dall’aver  elfi  per  felvar  fe  abbandonati  coloro, 

anzi  traditi , i quali  della  loro  fàlvezza  erano  fbti  cagione.  Quefia  fii  la  prima,  e 
ultima  fezionp,  che  d’alcun  momento  dall’Eferdto  della  Lega  contra  gl’Imperìa- 

11  fetta  fbffc  in  tutto  quel  tempo, die  le  genti  de’  Franzefi,  de’Viniziani,  e de* 

Fiorentini  fletterò  infieme.  Pochi  giorni  fopraquefti,Malatefia  con  licenza  de’ 

Signori  Viniziani  dal  Campo  loro  di  Lombardia,  dove  il  Generabto  di  tutte  le 
Fatitene  loro  onoranffimamente  eferdtato  aveva,  a Perugia  non  lenza  maravi- 
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glia  i molti  fubitamente  tornato  ft  n’era,  ne  fe  ne  Ceppe  diiaramente  la  cagioO 
ne  ; credettcfi  perchè  Orazio  era  malato  > e li  dubitava  di  peftc , e piuttofio  per 
maglio  di  Perugia!  morto  il  Signor  Gentile»  infignorifi  , c forfc  anco  fperando 
perle  cofe,die  andavano  attorno  , che  (fucilo  doveflc  avvenire»  che  avvenne. 
In  qualunque  modo  » balla  ch’egli  non  li  parti  di  quivi  fe  non  nel  ventinovc  > 
eletto  a Governatore  Generale  di  tutte  le  genti  così  di  piè»  come  di  cavallo  del- 
la Città  di  Firenze  ; nella  quale  s’eraiio  in  quello  tempo  arie  mtte  le  borie  del 
vecchio  Squithno  » e del  IX.  e del  XII.  lìn’al  XXV.  c creata  la  nuovaSignoiia  fe- 
condo l’ulanza  vecchia»  cioè  nel  Configlio  Grande» e per  due  meli  folcente  » i 
quali  lìirono  quelb . Per  Sjmo  Sfirilo  primo  Qiiortitri  > Melfer  Niccolò  di  Tom- 
malb  Soderini  » e Niccolò  di  Pierozzo  del  Vivaio . Por  Smu  Croco  fteonio  Qudrtu~ 
Tt.i  Giovanni  d’Antonio  Peruzzi , e Bernardo  d’Antonio  Gondi . TìtSmu  Ma- 


ria NovtSi  Ter^o  Qodriierc  »•  Aldlò  diFrancefeo  Baldovinctti  » e Guido  di  Dante 
daCalbglione.  Ter SrmGi<ndi>mQ^drto,o ultimo  .^urtitre  i Girolamo  di 
Strul^  Strufli  » e Lorenzo  di  Giovanni  Puccini . Ed  il  lor  Notaio  fu  » 
^ SerGiovanni  diSer Andrea  di  SerGiovan-  . 
ni  Mini. 


Fme  del  Quarto  Libre. 
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Entrechè  nell’  Italia  quelle  cole  fi  facevano  , MDwa 
come  io  ho  detto  » il  Re  CriAianiilìmo  j il  q^e 
infieme  con  Madama  iiia  Madre  ardeva  del  dMde- 
rio  di  recuperare  i duoi  fiioi  Figliuoli  » e tanto  più 
quanto  egli  intendeva  loro  effere  male , anzi  peflì- 
mamente  trattati  i non  cellàva  di  mandare  Ambaf- 
dadori  in  ITpagna,  e tenere  continovamente  varie 
pratiche  per  accordarli  , c venire  ad  alcuno  ap- 
puntamento con  Celare  ; il  qual  Celare  sdegna- 
toli fortemente,  che  le  promelle  fottìi!  nella  Ca- 
pitolazione di  Madrille , e tante  volte  con  tana  Sagramenà  formate , olTerva- 
tc  non  gli  folfono  , e parendogli , come  era  il  vero  , die  così  felice , e im- 
penlàta  littoria  verlb  quello  , eh’  egli  Iperato  non  aveva , quali  a niun  profe- 
to gli  tomaifo,  andava  per  mezzo  (fogli  Agenti  liioi,  mettendo  tempo  in  mez- 
20  , quando  una  condizione  , e quando  un’altra  ora  proponendo,  ed  ora  ri- 
liutando  , per  alpettar  quello , die  in  quel  mentre  Monlìgnore  di  Borbone,  e 
I’  altre  lue  genti  d’ Italia  operato  avelTono  : ne  molto  andò  , che  della  preà 
di  Roma , e del  Pa^  racchiufo  dal  lùo  Efordto  in  Callel  Sant’Agnolo,  elfon- 


Digitized  by  Google 


W4  L I ‘B  \ 0 

Anno  do  in  VagliaduL'tt?  > gli  vennero  le  novelle  > e giunféro  appunto  d’intor'> 
Moxxva  no  aiprinapio  del  mefe  di  Giugno  > una  manina  che  Sua  MaelU  aveva  tutta 
Nmtvt  licci  ordinato  , che  fedeggiare  li  dovefle,  Scendo  allegrezza  per  la  nalcitadel 
d$l  Sdeet  filo  JPnmogenito  i il  quale  lòtto  f^ilidlEme  delle  nacque  il  ventunelimo  giorno. 
dt  Ktm* , di  Maggio  a poco  meno  di  didannov’  ore  e mezzo,  e per  lo  fuo  Avolo  pater- 
t dtit  no,  giovane  d’incredibil  grazia,  e virtù»  ebbe  nome  Filippo.  A eoa  grande, 
^dtF/d'*  ^ afpettata  novella  icrivono  alcuni , che  Celare  li  conturbò , e fece  fubita- 
'mente  comandamento  , che  mtte  le  fède  li  difmcttelTcro  i altri  per  lo  contra- 
carl»  f'.  no , ch’egli  diede  légni  di  letiiia  manifedillimi , c volle , che  il  giuoco  , che 
Ndftitd  già  incominciato  s’era,  per  quella  mattina  fi  fornidé , ma  non  già  che  più  ol- 
di  fiilfft  tre  (i  feguitafle.  Certa  colà  e , ch’egli , qualunque  li  folle  Tanimo  , coliepa- 
Primtgt-  i-nig  (i  tempre, alTcmundo dò  edere  non  folo  lénzacommeffione,econ- 

fentimento , ma  eziandio  contra  l’intenzione  , e volontà  fua  avvenuto  : Anzi 
d$rt'*  ^ Nunzio , il  quale  non  manco  caldamente  , e con  efficod  parole  la  Qttà  di 
Roma , la  Santa  Sede  AppodoLca , ed  il  Vicario  di  Gjelù  Crido  raccomandar- 
gli , mòdro , che  forte  dilpiaduto  gli  (bHé  così  lòtto  avvenimento  , Aggiun- 
gendo , che  fe  il  Papa  nelle  liie  forze  venilTe  , Arebbe  a , che  tutto  il  Mon- 
do la  fua  buona  mente  verlò  la  ChieA  di  Dio  , e del  fuo  Vicario  conofeereb- 
Lttnr»  Trovali  ancora  una  lettera  alTai  bei  lunga,  ferina  latinamente  d’IToaldoIi 
h'if  da  fua  Maedà  il  fecondo  giorno  d’ Agodo  al  Re  d’Inghilterra,  nella  quale  feu- 
»»rra.  &ndo  , e tal  volta  lodando  le , e incolpando , parte  Francefeo  Re  di  Franaa  , 
e parte  non  il  pontefice , ma  i liioi  iniqui , e malvagi  Minidri , perchè  coà  gb 
nomina, s’uigegna  di  giulblìcare  la  cauia  fua  con  molte,  e di verfe  ragioni,  tem- 
ficando nondimeno//  mu  tjfttt  jUto  f*  n t.m  fi.rt  ftnzd  U ftfuitdiliùfmdmc»- 
r*  rantra  U vogU*  dt fum  Ofkdnt  mtdtfimi,  ti  in Jomm  / jtiieht  ftr  fan^t  ununt  ,ftr 
gitti/ifn  il  Viti  li  ijudtitrtrnio  rgU  ogni  fu  Jpirdn^a  rip^  in  ini,  tvru*  quei  torti 
tunitetr  volute, thè  7 tf  Tape  molti  , « (inzn  ulcuiu  engient  ftttigU  avtvtmo  i 
me  HOKptrldiuo  Uitleti , t lOiitglio  dt  Ut  ptrlidtimi  dell*  Stdit  /ippelìelut  fnlilOt 
o^ttt  fìtto  ltle,t  coll  fatto  , thè  yorrehh  fimio/lo  non  tcter  ymto  , che  tvtr  vinta 
con  quegli  ( lutto  che  peufi  non  fitno  tanto  grondi  , quanto  dafueimuttci  per  ogni  luo- 
go era  fi  tu  fptrfit  la  fama  ^ e [peri , thè  'Dementito  dthht , come  ftole  fpeff  fare  , 
ni  tlrrttunii  comodi  eonieerii’gli.  Ultimamente  prega  il  J^e  fuo  caro  Signo- 
re , e frattllo  fiù  volte  chiamandolo , che  voglia  non  fidamente  cenfgliarlo  quante  ho 
tal  cafe  debba  per  conmn  btnefizje  di  tutta  U Ciiftanità  , e per  onete  di  Gfefù  CrifI» 
Operare  t ma  txàtndio  aiutarlo  , affintbì  pojpi  egli  le  fue  armi  contra  i nimici  detta  Fe-, 
de  pA  loftamente  rrvelrtrt.  In  queda  mcdelima  léntenza  fii , dicono,  da  lui  a 
molti  altri  Prindpi  (critto , ma  o che  le  lettere  non  folTero  di  poi  mandate,  o 
mandate  capitalTero  male , o altra  cagione  che  lei  lòccllé , io  non  trovo,  che 
da  nediino  tifpodo  gli  Ade,  anzi  chi  pure  Acda  menzione  alcuna  dicirclett&> 
re.  Non  mancano  già  di  coloro  , i quali  aedono  queda  edere  data  una  in- 
venzione , e finzione  cosi  Atta  , non  canto  per  ilcoprire  gli  animi  de’Mnd- 
pt,  i quali  aveva  di  già  cono  Auto  edere,  parte  infolpettiti  per  la  troppa  poten- 
za fua  , c parte  inacerbiti  per  l’inaudita  crudeltà  del  Sacco  di  Roma  , quanto 
per  ralEcurargli  > e raddolargli  un  poco,  e aver  tèmpre  da  poterli  in  ogni  av- 
veniraento  , o fculòre , o deieodere,  E già  i primi  PerAnaggi  della  Spagna  , 
così  i Secolari , come  gL  Ecclelialbd  , gu  avevano  Atto  Anare,  che  non  vo- 
levano mentrechè  il  Capo  della  ChieA  wa  prigione  , che  lì  cdebralTeil  cul- 
to divino  , a i auali  mandò  dicendo  , che  non  odante  cos’  alcuna  AguicaHè- 
ro  come  prima  gu  Ufid  loro.  £ fe  Papa  Clemente  avelTe  tanto  avuto  , o giu- 
dizio , o ardue, eh’  egli  così  prigione  come  era , avelTe , o Aputo , o volti- 
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to  uftre  l’ armi  Spirituali , e lèrvirfi  , come  altra  volta  altri  Papi  fitto  aveva-  Anno 
no  , dell’  autorità  della  Religione  , era  fieni  colà  , che  egli  gli  moveiTe  con-  ‘u^xxvu. 
tra  } e condtalTe  non  folamente  k Spagna  j la  quale  per  fe  è religioiìiTima , 
ma  ancora  l’ Eurema  mtta  quanta  ; e malfimameate  che  Francelco  Re  di  Fran-  ^4 
eia  , intefola  preiura  di  Roma  > e la  cattività  del  Papa  , s’era  non  tanto  per’/  Xfji 
mantenere  il  nomedi  Crifhaniflirao , quanto  per  riavere  i figliuoli}  con  Arrigo  i 

Re  d’Inghilterra  , lòtto  nome  di  voler  liberarla  Chiefi  , e l’ItaLa>  novella-*^.’ 
mente  confederato  per  mezzo  di  Tommalo  Vuollèo  Cardinale  Eboracenlè 
uomo  di  ballò  lignaggio  , ma  d’  alta  fuperbia  , e d’ intollerabile  ambizio-  ^-4,^  £, 
ne  , il  quale  avendo  in  mano  la  lòmma  ^ mtte  le  ficcende  dell’  Ifola  , e o-  iq 

diando  mortalmente  l’ Imperadore  > s’era  in  fu  quella  occafionc  trasferito  in/».  ' 

Francia.  Pretendeva  il  Re  d’ Inghiherra  fotto  onorato  titolo  non  pur  di  vo- 
lere anch’  egh  , ma  di  dovere  come  Difenditore  prima  della  Libertà  Eccle- 
fialhaca , c poi  deUa  Fede  CnlHana , foccorrer  Roma , e il  Papa  ; ma  in  filt- 
ro- ti  / gli  pareva  , che  k potenza  di  Don  Carlo  s’andall'e  crefeendo  , ed  avan- 
zando troppo  5 ed  anco  fi  teneva  per  fermo  , che  egh  di  già  nell’  animo  avefle 
di  volere  da  Madama  Caterina  fua  conforte,  forella  della  Madre  di  Cefire , 
donna  di  fingolar  virtù , per  iihgazione  del  medefimo  Cardinale  Eboracenlè , 
fepararfi  , facendoli  cofdenza  in  nome  , eh’  ella  era  prima  d’  un  fuo  Fratello 
carnale  fiata  moghere  ì ma  nel  vero  perchè  elTendofi  egh  d’ Anna  Bolena  ar-  St.. 
dentiflimamente  innamoiyaro  , ne  potendo  ottenerla,  o contentarla  altramcn- / ’ 
te , voleva , come  poi  lece , fpofark.  In  qualunque  modo  quello  Re,  il  qua- 
le era  di  tutte  le  doti , che  in  uomo  mortai  cadere  poflòno,  da  Dio,  dalk  na- 
tura , c dalk  fortuna  krghilfimamcnte  dotato  , ebbe  molto  a cura , prima  k 
Lberazione  , c poi  la  grandezza  di  Papa  Clemente  j il  che  fii  cagione,  ch’egli 
trovandoli  poi/ilclla  fua  eflimazione  , di  lui,  e del  Cardinale  Eboracenlè , co-  T p-’’'*-' 
me  fi  dirà  , oltra  modo  ingannato,  diventò  il  più  crudele  uomo,  anzi  la  più  ' ‘ 
elfrenata  beftia , che  folTe  mai . E febbene  egli  non  volle  eflère  nella  Lega 
comprefo  come  compagno  , ma  fi  chiamava  il  Protettore  della  Sannfiima  Le- 
ga, pagava  nondimen  i ll  grctamente  oltre  a trentamik  fiorini  d’oro  ogni  mefe 
al  Re  di  Francia  per  k Ipcdizione  d’  Odetto  Fuex  di  Guafeogna  , chiamato 
Monfignore  di  Lutrech  , il  quale  fino  del  melò  di  Lugho  aveva  il  Re  mandato  Lmtnth 
in  Itaha  lùo  Luogotenjente , e Proccuratore  delle  Genti  della  SantillimaLega.i»  kM»,  Ir 
Era  cofiui  ( il  quale  di  non  grande  , ma  di  robufia  perfona  , e defiderofo  d’ 
onore , prima  nella  rotta  di  Mvenna , e poi  nell’  altre  guerre  di  Lombardia , 
s’era, e come  Soldato , e come  Capitano , e così  in  guerra , come  nella  pace 
valorofimcnte  portato  ) d’animo  giulfiflìmo  , e leale  , ma  altiero , e ofttna- 
to , e quello  del  che  a un  Generale  non  può  elTer  colà , ne  più  biafimevole, 
ne  più  dannofi  , o non  fi  coniiglkva , o non  voleva  eflère  dr^  altrui  confi- 
gli perfuafo . Aveva  nel  lùo  Elèrdto  , oltre  mille  Lance  Franzefi  , megho  che  s»t  Eftr» 
vcntitrenrula  fanti , ottomila  tanti  Srizzeri , tremikLanzighinetti,  e tra  Goa-«it«.  ^ 

feoni  , e Itahani  dodicimda , a/^gmnfero  poco  di  poi,  prelò  eh’ egh  ebbe  il  If  ur^u  « 

Caftel  del  Bofeo  per  forza , e /Ueflmdria  a patti , fettemik  Pedoni  de’Vene-  ' 
ziani , e alcune  altre  genti  da  Francefeo  Maria  Sforza  pagate.  Onde  egh  , ol- 
tia  1’  aver  ridotto  Genova  ( come  nel  hbro  di  fopra  fi  diflc  ) alk  devozione 
del  Crilhaniflimo , prefe  felicemente , e cnidclifliinamente  , forfe  per  vendi- 
care k prefura  del  Re , o i fuoi  danni  medefimi  già  nel  volerk  elpugnare  rice- 
vuti , ficdK'ijiò  k Città  di  Pawia  , e lè  aveflè , il  corlò  delle  fue  uttorie  fc- 
giiitando , allaltato  Milano  , fiaede  indubitatamente , ch’^  prefo Farebbe. 
Condofiiacosàche  non  pure  Antonio  da  Levà, oltreche  vi  fi  ritroit^o  dentro  j va 
poche  genti , e quelle  non  ben  pagate  , era  per  l’ indicibili  crudeltà  da  lui  u- 
Sttr.  Fm.  Fércii.  O làce 


OtidUts 
dt  Litici 
jiUman- 
ni  Pétté, 


»°6  L I 0 

fate  mortaliflimamcntecosì  dal  Popolo  , come  da  tutta  la  Nobiltà  odiato  ; ma 
eziandio  l’ImperadorcfteiTojal  quale  ( pcrcliè  i Milancfi  gli  avevano  più  volte 
ora  umilmente  raccomandandofi  > ed  ora  liberamente  dolendoli  > Icritto  , e 
Ambaiaadoh  mandato  ) mai  non  era  delle  milcrie , ed  clb  eine  calamità  loro  in- 
crefduto . MaLutrec,  o ch’egli  avelTc  cosi  dal  fuo  Re  in  commiinone,il  quale 
piuttofto  fiir  paura,  ?he  danno  voleva  all’Imperadore,  o clic  giudicalTc  pericololb» 
o poco  làno  configlio  mettere  in  avventura  il  liioElcrdto  per  ricuperare  l’altrui 
Stato,  dubitando  forfè,  che Francelco  Maria  riauto  che  l’avclTe , non  le  ne  tor- 
nafle  dalla  parte  di  Celare,  o almeno  che  ’l  lìioRenon  avdlè  dilporne  potuto  > 
le  così  pernleattare  i Figliuoli  folfe  con  Celare  di  dover  fare  convenuto,  eHen- 
do  da  diverli  diverlàmente  conlìgliato,  giudicò  più  utile  aUàlire  prima  il  Reame 
di  Napoli  : ed  appigliandoli  alla  parte  più  onorevole  dicendo,  ch’era  dal  fuo 
Re  per  foccorrerc  Roma,  e liberare  il  Pontefice  Rato  mandato,  le  n’andò,  con  ani- 
mo d’incaminare  le  lue  genti  verfo Bologna,  a Piacenza.  Quella  deliberazione 
come  dilpiacque  grandilìimamente  a’ Signori  Viniziamiche  così  pollcnte  viano 
quanto  era  Celare  voluto  non  arebbono,e  maggiormente  a Francelco  Mana,  il 
quale  conofeeva  benilTimo  adie  fine  camminava  Lutrcc  ; così  giunlè  gratilfima 
a’  Fiorentini,  e a quella  Parte  mallìmamentc,  la  quale  le  cole  Franzeli  aperta- 
mente favoreggiando,  era  die  la  Lega  conFranda  fi  rinnoiolTe,  e conlervallc 
Rata  cagione.  Per  più  chiara  notizia  della  qual  colà  ènecellàrio  fapere  , che 
Niccolo  Capponi  Gon&loniere,  il  quale  nel  vero  prudente  uomo  fii,  e amante 
la  Patria  fua,  dubitando  dell’ira  del  Papa, e dello  fdegno  dell’Lnperadorc,  pen- 
sò , che  fblTe  da  dover  tentare , e co’parenti , e cogL  amid  ogni  colà  per  far  si» 
che  la  Città,  innanzi  che  Monfignore  Lunec  paRàRc  Palpi,  d’accordarfi  con  Cc- 
làrc  fi  difponelfe  : la  qual  colà  (parendo  il  lùo  avvilo  univerfalmentc  buono) 
agevolmente  riufdta  làrebbe,  le  non  cheTommalbSodetini,  e Alfònlb  Stroz- 
zi con  gli  altri  della  parte,  rollo  e gagliardamente  opponendoli,  cominciarono 
a Ipargere,  quello  eflere  fcgreto,  c alhito  configlio  di  Ruberto  Acdaiuoli , e di 
Mellcr  Francelco  Guiedardini ,-  i quali  con  fàllà  apparenza  di  bene , doè  fotto 
coperta  di  volere  raddoldre  Clemente , e mitigar  Celare , altro  non  intendeva- 
no, fe  non  di  condurre  a termini  la  Città,  che  ella  nemicata  ragionevolmente  dal 
Re , e da  mtà  gli  altri  Confederati , e non  favorita  non  che  aiutata  dall’Impera- 
dore,  vernile  più  necelfiiriamente  a cadere  lotto  l’arbitrio  del  Papa,  c per  con- 
feguenza  nell’antica  crudelillima  Superiorità  de’Medid.  Le  quali  cole  intenden- 
do Niccolò,  e non  làppiendo,  ne  potendo  altro  fare,  diede  ordine,  che  fi  rau- 
nalTe  una  Pratica,  nella  quale  convennero  molti  de’  più  làvj,  e riputati  Cittadini 
di  tutte  le  Part^ , e tra  quelli , benché  folfe  alfai  giovane , c non  avelfe  ne  Magi- 
Rrato , ne  Ufizio  nelTuno , fu  Luigi  di  Mellcr  Piero  Alamanni  chiamato , il  quale 
oltra  la  nobiltà  della  Calà , oltra  la  Runa , che  egli  cogli  Rudj , e alfidue  fitiche 
fue  s’aveva  procaedato  grandilfima  nelle  lettere , e malfimamente  ne’  compo- 
nimenti de’  Veiìì  Tofeani,  i quali  di  già  ad  eflèrc  in  qualche  Rima , e pregio  co- 
mindato  avevano , era  di  piaccvoLIfimo  afpetto,  e d’ammo  cortclìlfimo , e l'opra 
ogni  colà  amantilTimo  deUa Libertà.  Qucltì,  dopo  cheli  fii ragionato  alquanto» 
e diverlàmente  Iccondo  le  diverfità  de’  pareri,  e delle  Sette  dilputato,ndiicRo 
chedovelfe  fopra  la  propoRa materia,  quale  l’oppinione  fua  folle,  c tutto  quello 
che  in  benefizio  della  Repubblica  gli  Ibwcnille , raccontare , divenuto  alquanto 
roflb  nclvilb,ficcorae  colui  che modelhllùno  era, levatoli  in  piè,ed  il  cappuedo 
di  tella  riverentemente  cavatoli,  così  non  con  molta  voce , cllèndo  egh  di  gentile 
lpinto,c  di  pochillìma  lena, ma  con  molta  grazia  (racchcttanfi  in  un  tratto  mtà 
gU  Rrepiti,  c aafeuno  intennllìmamentc  riguardandolo)  a làvellarc  inconundò. 

Chi 
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Che  h , Mtgnijue  Confi/emere  , Vigm^mi  Mjgifirati,  t voi  ,-Urtà  ’PrefioimsJia:  Cit-  Am 
fiulim  , di  rnm  moiuieù  , e di  foihujma  tfMrunz.t  emendo  , in  qotjìo  <i«of4/«yii»«i 
luogo,  dcnei  JòUmtrue  MtemfMiaommi,  t prudeniujimi  per  eonfitltoro , t delibtrdre  <cfi  Sme  Orto- 
gmufime  eonyetàre  Jog/tono  , fia  mnpure  JieUo  clnonulo  d»  yoi , ma  eziendio  dtlì’x.hmt  im 
oppimene  mia  ricercato  , da  due  cagione  pruicipaìmeme  tii  effére  avvenuto  mi  perfua-  Semaeo, 
do.  Trimieramente  dall’  amo'tyolevza  , e benignità  di  tei  ytrfo  i Cittadini  yejlri, 
fnaatnnqut  menomuflm  fiano , e di  poehiffima  qualità  , detta  quale  non  mi  pire  tempo 
di  ringraziarti  al  prefrme  j pafeia  d"  alcuna  oppenione  di  me  nelle  yojlre  memi  concet- 
ta , che  io  debba  fé  non  prudentemente , e con  gindicio , almeno  liberamente , e con  Jm- 
cerità  favellare  > la  qual  cofa  fe  eoli  à , come  io  avvifo  che  ella  fia  > fiate  ficuri,  che  mai 
da  me  non  farà  la  credenza  yfira  ingannata  :eih  per  l' addietro  non  aytsfi  molle , t 
molte  volle  tonofciuto , ed  alcuna  di  conofeere,  per  quanto  poleyauole  forze  mie  ,dtmo- 
firato  , quanto  l'amore  , e la  carità  natiya  della  Tatria  , tutti  gli  altri  amori  , e tut- 
te l' altre  carità  foiy olino , e fop)  avanzino  > si  oggi  mt  parrtbb'  e^  ageyolijjima  cofa, 
cosi  il  conofltrlo  , come  il  dimofirarlo  , per  quelle  cagioni  dx  yoi  fitfi  da  voi  meJcji- 
mi  eonojcete , e di  qtà  a poco  conoftercte . Laonde  yenendo  al  fatto  dico  , dx  La  dubi- 
tazione vofira  è , fi  que fio  nuovo  Popolare  , e per  la  molta  di  Die  mercè  libtrijfimoSla- 
to  debba , per  se  flejjo , e la  fua  labettà  inaffettatamente  ricuperala  conferyare , la  vtc- 
ebia  Lega  col  ChrijIiamJJìmo  , e togli  altri  Confederati  primieramente  fatta  , t ptÀ 
la  feconda  ycdta  rinnovata,  mantenere  , o più  e fio  non  tanto  per  placare  l'mgtiifia  ira 
di  CÌemenx  , quanto  per  no»  incorrere  giullameme  nell'  indignazione  , e difgrazja  dtlt 
Anptraàort  > eppigUarJì  alla  parte  di  Cefare  , e con  ejjo  lui  C antica  ami/ià , e eonje- 
dcrazicme  rinnecoate . Sopra  la  quale  , pojciacbi  la  nov  ità  , ed  ingagliardia  , che  non 
yoglio  dire  debolezza  di  quefla  nfira  1!f pubblica , non  pcrmettoix , che  noi  ,fe  non  amici 
ad  amenduni , almeno  non  inimici  di  ntìfmo  di  Uro  , ci  diamo  di  mezzo  fcm(a,od  of- 
fendere,o aiutale  txC uno , me  l auro , a me  pare , per  eonchiudere  brevemente  tutto  quello, 
ch'io  dintorno  a quejla  Infogna  più  tolte  da  me  dtf aminata  conofto , e fiuto  i che  Jia  pili 
mule  partito  per  quella  Ottà  , e per  la  Libertà  neflra , il  far  uueya  Lega  eott'  Imptra- 
dore , dx  il  mantenere  la  fatta  eoi  Cttfum'ffmo.  Le  ragioni, che  aci'o  mi  mutrvono  .fo- 
no molle  , e per  mio  giudizio  gagliardifjime  , ma  non  già  nialfarie  a ejfere  raccontate 
tutte  { perciocchi  ehi  i quegli  di  yoi , anzi  di  tutte  'I  blonde , il  quale  non  fappia , tan- 
to efjere  fiata  , già  fono  mole'  anni  vaeeati , a Fraucefa  Tip  di  Fronda  ayycrja,  e ne- 
mica la  fortuna  , quanto  a Carlo  J^e  della  Spagna  lufwghtyole  > e profpera  fi  La  qual 
eda  onde  proceduta  fi  fia  , io  per  nx  mdjymare  mn  faprei  j credo  bene  , anfi  fono  più 
che  certi  filmo , dx  fi  mai  fu  animo  yeramenle  fatale , e tutto  di  tutte  le  yirtù  ripieno  , 
quello  del  '/(e  Francefeo  fio  drjfo  , e quinci  forse  , fecondod.i  i Filosofi  tefiimoniano, 
quanto  è più  grande  tn  Ini  la  prudenza  , tanto  i meno  favoreyole  la  fortuna  i e ben  fi 
da  quanti , e quanto  agramente  egli  fia  accufato  > « nprefo  , fiecome  colui  , il  quoto 
troppo  a' piaceri  delle  caeu  , e ad  altri  carnali  diletti  donatoli , le  bifognt  del  ìlfgno, 
e i maneggi  defit  guerre  , o poco  ddtgemtmente  goverm  , o troppo  trascuratamentt  tra- 
lafii . Le  quali  tfit , fe  ioti  yeramente  negare  fi  potejjen  , come  fi  poffimo  per 
ayyentura  fe  non  ragieneyolmento  difendere  , umanamente  feufare  , beau  i fitoi  Po- 
poli . ÌLoi  certamente  non  avremmo  ora  a porre  in  dubbio  , c confuitare  , fe  doveffi- 
mo  per  ritenere  la  Libertà  mflra  , Ifiàare  lui  , o no  : il  che  ie  , il  quale  dtdla  fu- 
periorità  de’  'Medici  dì  qufia  doUijfima  Fatria  a perpetuo  rfilio  dannato  , o fatto  rubeU 
lo  , fui  da  quella  %iaefii  non  foto  ottimamente  yeduto  , ma  onoratamente  rieeyulo , e 
per  fua  fomma  , e ineffabile  corte  fia  Itberijfimameme  trattato,  e largammle  beneficato, 
giudico  die  far  fi  debba  y non  già  come  ingrato  a quella  Corona , alla  quale  io , e yiyo  « 

0 morto  faro  infiome  con  tutù  t miti  obbligaiijfimo  fempro  { ma  fole  tome  più  grato  aUa 
Sttr.  Fior.  Parchi,  0 a mia 
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tuia  Pétrid , t più  umici  > che  a ^tuluMuc  dtro  > U dfflùu  da  u»4  cemimu  Jk- 
feriorità  di  quindici  *nni,  tfoco  meno  che  meru,  ha  hefogm  m*t  che  per  U grafia  de 
'Dio  , e per  U yojlra  leiriù  ufeita  di  fono  'I  giogo  ha  cominciati)  a mucreere  le  membra , 
e rienere  i Juoi  jpiriti , e di  chipojja  eoa  più  forif^e  > e faadtadi  maggiori , che  ^elledet  ^ 
T{e  di  Francia  in  quejìo  tempo  non  fono  , ficeorrerU  , e aiutaria . ZJifO  Xg//4  , per- 
chè  a me  femhra  > che  7 7{e  frante fto  , o per  trtrearjì  thattuto  dalle  gnerre  pajfate  , o 
per  ytderji  privato  coti  dello  Stato  di  'Milano , come  del  7(game  dt  Flapoli , o per  cjua- 
luttque  altra  cagione , abbia  fi  non  del  tatto , certo  in  gran  parte  delle  cofe  d Itrdia  , c 
molto  più  per  confegaen'ga  da  quelle  di  Firenze  leyato  l' animo . Dico  pojfa  , perciocchi 
fa  ciajcuao  di  yoi , e conofee  come  , e quanto  pano  le  fue  forze , e majjìmamente  nell' 
Italia  dtmimUe,  effendo  per  le  preterite  guerre  infelicemente  da  quella  inazione  fate, 
alle  fue  genti  >4  riputazione , e a lui  la  pecunia  mancata , nelle  quali  due  cofe  confi  fio 
principalmente  la  Vittoria  , cht  è che  non  fappia  /’  E fe  bene  la  fortuna  potrebbe , co- 
me  mobile,  mutar  fi,  e variare  , non  però  denemo  noi,fe  prudenti  faremo,  affidarci  im 
quefio  , anzi  dalle  cofe  andate  preyedendo  , e giudicando  le  future , crederremo , cht 
to!Ì  debba  effere  nell’avvenire , tome  per  l' innanzi  effere  fiato  yedemmo . ai  tutte  que- 
fie  cofe  un’altra  fe  ne  azgiugne  , la  quale , per  mio  avvifo  dee , come  non  leggiera , grò- 
vijjimamente  effer  ponderata  , e quefia  è lo  aner  Cefare  nelle  mani , e arbitrio  fuo  , non 
filo  due  Figliuoli  del  Tip  , ma  due  maggiori  Figliuoli  it  alte  fembianze , e di  heUiffimt 
maniere  dolati  , e di  quella  certa  , e grandi jfima  fpera»z*  )‘h‘  >»«<>  ’l  Mondo  conofee  , 
i quali  per  riayere , e di  quella  feryitù , e eattiyità  trae  gli,  penfi  eiafeuno  di  voi  per  lo 
fuo  fenlimento  medefimo  , quale  fia  quella  cofa  , che  egU  non  fia , non  fo  fe  debba  dire 
per  fare  , e pure  per  non  fare . Quefio  è , Tfgbihjfimi  Cittadini  , lutto  quello  , eh' h 'di 
quefio  fatto  intendo  , e cenqfio  ; nel  che  però  a tutti  infime  , ed  a qual  ti  l'uno  di  yoi 
jeparalamenle  , come  di  me  più  giudiziofi  , e più  prudenti  , coti  col  cuore  , come  colla 
lingua  liberamente  mi  rimetto  , e prego  drvotameme  la  bontà  , e pietà  di  colui,  ilqual 
foto  tutto  fa , e lutto  può  , che  quel  confi^  yi  ponga  in  cuore  , e faccia  eleggere  , che 
fa  non  meno  £ onore  a fua  Santifpma  Maeftà  , che  a quefia  irmocentijfma  ^pubblica 
di  faluie.  Quefia  conclone  leggiadiamente  da  Luigi  pronunziata, diede  da  ma- 
ravigLare  molto  , e da  dire , non  fblo  alla  Patte  de’  Guelfi  , in  disfavore 
de’ quali  fi  conofeeva  manifcftamcnte  effere  fiata  fetta  ; ma  ancora  a’Ghibcl- 
Lni,  i quali  ogn’ altra  cosa  afpettata  avevano  : c già  s’era  per  tutto  a bilbigharc 
incominciato  , quando  Tommalb  Sodenni  guardando  in  vifò  queigli  della  Tua 
Parte,  e facendo  fèmbiante  di  ridere,  fi  rizzo  fii , e con  ambe  le  mani  grave- 
mente quafi  chieflo  , e iùbitamente  impetrato  filenzio  , dopo  ch’ebbe  per  al- 
cuno fpazio  fiffamente  guardato  da  traverfo  la  terra , alzato  il  vifo  , ed  intor- 
no intorno  rivoltoli , in  cotal  maniera  parlò.  Sebbene  tutto  Firenze  fa , Onoratiffimt 
Cittadini  , chi  /offe  nelle  cofe  dello  Stato  Mejjer  Piero  di  Francefeo  Alamanni  , e quanto 
egli  la  fuperiorità  de  Medici , e colle  parole  , e ctU'opere  fcnoriffe  fempre  , nientedimeno 
io  per  me  fono  uno  di  quegli , il  quale  come  conofeo  , co»  confeffò  Luigi  fuo  figliuolo 
effere  fiato  , ed  effere  da  lui  molto  diffimiglianle  , anzi  lutto  all'opinione  , e coflumi 
Juoi  nell  governo  della  Fepubblica  oppofio  , e contrario  : tonciofflacofachè  egli  già  più  lo- 
fio garzone,  che  gioyane  congiurò  per  rendere  alla  Patria  la  Libertà,  ed  a'  Fuoruteiti, 
e majfmamente  a'Soderini , ed  in  fpecialità  a me  , ingiufiijfmamente  da’ Medici  a per- 
petuo efilio  rilegati , la  Patria.  Congiurò  , dito  , di  doyere  Giulio  allora  Cardinale 
de’%ledici , e oggi  Papa  Clemente  colle  fue  proprie  mani  uccidere  , e ammazzare  , e 
dianzi  tifo  che  s’intefi  quefia  Città  effere  nelf antico  Stato  , e nella  fua  prifiina  Libertà 
ritornata  , per  non  le  mancare  ne  dt  configlio  , ne  £ aiuto  a gran  giornate  , come  a di- 
letta Madre  amantijfimo  figliuolo , con  pronto,  e lieto  animo  a Lei  cL  Francia  , que- 
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gli  onori  , e comodi , ch'egli  h*  rdceoninii,  Ufci*ti,fe  ne  venne.  Perchè  io  ( jì»mi.ii  An„„ 
ciò  la  mia  Jìilfa  cofcien^  verijfima  tejlimonia  ) quando  il  yidi  in  quejlo  luotp  , td  U MDXXVIL 
ftruj  del  parere  fico  ricercare  , ^efi  letizia  non  ptccola  , ti  per  vedere  dopo  tanti  anni 
ungùryane  di  tanto  grido,  co»  dt  dottrina  , teme  d' eloquenza)  della  quale  io  mi  fono  , 

femprt , più  che  ad  alcuni  non  pareya  , che  io  doytjp fare  , dilettato  > fepra  gronijp. 
ma  , e imporlaniijjima  materia  puiilicamentt  in  pre  della  Patria  fua  > e lÀbertà  no- 
fra  aringare  j e tt  perchè  mi  godeva  l'animo  di  vedere  effere  da  queJU  7(epaihlica  ri- 
conofciuti  ) e tirali  innanzi  coloro , che  di  Lei  cnevano  in  ogni  tempo  Lene  meritato . 

ora  ch’io  udito  l’ho  > fallo  Dio  , che  io  da  doppia , e diyerft  mcr artiglia  forprefo, 
non  fO)  fe  dehha  con  ejji  lui,  e con  tutta  laJ^epuhhlica  nofira  , o rallegrarmi)  o doler- 
mi. B per  yero  dire  , come  la  leggiadria  del  fio  ornate  parlare  , e la  hherià  del  fin- 
terò animo  fio  meritano  tommendaqione  grandijjima  > e mi  arrecano  intredihil  piace- 
re j coti  Foyert  egli  quella  pane  voluto  perfiadere , la  quale  io  reputo , che  fa  alla  Li- 
bertà noftra  > e aUa  falute  di  quefta  Città  manifeliamente  contraria  , e noceveltjfuna  , 
m'apporta  noia  ineflimabile  j >/  perchè  come  io  non  o farei  negare  lui  attere  leggiadra- 
mente , lil/crameiue,efmceramente  fiyellalo,  coti  non  ardirei  affermare , che  'Igiudiiio 
fio  non  fa flato ) adatte  proprie pajfoni , le  quali ne’giovani uomini  poffino  molto > ancor- 
ché ejf  non  fe  ne  accorgano , e noi  credano , o piuitofo  dagli  altrui  afluti  tonfigli , i quali 
moflrando  di  fiora  il  mele  > nafeondono  dentro  il  fiefi  ,fe  non  del  tutto  corrotto , almeno 
guapo  in  gran  parte.  E per  certo  fe  non  volerne  a fimnio  fiudio  ingannare  noi  mede- 
fimi  ) quale  argomento  può  non  dito  effere  ) ma  immagtnarf  men  forte.anqi  più  ridicolo 
di  quello , che  dalla  fortuna  fi  trae  P La  quale  yaria  , e iniftabite  efiendo  , in  un  luogo 
medefmo  ne  fa  flar  ferma  , ne  può  } anofi  fi  pure  è yero  quello  ) che  di  lei  lafciano  fcrit- 
to  i Gentili  f come  io  creda  , che  da  Dto  filo  tutte  le  cofi  in  tutti  i luoghi  procedano  , 
e non  dalla  Fortuna  ) più  deono  temer  coloro  , i quali  nel  fimmo  detta  fua  ruota  fi  an- 
no elevati,  per  doyere  toflamente  a baffo  precipitare  , che  quegli, che  nel  fondo  per  fidi- 
re  alla  cima,  girando  ella  continuamente,  fi  giacciono.  Se  i Fpmani  pofiach’egli  ebbe- 
ro tante  rotte  avute  , e coi!  grandi  fionfitte  Cuna  dopo  C altra  dalle  gtnti  d'ainmba- 
le  , fi  fijfero  per  la  loro  mala  fortuna  dtfperati , e tolti  giù  dalle  guerre  , non  C Italia  , 
ma  C aìffrica  > e Cartagine  , non  Jlpma  arebbe  fignereggiato  , e tato  le  leggi  al  'Fion- 
do , e non  Cefire  , ma  Amihale  , 0 Forchino  fi  chiamerebbe  oggi  C imper odore . Ma 
affo  me  de  fimo  detta  deboleqtqa  aecortofi  del  fio  argomento , figgmnfi  poco  di  poi,  qua- 
fi  a se  fiejfo  contrario  , e la  forma  del  fio  argomentare  in  altra  guifa  cangiando , e ri- 
■volgendo  , vero  effere  la  Fortuna  come  mobile  poterfi  mutare  f ma  non  per  tanto  do- 
yere i prudenti  uomini  in  queflo  fidarfi,  perchè  chi  voleva  le  tofe  ayyenire  conofeere  , 
doveva  nette  paffete  riguardare  ; qui^i  neceffario  fia , che  chi  vince , o perde  una  yolta , 
debba  pofeia  neceffariamente , o yincere , o perdere  fimpre , o che  fecondo  la  fenleng^a  di 
non  fi  qual  Ftlofofo  , tutte  le  cefi  in  capo  a un  certo  tempo  debbiano  le  medefime  ritor- 
nare ; e quanto  a me,  fe  dovunque  è minore  la  prudenza  , quiyi  ancora  foffe  di  neceffi- 
tà  maggiore  , e più  gioyeyole  la  Fortuna  , giudicherei  ben  fatto , che  non  i froj , e 
prudenti  uomini , ma  gli  folti , ed  imprudenti  , a confiliare  , e deliberare  ceti  detta 
guerra  , come  della  pace  chiamare  fi  doyejfono . Lafeiando  dunque  datt'una  dette  parli 
ilare  la  Fortuna,  diro,  che  fi  Ora  di  Clemente  è ingiufia,  la  quale  è ingiuflijfi^a , non  j l 
doyemo  noi  per  cercare  di  placarla  porre  noi  fleffi  , i noflri  Figliuoli  , e la  Libertà 
nofira  in  pericolo;  ne  può  Cefire , chi  diriilamenie  riguardare  vuole,  che  noi  di  far  beni 
i fatti  noflri  c'ingegnamo  , recar  fi  a male , Ma  quello , che  più  marayiglia  , e maggior 
fòfpetto  m’arreca  è , come  fia  , che  Luifi  effendo  in  Francia  tanto  tempo  flato  , e coti 
bene  la  grandezza  dell’animo  di  quel  Tip  conofeiuto  avendo  , non  abbia  conofciuti  anri- 
ra  la  grandezza  , e la  polem^a  di  quel  Ffgno  , e quanto  fieno  fedeli  a’ loro  Sonori  , 
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/Inno  MiJitnli  j«»’  Ttf^t . £'  ’vtrt , cht  i dentri  dopo  uomini  > c/ft  nJoporono  F or» 
MDXXVn.  m' , t J^po  te  ytumtglie  , eh  nutricano  pii  uomini , fonoja  th  yuol  puorrtpoUre 
prandijj.mamenti  necejjan  ; Ma  in  quel  ^Jgiw  nel  quale  oltre  faine  cefe  un  mtllioitt 
I f-  Ji  tronoa  , e pii  di  Jtictnto  Patpxchk , t ciafiuna  delle  quali  paga  in  ogni  tempo  per  arr- 
fica  oililiga^ione , e conjueiudine , un  uomo  armato  a Cayallo , chiamato  da  toro  Frane 
arciere,  a iene  (entrata  i tanta  quanta  al  7(e  medejimo  piace  , non  è da  temere  , thè 
ne  gente  mai  , ne  moneta  fut  per  mantare . Da  quejle  cefe  , e da  molte  altre , le  qua- 
li , per  non  ejjir  pii  lungo  che  Ji  iifogm , fi  lafciano  indietro  , può  chiunque  'rude  age- 
yoUJJimamente  conofeere  , che  il  Tip  della  Frant  'u  può  , fio  ch’egli  yoglta  , foccorrer 
Firenze  , e aiutarla,  %la  che  egli  yoglia  è tanto  noto  > che  non  fa  mcjlteri  , che  fu 
ne  ragioni  y pofeiathè  collegalofi  nnellamente  col  Tocontijfimo  J(o  i /nghiltcrra , e fi- 
dato buon  numero  di  genti  , così  fanti , come  carpalli , o tanto  do’  fini  , quanto  de- 
gli franiiri , fa  di  giomoin  giorno  por  mandare  con  grandijfimi  apparecchiamenti  ìdonfi- 
gnore  di  Lutrte  in  Italia , uomo  utili  coti  hllkho  efrciiatiffimo , e di  thiarìjjìma  rimmea  * 
0 pofaachè  egli  chiede  con  sì  grande  ifanza , e vuole  rinnovare  particolarmente  , e ri- 
eonfirmare  la  Lega  con  ejjo  noi , appare  nidentementt , eh  il  7^  non  ha , no  dallo  co- 
fe  d'Italia  , ne  da  qatUo  di  Firenz^i  levato  l'animo . \ta  che  rifpondcr'o  a quell’  ar- 
gomento da  lui  uUimamento  addotto  , il  quale  gli  pare  tanto  grayo , o così  gagliardo  * 
negherò  io  , che  l'amore  de'  Figliuoli  ayendono  dodici , e tutti  lenerrjfmamente  amando- 
gli, non  fa  polentijfimo  f certamente  no  : ma  diro  bene , che  quifo  argomento  prcro* 
tutto  V contrario  di  quello  > che  egli  mtendeya  di  dover  provare  y ptrciotchè  quando  il 
altra  cagione  non  aveffe  di  favorire  la  Libertà  noflra , e mantenere  noi  in  pie,  e la 
Città  a fia  devozione  , fia  quofa  fola  bafttyole  a faro,  eh'  egli  > conafeendo  per  pruo- 
ya  oigimai , pane  l’oliinazaone  , e parte  la  cupidigia  di  Cesare  , per  più  ttfe  rsaye- 
re  , e liberare  i fiioi  Figliuoli  , e con  minor  quantità  di  pecunia  , mai  non  fia  in  tem- 
po nejjuno  por  abbandonarti . Io  non  voglio  raccontare  gli  obblighi,  i qnali  ha  molti  , 
0 grandijfimi  quejh  Città  celta  corona  di  Francia  , deUa  quale  ella  dee  fi  ingratijfma 
ef  ir  non  vuole')  fo  non  il  rinafiminio  , almeno  il  rifaiimttuo  fuo  riamofiert.  Tota 
quando  nefjima  fuffe  di  quefle  cofe  , eh  fono  tutto  quante  , io  non  dubito  , che  luigi 
nude  fimo , fi  fipiuo  ayejfe , o fapendo  ricordato  f fojfi  , che  quefla  Jlcpuhhlica  , quando 
uhimamente  f coUtgò  col  Crifiianiffimo  , / obbligò  nominacomcnlt , o con  giuramen- 
to a non  potere  in  alcun  mode  fenza  fapula  , ed  efpreffo  lonfent mento  dt  tulli  i Con- 
federali , colla  Macjìà  Cefarea  convenire  , arehbe  altrimenti  configliali , che  egli  non 
ha  i che  ben  fo  , che  egli  > come  di  tutte  le  hmtinre  ntttijfmo , e da  ogni  laidezza  tenta- 
no, nonaribhe  fofferto  , chi  qutjla  Csttà  fola  , la  quale  femprt  fetù^ma  fu  , e ire  ogni 
fato  le  parole,  e promijfionifue  ojfryò,  e mantenne fempre  , di  cose  fot(X*  , * lordano- 
ta  d’ infamia  macchiai  a Ji  fofje,  e che  7 di  Francia,  tlllpi  Inglnlterra  ,ed  i Signori 

y iniziata  col  Duca  di  %Iiiano  , e con  tutto  ’l  Monde  infumi  (aveffeno  a gran  ragion» 
remparice  della  fede , e violatrice  della  Lega , e finalmente  traditrice  potuta  thiamarea 
Ora  per  fornire  qualche  yolca  , pofàachè  Luigi  non  cercando  £ alzare  , e magmfear» 
( Imper odore  ha  follmente  dette,  eh  giudica  fot  utile  confglio  per  quefa  Città  , e per 
l’ubera  ^ ««A''  • £ f"  «nova  Lega  con  Ce  faro  , che  il  mantener  la  fatta  col  Criftia- 

zione  dt’  tdffmo , y fenza  tercare  d’ aibaffcrle , e avvilirlo,  diro  filamenti , thè  giudico  non  pure 
Fiorenti-  più  nule  configlio  Per  quefa  Calò , ma  eziandio  più  onorevole , o per  la  Libertà  nojlra  il 
ni  di  manieiure  la  Lega  fjitaiol  CriJliauijfmo,chtilfarla  dinuovocenCtfare.  Queftcparo- 
mauteue-  le  gravemente  da  Tommaroj  c con  una  certa  afleverazione  pi  offerite,  ebbero 
” tanta  forza  ncijli  animi  degli  aicoltami , che  elfi  dubitando  di  non  ellère  da’Pal- 
ancia  Ipcde  di  bene  insannati , conchiulcro  fubitainente,e  dcliberaronoi 

* ' ' che  la  Lega  colKc  Ci  dhaiuli^o  iiita,  maatcna  c fi  doveffe,  e volendo  Mon- 

fig- 
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fignore  di  Lutrec,  ch’ella  particolarmente  fi  rinnota/Tc,  àòf  fi  ficelTe  , c a lui  ^ 

rr  la  fpedizione  del  Regno  di  Napoli  le  loro  gcntijdoè  le  Bande  Nercj  lequa- 
erano  molto  delidcratejfi  concedeflèro.  Ma  non  prima  fìi  ulcita  la  Pratica» 
che  per  mito  Firenze,  fecondo  il  cofhunc  de’ Popoli  liberi,  c mafTimamente  di 
quello  di  Firenze , fi  cominaò  a dire , che  Luigi  Alamanni  aveva  in  favor  de’ 

Medici  aringato , e detto  male  del  Re  di  Francia , e tanto  oltra  procedette  la  co- 
là, ch’egli  di  confidentilfimo  ch’egli  era, divento  Ibfpetto  a’ Popolani, che  così 
fi  chiamavano  tutti  coloro,  i quali  a Niccolò  s’opponevano,  e gli  andamenti  fiioi 
comindarono  ad  eficre  più  diligentemente  oficrvati,  in  tantodiè  il  dir  male  di 
lui  pare»'a,che  colà  popolare  foire,ed  in  prò  dello  Stato  ; onde  Banfb  di  Do- 
menico Nelli  Setaiuolo,  il  quale  ancora  vive,  trovandofi  de’ Capitani  di  Pane 
Guelfàjcavendodiluia  fàvcllare,diflè  trall’altre  colè,  che  non  intendeva  que- 
lle llratagcnie  di  Luigi , volendo  dire  ftrattagemmi , il  qual  vocabolo  rilàputofi 
fiiora,  diede  un  pezzo  che  ridere  alla  brigata.  I Signori Diedintclà  per  cofii 
certa  la  venuta  di  Monlìgnore  di  Lutrcc,  col  quale  era  il  Conte  Piero  Navarra, 
gh  mandarono  in  diligenza  SerGiosanni  Naldiiù,  uno  de’ Cancellieri  loro,af- 
fanechè  egli  delle  colè  della  Tolcana  lo  ra^uagliallè,  e lo  confortallè  a dovere 
Ipingei  c PElèrcito  innanzi  verlo  Bologna , per  mantenere  quella  Regione  nella 
devozione  verlb  laLega,  e poco  apprcllb  gh  dellinarono  per  Oratore  Anton- 
fiancelco  degli  Albizi , di  cui  Ser  Giovanni  Segretario  rimale.  In  quello  tem- 
po cominciò  RaRàcllo  Girolami  Commellàrio  dell’Elcerdto  a trattare  per  mez- 
zo del  Capitano  Vincenzio  Piccioni,  chiamato  Cencio  Guercio  , d’unSerCri- 
ftofàno  da’Pacdano  Cancelliere  del  Signore  Orazio,  e di  Ser  Benedetto  Alefli, 
nominatoSer  Vecchia,  tutti  e tre  Perugini,  di  condurre  al  Ibldo  della  Repubbli- 
ca diFirenze,ilSignorMalatellaBaglioniilaqu3l  pratica  finalmente  fi  conchiulè 
quando,  e come  a filo  luogo  fi  dira.  E perchè  alla  Città,  quando  la  llringefTè  il 
bilògno,  non  mancalTero  foldad , vietò  per  pubblico  Bando  , che  nelTuno  della 
Dizione  Fiorentina  potclTc  lènza  licenza  di  calà  partire,  e pighar  danari  ; e di 
più  fece  bandire,  die  le  vettovaglie  in  Arezzo,  a Cortona , nel  Borgo,  e negli 
altri  luoghi  forti,  da  quella  parte  onde  Ibprallava  la  guerra  , in  ficuro  fi  condu- 
cellèro.  In  quelli  di  eficndo  Cambio  NutiConelhbJe  Fiorentino  flato  morto  a 
Poggibonzi  dal  Mandno  da  Pelda,  la  lìia  Compi^nia  fu  a Giovannino  detto 
Rompicofeia , il  quale  era  filo  Banderaio , conceduta . £ conciofiacofàchè  la  Qt- 
tà  di  Faenza,  e quella  di  Forli  fulTero  in  qualciic  lòlpeno,  perchè  Ippolito,  e 
Alellàndro  s’erano,  lènzachè  fè  ne  làpeflè  la  cagione , a Ravenna  trasftrid , fu- 
rono 1 Faenum  per  ordine  de’ Dieci  elbrtad,  dubitando,  die  i Viniziani  non  le 
ne  fiicelTcro,  fecondo  il  loro  colhime  padi  oni,  a dovere  nella  devozione  della 
Sedia  Appollolica  mantenerfi,  promettendo  loro  largamente  ogni  fàvore,e  Ibc- 
corlb  : e poi  a poco  a poco  fi  tentò  prima,  lè  i Faendni  avelTero  animo  a dive-  Préiht* 
idre  liberi , e Signori  di  lè  medefimi , poi  fc  llarebbono  più  volendcri  fono  la 
protezione , e governo  de’  Fiorendni , come  altra  volta  avevano  fàtto , che  fon» 
quello  del  Papa , o de’  Veneziani  ; la  quale  imprefà  come  alcune  altre  non  ebbe 
effeno . In  quelb  di  medefimi  la  I^>arte  GhibcUina  di  Viterbo  alTaltò , e tagliò  a x,a. 
pezzi  la  Guel& , ed  è imponìbile  a credere  1’  ucdfioni,  e le  crudeltà,  die  in 
quella  Terra  dal  Signor  Pirro  da  Callel  di  Piero  , dal  Signor  Cammillo  Co- 
lonna , e da  Ottaviano  Spiriti  fané  furono.  I Lanzi  in  quello  tempo  ritorna-  zufs 
tifi  in  Roma,  comindarono  di  nuovo  a làccheggiarla , ma  gli  Spagnuoli , i quali  ira  gli 
per  un  accordo  fàno  co’ Romani  avevano  promeflo  , ricevuto  buona  lòmmadi 
danari , die  più  làccheggiata  non  làrebbe  , gridarono  all’  arme  , e s’^piccarono  . 

co’  Lanzi , nella  quaf  Zuffa  fu  ucdlb  fia  gli  altri  il  figliuolo  del  Capitan  Gior-  '* 
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gio  Frenelperg.  Alla  fine  del  mele  di  Settembre  Lorenzo  di  Niccolò  Mar- 
telli eflendo  Commdiàrio  , e Capitano  di  Piftoia  > fìi  eletto  da’  Dieci  a Ge- 
neral Commeflàrio  l nel  Campo  della  Lega  , in  luogo  di  Kaflàello  Girola- 
mi  3 il  quale  tra  le  fatiche  durate , e perchè  era  uomo  leziolb  , le  n’era  lènza 
afpettare  la  licenza  da’ Dieci  3 tornato  infermo  a Firenze.  Aelifedid  d’Ottobre3 
, perchè  l’ Accatto  3 il  quale  s’ era  raddoppiato  3 con  quella  Ibmma  3 che  delle 
grazie  a i debitori  del  Comune  fitte  3 s’ era  cavato  , era  fornito  di  fpenderc3 
. li  vinlè  nel  Configlio  Maggiore  un’acerbilfima  3 e dura  Prowifione  3 la  quale 
lù  3 che  lì  diputalicro  per  un  anno  intero  quattro  Cittadini  della  Maggiore  3 e 
uno  per  la  Minore  che  fralfilTero  trent’  anni  3 ne  potellèro  rifiutare  ! I’ufid03 
e l’autorità  de’quali  era  dover  porre  per  via  d’ Accatto  a tutti  i luoghi  Pij  3 ed 
EcdefialHd  di  tutta  la  Città  3 Contado  3 e Dillretto  di  Firenze , non  eccettuan- 
do neflìino  di  nelTuna  ragione  3 lè  non  i Monilleri  delle  Donnes  non  giovan- 
do per  quella  volta  privilegio  nelTuno  3 eziandio  che  follerò  Cavalieri  Gerofo- 
limitani , un’  Impofizione  di  quanto  a loro  3 o alla  maggior  parte  pareflè  3 c 
piaceflc  3 folo  che  non  folTcro  meno  di  centomila  fiorini  d’oro  3 con  quelb 
condizione  3 che  lè  Ira  un  melè  dal  di  della  loro  elezione  non  avellèro  incame- 
rato detto  Accano , fiilTero  tenuti  a ps^areelfi  mille  per  dafeuno.  U pagamento 
dell’  Accano  li  doveva  fire  in  quello  modo  : la  quarta  parte  per  nino  il  primo 
melè  3 e poi  ogni  due  meli  il  quarto  3 e chi  pagava  il  primo  melè  l’ intera  fom- 
ma3  pagava  con  vantaggio  di  due  Iòidi  per  lira  ; e all’  incontro  coloro  che  pa- 
gato nè’detti  tempi  non  avefi.juo  , bifognava  che  pagalTono  venódue  foldi  per 
tra  3 e a chi  non  pagava  3 potevano  3 lè  palTava  ventidnque  fiorini  d’entrata  3 
affittare  3 dare  a livello  3 e vendere  Titti  i fuoi  beni  3 così  liberi  3 come  cen- 
fuarj  3 con  que’  modi  3 e patti  che  piacelTe  a detti  dnque  Sindad3C  Ufidali ia 
vece  3 e nome  del  Popolo  s e Comune  di  Firenze;  e fenon  li  folTe  trovato  chi 
avelTc  deno  all’incanto  in  lii  detti  beni  3 avevano  autorità  3 e balia  di  poter  co- 
ftringere  3 e forzare  a comperargli  qualunque  perfona  più  loro  piaceflc  ( co- 
fi  veramente  barbara  3 e vie  più  tirannica  ) e dall’altro  Étto  chiunque  gt  com- 
perava 3 oltre  che  non  pagava  gabella  nefliina  in  luogo  veruno  3 era  libero  per 
died  anni  dalle  gravezze  delle  Dedme  di  detti  Beni , ed  il  Popolo  di  Firenze 
infieme  con  mtti  i fuoi  Beni  era  obbligato  all’  evizione  , benché  neflìino  Giu- 
dido  dentro  3 o fiiori  così  temporale  , come  Ipirituale  poteva  lòtto  pena  di 
Rubello  3 non  che  giudicare  3 udire  alcuno  contra  la  detta  Prowilione  s e le 
colè  in  ella  contenute;  e nella  medelima  pena  cadevano  i Notai  3 e Proccuratori 
iflòiure  3 doè  lènz’  altra  dichiarazione  3 c lènza  la  licenza  di  detti  Ufidali  non 
poteva  alcuno  lòtto  verun  titolo  comperare  3 o rilquotere  Beni  Ecdclialbd  di 
nefliina  ragione . E chiunque  dicefle  3 o in  giudizio  3 o liiori , che  cotale  Prov- 
vilìone  fire  non  li  poteflè  3 o cflère  nulla  3 s’intendeflc  iflòiure  caduto  in  ban- 
do di  Ruliello  3 e confilcazionc  di  tutti  i liioi  Beni  3 non  altramente  die  s’egli 
lo  Stato  3 c la  Maeftà  oflèlò  aveflè  della  RepubbUca  ; e di  più  vollero  3 che  gli 
Otto  di  Guardia  infieme  colla  Signoria  3 c Conlèrvadori  di  Legge  doveflèro 
nominatamente  giurare  nel  prinidpio  del  loro  Ufido3  di  dover  fire  oflèrvare  la 
prefente  Legge  3 e mtto  qnello  che  in  elfi  li  contenevra.  Gli  Ufidali  lìirono 
quelli.  MelIcrBaldaflàrri  Carducd3  Lamberto  del  Nero  Cambi 3 Francelco  di 
Irierfiancefco  Tofinghi  3 Chembino  di  Meflèr  Tommafo  Fortini , e Giovanni  di 
Meflèr  Ruberto  Canacd . Il  filario  de’  quali  era  otto  danari  per  lira  di  nino 
quello  che  aveflòno  rilèoflò , e rune  le  lòmme  eh’  elfi  rilquotevano  3 s’ inten- 
devano prellate  gratis  3 come  dicono  effÌ3  e lènza  collo  alcuno  per  mtto  l’an- 
no Milleonquecentotrcnta  , dal  qual  tempo  in  la  $’  avevano  a rendere  alle 

Chie- 


Digitized  by 


Chicfe,  che  preftate  l’aveflono,  in  termine  di  dieci  anni , ogn’anno  la  dedma  >ii,„o 
parte>con  iitdc  di  quattro  per  centinaio  ogn’anno,  infinochè  avellerò  riauto  in- “Dxxvil. 
teramente  il  loro  capitale,  e corali  Ibmme  s’aveilèro  anlpendereinBeni  lodi,  i 
quali  Beni  avevano  a Ilare  per  la  ditela  de’  Beni  venduti . Nel  meddìmo  Conlì- 
gho  Grande  non  ilccinando  la  Pelle,  eaelccndo  la  Carellia  , li  vinlè  prima; 
che  la  Prowilione,  che  ’l  numero  legittimo  del  Conliglio  ftiUbno  quattrocento, 
li  prolungali*  per  due  meli  ; e f>oi,  che  a’  anque  Ulùdali  dell’Abbondanza  fe 
ne  aggiutigelTcro  dnque  altrii  obbligando  loro  di  più  il  Camarlingo  dellaDo- 
gana.  Agli  venalèttc  d’Ottobre  pam  Picrfrancelco  di  Folco  Portinari,uoilio  di?/<r/r<«i 
bonidime  lettere , ed  ottimiUimi  collumi , mandato  da’  Dica  Oratore  al  Re  d’In-  ««A* 
ghilterra,  fotto  nome  d’andare  per  onorarlo,  e intcrtenerlo  come  Protettore ''*'''1 
della  Lega  > ma  in  verità  la  commillionc  liia  prinapalc  fu,  che  lo  tenuUc,  ulàn- 
do  per  mezzano  il  Cardinale  Eboraceniè,  ch’egli  IcrvilTc  la  Città  per  dodid-an-l*,,^^**^ 
m,  chi  dice  di  dugento  , e chi  di  trccentomila  ducan  , con  utilità  di  died  per 
cento  l’anno , dandogh  per  mallevadori  a liia  maggior  licurtà  i Mercatann  Fio- 
rentini , e rune  le  robe  loro,  che  nell’Ilbla  li  trotavano  ; e nel  palTàre  per  la 
Franda  Ipolè  al  Re  alcune  lècrete  cummillioni , e tra  l’altrc,  die  ’l  Ducato  di  Mi- 
lano, quando  fi  piglialTe,  non  dovelTe  rimanere  nelle  mani  del  Duca Francefeo 
Maria;  al  che  rifpole,  che  non  voleva  per  allora  innovare  colà  alcuna  , perri- 
Ipeno  agli  obblighi  aveva  con  Celare,  anzi  bilògnare,  die  le  Terre,  le  quali  per 
laLcgaliricupeiallino,  non  rtiblTono  in  nome  di  lui,  ma  d’altri,  alfincdiè  Ce- 
lare nelle  convenzioni,  che  li  trattavano,  addimandare  non  gliele  potelfe,  pro- 
tnctKiido  ljrg.imente,  che  riaun  che  egli  avelTe  i fuoi  figliuoli,  làrcbbc  d’un  al- 
tro atumo,ne  mai  gli  amia, e confederati  liioi  non  abbandonerebbe.  Seguitò 
Pierlrancelco  il  viaggio  fuo , e giunto  in  Inghila-rra  trovò,  che  v’cia  già  di  Fi- 
renze venuto  notizia  delle  commillioni  fue  più  lègrete,  e fi  dolfe  con  i Died,  e 
come  uomo  buono  ch’egli  era  , che  gli  uomini  all’utilità  pubbliche  i armmo- 
di  privati  prcponelTero  , auafi  non  lapelTe  l’ufimza  della  maggior  parte  de’ 
Mercatanti , il  fine  de’  quali  era  il  guadagno  {blamente . Usb.  Pierfrancelco 
ogni  Itudio  , e dihgcnza  per  metlfre  ad  crtetto  la  commillione  fua  ; ma  in  va- 
iK> , perchè  gli  fii  tagliata  la  via  dal  C iarduiale , e rilpofto , più  convenevole  colà 
elTere , che  i Fiorennni  prelfailèro  danari  al  Re , die  il  Re  a’  Fiorentim , il  qua- 
le taceva  sì  grolTa  fpelà  , c aò  non  per  fe,  ne  a utilità  fua,  ma  per  utilità  oell’  » 

Italia.  Trovò  Ihcrfrancelco , che  il  Re,  benché  diccITe  tèmpre  di  voler  mante- 
ner la  Liberti  di  Firenze , era  molto  ailèzionato  al  Papa , c lo  voleva  vedere  non 
Iblei  libero , ma  grande  ; e molto  più  il  Cardinale,  il  quale  confortava  , che  le 
gli  doveflcro  mandare  Ambaidadori  dalla  Città  , e rendergli  tutti  quegli  ono- 
ri , che  fi  potelTcro  maggiori . Trovò  ancora , che  le  Bande  Nere  erano  non  fo- 
iameme  per  mtta  la  Franda,  maper  mtta  l’bighilterra  di  grandillìma  riputazio- 
ne, ed  ilRe  medefimo  non  pareva, che  fi  potelfe  làziare  di  lodarle  : edè  colà 
certa , che  il  nome  del  Signor  Giovanni  cosi  motto  era  in  onore  , e terrore  iiv 
credibile  apprelfo  mtti  quei  Popoh,  dove  fe  vivendo  ancora  folfe  andato  , non 
ha  dubbio,  che  egli  con  quella  maraviglia,  e paura  làrebbe  fiato  guardato,  colla 
quale  le  cole  divine,  e moltruofe  guardare  fi  logliono.  Ma  tornando  a Picrlhm- 
celco , egli  non  ofiante  lò  fiudio  , e diligenza  fua , avendo  la  Città ,'  e Libertà  di 
Firenze  quanto  più  poteva  al  Re,  e al  Cardinale  raccomandata,  fe  ne  tornò  len- 
za conchmfione  con  Lotneri  d’Jacopo  Gherardi,  il  quale  era  fiato  mandato  al 
ReCiillianiiniDo,  in  Firenze  il  Gennaio  dell’anno  feguente.  Tra  quelle  cole 
vennero  novelle  certe,  che  l’Armata  Franzefe, e quella  de’ Veneziani  erano  di  di 
in  di  per  arrivare  a Livorno  : laonde  i Signori  Died  non  folo  per  allocare,  ed 
Siti,  Fur,  l'Arthi.  P inter- 
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Anno  immcnere  i C*pi , ma  per  qualunque  altra  occorrenza  eleflèro  Commeflàrio 
MDXxvll.  Generale  Luigi  Alamanni,  il  quale  parótoii  di  Firenze  fi  cro\'ava  a Genova,  e 
quivi  gli  fii  la  patente  mandata  i ed  egli  non  guardando  a colà,  che  di  lui  detta  fi 
tolFc,  accettò  volentieri  , e diligentemente  le  commilfioni  dategli  elégui.  In 
tanto  venne  il  tempo  della  creazione  della  nuova  Signoria  , i quali  furono  que- 
Sìgmtrié  fti.  Maeflro Lorenzo  di Francefeo  Tued  Medico,  e Andrea  di  Giovanni  Pieri, 
f"  ftr  SdAio  Spiriit  : Piero  di  Matteo  Berti , e Domenico  di  Piero  Borglj^^ni,  ftr  S*n-  j j 

't’oictm-  ^‘•Frar*:  Francclco  di  NiccolòCarducd , e Alfonfo  di  Filippo  Strozzi, 
tembrt  %ìàrU  NifvtlU  : Domenico  di  Berto  da  FiLcaia,  e Giovambatifta  di  FiLppo  Ta- 
\fi7,  03^1,  pn Sdii Gifyanni  : ed  il  lorNotaio  fiiSerPiero  diSer  Francefeo  Sini.  A 

quelb  Signori  per  vinù  d’una  Prowifione  vinta  fecondo  il  folito  nel  Confijlio 
Maggiore , fìi  impolto , die  impoiidfero  a quelli  Cittadini , che  più  pareuero 
v^rr  Al  r«.  loro  atti  a pagarlo,  un  Accatto  , la  lomma  del  quale  alccndefiè  a cmquantamila 
fiorini , e non  paflàife  feilàntamila  i i quali  Fiorini  dovevano  dal  Camarlingo  del' 
Monte  metterli  a entrata,  ed  egli  doveva  iar  creditori, e rimborfàre  coloro, che 
prefbri  gli  avevano , pagandone  loro  gli  emolumenti  fecondo  i cambi  di  Lione, 
ne  più,  ne  meno  , ne  potevano  eflì  il  Camarlingato  delle  Preftanze  deputare. 
Vinlcfi  ancora  nel  Maggior  Confi^lio,  che  iMaeftri  del  Sale  per  tutto  il  mefe 
di  Novembre,  dovelfero  mettere  all’incanto , ne’  luoghi,  e modi  confiieti  tuta 
i liti, cosi  di  dentro,  come  di  fiiora  del  Vino,  e del  Macello,  i quali  per  qualun- 
que cagione  infino  a quel  di  allogati  non  iliflbno.  E perchè  l’Eferdto  di  Bor- 
bone nel  palfare,e  non  meno  quello  della  Lega,  avevano  fatti  danni  grandifli- 
mi , vinfero , che  tutti  i Contadini  fbpportand  l*eftimo  nel  Contado  , e ne’  Sob- 
borghi , i quah  aveffero  in  qualunque  modo  alcun  danno  patito  , purché  pafe 
&ffe  vena  lire,  fiiffcro  per  un  anno  Lberi,  ed  efenti  dall’elhmo  del  Contado, 
cioè  dalle  dedmc  de’  Contadini,  dalle  tefie  di  coloro,  che  i Beni , o fiioi,  o d’altri 
lavoravano, dall’Arbitno,  daPigionaL,da  valfenti  de’ Beni  del  Dillretto  , e da 
Nobili  del  Contado , appartenenti  a pagarli  al  Comune  di  Firenze,  non  s’inten- 
dendo per  Accani,  o Balzelli  a loro  impolh,  la  quale  efenzionc  dovevano  gor 
dere  ogni  volta,  che  fra  due  meli  avevano  portato  una  fede  del  IVete  dellaVil; 
la,  o d’altro Rcligiofo,  per  mano  di  tre  tclhmonilòttoferitta,che  così  fbffe,coH 
fMimfci-  me  elfi  dicevano . In  quello  tempo  gli  Ufati  di  Siena , i quali  avevano  tenuto 
ti  di  Sit-  pratica  co’ Fiorentini  per  ritornare  nella  Patria,  eMelfer  Francefeo  , chiamato 
«A  «»»»A-all’uiànza  di  Siena,  Cecco  Petruca,  era  entrato  di  notte  tempo  in  Palazzo  feono- 
»•  lauto  , c favellato  col  Gonfaloniere , fatte  alcune  genti  tentarono  d’entrare  in 
*mtSd^Pd-  dicevano , che  farebbe  dato  loro  una  Porta  dagli  amici , e feguad 

loro , la  qual  colà  non  clfendo  , come  le  più  volte  avviene,  riulata,  fecero  nel 
parnrfi  una  groflilfima  preda  in  fili  Sanefe.  Onde  iDied  fenlfero  incontanente 
a Montepulaano , e ad  altri  luoghi  a’  Commillàri , che  procoiralfero  per  tutte  le 
vie  di  rinvenire  dena  preda , c la  ferbafiino  ad  illanza  del  M^illrato , moflrando 
di  volerla  relbtuire  ; e poco  apprellb  per  non  fire  infblpettire , e fdegnare  i Sa- 
ncii , fi  fece  intendere  a tutti  ^ Ufeiti , che  da  Siena  per  ilpazio  di  quindid , o 
venti  miglia  fi  difeoflalfero  j ed  in  quello  mentre  era  più  volte  ito  da  Firenze  a 
SicnaBanlta  della  l'alla , i quale  teneva  piatica  con  Mcffer Mario  Bandirli  nipote 
del  Cardinale,  e che  molto  pareva,  che  per  laLibertà  della  fuaPatria  fi  afifàncafe 
fc , di  làrc  alcuno  accordo  tra  Siena , c Firenze , il  che  lìmilmente  non  nula . 
quelb  giorm  medefimi  entro  finalmente  ncllaLega  Santi Ifima Al fbnib  Duca  di 
Ferrara,  la  qual  cofa  parendomi  per  più  cagioni  effer  degna  di  confidcrazione, 
non  mi  parta  fànca  alquanto  più  lungamente,  e più  da  alto  raccontarla.  Dico 

dunque,  che Alfonfo  il  quale  conofccva,elàpevapigliarl’occafioni,vcdutoRo- 
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ma  fàcdi^giat3}  ed  il  Papa>  del  quale  egli  era  con  ilcambievole  odio  capitatili  Addo 
fimo  nimico  > prigione  in  Cartel  Sant’Angelo»  fenza  fpcranza  di  dover  ertere  co-  mdxxvu. 
sì  tortamente  rilalaato,  meil!  infieme  più  tanti  » e cat'alli  » le  n’andò  » ancorché  da’ 

Viniziani  (confortato  ne  forte  » dinttamente  alla  volta  di  Modena  , nella  quale 
era  Governatore  Filippo  di  Benedetto  dc’Nerli,  mandatovi  da  Clemente  per  lo 
ertere  egli  genero  d Jacopo  Salviati.  Era  Filippo  oltra  la  nobiltà  della  Famiglia, 
d’una  buona  memoria , e per  uomo  non  letterato  » atfiii  buon  lagionatore , ma  ' 
d’animo  molle,  ed  elfemminato,  perchè  veggendo  egli  che  i TalToni , i Carandi- 
ni,  c i BelhiKÌni , e parte  de’Bagnoni  nimid  del  Conte  Guido,  s’erano  contra 
bCtudfa  in  favor  del  Duca  levati,  e che  ’l  Conte  Lodonco  Fratello  del  Conte 
Guido , il  quale  v’era  alla  guardia , era  non  meno  fmarrìto,  ne  meno  sbigotti- 
to di  lui , s’accordò  a dar  la  Terra  al  Duca,  e cosi Modana non  fenza  carico  del  ^ 

Conte  Lodovico,  e biafimo  del  Governatore,  dopo  lèdici  anni,  che  s’era  nbel-  TrrrarA 
lata,  ritornò  come  prima  aveva  fiuto  Reggio, fotto  la  devozione  di  Ferrara  ; la 
qual  cofa  oltra  ogni  mifura  dilpiacque  a Papa  Clemente;  Mail  Duca,  il  quale 
umaniflimamente,  e con  gran  prudenza  s’era  verlb  i Modanefi  portato  , non 
contenta  a querto  cercava , che  i Bentivogh  in  Bologna  col  fuo  livore  rientralTo- 
no  1 onde  il  Legato  mandò  per  querto  conto  Meflcr  Gabriello  Celino  da  Pili 
al  Doge , e Signoria  di  Vinegia,  ed  i Veneziani  intendendo , che  i Bolognefi  man- 
davano Ambalciadori  a Roma , ordinarono , poco  della  ragione  delle  genti  curan- 
do , che  fodero  ritenuti  per  la  rtrada , e così  fecero  Icriverc  a’  Fiorentini , che  fà- 
celfero  erti,  fcper  lo  territorio  loro  partilTero.  Stavafi dunque  il  DucaAlfonlò 
l’opportunità  de’  tempi , e la  iua  potenza  conolcendo,  a tutte  l’occafiom,  che  ve- 
nire potertono  intento , quando  a nome  di  tutti  i Principi , c Capi  della  Lega  fu 
più  volte,  e in  diverti  modi,  e con  grandillìme  promelfioni  ricercato,  che  do- 
vertè  volere  anch’egli  infieme  con  elfo  loro  entrarvi  ; la  qual  colà  a patto  niurio 
mortrava  di  voler  fare,  sì  per  lo  fdegno  che  il  Papa,  ancoraché  cgh  nel  princi- 
pio che  fi  fece  la  Lega,  ne  l’averte  per  Mertèr  Jacopo  Alverottofiiodiligentiflimo 
Ambafdadore,  inftantemente  ridiicfto , e pregato , non  l’aveva  voluto  ricever 
mai , del  quale  errore  fi  diede  la  colpa,  pane  all’avarizia  di  Mefler  Marco  Perulco 
Teforiere  del  Fili»  del  Papa,  che  chiedeva  troppo  ingorda  fomma  di  danari  , e 
parte  alla  tcnadtà  d’Jacopo  Salviati , il  quale  avendo  la  Salata  da  Papa  Leone 
comperata,  conofeeva  che  l’entrate  di  lei  (atte,  a cotale  accordo  diventerebbo- 
no  minori  ; c sì  per  non  venire  meno  all’Imperadorc  , col  quale  egli  aveva  da 
poi  fatto  collegazione  : ultùiumente  Icongiurandolo  erti,  e nlcongiurandolo a 
dover  dò  &re  , fe  non  per  altro , perchè  laiebbc  vendicatore  della  Qiielà , la 
quale  vedeva  in  che  termine  foflè , c perdiè  era  Feudatario  della  Sede  Apporto- 
lica , e alla  fine  protellandogli , che  tutti  gh  diventerebbono  inimid , s’accordò  > 
ma  con  tante  condizioni , c così  fatte , die  io  per  me  non  Ib , come  egh  rtertò 
olàrtè  di  chiederle,  non  che  aedeffe  gli  dovertero  ertere,  non  vo  dire  olTerva- 
te , ma  concedute . Primieramente  e^i  volle , die  il  Cardinal  Cibo  Legato  prò-  E»irs 
mettcrte  per  quattro  Cardinah,che  allora  fi  trovavano  in  Parma,  Famelè,  Cor-  L»- 

tona,Ridolfi,  e Mantova  , da  i quah  aveva  mandato  a dò  (are  diffidente , die 
tutti  i Cardinali  delh  Sedia  Apportolica  ratifidierebbono  il  Contratto,  e promet-  „ 
terebbono,  che  il  Papa  prcfente,e  i liioi  Succelfori  lo  confermcrebbono.  Voi- 
le,  die  mtti  i Prindpi,  c Potentati  della  Lega,  i quah  fi  racconteranno  di  lòtto,  »». 
forteto  obbhgati  ad  aver  Tempre  il  prefenteDuca  di  Ferrara,  e tutti  gh  alai  Du- 
dii  avvenire,  con  nino  lo  Stato  loro  , cosi  prefènte,  come  fiituro  in  perpetua 
protezione,  ne  alcuno  di  loro  poteffe  brLega  nertiina,  nella  quale  ancora  egli, 
c i fuoi  figliuoh  di  mano  in  mano  non  s’intendertòno  comprefi , e ncrtluio  di  lo- 
Sur.  Fm.  Fartii,  P a ro 


ro  in  pregiudizio  di  lui  &r  potcfTe  colà  alcuna  9 quando  egli  contra  di  loro  non 
operalle.  Volle  ancora  > che  promenelIbno>  c così  fecero  9 che  ’l  Papa  9 e i luci 
Succeflbri  lo  ricevcrebbono  in  grazia  9 c gli  darebbono  Pinvellitura  di  Ferrara  9 
e del  fuo  Ducato  9 e di  tutte  le  Terre  9 che  pofTedeva  allora  9 fènzachè  un  quat- 
trin  Iblo  pagaflc9  e di  più  gli  nmettcrebbono  tutte  le  pene  9 tanto  legali  9 che 
convenzionali,  annullando  tutti  i pam  fatti  con  Papa  Leone,  e con  Papa  Adriano, 
e l’aflblvefTero  dal  giuramento,  caflàndo  tutti  i procefli  contra  lui  latti,  e di  più 
gli  concederanno,  che  polHi  &r  fare  il  làle  aComacchio.  Volle, che  il  prelen- 
tc,  e tutti  gli  altri  Papi  fiituri  fofTero  obbligati  a rinunziare  a tutte  le  ragioni,  che 
avelTero , o avere  pretendelTcro  fopra  Modona , e Reggio . Che  Papa  Clcraente, 
tofto  che  farà  in  libeità,  faràCardinale  Don  Ippolito  Tuo  figliuolo  eletto  di  Mi- 
lano 9 e di  più  gli  concederà  il  Vefeovado  di  Modona . Volle , che  ’l  Reverendi^ 
fimo  Legato  le  ragioni  di  Cotignola  gli  cedclTe , c gli  defle  la  poireflionc  di  pre- 
fènte,il  che  dall’Ambalciadore  de’Venezianiinnome  de’ lùoi Signori  promcP 
lo  gli  fii  9 e cosi  da  queUo  di  Francelco  Maria . Volle , ed  ottenne , die  France- 
feo  Re  di  Francia  folle  tenuto  a dover  dar  per  moglie , colla  dota  foLta  darli  da 
que’Rc  alle  loro  figliuole  lcg|ittime,c  naturali,  a Don  Ercole  fuo  primogenito 
Madama  Rcnca,  figliuola  di  Lodovico,  ovwro  Luigi  già  Re  di  Francia  fuo  luoce- 
ro  9 e antecellbrc . Chicle , e riebbe  con  mtte  l’appartcnenze  loro , cosi  la  Cali  di 
Vinegia,  chiamata  laCafadelMarchclè9Comc  quella  di  Fiienze9po(b  nel  Borgo 
degli  Albizi  allato  al  Palagio  de’ Pazzi . Che  tutti  i Collegati  infieme,  e cialcuno 
di  elfi  fiilfono  a confcrvare  lenza  danno  Don  Ippolito  fuo  Figliuolo  obbligati, 
s’awenifre,chcl’Impcradore  toglieflc  , o in  alcun  ntodo  impedillè  i fium  del 
filo  Ardvelcovado  di  Milano,  c gli  dcvcflc  rendere  tutto  quello  che  fbfTc  flato 
in  alcun  modo  dannificato , e di  tutto  s’avellb  a Rare  al  giuramento  di  lui . An- 
cora, gli  obbligò 9 che  niuno  di  loro  ne  dirittamente,  ne  indirittamente  l’impe- 
direbbe, che  egli  l’anèdit»  di  Terranuova  lare  nonpoteffe.  Quelle  fimo  le  più, 
eie  maggiori  condizioni  alle  quah  s’obbligarono  i Potentati, c9  iPrindpi  della 
Lega  ; ed  egh  dall’altro  lato  per  contrappelò  di  tante , e sì  gran  cofe.  Iti  dopo 
molti  preghi , c feongiuri  contento  d’entrare  amico  degli  amid  , e nemico  de’ 
nemid  della  SandlIimaLcga,  conchiula,  e fhpulata  alli  vennici  di  Maggio  l’an- 
no MDXXVn.  con  efpreffo  patto,  che  non  aveffe  a pagare  più  di  fei  mila  fio- 
rini il  mefe , durando  lei  meli  lòlamente , c non  più , ed  in  oltre  fblfe  obbligato 
a mandare  folto  l’ubbidienza  di  Monfignore  Lutrec  un  Capitano , e cento  uomi- 
ni d’arme  al  Icrvizio  della  Lega  in  Italia,  e nominatamente  per  la  hberazione  del- 
la Chiefa,  ed  in  foede  del  Papa.  Ne  voglio  lafdare,  chemtii,  e dafeuno  de’ 
Confederati  rimale  obbligato  a dovergli  mantenere  Carpi,  ancoraché  ’l  mani- 
monio  fra  Madama  Margherita  figliuola  dell’Imperadore , e Don  Ercole  filo  fi- 
gliuolo feguito  non  folfe  , la  qual  Terra  perdute  di  detta  Madama  Margherita 
gli  eia  fiata  coiifegnata,e  data.  Fu  qii^o  contratto  celebrato  in  Ferrara a^li 
quindid  di  Novembre,  dove  intervennero  tutti  gl’infiafcritti  perfom^gi , acci 
ilCardinal  Cibo  Legato  in  nome  del  Papa,  MeflèrGiovangiovacdiino  cu  Levan- 
te Genovefe  Configliere  del  Re  CrifhaniiTimo  in  nome  di  Lutrec , Meffer  Gre- 
gorio da  Calale  Protonotario  Ambafeiadore  del  Re  Serenillimo  d’Inghilterra,  c 
per  gli  Signori  Viniziam  Melfer  Galpcro  Contarini  illuffaiflimo  Filolblò  , e di 
àntilfimi  collumi , il  Conte  Maffimiliano  Stampa  Ambafdadore , e Proccuratote 
del  Duca  di  Milano , e Antonfrancefix)  degli  Albizi  Ambafeiadore  della  Repub- 
blica Fiorentina , i quali  tutti , e dafeunO  <£i  per  fé  s’obbhgarono , come  di  fopra 
s’è  detto,  in  vece,  e nome  de’Padroni,  e Signorie  loro.  D’intorno  a quclh  tem- 
pi una  banda  di  Giovam  Fiorentini , tra’quali  erano  Dance  da  Calhglione , e Lo- 
renzo 
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tenzofiio  fratcllo>CardinalediCardinaleRuccIlai,AntomoBerardid«tol’Imba-  adk» 
razza,  ilBogia.c’J  Chiurli,  e Iccondo  alcuni  Niccolò  Gondi  fratello  dell’Omacd-  MDXXVll. 
no, Piero,  e Giuliano  Salvian  , e Piero  nominato  Pieraccione  Capponi,  ma  di 
queftt  due  non&pemoil  certo,  entrati  una  mattina  per  tempiflimo  nella  Chieà 
della  Nunziata,  con  arme  d’  afra  terirono  di  più  colpi,  c fecero  cadere,e  levato-  Stétmt  Ji 
no  via  le  Statue  di  cera  di  Papa  Leone,  e di  Papa  Clemente  j la  tjual  colà  fri  molto,  PtfuLtt- 
e per  mio  giudizio  con  molta  ragione  , dagli  uomini  buoni , c prudend  bia- 
Limata . Chi  a ciò  6rc  gli  coniortalFe  , o qual  ragione  gli  moveflè  non  è ap- 
prelTo  me  certo.  Alcura  vogliono  ciò  efrcre  a calo  avvenuto  , mentrechè  elli 
fatta  la  notte  la  guardia  per  Firenze  per  ordine  de’ Nove  della  Milizia,  volerà-  fg  4,gg  ' 
ho  udir  melTa  per  andarlcne  poi  a ripolàre , e che  il  capo  fu  Pier  Salvian  che  Nmmù»- 
dilTe  j eie  fànne  ijuì  quefii  Tafi  f Altri  dicono  Tintenzione  loro  eflere  fra»  di  »<*. 
lerargli  Iblamente  colle  leale  lènza  frr  rumore  alcuno  , perchè  così  era  ftata  le- 
vata dopo  il  dodici  nella  medelìma  Chiefal’immagi^ne  di  Piero  Soderini  Gon-  / 
&loniere  i ma  i Frati  Ipaventati  dall’  arme , tofto  che  fentirono  chiederli  le  lea- 
le, fi  diedero  a fiiggire , e cominoarono  a làr  remore } onde  nacque  , ch’e- 
glino giovani  , ed  impazienti  gli  tirarono  giù  colle  picche  , e colle  alabar- 
de. Ne  mancano  di  quelli , i quali  affermano  làperc  di  certo  gli  autori  di  co- 
tale configlio  elTere  frati  Piero  Vettori  , e Baccio  Cavalcanti  , i quali  elTcndo 
di  CIO  riprcfi  , e detto  loro  quella  eflere  ulànza  barbara,  rilpolcro,  che  così fii- 
cevano  i Greci  ; ed  io  non  negherò  , che  anco  i Romam  non  làceflcro  nelle 
rcvoluzioni  loro  , come  fi  vide  tante  volte  in  Siila  , e in  Mano , di  quelle , ed 
altre  fomigtianti , e maggiori,  cole  > ma  con  quanta  prudenza  , o ragione  ciò 
fàceflèro  , oltra  la  diverlità  de’  tempi , e della  religione , lafaerò  giudicare 
àd  altri.  Quello  efempio  , fe  non  nacque  da  quello  che  ora  dirò  , fii  cagione 
che  GioVambatilla  Boni  deno  del  Goaerino , troeandofi  in  San  Piero  del  Muc- 
rone con  Batilla  Nelli , e Giuliano  Bugiardini  dipintore  , uomo  femplice  , e ji 
tutto  cattolico , e dato  alle  profezie  , veggendo  una  Statua  di  Papa  Clemente 
corfe  per  uno  fpiede , e gli  orò  tanto  , che  la  fece  cadere  , e non  furono  ne 
gli  um  , ne  gli  altri  non  che  puniti , acculati  > anzi  piacque  cotal  atto  a molti , 
e grandemente  ( come  coloro  che  aveflèro  in  quella  maniera  che  potevano  , 

O grande  amore  verlb  la  Libertà , o ringoiare  odio  contra  i Medici  dimollrato  ) 
commendati  ne  furono  ; onde  nacque  per  avventura  il  Bando  mandato  da’Signo- 
riOtto  di  Guardia , e Balia , che  tutte  l’Attni  de’Medid , die  dal  dodid  al  ven-  atrmi  Jt- 


tifettc  erano  frate , o dipinte , o fcolpite , o nelle  diiele , o per  le  cafe , cq^sì  den- 
tro,  come  fuori  della  Città , fi  Icanccllaflèro , e levaflcro . Di  qiicftc  cofe  fi  dollè  A'**'^'* 
poi  infinitamente  il  Papa , e fe  ne  Icrviva  afrutamentc  a metter  di  fe  compaflione  *' 
nelle  menti  de’  Prindpi , co’  quali  non  rifinava  di  querelarli , aggiugnendo , che 
penfallino  quello  che  a lui  proprio,  ed  a parenti  , eagL  amidiuoi  farebbono, 
quando  la  poteftà  n’aveflbno . Aggiunfefi  ancora  agli  Ufidali  dell’Abbondanza 
autorità  maggiore  del  folito  , deliherando  che  chi  a i comandamenti  loro  non 
obbediffe  , eziandio  alla  morte  da  loro  condannare  fi  potefle  ; e perchè  i da- 
nari non  mancaflcro  , prowiddero,  die  non  folo  a’ Cittadini  fopportanti , ma 
generalmente  a qualunque  abitatore  cosi  della  Città,  come  de’fobborghi , an- 
coraché foflèro  Religiou  , e Luoghi  Pij , e di  più  a cento  pcrfonc  Ecdefiafri- 
che  fiior  del  Contado  , s’imponefle  a quelli  della  Città  , e Sobborghi  il  me- 
no uno  ftajo  , e il  più  ventidnque , e alle  cento  polle  il  meno  died , e il  più 
dnquanta  fraja  di  Sale  , e dafeuno  fra  ’l  termine  d’ un  mefe , o pigliando  egli 
il  Éue , o no , foflc  obbligaro  a doverlo  pagare  il  pregio  ordinario  ic  correva.  E 
Melfer  Giannozzo  Capponi  in  vece  d’andare  Ambafdadore  a Celare , fu  fatto 
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Commdiàrio  della  Romagna , e di  Caftracaro  per  tre  meli . E Meflbr  Marco 
di  Giovambarifta  degli  Afini  Giureconfulto  affai  inlìno  a quel  tempo  > nel  6r 
configli  riputato  , ma  bofonchino , come  noi  diciamo , c non  meno  della  ro- 
ba dcfiderolb  > che  cupidilfimo  degli  onori , iii  creato  Commiflàrio  a Pila»  e 
concedutoli  per  fua  abitazione  la  cala  de’Medid . E perchè  in  Piftoia  era»  fecon- 
do il  coftume  loro  > nato  difpiacere  frolle  parti  » fcriffero  i Signori  Dieci  al 
Commdiàrio  , che  quegli , che  più  gli  pareva  da  dover  mandare  al  lor  Magi- 
ftrato , mandaffe  dcll’una  pane  j e dell’  altra . In  quelb  dì  s’ intefe  come  gli  Sta- 
nchi confegnati  dal  Papa  a Lanzighinetd  , dopo  molti  dilàgi  patiti  > e pericoli 
cord , perchè  tre  volte  menati  furono  lotto  le  forche  in  Campo  di  Fiore,  per  dovere 
effere  per  la  gola  appiccati , erano  finalmente  per  mezzo  di  Meffer  Giovambati- 
^ Mentebuona  fervidore  del  Cardinal  Colonna,  flati  colle  funi  di  notte  tem- 
chi  d*ti  po  lu  P'f  cammino  con  gran  fatica  cavati,  (ènzachèle  guardie,  come  quel- 
À»l  P»fd  le  che  per  molto  vino  in  un  palio  fitto  loro  a fommo  Audio  la  fera  beuto , gia- 
siVImff  cevano  ebre,  di  dò  niente  s’accorgeffero!  e montati  nafeofamente  nell’orto  di 
Ti»U.  Santa  Croce  in  lidie  polle  , s’erano  a Nami  nell’Efèrdto  della  Lega  condotti  > 
dove  dal  Capitano  Pandolfo  furono  lietamente  ricevuti , convitati , e alloggia-, 
ti:  della  qual  colà  Lorenzo  Monelli  Commilfirio  fece  gran  romore,  e ne  diede 
fubitamente  notizia  a Firenze , il  che  come  di  fono  fi  vedrà  , nocque  grande- 
mente al  Pucdno . Già  correva  il  fèmmo  radè , da  che  il  Papa  s’ era  in  Caflel 
Sant’  Angelo  , perduta  Roma , ritirato , e il  fello  dopo  l’accordo  da  lui  cogli 
Agenti , e Capita"!  Imperiah,  con  non  minor  danno  d’altri , che  più  liia  ver- 
gogna , conchiulb  , nel  qual  tempo  aveva  il  Re  d’Inghilterra  per  più  fua  mef- 
figgi  eri  , e Ambaldadori  a dover  rilaldare  il  Papa , e in  hbertà  porre  con- 
fortato fempre  , c lòlle dtato  l’ Imperadore . E dall’  altro  lato  il  Re  Francefeo 
mai  rdlato  non  aveva  di  trattar  pace  , e accordo  con  Celare  ; ma  egli  pen- 
tendofi  , per  quanto  giudicare  fi  poteva , di  non  avere  il  configlio  di  MeC- 
fer  Mercurio  filo  Gran  CanccDiero  feguitato  , il  quale  fii , che  il  Re  fi  dovefi 
fe  liberare  fubito  , o non  mai  , andava  fotto  varj  colori  prolungando  la  con- 
diiufione  , e gran  colè  nell’  animo  fuo  rivolgendo  , tutte  le  condizioni  die 
propolle  gli  erano  , come  minori  di  quelle  della  Capitolazione  di  Madtille  , 
giuncava  a damio  , e dilàwantaggio  fuo  ritornare  : e benché  egli  moftraffe  di' 
contentarfi , che  al  capitolo  della  refhtuzione  della  Borgogna , fenza  pregiudica- 
re perciò  alle  liic  ragioni , fi  fopraffedeflc , diceva  nondimeno  dall’altro  lato , che 
non  voleva  rendere  Milano  a Francefeo  Maria  ( come  tutti  i Collegati  di  cornuti 
confenrimento  chiedevano)  Se  prima  il  Duca  non  aver  commellb  fellonia  daGiu- 
did  non  Ibipetti  dichiarato  non  foffe  ; e benché  molte  volte  fuffero  molto  vidni  a 
conchiuder  l’accordo , nientedimeno  poco  appreffo  diferepando  in  alcuna  delle 
convenzioni , o non  fi  volendo  1’  uno  dell’altro  fidare  , fi  trovarono  da  ogni' 
condufione  lontaniilimi  ; febbene  Celare  affermava  lèmpre,  che  voleva,  che 
hitiUi-  il  Papa  nella  primiera  dignità  fila  fi  rellituiffe , tuttavìa  e^  fi  crede  per  gli  più 
«•«»'»  ^'prudenti,  che  l’intendimento  fuo  foffe  di  volere  il  Papato  aquell’annca  fimpli- 
afért  d$  g povertà  ritornare,  quando  iPontefid  lènza  introraetterfi  nelle  temponi- 
‘"'tiùdiJ-  ^ allefpirituali  vacavano.  La  cjual  dehberazìone  era  per  l’infiniteabu- 

1*  timft-  fio™  » ^ pelfimi  portamenti  de’  Pontefid  paflàti , iodata  grandemente , e defide- 
rai» it’  tata  da  molti  : e già  fi  diceva  infino  da’  plebd  uomini , che  non  iflando  bene  il 
r*fi.  Paliorale , e la  Spada , il  Papa  dover  tornare  in  San  Giovanni  Luterano  a cantar  la 

Meffa.  E contuttothe  l’ Imperadore,  o mollò  da  Rehgione,  come  credettero 
alcuni , o fpinto  piunoflo  non  canto  da  i preghi,  quanto  dalle  proteflazioni , e fi- 
nalmente dalle  minacce  d’Enrigo , e mammamente  veggendo  le  cofe  della  Le- 
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|a  per  gli  lèlid  lùcceffi  diLutrec,che  di  già  a Bologna  s’awidnava  andar  prò- 
Iperc,  avclfe  uldmamentc  mandato  aRoma  fra  Francelco  Angclio  Generale  dell’  mdxxvil 
Ordine  diSanFrancefco,e  lùo  Confèflbre,  col  decreto  della  liberazione  dclPa- 

J>a 5 nondimeno  le  lite  commelfioni  erano  tanto  dubbie,  e L'mitatc,  che  fi  cono- 
beva  beniflimo  , che  egli  mal  volenrierilo  liberava  ; perdocdiè,  oltra  l’aio  e 
colè , Idiveva  agli  Agenti , e Capitani  fuoi , ne’  quah  rinietteta  il  liberarlo , e mai- 
fiinamente  a Don  Ferrando  Alarcene,  raguneyoUofj  p. net  gli,  ike  ilP^p»  diCtjltl 
SMt’jIgmUfi  foffi , teme  tUd  fui  d/gnitì  auree nh>.i,  reetrilo,  ed  onorata  ; 

euà  che  dWtriijfere  perì , che  eli  di  miuiierd  Ji  fdcejfe , ch'eelt  ijutudc , t per  -eeudicér- 
ji,e  per  dilla  cdgienmlejfe,  e d Imi,*  alle  fueeefctmecere  nm  petejp  i e di  più  gH 
fdcejfer»  tatui  danari  di  prefeau  sherfare,  quarui  ba/laljere  a pagare  t fetdan,  e fargli 
di  Rema  m/lir*c*uerarE/ircin  diLuireci  il  che  eflì  (come  quelli  che  quivi  per  mai 
non  doverlcne  partire  annidiari  s’erano)  fare  non  volevano , le  prima  di  rune 
le  pi^e  vecchie  roddisiàtri  non  fiiflbno . Perchè  il  Papa,  il  quale  ottimamente 
quefte  cofe  conofeeva , primieramente  col  Cardinal  Cioloniu,  e con  Meflcr  Gi- 
rolamo Morene  fi  ricondliò , e queih  fotte  Iperanza  di  grandi/Time  promeflè  1’ 
aiutarono  molto  ; polda  vinta  fuor  di  tempo  la  lunga  ofltnazione  fua  di  non  vo- 
ler crear  Cardinali,  venduti  a prezzo  pubblicamente,  e poco  meno  che  meifi  all’ 
incanto  lètte  Cappelli  di  Cardinali,  fece  buona  Ibmmadi  danah,paiTe  de’ quali  -'"if  Cv 
fervirno  a quietare  i Lanzi,  i quali  per  la  fuga  degli  ftarichi  s’erano  ammutinati,  f"' 
e minacaavano  il  Papa  infino  di  doverlo  tagliare  a pezzi , c pane  ne  pagò  a<rli  veMiut! 
Spagnuoh  per  uliar  dd  Caftello , e dd  reffante  diede  loro  per  iftarichi  cinque  Wol  Pafa 
Cardinali  t Ifilàni , Trivdzio , Caddi , e quelli  tre  furono  condotti  a Napoli , e per  far 
nel  Callelnuovo  più  tempo  guardati , ^i  alni  due , doe  Monfignore  Frangiotto  ‘‘*‘•‘•'1. 
Orfino,eMonfignorePaolodeCefis  furono  dal  Cardinal  Colonna  , die  prò- 
fneflc  per  loro , ritenuti , e trattenuti  nelle  lìie  viDc  viano  a Roma . Ma Clcraen-  ^ 

te  non  prima  conchiiifo  l’accordo,  dubitando  di  quello  che  per  giudizio  de’  mi-  ó»// 7»#. 
^ori  avvenuto  gli  farebbe  , doè  di  non  dover  elTere , o a Napoli , o in  altro  foaotj. 
luogo  menato  prigione,  fecondodiè  nel  primo  accordo  fi  conteneva  , anridpò 
il  tempo,  nel  quale  egh  aveva  detto  di  volerli  partire , perdocdiè  onenute  fecre-  ^ 
tamente  dall’ortolano  le  chiavi  d’una  delle  porre  del  giardino , finfè  d’eflère  un^*Sf' 
fiiriere,  mandato  innanzi  dal  Maiordomo  per  preparai  e le  danze  ; e cosi  ,nro- 
mufBto  s’ufd  di  Caftello,  fenza  elTerc  da  neffuno  conofeiuto , ancoraché  alcunióro^, 
aedano,  die  Alai  conc , di  cui  era  alla  guardia , ingannare  fi  laldalTe  : il  che  et  ' 

fcr  61fillimo  tenghiamo  per  colà  certa . Fu  ben  vero , che  il  Prinapc  d’Orange, 
il  quale  li  trovava  in  galea  alle  ftanze , mandò  a dire,  che  l’attendcflino  , perchè 
egu  voleva  innanzi  die  Siu  Santità  pattillc , venire  a far  A riverenza  : e fi  crede  / -'«  • 
indubitatamente  per  condurlo  con  un’amorevol  forza  a Napoli , c cosi  ciTere  con  ^ 

Don  Ugo,  e conVeriedo  uno  de’mcllàggi  diCelàrc  convenuto,  i quali  a que- 
llo effetto  s’erano  a Napoli  poco  innanzi  trasferiti.  Comunque  fi  folTe  la  cofii. 

Papa  Clemente  montato  fopraun  cavallo  dal  Signor  Luigi  Gonzaga  donatoli,  e 
da  lui  medefimo  infino  a Muntefiafeone  con  trenta  cavaUt , e buon  numero  d’ 
Archibulici  i accompagnato  , entrò  a^  otto  di  Dicembre  a due  ore  di  notte  in 
Orvieto , Terra  di  fito  fbmftima , per  lo  ellère  ella  Ibpra  uno  Icog^o  pieno  di 
tufi  polla,  d’ogni  intorno  fcofcelb,e  dirupato  in  guifà,  die  febbene  è in  molti  Sn*  arri. 
luoghi  Ipogliata  di  muta,  non  però  da  ncflùna  pane,  tarxo  è alto,  e ripidofb,  «•  ••  Or- 
làlir  fiifo  vi  fi  potrebbe.  Toftodie  per  Firenze  fi  dividgò  il  Papa  ellèrfi  libera- 
to,  e aOtvieto  condotto , non  fi  potrebbe  dire  agevolmente,  quanto  li  commo- 
velfero  gli  ammi  de’  Cittadini , cominoando  a temere  di  quello  che  avvenne, 
qoè  ch’egli  di  povero  tC  abbietto  che  era  allora,  trovanduil  feoza  danari,  e fen- 
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Arnio  M credito^  non  divcniflè  in  breve  per  l’autorità , c grandezza)  che  fi  ohi  dietn^ 
MDXXVH.  la  Dignità  Pontificale)  ricco  ) e reputato)  ficchè  egli^neflc  la  Città  in  contino- 
va fpefii)  e paura  ) non  dubitando  ancora)  ch’egli  doveflèa  tanta  potenza  làlirci 
che  sforzare  gh  potefic)  come  quegli  che  a patto  veruno  credere  non  poteva- 
no) che  Clemente,  fdimcnticatafi)  o diflimulaà  si  grand’ingiuria,  e vergogna,  foC- 
le  mai  per  ricondliarfi  con  Cefare.  Sparfefi  quella  nuova  quando  appuntot 
i Dieci  nuovi)  Cittadini  riputati  molto, c per  la  Libertà  ficurilfimi  , avesano  1* 
ufizio  prelb,  i quah  furono  quelli:  MelTerGiovan  Vettono  diMcflerTomma- 
Ditti  di  IbSoderini)  e Francefco  di  laonardo  Mannelli , ptr  Smio  Spirti»  ; Raf&cUo  di 
Lilurtk,  prancelco  Girolami , e Jaco^  di  Girolamo  Morelli , per  Senu  Croce  : Francelì» 
* di  Niccolò  Carducci  )Zanobi  di  BartolommeoBaitoliiii,  e Bernardo  di  FrancclcQ 

Neretti,  per  S*nG«reà>mi  ; Banco d’ Andrea  degli  Al bizi)RatÌàellodi  Giovacchi- 

no  Gualconi , di  Piero  Landi , per  S»m*  SUria  Naneelta . Còftoro  rilpet- 

to  alla careftia,  ch’era  grandiflima  in  cialcun  luogo, Icnflèro  aFran^elco  G^ei 
CommelTario  di  Livorno  commettendogli,  che  tutti  i Navili,  che  quivi  capitaf- 
(èro , eziandio  le  il  làlvocondotto  avellerò,  ritencfle,  e partire  non  lafdallc , Ed 
al  Cardinal  Ridolfi , il  quale  s’andava  nelle  fuc  ville  trattenendo  , mandarono  a 
C»riin»l  dire,  chellando  egli  Iblpctto  alla  Città,  follè  coniento  di  volerli  partire  del  Fio- 
RUelfi  renano,  e lo  fecero  da  Filippo  di  Niccolo  Valori  per  le  polle  iniino  al  Ponte  a 
fotte  f»r-  5ifyc  accompagnare  ; tanto  ora  di  coloro , i quali  avevano  loro  la  Libcr- 
‘s'ttFfè-  “ ridavano , perchè  nel  vero  il  Cardinale  Ivi  Tempre  della  Libertà  di 

Firenze  amatore,  e tutore.  Diedero  ancora  ordine,  che  la  fortezza  di  Cortona, 
e alcune  a’trc  fi  rivedellèro  , e ralTettalI'oro . In  quello  mentre  Monfignore  di 
Lutrec  alloggiata  la  fanteria  di  fiiori  all^intorno,  entrò  agli  diciannove  di  Dicem- 
bre cogh  Tuoi  Gentiluomini  in  Bologna!  dove  la  Qttà  gli  mandò  per  onorarl<>. 
Tomniafo  Soderihi,e  Marco  del  Nero- Ambaloadorii  ma  tornandofene  ilFcb- 
braio  vegnente  Tommalb  a Firenze,  rimale  Oratore  apprellb  Lutrec  Marco  lblo« 
il  quale  era  uomo  riputaolfiipo,  e amatore  del  ben  comune.  Collui,  o perchè 
gioliti  avelTe  in  odio  le  lette , o perchè  non  gh  piacdTei  o i modi  di  Niccolò,  e c^nco 
Jé  Mere»  meno  quelh  di  Mellcr  Baldafiarri , non  s’era  voluto  accollare  ne  all’uno , ne  all’ 
del  Nere  jiy-Q  diloro,ne  fi  poteva  in  colà  alcuna  riprendere, le  non  che  lòlle,  comeal- 
Or etere  e dicevano,  troppo  bfuono  , aoèNalquantò  fuperlhziolb,  e troppo  credulo, 

dando  fede  a’  Profeu  falli , come  al  Frase , e ad  alpi . Monfignore  di  Lutrec,  an- 
coraché per  ordiqedel.fuoRe  procedclTe  lentamcnte,alpetando,chc  l’accordo 
fi  dovelfc  conchiuderc,  nondimeno  ahi  ventotto  di  Dicembre  inviò  le  genti  al- 
la volta  d’Imola,  e pochi  giorni  apprelTo  ulcitofi  di  Bologna  le  feguito  , o pure 
per  non  torre  animo,  e dare Iblpezionc  a’'Collegaii,o perchè  Celare,  male  la 
natura  di  lui  conolccndo  , .per  tema  di  perdere  il  Regno  di  Napoh  s’aifrettallc 
d’accordare  colCrillianiffimo;  onde  i.  Signori  Dieci  creati  più  Commefiari  gli 
mandarono  in  diverfi  luoghi  del  Dominio,  per  cagione- di  provvedere  loro  le 
vettovaglie,  e mallimamenteverfo  la  Pieve,  e la  Città  dL  San  Sepolcro.  Men- 
trcchè  quelle,  e altre -cofe opportune  fi  fiuxvano  , quanto crelceva  la  riputazio- 
ne del  Papa  in  Orvieto  , nel  qual  luogo  già  cominciavano  da  tutte  le  parti  alfa» 
brigate , e pcrlònaggi , parte  per  liie  bilbgne  private  5 e particolari , parte  per  co- 
muni àccende,  e pubbliche,  a concorrere,  tanto  diveniva  a Firenze  il  lolpetio 
maggiore  : laonde  alcuni  Giovani,  de’ quah  fi  parlò  di  lòpra, parte  dal  timore 
propno  molli, e parte  daMelIèrBaldaflàrri  ilhgan,  cominciarono  prima  a dire 
t tra  loro,  e poilfeminarc  per  Firenze,  che  lària  ben  latto  , che s’ordinalTe  una 

guardia,  la  quale  di  continuo  lleire  in  Pàlazzo  per  mm  i cali , e accidenti , che  oc- 
correre potelTono  ; alla  qual  colà  acconfcimvano  Tommalb , e Alfonlb  , pa- 
rendo 
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rendo  loro , che  molti  della  parte  de’  Medici  > venun  in  aedito  dell’UniverÉJe  > Am» 
comindallèro  ad  cllère  non  lolo  /limati  > ma  adoperati  ; onde  avvenne>  che  quei  *®*^i*- 
Giovani  ora  colle  preghiere]  e talvolta  colle  minacce,  tanto  di/Ièro,e  tamo  fè- 
cao , che  la  Signoria , non  o/lante  che  Niccolò , e gli  altri  della  parte  , e gene- 
ralmente tutti  1 vecchi , ftcelTero  ogni  relìllenza , concedette  loro , veggendogU 
armati,  c quali  tumultuare,  die  li  acellè  una  /celta  di  trecento,  de’  quali  ogni 
tre  dì  lì  dove/Ièro  eleggere  dnquanta , che  ’l  Palazzo  guarda/Ièro , /bindovi  con-  Gmtrdié 
tinuameiue  la  notte,  ed  il  giorno  coll’arme,  con  quello  inte/b  nondimeno,  che 
ilCapo,eprindpaleloro,unodc’Buonuomini  Tempre  c/Ter  dove/Te , il 
anch^egli  di  tre  giorni, in  tre  giorm  mutando  s’anda/Tè  ; c ’l  primo  a chi  que- 
ila  cura,  e maggioranza  toccò,  lù  Giovambati/la  di  Giuliano  Benini , uomo  vci  a-  ri. 
mente  buono,  e Ibpia  ogni  credere  quieto,  e pad/ìco.  Q^/b  guardia  i;bigotd 
molto  laPartcPalle/ca,perdocchèquci  giovani  diventando  in/bienti  c^ni  gior- 
no più , e di  mano  in  mano  maggior  ardimento  prendendo , diic/èro  alla  hne 
volere  una  bandiera,  della  quale,  quando  loro  occorre/Iè,/èrvire  lì  pote/Ibno, 
ed  anco  quella  hi  loro  conceduta , con  pattò  però,  ch’ella  ad  un  tèao  d’una  co- 
lonna della  loggia  dentro  il  Palazzo  Ilare  Tempre  appiccata  develTe,e  che  niuno 
quindi  lenza  licenz'  della  Signoria,  Tutto  pena  delia  tclb  Ipiccar  la  potelTe . Era 
quella  bandiera  di  i ilTettà,  mellà  od  oro,  e aveva  dall’un  de’ lati  un  San  Salva- 
dorè  dipinto,  e dall’altro  una  Libertà  colle  lettere  tutte  d’oro.  Fu  quella  guai^ 
dia  cagione,  benché  per  accidente , come  di  Tono  li  vedrà , della  più  WU’opera , 
e più  utiie  che  bre  in  quella  Repubblica  lì  potellè  , cioè  d’armare  la  Citrà,  c 
ordinare  la  Milizia  della  Gioventù  Fiorentina.  In  tanto  venuto  il  tempo  lì  crea- 
rono i nuovi  Signori  per  Gennaio , e Febbraio , i quali  huono  quelli . Giovanni 
di  Gherardo  Machiavelli,  e Balbano  d’Antonio  Canigiani,  ftr  Smu  Sf  trite  : Fran-  Sii»eri» 
celco  diBartolommeo  del  Zaccheria,  e Matteo  di  Matteo  Boigianni,  fer 
ireee  : Andrea  di  TommaTo  Setrini , c AlelTàndro  d’Antonio  5>carlattini,  fer  Sete.  ^ ’ 

laXiaria  Neyeile;  Michele  di  MarcantomoBenivieni,  e Giovanni  di  Filippo  Ar- Ariu* 
j f rigulrd  , ftr SénCierutami  : Il  loro  Nocyo  fii  SerZanobi  di  Ser  JacopoSalvwri,  i/az. 

A quella  Signoria  hi  per  unaProwihone  commelIb,che  facellc,  che  il  Vicario 
di  Valdicedna  nel  Conhglio  Mi^giore  nel  medehmo  modo , e colla  medehma 
autorità  h deputahè  , che  innanzi  all’anno  miUerinquecentododid  h bceva , e 
perchè  la  Città  di  Volterra  più  in  detto  Vicariato  Uhdale  alcuno  mandare  non 
potelTe , tolto  via  l’infido  del  Potellà  di  Volterra , Tolo  il  Capitano  come  innanzi 
alDodid,  vi  h mandalTe.  E perchè  GiovambanllaSoderini  fratello  diTomma- 
h> , il  quale  h trovava  in  Vicenza , aa  del  mele  di  Dicembre  /lato  eletto  Amba- 
hiadore  aVinegia,e  giudicando  cotale uhdo  minore  delle  qualità  lìia, accetta- 
to non  l’aveva,  hi  dopo  ZanobiBartolini,  e ZanobiCarnelècdii,  e Piero  diFran- 
ceTco  Tolìnghi , i qu^  tutù  e tre  rifiutato  l’avevano , eletto  Commellàrio  Gene- 
rale nel  Campo  dellaLega.  EraGiovambahfta  d’animo  grande,  e d’eccellenti  f^alìti 
virtù , ma  lìiperbo , e altiero  molto  i e pachè  ^ di  quella  macchia  di  milèria  ^ 
regnato  non  era , di  che  gli  altri  di  quella  caTa  erano  generalmente  notati , ave- 
vanell’Umver&le,  e ma/Tunamente elTendo  flato  eTule  tant’anni , un  favore,  e rtmmife 
concorTo  inaedibile.  ISimori  Died  in  quello  mezzo  condulTcro  al  Toldo  loro  ri*  m1 
oltra  gli  altri , il  Capitano  Lucantonio  Cuppano  da  Montelàico  pa  due  anni,  un  Csmf 
fermo , e l’altro  a oenepladto , con  prowifione  di  trecento  laidi  l’anno  a tem-  £»• 
po  di  pace  : aveva  collui  per  lo  eflcre  flato  paggio,e  allievo  del  Signor  Giovan-Z'* 
ni,  e aver  dilcTo  arditamente Frulblone,  gran  aedito  appreflb  i fidati i ed  il 
medelìmo  fecero  nel  medehmo  giorno  del  Signor  Contazzo  daCalcIpo,e  del 
Capitan  PaTquin  Corlb . E perchè  Filippo  Valori  era  per  ordine  loro  flato  in  due 
Sur.  Fttr.  i'mthi.  volte 
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volte  apprcflò  il  Duca  Alfbnib  molti  mefi>  avendo  bifbgno  di  chi  le  (accende  i 
e commillioni  loro  in  Ferrara  eflèguiflè,  vi  mandarono  Filippo  Valori  [#r  Am- 
balciadore.  Mandarono  ancora  lianolomineoCatalcanri  con  lettere  di  aeden- 
za  al  Marchcic  di Saluzzo,  perdio  ntèdeflè  appreffb  di  lui  nel  Campo  della  Le- 
ga con  commeflionc  , che  prowedelTe  ciornalmeiitc  del  Domimo  l’Elcrc.to 
Franr.clè  di  vettoiaglie,  e mtto  quello  cncguilTe,  che  daGiovambanda  Sodenm 
importo , c ordinato  gli  forte . D’intorno  a mezzo  Febbraio  uicirono  finalmen- 
te di  Roma  le  genti  dell ’lmperadore, per  andare  a (bccorrcre  il  Regno > conao- 
foffecolàchè  iiPnndpe  di  Melfi  uldtoli  dell’Aquila  colle  fiie  genti , come  colui 
die  le  pam  Franzelè  fegmtava, l’aveva  lènza  prelidio  lafdata  ; onde  ella  mando 
fubitamente  a patteggiare  con  Pietro  Navarca , ed  a lui  fi  rendè,  il  quale  v’era 
daLutrec  con  IcmilaFanh  da  Alcoli  fiato  mandato.  E l’Abatino  di  Farfii  uldto 
con  molti  foldad,  e partigiam  fuoi  di  Rraedano,  coife  aRoma,  e tutti  quegh,  che 
limafi  v’erano,oSpagnuoli,oTedclchi,  e chiunque  fi  forteto  ammazzò,  e rubò, 
non  perdonando  ne  a quegh  ancora , i quah  per  li  letti  dcUi  òpedah  inlètmi  gia- 
cevano, e colla  medefima  crudeltà,  e avarizia  gli  perlèguitò  tempre  ucadendo- 
gli,  e Ivaligiandogli  fin  adOlha.  In  quertomedefimo  tempo  il  Gonlàloniere, 
o perfiiafo  da  Frati  di  San  Marco,  co’  quali  egli  fi  tratteneva  molto,  o piuttofto 
per  guadagnarli  la  parte  (ratelca , la  quale  non  era  piccola , ne  di  poca  nputazio- 
ne,  andava  molto  in  tutto  quello,  che  poteva  le  cole  di  Fra  Girolamo  fiivorendo, 
e lècondando  > intantochè  egh  fii  parte  biafimato , e parte  denfo  da  molti , c 
trall’altre  cole  che  egU  fece , avendo  il  nono  giorno  di  Febbraio  nel  Maggior 
Configlio  poco  meno  che  di  parola  a parola  una  di  quelle  prediclie  del  Frate  re- 
citata, nella  quale  egh  prima  tanti  mali,  e poi  tanti  beni  predice,  e promene  alla 
Città  di  Firenze  , nell’ultimo  fi  genò  ginocchioni  in  terra  , e gridando  ad  alta 
yixc  Miftneniu , fece  si,  che  tutto  il  Configho//^fr/cerJÌ4  grido.  Ne  contento 
a quello  propofe  pure  nel  Configlio  Maggiore,  (è  fi  doveva  accettare Crirto  Re- 
dentore per  particolare  Re  di  Firenze,  e venti  furono,  che  non  lo  vin(ero,e  pen- 
fando  egli , die  niuno  dovcrte  leiarle  mai , fece  porre  (òpra  la  Porta  principale 
del  Palazzo  quelle  proprie  parole  > 

T H 
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Volle  ancora,  che  nella  (àia  grande  del  Configlio  due  tavole  di  marmo,  lècon- 
dochc  già  nel  MiUequattrocentonovantadnque  aveva  il  Frate  ordinato  , fi  po- 
nertero , nelle  qpah  per  avvertire  i Cittadini , che  non  laldaflcro  6re  Parlamen- 
to erano  fentte  due  danze,  gli  ultimi  verfi  delle  quali  dicevano  così  i 
E ftpfi,  eie  di  tmal  far  Talamenlo, 

Certa  torti  di  mano  </  1{tggimenli . 

Tra  quelle  cole  Papa  Clemente  , il  quale  benché  andalTe  crelccndo  ogm  gior- 
no più , non  aveva  per  aò  ne  tante  forze  ancon , ne  cotale  autorità,  che  egli 
poterte  non  che  rintuzzare  l’audada , c gl’impeti  dell’Abate  di  Farla  , rallrc- 
nare  le  (correrie , e nibamenti  d’Ottaviano  Spiriti , e del  Signor  Pirro , mandò 
per  cominciare  a domefiicarfi  alquanto  , ed  appiccare  ragionamenti  , e pnmea 
colla  Città , Merter  Antonio  Bonli  a Fu-enze,  il  qual  Mellcr  Antonio  aveva  già 
per  lo  cllèrfi  egli  apprefl’o  il  Papa  fermato  , quella  riputazione  , e benevolenza 
/’•  perduto,  che  col/univer(àle  nel  calò  di  Piero  Orlandini  acquirtato  s’aveva,  e le 
pane  alcuna  rimala  ne  gli  era , quella  t enuta  gliele  tollc  mtta.  Onde  non  fu 

pnma 


Digitized  by  Google 


QUINTO 

pròna  òi  Camerata  nella  Villa  de’ Caddi  arrivato,  die  la  Signoria  lènza  volere  udir  , a««o 
re,ointcndcrecolàncfllina,glimando  dicendo  per  Mcllcr  Banolonuneo  Guai' wncnu 
terottiicfae  (idovcin:  fubicamcnte  parare,  e Andrea  Giugni, dieinfino  fuori  del 
Domimo  accompagnare  , e olTcrvare  il  dovelTe.  Mandò  ancora  da  Orvieto  , 
ma  ibgretamente,  MelTer  GiovanfrancelcoNegrinida  Mantova  lùo  Umiliare,  a 
cui  diHc  , che  fonemrji  in  fagrato  non  vtltv*  ,fi  non  ritornnvn  m Brtn:u  i e gl’  Pnrtit  Ji 
impofe  ( lècondodic  egli  ftefTo,  che  vive  ancora,  raccontato  m’ha  ) che  dovcP  Pnf*  CU- 
fe  tentare  in  quel  modo , die  migliore  gli  parellc,  gli  animi  di  quei  Cittadini,!  »»■'* 
quali  più  a propofito  giudicafTe , e s’ingegnallè  di  corromperne  il  più  ch’egli 
poteflc  , c per  cotale  edòtto  gli  alTegnó  in  Bologna  tredidmila  fiorini  d’oro. 

Onde  egh  Ibuidolì  in  una  fuavillanaiio  a Montughi,  c moftrando  d’efTcrmal-  , ^ ^ , 
concento  , e mal  fòddisfòteo  di  Clemente , dando , e pigUando  occalione  di  par-  , . - 
iarne , cominciò  ad  elèguire  le  commiinoni  dategli , e fra  gli  altri  ch’egli  tentò , e. 

Ili  Mcflcr  GiovambanAa  di  Guido  da  Cafhglione  Fratello  di  Dante , dicendo-  > 
gli  nel  ragionare,  chel’Papa  ne  teneva  conto,  e avevaio  in  tal  concetto,  chea- 
gevolmence  gli,  arebbe  un  Velcovado  conferito  : ed  egli , ch’era  non  meno  a-  ’ 
varo , chcambiziolb , c molto  di  (c  medefimo  pcrfiiadendofi,  voleva  in  ogni  colà 
metter  le  mani , onde  fu  convenevolmente  chiamato  Scr  Crulcone , fcl  credeva.  '' 
Tentò  ancora  Domenico  di  Braa'io  Martelli,  e gli  dava, come  anco  a Baccio 
Valori , quindici  laidi  di  provvillone  ogni  mele . Da  Mcllcr  Matteo  Niccolini , 
al  quale  mentre  lo  Ibldava,  perchè  Ibpra  certi  dubbj  d’unalua  caufa  conlìgliallè, 
aveva  detto,  non  tnorJme , ch'io  fu  fcrinior  del  , il  qudle  fo,  che  ri  forti  firti- 

colire  offe -ione , gli  fil  rilpofto,  levimin  diiunzi,  e fi  ehi  nut  me  nc  ngiani  ; C qua- 
li là  medelìma  npofla  gli  fu  bitta  da  Palla  RuceUai , Ibggiungendo  U Tifi  hi  fu- 
ta in  modo , the  nei  non  fotumo  tinut  Ini  , ne  «^fi  noi.  Mentre  li  ^cevano  quelle 
colè , le  pratiche  della  pace  tra  Francefeo  Primo , e Carlo  Quinto , le  quali  s’e- 
rano  più  volte , e rotte,  e rappiccatc,  rimanendovi  lèmpre , c dall’una  parte , e 
dall’altra  l’addentellato,  cominciarono  a rappiccarh  di  nuoyoi  pieiciocchè  agli  do- 
dici di  Dicembre  arrivò  in  Burgos , dove  per  cagione  della  pelle  s’era  prima  da  Va- 
gliadulitte , e poi  da  Pallenaa  mirato  l’ Imperadore  , un  Segretario  del  Crilha- 
nilTimo  chiamato  fiaiardo  , il  quale  portav'a  l’ultima  nfoluzione  , la  quale  era , 
che  ’l  Re  li  co  iKcntava  d’accettare  per  riavere  i Figliuoli  tutte  le  condizioni,  del- 
le quali  in  Pallenza  trattato  s’era,  e quelle  erano  corali . Fnmefa  7{e  di  Fttntu  Trituti 
dover  fagic*  in  contimi  i Cirio  Jmfer  odore  tm  milione , e dugendu  miti  feudi  d'oro  ffy 
tedere  le  ngioiii  del  T^ime  di  ìitfolt  , rmunriitre  il  diritto  delle  Seno  di  Milino , 
con  pillo  fero  che  t Fnncefto  Morii  Sforzo  refinune  fi  dovtjfe  , dindon  egli  V inve-  ,^,7 
jtiurri , rendere  Cenivi , « etili , e tutu  le  Terre  che  ddli  ginrisdir-ione  dell' Imperodo-  Fnmiii, 
ri  ivefji  freffo  hlorfgnore  Lurte , ritir  ore  d Itiiii  detto  %lonJìgnore  con  lutto  l’Efir^ 
filo  , t dt  ftù  iecordirt  il  Re  d'InghiUtm  , e qiiieUrU  di  tutto  fuetlo , eh' egli  i Cefo- 
re  addimandjyo  , Jt  per  conto  di  dimori  fref itigli , i foli  in  più  volte  irrrpiyenofri 
tulli  idi  fommi  di  treeentomi'i  Duciti,  e sì  per  cento  dell'  Indonniti,  e sì  incori  per 
li  peno  del  Milrimenie;  per  notizia  delle  quali  due  colè  bilbgnalàpere,  che  quando 
Celàre,  volendo  l’anno  Millednquccenro  ventidue  ritornare  in  Spagna,  la  qua- 
le ribellata  fe  gli  era , palTo  da  Càles  in  InghiltetTa , egli  in  Vindiforc  Caflello 
foraRimo  prelTo  al  fiume  Tamilb  lòpra  Londra,  convenne  agli  credici  di  Giugno 
col  Re  Arrigo,  per  birloli  amico  contra  ’l  Re  di  Franaa , il  quale  in  fu  queliti- 
mori  , e turbamenti  di  Spagna  gli  aveva  moflb  guerra  , c toltogli  il  Regno  di 
Navarra , di  dargli  ogn’aimo  tnilletrecentntrentatre  mi^aia  di  fiaim,  perchè  tan- 
ti glie  ne  pagava  il  Re  di  Frauda  , e così  feguitare  infìno  a tanto  ch’egli  aveflè  - 
acquiflaco  in  Franaa  una  fMtricompen&  equivalente,  o che  fblTc  tornato  ami- 
Sur,  Fior,  l’irehi.  ' Q^a  C» 
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CO  del  Re  > e dò  fece  > perdiè  Arrigo  non  voleva  Icopririì  a Francia  nemicp>  (è 
prima  non  era  fìcuro  di  dovere  edere  ri&tto  di  noto  ’l  danno  > che  di  dò  ma- 
nifedamente  feguirc  gli  doveva  , e però  fi  chiamava  quefìa  l’indennin.  Con- 
venne ancora  per  maggiormente  intrigarfi  con  edb  lui  > di  pigliare  per  moglie  al 
tempo  convenevole  > ancoraché  cugina  gli  iòde  > Donna  Maria  fua  fighuola  > 
la  quale  non  aveva  più  che  fett’anni , con  patto  che , da  chi  rcdadè  di  loro , lode 
oboligato  pagare  all’altro , chi  dice  quanrocento , c chi  dnquecentomila  ducan 
d’oro.  Eperl’odèrvanaa  di  tutte  quefte  colè  offeriva  Francelro  ilRe  d’Inghilter- 
ra per  mallevadore . Celare  &ttou  dare  tutte  quede  condizioni  in  Icrittura  > che 
cosi  fi  negoziava  in  quella  Corte  > chiefe  tempo  a rifpondere  : e così  fece  il  pri- 
mo giorno  di  Gennaio  pure  in  Icrittura  dicendo  > tie  qmmto  a Mr/aixi  caniinitrik- 
ie  { ItèlU  > finii*  nfliixfiifi  *1^  a/rr»  f*rtitil*re  i m*  (hi  frims  (hi  gh  rtniilfi  ili  fi*’ 
tichi ,yoUy*  , (hi  ’nifrifiitnijfi  Cium*, ti  djli,i  rivocafit C Efiuita . La  cpialcolà 
parendo  diana  agli  Oratori  Franzefi,  e giudicando  dò  edèr  fitto  non  tanto  per  non 
voler  l’ ImperaJore  del  Re  fidarli , quanto  per  prolungare  la  conchiufione  dell’ 
accordo  > e alpettare  quello  che  fra  tanto  in  Italia  fi  ficede  > vollero  fiibitamen- 
teprotedarej  e indicare  la  guerra  : Ma  gl’Injglefi  promettendo  d’mtroraeaer- 
fi , e fire  l’ultimo  sforzo , che  l’accordo  lèguifle , coll’  autorità  » e promelfe  loro 
gli  ritennero . Ma  non  volendo  poi  mutatfi  Celare  d’oppinione , ne  confenrire 
altrimenti , promettendo  anch’egli , che  darebbe  loro  le  medefime  ficurtà>  ch’elfi 
offerivano , e delle  maggiori , lé  maggion  le  volcffero , tutti  gli  Oratori  de’  Con- 
federan,  edèndo  già  la  nuova  della  L berazione  del  Papa  venuta  alla  Corte,  fi  drin- 
fero  inficme,  e di  comun  parere  dcLberarno  di  voler  chieder Ucenza  a Celàret 
la  qual  colà  rodo  che  fitta  fblTe,  l’Araldo  del  Cridianidimo,  e quello  d’Inghil- 
terra , i quali  a quedo  fine  avevano  con  loro  menati , folennemcnte  la  guerra 
protedadero . Laonde  il  ventunelimo  giorno  di  Gennaio  mtti  quanti , fuo- 
ri lolamente  il  Nunzio  del  Pipa , il  quale  come  Icndè  l’ Ambafeiador  Domeni- 
co Canigiani , andava  zoppo , cioè  non  aveva  l’ animo  diritto , c finoero  , e in 
(bmma  s’intendeva  con  Celare,  s’apprelèntarono  nel  fuo  Palazzo  dinanzi  all’ 
Imperadore  ; e Monlìgnorc  di  Taibes  Oratore  del  Chrilhanifiimo  fii  il  primo 
che  fivellò , e in  nome  di  mtti  gli  altri  parlando,  dilfe  in  fentenza  ! Che,  fai- 
chi,  0 perfoiom*  di  Dio,  « fir  proprio  difillo  toro  ifjì  non  nutUMio  ni  f*p»to,  ni  po- 
tino (omhmdirt  U p*(i  (on  Su*  %iéifiÀ, trono  tinnii  tutti  t taordo  t donutndsrlicin. 
z*  di  poti!  fi  (in  buono  grn^i*  di  Iti  pori  in,  t dltrt  Sonori  riioriurli.  Al  che  Cela- 
re, il  quale  già  mtto  l’intendimento  loro  làpeva , rifpofe  gravemente , onifi*, 
t rogioniyilt  cofo  non  tjjtri,(h'igline  injino  * tantoehì  i futi  ritornoti  non  fojftrt , por- 
tiri  fi  dotijjiro . Triplici  ^iorfignòn  di  Torht,  fi  id  il  Stgritorio  "Boiordo  ijftrt  con 
folvocondoiio,  non  comi  jdmhtfntdori , mo  filo  pìrirotlori  la  p*ct  venuti  ,fcit<ijft  * 
loro  lo  fidi  dot* , t gli  jfmhofciadtri , fi  pur  usi  It  piocn* , rUtneffi . Rilpole , che fo- 
rthhi  loro  intindtrt,  (pulii  eh  di  fua  volontà  fojft . Favellarono  di  poi  gli  Oratori  In- 
glefi , e di  mano  inmano^  altri  quali  ncUamedefimalèntenza,cal  Canigiano 
chedide  , in  Firmai  non ijpri  jdmholdodori  di  Sui  %ioifi*,indt  a lui  potirficonctdn 
Heinz*,  rilpolè,che  non  volty*,tht  igli,  od  altri  poteffero  irroifirt  ,t  ttntri  raggua- 
gliali di  puffo  chi  ira  figuilo , t (ht  Jiguir  dorvrva , gli  antrfarj , t mmici  /àio;  ; e poi 
per  Don  Lopez  Udadodi  Mendozza  fece  loro  ÙL^K-,chsnonyelrto,finocht  ifuoi 
ritornali  tutti  non  [offiro , eh  nijfuno  digli  Amhafciodori  fi  porti ffno . E cosi  filor  dell’ 
ufito,  e contra  la  ragione  delle  genti  gli  fèré  in  un  CadeUo  affai  fiior  di  drada 
chiamato  Pozza  condurre , dove  con  molta  Ipelà,  e maggior  difigio  dettero  , 
' avendo  mttavìa  chi  diLgentementc  gli  guardava , quattro  meli  racchiuli . L’ al- 
tro giorno , che  filli  di  ^ San  Vincenzio , apaendue  gli  Araldi  diierero , ed  ebbero 
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pubblicamente  da  Ce&'eaudienza , il  qual  venuto  nella  Tua  principal  Sala  del  Fa-  am> 
lagio,  accompagnato  da  molti  Signori  cosi  Ecdefiaftici  j come  (ècolari , e da  altri  mi>xxvu- 
perfonaggt  > die  allora  nella  liia  Corte  fi  ritrovavano , fi  pofe  in  luogo  eminente  fo- 
pra  una  tedia  neramente  ornata  a (édere.  Allora  gli  Araldi]  òalcuno  de’quali  aveva  cirimu- 
una'Cotta  d’arme  in  lui  braedo  finifiro,  ed  erano  dall’altro  capo  della  gran  Sala,  , < ft. 
le  ne  andarono  a pian  pafib  dirittamente  dinanzi  all’Impcradore,  e ftito  umil-  r»/«  digli 
mente  tre  riverenze,  duiiandofi  ogni  volta  fin’in  terra,  li  pofero  ginocchioni  fo-  ^r*ld> 
pra  l’ultimo , e più  balTo  grado  del  leggio , nel  qual  rilédeva  Sua  Maellà , e prima 
Ciarenceno,  die  cosi  fi  chiamava  l’Araldo  d’Inghdterra,  favellando  in  nome  di 
tatà  e due  (applicò  y che  tJ/inJttjJìiitiiiiHzi  a Siia'MatJ}Àyc»iiti,ftrdniirltiiUumctftfi„  j,, 
ftrfirndel7(ediFrétmU,eilel  d JnghiUerrA  Ura  ntlurdi , t Sofnmi  Sigaari  figrti- mmiii.iiimt 

ficMt,  li  ftacelft  a demre  fntndo  l'iauithc  Uggì , e cojlumi  di'  ‘Prtdecejfm  futi,  e di  la  gmrra 
tatù  gli  altri  Principi , e Capitani , non  fole  fieur irgli  i ma  et^iandio  onerargli , i far-  * l-arli  f'< 
gli  m ^ct  modo  trattari , chi  alle  perfine , le  tjuali  e fi  rlpprefiirtavane , fi  comtnha , J il 
t di  piò  iitfino  a fini  delle  Terre  de'  Si^ri  , e Tadroni  loro  gli  facejje  (alvi  eondurre , 

Alle  quali  parole  rilpolé  benignamente  l’Imperadore , che  fpontjjero  jicuramentt 
tutto  epatite,  che  gli  J(e  loro  Padroni  arenano  loro  comandato,  che  dice  fiero  > che  i toro  poi-  ' i - 

prtvileg}  farehheno  ojfernaii , e che  jlejjire  di  tuona  toglia  , che  nel  fuo  Pfgne  ntuno 
dijpiactrt  farehte  ter  fatto.  Allora  Guienna , che  così  aveva  nome  1’  Araldo  del 
Crilbaniffimo,  (piegato  un  fòglio , che  portava  in  mano , cominicò  a legger  for- 
te i ma  perchè  la  lettura  fu  aliai  lunga , e lécondochè  avviliamo  noi , potevacA 
fére  più  ordinatamente  compolia , a è paruto  più  conforme  all’ufido  noftro  , 
e alle  leggi  della  Storia  , lolamente  le  colè  neceflarie  , con  quell’  ordine  , 
e in  quel  modo  che  migliore  giudicheremo,  raccontare  , per  levare  median- 
te la  fàiicz , e diligenza  nolba  , e mafTimarnentc  non  appartenendo  quella 
disfida  più  che  tanto  alle  colè  di  Firenze  , teÌo  , e ElUdio  a’ leggitori.  Di- 
damo dunque , in  quattro  capi  pnndpali  tutta  la  liillanza  di  quello,  che  da  lo- 
ro fi  dilTe  nducendo , che  Guienna  Re  d’Arme  del  CrilHanifTimo  ( che  cosi 
fi  chiamano , e fottoferivono  cotali  Araldi  ) dopo  un  lungo  , e adii  cattolico 
proemio , nel  qual  moftrava , che  al  5^  Crifiianifimo  fio  naturale  ,Jr fivranuSignoro 
difpiactjft  molto , ch'egli  con  Sua  \laejtà  rappacificare  potute  non  fi fifi , conofendo  , che 
t entirmandofi  la  loro  nimijlà , ance  que'malt,  che  per  tutta  la  Criftianità^  tanto  tempo  inco- 
minciati,  erano  ditantemiferie,e  rntntdi  tantipopoli,  t perfine prineatt  cagtent,  chnetefi 
fui  fi  coutinuercbheno  ; e che  paci  fangut  U quale  in  prò , e accrefiimento  della  Ppligio- 
ne  CrijHana , centra  i rumici  della  Fede  di  Crifie , piamente  fpargere  fi doreerehie , centra 
i medefimi  chrifitani  in  diminnimente  di  loro  fiejfi  , ed  in  ofiefa  di  Dio  empiamente  fi 
fpargereite  j t che  la  pace,  la  quale  Cjefu  Crifie  commendo  tanto  a i fedeli , e feguaci  faoi,  / -h 
t la  laftia  loro  per  tefiamento  , dalla  quale  lutti  i beni,  e tutte  le  felicità  tnfieme  con  ogni 
abbondanqa  precedono , ejfi  non  goderebbeno  , ma  in  vece  di  lei  la  guerra , donde  tutte 
le  calanuti,  e tutti  gli  fierminj  infieme  cella  pontertà  derhano  , arebboru.  Che  nejfune 
Homo , e majjimameme  i Principi  in  quefto  breve  tempo,  che  dura  la  'Otta  umana  Cove- 
rebbe , fi  faggio  foffe , di  quei  piaceri , e paffaiempi , che  enefii  fono , in  danno , e disfaci- 
mento di  fe fieffo  da  fé  medefimo  privarfi.  Che  tutti  coloro , i quali  per  cagioni  di  guerra 
faranno  m continuo  timore , e anfietà  fiati,  avuto  che  aranno  maltempo  m quefto  mondo 
di  qui , C aranno  nelC altro  ( ciò  Dio  giufiamerue  per  la  loro  follia  permettendo  ) mollo 
peggiore i venne  finalmente  a dire,fémpre  in  nome  del  Crilbaniflimo  favellan- 
do , e talvolta  nel  vilb  l’Imperatore,  J quale  alcuna  fiata  gravemente  Ibgghigna- 
va,  riguardando  i che  pefitachi  i Capitani , e fildati  fiuoi  ayeyano  prefi  , e coti  cru- 
'delmen/e  faccheggiata  J(oma,e  tentyanoracchiufo,  e prigione  il  Fieariodi  Crifio,neSua 
\laiftà  tante  volte  ten  tanti  prieghi  ricercata , liberare  il  faceva  / pefiiadtì  ella  i funi 
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Anno  figliieU  ftrfrtzxji  Ja  lui  pii  che  ùtufie  ; e cmvnftole  mcltt  mite  tffiruU  , TÌUfcu- 
MDXXVIL  re  , I liberare  so»  mteya  ; ptfcmhì  ti  Arrigo  ^ d' JngbìUerrt  fuo  liun  frtielto , e 
ferptme  tmice  , e tenftiertte  ^Ik  fomme  di  pectiud  , deUt  ^utJt  gU  era  gu^tmente 
debitore , pagare  ricuftvt  y pofcit  fintlmenie  , eie  Su.t  ìi/iteftà  etnie  volte  > e in  tanti 
modi  richiejlt,  e pregata  ,iondefcendere  con  oiujitjfwu  eondizieni,  a un  regioneyole  ac- 
cordo, t lafciare  in  pace  , e in  ripofo  l' Italia,  e i fmi  Confederati  minto  non  trota , la 
protefta  , e indica  infime  col  d' Inghilterra  fuo  buon  fratello , la  tanto  da  ha  defide- 
rata  guerra  , dichiarandole , che  Para,  e terrà  per  fuo  nimico  mortale , e notif  condole, 
che  per  la  parte  fot  non  intende  ne  di  mitre , ne  di  dolere  da  tjuindi  irmantf  patto  al- 
cuno , 0 contratto  tra  loro  celebrato,  come  ingiufli,  e per  ferola  fatti  offeryare  , anzichi 
' ■ non  folamenie  centra  ha,  e fue  Terre  j ma  ancora  lontra  tutti  i Sudditi , e yafàlli  fuoi 

' farebbe , infinoehè  i fmi  figlinoli  riami  non  avejfe , tulli  quei  mali , e danni , eh' egli  fapef 
' fe , e potefie  maggiori.  NcU’iJrimo  cliiefe  , che  fi  domjfero  quaranta  giorni  di  coma» 

concordia  affegnare,  affnechèi  Sudditi , e mercatanti , cosi  deU'  una  parte,  come  dell  al- 
tra, ayejfiiHO  tempo  di  potere  tanto  le  robe , quanto  le  perfine  loro  in  luoghi  ficuri  condur- 
re. Fornito  ch’ebbe  di  leggere  l’Araldo  quefta  proteftazione , e disfida»  Cc- 
(àre  con  gravità  , e maefta  veramente  Imperiale  nipoiè  prudentemente , fe  a- 
yere  oti imamente  tutto  quello  tntefi  , che  egli  da  parte  del  T^e  fio  Signore  letto  ama  / 
ma  bene  molte  mararvigliarfi,  che  il  ^ Francefeo,  ejfende  eli  giujla  guerra  fio  prigio- 
ne, etyejfe  ofato  dà  sfidarlo , quel  che  a ntffun  patto,  tn  niun  modo  per  vera  ra^ne  far 
non  poteva  ; aggiugnendo  » cefi  nuova  , e molto  vana  parergli  , che  colui  gl’ indica  fi 
fi , e dinunzàajje  la  guerra , dal  quale  egli  fenza  effere  mai  flato  sfidato  l’era  per  grascia 
eli  Dio,  già  fei  armi , o fette  , come  tutto  ’lMondo  fapeva  , e meglio  il  fuo  Tfg  che  altri, 
difefi , a tal  che  tjfendone  egli  ora  avvifato,  fpera  di  dover  medio  meglio  ingoi  fa  dtfen- 
derfi  , che  il  fuo  Signore  verun  danno  fare  non  gli  potrà  i Ibggiungnendo  quelle 

fteffe  parole,  benché  in  lingua  Franzelè,  nella  quale  ordinariamente  fitveUaua. 
Toichè  ti  disfida , ci  tenghiamo  per  mezzo  affecurati . Dopo  quello  rifondendo  per 
ordine  a capo  per  capo  dillè  : Quanto  al  Papa , niane  averne  fintilo  maggior  difpia- 
ceri  di  lui,  e do  effere  fiato  fenza /àpula  fatto  , non  che  con  commijfione  fua  , da  genti 
le  qualrnon  lemeV:tno,  e non  obledifauo  per  fona,  ma  fi  aoere  nuova  certa,  ch’egli  già 
più  giorni  era  flato  pofio  in  libertà  fia.  Quanto  a’  Figliuoli  del  Re  lùoi  Stanchi 
dille , non  effere  per  lui  reflato , ma  dal  Padre  loro , ch'eglino  hberati  non  fiffimo  f vo 
lendo  inferire,  clic  il  Re,  o doveva  ollcrvar  la  capitolazione  di  Madrille,  onora 
volendo  lcrvaHa,toi-nar  egli,  lìccome  aveva  promeflo  di  dover  lare, in  prigio- 
ne. Qu^o  al  Re  d’InglidterradilTe,  che  credeva , che  fuo  buon  ofio,e  fratello  fijfi 
male  informato , pcrciccchi  egli  mai  negato  non  gli  aveva , angi  femprC  era  fiato  pron- 
tijfimo  a pagargli,  come  nel  vero  era  obbligato  di  fare,  tutti  i danari  , che  egli  prefitti 
j/j  aveva  i però  manderebbe  in  Inghilterra  , chi  infirmarlo  , i giuftifiiarlo  detvejfe . 
Non  fece  menzione  , ne  della  Indennità , ne  della  pena , perciocché  ( come 
poi  rifpondendo  in  ilcritnira  lece  didiiararc  ampiamente  ) egli  per  molte  ra- 
gioni di  non  elTer  obbligato  a pagarle , pretendeva.  Quanto  al  quarto  ultimo 
capo,  chumando  egli  in  telbmomo  Dio , il  qual  tutte  le  colè  vede, e conolce, 
dilfe  , fe  non  altro  defiderare , che  la  Pace  umverfile , l'onor  di  Gesù  Crifio  , il  ri- 
pqfi  i Italia,  e’icomun  bene  di  luna  la  Crifiianità  ; n>4  volendo  effi  guerra,  non  po- 
teva egli  altro  fare , che  cercare  di  difender^ , cerne  per  lo  pajfato  fatto  az'iva , aggiu- 
gnendo  nella  fine  quelle  proprie  parole . Hoi  preghiamo  Dio , che  il  Ke  d' Inghil- 
terra non  CI  dia  più  occafione  di  far  guerra  infieme  di  quella , chi  penfiamo  Aver  data  et 
lui.  E ciò  dille  l’Imperadore , perchè  di  già  làpe\a  il  Re  ellèr  deliberato  di  vo- 
ler lare  divorzio  colla  Regina  fila  moglie  , Zia  di  lui , quali  volelTe  dire  , che 
giuda  fila  polTa  non  era  per  comportare  cotale  indegnità , ne  per  laloare  im- 
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punita  cosi  bnitta  j e iniqua  fa-Ueratczza.  Le  quali  coiè  dette  ^ chieiè>  die  gli 
delTc  il  Cartello  per  potere  in  ichttura  più  dilfùlàmente  riipoadere.  Il  die  &-  moxxvil 
to>  Guienna  Icvataii  la  Tua  Cotta  d’Armc  d’in  fui  braccio]  le  la  melfe  Ipacciata- 
mente  indoflb,  fecondo l’ulànzajpcrdocchè  i Re  d’Armejdinunaiata  che  han-, 
no  la  guerra] vengono  adcllcrfì  lcoperti]e  dichiarati  nimiddi  colorO]a  cui  di- 
nunziata  l’ hanno  ] e per  quc*fta  cagione  ] quafi  vogLano  lìcurar  le  perfonc  loro> 
fi  veftono  incontinente  l’Armi]  della  qual  colà  avanti  ) che  mediante  la  disfida 
fi  fiilTono  per  nimid  fatti  conofeere  ] Difogno  non  avevano . Dopo  quelle  co- 
fe]Clarenceno  Re  d’Arme  dlnghilterra] non  leggendo]  ma  a mente  come  più 
pratico]  comindò  a ÀvcUarC]  e ’n  lùfianza  chlTelc  medefime  colè]ma  più  luti* 
gamentC]  c con  maggiore  audacia  che  l’altro  ] fuperbamente  :^ugnendO]chc 
mum  f»*  yoglti , t ftr  iellj  faur*  lo  (o/iringertHe  , meduntt  U forici  dtff •irmi  , 4 
ftr  (ptUo  j the  egli  fer  umore , t di  iuim  uU  aio , fare  non  "oileffe . L’Imperadore  col- 
la medefima  gravità  quafi  le  medefime  cole  rilpolè]  aggiugnendo  modellaroen- 
tC]  che  fer  ft^ieere  aI  d’/nghiltcrrti , egli  oyeyd  infine  edìare  ir, elee  cofe  fdtto , le  ^un- 

ii di  fere  ne»  ere  teneuo , tene  thè  de  fieindt  intuvezj,  non  effendo  egli  efeto  et  ejfer  to- 
jireuo , riffoniereblit  ed  tmdtrA  monierA , fferAndo  celteieeo  d'iddio  , e lealtà  de  fnoi 
fedditi , de  dofi.  tr  il  fAllAmenIt  i fnoi  ftAtichi  gnordare,  che  ninno  a reflitturgli  per  for- 
il  eodriniereltht . 11  die  detto  ] àarenccno  fi  vedi  anch’egli  la  fua  Cotta  d’ 

Arme  ] e fi  dilcollò  dall  ’lmperatorc]  il  quale  chiamato  Guienna  in  dilpane  gli 
dilfe . direte  aI  'd(e  vojire  Padrone , ihe  noi  crediamo  > eie  'I  Trefidente  di  "Bordeos  fuo 
jtmiap.  udore , certa  ceft , che  noi  in  CranalA  glt  dicemmo , che  dire  alt  dayejfe , ri/eritn 
non  zìi  Mia , U tjiul  tofa,  che  egli  U fappia , gl  importa  mollo  , ed  io  in  tal  cefo  lo  tengo 
perfrincipe  tanto  geraik  tch' egli  ,ft  fapatA  l’ayejft , mi  ayrelhe  digli  rifp^ioj  il  per- 
chi  /Ari  iene , fe  cencheri  d inttnderU  dal  fno  /irnhofciAdore , e ath/rA  eonofeerà , che  noi 
Ahhiamo meglio  tffervato  a lmqneUo,che inMadrtUt  gU  fremetiemmo,ihe  ezlÌAnoi^ntU 
lo,  che  ci  fromejfe,  fatto  non  ho.  E dò  làttO]  comandò  a Giovanni  Alamanno  Signor 
di  Burlans,e  lùo  primo  Segretari©]  e del  Configlio  lègraO]  die  provi-edclTe  ji] 
cheGuienna]  e Clarenceno non  ricevelfono  ne  in  fatti] ne  in  detti  offefa  neffu- 
na  per  alcun  modo . Il  medefimo  Giovanm  lelfe  poi  ] e diede  a detti  Re  d’Arme 
una  fcrittura  di  più  fògh , ne’quali  a tutte  quelle  cofe , che  l’uno , e l’altro  di  lo- 
ro aveiano  dinanzi  aO’Imperadore  lette]  e pronunziate)  molto  lunga]  e paró- 
cobrmente  (per  ulàre  una  volta  ancor  noi  quello  nuovo  modo  di  favellare)  fi 
rifpondevai  le  quali  a propofito  non  fàa'endo  dcllaStòria  nollra]  non  faranno 
da  noi'  raccontate . Non  lafderò  già  di  dire  j che  le  parole  ] le  quali  aveva  l’Im- 
peradore  in  Granata  all’Ambafdadore  del  Crilhanillimo  dette  ] erano  quelle  ; che  PArele 
‘ld{e  t^fje  portato  yilmente  ,t  maha^iamente  a non  offèrvargli  la  fede  , che  gli  diede  deflmepe- 
fer  la  capitolazjone  di  \tadrille,  eche  i egli  in  ciò  voltjfe  dire  il  contrario,  gliene  man-  radere 
ttrrthht  da  perfona  a perfona  : le  quali  parole)  o l’ Ambafdadore  non  aveva  Icritto 
al  Re  ) o ’l  Re  non  aveva  voluto  tenerne  conto  ] e nlcntirlène . Per  lo  che  aven- 
do  l’Araldo  riferito  all’Ambafdadore , il  quale  ancora  partito  non  s’era  di  Spa-  ' ' 
gna]quantol’Impcradorp  detto  gli  aveva)  egli ]0 non  fi  ricordava]© infingen- 
do i non  ricordarli  di  quelle  parole  > affermò  fé  non  aver  Icntto  colà  alcuna 
d’intorno  a dò  al  fuo  Re  ] c chiefc]  che  l’Imperadorc , fe  voleva  ) che  ’l  lùo  Re  più 
una  colà]  die  un’altra  fapclTe]  la  delTc  a lui  in  fcritto , che  gliele  manderebbe  : 
laonde  l’imperadore , il  quale  nel  vero  elfcndo  in  tutta  qucftabHbgna  lealmen- 
te) e da  vero  Caialiero  procedutO]non  fi  può  ballcvolmcnte  lodare]  gli  IcrilTe 
una  lettera  agli  didotto  di  Marzo  ] nella  quale  raffermò  d’aveigli  detto  tutte  le 
parole  liipialcrittei  del  che  nacque)  che  ’l  Redi  Franda]  parendogli  troppo  per- 
der dell’onor  fuO]fcrilfc]e  mandò  un  Cartello  all’ImpctadorC)  «fidandolo  a do- 
ver 
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Anne  ver  (eco  a corpo , a corpo  combattere,  il  cjual  Cartello  avemo  giudicato  di  dover 
MDXxva  porre  nelle  noftre  Storie,  infìeme  colla  rilpoda  di  parola  in  parola,  sì  per  fàrcoGi 
grata  a coloro , i quali  di  grande,  ed  alto  cuore  ellendo,  delle  cofe  cavallcrcfclic 
prendono  diletto,  c si  atlìncchè  ciaicuno  (parendo  a noi,  che  coloro,  i quali  co- 
lali Cartelli  icriffcro,  chiunque  (ì  fodero,  più  l’abu(ìone,e  corruttela  de’ tempi, 
che  la  natura , c verità  delle  cofe  feguitaifono  ) pofla  più  agevolmente  conoice- 
rc,  e più  veramente  giudicare  queDoi  che  fi  potrebbe  difcorrere,econfidcrare. 

Carltlio  della  disfida  del  Re  di  Francia  alt Imperadore. 

FRANCESCO  fcr  U iddio  Rodi  FrMCia,Sigimr  di  Geiav*,&t.  A 
vmCnl» fer  U mtdejinu  cUtto Imftrédor  de  Re dtìleSfegue,  fec-  '■ 

cÌ4mofiftre,comt  ejjindo  noi  eTnf*ti,theyo$  ht  edemu  rifffie,cht  erotte  dato  ofTlne- 
befciédori  > t Araldi > che  fer  catione  della  Faci  a yoi  evimo  mandali , mlendo  yoi fin- 
ta tafiem  finfaryi, avete accifiitonoi, dicendo, ebe  ceoeti  in  fegno  la  nefira fede, e che 
fife  a ijatUa  contramenendo  aBa  fer  fona  nofira,  noi  eravamo  fnggiti  dalli  X)/7re  mani, 
e foliri , Per  difendere  il  nofiro  more , che  in  tal  cafo  fareUi  tocco  contea  ogm  yeritade, 

' abbiamo  yolmto  mandaryi  jnefo Cartello, fer  lo  fnate  (^ancoraché  ninno  nomo  tennlom 
tnardia,!  cnflodia,  JìaMligali  ad  offirvare  la  fide, e fnefiafenfaziane  a noi  fa  affai 
bafevoU,  tnttarvta  telando foddisf are  a ciafenno , e anco  ai  néjìio  onore,  il qnaU  fino- 
fri  abbiamo  tolnte  confervart , i conftrttrimo,  fi  a Dm  f tacerà , infino  alla  merle  ) ti 
facciamo  intendere , fi  tei  cetili  voluto , e tokli  atcu farci  non  folamente  della  no jlr a fe- 
de , e libertade,  ma  eziandio,  cbt  noi  abbiamo  fatto  aia  mat  cofa,  che  ad  onorato  Cctta- 
lieri,amator  deHonor  fico  non  fi  comeima,  ditiamo,  che  aettii  mentito  fer  la  goU,i  tan- 
te {jnante  tolte  il  direte,  mentirete,  effiiido  noi  deliberati  di  difendere  il  n^o  more  in- 
I fino  ^ fino  della  tita  nefira  ; e fofeiachè  contro  7 vero  avete  voluta  incolparci , imi» 

tefiriverete  fin  altramente  cefo  alcuna , ma  folamente  ajfecHratiei  il  campo , che  mi  for- 
tarimo  l'armi,  froteliandovi,  che  fi  dopo  ^uejìa  dichiaratone  fcrivereti  in  altre  farti, 
o direte  fatede  contea  ’l  nefiro  onore , la  tcraoona  del  frolunganiinto  del  combattere  farà 
ì voftra, che  venendo  a ^Bo,  ceffono  talli  le fcriunre.  Fatt^neBanofirabHonaTtrra,e 
Città  di  Parigi  a vini' otto  di  irUrzo  dei  %IiBicinfuiceitto  tentfette  anni  , atomi  Fa. 
fqaa. 

FRANCESCO. 


RifpoJlA  àeU'ltnptradore  él  Cèrte  fh  del  Re  di  Frameu. 

CARLO  per  la  Divina  clemenza  Imferadore  de  Rpmani,  Re  eh  AUmagna , t delle 
Sfagni,&c.  fo  intendere  a toi  Frantefeoper  la  grafia  dtDio  Re  S Francia,  che 
agli  otto  del  frefimt  mefi  di  Giagna,fer  Cnienna  vofiro  Araldo  io  ebbi  un  vtfiro  Cax- 
teSt, fatto  oBi  ventotto  di  Marzo , il  jaale  da  Terra  fin  lontana , che  non  è da  ani  a’  Po. 
rigi , potrebbe  tffiere  tenuto  più  prtfto , i conforme  a jueSo,  che  da  forte  mia  fu  detto  al 
I fj  vofiro  Araldo, ti  rifpondo  a fuanto  voi  dite,  che  in  alcune  rjfofte  ferme  date  agli  Am- 

' bafeiadori , e Araldi  , ebe  per  bene  deBa  Pace  nei  avete  mandati  , tolendomi  io  ftnzu 

tonfa  fenfare,  abbiateti  acenfato,  io  non  ho  veduto  altro  Araldo  de  i vofhi,ft  mn  fuci- 
le, ebe  tenne  aRurges  ad  intimarmi  la  guerra  , e fuanto  a me  non  atendo  in  cija  al- 
euna  errale,  non  ho  bifogno  alcuno  di  fiufarmii  ma  voi  il  tefiro Jìejfii  fallo  è, che  ti  ai> 
tnfa . E fuamo  che  vcù  due , ebe  io  ho  la  tofira  fede , toi  due  il  teso , mlendendo  fere 
^lla,  che  toi  mi  defit  nella  cafiloUzàone  di  \UdriUe  ,ficcome  affare  per  fcritlure  fir- 
mate di  tofra  mano , di  ritornare  in  poter  mio , come  mio  prigune  di  beuna  guerra , m 
cali  che  toi  non  ofiirtafie,  fuanto  che  nella  duta  cafitolaziona  m’atevalt  fromejjò  i ma 
ch'io  abbia  detto,  teme  tot  due  nel  tofin  Cartello, che  fiondi  tei  fopra  la  vefira  fede. 
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J4$td  U fr$mtjpm  '•ptfh*  travutt  frggto  itUt  mt  muù,  tJdl  mie  peltri , fette  pureU,  Ani» 
th’ie  giummti  nelle  diffi , tU  che  ^nmmei  io  non  prttmUi  tf  tcetr  U yefir*  fede  di  nen  MOXXVIL 
nndorytne , ma  foltmtntt  di  rii  ornare , come  è nella  ferma  della  eapilelatfieni . Il  che  fi 
yoiarvtfle  f alio, ut  alla  làttreà  de'  veffri  figlineU,ne  aU'ener  yeflro fiejje  trejlt  manca- 
te. A tjnel  eie  tei  din  che  per  difendere  l'onpr  yefre  , thè  in  tal  cafe  faria  centra  ’/ 
yere  un  marito  grande , rette  yeluie  mandare  il  yejlro  Cartelle , per  il  cjualt  dite,  che  an- 
terachi  nomo  lennte  in  guardia  > e ti^edia  fia  obbligate  d" cfftrvar  fede  , e che  fuefla 
ftufa  fa  a baflans.a  fuff dente , non  efiante  ^«ry?o  volendo  fedditfare  a eiafeune , e pari- 
mente al  yeftre  onore , il  cjuale  dite  di  voler  amfereare , e eenferyerete  fé  a Dio  piaceri 
infine  alla  mene , mi  fate  fapere , thè  fe  io  he  velate , e yoglio  incaricarvi  non  folamente 
■ della  yeflra  fede , e libertà , ma  antera  che  abbiait  fatte  giammai  cefo,  che  ad  onerato  Ca- 
valieri, I amaior  dill'onor  fuo  non  fi  cenyenga , dite,  che  io  ne  he  mentilo , t che  quante 
volte  te  il  dirò,  ne  mentirò,  efjendo  yei  dtfpejle  di  difendere  l'onor  yejlro  infine  aUa  fine 
della  yila  vejtra . le  vi  rifpondo , che  cenfiderata  la  ferma  della  tapitelazoone , la  ~eo- 
Jìra  ftufa  t efftre  flato  in  guardia  tenuto , e in  enfi  odia  non  piu  aver  luogo  i ma  pofeia-  , , 

thè  ti  pece  conto  fate  dell'ener  vofire , io  nen  mi  marryiglio  , fe  voi  negate  d ejfer  eibli-  - ■ ' 
gate  defferyar  la  pronujfa  yeflra,  t le  yeftre  parete  non  fodditfanno  al  voftro  enei  e f 
- poiché  ie  he  dette , e dir  odo  fentea  menare , thè  yei  ryett fatto  maftagiamente , e vilmente  ' 

a non  ofjeiyarmi  la  fede,  che  mi  dtfte  tutforme  alla  capilolazàem  di  ’Madridei  e dicendo 
ie  quefto  nen  y’ incolperò  di  refe  fegrete  , ne  impoffihili  a prea.'ort , pejciachè  il  tutte  ap- 
pare per  ifcritture  cenfermate  di  vefira  mano , te  quali  yei  nen  potete  ne  feufare  , ne  ne- 
gare : 1 fe  y elite  affermare  il  centrario , pofeiachè  ie  y' ho  ahilitalo  per  qneflo  combat ti- 
' mente  folamente , diccrei,  che  per  hene  della  0 ifi'unili,i per  fchifare  fparrimente  di  fan- 
gue , e per  fine  a tanta  guerra , e per  difender  la  mia  giufta  domanda , io  fine  per  man- 
tenere dada  perfena  mia  alla  vefira,  effere  il  vero  quello,  che  io  he  detto  j W4  nen 
ve' pere  ufare  con  voi  le  parete  , che  voi  afille  un  meu , da  che  l'eper  azioni  yefire  fen- 
xauhì  ne  io  , ne  altri  il  dica  , fon»  quelle , che  farmayi  mentire  i oltracbè  eiafeune  può 
ejfiende  di  lontane  ufare  fimità  parole  più  ficur  amente,  che  effóndo  da  preffo . AqueUechtyei 
dite,  che  pofeiachè  centra  'I  vere  io  y'  he  yoluie  incaricare , da  era  ùmanfi  io  non  yi  feri-  . 

ya  cet  alcuna,  ma  che  io  v'  affiecuri  il  campe , che  yei  penerete  l' armi,  toareiene , che  ab- 
biate paftenzA , che  fi  cficane  le  yojire  operazioni,  e chi  ie  vi  ficriya  qnefia  nfpefla , per 
la  quale  dice , che  io  accette  dare  il  campe , e fon  contente  d'ajficnrarlevi per  la  parte  mia 
con  tutti  I me:(gi  ragieniyeli , che  per  ciò  fi  potranno  ritrovare,  e per  tal  effetto  più  prò- 
I _f  ulte , ed  ifipedienie . Ora  io  ni  nomine  il  luogo  per  il  dette  eembailire , il  che  fia  fepra  'I 
fiume , che  paffia  Ira  Fenterahia , e Andata , nella  pane , e nel  mode  che  di  lomun  confenti- 
mente  farà  ordinate  per  più  ficuro , e eenreenienii  : m mi  pan,  che  di  ragione  il  peffiate 
in  modo  alcuno  ricufare,nedire,  thè  non  fia  affai  ficur  e ; pofeiachè  hi  voi  fiofie  feiehe 
dando  yofiri  figliuoli  per  ofiaggi , e la  vefira  fede  di  ritte  nari , come  gii  iè  dette , e an- 
ce confiderato,  che  nel  medefimo  fiume  fidrfie  la  perfena  yofira.e  de'  vefiri  figliueli , po- 
tete ora  medefimamente  fidqr  la  yeflra  feda,  da  che  anch'io  yi  porrò  la  mia , e fi  ritto  ve- 
ranno  mezzi  per  i quali,  non  efiante  il  (ito  del  luogo  , ninno  vantaggio  abbia  ad  avere 
più  l’un,  che  l'altro , e per  quefio  effetto  ,e  per  yenire  alt  elezione  dilt armi , la  quale  io  pri  ■ 
tendo,  che  appartenga  a me , e non  a yoi  j e perchè  non  vi  t' interpongane  dilazioni  , e 
lunghezze,  potremo  mandare  geniiluemitA  et  ambedue  le  parti  al  detto  luogo  con  potere, 
e autorità  di  praticare  , e conchtudire  ceti  la  eguale  ficureqga  del  campo  , come  la  ele- 
xàon  dell  armi,  e anco  ’il  giorno  determinato  del  combattere , ed  il  rmanente,  che  accoderà 
d’inlomo  a quefio  fatto.  E fe  fra  lo  fpaqio  di  quaranta  giorni  dopo  la  prefentaqmn  di 
quefia  non  mi  rifpondertli , e aYtiferiti  della  yeflra  intenefene , fi  potrà  chiaramente  co- 
Sur.  Fter.  Fardd.  R nofetre. 
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Abi»  /taceri,  che  U JUl  tmiaUtre  furi  U voftr*,  Ueieyi ftri  notule,  • dg- 

MDXXVU.  pmiit  ctl  fdBt  di  iwH  itHr  Mrvdtt  fatilo, dchtyi  MUgdfU  iaXIddrillt.  cht 

frtttfldie  fumi*  U ’ftfird  dkìiur diurni  m altre  fdrtì  i*  dai , t farmi  farSd  ceitird 
dell'tim  vofre , thè  la  yergoffut  deUd  Marpioni  del  comhdUdrt  fora  mid,mfidthè  ve- 
ruaitfi  a tjatUo  cejfdrto  nate  le  fcrUt»re,ld  yejìra  fniefUrpeia  farebbe  bene  Jafeid, 
rad  voi  noie  mi  fotete  vietare , thè  io  mit  dicati  vero , atuorthè  ye  ae  dolga t e aiub'i* 
fono  ficmro,  che  io  noie  potrò  riteyere  vergogna  altana  della  dilazione  del  cottAattereì 
pefeiathi  tatto  il  blonde  pai  coaofcere  faffeiitoat , eh' to  ho  di  vederne  il  fine , Data  in 


Sigaerta 

firjUar- 
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M.  Bar- 
flemme* 
Gaahe- 
Ttttt  Ora- 
ter*  aF’i- 
negia. 


^Aatatonenel  mollemo  i Aragona  atti  XXllU.  del  wufedi  Gmgno  dal  %IDXXP'IU. 

CARLO. 

Ma  tempo  è o^mai  di  dover  colà,  dove  le  colè  di  Firenze  li  Ufdarono,  ritor- 
nare . Dico  dunque,  che  venuto  il  tempo  fi  ararono  i nuovi  Signori  per  Marzo , 
e Aprile,  i cjuali  nirono  quelh  j Napoleone  di  Francelco  Cambi,  e Ruberto  di 
Meflèr Domenico  Ronfi  , per  Santo  Spirile  : Giovanni  diSimone  Rinucdni,  e 
Bernardo  diSchiattaBagnefi, pa  Sant*  eroe*  : Matteo  di  PieroPalquini,  e Mat- 
teo di  Bernardo  Monti,  per  Santa  Maria  NtroeSa:  Lorenzo  di  Pierfiiulcelco  To- 
finghi,  e Federigo  di  Giraldo  Giraldi,  per  SanCunanrù.  Il  lor  Not^o  fii  Ser 
Piermaria  di  Ser  Francelco  di  Lotto  da  San  Miniato . Nel  qual  tempo  i Stuoli 
Dieci  avendo  dato  ordine , che  le  genti  de’  Fiorentini  coll’Eferdto  di  Monligno- 
rcLutrec,il  quale  inilantemcnte  le  chiedeva,  fi  congiugndlèro , e che  ’l  Signor 
Orazio  lor  Capo  a Lutrec  obbedire  dovellè , come  anco  avevano  i Viniziani  al 
Duca  d’Urbino  lor  Generale,  awengachè  Urano  gli  parellè , ordinato,  folled- 
larono,  cheGiovanni  diBenedetto  Covoni , il  quale  era  fiato Commel&no  di 
Ihetra Santa, parnlTe  per  a Siena,  dove  l’avevùno  per  Ambaldadore  eletto , il 
che  egli  fece,  ed  a lèi  di  Marzo  mandarono  in  pofieBatifia  della  Palla  a Monfi- 
enore  diSantes  inFranda  : e per  levare  di  Vinegia  Alellàndro  de’ Pazzi,  il  qua- 
le Icriveva  non  meno  al  Papa,  che  a’  Died , in  luogo  di  Giovambatifia  Sodenni, 
il  quale  come  fi  dillè  di  Ibpta , rifiutò , fii  eletto  Oratore  a Vinegia  Mellèr  Bar- 
tolommeo  Gualterotti , uomo  anzi  buono , e amorevole , che  avveduto , e valen- 
te, il  quale  perchè  di  quei  tempi  s’era  cominciato  a portar  le  barbe  quali  per 
ognuno , ed  egli  andava  ralb , e con  quello  era  alquanto  rollb , e pieno  in  vaiò, 
fi  chiamava  Bellegote,  Pani  Mellèr Banolomraeo  agli  died  allài  magnificamen- 
te , ed  in  mtto  il  tempo  della  liia  legazione , la  quale  durò  infino  a che  durò  la 
Libertà  di  Firenze,  molto  della  diLgcnza  di  Giovambanfia  Tedaldi  luo  amidlli- 
mo  fi  fervi.  A dodid  diMarzo  fi  vinfe  unaProwifione  nel  Gonidio  Maggio- 
re, nella  quale  fi  dilponeva  , che  pa  l’anno  avvenire  s’intendcllero  a mtte  le 
polle  de’Qttadini  due  dedme  polle  , ed  in  oltre,  che  a tutti  coloro,  a cui  èra 
toccato  del  Balzello , nel  quale  il  meno  anquanta , e ’l  più  lèllàntamila  fiocini 
d’oro  rilquotere  fi  dovevano  , s’iiitcndelle  pollo  di  nuovo  la  quarta  pane  di 
quello  , die  l’altra  volta  pollo  gli  fii , la  qual  quarta  pane  al  Camarlingo  delle 
Prefianze  in  dodid  regifiii , doè  in  dodid  meli,  ogni  melè  la  dodicefima  pane 
pagare  fi  doveva  » e nel  medefimo  giorno  in  un’ altra Prowifione  fi  vinlc,che 
nelConfiglio  degli  Ottanta,  otto  Cittadini  per  la  Maggiore,  e due  per  b Minore 
eleggere  per  un  anno  fi  dovevano, rulfizio,c  autorità  de’ quali  cra,preftati  alb 
Signora  dnquantamib  fiorini  con  quell’utile,  che  a Lei  onello  pareire,non  po- 
tendo però  più  che  dodid  per  cento  pallàre,  ritbrmare  il  Comune  di  Firenze, 
e a quello  clfetto  fiiron  calli , e annullaci  gli  altri  Ufiziali . E perchè  b mora  fe- 
guiuva  di  làr  gran  danno, prolungarono  a didotto  eh, che  per  mtto  il  mefe  d’ 
Ottobre  dell’anno  vegnente,  il  numero  legimmo  del  Configlio  Maggiore,  fiiC- 
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fono  quattrocento  ; avendo  nel  medefimo  giorno , e Configlio  pròpofto  , e 
vinto , che  tura  i Cittadini , intendendofi  dò  ancóra  de’  Cittadini  Salvaochi , ri-  mdxxvU. 
^>eno  a i danni  palTati , e alla  cardlia  prelènte,  s’intendeiTono  per  nino  l’anno, 
die  veniva,  di  nine  le  gravezze  di  tutte  le  fon^,e(rer  liberi,  ed  denti  ; con  que-  /c’ 
fio  però,  die  a nmo  ’l Contado  fi  doveflc  rincarate  il  file  un  quattrin  nero  per 
tbbia,  in  guifichèdove  prima  fi  comperava  la  libbra  due  foldi  di  quannn  bian- 
' dii , doe  trenta  picdoli , fi  comperaire  da  indi  innanzi  trentaquattro,  doc 
otto  quattrini  e mezzo  : e colle  cole , le  quali  di  fopra  raccon- 
' ■ tate  fi  fono,  ebbe  fine  a Firenze  l’iiitclidlfimo, 

- C per  guerre, pefte,  e fame  , ncorde- 

voliffimo  Anno  MDXXN'IL 

Fine  del  Libro  ^mto. 
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MDXXVIO, 


vanni»  dal  anale  con  grandifTinia  &tica  » eziandio 
4 dopo  di’eboc  , da  lui  fteflb  elerdtato , e ammac- 
(Irato,  combattuto,  e vinto  in  (leccato,  potè  la  Compagnia  ottenere!  ma  mor- 
to il  Signor  Giovanni,  e lo  Stato  di  Firenze  rivolto,  fu  , avendo  egli  il  bando 
recuperato,  per  le  cagioni,  che  nc’libri  di  (òpra  (ì  didèro,  da’  Signori  Dieci  con- 
dono , e al  loldo  prelb  ; la  cagione  perchè  egli  in  prigione  fi  ritrovava,  fii  que- 
(fa.  11  CommeflarioSoderini,  folleatato  dall’Oratore  Marco  del  Nero  , e da 
Mon(ìgnorediLutrec,il  quale  per  la  via  dellaRomagna  fe  n’era  nella  Marca  d’ 
Ancona  pafTato , e di  già  giunto  aSan  Severo , s’era  quivi  per  dover  fare  la  mal^ 
&,  cVadègnarc  mne  lefue  genti  fermato,  con  animo  di  voler  fluire,  e affron- 
tare 
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tare  I’E*erdto  Imperile  > il  quale  ncllaPuglia  nelle  contrade  d’intorno  aTroia 
s’aia  ridotto  j e fortificato , fece  intendere  al  Signor  Orazio , c a tutti  i Capitani  > 
che  folledtamente  s’apprcftaflcro  per  dovere  andar  nel  Remo , e quivi  coll’E- 
fèrato  de’  Franzefì  congiugnerli  ; per  lo  che  Pandolib  > il  quale  nel  vero  non 
meno  arrogante  era>  e i^diolb,  che  valente,  gito  a trovarlo  non  Iblo  gli  diflè, 
die  "pnleyi  inumi  che  di  qnndi  fi  frùjje , che  U fme  BamU , che  gii  iodici  giorm  del 
mefit  nuayo  foprtjfertuo  *veya , fegeté  ftjfi , m*  che  egli  ftrchht  bene  ad  ayer  fimprt 
con  efifo  [eco  almeno  nma  paga  di  pia  per  ernie  le  famerie . Giovainbatifla,  il  qual  non 
folo  col  nome,  e come  Cittadino,  ma  ancora  co’  fatti,  e come  Ibldato,  CommeC- 
fàrio  efTer  voleva,  e di  già  odiava  rinfólenza  intollerabile,  e la  rapadtà  di  quel- 
le genti , e mallimamente  del  Contazzo  daCafèlpo, il  quale egh  fece,  fìngendo 
poi  di  mandarlo  in  una  fpedizione , ammazzare , e del  Piicdno , il  quale  fomen- 
tato da  Oiazio , e per  fua  namra  fuperbo  afpiava  con  non  meno  arro^uiza,  che 
arrogante  vanità  al  nome,  ealla  gloria  del  Signor  Giovanni,  glinipolè  con  un 
mal  vilò  ; qucflo  non  cjfer  Cnfiefu  di  Im  ,•  e come  quegli  che  aveva  in  animo  di  re- 
golare colla  prudenza,  e autorità  fua  l’inefhmabilc  audada  di  quelle  Bande,  fbg- 
giun  te , die  attcndtjje  a correggere  i fnoi  fami , « fedclmeme  fefinre , » dei  refiamt  la- 
Jiiajfe  il  penfiero , e cura  a Ini,  che  del  fno  debito  mm  mambtrebbe  j lembi  egli  Fioren- 
tino effendi),  eziandio  fi  pagato  non  fojfe,  fervtre  la  fua  T^epubblicam  tempo  tomo  firn- 
to,  e toù  calami!  ofo , donerebbe . Al  Pucano , che  fi  teneva  da  quello  di’egh  era , e 
da  molto  più,  parvero  {frane  quelle  parole, e cercando  Iculàrfi  come  làpeva  , e 
poteva  il  meglio,  gli  fi  levò  tutto  confùru  dinanzi.  Occorfe  poi , che  egh  la 
mattina  ffelfa , nella  quale  partir  fi  dovevano,  mentre  andavano  i Tanibunni  in 
volta,  chiamando  i fbldati  alla  banca  a pigliar  danari,  avendo  detto  al  Capitano 
Giovanni  da  Colle,  ch’egli,  fiondo  egli  feco,  gli  peteya  comandare,  fii  da  lui,  mef- 
fa  la  mano  alla  fpada  , per  la  gola  menàco  , e a gran  pena  abbaflàtegli  da  più 
Colligiani  foldati , e amia  di  Giovanni  l’alabarde  incontra , fi  potè  riarare , e 
fàlvarii  i onde  egli  poco  appreffo  menato  dnque  de’fuoi  Ardiibufieri  con  fò- 
co, e prefb  Giovanni  per  lo  petto , e domandatolo  s'reea  ben  fatto  a mentirlo  per 
la  gola , avendogli  Giovanni  rifpoffo , ia  non  fio  lece , e pueOo  che  ho  detto  i ben  det- 
to, in  prefenza del  Capitano  GiovambatiflaBorgheli  nobil  Sanefe  ammazzarlo  ^**delft 
fece.  Per  la  qual  colà  levatoli  il  Campo  a remore,  egli  chieflo,e  non  potendo 
con  tollamente  avere  un  cavallo, fi  mede,  temendo  del  Commeflàrio,  a fùg- 
gire  a piedi , feguitandolo  nondimeno  molti  fbldati , ancoraché  egh,  o da  vero,  da  ctlù, 
o fintamente  gli  Icacdafle,  e diceflè  , che  al  Sergente  Maggiore  ubbidire  dcretjfero, 
tanto  che  al  fine  làlito  a cavallo  fé  n’andava  fòlo  j ma  il  Commeflàrio,  fenato  il 
romore,  c intelb  la  cagione,  ed  il  Signore  Orazio  medelìmamente  con  molti 
foldati  fi  mifero  a corrergh  dietro  , e lo  giunfero  appunto, mentre  egli  ufdto 
della  firada  macfba,  attraverfava  una  montagna  già  lèi  miglia  lonuno  & Cam- 
po i perchè  egh  {montato  da  cavallo , e abballata  la  picca  mai  arrendere  , ne 
per  preghi,  ne  per  minacce  non  li  volle,  infino  a che  ’l  Signore  Orazio  gli  diC- 
fè , renditi  ante,  e non  dubitare , penlàndo  per  avventura , che  egli  di  cui  era  ami- 
dllimo,  e maffimamente  avendogli  detto  quelle  parole  , (campar  lènza  fallo  il 
dovelTe . Orazio  dandogL  buona  Iperanza , e largamente  di  doverlo  aiutare  pro- 
mettendogli , non  vrolle  porlo  nelle  mani , e poteflà  del  Commillàrio  , ma  lo 
mandò,  Imvcndone,  e raccomandandolo  al  Signor  Malatefla  filo  fiatcllo  , in 
Ilpelle.  Quello  calò  failTe  fubitamente  il  Commeflàrio  Giovambatifh  a Signo- 
ri Died,  conche  cLv  fe  non  fofflè  leggiero,  l’andò  egli  aggravando  molte,  di- 
cendo , Ini  aver  foUevalo  la  compagnia  a dover  chiedere  la  paga  innanzi  fi  partif- 
fero,  mere  fatto  dare  m’ tambnri,  ed  in  fomma  alter  ternate  a ammminarfi , e menar 
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Aom  •tUUfua'Bi/idii.  Laonde i Dieci  mandarono  incontanente  Ser  Giovanni  NaL 
{lini  in  porte  a Perugia  j sì  perchè  egli  trasfèrendofi  da  quindi  al  Campo  >foUcd- 
tartc  le  genti  al  parure  > e si  perchè  li  facerte  conlcgnarcPandolfò>  e con  buona 
guardiamo  conducelTe  cautamente  a Firenze.  Ma  trovato  il  NaldinOj  che  le  gen- 
ti s’erano  il  di  dinanzi  cli’egli  arrivaflc  > aoè  a lèi  giorni  di  Marzo  > verib  l’A- 
quila partite, ebbe  delle  fandie  a poter  dilporre  Malaterta  , che  voleflc  conlc- 
gnargli  il  prigione  dicendogli,  che  aveva  ben  comraiflionc  da  Orazio  di  dover- 
lo conlègnare , ma  che  oltra  l’altre  ragioni  il  Duca  d’Urbino  gliel’avcva  infinita- 
mente raccomandato  ; e così  ora  unalculà,  c ora  un’altra  trovando  , tirava  la 
colà  in  lungo  : pure  alla  fine  SerCriftolàno  Cancelliere  del  Signore  Orazio  , c 
Ser  Giovanni  con  volontà  di  Malaterta,  il  quale  molto  lì  mortrava  non  pure  aftè- 
zionato,ma  eziandio  per  la  condotta  del  tacilo  ubbUgato  a’ Signori  Fiorentini, 
e uccellava  in  parte  a dTer  condotto  anch’egli , menarono  il  Puccino  da  Spellc 
prigione  in  Cortona,  e a Giovanni  Ugucdoni  ,il  quale  v’era  Capitano  il  conlc- 
fri[itmt  gnarono,  ed  egli  nclb  Rocca  diligentemente  guardare  il  taceva  i la  qual  colà 
* inKÙ  daDied  Icriirero  a Ser  Giovanni , che  comunicando  ogni  colà  col  Capi- 

tano, lo  fàceflèro  con  tortura,  e fenza  verun  nfpctto  lòpra  lèi  capi,di’clfi  gli 
mandarono,  difaminare.  I lèi  capi  in  Iblhnza lurono  quelli  ; Primo  , ìtrtn* 
Itmtlo  mai  pratica  cogl' imperiali  ; lècondo , fi  a’re'va  mai  mandalo  amiafiiata,  o ri- 
ctyiaa  dal  Tapa , » da  altri  per  lui  ; terzo , che  cagione  mojfi  iavefje  ad  ammatip^are 
Cioyanni  da  Otlc,e  fi  prima  di  cefi  alcuna  ricercato  t’aveva  ì quano,  rèr  ragiona- 
- menti  arreva  auto  cogli  ojìagff , tjuando  gli  r accettò  a Narni  ; quinto , perchè  dooo  l aute 
■ cf’  parole  ^ Camme jfirio  coudujfiglt  altri  Capitani  a lamentarfi  col  Signore  Oratf^io  dicen- 
do , che  s'andiCraHO  nel  Jtpgno , non  peirehhom  aver  danari , e che  gli  menerehhe  in  luogo, 
dove  ne  farehhono  loro  dati,  e perchè  aveva  detto,  che  non  fi  dando  danari , fi  n'andreh- 
he  con  mille  fanti . Serto,  e ultinjo  , perchè  morto  ch’ebbe  Ginanni  ,fece  dare  nel  tam- 
buro , menando  yia  la  Compagnia . Sopra  i quali  apitoli  diligentemente  da  Ser  Gio- 
vanni , e dal  Notaio  del  Capitano  clàminato , ma  non  già  con  tortura  com’era 
la  commcllionc,  ma  folamcnte  a parole,  perchè  Giovanni  Ugucdoni,  qualunque 
cagione  lè  ’l  moveflè,  non  volle  ch’egli  Ibflè  collato,  negò  eagliardiliimamcn- 
te , e per  quanto  potemo  conolccrc  noi  dall’elàmina , e da  altre  l'entturc  , oltra 
due  lettere  die  avemo , Icritte  da  Spellc  a’SignoriDied,e  fottofenne  di  fua  ma- 
no propria,  con  verità  ogni  cofa , lalvo  che  di  aver  raccertati,  e onorati  gli  Stan- 
chi, avendolo  nondimeno  fatto  intendere  incontinente  a Lorenzo  Martelli  allo- 
ra Commeflàrio,  e non  avendo  con  ellb  loro  ragionamento  alcuno  auto  , die 
pregiudicare  in  verun  modo  gli  potellè,  e d’aver  tatto  ammazzar  Giovanni , il 
quale  errore  pregava  Iblo  umiLllimamente  ( perchè  non  lì  potrebbe  credere  con 
quana  umiltà, e paura  Evellava)  che  perdonato  gli  follè, aggiungendo, yi  è er- 
rore : condolfiachè  egli  trovandofi  mentito  , diceva  fccondoì’abulionc,  e lillà 
credenza  de’  foldati  odierni,  che  non  poteva , làlvo  il  liio  onore,  non  ammaz- 
zarlo. Avuta  iDicd  cotal  elimina,  Icnllero  a Ser  Giovanni,  che  fàcccndogli  met- 
terle manette, e dandogli  cattiva  bcrti3,d  conduccHè  con  guardia  di  dnquanta 
finti , e più  fc  più  bilbgnalTono,  a Firenze,  dove  agli  ventiquattro  di  Marzo  li 
trallè  laQuaranda,  dalla  quale  puntandogli  addollb  i parenti,  e gli  amia  diGio- 
vambatirta, il  quale  mortrava  volere,  lè  Pandolfo  gaftigato  non  era,  rinonziare 
laCommertèna,  dopo  molte, c varie  lèntenzc.  Hi  condannato  nella  tcrta  : dalla 
qual  lèntenza  egli  al  Conliglio  Grande  appello , e a’  lèdia  d’Aprilc  fattoli  con- 
Sua  Ora-  durre  nel  Senato , il  quale  quel  giorno  fu  frcquennilimo  , con  bel  porgere  per 
eviene  in  Soldato , e con  allii  acconcia  mameia  livello  in  quella  lèntenza . Io  dubito  forte, 
Ceupgtie,  Onorabili  Culadini , e A’obiliJ/tmi Signori  miti  fiorentini,  che  quello  ch’io  penfédea  , che 
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mi  d^Jfi  M»  fictii»  ptrtémunu  recttrt,  m’MU  ff-Miiffimjmtiue  mòti»;  t tài  F 
itytr  ù,fer  jhm/o  U c^t  itlji  alt 4/tiJJime  iggtu^Ure  fi  fojfiim,dtJieleriut  ftmfn,  e 
tiretto  n figti'i  I Iti  iotittri , non  fili  U ptniixAt , mt  e^nnJt'o  U mtgyàfcnu^t  eM 
tortefjfimt , ti  itnmàUU  animo  del  ilrmor  Giiytnm  , iti  (puh  h fini , ancor tciì  firft 
mdegnamtnit,  fervo  ti  fiUtte.  Lacinia  tenendo  io  fer  eoft  tnit,ibe  egli  dofmlFtlti/l 
fimo  tane  del  Gelo,  nAi  pule  F anime  da’ ietlicofi  Uomini,  od  i fritti  eroi , tra  pulì 
egli  fin  fiK(_’ alcuna  eontreroerfia  il  fin  heUitefo , ed  il  pii  imitto  gè'  tempi  mfiri , felitijfi- 
ma  yita  yiyendo , eternamente  dimorane , qntSo  che  a noi  altri  fiotto  la  enftodia , e difiU 
flina  fina  aUiyati,  t ammaefirati,  m ptefio  iajji  mondo  fiatejfimo,  alcuna  volta  tignar- 
dtjfie  ; « fiapf  tendo , che  egli  per  non  venir  meno  a’ fioliati , e i (noi  gentiluomini  onora- 
tamente trattenere,  fin  volte  delh  fino  fojfefficmi  proprie  alienò , e yendì  , non  fido  gli 
/Kpendj  dtBe Signorie yofiro  pagatimi  largamente, ma  ancora  lo  fitefifio patrimonio  mio  ho 
fer  poter  corteju  nfiare,  e metter  taneola  a miei  Soldati,  parte  impeinato.i  farteyendu- 
te . E pumi  avvenni , che  io  per  non  degenerare  dalle  lodevoli  creanze  di  ceti  buon  mai- 
firo,o  yalorofùpadrene , gli  Statichi,  che  fianchi  anca  fiacchi,  t di  tutte  U cofie  iifiognofie 
a Nomi  di  notte  tempo  arrharono,  non  yolli  non  ricettare,  e quanto  fer  me  J1  potette, 
ejfiendo  eglino  non  pur  Fiorentini , ma  nobilijfimi  Fiorentini , fenza  pregiudizio  feri  dello 
Signorie  kofire , i della  Libertà  di  quefia  a me  f in  che  la  propria  yita  carijfima  patria , 
onorar! , E perla  medefima  cagione , cioè  per  non  mofirarrm  in  farle  alcuna  indegno  di 
si  gran  “Duce,  e Signore , non  molto  di  poi  Gioyanni  da  Colle , il  quale  contea  ogni  ragione , 
0 con  finforcbieria  por  la  gola  mentito  m' rota, non  potei  non  ammat>^zare  fer  fiahamen- 

10  dtlC onor  mio  , il  quale  più  che  tutte  Falere  cofie , e maggiormenle , chi  la  propria  yita 
ftijlfiadagli  uomini  eh  guerra  guardare, a ayer  caro  fenz' alcun  dubbio  fiàcye.  E quefle 
due  cofie  fole , fens^a  pii , di  mele  quelle , (opra  le  quali  prima  nella  J^pcca  dt  Cortona . da 
ydtjfier  Giovanni  Waldini  diligeniijfimamintt  a parole  , » poi  qui  in  Firenze  par  com- 
mejfiona  de’ ^lagnijui  Signori  Vioci  con  molti  tormenti , e drverfi  mariirj  fono  fiato  fin 
yohi  difiaminaio  , bofincer amante,  a con  verità  coifiijfiato  , c torfieffio.  ValF uno  dello 
quali  molta  lode  ,tdoft altra  niun  biafimo  dover  potermi  yenirt  foifiato  tri  fot  a y e fer 
ptefia  cagioue  trinandomi  io  da  tutte  l’ahn  accufiaspioMi  pofimi , od  imputazioni  datemi 
Umani /fimo,  non  defidorma  enfia  più  ( corno  può  il  medefimo  ’MeJfier  Gioyanni  cefiimo- 
toiare  veramente  ) chi  di  yeniro  a Firenze , per  poterrtù  frefiengialmente  dedt  colpe  appo- 
fiem  eo’mei  Sicari  giufiificare , Ma  quando  io  mi  vidi  a gmfiathè  i ladroni,  o i pubbli- 
ci rubai  eri  dello  firadt  fioghono , così  firottamentc  legare  > o con  tanto  mar  dio,  (òpra  trfiifi 
fimo , 0 deboh  rondino  legalo  condurrò,  cominciai  a dubitare,  non  lo  /degno  comra  me  in- 
gmfiijfimaminie  f refio  da  Giorambatifta  Sodar  ini,  del  quah  non  per  altra  cagione,  che 
per  onorarh  fio  menzione , t le fialfii  calunnio  do’  miei  nimici  più  fotcjfiono , t maggior  for- 
za avo/ficmo,  che  Fimiocenza  mia,  t la  verità  fte/fia  nonfaceyano  y del  qual  dubbio  mi 
iraffie  foco  affrej/ò  Forribih , e inafipiltata  ftntenga  co» tcfiamtntefimsfi alcun  rifierbo,e 
rcdenqdone  conira  me  data  dal  giudizio  della  Quarantia , i ora  aj^atto  chiarito  mt  n'ha 
la  Unirà  del  Commeffario,  la  quale  dopo  la  legge  della Quar ama,  ed  H giudizio  contea 
me  facto , mete  ai  alta  foce  fient'ua  leggere , e rcàtart  ; nella  qual  lettera  tqfie  fi  em- 
tengone , le  quali  io  (fiamene  tutta  la  Corto  CeUfiiaU  yori/fimo  tejlmonio  ) non  furo  non 
foci,  ma  non  fenfiai  mai.  Ma  lodato  fia  Dm , thè  por  vofira  prudens^a,  o virtù,  efietem- 
dech'io fifero , 0 lenameme  defideroper fialvtsf^  ancora, eonore  ehme,noni  fochi  uo- 
mini delta  ^uaremtla,  t quali  ageyòlmente  fi fo/jimo,  o per/naderi,  o còrrommrei  ma 

11  Ubero  Tofolo  di  Firenzi , o lutee  quefio  Sapieniijfimo  Senato  ha  filo  fodefia,  o balia 
tosi  ncBa  morte,  come  ne  da  vita  de  fiucà  Gt  ladini . E per  qual  cagiono  ,oacho  fine  are- 
fit  yot , frtfiamijfitmi  Cutadini , e Signori  miti , al  gindiqie  dilla  .^arancia  F appiSo  da- 
to, fi  non  pere  bà  fiaff  indo, cb’ egli , e ingannale,  od  offerì  ingannato  foteya , yoUyaoe 
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Atmo  ^ cmtggirt , e AnnumUre  gli  meri  fini  /’  ftritn/fizio  del  ipuli  *ffel- 

ìtD^m.  lo,  Cùlbjlimi  , e Tutefijfimi  OttAdmi,  e ignori  ma  , elie  iemgmffimt  certe fte  vejlrf /a. 
fon  riterfo  , i non  fotenlo  ie  fer  le  molte , e grAvi  c Atene , nelle  gAAlt  ftretto , t così  m- 
ferAhilmenie  ny volto, e urnlupfAto  mi  yedete,  ne  aI^at  le  mani  a 'Dio,  come  eltrerei, 
ne  fere  a yoi  croce  delle  traccia  come  vorrei , in  quella  vece  |ii  ociti  al  cielo  dgtmdo , t 
del  cuor  croce  facendoyi , vi  prego  umilijfimamente  per  tutto  l’amore , il  ^uale  dopo  "Dto 
Alle  mogli,  e jiglmeli  vojlri , anzi  per  quello,  che  alta  Liberti  di  quejla  fioriti ftma  "Ri- 
pubblica  portate , la  qual  molto  ptù , cbe  i figltuoli  voftri , e la  proprie  mogli  cara  tenete» 
che  vi  piaccia , atle/a  la pieeiolezzA  mia , e la  grandezza  di  loro  conflderata , i quMi  per 
L molta  nobiltà,  e foyercbia potens^a  loro,  o corto,  e diritto  non  curando  AcerbiffimA- 
rrcente,e  cU  nafcofo,e  in  paiefe  m'oppugnano, di  volere  aver  compaffione ,e mifericordia 
dt  me , tl  quale  qualunque  ie  > ’i  fu , non  pure  di  yoi  nacqui , e tre  voi  crebbe  ma  da 
yoi  ancora  ambamente  onorato,  e liberameme  guiderdonalo,  ie  più  volti  la  yita  pofla  , e 
fparfo  il  fangue  per  voi,  e per  confervao^iene  dt  quejla  Stpuibltca  felicijfima , alla  quale  io 
fui  fempre,  e fare  fidehjfimo  ferve,  e uiiidieniiffimo  f.gliuolo . Calder ate  yt  prègo, 
aimoreveltjpmi  Padri , e Signori  miei , la  qualità  de’  tempi , che  cerrono  , e quali  nimici 
abbia  queJlaCittà,  e vi  foyyenga  non  i Soldati  mercennarj , quantunque  molli , e graffa- 
mente  pagati,  ma  la  milizia  de'  Ctttadini  proprj  effer  quella,  che  può  lungamente  mante- 
nar  viva,  e fahcemente  conferyare  libera  la  Repubblica , e fendo  quejla  tanto  fedele,  e 
obbediente , quante  quegli  dif ubbidienti,  e irfedeti-,  e fe  pure  fever amente , e con  rigore- 
filò  prHedando,yoleJle,  e per  punir  Cerror  mio  ,fe  coti  yi pareffè,  che  non  negherò,  cbe 
tira , ancorché  git^a  in  ammazzando  Ginanni  da  Celle , non  rm  irafporiaffe  alquanto , e 
per  foddisf art  in  parte,  e comùacere  all' altrui  yoglie  , quantunque  ingtufie , darmi  al- 
cun gafligo,  noncrrete  voi,  eìtra  la  prigioni  delRargeUo,  le  Stinche  pubbliche  non  il 
fendo  della  Torre  di  Polttrra  i"  non  la  Rocca  della  Qlladella  di  Rifa  r*  non  quella  della 
fortezza  di  Ijyorne  !’  non  finalmente  lagalea,e  a tempo,  o per  fempre  f poiché  quanto 
a me  ciafcuna  di  quelle  pene , aucerehè  grayijfìme,  meno  m’offenderà,  che  fe  di  quejla  mia 
dolciffima , e liberatffima  Patria  cerfinafle , o bandijle . E ehi  fa , Cutadtni , e Signori  miei 
umaniffimi , che  voi  ahr amante  facendo , il  che  a Dio  non  piaccia  , pentirc  ene , quando 
ehe  fia,  non  dobbiate  /’  chi  più  indovinare , cbe  un  giorno  a quejla  Città , del  che  mede- 
, fimamente  guardi  Dio , cotalt  bifogni  non  fopramengiffno , ch’ella  la  perfona  , e fedele 

opera  dima  fut  Cittadino , e ferto  ricercando , in  vana  fi  doglia  di  non  avermi  t‘  Molnf- 
jtma fono , Popolo  mio , quelle  cofe  , le  quali  fuor  a dell  oppintone , e cantra  l'altrui  yoloi.  - 
là  tutto  ’I  giorno  accadere , e poffono , e fogliono . E fe  ad  alcuno  parejfe , che  io  ( come 
I yili,e pufìllan'imi  fanno  ) o troppo  teneffi  cara  la  yita  , o maggior  paura  aveffi  della 
morte  , che  ad  uomo  guerriero  non  fi  conviene,  fappia  (^fenzaché  ’l  morire  è daàafcbe- 
duno  naturalmtnte  fopra  tutte  la  cofe  abborrùo  ) non  la  morta , ma  la  marnerà  della  mor\ 
te,  quella  afiere,  cbe  mi  fpavanta,  dolendomi  injinitamema  non  tl  Mrire  , ma  il  por  ir  e 
per  non  giufia  cacone,  e come  nemico  di  qu^amia  , e dama  cordiahffimaminte  amata 
doUijfma  Patria , la  qual  cofa  erederrarmo  jenza  molta  fatica  tutti  coloro , i quali  fanno 
quante  yollt  io  per  cagione  d’onore  j f manifejlo  pericolo  della  vita  mefio  volentieri , e 
fponiantamanta  pojlo  nù  fia,  e quell' armi , la  quali  nel  cortile  della  Chiefa  della  %dadorma 
della  Nunziata  là  dalla  Porta  di  San  "Bafliano , ancora  benché  rugginofe , appiccate  pendo- 
no, tolta  per  forza  da  me  al  nimico  mio,  quafi  due  yolle  in  fleteato, prima  a cavallo,  a 
poi  a piè  yalorofamente  nella  prejanza  del  mio  %lacjlro , a Signore,  fuperato  , e yinto , 
indubuala  fede*  chiunque  la  mira  ne  fanno.  E fe  io  in  quejlo  luogo,  da  quale,  e quan- 
ta faiicilà , in  quanta  , e quale  miferia  piu  per  l’altrui  odio  , che  per  mia  colpa  caduto 
mi  trovo,  rammemorandomi, ritenere  le  l.igrime  non  fo,  e impedtto dalla  fraqutnzade’ 
jinghiozù  mandar  fune  le  parola  non pojfo , non  tanto  la  paura  deba  morte  prefente , 
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^nu  il  limcTt  dilU  fulur*  mftmU  è di  dò  usa  mtn  ytra , chi  ffuflA  caginu . Perchè  Anna 
/o  di  meni,  'Btrtigtttjfimi  Citttdini,  e Cirufijjlmì Signori  miei  Fiorentini,  colle  ginccchia  MDXXVUl 
de/U  menci  inchini , plichi  con  epueUe  del  cirpe  concedmu  non  m’è , qiinato  fo  , e pojji  il 
pii,  diyocnmence  li  prego  per  tute  cpu/le  cofe , le  jhoU  pei  enre  ve  fono,  che  logl/indomi 
perfomma,  e tniffdrilc  Icnignicà,  e cortesi  •nofìra,  coti  jccrhn  , eimmeriuu  morte, 
mi  rtndiaie , non  U viu , In  qnoit  più,  che  tlU  fi  vrglin , llimjr  no  n ji  dee  dogli  uom.’ni 
vnlorofi,  mn  ji  lene  tortore,  del  rjunle  dn  ninno  Ji  può  li  gran  conto  tenere,  che  poco  non 
fin . Uefln  ulttmnmente , che  io , il  puile  non  nelle  fcuole  degli  Oriiort , o de'  Fdofoji  ti  a 
lettere , e Ithri , mn  negli  Eferciii , e ne’  Cnrnpi  dell’yfr  me  irn  trombe , e tamburi , nutrito, 

0 nllelnto  mi  fono,  non  pojfo,  yietnio  dntin  leg^e,  per  preccurntore  , che  ctò  fnr  ftplin,  • 
difendermi , e le  mie  rngieni , come  yernmenle , coti  ornntnmenie , e ordinntometite  rie- 
contnre  ine  mi  è lecito  i parenti , e umici  miei  ve  piti  a bruno , e tutti  rnbbnruffatt , e af- 
flitti, e fpecinlmente  U mia  mefitjjìmn,  e infelici jflmn  Madre , che  per  me  pieni  dilania 
me  , e d amaritudine , tacitamente  vi  preghino, e commuovano , in  cpucjio  luogo  coadur- 
ri , mi  yolga  umilmente  a tdoffro  Signore  'D  'to , e a tutti  i Juoi  Santi , e n te  frpra  gii  al. 
tri’BiatilfmoStnGioynmb.iti'h , jti'vocaio,  e Trotettore  dtejuejla  nojlra  Città,  il  citi 
Tcrnpiodi  retanda  forma  con  antico,  e mar ayigUofo edifìcio  edijìcalo,  e dimoile  ricchev- 
ipe , e ytnerabtlt  reliquie  adorno  ,gin  a ‘Marte , e pei  con  più  felice  augurio  da  i Crijìiantf- 
firniMaggiori  nojìri  alla  tua  Snntijfima  Deità  confngrnto,  e da  ciaf  una  Signotia  divo- 
tnmente  "iteti ato , e fantarnente  onoralo , e gli  preghi  con  tutto  ’l  cuore , ch'eglino  , fe  io 
ma!  ho  con  foni  , o con  peajieti  coritrn  quefla  innoeentijjìma  Repubblica  in  alcun  meda 
mate  Innato , mi  facciano  con  gralijflmo , e degno  fupplicto  le  me>  unte  pene  portare . Ma 
fe  dalt  altro  lato  io  ne  feci  mai,  ne  penfai  fi  non  quelle  cofe,  che  alla  Libertà , i gran- 
destra  di  lei  mia  dolciJjtma,e  dileitìjjima  Tatrìa  effere  utilt , e onortyeli  giudicai , metta- 
no m cuore  a tulli , e a ciafeun  di  voi , Poicnitffimo  > e %lifericc,rdi(,]ìjpmo  Popol  mio , che 
fe  non  yolete  del  lutto  da  ^ni  pena  liberarmi,  almeno  a men  grave  fupplic'io,  che  la  morte 
non  è,  yi  piaccia  con  ftmpiterna  lode  della  giuflizia , e ‘Pitta  yofira , t immortal  beni fì- 
gio  della  falute,e  dignità  mia,  londennarmi.  Dette» che  ebbe  quefk'  parole  il  Puc- 
dnoj  piangendo  forte,  c finghiozzando  tuttavia,  le  ipiali  bendiè  lunghe, a lui 
'parvero  breviflime,  egli  fu  fuori  dellaSala  menato,  ed  in  andando  , a ciafcun 
palfo  verfo  i Cittadini  pictoiamentc  rivolgendoli , c a terra  quanto  più  poteva 
col  capo  chino  inchinandofi , gridava  altamente,  Papclomio,  loniy  raccomando, 
abbiale  compa/foiie ,e  mifricordia  dt  me.  Kd  c colà  certa,  che  ni  >'ti  Cittadini , c 
mentre  egli  iài  ellava,  e quand  i poi  carenato  iè  !i’a!i.!v.a,vi(ibilnie;ite  piangeva- 
no, delie  non  è maraviglia,  clTendoq'.iella  (petracolo  per  fe  nuovo,  c milcran- 
doin  quel  Conllglio  ; è ben  niiuaviglia,c!ic  di  quegli  ftenl,clie  piangevano, non 
pochi , come  li  fuol  dire  per  proverbio  delle  lacrime  del  Coceodnllo,  gli  diede- 
ro la  fava  bianca:  onde  non  potendo  egli  a due  terzi  delle  nere  arrivare  , che 
tante  ne  gli  bifognavano , redo  condannato , e l’altra  mattina  di  buon  ora  gli  fu 
nella  corte  del  Bargello  tagliatala  teda, e la  (era  quando  gli  fo  il  comandAiiicn-p,(«^«7/« 
to  dell’anima  dato , non  dille  cos’alcuna  vile,  ne  indegna,  ne  d’altri  fi  dollè  mai,  Puecinè 
che  d’Orazio  chiamandolo  fpcITe  volte  mentre  folpiiava,  Traditore.  Non  tvc-deenpiia-' 
va  mancato  il  Signore  Orazio  di  raccomandarlo  caldillìmamcntc  a’ Signori  Die-**" 
d,  e con  lettere,  e a bocca  per  SerCriftofiuio  lùoCancclliere,e  non  è dubbio, 
che  egli  (perchè  Pandolfo  fi  teneva  con  elfo  lui,  edera  quali  d’uiia  medefima 
natua  ) l’arebbc  voluto  fcamparc  ; ma  conofciuto  prima  la  mala  difpolìzioiic 
de’  Dica , c intelà  poi  la  (entenza  della  Quarantia,  pensò  più  all’uiil  Ilio , c a non 
nimicarli  affatto  il  CommelTario , che  al  danno,  e al  difonorc  del  Pucdno  , al 
quale  due  cóle,  oltre  all’avere  egli  riccuto  gli  Stanchi , più  gli  nocquero  , che 
Stir,  Far.  Tarthi.  S tutte 
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Anna  tuttc  l’sJtre  i la  prima  fii  II  gtazia,  chc  8vc\a  Giovambadfta  neIl’Univcrlàlc,in- 
UOXXVitL  fieme  col  favore  de’ parenti,  e amici  fìioi  ; la  feconda  il  rifpctto,  che  ebbe  il 
Confìglio  all’aucontù  del  ricorlb  della Quarantia,pcr  non  Icemar  la  reputazio- 
ne, e diminuire  il  tcrror  di  quel  giudizio  ; onde  per  tutto  Firenze  fi  diceva,  an- 
cora ila  quegli,  i quali  giudicato  a morte  l’avevano,  lui  dfere  flato  ingiuflamen- 
te  fentenziato  alla  morte.  E cofloro  non  la  ragione,  e la  verità,  ma  una  cotale 
ulànza,  e corrottela  Icguendo,  s’ingannavano  fortemente  -,  perdocchc  non  do- 
veva il  Puccino , ne  in  quel  tempo , ne  in  quel  luogo , ne  in  quel  modo  ammaz- 
zare il  Capitan  Giovanni,  perchè  così  facendo,  polio  che  in  mttel’altrc  cole  fol- 
le innocentillìmo , meritava  ragionevolmente  non  una  morte  fòla , ma  tre,  fé  tre 
volte  morire  fi  poteflc.  La  filma,  che  il  Puccino  fbflè  inauflamente  condenna- 
to  alla  motte , fi  confermò  , ed  acaebbe  per  una  Prowifione,  che  fii  vinta  nel 
Configlio  Maggiore  agli  ventitré  giorni  d’Aprile,  nella  quale  parte  fi  limitava,  e 
pane  fi  correggeva  la  legge  della  Quaranta,  e fra  l’altre  cofe  cflèndo  quel  ri- 
corfo  più  tofto  giudiato  barbaro,  che  civile , gli  levarono  imprudenriflimamen- 
te  mtto  quello  fi  può  dire , che  egh  di  buono , e di  ragionevole  aveva,  e ciò  fu 
l’appello. Perchè  confiderando  io  alcuna  volta  meco  medefimo,onde  poflà  ef- 
Icre  avvenuto, che  nella Repubbhca Fiorentina, per  tacere  al  preicntc  ddl’altrc, 
fbffe  d’ogni  tempo  cosi  poca  cognizione  delle  colè  civili,  che  neflùn  Magiftrato, 
o altro  ordinamento  d’alcuna  importanza,  fìiori  iblaraente  il  Configlio  Grande, 
in  lei  fi  trovaflè , che  bene,  e prudentemente  ordinato  chiamare  fi  poteflc , an- 
Ctfitù  zi  che  biafimevolc , e tirannico  non  foflc  ; mi  rifolvo  dire  effere  tote  di  ciò  le 
Jil  m»l  c^oni  prinapali , l’una  le  molte  Sette,  c divifioni  Cittadine,  die  in  ella  abbon- 
X*”"'**  darono  fempre,lc  quali  non  fccondochè  fare  fi  dovea,  ma  fecondochè  meglio 
alla  pane  vindtricc  metteva,  riformavano  di  mano  in  mano  la  Repubblica  ; la 
feconda  cagione,  la  quale  per  awenmra  porre  fi  doveva  la  prima,  è la  grande 
autontà,  che  generalmente  v’ebbero  d’ogni  Ragione  i Dottori  delle  leggi  ; per- 
docchè  credendoli  quali  da  mtti  gli  uomini,  che  cofloro  come  Dottori  (appiano 
tutte  le  cole,  e fiano  malfimc  nel  governare,  e reggere  gli  Stari  da  più,  die  gli  altri 
non  fono , dove  eglino  come  Dottori  pochillime  ne  fanno , c bene  fpelTo  da  me- 
no degli  altri  fi  trovano,  fegue  di  neceflità , che  ricorrendoli  comunemente  a 
loro,  ed  effi,  o per  poca  prudenza,  effendo  al  tutto  per  la  rozzezza  de’  tempi 
paflàri , ed  imperizia  degl’  interpctri  moderni , da  que^i  antichi  giureconlùlri , i 
quali  prudentiffimi , e gmdiziofiflimi  furono  in  ogni  colà  degeneratilo  per  mol- 
ta malizia  , eflèndo  tra  loro  più  coloro  Rimari  , e in  mi^ior  pregio  avuti , e 
confeguentemente  più  adoperati,  i quali  meglio  il  torto  difèndere  tanno  , non 
fecondo  la  Idcnza  avile, la  quale  neMoro  hbn  non  effendo  , da  loro  apparare 
non  fi  può,  ma  fecondo  il  voler  proprio,  o i pareri  de’ loro  interpctri  , uomi- 
ni per  lo  più  d’ogni  polizia,  e dviltà  lontanif&ni, configliando,  c giudicando, 
fegue , dico , di  necelfità , che  le  cofe  della  Repubblica  di  Firenze  così  andallèro , 
come  elle  andavano.  Comunque  fi  foffe,  veriflìma  colà  è, che  dopo  cotali  Set- 
te, c cUvifioni,  una  parte,  c fazione  fòla  di  Cittadini  ha  lèmpre  gli  onori,  e gli 
utili  della  Città  goduto  tutti , c l’altra  sbatmta,  e feontenta  s’è  fiata  fedendo  a 
vedere,  afpcttando  il  tempo, e l’occafionc  di  poter  6rc  il  forni gliante ancor’el- 
Dtttt  mt-  la  i il  perchè  folava  dire  Francefeo  Vettori  , che  a voler , che  Ftrns^t  Ungtmeiue 
taiilt  a T^fuiblice fi  mtttttnejfc , era  mu  di  Juejìe  due  cofe  Mcejftcrit , o che  lenirete  del  Cnaio- 
Frdnee/ee  ^ rdidoffUJfero  ^ o che  U metà  fi fcenujfe  de'  Cntudm.  Colla  medefimaProwi- 
Vettori,  medefimo  giorno , e Configlio  fi  vinfè  , quali  indovinaflcro  quello , 

che  a Jacopo  Alamanni  avvenire  doveva , che  ne  i cali  repentini  di  Stato  poteflè- 
ro  i tre  Maggiori , i Magnifici  Signori  Dicci , e gli  Otto  infiemc  leg^ittimamcntc 

raguna- 


Digltized  by  Googl 


*3? 


SESTO 

ngunati , punire  fra  tre  giorni  il  delinquente,  ogni  volta,  die  i]  partito  per  gli  An» 
due  terzi  de  i prefenti  fr  vinceflè,  e dove  la  punizione  doveflè  edere  la  morte  i uDxxvm 

Jierchè  aimmenti  era  neceflàrio , che  per  lo  ricorlò  della  Quarantia , lècondo  la  ' 

^ge  fi  procedeflc  , perla  quale  quindld  giorni  fi  concedeva  a dalcun  Reo  a 
poter  coinpanre , le  nelle  citazioni  detti  quindid  giorni  abbreviati  non  follerò . 

E non  molto  prima  per  un’altraProwifione,un’am  legge  s’era  vinta,  degna  di 
molta  commendazione,  la  qual  fii,che  ogni  Notaio, olva  il  dover  tenere  i Tuoi 
protocolli  non  in  filze  , ma  in  libri , folTe  coftretto  qualunque  frumento  egli 
rogalTe , alla  Gabella  de’ Contratti  rapprcìéntare,  ed  il  Nota^  delle  cedole,  o 
vero  del  regiftro  era  obbligato  a tradurre  in  volgare,  e copiare iniii  quattro  li- 
bri uno  perQu^^'^’  ‘ detti  Contratti  ; e quefro  fecero,  perchè  fi  confi- 
derò , die  le  parole , le  quali  ulano  ordinariamente  i Notai , non  effendo  ne  La- 
tine,ne  Tofane, lignificano  molte  volte,  non  quello, che i Contraenti, oTefra- 
tori  intendono  di  voler  dire,  e credono,  di’^e  lignifichino,  ma  quello  che  a’ie- 
gilb,  o vero,  o 611b,die  fianole  nranoy  ^i maniera,  che  niuno  quanmnque 
accorto , e diligente  può  alcun  teflamento  are,  eziandio  col  configLo  dd  Savio 
(che  cosi  fi  chiamano I Dottori)  il  quale  fia  tanto  chiaro, ch’egli  pofra  refrar  fi- 
curo , che  di  lui  dopo  la  motte  (iia  dubitare,  e piatir  non  fi  debba.  Ma  quella 
comel’altrc  leggi  Fiorentine  , per  non  iàr  mancare  il  proverbio  , e confermar 
quello , che  Dante  ne  loiflè , non  durò  molto  : e per  mio  giudizio  come  più 
utile , e di  minor  bngia , cosi  per  avventura  ancora  più  durevole  frato  làrebbe, 
iè  ordinato  fi  fòlle,  die  i Contratti , c l’uldme  volontà,  non  altramente  die  le 
ferine,  0 ■ Itbn  de’Mercatanti  non  in  altra  lingua,  die  in  quella , la  quale  fi  &- 
velia , fcrivete  da  miti , e celebrare  fi  dovcflcro , afrincchè  di  le  , e delle  fùe  co- 
lè potefTc  dalcuno  non  qudio  che  i Notai, o i Dottun,  ma  quello  che  voleva 
egli  frelTo , dilporre,  e non  gL  friflè  neceffario  ancora  delle  cofe  chiariflimedi- 

£tare . Vinfcro  ancora,  che  tutti  i Rettori  del  Contado  follerò  tenuti  a dover 
notizia  quindid  giorni  prcflb  alla  fine  dd  loro  olfizio  al  Cancelliere  de’ 
Provveditori  de’ Contratti,  dii  tutti  quanti  i matrimonj , e alienazioni  de’ beni, 
che  nel  dio  popolo  , a tempo  della  fiia  Rettoria  , fata , e fané  fi  fìifrèrn  ; e di 
più,  che  cune  le  doti,  delle  quali  la  gabella  efrere  fiata  pagata  fi  moflrafrc,  avcA 
fono , eziandio  che  non  apparifrè  contrano , l’efTecuzione  parata , non  altramen- 
.te,  die  fe  il  contratto  facto  fi  fblTc.  H perchè  la  carelha  di  tutte  quante  le  cole  ^ 
andava  continuamente  crefeendo , voI^to  , che  quattro  Ufiziali  per  la  Maggiore,  / * 
uno  per  la  Minore  nel  Configlio  Grande  fi  deputafrcro,a’quali  per  lo  medefimo 
Configlio  s’ aggiuniero  dodid  giorm  di  poi  altri  anque . In  quefro  tempo  ar- 
rivò il  Vifcontc  di  Turcna  a Livorno  , mandato  dal  Re  Crifrianiilimo  al  Papa^'/r»»t* 
per  raddolcirlo  un  poco , e fargli  aederc , le  potuto  aveflc,  che  la  promiffione,  * ^ 
la  quale  egli  nell’  ultima  rinnovazione , c confederazione  della  Lega , fatto  ave- 
va  di  dover  confervar  la  Libertà  a’ Fiorentini , e da  i loro  nimid  difèndergli , 
del  die  s’erafone  sdegnato,  e alterato  Clemente,  non  s’era  fatta  contea  lui  prò-  prtmU 
pnamente,  ma  per  molte,  e divcrlè  cagioni , parte  unii , e paite  neccirarici 
si  per  confortarlo , e pregarlo  a dover  cntiai-e  nella  Lega  anch’egli  ; La  qual  co- 
& il  Papa  far  non  volle,  Icufàndofi  con  dire,  che  non  avendo  egli,  ne  danari, 
ne  riputazione  non  acadeva  didiiararfil  ^ perchè  il  Vifconte  era  di  molt’au-  j ) j 
corica,  c in  gran  confiderazionc  appre/fo  il  Crifriamifimo  , fu  eletto  Mainar- 
<k>  Cavalcanti  Commcflàrio  Generale  a Pila , ca  Livorno  per  doverlo  riceve- 
re, e onorare  nell’uno,  e nell’altro  luogo.  In  Firenze  fu  viacato  molto,  ecrat- 
Tcnuco,e  ne|  fùo  partire  fi  mando  Carlo  Gondi,  che  per  tutto  il  Dominio  Fio- 
rentino raccompagnaffe , e le  Ipefe  a lui , e a tutti  i liioi  largamente  di  quello 
, Sttr.fm.t'étrtki.  Sa'  del 
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Anno  del  Pubblico  fàccflc.  Arrivò  in  quello  tempK)  medefimo  MelTer  AleC- 
MDXXVJU.  làndro  Guarino  a Firenze  , mandatovi  da  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  in  Am- 
, . baiciadore  , ed  ebbe  onoratamente  udienza  pubblica . Papa  Clemente  ae- 

,.,fcendo  tuttam  d’autorità  j e di  forze»  venuto  il  Giovedì  Santo  fcomun^  Jic 
Datti  di  pubblicamente  i Viniziani  » come  quegli  che  Cervia  > e Ravenna  Città  della 
firrara  Chielà  occupate  avevano  > fenza  più  volerle  reftituire  » ed  il  medefimo  lece 
fctmmni-  al  Duca  di  Ferrara  per  cagione  di  Modena»  e Rregio.  MelTer  Antonio  Puc- 
d»il  quale  prima  fu  Vefcovodi  PilloJ|ja»epoi  Carenale»  elTendo  fiato  manda- 
to da  Clemente  al  Re  Francelco  per  cercare  di  perfuadcrgli,che  ildichiararfiil 
Papa  non  era  ne  unle  » ne  a propofito  per  la  Lega  ì ma  die  andava  in  Spagna 
per  ammonire  » e riprendere  Cerare  » ma  dubitando  il  ChrilUanilfimo  » che  v’an- 
dalTc  per  altra  cagione , non  aveva  voluto  dargli  licenza  » ottenne  dia  perfine 
di  poter  pallàre  in  Spagna.  Mentre  quelle  cole  fi  &cevano  Monfignoredi  Lu- 
. . trcc  partitoli  da  San  Severo  » e gitofene  fenza  aver  mai  veduto  nimico  in  vifo  » 

' ■ infino  fotto  Troia  > fi  prefentòdppd,  deune  Icaramucce  coll’ Eferato  in  batta- 
glia alle  genti  Imperiali  » e a fon  di  trombe  le  chiamò  » Icancando  loro  con- 
tra  l’3rti^erie,a  far  giornata.  Ma  il  Prindpe  d’Orange»più  per  gli  altrui con- 
figli»chc-di  volontà  propria»  clTendocgli  di  fua  natura  lùperbo» impaziente» 
c feroce  » s’aftennc  dd  combattere  » conolcendo  non  elTer  fiivio  partito  arri- 
Ichiare  in  un  fimo  d’arme  Iblo»  non  pure  il  Reame  di  Napoli  » ma  eziandio  il 
Ducato  di  Milano  r ne  avendo  ragion  nefluna  » la  qude  l’invitallè  » non  che 
sforzalTe  a doverli  affrontare  » fe  non  che  le  Bande  Nere  avendo  nel  cammino 
fmttht[-  crudeliflimamente  faccheggiato  l’Aquila»  la  qude  benignamente  ricevete  l’ave- 
X'"'  va»  ancora  arrivate  non  erano»  la  riputazione  delle  quali  era  sì  grande»  cheto- 
ch’egli  intelèil  Signore  Orazio  awidnarfi  con  elled  Campo  > deliberò 
rtatini  ^ ^ tenendo  ficuro  ancora  dentro  agli  alloggiamenti»  i quali  erano  fortifli- 

mi  ) di  partire  > e cosi  di  notte  tempo  » lalciad  molti  fuochi  accefi  » mardù  l’E- 
ferdto  » lenza  che  i Franzefi  per  una  folta  nebbia  » la  qude  in  fililo  Piatire  dell’ 
dba  » fi  levò  » fe  n’  accorgelTero . E awengadiochc  i Capitani  quali  tutti 
foflero  di  parere  , che  i nimid  elTendo  fpaventati  » e poco  meno  che  rotti  » 
Teguitar  fi  dovellèro  » nientedimeno  Lutrec  dietro  l’ infelice  configlio  di  l’ietro 
NavaiTO»  volle  per  non  lafdarfi  dietro  le  Ipdle  luogo  daino  nemico»  die  pri- 
ma la  Terra  di  Melfi  fi  combattellè  » a guardia  della  quale  Sergiano  Caracdolo  » 
uomo  di  chiaro  valore»  che n’era  Prindpe»  mandatovi  poco  innanzi  da  Gran- 
ge con  lèi  compiane  di  Fanti  » e con  una  buona  banda  d’uomini  d’arme»  fi 
MtlfifMt-  ritrovava.  Mentrechè  Melfi  era  dd  Navarro  vdorolàmente  combattuta»  c dd 
thlfia-  Caracdolo  vdorolàmente  dilèlà»  ancoraché  dia  fine  fatto  prigione  il  fuo  Prin- 
dpe  folTc  prefa  » e crudelilfimamentc  làccheggiata  » gl’imperiali  per  diverlc  Itra- 
de»  appena  credendo  a fe  flefifi  > che  i Franzefi  arrivate  le  Bande  Nere  » nelle 
quali  erano  molti  » e deftrillimi  archibufieri»  fluitati  non  gli  avelfcro»per  ina- 
Ipettato  benefizio,  o della  fortuna  loro»  o della  Ivenmra  di  Lutrec  » làlvi  a Na- 
poli» e contrala  voglia  del  Mardielè  del  Giulio»  il  qude  non  men  pinolo  che 
vdorolò  elTendo, configliava, perchè  il  giardino  dell’Italia  non  divenilTc  nido, 
e quali  preda  di  così  barbare  nazioni , che  le  genti  non  dentro  » ma  fuori  all’ 
intorno  della  Città  alloggiare  fi  dovellèro  , nella  Terra  fi  ritirarono  » do- 
Lmtret  pochi  giorni  apprellò  amvò  con  tutto  l’Eferdto  Lutrec  , c con  molte 
afidi»  trincee  » e gaghardillìmi  npari  s’  accampò  lòtto  Napoli  » e con  grande  Tpe- 
Néftli.  ranza  di  pigiarlo,  e di  doverlo  a tale  conducere»  che  egli  in  breve  s’arrendcl- 
fe , l’aflèdiiò.  Il  Duca  d’Urbino»  polciachè  cgL  ebbe  le  genti  dc’Veneziani  dietro 
quelle  de 'Fiorentini  a congiugncrfi  con  Lutrec  mandato  » le  quali  tante  non  era- 
no» 
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> di'  cileno  > fecondo  che  Icriflc  fèr  GioiMni  Naldini  aver  deno  il  Signor  au» 
MalateAa , correre  le  polle  non  aveffcro  potuto  , diiclh  piuttuflo  che  ottenuta  Muxxvul. 
la  licenza ](ì  trasferì  al  fìio  Stato > donde  non  parti  mai, ancoraché  i Viniziani 
più  volte  il  mandalHno  a chiamare,  avendo  egli , o fingendo  d'aver  paura  del 
filo  Stato  per  la  vicinità  delle  genti  nimidic,  infino  che  efii  ( dubitando  chee- 
eli  con  Cefàre,  il  quale  molto  il  dcfiderava  non  s’accondaflè,  e tanto  più  che 
Signore  Alcanio  Colonna  gli  prometteva',  fé  dò  fàcdlc,di  volergli  le  ragio- 
ni , ch'egli  fopra  lo  Stato  d’ Urbino  pretendeva  , cedere  , e nnunziare  ) fàno- 
lo  venire  a Vinegia  Io  ricondufTono  nel  prindpio  di  Marzo  per  anque  anni , ni  ric.m- 
arrogcndogli  cento  uomuii  d’arme,  c aefcendogli  la  prowifione  dei  filo  piar-  il 

to  infino  a diedmila  fiorini , quanto  il  Conte  di  Pitigliano  , e poi  l’ Alviano  ai-  ^ 
vuti  n’avn'ano,  c di  più  diiquanta uomini  d’arme,  o voleflc  cento  cavalli  leg- 
gierì  al  figliuolo  con  mille  ducati  per  la  Tua  tavola,  c per  tenerlo  ben  dilpoflo, 
mentre  e^  le  ne  tornava  al  fiio|  Stato  gli  mandarono  dietro  Meflèr  Niccolò  Tie-  . ' ' 

polo  Oratore  con  tremila  ducati . I nuovi  Signori  per  dover  federe  Maggio , e SigmrU 
Giugno  col  medefimo  Gonfidonierc  Niccolò  Capponi  furono  ; Bartolommeo 
di  Lorenzo  Amadorì , e Benedetto  di  Tommafo  Giovanni , fn  Stntt  Sfiritt  : 

Piero  d’Antonio  Girolami , c Vien  di  Girolamo  Guidacd , ftr  Sanu  Croci  : Pie- 
IO  di  Neri  Venturi , e Girolamo  di  Zanobi  Morì , ptr  Siati  %ùrii  NtoiJli  : Za- 
nobi  d’Antonio  Bucherelli,  c Ridolfo  di  Giuliano  Marucelli , ftr  Sia  Gisyin- 
m : e iTloro  Notaio  fii  Ter  Niccolo  di  Njjtoló  di  Meflèr  Nello  da  San  Gimi-  / c 
gnano.  Al  tempo  di  quella  Signorìa  flette  la  Città  fia  grande  fperanza,  e noa. 
piccol  timore  per  le  cagioni, che  di  lòtto  fi  diranno;  e nel  primo  lor  mele  pro- 
pofero  , e vinfero  molte , e varie  Prowifioni  delle  quali  racconteremo  le  più 
importanti  folamente , con  quella  maggior  brevità , c chiarezza  che  faperre- 
mo , effendo  elleno  fiate  compofle  non  meno  ofeure , e intrigate  , che  lunghe . 
Primieramente  per  far  più  danari  che  fi  poteva  , fi  acarono  i nuovi  Ufiziiii  di  Prnvi- 
vendite,  e s’aggiunfe  loro  nuova  autorità,  cioè,  che  potefTero , anzi  doveflèro  /*•' 
i refidui  de’  due  Accatti , così  del  grande,  come  del  piccolo  a otto  ioidi  per  li- 
ra  rifquoterc,  potendo  non  (blamente  incorporare  , e vendere  i beni , ma  e- 
ziandio  gravar  le  perfone  di  chiunque  i predetti  refidui  non  pagafle  , ed  effi 
avevano  ad  avere  un  foldo  per  lira  di  tutto  quello  , che  niencre  ad  entrata  fà- 
ceflcro  , ed  i medefimi  nel  medefimo  modo  , e colli^  medefima  autorità  era-  .i 
no  tenuti  alla  fine  dell’  Ufizio  degli  Ufìziali  del  Balzello,  che  allora  vegliavano,  ' 
riiquotere  tutti  i refidui,  che  loro  avanzati  fùflèro  ; e non  oflante  i due  Acca- 
ti  pafTati , e il  Balzello  prelènte,  crcfccndo  ogni  giorno  le  fpefè , fi* trovò  nuo- 
vo , eindifu&to  modo  d’accattare  danari  in  quella  maniera.  Nel  Configlio 
Grande  fi  aearono  per  via  di  nominazione , nove  Cittadini  perla  Maggiore,  e 
dua  per  la  Minore  d’anm  almeno  trentadnoue  , i quali  rifiutar  non  potevano , 
ne  allegare  altra  fcu&zione,  che  quella  dell’  età  , cioè  d’aver  fettant’ anni, ri- 
manendo per  quella  volta  tutti  gli  altri  privile^  fbfpefi . L’ufido  di  dalcuno  di 
quefb  undid  Cittadini , il  qual  durava  due  meli , e fi  poteva  prorogare  dalla  Si- 
gnoria per  quindid  giorni  più  , e dovevano  eflère  di  luogo , di  famiglia  , e d’ 
ogni  altra  colà  accomodati , e provveduti , era  ( data  che  avevano  pubbLca  u- 
dienza  a chiunche  la  voleva  , per  due  domi  continui , e giurato  di  procedere 
lealmente,  e di  non  confenre  cofii  ncluina  l’uno  all’altro  ) porre  per  via  d’ Ae- 
rato una  Impofizione,  la  quale  gettalTc  almeno  (èttanta,  e al  più  fèttanduemila 
«fiorini  d’oro  in  quella  maniera;  dalcuno  di  loro  &ttofi  accomodare  de’librì , 
de’quah aveva  bifogno,  dalle  Prellanze,  e dalla  Camera,  era  obbligato  di  por- 
re a tutte  le  polle  ^lla  Dedma,  le  quali  egli  giudicaffe  , che  fógne  non  folTe- 
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ro  ] doé  vane  > e non  rirquotibili  quella  fbmma  > e'quantità  d’accano 9 ch’egli  pare- 
MDXxvni  va  a lui  j che  a detta  polla  lì  conveniUè  > e bene  ftcHc , e faìverla  in  Tur  un  libretto  > il 
qual  libretto,  fornito  che  aveva  di  Icrivervi  dentro  tutte  le  polle»  dovevafottofcri- 
vetiodifuamano,  elìgUlatoiocolfuoruggcUoiprelcntareinmanoafei  Religiolì, 
e nella  loro  podellà  latdarlo  , dò  erano  due  Monad  della  Badia  di  Fircnae  » 
due  Frati  di  San  Marco  , e due  di  San  Francelco  OlTervanti  , eletti  prima,  e 
deputati  dalla  Signoria.  L’uthdo  di  quelli  lei  Frati  era , giurato  che  avetano 
di  tener  aedenza  , e non  commetter  Iraude  nelTuna , leggere  , ed  elàmina- 
re  tutti  quegli  undid  hbretti,  c a dalcuna  polla  dovevano  levare , così  le  quat- 
tro maggiori  fomme,  come  le  quattro  minori , e tre  del  mezzo  che  tdlavano 
accozzare,  c raccorreinlieme,eK)mmate  che  l’avevano  partirle  per  tre,  e quello 
che  ne  veniva , c rifultava,  s’intendeva  elTere  la  vera,  e legittima  impolìzione  di  co- 
ul  polla , doc  quel  tanto  pagare  d’accatto  doveva  colui , di  chi  era  detta  Dedma , e 
così  fare  a una  a una  di  tutte  quante , e ridotte  che  avelTero  tutte  le  polle  in  tre 
libri,  uno  per  daldina  regola,  amnechè  avelTero  rifcontro , le  tutta  la  lèmma  dell’ 
impofizionc  gettava  più  che  fettantamila  fiorini , dovevano  levare , e le  getta- 
va meno  aggiugnere  a ciafeuna  polla  a lira,  e foldo  , tantoché  il  mtto  relblTe 
lettantamila  fiorini  in  drca  ; il  che  latto  dovevano  i predetti  lèi  fiati  notare , 
e defciivere  in  Ci  quattro  libri  un  per  Quartiere  dilbntamente , e apertamente 
tutte  le  ìmpolìzioni  polla  per  polla , traendole  fiiora  per  abbaco  , aedò  potef- 
{è  agevolmente  vedere  daldmo  quello  , che  di  detto  accatto  gli  toccalle  : e to- 
lto, che  detta  impolìzione  incamerata  liillè  , dovevano  i detti  fiati  vdere  lù- 
bitamente  in  prelenza  degli  Ufidali,  che  fimi  gli  avevano,  tutti  quegli  undid 
Lbretti  , e cosi  tutti  tre  que’  libri  da  fiati  uno  per  regola  delditti , alfinechè 
notizia  alcuna  vetun  uomo  per  tempo  neflùno  avere  non  ne  potelTe  giam- 
mai. Chiunque  pagava  la  lùa  patte  dell’  Impolìzione  a’ debiti  tempi  , doè 
la  metà  per  mtto  Settembre  che  veniva,  e l’altra  metà  per  tutto  Novembre,  fi 
doveva  mandar  aedìtore  di  quella  fomma  dagli  Ufidali  del  Monte  lìir  un  hbro 
appartato,  e ne  cavava  dnque  per  cento,  del  quale  emolumento  li  poteva  fer- 
vire  a pagar  le  lue,  o altrui  gravezze,  e non  ad  altro,  e chiunque  voleva  làrdote, 
o per  le , o per  altri , lì  poteva  valere  anco  de’Capitali , ma  non  altramente . E 
daU’altro  canto  dafeuno  di  detti  Ufizìali  non  Scendo , e olTervando  quanto  dì 
Ibpra  s’è  detto,  cadevano  in  pena  di  trecento  fiorini,  de’quah  erano  Ibttopo- 
lli  a Confetvadori}  e alfinechè  neflùno  di  loro  reflafle  ùbero,  ed  dènte  da  tale 
impolìzione  , li  traflcro  delle  medcfime  borfe  dnque  Cittadini , aalcuno  de’ 
quali  era  tenuto  Icrivere  in  lùrun  foglio  di  per  le, lenza  poter  anch’eflì  comu- 
nicar tra  loro  cofa  alcuna , quel  tanto  che  gli  pareva,  che  meritaflc  dalcuno  de- 
gli undid  d’Impolìzione  : il  qual  foglio  fottoferitto  , e fuggellato,comedifo- 

{jra , doveva  in  termine  di  quattro  giorni  a i lèi  Religiolì  aver  prefentato , ed  elfi 
evate  le  due  Ibmme  maggiori  , c le  due  minori  , notare,  e Icrivere  quelle  di 
mezzo  per  la  giulla  , e vera  impolìzione  di  quel  tale , ed  arlì  qud  fogu  , inca- 
merare. E perchè  quello  Accatto  più  tollamcntc , e con  minor  dilficoltà  lì  ri- 
Iquoteflc  , crearono  fd  di  detti  undid  fopra  dò . Fu  quello  modo  come  inge- 
gnofo  > e ragionevole  Iodato  da  molo , e da  molti  come  troppo  lungo , e trop- 
po fottile  , e fiillidioib  bialìmato . Della  qual  colà  io  kfderò  , che  ognun  ne 
creda  a lùo  lènno , e Iblo  dirò , che  nelle  Repubbliche  bene  ordinate , non  fi  de- 
ve Icrvire  delle  peribne  Religiolè  a ufic)  prolW . Nel  medelìmo  giorno  sì  per 
acaefcerc  l’autorità  dc’Confervadori  di  Legge , ma  molto  più  per  riparare  a 
molti  iiKonvenienti , che  parte  l’iniblenza,  e patte  l’avarizia  de'Cittad  ni , c 
parte  la  leggerezza  inuroducevaao  nella  Repubblica , vinlèro  , che  il  luogo , e 
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grado  de’  Confervadori  fofTc  immediate  dopo  gli  Ufìdali  del  Monte  , non  o-  addo 
(fante  alcun  loro  pridlegio  > e chi  da  Confèrvadori  diato  non  comparìllè , e(Ter 
poteflè  inhno  alla  fomma  di  venticinque  fiorini  da  loro  condannato  -,  e quello 
che  maggiormente  importava,  ogni  volta  che  il  Conliglio  Grande  a ragunars’ 
averte,  vi  dovcrtèro  di  ncceflltà  quattro  de’  Conlèrvadori  di  Legge  interveni- 
re , lenza  i quali  non  che  tare , o Iquittinare  , non  fi  potertè  cola  alcuna  pro- 
porre : de’  quali  quanro  Conlcrvadori , due  ne  IcdclTcro  immediate  dopo  i Ve- 
nerabili Coiifàlonicri , non  vi  eficndo  il  Magiftrato  degli  Otto  , ed  crtèndovi 
dopo  loro  immediate, e gli  altri  Otto  Conlbrìadori  dopo  i Dudid  Buonuomi- 
ni  ; l’ ufido  de’  quali  Conlèrvadori  nel  Configlio  Maggiore  era  por  mente , e 
aver  cuia,  che  i Cittadini  con  quella  gravità  fteflèro  , c con  quella  modeftia  , 
che  in  cotal  luogo  fi  richiedeva , c ai  vertire,  che  ne  cenni , ne  zitti , ne  atti 
brutti , c altre  colè  inconvenevoli  non  fi  làcertèro , avendo  autorità  ampillìma 
di  poter  condannare,  e ammunire  Iccondo  l’albitrio  di  tutto  ’lMagirtrato,  qua- 
lunque averlo  meritato  giudicaflcro  : aalcuno  de’ quali  quantunque  volte  en- 
trava in  Configlio , bilbgnaia, che  dinanzi  a i Frati  del  filugello  di  Falazzo  giu- 
rartè  d’ortcrvare , e di  far  oHcnare  tutte  , e dalcuna  delle  Ibptaddene  colè. 

E perchè  molti,! quali  non  avevano  ancora  ventiquattro  anni  fomiti, andavano 
contra  la  difpofizionc  della  legge  in  Configlio,  c nondimeno  di  qual  pena  do- 
vcrtèro ellèr  puniti  quelli  tali  non  fi  trovava , ftatuirono,  che  dovcrtèro  ertèrc  da 
Conlèrvadori  condennati  per  ciafeuna  volta  in  quattro  fiorini  d’oro  , e con  tiit- 
toaò  rcllalfono  ammoniti  del  non  potere  entrare  nel  Conliglio  per  due  anni , 
da  doverli  cominciare , polciachè  i ventiquattro  fornin  avcllbno , c quello  s’iii- 
tendeva  di  coloro , i quali  erano  Statuali , e ’l  Benefiao  avevano  della  Città  > 
perche  quegli  i quali  Statuali  non  erano, e per  confeguenza  andare  alConligho 
per  tempo  alcuno  non  potevano,  cadevano  in  pena  di  cinquanta  fiorim,  e di 
più  rellavaiio  privati  di  poter  mai  coiile^uire  del  Conliglio  il  Beneficio , o de’ 
tre  Maggiori  in  modo  alcuno  per  tutto  rt  tempo  , die  durava  la  vita  loro , anzi 
chiunque  propollo  avertè , che  alcun  di  colloro  acquirtare  il  Benefizio  dovellè , 
lo  perdeva  egli.  E conciofliachè  molti  ulàvano  di  nominare  vicendevolmente 
ad  alcun  orticio,oMagillrato  coloro , da’ quali  erano  (lati  nominati  , provvide- 
ro , che  tali  alterne , e Icambievoli  nominazioni , ne  tare  da  Cittadini , ne  rice- 
vere da Scgrctarj,o Cancellieri  fipotcrtèro.  Ancora  perchè  coloro,  i quali  ncl- 
liSquitnn)  acquillavano  la  dviltà,e  ’l  Benefizio  di  potere  andare  alConligho,  o 
sì  di  poter  l’arte  del  Notariato  ertèrcitare , pagavano  di  buone  Ibmme  ili  dana- 
ri a coloro,  i quali  nominati  gli  avevano,  li  proibi, die  cotah  elàminotori  cos’ 
alcuna  in  modo  veruno  accettare  non  dovelTero , obbligando  nondimeno  colui, 
che  cotale  benefizo  impetrato  avertè,  a pagar  Ira  tre  di  a chi  nominato  l’aveva 
quattro  fiorini  d’oro.  Deliberarono  eziandio, che  chiunque  fortè  in  altro  abi- 
to andato  al  Conliglio , che  in  mantello , o in  lucco,  potertè  ertèr  fino  alla  lèm- 
ma di  quattro  fiorini  per  ogni  volta  da  Conlèrvadori  condannato,  e di  più  ri- 
manertè  ammonito  di  non  poter  entrare  in  ConfigLo  per  un  anno . E per  rallre- 
narc  la  non  comportevole  ingordigia  de’ Notai,  ordinarono,  die  ’lCancellier 
dc’Confervadori  per  aafeuna approbazione  d’età, più  die  didotto  Ioidi  pigliar 
nonpoteire,  e per  dalcuna  allbluzione  ventidua,e  di  tutte  quefte  colè  avevano 
a conofeere  i Conferv'ailori  , e mandare  i condannati  da  loro  a fpecchio  lotto 
pena  di  fiorini  died,  e d’elTer  per  due  anni  animuniti  da  tutù  gli  ufizi  del  Co- 
mune , c pel  Comune  di  Firenze . E per  poter  trar  danari  da  tutte  le  patri , crea- 
rono per  un’altra Frowalioiie,  pur  nel  medelimo  giorno,  e Conliglio,  dnque 
nuovi  Sindaa  , e Ih'uccuiatori  delComime  colla  medclima  autorità,  e podellà, 
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Anno  che  avcvino  i dnque  Sindachi  vecchi , che  ancoi'a  vegliavano , chiamati  ( come 
MfiXxvUL  da  noi  ne’  Lbri  innanzi  fi  diflè  ) i Tnbolami  : ma  vollero  > che  quelh  nuovi  avcf- 
fero  autorità  ancora  fopra  i debitori  del  Comune  infin  dell’anno  Mille  quattro- 
cento novantaqiiattro , e poteflero  chiarire  chiunque  aveiTè  beni  immobili  del 
Comune  nelle  mani, e fargli,  o pagare  il  prezzo  , o reftituire  i beni  i e anco 
quefia  legge  fu  (prellàmente  contra  i’accordo , che  traila  Repubblica,  e ’l  Car- 
dinal di  Cortona  fi  fece , quando  ij»p  venti  fette  lafciando  i Medici  lo  Stato  fi 
L»f  di  partano . E perdiè  il  Lago  di  Fucecchio  fu  già  venduto  dagli  Uficiali  della Gra- 
fHcttciit  iàz  a Madonna  Alfonfina  Orfina  de’ Medici,  Donna  di  Pier  di  Lorenzo,  vollero 
non  fi  trovando,  che  ’l  prezzo  foflc  fiato  pagato  al  Comune , che  deno  Lago, 
cafla,  e annullata  la  vendita, s’intendeflc  ritornato  con  tunc  le  fua appanenen- 
ze  al  Comune , e ibno  gli  Uficiali  della  Gralda  nel  medeliino  modo , ne  più,  ne 
meno,  che  innanzi  a detta  vendita  fi  ritrovava.  Durava l’ulficio  di  queftì  nuo- 
vi Sindachi  un  anno,  con  i medefimi  commodi , e incomodi,  che  gli  altri  vecchi  : 
e tune  quefie  cofe  fi  vinfero  per  virtù  di  quattro  l^rowifioni  in  un  giorno  (blo , 
tal  che  io  per  me  quando  confiderò,  e quanto  erano  lunghe, c come  intrigate, 
duro  fatica  a poter  credere, che  coloro, che  le  viiilèro  , icntendole  folamente 
Priviltgj  leggere , l’intendcflcro  tutte.  Concefièro  poi  per  un’altra  Prowifione  degli  ven- 
ttHctjfi  n di  Maggio  alla  Comunità  di  Irilà,la  quale  ciò  per  fuoi  Ambaiciadori  chiedo, 
e pregato  aveva , che  l’efenzion  conceduta  a’  Cittadini  Pilàni  per  venti  anni  nell’ 
onavo  capo  della  loro  Capitolazione,  fbfiè  loro,  anela  la  gran  povertà  di  quel 
Comune,  per  cinque  anni  di  più  prorogata, ed  in  oltre  fi  concedene loro, che 
dell’eredità  di  fratelli , o figliuoh , forelle , o nipoti , zii , o zie  carnali  pagare  in 
luogo  neflùno  gabella  neffuna  non  doveflcro, e quello alfinechè  nel  far  le  dime 
di  dette  redità,  non  fi  veniflino  a feoprire  le  miferie,  e mefchiiiità  loro . E per 
un’altraProwifione  delli  ventinove  avendo  per  ilperienza  conolciuto,  la  quale  è 
orama,evenflima  maeftra  di  tune  le  colè,  che  il  primo  Tribunale  della  Giulbzia, 
cioè  il  Configlio  de’  Giudici , che  rendon  ragione , chiamato  la  Ruota , aveva  d’ 
efier  corretto , c riformato  bilbgno , molte  colè  v’aggiuiilèro , e molte  ne  leva- 
rono , le  quali  eflèndo  lungliilfime , e non  necefiarie  in  quello  luogo , ne  utili , 
non  è mia  intenzione  di  doverle  raccontare . Ulnmamentc  vinlèro  nel  medefi- 
mo  giorno  per  un’altra  Prowifione,  degna  di  molullima  lode,  die  a Ser  An- 
tonio di  Ser  Atanalìo  Vefpucd  , il  quale  aveva  con  fede , e folledmdine  trenta 
anni  laRepubblica  per  Cancelliere  delle  Tratte  lèrvito,  trovandoli  oggimai  vec- 
duo , c per  la  molta  età  quali  inutile , fi  traefiè  lo  Icambio , ed  egli , o elèrcitan- 
do,  o non  elèrdtando  l’ufizio,  fecondochè  meglio  gli  tornava,  urafiè  il  làlario 
mcdelimo  ; e per  certo  niuno  Stato  può  migliore  opera  lire  , ne  degna  di 
maggior  commendazione , die  riconolcere  coloro,  e rimeritare,  i quali  per  la 
grandezza , c làlute  di  lui , o in  pace , o in  guerra  fèdclmente , e con  dihgenza 
He  fui.  faticati  fi  Iòne  > nella  qual  colà  è divina  la  Repubblica  de’ Veneziani,  ne  fi  può 
Je’f'eat-  tanto  da  alcuni  innalzine  , e fopra  ’l  Cielo  porre  , che  ella  molto  non  meriti 
più . E perchè  il  vincere  le  Prowifioni , nella  qual  colà  confifte  l’introduzione 
dtnt.  delle  leggi,  è la  più  importante  colà,  che  m una  Repubblica  fia,  non  mi  parrà  ne 
fàticolb,  ne  fuori  di  propofito  raccontare  in  quello  luogo  brevemente,  come  el- 
jUtie  di  Icno  in  Firenze  fi  formavano,  e vincevano  al  tempo  del  Popolo.  Onde  dico, 
vincere  che  entrata, che  era  la  nuova  Signoria,  doveva  per  obbligo  decere  fia  tre  di', 
le  Prevvi-  g deputare  i formatori , o vero  Auditori , così  delle  Prowifioni , come  delle  pc- 
/**'  ^'j^nzioni,  aoè  delle  grazie  , die  chiedevano  alla  Signoria  le  peritine  pamcolari. 

' Ma  noi  fovellando  delle  Prowifioni  del  Comune  lolamente,  diciamo,  die  gli 
Auditori , o vero  formatori  d’ellè  ciano  otto , c s’avevano  di  necelfità  ad  clfeg- 
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^ere  del  numero  de’  CoDcgi , c de’  Conftrvadori  di  Legge^  cioè  due  de’  Gon- 
ialonicri,  due  de’Dodid>  e quattro  dc’Coni'ervadori,  e tra  quefb  ottoièmpre  Hoxxvn 
ve  n’era  alcuno  per  lo  membro  dell’ Atti  minori,  e ogni  volta, che  fì  mutavano, 
o i Collegi, o i Confcrvadon,  li  facevano  fra  tre  di  gli  fcambi  degli  Auditori, 
benché  le  più  fiate  i nuovi  Signori  rafTermavano  per  quanto  durava  il  loro  ufi- 
zio  gL  Auditori  vecchi , e a dò  fare  ballava  il  partito  ordinario,  doè  fd  6ve  ne- 
re, e aafcuna  volta,  che  s’aveva  a frrealcunaProvvilìone  era  neccllàrio,  che  ella 
la  prima  cofit  fi  debberailè  dalb  Signoria  per  IH  lave  nere,  e polca  da  i lòprad- 
dctti  otto  Auditori  j medclìmamentc  per  lèi  five  ; il  che  fatto , ritornava  un  ’ al- 
tia  volta  alla  Signoria , ed  ella  loia  lenza  i Collegi  la  vinceva  pur  per  li  due  terzi, 
poi  fi  mandava  di  nuovo  a partito  tra  i Signori,  c Collegi  inlìeme,  dove  bifo- 
gnavano  ventotto  lave  nere  > e fiato  quello  fi  mandava  agli  Ottanta  , il  qual 
Configlio  più  per  vincer  le  Prowifioni , che  per  altra  colà,  pareva,  che  da  pnii- 
dpio , ma  con  poca  prudenza,  ordinato  folle . Vinta  che  l’avevano  gli  Ottanta, 
fi  proponeva  finalmente  per  dargli  l’ulnma  forza,  c perfezione  fua  nel  Confi- 
glio  Maggiore  in  fulfidcntc  numero  raunato , dove  le  aveva  i due  terzi  delle  fa- 
ve nere, s 'intendeva  approvata,  e vinta,  benché  podiillìme  fùron  quelle,  e forfè 
Biuna,  le  quali  non  fi  vincelTero  , potendoli  proporre  dalcuna  didotto  volte, 
ooé  in  tre  di  fei  volte  per  giorno  > é ben  vero , de  ogni  volta , che  erano  ite 
tre  volte  a partito,  non  fi  potevano  più  riproporre,  fc  prima  non  fi  deliberava, 
che  di  nuovo  proporre  fi  potellèro.  Ne  fi  potevano  proporre  in  un  di  mcdelt- 
mo  più,  che  vena  Prowifioni  tra  pubbliche , e private,  doé  tra  prowiliom  del 
Comune,  epetizioai  de’ privati,  e lémpre  bucinavano  i due  terzi  delle  fave, 
nell  potevano  proporre  ui  un  mcdefimo  giorno  in  due  Configli,  e quel  dì  nel 
quale  erano  fiate  vmte  tra’  Collegi , non  fi  potevano  proporre  tra  gli  Ottanta,  le 
non  fi  vinceva  prima  particolarmente  per  gli  Collegi , che  proporre  fi  potellb- 
no , il  che  fi  chiamava  far  loro  le  gamtie . Era  eziandio  necelfario  , che  poiché 
erano  fiate  vinte  da’  Collegi,  fi  tendlino  tre  dì  conunui  nella  fata,  innanzi  fi  po- 
lellino  proporre  nelConfiglio  degli  Ottanta, le  già  i Signori  non  avevano  altri- 
mentc  deliberato , e in  quello  parato  lùlo  di  quanti  ne  poteva  làr  la  Signoria , 
bifognavano  otto  fave  nere  ; ma  come  i Collegi  fiicevano  quali  fèmpre  le  gam- 
be aSc  prowifioni,  il  che  mai  alle  petizioni  lare  non  fi  poteva , così  i Signori 
fofpendevano  la  legge  del  doverfi  tenere  in  fala  > e in  tutte  le  prowifioni,  le 
quali  coni  Collegi  a fiu- s’avevano,  era  neceffario  v’intervenilTero  almeno  undi- 
ci Gonfalonieri,  e otto  de’  Dodici  Buonuomini , e fé  innanzi,  che  le  prowifioni 
avelTono  auto  l’ultima  lorc)  perfezione  nel  Configlio  Grande,  fi  mutavano , o i 
Signori,  o iSedicì,  oiDodici,  bifognava  tornare  da  prmeìpio,  e ntbrmailc  di 
nuovo.  Sopra  quello  modo  di  formare  le  Prowifioni,  il  Quale  a molti  pareva  mi- 
labile, perché  dafeuna  d’elTe  bifognava,  che  fi  vincelTc  lei  volte,  fi  potrebbetno 
molte  colèdifcorrere,a  me  parrà  pur  troppo  il  dire, che  egli  non  eraprudente- 
" mente  ordinato,  del  che  feguivano  due  inconvenienti  grandilfimi,  e dannofiifimi  ; 
l’uno,chc  le  colè  non  fi  conligLavano  prudentemente  : l'altro,  che  elle  prudente- 
mente non  fi  deliberavano,  e daquelb  due  procedeva  quali  di  necelliià  il  terzo, 
che  elle  prudentemente  non  fi  elTcguivano . Ora  quello,  che  d’un  governo,  nel 
qjuale  non  fi  configlia  , non  fi  delibera, e non  fi  elTcguifce  prudentemente,  le 
quali  tre  cole  in  ogm  azione  non  che  pubbLca,  privata  nacellàriamente  concor- 
rono, Iperare  fi  pollà,bfcicrò  giudicare  ad  altri, e lèguendob  Scoria  dirò.  Che 
feguitando,anzi  crefeendo  in  Firenze  bSetta  de’ Ricchi,  o vero  de*  pochi  (che 
con  quefb  nomi  ancora  fi  chiamavano  coloro,  che  Niccolò  bvorivano)e  quel- 
la de’ poveri,  o vero  del  Popolo,  ch’era  b contraria,  IbvabQctà  tra  fperanza,c 
Atr.  Fm.  y4rcl>u  T timore 
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timore  grandemertte  confùfà,  e Iblpelà  tutta.  Nafeeva  la  fperanzaj perchè  agli 
dtique  m Maggio  vennero  novelle  cerdflime  della  rotea  > la  quale  avevano  vici- 
no aNapoli  d’intorno  a quaranta  miglia  alla  Cava,  ncU’ameniflìma  colla  di  Mal- 
li j dove  anticamente  fi  chiamava  il  Peno  Peftano , le  genti  dell’Imperadore  rice- 
vuta : perciocché  volendo  Lutrecftringere Napoli',  e alTediarlo  ancora  per  ma- 
re, Mefler  Andrea  d’Orii  vi  mandò  il  Conte  Filippino  filo  nipote,  eLuogote- 
nente  con  otto  galee,  e alcuni  altri  legni  piccoli,  di  buona  ciurma  , e di  tutto 
quello,  che  bilbgnava ottiraamcnce  fòmite, la  qual  colà  ri&pendoDonUgo  di 
Moncada  Viceré  deliberò  , cominciandofi  già  a patire  nella  Città,  e romoreg- 
giarc  per  cagion  de’ viveri  , di  doverla  affrontare , e tentare  la  fortuna  innanzi , 
die  Meffer  Piero  Landò,  Generale  dell’Annata  de’Veneziani , uomo  eccellente, 
il  qual  fii  poi  creato Poge,  che  di Ciedia  veniva, coll’Amiata  del  d’Oria  fi  con- 
giugneffe , al  che  fare  lo  fpingeva  ancora  l’odio , e particolare  nimifU , che  ave- 
va Andrea  d’Oria  cogli  Spagnuoli,  il  quale  gli  perfèguitava  quanto  poteva  il  più, 
e quanti  ne  pigliava,  tanti  lenza  alcuna  redenzione  al  remo  gli  metteva, ed  al- 
la catena,  in  tantoché  pochi  eran  quegli , che  s’arrifchiaflèro  di  navigare , o d’ 
andar  più  per  mare.  Fatto  dunque  il  Viceré  armare  preftamente  lei  giJee,e  meP 
Ibvi  fli  oltra  i marinari  da  novecentoventi  uomini , per  la  maggior  parte  archi- 
bufieri,  con  elle,  e alcuni  altri  legni  minori,  partendo  daPaufiIippo,c  Fitto  dare 
de’  remi  in  acqua,  le  n’andò  fopra  la  riviera  di  Salerno  preflo  a un  promontorio 
chiamato  oggi  Capo  d’orfò  , non  più  lontano  da  Napoli  forfè, che  cinquanta 
iiuglia,  dove  il  Conte  Filippino,  il  quale  di  già  era  di  do  flato  awifato,  alpettan- 
doto  ripoflo  s’era  : ne  prima  fii  dalle  gagge  veduta  venire  con  affai  profpero 
vento  l’Armata  Spagnuola,  ch’egli  daOa  foggia,  non  però  molto  difcoflo,con 
dnque  galee  , altri  dicono  con  quattro , s^allontanò  , e l’altre  fecondo  l’ordine 
da  lui  pollo , facendo  fembiante  di  voler  fuggirli,  a’allargarono  in  alto  mare. 
Don  Ugo , febbene  era  inferiore  di  due  galee  , confìdandofi  nondimeno  nel 
valor  de’  Capi , c nella  prodezza  de’  Tuoi  foldati , non  fàppicndo,  che  Monfigno- 
re  di  Croe , mandato  da  Lutrec  poco  innanzi , che  egli  fi  Icopriflè , s'era  con  tre- 
cento ardiibufieii  imbarcato , s’avvidnò , detto  alcune  parole  a Soldati,  come 
aveva  fiuto  ma  più  lungamente  il  d’Oria  , all’Armata  nemica.  Per  due  ore,  che 
refbva  ancora  del  giorno,  mai  di  Icaricarc  artiglierie,  e Iparare  archibufi  l’una 
centra  l’altra  non  rifìnarono  j ma  venuta  la  fèra,  c comindatofi  a far  bruno  s’ 
attaccarono  infieme,  e fèrodflìmamcnte  con  gran  danno  d’amendue  le  parti, 
vicmo  acre  tre  di  notte  combatterono.  Finalmente  il  Conte  coll’aiuto  dell’al- 
tre,  che  tornate  erano,  e le  galee  dc’nimid  invefli^  avevano , pigliate  due  ga- 
lee, e due  affondate, effendoii  l’altre  due  con  i minor  legni  fuggite,  reflò  vind- 
tore.  In  quella  battaglia,  la  quale  fu  la  più  crudele,  e più  fànguinofà,  che  gran 
tempo  fi  ricordi,  rimalcro  morti  con  cjiafi  tutte  le  genti  loro  Don  Ugo  Vicerèi 
il  Signore  Cefare  Fieramofca , c Don  Pietro  Urias , e moiri  altri  Capitani  fegnala- 
ri , lenza  i feriti,  e prigioni,  tra  i quaU  furono  i prindpali  il  Marchelè  del  Guaflo, 
il  Signore  Anton  Colonna , il  Signor  Cammillo  nipote  del  Cardinale,  il  qual  Car- 
dinale parendogli , che  le  colè  in  Napoli  a fùo  modo  non  andaflòno  , s’era  in 
Gaeta  mirato , e quindi  con  buona  Ibmma  di  danari  lo  rifeattò . Confliffero 
quelle  due  Armate  in  giorno  diMartedi  alli  ventotto  del  mefe  d’ Aprile  l’anno 
MDXXSTII.  ne  fi  maravigli  alcuno,  s’io  in  queflò  luogo,  e altrove  pongo  mol- 
te volte  puntualmente  non  fblo  l’anno , ed  il  mefe  , ma  il  giorno  ancora  ; con^ 
doflìacolàché  gli  Storid  dell’età  preicnte  , come  in  alcune  altre  parti,  così  in 
quella  della  ragione  de’  tempi,  la  quale  grandillìma  diiarczza,  e non  picdola  uti- 
lità n’arrea,  non  pure  manchino  di  diligenza,  ma  fia'no  oltre  ogni  convenevole 
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negligenti , e trafcurati  i per  la  qual  colà  provare  non  converrà,  che  io  trop-  Anno 
po  lungamente  mi  dilcolti  > polctadic  con  manifcflillimo  errore  Icrivono  que-  mdxxvib. 
fto  ftcllo  conflitto  del  mele  di  Maggio  nel  millecinquecento  vcnzcttce/Tcre  flato 
fiuto . Il  timore  > per  ritornale  alle  cofe  di  Firenze  , veniva  da  queflo  , che 
Celare  avendo  il  felice  corfo  di  Lutrec  , e l’aflcdio  di  Napoli  intefo  , dubitan- 
do d’ un  qualche  finiftro  avvenimento  , fcriflè  di  Spagna  a Ferdinando  fuo 
fratello  . eh’  egli  come  aveva  1’  altra  volta  Giorgio  Francfpcrg  con  buon 
numero  di  buone  genti  mandato  in  Italia . cosi  vcdcflè  di  fiire  al  prcicntc  di 
qualcun  altro.  Ferdinando,  il  quale  era  ben  d’età,  di  potenza  , e di  fortuna 
minore  del  fratello , ma  nell’  altre  colè  l’agguagliava  molto  bene , c in  alcune 
lo  palTava,  e gli  era  nondimeno  ubbidicnnlnmo , non  railTe  tempo  in  mezzo , 
anzi  non  ottante , che  dovendo  egli  contea  potentilfimi  ncniid  guerreggiare,  a- 
vefle  per  fe  di  rune  le  colè  bilbgno  , non  per  tanto  perfuafe  con  poche  parole , 
e molte  proraellè  ad  Arrigo  il  giovane  Duca  di  Branluic , che  doveflè,  aven- 
done cosi  fatta  occalionc  per  onor  di  (è, e lòwcnimento  delle  genti dell’Imjie- 
radore , paflàre  in  Itaha , e Ibccorrcrc  Napoh . La  cagione  perdiè  Ferdinando 
forte  in  procinto  di  guerreggiare  era  quella . Solimano  Gran  Tuico  dopo  la 
rotta  , e morte  di  Lodovico  Ke  d’ Vnghcria , aveva  con  reale  animolità  d’ani-  Mntiv0 
mo  conceduto  il  Regno  a Giovanni  Vaivoda  della  Traniìlvania , e fiutolofi  tri-  dtS* 
butario  : ma  Ferdinando  perche , oltreché  aveva  la  Ibrella  dell  Re  Lodovico /*"■<  rr4  t 
per  moglie  , era  nipote  di  Maflimiliano  , il  quale  aveva  nel  millequattroccnto 
novantotto  con  Ladislao  Re  degli  Vngheri  pattuito  , die  le  egli  fenza  figliuoli 
mafdii  moriflc  , in  tal  calo  il  Regno  a Maflfimiliano , ed  a liioi  F.redi  legittimi  Untkt- 
per  retta  linea  dilcendenti , ricadeife , era  flato  l’anno  innanzi , dopo  molte  con-  ri*. 
refe  nella  Città  di  Praga  , iniìeme  colla  Reina  fua  Donna  , per  favore  di  molti 
Baroni , Re  di  Boemia  , ed  Ungheria  coronato  ; la  qual  colà , pretenden- 
do il  Vaivoda , che  a lui  s’alpcttafle  l’Ungheria  , in  alcun  modo  lòpportarc 
non  poteva.  Ma  perchè  li  trovava  a Ferdinando  inferiore  , dal  quale  avev'a 

Eiù  rotte  ante  , conofccndo  di  non  potergli  Ilare  aperto  , era  per  aiuto  a So- 
man  ricorlb  , e Solimano , il  quale  altro  non  deliderava  per  acquiflarli  oltri 
l’Ungheria  l’Auftria  , per  venire  a Ibccorrerlo  in  ordine  fi  metteva.  Ma  tor- 
nando ad  Arrigo,  egli  ellcndo  giovane,  c volonterolb  ragunò  in  breve  Ipazio ^rrìjf» di 
di  tempo  intorno  a dodidmtla  fanti , e più  di  mille  cavalli  , e avendo  in  fua*r<»/»/c 
compagnia  Marco  Sitt^  , il  quale  nel  fatto  d’ arme  lòtto  Pania  s’era  acquifta-]^*  *****  /*’’ 
to  nome  del  più  forte  guerriero  dell’ Alemagna , con  otto  pezzi  d’arnslieria.V^;;:^*:. 
grortà , e gran  numero  della  mmuta , e m lèmma  di  tutte  le  cole  opponune  in- 
hn  di  forni  per  cuocere  il  pane copiolàmente  guemito.cradi  già  a Trento  arri- 
vato i donde  agli  quattro  di  Maggio  per  un  Tuo  Paggio  riccamente  addobba- 
to , mandò  una  lettera  a Signori  Viniziani  Icritta  lannamente  , o più  follo  in 
gramatica , il  tenor  della  quale  artài  confiilb  , e lènza  certa  conchiulione , e- 
ra  quello  , che  tgli  ejjrtido  nuoyjmente  dell*  ’Mjefià  Ofjrti  Cupiuno  Gcmrjlt  dtl 
lutavo  Efircito  in  /lati* , mandalo  per  difendere  le  cuje  di  lei . ed  i fuoi  ntmia  offen- 
dere , ttvev*  valuto  per  mtmtener  l'onere  , e dignità  fu* . che  trtefpr  yfndrea  Gritti 
Doge  di  rinenì*  ciò  ftpeffe . Quella  venuta  di  nuove  genti  diede  a tutta  la  Lega , e 
non  lènza  gran  ragione,  grande  Ipavento , perciocdiè  lèbbenc  Napoli  era , e per 
terra  dall’Elercito  Franzde , e per  mare  dall’Armata  Viniziana , si  ftrettamente  af- 
ièdiata,  che  ogni  giornofi  penlàva,  ch’ella  non  potendo  più  tenerli, arrendere 
fi  doveflè, pareva  nondimeno  verifimile, clic  i Capi, che  lianamente  la  difen- 
devano , i quali  mai  sbigottiti  non  s’ erano  , dovcflbno  per  la  fperanza  d’un  tal 
foccorio , e più  pazientemente  tollerare  mtte  l’ angulhc  , e più  olhnatamente 
Star.  Ftar.  Farchi.  T j rcli- 


Digitlzed  by  Google 


»48 


L I ‘B  Ti^O 

Anno  refiltere.  I Viniziani  j c Francefco  Sforza  come  più  vidni  al  pericolo  flavano 
MDXXvia  in  grande  andetà}  c fbUcdtudine  temendo  ddJc  loro  Terre.  Alfonfo Duca  di 
Ferrara  dubitava  non  Celare  contra  lui  della  rotta  Lega  vendicare  fi  volellc.  I 
Fiorentini  gelofi  della  loro  Libettà, ancora  ddlc  cofe  ficurc>non  che d’un tan- 
to Elèrcito  di  così  Arane  genti , Ibipettavano , c dubitando  , che  non  paAàlfino 
per  la  Tofcana , com’era  voce  , configliavano  , che  non  era  da  lafciare  , clic 
elle  fcorrcffino  Lberamente  e alla  ficura , ma  da  opporli  loro  virilmente  alla 
campagna.  E perchè  conofcevano  le  Fanterie  Italiane  per  lo  non  avere  ordi- 
ne , il  quale  è la  forma , e la  virtù  degli  Eferciti  > non  eflèr  bafievoli  a con- 
craAarle , giudicavano  nccefiàrio  (bldare  nuove  genti  j e Icrvirfi  , o de  Svizze- 
ri , o d’ Alemanni  > la  qual  colà  moAravano  i Viniziani  di  voler  fare  ; ma  fat- 
to con  gran  celerità  richiamare  in  Lombardia  il  Duca  d’Urbino  , col  configlio 
di  lui  I il  quale  conolceva  beniAimo  la  nanna  de’ Viniziani , c andava  lècon- 
dandoilcoAume  di  quella  Repubblica  « fi  rifolvettero  a non  fiire  altro»  che  guar- 
dar le  loro  Terre  » allegando  il  Duca  le  medefime  ragioni  che  i Fiorennni  > 
quafi  come  non  folle  in  gran  parte  , o colpa  > o vergogna  del  più  fàmolb  Ge- 
neral d’Itaha»  che  le  fue  finterie  , ne  ordine  avefièro , ne  dilciplina  alcuna  di 
guerra,  che  buona  folTe.  Antonio  da  Leva,  conofciuto  i confici  del  Duca,  c 
i dilégui  de’Veneziani , paAò  incontanente  l’ Adda , e con  poca  fàriiSi  perfua- 
fe  ad  Arrigo  cAcre  il  mighore,  che  egli  innanzi  che  andaAc  a foccorrer  Napo- 
li , l’aiutaAé  recuperare  tutte  le  Terre  dello  Stato  di  Milano,  moArandogh,  che 
il  dò  fare  dilficil  colà  non  era  , e tanto  più  che  Lodovico  Balbiano  per  poco 
tempo  avanti,  aveva  per  dappocaggine  di  Pietro  Longhevada  Brcfda  , il  qua- 
le vi  era  fiato  dentro  alla  guardia  per  i Viniziani , riprelà  inalpettatamente  Pav- 
ida J e perchè  oltra  la  poltroneria  fi  dubitò  di  tradimentq , come  fi  foce  ancora 
d’ Annibale  Picdnardo , che  la  guardava  per  lo  Sforza,  fii  lotto  gravilfimi  prc- 
giudicj  a Vinezia  dtato . Andarono  dunque  il  Leva , ed  Arrigo  con  tutte  le 
genti  a Lodi  , e per  più  giorni  continui  la  batterono  gagliardilfimamente  con  * 
grand’ ucdlìone  d’ una  parte , e dell’altra;  perdocchè  u Signor  Giampagolo 
Sforza  fratello  carnale  del  Duca  fi  portò  , e coUe  parole , e co’fitti  di  manie- 
ra , che  fumo  coAretti  a ritirarli . Onde  Arrigo  elTendogh  la  prima  impre- 
fi  mal  riufdta , e avendo  le  colè  d’ Italia  più  dure  trovato  , eh’  egh  awilàto 
non  s’eia,  penfo,  non  potendo  più  andare  a foccorrer  Napoli , per  aver  logora- 
to le  munizioni , e buon  numero  delle  genti  perduto  , parte  per  ferro , e par- 
te di  peAc  , oltra  quelle,  che  alla  sfilata  dileguate  s’erano,  di  fermarli  intorno 
a Milano . Ma  il  Leva  a cui  non  tornava  bene  d’aver  così  gran  compagno  > 
Z>Mcn  di  gli  diede  a credere,  ch’era  ben  fitto , ch’egli  a calà  fe  ne  tomafic  , il  che  , do- 
Xrtmfmit  fcndofi  egli  d’avcr  più  creduto  che  bifogno  non  gli  ficeva , più  per  necefiiti 
ftrtt  d"  gjj  (ho  volere  proprio.  Era  coAui  crudelillimo,  non  gli  ballando  di 

jgh  uomini  ovunque  <^li  andava , infieme  colla  vita  la  roba , ficeva  an- 
cor metter  liioco  nelle  calè,  e tutto  quello,  che  egU  trovava,  ardeva  barbarilli- 
S»t  tsr-  mamente;  e al  Duca  d’Urbino , che  gli  mandò  a domandare,  ^«4/  modo  di  gutr~ 
torio,  ro  f»jft  jucllo , ripolé , y<  aver  ctmmejjìoiu  do  Suo  Muflà  di  drntr  così  fare  * tutti 
. coloro  , t fuolt  oiiedir  non  U voUrottno  : perchè  il  Duca  gli  foce  rilpondere , che 
non  maravigliajji  M ft  focndo  tgli  il  fuoco  , tjfo  cuoctrtUe  l'nrroffo  , affermando  , 
che  farebbe  per  l’innanzi  tutti  abbruciare,  quanti  potclfo  pigliare  de’Tedefchi. 
Aveva  ancora,  quando  Icorle  lui  Veronefo,  tenuto  pratica  con  Pagolo  Ludalco, 
ed  egli  contra  la  lède  del  giuramento  aveva  btuttillìmamente  di  dargli  Verona  or- 
dinato ; per  la  qual  colà  m Venezia  nel  Configlio  de’Pragaù  gli  fùa’venddue  di 
Maggio,  non  folamcnte  dato  bando  di  terre,  e luoghi,  come  efii  dicono,  mi 
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pofto  faglia  di  dumila  ducati  contanti , c cinquecento  di  prowifione  ogn’art-  Anao 
no  > e in  oltre  di  potere  a fuo  piacimento  rimpner  due  sbanditi , il  che  mai  più  mdxxviii 
non  fi  ricordava  , che  da  quella  Repubblica  fufie  flato  conceduto . Partito  che 
fu  con  non  minor  vergogna  che  danno  il  Duca  di  Branliiic , i Viniziani  cflcn- 
do  lènza  Ibfpetto  rimali  > fi  dolièro  con  Meflcr  Bartolommeo  Gualterotd  fòr- 
temente , che  i Fiorentini  in  tanto  lor  frangente  > e per  benefìzio  della  Lega  o,.iun. 
foccorfi  non  gli  avetano  , minacaando , che  ancora  eglino  quando  a Fiorenti-  y,. 
ni  fomigliante  cafo  awenifTe  , fi  flarebbono  da  parte  lenza  lòccorrergli , qua- 
fi  prevedendo  j e quafi  preoccupando  quello,  che  eflèr  doveva . Nel  principio  «r/«  « 
di  quello  mele  medefimo  Filippo  Strozzi , eflendo  morta  Madonna  Clarice , 
l'otto  color  di  volere  llralciar  le  lue  ficcende  , le  quali  in  Lione  molto  intrala-  *'• 
fciate  diceva  eflère  , chieflo  licenza  ai  Gonfaloniere  le  n’  andò  in  Francia . Il 
Gonfaloniere  appreffandofi  il  tempo  del  dovere  eflère  raffermato  > la  gli  diede 
da  un  de’lati  mal  volentieri , dall’altro  diflè  a Lorenzo  fuo  fratello , eh  che  Fi/ippo 
m'atihhi  i*to  an^Mtaftye  i$  Giartani,  ttoltomnttenlo  Je’Fncii.  Laveracagio- 
ne  della  fua  parata  fi  diflè  che  fii , chp  vedendo  egli  CTelcere  il  Papa  di  riputa- 
zione j e tornare  nel  pallino  flato , voleva  cercare  lè  non  di  placarlo , <li  non 
oflcnderlo  , fperando  , come  poi  fu  , di  poter  quando  che  fidlè,  l’antica  gra- 
zia 5 e benevolenza  di  lui  racquillare  : oltra  che  egli  in  Firenze  fi  conolccva  ellèr 
lionfoloin  difgrazia,  ma  in  odio  dcU’univerfaleinguilà,  che  Jacopo  Alamanni 
paffando  un  giorno  dall’Orto  de’Ruccllai , dove  io  diflì  di  lòpra , che  Filippo  fug- 
gendo il conlbrzio degli  uomini,  s’cracomeinuna  IbUtudine  ritiiato,  eveggen- 
dolo  alla  fineflra  diflè  aollando  la  tefla , con  infblonza  da  effer  non  lòto  rìprclà , 
magafligatai  ancoraché  fàceflèfembiante  di  non  vederlo,  e di  favellare  ad  altri. 
TMKoavMÌAiutrinlttuiere,(ienoinonrici'w>^liiimi>!‘  Agli  undid  giorni  fi  meflèa 
partito  pcrordine  della  Signoria  nel  Configlio  degli  Ottanta, chea  Giovamban- 
lla  Soderini  Commeflàrio  , e a Marco  del  Nero  Ambalciadorc  apprclTo  Lu- 
irec  nell’Elèrdto  della  Lega  lotto  Napoli , fi  fàceflèro  gli  Icambi  , ma  non  fi 
vinlè . fulTero  quelle  giuflc  cagioni , da  cui  i Signori  dicevano  elTer  moC- 

fi,  non  ho  io  làputo  Ipiarc  , ne  Ib  lè  dagli  amid  loro  , o pure  da  malevoli 
nafeeflè  cotal  movimento  , credo  bene,  die  tra  mtta la  Cittadinanza  dt  Firen- 
ze non  fi  farebbe  una  coppia  pan  a quella  non  che  più  bella  , potuta  trova- 
re , ■ Giovambanfla  per  la  guerra  , e Marco  per  la  pace  ; e fo  , che  per  &r 
Marco  Gon&loniere  dopo  il  primo  anno  di  Niccolò , fi  tenne  ragionamento , 
che  la  legge  di  quarantadnque  anni  fi  modificaflè,  o non  aveflè  aver  luogo  per 
quella  voTra;  ma  non  andò  innanzi,  perchè  fi  dubitò,  die  Zanobi  Bortolini  fiivo- 
rito  dalla  pane  de’Medid , e da  quella  del  Cappone , gli  fòflè  prepoflo  : e Nic- 
colo tifava  dire  , ti»  \t*ra  era  troppo  nemico  de' Medici , ci  il  pii  oppefiondlo  uomo 
di  Firem^e.  In  quello  tempo  vennero  lettere  di  fotto  Napoli  dal  Commeflk- 
rio  , e dall’  Oratore  Fiorcnnno  , nelle  quali  lettere  era  fcritto  , come  egli- 
no , cflèndo  in  una  fearamueda  vidno  al  SebetoRufcello  picdolo  per  lè , ma. 
per  la  grandezza  del  Fontano , e del  Sannazzaro,  i quali  altamente  lo  celebra- 
rono famofiflimo  , chiamati  oggi  la  Maddalena , flato  morto  il  Signore  Ora-  Orde.io  ^ 
zio  , avevano  con  confennmento  di  Monfignore  Lutrcc  eletto  per  capo  delle 
genti  Fiorentine  il  Conte  Ugo  de’Pcppoli , la  qual  condotta,  e niaggioran- «Mn*  , e 
za , e da  molti  grand’Uomini  diiefla , gli  fu  da  &gnon  Dicd  , per  cllere  e-  de 
gli  Uomo  4on  meno  valorolb  che  nobile  , allegramente  , e di  buona  voglia 
concedutale  confermata.  I quab  Died  mandarono  a Perugia  Antonio  di 
colo  degli  Alberti  giovane  qualificato  , e di  chiaro  nome,  a condolerli  col  Si-  ‘ ' 

gnor  Malatella , e colla  Moglie  d’ Orazio  della  lùa  mone . Intclèfi  ancora  iiFitr, 
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Amo  Signor  Vitello  Vitelli  EgfiuoTo  dd  Signor  CammiHo>  il  quale  non  oihnte>  che 
UDXXVia  fogf  nipote  del  Signor  Pagolo  , c d Vitdlozzo  , aveva  nondimeno  egregia- 
mente ) e con  fède  i Fiorentini  più  volte  lèrvito  > effer  morto  di  peftc  , non 
degna  fine  di  cosi  prode  > e prudente  cavahero . Nel  medefimo  mele  fii  Ru- 
, berto  di  MelTer  Domenico  Bonfi  > giovane  per  le  liie  qualità  5 e per  ellcre  e- 
gli  Rateilo  del  Velcovo  > e cognato  di  Tommalo  Sodenni  in  buona  grazia  > c 
reputazione  dd  Popolo  , detto  Oratore  a Ferrara , dove  lì  trovava  Mandata- 
rio Ser  Giovanni  Naldini , La  cagione  di  cotale  ambalceria  fii  , fecondochè 
ncll’ifbuzione  fi  conteneva  > cosi  per  rendere  il  cambio  al  Duca  ddl’ Amba- 
Iciadore  > ch’egli  aveva  a Firenze  mandato  > come  perchè  dovelTc  i progillì  j re 
delle  gemi  Alemanne  giornalmente  awilàre, ancoraché  quando  la  venuta  scin- 
tele de’nuovi  lanzi  lotto  il  Duca  di  Branfuici  avevano  i Diea  mandato  inLom- 
bardia  Mariotto  della  Pal'a  fratello  di  Bahlla  > che  gli  tcnellè  di  giorno  ita 
giorno  ì di  quanto  s’intendeva  che  fiicellèro  > ragguagliati  > ed  a Ruberto  diede- 
ro commeluone  lègreta  > che  cominciaflè  a muover  parole  > e tentar  l’animo 
d’AIfbnlb  intorno  alla  condotta  di  Don  Ercole  filo  primogenito  > il  quale  già 
di  Ferrara  per  andare  in  Franca  per  la  moglie  con  grollà  compagnia  > e ono- 
revoliICma  partito  s’era  i la  qual  condotta  ìeguj  poi  nel  modo . e per  le  cagio- 
ni > che  al  filo  luogo  fi  cUranno . In  quello  mentre  Francelco  Re  di  Francia  1- 
veva  per  opporlo,  e quafi  fin  contrappefo  alle  genti  dd  Duca  di  Branluic,  con 
buon  numero,  cosi  di  cavalli , come  di  fiuià , Ipedico  Francelco  di  Borbone  Con- 
Stn  F$U  5jn  Pagolo,  il  quale  fi  chiamava  Monfienore  di  San  Polo  ; onde  per  Ibl- 
‘lecitar  la  fua  venuta  gl’inviarono  i Dieci  per  le  polle  Giannozzo  di  Pierfilippo 
Pandoltìni  infino  a Lione  ; ma  quando  eiunfe  in  Italia , dove  gli  mandarono  Lo- 
renzo Martelli  Commellàno  , trovando  di  già  partito  il  Duca , volle  l’animo 
ad  a'tre  imprelè  , le  quali  ebbero , come  fi  vedrà  di  Ibtto  , quali  tutte  m&li- 
dirimu  fine.  Ne  per  quello  relbva  il  Re  di  folledtarc  il  Pontefice , e confor- 
tarlo , acciocché  ^li  fi  dichiaralTe,  pronvtttendo  di  dovergli  &r  rdlituire  Cer- 
via , e Ravenna  da’Viniziani , a i quah  per  quella  cagione  dando  nome  di  vo- 
ler palfine  in  Itala,  aveva  prima  il  Vifconte  di  Turena,  e poi  MdTcr  Galeaz- 
zo Vifcona  mandato.  Ma  il  Papa  per  fiia  natura  irrelbluto  , e allora  molto 
dubbio  di  qucUo  che  dovellè , o volellè  fiu«  , s’andava  Iculàndo  , e riljxin- 
dendo , com’io  dilli  di  Ibpra , colla  fohta  ironia,  e diflimula/^one  fila,  che  «à  Izi 
Tape  feUte  ttm  tgU  era  , tffenie  privalo  di  Futnrft , < non  avonia  m danari , m 
genti , nt  repulas^ione  , non  potrya  in  tofa  neffnn*  giovare  ad  aUnni  } il  che  tan- 
to più  ficuramente  làr  poteva , quanto  Enrico  Re  d’Inghilterra  per  difiderio  del 
divorzio  , più  amico  , e amorevole  gli  fi  mollrava  , avendogli  a quell’ eficctO' 
meflàggieri , e Ambafiuaduri  più  volte  mandato  , ed  egli  fi  rilblvette , che  il 
Cardinal  Cardinal  Campeggio  Legato  di  Roma,  nel  cui  luogo  mandò  AlelTandro  Far- 
Cameer-  ‘1“^  P°*  Ponuficato  gli  fuccedettc , dovelfe  andar  per  tal  cagione 

fiemam.  in  Inghilterra  Legato.  Per  le  quali  cole  crclciutogL  colle  forze  l’animo, con- 
dato  Le-  dulTe  al  filo  Tolda  , elTendo  di  dò  mezzano  il  Marchefe  di  Mantova  , Pigolo 
gai»  in  Ludafeo  con  mille  fiinti , cento  avalli , e dnquanta  lance  , di  quello,  de  i 
/nghil-  Viniziani  gli  avevano  di  frelco  pollo  la  taglia  per  traditore,  poco , anzi  con  pcC- 
urrà.  efcmpio  niente  curando  i e di  più  s’aflfrettava  di  foldare  occultamente 

buon  numero  di  fiind  Todelchi , la  qual  coù  dal  Velcovo  di  Ceicna  fiattllo 
d’OttavianuSpihnfirilèppe,  il  quale  pallàndo  da  Verona  fu  con  quattro  com- 
pagm  menato  pngione  a Vinema , dove  avendolo  i Signori  Dica  fimo  alla 
corda  legare  per  dargh  della  lune  , confeflb,  che  vemva  dal  I-’apa , e andava 
per  Iblleatare  b parata  dc’lanzi . Stavano  in  folpetto  i Viniziam  , perchè  a- 
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avéndo  il  Papi  > fbggiroiène  il  Signor  Sigismondo  con  tuta  la  Aa  iàntiglia  , ri'  ahm 
prcfo  Rimini  > il  di<xva,  che  l’animo  Tuo  cadi  porre  il  campo  a Cervia,  e ramo  mdxxvuc 
più  ] che  le  Aie  genti  avevano  di  nuovo  riptelò , e Auidieggiato  Pahino . Ma  tot'  ^ 
nando  a Firenze , èra  venuto  il  tempo  > correndo  i tredici  meA  , che  ’l  nuovo 
Gonfaloniere  crear  fi  doveva  ; onde  Niccolò  (ebbene  teneva  quafi  per  certo  di 
dover  eller  ralTermo,  attendeva  nondimeno  non  pure  a mantenerfi  gli  amici,  e 
Autori  vecdii  ; ma  acquillarfì , e guadagnarfi  de’  nuovi  quanto  Apeva , e poteva 
il  più  , si  colla  parte  de’ Medici,  Ta  quale  temendo  de’ Popolani,  fi  teneva  con 
èflò  lui , e si  con  quella  del  Frate , la  quale , parte  per  fimpAdtà , e bontà  degli 
uomini , parte  per  l’ambizione , e cattività,  diventava  ogni  giom/ maggiore.  /.• 

Ne  potrebbe  uomo  aedere  quanto  foflc  grande  il  buclicramento  (che  cosi  (r 
chiama  a Firenze  quello,  che  i Romani  anneamente  chiamavano  ambito,  e iVì» 
niziani  modernamente  brogLo)  il  quale  facevano  i parenti,  e gli  amici  di  colo- 
ro, i quah  ad  efTer  creati  GonAlonierì  alpiravano  ( male , e mancamento  da  me- 
te le  Repubbliche  proibito  (èmpre  , e mai  da  nefiiina  ollervato  ) e tanto  più, 
che  tra  Niccolò  Cappom  , e TommaAi  Soderini  era  nara  nuova  cagione  di 
difeordia  ; conaofTiacofachè  aafeun  di  loro  aveva  in  ammo  di  volere , una  Aia 
figliuola  a Francefcòd’AlefTandroNafi  maritare,c amendura  dclPopcfa  di  Met. 
fer  Donato  Giannotti  fi  lèrvivano,  il  quale  era  mtto,  come  ancora  è , di  detto 
Francelco  ! ma  egli , qual  fi  foflè  di  do  la  cagione , non  volle  mai  ne  l’una , ne 
l’altra  pigliare  , feufandofi  con  affermare  d’aver  tra  (c  deliberato  di  non  voler 
prender  donna  in  nefAin  tempo,  la  qual  cola  eglihainfino  a qui  conflantemen- 
te  ulTervato . Penso Tommalo,  che  ’l  Giannotto  , e così  credo  io, che  (òde  la 
iventà,  aveftè  più  che  lui  Avorito  Niccolò , ne  mai  da  quindi  innanzi  lo  guardò 
con  buon  occhio  i al  che  s'aegiuniè  che  Niccolò  >ò  per  maggiormente  alTecu- 
far  la  Parte  de’  Mcdid,  la  quale  nel  Configlio  poteva  molto,  perchè,  fe  non  più, 
èrano  quattrocento  Ave  ferme , o per  alcufia  altra  cagione,  volle  anzi  con  MeC- 
fer  Francelco  Guicciardini  imparentarfi,  che  conTommalb,  eleggendo  di  dare 
à Piero  fuo  maggior  figliuolo  piuttofio  una  delle  figliuole  di  Meifer  Francefilo 
per  mogLe,  che  una  di  quelle  di  Tommafb  ; il  cpal  TommaAaper  più  ftretta- 
mente  con  AlfonAi  Strozzi  congiugnerli , avendo  una  delle  Ae  figliuole  ad  An- 
tonio Canigiani , e un’altra , la  quale  era  belliffima , e infiememente  onefliffima  » 
il  che  non  fi  cAce  fenza  cagione , a Lionardo  Ginori  maritato , diede  a Paolanto- 
nio  fuo  pnmo  figliuolo  la  prima  figliuola  d’Alfonfo,  il  qual  parentado  febbene 
accrebbe  in  qualche  parte  Avoria  TommaAi, fi  diffe  nondimeno  pubblicamen- 
te , quefia  athnira  aver  tolto  il  GonAlonierato  all’uno , e all’altro  di  loro . Noc- 
que ancora  aTommafo  non  poco,  che MefierGiovan  Vittorio  Ao  zio,  e fratel- 
lo cA  Piero  giàGonfaloracrc,era  appunto  daRoma,  dove  quando  fu  Accheggia- 
ta  fi  htrovava , di  quei  giorni  cornato , al  quale , sì  per  la  memoha  del  fratello , 
e maffimamente  perchè  in  Ira,  che  Dottore  di  Legge  era,  nefAna  coA,  eccetto 
nn’eftrema  milèria  per  fetale  rovina,  cosi  della  cala  Aa  , come  dello  Staro  di 
Firenze , non  fi  poteva  non  lodare , s’accofiavano  molti  di  mite  le  para  , e fi 
tenne  per  coA  certa,  che  un  cA  loro,  fé  fi  fodero  tanto  aiutati  l’un  l’altro,  quan- 
to fi  dì  Aiutarono,  cAvidendofi  poco  prudencemènte  i parenti,  e gA  amid,  farel)- 
be  rimalo  Gonfaloniere  ; e a Niccolò  non  giovo  l’ederfi  imparentato  colGrac- 
cArdino.  Era  MeflèrFranccfeo,  oltre  alla  nobiltà  Aia,  oltra  la  ricchezza,  oltra  il  , 

^do  del  Dottorato  i oltre  l’edcre  dato  Governatore  , e Luogotejnte  del  Papa , ài  Pru».  / ve' 
riguardévole  ancora,  e draordinarìamence  riputato  per  Anon  Alo  cograzione,  "f" 
ma  pranca , che  egli  aveva  grandidlma  delle  colè  del  Mondo,  e delle  aziora  urna-  ®*'***^- 
he,  le  quah  egA  dilcaireva,  e giudicata  ommamente,  ma  non  già  cosi  le  nict-,  * ' 

' tesa 


DÌQÌtÌ^cvj  UY  ^ 


\ 


L l ‘B  ^ 0 


Anno 


hlDXXm 

V 


Nitfa 
CMpftni 
di  mm»v* 

tUttt 

Ctuf. 


tcva  in  opera»  perchè,  fenzachc  egli  era  di  natura  ruperbiflìnio,  e rotto,  l’am- 
bizione molte  volte,  c l’avatuia  troppo  più  lo  traf{K>itavano , che  ad  uomo  a- 
vile,  e modello  non  conveniva:  c oltre  a dò  fi  fapeva,  che  egli  per  eflère  non 
vo’dire  amico,  ma  della  parte  de’ Media,  quanto  di  propria  elezione  odiava  il 
Governo  Popolare,  e gli  pareva,  che  anche  al  ConfigLo  Grande  molte  cofe  man- 
callèro,  ed  in  Ibmma,  egli  arebbe  voluto  uno  Stato  col  nome  d’Ottimati , ma 
in  fiuti  di  pochi , nel  quale  larghilfima  parte , per  le  Tue  moke , e raiiflime  qua- 
lità merinlfimamencc  gli  fi  venia.  E perchè  fi  dubitava , che  egli  a quelle  me- 
defime  colè  configliallc,  e contòrtane  il  Gonfiilonicre,  perdo  io  ho  detto , che  ’I 
parentado  fiuto  con  lui  non  gli  giovò  : dovogli  ben  quello , il  che , perchè  gli 
nuocelTc  fii  ordinato, c dò  fii,dhcPicrmippo  d’Alellàndro  Pandolfini,  giova- 
ne (come  fi  dilTe  di  lòpra)  d’alTai  buone  lettere , onde  fi  chiamava  per  dilbn- 
zionc  dell’altro  Pierfilippo , dotto , ma  di  molto  cattivi  colhimi , compolc , per- 
chè Niccolò  non  lòllè  railcrmato,  unaPallocchiata , che  tal  nome  le  gli  diede 
in  quel  tempo , del  modo  del  creare  il  Gonfaloniere , e di  conlènlò  della  Setta 
degli  Adirati , mandarono  Cardinale  Rucellai  aSiena,che  lègretamente  Ihmpa- 
rcla  fiicelTe,  il  quale  arrivò  con  ella  in  Firenze  appunto  il  di  innanzi  della  crea- 
zione, e la  fparfe  fubicamentc  per  tutta  la  Città,  Icnzachè  fi  fapeflè  ne  quello , 
che  folTe,  ne  da  chi,  ne  donde  venilTc  : e perchè  la  cortezza  del  tempo  non 
pemiiflè,  che  poteflè  eflèr  letta  le  non  da  pochiflimi,  fi  credette  univerfiilmen- 
te,  che  ella  un’invettiva  foflc  contra Niccolò,  e perdò  molti  i quah  per  avven- 
tura favorito  non  l’arebbono,  per  lo  fdegno  di  dò  prefo  lo  fiivorirono  : la  qual 
colà  diede  anco  non  piccolo  carico  a Mellcr  Baldaifiàtri,  come  Capo  degli  Ar- 
rabbiati i il  qual  MelTcrBaldallàrri,  avendo  Iperanza  di  dovere  a quel  grado  tan- 
to da  tanti  defiderato  Ialite , tentò  per  agevolarli  la  via  molti  della  Parte  de’ 
Medid,e  cercò  di  làrlègli  amid  , mollrando  di  dovere  non  folo  6r^  riguar- 
dare, come  fiiceva Niccolò,  e aver  cura , che  non  fullino  da  ninno  loprallatti  i 
ma  eziandio  onorare,  e partidpare  de’Magillrati.  Ma  iPallcfchi  di  lui  fidare 
non  fi  vollero , e tanto  meno  ch’egli  con  poca  prudenza,  fe  è vero  quello,  che 
fi  dice,  Icrvendofi  come  per  zimbèllo  de’ più  arditi  giovani  della  Tua  Pane,  uc- 
cellava a quella  digmtàcol  fiue  Ipargere,  c dove  bilognava,  e dove  non  bifo- 
gnava , che  quel  luogo  clTergli  tolto  ragionevolmente  non  poteva  ; e benché 
tòflc  da  alcuni  amia  luoi  avvertito,!  quali  gli  dificro  fia  l’altrc  cole,  effìr 
differeazjt  im  liriJtrt , che  fa  fuigir  fii  tucel/i , t fhUmazzar , che  gli  alliua  , egli 
nondimeno  feguitò  di  voler  aedcrc , che  quel  grado  più  alle  qualità  file  in 
quel  tempo,  che  a quelle  di  qualunch’altro Cittadino  fi  vernile  : la  qual  colà  mi 
a Ibwenire  quanto  fblTc,  le  non  lùllb , dilcorde  dagli  altri  il  parere  di  Niccolò, 
il  quale  a Lorenzo  Strozzi  Ilio  cognato  , che  difeorreva  con  elTo  lui  di  quegli 
Cittadini,  che  fulTero  atti  a poter^  fiiccedcre,  dillè  quelle  propne  parole:  Chi 
veut  IH , eh' e'  mcuana  ^uafiìi , che  non  cè  Hejjuiui'  perchè  come  io  aedo , che  po- 
chi, o neflùno  gli  fi  doveifono  ragionevolmente  preporre;  così  aedo  ancora, 
che  niuoo  , o pochi  di  coloro,  i quali  loco  in  cotale  onoranza  competevano , 
di  dovergh  clTere  ragionevolmente  prepollo  non  giudicalTc.  E con  tutte  le  co- 
lè dene  venutoli  ilMercolcdi  all’elezione, che  fli  il  dedmo  giorno, nel  Confi- 
ggo nel  quale  fi  trovarono  mille  novecento  quarantaquattro  Cittadini , Melfer 
Baldalfarn  non  Iblo  fii  uno  de’ quattro, che  nel  primo  Iquittino  vinlcro  il  parti- 
to con MefièrGiovan  Vittorio,  eTommaib  Sodenni  , ma  non  fu  avanzato  da 
Niccolo , il  quale  nel  fecondo  rimale  Gonfaloniere , di  più  di  quattordid  lave,  c 
anco  fu  aeduto , che  in  danno  filo  vi  folTe  intervenuto  fìaude , perchè  in  favor 
di  Niccolò  furono  trovate  due  fave  nere  appiccate  infieme  in  luogo  d’una,  c nc 
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fii  incolpato  Meflèr  Salvcllro  AldobnuuJini  , il  quale  «-a  di  già  tenuto  da  i 
più  accorri  peiibna  doppia , e appallìonata  molto  : ne  voglio  non  dire , che  Moxxvin 
>n  (^uel  giorno  andarono  al  Confìglio  alcuni  , o più  rollo  vi  furono  menati 
cosi  centra  > come  in  6vor  di  Niccolò  > i quali  > o non  potevano  > o non  do- 
vevano intervenirvi . lailèrma  di  Niccolò  giunlc  le  non  nuova  , certa- 
mente cara  alla  maggior  pane  del  Popolo  ; e come  a lui , e a tutta  la  parte  Tua 
crebbe  ammo  > cosi  lo  Icemò  alla  parte  awerià  : ma  non  per  tanto  s’ammor- 
zarono gli  odj  > e l’ invidie  > anzi  nóegiormente  s’ accefero,  del  che  quegli 
etreni  Icguirno  , die  nel  progrello  della  Stona  di  mano  in  mano  vedere  lì 
potranno.  Il  giorno  medelimo  prélcro  i Signori  Died  nuovi  l’ulfizio  , 
che  furono  qudh.  Balbano  d’Antonio  Canigiani  , Luigi  di  Paaolanto- ... 
nio  Sodenni , Sallb  d’  Anton  di  SalTo  , fer  S4atf  S finto  ,■  Banolommco 
d’ Jacobo  Mandni  , Giovanni  di  Benedetto  Covoni , Francelco  di  Barto-  « />«•».  * 
lommeo  del  Zaccheiia  , ftr  Smit  Oott  ; Meller  Baldallàrri  di  Baldailkr-  * 

li  Carduca  , Bernardo  di  Dante  da  Calhglione  , ftr  Sta  Gu/v*mi  j Bartolo 
di  Lionardo  Tedaldi  , e Antonfiancerco  di  Luca  degli  Albizi , fer  Mè- 
ri» NonteU».  Colloro  temendo  d’una  guerra  , intendendoli  di  varj  luoghi  , e 
per  diverfi  rilcontri  , che  i-^pa  Clemente , lèbbene  colle  parole  diceva  il  con- 
trario , non  aveva  altro  intento,  che  di  volere  , o per  amore,  o per  fbi-za  il  do- 
minio di  Firenze  ricuperare , condulTero  per  due  anni  Covematore  delle  ttenu 
Ordinanze, e Battaglie  Fiorentine  MelTer  Babbone  di  Pagolo  di  Naldoda  Ber- 
zighclla  , con  ampiflima  autorità  di  poter  comandare  loro , ma  non  pero  ri- 
muovere i Conellabili  > e i Capi  ordinari  da  i Nove  della  Milizia , e di  dovere  a 
{ Capitani , c Governatori  generak  ubbidire,  con  condotta  a tempo  di  guerra 
di  anqueccnto  Suiti , e prowilione  di  cinquanta  Sorini  per  paga  a died  paghe 
per  anno  , e a tempo  di  pace  quaranta , con  tallà  di  dica  bclhe  fra  cavalli , e 
muli.  LeBaitagbe,  e Ordinanze  per  dii  làpere  le  volellc,  Ibno quelle  (èdid. Ordiva». 
Pefda  i Vico  Pdàno  J Barga  i Pietra  Santa  , Fivizzano , c Calhglion  delle  Ter-  w fit- 
zicre  1 Scarperia  , e Barberino  di  Mugello  j Borgo  San  Lorenzo , e Vicchio, 
e Dicomano  ; Ponte  a Sieve  , c Calda  i Firenzuola  , c Piancaldoli  ; Marra- 
di , e Palazzuolo  : Callracaro  , e l^imco  > Modigliana  > Calcata  ì Valdiba- 
gno  i Poppi , e Callel  San  Niccolò  , e Prato  vecchio  ; Bibbiena  , e Calici 
Focognano,  e Subbiano.  L’altra  metà  con  i medelìnii  patri , e condizioni 
concedettero  al  Signor  Francclìx)  del  Monte  , uomo  fèdcle  , c che  molto 
amava  la  Repubblica  Fiorentina  , le  quali  furono  quefte  quattordi.  San  Mi- 
niato al  Teddeo  j Campigli.!  ; Pomannee  : Radda  , c Greve , c Colle  ; San 
Gimignano,e  l'oggiboiizn  Terra  nuova,  e Callel  fianco,  e Laterina,  e ’l  Bii- 
dne,  c Montevarchi  j Monte  a San  Sovino,  e Foiano  , e CivitcUat  Monte- 
pulciano i Cortona  ; Calhglione  ArFtmo  ; Arezzo  i Anghiari , e Montedoglio , c 
Monterchi  ; Borgo  a San  .Scpokfo,  Pieve  a Santo  SteSìno,  e Chiulùc  fàprefe. 

Tra  quelle  cole  venne  il  tempo  di  dovere  entrare  col  nuovo  medelirao  Gon- 
Silonicre  la  Signoria  nuova  per  Luglio  , e Agollo  , onde  furono  nomuian  nel 
Conliglio  , c vinti  fecondo  gli  ordini.  Saffo  d’ Anton  di  Sallò , Piero  d’ Ave-*f«r(« 
lardo  Petrilli , fer  Sutiio  Sf irete  ; Filippo  di  Duca^  Manairi,  Antonui  di  Nic-^"  h’f 
colo  degli  Alberti , ftr  Smu  Cioct  f KaifacUo  di  Giovanni  Mazzmghi , Kn-^  ‘à'* 
tomo  di  Lorenzo  Battoli , fer  S*/ii.i  %larù  litytH»  i ^Tivieri  di  Srinone  Gua-*  ,,*2».  / 

dagni , c Simonc  di  Ihero  Carnelècchi , ftr  Stn  Gttnmtu  ; e per  loro  Notaio 
Si  tratto  .Scr  Pagolo  di  Ser  Francelco  da  Catignano  , uomo  diligente  , c di 
(loniflima  vita.  11  giorno  delle  calendc  di  Luglio  in  entrando  i nuovi  Signo- 
n in  Palazzo  , . fee  Niccolo  le  conliicte  cerimonie , c umanamente  gli  tingra-  1 1 
Sttr.Fm.i'raihi.  U ' zio. 
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Aat»  zio  ; e quzfi  in  quello  dante  Antonfi^edeo  degli  Albui , parendogli  eflèr 
MOJUtvm. divenuto  grande s edelìderando  coll’ ambizione,  die  non  ha  mai  polà,  ne 
termine , di  farli  maggiore , pregò  caldamente  la  Signoria , e ’lGonSJonic- 
re  , che  dovefle  piacere  a loro  Signorie  di  dovergli  conceder  licenza  , ch’e- 
gli pubbUcamente  in  Ringhiera  favellar  pKitefFc  , anermando  di  volerli  feufàre 
dell’  errore  da  lui  commcflb  nel  Dodid , quando  infieme  con  Pagolo  Vettori 
cavò  in  &vore  de’ Mediò  Piero  Soderini  di  Palagio  j ma  non  gli  fii  concedu- 
to , o perchè  non  rientraire  nella  grazia  del  Popolo  più  di  quello,  ch’egli  fiif- 
fe  , o per  non  aprite  con  tal  nuovo , e pcricolofo  elempio  la  via  a degli  altri , 
o pure  come  dilTero  , perchè  dubitarono,  ch’egli  il  quale  vementeera,  e ani- 
mofo  , non  condtafTe  il  Popolo  contra  i parziali  de’ Mediò  , e gL  fpingeilc 
coU’clèmpio  del  guaflo  de’Bentivogli  in  Bologna,  ad  ardere,  e fpianare  il  Pa- 
lazzo de’Medid . Ma  perchè  da  molti  ancora  oggi  fi  aede,  tjuefto  efTere  fia- 
Uitìitlt-  to  prima  configlio  di  Michelr^nolo  Simoni  de’Buonarroti , il  quale  aveva  det- 
, dicono ,.  che  rovinata  quella  Cala , fi  dovefle  della  via  fare  una  Piazza , 
mtrrtti.  Piazza  de’ Muli  fi  chiamaffe , non  voglio  lafdare  di  dire  , per  le- 

vare a tanto  , e tale  uomo  , tale  , e tanta  macchia  dal  vilb  , c maflimamente 
effendo  egli  allevato  , e beneficato  da  quella  Cala , che  io  con  tutta  la  dJi- 
genza  , che  ho  &puto  ulàre , mai  non  ho  trovar  potuto  , ch’egli  quelle  pa- 
role diccfTe , ma  bene  che  appofte  gli  furono  , come  dilTe  allora  , c ancora 
dice  egli  flelTo . Perdocchè  febbene  Papa  Clemente  non  era  legittimamente 
nato  , non  per  quello  doveafi  , o poteva  lènza  mentire,  chiamarlo  mulo,  do- 
è ballardo  ; il  che  io  non  dico  per  quello , che  Papa  Leone  innanzi  che  lo  aeafi' 
fe  Ardvefeovo  di  Firenze  , lo  fece  non  come  legittimato  , ma  come  legittima- 
mente nato  approvare  , perchè  quelle  prove , e telhmoni  furono  ( come  ol- 
lor  fi  tlilfe  , co  io  ora  aedo  ) fàlfc  , e bugiarde  ; ma  perchè  innanzi  di’  egli 
fofTc  Cavaliere  di  Rodi  creato  , era  flato , fccondochè  alTcrmano  , e come  pa- 
re ancora  le  non  che  verifimile  , necellàrio , Iblennementc  legittimato  : On- 
de quelle  llefic  leggi , le  quali  l’avevano  prima  fatto  non  legittimo, ma  natu- 
rale , lo  fecero  poi  di  naturale  legittimo  , tt^liendo  via  il  nlpeao  delle  Leg- 
gi , il  qua’e  tolto  niuna  differenza  tra  i legittimi , c non  legittimi  rimane , 
fendo  la  Natura  , fecondo  la  quale  Avelliamo , comune  madre  a tutti  coloro 
che  d nafeono  > e nafeere  non  d fi  può  lè  non  per  un  modo  fblo  lènza 
più . Le  quali  cofe  s’aveffc  fàpute , o credute  Papa  Clemente , non  fi  fareb- 
be dietro  l’ errore  de’  volgari  tanto  afflitto  , ne  arebbe  auto  per  quella  cagio- 
ne maflimamente  a gran  paura  del  Concilio  , quanto  dicono  ch’égli  fàce^  i 

{ler  non  dir  nulla  , che  dima , e degna  colà  è , che  non  gli  altrui  fidii , ma 
blo  le  proprie  colpe  noedano  a chiunque  fi  fia  , fenzachè  dalle  virtù  fole,  e 
non  da  niuna  altra  cofà  fi  debbono  da  coloro  che  fanno  , giudicare  , e ono- 
rare gli  uomini . E poi  fè  gl’imperatori  poflbno  quegli,  che  legittimi  non  Ib- 
no  , iblamente  col  tenergli  nelle  Corti  far  legirami,  perdiè  non  denno  potac 
i Pontefid  fàreilmcdefimo  di  coloro  , i cpialinon  purtengono  nelle  loro  Cor- 
ti , ma  gli  fanno  Ardrefeovi , e Cardinali  è E di  vero  egli  non  è fenza 
grandiflima  mcravicLa  , che  una  leggiera , e tanto  falla  opinione  tanto  va- 
glia , ed  abbia  cotal  forza  nelle  menu  degU  uomini , che  colui,  il  quale  non 
aveva  vergogna  di  metter  fottolbpra  tutto  ’l  Mondo  , folo  per  poter  muover 
guerra,  e fbttometterc  con  infiniti  danni  ,eucdfioni  la  Patria  fua,  d’eflèr  non 
icgitnmamente  nato  fi  vergognaflè . Agli  undid  del  Mefe , perché  la  Came- 
ra del  Comune  era  vota  di  daiiari,  conaofliacolàchè,  effendo  le  fpefe,  che  nel 
pagare  i Soldati  , e ncll’altre  biiogne  pubbliche  fi  fiicevano  > multo  maggiori 
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delle  rendite»  fi  metteva  dafeun  giorno  più  a ufata»  che  a entran,  fi  vinfc  una  am» 
Prowifione  > che  fi  doveflè  porre  un  Accatto  di  quarana  migliaia  di  fiorini  a mdxxvul 
icttanta  Cittadini  ; venti  de’ quali  lèrviflèro  la  Comunità  di  mille  per  uno>e  gli 
altn  quaranta  di  cinquecento  in  quefia  maniera . Che  della  boria  grande 
generale  fi  traeilìno  anquanta  elezionarj , dafeuno  de’  quali,  prefo  prima  il 
giuramento  di  dovere  eleggere  uomini  abili  > c potenti  a pagare  , nominai- 
fe  uno  nelle  mani  de’ due  Frati  del  Suggello  foli,  quali  anquanta  cosi  no- 
minati fi  mandaiibno  a partito  , e venti  di  loro  , i quali  pai^do  perù  la 
metà  , aveflòno  più  lave  nere  degli  altri  avuto  , s’intendcllbno  avere  a lèr- 
vire  di  mille  laidi  dalcuno  ; e nel  medefimo  modo  fi  traellino  ottanta  elezio- 
naq,  quali  nominallèro  coloro  , che  dnqueccnto  predar  ne  dovelTcro  ; e ciar 
fcun  di  efli  poteva  a Signori  infieme  co’ Collegi  ricorrere  , e in  cafo,  che  foflè 
alfoluto  , fi  doveva  in  luogo  di  lui  ; colui  il  quale  più  fave  avuto  avefl'e  piglia- 
re ; l’alTegnamento  de’  quali  era  tutto  quello , che  nelle  mani  pen  eniUè  del  Ca- 
marlingo dellePreflan2e,e  oltra  il  capitale  fi  pagaflè  aaalcuno  lènra  altro  fiaiv- 
ziamento  a ragione  di  died  per  cento  l’anno , c diiunque  per  tutto  il  Settembre 
vegnente  la  fomma  intera  pagaflè , potclTe  collo  fironto  d’un  foldo  per  hnJ  E 7, 
awcngadiochèle  fiamme  di  divciiè  fiirtCìC  di  vaiie  figure, le  quah  apparivano 
alcune  volte  nell’aria,  fiano  colè  naturali,  ne  altro  lignifichino,  die  licdtà, tut- 
tavia non  voglio  tacere,  lèguitando  l’elèmpio,c  l’autontà,dic  non  voglio  dire 
fiipcrlhzionc  de’ più  nobili,  c lodati  Storiografi,  coM  aiitidù  , forno  moderni, 
che  ellèndofi  una  fera  d’intorno  alle  due  ore  di  notte  , veduto  feorrere  per  lo 
Qclo,e  Ipanrc  fubitamente  una  fiamma  di  fuoco,  la  qual  pareva  di  grandezza 
cpant’un  buon  fiiftel  di  fermenti , fi  comindò  a mormorare  per  tutto,  e dire , j/  fu^t 
quello  eflère  un  mirabil  prodigio , c dover  qualdie  gran  cofii  pronodicare  > dd-  viiut»  im 
le  quali  voa  valendoli,  ed  in  infinito  acaelcendole  coloro,  i quali  ( come  nd 
filo  luogo  fi  dirà)  in  vece  di  Iporre  il  Vangelo,  e predicare  il  Verbo  di  Dio, "pre- 
dicavano ora  la  fehdtà,  e ora  la  calamità  & Firenze,  riempievano  gh  animi  del- 
le perfone,  o femplid,  o fuperlliziofe,  per  non  dire  lciocchc,d’intTcdibile  ter- 
fore,  e fpavento.  Era  in  quello  mezzo  tempo  tornato  da  Siena  Giovanni  Co- 
voni-, in  luogo  del  quale  avevano  per  Ambaldadore  eletto  Franedeo  Carduca, 
e molto  al  partire  il  Iblledtavano  ; la  cagione  perchè  tanto  ’l  lbllecital1èro,cra 
la  temenza , che  avevano  non  lènza  cagione  i Fiorentini , che  i Sancii  come  al- 
tra volta, eziandio  con  efprcllb  danno  loro,  fatto  avevano,  non  lùlamente  per 
l’odio , ed  emulazione  annea  contra  la  Repubblica  Fiorentina,  non  ncettaflino  i 
nimid  di  Lei,  quando  da  fe  vcnilTono,  ma  ancora  gli  chlamairono,c  confortaf- 
fono  al  venire, dal  che  tare  l’ellèr  la  maggior  pane  di  loro  nimialfimi  a <^le- 
mente , più  che  altro  gli  riteneva  i c ancoradié  Mdlèr  Giovanni  Palmieri  loro 
Ambaiciadore , uomo  prudente , e di  molta  autorità  affermava  i Sancii,  lèbbcne  ^ — -/ 
erano  tenuti, non  perù  cflèr'^unwcosi  pazzi  , ch’eglino  do  làccflèro,  nondi-  stmtf  (li. 
meno  non  potevano!  Fiorentini  non  ne  temere  , covi  perla  molta  gaglianiia,a»4t>f4b- 
come  dicevano  elfi,  de’ cervelli  de’ Sancii,  come  per  la  divcrlà  varietà  del  loro  *•<. 
governo , del  quale  ragionando,  non  farà  giavc  a me,  ne  agli  altri  molellu  pen- 
10,  ddlcndermi  alquanto,  atfinccbè  meglio  quello, che  di  Siena  infili  cpii  detto 
t’è,  quello  die  per  t’innanzi  dire  lè  ne  dee,  e più  agcvolmciKc  iuteuder  fi  puf- 
fa.  Dico  adunque  da  alùlfimo  prindpio  cominaandomi,che  la  Città  di  Siena,  Digre/J!: 
o antica,  o moderna,  che  ella  fia , e per  qualunque  cagione  cosi  nominata  tòt- 
iè , perchè  di  dù  Ibn  varie  l’oppinioni , era  divifa  in  anque  pani,  ovvero  Fazio-  ^ 
ni  principali , da  i Sancii , Ordini , ovvero  Monti  chiamare  i la  pnma  delle  qua-: 

Il  a’appellfiva  il  Monte  de’  Genuluomim  , o vei-amcnte  de’  Nobili  j la  lèconda 
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*1  Monte  de’Nove  ! la  terza  il  Monte  de’Dodid  : ia  quarta  il  Monte  de’Sedi- 
Kiuxxvuici,  ovvero  de'Rifbrmatori  i la  quinta  > e ultima  il  Monte  del  Popolo,  e nondi- 
meno come  Vicari,  cTnbutarj  dell’Imperio,  riconobbero  Tempre  l’Imperado- 
re  per  Tuperiore,  e intìno  a non  molti  anni  fono , gli  pagarono  condnuaracnte  il 
Tuo  dintto  come  Feudatari . Per  intelligenza  dell’origine , e fucceffione  de’  qua- 
li Monti,  o vero  Ordini,  & mellicro  di  làpere,che  quella  Repubblica  fii  antica- 
mente, (econdochè  efli  medelìmi  affermano,  retta,  e governata  da  Gennluomi- 
(li  di  divelle  , non  iblo  famiglie,  ma  nazioni  venute  per  la  maggior  parte  del- 
le Città,  e Callella  delIaDizioneSanefe.  QuelbGennluomini l’avevano  intra 
parti  divifa,  ead  ogm  terzo  , che  eoa  (ì  chiamava  dalcuna  di  dette  tre  parti, 
creavano  ogn’anno  uno  del  corpo  loro,  il  quale  con  nome  diConfolo  rendet 
. fé  ragione,  c amminiUralTe  giulHzia.  Tutti  gU  altri  abitanti , chiamati  da  loro 
Plebe,  non  potendo  alpirare  alle  colè  del  Reggimento  , ne  del  governo  in  al- 
cun modo  impaedarfi , ancndevano  alle  mercanzie , e ad  altri  meccanid  eferd- 
xj  quietamente . Durò  quello  modo  di  governo  molt’anni , c molti , nel  qual 
tempo  elTendo  ella  fopra  un  colle  in  alto  polb , e in  forte  lìto,  ed  il  Tuo  Conta- 
do inolto  fèrtile  avendo,  crebbe  Siena  in  tutte  le  colè  tanto,  ch’ella  era  lènz’al- 
cun  dubbio  dopo  Firenze, e dopo  Pila,  la  più  bella,  c la  più  popolata  Qttà  di 
Tofcanai  b quale  preminenza  non  le  ballando  , comindò,  o per  volere  elTere 
alTolutamentc  la  prima  , o perchè  temendo  della  vidnanza,e  potenza  de’ Fio- 
rentini, da’quaL  più  che  una  piccola  mornaufob  difcollo  non  era,  cercava  d’ 
•2-'  alIicurarTi  di  loro,  jl  contender  con  em,  non  mancando  mai  gran  btto  a nclTu- 

na  di  quelle  dueOttà,  Te  non  per  altro,  perchè  confinavano  inlicine,o  giufta, 
o apparente  cagione  d’acculare,  o ingiuriare  l’una  l’a'tra . Ed  awengache  i Sa- 
ncii in  tutte  le  colè,  fuori  che  ncDa  teroLtàdel  contado,  fùfibno  minori, e me- 
no potenti  de’  Fiorentini , tuttavia  diedero  loro  un  tempo , che  bre,  e alcuna  vol- 
ta di  gran  rotte , come  fìi  quella  tanto  memorabile  al  Caflello  di  Montapeni,  t£- 
fendo  Generale  dell’Efcrdto  ProvcnzanoSalvani  lor  Cittadino  , il  quale  dopo 
quefb  vittoria  Te  ne  fece,  fàvonto  da  una  pane  delbMcbe, Signore, e vi  ed^ 
co  un  borgo , il  quale  ancora  oggi  fi  chiama  dal  Tuo  nome . ^ divenuti  i No- 
bili in  progrdTo  di  tempo  per  le  loro  prolpcrità  più  infoienti , e b Plebe  per 
gli  fùoi  traffichi  più  ricca  , comindarono  quegli  a voler  troppo  fiiperbamenie 
comandare , e quelli  a non  volere  cosi  fcrvilmentc  ubbidire  : laonde  avendo  i 
Gentiluomini  dWomo  all’anno  Milledugenanqiuinta  btto  un  bando,  che  neC 
fun  plebeo,  oltra  il  non  potere  ubr  calcina  in  alcuna  fìa  muraglia , nonardillé 
ne  cacciare,  ne  uccellare,  ne  pelcare,  è impofTibile  adire  quanto b Plebe,  veg- 
eendoli  tanto  arrogantemente  contra  b ragione  delle  genti, ancora  quelle  co- 
le vietare,  le  quali  a tutti  gli  uomini,  che  d vivono,  fono  naturalmente  comu- 
‘ ni,  (ì  fdegnò,  cd  ebbe  per  male  , da  che  nacque, che  non  pur  la  Plebe  da  i 
Nobili  > ma  i Nobik  eziandio  contra  fè  medefimi  fi  divifero,  c s’armarono  f 
benché  fecondo  alcuni,  la  cagione  della  difeordia,  die  nacque  tra  i Gendluoini- 
ni , e b Plebe , fii  che  i Nobili  operarono  f^retamente , che  Provenzano  in  un’ 
altra  giornata  fiuta  non  dopo  moln  anni  pur  contra  i Fiorentini,  fiiflc  cb  loro 
prefo,  emorto.  Qualunque  fi  fìa  b verità , ceno  è,  che  Provenzanoprefon» 
tuofàmente , come  tcflffìca  Dante  nelb  fine  dell’undedmo  canto  del  Puigatono» 
Ri  olb  di  recar  tutta  Siena  alle  Tue  mani,  c ancora  ceno  è,  come  racconta  Gio- 
vanniVillani,  fè  non  pruderne,  fcdcliifimo  Scnttore  delle  cole  de’ Fiorentini, 
nel  trentunefìmo  Capitolo  del  fèttiino  libro  delle  Tue  Cronache,  die  Ri  prefo  id 
quel  latto  d’arme  da’  Fiorentini , e derapitato . Dico  adunque  l’orcLnc  inco- 
minciato fcguitaudo , che  i Nobili  dopo  molte  battaglie  Cittadine,  con  gran  cru- 
deltà. 
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deità , e nccifionc  latte,  dubitando  a]  fine  di  non  veder  la  Patria , o diflnma  per 

le  loro  mani  proprie,  o ferva  per  quelle  de’Fiorenriiu,de’ quali  favano  fem^MOMvdt 

in  maravigliofo  folpctto,  e timore,  s’accordarono  tra  fe  in  quella  maniera  : Che 
fi  dovdfcro  nove  uomini  eleggere  di  nove  diverfe  Fami^e  tutte  Plebee , non 
già  della  più  infima, ne  anco  della  più  riputata  Plebe,  ma  folamente  ddla  mea- 

zana,ai  quali  nove  Cittadini  confegnarono  come  in  depofito  per  pubblico  ftru- 

mento,  con  tutta  l’autorità,  e giunsdizione  loro, il  dominio,  epoifeifione  riell» 

Città  i ed  eglino  dall’altro  lato  s’obbligarono  folcnnemente  a dovalo  rendere, 
e reftituire  loro  qualun^c  volta  la  richiedeffero . Fatto  quello,  patendo  a i No- 
bili avere  accona , e aliatati  i làtri  loro  , dove  Iblo  quegli  degli  altri  aflètti  , e 
icconaari  aaevano,  li  partirono  da  Siena,  e con  odio  più  cIk  dvile  lèguitav*- 
no  di  perlèguitarlì  l’un  l’altro, lè  medefimi,ele  loro  cofe  rune  quante,  ota  col 
ferro,  ed  ora  col  filoco,  milèrabiliflìmamente  ammaizando,  e dillruggendo  : 

Alle  quali  uccifioni,e  mine  non  la  volontà  loro,  ma  la  llandiezza  n’apportò  il 
fine  i padocchè  non  potendo  efli  più , e tardi  l’error  loro , e la  ftokiza  cono- 
fccndo , più  tolto  colle  parole  lì  rioonaliarono  infieme , che  cogli  anuni , e di 
comune  concordia  ridudèroa’Novc  la  Signoria  depofitata  da  effi  nelle  loro 
roani . Ma  i Nove  in  quel  tempo , che  i Nobili  tra  loro  combattevano , 5*0300 
feto  grandi , e potcnn , avendo  la  fazione  loro  non  pure  di  molte  fiuniglie  ple- 
bee, ma  con  alcune  nobili  acaefiauto,  e ingagliardito,  lacendofi  befte  di  lo- 
ro, non  foto  non  vollero  refliniire  la  Signona  a’Genuluommi  i ma  ragunata 
una  buona,  c poderolà  olle,  andarono  loro  addoflò,  e dopo  molte  battaghe* 
e contefe  gli  fpogliarono  della  maggior  parte  delle  Terre , e tenute , le  qual  lo- 
ro rimafe  erano,  e cosi  relto  vinto  , e sbattuto  il  Monte  de’Gcnuluomini , e 
quello  de’ Nove  &li  in  tanta  reputazione,  c potenza,  che  regnò  mok’anni  fe- 
Icemente,  foto,  e fepaiato  dall’alnaPlebe  ; e più  arebbe  regnato , le  non  che 
divenuti  anch’eglino  pale  molte  fdidtà  lìiperbi,ed  avari  , cominciarono  ar- 
rogannflimamente  ad  ufiirparlì  così  il  pubblico,  come  il  privato,  e tanto  le  làcre 
cole, quanto  le  profane  ; il  pache  fdegnatofi  laFlebe,e  prefo  di  nuovo  l’armi 
gli  privò  della  Signoria , ed  in  luogo  di  toro  aeò  con  fomma  autorità  dodid 
2tn  uomini  pur  d;  fiunighe  plebee,  ma  delle  più  reputate.  Coltoro  dietro  1’ 
efempio  degli  altri  acquiflandofi  di  mano  in  mano  credito, e lèguito, fi  fecero 
ancb’cflì  padroni  : ben  è vero,  che  non  furono  così  rapad,  come  i Nove,  e 
procedettero  con  maggior  rifpetto  di  loro, de’ quali  febbene  erano  nimid,non 
però  ^1  otìèndcvano,  lè  non  era  loro  data,  o vera,  o verifimile  c^one;  non 
voUao , che  i Nobili  fiiflèro  pcrfeguitati , avendo  nondimeno  l’ocSio  , che  in 
alcun  modo  riforger  non  poteflèro  ; mantennero  il  comune  , e crebbero  con 
divedi  efaozj  il  privato , ed  in  fomma  quello  governo  di  qucfto  Monte  de’Do- 
did, meritò  anzi  molte  lodi,  che  alcun  biafimo^e  nondimeno  la  Plebe  inliizia- 
bile  di  fua  natura,  e vaga  ordinariamente  di  colè  nuove,  coriè  un  giorno  all’ar- 
roi,<  tolfe  toro  l’amminiflrazione,ed  eleflè  lèdid  altri  uomini  non  fóto  plebei, 
ma  della  più  infima  Plebe,  e diede  toro  intera,  e aflbluta  autorità  di  potacor- 
repere,  e nfotmare  tutte  quelle  colè,  le  quali  d’eflèr  corrette,  c riformate  pa- 
telle toro  , che  meritaflbno , Quelli  in  aliai  poco  fpazio  di  tempo  moltiplica- 
rot»  in  molto  mapior  numero  degli  alm  ! onde  per  non  eflère  inferiori  di 
potenza  a coloro,  i cui  egli  erano  di  molticudine  liiperiori,  s’ufurpai  ono  lòtto 
nome  diRiformatori  la  monarchia  della  Citta.  E benché  quello  Monte  s’alle- 
neflè  dall’altrui , e foflè , non  curando  di  ricchezze,  molto  amatore , e conferva- 
dore  del  ben  pubblico,  non  pa  tanto  , perchè  procedevano  troppo  rigorofiv* 
mente, c per  ogm  cagione  quantunque  leggiera  • e maflimameotc  coBtr’achà 
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alcuno  dell’Ordine  loro  offelb  aveflc , venivano  al  (àngue,  b Plebe  non  potcO- 
MPXXVlU  do  più,  o non  volendo  b lor  crudeirà  fopportare,  coO’aiuco  de’Nove,  e de’ 
Dodici,  cd  anco  di  alcuni  Genoluoinini , li  levò  , ed  ucctlìne  molò,  cacdù  il 
redo  iùori  delb  Città  in  elUio  perpetuo;  i quali  e(ùL,lècondodiè  icrivc  Ibpa 
Piu  Secondo,  arrivarono  a quottromiladnqueccnto.  (Jltimainente  , fon  cent’ 
anni  in  circa,  fu  creato  il  quinto, cd  ultimo  Ordine,  chiamato  ilMontcdclPo- 
polo,  pcrdiè  (òtto  quello  andavano  tutti  coloro,  i quali  della  Città,  o del  fuo 
Contado,  erano  dal  Configlio  univerfale  della  Repubblica  abiLtati , e fam  de- 
gni dello  Stato,  e la  maggior  parte  delle  Famiglie  di  quello  Monte  fi  fono  nobU 
beate  dall’anno  Millequattrocentottantadue  in  qua  : Dopo  la  creaaàone  di 
quell’ordine  Popolare,  molte  lamiglie  degli  altri  quattro  Ordini  fono  paffate, 
quando  all’un  Monte , e quando  all’altro , accollandofi , fecondo  il  colbimc  de* 
più , a coloro , die  vinto  avendo  tenieno  il  governo  della  Repubblica  in  mano , i 
quali  da  quel  tempo  in  qua  fono  (lati  due  Ordini  Iblamente.  Perchè,  oi  No- 
ve, o il  Popolo  hanno  governato  fempre,  ma  fcmpre  dafeuno  di  quelli  due  Mon- 
ti ha  avuto  in  compagnia,  o più  tollo  per  aderente  ora  un  Ordine  , ed  ora  un 
altro , e talvolta  tutti  infieme  « eccettuato  però  quello  de’  Gentiluomini , i quali 
per  fofpctto  della  loro  grandezza  furon  fempre  da  tutti  i Monti  badi , e fiiora 
del  governo  tenuti,  infinochè Papa  Wo  ibpraddctto,  il  quale  era  dell’Ordine  de’ 
Nobili , operò , che  folTcro  a parte  del  Reggimento  rimedi,  e nceuà,  con  elprcA 
fo  patto  nondimeno, che  eglino, fe  mai  per  alcun  tempo  d’edere  in  alcun  mo- 
do reintegrati  ccrcadbno  d’alcuna  loro  autontà,o  ghinsdizione  antica , o nuo- 
va, 0 fopra  la  Otta , o (òpra  le  Cadelb  , s’intendellbno  ilfofetto  fubitamente 
da  cotal  grazia , e concedìone  caduti , e nemici  delb  Ibtha  dicluaran . Al  tem- 
po poi  di  Pandolfo  Petnicd  riebbero  L GenuJuomini  il  nome , ed  in  compagnia 
de’  Riformatori , c de’  Dodid  furono  medi  nel  'terzo  grado  dello  Stato . Eia  Pan- 
dolfo del  Monte  de’ Nove,  e morto  Jacopo  fi»  fratello  maggiore,  s’arrogò  tan- 
ta autontà , ch’egli , parendo  a’  Sancii  quello , die  era,  doè , che  egli  fi  foffe  fat- 
to troppo  potente  , ni  cogli  altri  delb  lua  Setta , confpirandogli  contra  tutti  gli 
altri  Ordini , cardato  di  Siena  a fùria  di  Popolo  i ma  poco  dopo  più  per  ingan- 
no, e favore  della  Parte  lùa,  che  con  altre  forze,  di  notte  tempo  vi  ntorno,ed 
ai’cndo  di  poi  fatto  ammazzare  pubblicamente  Niccolò  Botghefi  fiio  Suocero, 
die  s’opponeva  (copertamente  a i difegni  (ùoi , Ic'  ne  fece  a poco  a poco  più  con 
occulta  alhizia,  die  con  palefe  violenza  Tiranno,  colla  quale  afhizia  non  trapali 
(andò  nel  vivere , ne  nel  ve(hre  gli  alm  Cittadmi , tanta  potenza  s’acquillò , che 
non  olbnte,  die  per  l’armi  del  Valennno  due  volte  folle  (fato  coRretto  partirfi 
voloiuariamente  di  Siena,  nondimeno  l’una,  e l’alaa  fiata,  b prima  richiamato, 
C b feconda  per  la  morte  di  (fapa  Aldlandro , fcmpre  maggior , die  prima  vi  ri- 
tornò 1 ed  ultimamente  l’anno  Millediiquccentovcnzettc  nel  tumulto  raccon- 
tato di  fopra  da  noi,  acconlentirono  i Popolari,  che  ai  Rifoimatori,  per  aver- 
gli in  favore, ed  aiuto  loro  a cacdarc  i Nove , Monte  più  odiofo  di  mtti  gli  al- 
tri, li  rendeffe  il  nome  ; e poi  più  per  mantenerfi  in  (fato  con  qualche  nputa- 
zione , ed  ombra  di  Nobiltà , die  per  voglb , die  ii’avcflbno , furono  contenti , 
die  a’ Nobili  ficonccdelTe  il  fecondo  luogo  in  compagnia  dei  Dodid  (blamen- 
te. Ed  infìn  qui  voglio,  che  mi  balli  aver  ddl’origine,  e proceflb  de  i Monti, o 
vero  Ordini  della  Otta  di  Siena  raccontato , (bpra  i quali  non  mi  pare  di  dovere 
altr.'uiiente  difeorrere  , si  per  lo  non  eflere  quelle  matene  propne  della  Sto- 
na iiollra , e sì  perche  cialcheduno  ancora  di  meno,  che  mezzano  intelletto,  può 
per  (è  (lefTo  dalle  colè  da  me  dette  ages’olmente  comprendere , la  Città  di  Sie- 
na clTerc  un  guazzabuglio  (fata,  come  fi  dice  , cd  una  confùfìone  di  Repubbli- 
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die , piuaofto  die  bene  ordinata  > e mftiniita  RepnbbL'ca.  E'  ben  vero  j che  dii  Ani» 
Vorrà  diligentemente  rosi  i tempi  andati , come  quelli  die  verranno  di  poi  mi>xxviIl 
confiderare , e maflìmamente  quando  i fette  Fratelli  della  Cafatade’  Salvi  foli 
con  tanca  vergogna  la  tiranneggiarono  > troverrà,  che  nell’anno , del  quale  noi 
(criviamoj  (ì  reggevano  i Saneli , o per  la  paura  di  Fabio,  edel  Papa,  o per  al- 
tra cagione  alquanto  meno  dilìmitamence  , perchè  eleggevano  venmn  Cittadi- 
no , duaman  da  loro  la  Balia , i quali  le  colè  di  maggiore  importanaa  trattavano, 
e per  levar  via  le  ruggini , e tor  na  i rancori,  di’erano  ne’Cittadini , donde  li  po- 
teva di  Icandalo  dubitare , abilitarono  aliai  prudentemente  allo  Stato  d’intorno  a 
lèflànta  Cittadini  del  Monte  de’Noue  tanto  univerlàimcnte  odiato  , e conmtto- 
.dò  vi  rimafero , per  dir  come  ’l  volgo  , dimoltc  gozzaic . Scavano  i Sancii 
in  grandidimo  folpetto  di  l^a  Clemente,  e gli  volevano  male  di  morte , du- 
bitando  non  egli , il  quale  da  loro  per  la  cardata  di  Fabio  oftèfo  granderaen-  tdi*io  i» 
te  li  teneva  , voleflè  in  Siena  rimetterlo  non  tanto  pel  parentado  , die  con  lui  Stntfi, 
aveva , avendogli  una  ligLuola  di  Galeotto  de’ Media  , il  quale  di  quei  di  in 
Viterbo  morto  s’era , data  già  per  moglie  , quanta  per  avere  lo  Stato  di  Sie- 
na a liia  devozione  , e potere  di  quella  Cinà  a liio  benepladto  dilette , del- 
la qual  colà  avevano  già  non  picdoli  légni , ne  olcuri  avuti  •,  condolliacolàdiè 
il  Signor  Pirro  di  Cartel  di  Piero  fitto  che  fù  l’accordo  tra  Ottaviano  Spiriti , 
e ’lPapa  , s’ulci  di  Viterbo,  e tranencndoll  ne  i tini  de  i Sancii  fono  Ipccie  di 
volere  elTere  da  loro  condotto  , entrò  una  notte  con  drca  ottocento  finti , c 
alcuni  Fuoruldri  Sancii  flirtivamcncc  in  Chiulì , e ficcheggiata  meta  la  Terra 
occupò  la  Rocca  , dove  in  un  tratto  corlcro  Ribio  Petruca , e Giovanni  Mar-  . . 
ainozzi , la  qual  colà  non  li  dubitò  , che  le  non  con  ordine  , almeno  di  fiputa 
del  P^a  folTe  Hata  fitta.  Il  che  diede  non  poca  folpczione  a i Fiorentini , a’ 
quali  promettevano  i Saneli  di  non  voler , ne  partì)  dare , ne  vettovaglia  alle 
'genti  Imperiali , (è  calò  venirtè  , che  Grange  , del  che  fortemente  li  dubita-^ 
và , in  Tolcana  coll’Elèrdto  partàr  volcrtc  , ed  in  luogo  di  Mertèr  Giovanni 
Palmien  avevano  loro  per  Ambalaadorc  mandato  Mcrter  Antonio  del  Vec- 
chio Dottor  di  grande  rtima  , e autorità , aifermando  , che  un  medelìmo  ni.i 
mico , e quali  quali  per  le  medelime  cagiom  avendo  , ed  in  fomma  ertendo 
come  in  una  mcdefima  nave  , volct-ano  le  medelime  fortune  correre  i ma  nel 
vero , come  li  vedde  poi , o per  odio  antico  contra  i Fiorentim  , o per  la  di- 
verlità  delle  Patti , cHèndo  i Sancii  namralmcnte  tanto  Ghibellini , e più  , 
quanto  i Fiorentini  Guelfi , avevano  l’animo  dirittamente  alle  parole  contra- 
rio . In  quello  mezzo  i Cieli , dove  già  era  ordinato  , che  Don  Carlo  , per 
divenire  di  Re  de’Romam  , c di  Cefire  mutando  nome,  ma  non  animo,  Im- 
peradore  e Augnilo  palTartc  in  Italia  a pigliar  la  Corona  , e pane  abbatterti-  , 
e parte  laogliertè  la  SanulTima  Lega  contra  lui  fitta , fecero  naiccre  due  cali 
non  alpettan  , di  momento  più  che  grandillimo  i il  primo  de’quali  tii , che 
Mertèr  Andrea  d’Oria  fi  levò  dal  foldo  , c da’fervigj  del  Re  di  Franaa  ; 

ITO  fii , che  l’Eferdto  del  medelimo  Re  lòtto  Napoli  rcrtò  rotto  , c Iconficto. r 
Le  cagioni  perchè  Meflèr  Andrea ficcrti  quello, die  egli  fece  non  fenza  man- 
viglia  di  mm , c bialìmo  della  maggior  parte , furono  da  diverli , fecondo  Wftrvix.it  ’■ 
vanetà  dell’oppinionc , diverfamente  narrate . Dirtèro  alcuni , che  il  Re  non«f»f  " 
gli  pagando  i lùoi  ftipendj  , ne  a’debiti  tempi , ne  interamente  , gli  aveva  al-  fi"*»»**», 
cune  paghe  rattenute.  Alami , perchè  oltre  al  non  gli  aver  pag^  colà  al-  '' 

cuna  di  taglia  per  lo  riicauo  del  Pnnape  d’ Grange , Lberato  eia  lui , chiede- 
va ancora  con  irtanza  grandiflima  , che  il  Marchefe  del  Guaito  , e il  Signore 
Afcanio  Colonna , fitti  come  lì  diflc  , prigioni  dal  Conte  Filippino  , confe- 
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gnati  gli  fùiTcro  , le  quali  colè  il  d’Oria  a patto  ncllìino  &-  non  voleva  , alle- 
gando le  aver  loro  conceduto  > che  con  danari  nfeattar  lì  potelfero  > e perciò 
non  voler  ne  mancare  della  liia  fede  > ne  di  quell’utile  privarli  > e hi  veroi  che 
il  Signore  Afcanio>  ed  il  Marchelè  lo  pregarono  llrettimmamente  dubitando  d’ 
una  prigione  > o perpetua  > o lunghiflima , che  non  volellc  mandargli  in 
Francia  al  Re  » ma  fii  anche  vero , die  il  Re , come  era  d’ animo  tbcralillì- 
mo  I e cupidillimo  di  gloria  > non  per  altra  cagione  àceva  si  gran  calca , e 
relTa  d’avergli , fe  non  per  liberargli.  Alni  , parendo  forfè  loro  j che  le  ca- 
gioni inlìn  qui  dette  poteRcro  moflrare  , li:  non  altro  illiberali , contumacia» 
e avarizia  in  Andrea  > dilTero  > lo  fdegno  fuo  prindpale  cfler  nato  per  le  co- 
fe  di  Savona  » la  quale  il  Re  aveva  daU’ imperio  levata  di  Genova  con  animo 
di  doverla  fare  » o eguale  > come  dicevano  > o fuperiore  a Genova  ; della 
qual  colà»  benché  fi  folTero  altamente  querelati  col  Re  più  volte  » non  perdo 
avere  loto  mai  benignamente  rifpollo  ; ed  alto  aggiunfero  di  più»  che  Andrea 
aveva  di  già  in  animo  di  liberar  Genova  dalla  Icrvirù  de’  Franzelt  » e metterla 
come  poi  fece  » in  liu  bbertà.  Ne  mancano  di  coloro  » che  alTermano  » che 
il  Re  tentò  non  Iblo  d’indurre  Filippino  a dovergU  concedere  i due  pngioni  > 
fenza  faputa  » c contra  la  volontà  del  Zio  » ma  ancora  di  far  porre  le  mani 
addolTo  a Meflcr  Andrea  proprio  da  Monlìgnoie  di  Barbefsi . Era  coftui  l’al- 
tro Ammiraglio  dell’Armata  del  Re» richiamato  da  lui  in/ìn  dal  mare  di  Bretta- 
gna » e mandato  con  diciannove  galee , due  fùRe  » e quattro  brigantini  a 
loccorrere  Napoli  » e aveva  feco  il  Prindpc  di  Navarra  fiatello  del  Re  » e di 
più  levo  da  Pìm  il  Signore  Renzo  da  Ceri  » il  quale  non  fenza  qualche  fofpc- 
zione  de’Fiorentini  v’eia  flato  più  tempo  infermo  » e parri  poiché  fu  rilànaco. 
Portava  ancora  oltre  i ventimila  » eh’  aveva  portato  Monfignore  Cottiglion  » 
centpmila  feudi  a Lutrec  » il  quale  nel  vero  era  tenuto  flreao»ed  aveva  man- 
camento di  pecunia  » effendone  dal  Re  fcarlàmentc  provveduto  t eperchèave- 
va  in  commelfione  il  detto  Ammiraglio»  che  ad  ogni  riehiefla  de’Fiorentini  » 
non  folo  mandalTe  » ma  andalTe  egb  in  pcrlbna  a difender  le  colè  loro  » gli  man- 
darono a Livorno  dove  lì  fermò  quattro  giorni  » Giovanni  Covoni  » e Nicco- 
lò Capponi  Oratori  per  onorarlo . Ma  comando  a MelTer  Andrea  > il  Re  » 
conolauto  benché  tardi»  cosi  l’ errar  Ilio»  come  l’oftinazione  di  lui  » gli 
mandò  il  Conte  Pierfiancelco  di  Nolctto  da  Pontremoli  » affincchè  lo  con- 
fo rtalfe  » e perfuadeirc  a non  volere  in  cosi  necelTario  tempo  abbandonar  non 
{blamente  il  C&riflianillimo  » ma  tutta  la  Lega  » cd  in  Ibmma  mettere  in  peri- 
colo tuta  l’Italia  » oflèrendogli  il  Re  cfler  prefliflìmo  a contentarlo  in  tutto»  e 
per  tutto  di  quanto  chiedeflè  > che  gli  jiaghcrcbbc  per  lo  reftantc  del  Ilio  lèr- 
vico  ventimila  Icudi  » c altri  ventimila  pet  la  taglu  d’ Grange  ; concederebbe 
a’Genovcfi  Savona  > e de’ prigioni  » o egli  ne  pagherebbe  la  taglia»  o ne  b- 
{cerebbe  dilporre  a lui  a filo  modo.  Non  aveva  mancato  Papa  Clemente  di 
avvertire  il  Re  » di  confortarlo  » c di  pregarlo  per  bocca  di  Monfìgnore  Rcvc- 
rendiflimo  Salviati  liio  Legato  » che  doveflc  bre  ogni  opera  » e porre  ogni 
Audio  di  riconciliarli  Andrea  d’Oria»  al  quale  mandò  a pofla  per  quefla  cagio- 
ne medefima  il  Sanga  fuo  Segretano  » giovane  leneranflimo  » e ind^o  del- 
la milèrabil  morte  » che  fece  » la  quale  fii  » che  la  Madre  propria  inavverten- 
temente,  mentre  cercava  di  far  morire  una  femmina  amaa ferventemente  dalui» 
credendola  maliarda»  e che  ella  che  vecchia  » c non  bella  era  l’avcflè  con  Tua 
malie  » e incaniagiom  a così  focobmente  amarla»  l’ammazzò»  confhetio»inlie- 
me  Culla  femmina  » cd  altri  fùoi  amia  in  un'inlàla  » di  veleno.  Ma  Meflèr 
Andrea»  il  quale  oloa  le  cagioni  dette  di  lòpia»  s’aveva  per  le  parole  » e pro- 
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meflè  del  Mardiefc , Alcanio  , propofto  di  voler  lèrvire  l’ linperadore , fc 
n’  era  ito  a Lcrici  Cartel  di  San  Giorgio  > e di  quindi^  avendo  la  collana  dell’  mdxxvul  / / 
Ordine  di  San  Michele  iblenncmentc  al  Crìltianiflìmo  rimandata  , eflèndo  il 
tempo  della  liia  condotta  finito  > ma  non  già  ottenuta  la  licenza  da  lui  più  voi* 
te  domandata  > dicendo  , ch’era  dilbbbhgato>e  dal  giuramento  militare  laol* 
to  > alzò  la  bandiera  dell’Imperadorc  , b q^e  era  quelb  ftertà , che  Filippi-  AnJri* 
no  nella  battaglia  navale  aveva  agl’imperiali  tolta  : e di  già  aveva  mandato  il  fOrin  al 
Marchefe  del  Guaito  (opra  la  fila  fede  in  Mibno  ad  Antonio  da  Leva  per  trat- 
tar  le  condizioni  della  lua  condotta  con  Celare  ; J qual  Celare  defiderofilfi- 
mo  già  buon  tempo  d’averlo  , lo  prel'e  1 filo  làido  con  dodici  galee  > pagan- 
dodi  ogn’anno  anquemib  laidi  per  dal^a  galea  : la  qual  colà  giunfe  a tut- 
te le  genti  Cefiuianc  nnto  cara  > che  infino  in  Milano  con  pubblica  ferta  , e 
letizia  fé  ne  fecero  i fuochi  , ed  egli  andatone  colle  galèe  a Napoli , comin- 
do>lalciati  liberi  Alcanio,  c ’lMarchelè  in  ItaLa,  adinfertarei  Franzefi,  epcr-  ' 

feguitare  l’armata  loro , la  quale  s’era  coll’armata  Vinizbna  congiunta , le  qua- 
b armate  dopo  alcuno  aflàlto  dato  alle  galèe  del  d’Oria  d’mtorno  a Ucliia,  an- 
coraché follerò  di  molto  maggior  numero  , alla  fine  fi  fiiggirono  amendune  , 
o perchè  cosrpareflè  di  dover  fiue,  o perchè  i Viniziani  avevano  fegretamcntc 
fifritto  al  Generale  loro,  che  per  cofa  del  mondo  coll’armata  del  d^Oria  non 
j'artrontalTc . Il  Re , e tutti  coloro,  che  le  parti  del  Re  lèguitavano,  infinitamente 
le  ne  dolibno,  e fii  da  molti  come  fuggitivo,  e traditore  accufato , dicendo  la 
cagione  della  Ina  parata  anzi  il  tempo,  non  edere  Ibta  , la  libertà  di  Savova  , 
ne  b lèrvitù  di  Genova , b quale  aveva  fiuta  ferva  egli  ftedb  , ma  b troppa  in- 
gordigb  fila  di  danari,  ed  immoderata  cupidigia  d’onori.  Ma  io  nonlàppicn- 
do  b ventà  di  quello  btto  , e veggendo  dall’un  de’bti  la  fiiperbia , c alterìgia 
Franzelè  del  Re,  e dall’altro  la  contumacia,  eolbnazione  Genovclc  del d’Orìa, 
bfccro , che  ognuno  ne  creda  a fiio  fenno , detto  che  avrò , che  avendo  il  d’O- 
lia  poco  apprclTo , potendoléne  br  Signore , rimellà  Genova  in  Libertà , cob  in 
tutti  i tempi  rahflima,  ed  in  quelb  Ibb,  menta,  che  più  fi  debba  aedere  a’bt- 
n di  lui,  die  alle  parole  degli  altri . Le  cagioni  della  Rotta  delle  Genti  Fran- 
aelè  fiotto  Napoli  fiirono  due  prindpalmente.  La  prima',  una  pertilenziob 
infermità  , la  quale  , o per  malignità  deli’arìa  , o per  le  qualità  della  ftagio- 
ne  , c per  la  lunm  dimora  di  aap(e,  e tanto  vane  genti  in  un  luogo  medefi- 
mo  tanto  tempo  allog^atc  , era  enn-ata  in  tutto  quel  Campo,  nel  quale  tra  il 
mal  governo  e il  tanfo  degU  alloggiamenti  nitrì  umidi , e ripieni  d’erbe,  era-  f,is, 
no  mora  tanti , e tanti  ammalati  miléramcnte  languivano , che  con  non  minor 
verìtà,  che  arguzb  fu  deno  da  non  Ib  chi  : che  podii  corpi  morti  alfediavano 
molti  uomini  vivi . La  lèconda  fu  l’olbnazione  per  lui , e per  tutta  l’Italia  bta- 
le  di  Monfignore  diLutrcc,  il  quale  ancorché  forte  configliato  dal  Signor Ren- 
zo  , e da  mtti  gli  altri  Cmitani  a dover  quegh  alloggiamenti  dalla  corruzione  x.im  di 
così  della  terra,  come  dell  Via  inlèrtarì,  lalaarc  , c rmrarle  genti  , il  che  co-  Lmtnt. 
modirtlmamente  br  fi  poteva  nelle  Terre  drconvicne,  ed  in  quel  modo  con- 
tinuare , benché  alquanto  più  da  largo , d’artcdiar  Napoli,  egU  0 per  non  pa- 
rer, che  alcun  altro  più  della  guerra  s’intendclTe  di  lui , o perché  giudicafic  il 
laloar  gli  alloggiamenti , i quali  nel  vero  erano  fortifllmi , ed  ottimamente  fi- 
tuati , forte  come  un  cedere  a coloro , che  difèndevano  Napoli , il  quale  a lui 
pareva  di  già  aver  prefio  , e così  fi  Icrìveva  per  timo  ; il  qual  nondimeno  , c 
maflimamentc  dopo  la  vittorb  navale  di  Filippino  , fi  trovò  molte  volte  a ftret- 
•o  partito  , nipote  colla  Iblita  caparbietà , eflfendo  egli  di  natura  teftcrecao  , 
die  fm  njìo  voUyt  miuftroJtmaH  morire , thè  "rituferofimeale  fuggire  , e dato  or- 
Siir.  far.  r*tehi.  X dine. 
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dine , che  ’l  Signor  Renzo  andoRc  verfo  l’Aquila  a lòldare  j è condurre  nuo* 
Aou>  ye  fanterie  , c ferino  a’Fiorenrini  per  nuovi  aiun  > i quali  tantofto  gl’inviaro- 
MDXXVIU.  diverfi  Capitani  duemila  buoni  finti , lì  fermò  nel  mcdefimo  luogo» 

dove  aefeendo  le  malattie  ogni  giorno  più  , molti  de’  Capi  parte  infermi  > e 
parte  per  non  infermare  s’allargarono  per  le  Terre  d’ intorno  » e quegli  che 
quivi  rìmalero  , veggendo  tanta  mortalità , e conofeendo  il  pericolo  nei  qua- 
le lì  ritrovavano  s’erano  sbigottiti , c perduti  d’animo . Onde  Lutrec  > il  qua- 
le s’era  infermato  anch’egli , intendendo  qiiefte  cofe , e fippicndo  che  non  ib- 
lo  MeRer Luigi  Pilóni  Proweditore>e  MelTer  Piero  da  Pclàro  Oratore  de’Ve- 
neziani , erano  di  quella  vita  pallóri  i ma  anche  Monlignore  di  Valdimonte  di 
fangue Reale,  per  cui  s’era  cercato  due  anni  innanzi  di  conquiflare,  come  a le- 
gittimo erede  , e difcelb  de’ Re  Angioini , il  Reame  di  Napoli , Rava  in  fine  di 
morte,  aggravò  tanto  nell’infcrnutà,che  egli  d’intorno  a mezzo AgoRo,  o per 
Miru  di  la  forza  del  malore,  o per  la  moltitudine  , c grandezza  de’difpiaceri,  fi  mori 
una  notte  di  catarro . E benché  il  Marchefe  di  Saluzzo , e ’l  Conte  Ugo  de’Pep- 
poli , i quali  nell’altre  cofe  non  s’intendevano  molto  bene  infieme  , in  quelle 
ihlfino  cTaccordodi  non  voler,die  la  morte  lùa  così  toRo  fi  palelóRè  > nondi- 
meno ella  fi  divulgò  non  Iblo  per  tinto  il  Campo  , ma  eziandio  ih  Napoli  pre- 
Rilfimamente . Ne  per  quello  vollero  gl’imperiali  allóltare  gli  alloggiamenti 
nemia , ma  giudicando  d’avergli  a man  lólva  fenza  cavar  le  Ipade  dc’foderi,  dé- 
Uberarono  di  tenergh  continuamente  ttavagliari,  ed  ogni  giorno  facevano  la  si- 
ila di  volergli  alfilire , c combattere,  chiamandogli  a liion  di  tromba , e di  tam- 
buri a battaglia . Era  rimalo  il  Marchefe  di  Saluzzo  per  eflere  uomo  del  Re  co- 
me Capo  i ma  il  Conte  Ugo  de’  Peppoli , si  per  lo  fuo  valor  proprio,  e sì  perchè 
comandava  le  finterie  Toifeane,  che  cosi  fi  chiamavano  alcuna  volta  le  Bande  Ne- 
re, era  più  riputato  da  i Ibldari  : c perchè  pochi  giorni  avanti  in  una  fiizione, 
nella  quale  egli  ili  ferito,  e infieme  con  Monlignore  Ciandel  giovane  di  fom- 
ma  nobiltà , e virtù  Ini  mtti  i Guafeoni , nmafe  prigione  , aveva  colle  fue  genti 
fatto  prodezze  mirabili , e dimoRrato  d’aver  non  lòiamence  animo  di  lòl^io, 
ma  prudenza  di  Capitano,  il  Marchefe  dunque  configliatofi  feco,  e cogli  alni 
Capuani , dchberò  (dopo  una  rotta  , la  quale  avevan  data  il  Signor  Ferrante 
Goiuaga , ed  d Signor  Valerio  Orlino  valorolómente  a’  Cavalli  Franzeli,  che  per 
Rttté  la  via  di  Nola  fi  canlóvano)  di  ritirarli  in  Aftvvà,  dove  egli  rotta  prima  la  rc- 
troguardia,e  poi  la  battagLa,a  gran  finca,  coll’anriguardia  fi  conduRè , c fe- 
tittljMm.  gujtjto  da’ nimid, poiché  fi  fu  afl'ai  gagliardamence  difefo,  eflendo  ferito  gra- 
NtttU  vemente  in  un  ginocchio  da  una  pietra  d’amglieria,  a’  preghi  de’Terrazzani  con 
non  molto  onor  Ilio  s’arrendé  a ncmid,neua  dildizionc  loro  nmetccndoliy 
mentrechè  il  Conte  Guido  Rangone  era  per  commiflione  di  liu  a parlamento  col 
Prindpe,  e cercava  con  più  vantaggio  (^e  li  poteia , capitolare  ; ma  intelb  1’ 
accordo  fitto,  non  volle  rarificarlo,  e proteRò  di  non  diète  obbligato  ad  ofler- 
. vario , onde  ne  venne  a lite  : ma  oondotcofi  in  Napoli  per  giudiao , e conefia 
Mtritdtl  delMardiefe  del  VaRo,  fii  prima  libero,  poi  rimandato  per  la  viad’Ifchia  aRt>- 
M*Tth.  ma , ed  il  Marchefe  non  meno  del  dolor  della  vergogna,  che  della  ferita  volon- 
di  J<«/»*'-t3riaraente  mori.  Il  corpo  di  Lutrec  fii  vilmente  da  un  fimtaccino  Spagnuolo 
per  avarizia , Iperando  ma  invano  di  venderlo , nafcolb  in  una  volta  i ma  la  fi- 
lila nmafe  chiariRima,  perdocchè  i Romani  chiamandolo  Liberator  di  Róma» 
ordinarono  con  magnifica  graritudme , che  ogn’anno  quello  ReRò  dì,  che  venne 
la  nuova  delia  motte , li  celebraRè  con  divìm  URicj  in  San  Giovanni  Lacerano  la 
fila  memona  ; efemplo  veramente  memorabile  , e di  tutte  le  lodi  dignilfimop 
Ne  voglio  tacere  , che  Pietro  Navarra,  il  quale  di  Rafliere  dclCardiuale  d’ Ara- 
gona, 
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gona,  era  per  la  molta  (iia  virtù , e faenza  di  iàr  le  mine  in  grandiflima  riputa^  ji„„ 
zionc  venuto  >trovandofi  prigione  in  Napoli  in  quella  mcdelinia  Rocca,  che  egli  MDXXvut. 
fteflb  aveva  già  al  tempo  del  Gran  Capitano  elpugnata  conca  iFranzefi , ed  m 
quella  ftdfa  prigione,  dove  era  Rato  altra  volta  tenuto  tre  anni  da  Ce&re  , fu 
con  pietoliilima  crudeltà  Rrangolato  , lècondochè  lì  dille,  e aedette,  da  |lic-  Pittr»  / . f 
cardo Spagnuolo, che  n’eraCaftellano,  perchè  avendo  l’Impcradorc  Icritto  di  N*v*rra 
Spagna,  die  gli  fi  dovefib  mozzar  la  tefta,  non  volle  Ijficcardo  per  ammendar / _v 
colla  gcnerolità  dell’animo  la  crudeltà  di  quell’Inipcradore , che  un  uomo  co- 
si  vecchio,  e tanto  in  tante  guerre  lperimcntato,perle  mani  del  Maeftro  di  giu- 
Ihzia  moriITc.  Fu  la  rotta  m Napoh  di  maravigliolb  non  folo  diljDiacere , ma 
danno  a’  Fiorentini  , perchè  oltrachè  GiovambatiRa  Sodenni  eflbndo  ferito  Mtrn  di 
nella  teda,  e avendo  moz^e  tre  dita , c Marco  del  Nero , il  quale  era  gravemen-  Cit.  Etti- 
te  malato , duoi  fingolarifiimi  Cittadini  fi  monrono  aflài  milbramentc  prigioni  ft*  Stdt- 
in  Napoli,  le  lor  gemi,  doè  le  Bande  Nere,  dfendo  morto  il  Conte  Ugo  in 
Capua , loro  Capo , ed  e/fi  parte  morti , parte  prefi , c parte  malati,  fi  sbandato- 
no  di  maniera,  che  quella  milizia,  la  quale  foladi  queito  nome  in  Italia  a que-  ,c,n\lrl 
Ih  tempi  era  degna,  mai  più  infieme  non  fi  rimellc.  Ne  per  tante  avverfità  fi  pefftU, 
sgomentarono  i Cittadini  Fiorentini , anzi  con  maggiore  indufiria,  c foUeat^di-  Btndt  < ‘ 
ne  attcndeiano  a prowederfi,  e (ebbene  non  potevano  creder  del  tutto,  die  ’l  di- 
Papa  con  tanto  bialimo,  e vergogna  (ùa  perpenia , foflb  perdoverfi  gettate  nel- 
le  braccia  di  Celare,  nondimeno  dubitandone  per  molti,  e \arj  avvili  ogni  gior-  ^”"*^’** 
no  più , s’andavano  diligentemente  preparando  i onde  condulTbro  nuovi  Capi-  ,, 
tani,trai  quali  furono  Bernardo  di  Donato  NiccoLni,  Amico  da  Venafi-o,  e CufiuKì, 
Giovanni  di  Turino  dal  Borgo  a San  Sepolcro,  l’uno , e l’altro  allievi  del  Signor 
Giovanni,  ed  uomini  di  (ingoiar  virtù,  c cosi  s’ingegnavano  di  raccogliere  più 
Capitani,  e fonti  dellcBande  Nere,  che  potevano.  Conduffero  ancorai  mede- 
fimi  Dieci  il  Signor  Giovanni  di  MelferFranccfco  da  Safiàtcllo , con  ottanta  uo- 
mini d’arme  in  bianco  , fecondo  volle  egli  per  (ùo  onore  fi  diceffe  j ma  nel 
vero  con  ventidnque  Cavali  Leggieri  per  due  anni , con  provufione  per  la  (Iia 
perfona  di  fiorini  ottocento,  c per  aaicun  Cavallo  quaranta , da  pagarli  fecon- 
do l’ufonza  a Quartiere  : e benché  egli  avefib  accettato  la  condotta,  e prdò  in- 
nanzi millequattrocentodnquanta  fiorini  a buon  conto , nondimeno  perfidiofo- 
mente  fc  n’andò  con  tutti  quei  danari  in  mano  al  foldo  del  Papa  ; del  che  tanto 
più  fi  dolevano  i Dieci,  quanto  eglino  men  dolere  fi  dovevano;  polciachè  ncl- 
h (ua  condona  aveva  non  (blo  mentito  egli  per  vanagloria  , ma  indotto  loro 
(bnzai  propolito  a dir  le  bugie  , e (crivere  per  fodJisfore  .alla  (ua  ndicola  boria , 
il  follb.  Il  Papaintefo  la  rovina  de’Fraiizefi  a Napoli , rifoluto  tra  (b  mcdelinio 
di  dovere  accordarli  con  Celare,  comincio  a ragionare  di  voleribne  a Roma  tor- 
nare, cpronunziato  Cardinale  Frate  AngelioSpagnuolo  General  diSanFrancc- 
Ico, con  titolo  di  Santa  Croce,  diede  ordine,  che  le  lue  Terre  della  Romagna  fi 
fnrtificalfero,  e credendoli  ch’egli  avefib  in  animo  di  voler  Cervia  , e Ravenna 
ncuperare, cominciarono  iViniziani  a mfolpettirc  di  nuovo;  onde  nacque, che 
Madonna  Lucrezia Salvrati  dc’Media,  la  quale  per  la  prefo  di  Roma,  e ne’gar-  L»crtt,u 
bugli  di  Firenze  s’era  aVinegia  Città  qiiietifiima  ritirata,  anta  da  un  facchino,  Mtdttì 
elle  veniv  a da  Firenze  una  lettera  , fi  paiti  fubitamente  con  una  piccola  barca  a ^ 
fbi  remi , e con  gran  celerità  non  fi  tenendo  (icura,  fe  n’ando  affai  pmatamen- 
te  a Cefena . C pure  era  quella  Donna  la  più  degna , e la  piu  venerabile  Matro- 
na, che  forlb  giammai  per  nefiun  tempo  in  alcuna  Città  fi  ritrovafib  ; perciocché 
lalciando  (lare  molt’altre  colb,  benché  grandiflime  all’altre , a lei  meiiomiflimc, 
c certamente  minori  di  quelle  ; ella  fu  figliuola  di  Lorenzo  de’ Medici,  Sorella 
Stn.  tur.  yjrfhi,  X J car- 
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carnale  di  Papa  Leone,  otóna  di  Clemente  , zia  cPIppoIito  Cardinale  de’Me- 
kuzjLVUi.  did , e prima  di  Lorenzo  Duca  d’Urbino , il  quale  fu  padre  nanirale  d’AlciTan- 
dro  primo  Duca  di  Fmenze , e naturale  , e legittimo  di  Caterina  oggi  Regina 
di  Francia  ; mogie  d’Jacopo  , madre  di  Giovanni  Saldati  CardinJe , c final- 
mente fuoceta  del  Signor  Giovanni  de’  Media , e per  conlèguenza  avola  mater- 
na del  Duca  Cofimo,  dal  quale  fòlo  ho  per  fìia  cortefìa,  non  già  per  gli  miei 
menti  , non  pur  Scolta  di  poter  fecondo  il  mio  grado  onoratamente  vivete  » 
ma  eziandio  quello , che  maggiormente  fhmo , ed  è più  mirabile , hbcrtà 
di  Idivere  quelle  cote  unceramente,  di  cui  potrei  dir  molto  più  > 
ma  non  già  meno  veramente  di  quello, di’io  fin 
qui,  aiutantemi  la  Divina  giazia, 
detto  m’abbia. 

Fine  del  Libro  Sejlo, 
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R.a  di  gii  colle  (olite  cirimonie  entrata  la  Si-  Anna 
gnoria  nuova  in  Palazzo  , per  dovere  iniìeme  le-  *'P5Cxviii 
dere  col  mcdclimo  Gonfaloniere  Niccolò  Cappo- 
ni, il  Scnembre , c POttobre,  la  qual  Signoria  fu-  SigHtris 
ron  quelli  i Bartolommeo  di  Cennirione  de’Mar-  Stt- 
fili , Buonaccorlb  di  Lorenzo  Pitti,  S-inta  Sfiri-  ' 

IO  f Gherardo  di  Midielc  da  Cepperello,  Giovani-  " 

batifta  di  Bernardo  del  Barbigia  , ptr  Siot*  Crocf  j 
Lorenzo  d’Jacopo  Giacomini,  AntoA(rance(co  di  j/uc  ù<  F 
Guglielmo  da  Sommala,  ptr  Stnta  %ijtu  N<n>tU.i  ; 

Albertacao  di  Beltramo Guafeom , c Ugo  di Francefeo  della  Stufa , f.<r  Sén  Git- 
ytmiicd  il  loroNotsyo  fu  Ser  Bartolommeo  di  SerDomemeo  di  Ser  Bartolom- 
meo'da  Radda.  Al  tempo  di  queftì  Signori  li  vivera  in  Firenze  colle  medefinic 
divifìoni,  e Sette  dc’Citradini,  col  medefimo  Ibipctto  del  Pontefice , e della 
guerra,  col  medefimo  timore,  e danno  della  pendenza,  la  quale  creicela  ogni 
giorno  più , e finalmente  colla  medclima  careffaa  , la  quale  era  grandillima  di 
tutti  i viveri,  e ciafeuna  delle  quali  cofe  fola,  cdi  per  fe,  non  die  tutte  quante 
congiunte  infierae , era  bailevole  a tener  gli  animi  de’ più  fecuri  uomini , e re- 
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/nno  foluti  j non  folamente  dubbi  j e (bipefi  j ma  eziandio  (blledd , ed  ansj  ; laonde 
Moxxvui  non  pure  le  bifognc  pubbliche  : ma  le  private  ancora  erano  per  quelle  cagio< 
ni  j o impedite , o ritardate  : Tutavia  defiderando  i Signori  Dieci  di  dare  og- 

fimai  perfezione  alla  pratica,  la  quale  col  Duca  Alfonlb  lì  maneggiava,  di  con- 
urre  Don  Ercole  fuo  primogenito  per  Capitan  Generale  di  tuttele  genti  d’arme 
Fiorentine, fpacdarono  per  quello  ellctto  Iblo  BariHino  Girolarfii  a Ferrara, do- 
ve mandarono  ancora  Dante  Popolefchi  per  loro  Agente . Collui  quanto  per 
la  lìia  vana,  e ridevole  maniera  di  làvellare, quali  nuovo  Polotilo, latinamente 
in  volgare  li  penlàva  di  dover’eflcre  tenuto  Iquilito , e dotto , canto  era  da  colo- 
ro , i quali  alcun  giudido  avevano , riputato  ignorante , e goUb . In  quello  me- 
delimo  tempo  hi  una  lettera  intrapreià  di  Domenico  Canigiani,  Iditta  da  lui  a 
PapaClcnaentediBurgos  Città  della  Spagna,  agli  died  giorni  di  Dicembre  dell’ 
anno  Millcdnquecenvenzette , e perdio  ella  era  in  afera , ed  in  Firenze  non  lì 
trovaw,  dii  làpellè  didfcrarla,  hi  mandata  a Vinegia  all’OratorGualterotri,  ed 
egli  la  diede  aMelTcr  Daniello  Lodovid  uno  de’ Segretari  di  quella  Repubblia, 
il  quale  la  didfèrò  di  parola , a parola  tutta  quanta , la  qual  cohi  léce  poi  di  mol- 
te altre  lettere , le  quali  mcdehmamente  intercetto,  al  medehmo  hne  manda- 
te gli  hirono . Ne  era  collui  Iblo  in  Vinegia , die  dò  fare  làpelTc , ma  alcuni  al- 
tri, e tra  quelb  Monhgnore  Valeno , que^,  che  hi  j>oi  pubblicamente  tra  le  due 
colonne  appiccato,!  quali  non  Iblamente  non  gli  cedevano  nella  pratica,  e Iden- 
za  del  diaferare,ma  quello, che  molti  aedere  non  potrebbono,  l’avanzavano 
di  gran  lunga . Conteneva  la  lettera,  che  Ccftrt  non  di  [mm  Jìionunet  yolsnii , «e 
ftr  amore,  e reverent^a , che  f or  teff  e al  Taf  a , ma  per  la  JoUeciludìru , ed  infiigazJone  d" 
Inghilterra, afe^a  ferino  a' fuoi , e dato  commeffiene,  che  folto  cene  con- 
iirfuni , e cautele , lo  liber affino,  e per  tema , eie  non  foffe  mediante  l'EJèrcito,  che  /«n- 
lettdeiea  prepararfi  grandifjlmo  Per  dovere  calare  in  Italia  fono  Monjignore  di  Lturec, 
da  altri  conira  fua  'teglia , e feno^a grado  alcuno  liberato  : awilàndo  ancora  come  il 
difegra , e proponimento  dell'  Imper odore  era  di  voler  dominar  t Italia , e che  a quello  fi- 
ne cercata  per  tutti  i ver  fi  di  far  danari , deliberato  per  potere  in  Italia  nutrti  Tedefchi 
mandare , tendere  eo^^iandlo  ielle  fue  entrate  proprie , e che  effendo  più  ofiinato,  che  mai, 
eili  ufita  dire , che  prima  perderebbe  la  Spagna , , he  non  difendeffe  le  coffe  d'Italia . E 
di  più  l’awertiva,  àiCaUune  Indulgenze,  le  qualiSua  beatitudine  aveta  a un  %/«• 
ntjieto  falò  in  Granata  conceduto  , ff  facevano  con  fue  ordine  metter  per  tutto  7 
di  Spagna , e i danari , che  in  buona  fomma  fe  ne  catavano , eccello  alcuna  piccola  quan- 
tità , la  quale  egli  sera  compofio  di  detter  dare  a quel  ìilunifiero , venhano  tutti , per 
^r\c  6ie  proprie  piroìc,  nella  borf a dell' Imperadore.  Dilpiacque  molto  quella 
lettera  a tutto  l’Uni\’crlàle  di  Firenze  , non  tanto  per  lo  contenuto  d’cITà  lette- 
ra, quanto  pcrdié  Domenico  l’aveva  Iditta  in  quel  tempo,  nel  qual  mutato  lo 
Stato,  egli  faceva  l’Ambaldadore  della  Repubblica  Fiorentina,  e fu  cagione,  che 
Antonio  Lenzi , quando  egli  tornato  poi  in  Firenze  andò  fecondo  il  fblito  a 
referire  la  lùa  Legazione  alla  Signoria , gli  rifpofe  in  quel  modo,  die  di  lòtto  h 
dirà  nel  fìio  luogo . 11  Prindpe  d’Orange  dopo  la  vittoria  così  grande,  e così  age- 
iei'Oram-  volmcntc  non  meno  contra  i Fiorennni , che  contea  i Franzeli  ottenuta , perchè 
ge  in  Na-  il  nerbo  di  tutto  qucU’Elèrdto  erano  veramente  le  Bande  Nere , attendeva  con 
inaedibile  libcraLtà,  ed  avarizia  parte  a riconofeere  , e nmentare  i Capitani, 
parte  conhfcare,  e vendere  i Beni  di  tutti  coloro,  i quali , .o  s’erano  fcopcrta- 
mcnte  ribellati,  o avevano  in  alcun  modo  dato  alcun  legno  , o fblpetto  di  vo- 
lerh  ribellare , lèrvendoh  in  cotal  uhao  dell’opera  di  Meffer  Girolamo  Moro- 
ne,  a cui  polda  in  premio  della  fua  fìillecitudine,  per  non  dir  audcltà  , donò 
olffe  Venafro , b Ducca  di  Boiano , fitto  decapitale  in  fuUa  piazza  del  Mercato  di 

NapoL, 


Digitized  by  Google 


SETTIMO' 

Napoli  > infìcme  con  alcuni  altri  Signori  Enrico  Pancione  nipote  del  Re  Perdi-  Aim» 
nando  Vecchio}  Tuo  antico,  e legittimo  Duca.  E ’lPapa  in  quelto  tempo  fi  flava  mjbxxviu. 
tutto  confùfo } e tutto  mal  contento  in  Viterbo , si  per  molte  altre  cagioni , c si 
perchè  in  Terra  di  Roma  eflèndo  tra  gli  Orfini , e Colonneli  guerra  Icoper- 
ta,  fiiàcevano  ogni  di  molti  latroanj , cd ammazramenti , e Scarda  Colonna -/,■  / .. 

nonoflance,die^oro,  i quali  lodifi:ndevano,lo  difendeflino  in  nome  del  Papa,  Orfim,  e 
era  entrato  a viva  forza  in  Paliano . Ma  perchè  egli  in  nome  del  Papa  lo  difen-  CcU»»tf. 
deflino,  la  cagione  era  quella.  Aveva  poco  innanzi  il  Signoryefpaliano  Colon- 
na venendo  a mone,  lafaato  per  teftamento , die  la  .Signora  Ifaliella,  la  qual  fi- 
gliuola egji  aveva  fola  lenza  più,  fi  dovellè  a Ippolito  de’Mcdia  maritare , per 
bquil  cagioneclemente, ancorchèilSignoreAfcanio  pretendelTe,  che  venuta 
meno  lallnea  malculina  del  Signor  Prol'pero,  dovellè  liicceder  egli , aveva  tutte 
le  fue Cartella  occupate.  Ma  l’Abate  di  Farla  poco  .ipprelTo  colle  lue  genti  il 
ricuperò,  fiuto  Sdarra  medefimo  con  alcuni  altri  pngione,  il  qual  nondimeno  < 

aiuùto  fegretamente  dal  Signor  Luigi  Gonzaga , fe  nc  fiiggi  : onde  i Colonneli 
odiando  mortalmente  l’Abate,  fi  mettevano  in  ordine  per  girli  contra,  e Ottavia- 
noSpinn  anendeva  a unii  genti  in  aiuto  de’  Colonneli . Ma  perchè  fi  temeva 
non  con  elTe  voIelTe  ritornare  m Viterbo, Clemente  tutto  confulb  , e tutté  mal  j ^ 
contento,  come  dirti,  s’era  dal  Velcovado  ad  abitar  nella  Rocca  ritirato  , con- 
dotti per  guardia  della  liia  perlbna , il  SignorNiccolu  Vitelli , e ’l  Capitan  Bino 
Manano  Signorelli  da  Perugia . Aveva  dato  ancora  non  piccolo  lulpeito , e gran- 
diflima  perturbazione  Alelfandro  Cardinal  Famelè,  che  fu  poi  cicno  aSommo 
Pontefice, e diiamatoPapaPaolo Terzo, il  quale  Legato  di  Romaellèndo,  le 
n’eralciuaralpettare il  Cardinal  de  Monte  Ilio  liicceflore  inalpettatamente,  e lèn- 
za, chela  cagione  lè  ne  làpeflè  , partito . 11  Papa  adunque  avendo  in  animo, 
come  fi  diflè  di  lbpra,di  riconaliarfi , e6re  accordo  coU’Imperadorc , e con- 
tuttodò  come  colui , che  doppio  era , e cercava  in  ogni  cofa  di  \antaggiarfi , an- 
elava dillimulando  queflo  liio  animo , e benché  non  meno  da  Celare , che  dal 
Re  Ctilhaniflimo  ancora  contra  la  voglia  de’ Fiorentini , i quali  non  volevano 
dfereda  quella  parte  donde  Aellè  ilPapa,  e dal  Re  d’Ingliiltcrra  fulTe  flato  più 
volte, ora  umilmente  con  preghi,  e talvolta  fuperbameiue  con  proteflazioni,  e 
quafi  minacce,  che  Sua  Santità  oggimai  dichiarare  fi  doveflè , con  grandiflima 
inflanza  cercato,  egli  nondimeno  varie  fculè  trovando  , c diverlè  cagioni  alle- 
gando, e a dolcun  di  loro  buone  promefTe,e  parole  dando,  non  voleva,  e non 
ardiva  Icopnrfi.  La  vera  cagione  della  qual  colà  eia,  perdièegli  avuto  ièmpre.  Pifferi 
e avendo  i fuoipenfieri  voln  tutti,  e indirmi  a un  fegno  lblo,aoè  a dover  ntor- 
Bare  fono  l’autorità,  e poteftà  Tua,  ccoiiièguentementc  neUa  palTara Superiori- '’** 
tà  de’ Media  la  Repubblica  Fiorentina,  aveva  nondimeno  con  incredibile  aite, 
e fiJladflìme  parole  detto  continuameiite  , c dicaa  tutto  il  contrario  ,^e  <x>À  fJimfì. 
voleva,  die  fi  dicelfc,  c credeflè  da  ognuno,  Icrivendo  , e facendo  Icrivcrc  a rtne. 
tutti  i Prinapi,e  Potentati,  che  a lui  badava  , ne  altro  da  Fiorentini  ricercava, 
fiiordic  eglino , lè  non  come  loro  Cittadino  , almeno  come  Pontefice  il  voleC- 
fero  riconofeere,  gli  rendeflino  laDu^-rtina  fin  nipote,  e non  gravartero  iPa-  / h 
I tenti, cAmid  fuoi  come  facevano, d’AccattijCdiBalzelli  tutto’!  giorno.  Ma  ' 
non  potendo  egli , nc  tollerar  più  lungamente  il  defidcrio , che  dì , c notte  a do- 
verli vendicare  lo  Ihmolava,  ne  tener  più  celati  di  fiiora  gl’inganni, ch’egli  den- 
tro occultat'a,  deliberò  tralè  medefimo  di  volerli  Icoprire  più  collo  a Celare, 
che  al  Criftianiflimo , fperando , come  era  vcrilimile , e ragionevole , che  febbe- 
nc  con  maggior  vergogna , nondimeno  più  agcvolmena-  da  Carlo , che  daFran- 
edeo  gli  Irebbe  l’occupar  Firenze  conceduto,  benché  la  Ipcrienza  moftrò,  che 
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Anno  ancora  dal  Re  di  Francia  » avrebbe  il  mcdefimo  > fé  chiefto  l’aveflc  > colla  rae- 
UDXXVIU.  defìnia  facilità  > c forfè  con  maggiore  ottenuto , E con  tutte  quelle  cofc  il  Fapia 
(tanto  può  l’ulànza>e  maflimamcnte quando  è concorde  colla  natura)  flava  an- 
cora > come  fi  dice  j in  filile  Tua,  e voleva  più  tofto  efferc  intelb,che  fùrfi  inten- 
dere , penfando  > come  alla  fine  gli  riufd  > di  poter  colle  parole  trattenerli  amico 
il  Re,  ecoll’opere  fiirfi  benevolo  l’Imperatore;  il  perchè  avendo^  MeflèrGio- 
van  Antonio  MulTettola  prefentato  in  nome  di  Celare  9 lècondo  l’ulànza  > la 
CtnftdH^  Chinea  bianca  > per  la  ricognizione  9 e cenfo  delRegno  diNapolÌ9e  confe^natoli 
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tanti  frumenti  9 che  alla  fomma  di  fettemila  feudi  afeendevano  9 egli  volentieri 


di  gli  acccnò  9 ufando  nondimeno  le  parole  ordinarie9  cioè  fenza  pregiudizio'della 
Sedia  Appoftolica.  Ordinò  ancora  > che  Ippolito  9 e AlelTani-o  de’ Medici  9 i 
cjuali  a Chieri  in  Savoia  fi  ritrovavano  9 fi  doveflero  trasferire  a Piacenza  9 tl 
che  elfi  incontanente  fecero  9 e coii  grandiifima  celerità.  Aveva  ancora  nel 
penfiero  per  agevolarfi  la  vui  a recuperate  lo  Stato  di  Firenze  9 rimetter  Fabio 
Petrued  in  Siena  9 per  lo  che  teneva  continuamente  con  lui  9 e cogli  altri*  U- 
fati  del  Monte  de’Nove  9 pratiche  occulte  9 ma  non  si  occulte  9 die  non  fi  &- 
pelfero  per  tutto  9 e malfimamente  da’SanelÌ9a  cui  dò  toccava  9 e che  alfidua-- 
■ mente  con  fomma  diligenza  il  vegliavano  : la  qual  colà  era  cagione  9 che  egli-  ^ 
no  quanto  accrefeevano  l’ odio  contro  di  lui  9 tanto  verlb  i Fiorentini  lo  Ice- 
mavano . E perchè  il  Signor  Malaiella  Baglioni  9 tornato  ch’egli  fii  da  Viter- 
bo 9 dove  come  fuo  Condottiere  era  andato  a vidtare  9 e fiu  reverenza  al  Pa^ 
pa  9 attendeva  con  ellrema  Iblledtudine  a far  genti  9 e fortificar  Perugia  9 fi  ae- 
deva  comunemente  dò  elfere  fatto  da  lui  con  ordine  9 e per  commilfionc  di 
Clemente  9 pcnlàndofi9  che  ^ dietro  l’efempio  d’Aleflàndro  Sedo  9 quando 
filava  Carlo  Ottavo  9 volelfe  poter  ridrarfi  9 quando  bene  gli  tomalfe  9 o bi- 
fogno  gli  fàcelfe  , a Perugia  : la  qual  cofe  tanto  maggiormente  era  crcduta> 
quanto  fi  fapeva  9 che  Maiella  aveva  a qualche  fuo  hne  detto  al  Papa  9 che  a 
lui  farebbe  dato  il  cuore  di  torre  Orvieto  9 tutto  che  da  molti  folfc  quella  Ter- 
ra per  la  natura  del  fuo  fito  giudicata  non  folo  fortilfima  9 ma  inefpugnabilc  9 
dove  di  Perugia , ne  a lui  9 ne  ad  altri  farebbe  ballato  l’animo  9 fecondochè 
egli  affermava  , di  dir  cosi.  Ma  la  verità  era  9 che  Malatefb  come  afiudlfi- 
mo  9 aveva  l’animo  9 e l’arte  del  Papa  conofeiuto , il  quale  defiderando  al  mc- 
delimo  effetto  9 doè  per  ritornare  in  Firenze  9 aver  Perugia  a fua  divozio- 
ne 9 e poterne  difporre  più  che  llandovi  dentro  Malatella  non  gli  pareva  poter 
fare  9 fevoriva  occultameiKe  il  Signor  Braccio  9 e Sforza  Baglioni  9 e gli  altri, 
nimid  di  Malatella  9 i quali  col  Signor  Irirro  da  Callei  di  Piero  cercavano  di 
travagliarlo  , {correndo  Ipelfe  volte  colle  loro  mafhade  a cavallo  fin  dentro  i 
fiioi  confini  9 e fe  non  folfero  flati  i fiivori  9 e gli  aiud  9 che  gli  davano  cod- 
dianamente  9 e di  na(colb9  e alla  feoperta  i Fiorentini  9 portava  non  piccolo 
pericolo  di  perder  la  maggioranza  9 che  egL  aveva  in  quella  Città.  Tra  quelle 
cofc  Melfer  Andrea  d’Ona  làppiendo , che  Monfignorc  di  San  Polo  era  inten- 
to infieme  col  Duca  d’ Urbino  alla  Ipugnazione  di  Pawia  9 e die  Genova  per 
‘ c^one  della  pellilenza9  fi  trovava  quali  vota  d’abitatori  9 e con  pochilfimi  fbl- 
dad9  che  la  guardalfero9  ^udicÒ9  elfendofi  il  Signor  Teodoro  Trfelzi  Gover-  jV 
nator  Regio  9 per  la  medelìma cagione  ridrato  nel  Callello  9 quello  elfere  il  tem- 
po opportuno  a colorire  quei  difegnii  ch’egli  aveva  nell’animo  filo  fatto  buon 
tempo  innanzi  9 cioè  di  levar  Genova  dalla  divozione , e fervirù  di  Francelco  Re 
di  Francia  9 e ndurla  lòtto  l’autontà  dell’Imperadore  in  Lbertà  9 ficcome  ne  i 
Capitoli  della  liia  condotta  era  convenuto  di  dover  lare  : perchè  accollaodofi 
alla  Terra  la  notte  degli  undici  di  Settembre  con  trcdid  gelée  > e d’intorno  a 
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-ànaDcCenco  £uui  fiiori  della  Ipctanza  di  lui  mcdelìmo  il  gionto  lèguente^ 
fendoii  UarbcGà  per  paura  di  non  edèr  jacchiuiò  nei  porto  , foao  |pcóe  d’ap-  Mnvv^n 
■preibuiì  per  voler  combaaere>  lùggito  con  tutta  l’ Armata  Franzde  veriò  ^ 
vona>  felidinmamcntclapreiè.  £ non  è dubbio  > che  egli  ^nie  fu  non  falò  io- 
vitato  da  qualcuno  , ma  confortato  a dover  6rc  , poteva  quel  giorno  , ancora 
con  volomà  de’fuoi  Qttadini>inQgnonrlì  di  Genova;  ma  tanta  Vu  la  bontà  liiib  * 
e a grande  la  felicità  di  quella  lungamente  infèlicillìma  Città  , ch’eg^  con 
-fempio  piuttuffo  folo } die  raro  > e che  farà  arui  lodato  da  mola , che  fèguitato  da  d» 
alcuno , elefiè  prudeanfiSmameme  piuttofio  una  giufhfOma  gloria  eterna,  che u-<irr4if’0- 
na  ingiufta,  e brevifTima  Signoria  ; e per  mio  avvitò  nefTuno  piacere,  nefTun  corno-  r,4. 
do , tìcirun  onore  è cori  grande , il  quale  della  Statua  di  marmo , la  quale  a perpe- 
tua memoria  di  cori  alto  benctido , gli  pofero  graridìmamente  con  non  meno 
vero,  che  onorilo  titolo  in  filila  piazza  pubblica  i fuor  Cittadini,  non  fia  mino- 
re . E ben  fo  anch’io , e confèflò,  di’cgh  rimafe  grandifSmo  ncUa  fua  Panhb 
t con  (iiprcma  autontai  ma  io  fò  ancora,  e conféllcrà  ognuno,  che  egli,  po- 
cendofène  fàrl'encjnon  fé  nc  fèce^  Signore  afTuluto  ; anzi  fu  cagione,. che  quel- 
la Repubblica  difunita,  e difòrdinandima  quanto  alcun  altra  d’Italia  e più,  sV 
lù  , e riordinò  di  maniera  , che  ella  ancor  dura , non  ofhncc  la  volubilità  di 
quella  Plebe,  e l’incredibile  avarizia  de’Cmadim  Genovefi.  La  qual  colà  affi-  Dlirtff!$- 
nechè  meglio  fìconoica,  non  mi  paaà  hmeoiò  diflendentii  un  poco  , e dire  ì 
Che  la  Città  di  Genova  Capo  dclh  Liguria,  oltra  l’cflcre  diviia  in  pairc  Guel-  •*  ’’’’ 

fa  ,'C.porte  Ghibellina,  come  generalmente  tutte  le  Terre  d’ltal,a , era  partita 
tncorxm  Nobili  » cPopolan.  I Popolan  erano  medelimamentc  divifi  in  due 
parti  ,m  Cittadini,  e Pkbei.  I Cutadini  erano  di  due  forte.  Cittadini  Mercan-  di  Gtm§~ 
ti,  e Cittadini  Arteiìd . La  Plebe  anch’ella  non  era  unita , perché  molti  favo-  «« , fdtl 
rivano  la  ^one  degh  Adorni , c molo  quella  de’Fiegofì , himig'ie  amendue  di  Uigt- 
Ghibelline  , la  cjuaf  patte  teneva  in  Genova  il  Ptinapato  ; anzi  era  Iprcfla- 
mence  proibito  per  legge,  che  nclTuno  occenerc  il  Sommo  Mi^ifbato  , ed  e(- 
fére  eletto  Doge  potefle , il  quale  fbfTe  Gentiluomo  , o di  pane  Gucià,  del- 
la qual  patte  erano  Cani  la  nobilifllraa  ^miglia  de’Fielcfai , e quella  de’Grimal- 
(h  , come  della  GhibclLna  gli  Spinoli , e i Dorj  : in  tonte  parte  ( lenza  fiir 
menzione  al  prefente  d’Utìao  di  San  Giorgio,  Magilfrato  feiiz’ alcun  dubbio 
(ingoiare  , e da  produrre  mirabiL  elfctti  ) era  divilà  quella  Rcpubbkca  ; don- 
de era  quello , che  ragionevolmente  fi  crede  avvenuto , ch’ella , per  tacer  dell’ 
altre  miferie  , e travagli  Tuoi , il  benefìcio  della  Libertà  m.-u  gpdere  interamen- 
te potuto  non  aveva,  effendo  per  le  loro  dilcordie  flati  coflretti  i Genovefi  ari- 
cevere  il  giogo , ora  di  Principi  fbreflieri , ed  ora  ( il  che  fuor  di  dubbio  è 
meno  intollerabile  ) dc’loro  Cittadini  medefimi , c bene  Ipeflò  degli  uni , e 
degh  altri  infieme  ; perciocché  i lor  Dogi , o Fregoli , o Adorni  che  fofle- 
ro  , perché  tra  quefte  due  Cafe  fi  combatteva  ordinariamente  quel  grado  , a- 
vendo  a i comodi  proprj  maggior  riguardo  , che  al  ben  pubblico  , in  vece  di 
ridurre  fe  ftefli , e la  lor  Patria  in  libertà,  lei  all’arbitrio  fottopionevano , e alla 
podeflà  , quando  de  i Duchi  eh  MJano , quando  dell’Imperadorc,  e quani^ 
del  Re  di  Francia  ; le  quali  colè  venute  dopo  tant’anni , e danni  in  conlìdera- 
zione  ad  alcuni  de’migliori , e più  pi-uJenti  Ottadini , e (pedolmcnte  ad  Ot- 
taviano Fregoli , il  quale  era  concento  di  rinunziare  il  Ducato  , ed  ornai  rin- 
aefeendo  a cialcuno  la  varietà  di  così  diverfe  mutazioni  , e la  mutazione  di 
cotanto  varj  governi , c avendo  mtto  il  giorno  dinanzi  agli  occhi  cori  il  dan- 
no , come  la  vergogna  del  lacco  proflimamence  paflàto , cominciarono  a ra- 
gionare , prima  fegretamente  tra  loro  , e poi  tra  mola  altri  in  paklé , che  og- 
ft*r.  Fur.  Fànii.  Y gimai 
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Ama  gim^  làrebbe  bene  di  por  fine  a tanti  mali,  b qua]  co&fir  non  lì  poteva,  fé  i Qn- 
MOXXViiL  odini  non  s’uniiTero  , e vedeffino  d’intnxmrre  finalmente  una  fórma  di  mi- 
gliore , e più  (labile  Reggimento  di  quegli , i quali  a quel  tempo  tollerati  ave- 
vano. Sapeva  il  Tq^o  quelli  ragionamenti , ma  egli , o come  buon  Crillia- 
no , e amator  della  concordia  , o perchè  elfi  erano  molto  tempo  innanzi  c»> 
mindati , o pure  perchè  penlàllè  di  br  (è  in  cotal  guib  più  grato  a quel  Popo- 
lo , e quel  Popolo  più  amico  , e più  obbediente  al  (ito  Re  , o per  qualunque 
altra  più  iegreta  cagione  , gli  lalciava  , infingendoli  di  non  làpemli , fcorTC- 
re  , e Icguitare.  E procedem  tanto  olcra  la  colà , che  alla  fine  dell’anno  imi- 
lednquecenvenzeite  , con  làputa  , e di  conlèntimcnto  , lecondochè  fi  cre- 
de, e pare  anco  ragionevole , d’Antoniotto  Adorno  lor  Doge  , andarono  di 
comune  concordia  a trovare  i Magilbati  di  maggiore  aiaorieà  , e gli  pregaro- 
no fiippLchevolmente , che  dovelle  loro  piacere  d’eleggere  uno  d^mighon  , 
e più  iavj  Ottadini , al  quale  dellèro  la  cura  di  concordare,  c riordinar  fa  Cit- 
tà, per  quelle  cagioni , e a quel  fine , die  già  tant’anni  eflerfi  ragionato  , e 
defiderato  bpevano.  Piacque  a’ Magillrati  cotal  domanda  , la  qi^c  non  eia 
lor  nuova , e lènza  dare  indugio  al  fono  crearono  dodid  Uomini  de’più  ripu- 
tati di  Genova  con  grandillìma  autorità',  P ufizio  de’  quali  fólTe  introdurre  la 
concordia  Ira’Qttadini , e riordinar  la  Città  in  quel  modo , che  loro  inigLo- 
re, e più  agevole  parellè,  della  qual  colà  è imponibile  a dire,  quanto  tutta  Ge- 
nova , e ’lfuo  Contado  parimente  fi  rallegtalTero . Ma  come  aocade  nelle  a- 
zioni  grandi , e che  hanno  bilógno  d’uomini , o di  tempo  , e Ipedalmcnte 
in  quelle , le  quali  dipendono  <bgli  accidenti  delie  colè  , non  fi  potette  cosi 
fubito  coól  daiberazione  mandare  ad  cfièao  : perdocchè  ellèndo  Lune  con 
grandillimo  Eferdto  in  Italia  venuto , e trovandoli  Monfignore  Barbefiì  con 
una  potente  Annata  ne’  Mari  di  Genova , non  parve  tempo  a’dodid  Riforma- 
tori , che  così  fi  chiamavano  , di  dover  proceder  più  ohza  ; c tanto  più , che 
Genova  era  in  quel  tempo  non  folo  dalla  pelle  milèrabilifiimaroeiite  afflitta  , 
ma  eziandio  dalla  fame . Ma  tolto  che  i Genovelì  ,raunato  il  Configlio  «accet- 
tarono con  gran  lode  di  Badila  Lomellino  , il  quale  fu  il  primo  a bvellare  , la 
Libertà  offerta , c quali  gettata  lor  dietro  dal  d’Oria , i Riformatori  incomin- 
darono  a voler  mettere  in  opera  l’uffido  loro  > ma  anche  quella  volta  liirono 
da  un  nuovo  calò  , che  lóprawenne  impediti  i perdocchè  Monfignore  di  San 
Polo  avendo  il  didannovefimo  giorno  di  Settembre  con  fomma  commenda- 
zione dd  Duca  d’Urbino  , e non  fenza  molta  ucdfione  dell’una  parte,  e dell’ 
altra  liprefo  per  forza , e làccheggiato  Pawia  , deliberò  chiamato  inllantiilima- 
mente  dal  Signor  Teodoro , di  foccorrereil  Callelletto,iiuomo  al  quale  di  già  per 
ordine  d’ Andrea  d’Oria  fi  dicevano  le  mine  , e tentar  fe  fiuto  gli  veniflè  dipo- 
ter  ricuperar  Genova,  del  che  dal  Signor  Teodoro  medelìmo  gli  era  datolpo- 
ranza  grandilTima , la  qual  colà  egli  tatuo  più  folledtamente  ^eva , cpianto 
non  gli  era  naicollo  il  chfpiacere , che  della  prefura  di  Genova , aveva  inae- 
dibile  pigliato  il  Re  Crilhanillìmo  , della  quale  egli  fi  flava  (icuro , non  poten- 
ck>  credere  , che  ella  con  un’  Armata  fi  grollà  nel  Porto  , e con  un  Elèrcito 
tanto  potente  così  vidno  , perder  fi  doveflè  i e perdò  fi  doleva  agramente 
con  lunga  rammaricazione  de’Viniziani , i quali , come  erano  tenuti  di  lare  , 
foccorlà  non  l’avevano . E di  vero  non  diceva  dò  il  CrillianilIImo  fenza  cagio- 
ne , perchè  non  aveva  mancato  San  Polo  di  fine  ogn’opera , ch’ella  coll’Éèr- 
cito  della  Lega  fi  foccorrellè  ; ma  le  molte  difficolta  propofle  dal  Duca  d’ Ur- 
bino « e la  fperanza  che  Montigiano , il  quale  fi  trovava  in  Aleflàndrìa  con  tre- 
mila Tedclchi , e Svizzeri,  doveflè,  lecondochè  da  San  Polo  per  configlio  del 
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nedefìmo  Duca  gli  era  flato  impoflo  > foccorrerla , furono  cagione,  che  ella  Icn-'  Aon» 
za  alcuna  difelà  &re  fi  perddTe , perchè  ne  i Tedcfdu , ne  gli  Svizzeri  parte  du-  MDxmiR, 
bitando  della  careflia,  che  aveva  San  Polo  di  danari  grandiflima,  di  non  dovere 
efTer  pagati , parte  temendo  cosi  della  hune,  come  della  pcfte,  andar  non  vi  vol- 
lero, ma  lì  ricoverarono  in  lurea.  In  queflo  meizo  i Genovefi  per  Iblpetto  di 
quello,  che  avvenne,  oltre  l’avere  Icritto  in  iculàzione,  e giuflificazione  loro  mol- 
to dimeflàmente  al  Re  di  Francia,  e a’ Signori  Viniziani , i quali  riculàrono  di 
volere  accettar  lettere  di  nimid  de' loro  Confederati,  mandarono  MefTere  Ot- 
taviano Salvi  Oratore  a San  Polo,  dal  quale  egli  fu  cortelcmente  ricevuto,  e di- 
ligentemente afcoltato,  ma  non  permetteva  già,  che  da  lui  partire  fi  dovelTe  : 
perchè  egli  nafeoiàmente  fuggitoli,  c a Genova  ritomatofi,  raccontò  le  prepa- 
tazìoni,  che  concia  loro  fi  tacevano.  Laonde  creati  quattro  Uomini  lòpra  la 
guerra,  e fiuto  venire  di  Corfica,  ed  altre  loro  Terre  vicine  più  &nci,e  maggior 
copia  di  vettovaglie , che  potettero,  e lafdato  d’oppugnare  il Caftelletto,  lenza 
tema  di  dovere  eflère  sforzati , s’appreflarono  alla  difelà.  Monfignore  di  San 
Polo  varcato  il  Po  a Porto  Stella,  e lafdato  per  elTere  più  Ipedito  l’artiglieric  a 
Novi , e prelb  la  Rocca  del  Borgo  de’  Fornati , s’accoflò  quattro  miglia  vidno  a 
Genova,  nel  qual  luogo  inceli  i provvedimenti  della  Città,  e diffidandoli  di  po- 
terla sforzare,  mando  un  Araldo  il  di  delle  calended’Ottobre,  il  quale  introdot- 
to inConligho  propolè  fen^a  prefazione  alcuna,  e con  arroganza  Franzefe  , o 
che  tornaflero  lotto  la  fede , e podeflà  dell’lnvitdlfimo , e Criflianillimo  Re  di 
Franaa , o che  dò  non  facendo , alpcttalTero  tutte  le  milèrie  , e cucce  le 
calamità,  che  n’iqipona  foco  la  guerra,  la  quale  egli  infìn  d’allora  in  nome 
del  Signore  Francefeo  Borbone  Luogotenente  in  Italia  dell’lnvitcijfimo , e ■ 
Ccilhanillìmo  Re  di  Francia,  indiceva,  e proponeva  loro . A coflui  fìi  non 
meno  ptudencemence  , che  animolàmence  da  Mellèr  Agoflino  Pallavidno 
rilpoflo  , a cui  il  Senato  per  MelTer  Ambrogio  Gentile  Senarega  lor 
primo  Cancelliere,  cotale  uncio  commelfo  aveva.  Perchè  San  Polo  avendo 
trovato  la  Qttà  tutta  d’accordo  , cofii  ch’egli  prima  non  aedeva,  e molto  mc- 
gUo  provveduta  di  quello  fi  penlàva,  benché  il  liio  Araldo  Iti  con  certo  flratta- 
gemma  ingannato , tutto  IHegnofo,  e feomato  fènza  tentar  d’aflàlirla  altramen- 
te, le  ne  torno,  come,  dicono  i volgari,  colle  trombe  nel  lacco  in  Lombardia, 
e come  quegli  il  quale  era  benigno  di  natura,  e da  ogni  barbara  ferità  loncaniA 
fimo,  potendo  ardere,  fecondo  l’cfempio , ene&rio  coftumc  de’ Capitani  mo- 
derni, molti,  c molto  begli  edifìd,  e feco  molta,  e ricchtlfima  preda  portarne, 
pon  volle  fare  con  infinita,  ed  eterna  lode  ddUa  bontà,  e grandezza  del  bdl’a- 
nimo  fuo,  ne  l’una  colà,  ne  l’altra.  IGenovefi  prefo  per  accordo  dopo  la  par- 
tita di  lui , e fpianato  fino  da  fondamenn  il  Caflellctto  , dove  non  fi  trovò  v^- 
tova^a  di  nelTuna  fortè , o ragione,  mandarono  cpieil’Eièrcico,  che  di  già  fi  ero-  I ■ 
vava  m elTete  lòtto  Mellcr  Agoflino  pinola , e ftxto  il  Conte  Fifibpino  d’Oria  , ' 
o per  vendicarfi  del  paflàto,  o per  amcurarfi  dell’avvenire,  alla  Ipugnazione  di 
Savona  : mai  Savonefi  trovandoli  sforniti  cii  tutte  le  guemigioni,  e sbigottiti 
per  la  partita  di  Francefeo  Borbone , Icarfi  d’ogm  buon  partito  s’accordarono, 
che  le  tra  fette  giorni  non  erano  Ibccorfi  ( avendo  molto  prima  per  Ibccorlb 
mandato)  di  dar  Uberamente  fe,  e tutte  le  colè  loro  nelle  mani,  e podeflà  de* 
Genovefi,  e così  non  venuto  loro  di  luogo  alcuno  aiuto  neflimo  , fi  rendero- 
no i dove  andarono  lattaracnte  MelTer  Andrea  d’Oria,  eSimbaltlo  dalFielco^  /^i- 
a pigUarne  in  nome  della  RcpubbUca  la  polTellionc  , e partendoli  vi  lafdarono 
Giovambatifla  Cattanco,eBatiflaLomellino,chc  ne  fiiflero  l’uno  Guardiano,  e 
l’altro  Rettore.  Ma  non  molto  di  poi  lìnantcllarono  come  fi  dice  oggi , doc 
Atr.fìtr.Vdrfii.  Y a s&fda- 
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Anu  sfàlaarono  la  Città  di'  muro  , ed  il  porto  affondatevi  due  navi  riempirono  di 
tiPXX viaggi,  lòtto  giavilfime  pene  le  mai  tcntaflèro  iSavonefi,o  di  votar  quello,  o di 
rifar  quello,  ofTervata  nondimeno  la  condizione,  che  i Savonelt  più  fòllead 
dell’altrui  bene,  che  timorolì  del  lor  male,  avevano  nel  far  l’accordo  al  Gover- 
natore , che  per  lo  Re  v’era  déntro , impetrata,  cioè  ch’egli  con  tutte  l’artiglierie 
condottevi  per  cagione  del  Criflianiflimo , e con  tutti  gli  ameli  lùoi,  fano  , e 
làlvo  tifare  le  ne  potcfle,  e dove  più  gli  piaceflè  andare,  andarlène.  Non  era 
fellato  da  Borbone  il  Ibccorrerla,  perchè,  oltiachè  vi  mandò  Martigiano,  il  qua- 
le, preh  i paflì  dall’Efcrato  Genovelè,  non  potette  non  che  entrarvi,  accoftaivi- 
lì , vi  voleva  andare  egli  in  perlbna  ; ma  non  avendo  genti  a ballanza,  fìi  dal  Du- 
ca di  Milano,  e da  quel  d’Urbino  , a chi  per  vigore  della  Lega  aveva  tremila 
fonti  a quefb  effetto  dimandati,  pffma  tenuto  in  fungo,  e poi  lènza  frano  non 
lòccorlb  di  più  che  di  milledugento . E ad  ogni  modo  è gran  cofa  a confìde- 
rare  quanto  il  Duca  d’Urbino  , o per  propria  natura , o perdiè  gli  folTe  così 
ftaìo  commeflb , e comandato  da’  luoi  Signori , o per  altra  non  intefa  cagione  > 
andaflè  prolungando  fèmpre  , e diificultando  così  co’fàm  , come  colle  parole 
cune  le  Ipedizionì , le  non  quelle , le  quali  in  prò  tornavano  , ed  in  utilità  de’ 
Veneziani.  I Riformatori, per  l’autorità  de’ quali  fi  governavano  tune  le  cofe, 
partito  San  Polo,  s’erano  infìeme  Iblennemente  raunati,e  con  lunga  gran  tem- 
po là  deliberazione,  ordinarono  lo  Stato,  e riformarono  la  Libertà  in  quella  ma- 
Xiftrmn  nieta.  Primieramente  per  isbarbare  le  radici  di  tutti  gli  Icandoli  , e infortuni 
dtlGtvtr-loro,  cioè  le  divìfìoni,e  difeordie Cittadine,  flatuirono,  che  i nomi  di  tutte  le 
fomiglie,  e cafate  di  Genova  fi  levaflèro  via,rilcrbandone  folamente  venti  del- 
le  più  diiarc,  e più  illullri , eccetto  però  l’ Adorni,  c laFregolà,  le  quali  vol- 
lero , die  del  tutto  fi  fpegneirero , ed  ordinarono , che  tutti  coloro , i quali , o 
per  virtù , o per  nobiltà,  o per  ricchezze  rifplendellino  tra  gli  altri,  in  guifachè 
mentaffero  d’elTere  di  ouelfa  Patria  Cittadini,  foflèro  delcritti,c  li  comprendef- 
foro  fotto  alcuna  di  quelle  venti  fomiglie , avendo  diligente  riguardo,  alfinediè 
maggiormente  la  memoria  delle  Sette  palTatc  fi  Icanecllaire , e li  focefTe  medi- 
ante cotale  aggregamento  un  corpo  folo  più  unito  che  li  poteflè,  che  quegli, 
i quali  erano  prima  Gentiluomim , li  delaivcirero,  e connumerallèro  lòtto  le 
famiglie  de’GennIuomini,  e limilmente,dic  ouellc  fomiglie,  le  quali  avevano 
Icguitato  la  patte  Adonu,andafTero  fotto  quelle, le  quali  avevano  la  parte  Fre- 
gola feguitato , ed  all’incontro  coloro  , die  erano  flati  parziali  de’  Frcgofi , lì 

fionellèro  tra  quelli , che  agli  Adorni  favoreggiato  avevano , togliendo  via  tutte 
e differenze,  e difhnzioni,  che  fufibno  fiate,  o potelfono  ellère  tra  i Nobili, 
e Popolari , o tra’  Guelfi , e Ghibellini,  « die  tutti  egualmente  colla  medefiraa  pa- 
rifo  poteffero,  anzi  dovelTero  efTere  ammefli, e ricevuti  efli  a comodi  , come 
agli  onori  della  Cinà . Il  die  fotto , per  rinunziare  come  buoni  Cittadini  quan- 
to prima  potevano  infìeme  col  loro  Magillrato  la  loro  autorità  , la  quale  era 
grandiflima,  aearono  Doge  per  due  anni  Uberto  Cataneo  Laziario  con  otto 
Signori,  due  de’ quali  dovellero  rilèderc  continuamente  in  Palazzo  col  Doge, 
cd  oltre  a quelli  folTero  otto  Proccuratori  del  Comune  ; e di  più  elellcro  an- 
gue Sindad , ovvero  Cenfori  chiamati  fupremi , i quali  furono  Andrea  d’Oria, 
..  fcuifla  Spinola,  il  Conte  Sinibaldo  del  Ficfco,TommafoNegroni,  e Paride  Gen- 
d’jtadrt»  ùle , aafcun  dc’quali  fteffe  in  cotal  Magillrato  quattr’anni , fìiordiè  Andrea  d’ 
<r0ri4,rr. Oria,  il  quale  per  gli  grandiflinii,c  veramente  immortali  meriti  fuoi  verfo  quel- 
fiiimttrt  la  Repubblica,  vollero,  che  foflè  per  ifpedal  privilegio  Supremo  Sindaco,  e Cen- 
lóre  tutto  il  tempo,  che  duraflè  la  vita  fua  i e quello  che  doveva  dir  prima,  or- 
dinarono un  Senato , ovvero  Conliglio  di  quattrocento  uomini,  il  quale  di  tem- 
po 
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po  in  tempo  creafTe  nel  modo  (bbilito  da  loro  nini  gli  Uffid , e M^flrati  > così  Amm 
fiiori>come  dentro  dellaGittà.  Non  molto  di  poi  comparièro  in  fui  Genovefc  WJxxm 
duemib  pedoni  Spagnuoli  > i quali  da  Celare  , il  quale  inte&  la  rivoluzione  di 
Genova,  fen’era  inhnitamente  rallegrato,  erano  per  mantenerla  in  fede, e per 
tutti  i cafi , che  occorrere  potellero , ftaci  mandati . Quelli  perchè  erano  mal  ve- 
fliti , c peggio  alzati,  e ’n  fomma,  come  gente  6tta  in  frena,  non  pagata,  e sbat- 
tuta dal  Mare,  bifognolì  di  tutte  lecofe,mrono  chiamaci  Bifogni,  come  oggi  fi 
chiamano  volgarmente  rntti  quelli  Spagnuoli,  la  prima  fiata,  che  cllono  diSpa- 
gna , e non  hanno  mai  militato . Non  vollero  i Genovefi  , come  queiii  i quali 
dfendo  dentro  concordi , e filori  lenza  nimici,  non  avieno  bilògno  di  cotali  Bi-  ' ' 
fogni,  o che  ali  guardalfcro,  o che  gli  ditèndeiTono,  ricevergli  dentro . Onde 
il  Signore  Lodovico  Belgioiolb,  il  quale  era  fiiggito  dalle  mam  de’  Franzefi , an- 
dò per  ordine  d’Antonio  da  Leva  traveftito  in  Genova,  e gli  menò , per  levar- 
ne altri  cinquecento,  i quali  erano  sbarcati  a ViUafiana,  alla  volta  di  Savona, 
e quindi  temendo  non  ^i  folle  celiata  b firada, lalciato  quel  ammmo,il  qua- 
le Il  penlàva, ch’egli  far  voleffe , s’inviò  per  la  montagna  di  Piacenza,  e pallato 
di  notte  tempo  il  Po  con  alcune  barche  accomodategli  dilfimubtamente  da  i 
Piacentini , fi  condnlfe  finalmente , elfendone  molti  per  l’afprczza  del  viaggio 
(lati  morti  da’ Contadini,  a Milano,  non  oftantc,  che  Francelco  Sforza,  Monlì- 
gnorc  San  Polo , e il  Dua  d’Urbmo , avelTono  multi  meli  di  vietar  loro  il  palfo 
confultato.  Ne’ primi  giorni  del  mefe  d’Onobre  partii!  Papa  da  forfè  duemila 
fànn,  e anqueccnto  avalli  accompagnato,  di  Viterbo,  dove  era  fiata  incllima,-  ttPiiifefi- 
bile  carefiia  di  tutte  le  colè , eccetto , che  d’acqua , ed  il  giorno  di’egli  entrò  in  rifr. 
Roma , la  quale  era  vota  di  tutti  i bem , e pareva  piuttofto  un  difèito , che  Roma, 

(ebbene  era  prima  tranquilla , e lèrena , li  turbo , come  fiiole  molte  volte  awe-  **• 
nire,  e maflimamente  in  quella  (bgionc,  repentinamente  l’aria,  e con  una  groC- 
(illìma  pioggia  vennero  dimoiti  tuoni , e bette  , la  qual  cofa  fu  dalla  mag^or 
parte  per  tnlbllima  augurio  reputata  i e di  vero  il  temporale  III  orribile, e Ipa- 
vcntolò , come  ancora  mi  ricordo  io  , il  quale  (bndo  in  quel  tempo  apprefip 
Meffer  Giovanni  Gaddi  Cherico  di  Camera,  era  da  Vlnegia  feco  venuto  prima 
«Orvieto,  poi  a Viterbo , ukimamcnte  «Roma  feguitando  la  Corte.  La  torna- 
ta del  Papa  inRoraa  diede  a’ Cittadini  di  Firenze, che  penfare,  e tanto  più,  che 
i Viniziani  cominciarono  a procedere  eziandio  più  lentamente  di  quello  , che 
per  l’ordinario  folevano,  e la  agione  fi  credette,  che  folle  quefia.  Meficr  An- 
dreaNavagerojUomo  ne’  verlì  latini  non  meno,  che  nelle  prole  efercitatilfimo, 
e lodato  molto  > d quale  per  commeffione  del  Senato  Icriveva  le  Storie  Vene- 
ziane, effondo  wmato  da  Cefare  dove  era  ito  Ambafoiadore,  nel  rinunziare  fe- 
condo gli  ordini  di  quella  Repubblia  la  fua  legazione , aveva  in  bvor  di  lui  nel 
Configlio  de  i Pregati  eloquentemente  parlato,  c con  molte, e fomraillìme  lo- 
di la  grandezza , e potenza  di  lui , oltra  la  pietà,  e giuftizia  magnifiato , la  qual 
relazione  aveva  gli  animi  di  molti  Senaton  in  guib  commolfo,  che  (è  il  Doge 
non  (òffe  flato  Franzefe,  fi  correva  pericolo , che  non  abbandonalforo  la  Lega , 
e maffimanicnte  , che  a Roma  tenevano  in  quel  tempo  coll’Oratore  di  Ccure 
pratiche  occulte  per  dovere  accordarli  : Ma  il  Navagero  non  molto  di  poi  fu 
come  troppo  ambiziofo,  e più  per  levarlo  diVinegia,che  per  altro  , mandato 
Arabafdadorc  in  Francia , dove  avendo  egli  corfo  tre  giorni  continui  le  polle  fi  Mtru  d" 
mori,  fetto  arder  prima  i fuoi  faina,  e tra  quefb , fecondochè  fi  diffe,  una  parte  lyfiJrts 
^efle Storie, benché  molti  aedono  , ch’egli  ancora  incomindate  non  l’aveffo. 

Per  le  medelime  cagioni , e quafi  nel  tempo  medelìmo  fii  eletto  MelforBaldaf’ 
farri  Carducci  Amjxafdadore  aVinegia,  il  quale  nfùtò,  e bcndiè  qon  ott^nef’  , '* 
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Abdo  fi*  P®*  “gfi  venritrc  d’Ottobre  eletto  pure  in  Ambalaadore  ilRe  Criffianifli- 
MDXXVUL  jno , e bendiè  fofle  vecchio  > non  eflèndo  ancora  fitta  la  legge,  che  chi  paflàf- 
BéUmf-  fe  fettant’anni  poteile  rifiutare,  v’andò  ulcito  che  fii  del  Magiilrato  de’ Dicci, 
ancoraché  fùlTe  nel  cuor  del  verno  , e conoicendo  beniflimo  a che  fine  v’cra 
mandato:  ed  in  luc^o  di  lui  fii  eletto  per  Ambaioadore  a Vincaia  Matteo  Stroz- 
frmmtim,  zi,  d quale  fimilmente  rifiutò,  c non  potendo  ne  la  prima  volta , ne  la  lèconda 
ottener  d’eflère  alToluto,  volle  più  prefto  pagar  la  pena,  e rimanere  ammonito, 
die  andarvi . Infrattanto  fi  creò , e fece  l’entrata  la  Signoria  nuova , la  quale  fu  ; 
Si[mtr/d  Lorenzo  di TommalbSodeiini, Rinaldo  di  Filippo Corfini,^rXMtoJt imo jAn- 
ftr  Nt.  drea  diPagolo  Niccolini,  Federigo  di  GluLaho  Gondi , ftr  Santa  Croce  ,•  A»-/  '!/; 
«cifrai  di«  di  Giovanni  Ambruogi,  Benedetto  di  Bernardo  Neretti,  fer  Sania  \Mà 
ire  *ttxt  ’ Luigi  di  Giovanfranceico  de’ Pazzi,  Niccolò  di  Matteo  Cerretani, 

‘ ferSanCarroHni } Il  lor  Notaio  fu  Ser  Antonio  di  Ser  Niccolò  di  Oiftofino  Fer- 
rini . Venne  in  quello  tempo  il  Signore  Francefeo  Viiconte  di  Turena  capo  Ji 
Gcnnluomini  del  Re  Ciilhaniffimo  in  Firenze,  e la  cagione  della  Tua  venuta  fi 
quefia.  Il  Signor  Renzo  da  Ceri  pochi  giorni  innanzi , che  Lutrcc  infèrmafic, 
era  con  danari  venuto  di  Francia  per  rinfi-efeare  qucU’Eferdto  d’alcune  gemi 
Italiane , e già  cornava  con  eflè  dell’Abruzzi , quando  intclà  la  morte  di  Lutrcc, 
ed  il  Campo  elTere  fiato  rotto,  feoepenfiero  d’andarfene  colPrindpe  di  Melfi, 
e alcuni  altri  Signori  nellaPuglia  : la  casone  d’andar  più  nella  Puglia,  die  al- 
trove, fu  che  Simon  Romano  mandato  nel  prindpio  della  guerra  da  Lutrec  con 
fecento  finn  mCalavria,cd  il  Signor  Federigo  Carafià,  avevano  dopo  molte  fi- 
zioni  prolperamcnte , e alcune  infelicemente  da  loro  co’nemid  fine,  congrca 
gato  infieme  affai  buon  numero  di  foldati , e quivi  condottigli  j e anco  i Vini- 
ziani,  i quali  tenicno  in  Puglia,  Traili,  e Monopoli, avevano  in  quel  luogo, al- 
tra la  loro  Armata , d’intorno  a duemila  fanti,  e fecento  Cappelletti  Gred , chia- 
man  volgarmente  con  nome  poco  lontano  dalla  lor  lingua,  Snadiotti . Ma  no- 
vàndofi  il  Signor  Renzo  colle  Tue  genti  vidnoja  Gualdo,  e Nocera,fu  cofiretco, 
perchè  il  Papa  non  voleva  per  le  cagioni  di  fopra  dette,  ^ipiacere  a C tfire , an- 
dare a imbarcarfi  aSimgaglia,  e giunto  inPugLa,  ed  entrato  in  Barletta  , e co- 
mindaco  con  gran  dilpiacere , c danno  de’  terrazzani , e del  paefe , a fortificarla, 
fu  una  colà  medefiroa  ; e perchè  egli  ufdto  alcuna  volta  fiiori,  avev-a  fitto  dcl- 
h:  prede , e dato  de’  danni  agl’  Imperiali , andò  pcnlàildo  , che  fé  quivi  fi  fàceffe 
una  cella  grollà  con  alcuno  buon  pollo  di  genti , egli  fi  darebbe  a i nemid  che 
fare , e fi  potrebbe  ingrollàndo  di  mano  in  mano  l’efcrdto  procedere  più  ol- 
tra , e rinnovar  la  guerra  di  Napoli  in  Puglia.  Piacque  quello  difegno  alRe  to- 
fto,  che  da  lui  gli  m fcritto,  ma  perchè  eziandio  egli  vivente  Lutrec  aveva  fem- 
pre  auto  l’animo  d’accordarfi , e ora  l’aveva  più  che  mai , giudicò  , die  lenza, 
cercar  di  far  maggiori  progreffi , gli  bafiaffe  di  tener  quella  terra  fola,  acdoc- 
chè  gl’imperiali  avendo  nel  Regno  quella  molefiia,nonaItrimcmi,che  uno  ficc- 
co  nell’occhio,  non  poteffero  rimirare,  ne  volgerli  altrove,  e cori  cenergk  impac- 
ciati infino  a tempo  nuovo,  Iperando  in  quel  mezzo  di  dovere , o condiiuderc  la 
pace,  o fire  alla  primavera  nuovi  provvedimenti . E penlàndo,  che  i Viniziani  per 
guardare  le  loro  terre  proprie  a fpefe  comuni,  e i Fiorentini  per  tema,  che  Gran- 
ge non  pallàilè  in  Tofeana  , concorrerebbono  alla  Ipelà,  rimando  il  detto  Vi- 
iconte in  Italia , il  quale  dopo  che  fii  fiato  più  giorni  in  Vinegia  per  quella 
cagione , e avuto  buone  parole  , c proinilConi , le  ne  venne  come  io  dilli 
poco  fà  a Firenze , e moftrato  a i Signori  la  grande  utilità  , che  fi  trarrebbe 
dal  mantenere  il  Signor  Renzo  in  Barletta,  dille, cheli  7^  rimetteva  tutta  queir 
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e pudici»  Ji  quella  Signtria , e valeva  che  quella  tefla , e fi 
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yiSiiJteU  4 Jon  ftrnn,  tit  mtglù  ttrn^i  ConotAdtM 
J>M)rer.nai'a  diefìneatidavano  si  hi^  pro£R»te><;  perdiiil  Ré&cdreioroiam’ 
oitore  r il  quài  era>  percfai  fe  «vclTero  coafiglùuo  > di’dk'  ftr  fi  doveilb , noa 
folo  concorreiTino  più  volentien  alla  Tpefa  > ma  iblTero  coftrptti  di  nraffi  aii- 
doflb  in  procefib  di  teioM  cuna  la  briga  di  cotale  imprefii , e tc  dtfordine  al- 
cuno nato  vi  folle  jtutca  fa  colpa  di  dò  ibftendlèro  i Korentini . Onde  confiit- 
tata  la  cofii  riipofcro  > Cbt  tdU  StgaorU  JU  Finiti^t  ma  , m ctajiflUrt  il  ^ di 
framu,  ae  tùiiitrare  eeii/é/UÌmfn/t,h^uagaido  , che  fi  Sud  gladi- 
Kdjfi  , thè  ita  ftffed»  dovere  e^r  fati  , eglùn  fee  U fem  Un  teateTrerehiifm  a 
fortóme  detti  ffeft , thè  naveetevtdejhlje  eHe  Siae  loro.  Parve  finalmén- 
te agli  Agenti  del  He  , che  l’impreià  fi  ncefle  > c die  i Horeiitini  per  la  ram 
loro  concorrefiero  al  terzo  della  l^fii  y ed  efli  così  fecero.  E non  è dubbio, 
che  avendo  già  il  Signor  Renzo  beo  dnquemila  fenti , fe  gli  folTero  fiati  man- 
tenuti , non  che  accréfduti , dava  delle  brighe  ael’Imperiali  > c di  già  era  fia- 
to coibetto  il  Ptindpc  d'Orange  a mandam  , oltra  Don  Ferrante  rolla  metà 
della  Cavallerìa,  perchè  l’ahra  metà  era  verìbl’A^piiladlenanzc,  Alarcene,  ed 
ilMardiefe del Guafto cogli Spagniioli , il  quale  tentò  infellceBicnte  Monopoli: 
jna  il  Cniftiamflimo  dietro  a’piaceri  delle  Dame,  e deUe  Cacce,  e noaifperan- 
do  oggiinai  di  dovere  ricuperare  i figlhioli , fe'oon  per  accordo , e con  danari , 
fton  u ncurdavapiù,onon  fi  voleva  ricordare  delle  cofedi  Puglia;  ediViniz^ 
hi , i quali  gli  avevano  offerto  dodid  galèe , ed  edi  accesale  l^vcva  , tuflo  dte 
intefero , chela  (pela , che  fi  fecefiè  in  armarle  > fi  dovefle  compenlare  col  aedi- 
to  degli  ottantamila  ducati  > de’quali  refiavano  debito:  al  Re , per  la  porzio- 
ne , che  doveano  pagare  ogni  mele  a Lutrec , fecero  la  villa  di  non  udire. 
Solo  i Fiorentini  per  ìa  paura  , che  avevano , che  Orange  non  venillè  in  To- 
fana, nonmancavano  di  mandare  ora  danari , e ora  panni.,  o drappi  agii  A- 
genà  del  Signor  Renzo , per  ifeiogj|iciie  dall’obbli^one , e obbligar  lui  a do- 
ver ilare  i^  barletta.  Ma  quefta  imprefe  di  Pugna , la  quale  rìu^  più  tofto 
una  ladronaia  , che  guerra , ebbe  quel  fine , <ne  nei  fùo  luogo  fi  dirà.  Sta- 
vano dunque  i Borenciii  vergendo  quelle  cofe  , e non.vi  poìTendo  in  modo 
alcuno  limediarc , di  moliffiino  talento  , e per  arróto  nacque  un  calò  nella 
Città  così  fetso . Erafi  molto  tempo  ragionato  per  Firenze , e anco  fiuto  in- 
tendere a i Magiftrati , che  in  tempi  tanto  folpctti  làrebbe  bene  per  ogni  ri- 
{petto  armar  la  Ottà , della  oual  cofii  i lecdù , come  \ivuti  in  lu^go  oàoja-, 
e alati  per  k maggior  parte  alle  loro  boseghe , non  volevano  intenderne  nul- 
k per.verun  i;iodo  ; e comechè  moki  vi  avefiìiKi , i quali  lo  contraddicevano 
Mrlo  buon  zelo,  dubitando  che  il  dar  l’arme  al  popolo  , non  dovclfe  cflcre 
Fultimo  fierminio  di  Firenze  , come  Giovanni  Sernfioii  ; v’ erano  di  quegli 
ancora , i quali  lo  dilTuadevano  , fingendo  d’averne  timore , come  Filippo  de’ 
Neiii , il  quale  andava  dicendo  ; h ho  fdmra  tan  Cefae.  E Niccolò  il  quale 
coà  Gonfeioniere  mandava  a foBecitare  infino  ^ i filatoiai , ^ quelle  dorme  , 
che  incantuiano , e addoppiavano  k feta  per  gL  tìioi  traifidu  , rabborriva  in- 
credibilmente da  prìnòpio  : ma  da  che  s’era  aeata  la  Guardia  , confidcrando 
.«gli, che  k guardava  piu  tofto  lui,  che  ’l Palazzo,  e dubitando,  che  que’ Gio- 
vani , moki  de’qtoli  erano  nel  vero  infolentifiiini , e non  compoacvolib  non; 
fiiceflèro  un  giorno  , o contra  lui , o contro  ad  altri  qualche  notabil  misfeno,, 
deliberò  pcrìuafo  da’  parenti , e amid  lìiot  d’armare  il  Popolo  , e ordinare; 
una  Milizia  uuverìàle  , mediante  la  quale  non  potendo  levar  k Guandìay  al- 
meno s’alfiairafiè  di  lei  : perché  dove  quefta  era  di  giovani  quali  tutti  contrai] 
afla  patte  iùa»  quella  che  u craefiè  a fone  di  Dinii  GonfiJooi,  verrebbe  di  nc- 
; ccfiltà 
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Ama  cefficà  a dfer  piena  di  più  amici  > e (èguaó  Tuoi.  Tofto" che  fi  ^Mrfe  per  Fi- 
MDXXVUL  rcnze  , che  la  Milizia  li  &ccva  > quei  meddìmi  Giovani  > che  prima  l’ avevano 
tanto  duelbj  e defideraa  > cominoarono  a non  la  volere  > e dire  t ftifio  tp 
\ ^ Jtrt  un  iugnnmftr  U~tsr  U Curdi*  del  P*U^:^  , t Uva*  U Curdi*  ruonua  U 
Stttt  ruUt  mani  dt'\l<diei  , t ftr  ctnftfume  fan  l'tmù*  Snfrriorit*  { e di  giù  era 
Miccolò  per  la  cagione  > che  fi  dirà  , venuto  in  fòQieno  grandilTimo  deU’Uni- 
*'■  ' vcrfale;  e tra  gli  altri  Jacopo  Alamanni  mclTo  fu  «fa  Dante  da  Calhglionejd* 
Cardinale  Ruceifai  > da  Marco  Strozzi , chiamato  il  Mamraaccia  > e da  alcum 
I altri  , cominciò  a dire  apertamente  per  tutto  > come  leggiere  > e sboccato  > 
ch’egli  era  j che  chi  yuKtjft  tinelli  TnrrnficHU , non  potrtUc  cjfere  ft  non  m trijU  , 
ed  altre  cotali  parte  fdixichezze  , e parte  malvagità  : non  ch’egli  foflc  malva- 
gio, ma  troppo  agevolmente  a malvagi  uomini  credea  : e nondimeno  la  Prov- 
vifione  della  Milizia , ed  Ordinanza  Fiorentina  fi  fece  formare  fecondo  gli 
MUr.i*  ® Novembre  ragunato  il  ConfigLo  Grande  , il  quale  quel 

Fitrtmi-  giorno  fii  fi-equenti/Iìmo , fi  mandò  a partito , e fi  wnfe . Accadde , raentrechè 
■>4.  d’ intorno  alle  diciannove  ore  iifciva  il  Configlio  , che  Alfonfb  di  Niccolò 
Tumulto  Capponi , quando  fii  in  filila  porta  del  Palazzo,  dilfe  poco  prudentemente 
mtfo  d*  veggendo  «juei  giovani , che  v’erano  alla  guardia , rhtgra^ao  fi*  Dio , che  fur  df 
Jaeofo  A-  p Ityer*  ijutft*  fatehHai*  5 le  quali  parole  udite  da  Jacopo,  che  per  forte  era 

*m*m*i.  jjj  guju-dij , penlàncb  forfè  die  l’aveflc  dette  per  hii , nlpofe  , 

effendo  già  amenduc  in  fiu  Rialto  • tu  fati  frim*  ùnficcao  , che  ^fi*  guardi* 
di  fi  Uri:  alle  quali  parole  non  rifjmndendo  Altònfo , Lioóar^  di  Bar- 
tolommeo  Ginori , il  quale  febbene  era  genero  di  Tommaib  Sexierini , era 
nato  de’Capponi , e favoriva  la  parte  del  Gonfaloniere  , rivolto  a Jacopo  gli 
diffe  i Tu  hai  il  torto , tfli  non  h*  detto  eof*,  che  itffemd*  { e cosi  camminando 
verib  Vacdiereccia  trafpottati  dalla  collera,  e d^  calca,  e proverbiando 
(empre  l’uno  l’altro , quando  fùron  quali  al  dirimpetto  della  Statua  d’ Judit, 
chiamata  volgarmente  Giulitta  , Jacopo  meflb  mano  a un  pugnale  ch’ali  a- 
veva  , menò  fiiriofamente  più  colpi  a Lionardo  , enoUo  feri  ì ondepenik'o-  - 
no  poi  molti , ch’egli  fbfTe  forte  , il  che  vero  non  era.  Ma  Lionardo  men- 
tre fi  ritirava  , e con  un  lembo  del  mantello  cercava  difenderli , caduto  indie- 
tro , «licde  «Iella  memoria  in  terra  : onde  Jacopo  penlàndo  d’»vrio  morto, fi 
miffe  per  lo  chialTo  di  Melfer  Bivigliano  a fuggire  ; nu  Tommaib  di  Tomma- 
fo  Ginori  , il  quale  era  genero  del  Gonfaloniere , c aveva  or«iinariamentep«)- 
ca  Icvamta  , veduto  Lionardo  in  terra , e Jacopo  fuggire , cominciò  a correr- 
gli «lictro  , e con  alta  voce  incitare  i fàmi^  d^Otto  a pigliarlo  , i «mali  a for- 
/ 7 te  s’ erano  quivi  abbattuti , e lo  feduitavano  : e Icrivono  alcuni , che  Jaoop» 
Iti  da  lui  fento  i balla  che  Jacopo  ^gcndofi  Tommaib  , e b famiglia  degli 
Otto  alle  coltole , cominciò  a chiamare  il  Popolo , che  l’aiutalTe  > ma  prelb 
da  loro  , quando  fii  in  fulb  Piazza  gridò  Cuadi* , Cuadi*  i ma  niuno  fi  raoC- 
fe  a fcKxotrerlo  fiiori  , che  Batilla  del  Bene , il  quale  prelb  una  picca  voleva 
ufdr  fiiori  , ma  non  ellentlo  feguitato  «fa  neifuno  , e sgridato  da  molti , e da 
alcuno  tenuto , fi  flette  , c Jacopo  fii  condotto  in  ffala^ . Serraronfi  a que- 
llo tumulto  le  Botteghe , e i Magillrati , i quali  non  etano  ancora  ufdii  della 
Sala  del  Configlio  fiiron  ritenuti , e fi  dilfe , che  Niccolò  fentendo  quel  ro- 
more  fi  fvenne  per  la  ^ra  , e così  tramortito  fii  portato  nella  fua  camera  i 
ma  poco  «li  poi  lerrato  u Palazzo , fenzachè  quei  Giovani , che  v’etano  alfa  guar- 
dia faeelfero  refillcnza  nelTuna , o per  timore  , o per  prudenza  , fi  raguna- 
rono  quei  Magilhati , de  i quali  fi  fece  «li  fopra  menzione  , quarulo  per  b 
motte  del  Puccmo  fi  levò  l’appello  alfa  Quatantfa  > e Rinaldo  Corfini,  iiquale 

era 


DÌÙ;::7; 


Gi-'-ild 


SETTIMO  >77 

era  de  Signori  > c Propofto  > uomo  rotto  i e jmico  della  parte  di  Niccolò , a.bo 
mife  a partito  > che  Jacopo  li  dovelfc  c.aminarc  con  toitura  i iJ  che  non  li  vin~  mdxxvih. 
fe  ; ma  meflb  di  nuovo  a partito  , che  glifolic  mozzo  la  tdh,li  vihiè, ancor- 
ché Mellcr  Baldalfarri  cercallc  , c colle  parole , come  Dottore , e co’  ‘ 

come  de’ Dieci  dando  la  fava  bianca  Icopcrtamente  , d’ aiutarlo  quanto  potè-  ^ 

va.  Bernardo  da  Calhglione  aneli’ egli  de’ Dieci , e tutto  di  Melfer  Baldaf  , 

Cirri  diede  la  fava  nera  non  perchè  lòlle  avvilito  , come  credettero  alcuni  an- 
cora di  MelTer  BaldalTam  > ma  perchè  temette  , die  non  fii.ife  eliminato  > ed 
il  umore  naiceva  > perchè  il  mcdelìmo  Jacopo  aveva  lègretamcntc  condotto 
come  prigione  in  cafa  di  MelTcr  Baldalfarri  , Giachinotto  Serragli  Agente  de’ 

Salviati , il  quale  era  venuto  da  Roma  a Firenze  naicolimente  per  fàvcl'arc 
di  lègreto  col  Gonfiloniere  , il  quale  fii  rilafdato  da  loro  , sì  perchè  dilfe  , 
che  i Signori  Died  avevano  mandato  per  lui , e sì  niallimamente  perchè  dubi- 
tarono > le  la  CO&  riliputa  li  folle , di  dover  eHèrc  punin . A Jacopo  dunque , per 
aver  egji  voluto  follevare  il  Popolo  » c chiamato  la  Guardia»  e perchè  era  Ja- 
copo Alamanni»  fu  il  medelimo  giorno  d’intorno  alle  ventidue  ore»  lenza 
che  egli  moRralfe  alcuna  viltà  » o li  dolelfc  di  peribna  , mozzo  la  tefla  nella  Umtuni 
lo'^gia  del  ballatoio  » c moftrata  dalle  fineftre  al  Popolo  ; la  qual  coti  arreco 
infinito  difpiacere  a Papa'  Clemente  , parendogli»  che  in  Firenze  folle»  c chi  '*• 
làpclfe  » e chi  volelfe  proceder  con  gitilhzia  » e lènza  rifpctto.  La  Prowiliiv. 
ne  della  Milizia»  e Ordmanza Fiorentina  fo  molto  lung'unentc»c  molto  conhi- 
làmente  conipofta  » la  quale  noi  per  isfiig^re  lunghezza  » c confolionc  lalce- 
remo  Rare  dall’un  de’ lari  » c feguitaado  la  Stona  dico  » che  la  morte  d’Jaco- 
po  Alamanni  tollc  molto  di  riputazione  alla  parte  contra  Niccolo  » sì  pcrchèi 
Giovani  della  guardia,  ne  quando  fo  j*cfo  » ne  quando  li  ferrò  la  pona  del  Pa- 
lazzo , molli  non  s’erano  » e si  perchè  Mellèr  Baldallàrri  <iapo  prinapale  del- 
la fazione  » ne  come  Dottore  » ne  come  de’Died  » iniicmccxin  Berna|doda  !'' 
Calliglione  » quali  fecondo  Capo  »'  volle  bene  » ma  non  feppe  » o non  po- 
tette difenderlo . E perchè  la  pertinacia  di  Matteo  Strozzi  » il  quale  non  a- 
vendo  potuto  vincer  la  prova  d’elfere  alToluto  da  i Collegi  » i quali  prelà  in 
gara  l’avevano»  diceva  di  voler  più  tollo  » che  andare  Oratore  a Vinegia»  rima- 
ner condannato  » e ammonito  » come  poi  fo  » ancoraché  folTc  uno  de’ Die- 
ci » aveva  non  poco  tolto  di  favore  alla  parte  del  Gonfaloniere  » gli  uni  » e gli 
altri  llavano  in  cagnefeo»  come  li  dice  » ed  in  fofpctio  grandini mo  » c pare- 
va » che  quanto  Ibernavano  più  a qudh  » o a quegli  le  forze  del  connapporli 
l’un  l’altro  » tanto  crcfcelTero  maggiormente  le  voglie  : ed  era  la  colà  venuta 
a termine  » che  quando  li  traevano  i Magiftrati  » li  dicev'a  (copertamente  que- 
llo ellèrc  degli  Ottimari  » e quell’altro  della  Plebe.  In  iiuefto  tempo  Don  Er- 
cole da  Elle  » il  quale  avuto  prima  l’Ordine  di  San  Miclielc  » fc  ne  tornava  di 
Francia  menandone  feco  Madama  Runcra»  ovvero  Renata  fua  Donna  conmoi- 
ta  » c onoratillima  campagnia  » ghinfe  a Modena»  e quivi  per  celebrar  le  noz-^'J'^"’'  , 

zc  lì  fermò  i perla  qual  colà  paniroiio  tantoRo  di  Firenze  Giannozzcìf» 
dovervi  rimanere  apprelfo  Alfonlò  in  luogo  di  Ruberto  Bonfi  , il  quale  indi-^,»;^,,,^ 
fpoRo  elTcndo  » aveva  più  volte  dimandato  licenza»  e Francelcql  perchè ono-  bUni 
rate  infieme  col  foo  Collega  le  nozze»  e prelfentari  alcuni  doni  in  nome  della  Si- «aar^art  ‘ ■ 

gnoria  fc  ne  tornalfe  » coni’ egli  fece  a^i  veiirinove  di  Novembre.  11  qual^^'V'r*- 
Francefeo  febbene  aveva  menato  lèco  onorata  compagnia  » c tra  gli  altri  An-  " 
conio  Allegretti  » giovane  coRumato  , e leggiadro  molto  » ed  il  mcdefinjo  di- 
co  di  Giannozzo  » non  perciò  companrono  orrevoli  a grandiflima  pezza»  co- tipt di 
me  comparvero  Mellèr  Vittorio  Grimani  » c Mcflcr  Andrea  Lioni  mandati  a Mtdnn, 
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Xnoo  Modena  per  qnefto  effetto  mcddìmo  dalla  Signoria  di  Vinegia.  In  quello 
Mpxxviu.  mentre  lì  conchiufe  finalmente  tra  i Signon  Dicci  di  Libertà»  e Pace  della  Re- 
pubblica Fiorentina  da  un  lato  > c MclIcr(AlclIàndro  Guarini  Oratore»  c Proc- 
fBt  * quell’atto  d’Alfonfb  Duca  di  Ferrara  dall’altra , la  Condotta  di  Don 

CdfitL»t  Ercole  > la  quale  ancoraché  molti  annvcdeircro»  e predicellcro  lei  dovere  effere 
Gentrtlt  di  grandillima  Ipelà  » e di  pochiflìma  utilità  > tuttavia  Tommafo  Sederini  > e 
<U’  Fit-  Altònfo  Strozzi  cogli  altri , che  brigavano  di  tener  ferma  la  Città  nella  pane 
rtmirni.  Franzelè  » l’avevano  lèmpre  follecitata  > si  per  altre  cagioni  ch’elfi  allegavano» 
e si  percliè  il  Duca  aggiunto  all’incUnazione  fila  naturale  , c all’obbhgazione 
della  Lega  » il  tegame  del  nuovo  parentado  , s’era  tutto  volto  a favoreggiare  i 
Franzcfi , e si  malfimamcntc  perchè  egli  aveva  > fecondochè  efli  dicevano»  ac- 
cennato più  volte  nel  parlare  » che  quando  veniffe  di  bifogrio  a’ Fiorentini  » 
non  foto  irebbe  cavalcare  il  figliuolo  > ma  ancora  cavalcherebbe  egli  fleflb  in 
perlbna  » la  qual  colà  agevolmente  fi  aedeva  per  lo  Icambievole  odio  » che 
portava  a Clemente; il  quale  odio>comcchc  luffe  grandiifimo ^di venne  molto 
maggiore  » polciachc  ’l  Papa  intento  fempre  colla  lingua  alla  pace  » e coll’a- 
Jt/iilit  nimo  a vendicarli , intel^  Allbnlb  cllcrc  ito  a Modena  > proccurò  di&rlo  pi- 
àrl  Ptf*  giare  nafeofiunente  da  Paolo  Ludalco  » il  quale  non  mancò  di  porli  in  aggua- 
vtrfc  il  to  in  fui  Modanefe  con  forfè  dugeiito  cavalli  alla  Cali  de  i Coppi  : ma  quell’ 
Due»  di  inganno»  qua'die  li  Ibllè  la  cagione»  non  ebbe  effetto . La  Condota  fi  fiipuTo  nel 
Ferr»r».  de’ Signori  agli  ventianque  di  Novembre  daSerPagoloda  Cadgnano» 

La  Ibmma  » e i capi  principali  fiirono  ; che  Pen  Ercole  Trimogéimo  di  "Don  rfifo/iji 
Cepifti  'Due»  diFerrtr»)  ftrUgr»ndtJjìm»,ecert»fpertii:(d,cht  i dlerp»  di  lui  i»  nelle  lecofr, 
del!»  Con.  i meffmamiule  mlìerie  mdilue , mediente  U virili  fatene, ed  il  notile,  ed  egregio  for- 
d«“»  del  jtoyfojfe  ancoraché  gioneaaetto,  Cafiua  Generale  di  tulle  le  genti  d'arme  delta 

di  "Ferra  fiorentina  » tanto  di  pii  » quante  dp  ccnatlo , i ogni  » e juaiunjne  ragione  ,ftr 

_ un  anno  fermo  durante  la  vita  del  Padre  » ferch  'e  altramente  s intendeva  la  condotta  » 
f tacendo  ceti  a Don  Ercole  » effer  fornita  » guanto  atta  perfona  fua  , e per  un  anno  fé- 
guente  a heneplacito  delle  farli , da  doverfi  tre  mefi  innant^i  dic/jiarare  » con  tutte 
mUi  autorità , onori , e comodi  » che  fogliano  avere  i Capitani  Generali  detta  J{efuL- 
iiica  Fiorentina  ì e la  condotta  fojfe  dugento  Uimini  d'arme  in  bianco,  con  furrirà cen- 
to di  graffi  » con  ritenzaene  di  fette  per  cento  per  ciafenn  uomo  cC  arme  , otte'  anno  da 
doverfi  pagare  a (^rtieri  » e fempre  un  QnMlieie  innanzi  » e con  provvmóne  , e piat- 
te alUili^lriJIima  perfona  di  Sua  EcctUtmia  ( per  non  partimi  dall’  ulo  del  favel- 
lare j c dello  Icrivere  d’oggidì  ) di  fiorirà  m/tetmla  di  carlini  netti , cioè  fenica  al- 
cuna , da  fagar/i  nel  medefime  mode  j fojfe  pero  otbligaio  di  conreeràre  al- 

meno la  metà  de  i dugenle  uomini  d’arme  » e ejmlli  più  » che  a lui  piai  effe , parchi fra' 
lo  fpagio  di  venti  giorni  lo  dichiareffe , in  tanti  inaili  leogUri  a ragione  di  due  caval- 
li leggieri  per  ciafeun  uomo  d’arme . Ancora , che  ognanm  gli  fi  devefitro  pagare  guai- 
tremila  oilottnlodtciamove  fiorini  » e Jóldi  otto  \Urchefam  d" ore  in  oro  dal  joU  ,eque- 
Jlo  per  le  condizioni  de' tempi  eatlhi , e grandijfima  careflia  di  tane  le  cefe,  e grafie, 
ch’era  per  tutta  Italia , Ancora  » che  ciafcuno  uomo  d’arme fijfe  obtiigaio  di  tener  nel 
tempo  dilla  guerra  tre  catalft , un  capo  di  lancia , un  Tette  , e un  ^ongino  » e a 
tempo  di  pace  fiolameme  i due  princif  alt  fienosa  il  J^pnofino . Ancora  » che  in  tempo 
di  guerra  » e ciafeuna  folta  , che  la  Città  fioldajje  almeno  damila  fanti , gli  dopejft  da- 
te » c.reaUando  egli , una  compagnia  di  mille  pedoni  , da  farfi  per  lui , ne  fujle  tenu- 
to di  rajfegnarne  f ili  cf  ottocento  , e fatendofi  minor  numero  di  damila  , dooelje  aneli 
egli  fa'  ne  la  parte  fua  fra  rata , cioè  a proporzione  mi  fopreferim  modo , e fatto . An- 
cora , gli  fi  chpoejjtno  pagare  ogni  mefe  a tempo  di  guerra  cento  fiortni  d'oro  di  Sole , e a 
tempo  dt  face  cinjuanla,fer  poter  trattenere  guaitro  capi  di Janleria  a fua  elezione.  An- 
cora 
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<W4 , tht  inni  i dttuuri  ptT fjtt  i dilli  ptgtmtHtì  fi  dmffno  mttidtri  in  mtotofnfrìd 

di  lui,  Jnctru  , ihi  dcmuatjtu  in  myalcunde  gli  fojfira  éfftgnMt  U fdnze , gh  fòjjin  MSXXVDL 

fàrimtmt  djJtgnMU  tigne,  ifirtmi , ! di  pi»  ntl  immiftne  It  coperit  ftngtlcim  lofio. 

Ancora  voile , e così  fecero  > cii  gli  Signori  Dùci  sMligajfno  in  nomi  della  Mtgnifi, 
in,  li  Ecctlf»  Signori»  di  firingt , chi  durame  U /»»  Cnditl»  , non  rondai  rii  tono, 
m dariHom  molo , o grado  alcuno  a perfìma  , il  juali  fojft  non  chi  fuOericrc , eguali 
ed  fiat . E dall  tltn  lato  Sua  EcciUtnga  lebLligo  a dover  firyire  coda  jua  perfona  pro- 
fila , e con  tane  le  genti  cui  in  iifefa , come  in  offefa  di  ijualan^ue  Stato,  o Triniipt , 

«|^«i  e ^oedanijat  volta  chi , o dalla  Signoria , o da’  Dieci , o dal  loro  Commejfario  Gtni- 
rali  rictrcato  ncfofie  ,con  cjaefio  intefi,  che  i Signori  Fioientini  fafiono  ohhligali  a coa- 
fignarle  il  Safione , e la  “Bandiera  del  Capitano  Centrali  colli  patenti , t leittrt  di  tal  di- 
gnùà.  Al  contratto  di  quefh  condotta  furono  prefenti , c tcllimoni  l’iniillrifn* 
moSignorFrancefco  Viiconte  di  TurenaCiambcrlano  del  Re  Criftianillirao  , c 
Cavalier  ddl’Ordme  di  Sua  MacRà  > Melfer  Claudio  Dodeo  Oratore  del  Re  Cri- 
ftianiirimo,Meircr  Antonio  Sudano  Ambalciadore  dellaSignona  diVmcgia,  c 
Raf&cllo  diFrancelco  GiroIamiOttaduio  Fiorentino.  Fu  accettata  quefb  con- 
dotta prima  daMcflcr  Aldlàndro  Guarino  come  Proccuratore  > poi  lariScata  al 
6nmo  di  Dicembre  da  dfo  Don  Ercole  proprio . Furono  io  quella  condotta  Fiwrinii- 
Diafimati  i Fiorentini  d’avfrc  eletto  a Capitan  Generale  uno>  del  qual  prim  e-  */  tiap. 
ramente  era  dubbiolb , s’egli  poteRc  , clicndo  ao  in  podellà  del  Padre , poi  drUu 
a’egii  làpcflè  , o folle  atto  a fcrvirgli , ellèndo  giovane,  e non  avendo  inai  più  ‘‘ndett» 
comandato  eferdti  : ma  pollo  che  reiezione  per  le  cagioni  di  fopra  moftra- 
te,  filile  Rata  giudiziolàmente  fatta,  che  le  non  altro  pareva  fare  aliai  , facen- 
do onta  , e dilpetto  al  Papa  , a me  pare,  che , oltra  le  aln-e  , tre  cofe  in  que- 
(U  condotta  fi  polTàno  prinapalmente  riprendere  > la  prima  è, di  concedere  a 
un  Capitano  di  pagargli , ch’è  polTa  far  mille  Eind,  e rapprclèntarnc  olla  ralTegna 
folamcme  ottocento  , perchè  , lènzachè  quello  è un  ingannar  le  medclimo, 
contentarli  di  dò  IprcRàmente  è un  tadto  conlèntimento , ch’egli  ne  anco  quel 
numero  imeramente  rapprdènti;  la  feconda,  obbligarli  a mamkre  i danari,  de’ 
quali  s’aveva  a lare , e a pagare  i Ibldati , nelle  mani  del  Capitano,  perchè  lalaa- 
mo  Rare , che  così  fàccendo  i danari  li  polfono  Ipendere,  e non  Ipcndere  fecon- 
do la  volontà  fua  , certo  è , che  con  mi^gior  vantaggio  gh  Ipcndciebbono  i 
padroni  propri , e tanto  più  coRumandoTi  oggi  di  dare  ad  alcuni  foldad  , ol- 
tra i capifoldi , a chi  due  paghe  , a chi  tre  , a dii  quattro  , e a chi  più  , la 
qual  cola  non  può  elTcr  ne  più  bialimevole,  ne  più  dannolà  ch’ella  li  lia  • per- 
chè uno  il  quale  ha  doppia  paga,  doverrebbe  anco  aver  doppie  braeda,  e dop- 
pi piedi , e potere  adoperare  elfempigrazia  due  archibuli,  o due  picche  a un  trat- 
to, la  qual  colà  come  non  è poffibile  , così  è inconveniente  di  dar  due  paghe, 
non  che  più  a un  foldaio  folo  ; e le  alcuno  dicellè , che  le  paghe  doppie  li  dan- 
no a coloro , i quali  hanno  doppio  cuore , e doppio  valore , li  rilponde , quan- 
do bene  do  folle  vero,  che  coloro,  che  fon  tali,  mentano  d’ellcr  nconolcioù, 
e remunerati,  o con  alcun  grado  cavandogli  del  numero  de’ Ruitaccini, e dan- 
do loro  quell’onore,  che  alla  virtù  loro  li  conviene  , o con  alcun  premio  Ara- 
ordinario  i e le  pur  per  qualunque  ragione  li  dovelTe  creicere  la  paga,  li  dee 
crelcere  a tutti  egualmente  , dovendo  tutti  un  medclimo  aninao  avere  , e uno 
ftelfo  pericolo  correre,  ancoraché  i foldad  Romani  nonavelfono  mai  più  di  tre 
feudi  per  paga , edinpregiodell’opere  fatte  da  loro  egregiamente  li  corner^’- 
vano,  fbmaitdo  l’onore  , e non  la  roba , d’una  ghirlanda  di  gramigna  , o di 
querda.  La  terza,  qual  non  importa  punto  meno  delle  due  fopraddette  , per- 
mettere , che  i foldati  fi  £b:elIèro  fono  altro  nome , che  quello  delle  RepubbLca 
Slot.  Fior.  Forchi.  Z a Fioien-  ' 
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Amia  Fiorentina  ; condofliaco&diè  i faldati  fatti , c pagati  dal  Duca  di  Ferrara , il  Di». 
ud:uvul  ca  diFenararoIo»  c non  la  Signoria  di  Firenze,  o i Tuoi  CommeiTari  riconolce» 
ranno,  c ubbidiranno  lèmprc.  Delle  <]uali  colè  nactpiero  quei  danni, e quegli 
inconvenienti  , che  di  fono  fi  diranno . Agli  Dieci  di  Dicembre  entrarono  i 
Dieci  nuovi , creati  fecondo  la  riforma  nuovamente  vinta  fbeto  il  ventiduefimo 
giorno  di  Novembre,  la  quale,oltrc  l’altre  cofe,  limitava  lorda  potcflà,  vietane 
do,  che  non  potelTero  condurre  neflùno  Capitano  di  Cavalli  con  numero  alcu* 
no,  ne  Capitani  alcuni  di  Fanterie  con  più  di  cento  &nd  , ne  dar  prowifìone 
alcuna  per  più  di  due  meli  lènza  l’approvazione  de’ Signori,  de’ Collegi,  e de< 
Zitti  ii  gli  Ottanta  i i quali  Dieci  furono  quelli  j FJippo  d’Aleflàndro  Machiavelli,  Lo* 
Likmi,  renzo  di  Bernardo  Segni,  Francefeo  diSimone  Zati,AgofUno  di  Francelco  Di- 
» f»tt.  ni , Scoiaio  d’ Agnolo  Spini , Matteo  di  Lorenzo  Strozzi , Giovanni  di  Ruberto 
Canacd,Ulivieri di Simonc Guadagni,  Luigi  di  Giovanfiancefco  de’ Pazzi , e 
Filippo  di  Bartolommeo Baroncini . Agli  dodici  di  lì  vinfè  nel  Configlio  Grande 
con  grandidìmo  favore  una  commendabiliiCma  Prowifìone , la  quale  fii,  che 
confiderato  i Magnifici , ed  Eccelli  Signori  della  Otti  di  Firenze , con  quanta  fè- 
de, e affezione,  e dJigenza  s’era  lungo  tempo  faticato  nella  fua  legazione , in 
mantenimento,  e làlute  della  fua  Patna,  la  buona  memoria  di  Marco  di  Simone 
del  Nero , e volendo  efiì  un  Pubblico  benefizio , con  una  Pubblica  rimuncrazio* 
W>’ mrri'ri  riftorare,  proviaddero  per  lormoto  propno  , c fenza  effer  di  dò  flati  da 
'^'  ‘^‘"'"perfona  alcuna  richielb,  die  i figliuoli , ed  eredi  di  lui  fiiflino  per  dica  anni 
dii  Ntrt,  j proflimamente  vegnenti , da  qualunque  gravezza  ordinaria,  e ftraordi- 

naria , o pofta , o da  porli  £tto  qualunque  nome , o d’accatto,  o di  balzello , ed 
J.i  in  fommadi  qualunque  impofizione  di  qualunque  fbrt^, eccetto  chedelIeDed- 
me  de  i loro  beni,  liberi , ed  dènti . Ed  il  medefìmo  giorno  nd  medefìmo  Coivi 
figLo  fi  prowidde  di  nuovo , che  iBeflemmiatoridoveflino  cflèr  puniti  i epo* 
co  di  poi  prorogarono  per  altri  died  anni  l’impofizione  di  due  grofibni  d’a* 
riento  per  ogni  balla  di  lana,  che  venilTe  fui  Fiorentino  , o per  rimanere,  o 
per  pafk) , i quali  danan  dovevano  fervire  per  prefentare  il  Gran  Turco  , e te- 
nere i fùa  Balda  ben  edificati,  e amichevolmente  difpofti  verfb  i Mercatanti  del- 
la Nazione  Fiorentina.  E poco  innanzi  era  tornato  Benedetto  Folchi  da  Geno- 
va, dove  era  flato  mandato  per  le  pofte,  per  impetrare  , come  fece  , due  fat- 
vicondotti  da Mellèr  Andrea  d’Oria,  uno  per  gli  Ufidali  dell’Abbondanza  (che 
con  tal  nome  fi  chiamavano,  febbene  moke  volte, o dalPavarizia,  o dalla  dap- 
poca^ne  loro,  procedette  più , che  da  altro  la  carefiia)eraltro  per  la  ficurez- 
za  di  Mellèr  BaldafTarri  Carducd , che  lè  n’andava , come  fbpra  fi  dilfè.  Oratore 
Frttuf  in  Frauda.  In  quelli  giorni  medefimi  Monfìgnore  di  San  Polo,  il  quale  s’era 
ttmtMMt  trattenuto  in  Aleflandna , e anelo  a far  confulte , e diete  vanamente  col  Duca  d’ 
^ Urbino,  fàppiendo  lo  fdegno  , che  aveva  contro  d’Andrea  d’Oria  prefo  il  fùo 

IrOru'im  ® l’odio  fmifurato , ch’egli  gli  portava , pensò  feco  ftclTo , ancoraché  alcuni 

Gtmtvd.  credono  lui  efferne  flato awilàto  di Franda,  di  volere  &re un  bel  tratto, il  qua- 
le io  per  me  lafderò  chiamar  bello , e commendare  ad  alni . E quello  fu,  di  fiir 
mettere  le  mani  addoflù , e pigliare  provvedutamente  Andrea  d’Oiia,  della  qual 
cofa  gU  dava  fperanza  grandiflìma , il  faper  egli,  che  i Genovefi , avendo  do- 
po la  riforma  della  Libertà  ricuperato  Vada  Caflello  di  la  dal  giogo  dell’ Appen- 
nino , il  quale  a Bartolommeo  Spinola  Capitano  dell’Efccrdto  renduto  s’era,  e 
Gavi,  il  quale  aveva  prelb  per  forza  Grechetto  Giufliniano  , licenziate  tutte  le 
genti , li  vivevano  fenza  alcun  fofpetto  tranquillamente , e Andrea  d’Oria  fi  fla- 
va il  più  del  tempo  nel  fuo  bcUilIìmol’alazzo  tra  ’l  mare,  e le  mura  di  Geno- 
va, le  quali  non  erano  allora,  ne  a quella  grandezza , e magnificenza  , ne  di 
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«juelta  fortezza»  che  ogy  fi  veggono.  Per  h qual  co6  comniilTe  San  Polo  a 
due  Capitani  Mondgiano»  e Vallaccrca»  che  vedcflcro  con  ogni  poilibil  modo 
di  recare  ad  effetto  quel  filo  penfiero  ; f crchè  elfi  delìderofi  d’ubbidir  lui , c 
Venir  per  quello  mezzo  nella  grazia  delCrilhanillimo»  partiulì  d’Aleflàndiia  la 
fera  de  i diciotto  di  Dicembre  > con  feguito  di  dumila  fanti  (celti  > c di  cinquan- 
ta cavalli»  con  maggior  rattezza,  che  potevano  camminando  , giunfero  la  mat- 
tina in  fililo  (chiarirli  del  giorno  a una  Terra  degli  Spinoli  » non  più  che  d’in- 
lomo  a venh  miglia  lontana  da  Genova , e quivi  nntrclcadli  alquanto»  s’invia- 
rono  colla  medelima  preftezza  verlb  Genova,  tura  coloro , die  per  lo  cammino 
rincontravano  pigliando»  alhncchù  la  lor  venuta  non  fi  poteife  in  Genova  rilà- 
perc  : Ma  o la  malagevolezza  del  viaggio,  o la  ftanchezza  de’  pedoni  fece,  che 
alcuni  Montanari  » avendo  da  alto  queib  gente  veduto,  ebbero  tempo,  effenda 
meglio  in  "ambe,  c arrenandoli  più  di  loro»  a referirlo  a MelTer  Andrea d’O- 
nai  onde  levato  il  romore  grande,  e tanto  più,  die  i Pranzefi  giunero,  con- 
tea quello,  che  avevano  penlàto,  di  giorno  » Andrea  làltato  dell^Ido  di  dietro 
in  una  barca»  fii  a tempo  a iàlvarli.  àrivono  alcuni»  ch’egli  intefo  l’inalpcna- 
ta  venuta  di  quella  gente»  fece  con  alcuni  legni  attravcrlàti  alle  llrade,  ferrale 
i palTi,  e polbd  alla  guardia  alcuni  de’  Tuoi  Iwiilian  » aedo  follcnclfero  il  pri- 
mo impeto  attefe  a fare  fgomberar  gli  arnefi  più  cari,c  le  maflerizicdi  maggior 
valuta,  poi  avendo  buona  pezza  combattuto  li  ritiro  nella  Città , dubitando, 
che  volclTcro  alTaltarla,  come  fi  aede,  che  avelfero  in  comm  lfione  di  fare»  fe 
Poccafione  fe  ne  folTe  loro  dimollrata»  c f no  lerrare  le  porte,  d.ede  tempo  a’ 
Cittadini,  c al  Popolo  di  prender  Tarmi  : laonde  iFranzcfi,eirendone  tramor- 
tì» feriti  » e prefi  arca  ottanta, làccheggiata  la  cala  » e melTovi  dentro  barbara- 
mente il  fuoco,  fe  ne  tornarono,  apprcllàndofi  già  b fera,  per  la  medelima  via 
in  Aleflàndna , fenzadiè  i Genovefi , eoe  che  di  do  folfe  la  cagione , gli  lèguitat 
fono . Ma  perchè  in  quello  tempo  era  finalmente  cellàta  del  nino  la  pelHfera 
mortaUtà,  la  quale» benché  non  c inónovamente»  ma  interrotta,  quando  con  mag- 
gior danno , e qu^do  con  minore , aveva  milerabilmente  infellato  » e afflino , e 
’ quali  voto  b Otta  di  Firenze  , non  mi  pare  di  dover  più  lungamente  dìtfcrùe 
quello,  che  io  promelli  di  (òpra  voler  di  lei  per  ogm  buona  ragione  racconta- 
le. Onde  dico,  che  l’anno  Millednquecentoventiduccomindo  la  mortifera  pe- 
ndenza in  Firenze,  appiccatali  nella  viadeTedelchi  dietro  IcMarmerucoletra  b 
fórca  di  San  Iacopo  inCampoCorbolini,eb  llrada  diiaman  Via  mozza»  vid- 
no  alla  Chicù  di  Sanbernaba»  e dò  per  cagione  d’un  plebeo  uomo  » il  quale 
venuto  daKnmas’era  quivi  ricoverato:  la  qual  cofa  rilàputalì,tuna  quella  con- 
trada fu  fubitamentc  » ailincchè  nelTuno»  nc  entrarvi,  ne  uldr  ne  poteife,  chiu- 
fe,  e sbarrata,  e al  vino  della  poveraglia  di  la  entro»  che  tutti  eranoper  b mag- 
gior pane  tenitori  di  panni  lani,di  quel  del  Comune  giornalmente  li  provvede- 
va. E làrebbe  fiato  agcvolcolà,  di’clb,dovc  ebbe  pnndpio»  quivi  ancora  , per 
la  diligenza,  che  s’ulava  grandillima , fornita  folfe:  ma  b malvagità  d’un  di  co- 
loro, die  appellati  fi  trovavano , la  portò  a bella  pofta  ( tanto  può  alcuna  vol- 
ta , o l’ignoranza , o la  cattività  n^li  animi  vili  ) in  via  Gora  dietro  al  Borgo  d’ 
OgnilTanti  » nel  qual  luogo  fece  aliai  ben  del  male  » e d’indi  comindò  ad  allar- 
garli , e fpargerfi  per  la  Città  ; il  perchè  nacque  fiibitamcnte  paura  grandilCma  » 
così  ne' giovani , i quali  che  cofa  tolfe  pelle  non  bpevano»  come  ne  i vecchi, 
i quali  dimenncata  l’avevano»  condofolfecofadiè  dal  Millequattrocennovantot- 
to  » nel  qual'anno  fii  l’ultima  pelle  in  Fnenze , infino  a quel  tempo  non  fe  n’e- 
ra»  non  die  temuto,  ragionato  ; alla  qual  paura  non  piccola  da fe,s’aggiugneva 
lo  pavento  grandilllBio  de  iPredicaton,  così  palbii>come  prefetui,  i quw,  fe- 
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Anno  condo  il  lor  coftum« , avevano  minacciato  d’in  lù  pergami,  e minacciavano  con- 
MDXXvmtinuamente  a i popoL  , fe  efli  de’ loro  peccati  non  s’ammendaflbno  > infinite 
mifene,  e calamità  , i quali  tanto  più  erano  aeduti , quanto  erano  maggiori  1’ 
awerfità  di  quei  tempi.  1 provvedimenti, i quali  contra  quell’inalpettato,ecoà 
orribile  accidente  , parte  per  ordine , e conlìglio  pubbUco , e parte  da  tema, 
e diligenza  privata  n feaono  , non  mi  paiono  da  doverli  tacere.  I privati  fu- 
rono, che  di  coloro,  i quali  eflendo  ricchi  potevano  dò  6re,  alcuni,  allegando 
quel  detto,  che  il  pnndpal  rimedio  , che  li  potelle  alla  pelhlenza  fare , era  il 

fiaitirli  collo , ed  il  ritornar  tardi , abbandonato  la  patria , i parenti , e gli  amici 
oro  , s’andaron  con  Dio  in  dive.-fi  luoghi  lontani,  e gli  altri  fi  ritirarono  per 
tutto  il  contado  drcollante  nelle  lor  ville,  dicendo  andi’ellì , come  per  prover- 
bio, coca!  malattia  non  poter  meglio  fchivarfi,ne  più  ficiiramente  fuggiriì,  che 
coll’eflerc  ili  primi  a partire,  e degli  ultimi  a tornare.  Quegh  die  per  la  po- 
vertà, o per  qualfivoglia  cagione  nmaibno  in  Firenze  , facevano  anch’elli  dili- 
gendllime  guardie  , perdocchè , oltreché  non  comunicavano  infieme,  flavano 
anco  nel  làvellarfi  dilcollo  l’un  dall’altro,  ulàndo  Tempre  tolto, che  s’incontra- 
vano,  o fi  volevano  parlare  quello  detto  : Jìianu  ctUrnii,  doè  larghi , e lépa- 
rati  : non  ufdvano  di  cala  fé  non  al  tardi,  e paldud,  portavano  in  mano  palle 
di  palle  odorifere, fpellc fiate  , e quali  aogni  paltò  fiutandole  per  confortare, 
fecondochè  dii  dicevano,  il  cerebro,  ma  la  virtù  era, perchè  l’aria  non  trapaf- 
felTc  pura,  e fenza  per  coiai  mezzo  alterarli  al  polmone.  Ufavano  molti  ogni 
mamna,  anzi  fi  leiàllèro  dal  letto  , o pigliare  un  poco  cFumca  per  bocca,  o 
fi'egarfene  alquanto  llropicdando  fui  petto  d’intorno  alia  poppa  manca,  o altre 
cole  làlurifere  loro  da  i lor  Medid  ordmare  ; i quali  Medid  però  furono  de  i 
primi,  che  fi  pardlTcro,  in  cambio  de  i quali  medicavano,  fabbri, mamlcalcht, 
baralani,  aabatdni,  e altre  cotali  vililllme  generazioni  d’uomini,  e alcuna  vol- 
ta di  femmine  con  ingordi , e difòndh  làlari.  Le  botteghe  dell’arti  migliori 
erano  i fette  otnvi  ferrate,  e quelle,  che  aperte  flavano,  come  una  gran  parte  de- 
gli artefia  minud,  e Ipeaalmente  trecconi,  pizzicagnoh,  rivenduglioli,  aveva- 
' no  mtte  un  lèrraglio  dinanzi  a guifa  di  sbarra , acaocchè  ninno  allo  fportello 

accoftarlipotelTe,  edi  danari,  che  pigliavano  , gli  pigliavano  non  colle  mpni, 
ma  in  fur  alcune  palette,  o di  legno,  o di  ferro,  e gli  gettavano  non  in  calfa, 
ma  gli  verlàvano  , o in  pentola,  o in  cadm  pieni  d’acqua;  e Ibnofopra  s’inge- 
gnava dafeuno  con  ogni  sfòrzo  di  viver  bene  , e lafdaie  le  brighe , e i penlieri 
dall’un  de  i lati,  attenderli  a godere,  e llar  più  lieto,  e più  allegro,  che  fi  po- 
teife.  Gli  animali  domellid,  come  i cani,  e legane  furono  dalla  maggiorpar- 
te  quali  tutti , o ucdfi , o mandati  via , o tenuti  in  guilà  racchiuli , che  ulcir  fiio- 
ri,  e andare  anorno  non  potevano.  1 provvedimenti  pubblid  furono  molti,  e 
gagliardi.  Primieramente  fi  creò  unMagillrato  particola  di  dnque Cittadini, 
I quali  fi  chiamavano  gliUffiziali  di  Sanità,  e avevano  la  medefuna  autorità,  che 
i Signori Ono  di  Guardia,  eBaha.  Quefb  fcnz’alcun  làlario  , e per  l’amor  di 
Dio  folamcnte  flavano  lcfti,e  prelblfimi per rimediare,in quanto  per  loro  fi  po- 
telTe , a tutto  quello,  che  occorreva,  utàndo  llretta  diligenza,  che  niuno  fi  lafdaf- 
(è  paflàre  alle  porte , il  quale , o da  Roma , o da  altro  luogo  folpcno , e bandi- 
to per  cagione  della  peflè,  partito  fi  folfe.  E perchè  bilògnava  provvedere  non 
folamente  a quegli , che  di  già  erano  ammorbati , i quah  fi  nominavano  infèt- 
ti, ma  eziandio  molto  più  a coloro , i quali , o per  aver  cogl’infetti  convcriàto, 
o per  alcuna  altra  cagione  erano  in  pencolo  di  doverli  infettare,  e ammorbare 
anch’effi,  e quelli  fi  chiamavano  folpcm,  iifegno  de’ quali  era,  quando  anda- 
vano attorno , portare  in  fur  una  delle  Ipalle , o a antola  di  mamera  fcopcrto , 
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die  ognun  lo  póteffe  vedere  , uno  fciugatoio  , o faMolctto  , o altra  benda  n 
bianca  i fu  ordinato  per  grinfetri  da  i lopraddem  Ufficiali , cflèndo  già  pic-Moa^ltt 
no  lo  Spedai  proprio  , vicino  alla  Porta  della  Giuflizia  della  Chielà^  San 
Giofdfo , die  fi  ftcellèro  lungo  le  mura  di  fiiori  della  Città  capanne  d’ 
alfe  , c di  paglia  , le  quali  cominciando  dalla  Porta  alb  Croce  fi  diftefe- 
ro  infin  a quella  del  Piato  , c fiirono  un  vel  circa  a fecento  , e queali 
die  dentro  VI  ftavano  , eiano  per  lo  più  dalla  Compagnia  della  Mirericordia, 
di  rutti  i loro  bifogni , e neceflità  fowenuti , e ataa  ; c perchè  ne  anco  le  ca- 
panne erano  tante,  die  baftalTcro,  ordinarono, che  della  Chicli  di  Camaldo- 
ti  dentro  b Città  , e fiiori  d’effa  del  Convento  di  San  Gallo  , e di  quello  de 
i Frati  degl’Ingelùan  fi  fàceifero  Spedali , ed  a’ibipctti  concedettero  ad  abitar 
prima  le  cafc  di  Sant’  Antonio  dd  Velcovo  d^lla  Porta  a Faenza,  e poi  il  Con- 
vento di  San  Benedetto  de’Frad  degli  AgnoL  fiion  dclb  Porta  a Pinti , c ul- 
timamente il  Convento  di  San  Salvi  de’Frati  di  Valonibiob  fiior  della  Porta  j- 
b Croce . E perchè  egli  non  fi  pooebbc  credere  .quanto  fclfe  grande , okra  1’ 
infolenza  , e difoheftà  di  coloro  , che  prezzolan  fervivano  altrui , i quali  non 
contenti  de  i prea,  ancoraché  grandiflinu  , rubaiano  in  varj  modi  7 cinvo- 
bvano  tutto  quello , che  pooeno  , gli  Uficiali  del  Morbo  , perchè  cosi  fi  di- 
cevano più  ^eflb  , che  della  Sanità , crearono  due  Bargelli  nuovi , uno  de’ 
quali  ftelfc  ih  la  d’Arno  dalb  Chicà  del  Carmme  con  i luoi  Sergenti , e l’al- 
tro di  qua  a quella  di  Sant’  Antonio , c oJtra  a ciò  tra  b Patta  a lino  , e San 
Gallo  comandarono  , che  fi  tizzaficro  non  lòlamentc  una  colonna  per  dar  la 
fiinc  , ma  eziandio  un  paio  di  Forche  , cosi  per  ilpaventarc , come  per  galtì- 
gare  i malfattori , E non  ballando  i rimedj , c provvedimenti  umani  aHa  feo- 
atà  di  tal  malattia,  non  mancarono  di  ricorrere  all’aiuto  di  Dio , beendo,  ol- 
irà molte  akre  devozioni , digwni  , aftmcnrc , c orazioni  parte  pubbliche,  e 
parte  private , difporre , e condurre  a Firenze  la  Tavola  dcHa  Madonna  dell’ 

Impruneta . Ebtrèfi  per  cob  cetra , clic  cotale  influenza  làrebbe  due  vote  in 
Firenze  celTata  , perdiè  non  venendo  dalb  ootruzionc  dellVma , ma  dalla oon- 
tagione  dc’corpi , perchè  non  fi  vedeva , che  afiàldfe  attui  di  pofia,  ma  fiap- 
piccaffe  di  balzo  a coloro  folamente , i quali  o praticavano  con  dii  l’avcva , 
o brandeavano  defle  cofe  di  coloro , i cjuali  aula  l’ai'cflóoo,  maffimamcnten’c- 
fiimcnti  , e panni  Imi , era  in  modo  diminuita  d pruno  anno , c affatto  fpenta , 
che  le  brigate  ralTicuratefi  fe  n’erano  tornare  a Cntà.  Ma  gli  Ufiriali  dclb  Pe- 
lle .poco  cautamente  a richiefla  de  i Frati,  ed’alcuni  pi  nzoàeri,  diedero  licen- 
aa,  che  fi  prcdicaiTe,  il  die  fii  cagione,  chedbamontarciflcuinindo , cintai  gui- 
& a mukiplicarc,  che  levate  le  prediche,  tutti  quegli,  che  poterono  fè  ne  nlìiggi- 
tono  nelle  viSe  di  nuovo,  il  numero  de’qudi  fiipcró  mollo  minore  di  quell  di 

prima, nontantoperl’dTeifigliooininiiHipocopiùairucfàtrhquan^operlodrc-  ' 

re  ftanchi  delle  Ipefc  , così  ordinarie , come  ffraordiaaric  ; c diede  d calò  , che  ' 
quell’anno  pcrSanGiovaimi  furono  tempi  firani,  e moto  contraq  a quella  fiagio- 
nc,  doèumìdi,  e fieddi,  onde  fi  feoprivano  più  calè,  c maggior  numero  dicrca- 
turemorivano , che  prima  non  fi  boeva , e cosi  andò  fèguitando,  in  finochè  venne- 
ro i caldi  grandi,!  quali  cornei  gran  freddi  fivedde  por  ifeerienza,  die  l’ammor- 
zavano. La  feconda  lii  nell’anno  Millednqueccnventifccte , quando  per  b ri- 
cuperazione della  Libertà  fi  fece  una  Icdenne  ProcelTione , dopo  b quale  b 
pciblenza  > che  prima  aveva  più  tempo  covato  , cpareva  , che  s’andafic  fcr- 
gnendo,  crebbe  tanto,  quale  dì  dò  folle  la  cagione,  che  non  potendo  molti, 
o non  volendo  nfii^irfi  la  terza  volta  in  contado , ne  morivano  aHc  calende 
di  Lu^  poco  più  , o poco  meno  di  dugento  per  cuicun  gionio  , c al  prin- 
cipio 
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apio  d’Agofto  j nel  qual  mele  fu  la  fonda , eil  colmo  di  cotale  infermici)  arri- 
MDXXVUL  varono  al  numero  di  trecento  > e quattrocento  > e tre  di  continui  in  fui  quar- 
cerone  della  Luna  > paflàrono  cinquecento  perdalcun  di.  0nde  poche  cale 
in  Firenze  erano  quelle  > le  quali  alla  campanella  dell’ufcio  da  via  non  aveflb- 
nu  legato  la  benda  bianca  > per  Legno  > che  gli  abitatori  di  la  entro  fi  trovano 
appeftaci  i ed  era  cofa  più  che  miferabile  > e degna  di  lèmma  compalfione 
veder  quella  si  fiorita  Città)  quali  vota  > e poco  raenO)  che  in  preda  della  lec- 
cia dcirmlima  plebe)  la  quale  ad  altro  non  attendeva)  che  a far  Tuo  quello  dell’ 
altrui  ) e darli  buon  tempo  lenza  reverenza  alcuna  ) e tema  delle  leggi  ) gli  et- 
lècutori  delle  quali  erano  in  gran  parte  mancaci  > e i due  Bargelli  non  ballava- 
no ) anzi  non  avendo  ) chi  loro  guardafle  ) lùravaiio  efli , o porgevano  le  mani  ) 
e tenevano  il  lacco  a chi  furava.  Fu  ben  colà  mirabile)  che  al  Conllglio  grande 
mai  non  mancò  il  numero  ) quantunque  volte  fi  ragunò>  cosi  grande  eral’at 
Lezione  di  quei  Citradini  > o l’ambizione  ) benché  oltra  quegli  ch’erano  tornati 
a Città)  non  pochi  al  comindamento  della  campana  grolla  n partivano  dal  le  lor 
ville  dreonvidne  ) e prima  che  i rintocchi  follerò  fomiti  ) erano  arrivati  in  Con- 
iigliO)  cagione  fbrlé)  che  dove  prima  folamente  nelle  pendid  faceva  dannO)  e 
non  nel  cuor  della  Città)  s’appiccò  ancora  ne’luoghi  abitari  dalla  Nobiltà.  Ma- 
rangliofo  ancora  fii)  che  nel  Pubblico  Palazzo  de’ Signori  morirono  più  dici 
due  terzi  della  famiglia  ) non  mai  pero  flette  in  pericolo)  non  che  perilTe  alcu- 
no de’Signori . Ne  voglio  tacere  ) che  la  colà  era  pervenuta  a tanto  > che  non 
pure  1 tcliamend  fi  facevano  nelle  vie  pubbLche  ) e fu  per  àL  tetti  > ma  ezian- 
dio le  confeflioni  ; ed  io  mi  lammento  ) che  tornando  una  volta  uiu  delle  car- 
rette ) le  quali  portavano  a feppellire  i defunti  nelle  Chicle  a aò  deputate , Len- 
za onore)  o drimonia  nelTuna  di  Prete ) o di  lumi)  non  che  d’amid)  o paren- 
ti ) Cecco  del  T anfora  ) figliuolo  di  Maellro  Niccolò  ) giovane  gagliardo  > e ro- 
buflo  molto  ) quando  ella  fo  virino  a cala  fua  dal  Canto  del  Pino  > vi  milTe  per 
una  cotal  làccenreria  ) e leggerezza  giovenile  dentro  il  capo  y e giralotovi  due  > o 
tre  volte  ) lo  tirò  a le  ; onde  nacque  ) ch’egli  fra  poche  ore  ammalò  y e m brevi 
giorni  li  mori.  Fu  ancor  degno  di  conliderazione  ) che  oltra  i gavocduoli  > 
che  li  Icoprivano  tra  ’l  corpo  > e le  cofee  > per  lo  più  dove  è proprio  l’ angui- 
naia) e lotto  le  braccia  ) in  quel  luogo  , che  gh  altri  Tofeam  chiamano  qual! 
launamente  l’alcelle  ) e i Fiorentini  le  ditelle  ) nalcevano  y e malTitnamente  nel 

fretto,  o nella  gola  alcune  bollicine  infocate  tra  nere,  e rolTe  con  cera  razzetd 
ividi  ) che  li  chiamavano  carboni , i quali  erano  molto  peggiori , e manco  fàna- 
bUi , che  i gavoeduoU , a’quali  li  ulàva  di  dare  il  fuoco , e quello  folo , o nuli’ 
altro  rimedio  li  trovava,  che  giovalfeic  fo  molte  fiate  avvertito, che  chi  aven- 
do per  le  gambe  , o per  le  braeda , o altrove  in  fu  la  perfona  bolla  alcuna  > 
ancoraché  menomillima , c acquaiuola,la  grattava , o altrimenti  Ihizzicandola 
la  faceva  indprignire,  ella  convertitali  finalmente  in  carbone  , fra  tre  di  le  più 
volte,  ( come  morivano  la  maggior  parte)  l’ucddeva.  E in  lèmma , o la  no- 
vità , e atrodtà  del  malore  , o l’Ignoranza  , c trafeuraggine  de’medicanri,  o 
la  frarfità , c dilfìcultà  de  i rimedi , che  fc  ’l  fàcellcro  , pochi  eran  coloro  , i 
quali  ne  guanffero  , a cui  cotal  maladizione  appiccata  fi  folTe  ; onde  credette- 
ro alcuni , che  quefta  , le  non  maggiore , foflè  almeno  pari  alla  moria  del  qua- 
rantotto ) delcntta  cosi  copio&mcnte,forle  ad  imitazione  di  quella  del  fecon- 
do libro  di  Tuddide  , e con  tanta  leggiadria  da  Mellèr  Giovanni  Boccaedo 
nel  prindpio  del  foo  ornanflimo  , e piacevole  Decamerone  i la  qual  cofa  pa- 
re ) che  vera  non  lia  , e che  tal  comparazione  , e agguagliamcnto  non  pofià 
agevolmente  farli  j prima , perchè  quella  fo  connnua,  e non  durò  più  che 

quattro 


Diyitr'ed  by  Googlc 


SETTIMO  »8j 

quattro  mefi  > dove  qucRa  fu  interrotta  > e durò  (ci  anni , o poco  meno  ; poi  > 
perdic  in  quella  dentro  le  mura  di  Firenze,  oltra  centomila  CTeaturc  umane  fu- 
rono , Iccondochè  tcftifica  il  Boccaccio  medefimo  , di  vita  tolte,  dove  in  que- 
lla , lécondo  l’oppinione  della  maggior  parte  non  arrivarono  a feflàntamila 
in  Firenze  , e nel  Contado  poco  più  , o meno  d’altrettanto . Credo  io  be- 
ne , che  le  di  tutti  i corpi , che  morivano  , fi  fbflè  diligente  conto  potuto  te- 
nere , in  quella  i tre  quinti  degli  uomini  , come  fcrive  Matteo  Villani  di  quel- 
la , paflàrono  all’altra  vita . Fu  quella  moitilcra  pcfhlenza  , non  Iblo  in  tut- 
te le  Terre  di  Tofeana  , ma  eziandio  a Napoli , in  Roma,  a Geno\a,  in  Mi- 
lano , a Vinegia , e brevemente  in  tutte  quali  le  Città , e Terre  d’Italia  , or- 
ribile , e Ipavemolà  oltramodo  , e quello , che  più  Ipaventola , e orribile  la  fa- 
ceva, era  che  in  un  medefimo  tempo  fi  Iblleneva  la  lame,  c s’alpettava  la  guer- 
ra, e Ipedalmente  in  Tofeana,  ed  alla  Città  di  Firenze,  comeneilibrile- 
guend,  prefiandod  la  benignità  di  Dio  vita,  e lànità  , e la  liberalità 
del  Duca  Cofimoozio , e comodità,  fi 
da  noi  manifello . 

' Fine  del  Libro  Settim. 
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BENEDETTO  VARCHI 

on^vo. 

la  gli  altri  rimedj , che  in  Firenze  nel  tempo 
della  pcftilenza  pubblicamente  (ì  feceroj  fii  ordina- 
to, per  levar  via'la  poveraglia , e nettar  la  Gttà  di 
fUij&nti , che  tutti  quei  Gnaulìi , i quali  andavano, 
o picchiando  gli  uui  per  le  vie,  o chiedendo  la  L- 
mofìna  per  le  chicle,  dovelTero  di  quello  del  Co- 
mune elTere  (pelati , e per  levargli  di  Mercato  Vec- 
chio, e d’altri  luoghi  pubblici,  dov’ellèndo  andati 
tutto  ’l  giorno, o accattando , o furfantando  lì  ri- 
coveravano la  fera  al  coperto , e quivi  dormivano 
a mucchi , fii  loro  confegnata  per  illanza  la  Sala  del  Papa  , e dato  loro  capi , e 
governatori , che  gli  alimentalTero . Predicavano  nel  medelìmo  tempo  in  Santa 
Maria  del  Fiore  Fra  Zaccheria  di  San  Marco , il  quale  feguitava  la  difeiplina  del 
Savonarola , e in  Santa  Maria  Novella  Maeftro  Benedetto  da  Foiano , uomo  oltra 
la  grandezza,  e venuAà  del  corpo,  di  molta  dottrina,  e di  {ingoiare  eloquenza, 
il  quale  trovandoli  per  le  difeordie,  e dilTcnlioni  Frarcfehe  confinato  aVinegia, 
fii,  quando  li  mutò  lo  Stato,  riciiiamato  da  i primi  Dicci  a Firenze,  e fatto  po- 
co apprclTo  da’  fuoi  Frati  Priore  del  Convento  , aveia  maiavigholb  concorlb. 

Cofto- 


Digitized  by  CoogL 


0 T T iJ  V 0 «87 

Còfloro  nelle  loro  predicaaoni  piene  di  motti , e di  (cede , attendevano  lòtto 
.varie  figure , e con  diverfi  fingimenti  più  a lodare  quel  Reggimento,  e mordere  mdxxviil 
il  Pontefice,  clic  ad  altro.  Intanto  venuto  d gionio  delle  edende  di  Gennaro 
.entrò  col  medelimo  Gonfaloniere  b Signoria  nuova,  che  fii  ; Dino7zo  di  Simon 
Xippi , Giovanni  di  Nero  del  Nero  , fr  Stmt  Sfinto  ; Gioianni  dliacopo  del  V 
Caeda, Piero  di  Lionardo  Galilei,  ^frJawafr««}  Piero  di  Giovanni  Federighi, 

-Antonio  di  Piero  Lenzi,^r  Sentii  "Mìtu  Nttt/Us  Francefeo  di  Giovanni  Calandri,  i aa*. 
i<4iccolò  di  Biagio  Monti , ftr  San  Gimamù  j ed  il  lor  Notaio  fu  Ser  Giovanma- 
ria  di  Filippo  Angeni  uomo  buono,  e letterato.  Nel  medefìnio  giorno  prelc- 
40  l’ufizio  I Signori  Otto  di  Guardia , ed  ebbero  fecondo  l’ufànza  la  Balia  da  i 
Signori  i e Marco  diTinoro  Bellacd , il  quale  in  luogo  di  MefTcr  Marco  degli 
Auni,  era  Rato  eletto  per  Capitano  di  Pila,  fi  rapprdentò  al  Tuo  Magi  tirato  ; e i 
Signori  Died,efrendofi  ridono  in  Puglia  quafi  una  nuova  gueira,  mandarono 
al  Si^or  Renzo  Giuliano  di  Niccolò  Ciad , allìnechc  egli  di  quello,  che  quivi  fc- 
guiflc,  di  giorno  in  giorno  ragguaghare  gli  potefTc.  Di  quefh  mede-fimi  dì  il 
Capitano  Giuliano,  chiamato  Giano  Strozzi  li  pai-fi  di  Firenze  con  poca  loddis- 
bzionc  fin , e d’altri  i cofhii  trovandoli  dopo  la  morte  di  Lutrec  a guardia  del- 
la Qttà  di  Capua,  e nfiiggitoli  per  folpetto  del  Popolo,  e tema  delle  genti  di 
Fabbrizio  Maramaldo  nc%  Rocca , fi  rendè  làlvo  la  roba  , e le  perfone , e tor- 
nandotene con  altri  Capi  delle  Bande  Nere  a Firenze,  s’accondò  per  due  anni 
<o’ Signori  Died.  La  cagione  della  fua  partenza  fuquefhi.  EraGuno  di  per- 
fbna  grande , e ben  difpolTo , c maravigliofàmentc  gagliardo , e anco  non  man- 
cava d’anmio,  ma  di  cofhimi  Tozzi,  c fpiacevoli  > flava  più  del  tempo  , o Tulle 
taverne  , o nelle  biTche,  c beffando  ora  quello  , c ora  quell’altro  faceva  inlò- 
Icntemente  dimoia  TopruTi  : avvenne, che  Lorenzo  de’ Pazzi  giovane  di  gran 
cuore,  o perchè  gli  di^iacelfero  le  Tuperchierie,  che  faceva  Giano  a chi  pote- 
va manco  di  lui , o defiderando  d’aver  a far  icco  per  acquiflarfi  nome  nell’arme, 
ebbe  a dire  in  luogo  dove  fàpeva , che  gli  farebbe  ridetto , il  Cjptun  Cutu  tjft. 
rt  UH  Ji  quei  bnrn,  thè  feuno  jlere  gli  ojh  , t che  s’egli  non  muufft  coflum,  egli  non 
^treiheu  Firenze,  c farebbe gejìigiao.  Altri  dicono , che j^lt,  venuto  a quifhone 
leco  una  none, lo  fopraffece  di  parole;  comiinche  li  Tulle,  Giano  tiiggi , come 
fi  dice,  la  tela,  e Tece  villa, o di  non  fapere,  o di  non  curar  quello,  ch’aveva  di 
Jui  Tparlato Lorenzo.  Ma  di  quivi  a pochi  giorni  Sandro  Cattanti , il  quale  di 
Battilano  era  per  lo  aver  morto  in  flcccato,  combattendo  con  due  Ijiadc,  Smonc 
del  Funaiuolo , venuto  in  gran  credito  tra  i Soldati,  Teri  una  fèra  dopo  poco  le 
ventiquattro  ore  il  detto  Lorenzo  in  una  gamb^,  mentrechè  egli  ik-1  diialfuolo 
della  Hazza  del  Re  dmrapettoaSan  Bartolommeo,non  li  guardando  orinav'a, 
della  qual  Tenta  poco  apprelfo  mifèrabilmente  mori.  E perchè  ninno  dubita- 
va dò  elTerc  Hata  opera  di  Giano,  gli  Otto  lo  fecero  dtare  ; ma  egli  temendo 
non  compari , ma  ncorfè  a Maneo  Strozzi , il  quale  era  de’  Died  , e Matteo  ne 
fii  con  Carlo  di  Giovanni  pur  degh  Strozzi , il  quale  era  uomo  afkififlimo  , e 
in  gran  aedito  del  Popolo  , il  qiùle  trovandoli  degli  Otto,  operò  sì  con  Ftan- 
ccfcoBandiiu,  ed  altri  de’ Tuoi  compagni,  che  il  parato  di  far  pigiar  Giano  non 
fi  vinte,  dicendo,  che  la  Famigla  loro,  elTendo  Giano  bravo,  e tempre  da’ bra- 
vi accompagnato , non  era  ballante  a pigiarlo  , la  qual  colà  era  fàllà,  perchè  i 
fiimigl  d’Otto  s’eran  profièrti , e vantan , che  colle  lpa|le  del  Bargello  lo  pigile-  / .- 
rebbono  a ogni  modo  > intanto  Giano  ellèndo  flato  di  nuovo  dtato,  chiefh 
per  mezzo  di  Matteo , e ottenuta  b Iccnza  da  Signori  Died  , s’andò  con  Dio . 

Nd  tempo  di  quefb  Signori  tornò  per  la  via  di  Franaa  Domenico  Canigiani , 
il  quale  come  ai  Topra  s’è  veduto,  era  flato  in  Spagna  Oratore  apprelfo  la  Ce- 
, avw.  Fur.  FarthL  A a a (àrea 
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«■m  &m  Maefti>  ed  eflèndo  una  mattina  andato  alla  Simorìa  per  &r  lècondo  Pii- 
HsxxvnL  ^nza>  b relazione  deUa  Tua  ambafccrìaj  il  Signore  Antonio  Lenzi>  il  quale  em 
Propofto  > avendo  egli  cominciato  a bvellare  > nollo  lafaò  dire , ma  rompendo* 
tF  ^ te  parole  in  bocca,  diflègli  mezzo  ridendo  , e mezzo  (dopando  : Vòmtmn, 
jlmfHi»  tiU  non  Mtndi , e ho  vnifiglùit  tott/U  hrigd  , forche  SigurU , # toma  il  Tafak 
Lomtui  a £ Firenze  fama  htmjfma  fer  Ultore  Ji  Tafira  mano  frapria , fnali  fiana  fiati  noBa  Lo- 
jyewoanioa  tw/lrii  i fortamenti , che  fatti  aneto , e volendo  Domenico  Iettare,  An- 
tonio  fi  levò  in  piede  dicendo,  à\'egU  fi  nofatroa  tamaro  a cafa  a fra  fifia.  Era 
* * Antonio  làvio  , e di  gran  cuore,  e molto  anèzionato  alla  Libertà  : onde  Papa 
Clemente  gli  voleva  mal  di  morte,efece  coca!  ri^fia  perc^one  diqudb  let- 
tera, ch’io  dilli  nel  libro  precedente  elTere  fiata  intraprdà  da  i Fiorentini, e di- 
^fmìlami  àferata  in  Vin^ia . D’intortio  a mezzo  Gennaio  s’iiùdè  come  gliAquibni,e& 
fi  fendo  peflimamente  trattati  dal  Signore  Sdarra  Colonna,  il  quale  l’era  inférma- 
lama  dagl’  dalle  fue  genti,  che  v’erano  dentro  alla  guardia  , fi  ribellarono  per  con* 
a-  ^ ^ j Yefjgyo  j e jel  Conte  di  Montorio,  dagl’imperiali  aUa  Le- 
ga , e v’entrarono  il  Signor  Cammillo  Pardo , e il  detto  Conte , c alcuni  alni 
Fuorufciii  con  milleanquecento  Fanti  per  guardarla  : ma  intendendo  poco  appret 
fo,  che  il  Principe  d’Orange,  ed  il  Signore  Aicanio  Colonna  Viceré  d’Abruz- 
zi, andavano  a quella  volta  con  lèmib  fiuiti,  e fecento  cavalli  per  ricuperarla, 
fé  n’ufdrono  di  notte  tempo  i e benché  il  SignorCammillo  prometteflè  di  do- 
vervi ritornare  a difenderla , egli  non  Iblo  noi  fece,  ma  fi  fermò  in  Perugia, e 
quivi  in  mangiare,  ein  vefhre  coniìunò  tremib  fiorini,!  quali  l’Otator  Fianze-- 
(c,  che  era  inFirenze,di  lèttemib,che  ne  aveva  avuti  egli  per  le  colè  di  Puglia 
da  i Fiorentini,  gli  aveva,  perchè  andalfe  a foccorrer  l’Aquib,  fimi  pagare.  la 
/tifnila  tanto  l’Aquib  fi  perdè  ; e Grange  avendo  fatto  pigliar  buon  numero  de  i pri- 
oarma  «jtl’mi  della  Tetra,  non  prima  gli  lalciò,  die  s’accorcurono  di  dover  pagare  cen- 
dm feria-  tomib  ducati  d’oro , e oltre  a dò  con  alcuni  altri  argenti  privati , portò  via  una 
callà  d’argento  maflìeda,  b quale  Luigi  Re  di  Francia  aveva  già  per  Ina  devo- 
zione dedicata  a San  Bernardino  ; ne  contento  a quefio  pofe  un  taglione  all’ 
Abruzzi  di  trecentomib  ducati , minaedando  tuttavia  di  voler  palTare  a Milano 
per  lo  mezzo  diTolcana.  Intefefi  ancora  come  Papa  Clemente,  avendo  uepa- 
rofilini  di  iàbbre  avuto,  e nondimeno  aggravando  nel  male  , aveva  creato  due 
iff  alita  Cardinali,  Ippolito  Ilio  nipote  cugino , e Meflèr  Girolamo  d’Oria  nipote  d’An- 
de’  tirea, il  qual  promiflè  di  voler  fiir  condurre  a Roma,  dove  era  incredibile  care- 
^rlllmà'it  ^ ^ fiumento , diedmib  rubbia  di  grano . E 

ÒrUfat-  fi  teneva  da  alcuni , che  Alellàndro  non  di  Lorenzo  , ma  di  Clemente 

ti  Cardi-  fitfic  figliuolo  , fil  gran  bisbiglio , perché  cgb  non  Alellàndro  , ma  IppoUto 
mali.  aeato  avefie  i e benché  molti  credettero , e tra  quelli  fii  Ippolito  fteflb  , che 
il  Papa  avelTe  dò  fino  afiutamente,  avendo  infin  allora  in  animo  di  voler  dare 
la  Signoria  di  Firenze  ad  Alefiàndro  , tutta  fiata  a me  parve  , che  chi  confi- 
derà bene  lo  fiato  nel  quale  fi  trovava  Clemente  allora  , giudicherà , ch’egli 
prcfcrilTc  Ippolho  ad  Alefiàndro  ; e di  vero  Ippolito,  oltral’eflcr  maggiore  d’ 
età,  e più  gtaziofo  d’afpetto,  aveva  ancora  lettere  , le  quali  gli  erano  di  gran- 
difiimo  ornamento,  e lo  rendevano  caro,  e riguardevole  molto.  Certa  colà  é, 
che  Clemente  infino  non  conobbe  la  leggerezza,  e incofianz^  Tua,  che  fii  do- 
po ch’egli  l’ebbe  btio  Cardinale , mofirava  ( fé  anche  quefio  fintamente  non  Ei- 
ceva)  di  voler  meglio  a lui,  e maggior  conto  tenerne.  E'  ancora  certo , che  il 
Papa  non  aveva  tant’animo, ch’egli  ardiflè  proporlo,  dubitando, che i Cardina- 
li per  eficr  egli  poco  meno , che  sfidato  da  i Medid , accettar  noi  volefièro  ; ne 
l’arebbe  propofio , ancoraché  conofccfic  in  quanta  milèria , c povertà  bfdava 
/ U 
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la  cala  fua  morendo  in  quel  tempo , (è  il  Cardinal  di  Monte  > e il  Cardinal  de’  Anno 
■pucd  I non  gli  avclTero  fatto  animo  ■>  e accertatolo  > die  ne/Tuno  contraddi-  Moxxvm. 

rebbei  e l’Ardvefcovo  di Capua,oltra  l’aver  pregato > e ripreeato  Clemente > 

«he  lo  fàcefle,  donò  ad  Ippolito  mille  ducati  contanti  j e in  oltre  gli  rinunziò 
benefìci , dicono  per  duinila feudi  d’entrata.  E perchè  fi  fparfe  una  voce,  che  il 
Papa  era  morto , e il  Duca  d’Urbino  lo  fcrillè  di  lùa  mano  per  colà  certiflìma , 
appena  fi  potrebbe  aederc  l’allegrezza , che  in  Firenze,  c in  Vinegia,  e in  mol-  ' 
h altri  luoghi  fe  ne  &ceva.  Ma  làputafi  la  verità,  doc  ch’egli  non  Iblo  non  era 
morto,  ma  guarito , celsò  l’allegrezza, e ritornò,  anzi  raddoppiò  infieme  col 
Iblpetto  il  timore,  e tanto  più,  che  s’incomindavano  a vedere  legni  manife- 
Rifbmi,  ch’egli  s’accorderebbe  con  Cefarc  ; perdocchè  oltrachè  il  Cardinal  di 
Santa  Croce  arrivato  aNapoli  fece  liberare  i tre  Cardinali  ftatichi , aveva  ancora 
dato  ordine,  cheOltia  , e Civitavecchia  fi  reffiniillèro  al  Papa , ne  vi  era  altra 
diffìcultà,  fe  non  che  i Caftellani  chiedevano  donativi,  e come  volgarmente  fi  di- 
ce, beveraggi  troppo  ingordi . Il  Papa  haute  al  fine  le  fortezze  , fece  a petizio- 
ne di  Santa  Croce,  che  Andrea  d’Oria  relhtuia’Saiiefi  Port’Ercole  , e bcncliè 
nel  tempo , che  flette  malato  fi  doleflè  molto  de’ Fiorentini , affermando  l’ani- 
mo filo  non  elTer  mai  flato , ne  effere  di  voler  torre  loro  la  Libertà  ; ma  bada- 
va, che  fi  difponefTero  a rendergli  la  Nipote,  e non  sra\{arpiu  dell’ordinario 
gli  amia  lùoi,  ed  altre  così  fatte  colè,  nondimeno  egli  non  fii  prima  guarito, 
die  feordatofi  di  quanto  aveva  detto , tornò  a’  primi  defiderj  di  voler  riavere  Fi- 
renze, e nell’andche  afluzie,e  foliti  incanni  per  riaverlo  } perciocché  moflran- 
do  agli  Oratori  del  Re  Criflianillimo , che  molto  di  dò  il  follecitavano , di  voler 
diduararfi,  ed  entrare  nella  Lega,  proponeva , poi  per  trattenergli , c mandar 
la  bifogna  inlungo  , chiedeva  condizioni , le  quali  erano  in  qua  tempo  poco 
meno , die  impoflibili  ; doc  che  il  Re  operaffe  co’  Veneziani , che  gli  rendeflò- 
no  Cervia  , e Ravenna,  e col  Duca  di  Ferrara,  die  gli  reflituilTe  Modana  , e 
Reggio  i e alRe  d’In^idterra,  il  quale  per  nuovi  An^afdadori  lo  flringeta  da 
ogni  parte,  non  tanto  perchè  fi  dichiaraflc  per  la  Lega,  ouanto  perchè  dichia- 
ralTe  il  fiio  matrimonio  elTcre  flato  invalido , e conna  le  Wgi  , fece  uno  de’ 
maggiori  inganni , e più  Iblenm  tradimenti , che  mai  fi  fàceflè , come  diremo 
poco  appre^,  e in  quel  mentre  teneva  flrettiflimc  pratiche  con  Celare,  in  no- 
me per  voler  metter  pace  fia  i Crifliani , ma  in  fatti  per  condurre  la  guerra 
a Firenze . Ed  è maravigliofà  colà  , che  il  Re  di  Franda  per  la  voglia  di  riavere  i 
Figliuoli,  non  negava  cofa  alcuna,  ed  il  Re  d’Inghilterra  per  lo  defiderio,  che  il  • ' 
matrimonio  fi  disfàcellè  le  prometteva  mtte , c Carlo  per  l’agonia  di  metterli 
k corona  dell’Imperio  in  tefta  , concedeva  ancor  più  di  quello,  ch’egli  gli  do- 
mandava . A quelle  colè  s’aggiuniè , che  il  Duca  di  Milano , non  gli  parendo  , 
che  la  Lega  ne  potelTe,  ne  volefTc  reflituirgli  il  liio  Stato,  tentava  %retamen- 
te  per  mezzo  del  Papa,  e di  Mellèr  Girolamo Morone,  di  riconaliarli  con Ce- 
£re  i e i Viniziani  llracchi  della  Ipelà , e veggendo  la  Ibttuna  di  Celàrc , e l’in-  ^ 

clinazione  fua  a voler  pallàre  in  Italia,  avevano  comindato  , come  di  /òpra  fi 
diflè , a ragionar  d'accordarfi  feco . Anche  il  Duca  di  Ferrara  diceva , e Icriveva 
pubblicamente,  che  non  era  tenuto  all’olTervanza  della  Lega  , pofdachèi  patti 
/_^  co’qiali,  e pernii  quaU  v’era  entrato,  olTervari  non  gli  erano.  E appunto  av-  Mnu iti 
venne  , che  ellendo  il  Velcovado  di  Modena  vacato  per  la  morte  del  Signor  Cni. 

Pino  Cardinal  di  Gonzaga,  giovane  di  belliflìmo  alpeao,edi  grandiflìma  al'p«- 
(azione,  il  Papa  non  lo  diede  a Don  Ippolito  Secondogenito  d’Alfonfo,  come 
iè  gli  era  con  tanti  gmramenti  promelTo,  ciuando  fi  collegò,  ma  lo  confcri  al  lè- 
coodo  figliuolo  dd  Morene , e dò  fece  e^i,  non  tanto  per  attender  la  promif- 
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AnM  (ione  iàtt^  per  indurlo  ad  aiutare  la  liberazione  (ita  i quanto  con  ilberanzai 
MDxxvm  die  Alfonfó  negando  per  virtù  del  Contratto  della  Lega  di  dame  la  polTefllone, 
venilTe  a provocarli  MeHèrGirolamo>  del  quale  i Capi  Imperiali  facevano  gran- 
dillima  (lima>e  molto  nel  conligliare>  e deliberare  i partiti  fi  lèrvivano  deli’au- 
tontà)  ed  opera  fua.  In  quel  tempo,  die  ilPapa  fi  trovava  malato  nel  letto,  il 
Cardinal  diConona  arrivato  in  Roma  andò  per  domandar  perdono  aSua  Santi- 
tà , c tentar  di  riavere  giulHficandofi  la  fiia  grazia , e vidtatolo , e gittatofi  in  gi- 
nocchioni per  badarli  il  piede , il  Papa  fortemente  turbato,  e fdegnato  moftran- 
dofcli , arò  con  tutta  quella  poca  forza , che  aveva  i piedi  a fe , altri  dicono,  che 
gli  diede  un  caldo  nel  vifo,  della  qual  colà  d Cardinal  prefe  tanto  difpiacere, 
Mntt  che  tomatolène  a cala  s’accorò  di  maniera  , che  poftofi  nel  letto  lènza  poterfi 
diletti,  confortar  mai,  infcbcementc  mori  : fine  degno  per  avventura  dell’avarizia , e 
Ptfirfmi.  dappocaggine  fua  , ma  non  già  della  fede,  la  quale  egli  mantenne  Tempre.  I 
Fiorenrim , che  da  un  lato  fofpettavano  per  le  cole  dette,  che  il  Papa  alla  fine  con- 
veniflc  con  Celare,  e dall’altro  fapevano,che  ilCnltìaniflimo  non  cercava  altro, 
flavano  di  maliflima  voglia , e febbene  non  potevano  aedere,  che  il  Re  foflè 
per  conchiuder  la  Lega  fenza  inchiudervi  i Collegati , e ^dalmente  loro,  aven- 
do egli  promelfo  più  volte,  e giurato  sì  ad  altri,  e sì  all’Ambalciadore  Carduc- 
ao , che  mai  non  abbandonerebbe  i Fiorentini , ne  farebbe  accordo  fenza  elfi , 
aggiugnendo,  che  lèbbene  dimandava  la  pace,  aveva  nondimeno  più  che  mai 
l’animo  alla  guerra  ì eglino  con  tutto  queifio  fi  trovavano , come  io  ho  deno, 
di  mablfimo  talento,  e non  mancavano  d’apparecchiarfi  per  potere,  le  bifogna- 
to  folle,  difenderli.  E la  prima  colà  crearono  l’Ordinanza  della  Milizia  Fioren- 
Ordiiitm-  una,  fecondo  gU  ordini  della Prowifione  raccontata  di  fopra,  perche  delcritd 
Z.4  diSt  in  quattro  giorni  tutti  i Sedici  Gonfioni  di  tutti  i quattro  Quartieri , prefo  che 
Mitii-'t  ebbero  il  giuramento,  diedero  loro  l’armi,  benché  pochilfimi  fufibno  quegli, 
hmmu-  . |g  portalTono.  Furono  i deferitti  da’ diciotto  anni  infìno 

fi»-  * trentafei,  poco  più,  o meno  di  tremila,  tra’ quali  erano  millelcttecento  Ar- 
riMtitii  diibufierì , mille  picche , ed  il  refiante  da  alabarde , Ipiedi,  partigianoni , e Ipade 

mille  corìàletd.  I Comtnillàri,  fe- 
> Francclco  Lotti , ftr  Stato  Spirito  ; 
trozzi  , por Sttut%hrii  ì^ovifff,  e 
Sirgetiì  FrancelcoTofinghi,  fn  San  Gioytmù  ,•  I Sergenti  Maggiori,  Giovanni  daTuri- 
Aitggit-  no.  Amico  da  Vcnalro,  PalquinCorfo,eGiovambanlla  daMeffina  , il  quale 
ri-  era  in  gran  prezzo  per  Io  eflère  fiato  ^li  Sergente  Maggiore  delle  Bande  Nere, 
ancora  innanzi , che  Nere  fi  chiamafièro , cioè  vivente  ancora  il  Signor  Giovan- 
ni. Cofiui  fii  condotto  con  titolo  di  Generale,  e Maggior  Sergente  di  tutte  le 
genti  della  Repubblica  Fiorentina  per  due  anni,  con  prowifione  di  trecento  du- 
cati d’oro  l’anno,  da  pagarli  paga  per  paga,  cioè  tanto  per  taaTcun  mefe.  ICa- 
Ctf  pitani  eleni  dalle  loro  Bande,  e confermati  nelConfigUo  degli  Ottanta  furono, 
feguitando  l’ordine  de’ Gonfiiloni  i Giovanni  diFrancefeoCorfi  , Simone  di 
Girolamo  del  Guanto,  Attilio  diRuberto  de’ Nobili,  Giovanni  di  Nero  delNe- 
ro,  Rinaldo  di  Filippo  Corfini,  FiLppo  di  Niccolò  Valori,  Amerigo  di  Giovan- 
ni Bend,  Pagolantonio  diTommaloSoderini,  Dante  di  Bernardo  daCafiiglio- 
ne  , Alamanno  d’Antonio  de’ Pazzi,  Giovanfiancefeo  di  RalIàcUo  Antinori, 
Lorenzo  di  Giovanni  Berardi,  Gidiano  di  Bellicozzo  Gondi,  alias  Bafifi,Pier- 
fibppo  di  Francelco  Pandolfini , Rafiàello  di  Giovanni  Bartob , e Daniello  di  Gio- 
vanm  degli  Alberti.  Ninno  potrebbe  crettere,  ne  i buoni  effetti,  che  partoti 
quella  Milizia,  ne  con  quanta  prefiezza,  e agevolezza  ella  diventò  perfetta  ; ne 
penfi  alcuno , che  fi  poflà  vedere  più  bello  Ipettacolo  di  quello  , che  fàceva  la 
I ■ Gio- 


a due  mam , e tra  tum  avevano  megbo,  che 
Commi/-  jQfijo  l’ordine  de’ quattro  Quartieri,  fiirono 
a*’’’'  Rafiàello Girolami,p»raiifir4Cr»cr,'  Carlo 
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Gioventù  Fiorentina , quando  fi  higunavano  inficine  > sì  perle  difpofizioni  deh  Ann» 
leperfonCjC  si  perchè  egli  erano  non  meno  utilmente  armati)  che  pompofaraen"  moxxvui. 
te  veftiri)  e si  maifimamente  per  la  deflrezza,  e gran  pratica  , die  nel  maneg" 
giar  tutte  le  ford  d’armi  > e nel  metter  le  genti  in  ordinanza,  avevan  iàtta  in  po" 
co  tempo  granoiflima  ; ma  molto  più  ancora  per  una  certa  concordia,  e unio' 
ne,  che  v’appariva  maravigliolà,  no  i fi  diicerncndo  ben  qual  foflc  maggfore,o 
la  modclha  de’ Capi  ne!  comandare , o la  prontezza  de’ comandati  ncTl’ubbi- 
dire . Ed  io  che  in  quel  tempo , tornato  da  Roma  aliai  tulio  del  viver  della  Cor- 
te rifiucco,  uno  era  di  loro  , viddi  più  volte,  eudj  i foldati  vecchi  medefimi, 
mentrechè  nel  far  la  mollra  &ccvano  la  chiocdola , e Iparavano  gL  archibulì, 
flranamente  maravigliarli , e Cnilùratamcntc lodargli.  I Giovani,  che  fecero  1’  Ortrùmi 
Orazione  allaMilizia,  daldinond  (ùo Quartiere,  furono,  Giovambatifia  Nafi,  ?•*'- 

Luis  Alamanni,  Domenico  Simoni,  c Fierfilippo  d’AleiTandroPandolfini.  Il 
Nau  fu  lodato  molto,  non  tanto  perchè  fi  portafle  bene  , che  in  vero  non  fi 
Dono  male,  quanto  ixn-chè  non  era  in  concetto  di  dover  fare,  ne  ancora  quel- 
lo, che  egli  fece.  L’Alamanni  tra  per  lo  aver  egli  piccola  voce,  oche  la  Ghie-  Dii  Ntf. 
fii  di  Santa  Croce  è grande,  fu  poco  udito  , e perdo  l’Orazion  fua  fi  fece  l'ubi-  Dmigì 
tamente  flampare,la  quale  fii  (come  può  vedere  daIcuno,chc  vuole)  tutta mo- 
della , e piena  di  religione,  lodando  fommiflimameiite  la  povertà  come  cagio- 
ne  d’infiniti  beni , intantochè  non  mancarono  di  quelli  , i quali , ancoraché 
amidilimi  gli  foflero , gli  ebbero  a dire , ch’ella  più  colle  prediche  de’  Iran  mo- 
derni fi  confaceva,  che  colle  orazioni  de’  foldati  antichi.  Al  Simoni  avvenne  Di  Dtmt- 
il  contrario , che  al  Nafi , perchè  non  effendo  egli  riufdto  all’cipettazione , che  »'>•  *- 
s’aveva  di  lui  (Iraordinaria,  cadde  tanto  di  grazia  a tutto  il  Popolo , di’egli  per 
più  tempo  non  poteva  andar  per  Firenze  fenza  cfTere  moftrato  a dito , c'betfà- 
to.  EraDomcnico  coftumatillimo,  e d’otrimavita  , e fi  flava  il  più  del  tempo, 
non  avendo  ne  ambizione,  ne  Icte  di  guadagnare,  con  mtto  die  povero  fbflè, 
nella bonega  d’Antonio  Cartolaio,  nomato  il  Manzano  , dove  convenivano  i 
primi,  e più  letterati  giovani  di  Firenze  a ragionar  quali  fèmpre,  o d’arme,  o 
di  Stato.  L’Orazione  del  Pandolfini  iti  da  molti  tenuta  una  colà  bella  quanto  Di  Pitrfi. 
alle  parole,  e al  modo  di  redtarla  i ma  mola,  che  per  mio  giudido  erano  di  />>#«/’<■«. 
miglior  guflo,la  chiamarono  una  filaflrocca.  Certa  colà  è,  die  quella  fu  più 
toflo  lunga, e immoderata  inverava  contra  i Medid,  che  orazione  d’uomo  non 
dico  modello,  e dvile,  ma  non  del  tutto  ftemperato,  ebcftiale  ; ed  in  (bmma 
difpiacquc  tanto  l’ audada,  e arroganza  fiia  a tutto  l’Univerlale , che  la  Signo- 
ria mandò  per  lui,  e AntonLcnzi,  il  quale  dubitando  di  quello,  che  avvenne, 

Paveva  ammonito  prima , e avvertito , die  dovefle  dvilmente  procedere , lo  ri- 
prefe,  esgndò  con  agre  parole  acerbamente.  Agli  ventidue  eli  Febbraio  fi  vin-  Dtcimt 
fé  nel  Configlio  Grande  per  l’anno  avvenire  Millednquecentovcntinove  una  De-  \ 

cuna  {calata  in  quella  maiiieia  > che  tuta  coloro,  i quali  avevano  di  dedma  da 
anque  fiorini  in  giù,  dovellcro  pagare  una  dedma,  e tre  quarti,  quegli,  die  ave- 
vano da  anque  fmrini  infino  a died , pagare  due  Dedme , da’Dica  a quindid 
due  Dedme,  e un  quarto , da  qiundid  a’vend  due  Dedme  ,e  mezzo , da’vend 
a’ventidnqucdueDedme,e  trequarti,  e coloro  finalmente  , die  avevano  di 
Dedma  daventidnque  fiorini  in  lu,  fiiffer  quanti  fi  volefTero,  doveflino  pagare 
tre  Dedme  i le  quali  Dedme  così  (calate, come  io  ho  detto,  s’avaano  a paga- 
re al  Camarlingo  delle  Preflanze  in  dodid  regiflri,  doèin  dodid  pagamenti 
ogni  mefe  la  dodicefima  parte , cominciando  a correre  il  primo  regillro , o pa- 
gamento per  tutto  il  mefè  di  Marzo  vegnente.  Due  giorni  di  poi,  doè  alli 
ventiquattro  di  Febbraio,  fi  vinf;  nel  medefìmo  Configlio,  die  fi  doveftèro  eleg- 
gere 
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gcrc  venti  Cittadini , i quali  aveiTono  a predare  al  Comune  mille  fiorini  per 
aalcuno  > c venti  altri  , i quali  n’avcllbno  a predare  cinquecento  > dovendo 
pagar  la  metà  fra  dieci  di  > e l'altra  metà  fra  dicci  altri  al  Camarlingo  del  Mon- 
te > fono  pena  a quei  di  mille  , trecento  fiorini , e di  ccndnquanta  a quegli  di 
anqucccnto,  dando  loro  per  aUcgnainento  l’entrate  della  Dogana  con  udita  di 
dicci  per  cento . E in  quel  medclimo  di  nel  medefimo  Coniiglio  raddoppia- 
rono Tulumo  Accatto  , cioè  fecero  clic  tutti  quegli  a cui  era  Ihto  podo  dell’ 
Accatto  ultimamente  incamerato,  foffero  tenuti  a pagare  un’altra  volta  quan- 
to avevano  pagato  la  prima , il  tcrao  per  tutto  Aprile  , l’altro  terzo  per  tut- 
to Giugno,  el’ulnmo  terzo  per  tutto  Agodo  dell’anno  , che  veniva,  e 
chi  pagalTc  tutto  l’intero  la  prima  volta,  cioè  per  tutto  Aprde  , pagaife 
con  ilconto  di  due  foldi  per  lira.  In  quedo  tempo  amenduc  le  Sette , cioè  la 
Parte  centra  d Gonfaloniere  , che  li  chiamava  per  ifchcmo  La  Plebe,  e la  Par- 
te in  favor  del  Gonfaloniere , che  fi  chiamavano  i Poclii , fi  trovavano  sbat- 
tute , e malcontente  quali  in  un  medefimo  modo  , nu  per  diverlè  cagioni, 
l.a  Plebe  , perchè  oltre  la  morte  d’ Jacopo  Alamanni , la  qual  non  poteva  a 
patto  nelTuno  fgozz.are  , mancava  d’un  gran  capo  , trovandoli  MelTer  Baldaf- 
Lim  Carducci  Oratore  in  Franaa , al  die  s’aggiugneva  , che  Tommalb  Sode- 
rini  era  feemato  di  favore  , perdiè  clTendo  egli  degli  Ufidali  del  Monte , c 
non  avendo  potuto  ottenere  certo  partito , dille,  quefii  huì>ero':^^,li  U yngUon» 
cm  ejjo  mteo  j intendendo  , fccondochè  atfermava  poi  , degli  Scrivani  del 
Monte  , c non  dc’Collegi , come  fi  Iparlc  in  un  fiibito  per  tutto  Firenze,  di’ 
egli  aveva  voluto  intendere , delle  quali  parole  fi  fecero  per  isbatterlo  con 
quelk’occafione  , romori  grandilfimi  da  molti , e fpecialmente  da’Collegi , e 
tra  quedi  da  Piero  Vettori , e da  Lorenzo  Bencivenni . Anche  ad  Allbnlb 
Strozzi  era  feemato  il  fivore  , perchè  non  folamcnte  Matteo  fuo  Cugino  i ma 
Lorenzo  fio  fratello  carnale  , e alcuni  altri  gli  erano  entr.ati  innanzi , perchè 
Iccondo  il  coftume  delle  Repubblidie  , e malfimamente  divilb  , e in  fpecia- 
Ltà  di  quella  di  Firenze  , ogni  giorno  cadevano  , e ogni  giorno  làlivano  uo- 
mini nuovi . La  Setta  de’Nobili , c dc’porenti , che  si  diiamavano  la  Pane 
di  Niccolò  per  dargli  carico  , ftava  anch’ella  dimcflà , e di  mala  voglia  i ma 
molto  più  il  Gonfaloniere  proprio  , per  notizia  della  qual  colà  bifogna  fipc- 
re  , che  parendo  a molti , che  l’autorità  de’Died  folle , come  in  verità  ella 
era  , troppo  grande , e pericololà  , operarono  si , che  fi  vinfe  una  Pronilio- 
ne  contenente  , che  nel  Configlio  Maggiore  fi  dovellcro  eleggere  quindici 
Cittadini  per  la  Maggiore , e anque  per  la  Minore  , l’ullido  de  i cni.'ui  folle 
infieme  col  Gonfàlomere  , c i Dicci  nuovi,  e vecchi  configliai  e i cali,  diedi 
mano  in  mano  occorrevano!  onde  li  chiamavano  gli  Arroti  alla  Pratica  de’Died, 
e fi  fc'ambiavano  ogni  lèi  meli.  Quefta  Pratica,  della  quale  erano  Tommalb , e Al- 
fonfo , era  entrata  agli  dieci  di  Dicembre  paflàto,  e avendo  inref),  come  il  Gonfi- 
loniere  per  mezzo  d’iacopo  Salviati,  teneva  pratiche  con  Papa  Clemente , fi  ragu- 
no  più  volte,  e non  ottante  che  Niccolò  s’ingegnaflèdip)erfuadcrclorodòellere 
fatto  a buon  fine,  e tornare  in  utilità  della  RepubuLca,  condùulè  alla  per  fine,  che 
per  cagion  nettuna  , o buona  , o cattiva,  non  fi  dovettero  tener  pratiche  col 
J'apa  da  nclTuno , e tanto  meno  da  lui , il  quale  era  Gon&loniere  : la  qual  con- 
chiufione  difpiacque  molto  a Niccolò  , e tanto  maggiormente , perchè  fi  ae- 
deva  da  qualcuno  cotal  Ieratica  ettère  ttata  Citta  contra  lui , percliè  non  potef- 
le  chiamare  alle  conliilte , e deliberazioni  pubbhche  quelli  della  parte  de’ 
Media:  e fermamente  quella  Pratica  le  non  eia  tlannolà,  giovava  poco,  o 
niente  , perche  al  Magittrato  de’Signori  Dica  rettavà , conhgbato  che  s’era  , 

il  de- 
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il  deliberare  quello  » che  a lui  parcfTe  > non  quello  che  fòfle  (lato  configliato , e di  Amo 
più  eflTcguirlo  : co&  (ènz’alcun  dubbio  di  caravillìmo  clcmpio . Qual  noi  crcdia-  mdxxvìil 
mo , che  folTe  l’animo  di  Niccolo  intorno  alla  Pratica  col  Papa  > diremo  poco  ap- 
prellb  i per  ora  ba(h  làper  quefia  e(Ter  la  cagione  3 ch’io  diifi  di  (òpra  5 che  racconte- 
rei 3 perchè  il  Gonfaloniere  fo(Tc  venuto  in  mal  concetto  dell’  Univerlàle,  e taduto 
ih  tanta  difgrazia  del  Popolo  3 die  molti  non  fi  fidavano  più  di  lui  3 anzi  fe  ne  diceva 
male , e Ce  ne  levavano  i pezzi  pubblicamente  ; la  qual  cofa  l’ afHifTe  tanto  3 e si  far- 
tamente  lo  travagliò  3 che  una  mattina  nel  Configlio  Grande  CToata  die  fii  la  Si-CApfmi 
gnoria nuova  3(1  rizzò  in  piedi 3 e cominaando  a favellale  exabruptodifTe3  che  v»»/  ri- 
J affienii»  igti  qtuU» , thè  di  Im fi  dietya , s’ era  deliberato  di  chieder  buona  licer,  i(a  ,equando"*’'*‘‘*’'* 
ep  fe  «e  cintent.ijfero  , deforre  il  'Maoilìraio , atei»  lo  depm  a uno  di  chi  fili  fi fiaffono , ^'■***' 
thè  di  lui  non  facevano.  Alle  quali  paiole  Icvatofi  d’ogni  intorno  gran  bisbi-^  i 
glio  5 e mormorio  3 i Collegi  intcìponendofi  (1  contrappofero  dicendo  ; che  ' 
quefto  (irebbe  quafi  come  un  voler  èr  Parlamento  3 e che  quello  3 che  s’aveva 
a &re  fi  faccflc  legittimamente  per  gli  debiti  mezzi  36  cogli  ordini  confiieti.  Il 
che  dicevano  gli  awerfiii  di  Niccolo  edere  dato  fatto  da  lui  s non  per  rinunzia- 
re il  Magifbato  3 che  ben  (ipeva  5 che  i Collegi  non  lo  permettcrebbono , ma 
per  riadùmere  la  grazia  del  Popolo  3 e metter  di  fe  compaflione  ncll’Univcr-  Signerìa 
61e.  In  qualunque  modo  fi  foflè  3 la  coli  lènza  fàrft  più  parola  della  nnun-^''’''^"’" 
zia  pafTo . Intanto  la  nuova  Signoria  prefè'  il  Magifbato  col  inedelimo  Gon-  ‘''fi  ' ^ 
filoraere  3 la  qual  fu . Giovantìancefeo  di  Bartonimmeo  Bramanti , Lionar-  J j 3/  . , 
do  d’ Andrea  Pieri  3 Santo  Sf trito  ; Jacopo  d’Jacopo  Gherardi  3 Callo  di  29. 

Tinoro  Bellacd  > fer  Santa  Croce-,  Lorenzo  di  Piero Dazzi , Loreiuo  di  Gio- 
vanni Berardi , per  Santa  \laria  'Hmetta  5 Bartolommco  di  Ben.  detto  Port  - 
ni 3 Francefeo  di  Niccolò  Valori , per  San  Giovami  : ed  il  lor  Notaio  fii|Scr  [ - • • 

Domenico  da  Cahgnano . Nel  principio  vici  primo  Mele  di  quefb  Signori  fi 
vinfe  una  Prowifiones  nella  quale  una  grazia  3 e un  Balzello  infìcmeniente  fi 
contenevano  i la  grazia  diceva  3 che  a tutti  coloro  si  quali  non  fono  a gravezza 
in  Firenze  3 cioè  tutti  quegli  3 che  fopportano  l’efhino  del  Contado  3 che  da 
quello  fi  chiamano  Containi  3 per  conto  della  IVvima  delle  tellc  3 pigiona- 
L 3 arbitii  3 decima  de’ Cittadini  Salvatichi  3 c valfenti  de’bcni  del  Diftret- 
to  3 foffe  conceduto  libera  efcnzione  per  nitto  l’anno  avvenire  Millccinquc- 
cenventinove . Il  Balzello  era  , che  fi  creaflèro  cinque  Uficiah  3 i qua-  Balaalt». 

L doveflcro  porre  al  Contado  3 e a fbblvorghi  cosi  dentro  come  fuon  3 una 
Impolìzione  di  dodicimila  fiorini  almeno  3 e di  quattordicimila  al  più  3 a po- 
lle 3 ovvero  perfbne  dumilacinqueeento  , c non  poteffero  porre  ne  meno  di 
due  fiorini  3 ne  più  di  trenta  per  ciafcima  perfona  i c agh  diciannove  di  ne  vin- 
fero  un’altra  3 la  quale  fu  3 che  n.-l  Coifiglio  Mag.’iores’eleg.gellèro  dieci  Cit- 
tadini lènza  poter  rifiutare  3 la  cura  s e uhzio  de’quali  non  (òffe  altro  3 che  pcn- 
6re  a tutti  qiie’modi  3 mediante  i quali  fi  [xitcflèi  o far  danari  per  tutto  l’anno 
futuro  3 e quegli  porre  innanzi , che  pareflèro  loro  più  efpcdienri  3 e ogni  vol- 
ta die  il  modo  trovato  3 e propoflo  da  loro  fbfiè  flato  approvato  dagh  Ottan- 
ta 3 e vinto  nel  Configlio  guads^naflero  venti  fiorim  d’oro  per  dafeuno  3 c in 
cafb  che  non  (òffe  ^provato  3 ne  vinto  3 fornici  i due  mefl  che  durav  acotalU- 
fizio  3 (è  n’clcggcflero  nel  medefimo  modo  3 e colle  medefime  condizioni 
died  altri.  E colle  cole  dette  venne  al  fuo  fine  l’anno  MDXXN^ILI.  nel  qual 
anno  ebbe  per  tutta  Italia  grandiffimo  caro  ; in  Firenze  , e generalmente  per 
lo  Contado  fuo  valfe  ragguagliato  lo  fl,iio  del  grano  dalle  quattro  lire  c mez- 
zo 3 allo  fèudo  3 e l’altre  biade  3 c civaie  3 e grafèe  furono  care  all’awenante  : 
e perchè  i Cittadini  die  n’avevano  3 non  contenti  di  avare  d’uno  flaio  dj  gra- 
Stor,  Ftcr  Carchi,  Bb  no  3 
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no  ) i quale  è poco  più  > o meno  di  dnquana  libbre  > fette  tre  > Io  teneva- 
no ftretto  per  ftrlo  latre  > non  fé  ne  trovava  per  danari  > il  perchè  gli  Ufidat 
dell’Abbondanza  per  tenere  più  abbondante  la  piazza  > e farlo  calare  di  pre- 
gio 5 provvedutone  groftì  fbmma  > ordinarono  fotto  gravilfinie  pene  , che 
neffuno  fornaio  poteiie  fpianar  pane  > fc  non  del  grano  del  Comune , la  qual 
colà  fii  cagione  , ch’egli  rinvitò , e dove  prima  per  la  rellà  grande , ch’aveva- 
no i fornai , bilbgnava  &r  quifbone  per  averne  una  coppia  > di  poi  fè  ne  tro- 
vava fenz’alcuna  calca  per  mito.  I Fiorentini  dubitando  > che  la  pace  altrui , 
la  quale  già  fi  vedeva  nell’aria  > non  arrecalle  loro  guerra  > fèndo  deter- 
minati di  fortificare  la  Città , e di  fornirli  di  fòldati , e pcrdiè  fortificar  la  Cit- 
tà fenza  grave  danno  di  molti  pardculari  non  fi  poteva , avevano  vinta  una 
Prowifione  , che  a Signori  Nove  della  Mitzia  ftellè  a dichiarare  per  loro  le- 
gittimo pairito  la  valuta  di  tutte  le  calè  j Munifieri  > e altri  edifid  , che  per 
tale  cagione  bifognalTe  disfare  j e gettare  in  terra , e limilmente  Ihmaffero  il 
valore  de’campi  > o altre  terre  , che  in  fortificando  occorreflè  guafhrc  > la 
quale  flima  > e valuta  allora  finalmente  folTe  valida , e teneflè , quando  i Si- 
gnori co’Collegi  tra  ’l  termine  di  dieci  giorni  dichiarata)  e approvata  i’avelTonoi 
il  che  fatto  fi  dovevano  i padroni  di  dette  muraghc , e terreni  Icriver  creditori  in  un 
libro  particolare  del  Monte  a quefl’effetto  , acciocché  gli  Ufidali  infintantochc 
il  Comune  non  aveflè  fitto  buono  » e fbddisfitto  loro  detti  crediti  cosi  filma- 
ti, e valutati,  fofTcro  tenuti  a farne  pagare  loro  gl’interclfi  a cinque  fiorini 
larghi  per  cento  ogn’anno  in  due  paghe , la  metà  del  mefe  d’Aprile , e l’altra  me- 
tà per  tutt’ Ottobre  fenza  Ùanziainento.  E perchè  infino  a quel  tempo  cosi 
nel  fortificate  , come  nel  fir  rivedere,  e acconciare  le  fortezze  di  tutto  il  Do- 
minio s’ erano  i Dieci  ferviti  di  vaq  maeftri  per  Architetti , e Ingegneri  fenz’ 
alcun  capo  principale  , conduflèro  con  titolo  di  Governatore , e Proccurator 
■ Generale  , fopra  la  fortificazione  , e ripari  della  Città  di  Firenze  per  un  anno, 
Michelagnolo  di  Lodovico  Buonarroti , nel  quale  uno  fiorifeono  , percliè  an- 
cora vive  , la  Scoltura , la  Pittura  , c l’Architettura  al  fommo  giunte  della  lo- 
ro perfezione.  Per  fornirli  di  Soldati  mandarono  i Dieci  ad  Arezzo,  e Cor- 
tona Raffiello  Girolami  creato  da  loro  Commeflàrio  di  tutte  le  Genti  Fioren- 
tine , ed  in'luogo  fuo  fu  eletto  per  Commeflàrio  della  Milizia  del  Quartiere  di 
Santa  Croce , Jacopo  di  Girolamo  Morelli . Menò  feco  Ratfeello  otto  Ca- 
pitani tutti  delle  Bande  Nere  , avendo  commeflionc  di  dover  fbldare  cinque- 
mila finn  , e pighare  di  quelli , i quali  foflèro  flati  delle  Bande  Nere  , quan- 
ti poteflè  il  più  i e per  dare  qualche  volta  perfezione  alla  pratica , che  s’era  lun- 
go tempo  tenuta  , di  condurre  il  Signor  Malatefla  Baghoiu  al  joldo  de  i Fio-  U 
tcntini  , fi  trasferì  , confortato  a dò  fiue  dal  Conte  di  Montorio  , il  quale  fi 
trovava  in  quella  Città , e pregatone  per  lettere  in  nome  di  Malatefla  mcdeli- 
mo  dal  Signore  Ottavio  Signorelli  , fegretamente  , e di  nafèoflo  a Perugia, 
per  abboccarli  con  Malatelfi  i ne  contuttodò  per  molte  , c diveriè  difficolta 
fi  potè  concludere  la  condotta.  Nafeevano  quelle  difficoltà  da  varie  cagioni  j 
primieramente  il  Papa  pretendeva  Malatefla  cflèrgh  obbligato  ancora  per  un 
anno  , il  quale  era  quello  del  benepladto  , e non  voleva  concedergli  licenza, 
nc  per  condizione  alcuna  tollerare  , ch’egli  co’ Fiorentini  s’acconaaflè  J anzi 
gli  mandò  a polla  , oltra  Mellèr  Mariotto  Gallefi  con  un  Breve , e col  Quar- 
tiere, Meflèr  Bernardi  no  Coedo  , che  gli  prelèntaflè  un  altro  Breve  colla  data 
del  lècondo  d’ Aprile  , nel  qual  Breve,  narrandogli  lui  non  eflère  ancora  di- 
fobbligato , e quando  bene  foflè  , non  dovere , efièndo  egli  fuddito  della 
Chicfà  , lafdare  il  Pontefice  per  netfun  altro  , lo  confonava  amorevolmente  > 
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e lo  ftringeva  a perfèvetare  nelk  fède.  Scriflcgli  ancora  come  da  le > ma  (ècon- 
dochè  fi  credette,  ed  era  verifimilc,percomme/fione  di  Clemente,  MclTerGi-i  mdxxiì 
rolamo  da  Vicenza  Velcovo  di  Vaiòna , e Maeftro  di  Ca(k  del  Papa  , am- 
monendolo amichevolmente , e ftrettamente  pregandolo  a non  doverli  partire 
da  i fervigi  della  Sedia  Appoftolica , e dalla  devozione  di  Sua  Beatitudine , la 
quale  l’amava  cordialmente , e teneva  caro.  Ma  conolcendo  il  Papa  , che 
poco  francavano  le  parole , e promeflc  lue  , penfò  di  dover  tenere  altra  via  , 
e fece  bandire  fotto  pena  di  fcomunicazionc , e confìlcazionc  di  tutti  i beni , ’ 

die  nelfim  fuddito  della  Chiclà  di  qualcunche  fiato  , e condizione  fi  foflè  , ■ 

potelle  lènza  licenza  de  ifuoi  fuperion  pigliar  lòldo  in  vcrun  modo  da  Prindpe  • , 
alcuno  , o RepubbUca  : e perchè  non  era  dubbio  coiai  bando  clTerc  fiato  fit- 
to , c mandato  per  cagione  di  Malatcfia , egb  non  volle  , ancoraché  foflc 
ftampato  , lafdar,  che  fi  pubblicane  in  Perugia.  Nafeevano  ancora  le  diffi- 
colti dalla  parte  di  Malate^  > il  quale  avendo  per  male,  ed  arrecandofi  a ver- 
gogna, fecondo  la  cattiva  ufanza  degli  odierni  Capitani  , di  dovere  Ilare  fotto 
T’obbedienza  di  Don  Ercole , come  di  Capitan  Generale , voleva  per  maggior 
fila  reputazione  , e ancora  per  renderli  più  ficuro  dall’mfidie  del  Ifipa  , del 
quale  egli  non  fi  fidava,  elTcre  ancora  condotto  dal  Re  Criftianillimo  ! c il  Cri- 
Itianiffimo  per  non  dilpiaccre  a Clemente , J quale  con  grande  , e lunga  que- 
timonia  s’era  doluto  m qucfto  fitto  con  Sua  Maeftà , andava  mettendo  tempo 
in  mezzo  , c prolungando  la  bifogna  , chiedendo  Malatefia  oltre  l’ordine  di  MtUtt 
San  Michele , cento  lance.  Pure  alla  fin  fine  mandato  da  i Dicci  a Perugia^*  BMgU. 
per  quello  crètto  Bernardo  di  Pierandrea  da  Vcrrazzano  > fi  conchiufè  d’in-  •»«'C»vrr- 
tomo  a mezzo  Aprile  la  condotta  , i capi  più  importanti  della  quale  furono  "*">•'<?»- 
quefh . il  Signtr  "BioImi  li  cmJuceff<>.fcr  Cv*er/i4ii>ri  CttHrtiU 

mtt  U Genti  di  piè  y*  di  trvulU  ditta  ^pHl  iti  n Fiortmim , ton  eifrelfn  Jithiara^io- 
ne , thi  fnffi  lamio  nUidiri  n i Signori  Ommijfiri  Gtntrtli  di  dilla  T^epHillka , td in  uhi 
altri  il  signor  Don  Ertoli , mentrtihi  egli  il  grado  linijfi , e la  maggior anz.a  di  Capi- 
tamGennJU.  Fojfe  U fna  tmdoria  nu'/e  Fanti  , eoa  prOTovifione , t piatto  di  damila 
fiorini  largii  Fanno  pir  la  fua  ptrfina  , e di  pia  tento  datati  d'oro  per  àajiun  me  fi , 4 
ttmpo  di  pate_,  perchè  egli  ditti  Capuani  inttrtentp  : «i^iir»o/r4  , tht  gli  lonyrniffi  <a~ 
vaJtart,  olirà  i miBe  fanti' de  i Furtmim,  dcriiffe  averne  dnmilaaltri  d <l  7(e  diFran. 
àat  tome  in  altra  Condotta  fatta  in  dijpnrti  da  qntfla , dalt  Oraior  del  Cri/ìianijfimo , 
il  gnalt  rifedeya  in  Fraine , /i  tonitneva  i la  qual  condotta  fi  fece  (blamente  per 
maggiore  onore  , e ficurezza  di  Malatcfia  , lènzachè  il  Re  per  non  Iterare 
tanto  tempo  il  fipcfTe  , co»  patto  nondimeno , che' egli , lifognando  e avallare , cn»»/- 
aajfe  eoa  qaii  milie  foli  ffenza  do'itrt  afpeitare  i damila  del  Re.  E per  contentare 
Malatcfia,  fi  diedero  a Ridoltb  fuo- primogenito,  c a Gianpagolo  luo  Nipote  , 
figliuolo  del  Signore  Orazio,  cento  Cavalli  Icgacri  per  òalcuno  , con  dugen- 
dnquanta  fiorini  ogn’anno  di  prowifione,  i quali  però  efièndo  ancora  di  tene- 
ra età , pon  foffero  tenuti  a dovei*  Cavalcare , ma  folamcnte  mandare  i cavalli 
con  i loro  Luogoteneqti . E come  egli  s’obbligo  a’  Signori  Fiorentini  di  pre- 
ftar  loro  ogni  aiuto  , e favore  ch’egli  potclTc  ; eoa  volle  dall’altro  lato , die  i 1 
Fiorentini  le,  e tutta  la  Cafi , e aderenti  Tuoi  pigliaffero  in  protezione;  La  qual 
Condotta  fiipulata  colla  teftimonianza  di  Bernardo  da  Vcrrazzano  ,c  di  Scr  Be- 
nedetto di  Piero  da  Perugia,  altramente  Scr  Vecchia,  fii  prima  accettata  in  no- 
me del  Signor  Malatcfia  agli  lèdid  d’Apnle  da  Vincenzio  di  Pfcdonc  da  Pc- 
nigia,  appellato  Ccndo  Guerdo,  e poi  agli  venti  con  mtte  le  folcnnità  ratifica- 
ta dal  Signor  Malatcfia  medefimo  in  prclcnza  di  Chitone  da  Spellc,  e del  Ca- 
pitano  Biagio  Stellai'  tjlella  quale  ratificazione  volle  Malatcfia , che  s’aggiu-  / • " 
Star.  Ftm.  Faathi,  Bba  gnelfe 
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Xai»  gncflc  un  capitolo}  il  quale  fù>  che  audUutche  yeltd  i FmrtMtim  ftcrfftroMctorJh, 
MDXXix  fi  dwtjfirt  mthiitdert  €gU , t tiiti  i firn.  Eh  qucih  condona  furono  da  mold  > 
che  giudicano  le  cofc  da^ii  avvenimenti.}  biafimati  grandiilimamemei  Fiorenti- 
ni ; ma  per  noilro  avvito  fuori  di  r^one  per  quelle  cagioni  ] che  di  fono  i 
quando  gli  firàdatoil  baffone}  fi  dilcorteranno . Avevano  ancora  i Signori 
Diea  mandato  Oratore  al  Duca  d’Urbino  per  intenderei!  parer  Tuo  delle  colè } 
che  correvano  » econfigliarfì  con  eflb  lèco  come  uomo  pnidente  } e nimidlfi- 
^''"'rao  al  Papa } (ji<'vanni  di  Benedetto  Covoni } e al  Duca  tra  le  prime  colè  p»- 
*'  reva  la  più  necedau  iper  bene  di  tutti  i Confèderad}  che  fi  doveflè  fine  unCa- 
,^^Q^^,-.pitano  Generale  di  tutte  le  genti  della  Lega  } e domandato  chi  farebbe  a dò 
»».  fuffidente  } rilpolè } il  Xhu*  di  Ferrurd  foto,  e poco  flante  Ibggiuniè  } mdSiu  £c- 
tiUid^d  lua  Mcettt rette  coidl  edrice,  quali  accenn^  y che  dare  quel  grado  a lui 
hnebbe  alla  per  line  giuoco  forza.  E forlè  per  quella  cagione  trovandoli  al 
filo  Stato  > e deliderando  pardriène  y rifpondeva  a’Viniziani } i quali  dopo  la 
nuova  condotta  al  tornare  in  Lombardia  lo  foUedtavanO}  elfer  bene} ch’egli 
quivi  li  dimoraffe  piuttoflo  che  altrove.  E agli  Ambalciadori  della  Lega  Ieri* 
ve\  a y che  come  da  loro  chiedeffero  a’Viniziani } che  fi  contentaffero } che  vi 
ftcITe.  Il  defiderio  di  tornare  al  campo  nalceva^  die  ragionandoli  di  &rl’impre- 
fdnmiFrt-  fi  di  Milano } dubitava } che  quell’onore  al  Signore  lanus  Fregofo  non  li  deffc} 
gtftGt-  il  quale  i Viniziam  avevano  nuovamente  condotto  per  Governatore  delle  lor 
y’’’'^'"eeiid  con  trcdidmila  fèudi  d’oro  per  lo  Ilio  vivere  y e per  pagar  trecento  cavaL 
ti  di’f't-  ^ ' MelTcr  Antonio  Alberti } uno  de  i Savj  degli  Ordini } gli  aveva  portato 
ntKtdmi,  il  baffone.  Avevano!  Died  in  quegli  ffelTi  giorni  eletto  Pieradoardo  i Giro- 
lamo Giachinom  ad  incontrare , ed  alloggiare  le  genti  di  D.  Ercole  y le  quali 
per  commellione  loro  fe  n’andavano  verlo  Arezzo  a trovare  il  Commeliario 
Fiorenano  ; ma  perdic  Pieradoardo  era  impedito  y fii  eletto  in  fiio  {cambio 
Lorenzo  di  Zanobi  Cainefecchi.  Erano  dette  genti  centovenó  cavaUi  ieggicti» 
c ottanta  uomini  d’arme } benché  di  mano  in  mano  ne  comparivano  de^  altri 
(òtto  il  governo  di  Mellèr  Giovanni  Zelilo  Telòriere  del  Duca  di  Ferrara}  uo- 
mo  da  bene } e di  gran  valore  > alle  quali  genti  > perchè  egli  poco  appreflb 
fi  morì  di  febbre  y fii  datò  per  capo  y e governatore  il  Conte  Ercole  Ràigone. 
Raffaello  intelà  la  venuta  di  quelle  genti,  mandò  Piero  d’Iacopo  Ciacchi,  del 
quale  egh  a raffegnare  , e pagare  i Ibldati  fi  ferviva  , in  quello  d’Anghiari  , e 
del  Borgo  a provvedere  loro  gli  alloggiamenti , ed  altre  cofe  opportune  fecon- 
do i capitoli  della  condotta  : poi  per  maggior  loro  comodità , e minor  danno 
de  i padani , le  fece  parte  alla  Pieve , e parte  a Montedoglio  diflribuirc.  Ne  i 
medcfimi  di  avevano  i Died , per  làr  lo  fombio  a Meffer  Bartolommeo  Gual- 
terotà } eletto  per  Oratore  a Vinegia  in  luogo  di  Matteo  Strozzi,  il  quale  , co- 
me di  {òpra  dicemmo  , rifiutò,  Tomroalb  Sodetini , il  quale  rifiutò  anch’egli > 
ma  per  non  rimanere  ammonito  , e pagar  la  pena  come  aveva  fatto  Matteo, 
bucherò  d’effere  eletto  un  di  quei  quattro  Commeflàri  nuovi  della  Milizia  , 
e l’ottenne . Anche  Pierfrancefoo  Portinari  eletto  Oratore  a Siena  in  luogo  di 
Francefeo  Carducci , il  quale  infbntemente  aveva  più  volte  domandato  Lcenza, 
rifiutò  , ma  non  potendo  ottenere  d’elTere  affoluto  , fi  partì  a tre  giorni  d’A- 
prile  , e la  commdlìone  fiia  principale  fii  di  confbnare  i Sanefi  a non  volere 
dar  ncetto  , ne  fullidio  alcuno  al  Pnndpe  d’Orange , e alle  fue  genti , che  mi- 
naedavanu  tuttavia  di  voler  venire  in  Tolcana.  I Sanefi  i quali  alpettavano  J 
Duca  di  Malli  condotto  per  Capitano  della  lor  guardia , mardarono  per  Ani- 
baldadore  in  Firenze  in  luogo  di  Mellèr  Antomo  del  Vecchio  , Meffer  Ber- 
nardino Buoninfegni  di  non  multa  età  , ma  di  molta  flùna  , e riputaziopc, 
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0 quale  era  Dato  Segretario  di  Mcflèr  Giovanni  Palmieri  j quando  fii  Amba-  mcxxoc. 
fdadore  in  Firenze . E i Veneziani  in  luogo  di  Mdièr  Anton  Suriano , vi  man- 
darono Meflèr  Carlo  Capello  , eleno  a concorrenza  del  Dottor  Balbano , c di  „ _ 
MeiTcr  Piero  Landò  , die  fii  poi  Generale  di  Mare , e alla  fine  Doge  ; e i Die-  * 

d per  onorailo  ioiilcro  a Gino  Capponi  Vicario  di  San  Giovanni , che  an-  Amt.  di' 
dartè  a incontrarloj  e intertenerlo  ^e  prima  ch’egli  fàcelTe  Petitratain  Firenze, 

Io  convitarono  nel  Piano  di  Ripoli  al  luogo  di  Francelco  Bandini , ralènte  al  * Finm- 
Muniftero  del  Paradilb.  Quarti  in  Firenze  fu  molto  ben  veduto , c accarezzato 
per  le  molte,  e molte  buone  qualità fiia,  eflèndo  egli  Ltteratiffimo  ,esi  ancora 
perchè  quando  Luigi  Alamanni,  e Zanobi  Buonddmonti  per  la  congiura  contila  /.■< 
Giulio  Cardinal  de’Medid , fi  ritrovavano  ribelli , egli  non  folanicntc  gli  ncevette 
in  Vinegia  nelle  file  case , ma  eflèndo  poi  Rati  prefi  aBrefda,e  incarcerati  a pcozio- 
ne  di  Papa  Clemente , operò  di  maniera  , che  fiirono , non  làppiendo  i Venezia- 
ni, o infingendo  di  non  fiipere  chi  eglino  fi  iùflbtro  , liberàn , c mandati  via. 
NelConfigtio  Grande  in  un  medefimo  di,  che  fii  il  quarto  giorno  d’Apnlc,  fi 
Tinfero  quattro  Prowifioni  i la  prima  ,che  fi  aeaflèro  eli  Ufidali  di  Condotta  nel  UjfeitU 
medefimo  mòdo , c colla  medefima  autorità,  che  fi  foicvanocre.arc  innanzi  al  diCimdit- 
Dodid.  Quelli  erano  quattro  Cittadini  per  la  Maggiore,  e uno  per  la  Mino- 
re  , l’ufficio  de’quali,  il  qual  durava  un  anno  , era  di  raflègnare  per  pelo  , e 
per  fegno  tutte  le  genti , cosi  appiè  come  a cavallo  delb  Rcpidiblica . La  fecon- 
da , àe  fi  nnnovaflè  , c metteflè  ut  ufo  una  Prowfione  fatta  l’anno  MHle- 
quattrocennovantadnque , la  quale  conteneva , che  neflùno  il  quale  fbflè  inqui- 
fito , e accufato  per  omidda , poteflè  difèoderfi  per  proccuratore  , ma  gli  con- 
veniflè  rapprefentarfi  , e coihtuirfi  in  caffere.  Per  la  terza, crebbero  l’autorità 
agli  Ufficiai  della  Grafda  , perchè  non  fi  potrebbe  credere  quanto  i pizzica- 
gnoli , ed  altri  minuali  artefid  così  fimi , che  vendono  aminuto  io  cofe  da  man- 
giare , e fpedalraente  i beccài , ufaflèro , per  ingordigia  dd  ^dagno , inganna- 
re in  qudcunche  maniera,  e dcfiaudarc  t compcratoris  e perdo  vollero , che 
detti  Ufidali  poteflèro  non  Iblo  condennar  in  danari  , ma  eziandio  in  cpialun- 
che  pena  aìHittiva , cosi  di  corpo  , come  di  confini , e di  privargli  a tempo , o ' 

per  tèmpre  di  potere  efèndtare  l’arte , e mcfhere  loro . Nella  quaixa  , e ultima , 
privarono  il  Comune  , egli  Uomini  di  Bibbiena  di  tutti  quei  privilegi  > quali  siUitK» 
erano  fiati  loro  conceduti  l'anno  MiHednquecemotrcdid , ed  m iòmmadichia-  frivtus 
rarono  , che  fiiflbno  nel  medefimo  grado  , e fiato  , nel  qiole  erano  avanti  l’ di'frim^ 
*nno  Milleanqueeentododid . E poco  di  poi  per  un’altra  Iriowifione  grazia-  ‘‘ii' 
tono  i debitori  d’ un  Accatto  poìk>  l’Aprile  dell’anno  MiUccinqnecentovenri-  ' 
due , doè  fecero , che  tutti  coloro  i i quali  detto  Accatto  pagato  non  avevano , 
pagando  fial  termine  di  un  mefe  tuique  iòidi  per  lira  a perdita , doè  , lenza 
dovergli  riaver  mai , s’intendeflinoKberari  , cAlfiihiri  di  tutta  quanta  l’intera 
fomma.  Tra  quelle  colè  diede  la  fortuna  oct^tone  a coloro  , che  li  deiide- 
ravano  molto  piu , ch’egli  non  la  fpéravano  , di  torre  il  Gonfàlonicrarico  a Nic- 
colo per  via  firaordinana  , conolcendo , die  per  l’ordinaria  iàrebbe  ancora  la 
terza  volta  fiato  raflbrmo . E quefia  fb  , die  un  Venei'di  mattina  agji  lèdid 
a’ Aprile,  poco  dopo  l’alba  ^Iacopo  Gherardi , U quale  era  , come  s’è  detto  de’ 

Signori , raccollè , o fecondo  alcuni, fi  foce  dareda  untavolacano,chc  raccol- 
ta l’aveva  , dii  dice  nell’andito  , e chi  nella  fòla  dove  mangiava  la  Signoria , 
una  lettera,  la  quale  era  in  dièta,  ma  vi  era  di  ibpra  il  diafèrato,  e noa ave- 
va ne  data  , ne  lòlcrizionc  alcuna  ; la  qual  lettera  fi  diflè , e credette  per  o- 
giuno,  che  foife  cadutala  fera  dinanzi m ièno  al  Gonfaloniere  , la  copia  della 
quale  porremo  qui  appiè  fcdelifiimamente  di  parola  a parola.  . . 
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ILLUSTRISSIME  Scc. 

Ho  U di  fylrd  Mag«ìjiceHz,i  dtntnt»  Jtl  fàffìa»,  ifrr  tmendi 

m*U  dut  mMt  di  mit  ieiitrt , t ytggio  U ctmjd  di  tmt  rvir  ptzM fi  le  Ulte, 
ri  dd  Hfitd  %UgnififeHzd , del  chi  fiem  mauniglidto  : tMfonemi  irne , che  chi  Feri , 
mmtreyeriffi  ntn  cefi  utili  dCBu/le  viyere  TofiUre,  3‘rtge  beai  invite  unu  di 
ye/h-d  yAdffttficem^d  ■ e non  ftjjtni»  cfueUd  per  f occufdtfmm , fdcàdm  fcriyeri  un  ytr- 
fo  d PiiTt , che  fdtd  tutimn.  Il  Tdfd  è di  4 belvederi , 1 le  fnliif^  fi 

fon  ridut!  I e l’jihdte  ii  Fdrfd  furti  juijìi  dì  tu  Vrduidm  > yidrimo  fuB»  fegutri, 
Qiefio  di  ho  fdrldto  cm  U Tdfd  , < con  Femico  , 1 non  gli  furti  trovur  miglio  diffo~ 
Jii  yerfi  tfmfid  Lihtrti  , e vivere  TifiUre  , Je  di  c^i  yemie.  U defidirtni  ftr 
cifd  imforldMi  fmUre  con  Ttero  mjlro,  e yorriiviniffi  fuori  de’ confini  coforidminii, 
dccii  per  fdr  tim  non  fi cndejfe  mele,  1 >engd  con  judlchi  rejitu^jone  ,1  ymgd  frefiit 
perchè  il  tempi  pdffd. 

Era  Iacopo  tutto  popolano  > e (coperto  nimico  del  Gon&loniere  > uomo  d* 
affai  buono  ingegno  > e grande  amatore  di  quella  Libertà  i ma  che  volentie- 
ri &ccva  (havizzi  1 e (i  trovava  benché  vecchio  > a tafferugli , in  giuochi , e 
trefche  con  giovani  : onde  veduto  il  tenore  di  quella  lettera  > e parendogli 
di  quell’  importanza  ch’ella  era  > immaginandoli  per  le  cose  pallate  « e per 
le  contenute  in  el&  > che  venillè  di  Roma  da  Giachinotto  Serragli  > la  confai 
con  Francefco  Valori , ch’era  anch’  egli  de’  Signori  j c fìmulava  di  voler  ma- 
le a Niccolo  9 c mandato  per  Giovanni  Rignadori  > die  fi  chiamava  da  fé  il  Ri* 
gnadore , e dagli  altri  il  Sorrìgnone  > ne  gli  diede  una  copia  > la  quale  fi  (effe 
a più  giovani  delia  parte  degli  Aduati  nell’  Arte  de’  Macatand  9 ovvero  del 
Cambio  vidno  alla  Piazza  , i quali  tutti  commolli  > e dicendo  ^fio  t§ir 
trddimtmi  mdiùfijlo  , ragunarono  fubitamente  degli  altri  giovani  loro  confi- 
denti j e così  in  fiotta  le  n’  andarono  rattamente  in  Palazzo  > e quivi  ben- 
ché vi  foffe  la  guardia  ordinaria  s’  armarono  come  per  volalo  difendere,  mi 
in  vero  per  fare  ispalle , e dare  animo  , e ajuto  al  Gherardi  , paché  poteflè 
più  ficuramente , e con  minor  rilpetto  procedere  contra  Niccolòt  Ond’egli  ve- 
duto prelò  in  filo  &vore  il  Palazzo  , e i movani  andar  coll’arme  fia  le  camere 
de  i Signori,  parte  per  fiu  paura  al  Gonf^oniere,  e mettae  tarorc  a coloro» 
che  dilegtullèro  volerlo  difendae , notificò  con  gran  quiiimonia  la  lettera  alla 
Signoria , la  quale  dopo  molte  confulte,  pigliando  Carlo  Bellacd , il  quale  era 
Propoflo , aiutato  gagliardamente  da  Lorenzo  fierardi , la  parte  di  Niccolò , il 
quale  li  fbva  nella  Tua  camera  tutto  abbietto,  e malcontento,  conchiufe,  cheli 
m fegtiente  fi  doveffero  ramnare  la  Pratica , e gli  Ottanta , e così  fii  fitto.  ll_ 
Gontàloniae  venuto  in  m colla  Signoria  fii^ò  timidiffimamente  , e con' 
mola  Ibmmellione  , quali  accuMdo  k peccatore , e fculàndo  Piero  filo  fi^uo- 
lo  come  innocente  , dicendo  lui  non  utero  in  ^efin  foccende  colpe  nejfimd  , d 
che  sbigottì  non  poco  coloro  che,  o feufàre,  o difendere  per  ogni  modo  il  vo- 
levano . Ufdto  il  GonfiJoniere  di  fila  , il  Propoflo  dopo  alcune  modelle , e 
prudend  parole  fece  leggere  la  lettera  ^ Mefler  Alellò  Lapacdni  primo  Se- 
gretano  della  Signoria,  e dopo  la  lettera  una  bozza  d’una  f^owifione , ch’et 
fi  avevano  fata  tra  loro,  la  qual  conteneva  due  capi  i uno,  che’l  Gonfaloniere 
non  Icguiaffe  più  nell’Ufido,  ma  fi  dovefle  quanto  pnma  deporre,  e crearfè- 
ne  fubiamenteun  nuovo; l’altro,  in  che  modo,  e da  chi  doveife  effereil  Gon- 
faloniere vecchio  giudicato . Il  Primo  capo  era  fatto , perché  coloro  , i quali 
afpiravino  a quel  grado,  tra’ quali  erano  i prindpali  Tommafò  Soderini,  eAl- 
fonfo  Strozzi , fi  quieaffero  , e vedendolo  privo  di  quel  grado  non  cercalfe- 
ro  di  privarlo  ancora  della  via:  il  fecondo,  per  intrapor  tempo,  e avae  fpaziò 
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a impedire  Iacopo  Gherardi  > c gli  altri  , i «gitali  volevano  che' la  Signoria  1® 
giudicane  ella.  Letta  la  lettera  , e la  Prowilione  , 6vellò.il.Signore  Iacopo  > MDXXIX 
jnacon  poca  voce  3 e mala  Ibddistàzione  di  coloro  , che  l’intelero  : poi  ragu- 
natiliper  Quartiere  , e confulata  la  colà , dopo  molte  diiputazioni  convennero 
unitamente  3 che  prirato  il  Gonfaloniere  dell’Ulizio  3 le  ne  crcallb  un  altro  , e 
perchè  il  modo  di  crearlo  non  era  piaciuto  3 ne  rifecero  un  altro.  Ctonto  al(>^^„„- 
modo  3 e da  dii  dovellè  ellèr  giudicato  lì  rimellèro  alla  legge  3 la  quale  come  frévMt» 
li  dilTe  nel  Iccondo  libro  3 dichiarava  clprelTamentc , chei  Giudid3  da  cui 
vcfle'eflcr  lentenziato  il  Gon&loniere  1 follèro  i Signori  , e Collegi  3 i Capi-/*^'»"* 
tani  di  Parte  Guelfa  > i Died  di  Libertà  3 e Pace  , gli  Otto  di  Guardia  3 e Ba- 
lia3  e 1 Conlèrvadori  di  Legge;  e nondimeno  temendo  Carlo  , e gli  altri  die 
fivorirano  Niccolò  3 che  Iacopo  non  ottcnellc  di  commettere  la  caulà  alla  Si- 

f noria  3 avevano  operato  3 die  Giovanfrancefco  Bramanti  3 perchè  non  vi  lolTc 
partito  3 bilògnando  lei  lave  nere  3 fatto  Ifc  ville  d’elTere  infermo  3 fen’era  tor- 
nato a cala.  Mentrediè  quelle  colè  nella  Pranca  li  lacerano  3 i Parenti  3 e A- 
mid  di  Niccolò  3 1 quali  erano  molti  3 e de’maggiori  di  Firenze,  rillrerafi  mlie- 
me  , e avendo  molte  armi , e molti  armati  provveduto  in  molte  calè  , e ma^ 
fimamente  in  quelle,  die  erano vidne  alla  Piazza, tentarono  d’entrare  m l'alaz- 
zo  : ma  quei  giovani , ch’erano  alla  porta , proibirno  loro  l’entrata , e Lionai  do 
fiartolini  dille  al  Cerotta  liio  fratello  ■»  fe  t»  yitm  in  ^uj , u furo  ’l  primi)  4 fpr^- 
quejìa  tdnhuTd*  in  fu  U tiJU  ; per  lo  die  in  fu  ’l  Rialto  , e dentro  nella 
Corte  nacque  alquanto  di  romorc , e furono  lentite  vod , che  gridavano,  che 
/ì  ftitijjt  id/lt  fittcflre.  E perchè  non  mancavano  di  quelli,  che  volevano  nella 
Pratica,  die  Niccolò  lì  diiamiiialfe  con  tortura,  Tommalb  Soderini  ballandogli 
che  folTe  depollo , s’opponeva  a tutte  l’altre  cofe  gagliardiilìniamcntc  , di  ma- 
nierache  Giovambatilla  de’Nobili  fattolo  chiamare  in  Cappella  gli  diffe,  come 
il  Popolo  giu  in  Piazza  lì  doleva  di  lui , e quali  ripigliandolo  lo  confòrto  a 
laldare  ani^e  l’acqua  verlò  il  chino . Perdiè  Tommalo , o per  valerli  di  quella 
occalìone  di  farfi  grato  agli  amid  di  Niccolò,  aedo  lo  vincelTcro  Gonfalonie- 
re, o perchè  nel  vero  era  di  bonillima  natura , o fbrlè  perchè  non  s’awezzaflì- 
no  a por  le  mam  nel  làngue  de’grandi , tornato  nella  Pratica  tutto  tinto  nel  vi- 
fb  3 e molbandolì  pieno  d’ira , e di  Idegno  , comindò  a dire  con  alta  voce  : 

tua  tjjer  mUt  tmli,  così  rum  doitrli  ufarc  nt/ìe  T^epuhiiic/jt  prudcniirr.inu  in-  ^ ^ 

pituite  3 queftd  iten  poter  fi  ihiumar  ver*  liberti , foithì  i Cttudmi  non  foitvMO  lite-  ■j-ommtf» 
rumente  faveti  ire  , e dir  ficurumeiue  limimi)  loro  ; jiiuiuo  a fe  yoler  più  tifio  ubilure  Soderini 
’n  un  hfio  , che  tn  ejueHu  Città  , dtroe  hifoiiniiffi  dire  u modo  d'altrui , Gli  Otto  in  mitu 
quello  mezzo  lèiinti  quelli  romori  , e dubitando , che  quei  giovani , tra  i quali  Pratitu, 
erano  come  capi  Piero  Saldati , Piero  Capponi , e Alamanno  de’Pazzi , non 
isfòrzalTeio  la  porta,  mandarono  un  bando , che  nelTuno  lòtto  pena  della dta, 
potelTc  Rare  in  piazza  coll’armi , perdiè  mtti  quei  giovam  lì  ritirarono  fpaeda- 
tamentc  dallo  Speziale  dd  Diamante,  dove  avevano  grande  apparecchiamento 
d’uomini , c d’arme  con  intenzione  di  non  voler  laldare , che  a Niccolò  fuHè 
fitto  male  alcuno.  La  Pratica  tra  per  gli  rumori  detti , e per  le  doglienze  di 
Tommalb  mezza  sbigottita , fìi  alla  fine  licenziata  con  rclciluzione  , che  l’altro 
giorno  li  dovellè  creare  un  nuovo  Gontàloniere  nel  modo  ufito , làlvo  in 
quelle  colè , le  quali  nella  provdlìone  detta  di  l^ra  s’erano  , o mutate  , o prowi/lt. 
a^unte , doè  ; che  ’l  Gonfiloniere  nuovo  li  crealle  quella  prima  volta  per  otto  m per  U 
meli  lòlaraente  , comindando  il  primo  mclè  alle  calende  di  Maggio,  e pigliaf 
fe  l’ufido  torto  3 che  folTe  creato  , ed  il  prefchtc  Gon&loniere  avertè  divieto , ***"* 

doè  non  potelTe  ellère  deno  > che  tuta  i Gon&lonieri  per  l’avvenire  aveUèro  **■' ' 

di- 
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Anno  ‘li'icto  due  aniù  » ne  fùflè  loro  ledto  dare  audienza  ad  alcuno  Ambafciadore  » 
MVXXiX.  o Mandatario,  o Segretario  d’alcun  Principe  , o Repubblica,  le  non  in  pre- 
fenza  del  Propofto  de’Signori  , e non  potendo  , o non  volendo  intervenirgli 
egli,  \i  dovellè  intervenire  in  luogo  di  lui  uno  de’Signori,  cioè  quegli  del  me- 
derimo  Quartiere  del  Gonfaloniere  ; non  potelTero  tenere  in  propno  , e per 
cagione  loro  privata  , perfona  alcuna  appreflo  alcuno  Principe  , o fpirituale  > 
o temporale  , o vero  Repubblica  , ne  Icrivere  in  nome  loro  ad  alcuno  Retto- 
re, o Ambalciadorc,  o Mandatario  , o Nunzio  del  Dominio  Fiorentino  , ne 
aprire  lettera  alcuna  indiritta  , o alla  Signoria  , o a loro  ftelfi  lènza  la  pre- 
fenza  del  detto  Propofto  ; e perchè  l’abitazione  del  Gon&lonicre  non  avelTc  al-  - 
tra  entrata,  o ulcita  die  la  lolita  traile  camere  de  i Signori , ordinarono , dici’ 
ulcita  da  baffo  riraurare  con  groHb  muro  li  dovellc . Qualunche  Gonlàlonicre 
le  predette  colè  , o alcuna  di  ellè  non  ollèrvallè,  cadeffe  in  pena  di  mille  fio- 
rini larghi  per  ogni  volta  , c di  tutte  le  inoffervanze  vollero  , che  foffe  fotto- 
pofto  m Ricorfo  della  Quarantia  folamentc  , e fempre  Ira  ’l  termine  di  dnque 
anni , ne  potcllè  effer  nconolciuto , e punito . Il  laiario  aveva  a effere  a ragio- 
ne di  mille  feudi  l’anno.  Quella  Prowilìone  fi  vinlè  la  Domenica  nel  Con- 
figlio  Grande , ne  fi  làrebbe  vinta  per  non  privar  dell’ufido  il  Gon&loniere, 
fe  gli  amidi  e parenti  di  Niccolo  làvoreggiata  noll’avelibno  per  la  cagione  det- 
ta di  (opra . Vinta  la  Prowilìone  , fi  venne  alla  aeazione  del  Gonfaloniere  > 
la  quale  variò  molto  dall’altre  , per  la  varietà  delle  cofe  feguite.  I fei  che  ri- 
nulero  nel  primo  Squittino  delle  più  &ve  , furono  > Uberto  di  Francelco  de’ 
Nob.li , Scolato  d’Agnolo  Spini , Andreuolo  di  Mcffer  Otto  Niccolini , Bar- 
tolo di  LionardoTedaldi,  Raffiicllo  di  Francelco  Girolami,  e Francelco  di  Nic- 
frtnttjf  colo  Carducd  , il  quale  nel  lècondo  Spuittino  dabe  più  fave  nere  di  dafeun 
CAtiuiti  jpgii  altri  j j per  confeguenza  rimalè  Gonfaloniere . Quefta  inalpettata  elezio- 
ne,  còme  fece  maravigliare  il  Popolo  , così  fu  cagione,  che  i Grandi  fdeg- 
nììrt  ® fpezialmente  Tommafo , e Alfonfo  , a quali  pareva  ftrano , die  uno 

il  quale  non  era  , ne  antico  molto  , ne  nobile,  c appena  verfo  loro  conofdu- 
to  , fbllè  flato  loro  prepofto  ì anzi  non  ellèndo  muno  di  loro  rimjlb  de  i fei 
nel  fecondo  partito  , ne  forfè  nominato  tra’icflànta  nel  primo  , conobbero 
amenduni , le  effer  caduti  di  collo  alFUniverfalc  ; onde  pentiti  d’aver  tolto 
quel  grado  a Niccolò  Capponi  per  metterlo  nella  perfona  di  Francelco  Carduc- 
d,  non  die  oppugnaffero  la  caul'adel  Gonfaloniere  vecchio,  l’aiutavano  quan- 
to fapevano , e potevano  il  più . Il  Carducd , il  quale  non  fu  prima  eletto  Gon- 
faloniere , che  egli  comindo  a penfore  in  che  modo  potefle  lare  per  dover’ct  ■ 
fere  raffermato  , c quello  più  d’altro  fece , che  egli  raffermo  non  fu , per  rcii- 
derfi  benevola  la  parte  di  Niccolo  , nella  quale  fi  comprendeva  la  Fratclca  , c 
quella  de’Mcdid  , più  rollo  favoriva  fegretamente  Niccolo  , di’egli  aperta- 
mente lè  gli  opponeflc . E perchè  Iacopo  Gherardi  colla  maggior  parte  dell* 
fetta  degli  Arrabbiati  fiicevanoogni  colà,  perchè  Niccolò  come  Traditore  del- 
la Fama , c nemico  della  Libena  follè  condannato  , e punito  , parendo  loro 
aver  buono  in  mano  merlante  qudla  lettera  , non  | penfi  alcuno , che  giam- 
mai in  giudizio  alcuno  fbllè  a Firenze,  ne  il  maggior  travaglio,  ne  il  maggior 
trambufto  di  quello.  Tutto  quel  tempo  , ch’eli  ftette  foftenuto  , die  fùroti 
tre  giorni , non  s’attendeva  ad  altro  , ne  ^ dì,  ne  di  notte , che  andare  a ca- 
la or  di  quello  Cittadino , or  di  quell’altro , che  l’avevano  a giudicare  , c parte 
ammomrgli , e parte  pregargli , che  confideralfono  molto  bene  di  quant’  im- 
portanza folle  quello  giudizio  , quanto  pericolo  metter  quefta  camita,  che  i 
Cittaduu  fi  manomcttdlèro  > Niccolo  averà  fatto  tutto  quello , die  avcia  fatto 
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con  buon  animo  « e a ommo  fine  , c le  pure  in  colà  nelCna  neSe  Etilato  j 
aver  EiHato  fulo  per  troppo  amore  verib  la  Patria  ; il  galbgo  datogli  dcU’averio  Moxxix 
«oa  tolto  di  così  alto  grado  privato  , clTcre  flato  (bverduo  t non  cfae  baflantct 
l’intenzione  Tua  nOtl  eflcre  ftaca  altro  » che  unire  la  Città  > e addormentare  il  ^ 

Papa  : cpieile  eilèr  cofe  da  dovere  ciTer  lodate  y e comniendatej  non  che  ggflà- 
gate  , c punite . B di  vero>  per  quanto  pofliamo  ^udicar  noi  > l’unorc  l’al> 
tro  fine  di  Niccolò  era  non  folamente  buono  > ma  prudente  : perchè , polcia>- 
diè  non  avevano  > o potuto  > o iàputo  aiTecurarli  de’Qttadioi  Palleflihi , qua- 
li erano  molti  > e molto  per  bnobiltà»  cricdiczze»  calne  qualità  loro  repu- 
tali , era  più  làvio  partito  > e più  uriie  per  Firenze  > trattandogli  come  Cito- 
dini  1 riuni^  y e nrglt  amici  colla  Ciftà  , che  oltraggiaiidogU  come  nimicia  /t 
condurgli  alrulrima  diipciazione  : e quanto  alla  pratica  col  Pa^,  da  che  k co- 
lè fila  èrano  in  tanta  altezza  dumate  s pareva  più  ficuro  andarlo  addolcendo 
colle  paroki  die  elàceibarlo  co’iàm.  Ed  io  per  me  y fc  non  vi  fblTe  interve- 
nuto il  divieto  della  Pratica , aediaiite  il  quak>chi  avefle  voluto  rigidaiuente 
procedere  > arebbe  potuto  aquaknefae  più  ^vc  pena  condcniurlo  > acdetiei , 
die  Nianló  avefli'  più  cotto  meritato  granloda  , die  alcun  gafligo.  E lèbbo- 
se  Platone  laldò  fiàiuo  , die  ne  a’Paw  > ne  alla  Patria  fi  convien  £u-  ibiza, 
doè  giovar  loro  conna  lor  vogjfia»  niemedimcno  oltra  la  diverficà  de  i luoghi, 
e de  1 tempi , eukra  la  varietà  de’coflnmi , Niccolò  era  già  in  luogo,  che  noq 
poteva  il  precetto  di  Platone  oflèivare,  doè  non  impaedarfi  dei  fimi  dcBaRe- 
pubblica  } e quando  ancora  egli  aveflè  auto  nell’animo , come  dicono  alcuni , 
che  egli  aveva,  di  procedere  più  oltre  dietro  a’confbrti  , e coniigli  di  Ruberto 
Acdaiuoli , e di  M.  Francefeo  Guicciardini , due  delle  più  lavie  tette  d’Italia, 
d’introdurre  in  Firenze  un  nuovo  governo  , l’opinione  mia  è , che  egli  co- 
noicendo  come  prudente  i difetti , e dilbrdini,  i quali  etano  in  quel  ne^- 
meoto  infiniti , vokile  come  buono  cotreggergli , c amendargli . £d  affin^è 
la  verità  abbia  il  fim  luogo  , il  quale  è propriamente  nelle  Storie  , e apparilca 
tnaggioimeote  l’innocenza  di  Niccolò  : oppia  ognuno , che  la  lettera  non  cad-  . 

de  di  fcno  a Niccolò  come  fi  diflc , c credette , e fi  dice,  e aede  ancora  u^  / / 

verlàlmente  > ma  il  Signor  Francefeo  Valori  ftudiofiunente  , e a bella  pofla  la  fi  ^ 
lafao  cader  egli , ficcome  il  Papa , o g]i  Agenti  fiioi  di  fio  commeflìonc  ordi- 
nato gli  avevano,  che  &cdTe;  perchè conolcendo  il  Papa , che  Niccolò  anda- 
va girando  lènza  venire  già  prciTo  due  anni  a conchiufione  oefTuna  , volle  in 
quel  modo  tentare  tfi  fetninare  zizzania  neDa  Città,  c metter  dilcordia  tra’Cic- 
tadini , e Ilare  a veder  quello , che  di  ciò  doveflè  lègmre , per  pigliar  poi  quei 
paniti , che  più  gli  pardlero  a propofito  per  ritornar  nel  dominio , e Signoria  di 
Firenze , e Francefeo  Paccoolcntì , perchè  Baedo  Valori  , il  quf  e mulinava  / .> 
kmpre  colè  nuove  per  eflèr  grande , aveva  (ègretame  ire  operato  col  Papa,  che 
ricevefie  per  amid , e lèrvidorì  Francefeo  , e Filippo  litoi  nipoti  ct^ni , e con 
loro , die  s’offerÙlbno  , c fottometteflino  al  Pa^J  il  modo  fii  queflo  f i ? ' 
Offendo  eglino  dopo  il  ficco  di  Roma  divenuti  poveri , Clemente  per  ibgge- 
llione  di  Baedo  ordinò  , che  Uberto  Monfignore  di  Garabaia  Governatoredi 
Bottina,  pagilTe  ino  >ntinentc  fenza  ricercare  altro,  mille  ducati  d’oro  achiun- 
che  luffe  colui,  il  quale  andaflè  da  Sua  Signoria,  e gli  toccallè  il  dito  mignolo; 
e quegli  che  v’ando  di  Carnovale  mafdimto , e fatto  il  légno  Ibpraddctto , eb- 
be i mille  feudi  per  dare  a i Valori , fii  Aleifiudro  Rondinelli . Venuto  il  mcr- 
CDlcdì , die  fii  agU  ventuno  , fi  ragunarono  tutti  qua  Magiflrari  , i quak  dove- 
vano giudicare  Niccolo  , e fittolo  chiamare , egli  che  fipeva  tutto  quello,  che 
era  fèguito , c aveva  , o da  lè , o avvertito  da  altri  ripreio  animo  , col  manccl- 
Sior.  Vm.  y*fthi.  C C lo 
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UDmic.  lo  nero  indoflbjc  coll'  cappuccio  in  fuUa  /palla  per  nviggior  riverenza  > entrò  ~ 
dentro  , moilrando  nel  vÙo  j il  quale  per  l’ordinario  era  ptaddiiTimo  j e lieto  > 
légni  piuttofto  di  sdegno , che  di  paura  ; c /iato  alquanto  fwta  fé , e vcrtò  il 
Cielo  riguardato  j avendoli  il  GonfiJoniere  detto  che  parlafle  , così  rìmeiTofi 
dopo  le  prime  parole  il  cappuccio  in  capo } e Ibndo  tutti  ad  alcoltarlo  in- 
tennilimì  > con  molta  gravita  > e indegnazione  a iàvellare  incominciò . Mai 
«01»  , MAgmfico  Gonfilomere  , Ecctljì  Sigmri , t im  tuiti  Onor itig- 

li Ca»»»*' tCittudmi,  t Giudici  miti  , che  ìdiccolo  dt  Tino  Ceffoni , il  fnelt fin» 
ni  nvsnti  ioìdcroejfi  cerne  nemico  delle  Culi  di  Firmile,  t umico  dell»  C»f»  dt  i Medici , e fer 
ifmtiGin-ilirle  chUramenle  , come  tr»ditore  dell»  fi»  Teari»  mtdefim»  efiire  fofltnuto  a difen- 
diti. derfitCome  frigione,  M»  foichè,o  il fotere  dtllufortemu,oil  volere  degli  nomini ,o{ unti 
0 r nitro  infitnu  hanno  nhrnmente  forteto  , eccomi  qui  dinent;i  elle  TreJInuifi  > t Si- 
gnorie vojlre  , non  tatuo  fer  difender  me  ,o  U cenfa  mi»  > quanto  fer  non  lafciart 
indifif»  l' innocente»  te  le  verità.  E fer  certo  l»  fiettereitvcaie  delle  quale  io  fino 
fleto  eccuftto  , è coti  grande  , ed  io  tento  lontano  dell  merla  , non  che  commtffe  > 
fenfiata  mai , che  io  per  me  non  vo'  gwdicere  qual  fi»  maggiore  y o le  meltagità  di 
coloro  , i quali  così  fozza  , t coti  fiellerata  ftrfidie  coti  faifamerUe  m’ effongnu  > e 
la  tonta  , t fimflicuà  di  quelli , che  tanto  di  leggieri  , e tento  inconfideratemtnie , fer 
non  dire  temorariemente  la  credono  , E benché  io  fiffia  quanti  peno  , e quanto  fo- 
tinti  gli  mroerfar]  , e nimici  miei , e a che  fine  y e con  quali  arti  coti  eceriamenie  m‘ 

' offugnino  , tuttavia  neW  etto  > che  io  prendo  di  quefia  loro  , non  fi  io  eomefdegne. 

mente  chiamarla  , malignità  , a ftrfidie  , fin  tofio  fdegnoy  che  dolore  , due  fono  frin- 
cifalmente  quelle  cofi  , le  quali  oltre  la  tonta  , e frudenza  yopra  , Onoratijjlmi  Ma- 
giprati  , Cuiedini , o Giudici  rrnei , grandijjlmamentt , e giuflifimamente  , t io  non 
m'  inganno  , mi  confortano , e mi  confolano  ; 1‘  una  il  fefer  to  , che  in  tutte  le  azioni 
umano  > o buone  > o ree  ch'elle  fi  fieno,  non  effe  azioni  , ma  l’animo  di  colui  , che  le 
fa  , ed  il  pne  fer  cui  egli  le  fa  , attendere  , e confiderere  p deano  ; f altra  , che  la 
luce  della  "oerità  è cefi  chiara  , e luminofa  > che  le  nebbie  , » deK  invidia , e della  ma- 
lignità degli  uomini , i quali  con  inique  , e falfe  calogne  t offongono  , fojjòno  bene  una 
volta  > come  i nugoli  lo  fflendore  del  Sole  ricuofrirle  in  qualche  ferie  , e ad  alcun 
lemfo  > ma  ofeurar  del  tutto  , e fer  ftmfre  non  mai . Dalle  quali  cefi  ajfecurato  io, 
e nella  molla  frudenza  , e bontà  vofira  confidandomi  , ffero  I innocenze  mia  dovere 
mer  magnar  forza  a mantenere  l'onoro  , e la  yita  a me  , che  t iniquità  de  i nimi- 
ci  ,e  m'ocrftrj  miei  a fazier  Vambirpone  ,t  crudeltà  loro  , filo  che  a me  non  neccia 
l’ aver  voluto,  e a loro  non  pomi  il  parere  di  volere  confi  mare  la  Libertà  di  quefia 
%lapùfica,ed  Eccelfa  Tlfpubbl  ca  > ne  yarlia  meno  in  quefio  luogo  fra  tanti  ventra- 
tilt  ^egifirati , e difcretilfimi  C tt  idini , la  modefiia  , e umiltà  di  chi  neceffariamtn- 
te  fer  fuggir  [alfa  infamia  , e non  affettato  , no  meritato  fericolo  , fi  difendo  , che 
l’arroganza,  e audacia  di  adoro , che  fer  arrecare  altrui  incomfarah'il  yergogna,  t 
irre  far  abile  danno,  volontariamente  offendono  . Ed  efftnechì  ciafeuno  foffa  eyidente- 
rnento  tonofiere  quanto  io  feguiianJo  la  natura  , e ufanr>a  mia  , fchiettamente  f recedo  > 
e ftn^a  alcuna  gaviffapont , non  negherò  cme  potrei , o forfè  dovrei , anp  confeff»  ■ 
tetramente  tutto  quello,  che  gli  emuli,»  reprenfori  miei  , non  filo  fu  fer  J cantoni  , » 
nelle  hotteghe  > ma  fer  le  pia^^a  , e fer  le  chic  fi  , e inpno  ne  i munifieri  , fono  iti, 
e tanno  ff  ergendo  cantra  di  me  i cioè  Ì arotr  io  ricevuto  lettere  di  ìigma  dagli  ami- 
ti , e dagli  agenti  di  Taf  a Clemente , e di  poi  i aver  loro  riffopo  . Quello  dunque  di 
che  fi  dubita  , e in  difiutagione  rimane  ,e  fel  aver  ciò  fatto  fi  debba,  » riprendere , 
o f unire  , come  vogliono  , e contendono  efjì , o fi  veramente  fi  non  lodare  , almeno 
afproyaro  , e certamentt  feufirt , come  dico  , e ftnfo  io  i la  qual  cofa  affmechì  yoi 
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PnitMiffimi , t GiuftiJlìmi  chltuiini , < Giudici  mici  , meglio  intender  fcffinte  , e fer  Ann» 
eonfegncnzn  pim  dirittitminte  giudicarla  , io  brevemente  te  cagioni , che  a ciò  m'  in- 
dojftro,  e fenz,a  menzogna  , racconterò  . Dico  dunque,  che  quando  io  fui  da  fiincipio 
olelioGorfalomiie  , conjidcrando  diligentemente  tra  me  , guanto  fofje  non  folamente 
grande , e onorato  , ma  eziandio  grave  , e fericolofo  > come  non  meno  ad’  invidia  de’ 
fujiffanimi  , che  all  ambizione  de  i fuperbi  fuggetto  quel  pefo , che  fer  fua  grafia  il 
\lagnifico  I ed  Inclito  Popolo  di  Firenze , tofto  che  egli  > più  per  benefeio  divino  , che 
fer  lonfigU  umani , /ì  trovò  libero  , fojlo  m’  avea  , jìei  non  piccolo  tempo  in  gran- 

difjimo  dubbio , fe  davejjì  > rallegrarmene , e no . Da  un  de  lati  m' era  fommamente  

taro  il  vedere  la  benevolent^a  > che  mi  forteroano  , t il  ^diyo  , che  di  me  facevano  »’ 
miei  cittadini  > dall'  altro  conofeendo  io  quanto  fojje  grande  l’ obbligo  di  coit  alto  gra- 
do , e coti  imporlanie  , e quanta  piccola  la  fofficienr^a  ingegno  , e debole  giudifi»  \,ior  ^,r /fu 
Diio  1 fentiva  noia  ineflimabile  , temendo  di  non  potere  ,ne  al  debito  mio  , ne  all  ofi-  ’ ^ 

Dione  loro  corrifpondere  : perché  1 animo  mio  non  fu  mai  di  resili  ere  , t ref  ugnare  , 
ma  fottomenermi  fempre  , e cedere  a tutti  coloro  , i quali , o fuffero  , o fi  tenefiro  da 
p!u  dime  ■%  della  qual  cofa  può  fare  indubitata  fede , e certijfima  tefiimonianza  t aver 
io  voluto  per  coiai  cagione  , fono  pà  due  mefi  pajfati  , rinunifiare  nel  Configlio  grande, 
tome  fapete  voi  medefmi  , che  ciò  fare  nù  viclajle  , il  Gonfalonierato  . Ma  tornando 
al  primo  ragionamento  dico,  che  trovandomi  io  per  le  narrate  cagiom  tutto  dubbio  , t 
petflejjo  , mi  nflrinfi  meco  medefimt , e folta  devotamente  a Dio  , pregando 

Sua  Divina  Xlaijtà  , che  le  dot  effe  piacere,  di  concedermi  della  fua  grafia  , rtvolfi  i 
fenfieri , e tutte  le  coje  mie  a un  fegno  folo  , c aun  fine  medefimo  , t cu  fu  di  vote- 
le , che  che  a me  feguire  ne  doveffe  , mantenere  libera  ,e  falva  quejìa  Magnifica , e Po- 
tente Città  ; al  che  fare  bifognava  imuuif  a tutte  t altre  , due  eofe  , ciaf  una  delle 
quali  era  non  meno  malagevcle  , ebe  neeej/aria  i la  prima  riunire  i Cittadini  infame  , 
e tenergli  fermi  , e concordi  > la  feconda  raffrenare  alquanto  1 ardente  ira , e mitiga- 
re t acerbo  fdegno  di  demente , acc'ucchè  egli , il  quale  i crudele  di  natura  , e Vendi- 
eaiivo  mollo  , pofpofìo  alla  fate  ogni  rifpotio  , non  fi  congiugneffe  a i danni  nofai  con 
Ce  fare  i ti  qual  Cefare  tenendojì  aneb'  egli  da  noi  gravtfiìmaniente  per  drverfe  caffoni 
offefo , e mojjimamente  per  le  genti  nojìre  mandate  ultimamenle  in  aiuto  di  Monfignert 
Laiiree  contro  l'eserciio  fio  a Capoti , non  circa  altro , non  cjjendo  egli  ne  men  ernde- 
le  , ne  men  vendicativo  di  Clemente  , che  finoporei . Ora  quanto  alla  prima  di  qne- 
fie  due  eofe , egli  è più  noto  ,ebe  mrfieri  non  farebbe  , quanto  io  mi  fia , e coffe  paro-  * 

le  , e coll  opere  ingegnato  , benché  per  dirne  il  vero  affai  poco  felicemente  , che  quella 
parte  de  i Ctliadini , la  quale  per  lo  effere  fata  amica  della  Cafa  de  i Medici  fi  thia-  , 

nova  Tallefca  , fife  come  membro  aneli  ella  di  quefi^ ooeeeeeeu  , non  folamente  dall»  Ja  fii.Of  et-é'd.yee-. 
inginrie  pubbliche  , e private  iifcfi  , ma  fipra  ciò  d’ Ufici  , e di  %lagiflrali  onorata'; 
la  qual  cofa  diede  a molti  che  dire  , e fi  cagione  , che  io  oltre  all  altre  ingiurie,  e im- 
properi , non  pur  Doge  , com’  era  , ma  Doge  di  l'inedia  chiamalo  ffft , volendo  taffar- 
tm  IH  quel  modo , come  non  contento  dello  Stato  "Popolare  i ette  affi  quello  degli  Ottima- 
ti introdurre , qua/!  non  mi  dcrveffe  bafare  il  fiprtmo  grado  di  quefa  nobililpma  Cttlà, 
o non  faptfp , ebe  a diverfe  qualitù  di  Popoli , diverfi  qualità  di  reggimenei  fi  con- 
vengono . E chi  diceffé  , che  i Cittadini  btnefaali  da'  \kdici , i al  vivere  'folto  il 
Uno  comando  mvtzqt , mai  ne  per  care:(p^e  , ne  per  Infingile  a qneflo  prefentt  libero 
Stato  accomodare,  non  che  affezionare  fi potrebbono , farebbe  per  mio  ffuditfa  in  mo 
forte  , e mamfefiiffmo entri  j imperocché  eglin»  eonofeono  la  natura  di  elemento,»  ^ 
fanno  molto  bene  , quanto  egli  da  loro  tngiuriau  ff  tinga  , e niuno  di  loro  i , di  ti  ^ 
fiotti , ni  sì  dici , il  quali  non  vegga  , e fippia  , che  il  Papa  > fibbent  finge  palefé- 
mente  di  averne  molli  per  amici,  e iinergU  cari , non  gli  odi  figreiamtntt , i tinga  ptr 
Sor.  Fter.  Farcbi,  C C a mmiei 
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nmici  feto  mino  che  tutti  juanti  , e ficondtxhè  a lui  fare , ne»  fmzé  giuJHJ^ma  té- 
gieut  : fofciachè  egime  oggi  a lingue  gur»i  farà  due  ami  affusto  , in  ytce  di  etrrne  _ 
a difendere  la  cafa  /Su  centra  il  TojmU  > cerftro  col  PefoU  ad  ojftnderla  , ed  m luo- 
go di  conjigliare  il  Cardinal  di  Cortetu  a mantener  le  fiato  , inanimandolo  > e aiutan- 
dolo, gli  ferfuafero ,frtfo  il  de'  Signori^  a Jùggirfiycon  Ifpolito  ,e  jtlejfandre, 

disaiuiandole , e fhigottendolo  Quanto  alla  feconda  cofa  , confiderande  io  , che  Taf  a 

Clemente  a firetto  , e duro  partito  Ji  trcnaoa  , cetuiojfiacofachè  egli  da  un  canto  non 
yaleya  a fatto  ninno  rimaner  prnato  del  Dominio  di  firenze,  e dati’  altro  gli  rincre- 
fceva  fare  , e fi  -vergò^aroa  a far  face  , ed  entrare  m tega  con  colui  > il  anale  f avt- 
•ia  ,p  può  dire  , ier  l' altro  con  tanto  yitnperofo  danno  , e con  tanto  dannofo  yitn- 
fero  tenuto  fin  meji  prefo  , e incarcerato  , conofceya  benifiimo,  che  egli  fecondo  l' nfan- 
za  , e natura  fua  precedeva  meco  con  afiuzia , e mi  faceta  malizaofamertte  tentare , 
chiedendo  da  prima  cofe  leggttri , e di  poco  momento , e hretemente  non  irragionetoli , 
per  yenir  pian  piano  poi  aaetle  più  grati , e più  importanti  , ed  in  fomrna  ingupijfi- 
tne  : onde  io  per  non  a/f  erario  , e farlo  più  di  tf  nello , eh'  e'  fi  fojji , inciprignire  , giu- 
dicai ben  fatto , ufando  contro  lui  fitjfo  t arti  fine  medefme  , ma  tanto  più  giufiamen- 
te  di  lui  , juanto  egli  per  Opprimere  la  Libertà  della  fua  Patria  , ed  io  perchè  non  f. 
■apfi  imejfe  l'  adoperava , giudicai , dico  , ben  fatto  di  dntrgli  rifpondert , e per  addu- 
cile un  foco  i fuoi , olire  ogni  credere  inacerbiti  fpiriti  y andarle  tr  attenendo  con  pa- 
role di  maniera,  ch’egli  non  a/teffefe  non  Ter  a , almeno  apparente  cagione  di  dolerfi  co 

{rhrati , e querelarfi  co’  Principi  cosi  agramente  , come  egli  lutto  il  giorno  facerea , du- 
ii.indo ancora, che  egli  alla  firifme,come  difftrato  nonfi gettaffe,non  atendo  altro  medot 
nelle  braccia  dell'  Imperadore  , e per  quefla  yia  coll'  aiuto  , e favore  di  lui  t 
giuonendo  alle  fpirituali  l' armi  temporali  y nonyeniffe  ad  opprimerci,  Quefit  fono 
gl'  inganni  , Nohttifftmi , e Prudentijfimi  Cittadini  , e Giudici  miti  , che  io  he 
ùfati  centra  qutfla  Città  ; Quefii  fonò  i trattati  , che  io  ho  tenuti  centra  qut- 
fla  J^epubblica  ; Sipefii  finalmente  fono  i tradimenti  , che  io  ho  fatto  a qut- 
fio  Popolo  , e alta  Patria  mia  ■■  di  quefii  folt , e non  i altri  m’  accufam , mi  mordo- 
no , e mi  riprendono  , più  la  che  al  yivo  infiggendomi, ^i  aecufatc  , i morditori  ,e 
i riprenfori  miti  y non  meno  falf amente,  che  gravemente  caloimiandomi , £ fi  alcuno 
mi  domandaffi  , perchè  io  ancora  dopo  U divieto  fauomi  dalla  Pratica  di  non  dover 
tener  più  cotali  pratiche  ,feguitai  ad  ogni  modo  di  tenerle  , gli  rifponderei  di  do  ninna 
altra  cofa  effere  fiata  cagione  , fi  non  il  troppo  felo  , e amore  che  io  porlo  , e porterò 
femfre  alla  Libertà  , e alla  falute  di  quefio  a Dio  caro  , e dame  diletto  Popolo  U 
qual  Libertà  , e falute  non  la  Pratica  priYatamenie  per  le  camere  , ma  il  Popolo  fief- 
fo  oubbltcamente  nel  Configlio  ìrlaggiore  , fidata , e raccomandata  ni  ayeva  ! e come  i ^ 
Goyernatori  delle  nayi  nelle  fortune  marine  , non  quello  figliano  , ne  deano  fare  , che 
a coloro  piace,  i quali  in  effe  portati  fino,  ma  quelle  che  la  ragione  , e la  fperienzt 
infigna ,e dimofira  loro  > così  quegli,  che  a i governi  delle  J^epubbhche  fefii  fono  , 
non  quello  che  gli  altri  dicono  , ma  quello  che  ejfi  giudicano , che  (là  ben  fallo  y riguar- 
’dar  debbono  , E di  vero  male  andrebbe  la  bifogna  y fi  i Capitani  degli  Efirciti  , a 
nel  guardar/ì  dal  nimico , o nel  pigliare  gli  alloggiamenti , o neli  appiccare  la  hattaflia, 
non  il  giudicio  proprio  , ma  il  yolere  , o il  comodo  de’ faldati  Jeguijpmo  : ancorché  io 
non  di  mia  yolontà  propria  , ma  con  faputa  y e Configlio  de’ più  prudenti  y.  e amore- 
voli Cittadini  , ho  fimpre  trattato  quefio  maneggio  , come  ben  fanno  , e poffono  ye- 
riffimamente  tiftimoniari  molti  , e tra  quelli  alcuni  y che  io  yeggo  federe  in  quefio  Sena- 
to per  giudicarmi  : E come  io  non  duino  , che  f altrui  oppmioni  potevano  effere  , e 
per  ayyeniura  erano  di  maggior  frudenga  , e di  miglior  giudizio  della  mia  ; cosi  fin 
ceriijjimo , che  la  mia  da  ottima  mente  , e da  /ingoiare  carità  procedeya  , e finalmento 
r inno 
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tulu  jiu/U  cht  io  ho  iato  , « fato  in  mtmeggiaUo  potilo  utgot^  t é Hao  io  tue  » » 
fatto  , t iato  4 huott  firn  , o fer  crtioro  di  giovare  m cotti  modo  dìa  faUtto  , e olla 
Uhtrtà  a quella  mia  , t a me  fii  cht  la  f taf  ria  vita  , cara , e gioconda  Patria  i il 
tbt  i quello  cht  fa  , che  io  fptritche  lo  cofe  da  me  fatto  dthhiaao  ejfat  > ao»  fan 
fcnfate  > e aff revate  , ma  tziaoulio  lodato  > non  fole  da  voi  iiuottottijfmi  Ciotdiei  ; 
ma  ancora  , fe  f amore  della  Tatria  , t della  torità  non  m’ ingatmano  , il  cht  aOH 
credo  , da  nitri  celerò  , che  di  noi , t dopo  noi  nafitranno  , E 'te^a  Dio  • che  nm 
tenga  tempo  , quando  che  fa  > cht  i fcfieri  nofiri  heneiicendo  l’elpi  di  ìdUcet/e  Cap^ 
poni , maledicano  , t hejlemmilio  quelle  degli  emuli  , ed  tcovtrfarj  fuoi  j a quali  Og» 
gimai  tholgendomi  ,eavm  fpecialmentt  Signert  Jacopo  Ghermii  primo  di  tutti  > il 
qual  non  contento  et  inermi  tolte  ,fertendni  delle  vane  fofpetàoniaelTepolo  , il  Som- 
mo 'JAapflrato  di  gnefia  Città  , no  vedermi  in  abito  ceti  mejlo , e coti  lugubri  , cer^ 
tate  ancora  di  termi  con  fonema  incuria  , 0 f onere  , t la  vita,  vi  domande  • qual 
cagione  yi  fpinge , ctnciojpacofiehè  mai  ne  in  detti  , ne  in  fatti  effefo  v‘  abbia  > a 
mcrudtlire  tante  centra  di  me  , e con  tal  odio  perfeguitarmi , che  a pena  i coppi , e 
le  mannaie  pare , che  debbiano  poter  bajlare  a tratyi  la  feto  del  mio  f angue  > non  al- 
tramente quafi  , anif  pur  fen^a  qua  fi  , che  fi  lo  Voi  aitejft  , t tutta  la  taf  a vojlra^ 
anzi  tutta  quejla  Otta  a ferro  , e a fiamma  poflo  ì fe  dte  yoi  yergognandovi  di  con- 
fejfare  in  quejìo  yenorando  concilio  di  tanti  fapitntifiimi  'MagiJIrali  ■ e giudttietifjinn 
Cittadini  , d’ejjiri  flato  fpintOt  non  tante  dotta  medhelen:>a  , l maly agiti  vedrà  | 
quanto  dai!'  ureidta  , e ambigliene  altrui  , rifpenderejle  , fe  non  Con  alta  t e fonerà  vo- 
ce, certo  con  maligna  , e mahagia  > quella  lettera  che  io  racetifi,  la  quale  uon  t' ac- 
eorgendo  tu  t era  caduta  di  feno  , fcrittati  di  Homo  da  CiachiaOtto  Serragli , agenti 
eT  Iacopo  Sahiati , il  quale  è parente  fretto,  e Segretario  del  Papa.  Sene  fi  a i ma  fi 
io  vi  negafti , la  leiltra  yenir  da  Roma , nou  ejjir  di  Giaebinotto  Serragli  , non  ejjir 
taduta  a me  , 'che  mi  rifpondereflt  yoi , non  ayendo  yoi  nuda  di  certo  , non  potendo 
provarmi  cantra  cofa  nejjiina  d E fe  io  dicrfti , ehe  quefìa  lettera  è fiata  fritta  da 
voi , 0 da  qualcun  altri  , che  mi  voglia  mal  remo  yoi  « il  quali  fe  la  fia  lafciata  ca- 
dere in  prtfoa  , per  darmi  infamia,  e mala  yoce,amii per  tarmi  in  Un  medtfìmo  tempo 
imquifsimamtme  t onore , e la  yila , che  rifpoHdertflt  voi  /'  dttt  fu  , non  bajla  impalli- 
dirò i allora  dovtyato  yenir  hwtto , quando  nt  accufaflt  ti  afptamtnte  , comech'  io 
non  creda  > che  cotejia  patttdezza  proceda  tanto  da  rimordimnti  di  cofeitnza , quanto 
da  coUtra  , e anco  quefìa  non  ragionevole  : ptrehi  fi  fi  leyorOno  lo  tayeme , fi  fi 
fhanditono  i giuochi , fe  fi  proibirono  le  leflemmie , quefìa  non  fu  piu  colpa  mia  t ehi 
propofi  U Legge  , che  di  tanti  Tcdagtfirati  , che  tt  approyarono  , e m tutto  il  Canfiglio 
grande  , ehe  la  yinfi  . %ia  io  voglio  per  non  alter aryi  più , attender  quanto  ho  prò- 
ontffò  di  fopra  ,faryi buono  , e concedere  tutto  quello  oche  avete  detto  yoi  i e che  yo- 
Ute  dita  anch'  to  , cioè  la  lettera  tffir  venuta  da  Rema  , effir  di  Giachinetto  Serragli, 
I ance  fi  pur  cesi  yi  piace  , effer  caduta  a me,  l yi  demanderò  feUmerne  i che  Domi- 
ne pero  coniiint  altro  quella  lettera  , della  quale  và  avete  fatte  t e fate  sì  gran  rem- 
bozzo,  fi  non  quello  , che  io  ho  di  fopra , non  pure  ingenuamente  cenfiffato,  ma  an. 
cord  yeracemenle  puflificate  f eh  etto  dice  puro  , dtreto  voi  che  tu  mandi  Fioro  tuo  fi- 
gliuola fuor  a de’ confini  con  qualche  refidut^tone  j la  Utttra  la  dice  bene  ella  , ma  il  fatta 
JU,fi  la  r ^Jfi  mandato  i io  credo, che  tu  farefii  mondatoie  io  vi  rifpondo  , che  fi 
corto  dito , a che  la  yoflra  credenza  nou  dehhe  gran  fatto  pregiudicare  alla  arlozzd 
mia  > quando  pure  mandato  tavefiì , non  il  mandarlo  , ma  la  cagione  del  mandarle  , 
a più  lofio  la  cornmefiione,  che  egli  aveffi  aula  da  me,  era  quella  eh  tmpertaya  , t 
eh  ctifiderar  fi  dtretva  , la  qual  cemmefiiene  nen  prende  data  io  , male  poteyatt 
fapaila  yoi . Jemmla  faptva,  rifiendereflt  yei  qui,  tome  intendo, ehe  avete  alireye 
C C J tifpeflt 
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rMt  fitti  «ut  huuti  ,iH^i  ftfsimi  ftr  ^c/ìi  Otti  . Du/tjut  ille  imuipiuzMnh 
e iffdmmuiuim  ytfiri  voltu  , At  fi  itedi  m ufi  di  Itati  mfuttnzi  f t piti  t 
yoi  y cht  fit  affido , m»  dico  M iaoa  Cr fiuta  , « dt  iuta  Citudiao  , au  d"  meau  di 
Ino  > ufi  far  d"  uomo  ,accafiro  ikata  iì  ydliBiauttii  ,e  forU  ù>  f (ruolo  deBt  fi- 
rat,  0 dtBi  yiti  , ftm^i  tlrrt  n^ioae  , o fondimtnio  , etto  di  eaagiùtnrt  >'  lo  ijutli 
riefimo  tcru  fftffio  , «nifi  U fm  yolit , o fià  loffi  oafi  fimfre  , o vm  , o frSitd  f 
mi  comcdtfi  t voi , cho  igl'  ótdoroiaimenti  voffit  fi  ddii  crodtro , < ìBc  (oaghiujart  jt 
vfiro  frifiir  fido  , donde  iTteie  yoi  ftr  vofin  ft  , e eoa  Unii  tgeyoUsizt , tot  U 
(ommejfione  mit  fattke  fitu  non  kaoni  , tazi  f (filmi  f(r  gae/li  Culi  f dii  mio 
yifo  forjt  ì dilli  mie  ftroU  f dille  trioni  mie  , ferdè  io  fti  il  frano , che  irdifi 
(on  unte  mie  rifihio  di  fiefrirmi  contri  i faferlori  , e in  fmme  dilli  Ukirtì , iSteiu 
de  t thè  le  frttiche  nel  Ttliffi  pakktieo  di'  ignori  , e non  nel  frreite  de  %ìedUi  ftre 
fi  doveino  f dilli  via  , thè  io  ho  più  di  fefftnt  ama  innocememiale  , e feruu  ckt 
alcuno  mai  di  me  fi  deleffie  , fhw/o  f e più  lofio  dtlU  morie  di  Turo  mio  Ttdre  , • 
dilli  yiti  dì  Gino  mio  trodo  ? e dtlf  opere  di  unii  miei  Miggiori  > per  li  Ltherù  , 
ed  teerefiinunlo  di  fi  fio  J^pukhlia  fi  o dilli  firfimoaia  fiatlmeate  , e fragililì  di 
tatti  li  fimiglii  de’  Gipponi  fi  dilemi  un  foco  Signore  licopo  Chertrdi  non  fitte  yoi 
dfiereuzjt  dt  Mtdre  i 'Murigm  ì chi  penftu  , che  tmino  più  li  ler  Tildi  , o i fi- 
gliaeli , o i figliifin  f dfpondetimi  dt  gnzit , ^atl  grtliladiae , anzi  tjuale  ingrati- 
tudiae  fiTthke  fìat  le  mia  yerfo  il  Tofolo  Fmentino  fi  \lio  Tadri  per  mantener  U- 
kna  ^afii  XefuhhUca  nel  me^^o  della  guerra  , e fin  unte  aimicki  Jiazioni  kirktre  i 
flrtcca  i Ctfitoli  fui  vife  al  Te  di  Fratuia  , ed  era  fi  può  dire  priyate  , ed  il  Coa- 
fileniere  di  Giafiizia  nei  metpp  della  fate  fri  itati  parenti , e anùci , e ótudmi  ari 
eipitoUto  per  farla  ferya  f Vuhiaritomi  vi  frego  , fe  giudiekate  , lafiiame  fiar  n- 
^nevole  , che  non  yi  ridfie  di  me  , che  in  ogni  afa  va  cereaado  U ragione  , ma  ve- 
rijìmde  , che  io  foteado  vner  likero , i con  etimo  onere  di  me  , e di  tatù  U ufit 
nói  eerciffi  di  morir  firve  coninfamii  ferfttui  di  me, e di  lei  fi  Jìifolyetemi  ultima- 
meate , fi  yi  fiate  dato  ad  intendere , che  in  un  giadicio  dm  ne  ya  la  yiu  , e 
r onore  > fri  Unti  fieveri  ìdigifinti , e fineeri  Ciltidini  dAhiano  effir  fiù  credute  i 
yoi  le  bugie  , che  a me  U yeritì  fi  male  mofin  > che  conofeiiU  la  fitfienza  , e li 
reliffiue  A cpntjìi  uaegriffimi  Giudici , fe  furi  il  credete  , %4a  epuando  neffuna  faffi 

fiata  di  juefte  cofe  , ne  foffè  i le  ftaìi  furono , e fono  tutte  quante  , non  doyevaii  yn 
cantra  un  yofiro  Ottadino  , e che  v era  per  non  dir  fnperiore  , compagno  , e collegi  , 
non  dovevate  yoi  dico  procederà  ,fe  non  con  maggior  modefiia  , e (emjideratpfone  , al- 
meno eoa  minore  audacia  , e temerità  fi  che  non  ttegUo  ( per  ayer  maggior  rifgtar- 
do  a yoi  , che  uno  fiele  de’  Signori,  che  non  mfie  yen  t me  , quando  era  fedoGonfa- 
lonieri  ) appiUandole pel  nome  proprio  loro  , AiimarU  r abbia,  t pazzia  ; perciocchì 
che  vi  hifognava  raganar  coti  fiAito  , t con  Ciati  fretta,  sì  grande  fittolo  di  gunaait 
e far^i  tÀP  armi  fiotto  , ma  in  gaift  pero  che  fi  yedeyano  , fptffiegffurt  con  Unti  kra- 
vun  traili  camere  de’ Signori , c dmamii  Ala  mia  propria  per  fipnaeniarmi  fi  a che 
fine  fare  armare  la  \tilizJa  fi  per  qual  cagione  pigliare  il  Palazzo  fi  a che  effett* 
chiudere  , i panitUar  la  Porta  fi  a che  cofa  penftu  voi,  che  dcnefji  giovar  quel  tu- 
multo, cho  per  ordine  yofiro  fa  giù  in  fid  Tjaltr  , e nella  Ceru  fatto  fi  altro  ieri  da 
coloro  , i quali  qtàyi  fi  mettono  fido  por  guardare  , che  tumulti  non  fi  facciano  f da 
ehi  nacquero  , e che  yolevan  fignificare  quelle  yoci  imprudenti  , e infoienti  , e im- 
prudenti , e infoienti  dico  , anq^i  empie,  e ne  ferie  , e mi  meg^t^e  di  qualunche  maggier 
harkarie  , karkariffime , e akkominevoU , gettatele  giù , o fkalzatelo  fuor  a delle  fini- 
fir.fi  0)t  M peffa  mandare  ancor  fuor  a l' Aito  , o rimirar  la  doUiffima  , i keUiffima 
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Ifiu  Jil  Sole , è ienefi^it  primo  di  Dio , iol  quoto  tutti  i itm  proctdmo  , o poi  d" otquouti 
onimofi  > e omorez'oli  Qtijdiui , che  s'inttrpofero , e mi  fcomporono,  c^  do  yoitum  re- 
Jìo , ch’io  non  fiffi  infieme  con  Turo  mio  figliuolo  m que/ìo  ToUoir^o , e nello  mio  Comi  ro 
Ikjjo  yiolememtntt  ommoz£oio , e loglioio  o pezzo . Gli  utmmi  civili , Signor  locef 
po  , detono  ciroilmtutt  procedere  nelle  Ttfpuhhlicho  bene  ordinate  > ipndiep  , « non  /' 
armi , lo  kggi , e non  gU  vammi  devono  comandare  j t fignoreggiore . INon  fiapcte  tot 
ancoro , efiendo  padre  dt  famiglia  toni' anni  fono , quel  che  nota,  e la  pena  che  pojla  or 
gli  uomini  fcondolefi,  i quoti  per  quolfivoglia  cagioni  feUevano  il  Topolo  , e armano  la 
Gioventù  pur  troppo  di  fina  naturo  metile  , e defidcrofo  di  cofe  nuoye  f eyyi  nafcoji 
quanto  gr.(*t  delitto  commetta  , e qual  meriti  fupplicio  chiunche  di  fuo  propria  autoriti 
uccide,  docyunquefi  fio, edam  uomo,  ancoraché  priyoto,  e ohhieiiijfimo,  rum  che  un  Gon- 
falonieri di  firen^e  nel  TalozjcJ)  de' Signori  f Siete  yoi  fole  a non  ricordarvi , chi  i , 

^lagt/lrati  fono  fagrofonti , e imiolahilt  / credete  yoi  , c volcyate  oner  fpetial prtyi- 
hegm , che  le  cofe  che  a tulli  gli  altri  fono  tUecite , t yielali , a -z/oi  fiano  loctte , e comi- 
date  ? qual  differenza  t maggiore  tra  i Triniipi , e i Tirarmi , fe  non  che  quejli  ucci- 
dono chiunche  cjfi  yogtiono  ,e  nel  modo  che  piace  loro , e quelli  jolamente  coloro , che  il 
meritano , e per  la  via  della  giufiigia.  \la  io  non  yoglio  per  non  ufeirt  delio  natura , 
e crfiumi  mici,  conciloryi  odio  do  quelle  cofe,  la  quoU potrehbono fiufiamente  fare  a voi 
quello,  che  voi  ingiù  fornente  cere  mate-,  0 cercate  di  fare  a me.  Sola  diro, che  fe  il  bene 
di  qiiejla  Città,  e tunlitò  puihtieo  vifojfino  a cuore,  come  predicati , toi  non  l’arefio  , 

0 per  tsfogore  l'ira  yofira  , o per  foddisfare  all’ amh infime  altrui , rnejja  nel  pericolo , che 
Voi  l'avete  > perciocché  fe  viro  è quello,  ehi  loinimdo^  il  chi  piai,  eia  a Dio  che  falfi 
fia  ) come  molti  fi  preparano , perchè  io  non  efea  ytyo  di  quefio  PalatgìfO  , tott  non  meno 
molli,  ne  meno  pojfenti  iapprejlano  per  ijeamparmi  ; quegli  vrgìiono , che  io  fia  prima 

eondeun  tio , che  udito , t prima  morto , che  condetmato  \ que/li  non  pojjono  fopponare , elio  '■ 

1 giudùj  fiano  impediti  > » la  ragione  vinta,  e opprtjfa  dalle  forgi,  E perchè  o'mipare 
infin  di  qui  fentirt  il  rumore  delTarme  , * yedere  da  yùino  il  pericolo  grandifiìmo  , nel 
quale  con  ultimo  damo , o Jìermimo  di  quefia  Jlgpuhhlica  fi  troya  tutta  quefia  Città , la 
carità  natta  della  Patria  , e F amore , che  io  porto  a’ miei  Cittadini , mi  sforzano  , e mi 
cojlringeno , ajfinechè  per  mia  cagione , angi  pure  per  colpa  altrui  al  fianguo , a/l’occifioni 
cnili , alla  rovina  delle  cafe  , e forfè  delle  chiefe  non  fi  ytnga , a far  quelle , che  io  avo- 
ya  tra  me  dt  non  voler  far  difpofto  , e deiiherato  , cioè  dt  raceomandarrà  me , e lagiu- 

fiijpma  tauja  mia,  sì Jer  falcar  io  finnocenga  mia  ejfer  baflerrede  per  fe  medtfima,  t iyj  \ 
ti  per  non  parer  dt  dijfi tarmi  della  dirittura  > e ginfitgia  yofira . Laonde  a tutti  infu- 
me ,t  a ciaf  un  di  yoi  particolarmente  > Magnifico  Gonfaloniere  , Et  ce! fi  Signori,  e yoi 
tutti  Onora!  tifimi  Maoi/ìrati,  Cittadini,  t Giudici  miti , umilmente  non  meno  coll'animo, 
thè  colla  fronte  huhinandemi , yi  prego  , e ficongiuro  quanto  fio , e pojfo  il  più  , che  nel 
rendere  il  partito  > t in  giudicando  la  caufa  mia , vogliate  ricordarv  i , prima , che  colui t , 

U qual  fenza  giufia  cagioni , e ragione  alcuna  tccufa  , è Jacopo  ef  Jacopo  Che  tardi  i e que- 
gli ,c  he  con  tutte  leragwrà ,0  cagioni pfiufi'ijfimamente  f difende , èKtccol'odi  Piero  Cap- 
poni spot,  che  nelle  yòjlrt  mani  fia,  e in  quelle  fine , che  in  effe  anele  , ejfer  poflo  non 
feUmente  F onore , e la  vita  a me  che  yofira  Cittadino , e imiocentijfimo  fono , ma  ezian- 
dio la  Jaliertà , e faluti  a quefia  Cutà , e a tutto  il  Popolo  Fmentino  ; perciocché  t inten- 
dimento principali  del  Ghtrardi , « degli  altri  al  Gherarit  fomigliaui , i quali  fi fieryoto 
di  lui , come  et  uomo  audjce , t che  fenga  freno , e barhaggalc  ejjendo  , non  ha  in  cofit  al- 
tana rifpetto  veruno  a ptrfiona  veruna , è non  tanto  fftgner  me , quanto  ridurre  il  hen  co- 
mune tn  utilità  prhata,e  far  di  quefio  pubblico,  e libero  Popolar  Gay  erra  una  par  tito- 
lar pottjlà,  tdiFoluta  licenza  loro;  ne  t’accorgono  , parte  dall'odio,  e daWinvidia abba- 
gliali , e pane  dad’ ambizione  , t avarizia  accecali  > n'mna  tfftrt  nt  più  torta  via  di 

qul- 
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UDXXIX.  i$mt» U mbiU]^A,t  ftjftmt Otù  Jt  ron  mu  il  fiu  Urg*-,  € Jmitiffim»  Jm- 

fttio  , fui* fMtfii  1 • iilt*  a CUmtfUi  ttftr  ctnfcnuuf^* fari*  ( to/gt  Diacoiì  Irifitt 

m*  ytrac!  sugurUi)  it  Utr*,  tfilia firn  cnuuliffim* ^ferieritàferfeuumtnu  mtfiréye 
firyj.  Mentre  Niccolò&veluva>eperalquantorpazio>polaachàebbe  finito  di 
insellare  j fii  un  rdcnzioincrcdibJe  ; e la«:opo  flelTo  marsvigLandofì  della  vee- 
menza dd  filo  <lire>  e come  tanto  dalTaltra  volta  che  Avello  > a qucfta  mutato 
fi  fofle  s rimale  quali  attonito  > eftupe&ttoj  eparcndodi  che  ognuno  lo  guar- 
dalTc  in  vifb  con  non  lieta  cera>  cominciò  a temere  di  ié  medcfimo , ne  fipe- 

Kintlt  ^ venutofi  alla  diTcuflion  della  cuilà  > fii  Niccolò  da  ogni 

Cdfffià  fi>^>ezione  di  tradimento  con  maravigholò  fin^ore  allòluto , e liberato  del  tut- 

»IJtlmf,  tot  fuori  blamente  ditegli  dovefle  Sr  fodamento  per  trentamila  fiorini  di  non 
pararli  fia  cinque  anni  da  Dominio  : c la  fera  medclima,  entrati  per  lui  malle- 
vadori de  i motti , che  s’o&rivano  > Giuliano  liio  fiatello  > e Lorenzo  Strozzi  fuo 
cognato , fe  n'andò  a ventiquattrore  in  mezzo  di  due  degli  Otto  a cala  in  abi- 
to privato  > ma  non  già  pnvatamente . CondolTiacolàchè  > altra  i parenti , e a- 
mió  Tuoi  più  firetti , l’accompagnò  sì  gran  numero  di  Cittadini  di  nitie  le  ra- 
gioni j che  egli  quando  entro  Gon&lonierc  non  ebbe  per  avventura  tanti . La 
mattina  feguente  fii  veduto  in  mantello  > e calduccio  andar  fiicendo  le  fiie  Ac- 
cende in  Mercato  Nuovo  > ma  in  capo  d’otto  giorni  per  toglier  via  ogni  fu- 
(petto  > efTcndo  da  moki  vidtato>  e intrattenuto  > le  n’andò  colla  fiu  Donna  > 
e un  (brvidore  a llarlì  in  villa  alle  fu^ollèlfionii  ne  s’intelè  mai , che  io  làp- 
pia  > per  qual  cagione  egli  non  dicelle  (copertamente  nella  difènfione  fin,  ut 
latna  non  eflère  caduta  a lui  : for&  dubitò  > che  ella  non  gG  fblTc  fiata  involata 
di  camera;  donde  fi  difle  , che  Lorenzo  Bcrardi  col  conligGo  di  Lorenzo  di 
Bernardo  Segni , il  quale  era  de’Died , aveva  prima  tutte  le  file  Icritture  levate . 
Elafi  ipatfo  per  tutte  le  Otta  d’ItaGa  il  cafo  di  Niccolò , e fi  diceva  ( come  fiio- 
le  avvenire  in  così  fiuti  accidenti)  molto  più  di  quello  ch’aa , non  ollamc  che 
i Dieci  avelTero  Icrìtco  per  tutto  agli  Ambalciadori,  e altri  loro  Commeflàrial^ 
fiù  meno  di  òudlo  die  fblTe  ; ne  mancarono  di  ccJoro  , i quali  temendo  della 
vita  di  Niccolò , fpaedarono  fiibitamente  polle  con  gran  cfibgenza  per  aiutarlo  ; 
e Giovan  Giovacdiino  fcriffe  al  Ke  di  Francia  caldimmafflcnte,  accettando  Sua 
Maellà , il  Goniàloniere  non  aver  errato , ma  elTergli  dò  avvenuto  per  l’invi- 
dia, e malignità  degh  emuGfiioi,  e anco  in  Vin^ia  filai  Doge  I eapiù  de* 
primi  Gentuuomini  flrettilfimamente  raccomandato . Era  ftaM  Giovan  Gio- 
vacchino  inRoma , poi  venuto  a Firenze  per  trattare  , die  il  Papa  ( credendo 
^ inficme  col  Ctilhanillimo  alle  parde,  e promeflc  fiic  ) fi  doveITè  dichiara- 
re d’entrare  nella  Lega  ; E perdiè  Tom  malo  Sodcrìni  , a chi  quefia  pratici 
non  pnaceva,  aveva  detto,  che  per  quella  vu  andi’egU  uccellava  a un  Cappello, 
s’era  fòrtemente  sdegnato , c non  iolamente  s’andava  dolendo  di  lui , ma  di 
tutti  i Fiorentini  generalmente,  Ipargendo  di  cathvillimi  femi,  e Scendo  di  fini- 
Ari  rapporti , dovunqe  capitava  : Onde  il  Re  Francefeo  per  ilcufiue  , e (caricare 
(è  , ebbe  a dire  poi , acculando , e caricando  i Fiorentini,  loro  eflère  flati  ca- 
gione della  rovina  di  tutta  l’imprcfii,  mai  non  avendo , che  il  Papa  entralTc  nel- 
h Lega,  acconfentir  voluto.  Il  giudicio  fiuto  di  Niccolò  , come  piacque  alla 
fua parte , per  Io  efTere  egU  flato  affoluto , così  non  dilpiacque  t^G  Adirati,  a’ 
quali  pareva , olcra  l’aver  cavato  Niccolò  di  Palazzo , ch’era  qncUo  che  fi  cerca- 
va principalmente  da  i più,  e cosi  efferfi  vendicati  in  un  ceno  modo  della  mor- 
te d’iacopo  Alamanni , avere  ancora  renduto  il  cambio,  o come  oggi  fi  dice, 
la  pariglia  a quei  giovani , che  avevano  il  giorno , die  a Iacopo  fìi  tagliata  la 
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teda  ] vietato  loro  l’entrare  in  Palazzo.  Ne  voglio  lalciare  indietro  per  mag- 
gior  vchficazioae  della  Storia  , e giuiUfìcazioae  di  Niccolò  > die  fi  diiTe  per  moxxo. 
cofa  certa  , che  il  Papa  gli  aveia  accennato  cg^raedefuno,  e fiuto  dir  da  altri» 
che  darebbbea  Piero  fuo  magmor  figliuolo  laDuche/Iina  Tua  nipote  per  donna» 
e l’altro  chiamato  Filippo  farebbe  Cardinale.  Intanto  col  Gonfidotiiere  nuovo 
, entrò  la  nuova  Signoria  > che  fu  Lutozzo  di  Piero  Nai^j^Girolamo  di  Napo-  Slf»»ris  /’  ' ^ 
f Icon  Cam^  » ptr  Spirilo  -,  Francelco  di  Set  Badila  Guardi  » e Agnolo  di  ptr 

Fianceico  Doni  » ptr  Smu  Ctou  ì Giovanni  d’Iacopo  Guca  » c Giovanni  di  Ne- <*'*- 
ro  Caml^,  ptr  Saatt  %ijrid  NoveUdi  Sunone  di  Giuliano  Ginori»  cGiovamba-^** 
òlla  di  Lorenzo  Boni , ptr  Sm  Citvdniù  j ed  il  loro  Notaio  fii  Scr  Iacopo  di 
Ser  Michele  Ducei . Il  Gon&loniere  in  rìngraziando  il  Popolo  nei  ConfigUo 
Maggiore  della  fua  elezione  » favellò  > le  non  con  eloquenza,  la  quale  in  quel 
tempo  non  era  ne  in  prezzo»  ne  in  cognizione»  le  non  le  d’aflài  pochi , certa- 
mente con  molta  gravità,  e prudenza  incendo  in  Icntcnza,  che  : Òmho  nunoc-9.idfrd~ 
fU  dTHVd  non  ctd  fperdto , irdmdie  si  ulto  grado  m cosi  mbilc  Catd  , tunto  Jmrrta  d r-idmiutt 
qdtU’ ILLdjirillìmt , t ydLortfo  Popolo  itndtrc  It  gt\it  truggori , t sfw^trfi  con  ogni 
•ngtffit  > ‘bt  quclf  tpphàoiu  , Id  ^udU  eglmo  di  Ini  duid  dSttydno,  mà  per  tkun  lem-  cim/i. 
po  nell  gCmgdunjJli  : fi  non  rugare,  molli  Ciuddim  tjlftre  in  Fnen^i  di  più  dnóe^d,  t gtitOrdit-  j I 
più  utili  Ctfa  di  lui , ma  eie  egli  d’alture  ytrfio  la  Tetri* , t di  hustu  menu  non  tra  in-  eli. 
firim  ad  alcune: /agre  ancora  fuUotJfiri  yer*mtniiliiero,epopolare  Slalo,nel ^ud- 
le  d min  I Oiiadini  fi  concedono  mdifferenutnenle  mai  gli  onori  i non  d*  i caftti,  non 
dallo  ricchegr^e , cht  fino  beni  dtUa  fotmnd , ma  datti  cefi  loro  goprie  » cioè  'datU  yirin 
degli  animi  coiffinirji  gli  uomini  gindicare.  La  JtfpnkbUcd  T^crnan* , dall*  cjUdlt  ì 
dfiefa  la  fioreruina  » meiurt  fi  manlturu  incorrotla  » non  da  i nona  atei  dtfiinio  gli 
nomili  , ma  dai^aui,  t infino  trai  bfiUli,  t tra  gli  aratoli  ejfirt  andai  a iman, 
f onorare  lotirtn.  Sa  fi  confiderajfi  ime,  chi  furono  coloro,  ciò  la  Libertàdi  Tigna 
dfefiro-,1  chi  guegi  citi' oppugnarono,  poterfi  ageyelmeniicontfeere , run  i nobili,  no 
i riccii  mmtni  ptr  lo  più,  mai  bntni,  t yalenu  Ottadmi  effir  cputlli  » che  eonfenoditi 
ì*  Ttppuhblichi  I e venne  nel  parlare  in  tanto  fervore , che  Ipalancando  in  un  trat- 
to amendue  le  braccia  » e le  vcifamcnca  niodrando  : come  yoi  mi  ycde:e,chSe, 

OnorabiUjfimi  Ouiadini,  a me  pie  chela  via  cari , di  pm  rieebi  panni  , e più  onoroali 
yofiito  i corpo,  eie  prima  i coti  piacendo  al  Signore  dtfipra  , mi  tonefceeele  fi  non  di 
migUett,  corto  di  maggiore  anino  yerfi  La  Liierlà,  e fimi  ytfira  per  l' ùdnanai.  Due 
fino  te  tofi  , che  negli  uomini  , i puali  hanno  gli  altri  nomini  a reggrt , egfotmare , 
fi  rietnaru  ginipatmenee , la  fifficinr^  , eia  fide,  ZìtlL  prima  non  pojjo,  ne  deibo 
piando  poufii , gometteryi  afa  nejfnma  dime  ,fidvo  ebete  colla  diligenza,  e eolT  inda- 
firia  m'ingegner'o  con  Imito  le  firn*  fnpplirt  a tutto  fuetìo  in  ebe  la  natura  ,eio  Jludio 
mio  uve^ro  infin  qui  mancalo  : quanto  aUa  ficondo  » coi  yi  coufirvi  Dio  nella  yojha 
Liberta,  come  in  me  rum  farà  mai , ne  maggior  mra,  ne  più  coninno  penfiero,  eho  man- 
te neri  in  quojlo  Tdagnifica  » e incita  Repubblica  fedelmente,  t con  quella  leanr;*  » che 
fi  deyt,  quella  fianebeta:*,  ehi  alla  bontù  di  lui  piacque  d yelerlt  donare . Jo  cono- 
fio  bcmjfimoit*mperali,cbt  correue,fi  quanti  ninict,*  quai  abbia  quefia  Otti,  leg- 
gio i pericoli , ebe  fiprafiano  alla  nefira  Libertà , e nondimeno  fiero  prima  iella  granii , 
e berigniì  del  Tf  del  Cibo,  Tiofieo  parlUotar  Signort , pi  col cerfigio  , e càuto  yofiro , 
dal  male  ueu  mteudt  panimi  m cofa  ueffùnatfpere,  dio, dt  dereere  dalla  oempefia,  ebe 
in  II  ttrrilii  onde  la  nate  miaaccia  , ueUa  quale  io , non  mio  morie  » a»4  yofira  merci 
figgo  al  timont,  Ubtrart  ,otrar  fuori-,  e fi  uon  al  porto  , iu  qualche  ficuro  gifo  ,otran- 
quìlijfima  f piaggia  prifpiramenie  condurla , filo  che  yi  ricordiate  di  quel  detto  degli 
cuitiebiSenei  » ti  quale  ha  la  fpirienq^a  ejfer  yerijfimo  chmofiralo  più  voUt , che  come  per 
la  concordia  fagUono , e iauminlano  lo  cefi  picctie  , coti  per  la  difiordia  caggiono  ,c  fi 
Ser.  Ftor.  VarciL  D d diU- 
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Amio  ezUniiù  It  gratidipme  : "Sia  cht  fiù , non  nvtmo  nei  per  hcca  della  fleffivt- 

toXXlX  nti  > che  ciajcun  T^effu  dreifo  farà  dtfoUto  /’  Opera  di  Tìie  fu  cacciare  la  /«perieriii 
di  qncjìa  Città  fuori  de![ opinione  dt  molti  , e opera  di  Dio  farà  il  tenerla  fnori  cantra 
la  yolomà  di  non  pochi  j ne  perciò  è dt  dire , che  noi  pojpamo  , o dobbiamo Jlar  Jicori , 

« co^e  mani  a cintola  ; and  bifognt  tanti  agnati  ci  fon  pojli , e per  lanci  yerji) 
vegghiare  fempre  ,eJUr  continii-imcnte  alle  yelette  : cofa  da  ridere  farebbe , fe  ti  fa- 
ceffimo  a credere  > che  piandoci  noi  corteji , e cotte  braccia  fpengpiloni,  altri' hrigaffe , e 
t afjattcejfe  per  noi  : pnegh  fono  yeramente  Qitadini  > e amanti  la  Patria  loro  , i qua- 
li  1 difagi  1 e le  fatiche  , agli  agi , e alle  delizie  preferifcono  , il  ben  pabblico  a i co- 
modi pr reati  prepongono  , la  Libertà  alla  vita  o e la  morte  alla  fervitn  mettono  innan- 
, Io  per  me  non  fo  cofa  ne  pia  accetta  a Dio  , ne  più  dejidereyole  agli  nomini  > 
che  operare  sì  , che  coloro  che  le  Storie  fcrivotto  , abbiano  a porre  ne'  loro  libri  i nojhi 
nomi , e le  cofe  , e con  prudenza  , o con  yalore  da  noi  fatte  , con  chiari  mchieflri , e 
perpetui  celebrare  , perchè  queflo  non  è altro  > cht  un  torjì  alla  moru  , e ferharfi  l*n~ 
ghijfmo  tempo  in  yita  > anzi  pure  un  non  morir  mai  , e yiyer  eternalmente  per  glo- 
ria , Egli  non  è del  tutto  fuor  a di  ragione , ne  affatto  dalla  yeriffima  > e Jantijpma 
Jlfligione  noflra  lontano  , quello  che  fcriffero  i Fdofófi , t Teologi  Gentili , che  le  antme 
di  coloro  , che  hanno  bene  , e lealmente  U Repubbliche  amminijirato  > yhtono  dopo  la 
morte  feparate  da  tutte  l' altre  nella  più  alta  , e più  rifplendenu  parte  del  Cielo  fem- 
pitetna  , e beata  yita  . Imperocché  neffuna  lode  è ne  maggiore  , ne  minore  tra  i mor- 
tali , ne  che  più  faccia  gli  uomini  a Dia  fomiglianti  > che  gioyare  agli  altri  uomini  > 
ed  effe  re  alle  loro  Repubbliche  della  lore  Libertà  , e detta  loro  faine  cagioni  • 
Francefee  Quefte  jjarole  affcttuofainentc  dette  piacquero  univerfaJmente  a ciafeuno  , e 
Cantucci  comcche  Francelco  nuicifle  uomo  di  gran  iènno  » e di  gran  cuore  , quanto 
lottate,  j f.  pjiì  che  foflc  a Firenze  in  quel  tempo  : nulladimeno  a molti  de’ 

Granili  parcta  , come  s’egli  folle  nato  della  feccia  del  Popolazzo  > che  la  Di- 
gnità del  Gonfaloniere  abbalTita  , e quali  contaminata  lì  foUè , non  fi  raccor- 
dando da  chi  folTc  nato  da  principio  j c a qual  fine  ordinato  il  Gonfalonieref 
c che  ne  quello  , ne  altro  grado  dare  fi  poteva  da  che  la  Nobdtà  fu  vinta  > 
e diipcrlà  dal  Popolo  nel  MCC'I.XXXXII.j  le  non  ad  Artefici , e Mercatanti  « 
e perche  non  potevano  riprendere  lui,  il  quale  nell’ Ambalccria  di  Siena  aveva 
datto  fàggio  di  quello  eh’  egli  era  , riprendevano  la  prefenza  lìia  , quali  il  di 
fuori , e non  quello  di  dentro  confiderar  fi  debbia,  e lo  chiamavano  fallito, 
perchè  la  Ragione  de’  N’ali  di  cui  egli  lii  miniftro  , era  già  in  Spagna  fallita  : 
Ma  non  udendo , e non  curando  tali  voci , fitceva  carezze  a mtn  , e fi  laiaava 
intendere  da  pochi , e le  la  troppa  vogUa  del  continuare  in  quell’  Ufizip  tra- 
fportato  non  l’aveirc,e  condotto  più  tolto  a non  far  di  quelle  cole, che" bifo- 
gnavano,che  a fardi  quelle, che  neceffarie  non  erano, troppo  più  (àrebbe  Ita- 
lo lodabile  il  liio  governo,  che  egli  non  fii  i perchè  latto  cieco  da  quella  cu- 
pidigia non  vidde  , ancoraché  foUè  perfpicadflimo  , ch’egli,  mentre  cercava 
in  vano  di  fiufi  amici  i nimid , fi  faceva  al  certo  nemid  gli  amia  . Una  del- 
le colè, eh’ egli  aveva  detto  di  voler  &re,e  fece  , perche  ella  non  offendeva 
peribna  , come  ai  ebbon  feno  l’ altre  , fu  la  rifórma , c la  riordinazione  dello 
Riforma  lj>ecdiio . Era  lo  Ipecchio  un  libro, lui  quale  erano  Icritti  quartiere  per  quar- 
tt‘J^‘ fp'‘- fiere,  e gonfalone  per  gonfione  inomi  di  tutti  quei  Cittadini,  i quali,  o per  non 
* aver  pogato  le  grai  ezzc  , o per  qualunque  altra  cagione  , erano  debitori  del 

Colmine  ; e niuno  che  fblTe  a Ipecchio,  doè  delcntto  debitore  in  lii  quel  U*  , . 
bro,  poteva  pigliare,  o clcrdtare  ufido  alcuno  ,oMag|flr3to,  anzi  diiunque  era  f 
tratto  , o eletto  ad  alcun  Magiltrato  , o ufizio  , fe  non  era  netto  di  Ipecchio, 
Cioè  le  lì  trovava  in  fu  quel  libro  debitore  j s’mtendeva  averlo  perduto  » ed 

era 
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era  ftracdato  . E perchè  quefto  ufizio  dello  Ipccduo  era  d’ importanza  gran-  aboo 
didima , e n fi  potevano  commettere  molte  fraudi  > perchè  pochi  erano  quei  Mcxxa 
Cittadini  > e forfè  niuno  > i quah.  non  fi  poteflero  trovare  a fpecchio  > quan- 
do chi  elcrdcaflè  quell’  ufizio  aveITè  voluto  trovargli , fi  ordinò  una  Prowifio- 
ne  per  cavarlo  delle  mani  de’ Notai)  che  fi  creafTcro  nd  Configlio  quattro  Qt- 
udini  uno  per  quartiere  , oaTcun  de’ quah  dovellè  un  libro  tenere)  nel  quale 
fiiflèro  notate  mtte  le  polle  ) che  temevano  fpecchio  , perchè  chi  non  aveva 
il  benefizio  ) non  temeva  fpecchio  ) cioè  non  era  dcfcritto  in  111  quel  libro  , 
ancoraché  fofiè  debitore  del  Comune  . E brevemente  vollero  ) che  quelli  > 
quattro  Scrivani  dello  fpecchio  ) che  così  fi  nominavano)  s’iniendeflèro  in  tut- 
xo  ) e per  nino  furrogah  in  luoeo  de’  Notai  ) e Cancellieri  ) e Coaiutori  del- 
io fpecchio . Vinfefi  ancora  un’altra  Prowifione  per  riordinare  ) e nforraa-  . 
re  la  Dedma  ) che  fi  crealTero  dnque  Cittadini)  l’ ufizio  de’ quali  folTe  di  do- 
ver  ricrovare  tutti  i beni  venduti  ) c ahenari  , o in  qualunque  modo  ) e nto-^Ir*][r7" 
lo  pervenun  da  perfone  non  fopportanti  ) così  Ecdefiafhche  , come  Secolari) /«zìmim 
in  perfone  fopportanti  ) cominaando  dall’anno  Millequattrocennovaiuono  > 
e 6r^  dcfcrivcre  ne’  nomi  ) e fono  le  polle  di  lah  foppoitanti  ; ed  in  fom- 
ma  per  ridurre  fono  brevità  i capi  delle  Prowifioni  ) le  quali  Proviifioni  fono 
faffadiolè  > e lunghe  molto  ) prowiddero  ) che  tutti  i beni  detti  fi  nraffero  a 
gravezza  > e di  più  che  tutte  le  polle  delcritte  in  perfone  mone  fi  nnnovafTe- 
ro  ) e fi  àceffero  deferivere  , e cantare  fono  i nomi  di  coloro,  che  cotali  beni 
polTedevano  , eccettuato  folamente  le  pofte  de’  padn  ) e degh  avoh , le  quali 
ancoraché  morti  follèro  ) poteiano  fono  i lor  medefimi  nomi  cantare  . E 
pochi  giorni  avanci  avevano  creato  quattro  (ònadini  per  la  Maggiore  ) e uno 
per  la  Minore  ) fenzachè  poteflero  rifiinai  e , a porre  una  impofmonc  ) ovve- 
ro talTa  per  la  fortificazione  ) che  far  fi  doveva , a tutti  gh  abitanti , o nella  Qt- 
cà  ) o ne’  fobborghi  ) o nel  contado  ) i quali  folTero  non  fopportanti  ) doè 
non  pagafTero  le  gravezze  i e fimilmeme  a cura  coloro  , i quah  per  qualun- 
que;  cagione  follerò  )0  efènO)  o privilegiati  ) alle  cui  cfcnzioni  ) e privilea  per  , , 
quella  volta  s’intendefTe  derogato  , e non  poiL-lfono  porre  ) ne  meno  ^ tre 
fiorini  per  aafeuno,  ne  più  di  auquanta  . Al  tempo  di  quefh  medefimi  Si- 
gnori ) i quali  erano  ratti  vecchi  , e ratti  Piagnoni  ) fu  acculato  > e prefo  . 
Antonio  Brucioh)  e la  cagione  fii  quefb . Trovandoli  il  Brudolo  per  I» to'»- 
giura  di  Luigi  Alamanni)  e di  Zanobi  Buondelmonti  rubello  iivFiancia)  fii 
Mallìmihano  Sforza  ^ Duca  di  Milano  ) che  fi  trovava  quivi  in  prigion  h-  < 
beta  ) mandato  per  alcune  fue  bifogne  nella  Lamagna  ) dove  tornato  di  poi  f'reUji. 
per  1^  mutazione  dello  Stato  con  Luigi  Alamanni  in  Firenze  ) pizziava  ) fecon- 
dochc  le  brigate  dicevano  ) d’erefia  ) ed  era  tenuto  Luterano  i colà  certa 
ch’egli  era  nemico  a fpada  tratta  de’ Cheria  ) e foezialmcnte  de’ Frati , e gh 
oppugnava  a vifo  fooperto  ) dicendo  a pien  popolo  > dovunque  fi  trovava  a 
ragionare  , /’k/z/o  U>r»  tjftrt  4 Jtr  degù  e^s^i,e  tum  imf4cà4rfi  degli  Slatti 

tie  atH  /ageru  , t de  jèrvijfére  tenui  vati  abiti , t taiut  dìyerfiti  di  Regale  , de 
tatti  arabbem  ad  u»dar  vtfiiti  a a»  mode  , e futa  una  fregola  medtfima  : la  fejh 
delie  Cai,  e le  rerpmt  delle  RefabUiebe  fti  i altri  i Frati, e allegava  refem- 
f 10  di  Fra  Girolamo  ) che  aveva  divifo  > e malcondocto  Firenze  ; diceva  an- 
cora , de  dente  amitameate  ne’  lejlemenli  fi  facertatu  de'  lajii  alla  Rtfubblithe , » 
far  ferlifitm^ime  , » far  irnamerili  delle  Otti  , t per  rifarameato  de' filimi  -,  « fer 
eaffetlameatt  delle  Jirade , oggidì  fi  laftioMO  a'  Frati , ferdiè  rideadoji  agline  di  totali 
jfmcehi , (i  ftiatte  run  a lavorare , come  arebbe  voluto  egh  ) dtanefo  l’elèmpio 
di  San  Pagolo  i ma  a trwnfare , e poltroneggiare  ne’  Convemi . £ per  quelle  > 

Sur.  Fior.  Rarthi.  D d a e altre 
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Aans  * *-®“  lòmiglianri , ch’egli  diceva  tutto  ’l giorno  > non  iòlamentc  iFi> 

Mpxxa,  ti  di  San  Marco  , de’ quali  egli  phndpalmentc  intendeva  3 ma  tutti  gli  altri  fi 
lilèntirono  3 e cominciarono  a gridargli  addoflb  alpramente  • e perlèguitarlo 
in  tutù  que’modi  che  potevano  3 e làpevano;  ed  ilFoiano  tra  gli  altn  in  una 
fua  predica  fenza  nominarlo  3 ma  deloivendolo  di  manierasdie  ili  molto  peg- 
gio 3 che  fé  nominato  l’aveiTe  3 dandogli  dd  briccone  pel  capo  3 orò  comro 
di  lui  accrbiirunamente3  e al  fine  difle  : che  i brudoli  non  erano  buoni  ad  at- 
eo 3 che  ad  elTere  arfì . Era  il  Bindolo  , per  qudlo  che  a me  ne  pareflè  • 
che  in  qud  tempo  Io  praticai  dimeflicamcme  3 uomo  anzi  materiale  che  no  3 
ma  leale  3 e amorevole  molto  3 c tanto  coflanre  3 e oflinato  in  quefh  colà 
de’ Preti  3 e de’ Frati  3 che  per  molto  che  ne  folTe  avvertito  3 c ripieib  da 
più  fua  amid  3 mai  non  fu  ordine  3 che  egli  rimanere  fé  ne  voleflè , dicen- 
, do;  eU  dia  il  viro , non  dite  mite  . Onde  quefia  Signoria  lo  fece  pigliare 

f /-  ' dagli  Otto  3 parte  come  Eretico  3 e parte  come  que|/^  che  aveflc  fcritto  in 

Franda3  che  quello  Stato  Popolare  «33  chi  dice  3 tra  i trefpoli , e chi  gover- 
nato da  i Oompi  ; accennando  , dicevano  3 il  Gonfaloniere , per  taffano  , e 
volerlo  agguagliare  a Michel  di  Landò:  come  le  Michele  di  Landò  ancoradià 
fcardaffiere  3 non  avefle  moffaato  maggior  animo  , e più  prudenza  ufàta  3 die 
Luigi  Guicciardini  lùo  predecefibre  > e molti  altri  Gonhdbnieri  nobilifliim 
non  fecero  > e perdò  noi  aediamos  che  quelle  colè  gli  fùflbno  appoflcse  tanto- 
più  hutogli  torre  tutti  i fùoi  fcritti , non  trovarono  altro3  che  alcune  traduzioni 
da  lui  cominciate  della  Scrittura  Sacrase  una  dièta  3 la  quale  egli  aveva  con  Lui- 
gi Alamanni  : Onde  benché  i Frati  foUeataflero  di  £ugli  dare  della  fime  3 fii 
tanto  aiutato  da^  amid  di  Luigi , che  gli  Otto  non  furono  d’accordo  a dar- 
ebeb  ; perdiè  i Signori  non  làppiendo  che  &rfi  3 fecero  un  partito  per  le  id 
live  3 e comandarono  agli  Otto  3 che  per  buone  cagioni  confinafTero  Anto- 
'jlitttmit  nio  Brudoli  fuori  del  Dominio  per  due  anni . Dillefi  allora  3 die  la  troppa 
Bnuitli  caldezza  degli  amid  di  Luigi  Alamanni  nel  volerlo  favorire  , l’aveva  ditfiivo- 
j g jljg  i Signori  per  non  parere  d’ avello  fatto  pigliare  a pafTerotto  3 fe- 
condo l’ ufo  del  fevellare  d’ o^  3 e fenza  cagione  alcuna  3 gli  fecero  dar  quel 
confino  ; poi  s’aggiunfeschc  aBtudoIo  medcfìmo  , il  quale  diceva  alcuna 
vola  di  belle  cofc  3 s’aveva  condtato  contro  da  fe  fldlb  il  Magiflrato  degli 
Otto  poco  innanzi  con  un  detto  3 il  quale  fii  quello  ; trovandoli  egli  dinan- 
zi a loro  Signorie  condannato  da  quelle  per  non  lo  qual  cagione  3 in  dnquan- 
ca  ducati  d’ oro  3 che  fecondo  l’ordine  di  quel  Magiflrato  3 fe  ne  vanno  in 
più  di  fellàna  3 e feulàndofi  3 che  non  aveva  un  grollb  non  che  cinquana 
ducaci  3 il  Propollo  ,il  quale  lo  contrariavas  diffe  con  quella  feverità3  e mag- 

fioranza  che  ibe^ono  ; imi  te  gU  fertmo  tem  tnrmre  noi  3 a cui  il  Bindolo  fu- 
itamente  rilpofc  ; di  grette  P^re  Si^uiie  me  m fecium  trenure  fine  in  umtt 
ferchè  ie  ti/ogae  eaceite  io  di  ehuftuuHÀ  . In  qualunque  modo  di  quella  con- 
dannagione  3 c confino  fi  fevellò  aliai  per  tutto  Firenze  3 e molto  dlpiacque3 
die  i Frati  anco  gravemente  gli  aveffono  3 e tanto  Icopcrcamente  puntato  ad- 
dolTo  3 dicendoli  di’  ^li  diceva  vero  3 e che  aveva  mille  ragioni  a non  vo- 
ler che  i Frati  3 i quali  fenno  profeBione  d’avere  il  Mondo  rinunziato  3 delle 
cole  fecolari  3 ed  in  fpedalità  di  quelle  3 die  a’ governi  degli  Stati  fi  apparten- 
gono 3 fi  trav^alTero . E fìi  ragionato  più  volte  tra  uomini  prudenn  3 die 
modo 'fi  potcfle  tenere  3 per  dover  liberar  Firenze  da  così  fiuto  inconvenien- 
K i doè  torre  il  acdito  a’  Frati  di  San  Marco  3 e la  reputazione  a’  Piagno- 
ni. e fe  ben  mi  ricordo  , (u  oppcnione  di  Meflcr  Donato  Giannotti  3 che 
poldacfac  da’  Frati  t come  da  perfòne  ùidifaete  3 e ambizioafiime  , non  a’ 

otterreb- 
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otterrebbe  mai  un  tal  benefizio , die  da  loro  veniiTe  a dire  , che  non  nd 
Convento  di  San  Marco  i ma  nel  Palagio  de’  Signori  s’avevano  le  colè  del-  MPXUX 

10  Stato  a trattare)  e deliberare  > làrebbc  ben  &tto  &re  una  Ptovvifione»  per 

la  quale  ii  provvedelTe  , che  alla  Hne  d’ogni  Magifiraio  d’Otto  , li  dovdlè 
mandare  un  bando  > nd  quale  i nomi  di  tutti  coloro , che  fbflèro  ftati  con- 
dalmati  fi  pubblicallcro , e la  ertone  ancora  perchè  flati  condatmati  Ibireroi 
della  qual  colà  avverrebbe  > diceva  e^  > che  in  non  lungo  tempo  fi  cono- 
IcerebK  qudU)  che  volevano  parere  migliori , edere  i perori  uomini  di  Fi- 
renze . Alla  fine  di  Maggio  fii  caffo  ài  i E>ied  > e confmatu  il  Signor  Gi- 
rolamo d’ Appiano  , fiiori  dd  Dominio  per  dieci  anni , e rompendo  il  con-  . . 

fino  > bando  dd  capo  , per  lo  aver  egji , trovandofi  in  Montepulciano , &ao 
trarre  di  notte  fiittivamente  d’un  Muniflero  una  giovane  maritata  di  buon  pa-  „ 
rentado  « e condottala  a Siena  > dove  fu  mandato  da  FrancefcoGiraldiCom-  »at«, 
meflàno  di  Montepulciano  > e da  Raffaello  Girolami , Dante  Popoleldii  , 

11  quale  la  riconduce  , e rendella  a’fiioi  : e de’  cento  cavalli  , ch’aveva  il 
Signor  Girolamo  > ne  diedero  quaranta  a Meflèr  Iacopo  Bichi  da  Siena  > 
il  quale  era  flato  Luogotenente  de’Cavalleggieri  dd  Signore  Orazio  . Co- 

llm  effendo  flato  cacciato  di  Siena  per  le  para  molto  giovine  ,lafciati  gli  flud),  LéJt  H 
ne’quali  aveva  &to  maraviglioro  profitto)  fi  diede  all’armi)  ndle  qualimbrevc  Itttf» 
tempo  a canta  eccellenza  pervetme)  che  fé  non  moriva  nell’  affedio  > avrebbe  ■*'**». 

(è  non  avanzato , pareggiato  cosi  di  valore  ) e fcde>  come  di  conefìa  i più  pro- 
di Capitani  ) e piu  leali  ) e gentili  de’tempi  fuoi . A dieci  di  Giugno  entraro- 
no i Dica  nuovi  > che  furono  < Lu^zzo  di  Barifla  Nafi , Giovanni  di  Ghcrar-  / t 
do  Machiavelli  ) - Andrea  di  Giovanni  Pieri  ) Antonio  di  Franedeo  Giugni  > Ditti  iti. 
Raffaello  di  Franccl'co  Girolami  ) Matteo  di  Matteo  Borgianni , Lorenzo  d’ 

Iacopo  Giacommi  ) Bernardo  di  Carlo  Gondi  ) Banco  d^Andrea  degli  Albi-  ’'*• 
zi)  e Pierfrancefeo  di  Folco  Portinari)  in  luogo  del  quale  fii  eletto  Oratore  a 
Siena  Meffer  Bardo  di  Giovanni  Altuiti  ) il  quale  rifiutò  > ma  non  ottenne  1’ 
affoluzione . E perchè  niuno  fi  uaravigli  di  tanti  rifiuti)  Bppia  die  io  q^  go- 
verno s’era  introdoao  un’u&nza  mcdto  per  mio  giudicio  biafìmevolc)  li  qua- 
le era  ) che  tutti  coloro  ) i quali  erano  ■>  o tratti)  o eletti  ad  alcuno  ufidO)  o 
Magiflrato  > ancoraché  aveffono  bucherato  per  averlo  > e fiiffono  in  animo  di 
voleHo  accettare  > nondimeno  per  non  moflrarfi  ambiziofi  ) con  una  troppo 
maggiore  ambizione)  |mù  die  per  altiO)  le  più  voke  lo  rifiutavano.  Era  Mef-; 
fèr  I^do  genero  di  RameOo  Girolami , giovane  di  bdb)  e grata  prelènza)  e 
molto  nelPavvocare  ) e confidiare  adoperato  ) ma  tanto  vano , e ambiziofb  ) Ialiti 
che  niuiu  colà  era  ) ne  tanto  buona  > ne  coà  rea  ) che  non  la  boria  , e vana-  ^ 
gloria  fùa  fimo  fare  non  gli  aveffero . In  luogo  di  Giannozzo  Pandolfini  fii  e- 
feto  in  Ambaldadore  a Fcrraa  Meffer  Galeotto  di  Luigi  Giugni , uomo  bur- 
bero  , e zotico  di  natura  ) efe  non  bizzarro  > rotto  ) e irofò  molto  , ma  due  Gimim, 
cofe  oltre  la  nobiltà)  e ottimo  nome  della  cala  de’Giugni , lo  fiuxvano  acoet- 
tiflimo  all’univerlàle , l’una  effere  fvifceratiilimo  di  oucl  governo  ) l’akra 
l’aver  l’animo  grande)  hbero>  e lontano  dall’avarizia:  onde  eletto  primo  Can- 
■ celliere  delle  Rifbrmagioni  in  luogo  di  Meflèr  Salveflto  Aldobrandini , ancota- 
chè  l’ufizio  fuffe  utile  ) e onorevole)  egli  come  colui  che  a maggior  cofii  a^ 
fava > lo  rifiutò.  Era  Meffer  Salveflro  venuto  in  dilgtazia  dd  Popolo  > come 
uomo  doppio  ) e pieno  d’ambizione  ) la  qpal  co£k  da  lui  conofciiùa  ) per  noa  ^ 

averfi  a cimentare  in  Configlio  ) dove  bìlo^va  ) che  otteneffe  ogn’anno  lar  , , 
rafferma  > rinunziò  l’ufizio  ; ed  il  Configlio  , non  avendo  Meffer  Galeotto  vo- 
luto accettarlo  ) per  non  diminuire  la  reputazioac  di  qud  luogo  > mettendola 
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nella pcrfona  d’dcnn  Notaio»  o Proccuratore  j rafièrmò  MeflèrSalveftro.  A ■ 

tiDXXix  giorno  di  San  Giovanni  non  li  corlc  il  palio»  ina  in  quella  vece  fi  lalTcgnò  la 
Milizia  nella  Piazza  de’Signori»  c quindi  fiuta  una  folenne  gazzarra  fi  para  , e 
fc  n’andò  in  ordinanza  in  lìti  Prato  d’OgnilTanti  » dove  per  elcrdcarfi  rapprefra* 
tò  un  &ao  d’arme  coll’  ard^eric  da  ogni  parte,  c con  tutti  gli  altri  argomen- 
ti, e ordigni,  che  a una  zulu  campale  s’appattengono.  Quéfia  immaginazio- 
ne, c fembianza  di  giornata  diede  tanto  di  piacere,  «di  maraviglia  a chiunque 
la  vide,  ch’ella  quali  IblTe  fiato  un  conflitto  da  vero,  lecefilimencicare,  caver 
per  niente  tutte  le  fèlle , che  in  quella  Solennità  principale  in  Firenze  & fi  (<>• 
Jtttt*  Agitolo-  I"  quello  giorno  ficlTo  s’intefe  con  infinito  dilpiacere  la  rotta  diMon- 
Sn»  PM:  Sgnore  di  San  Polo , per  notizia  della  quale  è da  fiipere,  che  in  quello  Gene- 
ruc  $’  accozzarono  quali  tutte  le  disgrazie,  che  in  un  Capitano  accader  pollà- 
no  . Primieramente  egli  arrivò  in  Italia  più  tardi  die  non  bifognava  , et 
fendo  di  già  partito  il  Duca  di  fitanfiiic  , c le  colè  di  Napoli  in  manifèfia  ro- 
vina : menò  lèco  minor  numero  di  gente  , c di  minor  valore , che  non  s’a- 
(bettava  : il  Crillianillimo  firacco  della  guerra  , e afpettando  di  condiiudcre 
l’accordo  di  giorno  in  giorno  con  Celare,  gli  mandava  manco  danari  di  quel- 
lo promefib  aveva  ; egu  era  negligente , di  non  molto  governo  , onde  di 
quei  danari  che  venivano  , una  parte  ne  Ipendeva  egli  per  le  , aficrmando  , 
w ’lRe  sii  era  debitore  di  molto  maggior  Ibmma , e una  parte  n’ involava- 
no i miniftri  . Ebbe  difpiacere  col  EÌuca  d*  Urbino  , non  foccorfe  Genova  , 
non  combattè , ne  aflèdio  Milano , e brevemente  eficndo  fiato  in  Italia  pref- 
Ib  a un  anno  , non  aveva  dopo  la  cattura  di  l’avia , potuto  ottenere  imprcfii 
nefiùna , fé  non  che  aveva  pigliato  Seravalle , Sant’  Angelo  , e Mortara  i on- 
de perchè  il  terrore , che  diede  grandifllmo  nd  iiio  venire , fi  rilbllè  tofio , 

& dinttamente.  agguagliato  a un  fiioco  di  paglia  la  lùa  venuta . Ulrimamente 
efièndofi  abboccato  col  Duca  d’ Urbino  , e duegnato  d’andare  non  a Genova, 
come  arebbe  voluto  il  Re  , ma  a Milano  , come  voleva  il  Duca , e i Vinizia- 
ni,  per  dargli  l’allàlto , e tenerlo  infefiato  con  due  campi , credendoli , die  i 
Viniziani , i quali  erano  tenuti  a tenere  dodicimila  fiuiti  , n’avelTcto  almeno 
dieci , come  il  loro  Provveditore  aflermava  , trovò  ( Iccondochè  laiflc  Lc- 
renzo  Monelli  ) che  non  erano  oltra  quattromila  ; perchè  deliberarono  di  la- 
re un  campo  fedo  , e anco  quello  non  fi  fece  , perchè  rinforzando  la  fiuna , 
che  Celare  pallàva  in  Italia , mutato  Conlìglio  determinò  di  tentar  Genova , 
parendogli,  che  a tenere  aifiunato  Milano,  il  quale  in  quel  tempo  per  | Bifogni,  / ‘ 
di  cui  fopra  fi  dillè,era  tranato  peggio,  che  mai,bafiairc,cheiIDucaFranccico' 
fi  fieffe  inPawia,  ed  ilDucad’Urbino  a Caflàno  £co$ì  paiticofi  il  Duca  colle 
genti  de’Veneziani,  egli  fc  ne  tornò  di  la  dal  Po,e  alleggiato  a Landriano  viano  > 
d’intorno  a dodid  miglia  a Milano  ,non  milTe  pure  le  lèntinelle  , ancoraché 
avefic  avviato  innanzi  l’annguardia  col  Come  GuidoKangonc  verfo  Pavia,il 
quale  , o dubitando  di  quello  che  avvenne  , o per  altra  cagione  andò  di  mi- 
^or  pallb  , che  bilbgnato  non  farebbe . Le  quali  colè  fappicndo  Antonio 
da  Leva  , partitofi  d’intorno  a mezza  notte  colla  fua  geme  incamidau  , la 
mattina  de’ ventuno  di  Giugno  a levata  di  Sole , in  fui  pallàr  dell’Ambra  , 
mentre  tallèttavano  , e caricavano  le  bagaglie  , gli  allàltò  , e ruppe  > perchè 
I Tedclchi  vililfiraamentc  fi  milèro  in  fiiga , il  che  fecero  ancora  i Franzefi,  e 
t’ G»Ut  Iblamcnte  il  Signore  Stefano  Colonna  , il  quale  valotoli- 

mente  combattendo  fii  prefo  ; ed  il  Conte  Guido  giovane  di  grandiflìma  Ipc- 
fttti  fri-  ronza  , il  quale  avendo  più  ferite  in  fui  vilb  onoratamente  nievato  , e tutta- 
ihmi,  via  animoi^cnte  menando  le  mani , Ut  facto  prigione  anch’egli . QuclU 
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dtìé  mfieme  con  Mcflèl'  Giangirolamo  daCaftiglione  inficine  colle  loro  genti  s’  amo 
oppofcro'aFditamentea  i Tedelchi»  e a^i  Spagnuoli  d’Antonio  da  Leva.  Bor-  mdxjcix. 
bone  cadutogli  il  cavallo  lòtto  nel  voler  fitltare  una  folla , rimafe  prigione  j c , ' 

fiimlìeme  con  nitte  l’artiglicrie  , e ’nfiniti  arncfi  condotto  in  Cartel  di  Mila- 
no  ; c così  in  meno  d’un  anno  , ebbero  gli  Spagnuoli  due  grandiflìrae, 
inalpLitate  vittorie  , l’una  nella  fine,  e l’altra  nel  principio  d’Italia.  Men-^ 
tre  lì  facevano  quelle  cose.  Papa  Clemente,  il  quale  divenuto  cagionevo- 
le, era  guanto  , c ricaduto  più  volte,  tantoché  avendo  dolore  di  ftomaco,  e 
vomiundo  Ipclfe  volte , fi  diceva  , che  i Fiorentini  l’avevano  fatto  avvelenare, 
prclà  alla  fine , ancora  contra  l’autorità  de’Mcdid , l’acqua  della  4*Ma  di  Vitcr-  l— 

DO  5 n&no,ne  torto  era  punto  migliorato,  che  egli  con  i medefimi  penficri  ti- 
tornava  all’arti  medefimei  perciocché  oltrachè  tentò  di  ripigliar  Ravenna  fiirti-> 
vameme , fcriveva  al  Re  Cnrtianiflìino,  pregando  Sua  Maerti , clic  le  piacellc 
di  confortare  i Fiorentini , che  lì  dilponeflero  a dovergli  mandare  Ambafda- 
dorì , moftrando  , che  gli  lai  cbbe  ballato  , che  egbno  , le  non  altro  , almeno 
come  privato  loro  Cittadino  riconolduto  l’avellòno,  e dò  Éteeva,  perchè  non 
fi  credefle,  che  egli  al  Principato  di  Firenze  afpitalTe  5 ed  in  (Jucfto  mentre  ptp  j-f- 
per  compiacere  a Celare,  col  quale  era  alle  rtrette  di  doverli  accordare,  amo- 
cò , e rimilfe  nella  Ruota  la  cauli  del  .Re  d’Inghilterra . E quello  è quel  folcn- 
ne  inganno , e tradimento , die  io  dirti  di  fopra  : per  la  qual  coli  era  neceflbrio 
di  làpere,  che  il  Papa,  quando  mando  in  In^ilterrail  Cardinal  Campeggio  per  "_[***^,^** 
la  cauli  del  matrimonio  a kii,  e al  Cardinale  Eboracenfc  delc^ta , fecVfegre- 
prtimameiuc  una  Bolla , nella  quale  egli  dichiarava  il  matrimonio  eflerc  flato  hghU. 
contra  le  leggi  canonidie , e conlcguentementé  iovahdo,c  nullo  da  prindpio,  »«rr4. 
c coramife  a Campeggio , die  mortrandob  al  Re , e al  Cardinale , dicclTe  loro , 
fi;  aver  commertione  di  pubblicarla  ogni  volta  , che  fi  diibitaflè  , che  il  giudi- 
zio > il  quale  io  Inghilterra  s’agictva  , non  dovellè  venite  in  livore  del  Re  < c 
dò  6ceva  per  interoor  tempo , c aver  il  Re  fiivorevole  , tantoché  con  maggior 
ifiio  vantaggio  avelie  conchiufo  l’accordo  : perche  dall’altro  lato  aveva  importo 
Jcgrctamente  al  Legato  , che  non. delle  la  Bolla  fènza  nuova  commertione  , e 
quando  gh  parve  tempo  d’avvocare  d’Inghilterra  la  caufa  , e rimetterla  in  Ruo- 
ta a Rom.i , mando  la  Mertèr  Frauce(co  Campana  da  Colle,  mollrando  al  Re 
di  mandarlo  per  la  cagione  del  divorzio , c a lui  diede  fcgrcta  commirtlonc , • 
che  facclTe,  die  il  Legato  per  lui  medclimo  gli  rimandallé  in  ogni  modo  quel- 
la Bolla,  la  qiul  coli,  pcrdièil  l’amia  era  graitiiientc  mal.ito,  non  volle  lire  il 
Campeggio , penÉindo  come  riiiUnto  gli  lirebbe  , di  poterne  trarre  una  buo- 
•na  quantica  di  danari  : ma  intendendo  poi  il  Papa  elfer  mighorato , per  MelTer 
Francefeo  foptaddetto  gliele  rimandò.  La qi^. coli  rilipuiadal  Re  , il  quale 
in  &r  configliare  quella  cauli , e da’Dottori  , e da’Tcologi  di  tutte  le  nazioni, 
aveva  rpclo  d molt’oro,  fii  cagione  »,  ch’egli  diventò  (come  dirti  di  (òpra)  di 
^enìgniflimo  Re  , ctTcratirtima  bcrtia  ; donde  lòguirono  all’lngliiltcrra  , c a 
tutto  ’l  Mondo  quei  grandillimi,  e gravirtimi  acqdenri,dic  fi  diranno  ne 'luo- 
ghi loro’.  In  quello  mezzo  fegiri  il  cafo  di  Niccolò , e la  Creazione  di  Franccl^ 
co  Carducci  tonde  il  Papa  psrqucfta^pcaufa,od  occafionc  ch’ella  fi  fiiflc,  de- 
liberò , cavatali  finalmente  b malchcra , feoprirfi  liberamente  , e mandato  i] 

Vefeovo  di  Vafona  liio  Maertro  d>  -Cali  in  Spagna , conchìufè , porto  da  por- 
te ogni  riipetto  , b tanto  defidetata  ,c  lungamente  trattata  Lega  , la  quale  fi 
giuro  , e pubblicò  agli  ventìnovc , che  fii  il  giorno  di  San  Piero , nella  Chie& 
tnoggiorc  di  Barzaloiu  , tra  il  Santirtimo  Papa  Clemente  Settimo  , e b Sede 
ApportoLca  da  una  pane,  c b Sacracirtiiiia  Macrtà  Celai ea , ed  il  Sercniifimo 
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Re  di  Boemia  » e d’UngJieria  dall’altra  : le  «^dizioni  » c capi  della  quale  iùro- 
no  i Che  Ctftrt  ftr  U <fiuae  d'Italu,  $ f*c$  tmruerfttt  di  tutu  U Cri/iuiiùà , dt- 
Acctrd»  .ytjk  rimitltrt  m fù-nq;*  tuffa  mtde/ima  grandezza  difrima  l' ILLt^njftma  Cafa  di 
, Lega  di  ^ Jpeji  nmnni  ,]i«mdoch'e  tra  lui,  e 'I  Taf  a jf  deìikeralfe  : Ancora  promifle  itì 

Saria^  d^i/rr/ar»  yun:^  , eie  rtndeffin  4 Tafa,  e 4la  Qnefa  , OtrTtM, 

“pata  a • 3^fWW“  > ' /irrara , eie  rtptmjfe  Moderna  , e , t ^iera , fin- 

Cariti',  za  frtgiudizu  pere  delle  ragitin  delT  Imperi»  : e di  più  eie,  ftffe  rietreat»  d4  Papa 
del  ìrMcio  ftcìlare  ftr  raepuftar  Ferrara  , egli  tam»  ino»  Tretetton  , taglinolo  del» 

Sede  /tffefleiea  , mn  mamhtreiie  offe  fpeft  delia  Chiefa  di  ftualo  fettjfe  it^  aliali, 
ne  . Ancora,  die  Cefart,  e Ferdmùu»  fu»  fratello  , non  lafciereUt  in  dietro  c^a 
ntffltna  , ee^taiidi»  iifigitando  adtfrar  tarmi , ftr  far  eht  i Luitrani  ntffa  ’ttra  via, 
talFniiidienza  della  cUefa  rUortuffert . Ancora  s’obbligò  Sua  MacRà.  che  neM 
U Stato  di  'Milano,  almeno  fuame  dnrefji  la  yita  di  Tapa  Clemente , pègUerebit  il  fa. 
le  d4la  Chiefa . E dall’altro  lato  Tapa  Oemtntt , altra  il  perdonare , e affrhert  tutti 
telerò,  i foli  in  fnalmcbe  modo  , e per  ^nnthe  ea4ont,  o lai,  o la  St£a  4pp4«- 
bea  efefo  ecteffont , frtmetteya  a Cefart  di  dovirlt  fdtmumentt , t ceBt  dtUtt  ttrimo- 
nieemerenare  > * <A  fin  conctdere  il  palji  per  le  ttrre  deSa  dhiefa  alteferciu  fno  : 
cOTì,eonetdergb  tlnvejìitnra  del  Tggn»  ditiafeb,  e aminllare  Uetnfe  degli  Jettemila 
ducati , eie spaginane  ogn  anno  affa  dtiefa  , rferiande  foLamente  in  ruogniiione  del 
Fende  la  Cìnnea  iianta.  Ancon,f>jfe  tenuto  a etnctdergle  la  Crociata  , non  mene  am. 

£,  nei»  mene  piena  ftrma  , eie  gli  aveffòno  eencednu  Giulio  , e Leene  ; c di  più  , 
ichè  quefto  promife  in  Capitoli  feparati , d marto  delle  rendite  EeciejiaJlKht, 
per  far  gnetra  centra  ’l  Turco  , in  fteff»  pffo  mede , e ton  i/nellt  medeftme  tlaufelt , 
gli  aytya  concede^  Tape  atdrtam.  Quanto  a Francelì»  Sforza  furono  d’ 
accordo  ,chelafna  confa  ftffe  da  giudice  non  fefpetm  veduta  , t eomfeinta  4 ragni 
ne  , e trdtandofi  egli  colpevole , f dwejfe  il  "Ducato  eh  MUauo  dare  di  cemmt  concordi» 
a un  altro , il  fnale  ad  amtndue  loro  foddisfacefft . E per  maggior  correierazione,  t 
fermezza  della  cofe  commemorate  , promife  la  Matflà  Qfarta  , dare  in  matrimonio 
Margherita  fra  figbnola  naturale  ad  Altjfandrt  de’Medici  nipote  di  demente  con  dote  A 
yenlimila  datati  di  rendita  Fanno,  dodicimila  nel  Tfgao  di  Kapeb  con  titolo  di  Duca» 

• yeto  di  'Marchtfe , e ottemila  in  altri  luoghi  a heneplacite  di  Sua  Maeftù . E Tuta 
parte , e l'altra  jehiligi,  e giurò  ynendiminentt  a /cambinole  dififa  di  tuta  gli  Sta- 
ti, che  di  prefentt  tenèyane  , ut  peteffe  alamo  di  loro  in  prigindh-ie  deB'4tro  far  non» 
leghe  ; an^i  ne  effertare  le  fatte  , le  quaU  a yufia  tontrayyeniffere  , rifervando  il  fu» 
bugi  di  poteri  entrare  in  quejU  lega,  face,  e amicizia,  e perpetua  confederasfriuiacia- 
' finn  1^,  Principe  , Dominio  , e ^uhhlica  Orif  lana.  Ne  voglio  tacere  , che  in- ■ 

nanzi  che  quella  Lega  ftipulata  folTe , comparlero  le  nuove  della  rotta  di  San 
Polo  j onde  fi  temette  , che  Cefire  , o non  voleflè  condiiuderfa  , o conchiu- 
dendola  aggiugnere  alcuna  colà  per  benefizio  , e vantaggio  fuoima  egli  fenza 
farne  parola  la  ratificò  fubitamente.  Le  quali  colè  intendendo  i Fiorentini  , e 
fàppicndo  , che  Andrea  d’Oria  a nove  giorni  a due  ore  di  notte  s’era  partito 
di  Genoia  per  alla  volta  di  Barzalona  con  quattordici  galee  , ottimamente  di 
tutte  le  cofe  opportune  guemite , conobbero,  che  agl’info^j  loro  s’arrogeva  r 
ogni  giorno  alcun  danno,  ne  però  fi  Igomejinvano  confortati  dal  Gonfalonie- 
re, e dalle  lettere  di  MelTer  Baldaflàrri  Carducci , nelle  quali  fi  conteneva,  co- 
me il  Re  eziandio  con  (àgramenti  gli  aveva  più  volte  affermato , die  mai  fenza 
i Collegati , e (jjedalmcntei  Horcntini  non  fiuebbe  accordo  ncflùno  > anzi  in 
tutti  quei  modi  che  potevano  , s’avanzavano  di  prepararli  alle  difefe,  e qi^ 
cerò  , che  la  guerra  doveffe  venire  loro  addolTo,  \infero  l’ultimo  làbaro  del 
mefedue  Provwfioni i la  prima  fu,  che  fi  deputalTero  nd  Configlio  dica  Citta- 
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dim , i quali  dovelTero  fervire  la  Signoria  di  mille  fiorini  <P  oro  per  uno  > e ven-  Anno 
ti  di  cinquecento  , e quaranta  di  dugentodnquanta  i tantoché  tutta  la  ibmma  *“***'*• 
iùfTcro  trentamila  fiorini)  dando  loro  per  afliegnamento  il  Camarlingo  di  Dogana. 

L’altra  Prowifione  contiene  più  capi>  de’ quali  uno  è il  rinnovare , e accre- 
tere  le  pene  de'beficmmiatori  )C  agli  omiddj , e proibire  , che  le  dette  pe- 
ne non  fi  poteflero  rimettere  loro  > ne  permutarle  in  modo  alcuno  j e l’altro 
fii  > che  i Cittadini  fi  perdonaiTero  l’ ir^urie  l’ uno  all’  altro , che  fi  fblTeio  fiu- 
te  infino  a quel  giorno  , e giuralTcro  (olennemente  di  mantenere  quel  gover- 
no t ultimamente  > il  che  è più  da  ridere  che  altro  > elefièro  per  loro  Re  il 
Signore  Gjesù  Crifto  > come  le  egli  non  iiillè  comune  Re  di  tutti  i CnAiani , y ^ 
e die  ei  non  bafiafic  aver  fatto  profcllìone  di  liioi  fiidditi  nel  Sagramento  dd 
Baaefimo  . Quella  Prowifione  non  ollante  che  contenelTc  in  ^ molti  capi> 
e molto  ckverfi  , e di  grande  importanza  > fii  nondimeno  làvoriDlfiroamen- 
tc  vinta  nel  Conliglio  Maggiore  : donde  fi  può  agevolmente  conolcere)  quan- 
to  folTc  fiale  ) e trattabile  l’ Univcr&le  di  Firenze  > il  quale  accettò  lèrapre»  ^ 

lenza  rifiutar  mai  Legge  nelTuna  > quantunque  nuova  > tutto  quello  che  pro-,^^,^^',-. 
pollo  gfi  fu  : onde  non  il  Popolo  Fiorentino  principalmente  > ma  coloro , i,, 
che  a lenno  ) e configlio  de' Frati  il  Popolo  Fiorentino  governavano  , me- 
ritano delle  colè  da  lui  > o poco  prudentemente , o troppo  fuperftiziolàmen- 
te  fatte  ) riprenfione  . E fèbbene  alcuni  arebboito  voluto  a guifa  che  nel 
Senato  Romano  fi  faceva  > dividere  le  fantenze , doc  mandare  a partito  le- 
paracaroente  coli  per  cofa  > e approvare  > o reprovare  per  fé  > prima  l’ un 
capo  ) c poi  l’altro  > affinechè  non  fiiffero  collretti  a mangiare  , come  dice- 
vano elfi  ) la  carne  fecoa  col  pefee  d’ uovo,  doè  volendo  approvare , e vincere  v ^ 
una  cofa  fola) approvare, e vincerne  molte  inlìeme  ; nientedimeno  non  furono 
aicoltao  ) come  folTe  fiato  neceflirio  , o ragionevole , che  dà  voleva  accetta- 
re , elicmpigrazia  Crifto  per  particolar  Re  , acccnaltè  ancora , che  i banditi 
per  omiddio  pocefTero  ellcre  lenza  pena  , anzi  con  premio  eziandio  da’ loro 
congiunti , ammazzaci  ; o che  il  giorno  di  San  Salvadore  ( benché  fecondo 
Giovanni  Villani , fu  quello  di  Santa  Reparata , onde  ebbe  nome  il  Duomo, 
nel  quale  RadagalTo  l’anno  quattrocentono  agli  otto  d’ Ottobre,  lècondo- 
dié  affermano  alcuni  Scrittori  delle  Cronache  Fiorentine  , e non  a nove  di 
Novembre  , fii  da  Stillicone  ne’ monti  di  Fiefole  con  dugentomila  Gotti  rot- 
to , c feonfitto  ) fi  dovelfe  come  fcftivo  folennemente  guardare  , ed  il  mede- 
fimo  diciamo  del  Icdicefimo  dì  di  Maggio  , c del  nono  di  Febbraio . Nc 
mancarono  degli  uomini  prudenti , i quah  dicevano  cotali  colè  doverli  fare 
ne’ Conventi  dagli  uomini  Religiofi  , e non  da  i Laici  ne’ Configli , a’ quali 
rilpondevano  colle  parole  de  i Fran  medefimi  : U ftfunzd  eUl  mondo  tjjire  fìoL 
, < chi  jutjia  Ugge  era  per  mantenere  yha  gueUa  f(epMliia  , e fatvarU  fenga 
m»ie  fallo  la  Lahertà  fna . Ne  è dubbio , che  molti  per  non  efièr  notaci  , lì 
Ibttolcrifrcro  concra  lor  voglia  , e per  potere  efTerdtare  i Magiftrati  giurarono 
colla  lingua  in  full’ Altare  , che  a quell’ effèno  s’era  nella  Sala  del  Configlio 
indiritco,  di  voler  fare  quello, che  coll’animo  fare  non  volevano, e v’  ebbe  di 
quegli , i quali  non  vollero  nc  Ibttolcrivere  , ne  giurare  . Non  molto  in- 
nanzi , die  quella  Prowifione  fi  vincclTe  , la  quale  come  il  più  dell’  altre , 
ebbe  corta  vita , era  venuto  da  Genova  Luigi  Alamanni  , e aveva  in  nome,^*'/' 
e per  commelfionc  di  Mdler  Andrea  d’Oria  propofto  alla  Signoria  , che  fe^*""*^, 
i ignori  Fiorentini  mandalTero  Ambafdadon  a Celare  , anziché  Sua  MaeftàJj,^^ 
(ì-parafTe  di  Barzalona , egli  vedrebbe  per  ogni  modo  d’ accordargli  con  elfo 
ki  ; per  la  qual  cofa  ragunaafi  la  Pratica  infime  cogli  Arroti , fi  dilpucò  hcenCefare' 
Star.  Mor.  yarehu  £ c terza 
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Anno  ^ medefimo  articolo  ; e tra  gli  altri  Antonfrancefco  degli  Albiri 

Muxxix  Icfle  un  |Iungo  diicorfo  da  lui  compoAo  > nel  quale  allegando  molte  ragioni, 
come  avevano  già  prima  Niccolò  Capponi  ,e  poi  Luigi jAlamanni  fimo,  s’in- 
gegna\’a  di  moftrarc  la  làlutc  di  quella  Repubblica  cflcre  (piccarli  dal  CrilKa- 
ndiimo  , il  quale  l’aveva  poco  a capitale  , e attaccarli  con  Celare,  il  quale 
li:  non  l’amava  , aveva  caro  non  averla  nimica  ; Ma  Tommalb  Soderini  gli 
rilpolè  dJcggiandolo , dicendo  , che  il  procedere  per  via  di  cartelli  , non 
tra’ Senatori  nelle  Pratiche , ma  ne’  Campi  tra  i midati  li  coAumava  , che 
quanto  a lui  nonconlcntirebbe  mai  d’entrare  in  quella  Lega, nelle  quale  era  il 
Papa  loro  capitalidimo  nimico.  A qucAa  Pratica  Ai  Matteo  Strozzi,  come 
quegli  eh’  era  Dato  degL  ultimi  Died , fitto  chiamare  ; ma  il  Gonfìdoniei  c , 
I quale  voleva  la  Città  Franzelé  , gli  fece  làpere , eh’  egli , cAcndo  ammuni- 
to,inten’enirvi  non  poteva:  e certamente  fé  ammonire  chi  die  Aa,non  \iiule 
altro  AgmAcare,  che  privarlo  di  non  poter’ elerdtare  ne  uAìdo,  ne  Magi  Arato 
nelTuno  , il  Carduedo  Ai  riprefo  a torto  da  coloro  , i quali  dilTero  per  dar- 
gli carico  , che  ancora  gli  ammuniti  potevano  nelle  Pratiche  , c Conliurc  pub- 
bliche trovarA  prelenti  j perdocchè  il  più  nobile  uAzio , e ’l  più  importante, 
che  A (àccia  in  una  Repubblica  , è il  conAgliare  . TomoAène  adunque  Lui- 
gi a Genova  fenz’ alcuna  condufionc  ,c  dimandata  per  lettere  da’ Signori  Die- 
a licenza  d’andarlcne  con  Andrea  d’Oria  in  Spagna  , A parti  poco  avanti 
arrivalTc  la  riljxiAa,  la  quale  conteneva , ch’egli  A rapprefentalTe  all’  avuta  di 
quella  al  loro  MagiArato . Dopo  queAc  cofe  entrarono  col  medeAmo  Gon- 
SifutT!»  fy ornerei  nuovi  Signori  per  Luglio  , e AgoAo  , i quah  furono  ; Andrea  di 
f*'  Buonaccoifo  del  Puglielè  , Alellandro  di  Niccolò  Antinori  ; ftr  Stato  Spirito  ì 
rtfiouit  MclTer  Marco  di  GiovambanAa  degli  AAni,  Iacopo  di  Girolamo  Morelli, 
“ ftr  Staud  Oott  > Lorenzo  di  Luca  Bernardi , Giovanni  di  Ruberto  Canacd  > 

fn  Stand  \lttrid  Novtlltt  i Pier  Francelco  di  Folco  Portinari,  Domenico 
di  Girolamo  Martelli , ftr  Sdn  Gitrumnit,  Ed  il  loro  Notaio  ili 
Ser  Zacchcria  d’  Anton  Minori. 


Ftnt  del  Libro  Ottavo. 
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BENEDETTO  VARCHI 


L/STiO  NONO, 

'Fiorentini  dopo  Famiftì , e confederazione 
fatta  tra  Clemente  Settimo , e Cado  Quinto,  altra 
fpcranza  rimali  non  era , (è  non  quella  del  Re  di 
Francia  < il  qual  Re  di  Francia  ftracco  dalle  grandi , 
e continue  Ipefe,  e sbigottito  per  grinfelid  lùccef- 
fi  di  LutrecjC  di  San  Polo,  oltraPaver egli  perdu- 
to con  non  minor  Tuo  danno,  che  utile  dell^pe- 
radore  inficme  colla  Qttà  di  Genova , Mcflèr  An- 
drea d’Oria , Ibpra  ogni  aedere  dcfiderolb  di  ria- 
vere i figliuoli , e (hmolaco  moe  l’ore  da  Madama 
la  Reggente  Tua  Madre,  s'eradelibciatodi  dovere  in  qualunche  modo  potclTe, 
riconoliarfi , e far  pace  con  Cefarc . Ma  temendo , che  i Collegati  non  doveC- 
fero , fe  dò  rifaputo  avertono  , prevenirlo  , e accordarfi  con  CcGue  prima  di 
lui,  diceva  pubblicamente,  chei’amor  de’Fi^uoli  mai  a &r  colà  ignominioà, 
c che  doverti:  in  alcun  modo , o all’onor  di  lui,  o alla  fede  pregiudicare , noi 
condurrebbe  .E  agli  Ambaldadori  de’CoDegan , a i quali  chiedeva , che  man- 
dartbno  permani  Ipedali,  affinechè  bifognando  fipoteflè  rinnovare  la  Lega, 
promettati  larghirtimamcnte , che  mai  non  farebbe  accordo  nelTuno  , ndqua- 
Stn.  Vm,  yarthi.  £ e a U 
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«gli  * Confederati  non  inchiudeflè  j foggiugnendo  , che  egli  ièbbene  ttatt». 
MPXXiX.  va  la  pace  , aveva  nondimeno  più  che  mai  l’animo  j e tutti  i fuoi  penfieri  ri- 
volti alla  guerra.  Ed  aTiorenrini , i quali  in  luogo  di  grandiiEmo  benefìzio 
pregavano  ftrettiflimamentc  Sua  Maeflà  , che  le  dovelTc  piacere  , come  già 
aveva  6tto  nel  XIL  Lodovico  fuo  predccefrorci  conlénrire>  che  poteflero  per 
la  Libertà  > e fallite  loro  convenire , e accordar  con  Celare , lo  dinegò  Tem- 
pre , dicendo , die  non  era  mai  per  abbandonargli  j ed  a’Viniziani , i quali  pre- 
vedendo l’animo  fuo  , e fentcndo,  che  Celare  era  per  trasferirli  in  Italia , cpi- 
ghare  la  Corona  per  divenire  Impcradore  , lo  iblledtavano  molto  , e gli  pro- 
mettevano grandillìmi  aiuti , fc  palfando  Celare  in  Italia , lì  dilponelT»  a voler- 
vi  palT^c  andi’egli,  rijpolc , ch’cfa  contento  , e propolè  le  condizioni  diceni 
do  j che  verrebbe  con  un  Elèrdto  di  dumilaquattrocento  Uomini  d’arme , e 
mille  caralli  leggieri , e ventimila  fimti  > purché  i Collegati  gli  pagalTono  i da- 
nari per  ventimila  fanti , e mille  cavalli  leggieri , e di  più  mezza  fa  l^là , che 
nel  traino , e nella  munizion  delle  artiglierie  , fir  lì  doveva.  Ed  a qucll’clfet^ 
i to  » fecondochè  affermava  egli  > mandò  in  Italia , oltra  il  Viiconte  di  Turena , 

Monfienore  di  Tarbes  a convenire  pamcolarmente  Jdl  modo,  e delle  condi- 
zioni della  guerra  con  turni  Confederati  i male  vere,  e principali  cagioni  dd 
mandarlo  a gran  giornate  furono  due  ; la  prima  , per  iiitertcnerc  i Collegati 
tantoché  conchiudeflè  l’accordo , e anco  dar  palio  , come  fi  dice , al  Re  d’in- 
ghiitcrra , il  quale  migliore  in  quello , e più  diicreto  di  lui  non  voleva , ne  ac- 
cordare egli  a patto  nclTuno  , ne  che  ^ Jtri  accordalTero  lenza  non  Iblo  la  là- 
puta , ma  iT conienfo , ed  il  contentamento  de’Collegati  ; la  feconda  era , per  non 
trovarli  difarmato  fenz’aiuti , fc  per  avventura , come  di  già  era  avvenuto  più 
volte , non  lì  folfe  conchiufo  l’accordo  : e per  quella  cagione  , oltra  dicdmda 
Venturieri  Franzcfi , avc-ia  Ibldato  diecimila  Lanzi , i quali  fi  trovat  ano  vicino 
a Lione  , e di  più  ottomila  Svizzeri.  A qucflecofe  s’aggiugntia  pure  in  favo- 
re del  Papa , ed  in  detrimento  de’Colle|ati , e fpedalmente  de’Rorentini , che 
il  Vefeovo  di  Tarbes  afpirava  anch’egli,  ficcome  il  Gran  Cancelliere , quafi  non 
volcffero  elfere  in  p^gior  grado , che  gli  Spagnuoli , al  Cardinalato , U qual  di- 
fegno  fra  non  molto  tempo  riulci  agevolmente  ad  ambidue  i concioffiacofachè 
Clemente  per  venire  all’intento  liio  , c riaver  lo  Stato  di  Firenze,  non  perdo- 
nava a cofa  neffuna  , corrompendo  in  ogni  modo  che  làpeva  tutti  que- 
gli , che  TOteva  , come  aveva  già  fino  3 Cancellier  Grande, ed  il  àn- 
felforo  di  Cefarc . In  quello  mentre  il  Crilbaniflìmo , dlèndo  tornato  Lelio 
Baiar  fuo  Segretario  di  Fiandra  , dove  era  flato  mandato  da  lui , c avendogli  ri- 
ferito,  come  Madama  Margherita  zia  dcU’Impcradorc , e chefii  giàmaritSa  al 
Giovanni  fratello  della  Regina  Giovanna  fua  Madre , aveva  mandato  dal 
Inif»  Nipote  di  poter  comporre  le  loro  diffe-renze,  mando  tantofto  Madama  Luifi, 
trttuiM  o,comc  dicono  iFranzclì,  Lodovica  a Cambiai,  nella  qual  Qttà  s’erano  peral- 
tri  tempi  fitte  grandilfimc  , e impoitantiilìme  Leghe;  ed  il  medelìmo  giorno, 
che  arrivarono  , il  qual  fu  chi  dice  il  fefto,  e chidfettimo  di  di  Luglio,cirendo 
" 1 / J*  entrate  amendue  con  grandillìma  pompa  in  un  medefuno  tempo , ma  per  di- 
aifimu  *^“e  cafe  contigue , che  li  poteano  dire  una  fola , riuf- 

cendo  elleno  l’una  nell’altra,  fretterò  a paHamento  fino  a mezza  notte.  Era- 
vi  per  lo  Re  d’Ingliiltcrra,  fenza  l’autorità  del  quale  non  fi  trattava  colà  neflii- 
na,  il  Cardinale  Vefeovo  di  Londra,  ed  il  Duca  di  Soffolc.  H Papa  oltia  il  Car- 
dinal Salviati  Legato,  ed  il  Vefeovo  di  Vafona  fuo  Maeftro  di  Sfa  , v’aveva 
nuovamente  mandato  Fra  Niccolo  della  Magna  Ardvelcovo  di  Capova.  Gli 
Ambafaadori  de’  Collegati  vi  fi  trovavano  tutti , eccetto  il  Korenrino , il  quale 
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avw'a  mandato  in  fua  vece Banolommco Cavalcanti,  cd  egli  era  rùnafb  inCam- 
piegni  a dolerli  col  Re,  e pregar  Sua  Macftà,  che  le  piacefle  di  &r  modificare  il 
Capitolo,  die  &vclla\adc’  Confederati  in  quella  parte maifiraamente,  che  toc- 
cava i Irorcntini , il  qual  Capitolo  egli  aveva  avuto  , ed  era  quello  proprio. 

Utm  lom-tnctum  jutJ  Crijìitmffimus  T^ex  fruarthit  toit  fojfe  fuo,  et  lam  effelìa  fa. 
tifi , rjuoi  Domiai  l'eneti  , et  Flertaum  infra  rpuiaer  menjes  a die  fraiènrii  cem/wfi- 
timis  fuirnt  raciionem  Cafari,  et  Serem(limo  TÌ^i  Uagaria  eìat  fiatri  rtfftUrtt  de  et 
rpud  tentntur , quefaSo  cenfeantar  iach  ji  in  face , et  ampoftione  fraiiiìa , et  no»  ali. 
ter.  PromilTe  il  Re  largamente  di  dover  fare  modificare  quello  capitolo,  ed 
era  tanto , o accecato  dal  defideno  de'figliuoli , o impaurito  dalle  Ipclè , c perico- 
L della  guerra,  o trafitto  dagli  llimoii  della  Madre , la  quale  prometteva  andi’ 
ella  di  non  dover  iàrcolà.contra  la  ragione  delle  genti,  eia  fede  data  a’Con- 
fèderad  , che  sdimendcatoli  infieme  con  lei  delle  parole , e promillioni  loro, 
diceva  colla  lingua  d contrario  appurKo  di  quello,  che  egli  lèndvanel  cuore. 

Era  venuto  il  Re , e fcrmatofi  in  Campiegni , affinechè  nalcendoqud  che  dilfi-  ^ . 
colta,  o differenza  tra  le  pam,  potefli,  o ipegnerla,  orilòlverbpiù  eoliamen- 
te : ne  fu  vano  il  filo  avvilo , perciocché  mentre  fi  pradcavano  gli  ardcoli,  e le 
condudoni  della  pace  dagli  Agenti  dcll’una  Madia , e dell’altra , Ibpra^unlè 
fiori  d’ogni  afpcctazione , e contea  il  credere  della  ma^ior  parte , ed  in^eda- 
lità  de’Fiorendni,  la  nuova  della  Confederazione  fetta  fra  Papa  Clemente , e 
l’Imperadore  , per  la  quale  la  pratica  , che  era  le  non  conchiufe  alle  llrette  di 
doverli  conchiudere  , li  conchiufe  in  guilà , che  la  Madre  del  Re  s’era  appre- 
ttata, e metta  in  ordine  per  andarienei  ed  ebbe  poi  a dire  il  Re  , il  quale  per 
parere  il  buono , e ’l  belio  cercava  ogn’occalione  di  dolerli  de’ Viniziam  , e de’ 
Fiorairini , dò  ettère  avvenuto  per  voler  fila  Madre  , che ’l  capitolo  li  raodifi- 
callè  in  benefizio  de’Collegati  > ma  dia  raddoldta  alquanto  dal  Cardinal  Sal- 
viati , e fvolta  affetto  dall’Ardvefeovo  diCapua,  fii  contentadi  rimanere,  eper 
la  coftoro  opera  fra  poclii  giorni  lì  conchiufe  finalmente  la  tanto  , e tante  voi- 
te  indarno  tentata,  e de/iderata  Lega,  la  quale  li  pubblicò  folennemente  nella 
Chielà  Cattedrale  di  Cambiai  il  quinto  giorno  d’Agollo  del  MDXXDC.  della Ka 
quale  li  fece  maraviglioià  fella  con  fuochi , ed  altri  légni  d’allegrezza,  non  lo-  M Fram. 
lamente  nella  Francia,  e nelle  Spagne  , ma  eziandio  ndl’ltaUa,  e mattimamen- 
te  da’Saneii,  i quali  s’cranof'im  a credere  con  incredibile  vanita  di  dover  fem- 
prc  correr  la  medelima  fortuna  , che  Celare , c die  tutte  le  Cie  bonacce  folfe- 
ro  le  loro . I capi , e le  condizioni  principali  di  quella  pace , che  fii  poi  cagio- 
ne di  molte*  c grand-lllme  guerre,  c perla  qual  conobbe  dafeuno  l’Itaha  effer 
rimafa  tuta  m tutto , e per  tutto  alla  dildezione  di  Ceferc , furono  quelli . che  a.ieni  dat- 
erà la  %lat/ìà  dt  Carlo  Quinto  ImPer aderte , e tjaella  di  Francefte  Trimo  ^ di  Iran- 1*  fate, 
aia  i tmendcffe  ejftr  fate,  e imfedktat^oiu  ferfetua  , di  mameraehe  eorìtlt  anaci,  to- 
me iaimiit  de/iuntijt  dneljero  avere, e refatare  amici ,enimiai  ancora euit altro . Che 
il  J(e  Cri/liamjfme  faffi  tenace  di  deyer  fatare  a Carlo  Qmmofer  ri fc atto  de'  fttefgU- 
ttolt  due  milàmi  d’oro  in  qaejìo  mode . i'n  milione  , e dajento  migliaia  alla  mane  , e 
fer  cimjutctnlomiU  doye^e  dare  in  pegno  i tati  di  Fandeme , e aleteni  altri  di  tanta 
'palata  , che  a c'nqae  fer  tenie  facejjene  i entrata  'pemicinjaemila  datati  per  tiafemt 
anno , e del  rtfianu  fi  fagajje  il  deiiit , il  tjnale  arpe'pa  Ce  fare  col  7(tef  JaffiÙterra  : e di 
pii , che  i dieeimila  dncali  , i anali  fer  tonto  di  alcune  f altere  fi  pagavano  egn  aneto  dalle 
Terre  dell Imperadere , fi  Inaffont  per  (in^e  , e tinundejfom  f penti  in  perpetno.  che 
il  medefime  Se  Crifliantjfinu  rinunzia  fi  liìeramente  a tutte  le  ragioni , te  tfuidi  egli  a- 
vejfe  , o per  alcuno  modo  avere  fotejfe  nel  Ttfgno  di  Napoli , nel  Datate  di  %dilaao, 
euUa  Contea  if  affli  , e netto  State  di  Genova  , fptgliandofi  generalmente  di  tniu  [Jta- 
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lU  ft  Mcort  ii  /Ita  pMere  JtlU  cofe  ditta  GtrnumU  in  pri^dizù  di  Ofa- 

TI . Che  dove  fi  ^niitari , « ftauttttre  U fiifiriorùi  di  fiandra  , t d Anns , « n- 
nnnziare  fprejpunemi  alle  ragioni  di  Tomai , ed  jirat , e promuttre , id  allenire  con 
effetto  di  non  ricuperar  mot  più  fdìaducis  , e Orfi , come  poteva  fan  ognérroha  ,che  egli 
dugeneomUa  ducati  pagati  mefi.  Che  fra  franta  giorni  dopo  la  pMlieazàone  della 
pace  dotvtfi  rendere  a Cefare  tutte  le  Terre , che  aveva  prefe  nel  Tirarne  , e rul  Vacato 
dopi  la  Lega  fatta  con  ■ Trincipi , c Tiepuhhliche  Italiane  , e protejlari  a i VinigioM, 
che  nndifijno  anch'ejji  quelle , che  avevano  pigliate  , e non  le  rendendo  fofi  tenuto  a pa- 
gare Ireutamila  ducati  ogni  mefè , dandone  fcurtà  in  Anverfa , infino  a tante  eù  fi 
fuffino  recuperale  y e di  più  dare  all  Imperadore  dodici  galee  , guMtre  necri , e eptattro 
galeoni  fomiti , e pagati  per  fei  mefi.  Che  le  facilità  ■ e gli  Stati  occnpati  ed  alcuno  per 
cagione  detta  ^rra  , fi  rende  fine  ai  Tadroni  ^ o a’ loro  fitctefiòri.  Che  il  peoce fio  cen- 
tra Varhoue  ji  dmeejjl  annullare , e refittaire  l'onore  ed  morto , ed  i beni  agli  eredi.  Che 
la  Santità  di  Papa  Ciemeeui  Seilimo  fofi  la  prima  ad  effer  comprefa  in  detto  accordo , 
promettendo  tosi  Francefeo  > come  Carlo  di  doverla  eoifineare  ned  autorità  fra  primie- 
ra , e procacciare  em  tulle  le  finge  loro  , che  le  Terre  occupate  alla  Santa  &de  alppe- 
fiolica  le  fofiro  rejlitnite.  diti  Signori  Veneziani  , t Signori  Fiorentini frfiero  tenuti 
fra  le  fpagto  di  quattro  mefi  far  corno  con  Cefare  , t col  Serinijfimo  Re  d'Ungheria  fra 
fratello  > e conroenire  cm  Sua  Maefii  di  cjeuUo  che  ecrevano  a fare  irfitme  , ed  in  talea, 
fi  i irutndefimo  inchiufi  netta  pace , e tompofigiom  fopr addetta , e non  altrimenti . Che 
il  Duca  di  Ferrara  denefie  ruorrere  a Cefare  , nei  guai  enfi  il  Crifiianijfimo  premetie- 
ya , che  non  mancherebht  favorirlo  apprtffi  Sua  Mae/là.  Del  Duca  di  Milano  non 
fi  fece  menzione  alcuna  > ancoraché  ì Crificiniilimo  aveflè  detto  al  luoAtnbat 
ciadore  > che  l-'aveva  indiiufo  nella  Lega  colia  conlcrvazione  di  tutto  audio  , 
die  poflèdeva.  Similmente  non  fi  trattò  ne  di  Baroni  > ne  di  Fuoruicid  dd 
Regno  -,  làlvo  che  il  Crilhaniffimo  non  potefTe  raccettare  negli  Stati  fiioi  neflii- 
no  di  quelli , che  aveflbno  militato  contra  Celare . Che  la  difitrtnga  del  "Mar- 
thefe  ePArisdtt  fi  compromettefie  tt  di  tutti  i Cartelli  andati  attorno  , ne  anco  di  ficBo 
di  Ti^herto  detta  TAarcia  , non  t'avefie  a fmtUar  più.  Che  tutti  > e ciafeuno  de' fopr  ad. 
detti  Cediteli  deUiano  tfir  corfermati,  e ratificati  dai  ‘Parlamenti,  e Stati  di  Francia, 
che  Francefeo  Crifiianifimo  Re  di  Francia  , adempiuto  che  ara  tutte  , e cinfiuna  dille  /< 
cofe  fopraddette , elehba  rùcoert  » figliuoli , e confumart  il  matrimonio  con  TAadamaU- 
euora  fra  Tdoglie  , detta  cjualt  avendo  figlivoti  mafehi,  debba  il  Ducato  della  'Borgoraa 
rimanere  atta  Corona  di  Francia  , fi  noif  , ritornare  con  abnne  toniigtom,  le  quali  / 1 
non  là  meftiero  raccontare  > alT Imptradon.  Sopra  qnefti  Capitoli  non  meno 
vereognofi  per  lo  Re , che  utili  all’Impcradorc,  fi  ha  da  (àpere , che  il  Crilha- 
nilumo  non  oRante  die  fi  folle  obbligato  per  giuranento,  non  rendè  al  Prin- 
dpe  d’Orange  le  Terre  lue  , e fé  rendè  i beni  a i fucceflbri  di  Borbone  , egli 
non  prima  ebbe  nauto  i figliuoli , ch’egji  gli  tolfc  loro  ; onde  ebbe  Cefare 
non  ingiufia  cagione  di  dolcrfi  di  lui . E poteva  bene  il  Re  > anzi  doveva,  poi- 
ché giurato  l’aveva,  rendere  gli  Stati  agli  Eredi  di  Borbone  , ma  l’onore  a lui 
non  giàicondoffiacoiàchè  l’onore,  come  non  li  può  perdere  mai  da  alcuno  , 
le  non  mediante  qualche lùo misfatto  proprio, COSI  mai  non  fi  può  da  alcuno 
guadagnare  veramente , ne  acquiiiarc , fé  non  mediante  qualche  iiia  proprìa  vinù. 
Quanto  al  capitolo  de’ Veneziani , e de’ Fiorentini  , conoiceva  ognuno  ciò 
cner  Rato  fatto  , non  per  indiiudcrgli  , ma  per  ilcliiudergh  , e che  egli  era 
non  meno  manifcRamentc  iniquo  , che  ridicolo  j primieramente  , perchè 
non  ilpeaficava  di  che  colàTavcRè  a Rare  a ragione  con  Cciàrc  , c col  Fra- 
tello , e poi  perchè  non  dichiarava  chi  dovcilc  prima  udire  , c poi  giudicare 
le  ragioni  dell’ una,  e dell’altra  pane,  c brevemente  Rava  ncUa  potcRa  di  Ce- 
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&re  il  volergli,©  il  non  volergli  accettare  iperdoccliè  infinochè-egli  non  lì  chia- 
Biava  pago,  e contento,  i Confederati  lì  trovavano  elclufi  dalla  Lega,  elper  que- 
lla cagione  licevano  grand’ iflanza,  che  li  dovelTe  modi tìcar  così . dei  Confe^ 

Jtrdit  s‘  intendejjime  immtdiiumetae  nmfreji  nell'  etcerdo  , e di  foi  enejfm»  tempo 
fndlire  mefi  * fer  conio  coll  Imper odore  , e di  tutto  quello  foddisforlo  , che  do  loro  Ji 
gli  dovtjfe,  fpetifudndo  , che  d nitro  t difputnr  non  s’  •n  etTe  , che  di  donori  ; il  che 
li  farebbe  pomto  , fé  non  lodare  in  un  tanto  Re , almeno  comportare . Non 
li  làpeva  in  Firenze  » ne  li  poteva  ancora  làpere  , che  l’ accordo  folle  con- 
chiulb  , per  lo  che  llando  i Fiorentini  dubbioli , e Iblpdì  tra  Ipcranza , e ti- 
more , per  lo  più  malcontenti , aveiano  mandato  Bartolommeo  Cavalcanti 
alla  Corte  del  CrìlhanilTimo , che  vedelfe  di  ritirare  quello,  che  quid  quanto 
all’inchiulione  , ed  eldufione  de’ Collegati  li  dicelle  , o Iperalle.  Perchè 
MelTer  Baldalfarri , prellando  più  fede  , che  bifognato  non  farebbe  , alle  pa- 
role del  Re  , c alle  promelTc  di  Madama  , Icriveva  , che  RelTino  di  buona 
voglia , e non  li  pcrdcllino  d’ animo  , perchè  lirebbono  a ogni  modo  com- 
preli  : c molti  altri , che  penetravano  più  addentro  la  mente  del  Re , lìxiveva- 
no  mtto  il  contrario  ; anzi  poiché  lii  conchiulà  la  Lega  di  parecdii  giorni , li 
feriveva  da  diverlì  diverlàmentc , non  tanto  fecondo  le  pallioni  delle  perlbne, 
quanto  fecondo  l’ interpretazioni  delle  parole  di  quel  capitolo  : eMonligno- 
re  Revercndiflimo  Legato  ferivendo  di  quello  accordo  , fcrilTe  , che  li  diceC- 
fe , e pubblicane  i Confederati  elfervi  dentro  compreli , e a quello  line  più 
che  ad  altra  cagione  lì  penso , che  fiilfeii  fitto  porre  dal  Crillianillirao  > ver- 
gognandoli, dhe  s’avelfe  a dir  chiaramente , e fenza  alcuna  eccezione  , co- 
me lì  dilTe  poi  a ogni  modo  , Lm  erttr  eruditi  irnttumente  , e -venduti  i fuot  Col- 
JegjtijC  Celare  Hello,  quando  poi  domandò  il  mandato  all’  Oratore  di  Ferra- g’  ^ 
ra  , ebbe  a dire  ; lo  voglio  uvee  rifpeuo  u miei  Collegati  , e non  fare  come  fece  il  frutetiu. 
Re  Cnjliuniffimo  . E per  certo  par  gran  fitto  , ed  a coloro  mallìmamcntc  ,i 
quali  non  finno  , ne  che  colà  ^ uomini  lìano  , ne  quanto  polTa  in  loro  1* 
amor  proprio , c quello  de’  figliuoli , che  un  animo  per  altro  tanto  liberale , 
e valorofo  , e veramente  Regio  , li  lafdalfe  si  fittamente  da  non  fo  che  dirmi 
( fe  già  non  lii  la  rea,  e malvagia  fiumna  in  quel  tempo  de’ Fiorentini  ) 
zralpoitare  , die  egli  dicelfe  le  colè , ch’egli  dille  , e ficelfe  quelle  che  egli 
fece  i c quello  che  è più,  non  Ib  fe  da  maravigliarfi,  o da  ridere  ,egli  ezian- 
dio , poiché  s’ era  ftipulato  , e giurato  l’accordo  , affermava  agli  Arabalda- 
Idori  de’  Collegati , le  avere  il  medelimo  animo  di  prima  , e prometteva  lo- 
ro le  medefune  colè  , il  die  léceva  ancora  in  nome  Tuo  Monfignore  diTar- 
bes  al  Duca  di  Milano , a’ Veneziani , al  Duca  di  Ferrara , e a’  Fiorentini . 

Ed  d Re  illcllo  , bendié  per  la  vergogna  non  lì  Lafdalfe  per  più  giorni  ne 
vedere  , ne  parlare  dagU  Oratori , a i quali  dicendo  , che  ralpettaliino  la  fe- 
ra di  poi  in  Campiegni , gli  aveva  piantaci  quivi , e fe  n’ era  ito  a Cambiai 
lòtto  colore  di  voler  vidtare  Madama  Margherita  , prometteva  feparacamen- 
te  a aafeuno  di  volergli  aiutare , mandando  in  fivorc , e benefizio  loro  il 
filo 'Ammiraglio  aD’Imperadore  : c di  più  promclfe  in  dilparte  a’  Fiorentini, 
che  gli  fowerrebbe  di  quarantamila  ducaci  , aedò  lì  poedfero  difendere. 

Le  quali  cofe  egli  allutainente  faceta  non  folamcnte  co’  Fiorentini  ; ma  con 

tutti  gli  altn  Confederati , penlàiido  , che  quanto  Celare  tiovalfe  le  dilficol-  ' 

tà  magaori , tanto  più  agevolmente  gli  dovelfe  rdlituire  i figliuoli , per  ca- 

gion  dir  quali  lì  feulava  d’aver  fitto  tutto  quello  ,che  fatto  avc-va,aggiugnen- 

do,  che  collo  che  egli  riauti  gli  avelfe,  molberebbe  a’ Collegati , ed  in  IpCde 

a’ Fiorentini , quanto  gU  follerò  a cuore  le  cofe  loro  , i quau  tutto  die  li  pa- 
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itDxxòc  fcenéro  in  qualche  parte  di  cosi  vane  fperanze  » non  perciò  mancawno  di 
prowederii  ila  guerra  ; ed  il  Gon&loniere  , come  uomo  ardito  , e làgace  > 
^ o non  aveva  > o fingeva  di  non  aver  paura , e a tutte  le  cole  dove  poteva  > e 
bifognava  9 poneva  con  grandiflima  cura  j e diligenza  l’animo  > e le  mani  : 
e contuttòdò  era  cominciato  a venire  in  disgrazia  non  folamence  de’ grandii 
i quali  per  l’elTcrc  egli  non  nobile , non  pareva  , che  Ibffbrire  il  potcflbno, 
fila  ancora  de’ mezzani  > e de’minuali , ed  in  (bmma  della  maggior  parte 
dell’  univerfale  ì perciocché  pareva  loro  > che  egli  > bertchè  dillimulaumen- 
tc  I Cercaflè  d’acquiftarfi  la  grazia  » e la  benevolenza  della  parte  Fratefca  > « 
della  Pallefca  per  non  ulcire  di  Palazzo  j ed  anche  un  cafo  ch’era  feguito , 
gli  aveva  concitato  apprcllb  non  pochi  non  piccolo  carico  1 il  qual  fii  quello  . 
Giorgio  Rinicri  trovandoli  a Pila  in  cala  del  CommelTario  Francelco  , chia- 
mato Ceccotto  Tofinghi  > riferì  come  Alamanno  de’  Pazzi  venuto  in  collera 
feco  liel  ragionare  come  li  là  > gli  aveva  dette  quelle  parole  proprie . Si  lu 
ti  farti  Innato  a cmar  del  Talatxo  il  Capfoni  , lo  fari  uomo  fer  trinarmi  a ogni 
Alamtu.  modo  a cavarne  il  Carduccio  . Di  poi  l’ accufò  al  MagiUraco  degli  Otto . Com- 
»•  *•'  parfo  all’  ulizio  Alamanno  arditamente  negò  la  querela , affermando  fc  aver 
ft^i  oc-  fQl3inerite  detto  i voi  dcnrtu  pur  ora  coiuentami , non  avendo  cagione  d’ mer  più 
* tatui  fof petti  pei  conto  del  Goifalomirt  : e perché  non  v’ erano  temmoni  > bifo- 
Kiuiiri.  gnava  per  ritrovar  la  verità  venire  al  amento , e che  Giorgio  ftelTe  alla  ripro- 
va con  Alamanno,  la  qual  colà  Giorgio,  ellèndo  egli  vecchio,  e debole,  c Ala- 
manno giovane  , e goliardo  , non  volle  6re,  e piuttollo  che  toccare  del- 
la Urne  , o cffere  altramente  martoriato  , confelTó  d’aver  fiantelò  , onde  111 
collie  l^lb  acculàtore  confinato  , e Alamanno  allbluto  . Ora  egli  non  lòia- 
mente  li  bucinò  , ma  fi  dilTe  apertamente  dò  elTere  Hata  opera  del  Gonlàlo- 
niere  , il  quale  per  darli  credito  , e reputazione , e metter  di  le  terrore  nel- 
le genti , e per  proceder , le  quella  riufdta  ali  folTe , più  IvaAd  , aveva  raeC- 
fó  lu  , e imbecherato  Giorgio  , che  l’acculaire  , promettendoli  di  doverlo 
cavare  d’ogni  danno , e pena,  che  di  dò  avvenire  gli  potelTe  i la  qual  colà 
io  per  me  non  aedo , molTo  non  da  ragione  nelTuna  , ma  lòlamente  da  con- 
^icttura , per  lo  elTere  Francefco  Càrducd  tanto  , o prudente  , o alhito  , 
di’  egli , o non  li  làrebbe  melTo  a una  limile  imprefa  , o Farebbe  a miglior 
fine  condotta  : pure  o vera , o làllà  che  li  filile  l’ acculò  , il  Golifàloniere,  o 
a ragione , o a torto  vi  melTe  dcll’onor  fuo  , perché  Alamanno  oltra  l’elTer 
nobde  , animofo , di  bella  prefenza , e dì  buon  parlare  , e di  più  che  di  co- 
munal  cervello,  eraprindpal  capo  della  Setta  del  Cappone  contra  gli  Adirati  i 
e'  quello  è quello  che  &ceva  credere  alla  brigata , che  il  Gonfàlonierc  per  vo- 
lérfelo  levar  dinanzi , l’avdlè  fìtto  accufar  egli . In  quello  tempo  eflfendo, 
o piùttollo  volendo  elTer  malato , Raffael  Girolami  Commd&rio  Generale  Ib- 
Tornmafo  p™  i foldati  della  Repubblica  Fiorentina  chiefe  licenza  di  poterlene  tornare 
Sederini  a Firenze  , e l’ottenne  , ed  in  fuo  fcambio  fii  mandato  Tommafo  Soderini, 
Commi  fa-  il  quale  partì  ag|i  venti  di  Luglio  , e menò  lèco  Anton  Canigiani  liio  genero, 
rio  Gene-  ^ pranccfco  Ferrucd  come  uomo  fuflidente  ',  ed  allievo  di  cala  loro  . E per- 
. diè  la  mulritudine , e varietà  delle  Leggi  generava  nel  aeare  , e mandar  fùo- 
ProwiSo-^  gli  Ambàldadori  , ed  i Commcllàri  difficultà , e confulione  , li  vinse  agli 
ventitré  nel  Configlio  Maggiore  una  Prowifione  del  modo,  che  li  dovelibno 
iltt,iime  eleggere  ; nella  quale  traU’altre  colè  fi  difponeva  , che  nelluno  il  quale  fbP’ 
dilli  Am- k feto  eletto,  o Ambafdadore,o  Commellàrio  potelTe,per  non  andare  ,al- 
ktfeiado-  légàre  privilegio  nelfuno  , le  non  quello  dell’età  , doè  die  chi  dovelle  andar 
^****luora  d’ Italia , c aVcllè  lèttant’anni  fomiti  potcflè  rifiutare  ; non  poteva^à 


7<[0  N 0 “5 

eflcr  nominato  alamo  per  andare  a parato  , il  quale  fofle  minore  di  trent’an-  Anno 
ni  > e a chiunchc  era  eletto , e vinto , fi  concedeva  il  poter  ricorrere  quattro  mdxxbl 
giorni  per  l’aflblurione  a i Signori , c Collegi , la  quale  aflbiuzione  fi  doveva 
ottenere  almeno  per  trentadue  fave  nere.  Si  difponeva  ancora > che  la  Signo- 
ria doveflè  allègnarcil  tempo  del  lùo  partire  a aaicunoAmbalciadorejoCora- 
meflario  , c non  l’aflegnando  la  Signoria)  la  IcgK  gli  afiegnava  ella  un  mefe, 
il  qual  tempo  aflègnato  > o dalla  Signoria  > o dalla  legge  > fi  poteva  prorogare 
da  Signori  una  , o più  volte  ; ma  non  già  per  più  di  quindici  giorni  per  volta. 
Difjxjnevafi  medefimamente  > che  la  Signoria furte obbligata  di  proporrealme- 
no  lei  giorni  innanzi , die  alcuno  Oratore  partire  doveflè  , la  commiffione 
Tua  tra  lei , ed  i Collegi  tre  di  > tre  volte  per  di  > non  fi  vincendo  prima  i e fe 
non  la  proponclTono  > cadelfino  in  pena  di  cento  fiorini  larghi  per  cialcunO)e 
ne  fiiflcro  a’Confervadori  delle  leggi  fbttopofti , ed  il  primo  Cancelliere  della 
Signoria  fbllè  tenuto  > deporto  che  avertono  il  loro  Magiflrato  i Signori  > darne 
notizia  a i Conicrvadori  > c lè  in  tre  di  > a tre  volte  per  giorno  non  fi  forte 
vinta  cotale  inrtruzione  > o commcflìonc  ) erano  i Died  della  Guerra  obbliga- 
ti fra  il  termine  di  tre  di  prortimi  > lòtto  le  medefime  pene  , cd  al  medefimo 
Magiflrato  fonopofti)  feria ertim  quel  modo  > che  giudicalTero  migliore.  Vollero 
di  più)  che  nertlino  Ambaldadore)  o Commeflàrio  poteilè  effer  coftretto  a ftar  fuo- 
ri d’Italia  più  d’un  anno  ) ed  in  Italia  più  che  otto  meli  ) c che  a diialcuno  doveflè 
eflèr pagato  innnzidie  partiflè)  inficmecol  lùo  donativo,  il  felario  di  due  meli , 
fècondochè  nel  partito  de’partin  contenuto  fi  foflè  : con  quello  die  lè  in  detta  lega- 
zione, o commertèria  ftcflèmcno  di  due  meli , fofTe  obbligato  alla  rcrtituzione 
di  quel  felario , che  e»li  avertè  fbprapprclò  di  più.  Ordinarono  eziandio , colà  de- 

fna  di  molta  loda , alnnechè  i giovani  s’awezzalfino  a elèrdtarfi  nelle  feconde  pub- 
liche  a buon’ora  , die  ogni  volta  che  fofTe  creato  uno , o più  Ambafdado- 
ri)  o alcun  CommcHàrio  Generale  per  il  Campo,  fi  doveflè  ancora  creare  un 
Giovane  d’età  d’anni  ventiquattro  almeno,  ed  al  più  trentaquattro , nel  mede- 
fimo  modo  , e colle  medefime  qualità,  e condizioni  che  elfo  Commeflàrio,  od 
Oratore  prindpale  i il  felario  del  quale  non  potertè  eflèr  meno  per  lè  , per  un 
femiglio , c per  un  cavallo  , di  quindici  feudi  d’oro  il  mefe.  Con  collui , il 
quale  fi  chiamava  il  Giovane  dcll’Amb.afdadore , ovvero  lòtto  Ambaldadore, 
erano  tenuti  a conferir  tutte  le  colè  indetta  Legazione,  o Commeflèna occor- 
renti, non  poteva  già  intrometterli  nelle  fecccnde  più  che  parellè  al  lùo  prind- 
pale , gh  era  ben  ledto , qualunche  volta  gli  piaceflè , intervenire  a tutte  l’audien- 
ze , o pubbliche , o private  ! non  poteva  già  lèrivere  in  pubblico , ne  in  priva- 
to lènza  feputa,  e conlèntimento  del  fuo  prindpale, i quali  prindpali  non  po- 
tevano fcrivcrc  anch’erti  lòtto  pena  di  fiorini  cento  , cos’alcuna  ad  alcun  Citta- 
dino , ne  alcun  Cittadino  ad  erti,  la  qual  foflè  pertinente, o dependente  dallo 
Stato.  Q^llo  medefimo  giorno  parti  Francelco  di  SimoneZati,  il  quale  era 
flato  detto  Commeflàrio  a Fiorenzuola  , ilovc  fi  trovava  Vicario  Iacopo  del 
Badia,  e Cartellano Banolommeo  Midielozzi,a’qualis’era  dato  commeffione, 
che  vegghiaflìno  le  colè  di  Ramazzàtto  , il  quale  fi  diceva  eflère  in  Bologna,  c j i> 
aver  commcflìonc  dal  Papa  di  ragunar  gente  : il  qual  Ifepa  per  poterli  lervirc 
di  loro,aveva  operato,  die  tra  Pompeo  figliuolo  di  Ramazzàtto,  giovane  mol-  /o 
to  arrificato  , ed  il  Conte  Girolamo  de’Peppoli  da  lui  offelo  con  ocdfione  di 
alcuni  de’fuoi , fi  conchiufe  finalmente  la  pace . Poco  di  poi  in  luogo  di  Tom-  Zdnti  ^ 
mafo  Sederini , il  quale  flava  malvolentieri  lùoradi  Fnenze,  lù  eletto  percom-^^’’"^'** 
meflàrio  Generale  lècondo  l’ordine  della  nuova  riforma  Zanobi  Bartolini , 
il  filo  Giovane , ovvero  lòtto  Commeflàrio  fù  Francefeo  d’AlelIàndro  Nafi  ,,,,4;,, 
Star.  Fhr.  Vtràìi,  Ff  nel 
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Anno  nd  qual  Francelco  erano  i olirà  i beni  della  fortuna  j compiutamente  tutte 
MOXXOC.  quelle  doti»  eoa  d’animo  > come  di  colpo > che  potevano  capire  gli  anni  fuoii 
ma  perchè  Zanobi  rifpetto  alla  molta  gralTezza  > non  poteva  aiutarli  troppo 
ddia  peribna  > e con  tutto  che  folTe  vigilantiflimo  pareva  , che  dormiflè  (cra- 
^ pre>  nato  non  molti  giorni  nella  fua  Coramdijtia , e ottimamente  portatoli , 

Anf»-  chicle  anch’egli  > clTendo  malaticcio  , licenza  > c gli  fii  mandato  per  (iicccITore 
Antonfianccioj  degli  Albizi  i la  cui  CommelTeria  fi  aede  da  molti  elTeic  lla- 
iltgli  Al-tt  ( come  fi  dirà  di  folto)  l’ulnma  rovina  della  Libertà  di  Firenze . In  quelb 
hi,f  Ctm-fg[„pQ  rinforzava  ogni  giorno  più  la  &na  della  venuta  in  Italia  dell’Impcrada- 
. jjjj  i Fiorcntim  non  potevano  aedcrla  a patto  nelliino  , molli  il  volgo 
chiamo  volgo  tutti  coloro  , i quali  a cosi  fotti  uomini  preftano  fede)  dalle 
Fém*  iti-  parole  di  Pieruedo  > il  quale  ( ficcome  ancora  alcuni  Frati , e alcune  Monache , 
la  vrMM  parte  alhitamente  > e parte  fcmplicemente  profetavano)  allèverava  conftantc- 
im  htlu  niente  per  bocca  di  qualche  filo  amico  > a coloro  i quali  di  dò  il  diraandava- 
iilt Imft-  jjQ  j che  Celare  non  era  per  pallàre  in  Italia  quell’anno  ; i prudenti , perche 
TMitrt.  pareva  ragionevole»  che  l’Imperadorc  dovellè  » non  avendo  ne  molta  gen- 
te» ne  molti  danari  » dmentare  il  aedito  Ilio  » e pome  a ripentaglio  la  riputa- 
zione dell’Imperio  » andando  in  una  tanta  » e tale  Provinda  » dove  egli  mai 
più  fiato  non  era»  c nella  quale  oltrai  Viniziani  » il  Duca  di  Milano»  i Fioren- 
tini » e Ferrara»  i quali  gli  erano  tutti  aperti  nimid»  aveva  infiniti  » che  per  le 
tante  » e cosi  enormi»  e anod  ingiurie»  e fcelleratczze  ufote  in  Roma  » in  Mi- 
lano » ed  in  tanti  altri  luoghi  » parte  dall’avarizia  » e parte  dalla  audeltà  de  i 
Minifiri  » e foldati  liioi  » l’odiavano  mortalmente;  ed  anco  non  era  da  filmare» 
che  il  Papa  » cui  egli  aveva  della  potenza  » e grandezza  fua  Ipogliar  voluto  » a- 
vcflè  caro  di  vederlo  grande  » e potente;  fènzadiè  egli  di  dover  perdere  ilKc- 
l~  gno  di  Navana  grandilfimo  nfchio  portava  » flando  tuttavia  i Franteli  in  ordine  » 

^ * ed  il  Prindpe  di  Labric  per  affiontarlo  ; per  non  dir  nulla  » ché  le  cofe  della 

Lamagna  rimanevano  » rifpetto  alle  grandillime  dillènfioni  » c dilcordie  fra  i 
CattoLd  » ed  i Proteftanti  » in  non  piccola  confiifione  » e pericolo . A que- 
Stlimditt  (le  colè  s’aggiugneva  » che  Solimano  Imperadore  dcTurdii  era  di  già  con  in- 
«»«/»  df-  numerabile  Elcrdto  d’uomini  » e di  cavalli  d’Andrinopoli  uidto  » c alla  volta 
^ dell’Unglicria  > ogni  colà  rubando  » c ardendo  le  n’andava  , con  animo  divo- 
*■  Icr  non  Iblamente  ritornare  in  fiato  » e inveftire  di  quel  Rt^no  altra  volta  da  lui 
^ ' concedutogli  » Giovanni  S^ufio  Vaivoda  lùo  Tributario  » del  quale  era  fiato 

cacaato  còll’armi  dal  Re  Ferdinando  ; ma  eziandio  affalire  » e prendere  Vienna 
Città  prindpalc  dcU’Aufiria»  il  che  fèriuldto  gh  folTe  (come  agevolmente  po- 
teva) tutta  la  Cnfiianità  veniva  in  grande»  e manifefio  pericolo.  Laonde  non 
era  giudicato  configlio  d’uomo  prudente  laldar  il  difenderle  cofe  fuc  proprie» ' 
per  andare  ad  offendere  le  altrui»  dovendoli  fervire  di  quella  milizia  veterana» 
che  egli  aveva  nella  Lombardia  » e nel  Regno  di  Napoli  » piuttofio  per  non 
perdere  le  Qttà  d’Aufiria  » che  per  acquifiare  quelle  d’Italia.  E come  non 
mancarono  di  queUi»che  l’accuforono  di  timidità»  dicendo  lui  aver  dò  fono  per 
paura  di  quella  cosi  grande»  e così  poderofo  ofie  del  Turco  ; cosi  fi  trovarono 
di  coloro  » che  il  partito  da  lui  preio  fommamentc  lodarono  » fi  perdiè  l’inten- 
zion  fua  era  di  vola  dare  oggimai  alcuna  requie»  e rifipiitto  alla  mifera  » e tan- 
to tempo  in  tanti  modi  afihtta»  e tormentata  Italia»  e a perchè  alla  difclà  della 
Ckcà  di  Vienna  » e delle  colè  de’Luterani  » e generalmeme  di  tutta  la  Magna» 
niuno  più  certo  rimedio  » e più  prefente  trovar  fi  poteva  » che  il  venir  fuo  in 
Italia;  condolfiacolàchè  la  prefènza  di  lui  poteva  agevolmente»  e in  breve  fpa- 
zio  molte  cofe  con  fua  grandiffima  lode  accendale  » che  i fuoi  Minifiti  » fiando- 
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fi  egli  nella  Spagna  > per  la  molta  ambizione , e avarìzia  loro  difficilmente  > ^ 
in  lungo  tempo  a gran  pena,  é con  Tuo  grandiilimo  danno, e biafimo  aÌTcttatc 
arebbono  : c padKcata  l’Italia  , come  diceva  di  voler  fare , fi  pomva  dal 
Turco  con  poca  fatica , c con  minore  mu  Re  di  Frwda  difenderei  e con  altra 
riputazione  governar  l’Imperio  , e maneggiare  i Principi  Tedeli^,  clic  prìmif 
non  &ccva  , c maflìmamente  efTendofi  coronato . In  qualunche  modo  egL’ , o 
per  le  ragioni  ulnmamente  raccontate  , o pure  , perchè  e’  fbflè  di  fila  tetta  , 
e nella  Tua  fortuna  , la  quale  era  grandiffima  , confìdandofi  , delibeiatofi, an- 
coraché difluafo  datura  i Principi ,e  dal  fiio  Configlio  proprio , fuori  fellamen- 
te il  Gran  CanceUierc  , ed  ilConfèflbro , di  venire  in  Italia , aveva  mandato , 
come  nel  prjicedente  libro  fi  raccontò  ,a  Genova  per  McfTer Andrea  d’Oria,^^”^ 
il  quale  giunto  che  fii  in  Batzellotia , Celare  alpettandolo  ritto  in  una  Sala  a*7*,v*/* 
mandò  per  lui , ed  ^ venne  vcftito  tutto  di  panno  nero,  e accompagnato  da ^ 
dnquanu  Gentiluormni  de’ primi  di  Genova , molto  riccamente  addobbati,  ncMrarfifa 

10  lafao  parlare, le  prima  egli  non  s’cbbe  coperto  la  tetta  . Favellarono  in- 0<r/«  y, 
fieme  alquanto  , pofcia  fi  ritirarono  in  una  camera  foli , dove  flati  intorno 

a un’ora,  il  d'Orìa  ( al  quale  noi  daremo  per  lo  innanzi  del  Prìndpie  , 
pcrcliè  Celare  gli  donò  il  Pnndpato  di  Melfi  ) fu  accompagnato  in  una  ttan- 
za;  non  meno  die  fi  foCTe  quella  dell’Impcradore,  tutta  ricca,  e adorna.  Il 
quale  Imperadorc  , s’imbarcò  alli  ve.itotto  di  Luglio  in  filila  Capitana  da  Ctrl*  r. 
I^nape  d'Orìa  , e agli  dodid  d’Agoftoin  giovedì  Icra  arrivarono  a Genova  t^rrn»  * 
e pcrcliè  quegli  quindid  giorni  , di’ egli  ftette  in  aqua,  regnarono  fempre  *'*••**• 
levanti , venti  contrai)  al  venire  in  Italia , eflendo  il  mare  molto  grolTo  , ^e- 
dc  due  volte  in  terra,  una  a Palamos,  c l’altra  all’Ifola  ErcsfopraMarfilia'al^- 
tando  tre  galee , le  quali  per  lo  trillo  temprale  erano  in  dietro  rimale  ; e 
la  none  di  Santa  Maru  della  Neve  ebbero  si  gran  fortuna  ,che  per  poco  noti 
aflbgarono  tutti  quanti . Celare  fi  fermò  in  Savona  due  giorni , nel  qual 
luogo  aveodo  egu  ìntelb  da  Luigi  Alamanni  lotto  'Ambalciadorc , i Fioicntirì^ 
aver  creato  a Siui  Macttà  quattro  Oratori  per  incontrarla , cd  onoraria , mo- 
Qrò  d’ averlo  aliai  caro , e diede  fegni , che  cotali  dimottrazionl  gli  piacdlc- 
ro  non  poco  : la  fiintcria  Ibarco  in  una  villetta  quattro  miglia  quindi  vidna  ,e 
&no  quivi  la  ralTegna  , furono  non  dodid  mila , come  età  il  nome  , ma  no- 
vernila  quattrocento  d’una  buona  , e fiorita  gente  , benché  (battuta  , c mal- 
conda  per  gli  travagli , e pericoli  del  Mare , c circa  dumila  Spagnuoli  di  qud- 

11  chiaman  Bilbgni , erano  poco  avanti  arrivati  a Genova  , per  quivi  doverlo 
aTpectare  . I cavalli  da  guerra  furono  dintorno  a dumila  dnquecento  , l’ar- 
mata rana  tra  queUa  del  Prindpe  , c quella  di  Spagna , della  quale  era  Ca- 
pitano Rodengo  Poitondo , uomo  di  gran  valore , benché  poco  di  poi  nel 
ritomarfene  in  Spagna  folTe  temeraiiamente  rotto , e morto  con  otto  galee 
da  Agdino  delle  Smirne , nominato  tra  gli  altri' Corfali , Cacciadiavoli,  erano 
drca  centotrenu  Icgrii , qentafer  galee  , fenanta  vele  quadre  tra  caracche , e 
navi  grolTc  , ed  il  rettante  trafiurellc  , e brigantini  : eranvi  poi  molti  tra  Si- 
gnori e Qcnnluomini,così  Alemanni , come  Spagnuoli , c tanto  EcdefialUd  , 
quaniolécolarijcome  Monfignorc  diNalTa^,l’^dvcfcovo  di  Bari  , l’Ara-  ,u 
vefeovo  di  Pallenza  , ed  il  Mvchdc  di  Moia , il  Figliuolo  del  Duca  d’Alva  , 

^ Figjhuolo  del  Duca  defi^Infiuvado  , Monfignore  di  Granuela , e di  più  il 
Gran  Ouicelliere  , eiiil  filo  Confcflòro  , il  primo  de’ quali  fii  promoflò  al 
Cardixiahto  poco  di  poi , che  póvennero  a Genova  , e l’altro  fia  non  molti 
meli . Si  erf  diipi^o  in  I^iagna  > dove  Sua'  Maettà  dovette  Ibarcarfi  , o a 
Napoli , P a Gvità  veccto  , ed  il  Papa  fiiccva  grand’ iftanza  , che  fi  Ibarcaf- 
Xr>«r.rartÌ/: Ffa  » - < ' . fcà 
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fe  in  alcun  luogo  de’ Sancii , o a Pori’  Ercole  > o a audio  di  Santo  Stefano; 
ma  piacque  a Lei  ( che  che  a dò  fare  la  moveflc  ) d’andare  a Genova» nel- 


I. 


la  qual  Città  entrò  a ore  ventidue  , con  un  faio  indoflb  di  teletta  d’oro  , c 
una  cappa  di  velluto  d’un  colore  molto  ftravagante,  e bizzarro  tutto  chiazzato 
tra  pagonazzo  > e roffo  > foderato  pure  di  teletta  d’ oro , colla  berretta  in  tefta 
a ufo  di  tocco  di  velluto  nero  ; c l’ entrata  fua  ( per  raccontare  d’  un  si  gran 
pjrfonaggio  ancora  quello  particolare  ) fu  di  cotti  maniera  . Avevano  &t- 
nel  porto  un  ponte  di  legname  con  una  fcala  tutta  copera  di  panni  | ^li-  /t  P 
'Ile  rolle  j gialle,  c biandie  , ed  in  capo  della  Itala  era  un  arco  trionfale  pieno 
di  varie  , e vaglie  fiorie  dimoflrand  per  lo  più  il  buon  animo  de’Gcnovcli , 

■ quali  avelTono  pollo  in  obblio  l’ ultima  prefura  di  Genova , ed  il  lacco  datole 
dagli  Spagnuoli , in  una  delle  quali  florie  era  figurato  Andrea  d’Oria , il  qua- 
le colla  linillra  mano  reggeva  la  Città  di  Genova  , e nella  delira  teneva  una 
fpada  ignuda  arrancata , e l’imperadore  con  ambe  le  mani  incoronava  Geno- 
va . Quando  l’ armata  arrivò  Ibpra  il  molo  , le  galee  li  milèro  in  ordinan- 
za , fàccendo  di  fe  tre  fchiere  , ovvero  fquadroni , l’anrigiiardia  , nella  quale 
era  la  perlbna  di  Celare  , la  battaglia  , e la  retroguardia  . Il  primo  a fparare 
l’ artiglierie  fu  il  Caflcllaccio  , dopo  il  Callcllacao  il  Molo  , apprelTo  il  Mo- 
lo cominciò  una  nave  grolfa  , cioè  una  caracca  , la  più  grande  , e la  meglio 
fatta  , che  gran  pezzo  & entraflc  in  mare  , fiibbricata  nuovamente  da  Mcllcr 
Aniàldo  Gnraaldi  , la  quale  fu  poi  comperata  dal  Comune  di  Genova  , e do- 
nata airimperadore  ; dopo  quella  cominaarono  a trarre  le  galee  , tutte  le 
navi  , e mtti  gh  altn  legm  della  Città  , i quali  durarono  a fàrfi  continuamente 
fentire  più  di  mezz’  ora  , a tale  che  tremando  d’ ogn’ intorno  il  terreno  , pa- 
reva , che  Genova  flelTe  per  dovere  inficine  con  tutti  i Tuoi  contorni  rovinare. 
CelTato  il  romorc  cosi  dcll’aniglieric  , come  delle  campane  , ddle  trombe , 
c di  mille  alni  llrumcnti  , i quali  fonavano  mai  diflelàmente  a gloria , la  ^- 
lea  fopra  la  quale  era  l’Imperadorc  s’accollo  al  Ponte,  ed  egL  torto  che  l’ eb- 
be falito  , e trapalTato  l’ arco  , fu  dalla  Signoria  di  Genova  , accompagnata  da 
du<’cnto  Gentiluomini  Genovcfi , nati  con  roboni  di  drappo  in  dolTo , e ric- 
chilTimc  collane  al  collo  , lietamente  , c con  grandiflimo  onore  ricevuto  ; e 
allora  l’ artiglieria  di  nuovo  (parata  , cominciò  a &rc  una  beta  , e Ipaventoà 
gazzarra  , per  lo  continuo  rimbombo  , che  fecevano  quali  a gara  rilponden- 
dole  mai  quei  liti  ; la  qual  fornita  , Celare  montò  a cavallo  fopra  una  bellif- 
lima  mula , la  quale  la  Signoria  , perchè  malamente  lì  può  andar  per  Geno- 
va in  fu  cavalli , apparecchiata  gli  aveva  , guarnita  in  molto  ricca  maniera  d’ 
oro , e d’argento,  con  una  copertina  di  broccato , che  le  dava  fin’  a piedi , e 
quafi  toccava  terra  > lo  (laifiere  il  quale  gliele  prelèntò  fìi  Meffer  Paolbarida 
de  Judicibus  , giovane  bello  , e graziofo  a maraviglia  , ed  il  ragazzo  fìio  fu 
Giovambatifla  Pomari , vellito  mno  di  rafo  bianco  , in  un  abito  leggiadriffi- 
mo  , e vago  molto  . Salito  che  fii  Celare  a cavallo  , fìi  copcno  d’un  ricco, 
c adorno  baldacdiino  , e andandogli  dinanzi  uno  coUo  flocco  ignudo  in  ma- 
no , s’invio  a lento  parto , fiivcllando  Icmpre  col  Prìncipe  d’Oria  , il  quale 
^la  mano  linillra  gli  andava , liccome  mai  gli  altri  , ccccao  il  Gran  Can- 
celliere , c un  Velcovo  folo  , riverentemente  a piè  , verfo  la  Chiclà  maggio- 
re , e di  quindi  faac  le  debite  ccremonie  al  Palazzo  della  Signorìa  per  fua 
abitazione  donatogli . E perchè  nel  torgli  , fecondo  una  cosi  fiuta  ulànza  , 
torto  che  fii  Imontato  la  mula  , e ftraedare  , anzi  rtrappare  in  mille  brandelli 
il  Baldacchino  , nacque  una  contelà  grande,  e poco  mancò,  che  non  fi  venilfe 
alle  mani , c all’ anni , il  Prindpc  ancoradic  vecchio  vi làlfe  fu  egL,  c volle, 
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die  fofTe  della  euaidia  di  Cefare  , i quali  erano  Lanzidiinetti . Ne  vogliOj^,^^ 
non  racconmre  u modo  ’>  e l’ordine  che  tennero  a fpelàre  , c intrattenere  1’ 
Impcradore>  avendo  deputato  quattro  Gentiluomini  fermi , la  cura  de’ quali' 
era  di  dover  provvedere  a tutte  le  bifogne  > ornamenti  > e piaceri  di  Celare; 
imbolTolarono  > cioè  a modo  noftro  imborlàrono  i nomi  di  trecento  de’  pri- 
mi, e più  ricchi  Cittadini  della  Terra , e ogni  giorno  si  traevano  dica  a forte, 
i quali  fervendone  il  pubblico  , pagavano  cento  feudi  d’ oro  per  ciafeuno  aOi 
quattro  deputati , c quel  di  toccava  a loro  la  briga  , e l’onore  di  trattenere 
Celare  . Non  fii  prima  (barcato  in  Genova  Cefare , ch’egli  fcrilfe  l’ attivo 
Ciò  a Papa  Clemente  di  fua  mano  propria  in  lingua  Spagnuola,  e quanto  gli^„ 
era  flato  caro  il  vedere  non  pure  il  Duca  Alcllàndro  , il  quale  egli  amava  non  i»  Gt. 
fellamente  come  fuo  genero  , ma  figliuolo  ; ma  eziandio  il  Cardinale  , mo-ntv» 
Arando  rallegrarli , che  egli  per  ordine  del  Papa  s’ avefle  a fermare  preflb  lui . f*/*- 
La  novella  , die  fubitaracnte  fi  Iparfe  per  tutto  dell’  eflère  arrivato  a Genova 
l’ Imperadore  con  si  grand’  apparecchio  , commolfe  mtta  l’Italia  , e diede  che 
penfarc  a molti , c malfimamente  a’  Fiorcntinr , 1 quali  come  quegli  che  volu- 
to .non  arebbono  , non  potevano  credere  a niUn  patto  , che  dovefle  venire  , 
non  oflante  che  Luigi  Alamanni , come  bdon  figLuolo  , é amorevole  della  fua 
Patria  , avertè  per  fo-lo  lignificar  loro  , Ipacdato  un  briganhno  a porta  più 
giorni  innanzi  infino  da  Barcellona , del  che  gli  fu  da  una  pane  , i quah  non 
arebbono  voluto  , che  foflc  flato  vero  , faputo  il  malgrado  . Crebbe  il  fo- 
Iperto , e la  paura  de’  Prindpi  , e delle  Repubbliche  Italiane  , perchè  olita 
quelle  genti , ch’egli  aveva  condotte  feco  nell’  armata  per  fua  guardia , ed 
in  fua  compagnia  , s’ intefe  , che  non  folo  d’ Alemagna  venivano  in  fuo  fer- 
vigio  , maiidangli  per  obbligo  della  Terre  frandie  , nuovi  capitani  con  nuovi 
eferdà  , cosi  di  fanti , come  di  cavarti  ; ma  ancora  della  Fiandra , e della  Bor- 
gogna,e già  dall’ alpi  di  Trento  calavano  il  Marchefe  d’ Arefeot  Fiammingo,  i 
e ’lConte  Felix  ^^mbergo  di  Svevia  con  più  d’ ottomila  fanti  ; al  che  s’ag-  / If'/iv 
giunfe , che  Celare  non  molto  dopo  che  fii  arrivato  in  Genova , ebbe  nuova  ' 
dell’accordo  fino  in  Cambra! , c gh  furono  portati  i Capitoli , i quali  egli 
fòttoferiife  poi  in  Piacenza  , maravigliandofi  del  Re  , che  avefle  a tutte  quelle 
cofe  acconfentito  ; anzi  a più  , le  quali  fi  contenevano  nella  capitolazione  di 
Madnl,  fuori  folameiue  la  Borgogna,  per  le  quali  non  ortervare  non  ottante  la 
fede, e ’l  giuramento , aveva  fatto  tante  guerre,  fpefi  tanti  danari, portato  tanti 
pencoli , e acquiflato  infamia  si  grande.  I Fiorentini  dùaritifi  finalmente  del 
poco  conto , che  teneva  il  Re  di  Francia  di  loro , c veggendofi  così  bruttamente 
lafoati  in  prèda  a’  loro  tanti , e si  portenti  nimid  , fi  IHcgnavano  acerbamen- 
te , e fé  ne  dolevano  in  vano  , tardi  pcntcndofi  di  non  avere  quei  partiti  prc- 
fo  , i quali  arebbono  , fe  voluto  avertono  , ponilo  pigliare  ; « fii  riferito  lo- 
ro per  cofe  certa , che  Madama  Madre  del  Re  , la  quale  era  dagli  adul|atori  j ^ 
innalzata  infino  al  Cielo  , come  ancora  Madama  Margherita , eh’  ella , e lòia, 
c donna  avefle  in  poco  tempo  quella  pace  conchiufo  , la  quale  molti  uomini 
in  molt’anni  conchiudere  potuto  non  avevano.,  fitto  che  fu  l’accordo  ebbe 
a dire  , che  fer  rUyere  un  file  , tun  chi  umtnJuni  i Jiglimli  Jtl  fuoi  hìmì  , 
irebbe  dui  mille  Firenzi  ; e pure  aveva  promeflb  cortei  più  volte  innanzi  , che 
mai  non  firebbe  colà  nelfuna  in  pregiudizio  , e fenza  confentimento  , e con- 
tentamento de’  Collegati  ; ma  la  Iperienza,  a cui  fòla  cedono  tutte  le  ragioni 
infieme  , dimoflra , che  le  Repubbliche  piccole , le  quali  finno  l^a  con 
Pnndpi  glandi  per  eflèr  difefe  da  loro  , fono  le  più  volte  da  loto  offcic  , c 
quolunche  Stato  non  arà  armi  proprie  baflanà  a difenderlo  , fempre  alla  fine 
’ F f 3 &rà. 
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Anno  (arà , o dagli  amici , o da’nimid  occupato . Stavano  adunque  per  due  eoa  6t- 
MoxxCL  te  novelle , tutti  melh , e tutti  sbigottiti  i Fiorentini  : nondimeno , o collanti , o 
olbnad  di  voler  difendere  a ogni  modo  la  Libertà  > o la  licenza  loro  , ripigli* 
andò  a poco  a poco  animo  > e vigore  , e confortati  dal  Gon£doniere  > c da  più 
Cittadini  della  fua  Setta  > tra  i quali  erano  i principali  Bernardo  da  Cafliglione , 
Giotarabatilla  Cci  > Niccolò  Guicciardini  j Iacopo  Glicrardi , Andrea  Nicco- 
Lni , Luigi  Soderini , e molti  altri  > fecero  tutte  quelle  prowifìoni  , e divine, 
c umane  , che  fare  da  loro  in  quel  tempo  , non  pur  fi  dovevano  , ma  fi  pote- 
PrtptrM-  vano.  Primieramente  vinto  il  partito,  ordinarono  che  la  Vergine  Maria  dell’ 
Irapruneta  divotamente , e colle  lolite  Proceflioni , fi  fàceflc  difporre , e con- 
Ficrimti-  jn  pjrcnze  , acciocché  quel  libero  , c paafico  Stato  Popolare  , mediante 
grazia , e interceflione  di  lei,  fi  manteneffe  in  pace  , c in  libertà  5 poi  fol- 
U ItrtLi-  darono  molti  Capitani  nuovi , e maflimam^te  di  quelli  delle  Bande  Nere , ed  / c 
hn*,  a vecchi  riempierono , ed  acaebbero  le  compagnie.  E perchè  non  mancaflc- 
ro  danari  da  potergli  pagare , vinfcro  in  un  giorno  medehmo , il  quale  fo  il  fè- 
llo d’Agollo  , tre  Provwlioni  i la  prima , che  nel  Configlio  Maggiore  fi  tra- 
efTcro  a forte  della  boria  generale  ottanta  elezionari  , i quali  dato  il  giuramen- 
to fopra  la  cofeienza  loro  , nominaCTero  uno  per  uno  , e quegli  de’nominati , 
il  quale  ottenuto  il  partito  per  la  metà  delle  fove  nere , c una  più  , avclTono 
Ufititli  più  liife^  degli  altri  , s’intendelTono  eletti  Dfìciali  di  Banco , e non  poteffono 
di  B»nct,  rifiutare  ; l’ufficio  de’quali  fedid  ufidali  di  Banco  fufTe  Icrvirc  il  Comune 
fra  mtti  a fedia  d’ottantatnila  fiorini , dafeuno  per  la  rata  fua , quarantami- 
b per  tutto  il  mefe  d’Agoflo,  e ilreflantcper  tutto  ilSetteinbre  vegnente, fono 
pena  di  fiorini  mille  per  oalcuno  , il  quale  in  detto  tempo  non  pagaflcla  parte 
fua  , e gli  altri  lòtto  la  medefima  pena  dovefièro  foppcrire  a quanto  mancaffe. 
Durava  l’Uffido  loro  un  anno  , nel  quale  anno  potev-ano  Ipendere  per  blario 
de’loro  Miniflri  infino  aUa  fomma  di  dugento  fiorini,  e *1  fàlgrio  loro  era  cen- 
toventi j dovevano  av'ere  per  loro  utili  a ragione  di  dodid  per  cento  , o vera- 
qientc  gl’intercflì , che  moflrallèro  aver  pana  di  più  per  cagione  delle  dette 
fomme  preftate  : l’alTegnamento  cosi  de’  capitali , come  degl*  intereffi  fo  tutto 
quello,  che  fi  ritraeffe  dell’ultimo  Accatto  , e tutto  quello  , che  fi  cavafTe  dal 
Camarlingo  di  Dogana  pagaci  che  foffono  gli  UllìciaL  dell’  Abbondanza , c 
tuta  gli  altri,  a cui  detta  entrata  folTe  fiata  obbligata,  e confègnata  prima.  La 
feconcb  prowifione , che  quanto  più  prcflo  fi  poteflè  , fi  creallè  un  Magifira- 
to  di  quattro  Ottadini  per  fa  Maggiore  , e uno  per  b Minore , fènzache  po- 
teffero  nfiucare  , i quaU  fra  un  termine  d’un  mefè  doveffono  aver  fatta  , e in- 
camerata una  Impofizione  a perdita , doc  poflo  un  Accato  , il  quale  rendere 
non  fi  dovelTe , a tutti  coloro  , che  friffono  deferitti  in  fo  Lbri  deUe  Dcdme , 
c non  aveffono  avuto  dell’Accatto  del  Millednquecenventotto  ! Gli  Ufidali 
forono  quelli  ; Giovanni  d’Agofhno  Dini , Picrozzo  di  Pierozzo,  Lorenzo  di 
Pomenico  Pedoni , Agnolo  ^ Cambio  Anfèlmi , Andrea  di  Pandolfo  Ben- 
venuti . La  terza , e ultinia , che  fi  eleggeffero  quattr’uomini , l’uflido  de’cpia- 
ii  fiiflè  riiquotere  mtti  i refidui-di  tutti  ^i  Accatti , e Balzelli  pofb  , i quali  Uo- 
ifiini  furono  quelli  i Antonio  d’ Andrea  Boni , Giovambatifla  di  Bernardo  del 
Barbigia  , Niccolò  di  Salveap  Salvetd , e Antonio  di  Giuliano  Mazzinghi. 
Ancora  perchè  non  mancaffero  i viveri , fecero  pubblicamente  bandire  in  tutti 
i luoghi  più  neccflàrj , che  tutte  le  vettovaglie  di  tutte  le  ragioni , fra  un  certo  ’ 
tempo  determinato  , fi  doveffono  condurre  a Firenze , o rifuggire  ne  i luoghi 
fom , c ficuri  ; ne  fi  potrebbe  credere  quanto  fo  quell’anno  pieno , e abbontbn- 
tc  di  tutte  le  colè , il  che  perù  fo  di  molto  maggiore  uóiità  agli  eferdri  nimi- 
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òj. die  alla  Città.  Mandarono  chi  rivtdeflè  diligentenieme  tutte  le  Terre, 
le  quali  dilègnavano  di  voler  tenere , perchè  lì  redaurailbno  dove  ne  avevano  mdxxix. 
di  bilògno]  e fi  foruficalTono  > lafciandovi  dentro  chi  fbfiè  bafievolc , e fijffi> 
dente  a guankrle.  Diedero  ordine  ,che  la  fortezza  del  Poggio  Imperiale  ver- 
fb  Siena  di  lopia  a Po^bonzi  fi  metteflè  in  guardia:  c di  verlb  Bologna  quel> 
la  di  Piancaldoli , e quella  di  Caurenno  , la  quale  eflendo  fiata  tocca  dal  Cic- 
lo , era  con  molte  telTure  ^rta , fi  àcelTero  forti , ed  in  tutti  quei  luoghi 
dove  non  ne  foflè  , fi  portafle  munizione , e tutto  quello  che  v’abbilbgnava . 
Comandorono  Stanchi  al  Borgo  a San  Sepolcro , a Cortona , ad  Arezzo,  a 
Pila  , a Pifioia , ed  ad  altri  luoghi  più  ibfpctd,  c gli  facevano  raflègnare  ogni 
giorno  diligentemente  in  Firenze . Mandarono  Bernardo  da  Verrazzano  Ora- 
tore al  Signor  Malatefia , perchè  dovelTe  intrattenerlo , e vezzeggiarlo  con  tut- 
te le  maniere  pofitbili  di  carezze  , e d’onori , aedo  fi  mantenefie  in  fede , e 
non  fi  lafciafTe  frolgcre  con  parole,  ne  corrompere  con  promellè  del  Papa,  il 
quale  iàpevano, ch’eia  dietro  aaò  continuamente.  EldTero  in  luogo  di  Gian- 
nozzo  Pandollìni  McfTer  Galeotto  Giugni  Ambafdadore  a Ferrara  . Spac-  (74/,,, „ 
ciarono  Piero  Vettori  in  Lombardia  nel  Campo  della  Lea  al  Duca  dUrbino,  c<«/m 
perchè  gh  tenefle  awilàti  de’progreflì  di  quelle  bande , ed  eziandio  per  trattare  /tmid.  j 
di  condurre  il  Signore  Teodoro  Tii^lzio  , la  qual  pratica  non  ebbe  effetto.  4 i 

Crearono  poi  Commeflàri  in  diverfi  luoghi,  Carlo  Federighi  a Fiorenzuola,  *'r4r4. 
cd  in  tutti  quei  contorni  di  qua  dàll’Alpi  : Giovanni  Covoni  a Colie,  a San 
Gimignano  , e per  tutta  la  Valdellà  > Picradoardo  Giadùnoni  a Livorno: Ber- 
nardo Giachinotti  al  Borgo  a San  Sepolcro  : Girolamo  Morelh  a Pifioia,  Lo- 
renzo Sodcrini  a Prato.  Eleflcro  finalmente  lètte  Ottadini,  quali  fette  Dit- 
tatori , Putido  dc’quali  foflc  vegghiare  tutte  le  cofe  della  Qttà  pertincnà  allo 
Stato,  e a tutte  quant^rowedere  , cd  in  Ibmma  aver  cura , che  la  Rcpubbli- 
ca  Fiorentina  non  paólle  danno  alcuno  in  cofii  neifuna  , gli  eletti  a tanto  Ma-,,*’ 
gifirato  furono  : Iacopo  di  Girolamo  Morelli , Zanobi  di  Francefeo  Camelèe- u R,f, 
chi , Antonfiancefeo  di  Luca  degli  Albizi , Bernardo  di  Dante  da  Cafiiglione , A>r. 

Alfonfo  di  Filippo  Sttozzi , Agofiino  di  Francclco  Dini , e FiLppo  Barondni. 

Quefb  fette  Citòdini , ne’quaU  doveva  confiftere  in  grandiflìma  parte  la  làlute 
diFirenzc , furono  di  pochilCmo , anzi  di  nefiùn  frutto  : perdocche , oltrachè  la 
maggior  parte  di  loro  non  eran  capad  di  così  alto,  e importante  ufizio,egli 
erano  tanto  diverfi  l’uno  dall’altro  , e tanto  per  lo  più  timidi , e re^iettivi , per 
non  dir  calbfi,  e irrelbluti,  che  mai  non  fi  urebbono  accordati  a por  mano, 
come  bifognava,  a un’imprelà  rilevata,  e firaordinaria  , ed  in  fomma  s’impe- 
divano l’un  l’altro  : perchè  Zanobi  Camelècdii , verbigrazia  , o Agofiino  Di- 
ni , il  quale  non  aveva  altro  obbietto , che  la  Tua  arte  d Icta  , ne  era  fiato  più 
oltra  de  i fiioi  poderi , mai  non  arebbono  conlèntito , verbigrazia , ad  Anton- 
francefeo  degli  Albizi , o a Bernardo  da  Cafiiglione , di  fare  una  relbluzione 
onorau,  dove  fi  fiiflè  portato,  come  è ncceiratio  nell’azioni  grandi,  alcun  tif' 
diio , o pencolo.  Ne  fi  dubita  dagli  uomini  prudenti , che  s’avefibno  eletto 
un  folo  lènza  guardare  ad  altro, che  alla  fuflìdenza  , come  elTempigrazia  , il 
Ferruedo , o Lorenzo Camcfecchi , o alcun  altro  aiKora  di  minor  virtù,  c Se- 
tolo Dittatore  da  dovcro  , le  cofe  tiuebbono  fiate  per  avventura  governate  al- 
tramente , che  elle  non  furono , e per  conlèguenza  , avuto  akro  fine  , di’elle 
non  ebbero.  Non  mancarono, oltra  le  cofe  dette, di  far  ricercare  caldilfima- 
mente,e  più  volte  i Signori  Viniziani, che  molli  così  per  virtù  della  lega, come 
per  lo  pericolo  del  proprio  interelTe  , fiiffero  contenti  di  porgere  loro  in  co- 
sì urgente,  e maniidia  occclfità,  ficcomc  avevano  promefTo  di  voler  &re,  alcun 
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Anno  foccorfo  j c fo\'venimento  > o di  gente , o di  danari , e (empre  fii  loro  tilpofto , 
MDXaix.  che  ftclTono  di  buon  animo  , e attcndeflbno  a prcpararfi  gagliardamente  alla 
difefa,  che  non  raancherebbono  al  tempo  d’aiutargli . Chicfcro  eziandiocon- 
figlio  3 come  a uomo  di  molta  prudenza , e valore  j e moitaliflìrao  nimico  di 
Clemente  , a Francefeo  Mana  Duca  d’Urbino  , e a mtti  coloro  , che  penfa- 
\ano  che  &pclTero  > e voldTero  darlo  loro  finceramente  i e prima  avevano 
mandato  a Ferrara lafopo  di  Piero  Guicciardini,  perchè  fignificalTe  al  DucaAl- 
fonfo  in  nome  de’Signori  Dieci , come  loro  Signorie  volevano  , che  Don  Er- 
cole fuo  primogenito  loro  Capitano  Generale  lì  metteflè  all’ordine , per  dover 
cavalcare  , e gli  mandarono  tremilacinquccento  ducati , i qudi  erano  obbliga- 
ti a pagargli  per  foldare  mille  fanti  per  guardia  della  perfona  fua  ogni  volta, 
che  a nqiulizione  loro  cavalcalTe . Accettò  il  Duca  i danari  moftrando  di  vo- 
ler 6re  1 mille  fonti , perchè  Don  Ercole  partifle  , ma  poco  di  poi  sdimenti- 
catolì  di  quello  detto  aveva,  quando  fi  trattava  la  condotta,  doè  che  venendo 
il  bifogno , non  folo  farebbe  cavalcare  il  figliuolo  j ma  eziandio  cavalcherebbe 
lui  ftclTo  , e non  oftanre  quello  , ch’aveva  più  volte  fermo  a Vincgia , ed  in 
altri  luoghi , che  Don  Eraile  farebbe  preftiflimo  a cavalcare,  qualunche  volta 
gh  fofle  accennato  , non  che  comandato  da  Signori  Fiorentini , e finalmente 
Ferrara  lontra  la  fede  data  , e i patti  giurati  , allegando  non  meno  vane  , che  varie 
feufe  , non  volle,  o dubitando  de!  Papa,  oper  non  dilpiacerc  a Cefare,  o per 
qualunche  altra  cagione , ne  mandare  il  Figliuolo  , ne  reftituire  li  danari  prefi 
"ftdtin.  per  mandarlo.  Ne  gli  baftando  quello,  ricercato  poi  da  Clemente , eda  Cefa- 
t4.  ' re  rivoco  da  Firenze  MelTer  Alellàndro  ’Gucrrini  fuo  Oratore  , e poco  apprclTo 

concedette  artiglieria  al  Papa  , e mandò  dumila  gualbtori  fotto  Firenze  nel 
Campo  Impenà . I Fiorentini  intefa  cotal  novella,  e trovandoli  nel  lor  mag- 
gior bifogno  privati  del  lor  Capitano  Generale,  fi  querelarono  molto  d’atto  si 
brutto , e inalpettato , e pieni  di  giullilfimo  sdegno , commilèro  a Iacopo , che 
gli  difdicclTe  la  condona  ,cioc , che  non  accettavano  il  beneplacito  del  fecondo 
anno , intendendo  però  , che  i Tuoi  cavalli  ferviflbno  mtto  quel  tempo , che 
Fiirtnù-  rellava  dell'anno  primo  , come  erano  obbligati.  E cosi  i Fiorentini  fi  tro\a- 
mirtdiii  Tono  incannati , e traditi , primieramente  da  Francefeo  Redi  Franca,  col  qua- 
li*/ Re  di  jc  s’erano  collegati , e per  la  cui  cagione  erano  principalmente  tanto  odiao , 
FrMieia . pcrfcguitati  da  Cefare , il  quale  non  fi  dplesa,  ne  rimproverava  loro  al- 
eÌ"di  Fer'  eghno  avevano  mandato  le  loro  genti  a Lutrec  in  fovor  del  Re 

Tsr»  di  Francia, pertorre  a luiNapoli,  eprivarlodituttoilRegno.  E fecondariamen- 
tc  da  Alfonlo  Duca  di  Ferrara , dico  frcnalatamcnte  dal  Duca , e non  dal  figliuolo , 
pcrcliè , fenzachè  il  Duca , c non  il  figliuolo , il  quale  era  giovanetto , aveva  trat- 
tato tutto’l  maneggio  della  condotta.  Don  Ercole  per  quello  che  s’intefè  poi , mo- 
ftrò  d’averlo  molto  per  male , e confortatone  da  un  fuo  molto  fedele  , c valorofo 
gent duomo  chiamato  MelTer  Francefeo  Villa , fu  a un  pelo  per  fuggirli  fegretam^n-  j - 
te  di  Ferrara , e andarfene  a Firenze , d che  poi , o per  la  paura , o per  la  riverenza  ' 
del  Padre , non  osò  di  mandare  a elFcno  : laonde  s’egli  lodare  non  fi  dee , fi  può 
^*‘*f*.  almeno  Icufare.  Iacopo  nel  ritomarfene  a Città,  fiiappollato  da  Anton  Taddei,  il 
quale  avendo  feco  d Bargello  di  Bologna,  e aJquann  cavalli  leggieri  di  Paolo 
j'"'"*}  Ludafeo  , lo  fece,  non  oftante  che  folTe  fuo  cugino,  pigLare  a Cortifclla , e 
[iene  M ' condurre  a Bologna  prigione . Intefofi  quello  calò  a Firenze , non  mancò  dii 
Setcfn  dicelfe , come  Tempre  fi  corre  al  peggio  m tutte  le  cofe , lui  elTcrfi  fotto  piglia- 
ftr  efirA  re  in  prova , e a bella  polla , per  non  avere  a trovarli  ne’pericoli , che  raanife- 
di  etnee,  (lamcnte  fopraftavano  a Firenze , e adopcrarfi  contra  il  Pontefice  : la  qual  co- 
j"  fa  ji  fii  raanifcftamentc  appoRa,  perchè  la  verità  fìi,  che  il  Cardinal  Cibo  Le- 
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gjK)  di  Bologna»  o da  (c  medcfimo  per  intendere gt  andamenti  de’Fiorennni» 
c gratificarfi  al  Papa  > o moflb  da  Antonio  » il  quale  era  fuoruicito  , e d’  una  mdSxi 
natura  così  fatta  » che  ogni  altra  colà  che  bene  > arebbe  voluto  vedere  » e fare  » 
diede  commeffionea  Im,  che  lo  faccflc  pigliale»  il  quale»  fcconduclicmi  diflè 
egli  ftclTo»  volle  anco  far  prigione  il  Ronnno  Medico  » che  fi  trovava  in  quel 
tempo  a Ferrara  coll’Ambafaadore  MefTer  Galeotto  Giugiu  » con  animo  di  far- 
gli un  mal  giuoco  j ma  egli  noi  potette  trovare.  Iacopo  ftdilaminato  a parole, 
e Monfignore  Uberto  da  Gambera  Vieelegato  » ricevuto  una  lettera  da  Signori 
Died»  i quali  ^ele  raccomandavano  » lo  nlafdò  fubitamente.  I quattro  Am-  ^ 
bafaadon»  ch'io  diffi  di  fopra  eflcre  flati  eletti  a Celare  » partirono  agli  fèdid 
d’Agofto  » e furono.  Toranufb  Sodcrìni  » Matteo  Strozzi»  Raflàcllo  Girola-  V"" 
mi  » c Niccolò  Capponi  » Uomini  Nobili»cdi  grand’ autorità  sì»  ma  molto  di- 
verfi  di  natura»  c di  cofhimi , e per  conièguenza  non  molto  amid  l’unoall’altro. 

Ebbero  audienza  agli  veunquattro  » ancoiachè  il  Papa  aveffe  mandato  in  diligen- 
za da  Roma  l’Abate  Nero  a SuaMacflà»  per  fargl’iiitaidere,  cornei  Fiorenrini 
le  mandai  ano  Ambafdadori , e pregarla  t,  che  non  gli  voleflè  afcoltai  e.  Elpofcro 
lècondo  la  commcflionc»  die  hi  loro  data»  lènza  fare  alcuna  menzione  di  Papa  CJe- 
meme iChteam*  huom , < Midicnti figlivoU JeW bufine , trina  vmuii  in  nen,t  diUn  Cuti, 
e Jt  uum  U XifniUUa  Furtniìiu  n f ut  wnilmtiut  rrttrm^d  * Sud  , « ratfr  **  ^ 

grufi  cen  tfia  lei  tUlU  •venata  fan  in  Itali*  » medianti  la  ijatU  fi  fftrtva  , tlafa  tatt- 
u gurre  , t ù lunghi  travagli  » fu* , e rifafe  , a*n  felaranue  alla  mtfer* , e afflma  Ctfar*. 
Jtalta  i ma  a tutta  tjuanta  la  Cnfi'uttttti . Cht  ehudtvana  laUt  hrateia  in  erte* , t nim 
tnent  eit  cuore  cht  col  t*rfo  umtlmtnu  infina  a terra  tnchinanÀtfi  , firtlon*  daUa  meL 
la  » httana , e fomma  tltmenxa  fua , Ji  il  Pofela  Fterentma , cofirau  dalla  forza , e if er- 
ogato dada  neofiti  , mijjt  fu  dtftfa  , « mantitàmeute  della  falatt , e Ithertà  fua,  al- 
tuna  afa  fu  alcun  moda  centra  Su*  Xlujlàafuuii  * irevenuuu  le  faccyano  fafut, 
t Fiueneim  effitt , * derneri  efiire  femfre  franttfimt  a fu  tutte  fucile  ufi , che  Su* 

\i^à  m fualumhi  temfe  , * luogo  , e fu  fuaifizaglia  cagioni  imfcmejji  , e cunan- 
dajji  lar*  i fd*  che  gli  UfdtJJ*  vhir*  liui  , * colli  lare  leggi  j la.jual  cola  efimn*- 
tue  di  tutto  ’l  Tifala , * Senati  Ruemm*  , ehiideyau*  di  ffeciahfim*  grafia  , * con 
tutte  lefuop  de^  animi,  t tufi  loro  ; fucioahi  ftìt  tojlo , che  ritornue  un’ìdua  latta 
fotte  U ghg*  dtU*  ferfitù  , avevano  di  comuni  fareri  centordemente  dilitnai*  di  >#- 
tue  , non  fare  fffrir  tutte  le  cofe , fuantuncht  dura,  e tmelltrahdi  , uW  ofemfi*  d* 

Saguntim  > ma  offtrir*  luandio  fpiutaniamenie  fu  U lue  Lihertà  , fi  mrclfinn  ,e  k 
r/ut  Ieri , ufitm*  colte  mogli , i figdueli  frefrj  ad  egnt  mantera  di  muti , aucnachiffu 
rteòane  prima  neH’mfinma  grafi , * nnfnicordia  4' Iddio  > fot  mila  fomma  ffufiifa , e 
henignitd  di  lui , chi  a H dure  farti!* , i a tanto  crudele , a mifirahile  fierrnmii  non  fi 
vurthOt  ; e ultimamente  gli  rioordarono  » thè  Pnotr  canfet  yaia  viva  » « mantenuta 
\naBa  fu*  antica  Lihutà  una  Città,  «m  meno  finte  » e ftffente , che  mapifica  , e bella, 

‘ ' la  efuah  umile  » e rronem  tra  riurf*  , e fi  metteva  tutta  mUe  fu*  fottnttfimt  » agite- 
fiifima  braccia  , non  fuebbt  f ultima  traila  malta , e grandifim*  fiuit  di  Carlo  Qmnto, 
L’Imperatore»  il  quale  era  férmo  di  ofTcrvarela  capitolazione  , c dì foddisfàre 
al  Papa  in  mtto»  e per  tutto  » nfpolè  amorevolmente  » ma  poche  parole  > b fi>- 
fbnza  deBc  (quali  fu»  thafi  rtndtfe  Cenere  al  Pontefici,  ed  in  fentenza  , che  fi  ti-  ttiffiofia 
metteflbno  in  Firenze  i Medid  » e per  molto  , che  gh  Oratori  dicefTero , ere-  di  Cifara 
plicalTero  » mai  però  non  potettero  altro  trame  » <c  non  che  fbddisfiKcflcfo  al  a'Kuiu- 
Papa , al  (quale  gjh  nmemeva  > e con  quefta  ri^Aa  lenza  condiiufione  nef- 
fiina  licenziò  ■ An(brono  poi  a trovare  il  Gran  Cancelliere  , il  amie 
afpettava  il  Cappello  d’ora  in  ota,  e gii  raccomandarono  con  moke  parete, e 
per  molte  ragioni  la  Città»  ma  egli  affai  rigidaintnce  rilpofc  loro,  quali Firen- 
Slu.  Fm-  Parchi,  G g ZC 
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Aom  foflc  feudo  dell’Imperio , thè  i Fiorenti)ii,f*r  ttfer  ejjì  iiuitdéU  le  genti  Urt  rà 
MSXXIX  aiate  del  di  Frentia , a ì^doafignere  Lattret , cantra  U %Ueflè  dell'/mferatere , 
Rifeeda  *****  * frtiiU^  antichi perduto , e confegaentemente  della  lare  Libertà , per  il 

del  Gran  grirei  tccejfo  , » mancamento  caduti;  pur  nondimeno  , fa  fi  fottomttttjfere  alla  Santità 
Cauttllit-del  Tapa  > ch’era  pur  lor  Cittadino,  t benemerito  della  fan  Patria  , e la  ricrveffina  k 
re  W«4*  f^p,  fa  quel  modo  , eh'  egli  tra  innangichi  nil  cacciajftre  , fi  potrebbe  perdonare  alt 
Ijufer^  iagr ancudine  > t perfidia  loro,  fragra  curarfi  ,per  la  umanità  , e benignità  dell’ Impera. 
Coreuti  ^ I hi  fellonia  tommtffa , e per  U ribellione  loro , meritato  ave. 

ai,  " •vano.  Noa  fi  dubita  > che  quefte  parole  venillèro  da  Roma  dalla  bocca  di  Cle- 
mente > e fi  dicefléro  con  conlèntimento  di  Celare  > e benché  gli  AmbaToa- 
dori  replicallcro  > Firenze  ejfire , ed  effere  fiata  fempre  Ubera , e di  fua  raffone , non 
potettero  altro  cavarne  » che  la  fopraddetta  conchiufione  i il  perchè  non  &p- 
piendo  altro  che  farli  > e non  avendo  mancato  di  profierire  ouo.'a  quantità  di 
danari , le  le  cofe  s’alTcttalTero  come  dovevano  j cioè  che  a Celare  fi  foddis- 
fàcelTc  colla  pecunia  , ca  i Fiorentini  rimanelTe  la  loro  Libertà  ; chiefero  , ed 
ottennero  la  Icconda  udienza  > nella  quale  altro  non  fi  conchiufe  , fc  non  che 
Celare  diflè  loro  alla  Icoperta  > che  non  voleva  trattare  coja  neffuna  degtintertffi 
proprjtfe  prima  non  fi  compantffero  le  differenze  , le  quali  erano  tra  Sua  beatitudine, 
e la  Óltà  ì però  fe  yoltvano  parlargli  più , faceffno  Jt avere  il  mandalo  libero.  Venne 
il  mandato  amplilfimo  , ma  con  quella  condizione  > che  in  qualunche  cimento  j 
s’intenddlè  la  Libertà  aver  a llar  férma.  Il  che  udito  da  Celare  , fece  darlo- 
ro  comiato  > lenza  volergli  più  alcpltare  ; onde  nacque  una  voce  comune  > che 
llmperadore  aveva  cacciato  via  gli  Ambalciadori  Fiorentini  > fenzadiè  mai  udi- 
ti gli  avdfe.  Tommalb  , Matteo  j e Niccolò  dopo  tal  licenza  fi  partirono  : 
Rat&ello  , c Luigi  rellarono  col  Gran  Cancelliere  in  Genova  per  feguitare  1’ 
Imperadore , il  quale  partì  agli  trenta.  Niccolo  avendo  animo  di  tomadènea 
Firenze,  e dire  come  buono  Cittadino,  ancora  con  filo  pericolo,  liberamente 
l’animo  luo , giunto  che  fii  a Callelnuovo  di  Carfegnana  , o per  lo  dilpiacere 
dell’animo  , veggendo  fopraltare  tanti  travagli,  e pericoli  alla  fiia  Città,  opet 
le  fiitiche  del  corpo  , elTcndo  oggimai  vecchio  , s’ammalò  , e finalmente  agli 
otto  d’Ottobre  a due  ore  di  notte  con  gran  dilpiacere  non  folamentcde’paien- 
Morte  diti,  e degli  amici,  ma  di  mtti  i buoni , da  quella  all’altra  vita  CriAianamcDce 
Nieetlè  palTò . Mattco  giudicando  per  avventura , che  il  tornare  in  quel  tempo  a Fi- 
Cappeai.  renze  , poteva  anzi  nuocere  , che  giovare,  e avendo  l’animo  piuttollo  alle  pri- 
vate (he  faccende  , che  alle  pubbhche,  fe  n’andò  lènza  far  intendere  colà  al- 
cuna a Vincaia  , nella  qual  Otta  Lorenzo  fiio  maggior  figliuolo  , chiamato 
Zazzerone , aveva  aperto  nuovamente  una  ragione . Tommafo  come  uomo 
di  poco  animo  , c die  fuggiva  i pericoli  volentieri  , infingendoli  ammalato, e 
dando  voce  che  tornerebbe  , fi  celiò  in  Lucca.  Rafiàello,  c Luigi  avendole- 
gmtato  la  Corte  dell’Imperadore  alquanti  giorni  fenza  fiuto  n^uno , fe  ne 
tornarono  a Firenze,  dove  Rafiàello  non  fii  prima  giunto,  che  andatofue  di- 
filato fenza  pure  cavarli  gli  llivaL , come  colui  che  era  tutto  vento , c b^,  in 
fi  Palazzo , riferì  fol^  la  fua  Legazione , e fii  aeduto , ch’^  per  acquilbrfi  b gra- 
' zb  dcU’univerble  , afpirando  al  Gonfalonieratico,  come  poi  gli  riuld , anc^e 
diminuendo  le  fòrze  di  Cefàre , confortando  con  magnifiche  parole , e varie 
ragioni  il  Gonblonierc,  e b Signoria  a dover  perfeverare  a ogni  modo  di  vo- 
ler confervarc  eziandio  coll’armi  la  Salute , e la  Libertà  di  quannclito  , e In- 
vino Popolo . Cotal  fine  ebbe  l’Ambalccria  di  quelli  quattro  Oratori , i qua- 
li fiiron  fempre  difeordi , e mai  non  convennero  di  Icrivere  pubblicamente , e 
quando  parcicobtmcntc  farirevano , non  ifcrivevano  mai  il  medefimo  l’uno , 

die 
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che  l’altro  : e per  vero  dire  i Fiorentini  fi  configliarono  in  quefio  calò  pergtu-  aom 
<lizio  de’miglioii  > e più  prudenti  uomini  > aliai  male , c commillcro  non  pie*  mdxxiX. 
colo  errore>  onde  meritarono  gran  biafimo  > perchè  lafdamo  Ilare  jche  ’lman-  . , , 
dare  Ambaldadorì  in  ouel  tempo,  era  fìior  di  tempo,  e non  liceva  altro  ^ 
co  , le  non  dimoftrare  la  debolezza  loro,  e &r  crefecre  l’animo  a Celare  , ed„'  ^el 
al  Papa  i noi  diciamo , che  volendogli  pur  mandare , non  dovevano  elegger  m*nd*r» 
quattro , i quali  tutto  che  lùllcro  grandi , c reputati/lìmi  Cittadini  , non  po-  Ami»- 
levano  mai, per  elTere  di  diverfe  nature, e. Sette, convenire  in  coli  nelHina, A**^*”’ 
Tacciali , che  fii  chi  biafimò  , che  tra  quegli  ne  elellèro  uno , il  quale  di* 
frefeo  era  flato  da  loro  più  che  giavillimamente  , o a diruto , o a torto  of- 
felò , e diciamo  , che  i Fiorentini  lìirono  i primi , che  Icopeitamente  nip- 
pero  contra  l’antica  ulinza  loro  , i capitoli  della  Lega  j dico  Icopeitamen- 
te  , perchè  occultamente  il  Duca  di  Milano  aveva  trattato  gran  pezzo  col  Pon- 
tefice , che  doveflc  riconciliarlo  con.CeTare , ed  anco  il  Duca  di  Ferrara  a- 
veva  cercato  fegretamente  d’aflettare  i lini  lùoi , i quali  Duca  di  Milano  , e 
di  Ferrara  impetrarono  poco  apprellb  da  i Signori  Viniziani  licenza  di  poter 
Lberamente  mandare  Ambafdadori  all’Iiiiperadore , riflringcndolì  Meflcr  An- 
drea G ritti  loro  làpiendllimo  Doge  nelle  Ipalle  , mentrcchè  gli  Oratori  loro  la 
chiedevano , connderando  per  avventura , che  le  i Collcgan  fiiflbno  flati  d’ 
accordo  , e giuocato  come  fi  dice , di  buono  , l’imperadore  non  pure  non 
poteva  nuocer  loro  > ma  arebbe  auto  careiba  di  buon  partiti . U quale  Im- 
pcradore  fi  lirebbe  più  vivo  , c più  ligido  dimoflrato  , eh’  egli'  non  fece  , 
le  non  fìillè  flato  , cheiappunto  in  quel  tempo  il  Gran  Turco  aveva  alTedia- 
to  , o flava  per  aflediare  Vienna  i onde  Ferdinando  filo  Fratello  lo  folled- 
tava  ogni  giorno  per  lettere , che  doveflc  rkomare , ed  i Proteflanti  gli  ave- 
vano mandato  infino  a Genova  un’ Ambalceria  , alla  quale  per  non  fare  le  lo- 
ro dimande  al  propofito  di  quel  tempo  , non  avendo  Ccfiu'e  rilpoflo  , elfi 
per  le  loro  Repubbliche  gli  avevano  proteflato  di  nuovo  , e Michele  Cadeno 
uno  dc^  AmWdadori , avendo  Cefiue  per  isdegno  &tto  ritenere  gli  altri  , 
fi  fuggì  nalcolkmente  , e tornò  con  gran  diligenza  a riferire  , come  i lìioi 
compagni  erano  Ibflenuti , e di  qui  nacque  la  Lega  , che  fi  fece  poco  di  poi 
per  quindid  anni  tra  quegli  d’ Argentina  , e più  Cantoni  degli  Svizzeri.  Ma  DtglUmi  /<. 
tornando  donde  pattj , iolo  i Viniziani,  per  quello  che  io  fò , erano  fiati''' 
coflantì  nella  Lega  , e non  avevano  voluto  dkniararfi  a Celare  : per  la  qual^’f^"' 
CO&  non  fi  potrebbe  dire  quanto  difpiaccflc  loro , e quanto  fi  lamentaflèro  *" 

che  i Fiorennni  fenza  faputa  , e participazione  loro  aveflcro  prelò  cotal  paiti- 
(0  . Meffer  Carlo  Capello  loro  Ambalciadore  in  Firenze  non  fc  ne  poteva 
dar  pace , ne  mai  di  rammaricarfi  , ne  di  proteflarc  rifinava  , c fiirono  de’ 
Gcnuluoinini  m Vinegia  , i quah  drifono  apertamente  nel  Configlio  de’ Pre- 
gati ( efli  dicono  Pregai  ) che  poiché  i Fiorentini  gli  avevano  abbandonati , 
o cercato  d’abbandonarsi  i penlèrebbono  anch'eìfi  a cali  loro  . Il  mede- 
fimo  Eceva , e diceva  il  Duca  di  Ferrara , come  quali  levandoli  innanzi  agli 
altri  , non  avefle  avanzato  , e antidpato  tempo . E Monfignore  di  Tarbes  , i 
il  quale  venendo  da  Vinegia , e da  Ferrara  arrivò  in  Firenze  agli  didotto  d’ 

Àgofto  per  andare  in  Perugia  a Malatefla , e poi  a Roma  al  Pontefice , non 
fii  prima  giunto , che  comindò  a fclamare  , c fiu-ne  il  romorc  grande  dicen- 
do , che  il  fuo  Re  , benché  aveflè  Eoa  la  pace  , aveva  l’ animo  alla  guerra , 
e dando  , fecondo  l’alterigia  Franzefe , fperanza , che  E non  mancaflino  d’ 
animo , ma  persifteflìno  in  non  voler  cedere , che  il  fuo  Re  era  uomo  per  ca- 
vargli d’ogn’impacdo  i ma  che  l’aver  mandato  gli  Ambafdadori  era  fegno, 
iior.  A’ior.  G g 2 C argo- 
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Anna  e argomento  <E  tutto  il  contrario  i e con  tutto  die  i Fiorenoni  lì  fcu&lTero  > 
14DXX1X.  g jcrcaffero  di  giuftificarfi  > dicendo  il  mandare  Ambaldidori  non  era  contra 
i patti  > avendogli  mandati , non  per  accordarli  con  Carlo  > ma  per  onorare 
rimperadore,  nondimeno  non  erano  creduti . Ed  io  che  fo  per  le  (critture 
pubbliche  j che  non  il  rifpetto  della  Lega  gh  ritenne  j ma  il  non  avere  in 
quel  modo  potuto  convenire  » che  arebbono  voluto  , non  pollb  > e noft 
debbo  fe  non  riprendergli  in  quello  fatto  , e biafimargli  , canto  più  , die 
quello  diede  a Signon  Viniziani  , fe  non  caufa  ( come  elfi  dicevano  ) 
certo  occafione  d’ abbandonargli  , come  di  lòtto  li  vedrà  . Mentrechè  i 
Fiorentini  erano  dietro  a non  lafdare  in  dietro  cos’ alcuna  » la  quale  alla  di« 
fenGone  della  falute  > e della  Libertà  loro  s’ appartenelTe  ; Papa  Clemente  > 
il  quale  era  divenuto  cagionevole  , di  maniera  che  G diceva  per  tutto  la  fua 
malattia  cffere  incurabile  > e molti  aedcvano  > e tra  quelli  egli  ftellb  j lui  et 
fere  flato  avvelenato  j la  qual  era  la  più  viva  ^eranza  > che  avelTono  i Fioren- 
tini , torto  che  gittate  alcune  pietruzze  j che  moftravano  lui  fcntire  di  renel- 
la, e cellàd  i dolori  > fu  rilànato  > comindò  ) veduto  che  Celare  non  gli  di- 
negava colà  ncfluna , c Iperando  > die  la  pratica  di  Cambra!  dovellè  quel  fi- 
ne avere  > di’  ella  ebbe  > a dire , e fiue  in  modo  , die  fi  conofceva  aperto 
da  ognuno  lui  aver  l’animo  alla  guerra  , e voler  tentar  per  tutte  le  vie  di 
racquirtare  il  Dominio  di  Firenze , e procedendo  oggimai  alla  fcoperta  fece 
ritenere  gli  Agenti  di  Malatefla  nelle  lue  Terre  da’  luoi  Miniftri  ; la  qual  co- 
là andò  così . Aveva  Malatefla  , perchè  il  Re  confermaflc  la  fua  condotta  > 
mandato  in  Francia  il  Cavaliere  di  Montelperello  da  Perugia  , e con  lui  Ser 
Vecchia  Alerti  i la  qual  colà  il  Re  > per  non  dilpiacere  al  Papa  > andava  dif- 
ferendo folto  vati  colori , il  quale  già  aveva  Giitto  > e gravemente  s’ era  do- 
luto di  MaJatefìa  > pure  alla  per  fine  non  Iblo  ratificò  la  condotta  ; ma  diè 
loro  i danari  del  primo  quartiere  j e di  più  gli  prometteva  lòtto  certe  condi- 
zioni l’Ordine  di  San  Michele  9 il  quale  per  lo  elfere  il  Bagli  RobertetGran 
Cancelliere  ammalato  > o per  altra  più  vera  cagione  > non  fi  Ipedì . Effi 
tornandofene  a Perugia  9 ed  elTendo  flati  awi&ti  da  Malatefla  9 die  non  do- 
veflero  toccare  del  Ferrarefc  9 dubitando  egli  non  il  Duca  gli  fàcefle  ritene- 
re 9 s’  imbarcarono  il  giorno  di  Santa  Mana  Maddalena  a Ravenna  9 e trafpor- 
tati  da  una  tempertolà  foituna  in  una  Ipiaggia  vicino  a Rimini  9 Girono  per 
Miniftri  ordine  9 die  aveva  già  pollo  il  Papa  9 prefi  amendue  . Era  in  quel  tempo 
d,  \inln-  Prefidente  della  Romagna  l’ Ardvelcovo  Sipontino  9 che  Gi  poi  Cardinale  di 
ufi 4 fdt-  ivjonte  9 e all’ultimo  aiutato  dal  6vore  della  fortuna  9 ma  più  Givorito  dall’ 
»i  Cofimo  Duca  di  Firenze  9 Papa  Giulio  Terzo  : Collui  dunque  9 e1 

rt  dnl  {fi  Faenza  9 oggi  Cardinale  di  Carpi  , gli  fecero  9 tolto  loro  prima 

le  (critture  9 e nitri  i daiiLi , diGuninare  in  prefenza  loro  da  Meflcr  Benedet- 
to Converfini  da  Pifloia  VeCrovo  d’Iefi , il  quale  v’era  Governatore  9 più  e 
più  volte  artài  rigidamente  9 infino  ad  appiccargli  alla  fune  9 e minacciargli  di 
volergli  tormentare  . Ulriraamente  gli  fecero  condurre  a Furiì , e quivi  ^ 
tennero  prigioni  > il  Cavaliere  finodiè  Malatefla  capitolato  col  Prindpe  d’ O- 
range  s’ufa  di  Perugia  , Ser  Vecchia  infinochè  i Fiorentini  più  per  la  fòrza 
fatta  9 che  per  lo  conGglio  dato  loro  da  Malatefla  9 come  a'  luo  luogo  fi  ve- 
drà 9 capitolato  dopo  la  morte  del  Prindpe  con  Don  Ferrante  Gonzaga  9 
perderono  affatto  la  loro  Libertà  . Fece  ancora  intraprendere  un  man&o 
<fe’  Signori  Died  in  quella  maniera . Avevano  i Fiorentini  tra  gli  altri  Con- 
dottieri loro  lòldato  il  Signor  Napoleone  Orlino  9 chiamato  l’Abate  di  Far6  9 
con  dugehto  Cavalli  9 e perchè  fiicefre  mille  fanri  di  più  9 gli  mandarono  per 
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aomo  a pofla  tremila  fiorini  d’oro  9 il  qual  mandato  per  Commeflìone  di  Anno 
Clemente  fii  prefo  , c fvaligiato  prcflb  a Bracdano  da  Girolamo  Mattei  j on-  mdxxiX. 
de  feguì  quello  I che  poco  apprella  fi  dirà  . Aveva  Cefarc  avandchè  fi  par-  .. 
riflc  di  Barcellona  dato  commeflìone  al  Prendpe  d’Oranee  Viceré  di  Napoli  J 

che  a ogni  richiefta  di  Papa  Clemente  metteflc  inficme  le  genti , c maraaf-  Pri,cipt 


che  a orni  ncmelta  di  Papa  demente  mettelle  inlieme  le  genti , c maraal-  Primeipt 
fe  con  elle  quandunque  > e dovunque  da  Sua  Santità  impofto  gli  foflè  9 c t Or*mrt 


ic  con  Clic  quanaunquc  9 c uuvuiiquc  ua  oua  jannra  impoico  gu  ione  9 c Orturi 

perchè  gli  pareva  , che  troppo  indugiafle  9 lo  mandò  a {bUedtare  perMon-i<>  f*r  1» 
fignore  di  Bombardon  9 il  quale  era  uno  di  quei  Franzefi  9 ch’era  venuto « 
in  Italia  con  Borbone  . La  cagione  dell’  indugio  era  9 che  ’l  Prinape  non 
voleva  per  colà  del  Mondo  parure  fenza  menar  Giovanni  d’Urbina  9 ed 
Configuo  Collaterale  di  Napoli  ( a cui  9 ed  ad  cflb  Principe  aveva  rimelTo  ^ 
Celare  quefta  bifogna  9 fcrivendo  , che  fe  le  colè  del  Regno  non  ricercava- 
no la  prefenza  di  lui  9 il  Viceré  le  ne  poteflc  valere  ) non  gliele  voleva  con- 
cedere 9 si  per  agion  di  quelle  Terre  9 che  tenevano  ancora  guardate  nella 
Puglia  i Franzefi  y ed  i Viniziani  9 c sì  perchè  , lècondochè  fi  liilpicò  9 il 
Marchefe  del  Guaito  lèmetamente  lo  nimicava  9 col  quale  poco  innanzi  era 
per  le  colè  di  Monopoli  aflèdiato  9 e non  ispugnato  da  lui  in  quello  lleflb 
ConfigLo  venuto  a parole  9 e poco  meno  die  a’&tà  9 e pofaa  mediante 
Gian  d’Urbina  col  mezzo  del  Marchelè  di  Corata  9 chiamato  Monlìgnore  di 


Sauri  9 s’ erano  rappadficati  > benché  l’ odio  9 che  aveva  il  Prindpe  centra 
il  Marchelè  aveva  auto  oridne  nel  lacco  di  Roma  9 dove  il  Marchete  delìdc- 
rando  d’cflèr  Generale  e^  9 non  aveva  voluto  liconolccre  il  Prindpe  9 an- 


corché dichiarato  dall’lmperadore  per  Generale  . Gian  d’Urbina  pregato 
flrettiflimamente  da  Grange  deliberò  alla  fine  9 o menato  da  fitti  9 di  com- 
piaceigli  9 non  oflante  che  il  ConfigUo  gli  aveflè  mandato  a protefiare  lòt- 
to gravilTime  pene  9 che  non  paruflè  del  Regno  ; ma  egli  era  di  sì  grande  au- 
torità per  l’immenlb  valor  luo  9 che  montato  in  collera  9 comandò  9 che 
colui  9 il  quale  il  protefto  portato  gli  aveva  9 fiiflè  fubitamente  impiccato  per 
la  gola  9 c cosi  fenza  alcun  fililo  feguito  làrebbe  9 fe  i minilbi , e lèrvidori 
filo,  non  l’aveffono  nafeofamente  trafiigato  . Partirono  dunque  allegramen- 
te 9 e andarono  di  compagnia  infin’ all’ Aquila  ; donde  il  Primme  fiutolo  liio  . . . 
Luogotenente  Generale  9 e lafdatolo  a congregar  l’Eferdto  , u partì  9 e all’^Q^’J*^ 
ultimo  di  Luglio  con  cento  cavalli  9 e forfè  mille  archibufieri  giuiilè  in  Roma9  «a  /»  X0- 
e benché  le  lonze  per  Sua  Eccellenza  fiiflino  fiate  ordinate  fiiori  alla  Vigtu  ms  ptr 
del  Papa  , alloggiò  in  Borgo  nel  lOlazzo  de’Salviati  9 c venuto  a parlamento  ‘rtiurt 
con  Sua  Santità  9 vi  fii  che  fiue  9 e che  dire  aflài  innanzichè  potelfero  con- 
venire  . Le  difficultà  nafeevano  parte  dal  Papa  9 al  quale  9 eflèndo  egli  per-^^  df  "k* 
fona  firetta  9 fOreva  fiirica  lo  Ipendcre  9 e mai  non  volle  9 che  gli  foflè  paga-’,,,;^,  *’ 
to  un  quattrino  9 fe  prima  l’ Impcradore  non  fii  giunto  a Genova  ; parte  dal  * ' 

Prindpe  9 il  quale  9 eflèndo  altiero  di  natura  , non  poteva  patire , che  in  un’ 
imprefa  di  sì  grand’imTOitanza  9 fi  procedeflè  così  mefchinamence  9 c con 
tanta  milèria  9 quanto  ^i  pareva  9 che  fitceflè  il  Papa  9 al  quale  egli  nel  vero 
non  era  eziandio  palefemente  troppo  amico  9 perché  afpirava  , ed  erafi  dato 
a credere  di  voler  avere  per  donna  la  figliuola  à Ce6re  9 promefla  ne’ capi- 
toli al  Signore  Aleflàndro  de’Medid  9 die  fii  poi  Duca . Convennero  final- 
mente 9 che  il  Papa  gli  annoveraflè  di  prelènte  trentamila  fiorini  9 c fia  poco 
tempo  altri  quarantamila  9 ed  egli  doveflè  prima  caedare  il  Signor  Malarefia 
di  Perugia  9 c poi  àflàltar  lo  Stato  de’ Fiorentini . Appena  era  partito  Cefii- 
-re  di  Barzellona , quando  Clemente  per  incontrare  9 c onorare  Sua  Maefià  9 
creò  tre  Legati , uno  Decano  > doé  il  Cardinal  Fameiè  9 che  fii  poi  Papa 
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Ant»  Paolo  Terzo  » uno  Prete , doè  Frate  Angelio  Spagnuolo  già  Generale  (fi 
MDXXiX  prancefeo  > e allora  Cardinale  ,di  Santa  Croce  > uno  Diacono  , cioè-  il 
LigétUt-  Cardinal  de’ Medici . Farnelc  a tredici  d’ Agofto  fece  l’entrata  in  Siena  col- 
ceremonie  Pontificali  > e all’ entrar  fili  Fiorentino  fii  incontrato  da  Lortn- 
Ptfd  Strozzi  j e da  Giovanni  Borghcrini  eletti  perchè  l’accompagnalTero  , ed  à 
imftttr*-  j e a tutta  la  fua  comitiva  fiiceflèro  per  tutto  il  Dominio  le  Ipelè  di  qut-1- 
rc  p^^Jblico  . Santa  Croce  al  fiilire  della  colla  di  Viterbo  fii  aflàlito  , e 

prelò  a man  làlva  con  tutti  gli  amefi  , e famiglia  lùa  , e menato  prigione  in 
Ciri.  S.  Bracciano  dall’  Abate  di  Farfii , il  quale  mai  non  lafciò  > eh’  egli  quindi  li 
CrttfM-  partìflè , fe  prima  non  gli  furono  rclhtuiti  i cremila  ducati  mandami  il  i Fio- 
**  rentini . Medici  infieme  con  AlelTandro  montarono  in  barca  a Piombino,  dove 
V*t€  di  " il  Signore  AldTandro  Vitelli  era  ito.  feonofeiuto  , e per  tragetti  ,per  far  loro 
fdr/M.  compagnia  ; e perchè  il  Conclhbile  di  Campiglia  , il  quale  era  Baci  di  Bene- 
detto Bari  , avc\a  prefo  nel  palTare  tutto  il  traino  loro  , e tutti  gli  uomini , e 
i caialli , che  ’l  conducevano  , fe  gli  fcrilTe  fubito  da  Firenze , che  rcAituilTc 
a tutti  ogni  colà  , e gli  laTdalIc  andare  al  viaggio  loro  . In  quello  mezzo  i 
Sanefi  > i quali  erano  meri  Ibllevari  , e mal  d’accordo  , avevano  in  luogo  di 
di  Melfer  Alronfo  Malvezzi  condotto  per  Capitano  della  guardia  loro  il  Duca  di 
, al  quale  innanzichè  arrivalTe  a GrolTeto  , fii  <M’  Ab.ite  di  Farfa  ta- 
«rWi4  dt'  gbata  la  ftrada  ; onde  fu  coftretto  di  ritirarfi  in  Cometo  , dove  i Sanefi  gli 
mandarono  quattrocento  fanti  , c trenta  cavalli , co’ quali  a quattro  d’ Ago- 
fto > ancorché  l’Abate  fi  folTe  feopetto  verlò  Moncalto , ma  non  già  ardito 
di  manometterlo  , fi  condulTe  in  Siena  . Aveva  con  feco  quattordici  Capi- 
tani Spagnuoli  j che  tutti  tiravano  Ibldo  nel  Campo  Imperiale , e ad  ogni 
ora  comparivano  alla  sfilata  nuovi  foldari  Spagnuoli  ; per  la  qual  colà  , e per- 
chè quel  luogo  era  minore  della  grandezza  del  Duca  , cominciarono  i Sanefi 
a fofpettare , non  egli  per  opera  d’ Grange , con  qualche  fegreta  intelligenza, 
accettato  l’avelTe  ; c tanto  più  , perchè  s’era  Iparlà  una  voce , che  il  Viceré 
voleva  fare  refidenza  in  Siena , e tutte  quivi  le  file  fàccende  fpedire,  dalla  qual 
voce  molfi  i Sancii  gli  mandarono  Ambalciadore  MefTer  Filippo  Sergardi , il 
quale  fii  poi  Decano  della  Camera  Appoftohea , che  vcdellè  per  ogni  modo 
di  doverlo  fvolgcre  da  quel  penfiero  , e difluadcrli  coiai  venuta  : acaebbe 
il  fofpetto  , dje  il  Duca  entrato  in  Balia  , dimandò  per  parte  d’ Grange  am- 
dicria , munizione  , e vettovaglie , non  ollante  che  le  medcfime  cote  avcl- 
fc  chiclle  poco  avanti  MelTcr  Giovanni  Zagar  Spagnuolo  , mandatovi  a quell’ 
effetto  dal  Principe  , e quivi  per  folledtarle  fèimatofi  ; e poco  dii  poi  palTan- 
do  per  quindi  Monfignore  di  Bauli,  il  quale  per  mezzo  del  Viceré  aveva  tol- 
ta quei  di  la  figliuola  del  Signor  Marcantonio  Colonna  per  donna  , anco- 
raché il  Signor  VelpaCano  non  pareva  , che  di  cotal  parentado  fi  contentallè, 
chiefe  nel  medefimo  nome  mtte  le  cote  fbpraddettc  , e di  più  dumila  gualla- 
tori  i le  quali  colè  i Sanefi  , flando  fii  generali , non  negavano,  e non  con- 
cedevano , dicendo  , eh’ erano  prellilfimi  a concederle  di  buona  voglia  tutte 
quante  , ma  die  non  avevano  nelfuna , c dò  facevano  più  per  l’odio  , che 
portavano  a Papa  Clemente  , che  per  non  incomodare  i Fiorentini  j a’ quali 
febbene  avevan  dato  Tempre  buone  parole  , nondimeno  follo  che  intelèro  J 
Papa  elTer  dehberaco  di  muover  la  guerra  , e i Fiorentini  d’alpettarla  , co- 
minciarono a dire  per  le  logge , e lù  per  le  piazze , che  oramai  bilbgnava  , 
che  l’ Ambafeiador  Fiorentino  ftelTe  altrove  « che  in  Siena , e non  andrebbe 
molto , che  Colle , c San  Gimignano  làrebbono  i loro  , e con  gran  fatica 
fi  tenevano  di  non  iscorrere  in  lin  Fiorentino  , c depredarlo . Ma  il  Cardi- 
nale, 
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naie  , e alcuni  altri  della  Balia  , i quali  avevano  miglior  mente  , s’ingegna- 
vano  di  ritenergli  quanto  potevano , ed  erano  tant’  oltra  procedute  le  difcor- 
die  tra  gli  uomini  nobili , ed  i plebei , i quali  erano  mm  mal  Ibddisfatti , ma  non  Difttr- 
cià  tutti  d’accordo  , che  poco  innanzi  s’ erano  trovate  per  le  ftrade,  chiunque 
la  none  gettate  1’  avelie  > dimolte  > e varie  polizze  j una  delle  quali  diceva 
cosi  > "Bottetéi  tagliati  a Aviario  'Bandim , Soccitio  Stverim , il  Cardinali , id  il  Ca- 
fiiaiti  Salii , i fi  nan  yoltii  cominciar  lai , aiutati  noi , che  lominciremo.  Avevano  an- 
cora per  dimoftrare  la  devozione  loro  all’Imperadore  j la  quale  nel  vero  è gran- 
dillimai  eletto  molto  prima>ches’imbai'C3(re,quattroAmbalaadona5uaMae- 
Aàiunode’qualijdoc  Mellcr  Girolamo  Maflàinis’era  inviato  alli  vendlèi  di  Lu- 
glio per  incontrarla.  Grange  in  quello  mentre  le  n’era  tornato  all’Aquila  per 
6f  muover  le  genti  verfo  Fuligno  , nel  qual  luogo  s’aveva  a far  la  malia  > 

_c  fi  dilTe  5 die  il  Papa  avanti  che  egli  parofiTe  j gli  aveia  conceduto  > che  gli 
Spagnuoli  j ed  i Tedelchi  potellcro  rilquotere  da  coloro  j i quali  pagate  non 
raveUbno  , le  taglie  porte  da  loro  nella  prelùra  > c lacco  di  Roma . In  quello 
tempo  non  fi  vedeva  altro  per  Roma , che  Ipei^cchi , altro  non  fi  lèntiva  , che  . ■ a 

tamburi]  e pareva]  che  tutta  Italia  piena  d’arme  ] e di  foldati  rtellc  per  dovc-,„ 
re  andare  fottofopni]  ed  era  tanta  la  cupidigia  ] ch’era  generalmente  in  quelle^r.«»j,' 
genti  j e Ipeaalmente  negli  Spagnuoli  ] di  voler  làccheggiar  Firenze]  e tale  ìaRoma  per 
credenza  di  potere]  die  v’ebbe  di  quegli]  i qual  dubitando  di  non  giugnere  al*f«irr4 
tempo  » protcrtarono  agli  awerlaq  loro  ] pei'chè  elfi  gK  aveian  fata  atare  in 
giudizio  , danni,  e intereifi  del  Sacco  di  Firenze.  Era  il  Papa  olaa  ogni  cre-*^'."’"’"' 
dere  invelenito  ] parendogli  ] die  troppo  poco  conto  nc  teneiTero  i Fiorenniii , ’ 
e troppe  ftranezze  gli  fàcellèro  ] pofciachè  mandando  Oratori  a Celare  non 
avevano  mandati  a lui  ; ne  fu  alaino,  il  quale  veggendolqtamo  più  infiamma- 
to a volerfi  vendicare  ] quanto  era  più  vicino  al  poterlo  fare  ] ardilTe  tentare  le 
non  di  Ipcgnere  ] almeno  d’ammorzare  in  qualche  parte  l’ira  lita,  e dirtorlo  da  . 
queU’ imprela  ; fiiori  Ibbmente  due  Cittadim  Fiorentini , e quelli  furono  Iacopo  satvi'aii  ' 
Salviad]  c Ruberto  Pucd,  i quali  a vifo  aperto  gli  diflero  , cIh  confiderajjt  malto  t 
ione  Rutilo  , chi  Sua  Saatitd  faccia , a a quanto  gran  rifehio , i firicoto  mtittva  la  Cit-  Pulii  dif. 
ti  i£  Ftrtnzt  fia  Talria , si  in  quanto  ata  roia , i sì  in  quanto  alf  onori , ptrciocihi  non  fuadimo 
fareite  foi  m fottfià  fua  rajfrcnart  un  t finito  line  ilari , cosi  grandi , i dt  tanti  larii'J 
gmi  comfojìo  ] I fitfajfi  aO' infamia  , chi  ni  gli  farihhi  pirfrtuamentigtandijfìma. 

Ma  Clemente  s’era  fatto  a credere  ] che  l’imprefà  di  Firenze  dovelle  agevolilfi-  lapàtXcc 
jnamente  riufdrgli]rtimandO]  che  i Fiorentini  veggendoli  da  tutte  le  parti  ab- 
Jiandonati ] torto  che Icntillèro l’elèrdto  awidnarfia’loro  confini] per  non  per- 
dere la  ricolta  del  vino  ] e vedere  canti]  e belli  Palagi  abbitidarC]  verrebbono 
fubitamente  agli  accordi  ; e quella  credenza  fii  cagione]  che  avendogli  proffe- 
rito l’ Imperadorc  ] che  farebbe  , fe  voldlc , sbarcare  i Ibldad  Spagnuoli  alle  > j 
Spezie  per  alla  volta  di  Tofeana , egli  non  voUe,  si  per  non  ali  giudicar  neccC- 
lari  ] come  perchè  non  guaftalfero  U Contado  Fiorentino , il  die  egli , poten- 
doli &r  di  meno  ] voluto  non  arebbe;  onde  Ce&re  gli  volle  da  Savona  nella  ‘ , 
Lombardia.  Mentrechc  quelle  colè  giravano  i'  fornito  il  mele  d’Agorto , a ^ 
diciannove  del  quale  fi  trovava  il  Prindpe  d’  Grange  a Terni  con  parte  delle 
genti  per  far  |a  malfa , entrò  in  Firenze  col  médefimo  Gonfaloniere  la  Signo-^. 
pa  nuova  per  Settembre  ] c Gttobre  ] la  quale  furono  quefti . Lionardo  . 

piccolo  Mannelli , e Francelco  di  Ridolfo  Lotti]  ftr Santo  Spirilo.  Ps&ol^no timbri,! 
di  Francelco  Dini]  e Bonifazio  di  Donato  Pazzi , ftr  Santa  Croci,  MeflerPao"- Or»»ir» 
lo  i Lorenzo  BartoL  ] e Francelco  d’Uberto  Nobili , ftr  Santa  Maria  7\lovella  s Ut», 
jCìiovanni  di  Nerone  Ncroni  ] è NiceeJò  di  Lorenzo  Berantendi , ftr  San  GU- 

yanni. 
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Ano»  tmm.  EJ  il  loro  Notaio»  Ser  Stefano  di  Set  Bernardo  Vermigli.  Ma  per- 
MDXXK.^^  al  tempo  di  quefb  Signoria  le  genti  EcdefiaftìchejC  quelle  dcll’Imperado- 
DìgTifit-^  ficondufTero  > pidate  da  Monfignorc  di  Chialon  Viceré  di  Napoli»  chi»- 
»t  fnitrnt  mato  il  Principe  d’Orange  » fono  la  Città  di  Firenze  per  ripugnarla  » e la  ten- 
ilfitt  di  nero  poco  meno  che  undici  meli  ftrettiinmamente  alTediata  » nel  qual  tempo 
> prelèro  parte  per  amore  » e parte  per  forza  quali  tutte  le  Città  » e Cartella  del 
mirati , ponjjnio  Fiorentino  » mi  pare  non  meno  unle  » che  neccflàrio  » di  dover  fare 
‘iDimiìit  luogo  una  » come  dicevano  gli  antidii  nortri  » incidenza  » cioè  digrcP- 

ditta  Ri-  l'tons  > ^ delcrivcre  diligentemente  il  lito  di  Firenze  con  buona  parte 

fahbtita.  del  Contado  » e Dirtretto  Tuo  i ma  ancora  la  potenza  » l’entrate  » i coftumi  » e gli 
abin  in  quei  tempi  de’Fiorentim  » lenza  la  cognizione  delle  quali  paiticolahti 
è del  tutto  impoflibile  » che  molte  di  quelle  colè  » che  dette  li  fono  » e moIjiC- 
fime  di  quelle  » che  a dire  s’hanno  » intendere  fi  pollano.  E fc  a chi  che  fui 
parelTc  » che  io  quelle  colè  narrarti  » le  quali  oggidì  fono  alla  maggior  parte 
iionrtime  »o  tanto  piccole»  che  non  meritino  » che  di  loro  fi  favelli  j.  ricordili 
l’intendimento  noftro  non  eflcre  di  voler  Icrivere  Iblaraente  a’Fiorentini»  ne  a 
quegli  foli  » che  al  prelènte  vivono  i per  non  dir  nulla  > che  le  cofe  noriflime* 
mcntrechc  niuno  » penfando  che  debbiano  eflère  nonrtime  Tempre  » e perchè 
non  arrecano  gioirà  a chi  le  delcrive  » non  ne  fa  menzione  alcuna»  divengono 
col  tempo  più  ircognite  di  tutte  l’altre , come  fi  vede  nell’ erbe  » nelle  mone- 
te » e negh  abiti  cosi  de’Gred»  come  de’Romani;  e niuna  colà  è tanto  piccola 
in  una  Repubblica  grande»  delk  quale  » folo  che  polla  ad  alcuna  colà  » o gio- 
vare » o dilettare»  non  fi  debbia  conto  tenere . Ora  perchè  io  debbo  delcnve- 
re  Firenze  > non  quale  egli  fii  già  » ne  quale  egli  è ora»  ma  come  flava  in  quei 
tempi»  quando  lo  Stato  fi  mutò»  onde  là  il  fuo  vero  principio  la  Storia  nortra» 
cioè  dmtomo  al  MDXXVIL  però  io  non  come  al  prefente  » ma  come  lè  in  quel 
tempo  fiirtimo  » quali  fèmpre  ragionerò . E fè  alcuno  fi  maraviglialTc  » che 
io  in  alcune  colè»  c fpedalmente  nelle  mifìire»  dalle  Cronache  di  Giovanni 
(fii  t Fil- Villani»  uomo  affai  femplice  » e idiota  » ma  fèdelirtimo  però  > e diligennilim» 
laaidiU-  fcrittorc  delle  gerta  dc’Fiorentìni  » dilcordartii  làppia»  die  i Libri  fiioi  non  pu- 
gmii  re  quegli  » che  fono  infin  qui  rtampati  > ma  oziando  gli  Icritti  a penna  » fono  per 

firittiri.  moldrtimi  luoghi  manifertamentc  feorretti  » e fpedalmente  in  quello» 

dove  egli  la  mifiita  di  Firenze  del  terzocerchio  defctivc»e  dichiara  » comepo- 
* trà  conofccre  per  lè  fteflb  dalcuno  » che  vorrà  fome  » come  ho  fatto  io»  ili- 

genteracnte  la  prova  : e perchè  può  ognuno  che  vuole  quello  vedere  » die 
ne  faiffe  Giovarmi  nel  tempo  fuo  » a me  è piaduto  di  dover  feguitare»  più  che 
Trillili , jlcun  altro  Niccolò  Icultore  > chiamato  il  Tribolo  » e Benvenuto  di  Lorenzo 
m'i’dlia  Golpaia  » due  elevanflìmi  ingegni  del  Secolo  noftro  » i quali  in  que’tcm- 
Gihaia,  P‘  levando  infieme  amenduni  la  piarua  di  Firenze  in  non  meno  di  sei  meli  > 
non  lavorando  lè  non  la  notte  » per  non  eflère  » fècondo  l’ufo  del  Popolo  di 
Firenze»  impediti  dalla  gente  » con  incredibile  Audio  > e diligenza  lo  rnifura- 
Ofiaiimt  rono  tutto  quanto , c ne  fècero  un  modello  di  legname  » il  quale  ebbe  poi 
dittidifi-  pjpj  clemente  » e lo  tenne  in  camera  lira  tutto  il  tempo  > ch’egli  vivette.  La- 
*^r'iiai  per  maggior  chiarezza  più  di  lontano  > ^emo  » che  1’ 

di  Gii  ; oppinione  di  Giovanm  Villani  nel  primo  Capitolo  del  fecondo  libro  della  fua 
yittani.  Cronica»  che  ho  io  a penna  » e nel  trentoticfimo  del  primo  nello  flampato  a 
, Vinezia  nel  quarantanove  » è»  che-Firenze  fiiflè  edificata  dopo  la  rovina  della 

Città  di  Fiefole  da  quattro  Signori  Romani  i GiuLo  Ce&re  » Maaino  » Gneo 
Pompeo  » e Marzio  » con  qut^  condizioni  > che  qual  dì  loro  aveflè  più  torta- 
jneme  il  lùo  lavoro  compito  » appclMc  la  òtta  du  liio  nome  > eflendofi  àa- 
..  . ' 


DigitizeO  I ji 


NONO  HI 

orno  divifo  la  (ba  parte  del  lavorìo  : ma  perchè  tutti  quattro  Ibrnirono  l’ ope-  *“._ 
ra  in  un  medefimo  tempo , nullo  di  loro  acquiliò  la  grazia  di  poterla  nontina- 
re  a Tua  volontà  ; perla  qual  colà  fii  da  molti  nel  primo  comindamento  liio 
nominata  U fuuU  J{owu  < altri  l’ appellarono  fioru  dal  nome  d’un  gran  Capi» 
tano  , che  quivi  fii  morto  in  battaglia  da’  Ficfolani , chiamato  Fiorino')  quali 
fiore  della  Cavelleria  : ma  perchè  ne’  campi , dove  ella  fu  edificata  > tem- 
pre nafeevano  fiori , e gigli , la  maggior  parte  degli  abitanti  confencirono  di 
chiamarla  FUrU  , ficcomc  fiilTe  in  fiorì  edificata  > cioè  con  molte  delizie  : po- 
fda  per  lungo  ufo  d|  vulgar^  fii  chiamata  , doè  SftJa  Fhriu  > e dò  fu  /c.  / 1' 

fecondo  il  medefimo  Giovanni  > ed  alcuni  altri , feccntottandue  anni  dopo  1’ 
edificazione  di  Roma , e fettania  innanzi  la  natività  di  Chrifloi  altri  dicono  qua- 
ranmno  , altri quarantalènci  altri  ottantotto  > e altri  novanta.  Soggiunlc  poi 
Giovanni , che  la  Città  di  Firenze  era  in  quel  tempo  Camera  d'  Imperio , ed 
altre  cosi  &tte  cofe  > le  quali  ciTcre  non  vere  , ma  finte  > chiunche  lè  ne  fiifle 
il  ntrovatorC)  può  in  quello  lècoio  conolcere  agevolmente  perle  Aefib  dalchc- 
duno  i dico  in  quello  lecolo , perchè  in  quello  non  erano  noce  le  fitorìe  > co- 
me oggi  tòno  , e Giovanni  febbene  dilTe  le  bugie  ) nor)  però  mence , perchè 
egli  dìlk  in  quello  quello  > che  egli  fcritto  da  altri  autori  credeva  vero  > e nell’ 
altre  cole  di  Firenze  > quello  che  e (crìtto  da  lui  • fii  verìflimoi  il  perchè  grand’ 
obbligo  gli  debbono  avere  i Fiorenunij  e tutti  coloro  altresì  > che  di  la^re  i 
fatti  dc’Fiorentini  prendono  diletto.  Quella  oppcnionc  lèguitò  non  Iblamen-  jtiBtniiii 
te  Domemeo  di  Lionardo  di  Boninlègna  nel  principio  della  Tua  Cronaca  > ìiftgmi, 
quale  non  è altro»  che  un’  abbreviazione  di  quelle  del  Villano  > ma  quali  tutti 
i più  anuchi  di  quei , che  ho  veduc’io  , i quali  fcrìlTero , o prima  >o  poi  di  lui 
Cronaclie  Fiorentine  ■ e dò  furono  Ricordano  Maicfpini , Melchionne  di  Cop-^,j  Mth- 
po  Stefani  > Loro  Fielblano  da  Porta  Peruzza , e alcuni  altri , i libri  de’quali  non  /.imi  , 
hanno  ticolo.  Alcuni  Icrìvono  così.  Siila  etn  ^hmuìH  di  I{pmdm  yemu  tii- MtU 
tare  nel  fiaat , mie  è og^i  Firenze,  in  n Urtfa  £ Arno,  thè  in  quel  lemfo fi  thiama-  thionmt ^ 
fa  Satm  » t quivi  in  fnUa  nfa  fmdarono  certe  eafiilt , e cafanm  iniiirm  al  fonte , il 
quale  eggifi  chiama  Tonte  vecchie,  e hmhereccia,eSait  Alititele  in  Orto,  Uqual  fil- 
lata  fi  chiamitea  frima  Villa  Sarnma , e foi  Arnina  ; ed  alcuni  altri  aggiungono , che  * 

il  primiero  nome  lùo  fil  da  Celare  ÀyàrM.  M.  Lionardo  d’ Arezzo  nel  prin* 
apio  della  fua  Storia  dice  , lei  cllcre  fiata  edificata  da  i Ibldaci  condotti  a Fic-  deWAre- 
fole  da  Ludo  Siila , e perchè  eli’  era  polla  tra  due  Fiumi,  doè  Arno  , e Mu-""' 
gnone , primieramente  elTere  fiata  chiamata  Fhuntia,  c i fuoi  abitatori  FnentU 
iiìi  di  poi,o  perchè  li  corrompcllè  il  vocabolo,  o perchè crelccndo ella  io  po- 
tenza o^  giorno  più  , mirabilmente  venne  a fiorire  , fii  chiamata  Floretiia. 

Il  medefimo  Ieri  ve  nel  ptindpio  delle  liie  Storie  M.  Poggio  , fiilvo  che  giudi-  * 
ca  più  verifimile,  feguitando  rautorìtà  di  Plinio  , che  ella  fi  duamalTe  Fìimmù, 
fendo  aUato  al  fluente,  doè  ad  Arno  , che  perchè  ella  fulTe  collocata  iniia  due 
fluenti , l’ uno  de  quali  non  è fiume  , ma  torrente.  Quella  oppenione , che 
Firenze  foAè  edificata  da’  lòldati  di  Siila , è riprelà , e giullaraente  da  M.  Raflcl-  . 
lo  Malféi  Volterrano  nel  quinto  libro  defuoiComentari  Urbani,  dicendo,  efferej|^^^^*^ 
ben  vero , che  ella  fia  Colonia  de’  Romani , ma  non  già  edificatada  i foldad 
di  Siila  i perdocchè  in  un  libro  , che  venne  in  luce  al  fuo  tempo  , nel  quale 
fi  Rattava  delle  Colonie , fi  Rovavano  Icciae  quelle  proprie  formali  parole.  C. 

Ccefarit,  et%l.  Antoeùj,  et%Ì.Lefidi  Colonia  Flortuwia  deiulla  a lU.viris , adfi^na- 
ta  lege  Uia  Centuria  Caf ariana  in  iugera  ftr  Cardinei,ei  Veemnaaos  ; termini roiuiuU 
feddei , et  d^arn  è fe  fedes  MMCCCC.  ed  allega  Lorenzo  Valla  , il  quale  in 
una  delle  liie  pillole  tiene  la  medefima  oppenione.  Niccolò  Machiavelli  nel 
Star.  Fin,  Varthi.  H h ptin- 
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wcàatx.  fecóndo  Kbro  delle  fue  Storie  giudica  j die  la  cagione  delle  pri- 

me edifìcaeioni  diTirenze  fiifTero  i mercaó  > iquaL’  non  fopra  il  Poggio  diFie- 
fole»  Ma  per  più  comodità  di  chi  andava  > e veniva  , fi  fitcefiero  nel  piano , 
JiNiteiU  jg  edificazioni  ridotte  col  tempo  in  forma  d’  una  Terra , fi  chiamò  Fih 
Jlnuiui  e chea  Fiefole  furono  manine  Colonie,  le  quali,  o tutte,  o parte  po- 
ferono  1*  abitazioni  loro  nel  piano  preffoalla  già  cominciata  Terra,  tal  che  per 
queft’  augumento  fi  riduflè  quel  luogo  tanto  pieno  d’edifizzj , e d’ uomini , e d’ 
ogn’ altro  ordine  dvile  , che  fi  potette  annoverare  intra  le  Città  d’Italia. 
Non  crede  già  , die  ella  filile  mai  chiamata  Fiunria  , ma  Tempre  VlcrmU , e 
vuole , che  1 vocabolo  F/onun»  fia  corrotto , dovendo  dire  Vltrmtim , come  fi 
legge  nella  fine  del  primo  libro  di  Cornelio  Tadto  , quando  dice,  jiiìum  it~ 
iiùk  m SensIM  *b  ArrMmh  , tt  Atj»  , oà  moétràiiJUi  Tibcrh  txmuUticnts  vnlt~ 
rtmm  jìimmt  , et  Ucui  ftr  juot  *»gffca  , éaJut^ue  'Mmiinfhrum  , tt  CoUnunm 
ìntiitntti  trmibnt  ft*remimt,ne  CUtài  foli/t  mIvio  itmotns  in  anmtrn  Anmmtrtn- 
sfimlitr,iiqiiiifft  ptrnUim  ndfttrtt , doè  ; Si  trétii  ftiml SauUt  it  jfrmào  , 
t di  Attio  ,ft  ftr  maJtrdrt  U fitHt  dtl  Ttyttt,  tccitahi  t^li  lu»  tTthoccjjJi  ,pdt- 
vtfftrt  rholgtrt  i fi»m  , td  i Ugki  , mtdiMtt  i jiuU  tgU  crtftt  , t furono  tf coltiti 
P/tmiiferrit  dt  ’Mmiàpi , • dt/ìt  Colomt , fregmio  i Fiorentini , tht  U Ckiau  rimoven- 
dofi  del  fuo  Uno  /olito , non  fi  fott/ji  sboccurt  in  /tmo , d che  furtUe  t ultimi  rtnim  Uro. 
Meifor  Agnolo  Poliziano,  uomo  di  fomma  dottrina,  e giudido,  nella  feconda 
dii  Poli-  pillola  del  primo  libro  indiritta  a Piero  de’ Media  , vantandoli  d’avere  egli  fo> 
u-inn*.  loia  origine  di  Firenze  ritrovata, di verlà da  tutte  quelle, che  mtti  gliferit- 
tori  delle  Storie  le  avevano  infino  a lui  aifegnata  , vuole , come  fu  il  vero  , e 
Come  dimoftrano  le  parole  allegate  dal  Volterrano  , che  non  Siila  , ma  i Tri- 
unviri  mandaffono  ■ foldari  a Finole , e allega  l' autorità  di  Giulio  Frontino  nel 
libro  , eh’  egli  faiflc  al  tempo  di  Nerva  Imperadore  delle  mifiire  de’  Campi , le 
quali  fon  quelle.  Dtduxtri  iffinr  tìortmum  Colonum  Triumviri  C Oeftry  qmdtindt 
Àguflui , \l.  Àntonim  , tt  Lifidus  itum  Tonitftx  %iaximus,  Coloni  nuttm  dt- 
di,8i  Ciforuni  ’Militej  juHm  idfigmti  ducenti  iugen  ftr  ardine!  y tt  decumunoi. 
Quanto  al  nome  dice  , die  Roma  ebbe  tre  nomi , uno  volgare,  e palefe,  doc 
Xomiy  uno  nafcollo,  e Torero  doè  ytnurilliyd  terzo,  il  qude  s’ulàva  folamen- 
te  ne’faaifìcj , fii  grecamente  At/u/ì , il  che  non  vuole  altro  lignificare  che  Fl»- 
rtntiy  o più  rollo  Fiori,  o veramente  F»re«^a  ,-c  vuole  anco  egli , che  appref- 
fo  Plinio  la  voce  Flutntini  fia  feorretta,  o fe  pure  da  bene , che  Fluentini  fi  chia- 
malTono  dagli  antidti  tutti  quei  Popoli , i qualT lungo  il  fluente,  doè preflb  le 
rive  d'Arno  abitavano , i quali  Ffi«nrim  edincita  che  lii  la  Città  , e condottavi 
, la  Colonia,  fi  traTmutaronoin  Fiorentini.  E non  m’è  nafcpfo  quello  , che  al- 

cuni dicono , doè  Firenze  non  eflère  fiata  chiamata  dalla  Tua  prima  origine  , 
ne  Flttentii  dal  fluente , ne  Fiorenzo  , o FlortneU  da  Fiorino , o dal  fiore , ma 
fortntii  dal  foro , doè  dal  Mercato , che  quivi  fi  diceva , o FlnmtntU  dal  fiume  t 
ne  manano  di  quelli , i quali  la  dicono  ForentU  dal  portare.  Ma  non  com- 
portala gravità  della  Storia , che  fi  debbiano  raccontare  tutte  le  oppcnioni  e- 
. ziandio  di  coloro , che  non  dicono  nulla perdocdiè  Colla  medefima  agevolez- 
za potrebbe,  chiunque  volelTe,dirc,  feguitando  cotali  etimologie,  che  ^ fiilTe 
Hata  chiamta  Furtntiu  , o in  alcun  altro  modo  fomigliante  ; e qual  maggiore 
vanità  ,o  più  perduta  opera  farebbe  , che  il  volere  le  ridicole  opinioni  d’  al- 
cuni moderni  con  ragioni , e con  autorità  confutare  è quali  dietro  gli  feritri  di 
Fiat’  Annio  Viterbefe , o d’altri  in  gran  parte  , fecondo  il  éudizio  noflro , fiv* 
volofi  fenttori , affermano  Firenze  cfTere  fiata  edifiaia  da  &cole  Egizio  anni 
eira  nullefecentottanca  innanzi  l’ avvenimento  di  GriAo,  e che  il  «ero  nome  di 

Firen- 
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Rrcnze  non  fij  ne  Ftrem  da  Fir , die  nella  lingua  Ecrulca  antica  fìgniiìca  tn^  hdxjTix 
rert,  e da  rat,  che  vuol  dir  Ca/ìelh> , quali  Citello flurnu , come  atfbrma  Sem- 
pronio Tantalo  Dottor  Pifano  i maàiquefte  tre  Sillabe  , la  prima 

delle  quali  in  lingua  Aramca  fìgniHca  fiore , la  lèconda  gro^ufi  , e Puhinna  •" 
quefio,  tal  che  il  tutto  viene  a rilevare  Fiore gnzJofo  quefit , Poi  non  piacendo  lo- 
ro  un  colà  latto  mescuglio,  fcrivono]  che  ella  lù  detta  da  una  voce  (ola>  c non  da  ’ 
trejC  quella  è fir^oh,  che  lignifica  Città  jent^a  murai  e anco  quella  non  Ibd- 
disfàcendo  loro,  dicono,  che  Firenze  è compolla  di  due  voa,doè  fir,  che 
vuol  dir  fiore  , et  «^  , che  vuol  dir  forte  , non  perchè  dica  fior  forte  , ma 
fiore  de  forti , e per  fare  di  fittz,  , Firettt^  , prima  v’  interpongono  Ibcon- 
do  i’  ulb  Arameo  la  lettera  » , c poi  per  la  naturalillima  moderna  Fio- 
rentina pronunzia  v’  aggiungono  un’  e , con  altri  cotali  novelle  da  non  do- 
vere clTere  da  uomini , non  che  da  uomini  prudenti , non 'dico  credute , e 
Icritte , ma  recitate . Ma  per  dire  oggimai  quello  , che  io  ne  llimo  : a me 
pare  in  dafeuna  delle  Ibpraddctte  openioni  , eccetto  che  nell’ultima  , lìano 
alcune  colè  vere , e alcune  no  , e non  pollò  non  maravigUaini  , che  tanfi  / r 
uomini  , e tali , o non  avelTono  , o non  lì  ricordallbno  d’aver  veduto  un 
luogo  di  Ludo  Floro  antico  , c autentico  Scrittore  , il  qual  è nella  lìia 
Epitome  , doè  nel  fuo  abbreviamento  delle  Storie  di  Tito  Livio  nel  Terzo  li- 
bro dell’ultima  parte  delle  Guerre  Civili  tra  Siila , e Mario , c dice  coà-Mu- 
nicifia  haìut  fpleiididifsima  fub  hojlà  ytrtiermt  SfoUtum  , huerartutior»  , TrtnefU, 

FUrerttia  • doc  j f vendtrao  all"  incanto  i fiù  chiari  Municipi  i /latta , Spulato,  Ter- 
ni , Frenepe  , Fmrene.a  . Quello  luogo  dimollra  chiaramente  tre  colè  : la  pri- 
ma , che  Firenze  fu  da  prima  Munidpio  , c non  Colonia  ; la  feconda  , che 
Siila  non  vi  mandò  i fuoi  foldafi  per  rillorarli , ma  la  vendè  a chi  più  ne  da- 
va ; la  terza , che  elTendo  Firenze  al  tempo  di  Siila  non  lòiamence  Munici- 
pio , ma  Munidpio  fplendidilfimo  , doè  Terra  , che  riconofceva  bene  i Ro- 
mani , ed  era  loro  lòttopolla  ; ma  che  viveva  però  colle  ibe  Leggi  , e .parfi- 
dpava  degh  onori  di  Roma , venne  ad  elTcre  edificata  prima  eh  quello  , che  ' ' ' '"> 
dicono  gli  Storid  , febbene  non  li  là,  ne  il  quando  appunto  , ne  da  chi  ' 
propriamente  ; onde  lè  lì  concede  all’  antichità  , come  ancrma  Livio  nella  liia  ' “ 
prelazione  , che  ella  polTa  per  lare  i prindpj  della  Qttà  più  lànci , c piu  ve- 
nerabJi , mefcolare  le  colè  umane  colle  divine  , non  è gran  6tto , che  dell’ . _ . . 

edificazione  di  Firenze  lì  trovino  tante,  e tanto  diveriè  opinioni  , La  ^ 

lira  è , che  Firenze  avelfc  il  prindpio  fuo  da  Fielòlani , il  che  cclbmonia  Dan- 
te  , quando  del  Popolo  Fiorentino  làvellendo  dice, 

yda  nello  ingrato  Topaie  maligno  , 

Che  iitcefe  di  Fu  fole  ah  amilo , 

' E tiene  ancor  del  monte , e del  macigno. 

Ed  è vcrilìmilc  quello,  che  con  Niccolò  Machiavelli  dicono  mtJfi,  che  i 
Fiefolani , cITendo  Fielòle  loro-  Città  porta  in  dtha  del  Monte  , come  anco- 
ra oggi  li  vede  , avelfero  per  ma^ior  comodità  ordinato  > che  i Mercati  lo- 
ro non  in  fui  Monte  fi  fitcelTero  , ma  nel  piano  ; onde  nacque  , die  i Mer- 
catanti per  avere  dove  riporre  le  Mercanzie  loro  , e ricoverare  lè  medefimi> 
comindarono  a fiuvi  alcune  botteghe , c abitazioni  d’allè  , le  quali  a lungo 
andare  in  cafe , e altri  edifid  lì  convertirono t laonde  molti, parte  sbigottiti 
dall’  afprezza , e làlvatichezza  del  monte  , il  quale  è ancor  oggi  erto  , e Éif- 
lòfo , e dirupato  per  tutto, c parte  allettati  dalla  dolcezza,  e dimellichezza  del 
piano  , vennero  ad  abitare, o in  quel  luogo  proprio  , o ne’  lìioi  contórni, 
di  maniera  che  a poco  a poco  crebbe  tanto  , che  fi  poteva  aoaoverarc,  come 
Siof.  Fior.  FarthL  H b a tcrtùno- 
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tinTY?T  tefiiinonia  Floro  > traile  più  chiare  Terre  d’Italia  • e crediaino  , che  Firen- 
ze ) quando  fii  venduta  da  Siila  , ed  infìnochè  C-Ceiàre  > Marcantonio , e 
Marco  Lepido  y avendoli  dopo  il  Triunvirato  divilb  l’ Imperio  del  Mondo  , 
vi  mandarono  per  Coloni  li  loldati  di  Celare  > lèmpre  fùlTe  chiamata  fìutniU  ; 
ma  nel  diventare  di  Municipio  Colonia , le  .i  mutallc  ( come  il  più  delle  vol- 
te Ibleva  avvenire  ) il  nome  > e lì  duamafle  non  più  Buttati  , ma  con  più 
bel  nome  > e con  più  felice  augurio  > Bortu'u  : onde  non  è maraviglia  > le 
Cornelio  Tadto  nel  fecondo  anno  di  Tiberio  > quando  era  Hata  già  molti,  e 
anolt’anni  Colonia  , dtiamò  gli  abitatori  lùoi  non  Butatim , ma  Btremhi  i 
E le  alcuno  dubitando  dicellè  , che  li  trovano  pur  degli  Icrittoii  , i quali  e- 
ziandio  dopo  d Triunvirato  , e polciachè  ella  era  Hata  centinaia  d’ anni  Colo- 
nia , lailTero  Bunaìm , e non  Btttatini , come  fi  può  vedere  nell’  editto  di 
Defiderio  Re  de’  Longobardi , il  qual  fi  ritrova  a Viterbo  apprello  al  Velco- 
vado  fcritto  con  lettere  Longobarde  ; fi  rilponde  , che  aediamo  dò  eflère 
f-n  t avvenuto  , perchè  gli  Icnttori  hanno  molte  volte  più  all’ antichità , die  a i lo- 
riguardo:  onde  Mellèr  Ciillofiino  Longolio  , uomo  a nolhi  dì 
li,  dottillimo  , e di  grandilTima  eloquenza , non  ildivcva  mai  Ttputus  Bore/itiaus , 
ditti jftau.  come  fi  può  vedere  nell’ Opere  lue  , ma  Icnmre  ( forfè  con  troppa  affettata 
ambizione  ) Btutumus  . £ le  alcuno  dubitallc  per  lo  contrario  dicendo , che 

in  Floro  ftelTo  fi  trova  fcritto  Bortiuii  , c non  FUutaU , fi  rilponde  non  come 
alcuni,  che  dicono  il  tcllo  clTere  Icorretto , ma  che  gli  Idittori  all’oppofi- 
to  riguardano  molte  volte  più  che  l’antichità , i loro  tempi  medefimi , come 
fi  vede  non  folamente  ne’ Poeti , ma  eziandio  negh  Oratori  ; e chi  non  la , 
che  uno  fcrittore  d’ oggidì , dovendo  raccontare  in  qual  tempo  fii  edifìaia 
la  Città  di  Gollantinopoli , dirà  le  più  volte  Ctftiatùupoli , c non  'Bizzjtmft , 
come  in  quel  tempo  era  il  proprio  nome  di  lei  è e non  fi  die’  egli  tutto  ’l  gior- 
no , che  Santa  Maria  Ritonda  di  Roma  fii  edificata  da  Marco  Agrippa , e 
fi  dice  Santa  Maria  Ritonda  , e non  Panteon , come  fu  il  filo  primo  nome  i 
Orif  iut  Ebbe  dunque  Firenze  l’origine  fua  pane  da  Mercatanti  Fiefolani , e altre  gen- 
dt  Fitta-  (j  orcmividne , e parte  da’lòldati  veterani  del  più  valorofb  , ed  eloquente 
Capitano  , che  mai  folTc  : e di  oui  argomentano  alcuni  non  effere  maravi- 
glia , fc  i Fiorentini  ritenendo  della  namra , c de’coftumi  de’ Progenitori  lo- 
ro jfono  fiati  Tempre  pane  grandillìmi  Mercatanti,  e pane  foldati  valorofilli- 
Bii , e parte  uomini  eloquennllìmi  ; argumenti  probabili,  e di  poco  valore , 
efièndo  lenza  alcuna  necelfità  . E fono  di  quegli  , i quali  giudicano  , die 
le  pani , e diicordie  , le  quali  furono  Tempre  nella  Città  di  Firenze  molte  , e 
grandiffime  > nalcdlèro  dalla  diverfità  della  natura,  e dc’coftumi  de’  due 
Popoli , ond’  ella  fii  compofia , e mallìmaraente  poiché  i Fiorentini  nel  mil- 
ledied  prelà  furtivamente  il  giorno  di  Santo  Romolo  fella  loro  prindpale , 
la  Città  di  Fielble  , fi  fecero  i Fielblani  comps^ni , e gli  ricevettero  ad  abi- 
tare in  Firenze  infieme  con  effo  loro  i onde  u medefimo  Dante  nel  quindice- 
fimo  Canto  dcU’lnfemo  dice  ; 

Ficcida  U htftii  Fìtfoldnt  firuatt 

Tìi  lor  mtdtfmtyt  aoa  ttahia  U pimtà  i 
S dlcatu  fargt  taucr  mi  Itr  It/mat , 

A ad  rhint  U ftmeatd  fmu , 

Di  jmi  Rmm  tht  yi  rmafir , qtumi» 

Fu  fitti  7 lòdi  di  tuilhfu  tnui , 

Veduto  dove , come , quando  , e da  dii , e perchè  fii  edificata  la  Città  di 
Firenze)  retta  che  vediamo  > le,  come,  quando,  da  dii,  e perdiè  ella  fii 

drittata. 
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disfatta  j perciocché  non  è meno  dubbia  la  deftncione  fua  jchc  fi  fia  la  edi/t 
cazione:  Giovanm  Villani  nel  primo»  e nel  ventuncfimo  Cap.  del  Terzo  labro 
narra)  come  Totile  Re  de’  Gotti  avendo  duramente  alTediato  Firenze , e non  la 
potendo  pigliar  per  forza,  l’ ebbe  ( fidanfi  i Fiorentim  della  fede,  e promifiìone 
fua)  per  inganno,  e per  quello /ama  nel  mende  gli  chumn  erbt-c  non  fo- 
lamente  léce  mandare  a £1  di  Ipada  uomini,  e donne,  piccioli,  e grandi,  le  non 
quegli , i quaU,  o a’  monti  fi  fuggirono  , o nelle  caverne  fi  nalcolèro  ; ma 
Agitatala  d’ ogni  fullanza  , comandò  che  folTe  mellà  a fiamma , e a fuoco  » 
e così  fu  &tto  , perchè  non  vi  rimafe  pietra  fopra  pietra  , le  non  dall’ occi- 
dente una  torre  , e dal  fettentrione  una  delle  Porte  , e infa  la  Città  preflò 
alla  Porta  del  Duomo  , dove  fi  cliiamava  Campo  Marti , aveva  alcun  Borgo  > 
gli  abitanti  del  quale  vi  fòcevano  per  cagione  de’Fieiòlani  un  di  della  fettima- 
na  il  Mercato  . La  qual  rovina  , e dellruzione  dice  elTer  avvenuta  .^li  ven- 
titré di  LugLo  l’anno  della  nollra Salute  quattrocendnquanta  , il  quaf  nume- 
ro d’anni  Icnz’alcun  dubbio  è errato  , dovendo  dire  dnquccenanquanta  : 
ne  fi  può  dire  in  quello  luogo  , che  il  tello  fia  Icorretto  , perche  egli  aggiu- 
gne  , dò  elTere  Idto  dopo  l’edificazione  di  Firenze  dnquecentovent’anni, 
dovendo  due  fecentoventi . E di  più  afferma  , che  Firenze  flette  dillrutta  , 
c quali  disabitata  drca  trecendnquant’ anni  > dovendo  dire  dugendnquanta  , 
al&rmando  egli  medefimo,  che  Carlo  Magno  la  riedifico  nell’ottocent’unos 
e da  quello  luogo  ( penfo  io  ) hanno  prelb  alcuni  occafione  di  riprenderlo  , 
penfando , ch’egli  avelTe  Icambiato  i nomi , e ferino  non  Totile  , ma  Attila, 
il  quale  Amia  non  che  dillruggeire  Firenze  non  vidde  mai  la  Tolcana  : e che  ' 
il  Villani  enaffe  nel  tempo  , c non  nel  nome  . lo  provano  manifellamente  i 
tclh  così  Ihmpati  . come  in  penna  ; oltreché  egli  lo  chiama  FUgellnm  Dei , 
il  quale  foprannome  > non  ad  Attila  , ma  a Totila  Iblamente  fii  dato  , Icb- 
- J>ene  Dante  lègukando  come  Poeta  l’openion  del  volgo, o per  qualunque 
alta  cagione  difre  > 

QeiU'  yitlild  che  fu  fi  igeilo  m terr*  • 

Per  non  dir  nulla , che  Attila  non  lii  Re  de  Gotp , ma  de^  Unni  ; e quan- 
do ancora  il  tello  di  Giovanm  avelTe  non  Totila , ma  Amia  , come  ha  quel- 
lo del  Boninfegni , fi  potrebbe  penlàrc  , che  folle  flato  guaflo  da  qualcuno  , 
che  fi  pcniàva  di  acconciarlo  s perchè  in  quei  tempi  correva  un’  oppenionc  , 

•che  non  Totila  , ma  Amia  avelie  Ipianato  Firenze  : la  quale  oppcnione  fe- 
dito perawenma  Dante , come  poco  di  fono  fi  vedrà  , fenzachè  alcuni 
.peniano  , che  Amia  , c Toula  fuflono  mnuno . Quella  opinione , che  Fi- 
renze fofic  del  tutto  rovinata  , fi  confcima  con  due  ragioni,  fe  non  necellà- 
jie  , verifimih  : la  prima , che  avendo  Totila  fimo  disfire  quelle  Città-,  che  • ’ 

•per  la  venua  di  Bellilàrio  in  Italia , le  gli  erano  ribellate , o per  vendicarli  . 
o per  non  avere  a guardarle  , pareva  ragionevole,  che  dis&ccllc  ancoraFiren- 
ze , la  quale  una  era  Hata  di  quelle  : la  feconda  , che  clTendo  flato  iconfino. 
prefo  , e mono  RadagalTo  da  Srillicone  appiè  de’  Monti  di  Fìelble  con  più  di 
dugcntomila  Gotti  a ndofib  della  Città , la  quale  non  aveva  potuto  pipare  , 
c quali  fi]  gli  occhi  de’  Fiorentini , da  quali  e verifimilc  , che  Stillicone  folTe 
aiutato , ponaia  la  ragione , che  Totila  per  levare  quella  macchia  d’infiilvi- 
fò  a le  , e a’  fuoi , la  àceffe  abbruciare  , e gettare  a terra  ; alle  quali  agio-  Mnttn 
.ni  s'aggiugne  l’autorità  di  Manco  Palmieri , uomo  nel  fuo  fecolo  di  gran  dot- 
trina  , e ripucizione  , il  quale  fcrive  nel  filo  Libro  de’ Tempi  , che  Totila  '' 
lafdò  Roma  delblaa  del  tutto , e fenz’ alcuno  abitative  , c con  pari  ferità  in-'  , 
-crudeli  nella  Tofeana  conta  la  Otti  di  Firenze  i e cpidla  di  Niccolò  Machiavelli,  ' ' 
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il  quale  nel  luogo  allegato  di  Ibpra  da  noi»  dice  quelle  parole -e  f Im- 
ftrn  iT  Italui  fu  i*  Varbtri  dfflilio  , fu  untort  Fiorirà^*  dd  Tonld  ^ degli  Oflreepti 
diifdttd  , e dopo  dugttaocinfUMU  demi  di  fei  da  CarU  Magno  riedi/caid  - A quelle  fi 
potrebbono  aggiugnerc  prima  l’ autorità  di  Dante , che  dillè  ; 

Qiui  Ouddin  che  fot  la  rifendarno 
Sofrd  V cotfT  che  d' AutU  rim  afe  » 

Avrebher  fatto  larootare  indarno, 

dove  dicendo  rifondarono  > dimollra  manilèllamcnte  la  lùa  oppinionc  eHèr  » 
eh’  ella  infino  da  fondamenti  folTe  fiata  abbattuta  ; e poi  quella  di  Fazio  degli 
Uberti  Cittadin  Fiorentino  , il  quale' nel  fettimo  Canto  del  Terzo  Libro  chia- 
mato da  lui  Di^  Mundi  » parlando  di  Firenze  lenite  - ■ 

Grand’  era  > e degna  gii  di  tutti  onori , 

Quando  Totil  crudele  d trddimenio 
Tutta  F arfe , e ditfr  dentro , e di  fuori  ; 

Affreffi  a queflo  gran  difìruggitnento 
Per  lo  buon  Carlo  \fagno  fu  rifatta  , 

E tratto  \larfe  iF  Arno , e pofo  al  tento . 

E con  tutte  quelle  ragioni, e autorità  fono  alcuni , i quali  non  credono  , di* 
ella  folTc  disfatta  mai  , e hanno  per  fovola , che  Cario  il  Grande  la  rifacefic, 
febbene  egli  v’aegiuniè  alcun  ornamento,  murandovi  la  Chiefa  di  Sant’Apo- 
ftolo  , e deuni  Stri  edifid  ; c la  ragione  allegata  da  loro  è , che  Procopio 
Cclàricnfc  , che  fcrilTe  le  guerre  de’  Gotti , nelle  quali  pcrfonalmente  fi  tro- 
vò , non  ne  là  menzione  alcuna  , e quello  che  più  mi  muove  , è , die  egli 
laldò  Icriiie  quelle  parole  in  lèntenza  - Fiorenza  tutto  che  foffe  più  volte  tenta» 
ta  , nondimeno  per  la  benignità  di  Dio  fcampb  fatta  , t faha  il  furore  di  Tolda  - Al 
che  s’  aggiugne , che  l’Aretino  nella  guerra  de’ Gotti  fcrilTe  , che  trovando- 
li Julbno  in  Firenze  alfediato  dalle  genti  di  Totila,  diiefe  , ed  ebbe  foccorlb 
da  Cipriano  , e da  Gioitanni , i quali  eran  Capi  dclh  Elèrdd  Romani  in  Ra- 
venna ; per  lo  quale  aiuto  ellcndofi  i Goni  ritirati  a Madalla  luogo  discofio 
a Firenze  una  giornata , fi  venne  a Iciogliere  1’  alTcdio  , e lècondodiè  egli 
medefimo  poco  di  .fono  tcfiifica , non  ritornarono  ad  alTcdiaila  più , dubi- 
tando delle  genti  nimichc  , ancoraché  elle  infieme  non  fofièro  , ma  Ipariè 

Jier  le  Terre  di  Tolcana  , e anco  perchè  foprafiava  l’inverno  : e poco  di  poi 
crive,  come  i Capitani  Romani,  fiandofi  dentro  le  mura,  anendevano  folamente 
a difenderli  contra  i nimid,  e avendo  Icompartito  tra  le  le  Città,  Giovanni  go- 
vernava Roma, Berta  Spoleto,  Cipriano  Perugia, e Jullino  Fiorenza;  E quello, 
die  mi  rende  più  dubbio  è , die  Agazio  , il  quale  fcrilTe  grecamente  delle 

rerrc  de’  Gotti , cominciando  dove  lafdò  Procopio  , doè  daAtteia,  il  qua- 
dopo  la  morte  di  Totila  fii  creato  Capitano  de’Gotti , dice  , che  Narfcte 
Eunuco, il  quale  lii  mandato  da Giulliniano  Imperadore  in  luogo  diBelifario, 
non  potendo  espugnare  non  fo  qual  Terra , deliberò  di  non  volere  impiegare 
in  quell’ imprefa  mtte  l^enri  , ma  andarfene  a Fiorenza , c Civitavecchia  , 
Terre  allora  piccole  di  Tolcana , e quivi  ordinate  tutte  le  cofe  oppoitune  , 
prevenire  la  venuta  de’ nimid  : e nondimeno  pare  colà  certilfima,(hc  Firenze 
iiirtc  ( come  oggi  fi  dice  ) Imantellata  ; perchè  oltra  le  autorità  allegate  di 
fopra , dice  il  Volterrano  con  molt’ altri  , che  le  mura  di  Firenze  s’accebbe- 
ro  tre  volte  ; e quello  che  è più  , Paolo  Emilio  da  Verona,  che  fcrilTe  le  Sto- 
rie de’ Franchi , c de  i Franzefi  , dice  ,'che  Carlo  non  lafdò  nulla  a làre  per 
acaelcere  , ed  ornare  l’Italia  , e Ibggiugne , che  egli  rifece  Firenze , e dice 
rifece , c non  riftaurò . E Donato  Acdaivoli , la  cui  bontà  fii  pari  alla  dot- 
trina. 
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a-fna>  fa  quale  era  grandilTima  > nella  vita  eh’ egli  failTe  latinamente  di  Cario 
Magno  > dicC)  eh’  > pofciachè  ebbe  ricevuto  la  grandilTuna  dignità  dell’Im- 
penoi  facendo  la  via  per  la  Tofeana  j mentre  fc  ne  ritornava  m Francia  jtitor* 
nò  per  memoria  dell’acquiilata  dignità  la  Città  di  Firenze  con  fomma  celebri-» 
tà  nel  primiero  flato  > la  quale  avevano  in  gran  parte  i Gotti  levata  via>  e tutta 
la  Nobiltà  > la  quale  era  difperlà  per  le  Terre  dintorno  > ridufle  nella  Città  i la 
cinlc  di  nuove  mura  , e l’omò  di  Chielè  ; dalle  quali  autorità  lì  può  le  non  di- 
moftrativamente , almeno  probabilmente  credere  ,che  Firenze  non  folamente 
fufle  s&Tciata  di  mura , ma  eziandio  arfa  > e diflrutta,  econfeguentementedilà- 
bitata  in  gran  parte  per  molto  tempo  i ma  non  già  abbandonata  mai  del  tutto  > 
e coni  duoi  dubbi,  che  moftrava  aver  M.  Lionardo  d’ Aiezzo , lì  tolgono  via; 
perciocché  la  Cittadinanza  li  conlèrvò  parte  in  Firenze , qualUnch’  ella  in  quel 
tempo  fòlTelì , e parte  nelle  Ville , e Città  propinque  > onde  non  abbil^nò  « 
che  lì  traeflèro  di  Roma come  egli  fì  pen& , nuovi  abitatori , che  veniflcro  * 
riempir  Firenze , avendone  Roma  in  quel  tempo  careflia  per  le  e all’  autori- 
tà, che  paiano  elTer  contrarie  a quella  oppinione  , e tra  loro  medelìme  ancó- 
ra , ril^nda  aafeuno  in  quel  modo , che  a lui  pare  , che  più  convenevole  ri- 
Ipondei-e , o lì  polla , o lì  debbia.  Quella  nuovamente  murata  , o più  to- 
rto reflaurata  Città  da  Carlo  Magno  , nell’  entrar  d’ Aprile  1’  anno  ottocentu- 
no  al  tempo  di  Papa  Lione  Tetzo  , per  li  prieghi , e Ibllecitudini  degh  anti- 
chi Cittadini  di  Firenze , e in  fpeae  de’  Figiovanni  , doc  de’  Figliuoli  di 
Giovanni , e de’  Fighincldi , e de’  Firidollì , hi , fc  le  cofe  piccole  fi  polTo- 
no  colle  grandi  paragonare  , edificata  alla  fembianza  , e nmilitudine  della 
Città  di  Roma  i e fii , Icbbene  alcuni  aedono  il  contrario  , e maggiore  , e più 
bella  , e più  forte  che  la  prima  : Ebbe  quattro  Pone  maeftre  , onde  fii  divilà 
in  quattro  Quartieri } le  quali  Pone  erano  in  guifà  limate , che  &cevano  come 
una  aoce . La  prima  dalla  pane  di  levante  fi  chiamava  la  Porta  di  San  Piero  : 
la  feconda  volgendo  a man  ritta  alla  plaga  di  Icnentrione  , perchè  era  quivi 
vidna  al  tempio  di  San  Giovanni , e non  lungi  del  Vefeovado  , fi  nominavaia 
Porta  del  Duomo  , ovvero  del  Vefeovo  ; la  terza , la  quale  era  dall’  oeddente 
zinconno  alla  piima  ,fii  nominata  dalla  Chielà  , la  quale  era  poco  fuori  di  lei  > 
la  Porta  di  San  Brancazio  : la  quarta  e ultima,  la  qual  era  a dirimpeno  alla  Ic- 
conda,  ebbe  nome  Porta  Santa  Maria , dove  oggi  fi  dice  Por  Santa  Mariacol- 
la  medelìma  feorrezione,  e abbreviatura  i e nel  miluogo  ( come  dicevano  ellì) 
t doè  nei  mezzo  , e quali  centro  della  Città  era  la  Chielà  di  Santo  Andrea  , c 
quella  di  Santa  Maria  in  Campidoglio  , quali  fi  veggono  ancóra  tie' tempi  no- 
rtri.  Carlo  Magno  quatte’  anni  di^  , die  Firenze  111  reflaurata  , tornando^ 
firne  da  Roma , dove  era  flato  eletto  folennementc  dopo  tant’anni , che  l'Im- 
perio ocddentale  era  vacato  , Imperadore , c andandolene  in  Francia , vi  Ibg- 
giomò  alquanti  di  , c vi  Ibndò  , hrgamente  dotandola  , la  Chielà  di  Santq 
Appoflolo  m Boigo  j ed  il  giomò  della  Pafqua  di  RerurrelTo  vi  tenne  gran  fe- 
fla  > e allegria  , e vi  lece  dimoiti  Cavalieri , e nella  fua  partita  , avendola  oltra  Firtm 
I’  altre  cole  privilegiata  di  tle  miglia  di  Contadò , la  lafdò  libera , e franca . 
l^uerta  edificazione  m mura  fopraduettafi  chiamò  il  primo  Cerchio.  Seguì  poi,  ^'*"’*'* 
fche  avendo  i Fiorentini  prelà  , e mandata  per  terra  » come  s’è  detto  , nell’an-^'*^*  * 
ho  milledieci  la  Città  di  Fiefole  tutta  quanta , eccetto  Iblamente  il  Velcovado 
con  alcune  Chielè , e la  Rocca , la  quale  polla  in  fuUa  Ibmmità  del  monte  fi  difèlì; 
gagliardillìmamentepcrmolt’anni,  Firenze  venneariempirfi  d’abitatori  iperdoc- 
chcla  maggior  parte  de’  Fielòlani , tutto  che  averterò  abilità  d’  andarlène  ad 
abitaredovepiùaggtadivaloro,dilcefero  noBdimcnocollcrobe,efiuniglieloro 

allan- 
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immi  ^ Firenze,  e iii  loro  accomunata  la  Città  ; h t^al  comunione  Hi  per  lo 

' tempo  avvenire  di  molti  danni , e di  gran  diihirbamenti  cagione . Fu  dunqucdi 
medierò,  che  mediante  gli  abitatoti  nuovi  s’allungaireroieallargaiTcro  le  mura, 
il  che  fi  léce  prima  con  folli,  e fteccati,  polca  nel  millefettantotto,  quando  Arri- 

fo  Terzo  venne  a olle  fopra  Firenze , fi  chiufero  le  mura  : onde  dove  prima  era 
ivifa  la  Città  in  quattro  Quartieri , fenza  toccar  nulla  di  quello  d’Oltrarno,  fi 
c,rr»>*  jiyife  in  quello  fecondo  Cerchio  in  fei  Selliora,  ovvero  Sellieri,  cinque  di  qua 
d’Arno , duamah  ciafeuno  da  una  delle  cinque  porte,  ch’aveva  il  di  qua  d’Arno, 
ed  uno  il  Sedo  d’Oltrarno , il  quale  comprendeva  tre  borghi , come  fi  dirà . Co> 
mindando  dunque  da  Levante  mifero  la  Chielà,  ed  il  Borgo  di  San  PierMag^ 
giore  dentro  le  muta,  e didendendofi  verlb  Tramontana  fecero  non  molto 
unge  una  Polberla  , ovvero  Ponicduola,doè Porta  piccola  , e non  maedra , 
chiamata  da  un  cafato  quivi  vidno,  la  Porta  Alberhnclli  ; lèguitando  poi  pure 
da  man  ritta , e verjb  Settentrione  infino  alla  Porta  di  San  Lorenzo , indiiu- 
fcro  la  Chiefa  nella  Città  ; edificarono  poi  due  Polherle  , 1’  una  alla  forca  di 
Campo  CarboUni, l’altra  fi  nominava  la  porta  del  Bafchiera  : feguitarono  pof 
da  verlb  Oeddente  infino  alla  Porta  di  San  Paolo,  e quindi  inmio  in  fidi’ Ar- 
no alla  Porta  chiamata  Carraia  j procedettero  poi  dalla  parte  di  mezzo  di  col- 
le mura  non  molto  alte  , infino  al  Cadello  detto  Altafiontc  , lafdata  dietro 
San  Piero  Scheraggio  una  Polberla  , la  quale  dal  Calato  di  quelli  della  Pera , 
come  dice  Dante,  fi  chiamava  Porta  Peruzza.  Dal  Cadello  d’Altafi-onte  fi  di- 
feodavano  alquanto  le  mura  dalla  rivad’  Arno  inguilà,  che  nel  mezzo  vi  rima- 
neva una  drada  , dove  fecero  due  Polbeiie  , perle  quali  s’  andava  al  fiume. 
Torlèro  poi  le  mura  alquanto  , e le  rivollero  dove  Ih  nell’  avvenire  la  cofcia 
delPortteRubaconte , nella  qual  rivolta  murarono  la  Porta,  la  qual  per  lo  mer- 
cato , che  fiiorì  di  ella  fi  faceva , fi  nominò  prima  la  Porta  de  Buoi , e poi  la 
Porta  di  MelTer  Ruggieri  da  Quona , perchè  quivi  abitò  da  principio  cotal  fii- 
miglia  , dove  fiiron  poi , e fono  ancóra  le  calè  degb  Alberti  ; di  quindi  le  tira- 
rono dietro  la  Chielà  di  San  Iacopo,  il  quale  perchè  era  in  Tulle  folTa,  fu  chiama- 
to traile  folTa  , e oggi  tra  folli  ; da  San  Iacopo  tra  folli  andarono  fino  al  capo 
della  piazza  detta  poi  di  Santa  Croce  , nel  qual  luogo  era  una  Polberla, 
k quale  menava  all’  ifola  d’  Arno , dalla  qual  Polberla  fi  condulTero  per 
k via  diritta , e le  fornirono  alla  Chiek  di  San  Pier  Maggiore  , donde 
cominciate  r avevano.  Rdlad  ora  la  parte  d’  Oltrarno  , la  quale  come 
avemo  detto  aveva  tre  Borghi , i quafi  tutti  e tre  cominciavano  al  capo  di  la  d’ 
Arno  del  Ponte  vecchio , uno  verfo  ponente  chiamato  Borgo  San  Iacopo , nel- 
k fine  del  quale  era  una  porta, dove  furono  poi  le  cafe  de’Frelcobal^ , per  la 
quale  s’ andava  a Pila  y il  fecondo  verlb  mezzo  di  era  quello  di  Santa  Felicita, 
il  quale  aveva  una  porta  , dove  fii  poi  San  Febee  in  Piazza , per  k quale  s’an- 
dava a Siena  i il  terzo, ed  ultimo  Borgo  verlb  Levante,  fi  chiamò  per  lo  elTere 
egb  abitato  da  gentuche  , e pcribne  più  che  di  ballà  mano  , Borgo  Pidocchio» 
(b , ed  in  capo  d’ eflb  eia  la  porta , la  quale  perchè  per  lo  cammino  di  Fegghi- 
ne , e d’ Arezzo  conduceva  a Roma , fi  chiamava  k Porta  Romana , ove  furono 
, poi  le  cafe  de  Bardi  prellb  a Santa  Lucia  de  Magnob  , oggi  Santa  Lucia  fopr* 
Amo . E quelb  tre  Borghi  kcevano  il  Sello  d’ Oltrarno , e non  avevano  altre 
mura  , fé  non  le  lor  porte  ,e  i dolli  delle  cafe  di  dietro , che  chiudevano  le 
dette  borgora  con  orti , e giardini , le  quali  borgora  al  tempo  d’  Arrigo  furo- 
no murate , e melTe  dentro  nelk  Città , e cosi  ebbe  fine  il  fecondo  cerchio , 
del  qi^ale  apparilcono  ancóra  in  molti  luoghi  per  mtto  Firenze  fpeflì  , e mani- 
Ctrt  it.  fèlli  vefbgi.  Qmuuo  al  terzo,  ed  ultimo  cerchio,  chi  defidcra  di  fàpere  in  qual 

tem- 
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I perchè  fi  murò  in  più  Voke,  edin 
qual  modo  egli  fblTe  àno  1 legga  il  nono  Libro  > benché  molto  , ed  in  moki  r 

luoghi  (corretto  > delle  Crooaàe  di  Giovanni  Villani , il  quale  fii  ano  degli 
Ufiaali  fopra  l’edificazioiie  delle  dette  mura:  noi  per  adempirclapramcfltone^ 
ed  ufìno  noftro  quanto  ne  (ia  conceduto  il  più  > cominceremo  in  quella  ma- 
niera. La  Città  di  Furente  > la  quale  è polla  quali  nel  mezzo  della  Tolcana,  sitmnj0- 
traHe  radici  del  monte  di  Fidble  > e quelle  di  M^ntughi  cklla  parte  lèttentrio-  m,v gr*»- 
naie  > e appiè  del  poggio  di  San  Miniato  in  monte  > e d’altri  coIM  dalla  pane  di' 
meridioaue  j gira  di  dentro  le  mura  braccia  Fiorentine  quattordicimila  lette- 
cento  ventitré  appunto  > e perchè  ogni  braccio  Fiorentino  contiene  due  piedi 
antichi  Romani  > fono  piedi  vcndnovcmila  quattrocento  quarantalèi  i c per- 
chè dnque  piedi  Romani  antichi  lànno  un  pallb  Geometneoj  Ibno  padì  an- 
queraila  ottocento  oteantanove  > c un  quinto  > e perchè  ogni  miglio  com- 
prende mifle  palli  > Ibno  dnque  miglia  intere  > c poco  più  d’otto  noni  , i 
quah  fono  poco  meno  d’un  miglio  > ficchè  in  tutto  è poco  meno  di  lèi  mi- 
pia  . Ha  Firenze  di  bngitudinc  gradi  trentatre  > c mezzo  , 'c  di  latitudi- 
ne quarantatre  , la  lia  forma  èùr%olare  > doè  non  è propriamente  ne  ton- 
da « ne  quadra  > ne  qnadrangola , o altra  figura  regolare  > perdocchè  le  liie 
mura  torcendoli  in  alcuni  luoghi  > e fikrcendo  gomito  > ovvero  angolo  > ibie- 
cano  molte  volte  , e vanno  a Idiimbcfa  > onde  nalce  , ch’ella  quali  come  un 
fiifo  è ùretta  negli  eftremi , e nel  mezzo  larghiflima  . E'  divilà  <U  Fiume..«frmA«. 
d’  Arno>  li  quale  entra  in  lei  da  levante , in  duepartisma  non  eguali  > pcrcioc-  m. 
diè  quella  parte  i ia  quale  è di  li  dal  fiume  a man  finiftra  vetio  mezzo  dì , e 
fi  chiamava  anticamente  Ohrarno  , e oggi  fi  chiama  il  di  la  d’ AmO}  è , come- 
chè  ella  picdola  non  lia  > molto  minore,  che  non  è b parte  di  qua  dal  Fiume 
a man  deftra  verfo  tramontana  > onde  tutto  il  di  qua  d’ Amo  è divilò  in  tre 
Quarneii  > Santa  Ooce  > Santa  Maria  Novella  > San  Giovanni  > e tutto  il 
dTlà  d’Arno  in  un  foto,  doè  Santo  Spirito  . d voto  onde  entra  Amo  > ^ 
doè  la  larghezza  di  tutto  il  fiume  traila  Porta  alla  Giulhzia , e quella  a San 
Niccolò,  dove  è lapefcaiai  nel  qual  luogo  s’aveva  ma  aedificare  il  Ponte  Reale» 
è trecento  died  braccia  , ed  il  voto  traila  Pooa  al  Prato  ,e  quella  di  San  Fria- 
no  ,onde  egh  elee  dall’ lina  pelcaia  di  foao  verfo  occidente , doè  dalla  Por- 
ticduola  del  Prato , infino  a Santa  Maria  del  Cantone  attraverlàndo  Arno  > 
fono  braccia  quattrocento  novanta . 

doè  il  di  qua  col  di  la  d’ Amo  da  quattro  OeUillirai  » e magnili 
di  pietra  , e tutti  colle  loro  ^nde  i il  primo  de’ quali , cominciando  da  o- 
riente  > onde  entra  Amo , u chiama  dal  nome  d’un  Potclià , die  nel  niillc- 
dugentrentaTette  fi  trovò  a fondarlo , il  Ponte  Rubaconte  » fopra  il  quale  a- 
venie  fcipilc  , fono  alcune  cafe>  botteghe  , e diieficduolei  il  fecondo  aven- 
te due  pile  , il  qual  fi  fornì  l’anno  nulleu'ecenquarantadnque  , fi  chiama  il 
Ponte  Vecchio  , e quello  come  più  largo , c più  gagliardo  di  tutti  gli  altri  è 
da  ambedue  le  latora  > fuori  che  alquanto  fpazio  nel  mezzo  , tutto  di  calè  » 
e di  botteghe  ripieno  i il  terzo  avente  due  pile  , il  quale  fi  léce  nel  milledu- 
gendnquantuno  per  opera  maflimamcntc  di  Lamberto  Frclcobaldi  grande  An- 
ziano in  quel  tempo,  fi  chiama  da  una  Chielà  quivi  vidna  de’ Frati  di  Valem- 
brofii , il  Ponte  a SantaTrinita , e fopra  quello  vaghiflimo  Ponce  non  è altro, 
che  un  piccolo  Olpizio  di  Frati  da  man  delira, e un  Gnomone  di  pietra  , il 
quale  mediante  l’ombra  dimollra  l’ora  : il  quarto  , e ultimo  Ponte  avente 
quattro  pile,  fi  chiama  da  quelPandcaPona  di  cui  lì  fece  menzione  nel  fecondo 
Cerchio,  il  Ponte  alla  Carraia,  chiamato  già  il  Ponte  nuovo,  e fopra  quello  non 
Jttr.  Fitr.  FtrthL  Li  è abi- 
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MJNUiX  ® ndSmo.  Tutto  lo  Ipazio  dalprimoronto  delfc  mura  di Saq Niccolò  • 

?;r  infìno  allaChiefina  chiamata  Santa  Maria  dei  Cantone» quali  di  colla  al 
iratoio  deU’Uccello,  fono  braccia  tremila  Icttecencinquanca»  che  £uino  un  mi-  < 
elio»  e tre  quara  appunto»  e altrettanto  lì  può  dire  di  qucUo  fpazio  » il  quale  è 
di  qua  d’ Arno  da  man  delira  alCanto  ailai-’orta.alla  Giullizia,inlino  aIlaPorr_ 
ncduola  d’Arno»dove  fono  le  mulina»elaVagaLoggiade’Medici.  LePor- 
? f te  per  le  quali  s’ esce  » e entra  in  Firenze  » fono  lenza  le  murate  undici  a nu- 
' ~'mero  » fei  di  qua  d'Arno  » e cinque  di  là  tutte  con  i loro  Antiporti»  e Tor- 
rioni . Tutte  le  mura  di  qua  d’ Amo  » dove  fono  lei  Porte  » cipè  dal  Can- 
tone alla  Porta  alla  Giulhzia  » iniìno  alla  Porucduola  del  Prato  d’Ogmlfanti  »- 
comprendono  braccia  onomila  quattrocentonove , che  £umo  tre  miglia  » c 
poca  cofa  più  d’ un  terzo  » ragionando  femore  di  dentro  » e fono  alte  venti . 
braccia  » contando  i merli  » perchè  tutte  le  mura  di  Firenze  fon  merlate  » e 
tutte  lì  polfono  dinanzi  a detti  merli  girare  agiatamente  intorno  intorno  » e 
nell’intervallo  che  è tra  l’un  merlo»  e l’altro  » in  molti  de’ quali  merli  fono 
alcune  baleftriere  » può  dafeuno  affecdarli  » c rimirare  all’ ingiù  afono  grolfe 
tre  braccia  e mezzo  lenza  lo  Ipazio  » lo  quale  , occupano  i barbacani  > che  el- 
lèno  per  maggior  fortezza  » c bellezza  hanno  dalla  parte  di  liiori  » dove  fono, 
i folTi  larghi  venddnque  braeda  » ma  poco  fondi»e  quàlì  ripieni»e  di  lada 
foni  hanno  una  via  pubblica  larga  fedid  braeda  » la  qual  via  hanno  ancora 
dalla  parte  di  dentro»  dove  li  palfeggia  lungo’  le  mura  i A ogni  dugento  biac- 
da  era  una  Torre  alta  braccia  quaranta  » e larga  quattordia  > le  quali  Torri 
co’ i Torrioni  delle  Porte  » okra  l’incredibil.  fortezza  » làcevano  quali  inco- 
ronando Firenze  > una  villa  maravigliolàmente  bella  e piacevole  ; dico  era  » 
c focevano  » perchè  poco  innanzi  alla  mutazione  dello  Stato  forno  > come  lì. 
diflè  ne’  Lbri  precedenti  , gittate  in  terra  » e pan^giatc  colle  mura  . . Sono 
le  llrade  di  Firenze  convenevolmente  larghe . e lallricate  lì  può  dir  tutte  >.e  tut-, 
'te  quali  in  croce  » con  i loro  palfatoi  a oalcun  canto'»  e per  tutto  hanno  al- 
cune fogne  ,per  le  quali  in  poco  d’ora  » piova  fotte  fe  la  » Tacque  lì  fgor- 
gano  in  Arno  > e le  vie  rimangono  aldutte»  Icrua  quel  molto  fongo  » e polti- 
glia» che  nelle  più  dell’ altre  l’Invernata  li  trova  »c  malHmamente  che  i venti» 
ed  in  foedeBorca»chiamatoTramontana  vi  polTono aflài  : vero  èchebState 
quelle  lallre  infocate  dal  fole  ritengono  il  calore»  e lo  riverberano  di  manie- 
ra» che  i caldi  da  mezzo  giorno  linopreiro  fora  vi  fono  grandillirai  ; a qual 
' noia  lì  fo^e  agevolmente  collo  ftarn  al  frefeo  nelle  camere  terrene»  avendo 
tutte  le  esK  olua  il  pozzo  » eia  volta  lòtto  terra» loro  abituri  in  terreno» non 
meno  belli»  ne  meno  ampi  di  quelli  di  fopra  . La  prima  delle  lèi  Porte  di  qua 
d’Arno  comindando  dall’Euro»  e andando  da  man  lìnifira  verfo  Barea  » lì. 
chiamava  già  dal  home  del  ponce»  che  quivi  edificare  lì  doveva»  la  Por- 
ta Reale  » poi  da  un  Convento  de’  Frati  Minori  » che  foora  di  lei  a man  i 
manca  lì  ritrovava  , fo  cliiamata  la  Porta  di  San  Fiancefoo  » ultimamence  lì 
J,  i.  diiamò  » comcjfa  ancora  oggi  la  Porta  alla  Giulhzia  > perchè  fuori  di  ellà  a 
mano  diritta  è il  tempio  > cioè  la  Chiefa  » nella  quale  i Malfattori  condenna-> 
ti  dalla  Giulhzia  a dover  morire  lì  polàno,innanzichè  vadano  a guallarlì  i c. 
quella  è piuttollo  Polherla  » che  Porta  Maellra»  non  perchè  non  lìa  grande.  » 
C ben  murata  come  T altre  » ma  perchè  » oltrachè  non  ha  borgo  » non  è di 
palTo  > conaolfiacolàchè  per  lei  non  entrino  » lè  non  di  rado  molto  » o ro- 
be » o perfone;  e foori  di  elfa  a man  delira  è una  bella  via  per  la  quale  lì  va. 
lungarno  alla  Cala  vecchia  di  Baccio  degli  Organi  » alle  mulina  » e gualchiere, 
di  Kovezzano  . La  feconda  lì  chiamava  già  da  una  Chidà  di  dentro  noa 
' . - BoU 
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molto  quindi  lontana  > la  Porta  di  Sant’  Ambrogio  , ovvero  la  Porta  alla 
Croce  a gor»  , fi  chiama  la  Porta  alla  Croce  fènz’akro  i fiiori 
di  efià  c un  lunghimmo  Borgo  pieno  tutto  dall’ una  patte  5 e dall’  altra 
di  calè  > e botteghe  > e dalla  mano  finifira  al  cominciar  del  Borgo  è la 
Chiclà  di  Santa  Candida  -,  e fiiori  di  elfo  preflb  alla  fine  alla  medefima 
mano  ,il  Munifiero  di  San  Salvi  de’ Frati  di  Valembrolà  i lunge  a due  im> 
già  per  la  via  diritta  è il  Borgo  di  Rovezzano  , lunge  a dieci  c il  CafieDo 
del  Ponte  a Sicve  j perchè  qiuvi  mette  in  Amo  > c fornilce  b Sieve  i da 
man  delira , oltre  il  Callello  di  Diacceto  > con  Pelago , e altre  Ville , fi  trova  il 
iamofo  Munifiero  di  Valembrob  , che  così  fi  chiama  oggi  > e nonVallombro- 
~ là]  edificato  nel  millelèttanta  da  San  Giovan-Gualbeno Cittadino  Fiorentino. 

Dal  Ponte  a Sieve  fi  va  nel  Ofentino  j paefc  molto  fcmlei  nel  quale  le  princi- 
pali Terre  fono  Romena  > Bibbiena  > Prato  Vecchio  » Poppi  > e Stia  > e dalla 
finifira  tra  alti  > e afpn  monti  preflb  al  fiume  Sarchiano  è il  Caflello  più  toflo 
che  Munifiero  di  Camaldolije  fopra  un  miglio  vicino  alla  Fakerona  laChielàt 
e abitazione  de’  loro  Romiti , luogo  s come  ne  dimofira  il  filo  nome  , eremq  > 
folitano  molto  > e lontano  da  tutta  la  gente.  la  cima  al  Calèntino  t'alza  il 
Monte  della  Vernia,  dove  fopra  un  aitiamo  , c (cofcelb  làflb  è il  Monafierio 
dc’Frati  Oflèrvanti  di  SanFrancefco>lontano  quattro  miglia  da  Bibbiena.  Tral-r 
la  Porta  alla  Giuflizia  > e quella  alla  Croce  e una  Porta  rimurata , la  quale 
chiamò  la  Porta  GhibelLna , onde  è detta  ancora  la  Via  tutta  > che  va  infino 
alle  Stinche , la  qual  Porta  111  edificata  nel  milledugenleflànta  da  Guido  Novello 
Podeftà  in  Firenze  per  lo  Re  Manfi:edi,  quando  i Guelfi  fenz’aver  chi  gli  cac-  _ 
dafle  , fi  fuggirono  di  Firenze  > i quali  polda  ritornati  la  chiamarono  Porta 
Guclb*  La  terza  Porta  j la  quale  fi  chiamò  già  Helòlana  > fi  chiama  oggi  la 
Porta  a Pinti  > e non  ha  Borgo , ma  folamente  alcune  cafe  > dirimpetto  alle 
quali  a un  trae  di  mano  è il  bellilfimo  Convento  de’Fiati  Ingiefiiaò , c a uit 
trar  d’arco  per  lo  diritto  quello  de’Monad  di  Camaldoli  chiamato  San  Bene- 
detto > con  una  Torre  a dirimpetto  : poco  (òpra  > dove  fi  comincia  a Cdire , fi 
trota  a man  delira  Camerata  piena  di  tanfi  > c sì  bei  calàmenfi  > che  malago- 
voiraentc  fi  potrebbe  credere , chi  veduti  non  gli  aveflè  ; e da  finifira  verlb  Mu- 
gnone  > la  Chiclà  che  s’edifica  tuttavia  in  onore  della  Vergine  Maria  della  Quer-; 
da  > e Ibpra  eflà  il  luogo  de’ Romiti  di  Camaldoli  > e vidno  a quello  il  fraz- 
zo chiamato  i Tre  vili  edificato  da  M^er  Matteo  Palmieri.  Innanzichè  s’ar-  / j 
rivi  all'erta  di  Fiefole»  fi  trova  il  Convento  de’Frafi  Oflèrvanti  di  San  Domc- 
meo  ] c dirimpetto  a quello  a mezza  Ipia^ia  verlb  Mugnone  il  grandiflimo  > 
e bclliflimo  Convento  de’Canonid  Regolari , chiamato  la  Badia  di  Fielble  > c- 
dificato  con  inaedibile  Ipelà  da  Cofimo  de’Medid.  In  capo  all’erta  Ibpra 
una  lunga  fcala  accanto  al  maraviglioro  Palazzo  di  Lorenzo  di  Pierfiancefeo 
dc’Medid  > fiede  la  Chiclà  > ed  il  Munifiero  de’Frafi  Mendicanti  di  San  Girola- 
mo , a man  delira  del  quale,  ma  in  filila  più  alta  parte  del  Monte  , non  più 
che  due  miglia  lontano  da  Firenze,  vagheggia  Fiefole  già  Città  , ed  oggi  frut- 
tifero monte  benché  ancora  Città  , timo  il  piano , e tutti  i Colli  dintorno  a 
Firenze  i dico  ancora  Città,  perchè  ha  fempre  avuto  , ed  ha  di  prelènte  il  filo 
Velèovo  , la  piazza  dove  è la  Cala  del  Velèovo , e la  Canonica  , e un  bellifll- 
mo  Prato,  e nella  più  alta  parte  della  Città , dove  fii  mà  la  Rocca , è’il  Muni- 
fiero de’Frafi  Offervanti  di  San  Francefilo  : E nel  vero  la  fianza  di  quello  ame- 
mflìmo  Poggio  è piacente , e dilettola  tanto , che  par  vero  quello , che  favoiolà- 
raente  Icrivono  alcuni , doè  che  fiiflè  edificata  da  A||antc  fono  cofiellazione  /i'/ 
di  dover  porger  tèmpre  a eh  unque  l’abitaflè , quiete  di  mante  > rìpolb  di  cor- 
Sin.  Fm.  FATcki.  1 i a po  > 
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*«>o  po , e allegrezza  di  cuore . Vidno  a Fiefole  fono  d’ogn’ intorno  mohe  Càfc< 
Uovox.  jjomi  Palazzi , come  Cafiel  di  poggio,  eVindgliaca  degli  Aleflkndri  ; rin- 
contro quafi  alla  Torre  degli  ftefli  > e per  la  via,  che  cala  verlb  Maiano  appun- 
to fono  Monte  Ceceri  è il  Convento  dclb  Docda . Traila  Porta  alla  Croce , 
« queDa  a Pinti  non  i Poita  neflìina  murata,  ma  una  Torre  con  anque  foccc, 
h qual  lì  chiamava  anticamente  la  Guardia  del  MalIìiio,ed  oggi  la  Torre  a tre 
Canti,  La  quatta  fi  chiama  da  unMonallerio,ch’è  poco  fiiori  di  lei  da  mano 
diritta  > la  Porta  a San  Gallo , il  qual  Munificro  fu  muraglia  del  Comune , 
ma  fina  la  maggior  parte  dal  Magnifico  Lorenzo  per  foddistarc  a Fra  Mariano 
da  Ghinazzano  dell’Ordine  de’  Frati  Eremitani  di  Sam’  Agoftino,  tanto  ricco, 
e grande,  quanto  eflèr  dovea  un  Convento  capevole  di  cemo  Frati , i quali  con- 
tinuamente abitare  vi  poteflbno , e da  tpicfio  Convento  Giuliano , che  fii  l’ Ar- 
chitetto, e tutù  gli  altri  della  Cala  de  Giamberti  uomini  eccelIcntiICmi,  furono 
poTda,  e fono  ancora  non  Giamberti  chiamati , ma  da  San  Gallo . Accanto 
aBa  Porca  di  fuori  è un  Ponte  con  Marzocco  di  piena , lòtto  il  quale  pafTava 
l’acqua  di  Mugnone, bagnando  fèmpre  le  mura  della  Città,  itifìnochè  eh  la  al- 
h Porta  al  Pr»o  sgorgava  in  Amo  : ma,  come  fi  difiè  nel  libro  di  fopra , fii 
con  poco  , o nefiun  giovamento  verlb  la  Porta  a Pinti  per  riempiere  d’acqua 
i folu , rivolto . Ha  quefia  Porca  non  uno , ma  due  Borghi , i quah  fono  pieni 
di  cafe,  e di  botteghe  con  tutte  Tatti  neceilàrie  ad  una  Otta  , e con  un’Olle- 
tia  in  filila  piazza  delle  maggiori , e più  belle  che  veder  fi  pofTano  ; dove  i 
giomi,chc  non  fi  lavora,  vanno  innumetabili  artefici,  e quivi  bevendo,  e giuo- 
cando  attendono  a darli  piacere , e buon  tempo.  11  Borgo  deliro  lèguitan- 
do  Tempre  vicino  alle  rive  di  Mugnone  , va  infino  al  Ponte  alla  Badia  , cosi 
chiamato  dalla  Badia  di  Ficfole  fopraddetta , il  quale  Ipazlo  è un  buon  miglio, 
dove  fono  più  bott^;he , Chielè , e Munifleri . Di  fopra  al  Ponte  da  mano  fi- 
niflra , quali  dirimpetto  alla  Badia  in  luogo  alto , e rilevato  fiede  , e quafi  fi 
pavon^gia  il  grande,  e magnifico  Palazzo  d’ Iacopo  Salviati  con  una  larga, e 
lun^liuna  via  fiata  da  lui, la  quale  riefee  in  filila  ftrada  di  Bologna.  Il  fecon- 
do Borgo , che  va  diritto  fu  per  la  cofia , arriva  ( lafdando  da  man  delira  il 
bello  , e ben  pollo  Palazzo  de’  SafTccri,  ed  altre  molte  riguardevoli  Ville  ) 
alla  Loggia  de’ Pazzi . Sopra  la  Loggia  al  cominciar  d’ un’erta  fi  trova  il  piccol 
borgo  chiamato  per  b diftanza  da  Firenze,  la  Pietra  al  migliaio  ; poi  lafdato 
.1  Trefoiano  s’ arriva  fèmpre  f^Iendo  all’  Uccellatolo,  cinque  miglia  lontano , onde 

a coloro,  che  da  Bologna  vengono,  fi  fouopre  in  un  tratto  tutto  Firenze  quanto 
eghegrande;  pordabreiaco  Viglia,  dove  è b prima  pofb,  ed  alcuni  altri  Villag- 
gi, fu  per  lo  fiume  della  Garza  fi  trova  San  Piero  aSieve  piuttofloCaftcllo,che 
Borgo,  onde  s’entra  nella  valle  di  Mugello . Dintorno  a detto  Borgo  fono 
moke  , e molto  fplendide  Ville  , ma  nitte  benché  grandi  , e magnifiche  ce- 
dono di  grandezza  , e di  magnificenza  sì  al  Trebbio  del  Signor  Cofimo  , e 
« aCafiiggiuolo  di  Lorenzo  di  PierFrancefoo  de’Medid . La  prima  Terra 
murata  nd  Mugello  è b Scarperia  lontana  quattordid  miglb  , poi  più  fono  i 
coUi  d’ Appennino  Fiorenzuob  a ventiquattro , c fèguitando  la  linda , che 
mena  in  Lombardb  fi  pafTa  cb  Scarica  l’ Afino,  e da  Dtrc  ville  infino  fi  per- 
venga a Bologna  . Sono  nel  Mugello  molte  Tetre,  parte  colle  mun  intorno , 
e parte  lènza , come  il  Borgo  a San  Lorenzo  , Vicchio  , Dicomano , Roma , 
Bvberino  di  Mugello  a difterenza  di  Barberino  di  Valdelfii , b Cavallina , e 
Gagliano,  dentro,  e dintorno  le  quali  fi  veggono, oltn  le  Chielè,  molti, e 
orrevolilfimi  calàraenri  . Fuori  di  quefia  Porta  lafdando  b Piazza , e vol- 
gendo a man  finifira,  fi  vede  il  grande , e fbntuolb  edifido , il  quale  per  eflèr 
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dell’ ArdvdcoTack)  fi  chiama  Sant’ Antonio  del  Velcovo  > e dove  fi  comùida  jjDJOUt 
a làlire  in  fuUa  man  definì  è il  Convento  de’Ftati  di  San  Fianccfco  chiamato 
i Fratini  > o pur  Cappuccini  > dove  incomincia  il  dilettolb  Pogao  nominato 
dall’antica  , e nobile  Famiglia  de^i  Ughi , Montughi  > lòprail  quale  appa- 
hlcono  innumcrabili  Ville  con  edifici  mirabili , e più  mirabile  di  tutti  gli  alni 
Careggi  nuovo  edificato  da  Cofimo  Vecchio  . Tra  la  Porta  a Pinti  3 e queU 
la  di  San  Gallo  c una  Porta  murata  , la  quale  dal  Muniftero  della  Nunziata  » 
detta  Santa  Maria  de’  Servi  3 fi  chiamava  la  Porta  de’  Servi . La  quinta  Porta 
da  un  grandifiimo  Muniflero  non  lunge  fiiora  di  lei  fi  chiama  la  Porta  a Faen- 
za 3 il  Sorgo  della  quale  dura  prellb  a un  miglio  3 nel  quale  fi  veggono  alcu- 
ni archi  afl£  ben  alti  3 e d’una  fòrte  3 c grolfa  muraglia  3 i quali  ( Itcòndo- 
«hc  aficrmano  gl’intendenti  ) fono  parte  3 e pezzi  degli  acquidotti  antichi . 

<J>er  quefia  Porta  fi  va  all’  Olmo  3 a Cafiello  *3e  nella  riviera  di  Cafiello  3 nella 
quale  hanno  innumerabili  Palagi  d’incredibile  amenità  per  l’abbondanza  dell’ 
acque  3 che  vi  gcrmoglian  per  tutto . Dall’Olmo  a Cafiello  paflàndofi  da 
Quinto  3 Sefio  3C  Colonnata  per  la  via3die  fi  chioma  la  fimda  di  fopra  3 fi  va 
al  fiunofo  Cafiello  di  Prato  3 lontano  dieci  miglia  3 ed  alla  fàmofii  Città  di 
Pifioia  lontana  venti  s tra  l’ uno  , e l’altro  è a man  defita  verfo  Pifioia  il  Ca- 
ftello  già  fotte  3 e oggi  poco  meno  che  rovinato  di  Montemurlo  . Traila  t 
Porta  a San  Gallo  3 e quella  di  Faenza  àutaP^ta  murata  3L1  quale  fi  chia- 
mava  la  Porta  in  Polverolà  3 ovvero  dTGualfonda  3 da  un  Muniftero  di  Mo- 
nache  lontano  dalla  detta  porta  dintorno  a un  migUo  3 detto  San  Donato  in‘^ 


Prato  3 o piuttofio  da  un  lunghifiiroo  5 c larghiflimo  Prato  3 che  ha  dinanzi  a ùm'/ 
fc  dalla  parte  di  dentro  3 nel  quale  s’eferdta  la  gioventù  Fiorentina  a làltare> 
e giuocare  alla  palla  al  Calcio  3 fi  chiama  la  Poita  al  Prato  3 per  la  quale  > 
lalaaio  il  Munfilcro  di  San  Martino  3 fi  va  da  Peretola  3 da  Petriuolo  3 da 
San  Donnino  3 ed  altri  grandillimi  Borghi  3 e villaggi  3 al  Poggio  a Caiano  3 <* 

tale  che  fi  può  dire  che  il  filo  Borgo  duri  nove  miglia . E' il  Poggio  aCaia-  CtiMoyU- 
no  una  villa  tra  Firenze  3 e Pifioia  quali  in  fui  fiume  d’Ombrone  3 meno  di  ^ *^»i- 
quattro  miglia  lontana  da  Prato  3 architettata  cb  Giuliano  da  San  Gallo  3 e da 
Lorenzo  dc’Medid  con  tanta  grandezza  3 e tal  magnificenza  edificata  3 che 
niun’  altra  in  tutta  Italia  3 ne  forfè  fiiori  d’Italia  fi  ritrova  3 la  quale  non  che 
la  vinca  3 ma  forfè  la  pareggi  : onde  avendovi  Carlo  Quinto  Impcradore  de- 
finato  l’anno  MDX}0(V.  che  SuaMaefià  fu  in  Firenze 3 e andava  all’Imprelà 
di  Provenza  3 maravigliandofì  della  bella  firuttura  di  quell’edifido3difre3  che 
quella  non  era  muraglia  <b  un  privato  Cittadino  . QÙùnd  ancora  fi  va  a PP 
ftoia  3 c nella  fua  montagna  3 e volgendo  a man  finifira  a Serravalle  3 e nella 
Valdinievole  . Tutta  quefia  patte  delle  mura  di  qua  d’Arno  3 non  avendo 
ne  monti  3 ne  colli  fopra  capo  3 non  può  dal  di  fopra  3 e come  fi  dice  a ca- 
valiere 3 effere  ofiefa  3 come  può  tutta  l’alna  parte  del  di  la  d’Arno  3 le  cui 
mura  girano  braeda  dnque  niila  dnqueccnto  quattordid  3 che  fommano  due 
miglia  3 e fono  d’ahezza  quanto  l’ altre  3 ma  di  groflèzza  meno  un  mezzo 
bracco  3 e conlcguentemente  alquanto  più  deboli  3 o più  tofto  meno  ga- 
gliarde 3 perchè  fono  ancora  più  biftorte  3 e peggio  intelè  3 come  lavorate 
con  maggior  fretta  dell’ altre  ; onde  per  rimediare  a quelli  difètd  in  quel  mo- 
do che  fi  poteva  3 s’ era  comindato  a for  loro  gli  arconcelli  al  corridore  di  fo- 
pra , come  fi  può  vedere  in  quelle  3 che  fono  dalla  Fora  a San  Niccolò. 
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La  prima  Porta  delle  cinque  di  la  d’Arno  trai  ponente  , e mezzo  giorno > Il 
quale  viene  ad  clTer  la  letama  > feguitando  l’ordine  incomindaro  > lì  chiama- 
va già  la  Porta  a Verzaia  , c oggi  da  un  Muniftero , il  quale  è nel  fuo  borgo 
di  dentro  > la  Porta  a San  Friano . Il  Borgo  lùo  di  fuori  è multo  lungo  > 
trovandofi  cafe  , Chiefe  > fpedali , botteghe  , e ofterie  inlìno  preflb  a Lqg-  / 
naia  > che  tono  due  migha  ; dalla  man  delira  dove  s’esce  fùora  della  Porta, 
corre  il  fiume  d’Arno  , ed  infino  a quello  luogo  arrivano  i Navicellai , che 
vengono  contro  all’  acqua  con  i loro  navicelli  , carichi  di  roba  , dal  Ponte  a 
Signa , perchè  in  Firenze  rifpctto  alla  Pefeaia  , oltre  il  poco  fóndo  per  la  bal- 
fczza  dell’ acque , condurre  non  fi  polTono  . Da  nun  finiflra  s’alza  in  fui 
colle  il  Convento  de  Monaci  di  Mont’Uliveto  , c poco  più  oltre  il  Muniftero 
delle  Monadie  di  San  Piero  alla  volta  di  Legnaia , chiamato  Monciceili  Vec- 
chio , e tutta  quella  riviera , la  quale  fi  continua  fino  al  Caftello  della  Laftra, 
fei  miglia  lontana  , e piglia  in  divcrfi  luoghi  varj  nomi , è adorna  di  bellilfi- 
me  Viue,  e di  nobilillìmi  Palazzi  . Dopo  laLaftia  fi  torce  a man  fianca,  do- 
vfe  fi  comincia  a làlire  , e s’arriva  a Malmantile  , ed  a Montelupo  , pofaa  a 
Puntormo , a Empoh  , ricco  , e forte  Caftello  , bagnato  dall’Arno  , quindici 
miglia  lontano  doma  Città.  Di  la  da  EmpoL  s’ eige  a finiflra  un  miglio  lópra 
la  firada  maeflra, il  lungo,  e dvile  Caftello  di  Sanminiato  al  Tedefeo  , con  un’ 
altiffima Rocca, quali  al  dirimpetto  di  Fucecchio,  di  là  dal  fiume  a tromontana, 
dove  comincia  il  Valdarno  di  fotte  , nel  quale  fono  più  Terre,  eie  principali» 
Caflel-Franco,e  Santa  Croce.  Di  là  da  Sanminiato  vicino  alla  Torre,  e Chiefà  di 
ilSan  Romano , è il  Caflel  di  Montopoli  , ed  il  Villaggio  di  Marti , e più  okta. 
Volgendo  verfo  occidente  , c lafdando  dall’un  de’lw  Lari  colle  lue  colline  ,e 
dall’altro  alcune  altre  Terre  del  Contado  di  Fifa , Pecòoli , e Palaia , fi  da  dì  pet- 
to nel  Caftello  Pontadera,  c più  oltra  cinque  miglia  fi  cozza  in  Calcina , e fi- 
nalmente s’entra  nell’antica  , e fàmolà  Città  di  Pila  , una  giornata  , cioè  qua- 
ranta miglia  da  Firenze  lontana  ; e fopra  Pifii  fedid  miglia  fono  dalla  mano  fi- 
nillra  il  Caftello , la  Fortezza,  ed  il  Porto  di  Livorno  , dove  rilèggono  den- 
tro il  mare  la  Torre  del  Fanale , e quella  che  è più  mirabile , la  Torre  nuova: 
dall’altra  parte  di  Pila  lalciaco  dalla  mano  deftia  Librafiuta  , fi  troia  dc^  la 
Rocca  di  Mucrone  il  Caflel  eh  Pietrafànta  colla  fua  Fortezza , edi  fopra  Fivizza- 
no , Serezzana,  e Barga  , ed  altre  Terre  in  lù  i confini.  Dalla  Porta  a San 
Friano,  benché  per  l’ordinario  s’esce  da  San  Pier  Gattolini,  fi  va  lafdato  Em- 
poli da  man  delira , all’ancichillima , e fèconchfllma  Città  eh  Volterra  , polla 
fopra  un  ahilTuno , e ripidiflimo  monte  tra’l  fiume  della  Cedua,  e l’Era , nel  territo- 
rio dellaquale  fono  molte  Callclla  , cTerre,  come  le  Pomatance,  Montecatini, 

' Caflelnuovo  , Libiano  , Bibbona , Stilano , Colle  Sant’  Armazio , e alcuni  altri . 
Dalla  Porta  a San  Friano  verfo  la  Porta  Romana  fecentottanta  braccia  è una  Porta 
murata, laquale  fi  chiamala  da  una  Chìefa,che  è là  vidna , la  Pòrta  eh  Camal- 
doh,  efove  è la  contrada  del  medefimo  nome,  abitata  per  lo  più  da  teflitori  di 
; , p^nni  lani , ed  altra  gente  minuta . La  feconda , e ottava  fù  già  chiamata  la  Porta 
■ ’ n eh  Roma  , ovvero  Romana  , e poi  da  una  Chielà  , la  quale  è nel  fuo  borgo 
eh  dentro  ,fi  chiamò , e fi  chiama  la  Portaa  San  Pier  Gattohni,il  borgo  di  fiio- 
ri  è allài  grande , ed  è un’erta  laflricata,  dove  fono  alcune  fonti , il  quale  arriva 
da  man  finiflra  infino  al  monaftero  delle  Monache  eh  San  Gaggio  , e da  man 
delira  a quello  delle  Monadie  di  Santa  Maria,  chiamato  il  Portico  > ha  come 
s’efce  alla  Porta  a un  trar  d’arco  a man  delira  fopra  un  poggio , die  fignoreg- 
gia  cutnquei  contorni , il  muniftero  de’Frati  Scopetini , chiamato  San  Donato  a 
Scopeto , e per  la  via  diritta , fcefo  l’ata , di  la  dal  Galluzxo , forlè  due  miglia  lon- 
tano 
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ano  fopra  un  poggio  da  man  dirica  il  maravigkofiffimo  convento  de  Frati  Mmaoc, 
Cenoltni}  'detto  la  èrtola  > edificato  già  a gui^  di  caQello  dal  gran  Sinilcalco  ~ ' 
degli  Acdaiuob  > e lontano  otto  miglia  il  CaAcl  di  San  Calciano  > e più  oltre 
undichnigUaqud  diPoggibonzi.  Tr^  PottaaSan  Ftiano,e  quella  diSanPier 
Gattolini  fopra  un  colle  rincontro  quello  di  San  Donato  a Scopeto  j e per  tutta 
la  Villa  chiamata  Marignole  > fi  vew  oltre  molte  cafe  un  numero  inaedibile  < 
tra  Palazzi  > e Palazzotti  > i quali  non  Iblo  godono  la  villa  di  Firenze  > ma  gli 
danno  in  grandifiima  patte  a cavaliere]  ed  altre  Viile> fopra  le  quali]  o più  to* 
do  lòtto  ] perchè  non  veggono  la  Otta  ] è la  Ghielà  ] e Convento  de’ Monaci 
della  Badia  di  Firenze  chiamato  con  antico  nome  ] le  Campo».  Da  queda. 

Porta  fi  va  nella  Valdelià]^nella  quale  verlb  Siena  fono  Colle  ] e San  Gimigna-: 
no  due  nòbililTimi  Cadelli  ] poco  meno  che  Ottà  ) ewi  oltm  .Calici  Fiorenti-; 
no]  Gamballt , ed  altre  Terre , il  Cadel  di  Certaldo  > antica  patria  di  M.  Gio- 
vónni  Boccaccio]  c per  quedo  più  che  per  altro  janzi  per  quello  foto  dignilTimo 
<£  dover  elTere  non  meno  amato  ] che  onorato . Dalla  Porta  a San  Iher  Gat- 
tólini  fi  comincia  a fitlire  iniìno  alla  Portai  la  quale  da  un  MunÙlero  di  mona- 
che ] che  è dentro  di  lei  s’ addomanda  la  Porti  a San  Giorgio  ] la  quale  è la 
tèrza]  e la  nona]  affai  più  alta  di  tutte  l’altre]  anzi  mtte  l’altra  fono  in  piano 
eccetto  queda  ] la  quale  è in  fui  poggio  de’Magnoli]  chiamato  più  volgarmen- 
te la  Colti  a San  Giorgio  ] il  quii  poggio  comincia  dal  fuo  capo } dalla  Porta 
a San  Pier  Gattolini]  c fornifcc  andando  fempre  lungo  le  mura  alia  Porta  rii. 

San  Miniato  ] nel  qual  luogo  fon  più'che  altrove  le  mura  deboli  i e da  piè  co- 
mincia dal  Borgo  di  San  Pier  GattoLni  infino  al  C^  del  Ponte  Vecchio  ] e 
quindi  volge  per  tutta  la  via  de’  Bardile  fornifcc  palfato  la  piazza  de’  Mozzi  al. 
canto  della  Cnielà  di  San  Niccolò  ; e quindi  infino  al  canto , che  volge  lungo'; 
le  mura  dalla  Porta  a San  Mimato  : da  queda  parte  in  fùo» , la  qual  non  è mol- 
tò  grande]  ne  molto  abitata  , effendo  occultiti  dagli  orti , tutto  il  redante  di, 

Firenze  è pianiifimo.  Fuon  della  Porta  a San  Giorgio  comincia  l’amenidìma 
Villa  d’Arcetri]  la  quale  feobene  non  ha  borgo  i ha  tante  calè]  e tanti  Palazzi] 
e tanto  viani  i che  non  fi  può  dire  veramente  i che  ne  manchi . A mano  fian- 
ca ] forfè  un  terzo  di  miglio  ] è una  Chiela  intitolata  San  Lionardo , e poco  più.~ 

Qltra  fàlendo  diritto  fi  trova  una  piazza , che  ha  nome  Volfònminiato  > benché 
fi  dice  volgarmente  Bolfiinminiato , àoè  come  anticamente  fi  diceva  , la  voltaa 
San  Miniato  i perchè  quivi  fi  volge  per  andare  a detta  Chielà  i la  cui  via  attra- 
v.erlà  > e paflà  in  fui  poggio  dalla  cala]  detta  dalla  famiglia  ih  chi  ella  è , Gira- 
monte  > il  qual  Giramonte  fi-onteggia  ] ed  è come  un  cavaliere  al  munidero] 
c a mtto  il  poggio  di  San  Miniato . Padàto  la  detta  piazza  per  una  via  piena 
di  cafe  s’arriva  a un’  altra  piazza  ] nella  quale  è un  pozzo  ] e un  tabernacolo,, 
e qmvi  fi  chiama  il  pian  di  Giullari]  dalle  fede  , come  fi  può  acderC]  e giul- 
lene , che  anneamente  vi  fi  ticevano.  Queda  piazza  ha  tre  drade  ] una  a ma- 
no dedra , la  qual  conduce  a San  Matteo  Munidero  delle  Monache  di  San 
Francefeo]  l’altra  ad  alcune  Ville  di  Cittadini ]b  terza]  che  va  diritto]  ha  dalla 
mano  fmidrala  contrada]  che  qui  cominaa  a chiamarli  Monfici , onde 
()o  fi  trova  lòtto  Santa  Margherita  vna  valle , o piuttodo  fpiag^,  che  risuariti  m ^ 
Vacciano  . Sono  fopra  l’Ema  i bagni  già  tanto i celebrati]  a ogm  al  tutto 
dismefii  ] di  Montici  ] c più  quà  inverfo  Amo  un  tabernacolo  in  & pn  ao- 
dcchio  ] chiamato  le  cin^  vie  ] il  qual  fi  didende  infino  alla  fonte  nomina-, 
u l’ Acqua  rinfiifa . Dalla  Porta  aSan  Giorgio  infino  a quella  di  SanMinia-. 
tp  ] la  quale  è la  quarta  , e decima  porta  , comechè  piuttodo  Podietla  chia- 
mar fi  debbia , fi  va  fcc|idendo  tuttavia . Queda  dopo  alcune  caie  ha  diie, 
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code  : l’una  dirìRo  > la  qual  conduce  alla  Qiiela  > e Convento  de  Frati  olTer- 
vantì  di  San  Francelco  > murata  ài  dalla  Famiglia  de’Quarateli  > l’ altra  un 
poco  più  da  mandritta  conduce  al  Convento  , ed  alla  Oriefa  de  Monaci  di 
San  Miniato  a Monte  > edificata  quali  in  forma  di  Fortezza  , fono  più  dre 
cinquecent’  anni  j da  Arrigo  Imperadorcjalla  qual  Chielà  s’aggiuiife , non  ha 
mono  , un  allài  bello  , c molto  gagliardo  campanile  . Quello  monte  di 
San  Francefeo  > c di  San  Miniato  li  può  dire  , che  fia  fopraccapo  a Firenze  > 
Onde  chi  lo  pollìede  , può  batter  tutta  la  Terra  , non  pure  coll’ artiglierie  > 
ma  eziandio  d’ alcun  luogo  colle  baleflrci  per  Io  che  Ibno  da  alcuni  agramen- 
te riprelì  coloro  , i quali  pelerò  tanto  lòtto  i Monti , quali  la  metà  delle  mu- 
ra di  Firenze , non  fi  ricordando  per  avventura»  chetai  tempo  > eh’  elle  fiiro- 
no  polle  , iion  s’ erano  ancora  fognate  , non  che  trovate  l’ artiglierie  i e non- 
dimeno le  Firenze  follè  Hata  polla  dove  è Peretola»  o in  altro  luogo  lòmiglian- 
te  y ella  oltre  il  fuggire  l’ inondazioni  delle  piene  » quando  Amo  esce  per  le 
piogge  del  fuo  letto  , làrebbe  Hata  non  iblamente  molto  fottilTima  » come 
ella  è ora  j ma  inefpugnabile  ^ j La  cjuinta  ovvero  undecima,  ed  ulama  Por- 
ta s’appella  da  una  Chielà  y la  quale  è nel  fuo  Borgo  di  dentro  « la  Porta 
a San  Niccolò  i il  Borgo  di  Inori  dura  fino  a Ricorboli  poco  più , o poco 
meno  d’un  miglio, con  tante, e tali  cafe,orti,diielè,  botteghe, e ofterie,che 
fi  trovano  delle  Città, le  quali  tante,  ne  così  fiute  per  avventura  non  hanno  ■ 
e di  vero  quanti  borghi  ha  Firenze  , tante  lì  può  dire  , che  abbia  Città . E 
per  certo  non  pure  la  Città  , ma  ancom  la  Cittadinanza  di  Firenze  s’ è tan- 
to , e in  tanti  modi  mutata  dal  ventilètte  in  qua , che  le  pur  Ibno  , non 
paiono  elfer  quelle  medefime  . Al  prinàpio  di  detto  borgo  fono  da  fini- 
lira  le  mulina  chiamate  da  San  Niccolò  , dove  è la  gora  ; trovali  poi  il  gre* 
to  d’  Amo  , e le  fue  rive  di  mano  in  mano  , donde  lafdati  Rufdano , 
ed  altri  rilevati  Palazzi  a man  delira  , i quali  Palazzi  rìfpondono  in  una 
valle  chiamar^  . . . Tra  Santa  Margherita  a Montid,  ed  il  piano  di  Giullaii 
fi  trova  per  andare  nel  Valdamo  di  lòpra  , olita  Bilàrno  , il  Pian  di  Bipoli  i 
dove  è il  Munillcro  delle  Monache  di  ^nta  Brigida  , chiamato  il  Paradifo  , 
vidno  a Rimaggio  picdolo  micelio  , (òpra , e d’ intorno  al  quale  fono  Palaz- 
zi feruta  numero  , e mallìmamente  verfo  l’ Antella  . Dal  Pian  di  Ripoli, fe- 
guitando  il  cammin  dritto  , dopo  un’  erta  lunga  , e làlfolà  molto  fi  trova  I’ 
Apparita , dnque  migLa  discollo  dalla  quale  cominda  a quelli  , che  vengo- 
no del  Valdomo  di  fopra  ad  apparire  , anzi  appanfee  in  un  tratto  tutta  bOt- 
tà  di  Firenze  , con  tutto  il  Ilio  piano  verfo  I^o  , e Piiloia  , ed  il  fiume  d 
Amo  , il  qual;  ondeggiando  a guib  di  Serpe  non  lènza  gran  danno  , ora  di 
quefio  Cittadino,  ed  ora  di  quell*altro , che  v’hanno  le  loro  polTelIìoni,lo  divi- 
ne , Sopra  l’Apparita,  lafdati  il  Bigallo,  doc  il  Munifiero  di  Santa  Macia,  e quello 
diRofano,eSan  Donato  in  Collina,  fi  giugne  di  là  dal  Piano  della  Fonte  all’ 
Anofa  tredid  miglia  preiroaFirenzc,piccoIò,ma&mofiirimoBorgo  fopr’ Amo 
per  la  memoria  di  M.  Francelco  Petrarca,  polda  aRgghine  , a San  Giovanni,  e 
a Montevarchi  tre  belle , e grofiè  Caftella  ( dall’  tutiroo  quali  è derivato 
il  Cognome  mio  , perchè  quivi  nacquero  primieramente  il  Padre  , c gli  A- 
voli  miei  ) ed  altre  Terre  minori  . Da  Montevarchi , laldato  Laterina  , il 
Buòne  , Galatrona  ,Cen^na  , la  Torre , ed  altre  Terricduole , fi  va  dal  pon- 
te a Levane , e dal  Ballardo  alla  Gttà  d’ Arezzo  , dove  fono  Civitella  , Mon- 
ledoglio  , il  Monte  a Sanfovino  , e più  altre  Terre  t e da  man  delira  in  Val- 
diduana  , il  Ponte  a Vallano  , Foiano  , Marciano , e quello  die  è fopra  tut- 
ti gii  altri  di  fito , e di  dignità  , Montepuldano  > e più  là  verfo  la  Città  del 
• ■ - Borgo 
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Borgo  a San  Sepolao  , ed  il  Cartel  della  Pie\-e  a Santo  Ste&no  fono  Angliia-  a™ 
ri  s c Montcrchio  > e più  prelTo  a’ confini , Selbno  con  altre  ville  j e cartel- 
li  j partendo,  d’ Arezzo  > c lafdando  in  folla  finirtra  Caftiglione  Aretino , s’ar- 
riva dopo  una  grand’  erta  alla  Cinà  di  Cortona  ; fotto  la  quale  tre  miglia  c 1’ 

Orlàia  > donde  a man  dertra  fi  va  alla  volta  di  Roma  > e per  la  dintta  a l’alli- 
gnano in  fui  lago  chiamato  già  Trafimenno , e quindi  a Perugia  . Dalla 
Diedefima  Porta  a San  Niccolò  làlendo  vcrfo  il  Ponte  a Ema  s’arriva  nel 
Chianti} Capo  del  quale  è il  cartello  diRadda,dovc  s’arriva  partito  il  Cartello 
di  Greve  , e quello  di  Panzano  : di  là  da  Radda  è il  Borgo  Gaiolc  , c di. poi 
s’ entra  nella  gran  valle  di  Cacchiano  . La  campagna  del  Chianti  è celebre 
per  la  quantità  de  i vini  esquifid  > che  m elio  fi  raccolgono  > c mirabile}  per- 
chè è tutta  afpri,e  fartTofi  monti . Io  non  fo  fc  ad  alcuno  parrà}  ch’io  troppo 
a lungo  } e troppo  per  aw'cnmra  particolarmente  ora  allargato , ed  ora  rirtret- 
to  mi  fia  } faccendo  ufizio  anzi  di  Cofinografo  } cioè  delcrittorc  di  luoghi , 
die  d’ Iftoria  ; ma  a me  è paruto  il  dò  tare  non  folamemc  utile  } come  dilli 
nel  prindpio  , ma  ancora  iiecdTario  y c così  penfo , che  debba  parere  a tutti 
coloro  } i quali  le  cole  fotte  tanto  di  dentro  y quanto  di  fuori  della  < àttà  nell’ 
afledio  di  Firenze  leggeranno  : e a chi  pure  per  qualuiidie  cagione  alti  amen- 
te pareflè } potrà  lènza  forica  nertùna  non  legger  quello,  che  io  non  ho  lènza 
mokalfcnverc  potuto  . Perchè  fcguitando  il  propofito  mio  dico  ( allincciiè 
chiunche  vuole  porta  meglio  , e più  agevolmente  intendere  la  grandezza  } c 
milùra  della  Città  di  Firciue } e in  quello  die  da  Giovanni  Villani  di  fiordi  il 
Tribolo  conofccrc)  che  Firenze  gira  fecondo  il  Tribolo  quattordicimila 
tecento  ventitré  braeda , die  fono  alla  foa  ragione  cinque  miglia  intere  , 
otto  noni  di  più  } onde  fi  polToiio  contar  lei  miglia  meno  quel  poco,  eh’ io 
dirti  di  fopra  ; e fecondo  Giovanni  quattordiamila  dugento  cinquanta  , che 
fommano  alla  mifura  foa  quattro  miglia  , c tre  quarti  appunto  , benché  nel 
vero  } doè  quanto  alle  bracca  non  discordano  , ne  fimo  ditferend  le  non  in 
quattrocento  lcttantatre,lc  quali  btfogna,o  che  ’l Tribolo  poneflc  più,  ol Vil- 
lani meno  ; onde , lècondo  il  Tribolo , tutte  le  Torri , a dugento  braccia  per 
ogni  Torre,  farebbono  fenza  i Torrioni  delle  Porte  fettantatre,e  avanzereb- 
bono  cciitoventitre  braccia , c lècondo  il  Villani  lèttannino  , c avanzerebbono 
bracca  cinquanta,  e quella  è la  prima  ditferenza , che  fia  tra  loio  . La  fecon- 
da è , die  Giovanni  pare,clie  mifori  il  circuto  fuori  delle  mura,  ed  il  Tribolo 

10  piglia  di  dentro.  La  terza,  che  il  Tribolo  da  a ogni  miglio  mille  parti  geo- 
metrici, e fa, die  ogni  parto  geometrico  fia  braccia  due,c  mezzo  Fiorennne, 
onde  un  miglio  dc’fiioi  non  contiene  più  che  duomilacinquccento  bracca,  ed 

11  Villani  fo , che  ogni  miglio  abbia  mille  pallini , c che  ogni  pallino  fia  tre 
braeda , e confcgucntementc , che  ogni  miglio  comprenda  tremJa  braeda . 

Quanto  al  di  dentro  di  Firenze  , pcrdiè  la  figura  foa  è a modo  di  croce  , è da 
fopere , che  fecondo  Giovanni , dalla  Porta  alla  Croce , la  quale  è dall’orien- 
te , a quella  del  Prato  , la  quale  è oppofta  dall’  ocddelite  , andando  nitta- 
via  diritto  per  la  rtada  , onde  fi  corrono  oggi  tutti  i Palj  , dandoli  le  morte 
foora  della  l’orta  al  Prato  forfe  un  miglio , dal  Ponte  , che  per  quello  fi 
diiama  il  Ponte  alle  moflè  , fono  braeda  quattro  mila  trecendnquanta , le 
quali  fecondo  il  Tribolo  fanno  un  miglio  c tre  quarti  , meno  venticinque 
braeda , e fecondo  il  Villano  un  miglio  , e mezzo  manco  dnqiianta  bracca , 

' in  quello  modo  . Dalla  Porta  alla  Croce  , palTando  per  lo  Borgo  degli  Al- 
bizi , e dal  Canto  de’  Pazzi , e per  Por  San  Piero  , lafidando  a man  linirtra 
la  corte  de’  Donati , nel  qual  luogo  dicono  che  era  la  cala  di  Dante  , vidna  Ctft  M 
alla  Piazza  di  Santa  Margheriu,  e da  delira  la  Chicli  della  Vergine  Maria  de’  Dante. 

St'or.  fin.  yMthi.  K k Ricd, 
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Ricci  ] ovvero  degli  Albcrighi  , infino  a mezzo  Mercato  Vecchio  dove  è 
la  beccheria  > c dove  fi  vendono  continuamente  tutte  le  cofe  da  mangiare  > 
fono  duemiladugento  braccia  , e dal  mezzo  di  Mercato  Vecchio  j paifando 
tra’ Ferravecchi  > dalla  Loggia  dc’Tomaquinci , dove  fi  trova  il  fontuofiffimo 
Palazzo  degli  Strozzi , fabbricato  mtto  di  pietra  forte  con  incredibile  fpefa  > 
per  la  Vigna , dove  alla  finiflia  è la  Loggia  dc’RuccelIai  j e alla  defila  il  fuo 
Palazzo  5 e per  Borgo  Ogniffanti  infino  al  Prato  , arrivando  alla  Porta  fono 
duemilacentodnquanta  . Dalla  Porta  a San  Gallo  > la  quale  è a fettentrio- 
ne  , alla  Porta  a San  Hcr  Gattolini , che  è oppofia  verfb  meriggio  , andan- 
ho  fèmpre  dirino  per  la  via  , onde  fi  correvano  già  il  Palio  di  Sant’Anna,  e 
quello  di  San  Vettorio  , dandoli  le  moflèa  San  Gallo  , fono  in  tutto  braccia 
cinquemila  , le  quali  fecondo  il  Tribolo  fanno  due  migUa  appunto  , e fecon- 
do il  Villano  un  miglio  , e due  terzi  ; così  dalla  Porta  a San  Gallo  pallàndo 
dal  Canto  alla  Macine  pel  Borgo  di  San  Lorenzo  , dal  Canto  alla  Paglia , e 
dinanzi  all’Ardvefcovado  inlino  a mezzo  Mercato  vecchio  , fono  duemila 
dugento  braccia  , e da  mezzo  Mercato  vecchio  infino  a San  Pier  Gattolini , 
paflando  per  Calimala  francclca  , per  Porlànta  Maria  , fui  Ponte  Vecchio  , 
per  la  Via  de  Guicciardini , c dinanzi  al  Palazzo  de’ Pitti , fono  braccia  du- 
milaottoccnto  ; di  maniera  che  ’l  miluogo  , ovvero  centro  , non  è propna- 
mcnte  di  Firenze  , come  credono  alcuni , dal  Tabernacolo  della  Vergine  di- 
rimpetto alla  Colonna  di  Mercato , dove  dene  due  vie , le  quali  da  ogni 
banda  fono  quali  piene  di  varie  botteghe  , s’ incrocicchiano  , ma  come  di- 
ce Giovanni , fra  la  via  di  Calimala  , e la  Piazza  d’Ono  San  Michele  , oggi 
Orfanmicliele  , dove  è il  Palagio  dell’Arte  della  Lana  » vicino  allo  fdrucao- 
lo  di  Mercato  nuovo  , nel  qual  luogo  nel  mezzo  de’ banchi , e d’altre  bot- 
teghe d’ Arte  di  Iòta  convengono , c fanno  i Mercatanti  le  loro  faccende , non 
lunge  allaPiazza  de’ Signori,  nella  quale  fi  va  per  due  vie , per  quella  chiama- 
ta Calimaluzza , e dal  Canto  di  Vacchereccia , il  qual  rifponde  appunto  alla 
Porta  del  Palazzo.  E'  dirifo  Firenze  , come  s’ è veduto  ne’ libri  dinanzi  a 
quello  , in  quattro  Quieti  , ed  ogni  Quartiere  in  quattro  Gonfaloni , ed  in 
ogni  Gonfalone  fono  ragguagliato  dintorno  a trentalci  Famiglie  fiatuali  per  la 
Maggiore  , che  fommano  in  nino  cinquecento  fenantafei , c tanti  vel  cua 
fono  i Calati  Fiorentini  fènza  gli  Artefici , cioè  quelli  che  vanno  per  la  Mino- 
re , i quali  fono  d’ intorno  a dugentoventi . Fa  Firenze  lenza  i fbbborghi 
vicino  a diecimila  fuochi , c tante  fono  le  Tefte  , ovvero  i Capi  delle  Cale, 
che  multiplicano  a cinque  bocche  per  Telia  , come  ordinariamente  fi  ragiona, 
tra  piccoli  , e grandi  dell’un  fello  , e dell’  altro  cinquanta  migliaia  di  boc- 
che fecolari , lènza  quelle  de’Religiofi  ,die  poflbno  ellère  un  ventimila.  Po- 
nendo  dunque  che  dentro  le  mura  di  Firenze , non  contando  quelli  che  van- 
, no  , e vengono  , fi  trovino  in  tutto  Icttantamila  perfone  , fi  viene  a logora- 
ogn’anno  , a uno  fiaio  per  bocca  il  mefc  , trentadnquemila  moggia  di 
grano , clic  fanno  a ventiquattro  fiaia  per  moggio  ottocenquarantamila  fiala , e 
così  ne  tocca  ogni  giorno  moggia  novantafei , die  fono  fiaia  dumilatrccento . 
E per  la  medefima  ragione  fi  logorano  in  ciafdin  giorno  dumilatrccento  ba- 
uli di  vino  , i quali  in  capo  all’Anno  moltiplicano  ottocenquaranta  migliaia, 
che  formo  a died  barili  per  cogno  ottantaquattromila  cogna  , ragionando  fem- 
pre  così  di  groflb  , perdocchè  di  limili  colè  non  fi  può  fopere  , per  diverfe 
cagioni  il  particolare  a un  puntino  , ed  è forza  Icriverle  non  isquifitamente 
come  elle  ftanno  , ma  a un  diprcllb  , com’  elle  fi  credono  . Cialcuno  llaio 
di  grano  pefo  ordinariamente  poco  più  , o poco  meno  di  dnquanta  libbre, 

. pctidcn- 
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pendendo  piuttofto  nel  più , che  nel  meno  , ed  il  barile  del  Vino  è venti  àmm 
lùrchi,e  dafeun  fìalco  pela  ordinariamente  libbre  lèi . Battezzanti  a San  Gio  **>>**>* 
vanni  l’un  dì  per  l’altro  dafette  a^  otto  tra  bambini,c  bambincichc  aggiungo- 
no ogn’anno  dintomoa  dumila  fettecento  anime>ed  il  numero  delle  femnuiie 
è alquanto  minore  di  quello  dc’malchi . Sono  in  Firenze  oltre  l’antica 
Tempio  » benché  più  volte  riihurato  > di  San  Giovambatiila  Auvocato  > e 
Protettore  delia  Città  , ed  oltre  l’unica , e ftupenda  macchina  chiamata  la 
Cupola  della  Chielà  Cattedrale  dà  Santa  Maria  Rcparata  > e poi  detta  Santa  > * 
Maria  del  Fiore  , più  di  cento  Chiefe  ,tra  Conventi  di  Frati , e Munitleri  diCnmeim 
Monache  > ed  altre  Chicle  Collegiate  di  Preti , e luoghi  Sacri  , che  forniti 
paramenti  > e d’ altre  cofe  necetTarie  , s’u/heiano  aflài  divotaracnte  ogni  gior-A 
no  . Tutti  1 Conventi  de’ Frati , che  fon  buon  numero  > e tutti  i Muoifteri 
di  Monache  , che  fon  quarantanove , hanno  le  lor  muraghe  grandi  > e ben 
fatte  > e tutti  eccettuato  quello  di  San  Piero  Maggiore  -,  hanno  i loro  otti , 
i quali  per  lo  più  fono  grandilSmi  > c belli  > come  li  può  vedere  in  Santo 
Spinto  , e nel  Carmine  di  là  d’ Arno  > c di  quà  in  Santa  Croce  , negli  A- 
gnoli  > in  CeftcUo  > nella  Nunziata  > in  San  Marco  > in  Santa  Maria  NoitI- 
ia>  inOgnilIànti , e negli  altri.  Sono  in  Firenze  lèttantacinque  ragunanze  rompa. 
chiamate  compagnie, le  quali  li  dividono  principalmente  m due  para  , per-  . * - 
òocchè  alcune  fono  de’  Bindulli , e alcune  d’  uomini  fatti  ; quelle 
aulii,  che  fi  ragunano  ogm  Domenica  ,e  tutti  i giorni  delle  fcAe  comandate’ 
a antarc  il  vefpro , e ami  divini  uficj , fotto  ’l  Guardiano  , e Correttore  , 
fono  nove , le  tjuali  per  San  Giovanni , e per  altre  lolennità  vanno  tutte 
quante  intieme  col  chericato  a procelSonc . Quelle  degli  uomini  ibno  di 
quattro  maniere  , perciocché  alcune  fi  chiamano  compagnie  di  liendardo  , e 
quelle  attendono  più  tofto  a rallegrare  fe  , ed  altnu  , die  al  culto  Divino , 
le  quali  Ibpo  quattordid  : alcune  altre  perdic  dopo  i làcri  uiizj  li  danno  la 
difdplina  , fi  chiamano  compagnie  di  dilciplina  , le  quali  vanno  anch’ellc 
per  le  folennità  alle  procelTioni , accompagnano  i lor  fratelli  moni  alla  fepol- 
tura  , e fanno  altre  opere  pie  , e caritativi  ulicj , e queAe  fono  trentotto  , le 
quali  li  chiamano  ancora  Fraternite,  ed  in  elle  ibno  uomini  nobili,  e ignobili  d’ 
ogni  ragione  . Le  terze  più  lcgrete,e  più  devote  dell’ altre,  perché  ordinaria- 
mente non  li  ragunano  fe  non  il  làbato  , e di  notte , li  diianiano  compagnie 
di  notte , e fono  quattro  . Le  quarte  , ed  ulome , le  quali  fono  ancora  più 
Icgrete  , e più  divote , nelle  quali  per  lo  più  non  Ibno  le  non  uomini  nobi- 
h , li  chiamano  Buche , e quelle  fono  otto  . Ewi  eziandio  la  memorabile 
compagnia  dd  Tempio  chiamata  de’ Neri  i gh  uomini  della  quale  , dato  che 
s’é  il  comandamento  dell’anima  ad  alcuno  , che  deve  élTcr  giulhziato  , van- 
no a confortarlo  tutta  notte  , e il  dì  l’accompi^ano  a ufo  di  bamiti,  colla  * 
tavolueda  m mano  , fempre  confortandolo  , e raccomandandogli  l’anima 
infino  all’ diremo  punto  . Sono  in  Firenze  di  ducra^oni  Ipedali, alcuni  rac-  SftJaJk 
cettano  gl’informi  cosi  uomini  come  donne,  benché  foparatamentc  gli  uni 
dagli  altri , e tengono  focendogli  medicare  , e governare  inlino  a tantodié 
fieno  rilànati , lènza  pigliar  colà  nelTuna  da  loro  . Il  primo, e prindpdc  de* 
quali  è quello  di  San  Gilio  , diiamato  Santa  Maria  Nuova  , edificato  , c do- 
tato già  dalla  nobdillima  cala  de’Fortinari  , il  quale  é tmpenione  , che  pof- 
federebbe  oggi , per  li  molti  lafd , che  <b  diverfc  perlone  in  diverli  tempi 
ilari  latti  gli  fono  , la  maggior  parte  di  onte  le  pollciriom  di  Firenze  > fe  di 
tempo  in  tempo  per  li  biiogni  dello  lpcdale,o  per  altre  cagioni  gli  Spedalin- 
ghi  venduti,  ed  alienati  non  gli  avetfono  . Spende  queAo  Spedale  nel  curare 
gl!  infermi  ogni  anno  feudi  vcntidnquemila , de’  quaL  n’  ha  d’ entrata  in  poflef.  ' 
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MnYvnr  > ed  altri  beni  Ifabili  didottomiJa  > e (cttemila  di  danari  contanti  glie- 
ne da  il  Pubblico  per  limofina.  Ewi  ancora  lo  Spedale  di  San  Matteo > o\tc- 
ro  di  Lelmo  > in  filila  Piazza  di  San  Marco , e quello  di  San  l^olo  in  fuUa 
Piazza  nuova  di  Santa  Maria  Novella  , e quello  di  Bonifazio  in  via  di  San 
Gallo  dirimpetto  all’  otto  de’  Pandolfini  ^ ed  un  altro  fimo  nuovamente  di  li- 
mofine  di  più  Cittadini  alle  perfiiafioni  d’un  valente  Predicatore , nel  quale 
Spedale  non  fi  debbon  ricettare  le  non  coloro  > le  cui  malattie  rilànare  non  fi 
pofibno  j e perdo  fi  chiama  gl’  Incurabili , ed  è nella  via  di  San  Gallo  dirim- 
petto all’  Orto  delle  Monache  di  San  Giovannino  ; ed  in  quelli , i quali  hanno 
tutti  muraglie  capadlfime  con  i loro  Orti , non  fi  contano  alcuni  Spedali  d’al- 
cune  Arti  particulari , com’  è quello  de*  Tenitori , ne  alcuni  altri  appartati , co- 
me quello  di'  Santo  Noferi , quello  della  Scala , e quello  degli  Ajnmorban. 
L’ altra  maniera  di  Spedali  fimo  quelli , che  ricevono  9 e albergano  Iblamente 
i Viandanti,  o altri  làni , ma  poveri  della  Città  , chi  per  una  Icra  , chi  pcrpiù, 
chi  col  dbargli , e chi  coll’ albergargli  lènz’altro  , edi  quelli  n’ è per  tutti  i 
borghi  delle  Porte , così  dentro  , come  di  fiiori , uno  , o due  ; ma  poco  fi 
mettono  in  ufi)  a quello  , che  fare  fi  doverebbe , patte  per  non  potere  chin’ 
ha  la  cura  , e parte  per  non  volere.  Ewi  oltre  a quelli  il  non  mai  ballcvol- 
mente  lodato  Spedale  degl’  Innocenti , chiamato  volgarmente  i Nocend , il 
quale  in  un  grandi/fimo  calàmento  con  due  grandilllmi  Orti  raccerta  , nutri- 
ke  , velie  , ed  ammadlra  con  dò  che  là  di  melhero  tutti  i bambini , e tutte 


le  bambine, die  per  qualunque  cagione  da  qualunque  perfima  portati  vi  lono, 
folo  die  pollano  per  una  buca  capire  d’  una  finellra  ferrata  fiuta  a quei  fi- 
‘ ne  ; il  numero  de’  quali  fenza  i fervi , e minillri , i quat  bifognano  per  alle- 

vargli , quando  fimo  pochi  , trapallà  mille.  Spende  qtiello  Spedale  ogn’ 
anno  feudi  undicimila  , de’  quali  n’  ha  d’  entrata  fettcmila . dnquecentp 
in  beni  Ibbili  , e tremila  dnquecento  e più  gliene  da  il  Pubblio)  in 
danari  contanti  di  limofina.  Io  trovo  in  un  fimto  di  Benedetto  Deiper- 
fona  , per  quanto  dagli  Iditti  fuoi  giudicare  fi  può  , diligente  , e fenlàta 
molto,  nel  qual  fimto  egli  notò  alcune  particolarità  della  grandezza,  e ma- 
gnificenza della  Città  di  .Firenze  , che  dall’  anno  millcquattrocendnquanu  in- 
fino al  mille  quattrocento  lètiantotto  fi  murarono  in  Firenze  trerua  Palazzi , è 
ben  vero  , che  alcuni  di  quegli , ch’egli  mette  per  Palazzi  , fiuebbono  tenu- 
ti oggi  più  torto  grandi , ed  sciati  Caioni , che  Palazzi , ed  anco  nel  raccon- 
targli poteva  tener  migfior’  ordine  di  quello  che  fece.  Noi  per  non  defrau- 
■ dar  lui  della  diligenza  m ,c  non  torre  la 'gloria  a’ porteti  di  quegli  animi  gene- 
. rofi  , che  gli  e^carono,  porremo  com’egli  fai  nomi  de’ Calati  de’ fabbri- 
catoti  loro  col  filo  ordine  medefimo  : furono  dunque . Pitti,  Pazzi , Ncro- 
ni , Salviaù , Borromei , Medici , Pucci , Spinelli , Gherardi , Pazzi , Martel- 
li, Giunóni,  Benued,  Neretó  , Minlan  , Gianfìgliazzi , Guardi,  Strozzi, 
Aldobrandini , Albizi  , Tomabuoni , Lenzi , Ridolfi  , Morelli , Niccolini  , 
Ruccllai , Boni , Capponi,  Anónori , e Vettori  re  foggiugne,  che  in  quelli 
pon  fi  contano  i Palazzi  anóchi  più  degni  , che  Ibno  trcntadnque  ; Alberti , 
Cartcllani  , Bombeni , Guicciardini , AlelTandri , Giugni , Corbinelli , Da- 
vizzi  , Bifcheri , Velpucd  , Sederini , Antomo  di  Sanò , Nobili , Antellefi , 
Bardi , Salviaó  , Guidetó  , C^fi  , Spini  , Pcruzzi , Acdaiuoli  , Buondel- 
monó  , Altuió , Smfii , Strazi^ Pandolfini,  Lationi,  Bilioni,  e Albizi.  Tra 
quelli  edifid,  olirà  il  Palazzo  Pubblico  de’Signori,e  quello  delPoteflà,  non  fi 
contano  , ne  . le  refidenze  delle  ventun’Aró  , che  fono  mne  grandi , e belle 
- muraglie,  ne  il  maravigliofo  edifizio  d’Or^  Michele,  il  quale  ni  fimo  daprin- 
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dp5o  per  conferva  j e munizione  del  grano , e coftò  ottantafeimib  fiorini  tfo- Mux"“r 
ro  , c poi  per  ridurlo  in  Oratorio  , come  fta  oggi , ventottomila  ; ne  la  Sa» 
la  del  Papa , nella  quale  alloggiano  i Pontefici , quando  vengono  a Firenze  , k 
<jual  è nel  principio  della  via  della  Scala  a man  diritta  ; rie  la  Sapienza  Vecchia 
della  Nunziata , dove  o^  fi  gettano  l’ artiglierie  ; ne  lo  Snido  nuovo  dove 
(ì  legge  in  tutte  le  fkcultà  ; ne  quattro  Tiratoi  pubblici  con  i ior  purghi , e col- 
le tinte  ; ne  le  pubbliche  Carceri  nominate  le  Stinche  da  un  Caftello  di  Valdi- 
grevc  cosi  detto  , il  quale  perchè  s’era  a petizione  de’  Cavalcanti  ribellato , 
fu  renato  da’Fiorentini , e gli  uomini  d’elTo  quivi  dentro  incarcerati  ; ne  fi  con-  j l’.'t 
tono  le  Torri  de’Cittadini  privati , le  quali  anticamente  erano  più  che  molte , 
ma  di  già  erano  fiate  quali  tutte  fcapezzate  , e ridotte  , o in  Cafe , o ai  pari  ìc 
delle  caie , le  quali  Torri  è forza , che  acelTero  un  bel  vedere , cOme  fi  vede 
che  fanno  oggi  il  Campanile  de’  Signori , quello  del  Poteftà , quello  deUa 
Badia  » quello  di  Santa  Maria  del  Fiore  degno  di  Giotto  fi»  Architetto  , 
quello  di  Santa  Maria  Novella , e di  Santa  Maria  del  Carmine , di  Santa  Ma- 
tta Maggiore  , di  San  Pier  Maggiore  , di  Santo  Spirito  j di  làn  Marco , e d’ 

Ognilfann.  E dii  raccontare  tutto  quello  , die  s’è  munito  in  Firenze 
dopo  il  MCCCCLXXfVIII.  c quanto  fi  è ripulita  k Città  , c malliniamente  / / 

dopo  che  fo  creato  Papa  Lione  , arebbe  troppo  che  fare.  Non  voglio  già  ' 
kfciar  di  dire , che  con  i Palazzi , e cafotd  narrati  di  fopra  fi  polTono  raccon- 
tare il  Palazzo  del  Veicovo  de’  Pandolfini  in  via  di  San  Gallo,  il  Palazzo  de’ 

Condì  dinmpetto  a San  Firenze  , quello  de’  Soldani  alla  Piazza  del  grano , 
quello  de’  Ojcchifii  ama  alla  Piazza  di  Santa  Croce , k cali  de’  Portiiiari  fo- 
pra quella  de’  Salviari,  quella  de  Borghcrini  in  Borgo  Sant’  Apoftolo  , quel- 
la di  [Piero  da  Gagliano  nella  via  del  Cocomero,  quella  de  Nafi  in  fulla  Piaz- 
za de’Mozzi , e quella  di  Giovanni  Bartolini  da  Santa  Tnnita , quella  de  Dei  in 
filila  Piazza  di  Santo  Spirito  , la  cala  de’  Bini  fopra  a San  Felice  in  Piazza  a 
man  finiftra  per  andare  alk  Portaa  San  Pier  Gattolini , la  cali  che  murò  dalle 
tafe  dd  Ceppo  Meffer  Criftofan  Landini , la  quale  è ora  de’Doffi , la  cala  d’ 

^Agnol  Doni  nel  corfo  de’  Tintori , la  cala  de*  Caddi  in  folla  Piazza  di  Ma- 
donna , quella  della  Cafa , e quella  de’  Carnefecchi  nella  via  Larga , quelk  de’ 

Ginori  ncUa  lor  via , quella  de  Taddei  al  canto  del  Bigno  per  andare  al  canto 
alla  Macine  , quelk  de’  Valori  nel  Borgo  degli  Albui , con  tutta  k kedata 
delle  cale  della  via  de’  Servi  , ed  alffe  fomigiknti  non  poche , le  quali  hanno 
tuta  gli  ornamenti , e tutte  le  comodità  , che  poffono  avere  le  calè , come 
terrazzi  , logge , ft^e  , corti , anditi , ricetti,  e fopprattutto  fc  non  due,  al- 
meno un  pozzo  di  lana  , e frelchiflima  acqua.  Racconta  il  medefimo  Bene- 
detto , che  in  quel  temp^’  annoveravano  in  Firenze  tra  orti , e giardini  centren-  o , • — 

tono  , trentalette  nel  Quartiere  di  Santo  Spirito,  altrettanti  in  quello  di  Santa /-^  ' 

Croce  , venriouattro  in  Santa  Maria  Novella  , c quaranta  in  San  Giovanni , 
c racconta  paijmente  orto  per  orto  , dove , c di  chi  erano  ; ma  noi , tia  perchè  / 
molti  di  loro  fono  dillnitti , ficcome  molti  le  ns  fono  fotti  di  nuovo  , e per  '' 
non  elfcr  lunghi  ancora  dove  non  bifogna  , non  ne  racconteremo  le  non^ 
cuni  di  quelli  che  fono  oggi  i principali , c fokmentc  di  Cittadini  privati , co- 
me quello  dc’Bufini  dalla  Porta  alla  Giuftizia  dietro  1’  Gito  dc’Fi^  di  Santa 
Croce  , e al  dirimpetto  delle  calè  nuove , e quello  de’  Guardi  alla  Porta  alla 
Croce  , dove  era  già  il  Mattonaio,  quello  di  Giulio  Scala  dalla  Porta  a Pinti, 
quello  de’lkndolfini  in  via  S.  Gallo  , quello  de  Bartolini  dalla  Porta  di  Faen- 
za in  Guaifonda  vicino  alk  Chiefo  di  Sant’Antonio  , quello  chiamato  la  Selva 
de’  Rucelki  nelk  «a  delk  Scak  virino  alle  donne  di  Ripoli , quello  de’ Pitti 
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jimìàax  «ttaccato  col  fijo  Palazzo»  die  rielce  lungo  le  mura  tra  la  Porta  a San  Pier  gat- 
ttJini  » e quella  di  San  Giorgio  , quello  de’  Serriftori  dalla  Porta  a San  Mi- 
niato j c San  Niccolò  in  capo  alla  piazza  chiamata  il  Renaio  , dove  fono  le 
mulina  d’  Amo  Ibpra  il  fiume  , il  giardino  de’  Medici  in  filila  piazza  di  San 
Marco  » l’ort^e’  Pucd  nella  via  de’  Sem . Racconta  ancora  , che  le  Piaz- 
, ze  palpavano  fra  tutte , come  fanno  ancor  oggi , cinquanta  , le  più  belle  > e 
maggiori  delle  quali  fono  colla  Piazza  de’ Signori  » quelle  delle  chiefe  de’ 
quattro  Quattieri.  Racconta  medefimamente  > che  orna  la  pubblica  de’  Si- 
Uuf.  gnori  vi  erano  venmna  loggia  di  Cittadini  privati  > i calati  de’  quaL  fe- 
guitando  il  lùo  ordine  medefimo  , fono  quelli  ; Buondelmonti  » Cavalcanti  • 
Bardi , Gherardini , Canigiani , Rolli  > Giugni  , Pcruzzi , Pitti  » AgU  > Pulci) 
Pilli , Alberti , Pazzi , Tornabuoni  » Gianfigliazzi  » Adimaii  , Spini , Sode- 
lini  » Rucellai  » e Medici  > le  quali  loggia  fuora  di  quella  de’  Medici  > che  fu  dal 
Cardinal  Giulio  fatta  rimurare  , fi  veggono  ancora  tutte  ; e perchè  mollrava, 
che  le  fomiglie  , le  quali  avevano  Loggia  > foflèro  nobiL  oltta  l’altre  > mi  ma- 
raviglio > eh’  egli  nelafciafre  in  dietro  alcune»  che  fono  ancora  in  piè  , ed  in 
luo^  molto  pubblici  ) come  la  Loggia  de’  Tonaquind  in  fui  canto  loro  tra 
la  ole  de’  Tomabuoni  j e ’l  i’alazzo  degli  Strozzi , t cjuella  de’  Frelcobaldi 
appiè  del  Ponte  a Santa  Trinità  a man  delira  » onde  fi  va  in  Via  Maggio  , e 
quella  de’Guicdardini  dirimpetto  alia  volta  loro  > e quella  de’Cerchi , che  al- 
cuni credono  (quella  de’  Giugni  <ial  Canto  degli  Antellefi  » e quella  finalmen- 
te degli  Albizi  nel  mezzo  del  borgo  loro  : ne  mancano  dell’  altre  Logge  in 
Firenze  come  cpielle  degl’innocenti , e dello  Spedale  di  San  Paolo  , ma  noi 
Avelliamo  di  quelle  de’  Cittadini  folamente.  Sconta  eziandio  , die  dintor- 
no a Firenze  a venti  miglia  fono  trentaduemila  Pollcifioni  di  Cittadini  Fioren- 
PtUzzi  tini  > con  ottocento  Palazzi  murati  tutti  di  pietraie  di  fcarpello  »i quali  colla- 
fiuriJi  rono  l’un  per  l’altro  alti  più  di  trcmilacinqiieccnto  fiorini  d’oro.  EtJieFi- 
Tumzt.  tenze  ricoglie  grano  con  mtte  l’altre  foitj  di  biade,  c legumi  > vino , ed  olio 
non  che  per  Ilio  logorare , per  vendere  , ne  le  manca  nelTuiia  di  cmellc  cofe, 
. , che  &nno  di  bifogno  a una  si  fatta  Città  ; Che  ha  dodiamila  Popoli , ovvero 
j f j oitra  lei  Otta, Pila,  Volterra , Piftoia , Arezzo  , Cortona  , c ’I 
iitt  ìtììn  Borgo  a San  Sepolcro  , d’intorno  a quattrocento  Terre  murate  , le  quali  fi 
Ktf  ; Fu-  ferrano  ogni  fera , e ogni  mattina  s’ aprono  , in  quarantadnque , o piu  delle 
TtMùta.  quali  fi  6 m varj  giorni  della  Settimana  il  Mercato . Le  Terre  , che  fono  og- 
gi nella  Dizione  Fiorentina , e che  riconofeono  la  Signoria  di  Firenze  per  Pa- 
drona , doè  quelle  che  la  mattina  di  San  Giovanni  offcrilcono  in  fegno  di  tri- 
buto dafouna  il  filo  Palio  , fono  cento , e drca  trenta  Comunità  offerifeono 
in  vece  di  Paliotti  con  fupcrbillima  pompa  un  Cero  per  dafeuna.  1 Cittadi- 
ni, che  fi  mandano  per  Rettori  a governare  , chi  per  un  anno  , e (hi  per  fei 
meli  con  falarj  competenti , quelle  Terre  , fi  chiamano  , o Capitani , o Vi- 
cari , o Pqdcllà,  a’quali  bene  Ipellb  fi  da  per  maggiore  onore  , e autorità  la 
Commellcria . I Capitani  fon  diciallètte  , i Vicariati  dodid  , ed  il  rellante 
Potcllcric  : mandanfi  ancora  Capitani , c Caflellani  delle  Fortezze  , e altri  ufi- 
d , e magilbati , come  confoli  di  Marc  a Pifa  , Camarlinghi , Provveditori , 
e Doganieri . Tutti  gli  uomini , che  di  mite  le  Terre  del  Dominio  Fiorentino 
fanno  volontariamente  il  mclhcro  del  foldato , trovo  che  fono  d’intorno  otto- 
mila , ma  chi  potelfc  collringcrli , ne  farebbe  quanti  ne  volelfe.  Quanto  all’ 
entrata  di  Firenze  fcrive  Giovanni  Villani  ncll’undecimo  libro  , ch’ella  mon- 
tava da  trcccntomila  fiorini  d’oro  l’anno  , e più  torto  avanzava  , dove  oggi 
piutoflo  manca , la  quale  noi , sì  perchè  non  à cava  per  la  maggior  parte  de’ 
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medefimi  lu^hi  come  allora  , e sì  affinechè  ella  rilcontrare  fi  poffii  non  folo 
co’  tempi  paìm  > ma  eziandio  co’  iùturì  y porremo  d’onde  fi  cava  al  prdènte 
il  più  preflb  die  d farà  poìlibile  » in  quefto  modo  , Dalla  gabella  delle 
porte,  fettantan-emila  fiorini  d’oroi  dalla  gabella  della  Dogana  di  Firenze, 
fettantamila  j dal  Camarlingo  del  Sale,  Vino  , c Macello  , dnquantatremila  i 
dalle  dedme  ordinane, e firàordinarie , e arbitri  della  Otta  , anquantamila  > 

( le  pofie  die  hanno  la  Dcdma  fimo  dalle  died  alle  dodidmila  ) dalla  ga- 
bella de  Contratti  , dodidmila  novccenf^éntanove  i dalla  gravezza  del  Con- 
rado  , quactordidmila  ; dalle  0;tà  ,Cafiella  , e Comunanze  taìiàte  , dodid- 
mila ; ili  Camarlingo  d’ Arezzo,  quattromila  jjdall’ accatto  de’ Contadini  , 7 --o»  ' 

c non  fopportanti,  dumilatreccntrentotto  ; «M*p«Xzioni  de’ nove  dana-  'k 

ri  per  Lra,  die  fi  ritengono  a’falarj  degli  litici  de’ Cittadini , millcfettecen- il  »'rv^< 

to  ; da  più  debitori  del  Comune , millcquattroccnnovanta  ; dalle  pene  de’ 
foldi  due  , e danari  quattro  , che  fi  ftnno  alle  Condizioni , ottocento  ; Da 
avanzi  di  più  Camarlinghi  del  Comune  , fecento  > dalla  catTa  de  Frodi  di 
Dogana,  dnquccento  ; dalle  gravezze  de’lbbborghi  dentro  , c fuori  della 
Città , quattrocendnquanta  ; da  CafTctte  di  Notai  di  più  Magilirati , dugen- 
fettanca  s e d’avanzi  di  pegni  venduti  al  Giudeo, centocinquanta  ; clic  lom- 
mano  fia  tutti  dugentonovantanovemila  dugentottantalctte  fiorini  . Le 
Ipcfe  ordinarie  della  Città  di  Firenze  fimo  1’  un  anno  per  l’ altro  da  cen-  f"' 
cinquanzei  migliaia  di  fiorini  d’  oro  in  quefto  modo  . Per  gl’  intcretfi  , 
c paghe  del  Monte  d’  ogni  fiirt^  Fiorini  novantaquattromila  : per  terzi  del-  j • 
le  dote  delle  Fanciulle  , che  hanno  la  dota  fui  Monte  , c fi  maritano , lè- 
didmila  ; Agli  ufiaali  di  Monte  per  loro  interefti  , ottomila  : Per  falarj 
di  più  Ufid  , c Magiftrati , e altre  Ipelè , Temila  quattrocento  ; Per  falarj  di 
Vicarj  , e Podcftà  del  Contado  feinilacciitonovanta  ; per  falarj  della  Fami-  ^ 
glia  della  Signoria  rinquemdal'ettantadnque  : Per  Ambafeadori  in  diver- 
ti luoghi,  dnquemila'i  per  limoline  , che  fi  danno  a luoghi  Pij,  tremila- 
qiiattroccnfettanta  ; a’  Giudid  di  Ruota  , e Poteftà  per  loro  Salarj  , tre- 
nnladugentoventi  ; Agli  ufiaali  di  Monte  , e loro  Miniftri  , e a Mi- 
niftn  delle  Prelhnze  per  loro  falarj  dumilanovecennovanzette  ; per  la  men- 
ta , c vitto  della  Signoria  dumilaquattrocentotrenta  ; al  Bargello  della 
Piazza  , e fua  famiglia  , millefecciitèttantafei  i agli  uficiaL  dello  ftudio  , 
mille  i per  le  guardie  del  fiioco  , dnqueccnnoiantadnque  j per  la  carne 
per  dar  mangiare  a Lioiii , i quali  fi  tengono  dietro  il  Palazzo  de  Signori  , 
qiiattrocentonove  j per  limoline  , che  da  la  Signoria  , ccntolcttanta  . E 
perchè  ninno  non  li  mai  aligli,  come  dò  tia  polTibile , die  il  Comune  di  Fi- 
renze con  meno  di  ventidnque  mila  fionni  d’entrata  il  mele  , abbia  tane,  e 
foftenute  tante  , e tali  guerre  contra  tanti , c tali  Principi  , e Repubblidie , 
iàppia  che  l’entrate  ftraordinarie  , doè  i balzelli , e gli  accatti  polb  a'  Citta- 
dini, così  fopportanti , come  non  foppoitanti,fono  ftate  femprc.,  ti  può  dire, 
molto  maggiori  die  l’ ordinarie:  e che  quefto  tia  vero,  racconta  Mctfer  Cri-  - , 

ftolàno  Landini  uomo  dotto , ed  eloquente  , ed  a cui  deve  non  poco  la  Re-  v* 
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pubblica  Fiorentina  > nel  pnnapio  del  Tuo  comcnto  fopra  la  grand  Opera  di 
Dante , che  dal  milletrecenfenantafette  infino  all’anno  millcquattrocentofei, 
fi  fpefero  folamente  nelle  guerre  centoquindid  centinaia  di  migliaia , per  ufa- 
re  le  tue  proprie  parole  , doè  undid  miLotii , c dnquecentomila  fiorini  d’ o- 
ro  i e perché  ogni  cento  fiorini  pelano  una  libbra  giufta  , mille  fiorini  fon 
died  libbre  , duncpic  quarantamila  fiorini  tanno  una  toma  di  mulo  , la  qual 
pefi  quattrocento  Lbbre  : onde  làranno  fra  tutti  dugentottantafette  fome  di 
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UD^a.  ’ * n’avanzano  ventimila , che  fono  una  mezza  foma  : e perchè  du- 

gentomila  fiorini  fanno  una  Carrata  di  dumila  libbre  , multiplicano  in  tutto 
dnquantafettc  Carrate  e mezzo  appunto  > e tanti  ne  Ipefero  in  meno  di  trent’ 
anni  in  quattro  guerre  i Fiorendni . Racconta  il  Ibprannominato  Benedetto) 
che  fcttantafctte  polle  di  Cittadini  » cioè  fenantafèttc  cafe  di  Firenze , e rac- 
conta quali  j pagarono  di  llraordinarj  dall’anno  millequattrocentotrenta  infi- 
no al  mille  quam-ocencinquantatre  quattro  irulioni , e ottocenfeoamacinque 
• migliaia  di  Fiorini , die  fono  in  detto  tempo  più  che  cento  fbme  d’ oro» che 
. fanno  meglio  che  venti  Carrate } ed  io  trovo  , che  lo  Stato  Popolare  dal  ven- 
tifctte  al  trenta  cavò  di  llraordinarj  in  tre  anni  un  milione  , , e quattrocendi- 
ciannove  migliaia  , ctcinquccento  fiorini  d’ oro  . Ne  fiuà  alcuno  il  quale 
'.prenda  ammirazione  , onde  tante > e cosi  gran  Ibmme  di  danari  fi  cavallcroi 
folo  che  làppia  > che  oltre  l’Arte  della  Seta  Iccondo  membro  di  Firenze  > ed 
oltre  l’ altre  indullrie , l’Arte  della  Lana  fola  lavora  ogn’anno  da  venti  a ven- 
\iimia  pezze  di  panni , come  fi  può  vedere  a libri  dell’Arte,  dove  dette 

■ pezze  fi  marchiano  giornalmente  tutte  quante  . La  menomiflima  moneta  , 
' *'  che  fi  battelfc  mai  a Firenze  furono  i Picdoli  , ovvero  Danari , e talvolta 
Danarini , quattro  de’ quali  vagliono  un  quattrin  nero,  e cinque  un  quattrin 
bianco  : cinque  quattrini  ..eri  , ovvero  quattro  blandii  vagliono  una  Crazia, 
quattro  Crazie  , e un  quattrin  nero  fanno  un  Groffo  , il  quale  fi  chiama  an- 
cora Groflonc  , e fi  fpende  per  lètte  Soldi , perchè  dalcun  Soldo  vale  tre 
quanrini  , ma  foldi  non  s’è  battuto  mai  di’  io  làppia  . Dopo  il  Groflbne 
è il  Barile  , ovvero  Gabellotto  , perchè  tanto  paga  di  gabella  un  barile  di 
vino  a entrare  in  Firenze  , i quali  Gabellotti , ovvero  Barili  fi  chiamavano  già 
Battezzoni , perchè  dove  rune  V altre  monete  Fiorentine  hanno  ordinaiiamen- 
te  da  un  de’ lati  un  Giglio  arme  del  Comune  di  Firenze , e dall’altra  un’im- 
pronta di  San  Giovambatifta  femplicemente  , quelli  hanno  un  San  Giovam- 
'-V  batifh  die  battezza  Gjesù  Crillo  , c vagliono  trciitalctte  quattrini , e due  da- 
nari più  , benché  poi  furono  ridotti  a quaranta , doè  a un  GiuLo  . Una  Lia 
vale  venti  Iòidi , doè  dodid  Crazie , ovvero  lèlfantaquattrini  ; ma  delle  lire 
ch’io  mi  ricordi  non  le  ne  battè  mai  ; battonfi  alcuna  volta  alcune  monete  , 
die  vagliono  una  Lra  , e otto  Iòidi  l’ una  , onde  fi  chiamano  CotaL  di  quat- 
tro GrolTi . Un  Fiorino  d’oro,  perdio  in  Firenze  fono  di  molte  ragioni  Fio- 
rini , vale  lètte  Lre  , e fi  chiama  ancora  un  Ducato  , e oggi  Scudo  , ma  per- 
chè i Fiorini , che  fi  battono  nella  Zecca  di  Firenze  lòno  non  lòiamence  a 
pefo  , ma  vantaggiati , chi  n’  ha  ufa  fondergli , o ferbargL  . Corrono  in 
Firenze  monete  fòialliere  di  molte  ragioni , cosi  d’oro  , come  d’argento  > 
ma  più  di  tutte  l’ altre  le  Corone  Franzefi  , le  quaL  fi  cambiano  per  manco 
quattro  foldi  d’un  Fiorino  d’oro  , ovvero  Ducato  largo, doè  per  lei  lire  , e 
fedid  foldi  : benché  la  valuta  del  Duato  d’oro  , e d’altre  monete  Fioren- 
ym».  perchè  erano  vantaggiate  s’acCTebbepoi  nel  millednquecentrenmno, 

come  fi  vedrà  ne  i libri  feguenti  . Il  Vitto  de’ Fiorentini  è fcmpLce  , e par- 
co , ma  con  niaravigLofa , e incredibde  mondizia  , e puLtezza , c fi  può  di- 
re , die  i Manifattori  , c altre  genti  baflè , che  vivono  delle  braccia  , vivono 
a Firenze  per  lo  più  , meglio  die  i Cittadini  llelfi  non  fanno  i perchè  dove 
quegli  andando  ora  a quefia  taverna , e quando  a quell’  altra  dove  fentono 
che  fi  mefda  buon  vino  , fenza  darli  altro  penfiero  , che  di  lietamente  vivc- 
. re  , attendono  a fguazzare  ; quelli  nelle  lor  calè  , o con  parfimonia  di  Mer- 

catanti , i quaL  ordinariamente  fanno  la  roba  , ma  nolla  godono  , o con  mo- 
della d’uomini  dviL  fervando  regola  , e mifura  non  eccedono  la  mediocrità* 
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£ nondimeno  non  vi  mancano  delle  Famiglie  j le  quali  mettono  tavola  , e 

vivono  Iplendidamente  da  Gendluomini , come  gli  Antinori , i Bartolini , i < 

Borromei , i Tornabuoni , i Pazzi , i Borgherini , i Caddi  » i Ruccellai  > e tra 

i 6'alviau  Piero  d’ Alamanno  con  alcuni  altri  . Cialcuno  fi  chiama  a Hreo- 

ze  per  il  luo  nome  proprio  > o pel  fuo  foprannome  , e s’ufa  comunemente 

le  «on  v’  e diftinzione  di  grado , o di  molta  età  > dire  tu  , e non  voi  a un 

fedo  , e lolo  a’CavaLen  , a’Dottori  , ed  a Canonici  fi  da  del  Meflère>come 

a Medici  del  Maeftro  j ed  a Frati  del  Padre  ; è ben  vero  » die  da  poiché 

cominciarono  a ellèrc  le  Corti  in  Firenze , prima  quella  di  Giulio  Cardinal 

deMedia>  c poi  quella  di  Cortona  , la  quale  più  licenziolàmente  vivevaiche  ' 

la  prima  , i colhimi  fono  non  fo  le  ingentiliti  , o corrotti . L’  Abito  de’ 

Fiorentini  palTato  il  diaonefimo  anno  , è la  State  , quando  vanno  per  la  Ot- 
ti , una  vette , o di  fiua , o di  rafda  nera , lunga  quali  fin’  a talloni  > e a’ 

Dottori , ed  altre  perfone  più  gravi  lenza  quali , Ibppannata  di  taffettà  > ed 
alcuna  volta  d’ermilino  , o di  tabi , quali  lémpre  di  color  nero  > Iparata  di- 
nanzi > e da  i lati  dove  fi  cavano  fiiori  le  bracca  , ed  increlpata  da  capo» do- 
ve s’alhbbia  alla  forcella  della  gola  , con  uno  , o due  gangheri  di  dentro , e 
talvolta  con  nattn , o pallamani  di  fùora , la  qual  vetta  li  chiama  Lucco  > 
portatura  comoda  > e leggiadra  molto  > il  qual  Lucco  i più  nobJi  , e più 
ncclu  portano  ancora  il  Verno  , ma , o foderato  di  pelli  j o Ibppannato  di 
veiluto  > o talvolta  di  dommalco  > e di  lotto  > chi  porta  un  6io  , e chi  una 
gabbaucila  > o altra  velhcciuóla  di  panno  fòppannata  > che  fi  chiamano  ca-  . 
lactlici  dove  la  State  fi  porta  ^pni  il  fàrlctto  i ovvero  giubbone  Iblamente»  '• 
c qualche  volta  lòpra  un  làio  j o altra  vefticciuóla  feempia  di  Iòta  con  una 
bcrrena  in  capo  di  panno  nero  feempia  , o di  raloa  leggierilfimamente  Ibp- 
pannata  con  una  piega  dietro  , che  fi  lafcia  rader  giù  in  guifa  , che  cuopre 
la  collottola , e fi  chiama  una  berretta  alla  civile  i e dove  già  chi  portava  i 
capeii , c non  fi  radeva  la  barba  > era  tenuto  i^erro , e perfbna  di  mal’ 
affare  > oggi  di  cento  , novantadnque  fono  zucconi , e portano  la  barba  > co- 
là nel  vero  più  virile , di  maniera  che  > coloro  che  fanno  altrimenti  j fono 
tenuti  uomini  all’annca  , e chiamati  per  beffarli  , dalla  zazzera  che  e’  por- 
tano > Zazzeroni  . E non  è dubbio  , che  il  veftir  così  degli  uomini , come  ‘ 

delle  donne  dal  dodici  in  qua  s’è  forte  ripulito  > e fatto  leggiadro  , non  fi 
porundo  più  come  allora  fi  faceva  » ne  faioni  con  pettini , e colle  maniche 
larghe  > i quali  davano  più  giù  che  a mezza  gamba  , ne  berette  che  erano 
per  n-e  delle  prelenti  colle  pieghe  rimboccate  all’  in  fìi,  ne  fearpette  goflàmen- 
te  fatte  con  caleagnini  di  dietro  . Il  Mantello  è una  vette  lunga  per  l|  più  in- 
fino  al  collo  del  piede  di  colore  ordinariamente  nero  > ancoraché  i ricchi , e 
nobili  lo  portino  , e maffimamentc  i Medici  di  rolàto  , o di  pagonazzo  > e 
aperta  folamcntc  dinanzi  , e incielata  da  capo  , e s’ affibbia  con  gangheri 
come  i Lucdii,  ne  fi  porta  da  chi  ha  il  modo  a &rfi  il  Lucco  > fe  non  di  ver- 
no fbpra  un  falò  di  velluto  > o di  panno  > e foderato  > o Ibppannato  per  a- 
mor  del  fi'eddo  . 11  cappuccio  ha  tre  parti  ; il  mazzocchio  > il  quale  è un 
cerchio  di  borra  coperto  di  panno^che  gira  > e fiifcia  intorno  intorno  la  tetta, 
e di  fopra  , Ibppannato  dentro  di  rovefao  , cuopre  tutto  il  rapo  > la  fo^a 
è quella , che  pendendo  in  filila  fpaHa , difende  tutta  la  guancia  finittta  i 11 
becchetto  è una  firifda  doppia  del  medefimo  panno , che  va  infino  in  terra  , 
é fi  ripiega  in  filila  fpalla  delira  , e bene  fpefio  s’ avvolge  al  collo , e da  co- 
loro , che  vogliono  effere  più  deftri  , e più  fpediti  intorno  alla  tetta  . Ha 
qucffa  portatura  ( comcchè  molti , non  fo  io  vedere  perchè , e Ipedalmente 
• Sior,  fwr,  l'trdn.  Li  io  una 
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*■'"*  in. mia  Repubblica  -,  la  reputino  gof& , e fc  ne  ridano , molto  del  grave»  ed 
MOXXUL  , ^ Firenze  unlilfima  jifpetto  a’ gran  venti  » ed  alla  molto  lòmlità  dell’  aria  > 
£ perciò  dicono  , che  fu  dagli  Antichi  arrecata  di  Fiandra  , dove  s’ufa  que- 
(la  portatura  di  capo  , e per  quella  medefìma  cagione  furono  gli  fporti  delle 
calè  ftudiofamente  ritrovati  > può  diiunche  vuole  portare  qual  s’ è l’ uno  di 
quetb  dqe  abiti , o flaiualc  eh’  egli  fi  fia>  o no  i non  può  già  nefTuno,a:idare 
inConfiglio  fenza  l’uno  , o l’altro  di  loro  . La  notte  nella  quale  fi  coflu- 
ma  in  Firenze  andar  fiiori  allài , s’ ulano  in  capo  tocchi  '»  c in  doflb  cappe 
chiamate  alla  Spagnuola  , cioè  colla  cappcruccia  di  dietro  » la  quale  chi  pona 
‘ il  oiorno  folo  > che  foldato  non  fia>è  riputato Ibricco, e uomo  di  cattiva  vita, 
' In  cafa  s’ ulà  menerfi  in  doflb  con  un  berrettone  in  capo  il  verno  » o yn  Palan- 
drano  5 o un  calciano  ; la  fiate  con  un  berrettino  alcune  Zimarre  di  guarnelloi  o 
gavardinc  di  làia  di  Lilla  . Clii  cavalca  porta  » o cappa , o gabbano  o di  pan- 
no »o  di  rafda  fecondo  le  flagioniiC  chi  va  in  viaggio  feltrij  onde  bifbgnando 
(lare  provveduto  di  tante  mamere  di  veflimenti  > li  fpende  affai  nel  vefhre  > e 
tanto  più  che  le  calze  fi  portano  tagliate  al  ginoeduo  > e con  cofdab  Ibppan- 
nan  di  taffettà  > e da  molti  frappate  di  velluto  > o biglicratc  , al  die  s’ aggiu- 
gne  > die  la  Domenica  mattina  colla  camida  , la  quale  oggi  ulano  increlpa- 
ta  da  capo  » e dalle  mani , tutti  gli  altri  panni  della  fettimana  infino  a guan- 
ti , al  cintolo  j ed  alla  fcarfclla  » fi  mutano  . E come  in  raccontando  tali 
minuzie  » può  uno  Storico  molte  fiate  non  eflcT  lodato  > cosi  talvolta  rac- 
contandole può  non  cifer  biafimato . 11  Cappuedo  nel  fare  onore  » o reve- 
renza a qualcuno  non  fi  cava  mai , fé  non  al  Supremo  Magiflrato  » che  fi 
chiama  Gonfilonicre  di  Giullizia  » a un  Vefeovo  » o Cardinale  ; c folo  a 
Magiflrah  > o CavaLeri  , a Dottori , o Canonid  diinandòfi  il  capo  in  fógno 
d’ umiltà  ) s’ alza  alquanto  con  due  din  dinanzi . Quamo  agl’  ingegni  io  per 
me  non  aedo  , che  alcuno  ne  poflà  dubitare  , ne  debbia  > che  i Fiorentini 
Bonntiitt-fg  n0n  avanzano  tutte  l’ altre  nazioni  , non  fieno  > in  quelle  cofe  » dove  elli 
pongono  lo  Audio  loro  > inferiori  ad  alcuna  ; pcrdocchè  , oluachè  nella 
mercatura  > fopra  la  quale  in  vaità  è fondan  la  Città  di  Firenze  , c dove  fu- 
da  più  che  altrove  l’induflria  loro  > furono  fompre  , e fono  non  meno  fida- 
ti > e leali  , che  grandi  » c accorti  reputati  ; La  pittura  > la  (coltura  > e 1’ 
Architettura  tre  nobilifllmc  Arti  fono  in  quell’  eccellentiifimo  grado  > nel 
quale  noi  effere  le  veggiarao  per  opera  maflimamente  , e per  l’acutezza  de’ 
Fiorentini  > i quali  pure  non  la  loro  > ma  infinite  altrui  Città  hanno  fono , 
e fàpno  tutuvia  con  grandiflima  gloria  > e con  non  picdola  utilità  di  (è  Aeffii 
e della  loro  Patria  > belle  > e adorne  . E perchè  la  pauia  di  dover  effere  te- 
nuto adulatore  non  deve  ritrarmi  dal  teAificar  la  verità  » ancoraché  ella  in 
fomma  gloria  > e grandiflimo  onore  del  Signore  , e Padrone  mio  rifultare 
debbia  > diè  le  lettere  Greche  con  infinito  pubblico  danno  non  fi  fpt^neflc- 
' ro  >-  e che  le  Latine  con  infimta  pubblica  utilità  ritornaflèro  in  fiore  > fe  ne 
dee  da  tutta  l’Italia»  anzi  da  mtto  il  Mondo  folamente  al  gran  giudizio  > ed 
* alla  molta  (nmiliantà  della  Famiglia  de’  Medid  » làpere  il  buon  grado , 

Circa  gli  animi  io  fono  al  tutto  di  contrario  parere  d’ alcuni  altri  » i qua- 
li perchè  i Fiorentini  fono  Mercatanti  , gli  tengono  non  nobili  > e genc- 
rofi , ma  vih  , e plebd , dove  io  all’oppofito  mi  fono  meco  molte  volte 
flranamcnte  maravigliato , com’  effer  poflà  , che  in  quelli  uomini  > i quali 
fono  ufàti  per  picaoliflimo  prezzo  infino  dalla  prima  fiindullezza  loro  a 
portare  le  palle  della  Lana  in  guifà  di  Facchini  > c le  fporte  della  feta  a 
ufo  di  Zanaiuoli  » cd  in  fomma  Aar  poco  meno  die  fchiavi  tutto  ’lgior- 
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no  > e gran  pezza  della  notte  alk  caviglia,  ed  al  fù/b , lì  riarovip^i  in  mol-  ^ 

ti  di  loro  dove  > e quando  bilógna^  tanca  grandezza  d’ aninui , e cqsj  no- 
bdi  , e alci  penlìeii  > che  (appiana  , ed  olino  non.  Iblo.  di  dire  , nta  di  i 
&re  quelle  tante  , e sì  belle  colè  , ch’egLno  parte  dicono  , e parte  (ànno; 
c penlàndo  io  qual  polla  ellèr  di  ciò  la  cagione  , non  ritrovo  la  più  vera, 
lè  non  che  ’l  Gelo  Fiorentino  forlè  trall’  aere  lòctilc  d’ Arezzo  , ed  il 
grolTo  di  Pila  , infj(nda  ne’ petti  loro  quelle  cosi  fette  proprietà..  E dii„  jo 

andrà  bene  conGderando  la  natura  , e P ufenza  de’  Fiorentini , oana^<xii^*^\  ‘ 
loro  nalcere  molto  più  atti  al  poter  IbpraAare  agli  altri  , che  al  volere  *. 
ubbidire  . Ne  fi  aederebbe  agevolmente  quanto  fece  gran  flutto  in  gran^*^^^’ 
parte  della  gioventù  l’Ordinanza  della  Milizia  > perciocché  dove  prima  mol- 
ti di  loro  lena’  alcuna  grave  cura  , è penfiero  , o della  Repubblica  , o di 
loro  medefimi  , s’andavano  tutto  ’l  giorno  a Tpallb  , o (lavano  fii  per  le 
pancacce  , e dallo  Speziai  del  Diamante  a caractarc  1’  uno  1’  altro  , e dir 
male  di  qudlo  , e di  quello  , che  palfeva  per  la  via  , Eglino , quali  nuo- 
va , e falutevole  Circe  di  beftie  in  uomini  gli  aveflè  fubiiaraente  ritoniad  , 
fi  diedero  , non  curando  de’propi7  danni , e pericoli  a proccurare  con  o- 
;ni  lludio  , e diligenza  , cosi  1'  onore  , e la  fema  di  fé  medefimi  , come 
libertà  , e la  l&ute  della  lor  Patria  . Ne  per  le  colè  dene  è mio  inten- 
dimentòdi  voler  negare,  che dh’Fiorentini'  izon  ne  fiano- de’ lìipccbi , de- 
gli avari e degfi  ambiziofi,  perchè  mentre  faranno  uomini  , Tempre  fa- 
ranno vizàf  j anzi  quegli  che  iono  ingrati , quelli  che  lòno  invidiofi  , qucl- 
k che  Ibno  maligni,  e malvagi , fono  ingrati , ibno  invidiofi  , fono  mali- 
gni, e malva^  in  lùpremo  grado , come  ancora  quelli  che  vàrtuofi  Ibno , 
lono  eccellentifliinamente  vitmofi  : e già  fi  dice  vulgamepte , che  i cer- 
veUi  Fiorentini  n«(t  hanno  mezzo,  ne  nell’una , ne  nell’altra  qualità  i on- 
de come  gli  (ciocchi  fimo  lloltiilimi  , cosi  i fevi  Ibno  fepienuffimi . Io 
pofirà  in  quello  luogo  cosi  molte , e molto  barbare , c.  biafimcvoli  ufim- 
ze  , che  fimo  in  Fii  èqza  giuftilfimamencc  vituperare , come  molte  , e mol- 
to dvik  , e lodevoli  giulb6fìmamcnK  commendare  T c trall’  altre  quella 
de’Buonuomini  di  San  Ma;:ino  di  tutte  quante  le  commendazioni  dignif- 
lima  , i quali  danno  fegrctamènjt?  ogni  la  Lmofina  a tutti  i poveri 
vcrgognoli , cioè  a tutti  quelL  che  Qobiky'  c mendid  elTendo , non  han- 
no , ne  da  vivere  elfi  , ne  donde  Ibllehtare  le  loro  femiglie  ; ma  non 
fi  nehiede,  anzi  non  ibflre  la  ragione  delia  Storia,  benché  quella  è digref 
fione  di  Storia  , non  Storia  , eh*  io  mi  Renda , ne  in  deprimere  , e avvi- 
lire i Fiorentini  per  le  loro  peflìme  ufenze  , ne  innalzaigh , c portargli 
al  Ciclo  rcttoricamcnte  per  le  loro  ottime  qualità , dicendo  ,*  come  al- 
cuni dilTcro  , i tntini  iffert  il  quinto  eltmtruo  , * lie  y leijt  diflruggere 
l’  llHhurfi  vm  i Fiorntini  . Quanto  a me  giudico,  che  uno  Storico 

pini  veramente  dire  , die  i Fiorentini  clfendo  uomini  come  gli  altri  , 
abbiano  di  quei  vizzj  , e di  quelle  virtù  , che  hanno  gli  altri  uomini . 

De  Religiofi  avendo  io  livellato  degli  uomini  , non  occorre  , che  io  di- 
ca più  oltre , clfendo  in  loro  con  tutti  gli  altri  vizzj  , la  medefima  fuper- 
bia  , avarizia  , e ambizione , che  negli  3tn  , anzi  bene  Ipeflb  tanto  mag- 
giore,quanto  ella  minore  eflèr  dovcrebbe  . Ha  la  Città  di  Firenze  oltre 
le  cofe  raccontate  , le  quali  non  fono  nc  poche  , ne  piccole  , ne  da.  do- 
ver  riTcre  poco  (limate , una  maggiore  , e da  dover  ^ere  ftiniata  più  di  ^,1(4 
tutte  l' altre  , e quella  è la  fua  propria  , e naturai  fevclla  , la  quale 
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dette  alla  Crea  ) è per  giudicio  d’ uomini  dotti , e làcondiflimi  non  Ho< 
renani  > lènza  alcuna  controverlìa  la  più  dolce  > la  più  ricca  , e la  più  col- 
ta , non  folamentc  di  tutte  le  lingue  Italiane  i ma  di  quante  s’  abbia  in- 
fino a oggi  contezza . E qui  fornita  quella  > non  Ib  lè  troppo  lunga , o 
troppo  breve  digreflìone  s nlèrbandomi  a trattare  del  governo  , e Magl- 
(Irati  della  RcpubbLca  Fiorentina  in  luogo  più  comodo , porrò  ter-, 
mine  al  Nono  Libro  > per  dovere  nel  Dedmo  ripi- 
gliare l’ordine  tralaldato  > e ritornare  final- 
mente alla  Storia. 


Bfte  dtl  Libro  Nona. 
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O m’ apparecchio  a dover  liberamente , e fin-  Aon© 
ceramcnte  raccomarc  una  lungajepcriglioià 
ra,  nella  quale  tutti  avvennero  quegli  elèmpU»  ed 
acadenti , i quali  in  una  potcnnilitna  , e oÀinanf' 

(ìtna  Città  , da  un  potennllimo , e olUnallflìnio 
Eferdto  d’un  caparbio  Pontefice,  e d’un  pertina- 
cilllmo  Itnperadore  afTediata  , così  buoni , come 
rei , o tra  Cittadini , e Cittadini , o tra  Soldati , e 
Soldati , o tra  Cittadini , e Soldati  avvenire  non 
dico  fogliono , ma  poflbno.  E per  certo  le  mai 
fii  ailcdio  ndluno  , da  che  ebbero  origine  le  guerre  , degno  di  dover  eflcrc 
fcritto  , e alla  memoria  degli  Uomini  raccomandato  , quello  per  molte  cagio- 
ni è quel  deilb  : nel  quale  , oltre  a molte  colè  di  non  piccai  giovamento  , e 
di  grandiflima  maraviglia , fi  vede  ne’  tempi  moderni  il  medelimo  valore  , e 
la  medefima , o collanza  , o perfidia  , ma  ben  maggior  configlio  , e maggior 
relbluzione  , che  anneamente  negli  animi  de’Sagunnni.  E le  l’altre  Cittàa- 
vellbno  cotale  virtù  , c fermezza  dimollrato , o pure  Firenze  avuto  la  fortuna 
pari  all'ardire  , c la  lede  de’  Collegati , de’ Condottieri , e de’  Cittadini  Tuoi 

L 1 3 medc- 


Digilized  by  -_,i  togli 


270 


L 


I ,ia- 


Am»  medefimi  a maggiori  bilògni  nc  le  fofle  venuta  meno  > arebbe  l’ Italia  ( fejj» 
Moxxix  j>  jjjjQr  non  me  n’ingantw  ) iniìeme  coll’  antica  gloria  > la  Tua  prifea  libertà 
1^’ alcun  dubbio  ricuperare  potuto  , e dall’Impeno , e lèrvitù  delle  Geno , 
fe  non  Barbare  , Oltramontane , dopo  tanti  > e tanto  infelici  anni  felicemente  li- 
berata fi  farebbe  ; ma  altramente  ,odcftinavano  i fati  > o meritavano  i pccan 
noftri.  Ripigliando  dunque  dove  lafciai  i Era  il  Viceré  agli  diciannove  d’ Ago- 
fio  del  MDJOOX.  arrivato  a Temi  con  Giovan  d’Urbina  filo  Luogotenente  ge- 
nerale 1 e dovendo  nel  venire  coll’Elèrcito  (òpra  Firenze  alloggiare  nelh  Qt- 
tà'di  Spulerò  con  milletrecento  Cavalli , fii  dagli  Spuletini , quanto  a tutte  1’ 
alte  colè  > onoratamente  , e con  dimofirazioni  di  Ibmma  benivolenza  , e cor- 
tefia  ricevuto  > ma  gli  convenne  in  entrando  per  la  Terra  , pafiàre  per  mez-' 
20  d’uno  fquadrone  di  più  che  cinquemila  perfone  , ognuna  delle  quali  avera 
Tarme  da  difendere  in  doflb  1 e quelle  da  offendere  in  mano  > e aafeuno  de’ 
^ fiioi  Cavalli  era  amorevolmente  prelb  per  la  griglia , e menato  fecondo  l’or- 

dine tra  loro  pollo  > da  uno  degli  Spidetim  i il  quale  aveva  fèco  tre  campa- 
gni  , ad  alloggiare  in  cafa  fua  , fenza  però  mai  cavarli  alcuno  di  quei  qumro 
Panni  di  doffo  ; onde  al  Principe , parendoci  d’ellcr  non  come  Signore  ono- 
rato , ma  guardato  come  prigione  > feppo  miU’anni  di  partirli , c la  mattina 
innanzi  la  levata  del  Sole  u mife  in  cammino . Feceli  la  malfa  tra  Fuligno, 
Numero  c Spelle  ne  confini  di  Perugia  > i Tedelidii  non  arrivavano  atremilacinque- 
ieir Efer- cento,  e tutti  erano  di  quelli, i quali  condotti  in  Italia  da  Giorgio  Franspergh 
ri/e  bnfe-mao  alla  pelle  di  Roma  , e alla  &me  di  Napoli  avanzati , e per  conlcguenza 
ridleau-  veterani  , e valentillimi . Tutto  l’Efercito  (non  contando  trecento  Uomi- 
tru  i Fio-m  d’arme  , ne  ottocento  cavalli  leggieri , de’qua’ cavalli  leggieri  era  Genera- 
rturini  le  il  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga  , fiatello  del  Marchelè  di  Mantova , gio- 
vane d^dlfimo  coraggio , e non  punto  degenerante  da’  fiicù  Maggiori  ) fice- 
vano  chi  dice  quindici , chi  venticinque  , e dii  trentafei  mila  pedoni  d’una 
bella , e buona  gente.  La  diverfità  così  grande  del  numero  nacque  , perché 
la  mafia  non  fi  fece  mtta  a un  tratto  in  un  tempo  medefimo  , ma  lècondochè 
di  mano  in  mano  arrivavano  i Colonnelli  colle  genti  loro , i quali  furono  que- 
lli. U Signor  Pier  Luigi  Farnclc,  che  fu  il  primo  a comparire  ; il  Signor Gio- 
vambatilhSavello.il  Signor  Cammillo.  il  Signor  Marzio,  ed  il  Signore  Sdar- 
ra  Colonnefi  : il  Signor  Pirro  da  Stipiedano , ovvero  da  Cartel  di  Piero  , chia- 
mato il  Signor  Pirro  Colonna . 11  Conte  Ker  Maria  da  San  Secondo  della  no- 
biliflìma  hmigLa  de’Rofli  di  Parma.  Il  Signore  Alelfandro  Vitelli  , che  me- 
nò tremila  boniflìmi  &nd . Il  Signor  Braedo  , ed  il  Signore  Sforza  Baglio- 
ni  parenti , ma  nimidfiìmi  di  Malatefta  ; e ’l  Colonnello  di  Celare  da  Napo- 
li . n Signore  Altbnfb  Marchelè  del  Guafio  uomo  da  tutte  le  parti  compito , 
era  rimalb  addietro  cogli  Spagnuoli  condotti  da  lui  dì  Puglia,  i quah  egli  mai 
concedere  non  volle  , le  prima  a lui  non  fii  il  dovere  iniìeme  con  loro  venire, 
conceduto . Non  voleva  il  Prindpe  menarne  lèco  più  di  duemila  , ma  risi 
rifpofero  , che  volevano  andare  mtti , o non  nefiùno , ne  perdo  trapalfarono 
dnquemJa.  Don  Ferrante  Gonzaga  non  era  venuto  ^ Regno  co’iùoi  cava- 
^ . Il  Signore  Andrea  Callaldo  Napoletano  con  milletrecento  fimo , c Mon- 
fignored’ Alcalino  Artigiano  raggiunfèrol’  Elèrdto  prelfo  a Firenze  ; il  Signor 
Giovanni  da  Salfatello  , per  altro  nome  il  Cagnaedo  , il  quale , come  dicem- 
mo di  Ibpra  , aveva  preio  foldo  da’  Fiorentini , poco  curando  della  fede  , s’ 
accondò , lènza  render  loro  i danari  prefi , non  coll’  Imperadore  , come  léce 
dar  nome , ma  col  Papia  , e conduflc  da  Bologna  nel  campo  di  quattromila  , 
ch’egli  fare  ne  doveva  , dintorno  a .tremila  Soldan  , rubando  lèmprc  , e la- 
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giieggiando  , p«r  dovunque  pai&va  quanto  poteva.  Fabbrizio  Maramaldo 
non  eflendo  Ibto  ne  condotto  , ne  chiamato  come  g)i  altti  , i quali  Icbbcnc 
non  tiravano  ibldo  erano  nondimeno  Hati  ricerchi  di  dover  venire  > le  n’andò  >, 

con  forlè  tremila  di  quei  Tuoi  la  maggior  pane  malandrini  non  pagati , prima  , 

in  lui  Sanelè  > e poi  in  fii  quello  di  Volterra  a predare  lènza  conlentimento  > ^ 

anzi  conoa  la  voglia  di  Clemente  , ma  non  già  fcnza  confentimento  di  dcdi-^ 
no>  ne  oontra  la  volontà  de’  làd  ; condolliacolàchè  colhii  fòlTe  quegh>il  qua- 
k per  la  non  penlàta  diede , fi  può  dire la  vittoria  al  Papa . RÙnazzotto  > il 
quale  > di  capo  di  parte  degli  uomini  della  Villa  di  Scancalalìno  , li  Ibttolcri- 
veva  nelle  lettere , e patenti  fue  tra  gli  altri  onoran  dtoli  > Conte  di  Tolfignar 
no  , fotte  uomo  eflendo  , ed  in  gran  credito  appreflb  i Contadini  di  quelle 
Montagne , avendo  ragunato  per  commeflione  di  Papa  Clemente  > circa  tre- 
mila tra  montanari  , e mafnadieri , prete  fenz’ alcuna  fatica , non  v’clTcndochi 
k guardalTct  Firenzuola,  e Scarperia,  le  quali  avendo  egli  rabberciate,  e nm-  FirmxMt- 
pialliate  un  poco  , più  torto  , die  fortificate  x k tenne  tempre  , c taccheggia-  U,t&nr-' 
lo  Gagliano  , e Barberino  , e tutte  l’altre  Cartella , e Ville  circunviane  , non  ftrut  tn. 
ulcì  mai  del  Mugello  , dove  non  combattendo , ma  rubando , e ogni  cofa fi  dj  ju. 
quantunque  minima  rubata  da  tua  a buona  derrata  comperando , e con  elfo  le- 
co  a cala  tua  ponandoicnela,  taceva  un  gran  danno  alle  rtrade,,  ed  era  di  gran-  i 

ditlìmo  impedimento  alle  vettovaglie,  non  curando  di  perdere  vergognolà- 
mente  nella  liia  vecchiaia  in  una  guerra  fola  tutta  quella  toa  , e riputazione, 
ch’egli  onoratamente  in  molte  nella  fua  giovanezza  acquiftato  s’ aveva . IBifo-, 
gni  Spagnuoli , de’  quali  era  Capo  Pietro  Vclles  di  Guevara , e fimilmelite  il  V ' 
Conte  Felix  Vitcmbergo  non  pararono  di  Lombardia , tè  non  poiché  reftitui- 
to  li  Duato  di  Milano  a Francefeo  Maria , e fatta  la  pace  trall’  Imperadure,  e 
i Viiùziani , fu  finita  la  guerra , e la  Santa,  ma  difutilillìma  Lega  dc’Confede- 
rati  i nel  qual  tempo  lì  può  dire  , che  fono  la  Città  di  Firenze  , e nel  Ilio  Do-  . " ' ' 

minio  lì  trovaflcro  fenza  i venturieri , i quali  per  la  fperanza  eoa  del  rubare , 
come  del  làccheggiare  Firenze  , lèguitavano  il  campo  in  grandillima  quantità, 
meglio  che  quaiantamila  perfone  da  guerra.  Teneva  il  Prinòpe  centinua- 
fnente  praiidic  col  Signor  Malatcfla  cercando  d’accordarlì,  ed  in  quel  mentre 
aveva  prefo  per  forza  Monte&lco  , e Bevagna  fue  terre,  caedanne  quei  Capi- 
tani , i quali  contra  il  Signor  Braedo  , ed  altri  Fuotufciii  Perugini , aiutati  dal 
Papa  per  infeftar  Malatclla , con  danari  de’  Fiorentini  difefe  l’ avevano . Era- 
no querti  Capitani , Giovambatirta  Borghelì  Genniuomo  , ma  fuoruldto  Sane- 
k , Girolamo  della  Balta , il  Capitan  Ceferone  , Iacopo  Tabuzi  da  Spulerò, 
e alcuni  altn  , i quali  per  ordine  di  Malatefta  lì  ritirarono  a Spelle , dove  egfi 
per  trattenere  l’ Eferdto  nimico , e dar  agio  così  a Penigini , come  a Fiorenti- 
m di  poter  ricorre  le  biade,  e prowederfi  delle  loro  bilogne  , aveva  mandato 
Monlignore  Leone  fuo  fi-atcUo  naturale , e *1  Capitano  Paoluedo  da  Perugia, 
affinechè  lo  fottificairono  , e guardalTono.  Aveia  ancora  il  Viceré  preio  la 
Città  d’Alcelì , tutto  che  folTe  Hata  valoro&mentc  difcGt  dal  Capitano  Bcrnv- 
dino  da  SalTofertatg  , d quale  quando  non  potette  più,  rinratofi  fui  campani-  , (■  r 
k di  San  Francefeo  fi  difcle  gaguardilfimamente  tre  giorni  continui , e ttc  no-  . . , , , 
ti , tantoché  venutogli  Ibccorlo  di  cavagli  da  Malatefta , finalmente  fi  làlvò  , e . ’ , ' 
fc  n’andò , come  gi  altri  a Spellc  i dove  Grange  avuto  gran  copia  di  fcale  da 
Spuleto  fi  rapprclènto  alla  fine  d’Agofto  con  femila  fanti , parte  Tedefchi , c ^ 

parte  Italiam,  perchè  non  era  arrivato  ancora  il  Marchelè  cogb  Spagnuoli , c ' • ; 

fcitto  chieder  la  Terra  gli  fu  rijjofto  daMonfignor  Leone  non  da  prete  , ma  da  . 
foldato  , che  fé  voleva  la  Tara , ^ bifognava  combattere,  e guadagnarfela  > ' 
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Laonde  sdegnatoli  Grange  ■>  comandò  > che  la  notte  medcfima  fi  deflè  Palli 
to  alla  Terra , il  che  fecero  gl’italiani  appoggiate  le  fcale  all^  mura  animoli* 
mente  , e con  grand’  impeto  > ma  più  animolàmente  , e con  maggior  impe* 
umhtt-  to  furono  da  quei  di  dentro,  i qutili  erano  poco  più  di  cinquecento  finti , e 
mtidir  non  più  che  venti  cavagli , non  folamente  ributtati  eflì  ; ma  eziandio  tolte  lo- 
Otm^.  ro  le  fcale  s onde  bilbgnò  , che  fi  ritiralTcro  non  fenza  danno  ; ed  il  giorno 
dinanzi  gli  aveva  il  Capitano  Ivo  Bilioni  con  cento  de’lùoi  arclubufien  cacoa- 
ti  valorofimcnte  de’ borghi  j e di  maniera  con  gran  perdita  loro  sbaragliati , 
che  fe  i cavalli  leggieri , come  dovevano,  feguitato  l’avelTono,  era  agevol  co- 
là , che  gli  mettelle  per  la  mala  via , lècondochè  fù^lcntto  dal  Signor  Mario 
Viiorc,t  Oifino  , il  quale  vi  fi  trovò , lodando  fino  al  Cielo  il  gran  valore  , e buon  go- 
oiMlifàV  verno  del  Capitano  Ivo.  Era  Ivo  (che  così  lo  chiamavano  mola  , e nonibo) 
]yo  bUm-  di  non  molta  prcfenza , ma  di  molta  Iperienza,  e quanto  fivellava  male,  tan- 
fi  to  operava  bene  , ed  in  fomma  egli  pareva  ogn’alna  colà , che  quello  ch’egli 

era  i c quella  potette  eHère  per  avventura  la  cagione , perchè  non  gli  furon  dati 
di  quei  graili , e di  quegli  onori , che  a’  Cioi  meriti  lì  convenivano  ; maio , 
perciocchc,  oltrachè  lo  conobbi  per  tale , trovo  Ipellilfimc  volte  ne’ libri  pub- 
blici lodata  ora  Panimofità,  ora  la  prudenza  , ed  ora  la  fede  fua  , non  hovo- 
' luto  mancar  di  render  tellimonio  debito  a tanta  virtù  , e maflimamente  che 

*1  Signor  Giovanni , del  quale  egli  fii  allievo , foleva  cliiamarlo  , per  l’|Mfie<è 
fua  d’andare  a trovare  i nimid,  e venire  con  elfo  loro  alle  mani,  itrtuuitttrà. 
Oranges  veduto  che  bilbgnavano  maggiori  forze , le  voleva  fpugnare  Spelle, 
mandò  di  bel  mezzo  giorno  Giovan  d’Vrbina,ancoradiè  egli  quafi  prelàgo  di 
quello , che  avvenne  , v’  andalle  concia  il  filo  colhime  malvolenaeri , a Ipecu- 
lare , c foprawedcre , o , come  oggi  fi  dice  , a riconofeere  il  fico  per  dovervi 
..far  piantare  l’attigherie  , qiundo  da  una  torre , la  t]uale  è meno  d’un  trar  di 
■ mano  dinanzi  alla  porta  , gli  fii  foarato  un  archibulb  grolfo  da  mura  , il  quale 
lo  colle  nella  colda  delira  , e m tale  il  colpo  , che  di  quella  ferita  , ÉÙtofi 
portare  a Fuligno  , in  brevi  giorni  fi  morì.  Non  mancarono  di  qgcgli,i  qua- 
li dalla  collui  morte,  e dal  modo  della  prefiira  di  Spelle  , pigharono  augurio 
della  fine  di  meta  la  guerra  prindpale.  Egli  non  è dubbio  , che  Giovanni  d’ 
Urbina  da  bafliflimo  luogo  , e più  che  da  mfimo  fiato  di  ftalfiere  , era  per  la 
fua  virtù  a tal  grado  , e a tanca  altezza  faUto  , e canto  da  Cclàie  filmato  , e te- 
< nuto  caro , che  ninno  , fe  non  forfè  il  Marchefe  del  Guaito  a cui  nonmanca- 
\z  cofa  ndfuna  fia  tutti  i Capitani  Celàrei , gli  fiava  di  Ibpra  5 e lè  egli  non 
folfe  fiato  crudele  di  nanira , e troppo  orgoguolb  , fi  làrebbe  per  awennira 
potuto  annoverare , fe  non  il  primo  , o d fecondo , almeno  il  terzo  dopo 
Confilvo  Ferrante , chiamato  il  Gran  Capitano.  Fece  il  Prindpc  mtto  pieno 
di  mal  talento  per  la  motte  di  si  gran  Condottiere  , il  quale  tutto  quell’  elèr- 
- dto , e tutta  quella  guerra  governava , piantare  a quella  torre  l’ arrigficria , e im- 

petuolàmente  batteria  ; per  lo  che  Monlìgnore  Leone  più  da  prete  , che  da 
Ibldaco  , e i Capitani  di  Malatefia  non  curando  di  Terrazzani  , c più  alla  vita 
penlàndo  , che  all'onore  loro  , s’arrenderono  a primi  colpi,  patteggiando, 
che  le  loro  perfone , dovcndofcne  ulcire  fenz’  altr’  arme  , che  una  Ipada  lòia, 
dir  0r4»-  fiillbno  làlve  con  tutte  le  robe , le  quali  eglino  portare  addollb  potefibno  > 
ge,  ter»-  ne  folfe  loro  lecito  per  tre  meli  pigliare  foldo  , e adoperarli  ne  contra  Cefire , 
delmttttt  ne  contra  il  Pontefice , e la  Terra  rimanelfe  a difcrizionc . Ifla  i foldati  nell’ 
è faccbtg-  ufdr  della  Terra  , furono  contra  la  fede  data  loro  dal  Principe  , quali  tutri 
gittQ.  IValigiati,  cagione  forfe,  che  anche  da  loro  non  furono  poi  i giuramenti  firn, 
olfcrvaci.  U Cafiello  , nel  quale  trovarono  grancbilima  copia  di  vettov^lia. 
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t da’  ■tedcrdii  > e da^’  Italiani  perfidioiiuntntej  e con  gran  crudélti  ficdieg- 
tóto  j e perchè  à Capitano  Giovamban/la  Borghelì  era  uldto  Inori  a trattar 
l’accordo  con  Meflèr  Fabio  Petmcd  fnwnlcito  anch’egli  di  Siena»  ed  iti  bùo-' 
ha  grazia  del  Principe  , iii  dii  di  poca  fède  » e chi  di  troppa  vihì  l’ accusò  • 
Filiberto  dopo  la  prelà , e lacco  di  Spéllc  > che  lègm  il  ^omo  delle  calendè 
di  Settembre,  Ibva  grandilCraamedte  dubbio  , t lorpclb,  perddcdiè  andare  à 
Firenze , laldandoli  dietro  Perugia , fenza  manifcAo  pericolo  non  potea  , e 
pigliar  Perugia  , la  quale  è fortiflima  di  lìto  , c nella  quale  aveva  Malatclk  ì 
oltra  legenn  fiic  propne,  tremila  fanti  vivi  de’ Fiorentini , era  pinttollo  impoP 
libile , che  malagevcue  ; laonde  rilèrbando  le  minacce,  c b fiuzà  al  da  zezzoi 
Icrillè  umanamente  a Mabtcfh , c ^ ollcriè  , che  volendoli  cgK  uldre  di  Pe- 
rugia con  tutta  la  lita  gente , e laldar  la  Città  libera  al  Papa , opererebbe  à* 
die  gli  brebbono  confermati  tutti  gli  Stari  litoi , e tutte  concedutegli  quelle 
grazie  , che  egli  fiellb  giude , c ragionevoli  addimandare  bperrebbe  j e dopo 
due  giorni  s’ inviò  colle  genti , e s’accampò  vtdno  a Perugia  al  Ponte  di  Sari7»f'rtiii 
lanniin  fij  Tevere  jdòve  elfcndo  arrivato  il  Marchelc  del  Guallo  co’ Fanti  Spa-/»«*P*- 
gnuoL  , e Don  Ferrante  colla  Cavalleria,  fi  fece  h moflta , e una  ralTegna  ge-rty<«. 
neralc . Stava  Malatefta  dubbiolb  andi’egli , e Ib^elb  tutto , noii  perche  folle 
Volto  ad  accettare  le  condizioni  profièrte^i , ma  parte  per  triollrare  di  fare  le 
Cose  con  confido  , c giufhlicatamentc  , e parte  per  averne  grado  in  un  certo 
inodo  , non  meno  da’  Fiorentini , c Perugini , che  dal  Principe , e Wpa  flellb  ] 

H che  egli  tanto  più  coloratamente  poteva  fare,  perchè  Clemente  aveva  di  quel 
«orni  mandato  nel  Campo  MefTer  Ottavio  de  Cefis,  dettò  di  Cervia , fìatd- 
io del  Cardinale , e Mellèr  Giovambanfb  Mentebuona  fiioi  Nunzi , e Com- 
hàifTari  , a minacdare  feveramente  i Perugim , che  farebbe  fcomunicar  loro  s 
£ la  Città,  privandola  come  ribelle  dell’antica  liia  libertà,  e della  dignità  dello 
ftndio  interdirebbe  , citta  il  guallo  , che  a tutto  il  Contado  farebbe  dato  s 
rovirfarido , e abbiudando  ogni  cofa  : il  perchè  a lui  pareva  d’ aver  legitthna 
foiifa , non  folo  di  poterfi , ma  di  doverli  accordare , c nel  vero  l’aveva  m gran 
parte  ; perciocefaè  quanto  i Perugini  più  fedeh , e più  affezionati  gli  fi  mofha- 
vàno , riinettendo  nel  fegreto  al  giudido  , e arbitrio  fuo  tutte  le  cole , tanto 
fi  doveva  egli  ingegnate  maggiormente  di  conlèrvargli  lènza  danno  i e però 
accettando  egli  con  buon  vifb  le  lettere , ed i mefbggieri  d’Orange,gli  rifpon- 
deva  umanamente , che  non  difporrebbe  d|  fè  , ne  brebbe  cola  alcuna  lenza  Jn. 
cfprefià  licenza,  non  che  làpuia  de’Signon  Fiorentini  i ed  a Firenze  fcriveva, 
che  fe  volevano  , eh’  egli  teneflè  Perugia , bifognava , che  gli . mandalTono 
più  gente , ed  t danari  da  pagarla , per  poter  bre  una  teih  grolTa  all’  Orbb, 
aggiugncndovchcqueflo  pareva  a luì , che  fofTe  il  partito  migk'orc,  e confor- 
tandoli a doverlo  pigliare  ; nondimeno  fe  a loro  parclTc , che  egli  piuttoflo 
àccordare  fi  doùeflè  Cori  quelle  condizioni,  che  gli  erano  fiate  ofièitc,  le  qua- 
li iVei  nbiidatc  latro , eglino  fi  farébb'ono  potuti  valere  de’  loro  foldaii  ^ 
ed  égh  non  irebbe  mancato  d’andargli  a fèrvire , c difenderò  la  Otta.  Co- 
nolcevanò  i Fiorenrini  j che  per  lorò  fi  bceva ,. tener  la  guerra  diicoflo  daca- 
fi  f ma  parèva  loro  fhàno'  d’ avere  a sfornire  Firenze  de’ foldari  per  fornirne 
Perula , e quello  che  |óèf  importava  , non  fi  fidavano  interamente  dcDa  fède  ' 
di  Mabtefb , ne  volevano  atrifehiare  temetanamente  così  gran  pofta  , awér- 
titì  dal  Coramifbrio  Zanobi  Bartolini  , che  i maneggi , che  teneva  Malatcfb 
col  Pritiapè  non  gli  piacevano  , le  cui  parole  formali  in  una  Lettera  indinta  a 
Signori  Dred  fono-'MéUte^a  hd  mdiuUio  i Cdputli  , cbiyifi manidpD,  d Oratati, 
t feiknc  chi  fid  ftAd  ftit  hì/ogod  ftUrfi,  fur  dwtrtiri , cht  ^ lomtni  4 
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ginMt  ynitt  ytiime  yjgti/diulo  tilt  nfe  iifitu/It  « foco , a foco  fi /(/me  Icrt  cnujii  • 
4 mi  HiH  fidct  cjmfi’  cmdctr  tanto  i»  U ,o  Jt  mandare  i cafitoU  ftr  itur  attenere  ■ £ 
quefto  diceva  > perdiè  Malatefta  Icrivcva  d’  aver  tenuto  > e tenere  quelle  pra- 
tiche non  per  accordarli  > ma  folo  per  intrattenere  il  Viceré.  Perle  quali  co- 
lè i Dieci  ragunata  la  Pratica , dopo  un  lungo  dibattimento  nlòlvettero  , che 
fi  doveflero  levare  1 1'old.an  di  Perugia.}  e a Malatcfta  concedere  , clic  facefle, 
come  meglio  gli  menev’a  1’  appuntamento  > perdio  runancndo  in  i’enigia  gli 
amia  di  Malatcfta  > c non  vi  potendo  ftare  i nimia  ( fecondodiè  ne’  Capitoli 
fi  conteneva  ) non  pareva  loro  di  perdere  quella  Città  > nella  quale  avevano 
per  amicarfeta , c mantenerla  in  fede  colla  Lega , Ipcfo  groflà  (bmma  di  mo- 
neta. Elcflero  dunque  agli  fei  di  Settembre  Giovambatifta  Tanagli , il  quale 
per  lo  elfere  egli  non  Iblo  grande  di  perfona  , maperibna  lconua  .>  c avven- 
tata molto  > fi  diiamava  Tanaglionc  > c lo  mandarono  a Perugia  in  nome  per 
dolerli  col  Signor  Malatcfta  della  perdita  di  Spelici  ma  in  fiuti  pcrdiè  conferi- 
to la  loro  dcLberazione  col  Vcrrazzano  > e col  Ferruedo  > a cui  aveva  lettere 
di  credenza!  cavaflbno  ledenti  Fiorentine  di  Pcrugiai  e a Malatcfta  delTono  li- 
cenza i che  fecondodic  piu  comodo  gli  tornava  , s’accordallè  , c le  n’andalTe 
fubito  alla  volta  d’ Arezzo  > e quivi  accozzatofi  colle  gena  del  Commiirano  li 
fèrmaflc.  Ma  quando  Giovambatifta  giurile  t Malatcfta  aveva  di  già  > fenza 
Accordo  afpcttare  altra  Lcenza  > o commelConc  > capitolato  da  fé  > o per  fbiienc  grado 
tra  Oran~  ancora  co’  Tuoi  Cmadinii  o per  dubitare  i che  i Fiorentini  i come  era  awenu- 
gt,  e Mala-  to  i le  loro  genti  non  gli  togliclTcro . I Capitoli  fiirono  molti , ma  qudb  i 
ufiaBa-  più  importanti.  Cbt  ’l Signor  ^AoUtefia  dtroejjè  Ufetar  la  Città  dt  Terugia  litira, 
glitnt.  e jf  edita  agli  Agenti  del  Taf  a > ttjundo  efpt  con  tutta  la  gente  f agata  dà  fiorentini, 

in  cotal  maniera  j Òie  il  giorno  dinanzi  a qmllo  , che  %lalalejCt  fartiffi  , il  Tràcife 
f<  ne  doyeJIJt  andare  con  lutto  U fto  efcrcito  al  cammino  delle  TayerneUe  , e in  quello 
alloggiamento  fermarfi  almeno  un  giorno  : ehriytmeute,  che  Orango  non  potere  inmo- 
do  lujfuno  dare  alcuno  imfed'imento  , ne  a lui , ne  alle  fue  gemi  , ne  alle  fue  robe  , ne 
danmficare , o moleflare  , ne  il  contado  di  Terugia  , ne  gli  Stati  di  lui , ne  de'  foci , o 
f arerai  > • annet , o aderenti . Vovejfero  nondimeno  i Terugini  quanto  maggior  quan- 
tità di  yetioyoglia  foteyano  prerroedere  , e loro  venderle  per  giujlo  , o ragionnol  freq- 
qo.  Che  alta  moglie , figliuoli  ,faremi , e amici  raccomandati , e altri  aderemi  del  À- 
gnor  ^dolale fla  f^e  conceduto  lo  ftare  in  Perugia  a loro  hnepiacito  t e godere  le  robe 
loro , e a lui  lecito  trarre  di  Terugia  dodici  pezzi  d'  artiglieria  , e mandargli  a 
Tiferò , 0 dove  fiù  gii  piate ffe  nello  Stato  di  Urtino  j ma  non  fi  foteffe  già  fenir  d' if- 
fi  1 ne  contro  la  Santità  di  Topo  Clemente , ne  come  a la  'Maefià  di  Carlo  Imfer  edere. 
Che  ne  i Signori  "Braccio  , e sforza  Bagliom,  ne  i loro  Aderenti  fotenòner  corner  fare  in 
Terugia  , ne  nello  Stalo  del  Signor  ÌAÒlaiilla , o de’  fuoi  parenti,  fo^e  leu  tenuto  %U- 
letefta  laftiar  lento  la  pojfejfiont  delle  cafe , e delle  rote  loro  > thè  fujjino  liquide , e thta- 
er,,c'  re,  idi  quelle  che  fujfono  dnhtie  , e controverfe  ,fe  ne  dove  fé  ftare  alla  fihroqéontdd 
Jl^ertndtjjimo  Antonio  CardinSe  di  hbme.  Legato  in  quel  tempo  aell’ Umbria  > 
chiamata  oggi  i il  Ducato  di  Spuleto  > Che  il  Cavaliere  di  Monte fperedo  fra  il  ter- 
mine di  dieci  giorni  deyejfe  ejfere  rilafciato , ed  al  Signor  Malatefta  tutto  quelle  tra  fìt- 
to tolto,  reftituito  , lènza  fer  menzione  alcuna  di  &r  Vecchia , il  quale  > come  di 
lòpra  fi  diflc  i era  fiato  prefo  , ed  infieme  con  eflb  lui  Ibftenuto.  che  il  Signor 
Malatefta  deyeffe  da  Taf  a Clemente  effere  affoluto  ftr  un  Sue  Breyt  ( come  egli  nel 
ratificare  i Cafttfii  ansiamente  fece  ) da  ogni  , e qnalunqnt  riheBione  i t da  tutte  le 
maniere  di  tulli  i peccati  quantunque  grayi , ed  enormi , che  tnfino  a quel  giorno  fre- 
ferae , o egli  , o altri  per  lui  in  qualunche  modo  , e per  qualunque  cagieiu  commefjì 

^fft.  i^no  alcuni , i quali  afTcrmano  > che  Malatcfta  in  qucftò  tempo  me- 

deli- 
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. defìmo  capitolò  fègretamente  per  mezzo  del  Cardinale  di  Monte,  ancóra  con 
Papa  Òemente , promettendo  con  alcune  condizioni  di  dover  far  si  , che  la 
Città  di  Firenze  verrebbe  nella  lira  poteilà  : la  qual  capitolazione  da  loro  alle- 
gata non  avendo  io  polTuta  vedere  , non  poflb  atfermarc  colà  alcuna  di  certo: 
polTo  ben  di  certo, e veramente  afiermare  , che  il  Cardinal  di  Ravenna  diceva 
pubbLcameme  in  Firenze  a chi  non  lo  voleva  làpere  , che  il  ReverendilTimo 
Cardinal  d’Ancona  fiio  Zio  gli  aveva  deno  in  quel  tempo  a Roma  ; Nofn  Si- 
gmn  h*  ttyuo  oggi  umo  tuona  nuova  , cte  I Signor  %4aUieJla  i d auordo , td  ha  ti- 
fitelato tm  Sua  Santità,  Io  nel  luogo  luo  porrò!  propri  capitoli  ,i  quaL  in  no- 
me di  Malatefta  furono  dal  Signor  Galeazzo  Bagliom  portati  a Roma , perchè 
dovelibno  eflèr  da  Papa  Clememe  confermati , mediante  i quali , oltre  molt* 
altri  légni  non  dubbi , lì  potrà  manifellamence  vedere  da  chiunchc  vorrà , il  Si- 
gnor Malatefh  avere  allora  , e poi  alla  Signoria  di  Firenze  , e a nino  quel  Po- 
polo Fiorentino  delle  fuc  promeflè  , c della  lira  fede  mancato.  Malatella  fe- 
ce l’accordo  a died  giorni  di  Settembre  , e a’dodid  lì  parti  con  tutte  le  gen- 
ti fuc  ,ede’Fiotentim  di  Perugia  ; e perchè  l’elérdto  Imperiale  , ié  pure  avelléc^,y/ 
voluto  , non  avelfc  potuto  impedirlo  , prefe  la  Ibada  a man'dcftra , e per  la  Finrtntini 
via  de’  monti  più  lunga , e più  afpra,  ma  più  lìcura  , Tempre  di  buon  paflbc„,j,.^ 
camnàinando  , li  condulTe  quello  ftelTo  giorno  a Cortona,  e quindi  ad  Arez-g^ 
zo , dove  fi  ritrovata  Antonfrancelco  degli  Albizi  Commellàrio  Generale  con,^^ 
drca  dumila  fami  per  fire  (palle  a Malatella , e tenere  guardata  quella  Città. 

B quale  Antonfrancelco , o configliato  dal  Baglione , come  fi  tenne  per  certo , 

0 Con  légieta  intelligenza  del  Gonfàlomere  , come  fi  dubitò  , o pure  perchè 
egli , come  dillè  allora , e Icmpre , temette , che  Oranee  noi  dovellc  prcieni- 

re,  e (é  n’andalTe  dirittamente  , lafaati  dietro  alle  Ipallc  Cortona  , ed  Arez-'^*^^  • 
zo  , alla  volta  di  Firenze  , li  ritirò  con  peliimo  , ed  infelidlfimo  conliglio  a etbandto- 
Montevarchi , e da  Mometarchi  dove  Malatella  afpenando  alcuni  fuoi  arnefi*"»  ^ 
foprallette  coll’  elérdto  due  giorni , a FigLne , del  qual  luogo  , parendo  purfriuàr»:»- 
loro  aver  mal  fatto  , rimandsuono  in  dietro  ad  Arezzo  il  Signor  Francelco  ^ 
de’  Marchefi  dal  Monte  con  mille  fanti , e fe  ne  tornarono  alla  sfilata  con  tut-  ftertnti- 
ta  la  gente , la  quale  fece  infiniti  danni  per  tutta  la  via,  a Firenze  : dove  An-xf 
tonfrwcelcn  (cntendo , che  di  lui  fi  levavano  i pezzi , non  ardì  entrare  i ma 
preiir  feufe  di  volere  viatare  un  Tuo  figliuolo  malato,  lé  n’  andò  nella  liia  Villa 
a Nipozzano , e mando  Francefeo  Nali , e Lionardo  Ginoti  , che  dovelibno 
difendere  , e gìulhficare  apprellb  i Died , e appreflb  il  Popolo  la  deliberazio- 
ne, e re  oluzion;  fila.  Quello  partito  , o malignamente  prefo  , perche  non 
mancò  chi  diflc  , Im  aver  ao  fatto  col  mcdefimo  animo  in  quel  tempo , col 
quale  aveva  già  Piero  Sederini  di  Palazzo  cavato  , doè  per  ^quillarfi  la  gra-  //  vz 
zia  ddlaCala  de’Medid,  o timidamente , perchè  fìi  chi  dilfe  , lui  avere  auto  ‘ 
paura  dell’  eferdto  nimico  , o temerariamente , come  pare  , che  s’ accordino 

1 più  , fri  dagli  uomini  prudenti  giudicato  d’ impomnza  erandilTima  , e che 

ritcìrc  cagionare  , come  poi  fece , la  rovina  di  Fuenze  per  le  ragioni,  le  qua- 
li! mano  , in  mano  nel  progrellb  della  Storia  per  fé  medefime  appariran- 
no . Egli  non  fi  potrebbe  già  ne  dire , ne  aederc  di  quale  (pavento  , e di 
quanto  lolpetto  riempilTe  tutto  Firenze  quefia  fubita  , e improwifii  titirata  del 
Commeflario  , e del  Capitano  Generale , e moki  già  temendo  del  lacco  , non 
meno  dagli  amid  , che  da’  nimid  , fi  fiuebbono  volentieri  accordati  ; e ap- 
punto fece  il  calò , che  i Leoni  s’erano  di  quei  giorni  azzuffici , ed  uno  di  elfi 
rotta  con  incredibile  forza  la  cateratta , colla  quale  per  dividergli  era  fiata 
dalla  lor  guardia  racchiulb  , ammazzò  una  Leoneflà  ; la  qual  colà  hanno  i Fio- 
. Sin,  Fior,  Fardti.  M m a rcntini 
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rentini  volgarmente  per  augurio  triftiflìmo  > eflcndofi  oflcrvato  dagli  uomini 
fuperftirion  j che  dopo  cotali  mifchie  accaggiono  fempre  alcune , o novità,  o 
Saferjìi-  calwnità , o dentro  nella  Terra  , o fuori  nel  contado  , e l’ ultima  volta  che  nel 
pentii  novanta^e  s’aflFrontarono  , ne  fegui , dicono,  la  morte  di  Lorenzo  Vecchio. 
fmtntim.  Ma  non  fii  di  poco  conforto,  e nacamcnto , che  per  buona  forte  era  in  quel 
medcfimo  giorno  arrivato  di  Francia  in  Firenze  il  Signore  Stefano  Colonna 
Stefmo  V pjjfftrina , uomo  di  molta  , e chiara  virtù  , il  quale  avevano  i Fiorennni 
ColmnM  di  Bartolommeo  Cavalcanti  mandato  a chiedere  al  Redi  Francia , ed  egli, che 
fatta  la  pace  non  aveva  più  animo  di  volerlo  più  a’fuoi  ftipendj  tenere , &cen- 
fiortmi-  grado  co’  Fiorentini , onoraolTimamente  lo  licenziò , e con  effo  lui 

"*•  venne  un  Capitano  Guafeone  con  trecemo  fanti , il  quale , ed  i quali  riufci- 
Prertifio  rono  non  meno  fedeli,  che  coraggiofi.  Erafi  agli  tredici  vinta  nel  Conlìglio 
ne  per  Maggiore  , perchè  non  mancaflino  danari  da  pagare  i foldati , c non  aggra- 
•ventlerei  vaflono  tante  volte  i Cittadini  privati , una  fbne  Provvifione  , che  fi  doveflono 
g j ' vendere  all’  incanto  tutti  i beni  di  aalcuna  delle  ventuna  Arti , e di  più  tutti 
. ‘'"t/pj-,  quegli  di  tutte  le  Fratcrnite  , e Compagnie , cosi  della  Città  , come  del  Con- 
’ rado  , e di  qualunque  altro  luogo  pubblico , il  quale  nelle  vendite  de’  fiioi  be- 
ni obbligato  non  foflc  a dovere  fpcdu-c  il  Breve , fecondo  l’ordine  de’ Benefici 
Ecclefiafhd  , non  oftante  qualunque  condizione,  proibizione,  c fideicommiC- 
fo , p tacito,  o elprelTo  , eziandio  fe  tomalTono  in  beneficio  de’  luoghi  pij  ; c 
neffun  Giudice  , o Laico  , o Ecclefiaftico  per  nefTuna  cagione  potefTe  udire , 
anzi  doveffe  inconnnente  feaedare  dal  giudido  chiunque  volefle  in  modo  al- 
cuno contraddire  , o contrawerarc  a dette  vendite  , lotto  pena  , ft  fo/fe  Fio- 
renano  , di  mille  fiorini  larghi , e fc  forcftiero  , di  bando  di  rubello,  e con- 
fifeazione  di  miti  i fuoi  beni  i e nelle  medefime  pene  incorrelTe  qualuncpie  ten- 
tafle  in  qualfivoglia  modo  d’  invalidarle  , venendo  , o dicendo  loro  coatta  ; 
con  quello  però , che  a dette  Ara  fra  il  termine  di  fci  Anni  fi  dovelTero  i da- 
nari , che  de’  loro  beni  fi  cavalTero  , reflituire  , ed  infinodiè  rimborfiuc  non 
fùffono , s’aveflbno  a pagar  loro  dal  Camarlingo  del  Monte  di  fei  mefi  , iit 
fei  mefi  gli  emolumenti  a ragione  di  cinque  per  cento  ; c con  quello  ancora, 
che  i tiratoi , e purghi , e le  ùnte  non  fi  porgono  alienare  per  tìi  Ufiaali  di 
^ctte  vendite , i quali  furono  Bernardo  di  Lorenzo  Capponi , Piero  di  Banco 
da  Verrazzano  , Andreuolo  di  Meflèr  Otto  Niccolini , Uberto  di  Francefeo 
dc’Nobili  i e Iacopo  di  Lorenzo  Manovelli . Pareva  ad  alcuni  di  coloro , i 
quali  avevano  vinto  la  Prowifione  elTcr  colà  malfiuta  , che  i nrofani  uomini 
I re<  nelle  cofe  làcre  s’ intj^mettcflcro , e quali  ne  gli  nmordelTe  la  cofdenza , o 

• dubitando  di  dover  eficre  fcomunicad , e intenfctti , flavano  di  cattiva  voglia , 

e mormorando  tra  loro  bilbigliavano  l’uno  o^’  altro  i delle  quali  mormora- 
zioni , c bilbigli  accortoli  Lamberto  del  Nero  Cambi  Commefiàrio  Ibpta  il 
fer  tifquotere  le  Decime  de’  Preti , il  cpiale  , come  cogli  occhi  corporali  non 
vedeva  fe  non  poco  , e molto  d’  apprclTo  j cosi  con  quegli  dell’  intelletto 
Icorgeva  molto  , e afiai  di  lontano,  fi  dirizzò  in  piè,  e appoggiatofi  fopta  un 
baflone  , il  quale  egli , come  balufante , portava  Tempre  , cominciò , matavi- 
Otdztmc  ghjndofi  ognuno  , e llando  attentiilimi  , a favellare  in  quella  maniera,  b 
^ im  mrrei,  che  dlcnnt  ili  Tpm  , NeHhgtmi  , e TmJemiJftmi  CutaJim  , fi  fdtejfe  t cre- 

dere  , che  n fer  /’  nficio  che  h fio  de  rifc/aaiere  le  Decime  de’  Beni  de'  Sdeerdeei  , e fer 
tener  enfifU/ae  , e cenfertdto  , che  fi  yincd  U legge  , che  non  f cere  fi  fejfdeeù  , mefi 
ConfigUo  vetedere  fer  dlceceu  feerie  le  feunlli  de’  Jleligitfi,  uree  fejfe  di  colore  , i jndU, 

Btdggio-  ^ ^ j fcellereett  non  credono  U 1{eli^eu  , o come  empi  , e tuftre  U.  difpre- 

giwe.  Teremebì  io  Ufiutndo fiore  rniU'  olire  rogmi , e cogim  eU  forte , fo  molto 

bete. 
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itnt , cit  le  T^eftthLUihe , e i Tlegni , e geiteralmeutt  tutti  gli  Senti  tomi  ititpùfiam, 
tesi  fi  munten^eno  , o fn  foresi  nuiuntt  H èrmi  , e per  nmert  mediaiut  U Reiiffom, 
0 fff/T  una  eofa  , o eoli  altra  tnfiemt  ; ed  io  per  me  tjuande  deli’  una  s’ tceejf  ‘a  meoua^ 
re  di  qaepe  dna  , eleggerei,  ihe  più  tofle  de  IT  arme  , che  della  Xeligiuu  mancare  fi 
dcneffi  , giudicando  non  filarne  me  più  pio  j ma  eziandio  più  ficmo  V confidar ft  nella 
loleutà  di  Dm  > che  il  rimeuerfi  nella  petefià  degli  uomini , pera  coja  è , che  cosila 
Religione  , comi  t’airmi , ha  hifiognu  , ano^t  pinMo  necefiità,  non  tante  di  imoneleggio 
le  tjuali  non  mancano  , juamo  et  uemim  tuoni  , i guali  pongano  mane  ad  ejji  , 
t le'fatciano  giujìamente  , e imtdaUtmente  , cesi  dalt  una  pane  , come  daff  altra  ef- 
Jinoare  ■ ed  efeguiri , Se  i Gentili  riveriyano  tanto  > teme  fi  yede  mila  J^epuihlica 
J^omana  , megtie  ordinata  di  tutte  I'  altre , la  J^ligion  loro  , la  tjuale  era  manififia- 
mence  falfi  , eh  doverne  far  net  Crifiiani  nella  nofira,  la  guale  è mdetUtatamente  ve- 
ra ì E fi  ejfi  puntvano  ti  agramente  coloro  , i jnali , o violavano , o awiltyano  la 
loro  cirimonie  , ^uai  gapige  fi  può  dare , che  non  fia piccelo,  a chi  t o viola,  o ayyi- 
lifit  le  nejire  ' A me  pare  d terertojfirvato  in  leggendo  l’ antiche  Storie  , che  gli  uo- 
mini tjuanto  fono  dati  uon  pur  migliori,  ma  maggiori  , e più  prudenti , tatuo  aihauo 
mag^rmente  m^o  innanzà,  e favorito  fempre  le  cefi  delia  J^ligiom  > ue  credo  , eh 
fia  , 0 maggur  figno  , o migliore  argemeun  , eh  una  gualche  Città,  t J^ppone  deóia 
tofiameute  , e muiarfi , o reyinare  , eh  il  vederp  in  gnella  > » cangiarfi  , o difpre- 
giatfi  il  culto  Diyint  ; e coloro  che  dicono  i Tapi  ejfere  fiati  afiilutamtnto , ed  effere  Ut 
prtncipaliffima  eagione  diOt  revim  , e m ferie  nofirt  -,  e della  firvitù  / baUa , non  di- 
ano yrre  ; ptrtiotchè  non  i Tapi,  ma  f amhispone  de'  Tapi  , ma  /'  ayarizàa  de'  Pa- 
pi , ma  H nfintia  Infifna  , t crudeltà  de’  Tapi , hanno  tutti  i nefiri  mali  cagionalo. 
Le  loro  enormi  cnpidigie  , ed  incredibili  fi  Aeriti,  non  i Tapi  hanno  anmthUata  , egua- 
p fpenta  la  Fede  Crifiiana , la  gnale  come  è per  fi  fama  , t buona  ; così  e antera  fiu- 
ti d ogm  dubbio  uttliffima , anzi  neccjfiri^ma  , non  filo  al  yivore  beatamente  nelC 
edito  idondo  i ma  a viyere  ficur amento  eziandio  in  gutfio . E per  ytro  dire  , fi  U 
malyagttà  , augi  piutloflo  la  malyaptù  della  natura  degli  uomini  è tanta,  t così  fatta, 
eh’ fila  ne  allettata  dalla  fperanza  dtif  turno  bene  , ne  fpayemata  dalla  paetra  dell’  t 
umo  male  , opti  giorno  commette , anzi  pure  egn'  ora  mille  miguilù  , e pellerategs^e, 
ih  ftnflamo  noi  che  farebbe  ,fi  o non  ifperajjt  eterntUmtnte  coti  pan  pemj  , o non  te- 
me jfi  m perpetuo  così  orribili  pene  t"  Guai , guai  a’  murtalt  guamungue  , o dtneungut, 

0 non  fari  , o fari  in  picciola  filma  l'  offiryanza  , t la  rheronza  dolio  afe  fiacre,  t 
dhine.  Guardici  dungne  , guardici , Nebilijfimi , e Prudcniijpmi  Ciltadsm , guardi- 
ci dico  la  terga  volta  , Dio , e Gfcfi  Crifio  Nofiro  dall'  aver  noi  ymta  gueUa  leg- 
ge , e dal  farla  offeryare  , o per  mancamento  di  fede  , o per  dfpregio  della  Religione, 

10  per  me  adoro  , e adorerà  fempre  drrotamente  d Teneefict  , come  Capo  , e Trincipo 
della  Chi  fa  Tpmana,  c delia  Tpfipone  Crifiiana  ; ma  odio  bene  immortalmente  , e u 
ditri  fempre  Giulio  de' Uechei  , come  nimico  , e diruttore  di  guefia  noflra  , e fua  btU 
liffima , ed  hmocentiffima  Patria , Al  TOntrfia,  d gnale  voglia  far  f ufizio  del  Ton- 
tefice  , mi  fisttoporrt  io  urràlmtntt , e faro  con  tmio  il  cuore  riverenza  jma  a Giulio^ 

11  gnale  voglia  rum  guardarci  come  Tafìoro  , ma  tome  lupo  ingoiarci,  e dimorarci, m’ 
Opporrò  io  arduamente  , e faro  con  tutto  7 corpo  , e con  tutto  ’l  cuore  refifienza,  li 
yto  fido,  tifine  è guello,  il  gatte  in  tutte  le  cofi,  e agnui  ucftrt  attendere  priucipal- 
tnenie  , e toufiderare  fi  dee,  e fecondo  F imtnzione  di  ehi  le  fa  , s’ hanno  a giuduaro 
r opcragioni,  eh  fi  fanno-,  o come  le  cofi  ottime  fiat  a trifto  fitte  non  fi  poffono  lodare, 
cosi  le  pejfimt  fatte  a buoru  non  fi  deeno  ynnperare . le  non  dirò  come  fanno  molti, 
eh  i Toni  Eetlefiafiià  non  fino  do’  Ornici , ma  nefiri,  avendogli  U Chufa  nel  princi- 
pio penerà , 0 nuda  , avutali  tutti , o in  dono  , o per  limofint  da'  Sotolari  y portioethì 
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fu>  fi»  con  verdi  dite , che  elld  fu,  mt  file,  thè  eli*  fu  fi*.  Vtctno  dunque  i Uxi, 
fi  He»  tegliom  mentire  , che  i Seni  Ecele fediti  furane  bene  , m*  nen  fino  fin  lere. 
Ne»  dirà  , che  ejfende  il  Tefa  teine , che  ci  offende  eoUe  ritcbe^i^e  dell*  Chiefi  , i * 
nei  lecito  colle  ritchet^^e  delle  Otief*  difenderci  j tontiejfeccfecbè  ne  il  P*f*  ti  offende, 
m*  Giulie  de'  'Medici  , ite  fa  die  colle  ricche^^e  dell*  chiefi  , ma  colle  ricihesM  tette 
d*  lui  'mcjuamenle  , e ifer^atamenie  all*  Chiefi . Nen  dure  , che  nei  nendiem»  i 
Seni  de’  Preti  letitan.tnre  , ayendoloci  il  Taf*,  nen  fole  fer  due  Brt^i  fubblici  l’ uno 
dietro  l’  altro  ffontaneememe  concedute , ma  ancor*  per  fiù  lettere  fi  ivate  ffreffamen. 
te  comandato  f perciocché  nimu  è di  noi  , Neiiliffimi  , e Prudenti/fmi  Cutadau  , il 
ejuale  nen  fifpia , che  egli  ciò  fece  maliftofamerue  , non.  come  Papa  , il  ^le  non  può 
errare  , ne  ufar  fraudc , ma  come  uomo  i non  perchè  la  Citi*  nejlra  , come  dureeno  i 
Sreyi , e le  lettere  , o pure  la  Chiefi  7{omana  fi  ne  fervifji  ella  , ma  per  apprefi  lar- 
gii a fi  f effe  , P‘f  tUre  ufur porgli  , e nelle  fu  proprie  , e particolari  htfogne  , di- 
re , 0 morbidex^t  valer  fine , ne  fa  bene  , che  fi  egli  'eolie  fitto  cpneUa  coperta  ingan- 
nar noi , e la  Chic  fa  > che  noi  fer  yendtcarcene  colla  medefima  afuzaa  , o mahya  tu- 
ganmamo  la  Chiefi , e lui  } che  dirò  adunque  f Virò  Nobiiijfmi , e Prudentijfmi  Ut. 
ladini  , che  noi  non  undiamo  i Seni  de'  Preti  fer  torgli  loro  , e convertirgli  negli  if 
noflri  privali , che  fi  ciò  foffe  , egli  farebbe  non  filamenti  fino  , ma  facrUegio , e mi 
meriteremmo  non  filamente  hiafima  , ma  ga/ligo . Noi  non  gli  yendiàmo  per  offendere 
i Sacerdoti,  ma  fer  difendergli  , non  yendiamoli  fer  ofpreffafe  le  Chiefi,  ma  per  libe- 
rarle , non  per  ifpogUarle  de’  loro  ornamenti,  ma  perche  non  fieno  fpogliate . Non 
fifpian  noi , come  governarono  i Sacerdoti , come  conciarono  le  (Me fi  , tome  trattaro- 
no le  J^gliquie  qnefti  medeftmi  Tidefihi,  tfuefii  flejf  Spagnuoli , quelli  profrj  Italiani  ,i 
quali  non  tanta  bravura  , con  tante  genti , con  tante  forze  ci  minacciano  , ci  ajftdta. 
no  , e ci  combattono  già  tanti  mefi  , per  fare  a quefla  fortiffima  Città  quel  medefmro , 
che  a Roma  fecero  f Virn  ancora  peggio  , ma  la  rapacità  loro  , la  libidine  loro  , le 
barbarie  loro  , e ferità  furono  tante  , e tali , e di  coti  fatta  gutfa  , e maniera , che  nen 
fi  può , non  dico  far  peggio  , ma  immaginare.  Quanto  farebbe  flato  il  migliore  , quan- 
to piu  commendabile  , che  Clemerue  irulementiffmo  di  tutti  gli  uomini  ,fi  fojfi  feryili, 
t yalulo  deUe  ricchezze  , i della  potenza  detta  Chiefi , e Sedia  etppeftolica  , non  per 
dilettare  , e introdurre  nuerei  barbari  in  Italia  con  incredibile  yergogna  fua,  e indici- 
bile  detrimento  mflro  f ma  per  itbigotiire  , e cavarne  i yecchi  con  fra  ineffabile  glo- 
ria , e incomparabile  fruito  no  fra  è Se  degli  errori , e peccati  , che  commettono  i 
Principi , fojfertlfom  le  pene  i 'Principi  foli , e non  i Topoli , potrebbono  i Tofoli  fenqa 
darfi  alcuna  briga , e doyerrebhono  lafctare  aeffifili  la  cura  , ed  il  f enfierò  di  tutte 
le  cofe  i ma  altramente  ya  la  bifigna , e aUramenu  è , o difpoflo  in  Cielo  , ed  ordinate 
in  Terra  ; conciojfiacofachè  il  più  delle  volte  la  colpa  è de'  Principi , e il  damo  , e la 
pena  è di  frhati . Quanto  è buono , e lodevole  i effer  religiofo , tanto  è reo  , e biafi- 
mntde  ieffèr  frperlliofiofo  ; i religiofi  giovano  , e fanno  bene  afe  medefimi,  e agli  al- 
tri , i fiferfliziof  per  i'  ofpofito  firmo  mal*  , e tmrcfmo  agli  altri  , e afe  medefimi. 
Vitenei  vi  prego  , non  fono  uomini  ,i  Preti , come  noi  altri  i no»  nafiono  , e muoiono 
ancora  effi  f non  fino  parte  , e membri  di  quefla  Otta  i per  qual  cagione  dunque  , o 
non  yogtioni  effi  effer  da  noi  dififi , o dobbiamo  noi  non  yolergli  difèndere  /’  Se  [uti- 
lità , e ’l giovamento  è comune  , perchè  non  deve  effer  cemmnne  ancora  la  fpefi  , t’I 
danno  f fi  noi  laici  yendiame  de'  beni  noftri , e pubblici  , t privali  fer  fimenire  il 
Comune  , e filvar  noi , e loro,  perchè  non  debbono  i Religiofi  yendire  anch  effi  de’  Se- 
ni loro  fer  firrtenire  al  Comune  , e falver  fi  , e ned  Dunque  faremo , o it  pazzi  , o 
li  cattiyi , che  lafcereme  fytrgognari  le  figliuole  uoflri  ,firupari  i figliuoli , vituperar 
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U mfigU , màier  mi  midt/lmi , e fitulmntt  tnitn  4 fuoct , t jùunma  tnu  mtfii 
cui  ricca  , cosi  icl/a  , t coti  nohilt  Ciui  , jfiunt^lo  che  alunarc  , non  i hmi  , ma  una 
^ cola  fMie  it  beta  Ma  Chtttefia  f icm  no  va  il  auto  è non  filamstae  danmfo  ,ma 
smfio  t’aver  rtguarch  , e rtfpetu  ,nm\che  a tuia  parie  del  tutu  , ma  a tutu  le  cofi 
njieme.  Qme  in  moke  particolarità  Miono  ejfera  ngtardau,  e rifpettau  te  per  fo- 
nt della  Ciiefi  > cesi  in  aicune  , it  tputU  ne»  concimono  la  faiute  deSì  anime , delhtnn 
andaft  alia  medefima  gregna,  tal  mede  fimo  ragguaglio  degli  altri,  chi  ma  fa, 
, e Treflantiljiml  Cutadim , (he  guanto  f offendere  altrui  it^ugamenu  è 
fojy  , e per  co/fegutnza  centra  la  natura  , e centra  te  Uggì  , tanto  U difendere  fe 
giuftameme  è virtù  , e per  corfegutnia  cofa  dalla  natura  , t dalle  teggi  innfola- 
mv.ie  permejfa  , ma  comandata  Non  yi  dia  noia,  Noiiliffimi  , t frue^ifimi  Qt. 
tadmi , quelle  ihe  fiano  per  dire  altrui  , i guati  come  fono  , aui  fi  dthhono  ihiamaro 
piuiioflo  con  nutyo  nome  Oneffni,  che  con  yecchio  Piagnoni . Co/ìoro  i guati  facen- 
do yijla  dt  credere  ogni  cofa  , o non  credono  nulla , o credono  male  , /f  fervono  del  lor 
credete  , »#»  a keneficare  il  proffimo  , come  falfamente  affermane  eff,  ma  il  più  deUe 
volte  per  ingannarlo  , come  me/lra  veramente  la  (feriens^a  i la  cejioro  carica  mn  ri- 
/guarda  fe  mn  , o gli  utdi , ei  piaceri  froprj  , comechi  facciano  aperta  profefftom  di 
non  curare  ne  degli  uni , ne  degli  altri  ; i amore  di  cojioro  come  comincia  da  fe  fiejf!  , 
cosi  fini f et  in  loro  mode  fimi , e frihene  mofirano  di  yoltre  fiarfi  da  Je,  e non  impactiar- 
fi  delle  cofie  mondane , nondimeno  mettono  le  mani  per  tutto  , t fionda  fapert  bene  fpef- 
fo  -cimilo , che  o’  fi  trefebino  , fi  erayagliano  molto  in  tutu  le  btfogne  de’  fecolari  i e la 
fe,nplicilà  dalle  buone  ferfione  , e la  eattroìtà  delle  tu  fu  in  tutti  i tempi , ed  in  lutti 
i tempi  farà  tale  , e tanta  , che  trovarono  fempre , t fempre  uner  ranno  chi  più  creda 
alle  meng^egne  loro  , che  aW  altrui  yerità , il  perché  gli  mirtini  prudenti  gli  andarono 
fempre  , egli  andranno  ptintufio  Merande  , che  oppugnando  , e moUe  volu  firven. 
ioji  deBe  lorf  ani  medefimt , fingpm  per  tenergli  fitte  , di  yokrgli  innalzare,  e mo. 
firande  iti  tèutr  palefimentt  alcun  conu  de’  fatti  loro  , non  gli  hanno  figretamenu  ito 
filma  n ffuna  , oi  Tofoti  alla  fine  Mariti  dola  fperient^a  , o illuminati  da  Dio  , e ero. 
dendo  più  a’  falli , che  atti  parole  , difcemoiu  il  yero  dal  fidfi  , t guanto  eli  amecoa- 
no  , gli  lodavano  , t gli  fegnitayano  , tanu  gli  odiano  , gti  biafimano  , e gfi  figgono  j 
ondo  affai  foyente  fuole  ayyenire  , cho  oglino  effondo  eomfeiuti  , t /coperti;  aluo  mio 
acguifiam  , con  infinito  feomodo  , e difigio  , che  o danno  vitupetofo  , o dannofo  vitu- 
pero . Leggete  le  Storie  voftrt  j e iroverrete  , che  etto  uomini  f i guati  in  quei  tem- 
pi più  rtligiofi , e più  cattolici , che  guefli  non  fino  > avendo  aiuto  maggior  rifililo  al 
ben  comune  di  tutti , che  alf  utile  prnato  di  pubi  Sacerdoti,  i acguifiarono  tamagra. 
zia  nel  Topole  , t colai  henevolem^a  appreffo  L Uràperfalt , che  furono  chiamati  gene- 
ralmente , e fono  ancora  ogp  , quando  di  laro  fi  ragiona  , gti  Otto  Santi . Ne  io  du- 
hio  punto  , ungi  mi  rendo  leriijfimo  , che  a voi  debbia  , t a miti  coloro  aewenirt  il 
medefimo  , i quali  non  alle  bugìe  Me  parole  , ne  aUt  finte  iimofirazMni , ma  alla  ye. 
riti  de’  fatti  prtftando  fede  , « non  fimnlatamentt , come  gP  ìppottiti  fanno  , iN4  fina- 
Tàmtnu  procedendo  , pA  dopo  f onor  di  Dio  , la  fialvezza  della  Città  , e Talria  lo- 
ro , che  ogn  altra  cofa  , t fia  qualfivoglia  , ameranno  > e terranno  tara . Quefte 
parole  fùron  dette  così  agramente  dal  Cambi,  non  tanto  per  cagion  dclìaleg- 
gc  , la  quale  era  fiata  vinta  allora , quanto  per  una  di  troppo  maggiore  im- 
poi tanaa  , la  quale  avevano  in  animo  , che  vincere  poco  di  poi  (ì  dovefle  fo- 
pra  i beni  de’  Preti  folamentc  , come  fi  vedrà.  Qinnto  più  s’ avvicinava  1’ 
fefcrcito  verfo  i confini , tanto  il  fofpetto  ,ela  paura  divenivano  in  Firenze  o- 
gni  giorno  maggiori  ; perchè  i Cittadini  principali  veggendo  la  mala  conten- 
tezza de  Popolo,  ed  il  pericolo  della  Cica , ragunata  di  nuovo  con  gran  iret- 
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Aoao  tà  k Pratica  > deliberarono  dopo  qualche  contrailo , che  fi  dovcflcro  manda- 
uoxxix.  Ambafciadori  a Papa  Clemente  > sì  per  moflrare  d’ umiliarfi  , e si  per  in- 
tendere k cagione  j la  quale  eglino  pur  troppo  kpevano , perchè  Sua  Sanmi 
Mitfc'uurhavèSe  loro  guerra.  Furono  eletti  Luigi  i Giovanfrancelco  de’  Pazzi , il 
dori  tUtti  quale  allegando  j che  per  elTcr  crepato  non  poteva  cavalcare  , rifiutò  , e Pier- 
dt'Fioren-  ffancefeo  Portinari  | agli  fedid , e diciaflcttc  per  ordine  della  Signoria  fu  crea- 
ti»i  *lPa-  to  Andrevuolo  Nkiohni , e a ventuno  Francefeo  Vettori , il  quale  s’era  rifiig- 
Pf  rito  a Piftoia  > e kcopo  Guicciardini  ; c mentrecliè  fi  mettevano  in  ordine  per 
^ ' partire  > fpedirono  in  polle  Francefeo  Nafi  > che  facelTe  intendere  a Sua  Bea- 
titudine > come  le  mandavano  quattro  Oraton  , e k pregalTe  umilmente , che 
folTe  contenta  di  fiue , che  1’  Eferdto  infin’ a tanto  ch’elk  gh  udilTe , fermare 
OTMft  rioveflèfi  j k qual  colà  Clemente  non  volle  fare.  Erano  in  quello  mentre  il 
toW  Eftr-  Viceré  , e tutte  le  genti  nimiche  entrate  olhlmente  in  fili  Fiorentino,  e arrivi- 
àu  Jmpt-  te  il  giorno  di  Santa  Croce  fono  Cortona , fii  mandato  un  trombetta  a chie- 
ri</«,  ti  dere  per  parte  dell’Illullriflimo  Monfignore  Filiberto  di  Sdalon  Viceré  di  Na- 
EctUfu-  poh,  e Capitano  Generale  del  felidlTimo  Eferdto  Ce&reo , in  nome  , e paC- 
fliio  entra  fo  , e vettovaglia  , in  fatto  la  pollèllione  della  Città  ; Ma  Carlo  Bagnefi  , il 
nel  Fio-  quale  v’era  in  quel  tempo  Capitano , non  volle  , che  fi:  gli  rifpondelTe,ne 
rm/ùw.  bene , ne  male  ; onde  il  Marchefe  del  Guallo  prefo  1’  alTunto  di  volerla  bat- 
tere, e aflaltare , diede  ordine  Ipacciatamente  a quanto  voleva , die  fi  fàcelTe. 
Erano  in  Conona  tre  Capitani  colle  loro  bande  ; Marco  da  EmpoE  Ibldato 
non  Polo  animolb , e pratico  , ma  prudente  , Goto  da  Montebenichi , ed  il 
Signor  Francefeo  SorbcUo  ! a quelli  tre  fe  n’aggiunfero  tre  altri  , i quali  tor- 
nando a forte  da  Bettona  , per  andarfene  a Fu-enze  , proferlcro  l’opera  loro, 
e furono  accettati  dentro  per  la  Porta  del  Ibccorlb  della  Rocca , della  quale  era  Ca- 
lu  pitano  Galano  dd  Vigna.  Quelli  furono  il  Signor  Lodovico  Sorbdlofiatello 
del  Signor  Francefeo,  Ridolfo  da  Scefi,  e Iacopo  Tabuffi,  i quali  fra  tutti  e fei 
eeriona  non  avevano  più  che  fettccento  fanti.  Il  Marchefe corlb,  e preio  ira petuolàraenie 
alTaliia  *1  borgo , e battuto  coll’artiglieria  la  Porta  di  San  Vincenzio  , onde  s’elce  per  an» 
dael'  Im-  dare  afl’Orlàia , diede  l’alTalto  a Teak  villa , come  dicono , ed  alk  fine  corabatten- 
tniali.  4ofi  tuttavia coraggiofamente  dall’una  parte , e dall’altravi  fece  metter  dentroil 
^ ' fuoco  , il  quale  s’appiccò  gagliardamente,  ed  era  per  fare  molto  danno  j ma  i 

tre  Capitani  Ridolfo , Iacopo , e ’l  Signor  Lodovico , i quali  v’erano alk  guardia, 
^enfero  il  fuoco  , e diféfero  la  Porta  più  che  valentemente  , ammazzandone 
molti , c molti  ferendone , parte  cogli  archibufi  , parte  coll’  arme  ad  alle , e 
pane  con  falli . Il  medefimo  fecero  gli  altri  tre  Òpitani , il  Signor  France- 
Ico , Marco  , e Goro  dall’  altra  pane  , dove  i nimid  fcakvano  di  già  le  mura 
a canto  della  Qiiefà  Cattedrale.  Rellarono  morti  dalk  pane  di  dentro  tranelli 
, uno  , e ndl’altro  luogo  , fra  foldari  , e terrazzani  più  di  fenanta , e di  quella 

di  fuori  megUo  die  dugento  , con  alcune  perfone  di  conto , e tra  quelle  un 
Nipote  d’ Grange , il  quale  toccò  una  mofehenata  ne’  membri  genitali  ; i feri- 
ti tra  di  qua,  e di  la  furono  affai , ed  oltra  il  Secura , e Alfonfo  di  Vaglia  Ca- 
Uarebefe  pitani  Spagnuoli  di  molto  valore  , i quali  furono  feriti  a mone  , il  Marchefe 
iti  Gaa-  flelTo  mentre  brigava  di  frdire  fopra  i ballioni , per  unapercolk  d’una  fallàia , 
Jia  ftritt.  ch’egli  ebbe , ancoraché  non  gli  kcelfe  troppo  male , rilpeno  alla  celata,  eh’ 
egli  aveva  in  telk  tutta  guarnita  d’oro,  e piena  di  molti  jpennacchi,  cadde  in 
terra  tramortito  > onde  bifognò  , che  fitto  fonare  a raccolta  fé  ne  ritomalfero 
più  che  di  palfo  agh  alloggiamenti  ì ma  rinvenuto  il  Marchefe  , e deliberato 
di  volere  dare  nuovo  alfalto  la  mattina  feguente  con  maggiori  fòrze  , coman- 
dò , che  dalcuna  delle  nazioni  conducefic  k none  il  fiio  pezzo  d’arògherìa  ai- 
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la  murala , la  quale  artiglieria  aveva  Papa  Clemente  fatta  cavare , parte  da  Cn 
Ilei  Santagnolo  j e parte  dallaKocca  di  Cività  Caflellana . Ma  gli  uomini  di  Cor- 
tona elem  fìspra  la  guetra  > i quali  erano  lèi  i Lorenzo  Squa^ni , Lorenzo  Pappe-  / tt , 
relli , Ferrofo  Fcrrofi  ,MiclteIagnolo  Pecd,  Matteo  Ghini,  e Matteo  Buoni  > o 
per  le  minacce  del  Marchcfc,  parendo  loro  non  aver  genti  a bafhnza,  comc- 
chè  vi  mancaflbno  piuttoflo  munizioni , che  foldati  , elTcndo  la  terra  per  la 
pofiiura  del  fito  j e quaLtà  delle  mura  > piuttoflo  inefpugnabile  , che  forte  , o 
perchè  avevano  intefb  il  calo  d' Arezzo  j e dubitando  di  non  eHèrc  abbartdo- 
nati  anch’  elTi , o perchè  v’erano  di  quelL  , i quali  avevano  caro  di  veder  cole 
nuove  , mandarono  occultamente  tre  uomini  > McfTer  Iacopo  Vagnued , An- 
tonio Tommafì , e Orlèllo  OrfcUi  al  Prindpc , i quali  lènza  fv  menzione  alcuna 
de’  fbldati  , che  si  valentemente  difèlì  gli  avevano  > e che  erano  si  pronti  a 
volergli  difendere  > s’ accordarono  agli  didallèttc  di  dovergli  dare  ventimila*^®’***'* 
ducaa  > ed  egli  f^vaflè  loro  l’onore  > e la  vita.  I lèi  Capitani  udito  cotale^ 
accordo  > chiamando  i Cortoncli  ingrati , e traditori , fi  ricoverarono  con  Car-*®  ‘*.2^ 
lo  j e con  Giuliano  nella  Rocca , e quivi  confiiltando  quello  > che  fare  fi  dovet^*/"'''"' 
fc , c varie  oppmioni  avendo  > furono  confortati  dal  Conte  Rollo  j del  quale 
tàveleremo  di  lòtto  > di  dovere  andarea  Camucdai  quindi  lontana  unmi^o, 
dove  fi  trovava  il  Prindpe  > promenendo  > che  lè  le  condizioni  da  Sua  Eccel- 
lenza propofte , non  fulTero  loro  piadute  j fè  ne  fiutano  pomti  ritornare  libe- 
ri a Cortona.  Andarono  dunque  a Camuccia  ; ma  il  Prindpc  fenza  voler- 
gli vedere  > non  che  alcoltare  > fece  por  loro  le  guardie  , e cosi  gurdari  fe  gli 
faceva  camminar  dietro  appiè , e intanto  mando  a Cortona  a fare  che  i loro 
fanti  fulTero  fvaligiad  > perchè  mentrechè  come  era  loro  comandato  , uldvano 
a uno  ] a uno  per  lo  fportcUo  della  Porta  Montanina , trovarono  chi  fubita- 
mcnte  gli  fpoguava  ; il  che  fatto  > mando  il  Prindpc  per  i fei  Capitani , c o& 
ferfe  loro , fè  volevano  con  effo  lui  rimanere  , che  darebbe  a tutti  Ibldo  > ma 
nelTuno  accettò  ; onde  egli  con  patto,  che  non  potelTcro  in  quella  guerra  fer- 
virc  contra  Celare  > die  loro  licenza  ; ma  eglino  non  avendo  altri  mantenuto 
la  fede  a loro , non  penfarono  d’  cfTcre  obbligati  a doverla  mantenere  ad  al- 
trui. Carlo,  e Giuliano  rimalèro  amendue  prigioni  trovandoli  nella  Rocca, 
nella  quale  gb  Spagnuoli  fìa  danari , e gioie  infegnate  loro  da  Morgante  Cor- 
fi , fialiuolodel  Proweditor  Fiorentino  , tollero  alle  donne , che  quivi  co’Io- 
ro  mi^oramenti  rifuggite  s’erano , la  valuta  di  più  che  ti  cmila  fiorini . Ne 
vogbo  lafdare  indietro  , come  tre  Infcgne  d’italiani , promettendo  ad  alcuni 
C^ortonefi  di  volergli  fidvarc  dal  facco  , ed  ocdfione  degli  Oltramontani  , fe 
gli  lardavano  entrar  dentro  , avevano  incomindato  a falir  le  mura , e lènza 
dubbio  fàrebbono  fccfi  nella  Terra  , ed  arcbbonla  ficcheggiata  , perchè 
tutti  gli  altri  Capitani  con  tutti  i loro  Soldati  erano  nella  Rocca  , fe  non 
che  il  Capitano  Goto  , il  quale  con  Criftofano  Nacchianti  da  Mome- 
varchi  lùo  Banderaio  , cd  alni  foldati  andando  diligentemente  dreuendo 
le  mura , vi  s’  abbattè , e con  maravigliofo  àrilire  gli  nbuttò  i onde  ancor, 
oggi  confefTano  i Cortonefi  d’  efferHli  in  obbligo  non  folo  delle  pcr- 
fone  , e della  roba  , ma  ancora  deir  onore.  E perdtè  il  Capitan  Ri- 
dolfo fi  portò  non  meno  umanamente  verfo  loro  , che  ferocemente  con- 
tra i nimid  , lo  fècero  con  gratinimi  ammi  loro  Cittadmo  , e gli  donaro- 
no cottefemente  calè  , c polfclConi , le  quali  egli  ancora  oggi  feficemente  fi 
gode  . E certo  che  la  colpa  di  perdere  Cortona  , la  quale  con  ogni  picco- 
fo  foccorfo  fi  farebbe  potuta  difendere  , fi  può  così  alla  mtJca  , o negli- 
genza , o impotenza  dc’Fiorcntini , come  alla  poca , o fède , o ubbidienza 
Sur.  fur,  Irtrtin.  N n de’  Cor- 
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de’Cortonefi  attribuire.  Gli  Uomini  di  Cafbglione  Aretino  > ovvero  Fio- 
rentino > come  dicono  elfi  > nc’ quali  fi  può  lodare  più  l’ animo  di  volerti , 
che  la  credenza  di  poterli  tenere  > mandarono  a Firenze  a chiedere  , come 
buoni  fudditi , per  porre  le  loro  proprie  parole  > un  poco  d’artigUeria  > e 
un  poco  di  munizione  » c cosi  un  Capo  > il  quale  mediante  la  fua  autorità 
potefle  le  loro  differenze  terminare  > e tenere  d’  accordo  i Terrazzani  co’ 
Contadini  t tra’ quali  erano  nati  > e ognora  nafeevano  de’dilpareri  . Ma  a’ 
Fiorentini  occupati  in  cofe  maggiori , parevi  fare  affai  > fe  , come  dicevano, 
difcndemo  il  cuor  folamente  lenza  curarli  dell’  altre  membra  i ma  come 
nelfuno  può  negare  , che  il  cuore  come  prinimalillìmo  non  fi  debbia  prin- 
dpaliòimamentc  guardare  5 così  debbe  confellare  ognuno  , che  anche  dell’ 
altre  membra  fi  convenga  tenere  alcun  conto  , fenza  le  quali  , o non  làreb- 
be  il  cuore  , o non  opererebbe  ; il  che  è il  medefimo  cne  non  eUcre  . Ma 
lardando  il  lilolbfàr  da  patte  : I Calhglionefi  avendo  con  grand’animo  afpct- 
tato  l’ Eferdto  infìno  alle  mura  , c con  maggiore  animofità , che  forza  per 
difendere  l’ onore  , e le  facoltà  loro  combattuto  » non  potendo  con  si  poca 
gente  più  lungamente  relìllere  a si  grande  Eferdto,  accennarono  di  volerò  ar- 
rendere i ma  in  quel  mentre  facevano  il  cenno  , entrati  per  forza  dentro  i 
nimid  , fecero  gli  uomini  > c le  donne  crudclillìmamente  prigioni , e mi- 
fero le  robe  milerabilmente  a ruba . AvevaSimone  Zati  effendo  Commef- 
ferio  d’ Arezzo  fitto  dtare  per  commeflìone  de’ Signori  Dica  , un  Cittadi- 
no della  Terra  chiamato  il  Conte  Rolfo  da  Bevignano  , uomo  di  non  molta 
condizione  , e pi|ttofto  da  volere  cominciare  temerariamente  , e audacemen- 
te alfai  cofe  » che  da  faperne  foedire  bene  , e prudentemente  nelfuaa.  Co- 
ftui , fiigeitofene  nel  Colonnello  di  Sdarra  , venne  , e col  name  di  Con- 
te , e colla  fua  prelùnzione  , la  quale  produce  alaina  volta  quegU  effètti , i 
quab  dovrebbe  produrre  la  modclba  , nella  contezza  , e nella  grazia  del 
Prindpe  , il  quale  afpirando  a colè  grap  , e lìnifutatc , fi  aede  , che  aveP 
fe  in  animo  di  voler  torre  , o per  amore  , o per  forza  la  Dudiellina  per 
moglie  , e firfi  » quali  un  altro  Duca  d’ Atene  > Signore  prima  di  Firenze  , 
c poi  di  mtta  Tofeana  , e forfè  d’Italia  ; comunque  fi  folle  , egli  convenne 
col  Conte  , ch’egli  > il  quale  , comcchi^ poteffe  nulla, prometteva  ogni  co- 
fi  , dovclfe  ribellL-e  Arezzo  , ne  mai  ad  alcuno  , lè  non  al  Prindpe  flelfo 
eonfegnarlo  , e a mieli’ effetto  gli  fece  un’ampia  , e fivoridllìma  patente, 
comandando  gli  fonc  dato  ogn’ aiuto  , e prellata  oeni  fede  , non  altrimenti, 
che  alla  fua  perfona  propria  ; colla  quale  patente  le  n’andò  il  Conte  a Sie-‘ 
na  : ma  la  Balia  conofeendo  la  perfona  , non  volle  udirlo  ; e perchè  , oltta 
il  folpctto  ordinario  , che  s’aveva  degli  Aretini , s’era  intefa  alcuna  cofa  di 
quelle  pratiche , il  Commelfario  GiiDiami  aveva  infino  del  mele  di  Luglio 
comandato  a dieci  de’ primi , e più  folpetti  Cittadini , che  fi  dovelfero  rap- 
prdentare  in  Firenze , i quali  furono  mielh  , Giovambenedetto  Bacd , Fran- 
celco  di  Pagano  , Maellro  Lodovico  Belhdiini , Melfer  Simonetto  Carbonati, 
Tonimè  Buralli  , Lorenzo  Nardi , Giovanihmcclco  Camaiani , Parti  Spa- 
dai > Iacopo  Marlùppini , e Martino  di  Pierintonio  de’Mani . Conofoeva 
il  Viceré , che  la  Città  d’ Arezzo  gli  era  per  dover  elfere , avendola , d’in- 
finito giovamento  ■ e all’oppofto  non  l’avendo  , un  fermiilkno  oflacolo  da 
potergU  mtti , o impedire  affitto  , o guaflare  in  patte  i penfieri  , e dilègni 
fuoi , e perciò  poneva  ogni  fhidio  , c ufava  ogn’ atte  per  doverla  recare  a 
devozione  fua  : ma  quelfi  , e molte  altre  diffìcoTtà  ^ agevolarono  , anzi  tol- 
lero del  tutto  Antonnancefeo , e Malatcfla , quando  fifeiarono  sfornito  , e 
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abbandonato  Arezzo  j perciocché  Iacopo  Altoviri  chiamato  il  Papa  > il  qua- 
Ic  era  Capitano  della  Cittadella  > uomo  tanto  amatore  del  Popolo  > quanto 
Francefco  Ciò  fratello  delle  Palle  , e Mariotto  Segni , il  quale  v’era  Com- 
miltàrio  ) torto  che  il  Capitano  > c ’l  Commertàrio  Generale  avevano  , par- 
tendoli quafi  in  rotta  , lafciato  la  Città  vota  > diffidandoli  di  poterla  tenere  > 
anzi  cem  di  non  potere  , diedero  le  chiavi  della  Terra  in  mano  a’ Priori , di- 
cendo loro  j che  ndealTcro  la  Città  > come  potelibno  il  meglio  > e dò  &tto 
fi  rimarono  nella  fortezza  col  Capitano  Caponlàcco  , e col  Capitano  Gual- 
tcrotto  Strozzi  . 11  Signor  Francelco  dal  Monte  Condottierc  fedelillimo  > 
e amanonìmo  della  Repubblica  , il  ouale  > come  dicemmo  > era  fiato  riman- 
dato indietro  |da  Fighine  con  mille '^'anti , conolccndo  , che  Arezzo  con  n 
pochi  foldati  tenere  non  fi  poteva  , fe  ne  ritornò  con  tutte  le  genti  a Firen- 
ze . Gli  Aretini  a cosi  grande  , e piuttorto  defiderata  > che  alpettata  novel- 
* la  > ancoracliè  mola  di  loro  fulTero  fiiori  della  Città , parte  mandali  fiadchi 
in  Firenze  , de’  quah  le  ne  fuggirono  mola  > e parte  allontanadfi  per  la  pau- 
ra > pofero  animofamente  le  guardie  alle  mura , il  che  fii  a diaotto  di  Set- 
tembre j ne  rtettc  molto  , che  d’intorno  a quattr’ore  arrivò  con  gran  fùria 
un  trombetta  da  Grange  , il  quale  domandò  la  Terra  ; la  qual  cofà  arrecò 
incrcdibil  letizia  alla  maggior  parte  degli  Aretini  > alzando  moiri  le  mani  al 
Cieloje  Dio  (iipplichevounentc  ringraziando) che  pure  era  quel  tempo  venu- 
to > Àc  tracndogh  di  lòtto  l’afpro  giogo  de’ Fiorentini , nella  loro  dolce  an- 
tica Liberta  gli  ntornerebbe  j onde  più  cortretti  di  lèrvirc  > e foggiacerc  a 
coloro  non  larebbono  > a quali  per  l’antichità  > e nobiltà  della  loro  Qttà, 
fignoreggiare  > e lopraftare  dovcrrebbono  . Contuttociò  gli  otto  Cittadini, 
i quali  erano  ftatvnuovamente  eletti  fopra  le  colè  della  guerra , fecero  inten- 
dere fubitamente  a’  Prion  quello  , che  il  trombetta  chiedeva , e i Priori  al 
CommelTario  , e al  Capitano  della  Cittadella  , offerendofi  pronti  , e parati 
ubbidire  in  tutto  quello  , che  potevano  , e fàpevano  i ma  non  ebbero  altra 
nfpofta , che  quella  del  giorno  , cioè  che  vedeffero  di  làlvare  la  Città , co- 
me  pareva  loro  il  migliore  ; laonde  la  med.'fima  notte , porte  le  chiavi  della 
<httà  dentro  un  bacino  d’argento  , le  mandarono  per  uno  degli  Accolti  con 
akiini  altri  de’ piu  affezionan  al  Principe , i quali  avendolo  tra  Arezzo  , e Ca- 
Ibglione  nella  corta  a Monf^glio  riscontrato  , riverentemente  gliele  prelènta-  /^’ 
rono  I promettendogli  tutti  lieti  ubbidienza  , e fedeltà . Il  Principe  , quali 
gli  parerte  piccolo  cosi  gran  prelcnte  , comandò  , che  gli  portallcro  di  prc- 
k-ntc  ventimila  ducati  , e s’apparccchiaflbno  a provvedere  il  campo  di  mano, 
in  mano  di  tune  le  fone  di  vettovaglia,  e mandato  concfTo  loro  il  Conte  RofTo 
per  Governatore  d’ Arezzo, s’invio  verfo  ilBartardo  . Gli  Aretini  con  grande 
ftento  tra  Preti , e Secolari  raggranellarono  nemila  ducati  , c gli  mandarono 
al  Segretario  d’ Grange  , il  quale  fi  chiamava  Meifer  Bernarcluio  Marterano 
da  Calavria  , perliina  gentile  , e cottele  molto  , e di  grand’  autorità  appreflò 
il  Viceré  ; concioffiacolàchè  egli , oltracliè  maneggiava  tutte  le  fue  ficcende  , 
era  in  Napoli  uno  del  Conligho  dell’Impcradorc  . Il  Conte  non  fu  prima- 
giunto  in  Arezzo  , die  egli  fece  fue  tutte  le  robe  , e tutti  i beni , o mobili, 
o ftabili  de’  Horentini , dicendo , che  erano  Rubelli , e che  di  cosi  lare  ave- 
va avuto  commeffione  da  Grange  , e non  ortante  , che  traila  Città , c la  Cit- 
tadella fi  forte  convenuto , e capitolato  , che  dalcuna  di  loro  nell’crtèr  fuo  ri- 
nianefre , e che  fenza  offendere  l’una  l’ alna  fi  dovefle  nella  fine  della  guerra 
lare  quello  , che  il  Palazzo  di  Firenze  fficeffe  , egli  promiffe  nondimeno  per 
•nome  del  Prindpc  la  libertà  agli  Aretini , femprc  da  loro  grandirtimamente 
Sur.  Fur.  y^rebi.  N n a defide- 
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MDKCO.  «Itfiderata  ■>  ed  altra  volta  non  fo  fc  temerariamente  > ma  bene  infelicemente 
tentata.  Il  perchè  eglino  lotto  quel  dolciHìmo  nome  cominciarono  a fpregia- 
re  le  commeflioni  di  Clemente  , e non  pure  non  vollero  accettarei  Mandati, 
a Commeflàri  fuoi  ; ma  cacciarono  forzatamente  da  Caftiglione  quello , il  qua- 
le a fuo  nome  v’era  flato  mandato,  del  che  molti  fi  maravigliarono  in  Firen- 
ze , i quali  s’erano  dan  a credere , che  gli  Aretini  fleffino  ben  niatvoicnncri 
lotto  il  giogo  de’ Fiorentini , ma  non  già  fotto  l’imperio  della  Cafa  de’Medi- 
ó.  Certa  colà  è , che  eglino  non  folo  defiderando , ma  Ijicrando  ancora  di 
dover  viver  liberi  fono  la  protezione  dell’linperadore , non  pur  fi  feccr  bcÉfe 
delle  commeflioni  del  Papa , cagione  clic  egli  pcrieguitò  poi , e fece  impicca- 
te in  Firciue  il  Conte  Roflb  ! ma  mandarono  ancora  a riconofeerc  i confini, 
e governar  le  Terre  annehe  del  lor  contado  , e tra  gli  altri  Mcflcr  GiorgioRi- 
coven  Commeflàrio  a Bibbiena  , Bernardino  Marilcalco  a Civitcl'a  , Iacopo 
Marzuppini  al  Budne  , il  quale  era  tanto  parziale  della  libertà  d’Aiczn') , eh’ 
egli , paflàndo  per  quindi  un  del  Contado  di  Firenze  , volct  a a ogni  modo 
forlo  a onta , c difpetto  dc’Fiorentini  rinnegare  Marzocco,  e gridare  Cavallo, 
Cavallo  i ma  colui  , cliiunquc  egli  fi  foflc  , flette  a patti  di  lalciarfi  niutofto 
impiccare  per  la  gola  , che  di  volerlo  contentare , o nell’  una  , o nell’  altra  ; 
tanto  poflbno  ancora  negli  animi  contadini , o l’oflinazione  de’  cuori , o 1’ 
afièzione  delle  parti.  Avevano  gli  Arenili  prima  die  fi  nbellaflbno,  fatto  li- 
re nafeolimente  in  Siena  più  bandiere  dentrovi  il  Carello  sfreruto  loro  infe- 
gna , e poiché  s’erano  ribellati  fi  fottoferivevano  , ma  latinamente  , in  quefta 
yMttit-  jentenza.  I priori  Rtpuhhlict  ylrnin.1 . Batterono  quattrini , ed  altre  mo- 
lU  Aretu  nete , che  avetano  da  una  banda  San  Donato  lor  Protettore , e dall’alna  il 
ni  CavsJlo  fenza  briglia  , con  lettere  die  dicevano  , Arretij  Cnitas.  Poferol’ 
Arme  dell’  Impcradore  in  più  luoghi  pubblid  tutta  meffa  a oro  con  quefto  ver- 
fo  di  lòtto  , cavato  dal  Cantico  di  Zaccheria . Ut  dt  mtrm  mimicorum  r,oJìror*m 
Uitrm firfUmu  tìhi.  Prowiddcro  continuamente  il  campo  di  vettoi’aaic  , di 
mirraiuoli,c  di  tutto  quello,  che  poterono  abbondantiffimamenteifoprale  quali 
cofe  età  Provveditore  generale  Bernardino  Serragli  i e credefi , che  l’ Eferdto  Im- 
periale , le  fi  foflè  tenuto  guardato  Arezzo  ( il  che  malagevolmente  fi  poteva  fare, 
* non  avendo  penlàto  prima  di  fortificarlo  ) dimorare  lungo  tempo  lotto  Firenze 

non  arebbe  potuto.  La  perdita , e ribellione  d’ Arezzo  accrebbe  il  amore , e lo 
sbigottimento  dell’  univerfale  intanto , che  molti , dicendoli  per  tutto  , die  1’ 
Eferdto  veniva  innanzi , comindarono  a fuggirfi  della  Cinà , e più  fc  ne  &- 
rebbono  fomiti , ancoradiè  le  porte  fi  teneflero  guardate  , fc  non  folfe  Hata 
la  virtù  della  Milizia  , la  quale , ragunandofi  daldin  Capitano,  e dandoli  mi- 
to ’l  giorno , e gran  parte  della  none  colle  fua  banda  armata  nel  fuo  Quame- 
rc,e  Gonfione i^rallicurava , e rallegrava  i Cittadini , che  quindi  paflTandogli 
vedevano  tum  in  ordine , pianto  fpaventava , e diceva  ftare  a fceno , c in  cer- 
vello i foldati . Al  die  s’aggiugneva  l’ ammofirà , e diligenza  del  Gon&lonie- 
re  , il  quale  con  ifludio,  inaedioilc  faceva  folledtare  i ripari , e maflimamcntc 
i balHoni  di  San  Miniato  , dove  fi  lavorava  continuamente  , e di  forza , non 
folo  il  giorno  nino  quanto  ; ma  ancora  mna  quanta  la  none  al  lume  di  torclu, 
c pareva , che  come  i foldati  facevano  a gara  coll’  Opere  , così  i Giovani  Fio- 
rentini gareggialTcro  con  i foldati , a, chi  più  fludiaflc  di  lavorare.  Ma  quan- 
to crebbe  il  lofpeno  , tanto  rinforzò  il  lavoro , pofdachè  fi  feppeil  certo  deda 
Legazione  de’  quattro  Ambafdadon  al  Papa , la  quale  non  ebbe,  ne  miglior 
prindpio , ne  miglior  fine , ma  bene  più  mito  mezzo  di  quella  de’  quattro  Ora- 
tori all’  Imperadore . Non  partirono  qiicftì  tutti  infieme  a un  nano  , ma  l’u- 
no do- 
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no  dopo  r altro  > ed  ebbero  ctafcuno  delle  fìitiche  a róndurfì  a Roma  , perchè^  Moiatz. 
fanzachè  le  llrade  erano  rotte  > e mal  ficure  in  ogni  luogo  , come  arnvavano 
in  Siena  erano  appoflan  dagli  Spagnuoli  > e quando  fi  partivano , pcrlcguita- 
n > e Ivaligiaii  : e non  oflante  che  aveflero  il  làlvocondottu  da  Signori  Sancii  > a 
Iacopo  mancò  poco»  ch’egli  non  fiifle  prefo  j c a Pierfrancefco  non punt(y,c 
i due  ulnmi  Andrcuolo  > e Francelco  ebbero  a foprallare  a Radicofani  con 
giandillima  fpc&,  c difagio  infinattantoché  il  Papa  mandalTc  ordine,  che  fulTe- 
ro  lalaan  palTarc  ficutanicntc  j il  quale , perchè  Celare  aveva)  mandato  ilVe- 
fcovo  di  Bari  a foUedtarlo , che  dovelTe  trasfcritfi  tolto  a Bologna , non  volle 
udirgli  piima  che  in  Ccfcna,  e la  rìlpolla  in  lùftanza  lù  , eie  trMànJofi  tUfP,  fj 
cner  ftu  teltys  , chi  i Fmctam , a guifacliè  i lòldad  odierni  fanno  , ^ jtmctttjji.  ■ 
ne  in  l*i  lihirAmtiite  , t fei  wofiririhbt  4 tutto  il  Mende , ch’egli  ers  fiorentÌM  » ; 

egli , I umteva  Ij  PjtrU  fud . MolTcli  ancora  per  le  cagioni  che  li  diranno  , 

Iacopo  SaUiati , cd  alcuni  alni  Cittadini  una  pratica  d’  accordo  , della  quale 
feveileremo  piu  di  lòtto.  Francelco  Vettori  non  volle,  come  li  vedrà,  ntor-'”’ 
nare  a Firenze  i ma  d'Ambafaador  Fiorentino  fi  rimafe  configli^r  del  Papa  , j c 
dal  quale  aveva  tirato  lèmprc,e  tirava  Icgretamente  tuttavia  ogni  mele  quindi- 
ci feudi  paganli  da  Francefeo  del  Nero  dell’  Ufido  , ch’ei  chiamò  Kipetta. 

Cotale  fine  ebbe  quella  nuova  Ambafccna , la  quale  anch’  ella  lii  bialimata 
come  l’altra  , perche  lenza  cagionare  alcun  buon  effetto  , fece  oltra  d rallen- 
tare le  provv  ifioni  della  guerra , che  gli  animi  de’  foLdad , i quali  erano  arden- 
tiflimi , fi  raffreddarono  , c Malateto  le  non  dilTe  , poteva  dire  , che  avev-a 
abbandonato  i Fiorentini , perchè  i Fiorentini,  fé  aveflono  potuto  accordarli, 
arebbono  abbandonato  lui,  e a’  Confederati  fi  diè  cagione  i dire  alla  feoper- 
ra  , c di  lire  fenz’  alcun  rifpctto  quello  tutto  , che  di  dire , e di  fare  metteva 
lor  bene.  Venute  dunque  le  lettere  degli  Ambafdadori  , nelle  quali  fi  con- 
teneva la  rifpofla  del  Papa,  parve  al  Gonfaloniere , e adi  alffi  Magillra/i  prin-  j t 
dpali , che  li  dovclfe  &re  una  Pratica  larga , nella  quale  potcllèro  intervenire 
tum  i Benefiziati,  c dafeuno  dire  tutto  quello  , che  fentillè  liberamen/e.  Fa-  / f 
cevanfi  le  Pratiche  ordinariamente  nel  Configlio  degli  Ottanta  in  quello  mo- 
do. Ragunato  il  numero , il  quale  era  quando  più,  e quando  meno,  fecon- Mede  dii 
dochè  era,  o larga  ,o  llrctta  la  Pratica,  il  Gonfaloniere  Iponeva  la  cagione,  per^àr  Ir  Pra- 
ia quale  erano  fiati  fatti  ragunare  , e propofta  la  materia  , la  quale  dilputare,//c4r«//4 
c nlolvere  fi  doveva , chiedeva , che  ognuno  il  parer  fuo  liberamente  diccflc,jtr^. Fìer. 
efortandogli  quelle  cofe  dire  , che  elfi  V onore , e l’utile , e la  falutc  della  Re- 
pubblica eflcrc  giudicavano  ; allora  dafeuno  nllringcndofi  nel  fuo  Quartiere, 
fecondo  i gradi  de’  Magifirati , o la  prerogativa  dell’  ai  , c parlava  egli  fe 
voleva  , c udiva  gli  altri  die  fiivellavano  i c dilputato  , c rifoluto  tra  loro 
quanto  ad  dii  pareva , commettevano  ad  uno , il  quale  più  giudicavano  a pro- 
pofito , che  rifcrilTe  ; le  quali  relazioni  fi  fenvevano  di  parola  a parola  tutte  , 
e multe  volte  , perchè  non  fi  rifàpcflè  fiiora  quello  , che  confiiltato  avclibno , 
ponevano  loro  aedenza,  c gli  facevano  giurare  ; ma  in  ogni  modo  quali  fem- 
pre  fi  rilàpeva.  U primo  , che  falito  in  bigoncia  cominaava  a referire  , era 
quegli , che  riferiva  per  gli  Sedui  Gonfàlomcri  ; il  fecondo  per  gli  Dodid 
Btionuomini  i il  terzo  per  gli  Signori  Died  della  guerra  : poi  cominciavano  u- 
no  pel  Quartiere  di  Santo  Spirito , c andava  lèguitando  di  mano  in  mano  per 
ordine  di  tutti  quattro  i Qu^cri , e quello  , che  la  maggior  pane  daermi- 
nato  aveva , era  la  fentenza,  e ’l  partito  vinto , che  leguitare  , e mandare  ad 
effetto  fi  doveva.  Dove  è da  làpere , che  coloro  a cui  era  comroeffo  , che 
nfenffono  , non  potevano  ordinariamente  fiivellare , ne  difcorrer  cos’  alcuna 
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in  nome  loro  j’ma  folamente,  come  ne  dimolba  la  lignificazione  del  vocabo» 
lo  j raccontare , e recitare  j fe  non  le  parole  > almeno  la  fentenza  altrui» e chi 
più  Dunmalmcntc  » c brevemente  quello  &ceva  ( favellando  lèmprc  m terza 
perlona  ) maggior  lode  ne  riportava  > ma  quali  tutti  ulàvano  du'c  così»  di  un- 
ti che  foni  » tnrui  dicono  di  li,  e unti  di  m»  ; e le  volevano  allegatele  ragioni»  dal- 
le quali  erano  molTi  > potevano  » ma  ciò  fi  faceva  rare  volte  » e con  pochilfirac 
parole . Quello  era  il  modo  delle  Pratiche  ordinarie  ; ma  quando  quello  » che 
Configliaren  doveva  > era  cofa  llraordinaria  » e di  qualche  grand’ unporunza» 
o quando  il  Gonlàlonicrc  colla  Signoria  voleva  mollrarli  più  popolare  » e 
acquiflar  grazia  nell’Univerlàle  » la  Pratica  li  ragunava  nella  Sala  grande  del  Con- 
figlio  Maggiore  , e i Cittadini  non  per  Quameri  » ma  per  Gonfaloni  li  rilbin- 
gewnò  a confultare  » e dopo  i Sedici  » e i Dodici  » e i Dieci  > cominciava  la 
Scala  » cioè  il  primo  Gonfalone  » c di  mano  in  mano  fèguitavano  per  ordine 
tutti  gli  altri»  e quello  » che  la  maggior  parte»  non  degli  uomini»  ma  de’  Gon- 
faloni deliberava  » era  il  partito  vanto  » e talora  avveniva  » che  non  i Gonfilo- 
ni  » ma  gli  uomini  deliberavano  » e ciò  occorreva  » quando  clicndo  le  lèntcn- 
ze  pari  » o poco  differenti  » o quando  per  non  ellèr  d’accordo  li  chiedeva  » e 
s’otteneva  » che  ’l  parato  colle  fave  , e non  a voce  fi  dmentaffe.  Fecefi  a- 
dunque  » ficcome  lo  aveva  incominciato  a dire  , una  Pratica  larga  , e genera- 
le » alla  quale  furono  » oltra  il  confùeto  » chiamati  Meffèr  Luigi  della  Stufi  » 
Melfer  Matteo  Niccolini  » Ottaviaho  de’  Mcdid  » Luca  degli  Albizi  » France- 
fco  Anton  Noti , ed  altri  della  pane  de’  Medid . Melfer  F rancefeo  Guiedar- 
dini  uomo  » come  i più  di  quella  calata  » altiero  > e fuperbo  » e come  Dottor 
di  Leggi  ingiullo  » c avaro  > ma  riputato  molto  > e di  grandiCima  intelligenza 
ne’  governi  degli  Stau  , torto  che  Grange  pofè  il  piè  In  fu  confini  » come  ave- 
va fitto  prima  di  lui  Baccio  Valori  » e alcuni  altri  » li  fii^i.  Credeva  MelTer 
Francefeo  » o voleva  » che  altri  credellc  » le  aver  Lberato  nel  cafo  del  Venerdì 
fi  Città  di  Rrenze  dal  ficco  » e gli  pareva  di  non  clfcre  Ihto  di  cosi  gran  bene- 
fizio » ne  dal  Popolo  » ne  da’  Mcdid  , non  die  iimunerato  » riconofduto  i il 
perchè  fi  rtene  tutto  quel  tempo, c fu  lafdato  Ilare  » giovandogli  più  il  paren- 
tado contrano  con  Niccolò  » che  il  benefizio  fitto  » fecondochc  egli  diceva  » o 
al  Popolo  » o a’ Medici  » fenza  travagliarfi  delle  cole  pubbliche  » ora  in  Firen- 
ze » e quando  in  Vdla  ; nel  qual  tempo  li  crede , ch’egli  buona  parte  compo- 
Cindteio  nelfe  delle  fue  Storie»  le  quali  per  quel  poco  che  n’ho  veduto  » e poffo  giu- 
JtllaSto-  dicare  io  » mi  parvero  » s’egli  averte»  o fiputo  » o voluto  ortcrvarc  non  tanto 
rudi  gli  ammacrtramenti  di  leggiadramente  » quanto  le  regole  di  correttamente  fi- 
Frnmejco  veliate  , e faivcre»  da  doverli  in  alcune  parti  più  torto  comparare  all’  antiche, 
CuiccUr-  che  p^fferire  alle  moderne  : giudico  bene  » che  più  l’Italia  » che  la  Città  diFi- 
dini.  renze  gli  debba  rellare  obbligata.  Fuggironli  ancora  di  Firenze  Ruberto  Ac- 
daiuoh  » Alelfandro  Corlini  » Alelfandro  de’  Pazzi  » e molti  altri  Pallelclii 
con  fommo  piacere  di  Clemente  » il  quale  per  mezzo  di  Melfer  Giovanffan» 
celco  da  Mantova  aveva»  che  eglino  fi  partìlfono  » proccurato  » volendo  mo- 
fltare  non  elfer  filfo  quello  » ch’egli  a Grange  affermativamente  predetto  ave- 
va » cioè  che  nini  i Ottadiiii  di  conto,  torto  ch’egli  s’accoftalfe  a’ confini  coll’ 
Efcrcito  , abbandonerebbono  la  Città , parte  per  1’  affezione  » die  gli  porta- 
vano » e parte  per  la  paura  che  non  fblfero  arie , e guafte  le  calè  » e poflèflio- 
nì  loro.  Ragunata  dunque  la  Pratica  fi  lertèro  da  prima  le  lettere  degli Gra- 
tori  » le  quali  dicevano  » come  il  Papa  voleva  in  lui  fi  ficelfe  la  rimiflion  libe- 
ra » c ,di  pot  roortrerebbe  il  liio  buon  animo  verlb  la  Patria . Lette  le  lettere  » 
fivellò  il  Gonfiloniere » dicendo;  che  conjìglu^ert  Ithereuntme  fenz-*,>  nmore.o 
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tdio  di  fnfiatudiHXJ  , firtutcit  $gU  , ftr  juMio  a lui  insftlttvt , min  filili»  , tk» 
i»  loro  ititrmÌKtl»  foffe  > tr*  lu»  ftUmMc  ftr  tffrmure  tomi  utili , id  ijjigiiitt  f’orote  dtl 
comi  immoli  ; mt  iumiIìo  commtudtrt  comi  o»ifti  \ chi  fi  » loro  firtjp , » im  hm.  CoffJo- 
jUvd  U ’iifld  di  d'fiiidtTt  U Lihrtd  di  Firin:(t , twordmio  loro  , i ftrtniljimdmi»- 
Il  frtgdnioli  j cht  ricordar  Ji  voltjjono  dilla  fromijpm  futd  dal  Conjiglio  Crdttdt  M 
nomi  dt  tatto  I Tofolo  fiorinimo  d Cjcsù  Cfrijto  Figliaoli  di  Dio  > dt  mau  tua  yolirl  il  / / 

dliTO  Si  acciiidri  « chi  lui  folo  > il  fudh  fariHd  imi  , chi  dtda  ftomijfd  loro  j « 
iltUd  filli  fra  fi  ricordale  > foichi  ftr  diycrliri  lo  Im ftr  adori  dadi  tofc  <t Jt  alia,  im- 
fiigato  dHcora  , i imfignaiu  tulli  gairri  di  Lombardia  > arma  tot  amo  Si  , fumi' ira 
Solimaiio  Sigmr  di  Turchi  coti  incitilo  migliaia  d’ uomini , t eoa  tafinita  ct/oallcria  » 
la  cafa  fra  frofria  a comlaiiiri  mandato  ; lo  fora  de’  Fioreatim  ejfir  di  fatSo  chi  fi 
filmava  maggioi  affai  > « del  Papa  > t deW  bitferadore  molto  imaori , ficeomo  / 1 
eglim fiijfi  da  Affiatilo  Cnpami  friffantijpmo  Cittadino  , il  quale  tiff'imotàam,  di’ti-  lo 
dula  , aniiyam  ud^  f^T"*  iatiati^  ; U mura  della  Cijti  di  ijfer  tali  » chi  Jlrc’  fea  jj' 

per  ji  mtdefimt  gteudan  fi  fiirAhoiio , e quando  hem  non  aroeffòno  mura  tanto  for- 
ti , « gagliardo  , tcoroano  tanti  i > tali  foldaii  > che  fen\a  ejj^  Jarehhou»  iafianù  a di-  v 
ftndirgli . E quando  non  aftjjouo  amo  foldati  foreflitn  > avevano  la  toro  Milizia 
frofria  di  tal  yirtù  , i la  terra  di  tante  artiglitrle  di  tutte  le  fiirie  fornita , che  foto- 
vano  , furchè  frjfon  et  accordo  a itolirfi  diftuden , fiate  ficunjfwn  di  non  fotiri  ejfer 
da  niuu»  , quamunque  forvfiimo  > t uumtrofijfimo  EfercUo  forcati  j tiliovaglii  noto 
offir  per  marnare  loro  , aniudont  di  già  lame  ragunati , i tante  ogni  ^omo  raganan- 
done  ; e molto  meno  danari  pir  fotor  dare  lo  lor  paghe  ni  debiti  timft  a lor  foldati^ 
tjfrnio  la  Cuti  ricca  > e i Ottadini  ferjalyar  C onore  , i la  rota  , i la  laitrtà  loro» 

0 della  loro  dilenijfima  Tatria  > ayen  Jucome  per  lo  fajfuo  a comrihuire  etiandio  per 
r innan:i'i  tutto  quello  , che  p"tnan»  yolemiiri . Tacquelì  dette  queOe  parole 
il  Carduccio  > onde  i Cittadini  clTendofi  infieme  riltrcm , ed  avendo  tra  loro  ... 
lungamente  confultato , è gran  cofa  a dire , che  di  fedid  Gonfaloni  quindid  fu- 
rono  di  tanta  generofità  » ed  altezza  d’animo  > che  fi  rifblvettero  di  voler  per- j*'"®  < » 

derc  piuttofto  la  roba  , e la  vita  combattendo  , die  1’  onore  > e la  Libertà 
cedendo  ; folo  il  Gonfalone  del  Drago  Verde  per  San  Giovanni  > per  lo  qua-  P** 
le  riferì  Meffer  Bono  Boni  Dottor  di  Le^  > buona  veramente  piuttoflo  che.2*’^’'*)^* 
valente  perfona  > configbò  > che  fi  doveffo  , anziché  afpettar  1’  Elèrdto  > ti-tAdifm- 
mctterfi  nella  poteftà  > c volontà  del  Papa  liberamente , e pigliare  in  qualun- 
que  modo  l’ accordo , e do  non  tanto  da  lui  procedette  j quanto  da  Zanobi  Ittttd. 
di  Francefeo  Carnefecchi  » il  quale  era  in  opinione  non  pure  di  leale  j e diritto 
Mercatante  > ma  di  pratico  > e prudente  Cittadino . Cofiui  non  cotale  alla 
j-f  groffa  I con  frivole  rj^oni , come  fogliono  il  più  de’  Mercatanti , ma  con  ar- 
gomenti fbtlili  ) e filofofid  dillè  così.  Gli  uomini  frudemt  pigliano  del  iemfiut- 
tofio  il  cotto  , eziandio  chi fia  minore , che  rimetto, che fia  maggiore,!  del  male  fiui- 
tofio  dimeno  , eziandio  che  fi  maggiore  , che  il  certo  i^iandio  che  fia  minore  ac- 
cordo } un  hn  certo,  fahandofi  la  roba  , e la  yità  , e forfè  amo  la  Liberti  ,•  la  guer- 
ra ì un  bene  huerli,  fiando  in  poufià  dalla  fortuna  , coti  il  perdere  > corno  il  yincire, 
od  ì un  mal  certo  ferdeudofi  chiaramente  le  fojjeffioni  , i befiiami , e forfè  > non  che  la 
Liberti  , r onoro  , e la  vita  f brachi  accordando  , fi  smarrifee  , diceva  egli , e non 
fi  perde  la  làierei  , dove  non  accordando , ed  effendi  tinti , non  fi  smarriya  a tempo , 
ma  li  perderà  per  fempre.  Nella  quale  oppinione  egli  perfiilette  > non  ofbnce 
die  Lionardo  Baitolini , il  quale  uno  era  de’  Sedid  Collegi , con  mal  piglio» 
e con  meno  che  convenevoli  parole  , quefio  non  effen  un  compromejfo  della  ^r- 
oamgia  , per  isbeffàrio  gli  diffe;  e a uno  degli  Zati , che  in^urioiàmente  quali 
mùucdandolo  , lo  riprendeva , rilix>re  con  fermo  viTo  > che  la  Pratica  era  li- 
bera ^ 
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unvvÌY  > og*'""  ftttyd  Jirt  luttt  auellt , tht  pii  p*rey4  . Il  medefimo  Lionar- 
do  j il  quale  fe  pure  amava  la  Libertà  , come  egli  diceva , ed  io  voglio  cre- 
dere , non  l’amava  modcfhmcnre  » ed  in  quel  modo  , che  fi  deve  j é(Tc 
, in  prefenza  di  Giovambatifta  Bulini , e di  Domeiuco  Simoni  amatori  aneli’ 

elG  > ma  con  più  modellia  > della  Libertà  > a Iacopo  MoreUi  chiamato  il  Dia- 
voletto j quando  ufciva  della  Pratica  > fe  tn  tenute  di  ftae  eunào  ce  Mudici , 
e yoi  taglierete  a pee;p^‘  noi , e mi  toglieremo  voi  > e a Lorenzo  Segni  > il  quale 
aveva  nicrito  finceramentc  , come  gli  era  flato  importo  > cioè  che  agli  Am- 
bafdadori  fi  delTe  libera  Commeffione  di  poterf  accordare  col  P^a , fece 
lnfolem;e  intendere  5 che  fe  non  voleva  eflère  cagliato  a pezzi , non  configliafle  più  co- 
lf*’ Liber-  si . U medefimo  , o poco  più  , o poco  meno  facevano  Dante  da  Cafliglio- 
imL  ne  > il  quale  clfendo  Capo  della  Setta  de’ Poveri  , che  cosi  ancora  fi  chiama- 
vano gli  Adirati  j e uomo  che  gli  bartava  la  villa  > andava  bravando  ora  que- 
llo » e ora  quell’ altro  della  Parte  de’ Ricchi  ; ed  il  Bogia  > il  quale  rtando  a 
canto  a Ruberto  Acciaiuoli  > mai  non  lo  vedeva  > o àJl’ufdo  j o alle  fine- 
rtre  j eh’  egli  fvillaneggiandolo  non  Io  proverbiaflè  , ora  quello  improperio  , 
ed  ora  quell’ altro  obbrobriolàmentc  rinfiicdandoli  ; ed  il  Sorrignone  < il 
q iole  uomo  nuovo  elTendo  , e eh  non  molto  affare  , ardi  anch’  egli  di  man- 
dire  minaedando  Lorenzo  Segni  ; c Cardinale  Ruccllai , il  quale  lempre  che 
rincontrava  Ruberto  Pucd  > lo  bodava  chiamandolo  Bombardiere , per  le 
Bombarde  > ch’egli  quando  fu  Commellàrio  con  Anton  da  RicalbU  > fi  lafdò 
torre  . Da  queln  medefimi  > e da  Piero  di  Poldo  de’Pazzi  fu  voluto  am- 
mazzare dal  chiaflblino  di  San  Lorenzo  a un’  ora  di  notte  j Ottaviano  de’ 
Medid  ! ma  egli  gridando  > e raccomandandoli  fi  fuggi  j e fàlvolfi  in  cala 
d’ Agnolo  della  Cafa  . Antonio  d’ Orlino  Benintcndi  Ceraiuolo  , rifeon- 
trato  nella  piazza  di  San  Giovanni  da  un  monte  di  giovani , de’  quali  era 
come  capo  Vincenzio  Taddei  j giovane  per  altro  non  meno  cortumato  > che 
coraegiofo  , fu  da  Domenico  Boni , diiamo  il  Cucdolo  » tolte  dalla  botte- 
ga d’ un  fornaio  due  granate  , comindato  a feopare  , e gli  diede  tante  gra- 
natate  , che  fu  collretto  eh  caedarfi  benché  vecdiio  a conere  col  mantello  > e 
col  cappuedo  di  bel  mezzo  giorno  > e Icbbcne  io  lo  j che  quelli , e alcu- 
ni altri  fomiglianti  avevano  , o tutti , o la  maggior  parte  i buon  animo  ver- 
fo  la  Libertà  > c ficevano  quello  , che  facevano  , credendo  di  far  bene  > io 
fo  anche  > die  in  una  Repubblica  non  barbara  , non  che  bene  orchnata  non 
fi  debbono  permettere  , ne  tollerai’e , anzi  lèveriflimamente  punire  , e ga- 
ftigare  cotali  Ibprufi  > e cosi  fatte  infolenze  » le  quali  potettero  Ibrlé  cagiona- 
re alcun  bene  > che  io  non  fo  , ma  elle  certo  fùron  cagione  di  molti  mali , 

In  quella  deliberazione  fii  > come  le  più  volte  nelle  colè  importantilJìme  ac- 
cade , lodato  fommillimamente  da  molti  > e da  molti  fornmi/Jimamente  bia- 
— limato  il  Gonfaloniere  . I lodatori  fra  l' altre  cofe  dicevano  , che  fe  Piero 
Soderini  aVefle  nel  XII.  cotale  animo  avuto  , la  Repubblica  perduta  non  fi  là- 
rebbe  ; i biafimatori  j die  Francefeo  fi  metteva  a troppo  grande  > e peiico- 
lofo  rifehio  , e come  il  Sodenno  elfere  flato  troppo  dolce , e troppo  rilpet-' 
tivo  i cosi  il  Carduedo  elfere  coppo  alpro  j c troppo  ,rilbhjto  , rilponde- 
vano  ; ma  egli  quali  non  udilfe  , e udendo  non  curane  quello  > che  di  lui  fi 
dceffe  la  brigata  > intentillimo  a .tutte  le  colè  neceflàrie  , e foprattutto  a for- 
nire la  fortificazione  di  San  Miniato  , pensò  come  potcHc  fare  per  potere  in- 
trattenere Grange  , tantoché  fomiti  i ripari  li  metteflc  la  guarda  al  Monte 
Il  quale  Grange  partitoli  dal  Bartardo  j e avendo  prefo  Galatrona  , Cqiiina  t'jn 
la  "Torre  > c alcune  altre  Terricduole  di  Valdambra  > fi  trovava  a’ venbquat-"^ 

tro  in 
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tfo  in  Momévafclii  : e perchè  Francefco  Marucelli  Ilio  cognofceote  inlnn>  Aii»k 

aa  > era  ito  come  amico  ( chiamato  però  da  lui  ) a «citarlo , giudicò  il  **^**"', 

Gonfidonicre , che  fofle  a propofito  mandaigli  un  Ambaiaadoée  pubblico^"* 

con  alcun  prefcntc  > il  quale  andallè  veggcndo  il  Campo  • e lenza  rcftrin- "***.' 

gerii  a particolare  nelTuno  ftelTe  lèmpre  in  lù  generali  , c cosi  fii  mandato 

U RolTo  de’Buondelmonti,  il  quale  vi  trovò  Baedo  Valori  Commellàrio 

licrale  del  Papa  . Il  Principe  > o perchè  l’intendeire  eoa  > o perchè  nel' 

véro  non  voleva  bene  a Clemente  j o per  qualche  altro  fine , e intendimen-®'"'*^'* 

tb  fuo  > diceva  pubblicamente  , che  i Fiorentini  avevano  ragione  > e che 

ces’ano  molto  bene  a volcrj^  difendere  ; ma  che  febbene  il  Pont«Sce  voleva / 

le  cofe  ingiufte  > egli  non  per  tanto  non  poteva  mancare  come  uomo  dell’  ' 

Imperadore  di  non  far  tutto  quello , che  dal  Papa  commeflo  gli  folTe  > 

vedeva  modo  alcuno  di  poter  convenire  colla  Città , fe  non  1!  timettevaDO 

in  Firenze  i Medici  ; c perchè  il  Rodò  rilpondeva  , che  di -quello  non  aveva 

commeflione  alcuna  > Ser  Agnolo  Marzi  che  fii  poi  Vefeovo  d’ ATcelì  > pro- 

pole  un  nuovo  modo  di  Governo  , ma  il  Rodo  > dicendo  fe  avedero  detto 

da  vero  > l’arebbono  fetto  proporre  da  altri , lenza  alna  conchiufione  fe  ne 

^mò  > ed  il  Carduccio  operò  > che  vi  fi  dovefle  mandare  un  altro  > onde  fii 

^etto  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi,  uomo  nobile,  e di  buona  mente  , ma  anzi'^®"*^. 

debole , e leggiero  che  no  . Egli  la  prima  colà  negò  di  volervi  andare  in 

po(le  , e avanti  che  partilTe,  Come  facevano  tutti  gli  altri  della  Setta  del  Fra- 

ié , andò  a confeflàrfi  in  San  Marco  , cioè  a conferire  co’ Frati  l’elezione^'' 

fila , e configliarfi  di 'quello  , che  fare  , e come  &re  il  doveflè  . Andarono 

Con  effo  lui  Francefco  Marucelli , Lionardo  Ginori , ed  alcuni  altri  giovani  ^ 

baite  per  veder  l’Efcrcito,  c parte  per  fuggirli  in  quell’ occafione  di  Firenze  . 

Lorenzo  trovò  il  Prìncipe  net  Callel  di  San  Giovanni,  e fe'nz’aver  fatto  altro  s 
che  confiderare  il  numero, e la  qualità  delle  genti,  fhindo Grange  in  fui  mede^ 
fimo  propofito,che  bifognava  nmettere  il  Papa,  fé  n’andò,  e referì  per  mO- 
ftrare  aver  memoria  locale,  tutto  il  numero  , e tutto  l’apparecchio  de’nemi- 
èi,foggiungendo,che  a lui  non  pareva",  che  cosi  grande  Efercito,e  sì  potente 
afpcttar  fi  potelfe.  Parve  ad  alcuni,  ch’egli  accrelceffe  un  poco  troppo  a quel- 
lo , che  aveia  referito  il  Roffo  , le  forze  de’  nemici  i onde  fii  biafimato  non  fò^ 
lo  , come  troppo  nmidò  , ma  come  troppo  defiderofb,  ches’accordaffero  . 

Vollero  nondimeno  rimandarIovi,maegli  Idegnofo  che  era, parendogli  di  non  "BernémU 
èifere  flato  creduta , non  volle  tornarvi  i il  perchè  vi  fu  mandato  Bernardo  da  it  Cf/H- 
Cafliglione  : quefb  trovò  il  Viceré  a Figiùne , ed  efièndogli  fiati  fiofo^ghcnt/lm- 
da  lui  i medefimi  partiti  , che  fi  dovefièro  rimettere  i Medici  in  Firenze  , ivhtfeuitn 
Ifiofe  tutto  alterato  , e con  un  maivifb  i A firea^i  ? fiuvefia  i*  etnm  , ih$t  Ortnge.  v 
Jatto  i %leJKÌ . Non  mancò  il  Prìncipe  di  mettere  innanzi  un  altro  modo 
di  Governo  ,•  il  quide  fii  , che  fi  dovellòno  creare  a vita  ottanta  Qnadini , Trur/zn 
quaranta  dal  Papà  , e quaranta  dal  Co  Afiglio  Crande  , il  qual  Configho  do-  / anarJt 
velie  poi  rìdurfi  à minore , e determinato  numero  , dqè  a cinquecento  i fi»- 
hmerite  . Quefii»  partito  , il  quale  era  fiato  in  cOnfiderozione  , e meflb  in-rnunn,  e 
nanzi  dtre  volte  in  Firenze  , per  rifhingeré  il  Governo  , fii  approvato  nella  gC  Impt- 
^rsttica  da  molti , e fi  vedeva , eh’egh  agevofinenèe  farebbe  fiato  accettato:  ruU. 
ma  quèd  i i qiiah  dubravarìe  di-  fiaude , è qae'gli  i quali  , o per  proprìà 
tótbiziohe  ,■  ò per  parrìcolàrì  irìtèreflì  , rion  volevano  , ebe  Pa^  Clemente 
àveflè  parte  riclTtmi  nella  Città  » rìori  ihehó  imprudenti  per  avventura , ne 
filèno  biafiirìevtdi  dié  Coloro , i quat , Ad  égli  ve  Favelle  nata  i^na , to 
Itvanò  t oi^ieràrorìo  rf  r thè  hòrt  andò  innànzi . Fece  anéora  il  ^ofifàlpniers 
V.  «#r.  Fitr.  fardiì.  O o tentare 
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tentare  il  Viceré  d’accordarfi  con  danari  > e collegati!  con  Celare , pagando 
di  prefentc  ^encomila  fiorini  > e centomila  altri  in  più  partìK  a perfone  li^c> 
te  > dal  qual  partito  non  fi  moftrò  lontano  il  Principe  ; ma  propofto  tra  i Si- 
gnori Collegi  ) e Died  non  fi  vinfc  > tra  per  non  Ipiccarfi  in  tutto  dal  Cti- 
IHaniffimo  Re  , il  quale  prometteva  riauto  die  avelTc  i Figliuoli  per  bocca  pro- 
pria > e del  fuo  Ambafdadore , foccorfi  , e aiuti  certiffimi  > e perchè  fi  du- 
Ucò  > non  il  Gonfitloniere  > come  peribna  molto  povera , e di  non  mol^ 
cofdenza  > volelTe  per  fé  la  maggior  parte  di  quei  danari  . Tardò  il  Frinì 
dpc  tra  Fighine  > e l’ Andfa  innanzichc  (cendelTe  nel  Piano  di  Ripoli , me- 
glio di  quindid  giorni , la  qual  tardanza  fi  crede , che  fiilTe  la  falute  de’Fio- 
rentini  > perchè  la  venuta  Tua  in  quel  prindpio  , e alcune  Icorrenc  > che  fé- 
cero  i fiioi  cavalli  infino  a Ricorboli>  diedero  tanto  Ipaventoj  dubitandoli  non 
entraflcro  in  Firenze  > come  crederono  alcuni  > che  fitto  arebbono  > fe  fi  fiif- 
ièro  fpmti  innanzi  con  tutto  l’ Elèrdto  in  ordinanza  , di’  io  mi  ricordo  vede- 
re molti  padri  > e mariti  colle  figliuole  j e mogli  loro  aggirarli  pieni  di  fpa- 
vento  > e correre  ora  a quelh  porta , ed  ora  a quell’idi  , le  quali  erano 
tutte  non  pur  lènate  > ma  guardate  , per  fuggirli  > e la  maggior  parte  nqn 
fipevano  dove . Furono  varie^opinioni , perchè  il  Prindpc  barfille  tanto 
nel  Valdamo  : vogliono  alcuni  > die  oltra  La  copia  de’buom  vini  > e grand’ 
abbondanza  di  tutte  le  vettovaglie  > egli  folTe  non  tanto  allettato  da  preléndt 

rnto  corrotto  da  buona  fomma  di  danari  , la  qual  colà  noi  non  crediamo  : 
, di’  egli  avelTe  animo  d’ accordarli  > e penfailè  indugiando  di  dover  né- 
gliorarc  le  condizioni  per  l’imperadore  , e per  fé  . Fu  chi  credette , che 
ciò  folTe  fitto  da  lui  arofiziolàmente  per  nutrire , e tirare  in  lungo  la  guertat. 
fecondo  i Tuoi  non  conofduti  dilègni . Molti  afiérmano  » ch’egli  àccn  ciò 
per  commilfion  di  Clemente , il  quale  voleva  bene , che  Fireiue  fblTe  pre- 
fo  , ma  non  già  ficdieg^o . ùt  più  comune  è , ch’egli  alpcttalTe  le  arti- 
glierie da  Siena  > le  qu^  finalmente  s’ ciano  coniindate  a muovere  a venti- 
tré > non  giudicando  , che  a una  Città  eoa  forte , e nella  quale  erano  land 
ibidati  fordUcri>e  tanti  Terrazzani  alla  guardia»  lì  dovelle  andare  lenza  buon 
numero  d’attiglieiie  > e di  vero  , s’^  andato  vi  folle , e l’avefTe  pigliata  » 
la  (iia  j per  nollro  giudizio  > fi  làrebbe  potuta  chiamare  piuttofto  vennira,  che 
prudenza  $ era  ben  pericolo  » che  i Cittadini  , parte  /paventati , c parte  in- 
animiti per  la  prefenza  dell’Efercito  Ilio  > non  avellòno  quell’accordo  prefo 
ancora  contra  la  volontà  del  GonfiJonicre  » e de’ pili  olfinati  > che  fblTe  {fico 
loro  conceduto  . Nel  tempo  ch’e^  fbpraflette  a Montevarchi , a San  Gio- 
vanni I c a Fighine  > non  è pollìbile  a aederc  i danni , che  vi  fecero  d^ 
tutte  le  forti  > così  i fimo  > come  i cavalli  i concioiEacolàchè  i Callellani  qua- 
li tutti»  così  i malchi»  come  le  fémmine  » $’ erano  fuggiti  a torme  , con  mi- 
feiabili  feomodi  » e difi^  » chi  alle  montagne  » chi  jpcr  le  felve  , e chi  ad  al- 
tre CaRella  più  remote  » fenz’  avere  avuto  agio  di  ^ombrare  altro  che  alcu- 
na parte  delle  robe  più  fooiii . Ne  voglio  non  raccontare  un  cafo  fbpta  il 
quale  » come  degno  non  meno  di  compallione  » che  di  commendazione»  fu- 
rono fàm  in  quel  tempo  » e da  altri  » e da  me  diverfi  Epigrammi  » il  quale 
fi]  : Che  avendo  alcuni  foldati  del  Colonnello  del  Conte  Piermaria  di  San 
Secondo  » il  quale  alloggiava  nell’  Ancifi  , Icorrendo  verfb  il  monte  » fitto 
tra  l’ altre  prede  » prigiona  una  finduUa  vergine  bclli/lìma  di  baffi  mano» 
ma  non  già  di  baflb  cuore  » mentre  tenz)onavano  tra  loro  chi  doveffe  elTere 
il  primo  a doveilafì  amorofàmente  godere  » ella  di  dò  contentiffima  mofiran- 
dofìigli  pregò  » che  voleflèro  indugiare  a rifolver  cotal  quifhooc  fi  fèia  nell* 
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alloggiamenio  > e andandofene  con  eflb  loro  con  lieto  vilb  , quando  fìi  fopra 
mezzo  il  ponte  dell’  Anali , fi  gittò  a un  tratto  a capo  di  fono  in  Arno  , e**° 
quante  volte  l’acqia  la  hfpingeva  in  fu  a galla , tante  ella  mettendoli  la  ma-  gf- 
no  al  <apo  s’attuftava  giiì  nel  fondo  , e cosi  innanzichè  fiilTero  a tempo  a rianturtfa  tT 
veda  afiogò  > degna  certo  di  tanto  lunga  > e felice  vita  > quanto  ella  mifera  >«>m  Vm- 
e corta  l’ebbe.  Coa  pafib  il  calò  , lecondochè  allora  l^fe  la  lima , il  co-iuftrfd- 
fiume  della  quale  è accrefecre  fempre  , cosi  nel  male  , quanto  nel  bene  tutto  iure /a 
quello  > ch’ella  , o vero , o fidlb  rapporta.  Ma  perchè-  chi  ferive  le  Storie  fi*  ftéli- 
non  deve  fiarfene  femplicemente  al  acno  del  volgo  > ma  andare  lenza  nfpar-ctsù, 
mio  di  fimca  > o di  tempo  invefiigando  la  verità  delie  cole  , e quella  fenza 
crefcerla , o menomarla  raccontare  , io  fo  per  certo , die  coftei  non  era  6n- 
aulla  > ma  donna  d’un  vel  circa  a quarant’anni  > benché  formjitt  , c fi-efca  / 
molto  i fo  > che  non  era  vergine  , ma  maritaa , chiamavafi  per  nome  Lucie- 
zia  de’Mazzanh  da  Fighine  r il  Tuo  marito  aveva  nome  Iacopo , chi  dice  de’ 

Palmieri  da  Firenze  > e chi  del  Qvanza  da  Fighine.  Coftei  fii  prelà  fopra  1’ 
alpe  di  Cafcia , e in  quel  medclimo  giorno  era  fiato  fiuto  prigione  il  fuo  ma- 
nto , nonfappiendo  l’uno  dell’altro.  Quegli  che  prefe  il  maruojlo  menò  nel 
Caficllo  > o piuttofio  Villaggio  dell’  Analà  i quegh  che  fece  prigione  lei  > il 
quale  fi  chiamava  il  Capitan  Giovambadfla  da  Kecanati , b condire  nel  Bor- 
go pur  dell’Analà  in  fiill’Arno  > e b teneva  ben  guardata  > ma  avendole  det- 
to , che  egli  voleva  per  ogni  modo  , di’elb  qu^a  none  fi  gbcefiè  con  eflb 
liii , eUa  di  dò  contenta  monfirandofi  , gli  chiefe  di  grazia  > che  la  laidaflè 
andare  al  fiume  a lavar  certi  fuoi  panni , ed  egli  penlàndo  ad  c^n’  alna  colà  > 
che  a quello  die  avvenne  > le  diede  licenza  > mandando  però  con  eflb  lei  un 
filo  ragazzino  per  guardia.  Cofiei  giunta  all’Arno  > il  quale  per  cagione  del- 
le piogge  era  allora  alfiù  ben  groflb  > facendo  fembiante  d’abarfi  i panni  di 
dietro  per  comindare  a bvare  > s’airoveidu  b vefia  in  capo  > e così  coperta» 
e invduppata  fi  gettò  nel  fiume , e aim^ò.  Orango  > mentre  per  qualfivo- 
glia  cagione  foggiomava  a Fighine  , per  levare  il  Cafendno  dalla  devozio- 
ne de’  Fiorentini  » dove  in  nome  dd  Papa  colle  patend  dd  Signor  Lionello 
da  Carpi  Prefidente  della  Romagna  , era  ito  per  iollevar  que’  Popoli  Sor  Nic- 
colò da  Raffina»  mandò  perla  via  diSubbiano»primaaBibbieil3>non  chiedendo 
altro  > fe  non  che  mandaflbno  per  giufio  prezzo  vettovaglie  nel  Campo  > b qual 
condizione  i Bibbicncfi  come  aflèzionadifimi  alla  parte  de’  Medid  » agevoli^ 
fimamente  accettarono  > e poi  a Poppi»  dove»  eflendo  egli  b principal  Terra 
del  Cafendno  » s’erano  rifiiegite  afra  pcrfbne  di  tutto  il  Valdamo  ; ma  i Pop- 
pefi  fedelmente  fecondo  l’ ufo  > c cofiume  loro  andeo  portandofi  » anziché 
voleflèro  dar  ripofia  » Icrìflcro  a Firenze  » onde  ih  loro  mandato  Andreuólo 
Zad  Commeflàtio  con  dnque  bande  » il  Conte  d’  Orbec»  Francefeo  de’Bar- 
di  » Giovanni  Davanzali  » Matteo  dalla  Pieve  » e Momo  da  Prato  Vecchio  » il 
quale  fii  feiito  per  b via»  e le  Tue  gend  tutte  rotte»  e fiacafTate.  Filiberto  in- 
Kfo  l’ animo  > e i prepatamend  de’  Poppigiani  » vi  mandò  tantofio  due  Co-  » 

kmnelli  » il  Signore  Aleflàndro  » ed  il  Signore  Sdarra  » i quali  prefero  gli  al- 
loggiamend  a Certomondo  Convento  de’  Frad  Conventuali  dii  San  Ftance- 
ico  ; ma  qua  di  Poppi  gli  disloggiarono  coll’ardgiierìe.  Poco  dopo  alcuni 
aflald  vigorofàmente  dad  » e feffenud  » e alquante  fearamucce  fatte  con  egual 
danno  » e vantaggio  » confbitad  dal  Signore  Aleflàndro  » e perfuafi  da’  Fore- 
fiicri , che  licoru  v’erano  » e dall’  antontà  fpedalmente  di  Monfignorc  Meffer 
Francefeo  Minotbeid  Vefeovo  d’ Arezzo  » e da’  conford  di  Maeftro  Francefeo 
Cateani  <b  Montevarchi  > patte^arono  » che  brebbono  quello  ^ che  fàcefle 
ii«r.  ^drih.  O o a d Pabz- 
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)]  Palazzo  dc’loro  Signorìa  ed  in  quel  mentre  manderebbono  tante  vettòvaglie 
nel  Campo  > quante  potelibno  > con  tal  convenzione  però  > die  il  Commeflà- 
Poffi  d ho  de’  Sonori  Fiorentini  con  tutte  le  genti.,  armi , e amefì  liioi , dove  pii 
ievozJtnt  gb  piacelle  fé  n’  andaflc  ficutamentc.  11  Signore  Aleflàndro  mandato  a pi- 
ieiil’  Jm-  gliare  il  poflèflb  il  Capitano  Mafìno  Madnghi  Fiorentino , e lafdatovi  dentro 
tnidlì.  un  Commeflario  chiamato  Cantalupo  , le  ne  ritornò  nel  Campo.  Nel  mc- 
^ delimo  mefe  d’Ottobre  , fi  propolc , e vinfc  agli  diciannove  nel  Configlio  de- 

gli Ottanta  una  Provvifione  da  non  dover  credere, ch’ella  fi  dovellc  mai, non 
che  vincere  , proporre  , la  quale  moftrò  ( s’io  non  m’inganno  ) o una  pru- 
denza , o una  ftoliizia  da  dover  eflère  Tempre  , mentre  ^erà  il  Mondo , o 
lodata  , o biafimata  , ed  in  qualunque  modo  ammirata  ; E quefia  fii , che  i 
Borghi  della  Cinà  fi  dovefièro  incontanente  rovinare  tutti  da  fondamenti , e 
tutti  gli  edifid  d’intorno  a un  miglio  , o piccoli , o grandi , cori  (acri  , come 
profani , che  potelfero  recare , o comodità  alcuna  a quei  di  fuori  , o feomo- 
dità  a quei  di  dentro  , fi  fpianaflòno  , e mandafTono  a terra , ordinato  prima, 
chi  dovelTe  giuftamente  ftimare  la  voluta  loro  , e porre  i Padroni  in  lùr  un  li- 
bro a quello  effetto  ordinato  , fecondo  la  detta  llima , creditori.  Ne  fi  po- 
Btrghiin-  trebbe  a gran  pena  immaginare  il  danno  , il  quale  ne  rifultò  , ri  al  pubblicò, 
toma  Ft-  efiendo  i Bor^  ^trettante  Otti , e fi  al  privato  , che  v’ebbe  tal  famiglia , la 
rnzd  ro-  qual  folo  di  i^e  fii  peggiorata  meglio  che  di  ventimila  fiorini  d’oro  , come 
vimtti.  quella  de’BacccUi  nel  Boigo  di  San  Gallo . Ed  io  prendo  maggior  maraviglia 
ora  nello  fcrivere , di’  io  non  prefi  allora  n^  vedere  , ricordandomi  delle 
frotte  dc’Gioiani , e tra  elfi  bene  fjiero  i proprj  Padroni  andare  a quella  villa, 
e a quella , c non  foto  rovinar  le  cafe  con  gran  fiuia,  ma  gualhre  gli  om , e 
i giardini , o sbarbando  dalle  radia  , o tagumdo  colle  feun  , non  die  le  viti, 
e i rofài , ma  gli  ulivi , e i cedri , e i mclaiand  per  feme  feidne , e pottaik 
ne’  balboni.  Gli  edifid  fi  rovinavano  con  uno  finimento  cori  fetto.  Era 
una  trave  legata  in  bilico  colle  fimi  nel  mezzo  d’un’altia  per  traverfb  , la  qua- 
le molte  opere  dall’una  parte , e dall’  altra  concordevolmente  dimenavano,  < 
a guifà  d’  un  ariete  antico  fpignevano  con  tanta  fòrza  , e battevano  con  ella , 
fpefiq^ando  quanto  più  potevano  , ed  inanimando  colle  vod  l’un  l’altro , co? 
me  fimno  i Marinai , il  muro  che  rovinar  fi  doveva  i il  nome  del  quale  llrO' 
mento  chiamavano  alcuni  con  nome  più  ondlo  di  quello , che  comunemente 
lo  chiamava  il  volgo  , Battitoio . Io  dirò  cofàincredibile , ma  veriflima , aven, 
do  una  moldnidine  parte  di  contadini , e parte  di  foldad  , con  una  di  quelle 
macchine  gettato  a terra  buona  patte  della  Chielà,  e del  Convento^  San  Sal> 
CtiuuoU  vi , quando  furono  giunti  colla  rovina  in  luogo , dove  fi  feoperfe  loro  il  fiefetr 
mi  Cm-  torio , nel  quale  di  mano  d’Andrea  del  Sarto  era  dipinto  un  Cenacolo  , a ut) 
■vtmodi  tratto  tutti  quanti,  quali  fofTerocadutelorolebracda,e  la  Lngua,fijfcrtnarono, 
S.  Sdhi  e tacquero  , e pieni  d’  inufitato  fhipore , non  vollero  andare  più  oltre  colla 
ilipntc  rovina  • cagione  die  ancora  oggi  fi  può  in  quel  luogo  vedere  con  maggior  nuH 
Jd  Adirtd  ravielia  di  chi  maggiormente  intende , una  dgUe  più  belle  dipinture  dell’  Uni- 
M f4T/«.verm.  Tra  quefte  rovine.  Dante , c Lotr^ò luo  fratello  chiamato  Cenóa 
di  Guido  da  Cafbglione  , molli  chi  dieedà  bfclTer  Giovambafilfat  lor  fiatello> 
nominato  Ser  Crufeone , il  quale  non  aveva  altro  di  buono  , che  la  Cala  , e 
la  prefenza  ; e chi  da  Benedetto  di  Gerì  Qofi  , comindarono  a dire  in  una 
— brigata  di  giovani  , che  feria  bene  ardere , e defòlare  le  cafe , e le  ville  de’  fù, 
penori  , ede’mmid  loro , e della  Città , e con  impeto  giovcnile  , ancoradià 
Bufili  Gondi  Capitano  del  Gonfelone  Lion  d’oro  s’ingegnafTe  di  ritenergli,  lì 
■nolTero  a corfe , e mifero  fiioco  al  Palazzo  di  Careggi , edin  quello  di  Cin 
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ftello  > iJ  quilc  non  Abnidò  > perciocché  temendo  eglino  9 die  l’ Eftrd» 
de’  nimia  non  taglialTe  loro  la  linda , fi  partirona  lùbito  die  v’ebbero 
fuoco  i onde  uno  de’lavoraiori  dd  Signor  Cofimo  oggi  Duca  di  Firenze  > 
bc  agio  di  poRr  cagliar  cccr  travi  > perché  il  fuoco  fi  (pegneflè . Miléro  ai>- Salvia» 
con  fuoco  nel  Palazzo  d’ Iacopo  Salviati , il  cpiale  aiilè  > ficcome  quello  di^"'^'^ 
Careggi  > e ftcnero  per  andare  eziandio  al  Pog^o  a Calano  > ma  furono  pi4  **• 
che  d’altro  dalla  paura  de’  nimici  ritenuti  : atto  veramenK  barbaro  > e degno 
non  pure  di  biafimo  > ma  di  qud  gafbgo  , che  fii  poi  dopo  l’aflèdio  dato  loro 
dallo  Stato  nuovo  > come  di  focto  fi  vedrà.  Credettero  molli  9 e tra  quelli 
il  Cardinal  Salviati  9 cotali  arfioni  cfTere  fiate  fiate  , non  foto  per  conienti'^ 
mento  9 ma  per  commedìone  del  GonfiJoniere  9 parte  per  elTerc  uomo  ma- 
lotico di  natura  1 e parm  perche  qici  Giovani  difperatifi  di  dover  mai  avere  à 
trovare  perdono  9 ncefilno  per  omore  di  loro  medefimi  qucHo  9 che  fitceva- 
no  per  amore  della  Libertà  9 c fldTero  più  duri , e più  reniKnti  ad  arrenderli  f 
O fiire  accordo  co’  Medid . Altri  de’  quali  fiamo  noi  9 penfano  9 che  il  Car- 
duccio noUo  fapeflè  : celta  colà  é 9 ch’egh  > fiandofi  elfi  dopo  cotal  misfatto 
per  l’altrui  cafe  9 e per  le  Chiefe  fiiggialchi , fece  da  prima  ogni  colà  9 perché 
fùlTono  prefi , e galbgati , per  dire  Te  Tue  proprie  parole  9 a mifura  di  carbo- 
ne 9 fé  già  9 come  è doppia  la  nanira  degli  Uomini  9 anche  in  quello  non  fi- 
tnulava.  Tra  quelle  cofe  elTendo  fian  pnma  per  un  editto  pubblico  citati  9 fi 
die  bando  di  Ruoello  9 c conlèguentememe  fiirono  coniìlcati  i Beni  a tutti  co- 
loro 9 i quah  fra  ’l  Rrmine  loro  alTegnato  cornati  non  erano  9 i quali 
furono  ventotto  , la  maggior  patte  de’  primi  uomini  , e delle  prime  ca-  CiitaJm 
fedi  Firenze  > dò  fono.  Iacopo  Salviati  > Giovanni  Tomabuoni  , Luigi 
Ridolfi  9 Alefifandro  de’  Pazzi  9 Niccolò  Orlandini  il  Pollo  9 Antonio 
dei  9 Mccòla  da  Filicaia  > Agofiino  Ricdalbani  9 Marno  Gni  9 Ruberto 
Acdaiuoli  9 Baitolommeo  Valori , Giovami  Corti  9 Palla  Rucellai  9 Raffiiel- 

10  Pucd  9 Antonio  di  Bongianni  Taddei  > Antonio  de’Nobili  lo  Sdiaccia  9 
Alellàndro  Rondinclli  9 Salvcfiro  de’  Medid  il  Fantaio  9 MelTer  Francefoo 
Guicciardini  9 Francelco  Valori  9 Alellàndro  Corlìni  9 Bernardo  Rucellai  il  Car- 
ne 9 Baedo  Capponi 9 Teodoro  SalTetti , Agofiino  del  Nero  fìllio  del  Cri,^  ■ „ 
Mafo  della  Rena  9 MelTer  Piero  de’ Medid  figliuolo  d’  Andrea  chiamato 

Brutto  9 Mefler  Onofrio  Bartolini  Ardvefeovo  di  Pifa . A Baedo  Valori  pri- 
ma  fii  pollo  di  tagba  mille  fiorini  d’oro  a dii  lo  dava  vivo  9 e a chi  morto 
quecento  9 poi  come  a Traditore  della  Patria  per  1’ eflèr  egli  Commeflàrio 
Generale  iti  Papa  9 ccwne  fi  diflè  poco  fit , sfregiata , e sdnidta  una  Lfia 
U calà  fila  dal  capo  al  piè  , Iccondo  una  l^ge  antica  cosi  fatta.  Antonio  Tad-"”!“  ’* 
dei  chiamato  Tonino  per  ^li  liioi  catrivilfimi  portamenti  ebbe  di  taglia  dn-**^”^"  / 
quecento  fiorini  a chi  lo  dara  vivo  9 e trecento  a chi  morto . Dié  quello  ban- 
do grande  ammirazione  9 e Tpavento  a asm  coloro  9 che  conolcevano  di  quan- 
to biafimo  9 e di  quanto  danno  egli  poteva  eflèr  cagione . La  feverità  di  que- 
llo bando-  fi]  cagione  • che  mold  ritornarono  9 e tra  quefll  Tommalb  Soderi-  ... 

11L9  che  lè  n’era  ito  a Lucca  , e Mellèr  Bardo  Altoviti , die  s*era  coHa  moglie^^*'*" 
fèrmato  nella  Rocca  di  Vobeira.  Tornò  ancora  Michelagnolo  Buon.vroti 

11  quale  dimandato  in  Roma  a nome  mio  da  Giovambatilla  Bulini  9 perchè  egh*^’^'* 

da  Firenze  panico  fi  folTe  9 rifpofe.  7/ Meri» o^iw,  del  quale  egli  era'"*' 
intrinfichilfimo  amico  9 tntrtU  Jatt  ptnu  mi  rAgmurt  9 <he  tmey»  forti  r*»*e. 
mmn  non  ^^nUtrJl*  icciriUtif  tol  Tifa  imjft  f*r  tradimento.  La  qual  colà  a-  ’ 

vendo  egli  9 come  uomo  leale  9 e zelante  della  &lute  della  Tua  Patria  9 riferi- 

co  incontanente  alla  Signoria  9 il  Gonfàlomer  Carducdo9  riprefolo  piuttolla 
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come  troppo  tiini,<lo  ] e fbfpettoiò  > che  lodatolo  come  molto  cauto  > e 
amorevole  > moftrò  di  tener  poco  conto  di  cosi  fiuto  avvertimento  ; 
onde  egli)  tra  quella  paura  > e perchè  Rinaldo  Corlìni  non  rìfinava  di  mole- 
flarlo  a doverli  partire  inlìeme  con  ellb  lui , alfermando>  che  la  Città  fia  po- 
chilEme  ore  > non  che  giorni , làrebbe  Rata  tutta  nella  poteftà  de’  Medici , 
^o  cucire  in  tre  imbottiti  a guilà  di  giubboni  dodiamila  fiorini  d’ oro  , con 
detto  Rinaldo  > c con  Antonia  Mini  liio  acato  fé  n’uTd  di  Firenze  non  lènza 
qualche  dilficoltà)  ancoraché  egli  uno  folTe  del  MagiRrato  de’Nove  della  Mi- 
lizia > per  la  Fona  alla  GiulUzia  > come  meno  lbfpctta>  e conlèguentemente 
come  meno  guardata.  Giunto  in  Ferrata  fii  dal  Duca  Alfònfo  , il  quale  me- 
diante le  lìRe  , che  gli  mandavano  ogni  lèra  gli  Olh  > làpeva  il  nome  di  chi- 
unque entrava  dafeun  giorno  nella  Terra , mandato  per  alcuni  Tuoi  Gendluo- 
mim  a chiamare , e fattogli  tutti  quegli  onori  > e cottefie  > che  lì  potevano 
maggiori  j cacò  di  ritenerio  con  onelHflìmc  condizioni  apprelTo  ^ fé  ; ma 
Michelagnolo  , rendute  a Sua  Eccellenza  le  debite  grazici  e per  moRrare  che 
non  aveva  bifogno  di  colà  alcuna , c anche  per  non  efler  vinco  di  corcefia>of- 
fercolc  tutti  i danari  , che  con  elTo  portava  > e non  volendo  rimanere  ad  al- 
loggiare in  Palazzo  > le  ne  ritornò  all’ORe  j ed  egli  il  fuo  viaggio  feguitando 
col  Mini  fc  n’andò  a Vinegia  > perche  Rinaldo  per  non  incorrere  nelle  feve- 
riflìme  pene  del  bando  > lafdato  Michelagnolo  fe  ne  tornò  a Firenze . Il  qual 
Michelagnolo  arnvato  che  lu  a Vinegia  per  fiiggir  le  vidte  > e le  cirimonie , 
delle  quali  egli  era  nimidlEmo  » e per  vivere  folicario  , lècondo  1’  ulanza  Tua  > 
c rimoco  dalle  convalàzioni  > fi  ritirò  pianamente  nella  Giudecca>  dove  la  Si- 
gnoria I non  fi  potendo  celare  la  venuta  d’ un  tal  uomo  in  tanca  Città  , man- 
do due  de’  primi  Gentiluomini  Tuoi  a vidtarlo  in  nome  di  lei , e ad  ol&rirgli 
amorevolmente  tutte  quelle  colè  > le  quali  > o a lui  propno , o ad  alcuno  di 
fua  compagnia  bifognaflono  : atto  che  dimoRrò  la  grandezza , così  della  viitù 
di  Michelagnolo  > come  dell’  amore  di  quei  Magmfici , e ClariRìmi  Signori 
alla  virtù.  Dilpiacque  in  Firenze  maravigliofiunente  la  padita  di  cotale  uomo> 
e fe  nefccao  molti]  e vaq  rammarichi  > cRendofi  partito  appunto  in  quel  tem- 
po ] nel  quale  avevano  piuttoRo  neceRìtà  ) che  biiògno  dell’  opera  fua  > onde 
commeRèro  caldiflimamente  in  Ferrara  i Dieci  della  Guerra  a Meflcr  Galeot- 
to Giugni  ) che  vedeRè  per  ogni  modo  di  dovalo  dilÌKirre  a cornare  t pro- 
mettendogli fopra  la  fede  loro  > mete  quelle  cauzioni  > c ficurtà  , ch’tgli  mo- 
defimo  làpeRè  chiedere  , e dimandare]  e a lui  mandarono  per  ElaRiano  Scar- 
pellino  ] il  quale  era  grandilTunamente  fuo  aRèzionato  ] un  ampliR^mo  làlvo- 
condocto  inhno  a Vinegia . DaUe  quali  colè  mollò  Michelagnolo  ] e paren- 
dogli pure  di  non  dovere  abbandonare  la  Patria  in  canta  neceffità  ] non  oRan- 
te  che  iòRè  Rato  aiutato  ] e làvorico  non  lolo  ] ma  nutrito  ] e onorato  dalla 
Cala  de’  Medici  , fi  parti  incontanente  per  la  via  della  Car&gnana  ] e non 
lènza  qualche  difficoltà , e paicolo  della  Ria  perlbna  lè  ne  ritornò  a Firenze] 
dove  con  gran  letizia  dell’  Univalàlc  > e non  picdola  invidia  di  molti  parti- 
colari fu  fubicamente  raccolto  ] e mcRò  in  opera . Avevano  in  queRo  tempo 
i Fiorentini  mandato  Lottieri  d’ Iacopo  Gherardi  più  pa  l’altrui  fiivore , die 
per  ^li  lùoi  meriti  onorato  ] all’Imperadore  ] confortati  ] e quafi  Ipind  a ciò 
fiueTsi  dal  Principe  d’Orange  ] e si  dal  Marchelè  del  GuaRo  ] il  quale  avendo 
cotnpaRione  a’  danni  di  quella  Repubblica , diceva , che  Sua  MaeRà  na  mak 
informata  delle  colè  della  Città  ] e che  a lei  era  Rato  &to  credae  ] che  Fi- 
renze foRè  giuridicamente  de’ Medici.  Ma  L’Imperadore  ] col  quale  i Fio- 
rentmi  arebbono  fiuto  mtti  gli  accordi  per  fiilvarlaLibettà]  oonlblo  non  Io  vol- 
le udì- 
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ke udire >anconchèMeflcr  Luigi  Bondani»  il  quale  uno  era  dd  ConGgiio  delT 
Impctadore  > e a cui  i Signori  Died  molto  l’avevano  raccomandato , grande- 
mente fi;  n’  af&ticaire  ; ma  lo  fece  ritenere  alcum  giorni  in  Parma}  adoperando^ 
lène  molto  importunamente  Mcflèr  Bernardino  della  Barba  > per  far  colà  gra- 
ta al  Pontefice  > il  quale  giudicando  > che  i Fiorentini  > veggendoG  aver 
tanto  Elèrcito  tanto  vidno  > ed  eflère  abbandonati  da  tutte  le  parti  > dovei- 
fero  ^gimai  elTer  dilpolh  a riceverlo  con  quelle  condizioni } die  a lui  ftellb 
piacendo  1 e parendogli  ognora  mille  di  riaver  Firenze , mandò  in  polle  1’ 
Ardvefeovo  di  Capua  all’Elerdto  > egli  commellè  > che  dovcGe  > Accen- 
do Icmbiante  , di’  altro  nc  folTe  cagione  > palfare  per  Firenze  > e vedere  di 
convenire  innanzichè  fulTe  guaito  aftàtto  > e dilètto  tinto  ’l  Contado  . Ven- 
ne l’ Ardvelcovo  > e alloggiò  con  Agnolo  della  Cala } onde  nacque  gran 
remore  nel  Popolo  ) e lì  deputarono  fubito  quattro  Cittadini , i quali  an- 
dalTono  a intendere  da  lui  medefimo  la  cagione  della  venuta  llia  ; riljxilè  i 
ch’eia  mandato  dal  Pontefice  nell’ETcrdto  a trovare  il  Prindpe  d’ Grange 
e che  per  maggior  comodità  i e ficurezza  Tua  aveva  voluto  &r  quell’ cainmi-iw  M Oh 
no  } loggiungenda  > che  quando  a loro  Signorie  piacelTe  > G tramenerebbe ftu  mtm- 
tra  loro  -,  e Sua  Beatimdine  volentieri , la  qual  proferta  non  fu  > come  egli } Jtit  dd 
e Clemente  immagman  $’ erano  > accettata  i anzi  gli  diedero  oncllamente/>^4«/i. 
connato  ) c non  tanto  per  onorailo  ) quanto  perchè  non  poteflè  con  alcuno 
Givdlare  di  quegli  della  parte  de’Medid)  lo  fecero  accompagnare  fino  fiio-/7or.in«i. 
ri  della  Poita  a San  Niccolo  > dubitando  folle  venuto  per  corrompere  i Ot- 
ladini  > e fbrfè  per  quella  cagione  Girono  di  quivi  a poco  creati  lèi  Uomini  > i 
quali  infieme  col  Magmfico  Gonfaloniere  doveflèro  quei  Cittadini  dichiarare  , 
che  da  loro  fùllòno  giudicati , per  elTer  partigiani  della  Cafa  de’Medid  , d 
per  qualche  altra  elione,  folpetti  nella  Libcnà  dei  prelènte  Stato  . Due  de 
Signori  ) cioè  Mefler  Pagolo  Battoli  Dottor  di  Legge , tirnel^  } e quietili 
lima  perfona  > e Francefeo  de’ Nobili.  Due  di  Collegio  ] Piero  Giacomi- 
ni } e Iacopo  Corfìni  chiamato  Bardaedo  . E due  de’  Died  } Loteiuo 
Giacomini  > e Matteo  Borgianni  , i quali  ne  chiarirono  didannovc  . Ot- 
taviano de’  Media  > il  qual;  inlino  da  prindpio  s’era  voluto  partire  di 
renze  > ma  il  Papa  gli  aveta  fitto  intendere  fegretamente  > che  per  nulla  f ^ . 

noi  faceflè  ; Lorenzo  d’ Andrea  de’Medid  ) Francelco  Antonio  Neri}  Gio-Vs^  . 
vanni  di  Filippo  dell’  Amelia  , Filippo  di  Benedetto  de’Nerli  > PrinzivaDe  } C 'f. 
Francefeo  di  Meffer  Luigi  della  Stufa  > Gismondo  di  Gismon^  della  Stufà 
Francelco  ^ Guglielmo  Altoviti , Giovanni  Altovid  chiamato  il  Nano  , per- 
«liè  cosi  era  del  corpo  > ma  d’animo  tenibile  ] e alhitilGmo  ; Raflaello  (fi 
Pandolfo  Corbinelli  > Donato  di  Vincenzio  Ridolfi  > Lorenzo  d’Antonio 
Cambi  , Zanobi  di  Noferi  Acciainoli  > Andrea  di  Mefler  Tommalò  Miner- 
betti } Lorenzo  di  Matteo  Canigiani  > Rubeno  di  Francelco  Alamannefìlii  % 

Xapo  di  Banolommeo  del  Tovaglia  > il  quale  era  flato  prima  acculàto } e 
aieflb  nella  Quaiamia>  e toccato  della  fune  , e con  gran  Etnea  fe  n’era  li- 
berato } non  avendo  confèflàto  altro  , lè  non  che  aveva  veduto  Baedo  Valo- 
ri , e Meflèr  Francefeo  Guiedardini  fcrivere  una  lettera  col  fugo  di  limohe  > 
il  contenuto  della  quale  egli  non  làpeva  ; l’ultimo  fii  Lorenzo  di  Ser  Nicco- 
lò Michelazzi . Qudli  tutti  furono  foflenuti  nel  Palazzo  de’ Signori  lòtto  le 
loro  camere  nelle  flanze  già  di  Madonna  Argentina  al  piano  della  Croce  ) è ^ 

(n  fletterò  lèirati  a buona  guardia  tre  giorni  meno  di  died  meli  > doè  da* 
trcdia  d’ Ottobre  MDXXDC  a’ died  (TAgoflo  MDXXX  . 1 dichiarati  fù- 

toQQ  ventidnque , ma  Filippo  di  Battolommeo  Valori  > ionanzi  G racchiu^ 

deflèrò 
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/l,-(rcro;  ebbe  erazia  di  poterfi  ftare  in  cafa  di Giovambatifta  Pitti  fuo  cognato, 
fS  dnqucTn  quel  Lzo  tempo  s’erano  ufad  .^olàmente  d.  Rrenze 
lleffandro^Corfim  , il  Carne  de  Rucellai,  Taddeo  Gm^duca  , Giovanra  Te- 
dJdi  c Teodoro  Saflctti  frareljo  di  CoCmo  , eranfi  fuggiti  onma  di  Fircn- 
K per  varie  cagioni . e fofpetd  , c poi  fé  ne  foggirono  mola  altri  , ^come 
Liuo  Guicdardihi , il  quale  s’ufd  di  Pifa  rinvolto  in  um  roltnce  , e con  Im 
& riandò  Gherardo  Bartolini , perdocchè  avendo  quefh  due 
l’ ufaiua  antica  le  forti  Virgiliane  , era  venuto  per  cafo  quel  verfo  del  terzo 

Ubro  dell’Endde . 

fttg$  crudeles  terras  » fugt  Utm  avdntm. 

Onde  Lui»  , il  quale  era  fupetftiziofo  , e Gherardo  cauto  , e paurofo,  pre- 
So  p3  d’an^rfene  a L^cca . Similmente  U Gobbo  de’ Pandolfin. . J 
auale^era  tutto  fpirito  , noti  avendo  pomto  ottener  lianza  di  ftarfi  m ftf 
pregiudizio  , ancoraché  aveffe  pagato  dugento  fimm  , per  fuggire 
■ 3 pa«ta , fe  ne  fece  portar  fuora  rinvolto  m una  coknrt  . Tutn  ^e^ 
erano  in  Firenze  della  Nazione  Spagnuola  , dove  Tempre  per  ca^  ^ 
w /irritar  loro  mercanzie,  c traffichi  ne  Ranno  mola  , furono  racchiufi  in  um 
iuàrdiu.  «là  médefiraa  , e ordinato  uno  , che  gli  doveffe  guardare  , e provvedere 

tutte  le  cofe  , die  volelTero  dJigentementc  , e amorevolmente  , non  gli  b- 
' ■ • retando  però  favellare  con  alcuno  di  fofpctto  , ne  fcnverc  fe 

a loro  pnvate  feccende  s’ appOTeneffe  j e un  altro  , i quale  pigliai,  mtte  le 
• l«tere  a loro  indiritte  , e tutti  i loro  negozi  mercannli , fecondoche  da  loro 

^mmelTo  gli  fofTe  , o bceffe  ^ o cfreguiffe  . De  Fiorennni  la  maggior  par* 
te  riwveraronfi  in  Lucca,  e quivi  ftandofi  di  mezzo  fenza  aiutare,  ne  d^^ 
tare  , o b Patria  , o ’l  Papa  , fe  non  forfè  fegretamente  , non  incorrevano 
in  preàudizio  nelTuno  ; i pruni  , e prindpali  forono 
a qualé  fc  n’andò  poi  a Volterra  , Domemeo  Camgum , d quale 
in^ologna  , Palla  Rucellai , il  quale’  andò  a Pietrafanra  , Giovanfranrefco 
Federigo  Gondi,  Antorao  da  Soirimda  , Meffer  Nicc^ò  di  Gi^ 

Smfrancefcode^NobiU  Dottore  di  Leggi,  ^eflàndro  , = Luigi  JGiuto 

. ■ Capponi  , c Calandro  Calandri . Filippo  Strozzi  pamtofi  i F«n« , le  n 
■ andò  mentre  v’era  l’ Imperadore  a Genova , dove  avendo  ^eliaco  ima 

i • . .difcgrctoconAleirandrodc’Medid,  dicendo  di  volere  an<^  a ba»u^^ 

; . ‘ SSare  la  fua  indifpofizione  , effendo  Tempre  da  catarro  mf^  , fe  n ^ 

. • ^^ucca  , nel  qual  luogo  era  medefimamente  Lorenzo  RidoW  ^ ^ 

" «3  , « di  quivi  a ^co  effendo  eg)i  gravemeute  malato  vi 

, Piero  , Ruberto  , e Meffer  Lione  Tuoi  figliuòli , co 
feo  d’Antonio  chiamato  Ceccóne  de’lbzzi  j eravi  ancora  Gio+a^rofb  4 
L^nTCnipote . il  quale  fe  n’andò  con  Antonio  é 
fe  Studio  di  Padova  , dove  dettero  piò  anm  opera  alle  lettere . Aùd^ 
iuuho  Giovanni  Bandini  per  vidtare  Fffippo  , il  quak  > ^ è mo 
diffe  più  volte  Piero  Ilio  figliolo  , il  quJe  ,e  forfè  per  *1“^ 

Sod  l’amava  molto , gh  dava  ogni  roefé  guindg  f^di  d V ^ 

feiovanni  flato  alla  guerra  col  Conte  ^em^  m Lombarda , ^ 

CO  degli  Alhizzi , poi<^^ 
in  Bologna , p?rdiè  qua 


n partì  di  Firenze  , lecoiwocne  oiccva  po.  , r*- . ■ 

GiW  dilcon  ( per  dir  cosi  ) e feotreto ,,  de  quali  fi  favellò  di  J 
'àndavddó  dicendo  diètro  . óienUechè  ^affeggova  per  Prtza  s 
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dintorno  al  Coro  di  Santa  Maria  dd  Fiore  : aflù  tsvè  fin»  Stkrim  Ji  TaU^- 
:j»  ntì  XU.  e ora  ha  alriandatul»  4rezjj>  , fe  gU  iotroLbo  mozzar  la  tffìa  , tic 
ft.'om  noi  a fari , thè  alcun  M noi  non  T amma;i^^a  Onde  egli  dubitando  noi 
tnanomettelTero  pagò  per  potere  ufdr  di  Hrcnae  mille  fiorini  ; pcrdocdiè  il 
Gonfaloniere  dandoci  poca  noia  > anzi  avendo  caro  , che  fi  paitifibno  , o- 
pcrava  , che  a tutti  quegli  « che  volevano  alcuna  quanntà  di  moneu  pagare , 

fofie  dato  licenza , bcnàè  alcuni  non  ofiante  il  pagamento  furono  poi , o , , , « 

per]dtaziora  private  > fatti  ritornare  , come  avvenne  ad  Agnolo  di  Francelco  I /-'■  - c'*  ■ -à- 
Doni  j fènzadiè  gli  foflèro  ritornati  indietro  i danari  . ILucchefi  per  Fan-  a - - ' 

rico  odio  contra  i Fiorentini  » cagionato  dal  foipctto  , che  lèmpre  hanno  a- 
vuto  non  irragionevole  , di  loro  > gli  vedevano  in  quella  milèria  , e calamità 
voleaticri  , c già  avevano  deliberato  di  volergli  heenziare  , ma  il  Papa  fece 
loro  fentire  per  l’Abate  Nero  -,  die  fi  contentava  , che  vi  fteflèro.  In  que- 
llo tempo  fu  acculato  da  Piero  Giacomini  Carlo  Cocchi  > per  l’avere  egli  det- 
to > che  Firenze  era  de’  Mcdid  , c perdo  efler  meglio  rimettergli  dentro  ,che 
afpcttare  la  guerra  , e che  quanto  a lui  giudicava , che  Innato  la  campana  di 
Palazzo  a martello  j fi  dovefle  &r  Parlamento  > e perchè  egli  per  paura  s’era 
affentato  dalla  Qttà  , fu  dtato  dagli  Otto  per  un  (>valJucao  , e non  volen- 
do comparire  gli  fii  fcritto  da  molti  parenti , e amid  , a cui  pareva  cofa  leg- 
giera il  cafb  filo  > che  dovefle  tornare  j e ubbidire  > e tra  gh  altri  Franceloj 
Bandini , troppo  di  fe  prefumendo  > gli  fece  lapere  > die  veniflc  , c non  hi-  ’ 

bitafle  i perchè  egli  compari  > ed  il  Giacomini  a fieda  > a &cda  gli  rimpro- 
verò le  parole  > «h’egh  aveva  u&te  a lui  proprio  ; onde  rimeflb  alla  Quaran- 
tia , fii  > non  oftante  ne  1’  aiuto  de’ parenti , ne  ’I  favor  degli  amid  , in  fulla 
porta  del  Bargello  a ore  didotto  decapitato  ; del  che  prefe  Francelco  , il  qua-Car/o  Che- 
le era  fiiperbiilimo , si  grande  lo  sdegno , che  fé  n’  andò  a Lucca  anch’egli, ohi  Joea- 
tutto  che  da  «quel  Reggimento  fbflc  onorato  molta  per  la  memoria  di  Bcmai-/>/4/e. 
do  fuo  Zio>  il  quale  aveva  nella  congiura  de’  Pazzi , uccilb  di  fùa  mano  in 
Santa  Reparata  Giuliano  dc’Medid  Padre  di  Papa  Clemente,  Nocque  a 
Carlo  g l’eflère  egli  &tmra  de’Medid  , e sì  maflimamente  l’odiofo  nome  del 
Parlamento , c fu  allegata  più  volte  la  fine  di  quella  flanza , che  già  fece  Icri- 
verc  con  lettere  maiufcole  nella  làla  grande  del  Configlio  Maggiore , Fra 
Girolamo  , la  quale  aflìncchè  dafeuno  che  vuole  poffii  vederla  > mi  è piadu- 
to  di  fcrìverla  in  quello  luogo. 

se  Jacjlo  TufoUr  Config^  , t certo 
Goyemo  , Topol , itila  ina  Guati 
Conferei  , che  da  Dio  l‘è  fato  offerto  , 
la  face  farai  femfro , » 'n  Idnrtate  : 

Tun  inncfnt  t otchio  iella  mente  aperto , 

‘ ■ dt  molli  injìiie  ognor  ti  firn  parate  , 

E faffi  > thè  chi  i/nol  far  Tarlamento  > 

Vml  torti  ieUi  mani  il  IC^imtnto. 

Sette  giorni  di  poi  > doc  agli  ventitré  d’Ottobre  a dicottore  fu  tagliata  la  te- 
fla  nel  Bargello  colla  porta  ferrata  a Frate  Vittorio  Francefehi  > chiamato  FcaFral'itto^ 

Rigogolo , Frate  Oflcrvante  delTOrdine  di  San  Francelco  > perchè  egli  aveva)  rio  Fran. 
chi  fcrive  inchiodatole  chi  voluto  inchiodare  quattro  pezzi  ddle  più  groflè  3xh-fi(lhtie- 
glierie  , che  fùirero  al  Poggio  di  San  Miniato  idiflefi  ancora)  ch’egli  aveva  prò- 
meflb  mettere  una  notte  vedici  a ufi)  di  Frati  alquanti  dc’nimid  nel  Convento  di 
San  Francelco  : ma  di  quello  non  s’ebbe  ) ch’io  fappia , certezza  intiera , come  , 

dell’aver  egli  fe  non  inchiodate)  voluto  inchiodare  l’attiglictie.  Pcrlamedcfinu  < . 

Atr,  Fm,  lardò.  P p Quaran- 


Stanza 
tomfofa 
da  F,  Ct- 
rolamoSa- 
yinanU, 
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Mnxxix.  Qiptuiria  ft  poi  condannato  nella  tella  Fidno  ili  Cherubino  Piani  nipote  di 
Fieno  Fi.  Marfuio  » ma  molto  diverfo  da  lui  , non  meno  gran  Fdofofo  , che 

fui  toii-  Teologo  veramente  divino  ) così  di  coftumi  > come  nelle  lettere.  Aveva 
itnntxo  eeiftui  detto , che  Firenze  era  flato  meglio  lòtto  le  Palle  , che  fono  il  Popo- 
mila  itJU.  lo  , e che  la  Cafa  de’Medici  avendo  ornato  di  tante  Chicle  > e di  cotali  cdifi- 
d la  Città  5 e tenutone  il  dominio  si  lungo  tempo  > v’aveva  per  ragione  di 
pollbllo  maggioijiarte  > che  alcun  altro  j e anco  a coflui  non  giovò  nulla  1’ 
cllère  flato  Mefler  Marlilio  allievo  , e dev'otilfimo  della  Cala  de’  Mediò . 
Avevano  i medclimi  Signori  Otto  per  leggiera  piuttoflo  rufpizione , che  ca- 
gione > folledtati  a dò»  per  quanto  fi  diceia  , da  Iacopo  Gherardi  > fatto  pi- 
gliare , e crudelmente  martoriato  Giovanni  da  Stn^a , diiamato  volgarmente 
da  chi  il  Padre  Stradino  , e da  chi  il  Conlàgrata  j uomo  di  nuove  maniere,  c 
fino  , come  s’uft  dire  , all’  antica . La  coflui  profelfione , tutto  die  folTe  , 
come  s’aflferma  di  Socrate  , bruttiflimo,così  di  vilb  , come  di  corpo  , era  d’ 
amare  fantamente  , c con  incrcdibil  coftanza  mtti  i giovani  Fiorentini , i qua- 
t fulTero  , o buoni,  o nobili , o belli  ; e perchè  il  Signor  Cofimino  , doè  il 
Signor  Cofimo  oggi  Duca  , era  bonilfimo  , nobilillìmo  , c bellillimo  , egli, 
oltrachc  era  flato  al  foldo  del  Signor  Gioì  anni  liio  padre , gli  portava  partico- 
lare , e fingolanlfima  affezione  , e da  lui  fii  lèmpre , sì  per  le  Tue  , lèbbene 
flravaganti , otnme  qualità  , e si  per  la  memoria  del  padre , favorito  Tempre, 
e accarezzato.  Il  medefimo  Magiftrato  degliOtto  aveva  a Mcffer  Bernardo 
Pagoli  cantore  della  Cappella  del  Papa  , venuto  da  Roma  in  Firenze  , dato 
dimolta  corda , per  intendere  la  cagione  della  fila  venuta , e dicendo , ch’egli 
era  zoppo  cosi  dell’animo  , come  del  corpo  lo  cacciarono  via.  Fecero  ezian- 
dio forar  di  poi  b lingua  alla  colonna  di  Mercato  Vecchio  a Michel  da  Prato, 
detto  il  Ciofo  , %liuolo  di  Meffer  Iacopo  Modelb  , per  b beflemmia , c per 
alcune  altre  fpordzie  , e lo  confinarono  nelle  Sdnche  , donde  non  usa  prima 
che  fornito  l’ allèdio.  Era  iàma  nel  Volgo  Fiorenrino , che  b Tavola  delb 
Maionns  Madonna  dell’  Impruneta  non  volcllc  albergare  dentro  le  mura  di  Firenze , 
dell'  Jm.  donde  una  volta  fe  n’era  invifibilmcnte  di  notte  tempo  fuggita . Nondirae- 
fruntu  no  la  Signoria  , accoflandofi  l’Elèrdto  , perchè  dia  alle  mani  di  foldati , edi 
etmdon»  gente  Luterana  non  ct^italfe , fece  per  parato  , ch’ella  a Firenze  nella  Qiie- 
la  Cattedrale  condurre  fi  doveffe.  Il  perchè  Ser  Lorenzo  Viuoli  per  commef- 
(ione  loro , con  un  Mazziere  fblo , andò  col  Piovano  delb  Chiefà , c fenza 
làpuia  della  Compagnia  b dipofe , e dilpolè  , come  fi  dice  volgarmente  del 
noernacolo  , e dentro  un  forziere  la  condulTe  fègretamente  nel  Monafterio 
di  San  Giorgio  , e di  quindi  con  folenne  Procefllone , e con  tutti  i Magiflra- 
ti , eccettuato  la  Signora , fii  condotta  in  Santa  Maria  del  Fiore  nella  Cappel- 
b di  San  Zanobi  i e prima  s’  era  filtro  condurre  da  Fiefole  in  Santa  Maria  in 
Campo  b Tavola  di  Santa  Maria  Prìmerana,  nella  quale  avevano  i Popoli  fpe- 
ziale  , e grandilTuna  devozione  , c quivi  fi:  fletterò  con  grande  onore , e ri- 
verenza , mcntrechè  b guerra  durò.  Molti  delb  Città,  e moiri  del  Conta- 
do , e dd  Dominio  , chi  per  una  c^one  , e chi  per  un’altra  , parte  fi  trova- 
vano , e parte  le  n’andavano  nell’  Elèrcito  de’  Nemici , tra  quali  Carroccio 
Strozzi  era  nel  Colonnello  del  Signore  Alellandro  Vitclt , Bertiao  Cavalcan- 
ti , Serrino  di  Carlo  Aldobrandi , Sandro  Catanzi , Gianmoro  da  Dicoma- 
no , il  Rolà  da  Vicchio  nel  Colonnello  del  Conte  di  San  Secondo,  del  quale 
era  Sergente  Maggiore  '^livicri  pur  da  Vicchio  : il  Morfia  , il  Pignatta  , ed. 
'VaHtefto  fimdmcnte  Fiorentini , ma  di  balTa  mano  nel  Colo|neIIo  dd  Signore 
mBolonuu  intorno  alla  fine  delmefe,  cioè  agli  venticinque  d’ Ottobre  arrivò. 
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a Pontcfìa  per  la  via  della  Roma^  in  Bologna , c araidpò  come  ma^ore,n,f™, 
di  giugnervi  prima  per  dover  quivi  aQ>eoare  , come  minore  > e ricevere  Car- 
lo Qmnto  Re  de’  Romani , e ^o  , dandogli  la  terza  > e ultima  corona  , di 
Cefare  AuguRo , e d’eletto  Imperadore , Imperadore  aflbluto.  Di  quattro  giorni 
era  entrato  in  Bologna  il  Papa , quando  egli  ebbe  avvilo  certiiRmo  • che  SoUmano 
Gran  Turco  > dopo  l’avere  in  un  mefc  intero  con  innumerabilc  quantità  d* 

Uomini  > e eP  arhgUerìe  > battuto  > e battagliato  Vienna  > le  n’  era  con  liia 
grandilfitna  l'crgogna  > ma  bene  con  maggior  danno  de’  CrilUani  > liibiia- 
mente  partito  > conaolliacolàchè  egli  , orna  i lenti , e ucdli  > ed  oltia  ^in-zJaaw^.' 
acdibili  danni  &tti , non  folo  per  Ovunque  pallàva  > ma  per  intic  quclk  te-tiddTtr- 
gioni , dove  Icorrevano  i cavagli , ne  menò  feco  pri^oni  > e Ichiavi  in  Tur-„^  icrì. 
àia  > milcrabiLlIimo  Ipettacolo  « tra  malchi , e Icmmine , piu  che  fellànta-a^^ 
mila  perfone . ScrilTe  fubito  di  Tua  propria  mano  il  Papa  all’  Imperadore  > e" 
sii  mandò  MelTer  Braccio  di  Piero  Manelli  lìio  Cameriere»  il  quale  lii  poi  Ve- 
Icovo  di  Fidblc  > giovane  di  buone  lettere , con  Greche  , come  Latine  » ma 
di  concetti  alquanto  dagU  altri  firavagante  , non  tanto  per  rallegrarli  con  Sua 
Maeftà,  come  fcriveva.  quanto  per  loUecitailo a venire.  Quelb  novella  co^  , ^ > 

me  giunfe  canlTima  > e gioconda  oltra  modq^>  sì  all’  Imperadore  » a quel^  , 
perdiè  làrcbbc  flato  necelTitato  ritomalène  a ai£i  a difenderla  > a qu^^,  per-  t"' 

chè  altramente  làrcbbe  flato  vietato  ritornarvi  > e offènderla  : così  fii  molefliA 
lima  > c noiofa  fìior  di  mifura  a’  Fiorentini  > i quali  nondimeno  > o collanti  a ^ 

volei  fi  dilcndere  > o olhnati  f If  ogni  modo  flavano  lènza  paura  nelTuna  , e a-  j ^ 
lpett.ivano  alle  mura  intrepidamente  i nemici , sì  perchè  avevano  di  già  per  la 
tardanza  d’Orange  a buon  termine  le  fortificazioni  condotto  > e sì  perchè  ef- 
Icndoli  fatta  una  RalTegna  generarle , li  covavano  in  eflère  > lènza  i Giovani 
della  Milizia  > e i foldad  , i quali  erano  qua  e la  a guardia  delle  fare  , - 

e fortezze  loro  > in  Firenze  Iblamente  meglio  (he  ottomila  Rutti  pagati  fotto  Fmrtmm 
fei  Colonnelli  » e circa  ottanta  Capitani  > de’quali  didallètte  ve  n’  erano  fio-ftrJi/iiH 
tenóni  > e quali  tuoi  di  buone  calè.  Il  Cafntano  Strozza  Strozzi»  il  Cs^ita-dirr  Uhm 
no  Niccolò  Strozzi  > il  Capitano  Francelco  de’  Bardi  » il  Capitano  Andrea  r»  Uhrm 
Gherardini  > il  Capitano  Caccia  Altovió  , il  Capitano  CailcRo  Altovió  , iltd 
Capitano  Barb^olla  de’Bartoli»  il  Capitano  Ivo  Bi^Lotó  » il  Capiano  Mari-  / ' ' 
otto  Gondi  » il  Capitano  Antonio  Borgianni  » il  Capiano  Luigi  detto  Gigi 
Altoviti  » il  Capiano  Gigi  Machiavelli  » il  Capitano  AlelTandro  àiamato  SaiK 
drino  Monaldi  » il  Capiano  Giovanfiancelco  Fedini»  il  Capitano  Rafi&cUo  Ri- 
coveri » il  Capiano  Zanobi  chiamato  Bobi  Chia&ri  > e u Capitano  Loren- 
zo Talfini  i perchè  il  Capitano  Gualterocto  Strozzi  » ed  il  Capitano  Capon- 
6cco  erano  » come  s’è  detto»  nella  Città|d’Arezzo  » ed  il  Capitano  Barnarda 
Strozzi  chiamato  il  Camvanza  » ed  il  Capitano  Benedetto  chiamato  Retto  Ri- 
nucdni  » e forfè  qualch’un  altro  erano  in  Pila  » e chi  altrove.  Erano  queg^ 
meglio  àe  ottomila  foldad  li  può  dire  ItaUani  tutti  » e tutù  di  buona  anzi  ot- 
rima  gente  » perchè  v’  erano  quali  tutte  le  reliquie  delle  Bande  Nere  del  Si- 
gnor Giovanni  ; ed  era  co£i  grande  a dire  » cne  niuno  flette  con  quell’  Uo- 
mo » ancoraché  per  ragazzo»  non  che  per  paggio  » il  quale  non  divcnillè  col 
tempo  » non  folo  Capitano  » ma  Capitano  eccellentilfimo  . Dilègnavano  i 
Fiorentini  di  voler  tenere  non  pm  Firenze  fola  » ma  Pila  » Livorno  » Empo- 
L » Pifloia  » e Prato  » le  quali  Terre  erano  tutte  di  foldad  » e di  munizioni 
baflevolmeme  fornite.  Avevano  ancora  prefo  maggiore  animo  » si  perchè 
Filippo  Paremi  » così  zoppo  come  egU  era  , aveva  col  Capitano  Fraucefoo 
Tanigi  da  Montepuldano  > il  quale  fi  ponò  inficme  col  Ilio  Banderaio  più 
Sttr.  Fi*r.  ytrài.  ^ 
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_ che  valemMiimmcnté  > dato  una  mezza  rotta  alle  genti  di  Ramazzooo  , il 
******  ' quale  , inlìgnorirofi  di  mite  le  Terre  del  Mugello  ^eva  infiniti  danni , c si 
perchè  menoe  la  mafia  era  ancora  tra  Feghine  , e 1’  Anciià , cfiendo  venuto 
il  Principe  una  mattina  per  ilcopnr  paele  a definarc  a Rovezzano  nella  villa 
de*  Bartolini  agli  quattro  d’ Ottobre , fi  fecero  alcune  icaramucce  tra  cavalli 
le'ggicri  dell’una  parte  , e dell’altra  , e fempre  que’  de’  Fiorentini  n’  andaro- 
no col  meglio  , che  non  è pofiìbile  a dire  quanto  fofle  grande  l’ardire  , e 
1’  acconezza  del  Bichi  cosi  giovane  > come  egli  era  > ne  ouanto  quella  dell’ 
Arfoli  cosi  vecchio  > nelle  Icaramucce  ancora  > le  quali  fi  fecero  in  que’  me- 
defimi  giorni  molte  j e grofiifiime  fia  i fanti  appiè , i niraid  n’  ebbero  quafi 
fempre  il  peggiore.  I?  artiglierie  , le  quali  mandarono  i Sanefi  nel  campo 
B Grange  , erano  otto  pezzi , quattro  cannoni]  una  colubrina  j e tre  minori 
pezzi  ] e benché  fbficro  affai  folledtati  di  doverle  toflo  mandare  > fi  durò 
delle  ètiche  innanzichè  fi  poteflèro  dilporre  a volerle  concedere)  c mafilma- 
mente  que’  cannoni , i quali  nella  guerra  di  Siena  nel  ventiléi  avevano  a Ru- 
berto Pucd  ) e Antonio  di  Bettino  da  Ificafoli  ) più  che  a Fiorentini  > miraco- 
lolàmente  tolti  > ed  in  fpede  la  Chimera  ) che  così  fi  chiamava  un  bellifiimo 
pezzo  guadagnato  da  loro  in  qud  medefimo  tempo  per  la  negligenza  , ed  in- 
credibile dappocaggine  de*  duoì  inedefimi  ) piuttofio  vili  ) e avan  Mercatanti] 
e fpcdalraente  Antonio  , che  prudenti , e folledti  Commeffari  ) a Montereg- 

goni  ; e dò  facevano  i Sanefi  non  per  altra  cagione  , fé  non  perchè  fiu- 
tavano di  non  doverlo  riaver  più  > le  qualf  amglierie  > bendiè  fuffero 
cattivi  tempi  ) ed  efii  a Ibmmo  fhidio  ) per  l’odio  che  portavano  a Papa  Cle- 
mente le  fteeffero  camminare  adagio , nondimeno  s’erano  agL  ■ nove  d’Ottobre 
condotte  finalmente  al  Ponte  a Levane , e Grange  con  tutto  l’elèrdto  partì  da 
Fighìne  agli  diece  ) e agli  quattordid  alloggiò  nel  Piano  di  Ripoli  dalla  Villa 
de’Bandini , e d’intorno  al  Monafierio  dclPatadilb  , vidno  un  miglio  alla 
Città  ) tenendo  la  coda  fino  a Meo  Gite . Ne  vogUo  tacere  > che  gli  Spa- 
*^**l'*  — gnuoli  ) come  fiirno  giunti  all'Apparita  > e viddero  a un  tratto  la  Otta  di 
’ ' Firenze  con  tutto  il  Ilio  pianò  > vibrando  chi  le  picche  > e chi  brandendo  le 
^ ^ade  ) gridarono  ad  alta  voce  , e con  ìndidbile  allegrezza  differo  nella  lo- 
ro lingua  ) Segmn  Fiorimi*  offtrnchia  i iroccaii  , ite  noi  vtnghUmo  per  com- 
ftrtr^li  4 mifuro  di  piahi . Agli  didafiettc  fecero  una  trincea  a Giramonte , 
dove  era  alloggiata  fantiguardia  ) o la  vanguardia  > come  fi  dice  oggi.  A 
ventiquattro  effendo  comparite  l’ artiglierie  di  Siena  ) c avutone  alcuni  altri 
pe^i  piccoli  con  molò  marraiuoli  > e guafbtori  da  Lucca , prefe  il  Prindpe 
gli  alloggiamenti  non  nel  fertilifiìmo  piano  di  San  Salvi  > come  fhmavano 
deuni  ) ricordandoli  per  avventura  di  Arrigo  Impcradorc  , non  fi  ricordan- 
do già  > che  in  quel  tempo  ) oltrachè  e^  fènz’aver  étto  fiotto  nefiuno  le  n’, 
^>be  a partire  , non  erano  l’artigherìe  ; ma  fòpra  i colli  > circondando  qua- 
li a guìè  d’un  mezzo  cerchio  tutta  quella  parte  d la  d’Arno  > cioè  da  orien- 
tevicino alla  Porta  a San  Niccolò  , infino  all’occidente  vicino  alla  Porta  a 


Ffircit» 
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Mop^o-  San  Friano  j cominciando  dal  Palazzo  di  Ruloano  ) nel  quale  era  alloggiato 
monti  de-  il  Signor  Giovambatifta  Savello . Nel  Gallo  allocava  il  Conte  Piermaria 
j/’  Impe-  da  San  Secondo  i a Giramonte  veiib  Giramontino  U Signore  Aleflàndro  Vi- 
TMÒ.  felli  > in  fui  poggio  di  Santa  Margherita  a Montici  il  Signore  Sdarra  Colon- 
lia  ] il  Cagnacao , il  Cafialdó , c Monfignore  d’ Alcalino  dalla  villa  di  Mef- 
fér  Francelco  Guicciardini  Ibpra  l’Ema  ) nel  piano  di  Giullari  nelle  calè  pur 
de’  Guicciardini  il  Principe  ) vicino  al  quale  era  la  piazza  del  Mercato  ) e le 
fórche  > più  di  fono  nelle  cale  della  Vacchia  abitava  Baccio  Valoh  Còmmef- 
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firio  Generale  del  Papaie  con  luiBerlinghieTÌBeTlinghieri<contatere  nelGimr,^^Sr5J, 
po  di  Sua  Santià  i nella  Caia  de’Taddei  il  Duca  di  Malfi  > il  ^ualc  s’era  ' 
partito  dalla  guardia  di  Siena  > in  quella  del  Barducd  il  Signor  Pirro  ; nella 
Luna  il  Signor  Valerio  Orfino  > verib  la  l’oira  a San  Giorgia  piò  vidno  a 
San  Lionardo  il  Marcheiè  del  Guaito  . Queili  erano  gli  alloggiamenti  degl* 

Italiani,  ancoraché  alcuna  volta  per  varie  cagioni  fi  mumero  . I Lanzi  s’ae- 
rano accampati  in  più  luoghi , alcuni  nell’alto  in  filila  fdiiena  del  monte  vi- 
ano  al  Principe , pcr  &r^i  la  guardia  ; alcuni  nel  baflb,  doè  nella  valle , la 
quale  è vicina  a Baroncelli  inhno  quafi  al  Muniftero  del  Portico , parte  de* 
quali  erano  fopra , e parte  fono  il  Convento  delle  Monache  di  San  Matteo. 

Gli  SpagnuoL  avevano  anch’  elfi  i loro  alloggiamenti  in  più  , e diverfi  luo- 
^ , perdocchc  una  parte  di  loro  s’ erano  polli  a Baroncelli  vidno  a’Tede- 
Ichi , una  parte  verlb  il  Munillero  di  San  Gaggio  , e un’altra  parte  in  fili 
Poggio  di  San  Donato  a Scopeto  , ’dillcndendofi  infino  lotto  Bello  Sguardo  > 

CL  fiotto  la  villa  di  Donato  del  Corno . Sotto  , le  Campora  erano  due  allog- 
giamenn  pur  di  Spagnuoli^d  primi  s’attendarono  verib  San  Gaggio  > e ^ 
altri  verlb  il  Pian  d’oro  Ibtto  Marignolle  : occupavano  ancora  alu  fine  nino 
il  Montuliveto  verlb  occidente , e le  loro  baga^e  arrivavano  prellb  a Scan- 
died  • A ventinoye  di  piantarono  in  fini  balhone  fimo  da  loro  a Giramonte 
quattro  grolTi  cannoni  per  batter  quindi  il  Campanile  di  San  Miniato  , per- 
chè quello  di  San  Francelco  poteva  loro  &r  poco  danno  . Onde  pcnlàndo- 
fi  , die  voIelTero  allàltare  il  balhone  di  San  Miniato  , fi  fecero  piantare 
quattro  grolsi/fimi  cannoni  in  fili  cavalier  grande  , il  quale  era  nell’orto  > ma 
perchè  come  gli  alloggiamenti  polh  da  noi  di  Ibpra  , non  fi  poiTono  bene  in- 
tendere da  du  , o non  ha  veduti  i luoghi  proprj , o non  ha  leno  quello,  die 
noi  nel  precedente  libro  lungamente  ne  dichiarammo  , cosi  non  può  di  quel- 
lo , che  ora  fi  dice  , c di  lotto  fi  dirà , rellar  capace , chi  non  intende  pri- 
ma le  fortificazipni , le  quali  avevano  fiine  i Horeptim  , sì  fiior  della  Città  > 
e sì  in  Firenze  proprio  ; onde  a me  non  parrà  fatica  , non  meno  con  dili- 
genza , che  con  brevità  raccontarle'.  £'  adunque  da  làperq  , che  Michel- 
agnolo  avendo  prefb  la  cura  della  fbrtificazione  di  Firenze,  come  fi  dilfe  né’ Fortìficd- 
Lori  precedenti  ,.e  prindpalmcnte  quella  del  Monte  , o vero  Poggio  di  San  emù  di 
Franccfico  , o vero  di  San  Miniato  , e parendogL  , die  la  forma  del  balho-/irrae« 
ne  comindaia  già  nel  ventilci  dp’ Media  , quando  s’abbatterono  le  Torri  del-yài/r  eoi 
le  mura  , folTe  , oltra  gli  altri  dilètti  , troppo  grande  , e per  conlèguente  di  Mfipio  di 
troppo  dilàgio  , e di  troppa  fpclà  a guardarlo , perdocche  indiiudeva  den- V/rArla* 
CPD  fe  ancora  Giramome  , comindò  un  balhone  fuori  della  Porta  di  San  Mi-  gnoloBiu^ 
niato  , ovvero  di  San  Francelco  , di  la  dalle  prime  cale  , le  quali  ancora  vi  n4rraù. 
(bno  da  man  finilba , il  Quale  iàgliendo  fii  dalla  cafii  de’  Frelcobaldi , circon- 
dava tutta  la  Chielà  , e ’l  Convento  di  San  Francelco  ^ e quindi  volgendo  a 
man  delha  dalla  patte  verlb  ponente,  drcuiva  tutto  l’orto  di  San  Miniato,  met-’ 
icndo  in  fonezza  :tuRo  ’l  Convento,  e la  Chielà,  e con  due  piuttollo  punto-, 
ni,  che  balhoni,lw.ndeva  giù  di^  mano  in  mano  lungo  alcuni  gradi  di  pietra, 
che  fono  quegfi , de’  quau  fece  mendone  Dante  , di  maniera  che  andava 
quafi  come  un  ovato  a ritrovare  , e congiugnerli  col  primo  principio  del 
balhone  vicino  alla  Porta' pur  di  San  Francelco  , ovvero  di  San  Miniato  . 
Nell’otto  dì  San  Miniato  l'opra  uno  di  quei  puntoni , ovvero  balhoni  v’ era 
un  alto  , e fortilfimo  cavaUerc  , il  quale  riguardava  il  Gallo  , e più  da  prclTa 
il  Giramonte  , ed  era  non  guari  lontano  dal  Giramondno  . Dalla  Chielà 
di  San  Fnwédco  , o piutco|to  dal  Convento  fi  partiva  dalla  parte  verlb 
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Oriente  un  altro  baftione  > il  quale  coBc  fiie  cortine  lóentlev*  giù  a trovare  if 
borgo  della  Poma  San  Niccolò  > donde  s’ andava  a Ricorboli , e riulctva  fo- 
rra alcune  bombardiere  fopr’  Arno.  Accanto  il  Tempio  di  San  Miniato  , 
dove  era  > ed  è il  campanile  > il  quale  tutto  che  non  fofle  ancora  fornito , era 
nondimeno  tanto  alto  > ed  in  luogo  pollo  , che  Icuopriva , e fignor^giava 
non  che  le  valli  > tutti  i monti  circonvicini , li  moveva  un  baftione  in  guifit 
pofto  con  quello  di  San  Franoelco  > che  per  alcune  piccole  porte  fi  poteva 
entrare  dclr  uno  nell’atro  , e tutti  quelh  baftioni  avevano  dove  bifognava 
i loro  fianchi»  i loro  folfi  > e le  loro  bombardiere»  ovvero  cannoniere;  la  cor- 
teccia di  fuori  de’  qua’ baftioni  era  di  mattoni  crudi  &ti  di  terra  pefta  mefoo- 
lata  col  capecchio  trito  ; il  di  dentro  era  di  terra  » e ftipa  molto  bene  ftretta  , 
e pigiata  infieme . Fu  biafimato  da  alcuni  Michelagnolo  d’ avergli  fatti  con 
troppi  fianchi  » e colle  cannoniere  troppo  fpefle  » quali  venifTero  in  tal  nunie- 
la  a indeboLrfi  » e ancora  troppo  ftretti  » ovvero  fonili , dicendo  » che  l’ arti- 
glierie groffe  Ècevano  molto  maggior  paflata , che  non  era  la  larghezza  » ovve- 
ro la  gruflezza  loro  » a’ quali  mancamenti  » fè  maheamenti  erano  » fi  poteva» 
eflenoo  per  altro  bene  intefi  » ed  ottimamente  lavorati  » da  i Capitani  prati- 
chi » di  cui  è propria  cotal  cura,  agevohflimamente  rimediare.  Ora  ritor- 
nando di  nuovo  alla  detta  Fora  per  fornire  le  fortificazioni  » e fiiccendofi  da 
tnan  delira  ( donde  forfè  doveva  incormnaare  prima  ) dalla  medefima  Porta 
di  San  Fiancelco  verfo  quella  di  San  Giorgio  » era  vicino  a'ie  miua  unlbaftio- 
ne  » ^ Quale  fu  p>er  un  largo,  e ficuro  folfo  dirimpetto  alla  valle  della  Fonte 
all»  Ginevra  » dove  era  già  il  Lavatoio  » fi  fàliva  alla  Poma  San  Giorgio,  e- 
perciò  lo  divinavano  il  Baftione  della  Fonth  alla  Ginevera . Dalla  Pom  a 
San  Giorgio  verfo  cjuella  di  San  Piero  Gattolinijungo  le  mura  pur  dalla  par- 
te di  fuori  , era  un  grande , c maravidofo  baftione  , il  cpiale  tutto  quel  pia- 
no occi^va , che  è dalla  Pom , ed  J luogo  nominato  il  Chialfo  de’  Buom- 
bigolli.  E quelli  tanti , e eoa  fatti  ripari  erano  tutti  fiiori  ddla  Tetta . Den- 
tro alla  Pom  di  San  Giorgio  da  man  delira  a quelli  che  dcono  fuori,  era  un 
lunghilCmo  baftione,  il  quale  Icendeva  fino  alla  Pom  a San  Piero  Gaitolini, 
«d  in  quel  mezzo  fopra  l’otto  de’ Pitti , edificò  poi  un  gaghardiflìmo  cavalie- 
re, il  qu^e  benché  dtillime,  fopralbiceva  le  mura , ed  in  fii  quello  fi  polè  la 
gtandiffima  colubrina  gettata  da  M.  Vincenzio  Brigued  da  Siena  , la  quale  pe- 
sò didotto  migliaia  di  libbre  : aveva  nella  culatta  una  tefla  di  Liofànte , c fi 
chiamava  da  gnaulìi  l’ Ardiibufo  di  Malaccfta.  E perchè  d Poggio  di  San 
Donato  a Scopeto  feopriva , ed  era  a cavaliere  in  guilà , che  poteva  battere 
tum  quella  parte  di  Firenze  , la  qude  è tra  San  Pier  Gattohni , e San  Ftiano; 
vidno  alla  Chielà  di  CamaldoL  vi  fi  fecero  con  grand’  artifizio , e grandiftinia  • 
^fii  più  baftioni , ed  altri  ripari  : a traverfo  lungo  le  mura  tra  le  dette  due 
Porte  fi  tirò  un  lungo  , e grofififlimo  baftione , e un  altro  fc  ne  fece , perchè 
non  fi  poteffero  da  San  Donato  levar  le  difelèa  dù  (òpra  vicombatcellè. 
Fuori  dcUa  Potticduola  del  Prato, dove  dalla  Vagaloggia  de’  Media  fono  le 
Mulina  vidne  ad  Amo  , fi  fece  un  grandiilimo  baftione  con  un  profòndillì- 
no  fatto  , e alcune  calè  mane.  Dal  Muniilero  di  Ripoli  lungo  l’ Otto  de’ 
BartoLni  rincontro  a cjuello  de  Rucellai , fi  cavò  un  lai^ifCmo  fblTo , il  c]ua- 
k fi  ftendeva  fino  in  Gualfonda.  Alia  Chielà  di  Santa  Qncrina  tra  la  Pom 
a Faenza  , e quella  di  San  Gallo , fi  rizzò  un  grandiffimo  , e fortiffitno  balu- 
ardo con  alcune  trincee , e folli . Alla  Mattonaia  tra  Pinti , e la  Croce , do- 
ve è il  pidagetto  de’  Guardi , vidno  alla  torre  de’tic  canti  fi  dirizzò  un  altro 
non  meno  grande,  ae  meno  fotte  baluardo . A oafouna  delle  Pone  fi  lavo* 
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rò  di  fliori  un  bacione  timo  grande , quanto  era  l’ Anuporto  > e tutti  eli  Aa-' 
riporti  fi  riempirono  di  terra  , e di  flipa  calcata . Fuori  delia  Porta  alt»  Giu- 
fttzia  era  un  puntone  cosi  fatto , ch’egli  aveva  più  lèmbianza  di  Fortezza  > che 
d'altro  , e tra  lei  > e la  Porta  alla  Croce  di  fuori , s’era  fopra  il  folTo  afaiara  la 
terra  a sdruedoiu  in  guifa  > che  da  quella  parte  non  fi  potevano  battere  k m ti- 
ra. Fecefi  ultimamente  per  le  cagioni  i che  fi  diranno  j in  fui  Prato  d’Ognit 
fanti  dalla  Torre  delle  Serpe  un  maravigliolb -balHone  > e di  fuori  dirimpetto  a 
detta  Torre  fi  cominciò  a murare  tutto  di  pietra  > come  ancora  fi  può  vedere, 
un  gagliardiffimo  cavaliere . E brevemente  in  tutto  il  tempo  dell’  affedio , 
non  fi  reflò  mai  di  fortificare  per  configlio  , ed  ordine  di  Malatefia  , ora  in 
quello  luogo  , e quando  in  quell’altro  , il  che  fi  conobbe  dopo  il  fatto  , co- 
me avviene  il  più  delle  volte  , efière  flato  operato  da  lui  più  per  confiunare 
la  Città  , e tenere  occupati  gli  ammi , cd  i penfieri  de’ Cittadini , ed  anco 
per  moflrarfi  affezionato , e diligente , che  per  bifbgno  , che  ve  ne  fìifTc . E 
di  vero  le  mura  ancora  in  quella  parte  Ibpra  la  quale,  come  più  debile,  s’era- 
uo  accampan  i nimici , erano  tam’alte  , tanto  larghe , e tanto  forti  , c dentro 
tana  Contadini  da  lavorare  , e canti  foldaci  da  difenderle  , che  in  molti  luo- 
ghi fi  poteva  agiatamente  , c ficuramente  afpettare  , che  fàcelTero  la  baneiia , 

Il  Poggio  di  San  Francefeo  , ovvéro  il  Monte  di  San  Miniato  guardava  dalla 
parte  limflra , ovvero  orientale  , il  Signore  Stefano  Colonna  , e dalla  delira, 
ovvero  ocadentale  , il  Signore  Mario  Orfino  con  tremila  , in  tremilaanque- 
cento  fanti  fi-a  tutti  due  , fono  ventiquattro  Capitani , dodici  dalla  parte  d’ 
ocadente , i quali  furono  ; Amico  da  Venafita , il  quale  con  Lucio  Tuo  figli- 
uolo guardava  il  cavahere  nell’  Orto  di  San  Miniato  ; Ivo  Bdiotti , Signor 
Francclco  dal  Monte  , l^ero  Bolzone  , Mario  della  Bafba , Zagone  dal  Bor- 
go a San  Sepolcro, Ludicello,  e Tommafino  Corfi, Signore  Annibaie  da  To- 
di , Bernardino  da  SalToferrato  , e Barbaroffa.  1 domd  dalla  parte  orientale 
furono  ì Ciuccio  col  Braduola  cb  Stia  , Anton  Borgianni , Francefeo  Taru- 
gi , Domenico  da  Poggibonzi , Scefanino  da  Fighine , Niccolò  da  Saffoferra- 
to , Cendo  d’ Agobbio , Niccolò  Strozzi , Giovanni , e Michele  da  Pelcia , 
e Marco  da  Empoh  : i quaU  però  s’andavano  mutando , e feambiando  lècoiv- 
do  l’opportunità , e come  a coloro  pareva,  i quali  gli  comandavano.  A ogni 
Porta  fi  pofe  per  guardia  un  Capitano , ed  il  fomigliante  fi  fece  in  dafeuno 
de’ luoghi , o più  deboli , o più  fofpctti.  Il  Signor  Malatefta  alleggiava  in 
fui  Renaio  nell’  Orto  de’Serriflori  , il  Signore  Ottaviano  Signorelli  ^a  Porta 
a San  Pier  Gattolini  , il  Signor  Giorgio  di  Santa  Croce , e Iacopo  Bichi  con 
i loro  cavalli  in  Borgo  d’ Ogniffanti  nella  cala  de’  Giunóni  in  filila  piazza  del- 
la cala  de’Lenzi . Pafquin  Corto  col  fiio  Colonnello  non  ebbe  luogo  paró- 
colare  , ma  fu  pollo  nel  mezzo  della  Ottà , perchè  potelfc  fcorrcre  dovunque 
ricercale  il  bifbgno  . Giovanni  da  Turino  guardava  da  prima  il  balHone  del- 
la Porta  alla  Giufbzia  , poi  fii  meffo  alla  guardia  di  quello  di  San 
Iacopo  Tabuzi  aveva  in  guardia  quello  della  Fonte  alla  Ginevera  i MelTer  Le- 
onardo  Signorelh  da  Perugia  non  meno  ingegnofo  Poeta  , che  pranchiflìmo  ' 

Ingegnere  , e valorofiflimo  Capitano  , andava  riveggendo  tutù  i ripari , e tut- 
tele  foiófirazioni , così  fatte , come  da  Sufi  , con  grandillima  dihgenza.  ’ 
Cofluiper  la  molta  fuffidenzafua  fii  poco  dipoi  condotto  per  Capitan  Generale 
di  tutte  l’ Artiglierie  della  Repubblica  Fiorentina,  con  anrnliffima  autorità  per  ■ 
un  anno  fermo, e uno  di  beneplacito  ; ma  egli  in  capo  a la  mefi  con  grandifi-  . 

fimo  danno  così  delle  Mule,  come  di  Marte  ne  fii  acerbilfimamente  rapito , e 
là  compagnia , ch’egli  aveva ,'  fi>  data  a Raflòello  da  Cortona  fuo  Luogotenente  : 

La 
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^ Milizia  Fiorentina , della  quale  era  Capitan  Generale  il  Signore  Ste&no  > fi 
flava  ilgiorno  dalcuna  Banda  al  fuo  Goncdone  colle  fuc  armi)  per  efleguiretut- 
to  quella  che  importo,  e comandato  le  fofle»  e la  notte  andava  parte  a guarda* 
re  il  Monte,  e ’l  Baftione  di  San  Giorgio  infiemc  co’SoIdad,  e patte  per  Fncnze 
da  le  : perciocché  a’  Soldati  era  vietato  per  bando  il  poter  ufdr  di  caia  , fe  non 
chiamatida  lor  capi,  fonate  die  foflèro  le  due  ore . E oltra  quefta  guardia  gene- 
rale fi  avevano  eletto  una  particolare  diSedidComme(Tari,la  quale  andafiè  gior- 
no , e notte  droondando  le  mura  , c fpccolare  i bifogni  della  Città  , i quali 
StJiciOm-fuiono  queftii  Pierfiancelco Giovanni, FrancelcoCorbinelli,GiannozzoRidol- 
fi,  Piero  di  Mariotto  Segni , Ducdo  di  Taddeo  Mandni , Piero  d’ Antonio  Gi- 
rol3mi,Balda(Iàrri Galilei, Sandro  di  Bernardo  daDiacceto,Giovambanfl3  de’ 
Nobili  , Girolamo  Mori , Lorenzo  di  Mariotto  Steccuti , Bernardo  Maz- 
zinghi , Giovambatifta  Nelli  , Iacopo  Guafioni  , Piero  Inghirlani  , e Gio- 
7V»  fnti-vamba^  Tofinghi  . Avevano  ancora  creato  ti-e  Commeflàri  per  Firen- 
tntjfttifi-ze  fopra  la  difèS  della  Città , Lorenzo  Martelli,  Raffaello  Girolami  , e Za- 
fra  U di-  nobi  Bartolini , il  qual  Zanobi  non  ebbe  mai  lo  Icambio  , come  ebbero  tut- 
fefa  ^ ti  gli  altri . Quelli  tre  erano  continuaracnte  con  Malatefla  per  configliare , c 
provvedere  mtto  quello  , che  feceflc  di  melhero  per  le  cole  della  guerra . 
Meflb  in  guardia  il  Monte  , e conlcgnato  a dalcun  de  i Capitani  il  fuo  luo- 
go , fi  rapprefentó  il  Signor  Malatefla  in  perfona  per  ordine  de’ Signori  Dic- 
d , una  manina  a levata  di  Sole  in  fu  baftoni  di  San  Miniato  con  tutti  gli 
flroroenti , e fonatori  di  tutta  la  Città  , c per  ofTervare  un  cosi  fatto  coflume 
dopo  più  lunghe  {trombettate  , c ftampite  Ecce  con  incredibile  rombazzo  > 
quali  in  coiai  modo  làlutalfe  i nimid  , i quali  vedevano  , e udivano  ogni 
tKptrhli  CO&  , o piuttofto  gl’indtalTe  a battaglia  , non  veggendo , che  alcuno  com- 
miati 4 pariflè , mandò  un  trombetta  nel  Campo  a sfidargli , e aipcttato  buona  pez- 
htiugli*  za  non  movendoli  nelTuno  , fece  in  un  tempo  mcdelimo  , fonando  tuttavia 
di  Fio-  un’infinità  di  tamburi , fcaricare  tutte  l’artigLerie  , così  le  grolfe  , come  le 
rituìM.  minute , le  quali  erano  un  numero  ineftimabilc  , al  quale  romore  nmbom- 
bando  d’ ogn’ intorno  tutte  l’ acque , c tutti  i colli  vicini , e ricoprendo  ogni 
coE  più  che  fololfima  nebbia  per  li  filmi  della  polvere  , fi  rallegrò  , e fi  Ipa- 
vento  infiememente  con  difuEta  letizia  , e paura  tutto  Firenze  . Fra  tante  % 
e sì  diverfe  colè  fomiti  il  Settembre  , c l’Ottobre  del  Ventinove  , entrò  il 
giorno  d’Ognilfanti  col  medelìmo  Gonfaloniere  Francelco  Carducd  , la  nuo- 
Si^norU  va  Signoria  del  Novembre  , e Dicembre  , la  quale  furono  ; Agollino  di 
ftT  No-  Francelco  Fantoni,  e Tommalb  d’Antonio  Mìchdozzì , f<r  Si»n  Sfiriio-, 
yemhrci  t Antonio  di  Francefco  Giugni , e Giannozzo  di  Ducdo  Mandni , per  Situo 
„ ^ Ditemirt  Crtet  5 Niccolò  d’ Iacopo  Compagni  , e Barrolommeo  di  Luca  Buondelmon- 

.[aÙi  iS2).  ti , ftr  Sontt  ‘Mini  NoytUa  ; Andrea  d’ Iacopo  "faddà  , e Antonio  di  Mi- 

gliore Guidoni  , per  Sm  Gin/tauti  j il  loro  Notaio  fii  Ser  Francelco  d’ An- 
tonio Ducd . La  prima  coE,che  fece  quella  Signorìa  ( al  tempo  della  qua- 
le non  feguirono  ne  manco  cofe,  ne  meno  diverfe  , che  nella  palfaa  ) fu  eh’ 
ella  tornata  la  mattina  dalla  MelTa  , non  vinlè , come  è cofturne  di  vincerli  , 
la  Balia  a Signori  Otto  di  Guardia  , doè  non  diede  foro  la  potellà  di  Er  En- 
gue  , e la  faa  medefima  per  un  partito  vinco  da  loro  per  le  lèi  Ève , ne  gli 
Otto  di  rimandarono  a cafa  , privandogli  del  Magiflrato  per  mtto  quel  tempo  , <mc 
Cuordii  , avevano  a fodere  ; la  qual  coE  fonzachè  fi  fbllè  mutato  il  Reggimento  non 
t “BiUtt  avvenne  mai  più  . Erano  gli  Otto  calli  entrati  il  primo  giorno  ^ Settembre 
frhi  idei  per  dovere  flare  mtto  d mele  di  Dicembre  , Lionardo  di  Gino  Capponi , e 
Aleilàndro  d’ Andrea  Pieri  , per  Soma  Spiriu  i Iacopo  Gherardi , e Pagolo  d" 
th  ' Andrea 
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Andrea  Bonfi  > ftr  Smu»  Croce  , Franedeo  di  Piero  Lenzi , e Tommalb  d’ 

Anton  Redditi  » per  Some  "Maru  T^elle  ; Piero  d’  Aleflàndro  Pecori , e Gi- 
annozzo  di  Piernlippo  Pandolfìni  > per  Sm  CievMni,  La  cagioix;  perchè  fu- 
rono rimoffi  fii  ì perchè  non  fàcct-ano  ufìcio.  La  cagione  perchè  non  face- 
vano ufìcio  era , perchè  erano  divifì  tra  loro  > conciofljacolàchè  tre  , Lio- 
nardo  Capponi  > Tommalb  Redditi , e Giannozzo  Pandolfìni  tenevano  la  par- 
te degli  Otnmati , ovvero  de’Graudi  , e tré  , Iacopo  Gherardi  > Aleflàndro  ' 

Pieri  > c Pagol  Bonfi  quella  degh  Adirari,  ovvero  del  Popolo  , perchè  Fraii- 
celco  Lenzi , e Piero  Pecori  fbndofi  da  pane  non  aderivano  ne  all’una  parte , ne 
all’altra  > ma  ora  a quella)  ed  ora  a quella  fecondoclic  pareva  loro  3 o piu  giufto> 
o più  comodo.  Laonde  effendo  il  Magillrato  tanto  concordemente  diicorde)0 
non  fi  mettevano  i partiti  > o mefli  non  fi  vinceiano  ; per  la  qual  colà  ai  eva 
la  Signoria  vecchia  voluto  cavargli,  ma  perchè  era  divifà  anch’ella , fi  cimen- 
tò bene  il  partito  , ma  non  s’oncnne.  DifTefi,  die  Aleifiindro  Pieri , ma 
molto  più  Iacopo  Glierardi  fiirpno  di  ciò  cagione  principalilTuna  , avendo 
detto  Iacopo  al  Gonfaloniere  in  prelenza  della  Signoria  , che  quel  Magi- 
llrato  non  araminiflrava  giullizia  , c che  elfi  non  erano  uomini , quando  be- 
ne la  delfino  loro  , da  fàperc  ufare  la  balia . Credono  molti  , die  Iacopo 
folTe  molTo  da  buon  zelo  , e molti  da  cattivo  per  foddisfàre  alle  voglie  del 
Gonfaloniere.  Gli  fcambi  degli  Otto  non  fi  poterono  tifine  tutti , perdoc- 
chè  nelle  borie  vecchie  non  erano  più  che  cinque  ; Lorenzo  di  Filippo  Gual- 
terota  , Galileo  Galilei , Giorgio  di  Benedetto  Battoli , Andrea  di  Tomma- 
lb Pettini  > e Alfbnlb  di  Priore  Pandol.fini , a’ quali  la  Signoria  diede  la  me- 
defima  autorità  , che  a tutto  J Magiftrato  , infìnochè  s’  aggiugneflero  gli 
altri , i quali  furono  Tommalb  di  Giovanni  da  Tignano  , Tommalb  di  Gio- 
vanni di  .Mino  , e Luigi  di  Francelco  de’  J’azzi , il  quale  non  rifiutò  quello  , 
come  folcva  fare  tutti  gli  altri  .Vlagilh  ari  , e ufici . In  fui  Campanile  di  San 
Miniato  era  un  eccellente  Bombardiere  .flato  a tempo  di  Paedone  nella  nuova 
di  Pila  > chiamato  per  nome  Giovanni  d’Antonio  da  Firenze  , e per  fopran- 
nome  Lupo  , il  qual  Lupo  prima  con  un  làgro  folo , c poi  con  due  fiiceva 
danno  incredibde  al  campo  : perchè  fcopre.ndo  egli  tutto ’l  paeffe  d’intorno,  j -h'  ’ 

<jgni  volta  che  vedeva  alcuna  frotta  di  nimici , tirava  loro  , e Icmprc  che  en- 
travano in  guardia , e ulcivano  ne  sgabellava  qualcuno  , e talvolta  parecchi  : 
c per  quello  il  Ihnnc^e  credendoli  abbatterlo  , aveva  , come  fi  diflc  , fatto 
piantare  quattro  grofli  cannoni  in  fui  baflione  di  Giramontc  , i quali  duraro- 
no tre  di  continui  a batterlo  , fcaricando  ogn’  ora  due  volte  tutti  e quattro 
detti  cannoni  , tantoché  due  le  ne  ruppero  , e non  gli  fecero  quafi  danno 
ncffiino  i perchè  delle  palle  alcune  andando  alto  paflàvano  di  Ibpra  , alcune 
dailati  ,c  alcune  per  quelle  finiflre  di  mezzo,  dove  avevano  a flarc  lecampanc, 
c quelle  che  vi  davano  dentro  , sì  per  venire  di  lontano,  e sì  per  eflèr  la  mu- 
raglia affai  forte  , Ecevano  poco  altro  che  Icaidnarlo  un  poco  , e ammaccar- 
lo . E nondimeno  perchè  dii  era  venuto  sì  baldanzolàmente  per  pigliar  tut- 
to Firenze  , non  pigliaflè  ne  anco  una  delle  file  torri , lo  fecero  armare , et 
fèndo  egli  quadro  , da  quella  faeda  , che  guardava  verlb  Giramontc , prima 
con  groffe  balle  di  lana  , le  quali  legate  ad  alcuni  canapi  pendevano  dinanzi  a 
dove  poteva  effere  otfelb  , e così  Ijxirtando  alquanto  in  fuori , c lontano  dal 
muro  rifpetto  alla  groffezza  de  cornicioni  , Io  riparavano  j poi  non  bafhndo 
quelle,  con  alcuni  làcconi  , e materaflè  piene  di  lana , e capecchio  i e ultima- 
mente effendo  quella  contclà  venuta  in  gara , perchè  dopo  alcuni  giorni  ave-  ’ ' ' 
vano  comindato  a ritirargli , i Fiorentini  per  vincer  la  pruova  bàflionarono  - 
Ster.  Fm.  y ardii,  Q_q  una 
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taa^.  una  quella  parte  di  quella  &cdata , die  poteva  efler  colpita  dalP 

artiglieria  , con  un  gran  monte  di  terra . 11  quarto  giorno  di  Novembre  pian- 
tarono in  lui  Giramonte  una  colubrina , e crallèro  di  mira  al  Palazzo  de’  mi- 
gnon j ma  la  colubrina,  o &gro  di’  ei  lì  filile,  elTendo  quella  la  prima  vol- 
ta , die  fi  faricò  , s’aperlè , c la  palla  cadde  in  Baldracca , c colle  appunto 
Soiu/ti  di  fenza  lare  alcun  danno  nella  cafa  del  Manigoldo . Onde  Meflèr  Salvellro  Al- 
Suhtjln  dobrandini  prefa  da  quello  occallone  di  bialìmare  il  Papa  , ed  uccellar  Bac- 
jtUfbr4H.do  Valori , compolb  due  bonetti  in  Ible  plebeo  , il  primo  de’  quali  inco-- 
Jjni,  minaavx 

Toytra  fvtnturjat. 

e 1’  altro  > 

Vdmu  'Biccio  Vtlar  iéd  Tuirt  Smta', 


Quanto  alle  fcaramucce  , egli  non  era  giorno  , che  non  fi  IcaramucdalTe,  o 
da  mattina , o da  fera , o poco , o aliai , e molte  volte  in  più  d’un  luogo  a 
un  tempo  medelìmo , non  olbmtc  che  Malatefla  avels’  elprellàmente  coman- 
dato , che  nefiuno  potellè  lènza  lùa  licenza  , o del  lùo  Capitano  uldr  fiiota. 
E perchè  gl’imperiali  non  vollero  acconlèntii-  mai  di  voler  fai-e  a buona  guer- 
ra co’Giovani  Fiorentini , in  nome  perchè  dicevano  loro  ellèr  Gentiluomini , 
e non  Ibldan , ma  in  fiuti  per  poterli  , come  danarofi  taglieggiare , erano  iti 
bandi  feverillìmi , che  ninno  della  Milizia  pigliallè  ardire  di  partirfi  fenza  li- 
cenza dalla  lùa  Banda , per  dovere  ire  a fearamuedare  , c nondimeno  non 
potevano  tenerfi  di  non  ulare  molte  volte  ora  alla  sfùggiafea  mefcolad  co’fol- 
dati , e ora  ottenuta  la  licenza  da  lor  capitani , c avevano  tanto  a male  , che 
i nimid  non  voIelTero  ne  avcigli  per  uomini  di  guerra  , ne  mandargli  alla 
Ibegua  degli  altri  foldati , che  Vincenzio  Aldobrandini , avendo  fiuto  , e me- 
nato prigione  uno  Spagnuolo  , in  Cambio  di  porgli  la  taglia,  lo  tagliò  a pez- 
a j e ’l  Mortidno  degù  Antinori  per  la  medefìma  cagione  ne  Icannò  un  al- 
tro . Ma  l’animo  mio  non  è di  volere  raccontare  delle  fcaramucce  , fe  non 


quelle  Iole , le  quali  mi  parranno  più  degne  di  dovere  elfere  , o per  la  quan- 
Sctri-  de’ feriti,  o prefi  , come  de’  morti , raccontate  , come  fii  quella nel- 

mtucid  quale  i Ibldaci , e con  elfi  molti  della  Gioventù  Fiorentina  guidati  dal  Signor 
Mario  , olna  moki  prefi  i e molti  feriti  n’ammazzarono  d’intorno  a fettanta, 
tra  queftì  il  Capitano  Cifpa  da  Fifa  , e ’l  Capitano  Bonifiizio  da  Parma  , c 
tra  i feriti  furono , olne  il  Capitano  Anguillotto  da  Fifa  , foldato  di  matavi- 
tmi  gkolò  ardire  , il  Signore  Aleffandro  Vitelh  d’un’archibufiua  in  un  ginocchio,, 
ed  il  Conte  Piermaria  da  San  Secondo  d’un’ altra  nelle  fpafie , benché  quelli 
non  grave , e quegli  leggiermente  ; conciolfiacolàdiè  di  coloro  , i qusdì  era- 
no feriti  punto  gravemente  ne  (campavano  pochiffimi , o per  la  violenza  dd 
fuoco  , ufàndofi  archibufi  alfai  ben  groffi  , o perchè  molte  deUe  palle  erano 
amate  , e ramate  che  e’ le  le  chiamallero , o per  qualfivoglia  akta  più  vera  ca- 
gione . Non  fu  quella  fcatarauccia  fenza  fangue  de’noltri  , perché  oltra  al- 
cuni altri  feriti , e morti  vi  furono  uccifi  Bartolommeo  da  Fano  fingolarilfimo 
condottierc  di  avalli , e Iacopo  chiamato  lacometto  Corlb  allievo  del  Signor 
Giovanni , e Capitano  di  valore  incredibde  ; ma  quelli  fu  morto  da  uno  de’ 
fùoi  6nti  medelìmi  coll’archibufb  inawertentemente , come  diceva  egli  lleP' 
fb  , il  quale  fu  prefo  , e appiccato,  perchè  fi  Icoperlè , che  collui  aveva  ten- 
tato altra  volta  di  far  quello  aflàlfinamento  al  lùo  Capitano  non  lòlo  per  ven- 
TddJti  sdegni  antichi , ma  per  aver  la  taglia , la  quale  eli  era  Ito  polla 

dulMon-  dalla  Signoria  di  Siena.  Ne  voglio  lafdar  di  dire,  che  il  Signor  Taddeo 
* _ del  Signor  Giovanfiancéfeo  dal  Monte , àtto  una  fera  chiamare  dagli  nomi- 

ni  dd 
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ni  del  Conte  di  San  Secondo, fu  ncll’affàcciarfì  egli  alle  fponde  del  baftione 
morto  fubitampnte  con  un  archibufo  , Franccico  di  Niccolò  Ferrucci  , del 
quale  fi  farà  per  l’innanzi  fpcire  volte  menzione , tornato  che  fu  da  Perugia 
col  Signor  Malatefia  , ancoraché  fi  fofic  portato  in  nitte  le  file  azioni  non 
Iblo  con  fède  , e con  diligenza  ; ma  eziandio  con  giudizio  , c con  una  cer- 
ta pratica  , e vivacità  militare  , fi  flava  nondimeno  in  Firenze  privatamente 
fenza  eflère  adoperato  in  colà  alcuna , e cosi  per  avventura  fi  farebbe  flato 
tuttavia',  fc  non  clic  MdTer  Donato  Giannom  Segretario  de’Signori  Dicci , 
conofeendo  la  virtù  fila,  dovendoli  creare  un  CommelTàrio  per  Prato,  Io 
propofè  a loro  Signorie  , c quelle  avendolo  eletto  lo  vi  mandarono 
circa  ottocento  fanti  i ma  perchè  lo  giudicavano  più  atto  ad  dléguire  a bra- 
che a comandare  , lo  diedero  per  compagno  a Lorenzo  di  Tommaib  So-'*- 
derini  , il  quale  v’era  Podellà  , uomo  di  niuno  valore  , e di  mente  pe<fi- 
ma  . Coflui  ( fàccndofi  conofccre  il  Ferrucci  per  da  quello  ch’egli  era  , e 
non  volendo  , che  i Ibldati  comandafTino  a lui , ma  comandare  a loro  , al 
contrario  di  quel  clic  erano  follò  &re  con  Lorenzo  ) cominciò  come  dappo- 
co , c invidiofo  a cozzare  , c gareggiar  léco  ; e confidandoli  nel  favore  , 
che  aveva  in  quello  Stato  la  Ca&  de’Sodcrini , benché  di  lui  , ne  di  Meffcr 
Niccolò  fuo  fratello  Dottore  di  Leggi  , non  fi  teneffe  molto  conto  , ne  da 
fuoi  Conforti  ancora  , fcriflc  al  Magiflrato  affai  arrogantemente  , che  non  fi 
contentava  d’avere  un  pari  di  Francelco  Ferrucci  per  colica  . Onde  i Dieci 
per  levar  via  quefta  contefà  , vi  mandarono  per  Commeffario  Francefeo  di 
Bartolo  Zati , e fcritfero  a Lorenzo  , che  badaffe  come  Podefià , al  civile,  ed 
il  Ferruccio  per  le  buone  relazioni  aute  di  lui , eleflero  Commeflàrio  Gcne-^'"“'j^' 
ralc  in  Empoli  , ed  in  nitri  quei  contorni  fopra  le  cofè  della  guerra  , e du- 
bitando  non  forfè  gli  awenilTc  in  Empoli  quello  , che  in  Prato  avvenuto  g|iri«/fói£»»- 
era , non  folo  non  gli  diedero  compagno  neffuno  , ma  IcrifTero  al  Potcftà 
il  quale  era  Albertacdo  Guafeoni , che  non  s’impacdaffc  de’cafi  della  guer- 
ra , ma  attendeffe  folamcnte  all’uffido  fuo  . Il  Ferruedo  arrivato  in  Empo- 
L comindò  di  fatto  a fortificarlo  di  nuovo  , c di  fbnc  ch'egli  era  , lo  fece 
coll’indufhia  , e pratica  fùa  forriflimo  . Mandò  alcuni  Empolefi  per  afficu- 
rar  la  Terra  flaridii  a Firenze , e fra  poco  tempo  fi  provvidde  in  guifà  di  tut- 
te le  colè  neceflàrie , che  ficuro  di  non  potere  elfere  sforzato  , attendeva  a 
molefbrc , c danneggiare  i nimid  , ufccndo  ogni  giorno  egli , o mandan- 
do fuori  delle  fue  genti . E perchè  alcuni  ancora  oggi  lo  riprendono , dii 
come  troppo  fùperbo  , e collerico , chi  come  troppo  audace , e arrificato 
ne’  pericoli , e chi  come  audelc , e implacabile  verlo  i fòldari  , i quaU  egli 
puniva  lèverìinmamente , la  verità  è fècondo  il  giudizio  mio  , il  quale  lo  pra- 
ncai  in  cala  Tommafo  Soderini  molto  domcflicamente  , ch’egli  era  di  natu- 
ra anzi  altiero  che  no  , ma  giuffrlfimo  , e confiderato  molto , e quanto  a 
quello  ch’egli  faceva  co’  Ibldati , egli  lo  faceva  artatamente  , e per  ncccflità: 

condofliacoladiè  effendo  egli  nel  prinapio  piuttoflo  in  concetto  di  Mcrcatan-  * 

te  , che  di  Ibldato , non  die  di  Capitano  , i foldari  pareva  , die  non  lo  fh- 
maffono  , ne  lo  reputavano  per  akro  , die  per  un  lèmplicc  pagatore  , però 
fii  di  ncceffità , volendo  fiire  quello  che  egli  fèce , e venire  al  g^o  che  egli 
venne  , moflrarfi  ardito  nel  combattere  , e nei  punire  lèvero  , per  non  mr 
nulla  , che  a lui  d quale  era  allievo  di  Giovambarifla  non  piacevano  le  licen- 
ze, e arroganze  loro  , e tanto  più  avendo  egli  animo  , come  aveva  Giovam- 
barilla  di  volere  lè  non  del  tutto  , raffrenare  in  quella  parte  , che  per  hu  fi 
potelfe,  l’infolonzazleUa  milizia  moderna , e ridurla  fatto  alcuna  dUdplina  > 

SUr.  Fm.  T*nhi,  Q_q  a fe  non 
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MDxìux  ottima  ■,  non  corrottiilima  ; e coloro  che  dicono  > ch’egli  faceva  trop- 

po del  Signor  Giovanni , e troppo  voleva  imitare  i modi  Tuoi  > moftrano  , 
che  làppiano  male  , che  un  buon  Capitano  non  fi  può  , non  che  troppo  > 
imitar  tanto  che  baili  i benché  egli  aveva  innanzi  agu  occhj  non  meno  An- 
tonio Giacomini , col  quale  dicono  > che  era  flato  , che  il  Signor  Giovanni 
de’ Medici  ; c in  fomma  Francelco  Ferrucci  con  prudendfluno  giudizio  , e 
coniiglio  > voleva  pagandoh  liberamente  eiferc  amato  > e gailisandoli  fcve- 
ramente  ciTer  temuto  da  Tuoi  foldati  . Aveva  ilFermccio  nella  fùa  Com- 
melTaria  fitto  in  poco  tempo , come  quegli  che  era  vigìlantillimo  > c non 
* lafdava  paifire  l’occalìoni , molte  , e molto  belle  fizioni  > piuttofto  da  vec- 
chio Capitano  , che  da  nuovo  Commeflàrio  j e nall’ altre  una  bellillima  con- 
tra  gli  uomini  di  Callel  Fiorentino  , i quali  s’ erano  ribellati  > e tanto  più  e- 
gli  l’aveva  fitta  volentieri , ed  elTa  era  fiata  più  cara  , quanto  mold  giovani 
Fiorendni , lòtto  nome  di  CommilTari  del  Papa  , andavano  ficendò  in  tutte 
quelle  contrade , ficcome  anche  altrove»  molto  male  > c tra  quelli  Agnolo  di 
Donato  detto  comunemente  Agnellino  Capponi  giovane  di  poco  > e di  catd- 
vo  cervello  > Giuliano  di  Francefeo  Salviad , il  quale  avendo  il  cervel  nella 
lingua  I e più  che  licchiflìmo  cfTendo  > come  andava  gettando  via  il  fuo  più 
«he  prodigamente  » così  vie  più  che  avaramente  andava  cercando  di  guada- 
gnare , anzi  di  rubare  l’altrui , ed  il  medelìmo  faceva  Lionardo  Buondelmon- 
d iìatello  del  Cavaliere  > chiamato  lo  Smariuolo  . ScrifTc  adunque  a Signori 
Dieci  ( le  quali  lettere  contenend  il  modo  > e l’ordine  da  lui  tenuto  , ìi  lef- 
ferocon  grand’ applaufo  > c molta  fua  loda,  nel  Configlio  Grande  pubbli- 
camente ) che  ^ bafbva  la  villa  , fé  loro  Signorie  alcuni  cavalli  gli  mait- 
daffero  , di  fir  qualche  prova  rilevata  , e per  avventura  ripigliare  San  Minia- 
to al  Tedelco . I Dieci  avendo  mediante  la  Iperienza  cemiTima  di  tutte  le 
prove  1 conoiduto  il  valor  lùo  , mandarono  in  Valdipefi  Meflèr  Iacopo  6i- 
chi  , ed  il  Signor  Amico  d’  Arlòli  con  cento  cavalli , con  ordine  di’ egli 
mandafle  fiora  Muficchino  co’fùoi,  ficcome  egli  fice  . Quelli  af&oncanfi 
co’  nimid  , fi  portarono  di  maniera , che  fenza  lor  danno  prelero  forfè  cen- 
to cavalli  la  maggior  parte  Spagnuoli , e tutta  buona  gente  , e gli  condulTe- 
ro  quali  trionfindo  in  Empoli.  Quello  flelTo  giorno , che  fi  d fetdmo  di 
Novembre , avendo  il  Commeflàrio  di  Pifi  Ceccotto  Tofin^  , il  quale  al- 
lora fi  trovava  nel  Pontadera , avuto  Icntore  , che  i nimid  fe  ne  tornavano 
con  una  grolsiffima  preda  a Lari , mando  fpaedatamente  fellàma  cavalli , c 
(clTanta  Archibufieri  , i quali  unitili  con  alcuni  finti  di  Callelfranco  , e al- 
cuni di  Montopoli  7 gli  alTaltarono  , c ruppero  traila  Torre  a San  Romano  > 
c le  Capanne  , e tolto  loro  tutto  il  bottino  , ne  menarono  Iclfinta  cavalli  pri- 
gioni . In  quella  fiizione  il  Conte  Ercole  Rangonc  Luogotenente  Generale 
de’  cavalli  del  Signor  Don  Ercole  da  Elle  , fi  portò  molto  valorofamente  , e 
con  grandilfima  prudenza  i la  miai  cofi  tanto  giunlè  più  grata , quanto  più 
nuova  , perdocebè  infino  a quel  tempo,  fenzachè  erano  fiuevoh,  e infoien- 
ti , e fiflidiofi,  non  avevano  voluto  gran  fitto  combatter  mai , e perdò  fpi- 
acque  meno,  di’ egli  di  quivi  a poco  fornito  il  tempo  della  condotta,  c richia- 
mato dal  Duca  , le  ne  ritornalie  con  ella  a Ferrara . Alcuni  de’  fioi  cavalli, 
i quali  chiefèro  di  rimanere  al  foldo  de  Fiorentini , e fiirono  accettati , fi 
portarono  poi  da  valentuomini , fculàndofi , che  prima  fiurvano  quello  , che 
loto  era  da  chi  gli  comandava  , commeffo  . Avevano  gli  Spagnuoli  nella 
prima  giunta  fitto  Firenze  prefi  San  Miniato  al  Tedefco  , e lafiatovi  den- 
tro per  guardia  un  loro  Capitano  con  dugento  Fanti , i quali  Spagnuoli  feor- 
• rendo 
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rendo  ogni  di  per  tutto  il  paefe  ftcevano  di  gran  danni  j e quello  che  era  di 
non  piccola  importanza  tenevano  infeftato  il  cammino  di  Pifa  > a Firenze  . 

Per  lo  che  il  Commellàrio  Ferrucci  diipoilo  levarli  quel  brulcolo  di  fu  gli  00 
chi , fàncvi  condurre  da  buon  numero  di  guallaton  P artigUerìe  > con  mol- 
te leale  s pale  > zappe  j picconi  > ed  altri  ordigni  da  (pugnar  Terre  > v’an- 
dò "in  perfona  co’fopraddctti  cavagli , e quattro  delle  liic  bandiere  > e &tta  la 
batteria  gli  diede  un  grandidimo  alTalto  > elTendo  egli  il  primo  a porre  > e 
Cilir  le  fcalc  , e tutto  die  fiiflc  fatto  da  prima  gagliarddlimamente  difèlà  ,non 
Iblo  da  Ibldati  Spagnuoli , ma  ancora  dagli  uomini  della  Terra  > nondime- 
no in  poco  d’ora  , non  relhndo  ne  di  combattere  egli , ne  di  far  combat- 
tere i iiioi  > v’entrò  per  forza , c tagluà  a pezzi  tutti  quegli , che  non  erano 
(lati  a tempo  > o a iuggirli  > o a ricoverarli  nella  Rocca  , andò  incontanente 
colla  rotella  al  braccio , c la  Ipada  ignuda  in  mano , ad  alfaltarla  > dove  fi  com- 
battè gran  pezza  dall’ una  parte,  e dall’altra  molto  fieramente,  hiccendo  tutta- 
via il  Femicdo  ufiao  non  meno  di  Ibldato , che  di  capitano , di  manieia  che  non 
pure  i £mtacdni  privati  , ma  il  Bichi , e 1'  Arlbli , l’un  giovine  , e 1’  altro 
vecchio  , Iperimentatillimi  in  (iiUe  guerre  , e di  grandilTimo  valore,  rellarono 
ammirati . Alla  perline  quei  di  dentro  veggendo  , che  non  potevano  lunga- 
mente difenderli , chieicro  i patti , e s’ accordarono  di  lalciar  la  Terra , e la  Roc- 
ca  alla  Signoria  di  Fu-enze  , falve  le  robe  loro  , e le  pedóne  > rimale  però  d • ■ 

Commellàrio  Spagnuolo  prigione,  il  quale  fu  mandato  poi  dal  Ferruccio  con  V 
buona  guardia  a Firenze.  I Soldati  in  quel  mezzo  tempo  avevano  codb  - 

Terra , u quale  è come  li  dille  un  lunghilfimo  Borgo  , abitato  da  uomini  af  r ■ 
fai  dviL , c bene  agiati  delle  colè  del  Mondo  , c di  già  Ikccheggiate  molte 
calè , brigavano  di  metterlo  tutto  a ruba  j ma  il  Ferruccio  difpiacendogli  quan- 
to s’era  fatto  , fece  rendere  dimoltc  prede , e prima , dubitando  di  quella 
che  avvenne  , aveva  comandato  lotto  pena  della  forca  , che  li  falvalTe  l’ ono- 
re alle  Donne  , e cosi  fu  fatto . Lalaowi  per  Commellàrio  Giuliano  Frc- 
IcobalJi , e per  Capitano  della  Rocca  Coro  da  Montebenichi  con  centoventi 
compagni , il  qual  Gora  era  uno  de’  Capitani  degli  Sbanditi  > condodiaco^- 
chc  la  Signoria  innanzichè  arnvalTe  l’ Eferato  , aveva  fatto  bandire , che  tutti 
squegli  del  Dominio  Fiorentino  , i quali  li  ttovalTbno  , o confinati  , o sban- 
iti  per  qualfivoglia  cagione  , fuora  lòlamcnte  che  per  cafi  di  Stato  , potcllè- 
ro  , Icrvito  che  avelTero  tre  meli  in  dono , ritornarlène  lenza  alcun  pregiudizio 
alle  cafe  loro.  11  Capitan  Goro  in  capo  a un  mefe  per  differenze  aure  col 
CommelTario  ne  fu  nmolTo , e poco  mancò , che  il  Fenuedo , a cui  i Signori 
Died  rimellò  l’ avevano  , non  lo  Ècefle  impiccare.  In  quella  fazione  , la 
qual  (il  molto  lodata , e accrebbe  al  Fenuedo  non  minore  invidia  apprclTo 
molti , che  gloria  appreflb  tutto  l’univerlàle  , gli  uomini  del  Comune  di  Q- 
goli  (ì  portarono  da  buon  liidditi  , e da  valenti  foldati . Andaronvi  poi  Mon- 
(ignorc  Alcalino  , ed  il, Signore  Sdana  colle  loro  genti , ed  avendolo  recupe- 
rato , fempre  infinochè  duro  l’alTedio  lo  tennero  i nimid,  elfendovi  per 
CommeCTario  Ubertino  chiamato  Baiino  Strozzi  fratello  di  Giuliano . La  / t* 

vigilia  di  San  Martino  , che  fii  a’  died  di  Novembre  , il  Prindpe , o perchè 
era  una  notte  tamo  feura  , che  non  li  vedeva  l’un  l’altro  , e pioveva  ( per  fi- 
ulìtt  le  parole  proprie  , ch’io  trovo  (critte  , ancoraché  non  meno  empie, 

|debee  ) quanto  Dio  ne  fapeva  mandar  giù  colle  bigonce  , donde  pcnlàf' 

(è  d’eflèr  meno  ofièlb  dall’  artiglierie  » o perchè  li  credellè  per  cagion  dell’ 
iilànTa  di  cotal  domo  , trovare  le  brigate  lèpobe  nel  vino  , e nel  lonno  s o 
perche  non  paBava  con  onor  Ilio  l’efler  egli  (lato  già  tanti  giorni  con  tanto 
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14030^  cfcrdto  di  piè  > e a cavallo  > fcnza  avere  non  die  fatto  » tentato  colà  alcuna 
di  momento  , dcLbcrò  di  volere  (provvedutamente  allàltar  Firenze  , e con 
quattrocento  leale  > le  quali  avevano  con  molti  altri  provvedimenti  per  ilim- 
gnar  Terre  mandwi  i Sancii  > s’accollò  con  tutte  le  genti  alle  mura>  ed  a ba- 
ihoni  in  un  tempo  medelìmo  > comindando  dalla  porta  a San  Niccolò  > c 
girando  intorno  intorno  infino  alla  porta  a San  Friano  > gridando  tuttavia  i 
Soldati  ad  alta  voce  > Cirae , Sacco , e Ta/ie  , "Patlt  ; ma  oltiachè  trovarono  le 
fentinellc  , c le  guardie  de’  Soldati  vigilanti , e gagliarde , onde  furono  for- 
zati a ritirarfi  indietro  lènza  profitto  alcuno  > la  milizia  s’armò  in  un  attimo  > 
c quello  che  fu  cofa  maravigliolà , lènza  llrepito  nclTuno  > e drca  le  quattrore 
di  notte  era  tanta  gente  in  tutte  le  vie  principali  j che  vanno  alle  porte  di  la  d’ 
. '2  Amo  > che  tutti  | quattro  Ponti  erano  tanto  calcati  di  perfone  > che  non  lì 
poteva  palfare  più  oltra.  Ed  io  mi  ricordo  > che  elTcndo  da  San»  Maria  del- 
K Grazie  t dov’era  tutto  pieno  dalle  calè  degli  Alberti  infino  > non  folo  a San 
Iacopo  tra  Foffi  > ma  alla  piazza  di  San»  Croce,  c veggendo  un  vecchio > per- 
diè  oltra  le  torce  de’Citadini , ed  i lanternoni  de’foldad , tutte  le  cafe  mette- 
vano i lumi  alle  finillre  , il  quale  aveva  per  mano  un  filo  figliuolino  , gli  do- 
mandai quello  , che  egli  quivi  far  voleva  di  quel  fandullino , il  quale  mi  ri- 
...  (pofe  > yog/Ì9 , > o fucmfi  , o mmra  injieme  con  tjfo  meco  ftr  U Liicrti  cklld 

/mftruU  Grange  conofeendo  > ch’egli  faticava  indarno,  e che  l’artiglieria  da 

y/nr/raw.j^  i lati , ancoraché  folTc  buio  , e piovellè  , elTendo  ella  al  coperto  , e do- 
ve erano  lumi  vi  ammazzava  afiài,  lè  ne  ritornò  agli  allo^iamcnti , e dilpera- 
to  di  potere  fenz’  altra  gente  , e artiglieria  pighare  per  forza  Firenze,  (è  n’ 
andò  la  mattina  feguente  a Bologna , dove  già  era  ( come  lì  dirà  ) arrivato  1’ 
Imperadore.  Aveva  di  già  l’Elcrcito  di  fiiora  cominciato  a patire  ftranamen- 
te  di  vettova^ie  , sì  per  lo  gran  numero  ch’erano , e sì  perchè  tutte  le  grafee 
dovevano  venire  per  ilchiena  di  mulo  , o d’ afini , e le  llradesì  per  la  (bigion 
del  tempo,  e si  per  le  grandi , e continuate  piogge , erano  rane  tutte , e fàn- 
gofilTime  , oltrachè  cominciavano  i Saccomanni  a non  trovar  più  colà  nelTuna 
nelle  calè  , e per  le  ville  , dove  infino  allora  avevano  trovato  roba  alTai  ; per- 
ciocché febbene  erano  iti  bandi , che  ognuno  dovelTc  sgombrare  , e mettere 
in  Firenze  , o ne’  luoghi  ficuri  tutte  le  graicc  , eziandio  fenza  pagarne  gabella 
nelTuna  , le  quali  ordinariamente  fono  ingordilfime , e di  più  mandato  capi- 
tani ad  ardere  tutti  gli  llrami , e ver^e  tutti  i vini , che  trovalfono  , nondi- 
meno l’anno  era  flato  tanto  pieno  , e abbondante  di  tutte  le  cofe , ed  i Qtn- 
dini  tanto  tardi  a voler  credere , che  l’ elèrdto  dovelTe  , o accoftarfi  alle  mu- 
ta , o accoflatovifi  dimorarvi , che  avevano  lafciato  dimolte  cofe  per  le  ville, 
fondandofi  fopra  un’ invecchia»  oppcnione  de’ loro  antichi , la  quale  era , che 
un  efercito  piccolo  non  doveflè  venirvi  per  pigliar  Firenze  , c un  grande  , ri- 
fpetto  alla  careflia  delle  vettovaglie  non  potefTe  lungo  tempo  foggiomarvi  ; ne 
mancarono  di  quegli , i quali  lolo  , o per  aedere  , o per  adempire  in  quello 
che  potevano  le  profezie  di  Fra  Girolamo  , non  vollero  sgombrare.  Molti 
dunque  de’  foldati  Imperiali  tra  per  la  careflia  del  vivere  , e perchè  non  erano 
pagati , intendendo  , che  i Fiorentini  davano  danari  per  accrelcerc  le  loro 
genti , com’era  vero , pallàvano  di  dentro.  E perchè  mttele  mulina  vicino  « 
Firenze  s’erano  fatte  guadare , bifognava , che  i nimid  patendo  di  macinato, 
fi  lèrviffono  delle  lontane  : lèrvcndofi  dunque  di  quelle  di  Rolàno  , le  qua- 
li fono  fono  ’l  Ponte  a Sieve  , i Died  mandarono  a Nipozzano  al  CommeC- 
^o  , il  quale  era  Teodoro  da  Diacceto , figliuolo  di  Francefeo  chiamato  il 
Pagonazzo , Filofofo  Platonico  ecceilentilIiino,a&rgl’  intendae  , che  le  fà- 
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cc/Te  incontanente  rovinar  tutte  , e poco  di  poi  rimoife  Teodoro  vi  mandato-  - 

no  Luca  degli  Albizi  , il  quale  aveva  a fu  quivi  vicino  , con  cinquanta  fanti 
lòtto  Pagok)  da  Lari  , acciocché  egli  iniicmc  co’  Villani  del  Paole  guardalTc 
cfuel  Caftello . Ma  alla  fine  del  mcfc  vi  comparlèro  alcune  bande  di  quelle  , 
le  quali  avevano  melTo  fottofopra  tutto  il  Mugello , cacciatone  Filippo  Parenti  j . 
il  quale  per  quello  conto  s’ ebbe  a giulbiìcare  , e dopo  una  lunga  Icaramucda , 
edendou  coloro  che  lo  guardavano  ritirati  nel  CalTero  , pattuirono  di  darlo 
lóro  j c cori  lì  perde,  ui  quelli  giorni  meddìmi  parendo  a Signori  Dieci 
che  doveflè  arrecare  gran  comodità  il  tenere  la  Ladra  > si  per  allìcurare  la  Ara-"**'®  * 
da  d’  Empoh  , donde  il  CommelTario  mandava  dimolte  vettovaglie  > e a per 
poter  lìcuramentc  6r  venire  le  fcàfe  da'Ihlà  infìno  alle  fblTe  d’Ombrone  j o di 
Bilcnaiojé  guardandoli  la  Ladra  lì  doveflè  ancora  guardare  Montelupo  , fcrit 
fero  a Giuliano  Velpucci  CommelTario  di  Signa  > die  doveflè  andare  a fpecu- 
larla  j e provvederla  di  quanto  bilògnaflè  j e intanto  commilèro  a Michela- 
gnolo  da  Pantano  jil  qual  li  trovava  nel  Callel  di  Campi , che  lìtrasferillè  al- 
B guardia  della  Ladra  > dove  il  Commeflàrio  Vefpucd  Io  prowederebbe  di 
tutte  le  cofe  neceflàrie,  ed  il  Ferruccio  vi  manderebbe  due  delle  liie  Infegne  j 
le  quali  lùrono  il  Capitan  Fioravante  da  Pifloia  > ed  il  Capitano  Otaviano  da 
Bertinoro.  Confidavano  molto  i Fiorentini  nd  Pantano  , si  per  1’  antica  fè- 
de del  Padre  verfo  loro , c si  per  gli  Tuoi  meriti  proprj.  Codoro  attendevano, 
a fortificar  la  Terra  quanto  potevano  il  più  > e metter  dentro  vettovaglie  di 
tutto  il  paefe  all’  intorno  ; la  qual  co&  avendo  il  Prindpe  intelà  > e giudican- 
doli di  momento  , vi  mandò  per  pigiarla  Roderigo  Ripalta  con  due  Colon- 
nelli Spagnuoli  I i quali  non  prima  arrivati  mandarono  un  meflb  a domanda- 
re,  che  fbflè  dato  loro  la  Terra.  I tre  Capitani , ancoradiè  aveflbno  j^oadt/U  Zi- 
gente  > perchè  de’ loro  trecento  fàntij  buona  parte  li  trovava  fiiora  alla 
e fiilTono  mal  forniti  di  vettovaglia , c di  munizione  > nondimeno  > come  uo-«  JagF 
mini  pratichi  j c valenti , confiderando  che  il  Cadello  era  piccolo  , e aveva  imftrùli, 
buone  mura  j lì  rifolvettero  a combattere,  Ipcrando  per  la  vidnità  del  luogo, 
e per  l’importanza , di  dovere  eflère  tolbmente  foccorfi . Gli  Spagnuoli  fenza 
battere  il  Cadello , non  avendo  condotto  feco  artiglieria  , appoggiarono  ar- 
ditamente le  fiale  alle  mura,  e comindarono  un  feroce  aflàlto.  Maitre 
Capitani  con  quella  poca  gente  che  avevano , fèdon  tal  difefa  ammazzando- 
ne molti , e molti  ferendone  , parte  col  fuoco  , e parte  coll’  arme  d’  alle  , 
è patte  colle  travi  , e laflì  che  rovefdavano  loro  adJoflb  , che  furono 
coflrctti  alla  fine  , eflèndo  buona  pezza  di  notte , con  non  minor  danno  , 

«he  vergogna  a ntirarù . Onde  il  Ripaha  nino  pieno  d’ ira  , e di  sdegno  , 
mandò  quella  notte  medefima  ( nella  quale  quei  della  Ladra  norfi  cavarono  j- 
mai  1’  arme  da  dodo , e dettero  Tempre  fu  per  le  mura  ) al  Prindpe  per 
fbccorfo  di  sente  , c d’ artiglieria  , quale  mandò  fiibito  , chi  Icrive  anque- 
cemo  , e mi  duemila  Tedefchi  , quattrocento  cavalli  , e quattro  pezzi 
d’arii^eria  i del  che  avendo  i Dica  auto  notizia , ordinarono,  che  di  Firen- 
ze ulcdlèro  per  Ibccorrcrgli  1 alquin  Coribcol  filo  Colonnello, il  Signor  Gior- 
gio , Amico  , ed  il  Bichi  co’  loro  cavalli , e a Prato  fcriflèro  a Lotticri  Ghe- 
rardi,  il  quale  v’era  CommelTirio,  che  fpigneflè  a quella  volta  il  Signor  Otto, 
il  Signor  Federigo  filo  Fratello , e due  altre  compagnie , ed  al  Fernicdo  eora- 
mifero  , che  tutto  quello  faceflè  , che  dal  Signor  Giorgio  ordinato  gli  foflè. 

Ma  in  quello  mentre  gir  Spagnuoli , avendo  dato  la  batteria , e comindato 
un  nuovo  aflàlto  , quelli  di  dentro  ancoraché  foflèro  crefduti , eflèndo  una 
parte  tornata  de’  loro  foldatt,  conofeendo  di  non  potere  lungamente  refidere, 
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non  avendó  ne  vettovaglie  > ne  munizione  > e non  vagendo  comparir  ^oc-^ 
corfo  da  pane  neffuna  > vennero  > difendendofi  fempre  coraggiofàraentc  da  i 
Lanzi  > i quali  avevano  cominciato  ad  entrar  dentro , ad  accordo  cogli  Spa- 
gnuoli>  i quali  promiflèro  loro, e giurarono  di  dovergli  lafciare  andare , falve 
le  perfone  , e le  robe  , dove  più  loro  piaceiTe  ; ma  non  à torto  fu  loro  aper-- 
ta  la  porta  , che  eglino  la  richiufero  , e fatti  contea  il  giuramento  , c 
la  fede  data  , prigioni  i tre  Capitani , tutti  gli  altri , i quali  lurono  poco  me- 
no di  dugento  , mandarono  a fil  di  fpada.  In  quello  mezzo  era  una  parte 
del  Ibccorfo  arrivata  a Signa,  c un’altra  era  per  via,  i quali  non  furono  a tem- 
po , sì  perchè  avevano  a ragunarfi  di  più  , c di  diverfi  luoghi , e sì  perchè 
Pafquin  Corfo  , il  quale  dà  s’intendeva  in  jfpirito  con  Malatcfta , fecondochè 
poi  fi  verificò  , in  vece  d'andare  a foccorrergli , badò  , mettendo  tempo  iti 
mezzo  , a rubare  , e così  tutti  dopo  alcune  Icaramucce  fatte  da  cavagli  malli- 
mamente,  furono  cortretd  di  ritornai fene  per  varie  vie  a luoghi  loro.  A’ tre 
Capitani  porta  groffa  taglia  ; ma  i Signori  Dieci , effendoii  erti  portati  va- 
lorofaraente  tutti , gli  aiutarono .rifeattare.,  per  poterli  valere  dell’opera  loro. 
Era  venuto  il  tempo  della  creazione  del  nuovo  Gonfaloniere  per  un  anno,  on- 
de il  Carduccio  per  lo  defiderio , ch’egli  aveva  ardentiflimo  di  voler  effer  raf- 
fermo , eziandio  contra  la,  legge  che  aò  vietava  , aveva  molte  cofe  fatto  di 
quelle  , ch’egli  non  doveva  fare , e. molte  non  fatte  di  quelle , ch’egli  6r  do- 
veva; c credendofi  d’acquiflar  la  parte  mmica  , s’aveva  perduta  l’amica , fat- 
to lagunare  il  Configlio  favellò  diffufamente  in-  acconao  de’fatti  fuoi , mo- 
ftrando  in  quanto  pericolo  fi  trovafle  , e a die  rtretto  partito  la  Otta , a, 
quanta , e quale  guerra  foffe  quella  , che  le  foprartava  , e che  bifognava,che 
colui , il  quale  in  quel  luogo  luccedere  gli  doveva , fiiffe  uomo  , il  quale  , a- 
vendo  il  fflo  delle  faccende , e poteffe , e làpcffe  , e volcffe  difenderla , perchè 
altramente  correvano  più  che  manifeftiflimo  rifehio  di  dovere  perdere  per  col- 
pa di  loro  medefimi , oltra  la  Libertà , la  quale  egli  teneva  si  cara , e aveva- 
no fpefo  tanto  per  mantenerla , l’onore  ancora  , e la  vita  fteflà  di  le , delle 
mogli , e de’ figliuoli  loro  ; e tanto  lo  tirava  , e accecava  l’ ambizione  , po- 
tentiffima  cagione  dell’  umane  miferie , ch’egli , il  quale  per  altro  era  uomo 
artunifimo  , e da  infegnare  a tutti  gli  altri , sdimendcacofi  del  fiio  buon  giu- 
dizio , dipingeva  copertamente  fc  medefimo  , ma  non  sì  che  ogn’altro  da  lui 
in  fuora , manifeftillìmamente  noi  conofcelTe  , e tra  le  non  fe  ne  sdegnaffe, 
o ridelTe;  c procedette  tant’ oltra , che  raccontando  le  cofe  , ch'egli  in  favo- 
re, o per  benefido  di  quella  Libertà , e Repubblica , o faggiamente  , o ani- 
mofamente  fatte  avev'a  , di’  ogn’ altra  colà  dilfe  , folo  che  raffilatemi , che 
così , le  non  volete  capitarmaie  , è fòrza, e necellità  , che  faedàte , allegando 
molti  efempi  , ancoraché  egli  letterato  non  forte , della  Romana  Repubblica, 
k quale  ne’  pericoli  urgenti , non  che  ureentirtimi , come  quello  nel  quale  li 
trovava  allora  la  Città  di  Firenze , era  ulata  di  prorogare  i giorni , di  ufizi , 
ed  i Magirti  ati  con  grandiflima  prudenza  , e làpienza , a coloro  che  gli  aveva- 
no. E febbenc  egli  diceva  in  qualche  parte  il  vero  , nondimeno  quelli , i 
quali  avevano  la  medefima  ambizione  di  lui , ed  a cui  pareva  elTere  ( febbe- 
ne  s’ingannavano  indigrortb  ) da  quanto  era  egli , anzi  molto  da  più  , non 
gli  aedevano  , e confortavano  gli  altri , che  ardere  non  gli  dovellono  : Ma 
venutoli  il  fecondo  giorno  di  Dicembre  nel  Configlio  Maggiore  all’elezione, 
die  furono  millefettecentottanta  Cittadini , egli  non  ebbe  tanto  6vore  , che 
rimanertè  nel  numero  de’ lèi  delle  più  fave  nere  , i quali  furono.  Vberto  di 
Francefeo  de’ Nobili , Bernardo  di  Dante  da  Cafhgiione  > Alfoofo  di  Filippo 
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strozzi  > Andrcuólo  di  Medcr  Otto  Niccolini  > Antonio  di  Fràncelco  Giughi, 
e Raffaello  di  Francefco  Girolami , il  Quale  fello . Era  Raffaello  in  verità  fer-Rajfatlh 
fona  leggiera , e vana  molto  , ma  coll’  univerfale  gli  aveva  acquiftato  grazia  C/rolW 
l’ elTcr  egli  flato  prima  eommcirario  Generale  in  Campo  , poi  Ambalaarioree/f/roCo»^ 
a Cefarc.  I nobili  per  lo  eflcre  egli  nobiliflimo  lo  favorivano  ; agli  Oftinatirf/  Cmjìt- 
( che  ancora  quello  nome , oltra  gli  altri  lì  dava  alla  Setta  del  Carduccio  ) eraw<,.  ' 
molto  piaciuto  , che  di  quattro  Oratori  , egli  folo  non  pure  folTe  ritornato^ 
a Firenze  ; ma  eziandio  nel  riferire  la  fua  legazione  , avelie  avvilendo  le  forze 
del  Papa , e dell’  Imperadorc  fatto , e detto  tutte  quelle  cofe  , che  fi  raccon- 
tarono di  Ibpra  i i Pallelchi , perchè  era  già  fiato  amicifCmo  delia  Cala  de’ 

Medici , e adoperato  da  loro , non  vinfcro  altro  che  lui  j i Neutrali  ancora 

10  vollero  , c generalmente  dalcuno  , Iperando  , che  dovellb  interponendofi 
tra  ’l  Papa  , e la  Città  , conchiudere  alcuna  convenzione  , e accordo  di  pace. 

Egli  fii  pubblicato  incontanente  ; perciocché  lébbene  non  doveva  pigliar  l’ufi- 
cio  prima  che  alle  colende  di  Gennaio  , nondimeno  s’era  fatto  per  legge,  che 

11  Gonfaloniere  nuovo  , rollo  che  follè  eletto,  non  potelTe  dimorare  nelle  fue 
cafe  private , ma  doveflè  rifedere  nel  Palazzo  Pubblico  lotto  la  Camera  del 
Gonfaloniere  , e potellì  intervenire  colla  Signoria  dopo  11  Propofto  nelle  de- 
liberazioni , ma  non  già  rendere  partito  . Furono  CTeaii  ancora  i nuovi  Dieci 

di  Liberta , e Pace  > i quali  entrarono  a X.  di  Dicembre , e furono  quelli . A-0"r<  ^ì 
Iclfandro  Segni , Niccolò  Guicciardini  , Allbnlb  Strozzi  » Giovanni  Rinuc-i^'^*r'‘‘ , 
cini , Andreuolo  Niccolini , Lorenzo  Monelli,  AlcITò  Baldovinetti,  Andrea» 

Tedaldi , Piero  Ambruogi , c Francefco  Buonagrazia  , il  quale  dicono  alcu- 
ni, che  fii  caffo  per  non  aver  voluto  concorrere  colla  Setta  del  Gonfaloniere, 
uria  io  non  lo  trovando  in  alcuna  Icrittura  pubblica , o autentica , non  poffb  , e 
non  debbo  affermarlo . D Signore  Stefano  Colonna , per  accrefcei  e la  glo- 
ria, e la  filma,  la  quale  egli  in  filila  guerra  acquifiata  s’  aveva , o per  acqui-*'/*"” 
flarfi  la  grazia , c la  benevolenza  de’  Fiorentini , ficcome  egli  fece  , o per  ri-f"*'”'””  f* 
fiorare  il  danno  , e la  perdita  della  Lafira , o per  ellère  a dò  dal  Gonfelo-*®’*'»' 
niere  folledtato  , per  mofirare  che  a’ Fiorentini  ballava  l’animo,  non  Iblo  di'®'"*"'' 
difènderfi  da  nemid  ; ma  d’offcndergli , deliberò'  di  volere  alTaltarc  il  Campo/»/'*' 
ih  quello  modo  , e con  quell’  ordine  , il  quale  fu  giudiziofàmente  penlàto 
quanto  a lui  valorofàmente  effeguito.  Egli , conferito  il  fuo  dilègno  con  Ma- 
latefia  , il  quale  dicono , che  da  prindpio  lo  contraddiceva  , ordinò  d’  ufcirc- 
una  notte  con  cinquecento  fanti , cento  archibulieri , e gli  altri  quattrocento 
lotti  in  «irfalctto  , ne  con  akr’  arme  che  alabarde  , e partigianoni  , c 
dalcuno  Ibpra  il  corlaletto  portalfe , perchè  lì  rrconolceffbnD  da  niinìd  , una 
camida  bianca  , e con  quella  gente  , alla  quale  s’ aggiunfe  una  Banda  della 
Milizia  , la  quale  fii  il  Gonfalone  dell’Unicorno , def  quale  era  Capitano  A- 
lamanno  de’ Pazzi , s*affronairero  più  chetamente  che  li  poteffe  ; e perchè  e- 
di  aveva  particolor  nimillà  col  Signore  Sciarra  Colonna , o per  quallìvoglia 
atra  cagione  , dilègnò  di  comidare  raffronto  da  Santa  Margherita  a Monne! , 
dove  era  , come  icemmo  , l’alloggiamentò  fuo , con  ordine , che  quando 
il  Signor  Mario  Orlino , il  quale  per  quello  effetto  doveva  Ilare  vigilante  in 
fui  ballione  di  San  Fràncelco,  vedeffè  , che  il  Campo  aveflè  dato  all’  arme, 
e g)i  caricaffè , egli  fàcellc  fparare  due  pezzi  d’artigLeria  grolTa,  al  qual  cenno 
doveflèro  fubitamcntc  ufcir  genti  da  tre  lati , il  Signore  Ottaviano  Signorelli 
da  Porta  a San  Pier  Gattolini , il  Colonnello  Giovanni  da  Turino  da  quella  di 
San  Giorgio , ed  il  Signor  Mario  da  San  Fràncelco  , con  ordine  ancora , che 
il  Signor  Mdatefla  , quando  tempo  gli  paréfle , Eceffè  Ibnarc  a raccolta  con 
Sttr.  Fur.  rATibi,  R r un  cor- 
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un  corno  > al  fuon  del  quale  comindafle  dafcuno  a poco  a poco  a litirai-lì 
quietamente  verfo  Firenze  al  fuo  luogo,  e che  in  quel  mentre  ftelTono  cariche 
Partiglierie  , e preparate  per  dover  trarre , fe  pure  i nimid  gli  feguitaflbno . 
Con  queft’  ordine  il  làbaro  degli  undid  di  Dicembre  , la  qual  notte  fii  ofeu- 
rifllma  , e anco  eflendo  piovigginato  alquanto  , fpruzz^ava  ancora  un  poco  , 
ufd  d’intorno  a dnque  ore  in  mezzo  delle  fue  lance  Ipezzate  , con  una  zaga- 
glia in  mano  dal  balbone  dietro  a San  Francelco  , lafaato  Pafquin  Corfo  alla 
guardia  della  Porta  a San  Niccolò  , e non  avendo  detto  altro  a coloro  , che 
lo  feguitavano  fc  non , ytUrefi  SMtti , io  yi  meno  tm»  ctrit , < fHuriJfmu  yittorU , 
ftte  quello  , che  voi  yedete  ftre  * me  ,•  comindarono  a camminare  con  mag- 
gior Vilenzio  , die  potevano , e trovate  dal  tabernacolo  delle  Onque  Vie  due 
tentinelle  l’ammazzarono  dal  fatto  al  detto  , e paflàti  per  la  valle  ch’è  tra  Ru- 
fdano , c Giramonte  , fi  conduficro  tadtamente. quali  alla  coda  dell’  eferdto 
preilb  a Santa  Margherita , e quivi  aflàltata  improvvifiunente  la  guardia  del 
Colonnello  di  Sdarra  , il  quale  non  fi  trovava  nel  Campo , n’  ammazzarono 
con  al  buio  un  buon  numero  , raentrechè  fpaventad  da  quello  non  afpettato 
aeddente  , cercando  chi  di  fuggire  , e dii  di  difenderli , percotevano  non  s’ 
accorgendo , l’uno  nell’altro . Ma  Smeraldo  da  Parma  Luogotenente  di  Sciar- 
ra , veduto  in  quello  feuro  tanti  bianchi , e avvifando  quello  era , fatto  teda 
con  alquanti  de’  fuoi , c gridando  ad  alta  voce  , orme , orme , oiuto  , twto , 
fu  cagione , che  il  Campo  fi  rifentì,  e comindò  a mettetfi  in  arme  i e appun- 
'to  fece  il  calò  , che  nel  rovinare  i foldad  impetuofamente  gL  uld  delle  cafe , 
per  ueddere  coloro  , die  dentro  vi  foflero  , fii  mandato  a terra  la  porta  d’u- 
na  Italia  d’  un  beccaio  , donde  ufdti  gran  quantità  di  pord , e fecondo  b na- 
tura loro  arditamente  fiiggendo  , e terribilmente  grugnando  , non  folo  ac- 
crebbero il  romore  , e u>  Ipavento,  ma  ancora  atttaverlàiidofi  impcmolàmen- 
te  traile  gambe  de’foldati,  ne  facevano  cader  molti  : alle  quali  grida  corlb  il 
Prindpc , il  quale  eia  tornato  di  poco  da  Bologna , e altri  Colonnelli  con  mol- 
te torce  , e lumiere  , comindarono  a mettere  animo  a loro  colle  vod  , e a 
tcfillere  a nollri  coll’  armi . Laonde  il  Signor  Mario  veggendo  calare  or  da 
quello  luogo, or  da  quello  contiuamente  genti  nuove , fece  dar  fiipeo  alle  due 
amglierie  > al  qual  fegno  le  Bande  a dò  ordinate  ufdrono  fubitamente  fiiori  t 
perchè  il  Pnndpe  vedutofi  allàltare  impenlàtamente  da  tante  patti  a un  temM 
medefimo  , dicono , che  egli  dubitò  di  tradunento  , e die  volelTcro  quella 
notte  6r  b giornata  ; ma  non  per  tanto  non  avvili  i anzi  avendo  albi  prefta- 
mente  ordinato  chi  combattere , e chi  guardare  l’infegnc  doveflc  , fi  gettava 
coll’arme  in  mano  , ora  qua , ed  ora  b non  meno  foidato , che  capitano  ,e 
di  già  s’ era  comindato  una  ferodlfima  mifchb , e fi  fentivano  d’ogn’  intorno 
rim^mbar  per  l’ aria , coà  i colpi  dell’  armi , come  le  grida  degli  uomini , 
1 quali,  o ferivano , o erano  feriti  i quando  Malatefta , o perchè  conofcelTe  il 
pencolo  de’liioi , o perchè  gli  giudicalTe  llracchi , o perdiè  ( fecondodiè  lì 
diflè  poi  ) gli  parefle  , che  ^aveflbno  latto  pur  troppo  , non  che  a ballanza  , 
fece  albi  più  rollo  di  quello , che  s’albettava  Ibnare  b ritirata  col  corno  , il 
perchè  tutti  le  ne  ritornarono  a lor  bell’agio  fenz’elTcr  fegiàtati  da  pcribna  j 
condolfiacobchè  il  Prindpc  , e Don  Ferrante  , che  di  già  era  comparlb  co* 
cavalli , e gli  altri  capi  confiderando  il  pericolo  , che  avevano  portato  , pa- 
reva loro  un  bel  che  , die  non  fi  fpflè  proceduto  più  oltre  , c nmafi  tutti 
quanti  invaiati , e come  llorditi , dettero  tutta  quanta  quella  notte  coll’arme 
indofio  con  grandilTimo  folpetto.  Morirono  de’nùnid  in  quelb  Incamida- 
ta , dclb  qude  fi  bvellò  albi , c fc  ne  fctilTe  per  tutto  eoa  toquniilùiia  lode 
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del  Signore  Stefano  > oltre  gran  numero  di  feriti  , meglio  die  dugerito  per- 
fone . E perchè  io  non  aedo  , che  a niuna  verità  quantundie  inacdibile  ' 

nelle  Storie  fi  deva  chiuder  la  bocca  j non  mi  rimarrò  di  dire , che  de’  no- 
ftri  non  ne  fu  mono  neffuno  > con  aggiungerci  anco  ferito  , fe  io  die  quella 
notte  era  colla  Banda  della  Milizia  alla  guardia  del  Monte  ( la  quale  per  con- 
to di  quelb  Azione  s’era  quelb  (èra  meda  doppia  ) non  avelli  veduto  portar- 
ne uno  con  un’ ardubufata  in  una  colda.  Egli  fi  diHe,  e tenne  per  colà  ca- 
ta  ) che  quella  none  fi  làrebbe  pomto  rompere  il  campo  , c per  con'cgiiente 
fornire  la  guarà  ; c fegno  ne  fu  j clic  il  Piindpc  comandò  lìibito  , che  fi 
dovelibno  fare  molte  trincee  , ed  altri  ripari  per  tutti  gli  alloggiamcna  , c 
non  folo  i vivandieri  > ed  i venturieri  , i quali  per  cagione  di  rubare  multi- 
plicavano  lenza  numero  i ma  de’  foldati  medcfimi  fuggirono  in  divedi  liiogliij 
dando  voce  , che  l’Eferdto  era  rotto  ; onde  nacque  in  alcune  Tcrrc|de’  Ino-  j 
rcntini  i i Commclfaii  del  Papa  > cdell’Imperadore  furono  a furor  di  popolo 
dii  morti  > e chi  fcacciari . Fu  in  quelli  giorni  medefimi  rotto  alla  c.inipa-  . 
gna  dal  CommelTario  Ferrued  j il  Signor  Pirro  con  tutto  il  fuo  Colqtiello  , jn 

toltogli  fette  bandiae  j ma  perchè  io  trovo  quella  fazione  clTcrc  fiata  varia-”  j ' 
mente»  c confulàmcnte  Icritta  » come  afiàilJimc  dell’ altre,  c molto  lungi ” 
dalla  verità  , condofliacolàdic  il  Conte  Ercole  Rangoni , al  quale  , Icam- 
blando  quella  di  San  Romano , che  noi  raccontammo  di  {òpra  , ne  danno 
la  gloria  > s’era  a quello  tempo  partito  , m’  è paruto  di  mctteic  in  quefio 
luogo  una  lettera  fcritta  da’  Signori  Dicd  a Vincgia  a Mclfer  Rartolommeo 
Gualtcrotti  fopia  quella  materia  propria  , agli  quanordid  di  Diccnibrc  , la 
quale  è quell’appunto  di  parola , a parola. 

Magn'tfco  Oratore, 

Dopo  le  mire  ultime  ma  tbh'uau  nitro  di  uuoz  o , fi  non  la  oaorevole  fazione  Lettera  de 
fatta  da  Frantefee  Fermiti  Cómmejfirio  a Empoli , il  ijude  imead-.udo  , che ’l  D'uà  al 
Colonnello  del  Siprm  Pirro  andava  a campo  a "Montopoli , gli  fece  tagliar  la  grada , Cualterot- 
e andato/!  a imlofcare  tra  'ìilonlopoU  , e Palaia  , juiyi  dette  dentro  con  grand  uici  ti  Oratore 
Jione  di  loro  , t ruppeli  , e facajfogli,  ed  antmac.o(Q  la  più  parte  di  loro  , ed  è rima- aFtntzàa. 
fio  prigione  d Signor  Daldajfarri  delta  Staffa  Perugino  , ed  il  Capitano  Eattolommeo 
Speriti  da  Vtterlo  , il  Capitano  Filippo  Lombarde  , ed  il  Capitano  Celia  da  Siena 
morto  , » fteffi  in  dubbio  del  Signor  Pirro  fe  i morte  , o no  , e ue  fono  lina  dugeme 
tra  prigioni  , e morti , e moli  altri  nomini  di  conto  ; il  che  tatto  s' c ititefo  per  let- 
tere di  detto  Commeffaiio  de’  tredici  del  preferite  , la  jual  faogone  ha  dato  ma  piicola 
adegre^^a  a tutto  jueflo  Ummerfale , che  è guanto  dopo  le  rtfflre  ultime  dette  li  occor- 
re'. 'Bene  tale.  Ex  Paletto  Fiorentino  die  Xllll.  Leitmbrit  ^IPXXFJIIl. 

La  Ibttofcrizione  diceva-  Decem  Firi  Libertatia  , (/r  Pacit.  La  Sopralcrit- 
ta  - %lagtufco  Oratori  Fiorentino  apud  lllujlriffmam  Domiiiuim  Finetnm  Domino 
Vartolomeo  Gualteretti  Crvi  nojlro  Cariffuno . Feiietijs . 

Quello  die  fi  dice  nella  lettera  , che  fi  dubita , le  il  Signor  Piiro  è vi- 
vo , o no  , fii  perchè  egli , mentrcchè  rincacciato  ardinllimamcnte  combat- 
teva , cadde  col  cavallo  in  una  fbllà  piena  di  fiuigo  , onde  fi  lei'ò  la  voce, 
ch’e^  era  , chi  diceva  affogato , e chi  prigione  ; ma  alcuni  foldaa  amid  fuoi, 

«ncorachè  nimid  , per  làlvarlo  diiufero  gli  occhi  , c gli  fecero  , come  fi 
dice  , la  via  del  Agnolo  . U fedicefimo  giorno  di  quefio  niefe  fii  molto  cat- 
tivo , e da  dover  clfer  lèmprc  pianto  da  Fiorentini , condolfiacolachè  un  col- 
po folo  d’artiglieria  cogliclTe  loro  fgraziaumcnte  due  grandilTimi,  ed  afièzio-< 

Sur.  Fior.  Faethi,  R t a sati- 
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natifllmi  Capi  in  quefto  modo  . Erano  il  Signor  Mario  Orlino  c ’l  Signor 
Giorgio  Santa  Croce  > i anali  non  illavano  quali  mai  l’ uno  lènza  l’ altro  > un 
giorno  dopo  dclinare  nell’orto  di  San  Miniato  , e ragionavano  con  Malate- 
lla  3 ed  altri  Capi  di  voler  lare  rimare  in  dietro  9 o alzare  un  puntone  , il 
quale  pareva  loro  > che  Ibortando  troppo  in  fùora  folTe  troppo  feoperto  > c 
troppo  elpollo  a colpi  dell’artiglieria  nimica  , ed  appena  s’era  partito  Mala- 
tella  co’ CommelTan  3 i quali  l’accompagnavano  ìempre , quando  quei  di 
Giramonte  avendo  veduto  in  cerchio  si  gran  mucchio  inlierae  3 v’aggiulla- 
rano  una  colubrina  3 la  cui  palla  3 la  quale  era  grandidima , percolTe  in  un 
de’  pilalhi  de  mattoni  3 i quaU  Ibllenevano  già  la  pergola  3 onde  i mattoni  3 
Marte  di  g j calcinacci  fchizzando  chi  qua  3 e chi  la  colpirono  il  Signor  Giorgio  nella 
Giorgia  (gfia  si  fittamente  3 che  moti  fiibito  3 ed  il  Signor  Mario  ferirono  in  due  la- 
StntaCra-^  maniera  3 che  viflc  poco  3 c oltra  più  malamente  feriti  3 vi  rimalcro 
ce,  «^-fchiacciati  3 e morti  cinque  foldati  , e tre  giovani  di  Firenze  , e tra  quelli 
rio  Orfim,  Averano  di  Piero  Pettini  portato  cosi  malconcio  3 e sfìagellato  in  Santa  Lu^-  j f 
da  fopr’ Arno  fi  mori . Il  Signor  Giorgio  fii  fotterrato  in  Santo  Spinto  3 cd 
il  Signor  Mario  in  San  Marco  3 dalcuno  con  eflequie  onorevoliflime  3 e de- 
gne de’ grandifiimi  meriti  loro  . 11  Signor  Valerio  chiefcs  e ottenne  gra- 
zia di  potere  intervenire  al  mortorio  3 la  cui  prelènza  3 e abito  molto  lugu- 
bre crebbe  non  poco  la  melbzia  comune  3 la  quale  però  fii  racconfolata  in 
qualche  pane  dalla  novella  3 che  venne  quel  di  medefimo  3 die  il  giorno 
M»r/<  dinanzi  era  mono  nel  Campo  di  mone  fubitanca  Mellcr  Girolamo  Morene . 
CiraUmo  J quale  come  abbondavano  quafi  tutte  le  buone  parti , che  in  uo- 

Utrone.  mo  cflèr  polfano  3 così  poche  gh  mancavano  delle  cattive  3 era  di  grandif- 
lima  autorità  appreflb  Clemente  , e gli  aveva  mandato  il  dilègno  di  tutte  le 
forófìcaziom  di  Firenze  , e come  quegli , di’ era  ingcgnofifsimo  > eloquen- 
tiflimo  3 e pratichillimo  di  tutte  le  cole  del  Mondo  3 attendeva  a dar  con- 
forti 3 e configli  al  Prindpe  , al  Valori , e agli  altri  prindpali , Ihidiandofi  di 
fer  ribellare  ora  quella  Terra  3 e quando  quell’ altra  3 tenendo  awiCito  d’ 
ogni  colà  ancoraché  menomilfima  3 minutillimamcnre  il  Papa  3 cd  in  lòmma 
come  egli  portava  al  Pontefice  grandilfimo  unle  , così  n’  arrecava  a’  Fioren- 
tini danno  non  piccolo  . Quello  giorno  medefimo  fi  vinfc  nel  Configlio 
pravaifa-  Maggiore  una  prowilionc  3 la  quale  mollrò  , fé  io  non  fono  errato  , die  le 
ne  iorid-  Rcpimbliche  fono  alcune  volte  Tiranmdi  3 c alcune  volte  peggio  che  i Ti- 
rofafro  i ranni  non  fono  , la  quale  fìi  in  fomma  3 Mrchè  ella  è non  meno  lui^a  3 c 
Seni  de  confufii  3 che  barbara , e crudele  , che  li  crcalTcro  dnque  Ufidali  3 i quali 
gnhdi.  fi  diiamalfono  i Sindaclii  de’Rubellis  quattro  per  la  Maggiore, e uno  per  la 
Minore,  fenza  poter  rifiutare,  e allegare  privilegio  nelTuno,  eccetto  che  ricorre- 
re Ira  otto  giorni  alla  Signoria  j l’autorità  Cia  era  amplilfima,e  più  chenran- 
tiica  3 perchè  oltrachè  riguardava  in  dietro  , potendo  elfi  dal  primo  domo 
di  Settembre  paflàto  infino  al  quel  tempo  ritrarre , e correggere  tutte  le  co- 
lè fatte  da  Provveditori  della  Torre  drca  i Ribelli , fiiori  iolamente  che  le 
vendite  ; a loro  s’alpetiava  dichiarare , le  i contratti  erano  fimulati , o fit- 
tizzj  3 c fraftomar^  i in  loro  potellà  era  annullare  i fidecommilfi , le  fiib- 
Rituzioni  3 o volgari  , o pupillari  , le  donagioni , le  celfioni  di  ragioni , ed 
altri  termini  di  legifh  , i quali  lè  d’ intendevano  elfi , non  fono  gran  fiuto 
intefi  da  altri  , alPulGdo  loro  s’alpettava  incorporare  ratti  i beni  mobili , e 
immobili , e lèmovend  , e di  più  le  ragioni , cd  i crediti  di  qualunche  Corri  Ai 
per  qualunche  cagione , e lòtto  qualunche  nome  cantanti , e cjucllo  che  d<^  ' 
verrà  parere  tanto  più  Urano , quante  fii  più  enorme  , potevano  non 
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folamentc  vendere  all’  incanto  tutti  i detti  beni , c ragioni  ( per  non  iftare,  a 
replicare  ogni  volta  fenza  ncccflìtà  tutte  le  medefune  parole  , come  eflì  fan- 
no ) ma  non  avendo  chi  comperar  gli  volcfleso  chi  vi  dicdlè  lii  all’ incanto  > 
coftringerc  ciualunque  più  loro  pardTe , eziandio  le  pcrfonc  Ecclelìallichc 
a toigu  per  lo  pregio  ( che  pure  vi  aggiunicro  quello  ) ragionevole  > lenza, 
mettervi  però  chi  dovelTe  cllcrne  lo  ftutiatore  : colà  non  mai  più  , die  io 
iàppia  , non  che  &tta  in  una  Repubblica  , fognata  nelle  Tirannie  . £ le  per 
tal  conto  da  alcuno  de’ Ribelli  fulTero  fìtte  , o fìtte  fìrc  rapprelàglie  in  alcun 
luogo  , tutti  i Giudid  > tutti  i Dottori , Proccuratori  , Notai  > c Scrivani , 
che  di  dò  s’ impacdalTero  , s’intendeflèro  ifibfìtto  elTcr  banditi  > e le  Ibllan- 
zc  loro  confifeate  . E chiunche  , ancoraché  folTe  uomo  di  Chicià  , portaflc 
nel  Dominio  Fiorentino  dtazione  > o notilìcazione  alcuna  per  tal  cagione  , 
dovelTe  elTer  fìa  lo  Ipazio  di  due  giorni  fìtto  morire  dal  primo  Giudice  , o 
Ulìdale  che  lo  fìpellè , lòtto  pena , fé  aò  non  clcguilTe  , di  bando  di  Rubel- 
lo  ; c le  non  RilTc  venuto  a notizia  ad  alcuno  , o Uthciale  > o Giudice  > al- 
lora poteflbno  elTere  non  folo  liberamente  , ma  ledtameme  morti  fenz’  al- 
cun pregiudizio  da  alcuna  perlòna  privata  j ed  i Signori  Otto  fùlTono  tenuti 
di  dover  mandare  per  ili  più  ftretti  parenti  di  chiunche  avclTe  ftno  » o fìt-  / ^ - 

to  lire  cotali  rappreli^iic  , e collringcrii  eziandio  con  pene  afflittive  a con- 
fervare  il  comperatorc  lenza  danno  . I anqne  cotali  Sindachi  furono  quclh . 

AldTandro  d’Antonio  Scarlatrini  > Bernardo  di  Marabottino  RiiRid  > Guido 
di  Dante  di  Calbglione , Lorenzo  di  Spinello  Lucalberti  > e Girolamo  di 
Francelco  Bcttini  i i quali  per  avventura  meritarono  lìnilà  non  potendo  rifiu- 
tare j Meflcr  Salvellro  Aldobrandini  che  la  compofe  > o coloro  i quali  com- 
porre gUcle  lèccro  non  già  > i quali  li  dilTc  > che  furono  Bernardo  da  Ca- 
fl  gLone  , e quei  della  pane  , perchè  non  mancalTero  danan  ; c per  quello 
ancora  li  férvirono  > le  è vero  quello  > che  Iparlèro  alcuni , de’  depofiti  del- 
la Badia  di  Firenze  . Ed  invero  le  Ipelè  erano  tante  > che  male  li  potevano 
reggere , perchè  oltra  le  paghe  de’  foldati , Malatella  folo  lenza  la  prowi- 
lìone  ordinaria  della  llia  condotta  > c oltra  i donativi  che  gli  erano  fiuti  > ave- 
va ogni  mele  più  di  cinquecento  feudi  per  trenta  Lance  (pezzate  9 e due 
Capitani  > che  teneva  ; e quali  altrettanti  aveva  il  Signore  Stefano  9 come  ap- 
panlce  ne’Lbri  pubblici  9 trai  lùo  làlario  9 e le  lance  fpczzatc  , che  fe  ^i 
pagavano  , per  non  dir  nulla  9 che  (òpra  ogni  cofì  quantunque  minima  9 era- 
no uno  90  più  Commdlàri  9 c tutti  volevano  eflère  9 ed  erano  fenza  lafciare 
franare  pur  un  giorno  9 pagati  i e per  quella  cagione  9 e perche  il  Gonfìlo- 
mere  nuovo  non  fi  sbigottillè  9 agli  venti  fi  crearono  pur  nel  Configlio  Gran- 
de quaranta  uomini  a dover  prclfìre  mille  fiorini  d’oro  per  cialcuno  9 e qua- 
ranta a prellarnc  (blamente  cinquecento  9 con  alTegnamento  del  CamarUngo 
de’ Contratti  , c del  ritratto  delle  vendite  de’ beni  dell’ Arti , le  quali  en- 
trate 9 perciocché  erano  prima  ad  altri  creditori  aflegnate  9 . fi  chiamavano  9 
come  poi  furono  « allègnamenti  in  ana  . Fatti  quelh  ottanta  uomini  9 (c  ne 
crearono  cinque  9 i quali  fi  chiamavano  ^ uffidah  dell’  Alienazioni  9 l’ufi-^^- 
do  de’quah  , per  ridurre  in  poche  parole  una  lunghilfimaProvvifione9cra9^^^ 
lèrvendoli  di  quella  medefima  autorità  data  loro  ^ Papa  Clemente  9 della 
quale  fi  fìvcllo  ne  pnmi  libri  , di  vendere  la  terza  parte  di  mtti  èli  beni  Ec-  ^ 
cìefialliddel  Dominio  di  Firenze  9 per  rendergli  co’ medefimi  emolumenti  > 
e alTcgnamenti  9 che  i felTantamila  fiorini  di  foprà  i gli  ufficiali  furono  quelli. 

Antomo  di  Migliore  Guidoni  > Benedeno  di  Tomraalb  Giovanni  9 France- 
lco di  Simone  Bruni  > Piero  di  Giovanni  Acdaiuoli , c Piero  d’ Averardo 
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Petrilli.  Non  mancarono  però  alcuni  buoni , e amorevoli  Cittadini , i qua- 
L volontariamente  con  nuovo  , e memorabile  elèmplo  fowennero  j in  tanta 
(Nettezza  di  danari  del  Comune , la  patria  loro  , tra' quali  fii  de’ primi  Met 
' C\  CL  ' ^ Zanobi  Pandolfini , il  quale  portò  in  Palazzo  ottocento  ducati  ; portonne 

A’ -’’■{>  .V ancora  Meflèr/^tonio  Mal^onnelle  Dottor  di  Leggi  > chiamato  il  Cioppa  > 
trecento  > ma  a lui  non  ne  fu  làputo  troppo  grado  dall’Univerlàle , pcrdoc- 
diè  per  efTer  egli  anzi  efolb  > e fofpetto  allo  Stato  > che  no  > fi  pensò  , eh’ 
egli  aveflè  dò  fatto  più  per  tema  dì  le , che  per  &r  benefido  alla  Repubbli- 
ca , tanto  ancora  nell’  opere  buone  > e ne’  fenigi , che  loro  fi  fiinno , fi 
tengono  gli  uomini  deuna  volta  le  non  offefi  , almeno  non  beneficati.  Ma 
avendo  noi  infin  qui  i le  non  con  brevità , certo  lènza  lunghezza  > le  alla 
molcimdine  , e varietà  degli  aeddenti  fi  arà  riguardo  , mttc  quelle  colè  rac- 
' contato  , le  quali  per  lo  più  al  tempo  di  quclb  Signori  in  Firenze  > e da  Fio- 
rentini fatte  furono  , palTcremo  ora  a raccontare  tutte  quelle , le  quali  alla 
materia  noflra  appartenenti  fi  fecero  fuora  > o in  prò  , o incontra  da  altri  . 
Cari»  f'.  pjjQ  dunque  , che  l’ Impetadore  partitoli  da  Genoia  il  penultimo  giorno  d’ 
par;»  Jd  Agofto  , fe  n’andò  per  la  diritta  a Piacenza , ma  puma  toccafle  dd  Piaceit- 
fiaund.  àno  j ed  entrallè  in  lù  quello  della  Chielà , fàttiglifi  incontra  i tre  Cardinali 
Legati , giurò  il  folito  > e Iblenne  giuramento  di  non  offènder  mai , anzi  di- 
fender Tempre  la  Santa  Sedia  Appoftolica  , e l’ Ecdefialhca  Libertà  , e fog- 
\ giunlc  cautamente  j làlve  le  ragioni  dell’  Imperio  > intendendo  tadtamentc  di 

Parma , e Piacenza  > le  quali  eflèndo  amicamente  membri  dello  Stato  di 
Milano  > erano  in  quel  tempo  pofledute  da  Pontefici . In  Piacenza  andò  a 
ferfi  vedere  , t raccontargli  nel  ragguagliarlo  delle  guerre  di  Lombardia  » le 
prodezze  Tua  > ma  non  già  le  fue  tirannie  il  Signore  Antonio  da  L«a , uo- 
mo non  meno  crudele  , che  valente . Coftui , come  quegli , il  quale  me- 
diante le  guerre  era  Èdito  da  grado  d’uomo  d’arme  , febben  di  nobil  caia  > 
a Capitano  Generale  > non  rifinava  ancoraché  folle  mtto  ramvto  della  perfo- 
nà , e gli  convcniflè  ferii  portare  continuamente  , o Copra  una  leggiola  > o 
dentro  una  lettiga  ^ di  confortar  Ce&rc  a non  fer  pace  , e non  rendere  a 
patto  ninno  il  Ducato  di  Milano  acquiliato  > e mantenuto  con  difpendio  di 
tant’oro , e con  elfùfionc  di  tanto  fangue , a Francelco  Maria  > uomo  di 
ninno  vivente  bene  » effèndo  egli  tanto  d<d  Padie  > dall’Avolo  > e dal  Bife- 
Tolo  Tuo  in  ogni  colà  degenerato  > e fe  volellè  pure  contra  ogni  ragione  Ipo- 
diarfene  > del  che  quanto  poteva  > e Capeva  nc  lo  Iconfigliava , lo  concedet 
le  ad  ogn’ altro  , che  a lui  i c gli  propofe  tra  gli  altri  Aelfendro  de’  Medi- 
ci nipote  del  Papa , c fuo  genero  i ma  non  parve  tempo  in  quel  tempo  a Pa- 
pa Clemente  di  dover  entrare  in  così  lunga , e peiicolofe  imprela  , nella 
quale  dubitava  > anzi  era  ceno  > fi  fpenderebbe  allìù  , e alla  fine  fc  ne  fareb- 
be a quel  medefimo  > che  nel  principio  . Non  cellàrono  per  la  venuta  di 
Pav«4pr»-Cefarc  le  guerre  , c le  rovine  de  Popoli  > e delle  Città  in  Lombardia  ; per- 
/i  dugt  ciocché  il  medefimo  Anton  da  Leva , mandato  , o da  Dio  > o dal  fiio  awer- 
Jmftruìi.  ferio  per  guerreggiare  i e fere  ammazzare  uomini  > andò  a campo  a Pavia  > 
e con  pìccola  fenca  la  prelè  , ma  non  già  con  piccola  vergogna  d’ Annibaie 
Piccìnardo  , che  v’era  alla  guardia  > il  quale  poco  conto  dell’onore  , e mol- 
InftmUixo  della  roba  tenendo  , tofto  che  vidde  piantar  l’ artiglierie  > temendo  di 
jfmìhdlt  perdia  di  molte  prede  , ch’egli  egregiamente  combattendo  acquillate  aveva, 
Picchur-  s*  accordò  : ma  Iddio  , il  quale  poche  volte  lalaa  le  perfidie , e le  Icellera- 
Jo , »yìMtczzc  impunite  ancora  in  quello  mondo  di  qua  , gli  lafdò  tanto  cervello  , 
marie,  ch’egli  conofccndolì  infeme  a tutto  ’lMoodo , c a tuta  i Iccoli  figuri , lè  ne 
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prefe  sì  ÉiKo  <lolore  ,che  impazzò  > e così  pazzo , c mentecatto  fi  moti  Nel 
medefimo  tempo  il  Come  Lodovico  Belgioiolb  da  Cremona  , ^aie  era  ti- 
mafto  alla  guardia  di  Milano,  uomo  prode  , e capitai  nimico  ddla  cala  Sfor- 
zefea , andò  con  lèttemila  finn  , e prelc  non  lenza  grand’ocdlione , il  Caftel-  , 

10  di  Sant’  Agnolo  pollo  in  full’  Ambra  tra  Pawia , c Piacenza , ma  poco  , 
di  |X>i  fi  morì  di  fua  morte  in  Milano , ancoraché  molti  dicano  , che 
combattendo  fono  Pawia.  Arebbe  voluto  Anton  da  Leva  , Ihmolaco  dallc^'"v*‘ 
medefime  furie  , che  il  Conte  Felix  ^il  quale  era  difcclò  con  nuoti  Lanzi  iii- 

fino  nel  Brefeiano  , avelfe  alTalcato  le  genti  de’  Viniziani  , elTendo  Capitano 
Generale  di  qucll’imprelail  Marchefe  di  Mantova,  il  quale  noti  avendo,  anco- 
raché più  volta  per  varie  vie  tentato  I’  avelfe , trovato  grado  apprellò  il  Re 
Crilbanilfimo  , s’era  gettato  a favoreggiar  di  nuovo  ,e  a lérvir  l’impcradore, 

11  quale  avendo  confumato  tutto  Settembre  , e tutto  ’l  Ottobre  tra  Piacenza, 

e Parma  , fe  n’  andò  follecitato  da  Clemente  a Reggio  , nel  qual  luogo  Al-  ^ 
fonlb  Duca  di  Ferrata  avendolo  ibmuofiflimamente  fatto  ricevere  , e manda- 
tegli  con  grandilfima  fommblTionc  le  chiavi  non  folo  di  Reggio  , ma 
di  Modona  , l’ andò  umiliflìmamente  a vicitare  , e fii  da  lui , oltra  la  ere- 
denza  comune  , ma  molto  più  da  mtri  i fuoi  minillri , lietamente  ricevuto  , ^ 

e raccolto  , non  oRante  che  pochi  giorni  innanzi  in  grazia  di  Clemente  • e ^ 
perché  egli  s’era  centra  lui  co’  liioi  nimid  collegato  , avelie  non  pur  fìtto 
malvilb  agli  Oratori  fiioi , ma  fìttili  ancora  cacciare  dalla  Corte.  La  qual ^ **. 
cola  conoiinuta  da  Alfonfo , il  quale  era  afturilllmo  , e avendo  nome  d’ave- 
re  grandiHima  quantità  d’oro  , e lìppiendo  come  il  Mondo , e mallìmaraen- 
te  nelle  corti  de’  Principi , fi  vive  oggi , e fempre  fi  vifiè  , Teppe  far  sì,  che 
Celare  non  ipenlkndo  , o non  curando  quello  , che  a Clemente  parere  ne 
dovelfe , lo  ricevette  non  folo  in  grazia  per  allora  , ma  in  protezione  per 
fempre.  Da  Reggio  fe  n’ando  accompagnato  , e Ipelàto  dal  medefimo  Du- 
ca , a Caflelfianco  , e di  quivi  con  meuti , ed  illufln/lìmi  incontri  fece  1’ 
trata  a cinque  giorni  di  Novembre  in  Bologna  , dove  fu  dal  Pontefice  ricc-C*’'^^-'* 
uto , e da  tutta  quella  iiobililfima  , e onoratilfima  Cittadinanza  con  quella 
pompa , e dimollrazion  d’amore  , e benevolenza  , che  ad  un  canto  Impera- 
dore'fi  conveniva , la  quale  elfendo  fiata  da  molti  molto  lungamente  Icritta  , 
non  accade  , ch’io  ne  favelli.  Era  il  Principe  d’ (/cange  andato  , come  fi 
diflè  , a Bologna  , e nel  dilcorrere  i cali  della  guerra , aveva  condiiufo , die, 
pcrdocché  Firenze  era  fortilfima , e di  tutte  le  cole  ^pomme  ottimamente 
guernita  , bifognavano  a volerla  pigliar  per  forza  più  genti , e maggior  nu-  . 
mero  d’ artiglierà  jjcosi  danari  per  pagare  le  lor  paghe  a foldatì  : onde  il  Pa-  J>' 
pa  , il  quale  aveva  trattato  infino  a quivi  con  lettere  , e per  mcflàggicri  la  rc- 
fiituzione  di  Milano  , allora  per  poterli  fervire  de’  nuovi  Lanzi , e delle  gen- 
ti di  Lombardia  per  la  guerra  di  Firenze  , non  reftava  di  conquidere  a bocca 
giorno  , e notte  l’Imperadore , effendo  elfi  alloggiati  ambeduni  non  pure  nel 
medefimo  Palazzo  , ma  quali  nelle  medefime  fianze , pregando  ftrettamente  : , , 
Sua  Maeftà , che  volcife  per  la  pubblica  pace  d’fialia , e per  la  comune  quie- 
te di  tutta  quanta  la  Cnftiana  Repubblica , perdonare  a Francelco  Maria , an- 
coraché quando  egli  avelfe  , o inawertentemente  , o per  altrui  petfìiafiont 
in  qualche  parte  gSato  , e refhniirgli  a richiefta  fua  , e foddisfiizione  de’  Si- 
gnori Viniziani  con  oneftilfime  condizioni  il  Ducato.  Cefiure  conolceva  be- 
Qilfimo , a che  fine  diceva  il  Papa  quelle  colè  , e perdié  egli  avea  tramato  per 
mezzo  à:l  Protonotario  Caracdolo  quella  pratica  medefima , gli  era  paruto  , 
che  Francelco  , come  era  i)  vero , u fidaflè  poco  di  lui  » c gli  fi  mofiralfe 
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troppo  duro  > e oftinato  > e nondimeno  fi  làrebbe  contentato  , che  fi  depo- 
fitafKto  in  mano  del  Papa  Aleflàndria  > c Pawia  per  infino  a tanto  che  fi  fof- 
fe  di  ragione  veduto  , s’ egli  avelFe  commeflb  fellonia  , o no  ; ma  gli  Agenti 
del  Duca  non  vollero  accettare  cotale  condizione.  Altri  per  lo  contrario  di> 
cono  9 che  il  Duca  fu  egli  , che  propofe  quella  condizione  > e che  Cefiue 
la  ricusò  » fperando  , che  il  Leva  dovefle , come  fece , pighar  Pawia  > on- 
de il  Duca  àiperato  di  potere  accordarli  convenne  co’ Viniziani  > i quali  per 
paura  che  non  fi  lafciafle  fvolgere  , e vcmlTe  agli  accordi  con  Celare  ( il  che 
non  ariano  voluto  , per  poter  accordar  e/fi  con  maggior  vantaggio  loro  ) gli 
promifero  dumila  ^ti  pagati  a guerra  fimta,  e ottomila  fiorini  il  mefe  . Co- 
munque fi  folTe  1 Cefarc  era  da  molte  cagioni  piutrofto  necelfitato  , che  per- 
lualb  a dovere  accordarli, non  Iblo  con  Fiancelco;  ma  eziandio  co’ Viniziani. 
Prima)  Ferdinando  lùo  Fratello  non  celfava  di  iblledtarlo  per  lettere  a dover- 
fene  toftamence  ritornare  in  Lamagna  , à per  cagione  delle  bifogne  Lutera- 
ne j avendo  i Protellanti  latto  quella  Lega  > che  li  dille  nel  Lbro  precedente 
cogli  Svizzeri  , c sì  per  ahrui  fuoi  particolari  interelfi . Secondariamente  , 
egli  non  poteva  Ibftenere  la  lpe6 , la  quale  egli  faceva  grofsilfima , ancoraché 
CÌemente  non  ollante  la  convenzione  , che  la  guerra  li  dovelTc  lire  a ^fc 
comuni,  non  folo  pagalfe  egh  tutto  l’eferdto  , dando  a Grange  fenanta- 
mila  fiorini  ogni  mefe  , ma  gli  convenilTc  talvolta  Ibwenire  ancora  lui  mede- 
fimo  ) al  che  s’aggiugneva , che  le  cole  d’Italia  non  gli  erano  di  quella  age- 
volezza riufdte  , u quale  egli , o da  fc  , o pcrfuafb  da  altri  s’ era  penlàto  . 
Per  quelle  , o per  altre  più  vere  cagioni  fi  piegò  alla  fine  , ancoradiè  duro 
gh  parelTe  , e ollico  molto  , a volere  acconfentire  di  render  Milano  s e per- 
chè la  bilbgna  proceddlc  con  maggior  reputazione  fùa,  fece  alle  preghiere, c 
interceflioni  del  Papa  un  làlvocondotto  al  Duca  , ch’egli  potelTe  ficurilfima- 
mente  andare  a Bologna  a giullificarli . Il  Duca  colla  parola  de’  Veneziani 
fi  trasferì  liibitamente  alla  prelènza  di  Celare  , e dopo  ch’ebbe  umilmente 
' ringraziato  Sua  Maellà  , gli  avelTe  fimo  abilità  di  poterli  giulhficare  al  corpet- 
to luo  , gli  gettò  riverentemente  il  falvocondoito  dinanzi  a’ piedi , dicendo  , 
che  hberamente  lo  ringraziava , e Ibggiuniè , che  avendo  a lare  con  un  Prin- 
apc  non  meno  giullo  , che  grande  , non  voleva  per  tutte  le  colè  fatte  da 
lui , innanzichè  & Marchelè  ^ Pelcara  fo/Iè  fiato  racchiulò  , e allèdiato  nel 
Callclk) , altra  ficunà  , che  la  propna  innocenza  fua  . E 'brevemente  proc- 
curando  dò  con  ifianza  grandifiima  il  Papa  , e per  li  molti , c gran  prelènti 
donati  dal  Duca  a prindpali  della  Cotte , i quali  però  poi  pagarono  a molti 
doppi  i milcri  Popoli , fi  conchiufe  alli  ventitré  di  Dicembre . Cht  l»  Jmfe. 
beceri»  r*nre  ierttjft  itre  tjlo  l’Jnyefiuurd  dello  Si  dio  di  MìIjho  , t lo  Sforza  do- 

na Cefart,  vejjè  pagare  allo  Imper odore  nonreceruomila  ducali , la  meli  per  tulio  t anno  prejinie , 
od  il  Duca  ed  il  rejlanie  fra  dieci  anni , ciafeun  armo  ^Ua  raia  , f poro^ione  , thè  lottava  , 
diMila-  rifeihandoft  Cefart  in  pegno  , t per  [uafturla  magffore  , infinochè  /vjfino  pagati  lui. 
no.  ti  i danari  dei  primo  anno,  la  Ctuà  di  Como  , ed  il  Camello  di  filano . 0 che 

fatto  l’Imperadore  , il  quale  non  poteva  far  colà  più  grata  a’ Viniziani , c a 
tutta  Italia  di  cpefia  , fii  con  infinite  , e Ibmmi/Iìme  lodi  alzato  fino  al  Cie- 
lo ; e di  già  aveva  dato  ordine  a riquifizione  di  Clemente , ^e  i Lanzi  nuo- 
vi , e le  genti  di  Lombardia  , li  dovellbno  condurre  con  maggior  copia  d’ 
artiglierie  , cavandole  di  Lodi , di  Cremona , e di  Milano  , e piuttofio  die 
fi  poteflc  lòtto  Firenze . Nel  medefimo  giorno  dopo  lungo  , ma  fegreto 
fin  allora  trattamento, s’accordarono  ancora  i Viniziani  mediante  l’induilria, 
c diligenza  dell’ Ambaidadore  loro  apprc/fo  il  Pontefice , il  quale  era  Scr 
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Ga^o  Contarmi , perchè  cosi  nelle  pubbliche /crìtture  nomina  tutù  i ftoi 
Gentiluomini  la  Repùbblica  di  Vincgia  > uomo  , c quanto  alla  dottrina  , e 
quanto  alla  vita  piutròfto  divino  > che  umano.  Le  condizioni  furono  quefte. Cow^rw» 
dn  drttffun  rtfittmr€  ti  7»ft  di  frt/àm  CtrvU  > t T^avtnihi , colà  che  non  fi  ««««>/». 
pcnfava  < prefo  argomento  dalle  loro  parole  medcfimc  ) che  dovcilòno  mai^'^'* 
fare  I r a Ctfm  ftr  tutta  Gtnntn  tutta  qaeUt  ,eit  ftjftdnmt  utl  l^ua  , t di  fiù  f'tutt^ium 
jfi  fugtjfntt  ti  riffutai , tùt  dugtnimil*  ducuti  , i quuU  Ccfurt  frtundetu  > cht  taccndt. 
dentejjano  ftr  l'ultima  cufitaU^ituc  futi*  tru  lata , camavt«tKÌujutmiU  tra  uu  mtft  , ««  cm  Ct- 
a digli  altri , ynuieiuautmiU  ftr  tiafcm  amo.  Convennero  ancora  > cht  fi  far- fa"*- 
doaaffi  al  Caute  3nuif  da  Camhara  , a che  juifla  tmt  fajje  Lega  femphee  , t lem-  j n-ro 
far  alt , ma  d^tnfiya  , t fcrfctua  eoa  tatti  gli  Stali  d’ Jt alia  > ntUa  piala  s iuchm- 
dry  a ancora  il  Vaca  tf  Urhino  ftr  h ejfcre  tali  adtrentt , t in  ftate:(Une  dilla  3^. 
fuhhlica  yini:(iana.  Mandarono  non  molto  di  poi  a Bologna  con  magnificen- 
za 5 e fiiperbia  Viniziana,una  orrevole»  e pompofifTitna  Ambafcerìa  di  quat-  dnAifiia. 
tro  Nobili  Viniziani  » i quali  iùrono  , MciTer  Luigi  Moccnigo  > Mcflcr  Lui- 
gi  Gradenigo  > MefTcr  Marco  Dandolo  , c MelTer  Lorenzo  Bragadi no. 

Cotal  fine  ebbe  quella  tanto  fàmofit»  e potemifEma  Lega  d’ Errigo  Ottavo  Se-  Ctfart, 
reniflimo  Re  d’Inghilterra  , di  Ranoelco  Primo  Re  di  Francia , della  Santità  , 
di  Papa  Clemente  Settimo  > de’  ClarilTimi  Signori  Viniziani , di  Franceico 
Maria  Sforza  Duca  di  Milano  , della  Repubblica  Fiorentina  , c d’  Aifonlò 
Duca  di  Ferrara  » contra  le  forze  di  Cariò  d’ Auftria  Iblo  > della  quale  eflcn- 
done  Capitan  Generale  Franceico  Maru  delia  Rovere  Duca  d’  UrUno  » non 
fi  fece  mai  in  tanto  tempo  , e con  sì  grandi  occafioni  colà  neffuna  > la  qual 
fia  degna  di  memoria  in  favore  > c onor  fiio  > ma  ben  molte  in  fuo  dilònore» 
e disovore  , come  ili  quella  , quando  con  tant’  in&nia  fila»  e danno  di  tutto 
il  Mondo  3 o non  lépf>c  » o non  volle  difender  Roma.  Ma  per  venire  a co-., 
le  più  particolari  > c più  attenenti  alla  Scoria  noiha  > è da  làpere  > che  i Vi- 
niziam  mancarono  grandemente , c maiufcllamente  della  fede  » e promellè 
loro  a’  Fiorentini  5 della  qual  colà  i più  prudenti  di  loro  fi  icuiàvano  allegan- 
do  > che  i Fiorentini  avevano  mancato  nrima  a loro  , non  folo  una  volta  > 
ma  due  5 prima  > perchè  quando  calò  nello  Stato  loro  il  Duca  di  Branfuic  > ^ 

elfi  non  gu  foccorfcro  come  pareva  > die  dovelTono  fate  > e come  avevano 
dato  intenzione  che  fàiebbono  ; poi  » quando  lènza  làputa  > non  che  Ucenza 
loro  mandarono  i quattro  Oratori  a Celàre  , e in  do  non  dicei’ano  bugie  , 
perchè  fi  vietava  nominatamente  ne’  capitoli . Ma  quello  non  gli  Icolpa , 
condofliacolàchè  dopo  tutti  quei  mancamenti  Ièna’  aver  mai  protellato  loro 
cofa  alcuna  > promifTero  di  nuovo  più  volte  a Fiorentirà  , prima  » che  non 
gli  abbandonerebbono  mai  , poi  » che  mai  non  fiuebbono  la  pace  le  non 
univerlàle  > doè  inchiudendovi  dentro  i Confederati , e particolarmente  i Fio- 
rentini . E Meflèr  Andrea  Gritti  proprio  lor  Doge  » uomo  non  meno  pru- 
dente d’animo  ; die  bello  di  corpo  , rifpofe  all’Orator  Gualterotto  , il  quale 
domandò  Soa  Sublimità  » fe  vero  era  quello  > che  fi  diceva  > che  ccrcalfero 
d’accordare  con  Celàre  in  proprietà  , quelle  proprie  parole.  Qutfia 
TlffuhhUca  nm  feci  mai  cori  hruiii  3 1 ma  cemiaccrà  adtjji.  Ma  che  più  ! Quan- 
do 1’  eferdto  avuto  Cortona , e Arezzo  fi  veniva  accollando  a Firenze  > i' 

Viniziani  > non  i Fiorentini  veggendofi  guafbre  così  crudelmente  tante  » e 
tanto  belle  polTelfioni  » e ardere  cosi  barbaramente  tanfi  » e cosi  fuperbi 
Palazzi  3 dovdfero  calare  cedendo  al  Pontefice  > mandarono  al  Proweditore 


loro  a Ravenna  ( mi  veigogno  dirlo  ) in  fervigio  loro , fettecento  feudi  moz- 
zi » perchè  egli  gli  mandalTc  in  Romagna  a Lorenzo  Carnelècdu  CommilTaria 
Star.  Fiat.  FartM,  S f di  Ca- 
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mmtvTy  «J*  Caftracaro  per  firne  dugento  &nti  i e quefto  fli  quanto  (bccorlb  » e Giflìdio 
diedero  in  tutto  ’l  tempo  della  L^a  i Viniziani  a Fiorentini , ancoraché  ne 
foffero  mobe  voke  , |e  inflannUìmamente  ricercati  ; e quello  diedero  loro  non 
per  aiutargli  > ma  per  allcttargli  , c trattenergli  tanto  , che  dE  avelTero  con 
minori  condizioni  accomodato  le  cole  loro.  E fcbbcnc  dilTeiio , che  quello 
era  un  principio  debole  > ma  che  le  i Fiorentini  leguitaUbno  di  ilare  in  cer\'d- 
lo  , e di  voler  difenderli  a ogni  modo  > efli  feguiterebbono  di  foccorrerglijC 
■ d’  aiutargli  ; non  però  diedero  mai  altro , che  parole  , e buone  promeile . 

Ne  mancò  in  Firenze  chi  ricordalTe  a quello  propolko  quel  proverbio  vul- 
> gato  > iuoite  ftrtU  j * ctttivi  fati  ingaman  i farti , t i malti  ; anzi  perchè  non 
faccirono  accordo  poma  che  avelibno  accordato  efli , diedero  intenzione  di 
voler  concedere  loro  tremila  fanti  > i quali  nella  venuta  d’Orangc  avevano  per 
guardia  di  quello  Stato  a petizione  del  Duca  mandato  in  quel  d’Urbino  > ma 
trovando  poi  « quando  una  fculà  > e quando  un’  altra  , or  dicevano  > che  il 
Duca  per  dlèr  feudatario  della  Chielà  non  le  ne  contentava  , ma  che  dilpo- 
nelTero  lui , ch’elfi  eran  dilpolli  « e ora  > che  non  era  ancor  tempo  di  doverli 
feoprir  centra  Celare  , e brevemente  facendo  , come  fcriflc  l’ Ambafeiadore  > 
a Icarica  barili  , non  gli  concedettero  mai.  Ma  che  bilbgiu  più  ragionare  ? 
quali  non  lia  mamfello  > che  le  Leghe  d’oggi  > o con  Principi]  o con  Repub- 
bliche > penano  tanto  a fdoglierli  > e non  più  , quanto  dura]  o ’l  bifogno  ] o 
l’utdità  ] e quanto  più  lòlennemente  Ihpulate  fono  ] e più  làntamente  giurate  > 
tanto  pare  ] die  più  agevolmente  qualora  manca  quella  cagione  j per  b qua- 
le fiiron  latte  ] fi  rifoTvano . E perchè  in  quel  tempo  per  tutte  le  Ville  ] c 
Callclla  ] non  che  nelle  Città  d’ Italia  ] non  li  ragionava  quali  d’altro  > o fcri- 
veva  ] che  dell’afledio  di  Firenze]  ora  lodandoli  ] c ora  biafimandofi ] quan- 
do i Fiorentini  ] che  Ibvano  si  ] o collanti  ] od  olhnad  ] e quando  il_  Papa  > 
che  voleva  coà  pemnaccmente  vedere  la  defolazione  della  Patria  fua  > lècon- 
do  le  paflioni  degli  uomini , o gli  aeddenti  delle  cofe  , che  lèguivano  ] i Vi- 
, nìziani  andavano  in  fui  Rialto  j c per  la  Piazza  di  San  Marco  Icufando  fe  ] e 
accufando  i Fiorentini  ] ed  i Fiorentini  daU’  altro  lato  dolendoli  di  loro  a 
deio  ] come  quegli  che  avevano  di  che  j e tenendoli  a loggia  ne’  cerchicUi- 
ni  ] e per  le  botteghe  , aflcrmarano  dii  non  effere  flati  allora  più  fedeli  a' 
Fiorennni  verfo  il  Papa  ] che  folTero  Ibd  già  a Pilàni  verfo  i Fiorendm  ; ,e 
, , . fervendoti  delle  parole  ] e autorità  di  Mcflèr  Gioianni  Boccaedo  ] dicevano» 
Ltalta  VI-  j j effffg  (Ijq  lealtà  Viniziana  ] e gli  chiamavano  con  un  vocabolo  mol- 
mztaM,  jjj  frequentato  ] Mariuoli . E di  vero  come  quella  Repubblica  è di 

molti  bclUflimi  ] e ottimi  ordinamenti  abbondevole  ] così  è ancora  di  molti 
ottimi  ordinamenti  ] e bclliflimi  » parte  manchevole  > e parte  non  olfervaritc. 
Amlafc'i4-^j^  quello  tempo  gli  Oratori  Fiorennni  mandati  al  Pontefice  ( i quali  lo  Lnpe- 
dori  man-  radore  non  volle  udir  mai  ] fc  non  quando  Clemente  fc  ne  contentò  i e al- 
daialPa-i^j^  non  rifpofc  altro  ] fe  non  quello  che  da  lui  gli  era  fiato  ordinato  ] die 
fdttrHMW  rifpondelfej  e dò  lìi  ] che  foddisfaccirono  al  Papa  ) fi  partirono  di  Bologna» 
*Firni(t  fyori  nondimeno  il  Vettori  » il  quale  come  fi  dìlTc  di  lopra  » non  volle  tor- 
ftnzA  dU  [,jre  a Firenze  » ma  fi  rimale  appreflb  il  Pontefice.  La  cagione  perchè  e- 
roa-  gliuo  avei’ano  feguitato  la  Corte  fu  » perchè  il  Ibpa  quando  era  in  Cefena  » 
(hitfimt,  dove  diede  loro  udienza  » làppicndO]Che  il  Turco  aniuva  con  grofliflirao  e- 
ferdto  a olle  a Vienna  » venne  in  grandiflìma  fdpczione  » che  Celare  non 
doveflc  collretto  dalla  neceflìtà  levar  l’eferdto  di  (òpra  Firenze  » e mandarlo 
in  foccorfo  deUa  Cala  fùa  propria  al  FratcUo  >Tfu  voce  » che  l’Imperadore  gli 
aveflc  btto  fapere  » eh’  e^i  peniàllc  d’  accordarli  co’  Fiorcntioi  > laonde  egli 
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iacre<iibi]m?nte  angufbato  cominciò  a larglieggiire  colle  parole  oltfa  il  con-  „ i 
lùeto  : il  perchè  tTapponeadoii,oltra  Iacopo  inviati , Meflcr  Franccfco  Guic-  *** 
óardini  > Giovanni  Coriì , e Alellàndro  de’  Pazzi  con  altri  Cittadini  j i quali 
sbandeggiali  di  Firenze  , e fatti  nibcUi , andavano  Icguitando  la  Cotte,  diife- 
lo  , cte  il  Papa  non  aveva  quella  cattiva  mente  verlb  i Fiorentini , ch’eglino 
modi  piu  dalla  voglia  , che  dalla  ragione  $’  erano  immaginati  ; e che  a 6ìua 
Santità  ballerebbe  , che  i parenn  fuoi  , e gli  amici  potelTero  dare  lìcuramentc 
in  Firenze  , e godere  i beni  loro , pagandone  le  gravezze  ordinane  come  gli 
altri  Cittadini , e qualora  fi  trovalTe  un  modo  di  governo  , che  l’ afficurallc 
di  quello  , egli  farebbe  pronto  , c parato  a lalciar  la  Città  colle  liie  leggi , e 
ooUa  lùa  milizia  libera  , ed  armata . E nondimeno  , per  lalciare  un  ondno 
attaccato  , dicevano  , die  Sua  Beatimdine  proporrebbe  alcune  condizioni , le  ' 

quali  , ne  il  Configlio  Grande  , ne  lo  Stato  Popolare  impedirebbono  : ma 
non  avendo  ^ Oratori  il  Mandato  a quefio  , mandarono  in  un  tratto  Fran- 
Oilco  Nafi  loro  lotto  Ambalciadore  a lignificarlo  a Firenze.  Ma  ira  pochi 
giorni  giunfe  la  novella  , che  Solimano  le  n’ era  , le  non  con  danno , con  ver- 
gogna tornato  in  Gollantinopoli  j onde  cellàte  le  cagioni  di  coiai  pratica , 
cefso  ancora  l’elfctto , e gli  Ambaldadori  lènza  alcuna  conchiulione  le  ne  tor- 
narono a Focnze.  1 Sanefi  rollo  che  l’cfcrdto  Imperiale  s’accampò  a Firen-  Sdurfi 
ze  , parendo  loro  ,.che  fbllè  venuto  il  tempo  di  potere  Icuoprire  ficuramente,4Ì4n„r^- 
e fenza  danno  , anzi  con  guadagno  > l’antico  innato  odio  loro  contea  i Fio-^/«w/A«- 
rentini , comindarono  in  piiiato  a rubare  , e ardere  tuno  quello  , che  potè-  rcMMÌ. 
vano  , portandofene  in  Siena  fin  gli  aguti , ed  in  pubblico  non  Iblo  a rico- 
nolcere  i confini  vecchi , ma  accrelcemc  de’nuovi  ; perciocché  non  iblo  man- 
darono gente  a Montepuldano  per  pigliarlo  , il  quale  fedelmente  portandofi, 
fiancamente  fi  difefe  i ma  pigliarono  in  dono  dal  Prìndpe  il  Callello  di  San 
Caldaico  , la  qual  cofii  indubitatamente  fi  pensò  , che  iolTc  fiato  tratto  del 
Morone  , il  quale  temendo  per  l’odio,  che  portavano  incredibile  a Papa  Cle- 
mente , e per  la  propria  natura  loro  non  ifieficro  làidi  , periiialè  il  Ptindpe 
a tenergli  fermi  in  quel  modo,  perdocchè  cavavano  di  Siena,  oltra  molte  gra- 
Ice , c vettovaglie,  infinite  comodità.  Cacaarono  di  Brolio  con  armata  ma-  ' 

no  i Ricaluli , che  ne  fono  padroni , e vi  ficcaro  dentro  il  fiioco , non  lalcian- 
do  in  dietro  colà  nelluna , la  quale  poteiTc  , o in  Etti , o in  detti  , o torre 
comodità , o arrecare  nocumento  a’  Fiorentini , non  potendo  tollerare  , che 
gli  Ihdti  loro  , i quali  erano  molti  , e de’ primi  di  Siena  , fiillbno  non  pure 
ncevuti , e comportan  fui  Fiorentino  , ma  eziandio  accarezzati , ed  onorati  ; Ootzdut 
condollìacolàchè , oltra  meficr  Iacopo , e alcuni  altri  Sanefi  , avevano  con-  di  cUadk 
dptto  ancora  nuoramentc  Meflcr  Anmbal  Bidii  filo  Cugino , ma  mtto  diflè-  ToUmti 
rcntc  , e diflomigliante  da  lui  ì ho  detto  , c in  detti , perchè  Meflcr  Claudio  wwra  » 
Tolomei  compole  , c indirizzò  una  Canzone  al  Prinapc , che  cominda , Smnatini. 

, tirttllo  %l4rti  » cni  U Suffe  amiche  , 

nella  quale  introduce  la  Tofeana , che  rivoltali  a lui  gli  dice  nel  mezzo  cb'  et 
là  due  fianze  indegne  veramente  , non  Iblo  quanto  al  lùggctto  , ma  eziandio 
quanto  allo  Iblc  di  quel  raro  , e chiaro  ingegnofilfimo  fpirito , il  quale  fil  per 
altro  non  meno  gentile  , che  dotto  , ne  meno  buono  , che  cottefe.  L’  A- 
batc  di  Farfii , il  quale  per  la  nobiltà  della  cafit , per  la  fortezza  , e opportu- 
nità del  luo  Stato  , e per  la  moltitudine  dell’  aderenze , era  fia  i Baroni  Roma- 
lU  di  grandiflima  autorità  , fcriflè  a Signori  Died  , e per  bocca  del  Signor 
Giorgio  Salita  Croce  fi  proflèri , che  volentieri  verrebbe  a fervigi  de’  Fioren- 
tini , e gli  dava  il  cuore  d’arrecare  molto  giovamento  a loro  > c moke  inco- 
Sin.  Fm.  yardf.  Sfa  mo- 
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unxwT  mediti  a’  nemid . I Fiorentini  làppiendo  > di’  egli  era  grandiintno  nimico 
del  Papa  > avendo  egli  il  giorno  della  Candellaia  voluto  ammazzarlo  > e in 
odio  non  piccolo  all’  Imperadore  per  la  perfeoizione  j oltra  all’  eifere  Orli- 
no 9 fatta  da  lui  in  Roma  > e lìiori  alle  genti  fue  9 l’ accettarono  di  buona  vo- 
glia 9 non  penfando  eglino  9 che  così  l^ndo  eli  davano  9 fé  non  occalione  > 

U modo  di  poterli  riconciliare  agevolmente  coll’  uno  9 c coll’altro  di  loro  9 
e avendoL  mandato  danari  9 IdàlTero  9 che  li  trasfcrilTe  in  Tofeana.  Ma  egli 
il  quale  9 o di  già  era  riconciliato  9 o aveva  animo  di  volerli  riconciliare  > 
ricusò  di  pararli  di  Bracciano  9 prima  che  ’l  Papa  non  li  folTc  partito 
egh  di  Roma  9 e finalmente  agli  tre  di  Novembre  entrò  con  dugento  Èn- 
ti 9 e dugento  cavagh  in  Montepulciano  9 e poco  apprelTo  nel  Borgo , nel  qual 
luogo  i Dieci  gli  mandarono  nuovi  danari  commettendogli  9 che  ÈcelTe  tre- 
cento Ènti  di  più  9 c con  tuae  le  fue  genti  le  ne  venilTe  a batter  la  lirada  d’ 

. Arezzo  9 e impiedir  le  grafee  9 c le  vettovaglie  9 che  di  quivi  etano  portate 
in  gran  numero  ogni  giorno  a’  nimici  : ma  innanziefaè  egli  li  movellè  9 il 
Principe  avendo  intefo  h Tua  %'enuta  , mandò  il  giorno  medelimo  9 che  È 
notte  fu  alTalcato  il  campo  dal  Signore  Stefano , il  Signore  AlelÈndro  Vitelli 
a incontrarlo  9 della  quale  andata  fu  1’  Abate  avvilito  da  Died.  Il  Signore 
AlelTandi'o  accrefcuito  d’  alcune  genti  9 e cavagh  SpagnuoL  ufdti  d’  Arezzo  , 
le  n’andò  aMonterchÌ9  e lo  ridullè  all’ubbidienza  degl’  Imperiah  9 e quindi 
con  pane  delle  fue  genti , elTendo  ftato  fegretamente  9 per  quanto  li  crede , 
a colloquio  coll’  Abue  ( certo  è 9 che  gh  mandò  occultamente  un  trombetta) 
li  ndullc  a Citerna  9 ed  il  rimanente  delle  fanterie  fue  9 e de  cavalli  inviò  ver- 
Ib  Anghiari  > ma  non  andarono  molto  9 che  fcoperlèro  un’imbofcata  della  fan- 
teria dell’Abate  9 il  quale  appunto  9 mentre  combattevano  9 Ibpraggtunfe  coUa  ca- 
Aizu  Ji  valleria  9 e fcontratoli  ne’  cavaUi  de’nemid  > li  mife  demo  poco  9 e debole  con- 
far/d  r«- trailo  con  tutti  i fuoi  cavalli  a lùggire  9 onde  i Ènti  lenza  niuna  Ètica  furono  ' 
M Jdgl’  fofà  9 e sbandati  tutti  9 tolto  loro  alcune  infegne9  e Èrtone  alquanti  prigioni! 
Imftrtdi,  Jj  qual  rotta  9 o vera  9 o finta  9 fii  in  Venerdi  agh  didalfette  di  Dicembre.  ^ 
L’Abate  fuggendo  tuttavia  a brigha  Idolta  i ancoraché  non  fùlic  dii  Icgui- 
talfe  9 fi  falvo  co’  Èoi  cavagli  nel  Borgo  , d’onde  fra  pochi  giorni , avendo  ' 
il  Signore  Aleflàndro  9 intefa  la  rotta , alTaltato  , e preCo  Anghiari  , le  ne  ri- 
torno a Braedano  9 dove  alfcttate  le  differenze  fue  col  Papa  , e coU’  Impera- 
dore9li  genò  9 mutata  la  Croce  biandia  in  vermigha  9 dalÈ  parte  de’  Nemi- 
d 9 e fcrilfe  a Signon  Died  per  uomo  appofra  , dolendoli  del  mal  trattamen- 
, to  de’  Sudditi  9 c di  non  eller  flato’  provveduto  da  loto  9 per  intettenere  i 
fuoi  Ènti  9 oilcrendali  nondimeno  a lor  Signorie  di  nuovo  con  tutte  le  fòr- 
ze Cie.  Onde  li  conofee  clferc  non  da  motteggio  9 ma  da  dovero  quello  , 
che  alcuni  alfermano  talora  per  giuoco  , c per  ildierzo  9 doè  9 che  gh  uomi- 
ni dicono  alcuna  volta  le  bugie  , e fe  le  credono . I Died  in  luogo  di  que- 
relarfi  di  lui  9 o di  riprenderlo  9 pofdachè  galhgar  noi  potevano  9 feuÈndolì 
con  Sua  Signoria  9 e olferendoleli  ( a tanta  indigniti  vermono  fpdlb  gh  uo- 
mini deboh  nelle  Repubbliche , o non  gagharde  > o non  Bene  ordinate  ) u- 
milmentc  per  una  lettera  del  lor  Magiflrato  lo  ringraziarono.  Il  Commillàrio, 

^ ci  Capitani  deUa  Città  d’  Arezzo  , non  oflantc  l’accordo  Étto  ( come  di 

fopra  li  naiTÒ  ) Èppiendo  9 che  il  Conte  RolTo  , col  quale  prindpalmente 
erano  convenuti  9 aveva  tutte  le  robe  tolto  de’ Fiorentini  9 e ad  altro  non  at- 
tendeva 9 che  a mandar  continovamente  venavaghe  9 e marraiuoh  nel  Campo  9 
o altra  cagione  che  gh  muovelfe  9 cominciarono  il  dodicelimo  giomo  di  No- 
vembre a tirare  eoli’  amgheric  alle  cafe , e quando  vedevano  il  deliro  a iilcii 
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fuori , e aflàltare  per  &r  prede  , e ocdiìoni  > i più  luoghi  Ticini;  il  perchè  gfi 
Aretini  y parendo  loro  > che  il  Conte  > o per  non  eilèr  pratico  > o non  làpet 
iè  , o per  ciTcre  cagionevole  > c infeUato  dal  mal  delia  migtàna,  non  potere  , 

O per  alcun  altro  luo  fine  non  voleflè  porti  rimedio , e anco  perchè  era  par- 
te invidiato  > e parte  odiato  > fatto  un  Configlio  generale  crearono  lèi  uomi- 
ni fopra  le  cofe  della  guerra , dando  loro  tanta  poteftà  > quanta  aveva  tutto 
il  Popolo . Cofioro  con  danari  patte  del  Pubblico  > e patte  dc’privati  Iblda- 
rono  (ccento  &nd  , co’quah  , e con  parte  del  Popolo  afTediarono  la  Cittadel- 
la j e avendo  animo  di  volerla  fpianarc  ( come  poi  fecero  ) non  folamente 
la  òrcondarono  di  trincee  , e di  battifbUi , ed  alai  ripari  , ma  tentarono 
cora  di  minarla , dandoti  ora  da  quella  parte  > e ora  da  quella  , quando  di^<*"‘^ 
giorno  3 e quando  di  notte  molti , e gagliardilfimi  alTalti  : e perdiè  temevano 
non  il  Commellàrìo  del  Borgo  ti  man^flè  occultamente  Ibccorlb , come 
veva  furo  pochi  giorni  innanzi]  onde  la  gioventù  Aretina  ebbe  a combattere] 
e combattè  arditamente  , mandarono  a chiedere  aita  al  Principe  , il  quale 
peraocchc  iapeva  di  quanto  danno  fiuebbe  (lato  al  campo  > iè  quella  Ciaà  fiiC- 
le  nelle  forze  ritornata  de’  Fiorentini  j vi  mandò  fubitamente  , e cavagli  > e 
fanti  Spagnuoli  > lòtto  la  guida  di  Don  Diego  di  Mcndozza  , il  quale  Talcia- 
la  ailèdiata  la  Fortezza  ) fé  n’  andò  nel  prinapio  di  Dicembre  all’  efpugnazio- 
ne  d’ alcune  caflclla',  le  quali  ancora  fi  tenevano  pe’ Fiorentini  ) dove  elfen- 
do  non  folamente  foflenuto  > ma  ributtato  ] sdegnatoli  ] quali  non  potellè 
credere  > che  i fanti  Tolcani  ) o potelTono  ) o dovelTono  conaallare  > non 
cherefillcrc  alòldad  Spagnuoli]  combanendo  più  che  animolàmente  fufe-^ 
rito  nella  teda  d’un  Ardubulb  ] e lènza  batter  pollò  cadde  in  terra  motto  ; il^*** 
filo  corpo  fii  portato  in  Arezzo  ] e quivi  nella  Chiefa  di  San  Bernardo 
norevolmente  fcppelkto.  Gii  cominciava  a comparire  nel  Mugello  dintorno morti. 
» Barberino  la  tèda  del  nuovo  Elèrdto  ] i quali  fia  ogni  colà  erano  vel  circa 
oaomila  1 quattromila  Tedefchi  ] dumi'aanquecento  Spagnuoli  ] ottocento 
Italiani  ] c lo  redante  cavagh  ; avevan  > dieao  venticinque  pezzi  d’  aiti^eria®'"*'"*' 
grollà  ] 'contando  aa  dii  quattro  bocche  ] le  quali  aveva  conceduto  loro  Al-*''^'^' 
tonfo  Duca  di  Ferrara  di  quelle  , che  Borbone  gli  lafdò  ] con  buon  numero 
di  palle  ] e gran  quantità  di  polvere  ; la  quale  amglietia  ] sì  per  elTere  nel  cuo- 
re del  Verso  ] e sì  per  1’  alprezza  delle  cattive  (bade , che  fono  da  Bologna 
a Firenze  ] ancora  ne’ buoni  tempi  ] dovendo  ella  ] c le  giumenta  j e gli  uo- 
mini che  la  tiravano  ] ora  làlire  all’altezza  de  poggi , e ora  feendere  alla  pro- 
fondità delle  valli  ] fi  conduceva  con  tanta  d:làgevolezza  ] c con  tale  fpeià  ] 
che  appena  fi  poaebbe  aedere  , ed  ebbe  il  Papa  a fia  comandare  infin  le 
mule  de’  Cardinali . Sapevano  i Fiorentini  tutto  quello  ) che  andava  attor- 
no centra  di  loro , ne  pcraò  fi  sgomentavano  t anzi  tenendoli  licuri  di  non 
poter  efière  sforzati  ] focevan  fiior  di  tempo  con  grandiflima  difficultà  quello  ] 
che  in  tempo  arebbono  agevolilTimamcnte  potuto  fiue  ] doè  condurre  più  gra- 
Ice  ] c più  vettovaghe  ] die  potevano  nella  Otti  , sì  per  la  via  di  Pili  ] e d* 

Einpoli  ] e sì  mailimamente  per  quella  di  Prato  , e di  Pilloia  : con- 
dofliacofiichc  per  infino  allora  non  era  afiediata  di  Firenze  lè  non  una  parte 
fola  ] quella  di  là  d’Arno  i il  perchè  dalla  Potrà  alla  Croce  > infino  a quella 
del  Prato  fi  poteva  ufdre  per  tutto  ] è s’andò  più  volte  da  più  compagnie  di 
Rovani  a cacciate  ; e lèbbene  i cavalli  nimid  ( potendoli  l’AinO]  quando  non 
e grolTo  1 palfore  in  molti  luoghi  a guazzo  ) guadavano  fpelTo  il  fiume  a quat- 
tro] a lèi]  o a dìed  per  volta  ] guadagnavano  poco  ) ^chè  lènzachè  oova- 
vano  fempre  gente  armata  > ogni  piccolo  campo  che  davano  > ogni  poco  van- 
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taegiO)  che  l’iionio  aveva  > era  davanzo , non  che  a baflanza  pa  ifcampare , e 
ufo  loro  delle  mani , e il  pe^io  che  ne  poteva  andare  a chi  > o non  vole- 
va 9 o non  poteva  combattergli , era  il  rìdrariì  in  una  caia  per  quei  piani.  Di- 
co ne’ piani , perche  in  fu  poggi  non  s'arriichiavano  di  làure  9 e al  monte  di 
Fielble  9 dove  non  era  ancora  tocco  nulla  , come  fu  poco  di  poi  guaito  9 e 
tagliato  ogni  colà  9 lì  poteva  andare  9 e Ilare  9 come  fec’io  con  cinque  com- 
pagni fòli  9 le  non  lìcuramente  con  pochilSmo  9 e quali  niuno  pericolo . 
ConfukolC  lungamente  negli  Ottanta  9 le  li  dovevano  per  la  venuta  delle  nuove 
genti  9 abbandonare  rtato  9 e Piftoia  9 c dopo  molte  pratiche  appidiandoli 
al  peggio  9 deliberarono  con  infelice  conliglio  di  sì  9 ma  poco  apprello  accor- 
tili dcfi’crror  loro  , e pentendofene , cercarono  di  ritenerle  9 o di  racquillar- 
Ic  9 ma  non  furono  a tempo , e non  poterono  per  le  cagioni  9 che  ora  fi  di- 
cano . E'  la  Città  di  Piftoia  già  gran  tempo  divilà  in  dua  Azioni  ; l’una  delle 
quali  li  chiama  la  Parte  Pandadca  ; e l’altra  la  Parte  Cancelliera  : i Pandati- 
dii  fono  da  quella  delle  Palle  9 doc  lèguono  9 e favorifeono  la  Calà  9 e lo 
Stato  de’  Meoid  : i. Cancellieri  tengono  la  Parte  di  Marzocco  9 cioè  feguono» 
e Éivorifcono  il  governo  del  Popolo . E awegnadioefaè  per  ifpegnere  9 e 
llirpar  l’ odio  9 ed  il  rancore  , che  hanno  quelle  due  parti  l’ una  coll’  altra , 
onde  fono  con  infinite  ocdlioni  nati  infiniti  danni  9 li  fiano  fra  loro  Etne  non 
folamente  tregue  lòtto  graviffime  pene , ma  eziandio  pad  celebrate  con  molti 
fagramenn  , e confermate  con  parentadi , nondimeno  qualunche  volta  hanno 
avuto  1 o comodità  9 od  occalione  di  romperle  9 1’  hanno  &tto , ucddendolt  ' 
l’un  l’altro  ( i quali  fiior  di  quello  fimo  dvili  uomini  9 e molto  o(pitalÌ9  c cot- 
teli ) con  inaedibile  bdlialità  , e non  perdonando  , ne  a fclTo  , ne  a età  > 
ne  a parentado . Ed  i Fiorentini  a cui  dò  s’  apparteneva  9 perlcverando  in 
una  invecchiata  fidlifiima  oppcnione  9 che  delle  Città  loro  9 Pila  li  dovelTe  te- 
nere colle  fbrfezze  9 e Piftoia  colle  parti  9 non  hanno  mai , o fàpiito  9 o vo- 
luto farvi  altri  rimedj9che  quelli  flclli  9 i quali  ha  tante  volte  mollrata  h Ipeii- 
enza  9 che  buoni  non  fimo  9 e che  non  giovano.  D' òitando  dunque  i Si- 
gnori Died  9 non  quelle  parti  in  lii  romori  della  guerra  9 fecondo  il  lor  foli- 
to  9 lì  rifentilTero  9 e levateli  facelTero  quello  ch’elle  fecero  , ordinarono  a 
Commeffari  9 die  mandalTono  a Firenze  più  Stanchi  dell’uria  parte  , c dell’ 
•kra9  ancoraché  tcmclTcìo  de’  Panaatichi  folamente 9 trai  quali  i primi  furo- 
no 9 Noferi  Bracaolini  9 Vincenzio  9 e Girolamo  Celleli , Francefeo  9 e Pol- 
Icnte  Brunozzi  9 Banolorameo  , e SalimbenePanciacichÌ9  e FiUppo  Rolpiglio- 
fì.  E della  parte  de’ Cancellieri , Andrea  di  Badila  Gattefchi  9 quale  fii  poi 
&tto  Ambaldadore  del  Pubblico  ; Balbano  di  Lorenzo  Fioravand  9 il  Capi- 
tano Allegrino  9 e Andrea  di  Lizzano.  U Capitan  Piero  Celleli  9 c Niccolò 
Bracdolini  cugino  del  Signore  Alellàndro  Vitelli  9 due  capi  pnndpali  de’ 
Pandadchi  9 non  fi  trovavano  allora  in  Pifloia  , perchè  il  Cellefi  feguitando  * 
i Medid  era  ito  a Bologna  1 ed  il  Bracdolino  aveva  bando  9 il  qual  Bracao-  . 
Lno  poco  di  poi  avendo  due  meli  lènza  làido  fervito  > ficcome  difponeva  la 
legge  9 riebbe  il  bando  , e lè  netornÒ9  per  fine  quello  ch’egli  fece.  9 con  Si- 
mone  di  Palamideffe  a Pifloia.  Era  in  Pifloia  Capitano  ordinario  Niccolò 
l.api  9 c per  lo  llraordinario  rilpetto  alla  iguerra  9 ed  al  Iblpetto  9 che  s’aveva 
de  Panciadchi , Girolamo  Morelli  > in  luogo  del  quale  aeteendo  il  dubbio  , 
che  $’  aveva  9 che  le  pard  non  romoreggiuono  9 lii  eletto  alli  vendquattro  ’ 
di  Novembre , a concorrenza  d’ Iacopo  Gherardi  con  una  6va  nera  più , A- 
golliao  Dini.  Avevano  i Pillolefì  pur  con  licenza  de’  Commillàri  creato 
dica  uomini  fopra  la  guerra  con  pieniiBima  autorità  > i quali  dica  nomini  par- 
te dei* 
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te  dell’ una , e parte  dell’  altra  patte , elTendofi  ragunati  nel  Palazzo  Pubbli- 
c»  agli  ventuno  di  Dicembre  per  far  Conlìglio , Niccolò  Bracdolini , uomo 
tirnodo  tra  gli  audaci , e fra  i timidi  audadllimo , e quando  era  di  fopra  > averv- 
do  fquadrato  il  Commeflàrio  , e conofauto  lui  non  efTcr  uomo  ne  da  quel 
tempo  , ne  da  quel  luogo  , volle,  ancoraché  non  fiiflè  di  quel  magiilrato, in- 
tervenirvi a ogm  modo  , la  qual  profunzione  Baccio  Tonti  capo  della  parte 
CanceUicra  ebbe  grandiilimamente  a male  , e confidatoli  nell’  autorità  del 
CommelTario  , il  quale  aveva  per  fua  guardia  , e della  Città  cinquecento  buo- 
ni lòldati  lòtto  Giovanni , e Michele  da  Pefda  , feguitava  di  fiivdlare  libera- 
mente. Già  s’cta  fparfo  , che  i Fiorentini  volevano  abbandonare  Piftoia , e 
dato  ordine  , che  le  lànterie  , c 1’  aitigliene  li  ririralTono  in  Prato  per  a Fi- 
renze ; onde  i Pandatichi  erano  iti  ièminando  , che  Pilhiia  s’aveva  a fpowlia- 
re  di  rune  le  grafee  , e vettovaglie  infino  a cavare  gli  zaffi  de’ ani , c le  can- 
nelle delle  botti . Baedo  Tonò  configliava  come  Cancelliere  , die  la  Città  li 
dovelTc  tenere  da  fc,  e mantenerli  nella  devozione  de’ Fiorentini , ed  il  Brac- 
dolini  come  Pandatico  voleva  , che  mandalTono  a Bologna  Ambafdadori  al 
Papa  , e offerirli  la  Città  , e che  per  nulla  fi  doveva  comportare  , che  Pillola 
lì  sfornilTe  , anzi  bifognava  provvedere  di  rimedio  , anziché  duo  Capitani 
mandati  di  Firenze  aquelio  elleno  arrivalTono.  Erano  i Capitani  Bcrnardiiu» 

Baglmni  da  Piftoia  , c Lorenzo  da  Gavinana  amendne  Cancellieri.  .Sopra 
quelle  contefe  nacquero  di  cattive  parole  , e per  poco  non  fi  venne  alle  men- 
tite i onde  ^ died  uomini  , perché  non  fi  proccdelTc  più  oltra  collo  ingiu- 
riare , rimifcro  cotti  dehbcrazione  al  Configlio  generale . Agollino  lentiti 
quefti  romori , e vergendo  ogni  colà  in  garbugLo  , e temendo  di  fc  in  luogo  LiaifviMM 
d’elTer  temuto  dagU  altri  , fcnza  alpcttare  , o chiedere  altramente  licenza  fid*ICo«- 
parti , e non  volendo  andare  a Bologna  per  non  elTer  fatto  rubello  , e per- 
dcre  tutti  i fuoi  beni , ne  ofiindo  tornare  a Firenze  per  la  paura  , le  n’andò*^ 
t Lucca  i e a ogni  modo  i Fiorentini  in  quel  tempo  parve  , che  fi  fiiffino  rnim». 
sdimendicati  de’  tempi  , eleggendo  per  la  maggior  parte  quc’mcdclimi  a tali 
ufid  , e magiftrati , ch’eglino  ordinariamente  a tempi  di  pace  detti  arebbo- 
no , non  confiderando  , che  in  quegli  fi  debbo  andare  a ricercare  , c trovar 
h virtù, dovunque  ella  è,  e in  quelli  ballano,  o la  nobiltà  fola,  o le  ricchezze. 

Era  Agollino  Mercante  affai  chritto  , e leale,  làceva  il  dovere  a kvoranti , c ma- 
nilàttori , governava  diligentemente  la  bottega  fua  , e la  cala  con  tutti  qud 
vantaggi  > c nfparmi , i quali  forfè  nelle  cale  private  , e Ipeaalmentc  de’  Mer- 
catanti , non  fi  difdicono  , ma  nelle  cole  pubbfchc  , c a tempi  di  guci  m , co-  j/' 
me  cpi^  erano  , fono  non  meno  dannofi  , che  biafimevoli , c p^  avventura  ! C- 
ridicoli  i e^i  era  d’animo  tanto  gretto  , c tanto  raclcluno , che  ufava  dire 
(e  gli  pareva  dire  una  bella  lèntcnza)  che  chiunque  non  iftava  a bottega  , era  la- 
dro. Non  làrcbbono  mancati  deglialui  Ferruca  in  Firenze,  le aveffero  voluto  , 
dando  loro  autorità , Ipcrimcntargli  , e pure  le  un  altro  ve  ne  fufie  ftato  , 
o quegli  che  v’  era  non  lòde  morto  , non  fi  farebbe  perduto  la  guena  . I 
Soldati  di  Piftoia  partito  il  Commeffario  fi  partirono  ancora  cffi  , c fc  n’an- 
darono in  ordinanza  , c colle  bandiere  Ipiegate  pnma  in  Prato  , e poi  a Fi- 
renze «avendo  già  due  bandiere  de’ nemici  prefo  Calenzano,  dov’cra  Com- 
meffario Agnolo  Anfclmi  con  trenta  fanti . Fra  tanto  il  Bracciolino  auto 
«wifo  , (he  Pier  Cellcfi  mandato  dal  Papa , era  arnvato  a confini  nel  Bolo- 
gnclé  con  gran  numero  di  fanti  dd  L«ato  di  Bologna  , e avendo  fatto  làpe- 
re  agli  ftarichi  della  parte , che  fi  fuggiflero  di  Firenze  , fé  n’andò  con  Siraonc 
diPalamidelIc  Panòandii  ,epiù  aliti  della  patte  al  Palazzo  dePiiori , nel  quale 
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era  ragunato  il  Configlio  > e non  ofiante  che  fi  foflc  deliberato  fecondo  la: 
volontà  fua , che  fi  doveffe  mandare  Oratori  al  Papa  > c dargli  la  Terra  > e- 
gli  mentrechè  feendeva  la  (cala  > ammazzò  di  fua  mano  propria  Baccio  Ton- 
ti, e uno  de’  fuoi  medefimi  cognati , e poi  per  &ziarfi  del  (àngue  de’fuoi 
Cittadini  j e impadronirli  affatto  della  Città , affrontato  i Cancellieri , i qua- 
li veggendofi  al  difetto  cercavano  al  meglio  , che  potevano  d’aiutarfi  > e di 
falvatfi  > n’ammazzai'ono  con  crudeltà  non  udita  fé  non  in  Piftoia  i fblamen- 
te  de  più  fegnahti  diciotto  > e dubitando  pure  di  non  dovere  fofitrire  alcu- 
na pena  di  cosi  brutta  > empia  ■>  e orrenda  (celleratezza  > andò  a Bologna 
per  ifeufarfi  i ma  Clemente  > che  fàpeva  di  già  il  nino  > lenza  laiciario  non 
che  fornire  > cominciare  j diffe  ridendo  > Pii  aym  fatto  molto  bone  ; e vi 
mandò  per  Commeflàrio  Aleflàndro  Corfini  , e poi  perche  Aleffàndro  fu 
voluto  ammazzare}  Bartolommco  , ovvero  Baccio  di  Lanfredino  Lanfredini. 
Ma  Iddio  }il  quale  ( come  dice  il  proverbio  de  volgari  ) non  paga  il  fiòato» 
riferbò  il  fuo  gaftigo  , e la  meritata  pena  al  Signor  Chiappino  Vitelli  > c per- 
miffe  che  foffe } dopo  avere  egli  ucdlò  la  Marchefàna  moglie  } come  impu- 
dica del  nipote  proprio  } e admtera  , in  una  Italia  d’ un’  ofleria  > nella  quale 
mno  tremante  s’era  fàno  nalcondere  > e coprire  di  letame  } mifèrabilmen- 
te  } ma  non  già  immeritamente  dal  fratello  della  moglie  con  più  colpi  am- 
mazzato . Prato^dov’era  Commelfàrio  Pieradovardo  Giadiinotti  } colla 
medefima  imprudenza  s’abbandonò  , c quando  mandarono  poi  una  parte 
delle  loro  genti  per  fer  prova  , o di  ricuperare  l’una  Terra  } o l’alti-a } v’ 
erano  di  già  entrati  i nimid } e sì  grofli  > che  non  parve  loro  di  tentare  di 
cacdarncli . A Prato  rimafero  Commiffari  il  Carne  de’Ruccllai } e ’l  Pollo 
degli  Orlandini . Da  poi  eflendofi  perduta  la  fortezza  di  Piétrafànta  > come 
anco  Mutrone  per  poca  fede  de’provdgionari  } fi  perde  ancorala  Terra  , 
perchè  i Pietrafàntefi  dubitando  di  dovere  andare  a facco  > non  avendo  chi 
gli  difendeffe  , e intendendo  , che  Andrea  d’Oria  s’era  moffb  per  andare  a 
quella  volta  , mandarono  a Lucca  a offèrirfi  a chiunque  voleffe  a nome  del 
Papa } o dell’  Imperadore  làlvargli , e non  trovando  un  Commeflàrio  } Palla 
RuccUai  s’offerfe  egli , e v’andò  , eflèndone  Meflcr  Giannozzo" Capponi , il 
quale  v’  era  Commeflàrio  per  la  Città  , rifiiggito  a Marchefi  di  Mafm  . Di 
quefb  giorni  medefimi  fi  crearono  i Commefwri}  e i Capitani  nuovi  della  Mi- 
lizia Fiorentina  } la  quale  tanto  avei'a  operato  di  bene  } che  fé  i vecchi  fi 
fuflono  portati  in  tutto  l’affedio  > come  fi  portarono  i giovani  > arebbono 
fciiz’ alcun  dubbio  meritato  maggior  loda  ) che  non  fecero  } e avuto  per 
avventura  mcglior  fine , che  non  ebbero . La  legge  fi  rivocò  in  alcuni  ca- 
pi , ma  non  di  molta  importanza  > e tra  gli  altri  } che  la  borfa  della  prima  > 
e minore  età  foflc  da  diciotto  anni , c non  a trentafei  come  prima  , ma  a 
quaranta  > e b boria  della  feconda  } c maggiore  età  non  più  da  trentafei  > 
ma  da  quaranta  fin’  a cinquanta.  I Commeflari  furono  : Per  il  Quartiere  di 
Santo  Spirito  } Bernardo  di  Lorenzo  Pitti  ; per  quello  di  Santa  (^rocc  , Gio- 
vanni di  Zanobi  Girolami  > per  Santa  Maria  Novella  , Filippo  di  Tommafb 
RuccUai  i per  San  Giovanni  > Domenico  di  Girolamo  Morelli . E perdiè 
gli  Uficiali  di  quefla  feconda  ordinanza  non  s’ acquiflarono  minor  lode  , che 
queUi  delb  prima}  non  voglio  mancare  di  non  metter  quid’  appiè  i no- 
mi loro  per  1’  ordine  de’  Gonfaloni  TT  Nel  Gonfàlonc  del  Nicchio  > Lo- 
renzo di  Guido  da  CafHglionc . Nelb  Sferza  } Niccolò  di  Giovatubatifla 
Gondi  } chbraato  Coetheri . Nel  Drago  } Marco  di  Damiano  Bartolini . 
Nel  Carro  } Bernardo  di  Francefeo  Rinuconi . Nel  Bue  , Anton  di  Fr»ncc- 
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celi»  Penttii . Nel  Lion  Nero  j Migliore  d’Antonio  Guidoni  i Nelle 
te  , Lorenzo  di  Luca  Bernardi.  Nella  Vipera  > Piero  di  Poldb  de’  Pazzi. 

Nell’  Unicorno  > Niccolò  di  Giovanni  Machiavelli.  Nel  Lion  RòlTo»  Agno- 
lo di  Raflac-llo  Antinori . Nel  Lion  Bianco , Niccolò  di  Lorenzo  Benintendi. 

Nel  Lion  d’oro  > Giovambatifta  di  Tommalo  del  Bene.  Nel  Drago , Filip- 
po d’Ulivieri  Guadagni.  Nelle  ChiavijDaniellodi  Carlo  Strozzi.  Nel  Vaio, 

Marco  di  Giovanni  Strozzi.  Tra  gli  altri  buoni  ordini  di  queib  Milizia  li  può 
commendar  quefto  , che  le  alcuno  era  flato  Capitano  una  volta  , o Luogo- 
tenente > egli  non  lì  sdegnava  l’altra  volta  di  eflere  , o Banderaio,  o Sergen- 
te , ed  in  iomma  chi  aveva  avuti  i madori  gradi , non  rifiutava  i minori , 
come  s’ulà  inutilmente  , per  non  dir  parole  più  gravi  , trafSoldati . L’ Ora-^ 
zioni  fecero  poi  al  prinapio  di  Febbraio  quattro  giorni  alla  fila  , Bartolom-or^^on,' 
meo  Cavalcanti  in  Santo  Spirito  i Lorenzo  Benivieni  in  Santa  Croce  ; Piero  A/,,  j}4 
Vettori  in  Santa  Maria  Novella  s e Filippo  Pandollìni  in  San  Giovanni  j e iuiUxit. 
tutte  s’ando  , da  chi  volle  addarvi , coll’arme.  Agli  otto  giorni  ne  fece  una 
Giovambanfla  Nall  nella  Sala  Grande  del  Configlio  Mag^ore , dove  concor- 
Ic  infinito  popolo  , chi  col  civile , e chi  in  cappa  , ma  lenz*  arme . Baccici 
orò  armato  in  coriàleao  con  buona  pronunzia  , e bellilfimi  gelh  , fii  molto 
lodato  , l’orazipne  fi  ftampò  , ma  non  riuTd  a leggerla  , come  a udirla  ; é 
Ipbbene  molti  ancora  oggi  la  celebrano  in  Firenze  per  cbfa  rahlfima , io  nondi- 
meno fono  di  contraria  oppenione  , e non  credo , che  ne  anche  a lui  mede- 
fimo  paia  cosi  ; ma  perche  trovandoli  flampata  ognuno  che  vuole  la  può  leg- 
gere, lèguià  cialcuno  il  giudido  filo.  Lorenzo  Benivieni  non  piacque. 

Di  Pier  Vettori  Ibddisfece  allài  l’Orazione  agl’intendenti,  e inolto  più  di  quel- 
la di  Bacdo  , ficcome  era  ancora  di  più  età  , e di  più  dottrina  , e giudizio  : 
ma  l’ azione  , doè  la  pronunzia , e i gelb  non  foddisfece  a nelTuno . Pier- 
filippo  chiamato  il  Leggenda  , era  flato  fiiori  di  Firenze , e fculàtofi  con  Bac- 
cio Valori , il  quale  l’ aveva  confortato  a tornarlène  in  Firenze , e dove  pote- 
va per  ifcanccllare  gli  errori  paflàti , e racquiftare  la  grazia  perduta  , facefle 
buoni  uficj  per  la  Cala  de’Medid , perche  egli  tornato  a Firenze  andò  a chie- 
der l’Orazione  al  Magiflrato  de’ Dica,  il  quale  l’aveva  data  a Pier  Migliorot- 
ti , ma  pcrdiè  egU  come  pcrfona  non  indotta  nelle  lettere  d’Umanità , ma  fred- 
da , e timida  molto  rifiutata  l’aveva  , penfarono  di  volerla  dare  a Giovamba- 
tifla  Bufini  , il  quale  oltra  I’  eflere  più  dotto  di  lui  nelle  medelimc  Icnere  , 
non  era  , ne  fredda  perfona,  ne  timida.  Ebbcla  dunque  Pierfilippo  , e co- 
me colui , die  era  condo  dal  Valore  , e forfè  per  la  sbngliatura , che  gh  a- 
veva  l’anno  paflato  data  Anton  Lcnzi  , diflè  mtto  ’l  contrario  , che  1’  altra 
volta  , onde  piacque  a chi  si , e a chi  no . Giovambanfla  , c nell’  orazione, 
e nell’azione  ne  mandò  contenti  la  maggior  parte  , perchè  l’univerlàle  eh  Fi-  . 

renze  ha  quello  , che  chi  non  là  Icappuca  d’ errori^  è più  rollo  lodato  da  lui , I ^ ' 

die  biafimato  , dove  foddislàre  a particolari  è più' rollo  imponibile  , che  ma- 
bgevole  , il  che  parrà  per  avventura  cola  maraviglioià , non  eflèndo  altro  1’ 
umverfide  , che  tutù  ^li  particolari  infieme , ma  de  Fiorentini  fi  fiiol  dire  >•  / -r 

die  altro  animo  hanno  in  Palagio  , e altro  fuori.  Aveva  in  quello  tempo 
perduto  la  Signoria  di  Firenze  il  filo  Dominio  tutto  quanto  eccetto  'Livorno , 

Pifa  , Empou  , Volterra  , della  quale  favelleremo  a fuo  luogo  parncolar- 
mente  , la  Cittadella  d’ Arezzo  , ed  il  Borgo  a San  Sepolcro  , il  quale  parti- 
tofi  l’ Abatino  , eflèndovi  Caftellano  Lionardo  d’Antonio  Pieri  , *’  accordò 
col  Signore  Aleflàndro  Vitelli , die  fe  ne  cornò  al  campo  , di  dover  far  quel- 
lo , me  alla  fine  bcefle  il  Palazzo.  Tenevali  ancora  Caflracaro , dov’cra 

Sttr,  Fur.  Furtii.  T t Com-  / 
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MDXXix.  Comineflario  > quafi  un  ahro  Fetrucdo  > Lorenzo  Camelècchi  j e Krenze 
gfj  jflèdijta  da  ogni  parte , perchè  i nuovi  Lanzi  s’erano  porti  i e fbrhficati 
tJfUUti  jjgi  \tunirtero  di  iian  Donato  in  PolveroÉi  > e quivi  alJ’  intorno  > c gli  Spa- 
ii  offtt  ' gnuob  aveano  occupato  la  Badia  di  Ficfole  j e tutti  que’  luoghi  circonvicini , e 
firn,  uiai  non  era  di  > che  non  ^celierò  co’  loro  Cavalli  alcuna  icorribandola>  e li 
fearamuedava  intorno  ogni  giorno  tutto  *1  dì.  E con  tutte  querte  colè  fi  fla- 
va in  Firenze  non  folo  fenza  paura  > ma  fenza  lofpetto  > e n viveva  con  tan- 
te » c tanto  diverfe  gend  d’ogn’  intorno  i ne  più , ne  meno>  come  le  non  vi 
folle  rtaia  perfont  > eccetto  che  la  notte  non  li  fonava  campana  nelTuna , ma 
in  quello  fcambio  li  fennvano  i dri  dell’  ardgiicrie  > i quali  per  la  Ipellczza 
del  trarre  li  conofeevano  l’un  dall’altro  inlino  dalle_  donne  , quali  come  le 
campane  > e febbene  i nimid)  quando  il  Prindpe  tornò  da  Bologna,  e alcune 
altre  volte , avevano  aatto  in  arcata  nella  Città , non  avevano  &no , ne  danno  > 
ne  paura  a nefllino  : le  botteghe  rtavano  apenc  , i magirtrad  rendevano  ragio- 
ne, gli  ufid  s’cferdtavano , le  diicfe  a’uhziavano,  le  piazze  , e ’l  mercato 
li  rtequentavano  , non  li  facevano  mmuld  lìa’  foldad , non  quirtioni  tra  i Fio- 
rendm  ì perdocdiè  febbene  erano  tra  loro  molte  gozzaie  , e di  catdvilSmi  u- 
mori , eflendo  di  tana  pareri , e in  tante  pane  divili  , eglino  nonduneno  s’a- 
rtenevano  , non  che  da  raanometterfi  l’un  l’alao  co’  &td  , d' ingiuriarli  colle 
parole  , dicendo  : *>**  è temfo  dà  f*t  ftxMi , ItyÙHci  tejlon  d*  dtffi  , f fot 

chitr iremo  fieftd  futHt  tré  nei.  Avevano  ferino  in  111  tutd  i cand  prindpali  a 
Icnere  grande  , e con  gclTo  , o con  carbone . POVERI , E UBERI . Fra 
Benedeno , e Fra  Zaccheria  lèguitavano  le  lor  prediche  con  Infinito  concorlb 
di  popolo  dell’un  fclTo  , e dell’  altro,  c pierche  elfi  per  inanimire  più  il  popo- 
lo , promettevano  da  parte  di  Dio  la  vittoria  cernlfima , come  &ceva  già  Fra 
Girolamo  , ed  erano  credud  da  mold  , erano  cagione  , che  molte  cofe  , 
ancora  delle  necelfiirie  , o li  tralafdalfino , o li  aalcuralTono  , e brevemente 
come  li  facevano  molte  opere  lodevoli  , e a propolico  di  quel  tempo  , co- 
ai  molte  fe  nc  facevano  bialimcvoli  , e fiiora  di  propolito  . B trall’  al- 
tre  leggerezze  , per  non  dire  empietà  , che  li  fecero  non  folo  da  giovani , 
, ma  da  giovani  I Ì poco  , o di  cattivo  cervello , le  quali  non  potevano  gio- 

vare a colà  ncfliina  , ma  bene  nuocere  a molte , fii  riprenlibile  quella  molto, 
che  io  narrerò  , della  quale  » come  di  mtte  l’alue  , li  fervi  il  Papa  al  tempo 
mirabilmente . Alloggiava  nella  Via  larga  nella  Cafa  del  Signor  Giovanni , 
il  Gon&lone  Lion  d’oro  , del  quale  era  Vettori®  di  Buonaccorfo  Ghiberri , 
il  qual  Vcttorio  era  in  qualche  credito , e riputazione,  non  per  le  &e  virtù  , 
ma  per  quelle  de’fuoi  palfad  , elTcndo  egli  difeefo  da  quel  Lorenzo  di  Barto- 
lucdo , il  quale  lavorò  le  porte  di  bronzo  di  San  Giovanni , opera  certa- 
mente miracolofa  , e forfè  unica  al  Mondo . Cortili  , o per  ifbgazione  del 
Pimré  Bogii , che  v’era  Capitano , o d’  altri  , o per  qualundie  altra  cagione  fè  lo 
/jaa/»i5-movelIè , dipinfe  nella  faedata  della  prindpal  camera  della  Ca&>  Papa  CIc- 
renztin  mente  in  abito  Pontificale , e col  Regno  in  terta  , in  filila  fcala  delle  forche  , 
vitupero  al  quale  fra  Niccolò  della  Magna  a euilà  di  Giurtiziere  dava  ha  pinta  , Iacopo 
di  Papa  Salviad  a ufo  di  battuto  gli  teneva  a tavolueda  innanzi  agli  occhi , e l’ Impc- 
Cltmeiue.  radore  a federe  con  una  Ipada  ignuda  in  mano  , che  in  fidla  punta  aveva  to- 
ro quelle  parole  , .rlmut  ed  rjntd  yeuifti  f 1’  acednava . Difpiacevano  quelle 
tali  ttoppo  liceiuiolè  , e malvage  fdocchezze  a più  prudenti  , ma  egimo  non 
ardivano , non  che  correggerle , biafimarle.  Correvano  in  quel  tempo  nella 
Città  traile  perfone  pnvate  più  danari  , e meno  pareva  , che  lì  IbmalTono  , 
, che  mai , e febbene  alle  dviii  non  lì  piativa , perchè  le  cauTc  del  Pabgio  del 
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Poteftà  erano  (òrpefè  > cd  i fei  dcJla  Mercanzia  non  fi  ragunavano  , nondi- 
menci  > giudicj  criminali  > non  folo  non  s’intermettevano  per  le  faccende  della 

guerra,  mas’eferdtavano  fcveriflimaniente.  Negli  ultimi  giorni  di  Dicembre  fii  

prelb  il  Signore  Otto  da  Montauto  per  una  querela  pollali , che  egli  clTcndo 
in  Prato  nella  fua  compSgnia  , venne  a parole  nel  fuo  alloggiamento  con  laco- 
po  di  Bernardo  Arrighi , chiamato  il  Moretto  , e cacciato  mano  a uno  ftoc-’’ÌS‘^'  ‘"** 
co  , gli  diede  più  ferite , e ammazzollo.  Non  negava  d Signor  Otto  , il*’'*??'"* 
quale  era  uomo  forte , e ardito , ma  licenziofo , e infoiente , l’omicidio  ; ma 
diceva  , che  a un  femplicc  foldato  , non  che  a un  Capitano,  era  lecito  difen- 
der  l’onor  fuo  , e fiu  quanto  egh  aveva  fatto  , c più.  Colà  certa  è , che  fé 
egli  non  fùfTe  flato  aiutato  da  mola  nobili , ed  in  fpede  da  Alfonlb  Sn-ozzi’  ‘ 

più  che  ftraordmariamentc , gli  làrcbbe  flato  mozzo  , per  dire  come  fi  dille , 
quanto  capo  egli  aveva  ; ma  ad  altre  colè  lo  lilèrbavano  i fini . Ottenuto 
dunque  che  le  gli  pcrdonalTc  la  vira  , fii  condannato  da  Died  , a quali  la  Si- 
gnoria l’aveva  nmeflb , a pagare  fra  ’l  termine  d’un  mele  mille  ducati,  e do- 
po tale  pagamento  Ilare  un  armo  continuo  nelle  carceri  delle  Stindic , e dopo 
detto  anno  non  ne  potefl'e  ufeire  fenza  il  pardto  de’  Signori , c Collegi  per 
taentadue  &ve  nere  almeno  , e con  quello  che  dovelTe  dar  mallevadore  per 
dumila  ducati  di  non  andar  mai  centra  ’l  Dominio  della  Repubblica  Fiorenti- 
na : c fé  fra  un  mele  non  avefle  pagato  i mille  ducati , gli  IblTe  tagliata  una 
mano  , poi  mandato  alle  Siinche  ^li  dovcllè  pagare  a ogni  modo  i danari . 

Pagò  in  nome  di  lui  Mefler  Bernardo  d’ Arezzo  Raìlegna  de’Dicd , ma  poi  per 
intercellione  de’  medefimi  non  fu  mandato  al  Bargello  , ma  ebbe  grazia  di 
Bare  in  una  llanza  del  Palagio  del  Poteftà, dando  mallevadoria  per  Temila  feu- 
di di  non  fi  partire.  Fu  oppenione , che  il  procedere  così  rigidamente  con- 
tra  il  Signore  Oao  Tulle  cagionato  non  tanto  daU’  omi'ddio  fàno  da  lui,  quan- 
to perchè  quando  fe  ne  ritornava  dal  Ibccorfo  della  Laftra , gU  era  (lato  legre- 
tamente  impofto , che  dovclTe  andare  al  Trebbio  , e quivi  pigliar  Madonna 
Maria  de’Media  , e Cofimino  Ilio  figliuolo  , il  die  egli  non  fece  , chi  dice  , 
perchè  avendo  domandato  un  villano  , che  veniva  dal  Trebbio  , chi  è ccUfù, 
t che  yi  li  fi  !“  colui , come  fc  ne  trovano  de’  pratichi , e accorti  , awifando 
quello  clic  era , nljKilc  per  sbigottirlo . Coljfiù  fono  U Signora  \1nrid  , t 7 Si- 
gnor Cofimo  con  un  gran  memoro  di  Soldati  , t co»  tutti  i Contadini  di  tjnejlo  paefe  , t 
attendono  a fgnazzuire  , o fare  di  , t nette  la  guardia  i onde  il  Signor  Orto  non 
volle  tentare  la  fortuna  : altri  dicono  , ch’egli  non  volle  andarvi , perdio,  ol- 
traciiè  i buoni  foldari  &nno  malvolentieri  l’uh'do  de’  birri , egli  era  dato  fiuto 
dal  Signot  Giovanni , e auto  grado  lòtto  di  lui  > e tutti  quegli,  che  avevano 
militato  lòtto  quel  Signore,  adoravano  più  che  credere  non  fi  potrebbe  la  me- 
moria di  lui , e conrcguciitemcnte  erano  affezionatiflìmi  alla  moglie , ed  al 
fighuolo . E qui  colla  fine  del  prefèntc  anno,  (ècondo  il  coftume  ddl.i  Chie- 
là  , c la  dottrina  degli  Aftroiogi , abbia  fine  ancora  il  prefente  libro  , nccoa- signorìa 
tato  die  arò  inuovi  Signori,  1 quali  furono,  Francelco  di  Giovambatifta  Cor- 
bincgli , e Bernardo  ai  Mariotto  Segni , per  Samo  Spirilo  j Francelco  di  Piero  gaio , e 
Allegri , e Luigi  di  Girolamo  dal  Borgo  , per  Santa  Croce  ; Pieradoardo  di  Gi-  feiiraia 
rolamo  Giachinotti , e Giovanni  d’Agnolo  Carducd  , per  Santa  “hiaria  ìitvel.  ijjf, 

U i Agnolo  di  Pierozzo  del  RolTo , e Maiiano  di  Giorgio  Ughi , per  San  Gio- 
yanm,  11  Gon&loniere , RaftàcUo  di  Francelco  Girolami  , ed  il  loro 
Notaio  fu  Scr  Pier  Tommalò  di  Pier  Antonio  Cardi. 

Fine  del  Libro  Decimo. 

Sm.  Fm.  Varthi.  T t * DELLA 
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Ll^HO  UNDICESIMO. 


I «piale  io  ho  detto  era  lo  flato  della  Città 

di  Firenze»  e perchè  gli  uomini  giudicando  le  più 
volte  i configli  , e le  deliberazioni  altrui , non 
dalle  cagioni  » c ragioni  , come  doverrebbono  , 
ma  dagli  eventi  > ed  awenimenti  , i quali  in  po- 
deità  iono  » e nell’arbitrio  della  fortuna  , que’ 
medefimi  i quali  poco  innanzi  avevano  b temeri- 
tà  de’ Fiorentini  » come  d’  uomini  poco  accorti , 
e troppo  oihnaci  grandemente  biafimata , lodava- 
~ ~ ^ no  allora  maravigliolàmentc  la  loro  prudenza  » co- 

me di  peribne  avvedute  , e coibnti  molto  » dicendo  i i Fiorentini  ioli  cllerc 
il  pregio  > c l’onor  d’Italia  s foli  i Fiorentini  aver  con  eterna  loro  gloria  di- 
mollrato  » come  non  pure  non  fi  dee  cedere  olb  barbana  , e ferocità  delle 
Nazioni  Oltramontane»  perpetui»  c mortaltinmi  nimid  del  nome  lólbno  j ma 
eziandio  in  die  modo  opporli  loro  » e rcfillcr  fi  poflà . Erano  dunque  i Fio- 
rentini » si  lidie  bocdie  di  tutti  gli  Uomini  » e sì  nelle  penne  degl’ingegni  più  &■ 
levati , ragionandoli  di  loro  per  tutto  » e componendoli  in  varj  luoghi  da  di- 
va fe  pcrfonc  dotte  molti  vcrli»così  Latini» come  Tofeani  > pane  in  lode  dcl- 
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b Città  , e parte  in  bjalimo  tW  Pontefice  j i quali,  npn  è neceflàrio  > che 
VI  fi  pongano  alttirnente.  Non  mancarono  però  4>  coloro  3 ì quali  agramen-  . ! 1 
tc  3 e tra  fé  ftelfi  3 c con  gli  altri  riprendevano  i Fiorentini  3 af^miandoV  chè 
eflèndo  ormai  il  reftante  dell’Italia  pacificato  tutto  3 ancora  elfi  fi  làrebbon  dò^ 
vuci  patdficare  3 non  iàppiendo  queib  tali  3 che  la  guerra  di  Firenze  era  fiata 
ugionc  della  pace  altrui  3 c che  l’altrui  pace  era  quelS  3 che  faceva  la  guerra  a’ 
Fiorentini.  Aveva  il  Papa  in  quefti  giorni  indintto  al  Signor  Malatefia , ixQ-Vcfnvoài 
come  da  lui  fegretamente  era  fiato  ridiiefto  , il  Signor  Ridolfo  Pio  da  Carpi 
allora  Velcovo  di  Faenza  3 e oggi  Cardinale  3 ne  fi  là  bene  quale  propriamen-mW^rc 
te  folTe  la  cagione  3 che  a dò  fare  il  moveffe . Credcnero  alcuni  3 che  Ma-  /irntre 
latcfia  eflèndo  appunto  fornita  la  condotta  di  Don  Ercole  3 alpirafle  al  Cene-aAUla/i- 
calato  3 e voleffe  mettere  fofpetto  ne'’ Fiorentini  di  dover  ellcre  in  tanto  peri-/?., 
colo  abbandonati  da  lui  3 fc  eglino  non  più  per  Governatore  3 ma  per  Capi- 
tano  Generale  noUo  riconduceffeto  s la  qual  colà  come  io  non  niego  3 eoa 
credo  più  tofto  3 che  egli  voleffe  3 o riconfermare  i Capitoli  6tti  a Perugia 
' col  Reverendiffimo  di  Monte 3 o fame  de  nuovi  3 come  di  lòtto  fi  vedrà.  Stan- 
do dunque  il  Vefeovo  in  Cala  di  Malatefia  3 e trattando  con  lui  molte  cole 
con  laputa , e confentimento  dc’Died3  configliava  ( e per  quefto  fi  credeva  3 
che  foflè  venuto  ) che  fi  dovefibno  per  appiccar  qualdie  pratica  > mandare 
Oraton  al  Papa  , affermando  , che  lo  troverebbono  meglio  dilpofio  a volere 
accordare  3 di  quello  che  forfè  fi  pentivano  ; e Malatefb  dicendo  3 che  que- 
fio  non  poteva  che  giovare  3 confortava , che  fi  mandalfino . Laonde  il  Gon- 
bloniere  il  giorno  medefimo  delle  calendj  di  Gennaio  3 nel  quale  aveva  folen-  /' 
nementc  preio  colla  nuova  Signoria  il  Magifirato  3 fatta  ragunar  la  Pratica  , 
propofe  nel  Configlio  degli  Ottanta  3 che  conliiltaffino  3 fé  era  bene  ( eflèn- 
do fiati  ricerchi  per  ordine  del  Papa  ) di  mandargli  Ambafdadori  ; e perchè 
i pareri  furono  varj  3 e molti  giugnendo  loro  quella  colà  nuova  3 e non  fàp- 
piendo  3 ne  dii  foflè  quello  Manduo  , ne  qual  s’aveffe  commefllone  3 cbiefe- 
ro  tempo  3 parve  al  Gon^oniere  3 e agli  altri  MagifiratÌ3  che  fbllè  ben  &tt0  3 
ebe  quella  deliberazione  fi  prolungaffe  due  giorni  3 e fi  rimettelfeal  Configlio 
Madore  3 acaocchc  non  per  Quartieri  come  allora  > ma  per  Gonfalom  fi 
cot^taffe  > perchè  ragunato  il  Configlio  Grande  il  terzo  giorno  di  Gennaio  s 
Rafbcllo  volendo  prima,  che  proponefTc  la  confulta3  riugiaziare  il  popolo  3 fi 
dirizzò  in  piedi  3 e fiando  dalcuno  intentiffimamcnte  ad  afcoltare  3 favellò  > 
dicono  3 in  quella  fentenza.  St  /*  im»  tenejji  per  cof*  cttnjfmut , iht  iiatt  U tt-  OrdzJiiit 
ft  chi  fi fimm  digli  Uimìni  > fimo  primi  di  Dio  ottimo  grimiijfimo  difpofle >di RiffitU 

I ordiniti  fu  tn  Culo  , « non  fipejfi,  chetujfim  Cillidim  non  dnt , tu  filici  , ne  pe-lo  GtroU- 
ritole  ilcnno , iruoriciè  grindiffimo  , e prefenitjfimo  per  l' onore  3 e gronde zjci  delti  mi  Gilf: 
firn  Titrii  3 non  che  per  U fiùle  , e per  U vili,  ricufire  , io  non  fo  ’PreJìintiJpmi 
Cttidiui  3 ijuello  ch'io  fato  m'ivtjfi  3 qnindo  io  , non  •vo'diri  contri  il  volere  , mi 
hene  fuori  cTogni  mii  fperinqi , fui  1 qntflo  iltijfimo  3 e onoritijfimo  grido  diBe  Si- 
inora  liofile  , non  gii  per  ilcnn  mio  merito  , mi  foto  per  homi  , e henignitì  loro  così 
fnornoUnente  eletto  : Terciocchì  il  federe  in  fulli  poppi , e tenere  in  mino  il  gooerno 
£ lUuni  noie , qmndo  il  mire  giice  trenqnillo  , et  euri  fpireno  feconde  , i ufi  non 
meno  igevole  , da  pUcevole  j mi  jquindo  /’  onde  inriite  fono  3 * i yenii  foffm» 
contrirj  i iDora  , perchè  e/li  , 0 triporiiii  dilli  lempejìi , non  rompi  in  foglio  , o 
fopriffitti  di  cmiUoni , non  fi fommergi , hi  di  fpertijfimo  , e £ mhtijfimo  flèto 
mefliere  , quile  conofeo,  e conftffo  ingennimtme  non  ejfer  io  , /thhtne  ho  per  tffer  lut- 
to il  tempo  fiiitito  deùi  mii  viti  i mi  quello , che  in  tinti  hnrrifci , ed  in  cosi  triji» 
temporile  mi  ricrei  non  poco  , e mi  unforti  ,è  , che  iene  pilóto  foto  ,ne  doi  jedi  rt- 
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MdIoiX  ‘P'  dmu  , mi  io  mm  mono  remiton , che  Ttloto  , t vei  no»  meno  fiUti  i 

che  Ttmattri  } ferciocchi  io  non  intendo  di  figìutrt  fnrtue  ntcuno  di  momento  nejpmo  > 
fenzé  non  dico  U fefatt , mt  U toUntì  , e dtlihenìJoiK  •oofin,  Pede  tiepuno  di 
toi  , TrepjmiJtmi  Cuudim  , t paté  j rirnhominndo  inttérrU  d’egn  intorno  l'/trtiglie- 
rie  ] in  quel  Itrmmt  p treni  or*  , e in  quinto  fnngente  quefii  nofin  j rum  yoglio 
dir  mipr*  , e mefchmi  , m*  bene  iffntt , e truntgltati  Otti  , ìBj  qutle  minano 
fi  fuo  dire  dilli  ^fimi  deìU  caufi  , e f ordire  in  fuori  > tutte  le  top  > e ninno  hi  gli 
oeehi  detti  mente  lì  offuCciti , che  non  "Peggi  , che  ci  conrpiene  fri  poco  tempo  i un* 
di  quefii  due  finiti  nece/ptriimente  •penire  , o cornhittere  > o iccordire  i il  combutte- 
re  co'  nemici  e perieolopi , FiCtordire  col  Tapi  dijpcile  , volendo  noi , come  vogliimoj 
\ non  piamente  conpermurt  li  Liberti  , e eie  ci  fi*  repituito  tutto  quanto  il  Dominio  > 
ma  incori  , che  il  prepme  gorpemo  non  sedteri  in  pirte  alcuni  i per  la  qual  ccpi  io 
per  me  , e coti  mi  perfuado  di  ciapuno  di  yoi  , Trepantiffmti  tìttidini  , ho  tulli  U 
f fede  , e fpetinO(t  tma  in  C^cfu  C^rifo  Figliuolo  di  Dio  , e nofiro  pirticoUr  1(e  > in  Uà 

filo  confido  , a lui  filo  mi  rimetto , alla  cui  Onnipotente  ‘Maifii  non  minchennno  mo. 
di  di  falvirci  > e di  liberarci  > quando  a lei  parrà  , che  fi*  tempo  , o che  noi  me- 
diante l’ opere  nojìre  il  meritiamo  i e gii  rifuona  da  per  tulle  , che  lo  Impendore  ri- 
fpette  all'Ertfie  Luterane  , e agli  apparecchiamenii  nuocpi  del  Gran  Turco  per  tornare 
a riafjaltare  l’-^ria  > farà  in  bre"pt  coflretto  a dirpere  con  tutte  le  fra  genti  ruornar- 
frm  nella  Lamagna  f laonde  io  vi  conforto  , come  fi  il  meglio  , e vt  prego  quanto 
pojfi  il  più  > che  figuitando  di  fare  per  V iemanfi  , come  apete  fatte  infin  qui  , voa. 
gUate  modeftamente  comandare  , e prontamentfe  ubbidire  a ehi  fi  conrpiene  , ne  yi  pài 
fatici  di  fivvenire  in  così  grande  , e urgente  necejfitì  la  diUlt'ijfima  Tatria  "pofira  % 
anzi  vei  medefimì  , e gli  flefiì figliuoli , e le  proprie  mogli , Jierthè  non  yada  a ferro, 
e a fuoco  ogni  cefi  , non  filamenie  col  corfiglto  , ma  eziandio  , quando  bifognert  > di 
pecunia  j pagando  lofi  amente  , e volentieri  quelle , eie  al  Comune  vofiro  dovete  > e te- 
nendo forniti  , e Mondante  li  piaocpii  > il  più  che  da  voi  fi  più  , di  grano  , e cU  tutti 
i camangiari , ricordandovi , che  cefi  naturale  è , e da  uomini  prudenti , i/  non  cu- 
rare di  perdere  una  parte  , perchè  il  tutte  fi  fair» . Quanto  a me  fi  non  ho  animo , 

Trefianuffimi  Cutajini  , di  volervi  render  graspe  cotte  parole  , ma  bene  di  far  sì  colt 
opere , per  quante  il  fipere  , e poter  mio  fi  di/ienderamo , che  yà  dell'  elfgtone  voflra 
fitta  netti  per  fona  mie  a qiieflo  fipremo  grado , non  abbiale  mai  a penlirpi  per  nef- 
fun  tempo.  P^cro  quefte  parole  del  Gon pioniere  d’uomo  liberOjC  non  ap- 
pallionato  > e funne  da  rune  le  parti  commendato  fommamente  ; ma  avendo 
egli  propofto  > fc , ftantc  la  praria  tenuta  con  un  Mandato  del  Papa , il  qua- 
per  man-  gjj  chiedeva  j era  bene  mandargli  Ambafeiadori  > o nò  > Filippo  d’ Anton 
dare  atm-  jef  Migliore , il  quale  ntèri  pcrT  ìédici  Gon&Ionieri , de’quali  egli  era  uno  , 
bafiiaiori  di(Te  più  tofto  con  audaaa  , che  con  vcmenza  , quelle  formali  parole  , 
il  Papa,  cavate  da  me  così  confulc  , c mal  compofte  > come  furono  (crittc  , del 
libro  pubblico  delle  Kclazioni  > datomi  di  propria  mano  dal  Duca  Cofìmo. 
iute  fi  la  propojla  del  Gonfaloniere  fi  intra  di  loro  difputate  , e in  prò  , e 
^filtppe  ^ contro,  e arguito  tutte  le  ragioni  di  tutte  le  parti,  e ultimamente  di  fidici, che 
J.  °f  fino  in  numero  , fono  depili  in  due  ; dodici , fie-gli  Mtbaf  indori  non  fi  memdino, 

' ' quattro  che  ti , attefo  il  parlare  del  Gonfaloniere,  non  perchè  fi  dscclìino  ditta  pace, 
^ v«/<-  ^ ofihtati  , ma  perchè  non  fi  penfino.,  che  gli  abbia  a gurpare  , fi  rifoL 

■ yono  a non  gli  mandare  , cenfideraio  che  altra  volta  fiamo  fiali  richiejli  da  \lenfi- 
^lore  di  Farbes  , quando  fi  poteva  fpcrare  di  convenire  con  perp^  accette  , e lutee 
e fiato  vano  , attefo  che  quejie  Mandato  pare  , che  yeniffe  in  princùio  con  bugie , fi 
loro  temere  di  tiro  , e di  chi  lo  manda  , e quefia  gilofia  gU  fi  effere  in  quefia  op- 
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fUÙcM  I Umta  f€rd)i  ytJm»  ju  fnictlaft  U giurrt  , r ntntt  fi  dtjuhri  < 

U f*ee  , varrdUno  fatila  ityeft  tftrc  , fiazM  ^li  Orrori  fi  fictjji  , t di' m-  ,|^uaj( 

cantra  ytdtnJa  i ftruali  della  gatrra  , ed  i camadi  dtli*  fate  , t che  ji  ftlifetno 

tèmi  incamadi  fato  fer  venire  a tali  effetti , e che  cefiai  è yttmta  dal  Taf  a co»  Vre^ 

vi,  e lettere  reiterate  > t chiede  Orataci , ancarmhe  fer  j modi  faffati  fi  fa  yifia  C llf^" 

afima^ian  dtlTtntcfitt,e  che  agni  volta  che  fi  refi  rulla  Lthertà  , ntha  Stata  , t nel 


Vaminia , f arenda  che  agm  volta , che  fneft  uft  flit  tea  ferma,  che  dell' edera  fi  gaffa  farla  , 
ferthè  nan  facendo  altri  effetti  ,che  i fegati  hanno  fatte,  de  la  Gita  i giariffa,  a che 
a yictni  nafiri , feeperta  la  tneme  del  Taf  a , fiate  yennii  io  camf  affane  , a che  fer 
fnefia  s' et  qntfit  dentro  , a fuori , ntaffnu  ejfendefi  yedata  che  Via  fer  gra^a  farti, 
telare  he  mantenuta  la  Otti  , e fnande  non  fi  faceta  altro  che  l’ nmdiaùane  , la  fn*. 
le  è frime  f ricette  di  Vie  fer  nnir  dentea  la  Città  , e fer  farla  vanire  in  fin  tonf 
fajfiane  de’ vicini , e/i  nan  fer  altra  , fer  far  la  yelontà  di  Dia  , che  pa  da  farla, 
ed  onerarlo  j.  fiubmo  di  M.  Domcnio  Boni!  , il  quale  riferì  per  ili  dodici 
Buonuomini  , difle  in  liiAanza  > la  maggior  faree  run  vogliane  , chi  fi  mandino 
jimheffciaderi . Alfonfb  Strozzi  j il  quale  riferì  per  ^li  Dieci  diflè  , che  non 
fi  mcódine  , Mariotto  de’ Bardi , aie  riferì  per  il  Gon&lon  della  jdil^ 
le  i tatti  imiti,  che  fi deitana  mandare  . Francefeo  Sapici  pd  Nicchio  > di  fet'- 
tantaaaattre  , einijiiantafnattra  vogliane  , che  fi  mandino , M.  Francefeo  Veri- 
ni Filofbfb  in  Firenze  di  grandiflimo  nome  > riferendo  per  la  Sferza  diffe  > 
eC  ottantafei , fettamacinque  centorrana  ai  sì  . M.  Niccolò  Sodcrini  per  lo  Dra- 
go di  Santo  Spirito  , di  einqnanta  da  qnaiire  in  fneri  di  sì . Giovanni  Girola- 
mi  pel  Cari  o > di  cinqaantadne  fnar  che  quattro  fimo  d actorda , che  fi  mandine 
M.  Marco  degli  Afini  pel  Bue  > d' ottaniatre  , ftttama  fona  di  f arare  , thè  Ji 
neandina  , e gli  altri  tredici  fona  di  cantraria  effiniane . Miniato  Bulini  pel  Liotl 
Nero  I di  nevemia,  fetianzeite  si.  Melfer  Matteo  Niccolini  per  le  Ruote,  tua- 
ti  da  dne  in  faori , di  sì . Meflèr  Paradifo  Mazzinghi  per  l’Unicorno  , eh* 
Ji  mandine  . Meflcr  Bandino  Bandini  pel  Lion  Rollò  , la  nuggiar  parte  cht 
ne  . Meflèr  Aleflàndro  Malego^elle  pel  Uon  Bianco  , ctnqntnta  ne  , trenta 
si  . Melfer  Francefeo  Nelli  pel  Lion  d’oro  > di  ntraama  , ottantadue  , che 


fi  mandino  gli  Oratori  , gli  altri  ella  su  A/andataria  . Meflèr  Bono  Boni  pel 
Drago  di  San  Giovanni , i due  ien(i , che  fi  mandine . Melfer  Piero  da  Fili- 
caia  per  le  Chiavi  > di  cento  mici  di  sì  , da  fti  in  fama . Melfer  Giovanni 
Bucmgirolami  pel  Vaio  , fona  miti  vari  , e verrtHona , che  fi  cimcntalle  cade 
f,ye  ; U che  fi  fece  fubitamente , e di  millctrecentofettantatrc  &ve  , mille  ne 
furono  nere  del  à > c trecentolèttantatre  bianche  del  no  . Io  ho  voluto  por- 
re le  parole  proprie  , che  dilfe  Hlippo  f ma  per  non  torre  colà  ncifuna  ad 
alcuno  ] ma  per  dare  il  Ilio  luogo  alla  verità , la  quale  non  lia  chi  penli , 
die  lì  ^bba  non  che  polfa  comperare  con  lode , o vendere  fenza  biafimo  , 
fi  può  giuRamente  lodar  Filippo  > eh’  egli  riferì  fedelmente  diibnguendo  i 
cjuatcro  , che  volevano  , tra’  quali  li  conolce , ch’era  uno  egli , da  i dodi- 
ci , che  non  volevano  , non  oibnte  che  Lionardo  Bartolini  uno  anch’  egli  de’ 

Sedici  > voleva  colla  lolita  audacia  , c prefunzione  fua  , onde  nacquero  tra 
di  loro  male  parole , ch’egli  referilfe  lempLcementc  > J Collegi  non  vogliona . 

Puoin  ancora  > e più  che  giullamente  lodare  , che  cgK  giovane  più  tolto  non 
lènza  qualche  lettere  , che  letterato  , elfendone  flato  ricerco  da  Melfer  Gio- 
vambatilla  Fiegiovanni  Priore  di  San  Lorenzo  , prelè  in  quel  liio  Magillrato 
la  cura  di  confervare  i Lbii  della  Librerìa  di  San  Lorenzo  > I quali  fatti  diLthreria 
condurre  in  Firenze  con  non  minore  fpefa  , e fatica  » e dJijCnza  > che  lo-diSanLau 
de  , gloria  I ed  onore  di  Cofìmo  > e di  Lorenzo  Vecchio  > u flavaiio  > o per^f^o, 

ncgli- 
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udi£  aesligenza  > o per  malignità  racdiiulì  in  una  danza  in  San  Lorenzo  , preda 

imKgni/Tima  non  pure  della  polvere  > ma  delle  dgniuole  , c de’ topi  > del 

che  > Te  così  è > come  egli  mi  diìlc  , e foidè  che  era  > gli  debbono  avete 

. immonal  obbligo > iniìeme  colla  Cala  de’ Medici  > tutti  i letterati  che  fono, 

£}je  Cuaimo  . Agli  lèi  di  Gennaio  furono  acati  in  Ambafdadori  ai  Papai 
don  a“'L^igi  ji  Paolantonio  Soderini , c Andrevuolo  di  Meflèr  Otto  NiccoUhi  , ed  , 
titlPtf*-  il  Qovane  eletto  per  lotto  Ambalaadore  & Ruberto  Botili , i quali  lì  polc- 
ro  in  cammino  agli  quattordici , e con  loro  , parte  per  altre  cagioni , e par- 
te per  vedere  la  coronazione  dell’ Imperadore,  ufcirono  alquanti  giovam  di 
Firenze , tra  quali  fii  Benedetto  Varchi  Scrittore  della  prefente  Storia.  Sa- 
peva il  Papa,  chequedi,  oltre  l’ edere  uomini  lunghi , cirrefoluti  , erano 
ancora  adezionadlCmi  alia  Libertà , e a quel  governo , c per  conlèguente 
incorrottibili  ; &pe\a  ancora  , che  le  commedioni  loro  erano  tre,  che  U con- 
fervadc  la  Libertà  , che  lì  riavedè  il  Domimo  , e che  il  modo  del  prefente 
governo  , non  che  li  mutallè , non  li  dovedè  alterare . Onde  conolceiido 
quella  edere  una  Legazione  vana , difeordando  ne  primi  prindpj  sì  dura- 
mente , pensò  di  volerla  fare  ancor  ridicola  . Giunn  dunque  gL  Ambafda- 
dori la  fera  di  Sant’Antonio  alla  porte  di  Bologna , furono  latti  impetuolà- 
mcntc  fermare  da’  Gabellieri  , e cercare  minutamente  oltra  ogni  iolito , e 
Xocihttti  convenevolezza  tutte  le  valige  loro  , e di  tutti  quelli , che  in  compagnia  loro 
d’worro-®”''®’  trovarono  in  quella  di  Guglielmo  Rucellai  alcuni  rocchcm  d’oro  , 

■ m//  ’ e parte  tirato  , i quali  ( Iccondodic  didc  allora  , udendolo  io  ) 

^ ^ I portava  fenza  uputa  degli  Ambafaadori  pa  donare  : ma  ponghiamo  , che 
» % ‘ g*‘  portadè  come  mercatante  per  vendere  , e volelfe  per  non  pagarne  ga-- 
Xmo  «.  ijgijj  ^ ancora  con  làputa  degli  Ambafdadori  ( il  che  io  non  credo  ) frodar- 
gli , non  meritava  così  leggier  colà  , le  non  fodè  data  frtu  a Ibmmo  Hudio, 

; • che  fe  ne  ^ceffono  , ne  quei  romori  , ne  quelle  rilà  f ( lècondochè  Icri- 
u/io--  alcuni  )flè  ne  fecero  , non  Iblo  dalle  perfone  private.,  ma  dal 

/ ' Papa  dedb  , c dallo  Imperadore  medelìmo  ; ma  l’ intendimento  mio  non 

è i voler  riprendere  coloro  , i quah  come  da  per  fe  dedb  conolce  cialcuna 
ancoia  di  meno  che  di  medioae  giudizio  , ebbero  nello  faivere  la  Stona 
a ogn’  altra  colà  maggior  riguardo  , die  alla  verità . Il  giorno  di  poi , che 
fri  agli  diciotto  , diiclcro  , ed  ebbero  gli  Oiatori  la  prima  udienza  dal  Papa  , - 
il  quale  , Ipoda  da  loro  la  commediune  , e raccomandatagli  la  Città  , c pre— . 
J(ifpo/Ì4  gatolo  gli  volelfe  riconofeere  per  figliuoli , rifpofe  quanto  al  pruno  capo  i 
dtlTaft  mai  non  aveva  avuto  animo  d’occupare  la  loro  Libertà  : quanto  al  fer 

4gU  Àm-  condo  ) che  le  non  folfe  dato  egli , ne  làrebbono  dati  a quell’  ora  privi  t in  ; 

itfiUie-  fui  terzo  s’altaò  fortemente  dicendo  j che  mai  non  l’acconfentirebbe , pcr- 
rt-  chè  quello  era  un  governo  lenza  fede , pieno  di  padioni , e d’alTadinamen- 
d > nmpFOverò  loro  i Rubelh  fata  lènza  cagione , quali  non  erano , per  u- 
làre  fempre  die  potremo  le  fue  parole  proprie  , del  tre,  due  affo,  ma  de’ 
buoni  j rinfredò  la  cacciata  di  Niccolò  Capponi , dicendo  edère  data  lènza 
caufa  , il  die  dimodrò  la  comidva  , che  l’accompagnò  a calà  , quando  ufd 
di  Palazzo  ; negò  d’aver  mandato  il  Velcovo  per  Oratori  , anzi  lì  dcàfe  a- 
ipramentc , die  olaa  gli  altri  tanti  mah  portamenti  della  Città  verfo  lui , no- 
vidime  avevano  detto  in  Conlìglio  in  carico  fuo  , ch’aveva  mandato  a ri- 
cercargli d’ Ambafdadori  , e lilialmente  conchiulè , che  parendogU  colà  in- 
giuda il  voler  mantenere  un  così  fatto  governo , non  ne  voleva  intender 

niente  , però  non  avendo  che  dire  altro  , la  levata  , e la  padàta  era  a polla 
loro . Gli  Oratori  cominciarono  più  volte  a interromperlo  , e volerli  giu- 

diiicare, 
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{hfkare  > ma  icmpre  Icguitava  egli  lenza  lafdargli  parlare  > ne  replicare  a co- 
la  nelTuna  ; onde  alla  fine  dillèro  , che  Icriverebbono  il  tutto  a Firenze  > e 
avuto  la  tifpolla  tornerebbono  a piè  di  Sua  Santità . 11  giorno  fcgucnte  ten- 
tarono per  mezzo  di  Mcflcr  Luigi  Bondani  d’avere  audienza  da  Celare  , i 
quale  gli  rifpofc  > che  ne  parlerebbe  con  Sua  Santità  , e poi  eli  riljxmdereb- 
be  ; la  nfpofta  fu  come  gli  aveva  ordinata  Clemente  , che  ^i  pareva , che  | 
il  PapiprocedelTe  molto  giufbficato,e  che  non  gli  poteva > ne  voleva  mancare 
di  quanto  aveva  convenuto  feco>lbggiugncndOidie  mai  laQttà  gli  aveva  fatto 
altro  che  malc,efrendu  Tempre  flaa  unita  co’  lùoi  nimid>e  avcn<£>  cerco  fola- 
mente  la  rovina  Tua.  e benché  daMcfTerLuigi  li  dicelTcro  molte  colè,  lécondo- 
chègliavcvano  ordinato  gli  Oratori, parte  in|lculàrc,e  parte  in  giulHfìcarelaCit-  /i' 
tà,non  montarono  nulla.  Avevano  gli  Ambaldadori  lettere  di  credenza  a quat- 
tro Caidinali,Farnefc,  il  Gran  Cancelliere,  Santa  Croce,  e Campeggio,  da  qua- 
li non  li  cavo  altroché  cerimonie,  e buone  parole  i andarono  poi  a vidtare  ex  , ^ 
o/fìdo,corae  li  dice, quattro  altri  Cardinali  tutti  Fiorentini,  Me^d,Ridolfi,Sal- 
viaù  , e Caddi,  il  qual  Caddi  era  flato  prima  amorevolmente  a vilitar  loro,  e 
tutti  montarono  d’aver  compaffione  alla  Città,  ma  che  fàpevano,che  il  Papa 
era  ben  volto  , e aveva  buona  mente  vcrlb  la  Patria  Tua  . Agli  ventidnque 
comparlèro  le  lettere  di  Firenze  , onde  il  giorno  medefimo  gli  Oratori  li  ap- 
prelèntarono  a pie  del  Papa  , e prima  ringraziarono  Sua  ^tità  del  buon 
animo  lùo  di  voler  confervare  la  Libertà  , e &r  loro  rcllituirc  il  Dominio  > 
poi  Ibggiunlcro  , che  i loro  Signori  erano  parafiUimi  a volerle  Ibddisfare  nel 
terzo  capo  , e peraò  la  pregavano  umJmente , che  le  piaceflè  di  lafciarlì 
intendere  , e dir  loro  qiunto  ella  deliderava . 11  Papa  vedutoli  Icopcrto  , cjtìird  ri- 
avendo  maggior  voglia  di  ragionare  > e di  sfogarli  , che  di  conchiudere,  ri- ffo/U  id 
i^lè  che  quanto  al  governo  non  gli  occorreva  dir  niente , perdic  quella  Paté  , • 
Signoria  doveva  molto  bene  &perc  per  ellèr  in  fui  fitto  , quanto  folTe  da  fi-  fati  rim- 
re  , e da  correggere  i c fubito  entrò  a dire  , che  avendolo  ammazzato  di  frtvtrù 
cera , tanto  più  r arebbono  morto  da  vero  , e per  più  vilipendio  era  luto 
appiccato  in  cala  Colimmo . Dollcli  amaramente  di  tutte  le  ariioni  fitte  > 
ma  più  di  Careggi  , e del  Palazzo  d’ Iacopo  Salviati , il  quale  in  quello  , o 
a calo  , o a pofia  compari  quivi , e li  dollc  anch’t^li  acerbamente  dell’ ar- 
pone , e della  ribeUione  Tua  , dicendo  , che  aveva  auto  una  citazione  , nel- 
la quale  non  era  Icritto  giorno  neffuno  , acciò  non  potellc  fipere  , s’ era  a 
tempo  a comparire  , o no  > riprclègli  ancora  il  Papa  , che  vendcllbno  i be- 
ni Ecdefialba  , e che  le  l’aveva  tollerato  l’ altra  volta  , l’aveva  tollerato  ^ > j J'“- 
et  in  quantum  ; e finalmente  per  dire  che  ficcficro  gli  Ambafdadori , non  ‘ 
poterono  ritrarre  altro  da  lui  , le  non  che  rilbingendoli  nelle  Ipalle  , dilTe 
che  llaria  in  futuro  a vedere  , e firia  quanto  bene  laperrebbe  . Sapevanli 
filori  quelle  colè  , onde  gli  Ambaldadori  andando  per  Bologna  erano  dc- 
nfi  dalla  maggior  parte  de  Cortigiani , e quafi  da  tutù  mollrìd  a dito  , ma 
Ciri  poco  di  aò  curando  , attendevano  a effeguire  quanto  avevano  m com- 
melfione  . Ed  il  giorno  medefimo  de  ventifei  per  ricordo  di  MelTer  Luigi , 
il  quale , e da  fc  , o moflb  da  altri , gli  confortò  a dover  viiitare  i Peno-  << 
naggi  dell’  Imperadore , andarono  a cafi  del  Maggiordomo  Maggiore , J 
quale  foce  loro  intendere , che  cntralTono  a lui , e volendo  elfi  entrare  nella 
camera  fii  lor  detto  , che  gli  era  Ibprawenuto  un  n^ozio  , per  il  che  non 
poteta  attendere  ; ne  per  quello  mancarono  di  non  andare  a Monfignorc 
di  Nanfon , il  quale  non  avendo  la  lingua  Italiana  , rilpofc  che  appena  tu  in- 
telò  , che  deliderava  di  fir  piacere  alla  Città , ma  dovendofi  partire  , non 
Star,  Pm.  Pétrchu  U u vedeva 
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mdÌuix.  modo  di  poterlo  fare  , e (bggiunfe  , che  eflèndo  il  Papa  de  loro  j non 

pcnlàva  bifbgnallc  molta  interceflione  . U Commendator  Maggiore  di  Leon 
Cavos  Spagnuolo  > quale  vicitarono  alli  ventifate  > rilpolé  loro  rifolutamen- 
te  > die  biiognava  convenire  con  Sua  Santità  , e che  cosi  era  la  mente  di 
Celare  . Il  Confcflbro  , il  quale  (i  diAclè  lungamente  riljKindciido  loro  > 
che  la  Madia  Cdàrca  aveva  imo  confìgliare  quella  caulà  , e la  teneva  giu- 
da, e tanto  più  dicendolo  , e perlùadendolo  a quedo  il  Vicario  di  Grido  > 
che  fi  doveva  prefumere , che  Sua  Santità  non  proporrebbe  colà  > die  non 
folTe  da  fare  > e poi  che  avendogli  Celare  promcllb  non  poteva  mancare  di 
fede  > il  quale  lui  fapeva  > ch’era  quanta  fede  era  nel  Mondo.  DilTe  anco- 
ra » die  la  Città  per  avere  Éitto  contra  l’Imperadorc  era  caduta  da  fuoi  pri- 
vilegi > e che  eflèndo  ricaduta  all’Imperio  poteva  giuflamente  lèguitare  ndl’ 
imprelà  ; e afleverava  tutte  quefle  cole  con  un  vilb  fermo  , e con  atti  , che 
pareva  , ch’egli  le  crederte  j come  le  diceva  . E cosi  eflèndo  flati  piuttoflo 
beffila  come  Mercatanti , che  onorati  come  Ambalciadori , e anzi  rimanda- 
/*»ijyii4-tine  3 che  licenziati  > fe  ne  tornarono  agli  fette  di  fèbbraio  lenza  conchiufio- 
4ari  Ftt-  ne  nefllina  a Firenze  Andrevuolo  > 'e  Luigi  , perchè  Ruberto  eflèndo  malato 
rt»!itii  ri-  fi  rimafe  in  Bologna  in  cala  de’Folcolari  , il  qual  Ruberto  quando  tornò  cb- 
tcrnimo  be  delle  fàtidie  a giullificarfi  d’ alcune  parole  > die  gli  aveva  commeflo  il 
eoa- Papa  , che  diceflè  al  Gonfaloniere  folo  ; ne  fo  , lè  io  mi  debbia  dire  fia 
ikii^Qiu  tante  particolarità  quello , che  allora  fi  diflè  cflère  avvenuto  , doè  die  per 
alcmd  4 corrimiflione  di  Clemente  fìi  fmanonato  , e feoperto  il  palco  della  camera  > 
Firenzi,  nella  quale  abitavano  gli  Ambafaadori , per  potere  udire  quello  , che  tra 
loro  ragionavano  . Mentrechè  gli  Oratori  erano  in  Bologna  piuttoflo  uccel- 
lati 9 die  uditi  9 Francclco  Re  Cnllianiflimo  Ibllccitato  da  continui  pre^  del 
' Papa  9 e dell’  Impcradore  9 mandò  a Firenze  Monfignore  di  Claramonte  in 
nome  per  ilciifiufi  dell’Accordo  fatto  con  Celare  fenza  inchiudervi  contra  le 
fuc  promiflioni  i Fiorentini  > c per  confortargli  a doverli  accordare  9 offeren- 
doli per  mezzano  > ma  in  fatti  per  comandare  al  Signor  Malatefla  , e al  Si- 
ififFra»-  Stefano  9 e proteflar  loro  da  parte  del  Re  9 come  fece  9 che  fi  partif- 
t.fion,nnl 

no  di  Faenze  i ben  è vero  9 die  fegretamentc  9 e in  difparte  diflè  all’u- 
sa erdini  ^ g all’altro  9 die  ciò  Vera  fimo  per  compiacere  all’  Impcradore  9 e al 


Papa  9 non  da  vero  > ma  per  drimonia  9 e perdò  che  non  partiflono  9 ma 


thi  MaU- 

• ‘ attendeflono  a fare  l’uflido  loro  > c all’ ultimo  voleva  9 die  i Fiorentini  ri- 
*'y^''‘'^*’"metteflì>no  le  diflèrciizc  loro  col  Pontefice  nell’ Impcradore  . Il  medefimo 
ImnA  pAr-  p(.f  ]g  preghiere  de’  medefimi  ! i quali  non  pretemiencvano  diligenza  ncC- 
lAiio  <«F/-5]r,j  j ancora  nelle  colè  menomiflìme  9 e indegne  delle  loro  perfone  9 richia- 
tenu.  mó  , come  per  le  mcdclime  cagioni  fèce  anco  il  Duca  di  Ferrara  9 il  filo  O- 
ratore  9 il  quale  era  Monfignore  di  Vigli  9 e colla  medefima  doppiezza  , 
perchè  i Fiorendni  vedutifi  abbandonati  non  accordaflbno  , vi  lafdò  Meflèr 
Emilio  FerrettÌ9Ìl  quale  era  venuto  diFrandallditore  dclMarchclè  diSaluzzos 
noi^l»comc  uomo  del  Criflianiflimo  era  flato  appreflb  h^alatefla  in  Perugia. 
Era  Meflèr  Emilio  nato  balsifltmamcnte  nclV'aldarno  di  lòtto  di  congiungimen- 
to non  luioillcgithmo9  ma  illeato,  e nondimeno  egli  ohrachè  la  natura  l’aveva  di 
ranflìmo  ingegno9  di  belliflìma  perfona9C  digratiflìma  prefenza  dotat09s’era 
mediante  l’induflria  9 c fatica  Tua  9 fatto  chiaro  non  folamehtc  nella  fdenza 
JnfAnnir delle  leggi  9 ma  ancora  negli  Audi  d’umanità  9 e nell’  aitc  dell’eloquenza. 
Imfirado.  E non  fòJo  lafciò  il  Cnllianiflimo  Meflèr  Emilio  per  non  dilpciare  adatto  i 
zzii/Fa/ia,  Fiorentini  9 ma  promife  loro  di  lègreto  9 che  riauto  i figliuoli  manderebbe 
e i FtpTin-  tantofto  aiuto  9 c lòccorlb  9 ingannando  in  un  medefimo  tempo  lo  Impcrado- 
tmi.  re  9 il 
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re  , il  Papa  » e la  Signorìa  di  Firenze . DilTefì  ancora  j ch’egli  per  granfi- 
carfi  maggiormence  Celare  i e Clemente  tentennò  più  giorni  Dando  in  fbrlè 
di  licenziare  dalla  Corte  lo  Ambafdadorc  Fiorentino  , il  quale  alla  fine  ma- 
lilfimo  contento  vi  fi  mori.  Ragionolfi  in  quel  tempo  per  Monfignore  di  , 
Tarbes  , il  quale  per  avere  come  ebbe,  il  Cappello]  aveva  Tempre  6vorì-^"“’. 
to  le  coic  del  Papa  , che  il  Re  fi  doveflè  abboccare  in  Turino  con  Ce&re , ^ , 

delb  qual  colà  egli  ne  fu  nel  Configlio  oneftamentc  rìprelb  ] quali  non  ba-'^’'""“'  *’  '■ 
Itafle  ] che  il  Re  avelTe  prigioni  i fi^iuoli  ] fenza  cercare d’ennarvi  anch’egli. 

Agli  tredid  di  Gennaio  fi  propofe  > e vinlè  nel  Conlìglio  Grande  una  Pro- 
wifionc  così  fetta  ; che  i Magnifid  > ed  Eccelli  Signori  fiilTero  tenuti  di  do- 
ver fiu-  fere  fra  ’l  termine  d’otto  giorni  una  tavoletta  -,  nella  quale  fiilTero  de- 
terminate mffe  per  mefe  particolarmente  tutte  l’ore  dell’  audienze  de’  Magi- 
Drarì  > il  che  fetto  i Campanai  del  Palazzo  ogni  mattina  ] e ogni  giorno  , fo- 
lo  die  non  fotfe  fella  comandata  > o dalla  Chiefà  joper  leggi , o fblfe  fonato 
a Conliglio  Maggiore  > fiillbno  tenuti  per  debito  dell’  ufhao  loro  a quell’  o- 
re  > che  nella  prefàta  tavoletta  fi  contenefTono  ) fonare  a difiefe  la  terza  cam- 
pana del  Palazzo)  chiamata  volgarmente  la  Troiana  ) almeno  una  mezz’ora) 
alla  fine  del  qual  Tuono  dafeuno  di  qualfivoleife  otiìdo  y o Magiflrato  y fuori 
Iblamente  alami  non  foliti  ragunarfi  ogni  giorno  > fbllè  obbligato  a ritrovarfì 
nel  luogo  della  refidenza  fono  pena  di  due  fiorini  larghi  d’oro  in  oro  per  da- 
feuna  volta  > che  non  vi  edèndo  il  numero  mancaflè  ) e fiiflbno  tenuti  di  Ila- 


re nell’  udictiza  due  ore  continue  > potendo  il  Propoflo  ) e non  vi  eflcndo 
il  Propoflo  ) il  più  anempato  dell’  ufido  ) comandare  y che  vi  ftclTono  quel 
più  ch’egli  giudicafre  necefhrìo  ) o utile  per  la  fpedizione  delle  feccendc)  in- 
fino  a raddoppiare  il  tempo  determinato  ) e non  più  ; e il  Cancelliere  ) o 
Coaiutorc  doveffe  appuntare  chiunque  mancaflè  ) e tenere  conto  fono  la  mC- 
defima  pena.  Eranfi  in  quello  medefimo  tempo  coiidonel’  artiglierìe  de* 
nimid  rune  rotte  ) e conquaffate  ) parte  a Campi  > e patte  in  Peretola  y alla 
guardia  delle  quali  era  venuto  Pietro  VeUeio  con  forfè  mille  Spagnuoli  di  quel- 
li,! quali  per  ifchemo  fi  chiamavano  Bifbgni  )C  Ibpra  elle  Commellàrìo  Fran- 
cefeo  Valori , e fono  CommelTarìo  Zaccheria  di  Batifia  Strozzi . Cofhii  l’an-12jafi/à  Ji 
no  dinanzi  tornato  da  Capalle  , dove  fi  flava  quafi  fèmpre  a coldiare  un  Cuo^dtrU 
podere  , e facendo  profeflione  di  credere  al  Frate , aveva  con  alcuni  altri 
( perchè  ogn’  anno  n’andavano  a partito  molti , e fé  n’abilitava  Tempre  qual-c^‘r/iow- 
cuno  nel  Configlio  Maggiore  ) vinto  lo  Stato  con  infinita  allegrezza,  ochega  Tra 
egli  non  avelie  prima  goduto  mai  il  benefizio  , o che  avendolo  goduto  1’  »-GirtUmt, 
vede  j che  die  le  ne  folle  fiata  la  cagione , perduto  : di  poi  come  perlbna  dia  fa  Fa- 
poca  levatura , chiamò  una  mattina  in  Santa  Maria  del  Fiore  tefiimoni , e ri- aria, 
nunziò  pubblicamen/e  Fia  Girobmo  , e iti  fegno  die  lo  rifiutava  , e non' gli  Ji 
credeva  più  , avendolo  per  baro  , e giuntatore  , arie  i libri  delle  Tue  Predi- 
che ) e poco  dopo  avendo  rinnegato  Fra  Girolamo , rìnneggò  b Patria  , che 
l’avevr.  fetto  Tuo  Qttadino  , e le  ne  fuggi  nafeofàmente  da  mmid  ,i  quali  ave-- 
vano  più  volte  levato  la  voce  , che  volevano  fare  la  batterìa , e dar  l’ aflàho  a 
Firenze  ; la  qual  cofa  allora  , effendo  tanto  apparecchio  d’artiglierìe  sì  vidno 
alla  Terra  , fi  teneva  per  certo  , e maflimaroente  eficndofi  divulgato,  che  il 
l’apa  , perchè  fi  tcntalTc  la  forza , aveva  gran  fomma  di  danari  mandata  nel 
campo , e per  quello  rìfpetto  fi  comindò  il  bafbone  dentro  , ed  il  cavaliere 
fìiota  delb  Porta  al  Prato , fopta  ’l  quale  fi  piantarono  con  gran  folledmdine 
un  cannone , c due  mezzi  cannoni . Aveva  avuto  , c aveva  Mabtefta  defidc- 
no  incredibile  d’ eflcr  ricondotto  con  titolo  di  Capitano  Generale  , e che  gli 
Sur.  Ftor.  f'drchi.  U u a foflè 
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MDXX*X.  baftone  j e come  aftutiflimo  ch’egli  era 

Maljitlia  tempo  conofauto  gli  umori  di  Fircnae  , per  làrfi  grato  a tutti  diceva  bene  a 
iefidtr*  Popolani  della  Libertà , a malcontenti  lodava  , o icufava  il  Papa  » agli  ambi- 
tjfcCettt-  metteva  innanzi  uno  Stato  di  pochi  , a neutrali  commendava  la  quiete, 
rttledr  ‘ mezzo , in  guifachè  egli  ave\a  ingannato  ancoraché  fottilillìmi , 

^quafi  tutti  i cervelli  Fiorentini,  eccetto  che  Francefco  Carducci  , come  più 
efue  rotti-  valente , e più  aftuto  di  tutti  gli  altri  : il  qual.  Carduccio  torto  che  s’ulcì  di  Pa- 
elitJrt  ^ eletto  Commertario  in  luogo  del  Gonfalonier  nuovo  , affine  gli  pa- 

* " rerte  manco  rtrano  il  cadere  di  sì  alto  rtato  in  si  ba/To  grado  , c a fila  contem- 

plazione fii  fatta  una  legge , che  chiunque  fiirte  (eduto  Gon&lonierc  fuflc 
Tempre  della  Pratica  lenz’  altra  elezione  del  Popolo  , la  qual  legge  fu  dagli 
uomini  prudenti  grandemente  biafimata  , come  quella  che  in  non  molt’  anni 
gh  faceva  Principi , e fìgnori  della  Kepubbhca  qualunque  fi  fortino , o buoni  , 
o rei , e veniva  lo  Stato  a ridurli,  c nftringei  fi  in  piccol  numero.  A Signori 
Dicci  intefa  ch’ebbero  la  petizione  di  Malatcfta  , parve  cofa , com’clla  era  di 
grandirtima  confiderazione  , c quanto  lo  favoriva  l’ ertèr  morto  il  Signor  Ma- 
rio Orlino  , tanto  lo  disfavoriva  l’cflTer  vivo  il  Signore  Stefano  Colonna  , il 
quale  , oltrachè  meriuva  per  la  Tua  virtù  qualunque  grado  , era  grandilTtma- 
mente  amato  dalla  gioventù  , e da  tutto  l’univerlale  di  Firenze  i ma  cgU  di- 
fendo , le  non  fredda  , molto  guardinga  , e drcolpetta  perfona  , e per  tale 
volendo  efler  tenuto  , a cliiunche  gli  ragionava  del  Generalato  rilpondeva  , 
come  fe  non  fòrte  toccato  a lui , o non  le  ne  tbflè  curato . U fto  col  , Il 
Cri/iùciijfme  m’  h*  manijto  c/tu.  Ne  mai  per  fòrza  che  gli  fòlle  fatta  , fi  po- 
tette cavar  altro  dalla  Ina  bocca  ; onde  il  Gonfaloniere  tutto  che  non  fòrte 
multe  affezionato  a Malaterta , perchè  aveva  favorito  Tempre  il  Signor  Mprio, 
fece  ragunar  la  Franca  , e agli  dodici  propofe  nel  Configlio  degli  Ottanta  , 
fé  pareva  loro  , che  a Malaterta  , il  quale  infiantirtimamentc  lo  chiedeva  , fi 
dovertè  dare  il  Generalato  , e conlègnare  il  baffone  , lòpra  la  qual  dehbera- 
zionc  furono  conliderate  molte  colè  , e martimamente  che  la  Tua  condotta 
durava  ancora  quattro  mefi  , e poi  v’era  l’anno  del  beneplacito  j ancora  , di’ 
egli  era  talmente  rtorpiato  dal  mal  frandolb  , che  poco  , o niente  fi  poteva 
della  fila  perlòna  valere  > nulladimeno  avendo  dinanzi  agli  occhi  la  qualità  de’ 
, tempi , e la  neceflità  , nella  quale  fi  trovavano  , alpettando  d’  ora  in  ora  la 
. batteria  , e l’aflàlto  alle  mura  , vinfero  artài  favorevolmente  , che  fe  gli  do- 
M.UIJU  compiacere , c che  al  Signore  Stclàno  per  tenerlo  contento  , fi  defle  , 

SjoUom  di  tutto  il  Monte  , la  cura , c la  Maggioranza  del  governo 

j della  Milizia  , e Ordinanza  Fiorentina  , la  quale  un  mercoledi  agh  ventilèi  del 
Mrtlt  dd  ji  Gennaio  , accompagnò  Malaterta  da  cafa  fua  fino  filila  piaz- 

Fminuru.  ^ jigngfj  , dove  nella  Ringhiera  l’ alpettava  colla  fofita  pompa  il  Gon- 
fiJonicrc  , e la  Signona  con  altri  Magiftrati , e per  mortrare  , che  quello  era 
giorno  lòlcnne  , e fcriato  , avevano  inghirlandato  il  Marzocco  , mellàgli  la 
corona  d’ oro  lòpra  il  capo . Amvato  dunque  Malaterta  dintorno  a venndue 
ore  riccamente  addobbato  con  un’  imprela  nella  berretta , il  motto  della 
ferole  diceva  LIBERTAS , e avendo  riverentemente  fklutato  la  Signoria  , Rat- 

Ctnf:  » Girolatni , afcoltando  tutto  il  Popolo  , dirtè  quefte  , o altre  lòmiglian- 

uJitefid  **  P»tolc . Ld  medejimd  cagnat , che  mojfe  gii  , lUaJìnjjimt , t l'Horojijltmo  Sigi». 
tuBd  Ciri  ’ f**’^'*  Eccctfd  Hcfuhblicd  mfird  d forre  cosi  cenfidemememe  ncBd 

monidii  **'  imiliiJItmt  meni  il  governo  di  catte  le  fue  genti  itdrme  , così  di  piè, 

derel'  il  invailo  , lo  muove  ora  a riforre  coìln  mede/ìmn  confidenza  nella  medefiad 

toÈone  needefime  inviiiiffiiae  mani  , non  folamenu  il  governo  , ma  tnitd  {aeuori- 

" ‘ td , tnt. 


Digitized  by  Googl 


34^ 


UISIT^ICESIMO 

(<  , MU  U fùltjli  , liuid  U signoria  , t Jmalmmlt  nulo  F ariitrie  intere  , e Firn- 
ftrio  affolute  di  uutt  U jmdejimc  gemi  , e oUr  a ciò  la  cura  , i la  guardia  di  tnitt  l* 
rmmizjoni , t fones^t^e  loro  , fitto  nome  , e titolo  di  Cafitano  Centrale  , un  tmttigU 
oneri  » gradi , e freminenza  , ed  emeiumenti  , (tee  erma  U Signor  Dm  Ertolo 
da  Efie  , mtntrtch'e  fu  nojlro  Generale  j e tjuefla  cagùne  , e non  la  nobiltà  delt  JUu- 
jlrifima  Cafi  tua  , onde  tanti  fino  ufiiti  Generali  > juanei  uomini  , non  le  molte  , 
egravijfime  ingiurie  riceyute  date  tt  da  tuoi  ’Mog^ort  da  commi  eewerfarj  , e ne- 
mici noftri  , fttendofi  ancora  federe  in  J{oma  nel  mezze  del  Tonte  di  Cefiel  Sant' 
pignole  il  fangne  del  ^lagnammo  , e Forttfiimo  Tadre  tue  > fatto  cosi  crudelmente  , o 
ingnemintofarncnte  coatra  la  fede^  benché  aflutamerut  data  , dicollare  da  Taf  a Litmeì 
ma  filamente  la  Ina  pngolar  virtù  > la  fingolar  yiriù  tua  fidamente  , e la  fide  , che 
nella  fede  tua  ebbe  , ed  ha  tutto  quefto  ‘Magnifico  , e Generefi  Tegole  Fiorentine  , la 
quale  fu  , ed  è tanta  , thè  il  firefchijfimo  efimfio  di  ti  mantfejìa  fetfidia  non  fi  ha  po- 
tuti sbigottire  ; perciocché  fi  "Don  ^fonfo  da  Efie  ri  ha  mancandoci  della  fede , e pre- 
mtjjìont  fine  ingannati  , egli  non  ci  mancherà  > iw  ingannerà  il  Signor  Malatejla  Ta- 
glioni . E feramente  come  noi  non  potiamo  negare  , che  tutta  quefla  nojira  Città  non 
Jia  ^andiffimameme  obbligata  aUa  tua  yirlù  , crtendola  tu  ceti  prudentemente  , e coti 
Jlrenuamrnte  da  coti  grande  , e coti  potente  Ejercite  guardala  tanto  tempo  , e diftfa  , 
coti  non  debbi  negar  tu  differì  a tutta  quefia  nojìra  Città  non  poco  tenuto  ; eam  wjfia- 
cofiathi  ella  aiendo  prima  ripofio  > e rimejfi  , * ora  di  nuovo  memormente  riponendo, 
e rimettendo  nel  yoltre  , e poter  tuo  , non  filamente  la  roba  , e la  vita  , ma  ettfian- 
dio  fonare  , non  pure  di  fe  , de' figliuoli , e delle  mogli , ma  ancoga  di  lutti  i pofitri, 
e dificendenti  fu  A > F ha  dato  larghtjjìm»  campo  di  mojlrare  > fe  non  le  ferole  del  corpo 
Ino  > già  per  naliira  , e per  ifercizio  tanto  forte  , e gagliarde  , ed  ora  per  la  lunga  , 
e difilcilijfiwa  malattia  nella  tua  ancora  frefea  età  , così  debole  , e infermo  , certo  il 
yigore  , e'I  yalor  dell'  amino  , i in  fimma  dichiarare  a tutto  ’l  Mondo  quanto  fia 
grande  , si  la  fedeltà  tua,  e ti  la  fiienza  , ed  efperienza  delle  cefi  militari  , 0 
per  configiienie  fare  in  tutti  i feeeli , ed  apprejfi  tutte  le  natfioni  chiariffimo  , e celebra- 
tijfimo  il  nome  tuo  , e di  tutta  la  cefi  ‘Baghona  , e cosi  yiyere  per  fama  negli  altrui 
pelli , e andare  di  coniinuyo  yolando  per  F altrui  bocche  con  immorial  grido  elemal- 
inence  ; perciocché  le  riccheggie  , i diletti , i tutti  gli  altri  beni , e piaceri  mondani  > 
non  fi  difendono  più  oltre , che  quanto  é lungo  lo  fipazio  di  quella  hriyijfima  yita  mor- 
tale ; filo  il  defiderio  della  gloria  , filo  la  cupidigia  delF  onore  , delle  quali  eifii  quanti 
fino  gli  animi , 0 maggiori , o minori,  tanto  ardono  più  , non  hanno  ne  termine  che  gli 
racchiuda , ne  tempo  che  gli  forrnfia  , Laonde  fe  tu  Iduflrijfimo  , e Falorofijfimo  Si- 
gnore , fittomi  noi  mediante  la  graefia  di  Gfeiù  Criflo  Nìfiro  Tip  , mediante  F equità  jf  ’ 

della  caufia  nofira  , e mediante  la  virtù  tua  indubitamente  fperiamo  , ci  libererai  da 
queflo  inginjlijfimo  , e ornai  troppo  lungo  , i troppo  importuno  ajfiedio  , tutta  quejla  fio- 
rila Gkyeniù  , la  quale  yenendoli  a piedi  t’ ha  coti  amoreyolmente  accompagnato , tut- 
to queflo  Onoratijfimo  Topolo  , tl  quale  tanto  lieto  , e fejlofio  con  sì  profferì  yoci  , ed 
ifilamasfioni  grida  il  nome  tuo , e quello  della  tafa  tua , con  tutta  la  loro  pojlei  iià  ti  ri- 
fili anno  in  perpetua  obbligaqfone , e non  pure  uomini  , itf  pure  le  donne  d’ ogni  età, 

e di  qualunche  grado  ; ma  queflo  Talagpp  fieflo  , e le  mura  medefme  di  tutta  quejla 
così  grande  , e cesi  ricca  Città  , benediranno  fempre  F offa  di  Malatefla  Taglioni , e di 
tulli  I fuoi  i e ricordeyoli  in  ogni  tempo  dell'  infinito  benefisfio  dal  yaiore  , e fedeltà  tua 
riceyute  > magiuficheranno  fenza  fine  i meriti  tuoi  , e con  non  min  yen  , che  fom- 
mijpme  lodi  l' innab^eranno  fiopra  il  Cielo  , ti  prtporanno  non  filamenti  a tutti  i Ca- 
pitani , e Condottieri  moderai , ma  a'  Veci , a’  Claudi  , a Fabi , agli  Scipioni  , e a 
Marcelli , Teglia  dunque  , LHuflriffimo  Signore  , piglia  Falorofìfitmo  Guerriero  , pi- 
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glié  Omfimt  , hnitàjjìmt  Gtmrtl  noftro  cm  ftuflo  , t filin  dagarit  , t 

éufficto  di  tt , t di  «ù  , da  me  Gei^aionitre  , t da  ftc/la  Inclita  > ed  Ecceìfa  Sttne- 
ria  iti  nemt  di  tute  il  ìciagnifico  , e Gturefi  TePelo  Fiortmim  ^aejìe  Genfalont , 

» Sttndarde  quadrato  , ricamate  di  gigli  , cjutpe  Elmetto  d'  ergente  fmaltato  medefi- 
mamente  di  ffgU  arme  del  Comune  di  Eirent^e  , e /jnejlo  Scettro  d' abete  tesi  ro~^« , e 
imf alito  com^egli  è , in  fegnt , fecondo  il  cefi  teme  mfiro  antico  , detta  fmfetmnà  , e 
maggioratn^a  tua  fofra  tutte  le  genti  , munizioni  , e forteì^o^e  nojfre  , ricordandoti 
che  in  jujte  lufegne  , quali  tu  yedi , è ripofia  infitme  eolia  fatue  , e mina  mitra  , 
la  fama  , e 1'  infamia  tua  ftmpnema.  In  lui  più  bello  di  quella  arimonia  ven- 
ne inaTpettatamente  una  grollà  acqua  > la  quale  fia  prelà  da  chi  per  buono 
augurio  9 e da  chi  per  trillo . Furono  allora  9 e moit’  anni  dopo  9 c Tono  an- 
cora oggi  quando  di  ciò  lì  ragiona  9 lùor  di  modo  bialimati  di  quella  dezio-- 
ne  i Fiorentini  poco  meno  che  da  tutti  coloro  9 che  ne  làvellano  , ma  e’ pa- 
re 9 che  bilbgni  9 come  quali  in  tutte  l’ altre  dirputazioni , ulàre  dilhnzione  > 
perchè  le  li  ragiona  quando  egli  fu  condotto  per  Generale  9 duella  fii  più  ro- 
llo necelHtà  9 dii  conlideta  bene , che  elezione  ; e perchè  alla  necelntà  non 
è riinodio  nelTuno  9 perchè  altrimenti  non  làrebbc  necelHtà  9 meritano  più 
tollo  i Fiorentini  compalTione  , che  biafimo  9 pofdadiè  ne  gli  Dii  ancora 
potevano  9 fecondo  i Gentili  9 alla  neceflltà  riparare.  Ma  le  li  ragiona  , 
quando  lii  condotto  la  prima  volta  in  Governatore , a me  pare  , che  abbiano 
contra  le  un  capo  Iblo  9 perchè  quanto  all’  clTer  egli  pelHmamente  condizio- 
nato della  perfona  9 l’ elTemplo  di  molti  Capitani  antichi  9 e moderni  9 e Ipe- 
dalmente  quello  d’ Anton  da  Leva  9 pareva  che  Hicellè  9 che  non  fé  ne  do- 
velTc  làr  troppo  cafo  : e quello  cap>o  era  9 ch’egli  era  nato  di  Giovampaeolo 
Baglioni  9 uomo  valente  sì  nel  melUero  dell’ arme  9 ma  empio  9 c ctudeu/n- 
mo  9 c di  tutti  i vizzj9  e fcellcraggini  coperto  9 e che  aveva  difendo  fuo  Ihpen- 
diario  9 la  Repubblica  Fiorentina  tradito  : ma  quello  non  làpeva  ognuno  9 fen- 
zachè  i Figliuoli  non  debbono  portare  la  colpa  de’  padri  9 c dalcuno  li  debbe 
giudicare  9 o viituolb  9 o viziolo  per  li  &tti  9 o misfatti  Hioi  propq  9 non  per 
^ altrui . Dall’altro  lato  avevano  i Fiorentini  molte  cagioni  di  doverlo  agli 
mpendj  loro  condurre  : egli  da  piccol  lànaulio  era  flato  al  lòldo  loro  9 e ri- 
mafo  in  Firenze  ollaggio  per  la  fede  9 benché  infedele  del  Padre  , s’era  tro- 
vato giovanetto  di  non  più  di  vent’anni  nella  rotta  di  Ravenna  , e dato  ot- 
timo laggio  del  valor  Ilio  9 perchè  ferito  mortalmente  nel  capo  » fii  get- 
tato da  cavallo  9 e li  ditele  inlino  a tantoché  aiuto  più  altre  ferite  fu  fatto  pri- 
gione 9 d che  fu  comune  in  quel  conflitto  quali  a tutti  quelli  9 i quali  cldlero 
piuttollo  di  combattere  9 che  di  fuggire  : aveva  avuto  da  Signori  Viniziani  o- . 
noradlHmi  carichi  9 e s’era  portato  nella  guerra  di  Lombardia  9 non  Iblo  co- 
me animolb  foldato  9 ma  eziandio  come  prudente  Capitano  : era  fi  può  dire 
Signore  alToluto  di  Peru^  , onde  fc  nr  potevano  fperarc  molte  9 e grandiC- 
lime  comodità  : li  trovava  in  qualche  obbligazione  co’  Fiorentini , avendo 
feto  il  Signore  Orazio  Ino  fratello  Capo  delle  Bande  Nere  9 le  quali  erano  1’ 
onore  9 e ’l  terrore  di  tutta  l’ Italia  9 ed  il  medcHmo  Raf&ello  gli  aveva  in  Pe- 
rugia onoratilHmamente  confinato  il  Ballone  ; era  (e  quello  per  avventura  gli 
molTe  più  che  altro  ) o almeno  elTer  doveva , capitalillimo  nimico  della  Ca- 
la de’  Media  9 per  le  tante  , e sì  gravi  ingiurie  ricevute  da  loro  9 avendo  e- 
gli  prima  feto  così  bruttamente  ammazzare  il  Padre  9 e poi  tolto  lo  Sato  per 
darlo  al  Signor  Gentile  liio  non  meno  nimico  9 che  parente  , molto  in  tutte 
le  cofe  da  meno  di  lui  i non  era  verifimile  , Malatella  potendo  con  tan- 
ta gloria  fua  fe~e  immortale  fé  9 e tutta  la  cafa  fua  9 volelTe  con  canta  vergo- 
gna 
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gna  vituperare  in  eterno  fc  , e lei  ; e nel  vero  egli , o non  > 6 non 
volle  conofeer  la  maggiore  ocalìone  j che  aveflc  forfè  mai  Capitano  alcuno 
di  farli  per  Tempre  ) non  dico  celebrare  > ma  adorare.  11  fecondo  giorno  7>r  CifU 
di  Febbraio  tre  Capitani  de’  noftri , il  Signor  Cecco  Orlino  , il  Signor  laco-  tam  /»». 
pantonio  Orfino  , ed  il  Signor  Giovanni  da  Sclfa  > i quali  (lavano  tutti  a tre  gm»  di 
in  (ila  l’uno  dopo  l’altro  alla  guardia  del  Monte  , cflèndo  una  mattina  in  Ftrcma, 
iiiU’  aurora  iti  fuori  della  porta  a San  Gallo  per  (are  feorta  a’  Contadini  , e 
a’  Saccomanni  > che  andavano  a legnare  > s’andarono  con  Dio  con  tutti  | 
loro  finti  . Ma  Cardone  Corlb  Banderaio  del  Signor  Cecco  > tornò  la  mat- 
tina medelìnuj  ed  il  racdelimo  fece,  il  Manzo  da  Cortona  Tuo  Luogotenente» 
c ira  pochi  giorni  di  trecento  fiuià  » i quali  avevano  menati  con  ellò  loro  ». 
ne  ritornarono  dugenanquanta  j onde  il  Cardone  , e il  Manzo  ebbero  la 
Compagnia , e daicuno  de  tre  Capitani  ebbe  bando  di  rubello  > e taglia 
dietro  m anquecento  fiorini  d’oro  a cialcuno  di  coloro» che  gli  mcnadero 
prcli  > e trecento  a chi  gh  ammazzalTc  , ed  elfi  contraditti  di  cena  furono 
impiccati  per  un  piè  fui  puntone  dell'orto  di  San  Mimato»  colla  fieda  volta 
vedo  Giramonte  con  due  Icritte  a lettere  grandicelle  per  daicuno  » una  da 
pie  » nella  quale  era  (crino  il  nome  » e cognome  di  eflb  » c una  da  capo 
la  quale  diceva  » Ptr  fuiptno  , Udio  , e traditore  i e oltra  que(b  furono  iit- 
n dipingere  nella  fiedata  della  Mercatanzia  vicino  alla  Condotta  » dove 
fi  vede  ancora  il  bianco  » e lo  fcancellato  » in  nome  da  Bernardo  del 
Buda  dilccpolo  d’  Andrea  del  Sarto  , ma  in  fatto  da  effo  Andrea  » il  * 

quale  non  fi  voleva  acquiftare  > ne  nimillà  di  pcrlòna  » ne  fbprannome 
di  dipintore  d’impiccati  » e furono  dipinti  così  vivi  » c nitiirali  » che  chiun-’" 
que  gli  aveva  pure  una  ibi  volta  veduti»  gli  riconofeeva  fubitamentc  . An-  rari  ju Ba- 
do la  filma  »,  die  quelli  tre  Capitani  avevano  una  notte  voluto  dare  per 
ordine  del  Signor  Mario  » tutta  quella  parte  de’  baflioni  » la  quale  era 
guardala  da  loro  » ma  che  il  Prinape  fàppiendo  qual  fblfe  la  viglianza  » e 
àligenza  del  Signore  Stcfiino  » non  s’era  voluto  arnfchiare  ad  andarvi  , e 
che  eglino  dubitando  > che  dò  non  fi  doveffe  rifapcrc  $’  erano  fiiggiri  . La 
verità  fu  » che  mtto  quello  che  fi  dille  del  Signor  Mario  gli  fu  appoflo  » per- 
oocdiè  egli  non  v’ebbe  colpa  neffuna  j ma  l’Abate  di  Farfà,  di  cui  cifi  era- 
no uomini  » infingendo  d’  cflèr  nel  campo  » tutto  che  foffe  a Braedano  > 
matidò  loro  dicendo  » che  fi  dovefibno  partire  quanto  più  rodo  potevano  > 
e andarlo  a trovare  » menandone  con  elfo  loro  più  folctiti  che  potevano . 

Tornati  gli  Ambalciadori  di  Bologna  » e riferita  la  loro  più  veramente  deii- 
fionc  » che  legazione  » parve  all’  univcrfalc  d’elTcrc  » ficcomc  era  fiato  » 
aggirato  » e fi  comindò  na  ’l  Popolo  » il  quale  » e maiTimamcnte  quello  di 
Firenze  » pare  che  fia  indovino  delle  colè  avvenire  » a mormorare  della  fede 
di  Malatefta  » non  ofiantc  che  di  que’ di  i Capitani  ragunatifi  mtti  fpontanea- 
mente  nella  Chielà  di  San  Niccolò  » dopo  una  (bienne  mefl^  » avevano  in  " 
prefenza  di  lui  » e del  Signore  Stefano  folcnncmentc  giurato  ibpra  il  Lbro^'*’’''**''^ 
de’ Vangeli  » di  dover  fedelmente , e con  ogni  loro  sforzo  » mentrechèa- 
veifono  vita  addoflb  » difender  la  Città  di  Firenze . Ne  mancò  uno  » ilArwit. 
quale  » non  (b  fe  per  befie  » o da  dovcro  tamburo  il  Papa  » e mtti  quattro 
i Carenali  Fiorentini»  che  fi  trovavano  col  Papa  a Bologna»  affinechè  à-  .f** 
tari  » e rimefli  ai  levcriflimo  giudizio  della  Quaranria  » avefibno  come  que-*  * 
eli  » che  facevano  contra  la  patria , bando  di  nibcUo  pubbhcamente  , c 
foro  beni  confifeari  . Ma  per  intendere  che  fignifichì  tamburare,  verbo  prò- 
prio  » e pamcolar  di  Firenze  » bilbgna  fàpcrc  » che  traile  peilimc  > e perni-  " 
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ttrcouX.  ’ * uÈnze  deDa  Repubblica  Fiorentina 'era  <wfta  '.  Stavano  , e 

Ranno  ancora  in  alcuna  ddle  Chiefe  principali , e fpedalmcnte  in  Santa  Ma- 
‘"Z*  ria  del  Bore  > cene  caflètte  di  legno  alTai  ben  grandi  ferrate  a chiave  , ap-< 
pttimb»-  piccate  d’intorno  alle  colonne  > le  quali  calTette  > chiamate  tamburi  > hanno 
Tire , clinanzi  il  nome  fcritto  di  quell’ uffiao  , o Magiftrato  j a cui  elle  fervono  j c 
di  {opra  un’  apertura  > per  la  quale  lì  può  da  chi  vuole  mettervi  dentro  , ma 
non  già  melfa  cavare  alcuna  Icrittura  . Ora  chiunque  vuol  tamburare  , cioè 
acculare  > o querelare  chi  che  iìa  d’ alcun  malefìcio  > il  qdale  meriti  punizio- 
ne > o afflittiva  , o pecuniaria  , e che  non  li  làppia  chi  ne  lìa  l’ acculàtorc  > 
Icrive  in  fur  una  polizza  , il  tal  di  tale  ha  commcITo  il  tal  ecceffo  > e fe  g|i 
pare  fcrive  ancora  > o il  luogo  o il  tempo  > e alcun  teftimonio  , poi  la  get- 
ta legretamente  nel  tamburo  di  quel  Magiflrato  , al  quale  s’ alpetta  ordinaria- 
mente la  agnizione  di  quel  delitto  > e fc  vuol  guadagnare  il  quarto  della  pe- 
na j e che  gli  lìa  tenuto  l»reto  > mette  in  quella  polizza  alcuna  parte  d’una 
moneta  rotta  da  lui  > o d’ alcun  altro  connallegno  , mediante  il  quale  pofTa> 
icguita  la  condennagione  > moftrare  con  quel  rincontro  , lui  effer  quegjj , //fo 
che  tambucò  il  condennato  . Quello  dannofo  , ji  bialìmevole  coftumc , per-  / c 
ciocché  l’accufe  fi  debbono  fare  a vifo  aperto, e non  di  nafeofo, acciò  ftano 
accufe , e non  calunnie  > era  ito  quali  in  difulànza  , sì  per  altre  cagioni  , c 
si  maflimamentc  perchè  a qualunque  reo  > e trillo  uomo  era  lecito  per  quel 
modo  infiunare  c^unque  uomo  buono  » e valente  ; ed  anco  avveniva  bene 
^elTo  , che  quando  uno  folpettava  d’elfere  flato  tambuiato  per  qualche  filo 
mancamento  , egli  andava , e sì  tambucava  , o tutti , o parte  di  coloro  , i 
quali  erano  di  quel  Magiftrato  , all’ufficio  del  quale  egli  folpettava  d’elTere 
ftato  inquifito  ì onde  quando  il  Magiftrato  apriva  il  tanìtmro  , che  k)  apriva- 
n>  ogni  tanto  tempo  > trovando  in  cfli  i lor  medefimi  nomi  > le  più  volte 
ardevano  , e ftraedavano  tutte  le  polizze  , e taoiburagioni . Trovandoli 
dunque  tamburati  il  Papa , e i Cardinali  Fiorentini  > come  io  ho  detto  > gli 
Otto  lo  lignificarono  al  Gonfaloniere  , il  quale  chiamata  la  Pratica  , pofc  in 
confultizione  quella  querela  nel  ConfigLo  degli  Ottanta  , dove  intervennero 
centremuno  Senatori , e perchè  le  fentenze  furono  diverlc  j cioè  tre , bifognò  > 
che  fi  dmentalTono  colle  fave, e però  fi  mandarono  a pamto  una  per. una. 

La  prima, la  quale  diceva  , che  la  querela  , nella  quale  era  notificato, e que- 
relato il  Papa  co’ Cardinali , fi  doveffe  lèguitarc  fecondo  l’ordine  della Lég- 
--  ge  della  Quaranda  , nel  modo  che  fi  fanno  I’  altre  querele , ebbe  venrinovtf 
lave  nere  . La  feconda  , la  quale  conteneva  , che  detta  querela  s’annullaf- 
fe  , ne  fe  ne  dovellè  r^ionare  , n’ebbe  dnquanzei . La  terza  , e ultima  , 
die  cotal  querela  fi  folpendeffe  da  Signori  Otto  , e li  prolungaffc  per  tutto 
il  mefe  di  Marzo , ottenne  , avendo  avuto  in  fuo  favore  novantadue  fave 
nere  . Ragionolli  ancora  , che  fi  doveflc  folpendere  la  Quarantia  , la  qual 
cofa  farebbe  fiata  utililfima  i ma  erano  tanto  fdegnari  i Cittadini , che  non 
fi  vinfc  , e vi  fu  dii  propolè  , che  non  fi  potendo  allora  fare  altra  vendetta 
degli  Ambafdadorì  contra  ’l  Papa , fi  dovelTe  almeno  ardere  , e fpianare  in- 
Cj/«,f'»a-fino  da  fondamend  il  Palazzo  de’Medid  . Era  Anguillotto  da  Wlà  , Capi- 
l»rfd’/«>-tano  di  maravigliolà  forza  , e ardire , per  ifilegno  avuto  col  Conte  Pier  Ma- 
gutllMtt  ria  lùo  Colonnello  > di  pochi  giorni  innanzi  paflato  con  parte  della  fiia  com- 
I -1  éUTif*.  p*giiii  in  Firenze  , la  qual  colà  era  lòp^rammodo  dilpiaauta , non  pure 

al  Conte  Iblo  > ma  al  Prindpe  fteffo  , il  quale  defidcrando  oltra  ogni  crede- 
re di  vendicarli  di  lui  colla  morte  , flavano  alle  velette  per  appoftado  , e ap- 
punto feca  il  calò  , che  pare  > che  alaina  volta  venga  con  configlio  , che 
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AngmOono  agli  undid  di  Febbraio  uld  fiiori  della  porta  alla  Croce  per  £>re 
Icona  a’  contadini  i che  andavano  a far  legname  , col  Capitano  Francefco  de’ 

Bardi  , c col  Capitano  Bcllanton  Corlb , il  quale  fé  n’andò  verfo  il  Pra- 
tellmo  de  Manegli  vidno  a San  Cervagio  , acdocchè  fc  fliifino  calati  di  que’ 
finti  , che  alloggiavano  a Fiefole  , gli  potefTc  riprimere . Subito  che  fu  ve- 
duta , e conolduta  l’infégna  d’AnguUlotto  > fi  mofTcro  a gran  fùria  il  Con- 
te , Grange  , il  Prindpe  di  Salerno , il  Duca  di  Malti  , ed  altri  Caporali  > 
menando  > olirà  l’imbofcata>  che  aveiano  lafdata  addicn-o  grofsiflima  , più 
di  duemila  finti , tra  Spagnuoli  > Tcdcfchi , c Italiani e di  più  , quali  vo- 
lelfero  fir  battaglia  giudicata  > Don  Ferrante  con  dnquccento  cavalli , c var- 
cato l’ Arno  5 e lafciati  paifire  oltre  i Contadini , accerchiarono  AuguiUotto 
colle  fùe  genti  , il  quale  AnguiUono  , o conolcendoli  morto  > o guidato 
dall’  ardire  , e ferodta  Tua  naturale  >ft  fermò  con  un  partigianone  in  mano, 
e fece  fir  tcfla  a tutte  quelle  genti . I primi  che  andaHèro  ad  invertirlo  furo- 
no il  Conte , e Tei  altri  de  funi  cavalli , i quali  non  rcrtavano  di  ferrarlo , ma 
egh  più  che  francamente  difèndendoli  pafTu  uno  Spagnuolo  da  un  canto  all’ 
altro , e aiutato  dagli  altri  foldad  , e maflimamente  da  Cecco  da  Bim  tuo 
Luogotenente,  che  meritò  quel  di, il  quale  fu  l’ultimo  di  fua  vita  , ertrema 
lode  , n’ammazzò  molti  ,e  poiché  gli  fu  tagliata  Parta  del  Tuo  partigianone, 
trartè  fiora  la  fpada , e non  rertando  di  menare  ora  a quello  , ora  a quello, 
la  ruppe  nella  punta  , e cosi  fpuntata  l’adoperò  tanto,  che  toccò  un  finden 
lE  in  lui  capo  , e una  fioccata  nella  gota  ritta  . In  quello  menn  e Bcllanton 
Cono  avendo  Icnhto  il  romore,  era  corlb  a Ibccorrerlo  , e nella  prima  giunta 
aveva  uccilb  colla  Ipada  un  Tedelco  a cavallo , e feritone  parecchi . Anguillot- 
to  colpito  d’ una  zagagliata  nel  petto  da  un  cavalleggicre  , cadde  in  terra  len- 
za aver  ricevuto  altro  danno  , tanto  era  fine  il  fio  giaco  , e cosi  in  terra  fu 
percolTo  da  molti  colpi  > allora  il  Conte  lo  prelè , e lo  Igozzò  di  lùa  mano  , 
benché  alcuni  dicano  , che  lo  fece  Icannare  a un  fio  lèrvitore  per  maggiore 
ignomima , altri  a un  ragazzo  Spagnuolo . Cecco  da  Buri  fi  rendè  prigio-^  fetmu 
ne  , ma  non  gli  valle  , perché  il  Conte  colla  medefìma  ferocità  gli  tirò 
fioccata  nel  petto , e lo  palTo  fuor  fuori  . Francefco  de  Bardi , quando 
de  perduto  il  giuoco  , fi  diede  al  Principe  , e pagato  la  taglia  li  rilcattò  . 

Bellanton  Corio  con  que’  pochiflimi , che  gli  erano  rimali  , combattendo 
tuttavia  animolàmente  (i  ritirò  in  una  cafi  , c quivi  fi  filvò  , condofliacofi- 
ché  Giovanni  da  Vind  , il  quale  aveva  la  guardia  della  Porta  alla  Croce , 
fdimenricatoli  dell’urtido  di  Capitano  per  fir  quello  dell’Amico,  fiera  di 
già  molTo  con  più  finti  per  fbccorrere  AnguiUono , e Iacopo  Bichi  con  ca- 
valli , ma  quando  giunfero , il  Prinapc  , e gli  altri  s’ ciana  ritirari  olir’ Ar- 
no. Morirono  di  quegli  di  dentro  in  quella  zuffi  quali  campale, dintorno  a 
cento  , e quaranzei  a numero  ne  furono  portati  feriti  a Santa  Maria  Nuova , , ■ . 

il  numero  di  quegli  di  fiora  non  fi  lèppe  appunto  , ma  tra  moiri  , c feriti , 
tra  cavagli  , e finti , ma  più  cavalli , palTarono  ottanta  . AnguiUono  , c 
Cecco  furono  trovati  in  terra  coUa  camicia  Iblamente  , non  li  lèppe  già  fè  fu- 
rono fpogbari  , o da  noflri  , o da  nimid . AnguiUono  li  fonerrò  il  dì  di 
poi  nella  Nunziata  onoratamente  , e il  Buri  neUa  Chiefi  di  San  Paolo  in  Pa> 
iazzuolo . Malatella  avendo  veduto  venir  tanta  gente  con  tanta  ranezza  , e 
dubitando  non  fbllè  altro  , ledè  prertamente  dal  Monte  co’CommelTari , e 
non  trovato  aUa  Porta  il  Capitano,  fece  nino  irolb  apprertare  un  capreflo  per 
appiccarlo  torto  che  fbllè  giunto,  ma  egli  efièndone  flato  awifito  , li  nafeofè 
in  San  Salvi  ,e  quivi  flette  tanto  , die  palfita  la  llizza  gÙ  fu  perdonata  la  vita. 

Sur,  Fur.  Féruì.  . X x ma 
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ma  tolta  la  compagnia  > e daa  a Francelco  d’ AlelTandro  Segni.  Agli  didaf- 
fettc  i giovani  > $i  per  non  intermettere  l’antica  uiànza  di  giuocarc  ogn’  anno 
al  Calao  per  Carnovale  > c à ancora  per  maggior  vilipendio  de’  nemid  > fe- 
cero in  iiilla  piazza  di  Santa  Croce  una  partita  a livrea  venddnque  bianchi  > e 
venhdnque  verdi  giuncando  una  vitella  , e per  eifere  non  Iblamente  fentiti  > 
diaimùi.mi  veduti,  mifero  una  parte  de’ fonatori  con  trombe,  e altri  ftrumenti  ia 
(ili  comignolo  del  tetto  di  Santa  Croce  , dove  dal  Giramome  fu  lor  tratto 
. una  cannonata , ma  la  palla  andò  alta , e non  fece  male  , ne  danno  nefTuno 
Fabbrico  ^ pjrfona.  Il  giorno  dinanzi  era  entrato  in  Firenze  pe’  bafboni  Girolamo- 
Martmal-  inghirlani  detto  Roba  degna  , c aveva  dato  nuova , come  Fabbrizio  Mara- 
doeottBM-  era  quel  giorno  arrivato  nel  Campo  con  tutto  il  fuo  Colonnello  di  drca 
va  gtntt  tremila  fonti  i e il  giorno  di  poi  il  fiiggi  dalla  Città , e fé  n’andò  nel  campo 
mlCampt  de’nen,ici  Lorenzo  di  Giovarobatilla  Bracd  dalle  Mulina  del  Prato,  mentrc- 
ImftritU.  ejjj  clTendo  Venerdì  fi  faceva  , come  s’era  comandato  per  bando,  la  Pro- 
Lortnz»  <^'*®one  ; onde  il  di  medefimo  fii  prelb  in  Santa  Maria  del  Fiore  Zanobi  fuo 
Bracci  fai-  ’ * giudicato  poi  dalla  Quarantia  per  tre  anni  nelle  Stinche  , e dalla 

fìZ  medcfiraa  ^arancia  fli  confinato  Agoibno  di  Piero  del  Nero  , perchè  l’ a- 
* ' fewto  del  cavallo , lopta  ’l  quale  s’era  fuggito  , alle  Sdncbe  per  cinque 

' * auni . Marco  di  Tommafb  Braca , e Alamanno  de’Pazzi , accufod  come  con- 
fapevoli , e che  vi  avevan  tenuto  le  mani , furono  affoluti . Il  giorno  di  Ber- 
lingaccio , che  fii  il  di  di  San  Mattio  agli  XXIV . fii  coronato  in  Bologna  , 
IncttìM.  dove  era  concorfo  tutta  la  Nobiltà  , non  folamente  d'Italia  , ma  di  tutta  la 
zMiudclF  Criftianità , da  Papa  Clemente  Settimo  Carlo  Quinto  , il  giorno  proprio  del 
Impera-  fuo  Natale , e della  Vittoria  fotto  Pawia  contra  il  Crilhanilfimo  , della  quale 
doremBt  coronazione  ellèndo  fiato , e latinamente  , e tolcanamente,  ferino  da  tanti , e 
lapé.  tanto  particolarmente  ,non  ne  dirò  altro  , fe  non  die  ella  mi  pare  quanto  al- 
la pompa , e magnificenza  , maggiore  ora  quando  io  la  leggo  , che  non  mi 
parve  allora , quando  io  la  viddi . Non  fi  aedeva , che  J Papa  gli  doveffe 
dar  la  corona  a Bologna , ma  in  Roma  fecondo  il  cofhime  anneo  , e innanzi 
andare  a Siena  per  far  prova  di  pigliar  prima  Firenze  j e fi  dilTe , che  fii  con- 
figliato  a non  gliene  dare  in  Roma , perchè  egli  non  vcdeflè  a quanto  fierminio , 
«calamità  avevano  i fuoi  foldad  condotto  Roma . Ma  la  prindpale  cagione  fij , 
ch’egh  era  folledtato  di  ritomarléne  tofiamente  nella  Lamagna , coa^  Cat- 
tolia  , come  da  Proteftanri  , perchè  defiderando  Ferdinando  d’cflere  eletto 
a Re  eie’  Romani  , e trovandovi  dentro  molte  difficoltà , non  gli  pareva  di  po- 
terle vincere  lenza  la  prefenza  , e autorità  fua  ; e i Protcfbmd  avendo  tetta 
quella  Lega  cogli  Svizzeri , della  quale  fii  fovellato  due  volte  , chiedevano 
alla  foopena  un  Conoho  Lbero  , fe  non  generale  come  defideravano , alme- 
no nazionale  , doè  della  Magna  iblamente.  Mentrechè  Bologna  era  tutta  in 
Pre^a  ® 6*“°“  P*^''  **  coronatone  di  Ccfore  , Maeflro  Benedetto  da  Foiano 

din.  Be-  grande  del  Configlio  , dichiarando  mediante  i luoghi  della 

j ' 7 Sciitiura  Divina  delTeftamento  vecchio  , e nuovo  , quando  , come  , e da 
chi  s’aveva  a liberare  da  tanti  infortuni  la  Città  di  Firenze , e goder  poi  in  e- 
temo  infieme  colla  fua  defiderahiTuna  Libertà  , infinite  felicità  : c ciò  diceva 
con  tanta  grazia , e con  tal  doquenza , che  faceva  ora  piagnere , ed  ora  ral- 
legrarli , fecondochè  a lui  pareva , mtd  gli  afcoltatori  , i quali  potendovi  en- 
trare chiunche  voleva , erano  un  numero  inaedibile  , e nella  fine  diede  al 
Gonfaloniere  , dicendo  , cnm  hoc  mine  tnaces , con  gefti , e parole  inef- 
fobìli , uno  Stendardo , nel  quale  era  da  un  de  lati  Crifto  vótoriofo  con  folda- 
ti  difiefi  in  terra,  chi  morti , e chi  felici , c dall^altro  una  croce  rollà,  infègna 
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del  Comune  di  Firenze.  Intanto  prefe  l’ulBdo  la  Signoria  nuova  col  me- 

defuno  Gonfaloniere  > i quali  furono  per  Marzo  , c Aprile  del  XXK  .j^Nic-  . " / ''  x 

colò  di  Pierandrea  da  Verrazzano  > e Andrea  di  Tommafo  Alamanni , 

Smio  Spirilo  i Lorenzo  d’  Agnolo  Baroncelli , c Antonio  di  Giovanni  Gui-^*'"'^^ 
jfl.  dfcd  > fer  S/int»  Croce . Biagio  d’  Antonio  della  Rocca  j c Iacopo  di  Salve- 

ftro  Neretti , per  Soau  \tdrU  Noytlla  i Francelco  d’Antonio  Giraldi  > e Duti^"*^^'*'^ 
d’Antonio  MaS  > per  San  Giovami  ; ed  il  loro  Notaio  fu  Ser  Andrea  di  Fran-* 
ceico  Caiani.  Il  Iblpetto  prelb  di  Malatefta  > eziandio  da  una  parte  di  que- 
gli del  governo  > benché  tacitamente , per  le  pratiche  tenute  col  Velcovo  di 
Faenza  > il  quale  aveva  , e di  palcfe , e in  lègrcto  con  molti  de’  Piagnoni  > 
e de’Pallefchi  tavellato  > e lo  sdegno  grandilhmo  del  maltrattamento  degli 
Atnbafaadon  agionarono  , che  negli  Otunta  fi  praticò  , e vinfefi  , che  ol- 
irà i primi  > fi  dovefibno  Ibfienere  quindici  altri  Cittadini  de’  più  lufpetti  tótudài 
1 quali  furono  > MefTer  Matteo  Niccolini  , Antonio  de’  Medici  , Antonio fafpetti  A- 
Gualterotti  > Andrea  Adimari , Andrea  Carnefccclii  > Aleflàndro  Barbadon>ia 
il  R*lTo  de’  Ridolfi  > Lodovico  Morelli  , Lorenzo  Acdaiuoli , Giovanni  Vet-fojitimii, 
tori  > Giovanfrancefco  de’Nobili  > Girolamo  degli  Albizi , Iacopo  Corbinel- 
li , Rinien  Lotti  > e Donato  Cocchi . A quefii  s’aggiunlé  Filippo  Valori  j 
il  quale  , come  dicemmo  , aveva  ottenuto  grazia  di  ftarfi  con  lòdo  di  quat- 
tromila Fiorini  in  cafa  di  Giovambatifta  Pitti  filo  cognato  j è tutti  furono  rac- 
chiufi , c tenuti  a buona  guardia  in  una  llanza  del  Pelagio  del  Poteftà. 

Quelli  giorni  medefimi  Merfer  Iacopo  Girolami  fratello  del  Gonfaloniere  , il 
quale  era  cubiculario  del  Papa  > uomo  piacevole  , e di  buona  > cioè  lieta  vi-  ’ 

ta  1 fii  mandato  da  Clemente  a Firenze  , perchè  favellaffe  con  Raffaello  > più  *“»/'** 
per  Éirlo  fofpctto  , che  per  altro  > e per  moftrare  , che  aveva  anch’  egli  dalla 
parte  fua  i fratelli  proprj , o i parenti  più  ftretti  di  coloro  > i quali  governa-  -« 
vano  Firenze  > ma  innanzichè  egli  arrivaffe  a Scarperia  gli  fii  mandato  a dire  " ' rimiut- 
da  parte  del  Reggimento  , che  per  buona  > e giufta  cagione  non  pafTafTe  più  dar», 
oltre  > ond’egli  fc  ne  ritornò  Icorbacchiato  a Bologna . Il  medelìmo  Mel^ 
iàr  Iacopo  fu  mandato  dal  medefimo  Papa  Clemente  al  Re  Crillianiflimo  > 
perchè  lo  teneflè  ben  difiwfto , e gli  dicefle  male  del  governo  di  Firenze, 
ancoraché  il  fratello  folle  Gonfaloniere  > ond’  egli  il  quale  era  prete  , e fla- 
va col  Papa,  fece  ogni  cofa.  Pagavano  i Fiorentini  in  quello  tempo  nella 
Otta  di  Firenze  folamente  più  di  quattordicimila  paghe  , ma  i Ibldad  erano  ^4.; 

meno  di  dodicimila , e foriè  di  diecimila  , e non  era  mancato  chi  avelie  ,■ 

fo  innanzi , che  fi  dovelTe  fare  uno  sforzo  , e aflàltare  i nimid  prima  che  efli 
fbttificandofi  , come  facevano  tuttavia , avelibno  prefo  piede , e a loro  fiilTo- 
no  mancate  le  vettovaglie , e i danari , che  di  giorno  in  domo  venivan  meno  ; ma 
coloro  a cui  dò  toccava  , parte  per  non  tentare  la  fortuna  , parte  per  aede- 
re  di  dovere  eflcrc  a tempo , parte  dilTuafi  da’  Capi , l’ andavano  prolungando  , 
dando  tempo  al  tempo  con  ilperanza , che  FJiberto  dovelTe  , come  diceva 
di  dover  te  ógni  Venerdi  , giorno  favorevolilfimo  agli  Spagnuoli , far  la 
batteria  , e dar  1’  afTalto  alla  Terra  , perchè  fi  fapeva , che  in  Bologna  , dotf* 
era  flato  di  nuovo  il  Prindpc  con  Baedo  Valori , e col  Marchefe  del  Guaito, 
s’  era  confultato  Ibpra  quello  j e che  tra  gli  altri  Anton  da  Leva  aveva,  detto , 
che  Firenze  , dandogli  l’alTalto  fi  piglierebbe  , onde  fi  credette  , che  dovete 
fé  venir  egli  per  cotale  imprelà  : e per  quella  cagione  non  fole  in  quel  tem- 
po, ma  ancora  oggi  è da  molti  biafimato  Grange  , perchè  egli , o come  di 
poco  animo , o di  poco  fiipere  , non  battè  mai  Firenze.  Della  tjual  colà  , 
perchè  non  fi  fece  l’ e^crienza  > la  qual  fola  vinccvtune  le  ragiom  , non  fi 
Seer.  Fm.  ymii,  X z a può 
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può  far  giuJicio  certo  ; fi  può  ben  conghictturare  , t fecondo  me  fi  dee,  che 
la  maggior  prudenza  , che  ufàfle  il  Principe  in  tutta  quella  guerra , fu  il  non 
dar  l’alfalto  , perchè  le  mura  cran  tali , 1’  artiglierie  tante , e i difenfon  tanti, 
c tali , che  come  era  quali  impolTibile  il  pigliar  Firenze  , così  Cra  coli  age- 
vole molto  , che  vi  nmanelTcro  tutti , o morti , o feriti;  Èd  in  quello  ca-  jt 
lo  non  era  da  dubitar  di  Malaiefla , poidiè  egli  fi  pensò  fempre  di  guidar 
quello  fatto  di  maniera  , e di  fare  il  tradimento  si  coperto  , che  anco  la  Cit- 
ta gli  dovelfe  rellare  obbligata  , il  che  non  gli  riulci  per  le  cagioni , che  di 
fono  fi  vedranno . Ne  qui  voglio  lafciare  indietro  , che  un  Aftrologo  di 
quegli , che  fimno  profelfione  d’  indovinare  , e predire  ancora  le  colè  parti- 
colari , i quali  fempre  furono  , e fempre  faranno  derilì , e creduti  , avendo 
promeffo  al  Viceré  , ch’egli  fra  ’l  termine  di  quindici  giorni  arebbe  pigliato 
Firenze  , e’  fi  fece  imprigionare  con  patto  , che  fe  il  pronoflico  fno  non  riu- 
fdva  vero , gli  doveflè  effer  mozzo  la  tefla  : pafTato  il  tempo  di  più  , e più 
giorni , volendo  il  Principe , o facendo  le  villa  di  voler  , che  gli  folTe  taglia- 
to il  capo  , egli  come  aveva  promelTo  vranamcntc  , così  rifpofe  audacemente, 
fe  aver  detto  u vero  , perchè  così  promenev'ino  i Cicli  ; ma  il  non  aver  prc- 
Ib  Firenze  era  reflato  da  lui , il  quale  non  aveva  dato  l’alfalto  , come  inten- 
devano le  llelle , ch’egli  doveUc  fare  : perchè  il  Principe  datoli  a ridere  non 
gli  fece  altro  male  , che  mandamelo  fuori  del  campo  colle  Tuona  dietro.  In 
. quello  mele  di  Marzo  non  fii  mai  giorno  che  non  fi  fcaramucdallè  , e di 
qui , e di  là  d’Arno  , e il  dì  di  Carnovale  le  ne  fecero  tre  grofliflimc  , una 
fuori  della  Porta  a San  Gallo  , una  alla  Poita  al  Prato  , e una  a piè  di  San 
lionardo  fiior  della  Porta  a San  Giorgio  , e in  tutte  tre  ne  fcapitarono  i Ibl- 
dati  Fiorentini  > ondemold  riprendevano  Malatellatra  fe  medefimiichclafdalfe 
ulcir  fuori  i Ibldad  , non  veggendo  a che  fcrviflbno  tante  Icaramucce  , fé 
non  per  trattenere  il  Popolo  , e che  non  fi  penfalfe  a quello  , che  penfava  e- 
gli  ; e malfimamente  die  in  die  morivano  > o erano  feriti  i più  lègnalati  Ca- 
pitani , e foldati , come  avvenne  a Stefano  da  Fighine  Capitano  dmaedibile 
drdire  > il  quale  fu  morto  d’un’  archibulata  nella  tefla , mentre  avendo  fatto 
ihirabdi  prove  fe  ne  tornava  al  fiio  alloggiamento  ; e Amico  da  Venafeo  , poi- 
ché ebbe  morto  con  tre  colpi  che  traile  , tre  perlbne  , fu  ferito  d’un  ardù- 
bufo  nd  braedo  ritto  , clfendo  ufdto  a fearamuedare  per  foccotrtre  i fìioi  > 
tutto  arficdo , perchè  nel  tirare  a Giramonte  una  cannonata, s’appiccò  fiioco 
« un  bariglion  di  Polvere  , il  quale  n’  arfe  parecchi , t lui  abbronzò  quafi 
tutto.  ' Il  primo  giorno  , e la  prima  domenica  di  quarefima  fi  fece  la  mattina 
una  Procellìone  lolennillima  , e il  dì  una  fcaramucdà  grollilfima  a San  Salvi , 
e fi  combattè  in  Affeico  da  cavtilli  del  Bichi  alpramente , e fi  melcolarono  in 
guifa  , che  quattro  cavalli  del  Bichi  rellarono  prigioni , e uno  de’  nemid  lì 
ruppe  nd  qidere  una  gamba . Agli  otto  appunto  in  fui  mezzo  giorno  fea- 
rìcarono  i nimid  tutte  Partiglieiie  verlb  Firenze  , fi  pensò  petja  tornata  dd 
Prindpe  , e del  Commeffario  da  Bologna  , e colfero  in  diverfi  luoghi  lènza 
far  danno  nelfuno , fuori  una  fòlamente  , la  quale  battè  in  terra  lui  canto 
ddla  piazza  di  San  Giovanni , dove  era  un  barbiere  , e levò  tutto  il  calca- 
gno al  Capitano  Mandno  da  Pefaro  , il  quale  era  di  pochi  giorni  paffato  di 
qua , e tagliatogli  la  gamba  lòtto  il  ginocchio  fi  morì , e fu  fotterrato  nella 
Nunziata  : e quella  fu  la  prima  palla  di  quante  ne  traelTero , che  fàcellè  dan- 
no nelfuno  , la  quale  con  un  balzo  folo  faltò  di  netto  mna  la  piazza  di  San 
Giovanni , e rotto  un  muro  entrò  nella  bottega  d’uno  Scalpellino  lòtto  la 
(cuoia  I dove  infegnata  l’abbaco  Giovanni  dd  Roffo.  - In  quelli  flcflì  giorni 
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Lodovico  di  Giovanfrancefco  Martelli  giovane  di  grandriTmió  cuore  , avendo  lyi^x'xix. 
lègretanimifià  con  Giovanni  Bandini  per  le  cagioni,  che  di  lòtto  lì  vedranno  t'oiuito  ir 4 
prefo  una  bcUiiCma  , c favorevole  occalìone  di  voler  combattere , e morir 
Dilbjnando  per  l’amor  della  fua  Città , gli  mandò  un  canello  compollo  da  Fu- 
Meller  Salveftroi  Aldobrandini  , che  egli , e tutti  i Fiorentini,  i quali  fi  trova- 
vano  nell’eièrdto  nemico  , erano  traditori  della  Patria  , e che  gliele  voleva 
provare  coll’arme  in  mano  in  iftcccato  a corpo  , a corpo  , concedendogli  l’e- 
lezione cosi  del  campo  , come  dell’  arme  ;<o  voIelTe  a piè  , o volellè  a ca- 
vallo : alcuni  altri  dicono  Lodovico  aver  mentito  per  la  gola  Giovanni , per 
aver  egli  detto  , che  la  Milizia  Fiorentina  era  prò  fórma . Giovanni  al  quale 
non  mancava  l’animo , c abbondava  l’ingegno  , cercando  di  sfuggire  il  com- 
battere si  brutta  querela , gji  rifpofe  con  maggior  prudenza , che  verità  i fé 
non  elTcr  nel  campo  de’  Nimid  per  venir  contea  la  Patria , la  quale  egli  a- 
mava  così  bene  quant’ alcun  altro  , ma  per  vedere  , e vifitar  certi  fiioi  amid, 
la  qual  cofa  , o vera , o falla  che  fi  folTc  , poteva , anzi  doveva  baftore  a Lo- 
dovico i ma  egli  che  voleva  cimentarli  con  Giovanni  a ogni  modo  , rilpole  in 
guifà  , che  bifognò  , die  Giovanni , per  non  mancare  ali’onor  del  Genuluo- 
rao  , del  che  egh  faceva  paiticolar  profeflione  , accettaflc  , e convennero  , 
die  dafeuno  di  loro  s’deggefle  un  compagno  a fua  fcdta . Giovanni , avendo 
Pandolfb  Martelli , e alcum  altri  Fiorentim  , i quali  erano  nel  campo  nculàto, 
fecondo  d volgo  con  poco  onorloro  , ma  fecondo  gl’intendenti  con  molta 
prudenza  , di  voler  venire  a cotal  amento  , s’  eleflè  Benino  di  Carlo 
Aldobrandi.  Era  Bertino  giovanetto  di  prima  barba  allievo  di  Francefeo,  al-, 
trimenn  Cecchino  del  Piffero,  fìatcllo  di  Benvenuto  Celimi,  orafo  in  quel 
tempo  di  grandiflimo  nome  , e di  maggiore  Iperanza , il  qual  Cecchino  av- 
vezzo traile  Bande  Nere  , e non  conofeendo  paura  neffuna , era  flato  mor- 
to in  Bandii  dalla  Famiglia  del  Bargello,  mentrechè  egli  Iblo  voleva  con  mol- 
to ardire  , ma  poca  prudenza  combattere  con  tutti.  Lodovico  prelè  per  fu» 
compagno  Dante  di  Guido  da  Cafhglione , il  quale  fóto  fi  mifè  a cotal  rifchi» 
veramente  per  amor  della  patria  , come  quegk  che  era  Libertino  , e di  gtan 
coraggio,  l’arhronli  dunque  Lodovico  , e Dante  di  Firenze  agli  undici  di 
Marzo  dalla  Piazza  di  San  Michele  Berteldi , in  quella  maniera  , per  raccon- 
tare ogni  colà  minutamente.  Eglino  avevano  innanzi  due  paggi , ovvero 
ragazzi  vefbd  eh  rodò , e bianco , iopra  due  cavalli  bardati  eh  colarne  bianco, 
e poi  due  altri , o ragazzi  , o paggi  fopra  due  corfìeri  grofll  da  lancia  vefhd 
acl  medefimo  modo  > dietro  a quelb  erano  due  trombetti  uno  del  Principe  , 
c uno  eh  Malatclla  , i cpiah  andavano  fonando  continuamente.  Dopo  quelb 
venivano  il  Capitano  Giovanni  da  Vinci  giovane  di  fattezze  draorehnarie , Pa- 
trino  eh  Dante  , e Pagolo  Spinelh  Cittadino  , e Soldato  vecchio  di  grandillì- 
ma  jperienza , Pattino  di  Lodovico  , e MelTer  Vitello  Vitelli  Pattino  d’amen- 
dui , fe  per  forte  gli  awerlài)  avelTero  eletto  di  voler  combattere  a cavallo. 

Dopo  quelli  feguivano  i duoi  combattenti  lòpra  due  Cavagh  Turchi  eh  mara^ 
vigholà  bellezza  , c valuta.  Avevano  in  dolTo  dafeuno  una  cafacca  di  ral» 
rolTo  colla  manica  medelimamente  {quartata  di  teletta  ; avevano  le  calze  eh  ra- 
lò  rolTo  filettate  eh  teletta  bianca  , e lòppannate  di  teletta  d’  argento  , e in 
capo  un  berrettino  di  rafo  rolTo  con  un  cappelletto  di  feta  rolTo  con  un» 
fpennacchino  bianco.  A piedi  di  dafeuno  camminavano  per  illaffieri  Tei  Ter- 
vitori  vediti  in  quel  medeluno  modo  di  quegli  che  erano  a cavallo  , doè  il 
giubbone  di  rafo  rodò  Iquartato  il  Iato  ritto  , e la  manica  ritta  di  rafo  bianco  , 
c le  calze  foppannate  di  teletta  bianca , e le  berrette  , owerp  tocchi  di  color 
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rollb  : dietro  a loro  erano  parecchi  Capitani  > e valoroiì  fòldati  con  molti  del- 
la Milizia  Fiorentina , i quali  avendo  ddinato  con  dii  la  mattina  > tennero 
loro  compagnia  iniìno  alla  Porta  > dove  (ì  fece  diligente  guardia , che  alcuna 
non  ufdlle  di  Fiorentini  > eccetto  il  Sordo  delle  Cauvane  » che  aveva  il  brac- 
cio al  collo  per  un’  archibufata  > che  in  fcaramucdando  v’aveva  tocco  > e Ia- 
copo chiamato  Iacopino  Pucd . Fecero  la  via  di  piazza  per  Borgo  Santo  Ap- 
pollolo  I per  Parione  > e palTato  d Ponte  alla  Carraia  , andarono  alla  Porta 
di  San  Friano  > dove  erano  i loro  carriaggi , che  furono  muli  ventuno  > ca- 
richi di  tutte  , e di  dalcuna  di  quelle  cole  , che  loro  bilbgnavano  , così  al  vi- 
vere } come  all’  armare  > tanto  di  piè  > quanto  a cavallo  i perchè  per  non 
avere  a fervirlì  d’alcuna  colà  de’  nimid  , portavano  con  eflb  lèco  > pane , vi- 
no > biada  ) paglia  , legno  > carne  d’ogni  fonf  > uccellami  d’ogni  ragione  > 
pcfd  d’ogni  quimcà,  confezioni  di  tutte  le  maniere  > padiglioni  con  tum  i for- 
nimenti > e con  mtte  le  malTerizie  di  quallivoglia  Ibrt^  > che  potdTero  venir 
loro  a bifognoj  infìno  all’  acqua:  menarono.  Prete,  Medico , Barbiere , 
Maellrodi  cala, Cuoco  ,eGuattero.  yfdrono  tùorì  della  porta  conmttaque- 
ftalàlmeria  dietro,  e andarono  lungo  le  mura  infìno  preflb  alla  PortaaSan  Pier 
Gattolini , dove  attraverlàrono  in  fulla  man  ntta  , e calati  alla  fonte  del  Bor- 

to  della  medcfima  porta , prefero  la  via  per  travcrfo  della  cala  del  Cappone» 
ove  era  il  fine  delle  trincee  de’ nimid  , e quindi  fi  condulibno  a BaronccUi , 
correndo  tutto  il  campo  a vedergli , che  s’  era  convenuto  , che  infìno  non 
fulllno  davanti  al  Pnndpe  , non  lì  dovellè  trarre  artighcric  ne  grollè,  ne  mi- 
nute da  ndlìina  delle  parti , e cosi  fii  olTervato.  Agli  dodid  il  giorno  di  San 
Gregono  , che  venne  in  Sabato  , combatterono  in  due  Steccati  l’uno  avanci 
all’ Jcro , tramezzati  folamence  da  una  corda  , lérrati  intorno  per  guardia  del 
campo , il  quale  aveva  drcondato  Grange  di  Tedefchi , Spagnuoli , e Itaha- 
ni , tanti  de^ì  uni , quanti  degU  altri . Combatterono  in  camida , doè  cal- 
ze , e non  giubbone  , e la  manica  della  camicia  della  mano  dcftta  cagliata  fi- 
no al  gomito  , con  una  Ipada  , c un  guanto  di  magiu  cotto  nella  mano  del- 
la fpada  , fenza  niente  in  cella  ; arme  veramente  onorata , e da  Gentiluo- 
mo , e malTimamente  che  i Ibldari  moderni  lì  fanno  làlfamente  a credere,  che 
l’ulàre  ne’duelli  armi  difcnlive , lia  colà,  che  non  dimoflra  audada , e conlè- 
guentemente  bialìmevole  , come  fé  dove  va , olcra  la  vita  , l’ onore  , lì  po- 
Klfero  tante  cautele  penlàre  , che  non  fùlTero  poche , Fu  quell’  arme  eletta 
da  Giovanni  per  rimuovere  un’oppinione  , che  s’  avera  in  Firenze  di  lui , 
ch’egli  folTe  più  cauto  , che  valente , e procedeflè  più  con  alhizia  » che  con 
valore.  Dante  fiutali  radere  la  barba  , la  quale  di  color  roilb,  gh  dava  qua- 
li al  bellico  , venne  alle  mani  con  Bercino  , e toccò  in  fulla  prima  giunta  u- 
na  ferita  nd  btaedo  ritto  , e una  fioccata  , ma  leggiera , in  bocca  , ed  era 
alfalito  dal  nimico  con  tanta  fùria  , che  lènza  poter  ripararli  (ebbe  tre  ferite 
in  fui  braedo  finilbo  ,una  buona  , e due  leccature  , ed  era  a tale  condotto'» 
die  fé  Bercino  lì  fòlle  ito  trattenendo , come  doveva , bilbgnava  , che  s’ar- 
rendelTe  , perchè  non  poteva  più  reggere  la  Ipada  con  una  mano  fola , la 
prefe/con  tutte  due  , e olfervandOi  con  gran  riguardo  quello  , che  ficeva  il 
nimico  , e vedutolo  colla  medelìma  fùria , e inconfìderazione  lùa  venire  alla 
volta  di  lui , come  quegli , il  quale  era  giovane , e troppo  volonterolb  , gli 
fi  fece  incontro  , e diflendcndo  ambe  le  braeda  , gii  ficcò  la  Ipada  in  bocca 
traila  lingua  , e l’ugola , talmente  che  fubito  gh  ennò  l’occhio  deliro  , ed  e- 
gh , ancoraché  avava  promeflb  baldanzolàmente  prima  di  morite  mille  volte, 
che  mai  arrenderli  una  , o vinto  dalla  forza  del  dolore  , avendogh  Dante  da- 
to al- 
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to  alcune  altre  ferite  nel  petto  , o per  e/Terc  ulato  di  le  > con  erandiflimo  mdxxix. 
dilpiaccre  del  Principe  > e del  Conte  di  San  Secondo  , il  quale  nello  Stecca- 
to (lette  con  un’  alabarda  in  mano  > e lo  Eivoiì  contra  il  tenore  del  bando 
colle  parole  , s’arrendè  > e la  notte  lèguente  fi  mori  a fei  ore , Dante  allora  “ 
per  inanimire  il  compagno  gridò  forte  due  volte  Pumi*  , non  lo  potendo 
per  la  legge  tra  loro  polla  altramente  aiutare . Lodovico  j dato  che  fo  nella 
tromba  > andò  at^ìfrontare  Giovanni  con  incredibile  ardire  ; ma  Giovanni 
il  quale  teneva  bene  l’arme  in  mano  , e non  fi  lafdava  vincere  dall’ira,  o al- 
tra palfione  , gli  diede  una  ferita  (òpra  le  ciglia  , il  (àngue  della  quale  comin- 
ciò ad  impedirgli  la  villa  ; onde  egli  più  die  animolamente  andò  tre  volte 
per  pigliar  la  (pada  culla  mano  (lanca  , c pigLoUa  , ma  Giovanni  avvolgen- 
dola , c tirandola  fortemente  a (è , gliele  cavo  Icmpre  di  mano  , e lo  fèti  in 
tre  luoglii  della  medefima  mano  finillra  ; onde  egli  quanto  più  brigata  di  net- 
tarli gli  occhi  dal  (àngue  colla  manana  per  veder  lume  , tanto  più  gl’imbrat- 
tava,  e nondimeno  colla  delira  tirò  una  terribile  fioccata  a Giovanni , la  qua- 
le lo  pafiu  di  là  di  più  d’una  (panna,  e non  gli  fece  altro  male,  che  una  graf- 
fiamra  lotto  la  poppa  manca  ; allora  Giovanni  gli  menò  un  mandritto  alla  te- 
da , ed  egli  noi  potendo  Ichivare  altramente,  parò  la  finillra  così  ferita  , per 
vedere  di  pigliar^  un’  altra  volta  la  (pada , il  che  non  gli  nulccndo  , anzi  re- 
nando gravemente  ferito  , polc  ambe  le  mani  agL  elfi  , e appoggiato  il  pom^  /c 
al  petto  , curie  verfo  Giovanni  per  invertirlo  , ma  ^li , il  quale  era  non  me- 
no deliro, che  baLofo  , fidtò  indietro , e menogli  nel  medefimo  illante  una 
coltellata  alla  teda  dicendo  , Ji  mn  ymi  morire  arrendìà  e me.  Lodovico  non 
veggendo  più  lume  , e avendo  addolTo  parecchi  ferite , dillè  ; io  m’ nrtenio  di 
%Ureheft  del  Goaflo , ma  avendogli  Giovanni  iàtta  la  medefima  propofia  s’ar- 
rendè a lui.  Fu  lodato  il  fiandino  grandemente  , avendo  con  non  mino- 
re arte  , che  ardire  vinco  il  nimico , lènza  aver  altro  rilevato , che  una  graf- 
fiatura fono  la  poppa  manca  , e un  altro  poco  di  graffio  , dove  la  mano  lì 
congiugne  col  braccio,  chiamata  da  alcuni  la  ralcettai  ma  più  lènza  alcun  dub- 
bio farebbe  fiato  , fé  non  follè  intervenuto  un  calò  , il  quale  fii  quello.  A- 
vendo  Lodovico  di  due  Ipade  , le  quali  gli  fiiion  pone  , prefone  una , Gio- 
vanni prefe  quell’  altra  , la  quale  toccava  a lui  , e facendo  fembiante  di 
brandnla  , la  ruppe  quali  nel  mezzo  , chi  dice  colle  mani  , e chi , eh’  egli 
fe  la  banè  in  fui  ginoediio  deliro  : in  qualunque  modo  il  Padrino  di  Lodovi- 
co non  voleva  a patto  neflùno  , che  Lodovico  combattellè  , fè  Giovanni  non 
combatteva  con  quella  medefima  Ipada  cosi  mozza , affermando , che  cosi 
era  obbligato  a fiue , e canto  più  che  Giovanni  aveva  fano  fabbricare  egli  quel- 
le fpade  , c di  quello  parere  erano  molti  altri , penlàndo  , che  Giovanni  le 
aveÌTe  vilificate  in  prova  , per  aver  quel  vantaggio  , fe  la  iàllificata  folTe 
toccata  al  nimico  , e fe  no  di  Vre  quello  che  egli  fece.  Paolo  in  fomma  rì- 
nunziò  al  Pattinato  affermando , die  cosi  ricercavano  le  leggi,  e l’ulànze  de’ 
duelli  f la  qual  colà  fecondo  l’ulànze  , e le  leggi  de’foldm  moderni  è forfè  vet- 
ta , ma  fecondo  il  vero  è fidfillimai  condolliecolàchc  tra’Cavalieri  onorati , non 


folo  non  s’hanno  a cercare  i vantaggi  di  Ibn^  alcuna  nel  combattere  a folo , a Li 
folo,  maa  rifiutarejquandunque  follerò  offèrti  fpontaneamente  dagli  awerlàij. 

E come  arebbe  Lodovico  provato  quello  , che  egli  intendeva  di  provare  , le 
con  una  (pada  incera  forte  ito  ad  adontare  il  nemico  , il  quale  non  aveva  (è 
non  una  mezza  fpada  > o piuttollo  mozzicone  è Dante  , e Lodovico  , ef- 
lèndofi  fatto  cambio  , e barattaci  i prigioni , fe  ne  tornarono  la  (èra  fiefià 
per  la  medefima  pona  > e in  M’  un’ora  in  Firenze  con  tutti  i loro . Li 
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MDiaix.  legge  delia  Storia  mi  sforza  adire  quello  > ch’io  volentieri  taciuto  arci  Ve' 
doèj  che  il  rancore  tra  Lodovico,  e Giovanni  era  nato  per  cagione  di  Don- 
na , la  quale  eirendofì  moftra  più  favorevole  a Giovanni , che  a Lodovico 
lo  moife  a 6r  quello  che  fece  , per  dimoftrarlc  , che  ne  anco  nell’ armi  non 
era  da  meno  del  fuo  rivale,  come  ella  per  avventura  il  teneva  . Il  nome  del- 
la Donna  non  voglio  palefare  , concedendo  quello  , coll’  autorità  di  grandif- 
fimi  Storici , alla  nobiltà  de’Iùoi  maggiori , ed  anco  vivendo  ancora  il  ilia- 
ci cdgitme  rito  , il  quale  nulla  làpeva  di  quelle  «le  , non  è ramonevolc  , che  ora , o 
dilDiiello.  mai  quindi  gli  venga  ilpiacere , o bialimo  , dov’egli  non  ebbe  colpa  nelTu- 
na . Gli'  amici  di  Lodovico  , credendoli  di  dargli  contento , operarono  si 
co’ parenti  della  donna  amaca  , ch’ella  con  licenza  del  marito  l’andà  a vi- 
%ioru  di  Qtare  , della  qual  colà  egli  prcfe  si  fatta  trillezza  , ch’egli  più  di  quel  dilpia- 
^ cere  , che  delle  ferite  fi  ,mori  dopo  ventiquattro  giorm  , di’  egli  combattu- 
to aveva  ; ne  mancò  du  delTe  la  colpa  della  Tua  morte , parte  all’imperizia, 
e pane  alla  O'alcuraggine  de’  Media  . Mcllèr  Carlo  Capello  Ambaldadore 
della  Signoria  <foVmcgia,il  quale  in  tutto  TalTedio  mai  di  Firenze  non  fi  par- 
tì , . quantunque  il  Papa  ogni  sfòrzo  fàcellc  co’  fiioi  Signori , e ogni  ane  ulàt 
fé , perchè  ne  ’l  lei'alTero  , diè  in  quelli  giorni  alla  brigata  , che  dire  ; im- 
fierocchè  effendolifi  mono  un  fuo  bel  cavallo  , egli  con  elTo  tuta  i Tuoi  for- 
nimenti , i quali  erano  di  velluto  , in  filila  piazza  d’Arno  virino  alla  portic- 
duola  , il  fece  pubblicamente  feppeUire  , con  un  epitaffio  compoflo  lanna- 
mente  da  lui , il  quale  intagliato  in  un  marmo  , e murato  nella  Iponda , fi 
r “j  /r  può  ancora  oggi  vedere  , e leggere  da  chi  vuole  , il  quale  è quello . 
z'"*  off*  Efttt  Cetoh  CdfM  Ltgtti  Pentii . 

Nm  ingrdtut  Herut  Sonipti  memotende  Seputtrum  , 
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cure  - jj  gjjjfjjg  ventuno  il  Signor  M^latefla  , quali  volellè  provocare  i nimid  a 
* giornata , fece  ufeir  fnota  da  più  luoghi  in  un  tempo  medefimo  dimolce  ban- 
ufeitt  per  de  . Da  San  Miniato  pCT  la  porta  del  foccorlb  cinquecento  fanti . Da  ba- 
»/»  pani  liioni  di  San  Giorgio  Iccento , co’ quali  ufeirono  molti  giovani  Fiorentini  , 
de' fnr.  et  Dalla  porta  Romana  trecento e parimente  da  quella  del  Prato  , e di  San 
fcdremHt-  Niccolò  quattrocento  \ de  quali  ordinò  , che  lleHèro  uria  parte  ne'  foffi  per 
atre.  dar  foccorlb  fe  bifognallè  , e gli  altri  parte  andaffero  ad  attaccare  fcaramuc- 
ce  in  diverfi  luoghi , c parte  a dar  l’ allàlco  a un  cavalier  riiiovo , il  quale  con 
alcune  trincee  avevano  cominciato  gli  Orangiani  appiè  della  cala  della  Luna 
verfo  le  mura  tra  San  Giorgio , e San  Pier  GattoLni , non  lunge  al  ballipnc 
di  Giovanni  da  Turino  , e melfovi  fu  due  inlegne  per  guardia , 'è  alcune  boc- 
che di  fuoco , c veddfero  con  ogni  sfarzo  di  pigliarlo  , c gettarlo  a terra  ; 
la  qual  co&  agevolmente  riufeita  urebbe  i ma  un  Soldato  Perugino  di  quegli 
'del  Signore  Ottaviano  Signorelli  , il  quale  era  l’ anima  di  Malatella , ufd 
mezz'ora  innanzi  per  San  Pier  Gattouni , e diede  avvilo  del  tutto , onde 
furono  trovati  beniilimo  prowilli  da  tutte  le  bande  , perchè  mito  ’l  caihpc* 
diè  all’ armi , e da  ogni  parte  vennero  fordffimi , e conranociò  alcuni  <fi  que* 
di  Marzocco  làlirono  per  forza  in  fui  cavaliere.  La  fcaramucaa,fii  gfolsilfima, 
c fimefcolarono  in  guilà , che  gli  archibufi  s’adoperarono  in  vece  di  fpade  . 
De  nollri  celiarono  tra  morti,  e feriti  qualche  cinquanta,  e tra  quelli  il  Capita- 
no Lorenzo  Tacrini  i de’loro  non  fi  lòppe  cosi  bene  il  numero  , perchè  il 
iiimtno  deH’  artiglierie  dcll’una  parte , e dell’  altra  non  lafriava  vedere  i ma 
bilbgnò  , che  la  lltagc  fiilTc  grande , e vi  furono  ucrili  dimoiti  cavdli . Que- 
lla 
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fta  Icaramacda  > la  quale  durò  fino  a (èra  > operò  contrario  effètto  a quello 
die  (ì  aedette  poi  > die  aveflè  voluto  &re  il  Baglione , perchè  in  luogo  di 
sbigottirei  Fiorentini  > che  non  ardilTono  d’affroncare  il  campo  nimico> creb- 
be Toro  animo . Agli  vcntiire  s’appiccò  un’  altra  (caramucda  molto  ben  gro(^ 
là , (bori  della  porca  a San  Gallo  , con  eguale  guadagno  > e perdita  > ma  fc 
i Marzocchelchi  non  11  ririravano  collo  dentro , e non  lullbno  (ian  aiutati  dall* 
artiglieria  > la  lécevano  quel  giorno  male  > concioffiacofadiè  cune  quelle  Ma- 
Ihadc  1 le  quali  erano  alloggiate  alla  Badia  di  Fielble  > e per  cune  quelle  Vil- 
le) non  avendo  elfi  ordinato  dii  guardarle)  fce|rero  in  un  tracco  giù , c fi 
(èro  loro  repentitiamence  addolfo  . Agli  venciquactro  fi  riprcic  temeraria- 
mence  ) e temerariamente  fi  riperdè  Nipozzano  ) e a parecchi  giovani  Fioren-Jv/^  j^^ 
tini  ) i quali  vennero  nelle  mani  degli  Spagnuoli)  Hi  polla  taglia  ingordilfinia.„g‘ 

E così  fornito  il  ventinove  ) entrò  Iccondo  il  collumc  Fiorentino  , con  non 
migliori  aufpicj  che  ’l  pafiàco  > anzi  molto  peggiori , l’ Anno  MDXXX.  Nd  MDXXX, 
primo  giorno  del  quale  ) verlb  la  (èra  cominciò  il  Viceré  a far  battere  con 
tre  cannoni  > ma  con  non  più  felice  avvenimento  , che  il  campanile  ^ una 
torre  ) la  quale  quando  fi  rovinarono  1’  altre  > era  ( non  lo  per  qual 
cagione  > tutto  che  folTe  men  gagliarda  di  mttc  ) rimala  in  piè  y e que- 
lla era  la  prima  prellb  alla  porta  a San  Giorgio  verlb  San  Pier  Gattolinf 
dentro  il  ballione  di  Giovanni  da  Turino  > e dò.  perchè  da  un  fidconetto 
il  quale  v’  era  fopra  era  il  cavaliere  nuovo  grandemente  danneggiato 
il  qual  ^Iconetto  Malatella  dubitando  della  rovina  ) fèce  la  notte  le- 
vare. n giorno  feguente  mai  non  rifinaiono  di  batterla  y traendovi  dodid 
colpi  per  ora  > a ttue  che  in  quel  dì  Iblo  vi  Icancarono  , rottifi  due  cannoni 
video  a ccnonquama  cannonate  ) ne  però  le  làcero  altro  danno  ) che  Icanto- 
narla  un  tal  poco  da  i lati , e farle  una  buca  nel  mezzo  non  molto  grande  > 
e quella  non  tanto  perchè  i colpi  > non  elTendo  l’artiglieria  elevata)  ma  al  pi^- 
no  dell’  orizzonte  y il  qual  modo  chiamano  i Bombardieri  tirare  di  punto 
in  bianco  y venivano  quafi  per  linea  retta  ) e confèguentemente  fiuevano  mi- 
nor percolTa  y quanto  perchè  la  torre  ) febbene  verfo  l’ altre  era  debole  > era 
però  in  lè  gagliardilfima . Onde  uno  de  Bombardieri  chiamato  Nannone 
nnavi  condurre  (òpra  una  mofehetta  la  fcaricava  ogn’ora  una  volta)  e per  i- 
fchemo  , e dilpregio  loro  vi  milTe  in  cambio  di  bandiera  un  canovacdo  fit- 
dido  ) in  far  una  mazza  con  una  mitra  &tta  d’indùollro  nel  mezzo  ) e non 
ollante  che  eglino  > o per  vendicarli  j o per  quindi  levarlo  gli  traeflèro  di 
molte  cannonate  y egli  per  maggior  vilipendio  alzatoli  ^ panni  y e moflran-  y'z' 
do  loro  le  parti  di  dietro  > vi  l&va  fempre  intrepidamente.  Il  perchè  cono- 
icendo  i mmid  ) die  ^ricavano  indarno  > fi  rimafero  di  batteria  ) e i Fioren- 
tini vi  &bbricarono  (òpra  un  palco  > e vi  piantarono  deU’  altra  artiglieria  > è 
lèguitarono  di  trarre  con  afiài  non  men  danno  ) che  paura  di  coloro  ) che  fii- 
cevano  la  guardia  nel  cavaliere ^ ^nde  fi  può  cerrilfimamente  mudicare  ) / .-f 
che  le  le  Torri  non  fi  levavano)  era  imponibile  ) che  gl’imperiali  -s’accampal- 
fcro  come  làcero  y e allèdiallèro  Firenze.  Agli  ventotto  lècondo  gli  Allro- 
logj  ) i quali  pigliano  il  dì  a mezzo  giorno  i ma  a ventinove  fecondo  i Fioren- 
tini ) i quali  comindano  il  giorno  a (èra  finite  le  ventiquattrore  y (curò  il  So-  EclilS 
le  ) della  quale  olcurazione  temettero  molti  in  Firenze  ) affermando  che  quan-  ^ 
dunque  il  Sole  edilTava  y feguivano  fempre  trifti  accidenti  > c molti  non  ne 
làcero  cafo  nelfiino  y dicendo  > gli  ecliffi  del  Sole  effer  colà  natutale  y e che 
fe  pure  l’olcurare  del  Sole  pretendeva  male  alcuno  ) lo  pretendeva  a’  nimid  ) 
che  cercavano  occupare  l’altrui  > non  a Fiorentini  > che  difèndevano  il  loro. 

Stor.Fm.  l'éréi.  Y y L’Irai 
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L’Imperadore  veggendo  , che  le  cole  di  Firenze  andavano  per  k lunga  aflài 
più  di  quello  > che  (baiato  non  $*era>  e non  potendo  per  le  cagioni  narrate 
di  fopra  foprailare^ù  lungamente  in  Bologna  > aveva  più  volte  ricercato  Ge* 
mente  , che  dovelle  con  Àlfonfo  Duca  di  Ferrara  accordarii  > e riceverlo  be- 
nignamente in  grazia  > de(ìdcrando  nel  (ùo  cuore  > ch’egli  Modona  > c Reg- 
gio gb  riAtanBc . Ma  il  Papa  ■>  il  quale  era  > come  (ì  dice  volgarmente^  fòr- 
mica di  (òrbo  > e voleva  non  meno  che  l’Imperadore  il  filo  per  fe  > gli  ave- 
va rìrpoRo  Tempre  in  un  modo  medelìmo  , doc  j che  in  quefto  non  Mteva 
compiacerlo  > come  arebbe  delìderato  > e dò  non  tanto  per  cagione  di  Mo- 
dona > e Reggio , quanto  perchè  fenza  quelle  due  Otta  > Parma  > e Piacen- 
za timanevano  in  guilà  lòie  > e Icparate  > che  (ì  poteva  quali  dire  > che  non 
fulTono  più  della  Chielà»  Perchè  non  vedendo  l’ Imperadore  altro  modo  di 
compolizione  > e volendo  pure  per  (òdditkdmento  del  Duca  > terminar  que- 
lla lite  a ogni  modo  > lo  fece  venire  con  làlvocondotto  a Bologna  > dov’egli 
giurile  a fette  di  Marzo  > e dopo  le  foLte  drimonie  col  Papa  fecero  un  com- 
promeflò  generale  di  tutte  le  loro  diRcrenze  di  ragione  > e di  6tto  nella  per- 
mtjjo  ir*  l (jjuj  Celare . A che  il  Duca  condifeefe  volentieri  > perdocchè  avendo  e^ 

P*p*  ytjl  prejèntato  di  danari , d’  argenterie  > e d’ogni  fort^  di  grafee  i Minifteri  dell’ 
~ Imperadore  grornilimamente  s e quaG  ogni  giorno  > n’aveva  certiflime  (pe- 
iwzrz  Wyjnjj  ^ g promcITe  larghiMme  riportato  s ed  il  Papa  vi  lì  kldò  tirare  per  due 
Ctjtri,  cagioni  : la  prima  , perchè  non  elTendo  dubbio  , che  la  Città  di  Ferrara  > fe- 
condo le  leggi  de’^di  > non  iùlfe  ricaduta  alla  Sedia  Appollolia  > fi  penfó  > 
che  Alfonlb  s’avclTe  a contentare  > e a Carlo  dovelTe  parer  di  far  pur  troppo  > 
fe  lardato  Ferrara  al  Duca  iàcdTe  relbtuire  Modona  > e Reggio  alla  Chiclà  : 
k feconda  » e più  potente  iii  , che  Celare  gli  diflc  di  Tua  propria  bocca  > 
die  krebbe  vedere  diligentiirimamence  le  Icritture  dell’una  parte)  e dell’altra» 
e trovando  > che  ’l  i^a  avellè  ragione  > loderebbe  > e gliene  krebbe  kre> 
confegnandoli  come  Tue  quelle  due  Città  ì ma  le  trovalTe  il  contrario  » e che 
k ragione  folTe  dalla  parte  del  Duca  > in  tal  cafo  lafdercbbe  Ipirare  il  com- 
promelTo  fenza  giudicare  » qual  di  loro  s’avelTe  > o torto  > o ragione  > e co- 
aì  gii  diede  la  Tua  fede  che  fnebbe  » non  (ì  vergognando  ne  l’ Imperado- 
re  di  promettere  al  Papa  > ne  il  Papa  accettare  dall’ Imperadore  così  brutta  >e 
tanto  non  folamente  ingiulla  > ma  difoncfla  condizione  > k quale  egli  in  ogni 
modo  poi  non  mantenne.  Per  l’ollèrvanza  del  lodo  rimifero  Modona  nelle 
mam  dell’  Imperadore , il  quale  ^ ventidue  lì  partì  > e fe  n’andò  a Manto- 
va ) dove  intcrtenuto  con  grandiihmo  onore  > fece  Federìga  con  tutti  i Tuoi 
defeendend  di  Marchefe  Duca , e riceuto  nuova  quantità  di  pecunia  conce- 
dette ad  Allò  tifo  in  feudo  perpetuo  k Tetra  di  Carpi . A Mantova  per  in- 
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, terpofìzione  del  Duca  di  Ferrara  doveva  andare  Mefler  Galeotto  Giugni  per 
d’aoxirdarc  feparatameme  dal  P^  coll’  Imperadore  > e i Fiorentini 
gli  avevano  ktto  ampliiSmo  ) e libcraliflimo  Mandato  a poter  convenire  con 
Sua  Maeflà  > fbio  che  non  lì  toccallè  k Libenà  > e lì  refbtuifTe  mtto  il  Do- 
minio ; ma  quando  egli  fu  vicino  a Mantova  gli  fu  fatto  lignificare  dal  mede- 
limo  Duca  , che  per  buon  ricetto  non  procedeffe  più  avanti  ; onde  egli  Ce 
ne  tornò  alla  Tua  Legazione  in  Ferrara  > e 1’  Imperadoie  fé  n’  andò  alla  vol- 
ta di  Trento  a gran  giornate  per  ritrovarli  alla  Dieta  da  lui  ordinata  in  Augu- 
fk  > sì  per  dovere  m ele^ere  Ferdmando  Tuo  Fratello  a Re  de  Romani  > co- 
me <^li  fece  ) benché  con  mohi  dilbitbi  d’altri  , e grandifSmi  ttavagli  liioi» 
e sì  ancora  per  concordare  ( dubitando  delk  tornata  del  Turco  ) le  difeor- 
dic  de’  Luterani  > le  quali  andavano  aumentandofi  ogni  giorno  più  > ed  clE 


Dir  ■ . : 1 , 


V NT)  l C ES  I M 0 


JJ5 


aelcevano tuttavia  > «sì  d'autorità , e di  potenza  > «me  di  numero.  Per 
la  qual  «là  aveva  il  jj|  Papa  mandato  in  Germania  pochi  giorni  innanzi  Mei- 
fcr  Pietro  Paolo  Vergerio  Giure«nfulto  fuo  Nunzio  > e allora  inlìemc  coll’  piaiunt 
Iraperadore  \i  mandava  il  Cai  dinal  Campeggio  per  Legato  con  &coltà>  cheL^„ 
potdlè  promettere  eziandio  il  Conòlio  > quando  però  conofeefle  chiaramen-^-- 
te  , che  mediante  il  Conalio  > o generale  , o nazionale  > fi  dovefiè  fpegner  ^ 
del  tutto  la  Setta  di  Lutero  , fenza  diminuimento  dell’  autorità  , e podellà 
della  SantilTima  Sedia  Appollolica  , il  che  era  tanto  quanto  dire , die  noi  pro- 
metteflc  ; condolfia«làchè  1’  odio  di  Martino  > e de  llioi  Icguad  , perchè 
tutti  fi  chiamavano  Luterani,  febbene  erano  tra  loro  divifi  in  più  Sette  , non 
folo  divcrlè  l’una  dall’altra  , ma  contrarie  , era  non  rninore  «ntra  l’ autori- 
tà , e potellà  de’  Pontefid , che  contra  i coftumi , e gli  abufi  de’  Sacerdoti. 

Lafdò  l’ Imperadore  tutta  l’Itaha  piena  di  grandiflimo  lòlpetto  , peidocchè,  //4/«fo»(* 
Icbbene  egh  era  riulcito  non  mica  barbaro  , ed  efferato  , «me  le  l’erano  im-  Ufcutads 
maginato  le  genn  , per  le  crudeltà  fatte  da  Minilln  , e foldati  luoi , ma  «fiu-  y, 
maòlfimo , e benigno  molto,  e lèbbene  aveva,  oltre  il  aedere  di  molti , ren- 
duto  lo  Stato  di  Milano  al  Duca  , fi  conofeeva  però  da  chi  vi  badava , che 
i Tuoi  penfieri  non  erano  fermi  , e ch’egli  afpirava  a «fe  grandi  ; e fi  penfà- 
▼a  da^i  uominini  Ipeculativi  , i quah  avevano  oilèrvato  i modi , e l’ azioni 
file  , che  non  tblfe  fiato  latto  a calo  , e lènz’  arte  l’aver  egli  cosi  piacevolmen- 
te accarezzato  ognuno  , e cercato  con  ogni  indufiria  , e amorevolezza  di 
fàrfi  benevoli , e obbligati  tutti  «loro  , i quali  potevano  , o aiutare  l’impre- 
fe  fuc , o impedirle  > perdocchè  egli  per  menartelo  «n  ellb  lèco,  aveva  chie- 
fto  con  grand’  iftanza  il  Duca  d’Urbino  a Veneziani  , con  tutto  che  làpelfc 
molto  bene  di  non  doverlo  ottenere  i aveva  operato  co’  inedelinii  Viniziani  » 
che  levalfono  la  taglia  a Paolo  Ludaico  i aveva  rironciliato  il  Duca  di  Ferra- 
ra , almeno  quanto  alle  dimofirazioni  elbinlcche  i le  quali  giovano  alcuna 
volta  quanto  , e più  die  le  intrìnfechc  , con  Clemente  , e avendo  in  petto 
«si  latto  compromeilb  tra  loro  due , era  necellìtaio  e l’uno  , e l’altro  di  lo- 
ro d’  andarlo  piaggiando  , e oflèrvando  ; aveva  ornato  la  Qttà  di  Mantova 
della  dignità  del  Ducato  i agli  Ambaidadori  dc’Sanefi  , • quegli  de’  Luc- 
dicfi,  i quah  l’avevano  prelénuto  , s’era  mofiro  aniicillimo,  e finalmente  non 
aveva  lalciato  indietro  cola  nefiùna  , per  farli  caro  , e giato  a cialcuno  , fuo- 
ri folamcnte  i Fiorentini , a quah  portava  in  quel  tempo  odio  aliai  più  che  Fiortntim 
fmifurato . Papa  Clemente  trovandoli  fenza  danari , e lènza  riputazione  , fi  odUti  4I4 
partì  tutto  mal  contento  agli  trentuno  , c lafdò  1 Bologncfi  non  troppo  ben  oylre. 
fbddisfàtn  per  un  taglione  , che  aveva  loro  pollo , i quali  però  , avendo  iq 
tanta  frequenza  di  Pnndpi , e di  Prelati  vendute  canlfime  , eziandio  quelle  j 
«le  , le  quah  erano  loliti  per  altri  tempi,  non  che  dare  a buona  derrata, get- 
tar via  , avevano  oltre  il  fohto  ripieno  la  lor  Città.di  contanti..  Fu  alloggiato 
funtuofilfimamente  dal  Duca  d’Urbino  nel  fuo  magnificcnnllimo  Palazzo , c 
agli  nove  d’ Aprile  in  Domenica  , arrivò  a Roma  con  tutta  la  Cone  ; nella ‘^^**'** 
quale  era  ancora  io  infieme  con  Melfer  Giuho  Vergih  da  Urbino  , Nipote 
di  Meifer  Polidoro  , il  quale  (criveva  in  quel  tempo  «n  chiarifiìmo  grido  la  "<<**>*■ 
Storia  d’Inghilterra  , la  quale  fi  fiampò  poi  in  Bafilea  nel  XXXVUI.  giova- 
ne  di  rarilfime  quahtà  , e mio  piuttollo  fratello  , che  amiailimo  , il  quale 
efièndofi  nel  pruno  fiore  della  fua  verdillìma  età  morto  di  pelle  io  Roma  nel- 
la camera  mia  , e lafdatomi  dolorofilfimo  , fii  cagione  , di’  io  andai  non  in 
Inghilterra  3 trovare  ilfiio  Zio  , «me  avevamo  dato  ordine  di  voler  fare,  ma 
a Napoh  col  Vefeovo  Porretta  Nipote  del  Cardinale.  Ma  ripigliando  le  cofe 
Sur.  Fmr.  F/athi.  ^ y * di  Fi- 
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i/SSuL  Ivcnee  > dove  ritornai  gnvcmenie  malato  di  quattro  quartane  nd  XXXQ> 
il  Principe  > (ebbene  &ceva  fembiante  , e andava  fpargendo  di  voler  dare  o- 
gni  dì  1’  adàlto , era  nondimeno  nitJuto  di  non  poter  pigliare  laCittà>fe  non 
per  aflcdio  ) e attendeva  a impedire  la  vettovagLe  il  più  che  poteva , e di  (àr 
trìncee  , e altri  ripari . In  Firenze  fi  cominaava  a panie , anzi  di  già  ((rana- 
mente  lì  pativa  di  companatico  , e fpcdalmence  di  carnaggio  > ed  il  Signor 
CétrtfiU  m Malateda  fìi  il  primo  , che  il  di  del  Sabato  Santo  in  cambio  di  agnello  fece 
firmar,  ammazzare  un  afino  in  ca!à  fuai  dove  (ì  mangiò  mezzo  > e 1’  altro  mezzo  1» 
mandò  a prelèntare  in jpafhcci  a qucAo  fuo  amico  > e a qudio  : la  qual  co& 
a credette  poi  non  fòlle  &ta  fenza  mifterio , e tanto  più  che  la  mattina  ftef- 
là  in  full’aurora  erano  comparfi  alla  Ponicauola  delle  mulina  del  Prato  dn- 
quantafei  buoi  > e buona  (omma  di  (àlnitro  s le  quali  cofe  mandava  da  Empo- 
li ( come  più  volte  &tto  aveva  ) il  Commeflàrio  Ferrucd  , làppiendo  quan- 
, to  grande  nilTe  in  Firenze  la  carelha  di  tutte  le  colè  > e maflimamente  del  làl- 

nin-o  per  ^ la  polvere  > il  quale  s’andava  cavando  giornalmente  con  cArema 
diligenza  di  tutti  gli  avelli  > e per  ogni  carnaio  > e in  (pede  di  quello  dcHo 
Ctfi  /ini-  di  Santa  Maria  Nuova.  Podii  giorni  innanzi  era  Aato  uno  di  qua 

ri  n«  ri-  “ ’ volgo  Fiorentino  in  vece  d’  Egiziachi  , chiama  Uziadii  > perchè 
lalbando  (lare  > che  Ste&nino  delle  Doti  Ai  decapitato  per  elTerA  egli  trovato 
!ln  compagnia  di  Piero  di  Giovanni  del  Fornaio  chiamato  Petnicdo  , al  quale 
una  fera  mi  a tradimento  nella  gola  con  un  pugnale  > mentrechè  egli  ulciva 
di  Palazzo  , MeAer  Bernardino  d’ Arezzo  Railegna  de’  Signori  Died  , onde 
cAèndoA  Aimto  colla  paga  nel  campo  nimico  ebbe  bando  delle  forche;  Ot- 
to Cocchi  A kannò  > lènza  AiperA  ù cagione , da  le  medefimo  > e un  fol- 
dato  avendo  tocco  un’  ardubufata  in  fearamuedando  in  un  piede  > A fece 
caricare  da  un  ragazzo  1*  ardùbufo  , e accender  la  corda  > e poi  mandato- 
lo fuori  I A milè  l’archibufo  al  petto  > e dandogli  Aioco  $’  ammazzò  da  fe  Aef- 
^ ; ed  il  medeAmo  giorno  9 che  fo  fabato  agli  nove  9 A fecero  in  piazza 
^ri  dell’  Iliaco  tre  quilhoni  9 ed  in  parecchi  luoghi  di  Firenze  A imlè 
mano  all’armi  9 A ferirono  più  foldau  , e Lione  d’  Agnolo  della  To- 
fà  9 il  quale  era  Aato  pcrcolTo  da  un  faAb  9 mentre  A batteva  la  torre  di 
San  Giorgio  9 (è  n’andò  all’altra  vita  : e non  molto  prima  uno  Iciamo  di 
Cor  A di  quegli  di  Pasquino  ammazzarono  fuperchievolmente  coll’ alabarde 
■ella  via  della  Pergola  9 Andrea  dì  Lionardo  Ghiori , mentrechè  egli  hd- 
randofi  per  AJvarli  nel  Tùatoio  9 era  caduto  in  tena  9 e gli  tollero  una  ca- 
tena d’oro  9 in  vece  della  quale  Pasquino  ne  ponò  una  concrafEitca  di  otto- 
ne dorato  a Signori  Died  9 aAcrmando  &liàmente  quella  elTer  deifa . La 
^ ^ nactiiM  della  Pasqua  di  RefurreAb  A feoprirono  treCinadini  dipinti  nella  &c- 
'j-  ■ r data  Ael  Palagio  del  PotcAà  ; AleAàndro  di  Gherardo  CorAni  in  mantello  9 e 
cappuedo  i Taddeo  di  Francelco  Guiducd  9 deco  da  un  occhio  nd  medefi- 
mo  d>ito  > e Pier&anoefco  di  Giorgio  RidolA  impiccato  per  un  piè  9 ognu- 
no de’ quali  aveva  ferino  a piè  il  nome  9 c caAito  Aio  in  un  breve  9 il  qua- 
le diceva  a lettere  da  fpeziali  9 PER  TRADITORI  DELLa  PATRIA , Nel 
medeAmo  giorno  di  Pascpia  A fearamuedò  in  diverA  luoghi  9 Accome  s’era 
fatto  in  tutti  i giorni  Santi  9 e Aa  gli  altri  molti  Ai  morto  fuori  della  Porta  al 
Prato  9 mentre  con  grandiAìmo  animo  A difendeva  da  nimid  9 d’un’archi- 
buAua  nella  poppa  manca  9 il  Capitano  Lodovico  da  Salò  , il  quale  era  ve- 
nuto il  giorno  dinanzi  per  ifeorta  del  làlnitro  9 e buoi  mandati  da  Empoli  ; e 
poco  di  poi  Al  motto  valorolàmente  fuori  ddia  medeAma  porta  di  tre  archi- 
Mi^  9 una  nd  petto  , e dua  nelle  coke , il  Capicuux  Fioravante  da  Pì(loia9 
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e amendoe  furono  onorevolmente  lèppellm  nel  cortile  della  Nunziata  . 
queib  giorni  Giovanni  da  Turino  > fatto  Icendere  ne  fòlli  del  fìio  bacione 
buon  numero  d’ardubulieri  , mandò  un  Tuo  fante  > il  quale  fi  chiamava  1’ 

Armato  dal  Borgo  > alle  trincee  de’nimid  ajpiè  della  Cala  della  Luna  > il 
quale  fenza  effcr  veduto  da  peribna  > attaccò  un  ondno  > eh’ ed  aveva  appiè-  ' 
caro  in  ama  d’ una  picca  , a una  bandiera  > e tanto  tirò  ch’ella  ne  venne  > 
al  cader  della  quale  i foldati  d’un  Capitano  del  Colonnello  del  Cagnaccio  > 
i quali  erano  quel  giorno  di  guardia , (aitate  le  trincee  lo  Iettarono  coll’ 
archibufate  , ma  e^i  > il  quale  maravigliofàmente  era  deliro  , c leggiere  , 
portandola  in  mano  fpiegata , e gridando  mttavia  Marzocco  , dlèndo  flato 
lòccorfo  dagl  Archibufieri  ,i  quali  ufdti  de  foffi  repennnamente  a’ erano  fat- 
ti incontra  a nemid  , la  condulTe  falva  > e la  ficcò  fui  bafhone  di  lòtto  a 
quella  di  Giovanni  colla  punta  all’ ingiù . 11  Signor  Malatcfla  gli  donò  per 
quell’atto  diea  feudi  d’oro  > e Giovanni  portò  detta  bandiera  in  Palazzo  al 
Gonfaloniere  > il  quale  ringraziato  Giovanni  > e commendato  il  &ntacdno 
che  tolta  l’aveva  , la  fece  mettere  nella  Sala  dell’Ohvuolo  fui  Davit  di  mar- 
mo a capo  di  fot»  : Ne  flette  guati  , che  il  Capitano  di  cui  era  detta  in- 
(egna  I comparii:  in  Firenze  innanzi  a Malatcfla  > e al  Gon&loniere  > perchè 
avendo  per  quel  conto  mor»  il  fuo  Luogotenente  > e ’l  Sargente  j e due  al- 
tri de  fuoi  fand  > non  v’cflcndo  l’Alfiere  , s’era  fuggito  dubitando  dell’ira 
del  Prindpe  , il  quale  poco  appreffo  mandò  a’ballioni  tre  Tamburini}  con 
una  patente  a lui  , nella  quale  lo  aflìcurava  purché  tomalTe  ; onde  egli  chie- 
da i c oneouta  graziofamente  licenza  dal  Gondloniere } c dal  Signor  Mala- 
tefd  } fé  n’ando  la  fera  medefima  > e riebbe  la  fiia  compagma . Il  giorno 
di  poi  volendo  il  mcdefimo  Armato  torre  un’  altra  inlègna  nel  medefimo  mo- 
do ,»ccò  un’archibufata  in  una  fpallai  della  quale  in  capo  a due  giorni  lì 
morì . Il  lunedi  della  Pasqua  fi  fece  fuori  della  Porta  al  Pra»  quali  un  St»'^"’'*"*^ 
d’arme  tra  cavalli  de’nimid  > e’  nollri  j nel  quale  fra  gli  altri  Meflèr  Iaco-“'  i™"'* 
po  Bichi  fi  portò  tanto  egregiamente  , che  non  fi  potencro  tenere  > che  non**"'  ,*  ^ 
entrallèro  anch’efli  a combattere  > ne  il  Principe  llellò  , il  qual  fi  conofee-'*^  • 
va  a un  cappelleno  lungo  > e aguzzo  ch'egli  portava  in  capo  di  feta  attorta 
cherimfi  > ne  il  Mardieìc  medefimo  del  Guado  } dalla  punta  della  cui  landa' 
pendeva  un  fiocco  con  alcune  cordelline  di  lèa  roffe  > onde  fi  rinnovò  più 
volte  la  battaglia  dall’ una  parte  } e dall’altra  > e l’ artiglierie  dubitando  for- 
fè di  non  olfondere  } cosi  gli  amid  } comé  i ramici  ( tanto  erano  ridretli 
mficmc  ) non  uaffero  mai  ne  di  qua  , ne  di  là  > ma  calando  con  gran  fù- 
tia  quali  tutti  i cavalli  del  campo  ] e valicando  Amo  > il  Bichi  dopo  molte 
prodezze  &ttc  fi  ritirò  onoranflimamente  con  grandiffime  lodi  dategli  no*, 
meno  da  nimid  > die  dagli  amid  . Poco  appreffo  s’ apprefentò  un  Trom- 
betto al  Signor  Malatefla  ) e gli  fpofe  umilmente  } che  un  Cavaliere  genal-D/ifiJd d" 
uomo  di  que’di  fùora  defiderava  di  rompere  una  landa  con  alcuno  di  que’»/i 
di  dentro  . Malatefla  gli  nfpofè}  che  volentieri}  e diè  quefb  cura  al  Bichi  > litri  iifl’ 
il  quale  di  molti  che  fe  gli  ofierìvano  } volle  dare  quell’onore  a un  de  Cuoi, /mfcrilÙ 
ed  eleffe  il  Capitano  Primo  da  Siena  } portatore  del  fuo  Guidone  } perchè  4 rtmftri 
difegnato  in  un  tratto  il  campo  preffo  a folli  delle  mura  a un  trar  di  mano  > «na  Uh* 
i due  Campioni , dopo  alcune  feorrerie  , non  meno  maeflrevolmente  fotte  . 
che  con  le^iadria } montarono  dafeuno  (òpra  un  giannet»  bianco  } e dan- 
dogli a vedere  intenùffimamente  ( perchè  s’ era  convenu»  } die  l’ artiglierie 
non  traelfero  ) infinita  moltitudine  d’ ogn’  intorno  } rollo  che  la  tromba  cb- 
^ dato  il  fegno  } fimolfero  con  impeto  inaedibile  l’uno  verfol’aloo  > e; 
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ynw.  rìfcontratifì  a mezzo  il  cimpo  , la  landa  del  Cavalier  nimico  fi  ficcò  nell’- 
ardone  della  fella  del  Capitano  Primo  > c tutto  che  folTe  ferrato  > lo  paltò 
dal  lato  di  dentro  più  che  quattro  dita  > tantoché  poco  mancò  > che  nollo 
infilzaife  j l’ afta  fi  ruppe  ralente  il  ferro  > ed  il  troncone  per  la  forza  dd 
grand’urto  gli  ulct  di  mano  . Il  noftro  gli  pofe  la  mira  al  petto  , ctedendo- 
fi  di  pallàrio  fiior  fùora  , o almeno  di  &lo  cader  della  ièlla  > e lo  colpì  con 
tanta  poflanza  > che  la  landa  > ancoraché  foflè  groflà , e maflieda  > fi  Ipez- 
zò  in  più  parti  > una  della  quali  nello  feorrere  gli  pafsò  il  bracdile  > e 1® 
feri  alquanto  nella  (palla  finiftra  . Fu  tenuto  quello  incontro  da  chiunche  lo 
vidde  I colà  belliflima , c fii  giudicato  } che  il  vanti^gio  folfe  anzi  dalla  par- 
te di  qua , che  di  là.  Agli  renrinove  fcelèro  diverfo  i Fratini , e da  Sant’Anto- 
HÌo  del  Velcovo  forle  dnquecento  cavalli , e gran  numero  di  fanti  j e ap- 
piccarono tra  San  Benedetto  > doé  dove  era  il  Muniftero  di  San  Benedetto* 
prima  che  con  tutti  gli  altri  edilid  d’ intorno  a Firenze  fi  rovinallè  , e San 
Cervagio  , una  piuttofto  battaglia  , che  (caramueda  co’  Marzocchelchi . On- 
de Giometto  da  Siena , il  quiue  faceva  la  feorta  di  San  Salvi  > fenato  il  ro- 
more  corlè  Ibpra  un  belliffimo  cavai  Turco  bianco  con  tutta  la  fila  compa- 
gnia dietro  a foccorrergli  > e tanto  intertenne  combancndo  femprc  gli  O- 
tangiani , che  in  Firenze  con  incredibil  rattezza,  dubitandoli  di  qualche  gran- 
de sforzo  , fi  conduffero  alla  porta  alla  Croce  , a Pinti  , e a San  GaJlo  più 
di  vqntidnque  bande  , e le  non  che  il  tempo  fi  rabbuiò  in  un  fubito  , e ne 
venne  repentinamente  una  grandiflima  fcolla  d’acqua  , era  agec'ol  colà , che 
quel  di  fi  fàcellc  una  zuffa  campale  , di  maniera  s’ erano  infocati  gli  animi 
degli  uni , e degli  altri  . Furonne  morti , e feriti  da  ambedue  le  parti , ma 
più  de  Fiorentini  aflàillìmi  : ne  fi  potrebbe  dire  quanto  Giometto , finontato 
a|pié  , cffendogli  fiato  ferito , e morto  il  cavallo  , fi  portaffe  valorolàmen- 
te  . Luigi  Alamanni  , il  quale  finita  l’Ambalcetia  de’ quattro  Oratori  a Ce- 


lare , quali  ^egli  eia  fotto  Ambaiciadore  , era  flato  fempre  per  ordine 
de’ Signori  Died  in  Genova  con  due  fiorini  d’oro  il  giorno  di  prowifione, 
eflèndofi  in  quefto  tempo  trasferito  a Lione  lolledtava  i Mercatanti  Fiorenti- 
ni , i quali  ricercarono  il  Re  inftantiflìmamentc  pregando  Sua  Maefti  , che 
le  piaceffe  per  foccorfo  della  povera  Città  di  Firenze  tanto  devota  , c affezio- 
nata alla  Corona  di  Franda  , di  far  pagare  tutto  , o almeno  una  parte  dt 
quello,  che  ella  era  loro  debitrice.  Ma  cali  coHc  medcfime  feufe  , e 
confuete  promilftoni  , andava  mandando  la  cola  in  lungo  fenz’  alcuna  rifolu- 
zione  j affermando  , che  tofto  ch’egli  avellè  ricuperato  i lìioi  figliuoli , por- 
gerebbe aiuto  ftraordinario  ; pure  alla  fine  b parte  per  trattenere  i Horentini, 
^e  non  accordalTono  , non  ai-endo  efli  altra  Iperanza  di  lòccorlb  che  in  lui  * 

E arte  per  la  diligenza , eimpontinirà'di  Luigi  , adoperandofenc  molto  Giu- 
ano  Buonaccorfi  , Tommaib  Sertini  , e Ruberto  degli  Albizì , e altri  della 
Nazione  , furono  pagate  tutte  le  cedole  del  Conlblaio  , e rifeofle  alcune 
paghe  del  Re,  le  quali  montarono  in  tutto  dintorno  a ventimila  ducati , t 
qinli  in  più  volte  fi  mandarono  a Pila  da  Luigi  ; ma  gii  ultimi  portò  egli  fteffo  * 
e fu  foftenuto  con  efli  in  Genova , ma  effendo  amato  ftraordinariamentc  dal 
Pnndpe  d’Oria  , gli  fii  fatto  largo  : ne  mancò  chi  dicefle,ch’egli  ( il  quale 
f tri  tante  virtù  aveva  quefto  vizio  folo*,  che  fi  dilettava  fopra  ogni  convenevo- 
g»le  Orji-  jpj  gjuQCQ  ^ p qujf,  fonpre  perdeva  ) s’era  fèrvrto  d’alcuna  parte.  Con 
”*  tjuei  danari  fi  conduflè  a Pift  il  Signor  Giovampagolo  Orlino  figliuolo  del  Si- 
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gnor  Renzo  da  Ceri , giovane  di  molta  , e chiara  fperanza  , il  quale  s’cta 
molto  coneicmente  proifètto  in  Vinegia  all’  Oratore  Guolterotto  , pregando , 
■1  • f •’  che 
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die  ioivellè  a {«oi  Sigoori , die  in  conducendo  lui  non  gnardaflèno  a mafi 
Mrtamenii  dell’  Abatino  , perchè  i (boi  > febbene  era  Orlino  , d’un’  altra 
fetta , e di  contraria  maniera  làrebbono  , ed  in  fomma  diflè  , die  voleva  an- 
dare a fervire  la  Repubblica  Fiorentina  a ogni  modo  , febbene  ella  nello  pa- 
galTe . E di  vero  pareva  vergogna  a chiunque  6ceva  profeffiofe  d’  arme , 

U non  trovarli  in  una  tanta , e tal  guerra  , o di  dentro  , o di  fuori  , dova 
militavano  tutti  gli  uomini  più  fegndari  d’Italia  , eccetto  pochillitni  per  di^ 
verlf  cagioni , e tra  quclh  il  Conte  Claudio  Rangone  , giovane  di  grand’a- 
nimo » di  piccola  Ibbilità,  vano»  e leggiere  a maraviglia  > il  quale  i Signori 
Dieci  vollero  condurre  , ma  egli  fecondochè  dilTe  a me , cui  egli  voleva  in 
quel  tempo  proprio  mandare  alla  Corte  di  Franaa  in  luogo  di  MelTer  leroni-»-^ 
rao  Muzio  , fu  pregato  dal  Papa , che  non  accettalfe  tal  condotta.  L’ultimo 
giorno  d’ Aprile  vennero  le  novelle  per  una  fua  lettera  , che  il  Commeflirio  ■ 
Ferrucci  , con  quelle  genti  die  gli  mandarono  di  Firenze  agli  ventitré,  lafda-^*^^““”' 
to  Empoh  ad  Andrea  Giugni  filo  fucceffore , aveva  riprefo  Volterra  in  quel 
modo  , die  particolarmente  per  non  confon^re  l’ordine  della  Storia  in  almo 
luogo  fi  dirà.  Ne  fia  chi  fi  maravigli , ch’io  quali  fcrivefli  diarj  , e non  i- 
ftone , ponga  fpefliifime  volte  il  giorno  proprio  , nel  qude  le  cofe  da  me 
raccontate,  latte  fiirono  , pcrdocchè  fenzachè  il  cosi  lare  arreca  non  piccola 
diiarczza  alla  Storia  , alcuni  i quali  hanno  Icritto  le  cole  medefimc,  mi  paio- 
no in  quella  parte  molte  volte  tanto  confìifi  , quanto  quafi  in  tutte  l’altre  , ci- 
ta troppo  trafeurati  in  ricercare  la  venta , ora  poco  fedeli  in  raccontarla . 

Dette  , e fatte  quelle  cofe  dentro  , e fuori  della  Ottà  di  Firenze  entrò  col 
Gonfelonieie  Vecchio  la  Signoria  nuova  per  Maggio  , e Giugno  ,i  quali  fuo- 
rono.  Benedetto  di  Simone  Folchi , e Lorenzo  di  Filippo  Gualterotti , 

SétuoSftriio  i Agnolo  di  Girolamo  Borgognoni  , e Amerigo  di  Giovanni 
Bend  , ftt  Sun»  acce  ; Giovanni  di  Manotto  dell’  Amorotto  , e Lorenzo^  «<f- 
di  Mariotto  dello  Steccuto  , per  Sant»  %Uri*  Kmré»  ; Filippo  di  Ftancefco^»,»<7*»-i 
Calandri  , e Vincenzio  di  Piero  Pucani , fer  S»n  Giovuni  j ed  il  loro  No-w 
taio  III  Ser  Antoaio  di  Ser  Francefeo  Albini  da  Prato.  Aveva  cominciato  a 
rinaefeere  la  lunghezà  dell’  alfcdio  alla  maggior  parte  dell’  fniverfale , e iOtJUiri»  I ir 
più  prudenti  cooofeevano  , che  quanto  più  s’andava  in  là  col  tempo  , tanto‘^’^««- 
ù pegaorava  maggiormente  di  condizione , perdocchè  con  altro  vantaggio  fitnwife 
iànnole  cofe  . quando  altri  può  nollc  6re  , che  quando  è coflretto  di  &rle«»»*4«e- 
a ogni  modo  , o voglia  egli , o no , e tale  aiuta  uno  , che  fi  regge  in  piè  ,re. 
che  vedutolo  sdrucdolare , non  Iblo  nollo  Ibllienc , ma  gli  da  la  pinta . Bi- 
sbigliava dunque  ^o  Firenze , e fi  levò  una  voce  tra  ’l  Popolo  , che  Mal»- 
tefla  non  voleva  vìncere  , perchè  biiògnava  fine  un  ultimo  sforzo  , ed  ufdr  ’ 
fiiora  ad  alfaltarc  i nimid  , i quali , cfiTendofi  partito  l’ Imperadore  , e non 
avendo  il  Papa  di  che  pagargli  , erano  parte  feeraad,  e pane  difeordi , e par- 
te fparfi  in  quello  contado  , c in  quello  per  laccheggiarlo  , vivendo  di^ 
pina  la  mi^or  parte  , c cercando  tutti  per  mtte  le  vie  di  predare  con  si  fiata 
occafione  cialcuno  quanto  fapeva , e poteva  il  più  , per  tornarfcne  a cafe  ric- 
co : folere  i cattivi  Medid  laloare  alcuna  fiata  in^bolire  tanto  un  infermo, 
ch’egli  poi , o non  poflà  pigliar  la  medidna , o pigliandola  non  gli  giovi , e 
molte  volte  gli  nocca  , ficchè  ella  fia  non  della  lua  làlvezza  , ma  della  fua 
motte  cagione . Defideravano  dunque  univeriàlmente,  che  fi  combattelTe , al 
die  &re  fi  offerivano  i giovani  della  Milizia  prontilfimi , e il  Gonfeìoniere 
colla  Signoria , c i Signori  Died  fc  ne  farebbono  contentati , non  avendo  al- 
tra pranza  , e quella  oggunai  molto  debole  > ed  incera , che  in  Francefea 
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Re  di  Francia.  La  qual  colà  venne  fubito  all’ orecchie  di  Malacellaj  a cui  e* 
rano  d’ora  in  ora  niènte  > non  pure  da  coloro  > ch’dlb  teneva  in  più  luoghi 
per  ciò  I ma  eziandio  da  de  Fiorentini  medelìmi  > tutte  le  novelle  , che  per 
tutto  Firenze  andavano  attorno  > onde  egli  iappiendo  quello  j che  di  lui  > e 
della  fede  liti  > non  Iblo  lì  mormorava  m legreto  j ma  li  diceva  pubblica- 
mente per  le  piazze  con  molta  libertà  > ma  con  pochilTima  prudenza  , prelà 
queft’occalìone  dilTe  , ch’egli  confentirebbe  > ancoraché  dò  doveflè  elTerc 
con  poco  fuo  onore  , e con  grandiflimo  danno  de’Soldati , e auto  ( ^>cr 
quanto  lì  credette  poi  ) la  parola  dal  Signore  Stelàn»  , il  quale  co- 
me Tuo  emulo  , aveva  caro  > che  lì  portallè  di  maniera  > che  i Fiorentini  a- 
veflbno  a conolcere  1’  error  loro  (Taverlo  a lui  pretènto  , che  attenderebbe 
all’ulido  fuo  fenza  tramctterlì  tra  lui  > e la  Città  > s’ufd  dall’Orto  de  Serrifto- 
li , e fé  n’  andò  ad  abitare  in  fulla  (Irada  Maedra  di  San  Felice  in  Piazza  > 
prefTo  a San  Pier  GattoUni  nella  ca'à  di  Bernardo  Bini  , nel  qual  luogo  ( ol- 
tre che  non  aveva  a ridodo  il  Signore  Stefano  ) lì  poteva  fortificare  > come 
egli  fece  > e mcnerfi  in  calà  ( riufeendo  l’ono  dal  cavaliere  di  San  Giorgio) 
c mandar  fiiora  quanta  ^ente  gli  piaceva  » fenzachè  altri  fé  n’  accorgedè  ; c 
quello  che  importava  piu  > era  nella  liia  balìa  aprir  la  portai  e metter  dentro, 
quando  gli  fodè  tornato  comodo  , tutti , o parte  de’  nemid  , avendo  dilè- 
gnato  I come  lì  vedde  poi  chiaramente  > di  valerli  all’ultimo  partito  delle  lo- 
ro forze  i il  che  egli  non  poteva  fare  , dando  al  Renaio  rifpetto  a’badioni, 
i quah  erano  diligentidimamente  guardati  dal  Signore  Stefano . Didc  dun- 
tpie  in  nome  per  contentate  il  Popolo  , ma  in  latto  per  Sbigottirlo  > e aver 
colorata  cagione  di  non  combattere, che  voleva  uldr  fuora , ma  che  bilbgnava 
prima  tentare  come  trovade  i nimid  , per  poter  poi  con  più  licurezza , e 
maggior  vantaggio  affiiltargli . Polè  dunque  ordine  , che  il  giovedì  vegnen- 
’ te  , che  iù  a dnque  di  Maggio  , dovedero  ufdr  fiiora  a un’  ora  medefima 
da  tre  lati  , doè  dalla  Porta  a San  Fnano , da  San  Pier  Gattolino  , e dal 
Monte  di  San  Mimato  , oltre  due  Colonnelli  , più  di  trenta  delle  più  fotti 
compagnie  di  Firenze.  Da  San  Filano  uldrono  colle  loro  bande  mtte  benif- 
fimo  fornite,  il  Signor  Bartolommeo  dal  Monte  , Ridolfo  d’Alcefi , Fiorano 
da  lelì , e Midielagnolo  da  Parrano . Per  San  Piero|uld  il  Signore  Ottavia- 
no colla  maggior  parte  de  Perugini , ePalquin  Corlò  con  mtto  il  fuo  Colon- 
nello , dietro  a quali  Icguivano  venti  Capitani  colle  bandiere  fpiegate  , e in 
ordine  ne  più  ne  meno  , che  le  fiidbno  iti  per  fiu  giornata . Quelli  lìirono  ; 
il  Signor  Cecco  cugino  del  Signor  Ottaviano , Vincenzio  Giubbonaio  Ferrare- 
fc , Fantino  da  Vicenza  , Mantovano  da  Mantova  , Aledàndro  chiamato 
Sandro  dalla  Mirandola , Ferronc  da  Spclle , il  Bello  ,e  Guidantonio  da  Bet- 
tona,  Raffaello  da  Orvieto  , C^eda  Rumelè , Pier  Ettore  da  Terni  , Iher 
Anton  da  Sant’Arcangelo  , Celare  , e leronimo  da  Cagli , Mariano , e Fe- 
derigo da  Scoli , Filippo  di  Paleflrin^  , Mario  dalla  Baflia  , Afeanio  Puelli , 
ed  il  Caeda  degli  Altuiti  , e con  eflì  andarono  , chi  di  Ibppiatto  , e chi  eoa. 
licenza  molti  giovani  della  Milizia . Dal  cavaliere  di  San  Miniato  doveva  u- 
fdre  il  Capitanò  Amico  da  Venafro  con  tutti  i fuoi  finti  , ma  egli  la  mattina 
Itiedelìma  per  fila,  e altrui  trilla  forte  fu  dintorno  alle  didaflètte  ore  ammazzato 
per  quella  cagione  , c in  quello  modo  dal  Signore  Stefino.  Aveva  il  Signore  — 
Stefano,  a cui  ficevano  capo  tutti  coloro  ,i  quali,  o entravano,  o uldvano  de’ 
ballioni  del  Monte,  dato  licenza  a una  femmina,  che  poteflè  andarfenc  concer- 
ti fuoi  arnefi , dovunque  più  le  piaceffc  ; ma  Amico  non  oftante  quello , la  fva- 
ligiò , c non  volevalalaatla  paflàre,  e domandato  da  lui,  perchè  egli  dò  fitto  avef- 
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iè  > rì(^lc  non  lóto  con  minor  riverenza  > ma  con  maggiore  arroganza)  die  u*v?y 
egli  non  tkneva  ; fe  aver  così  in  commcflione  da  fuoi  Signori  > e che  non 
cònofeeva  alffo  fuperiore , che  la  Signoria  di  Firenze  : e appunto  tornava  da 
fàveflare  al  Gonftlonicrc  per  quello  conto  con  un  fervidor  Iblo  a piedi  >. 
c fenza  (pada  > perchè  avendo  il  braedo  ritto  al  collo  > non  eflèndo  egli 
ancor  ben  guanto  di  quell’ ardiibufata > ch'io  dilli  ch’egli  toccò)  portava 
a canto  una  daghetta  folamente  . Ma  quando  egli  fii  dirimpetto  alla  Chic- 
li di  San  Francelco  > il  Signore  Stefano  > &ttogìilì  incontra  a cavallo  ) gU 
diflè  i •lei  I»  eie  mi  itrtoiw  mìo  è e con  quelle  parole  tratta 
iìiori  la  fpadi  ) g|i  tirò  una  coltellata  in  liil  nato  ) e comandò  alle  iiie 
lance  Ipazzate  ) che  1’  ammazzalTero  ) il  che  eglino  &dono  incontanen- 
te > dandogli  > e mentrediè  era  a cavallo  ) e poi  caduto  che  fii  in  terra  > 
venrifette  ferite  tutte  di  punta  i e cosi  forni  la  fua  vita  un  Capitano  fupetbo 
à ) ma  tanto  ardito  ) c animolb  ) quanto  alcuno  altro  che  fe  ne  Iblfe  in  Fi- 
renze . Dolt'e  la  fua  morte  infinitamente  a tutta  la  Città  ) e le  fii  di  non 
piccol  danno  . Egli  fu  ibtterrato  il  giorno  di  poi  onotatillimamente  nella 
Nunziata  > e b fua  compagnb  lì  divilè  mezza  a Mariotto  da  Modana  fuo 
Luogotenente  ) e mezza  a Girolamo  d’AlelTandria  fuo  Banderaio.  11  fi- 
gliuolo fii  levato  dal  Monte  coUa  fua  Compagnia  ) e alTegnato^  le  llanze^. 
nel  Convento  di  Santa  Croce  . Ma  per  tornare  alla  baione  dcDa  quale  io  * . 
aveva  cominaato  a dire  ) ufd  fiiori  quel  giorno  Malatelb  avendo  leco  ) ol-  . ‘ 
tre  le  fue  bnce  fpezzatc  ) il  Signore  Anmbale  lìaicllo  carnale  del  Signore""^*  * 
Ottaviano  , J Conte  Sforza  da  Sedi  ) il  Capitano  Ettore  da  Fordenone  con 
alcuni  altri  ) e lì  llette  lènipre  nel  follò  con  Zanobi  Bartolini  > con  Tomma- 
fó  Soderini  > e Antonio  Giugni  CommclTari  , avendo  comandato  feveramen- 
te  a Capitani  ) non  che  alTalilIcro  ) ma  che  piglialTero  il  Convento  di  San 
Donato  a Scopeto  . Era  alloggiato  in  quello  Munillero  , cosi  rovinato  com* 
egli  era  ) e fortificatovilì  dentro  Baraoone  da  Nava  ) uomo  d’ ardimento  in- 
comparabile) con  mtto  il  fuo  Colonnello  de’foldati  vecchi  Spagnuoli  ) i 
quali  rilérbandolì  al  beco  ) non  s’eiano  curati  infino  a quel  giorno  di  mc« 
filare  la  loro  viitiì  , ma  con  tutto  quello  ) e col  disavvantaggio  che  avevano 
del  luogo  ) i Capitani  Italiani  mefsiìì  a corb  , e volgendofia  mano  diritta  > 
cóminaarono  > non  oftante  l’archibubte , le  quali  in  gran  numero  erano 
loro  tratte  ) a blire  il  poggio  ) nel  quale  difendendoli  gli  Spagnuoli  gagliar- 
di liimamente  appiccarono  una  fpaventosillima  milchia,c  tanto  durarono) ca- 
dendone morti  ) ed  elTcndone  foriti  dall’ una  parte  ) e dall’altra  , che  quei 
Capitani , i quali  io  difli  elTere  ufdti  per  la  porta  a San  Friano  , percoflero 
alle  Spalle  dc^t  Spagnuoli  ) onde  la  zulb  li  rinforzò  ) inanimando  Barato- 
ne i luoi  colle  parole  come  buon  Capitano  , e ributtando  i nimid  co’  biti 
come  ottimo  foldato;  ma  morto  lui  d’ un’ardùbubta  y gl’italiani  j non 
òllante  che  Federigo  Ripalta  ) Macdcao  ) e Boccanera  liicceduti  nel  luogo  fuo 
combatterò  egregiamente  ) lì  Ipinfcro  innanzi  ) e gridando  firro  y ftrr» , a 
viva  forza  avendo  già  prefo  il  poggio  ) pigliarono  ancora  b Chicb  ) e met- 
tevano gK  Spagnuoli  per  la  maa  vb  ; fe  non  che  il  Prindpe  corlb  al  romo- 
rc  ) e vagendo  gli  Spagnuoli  al  di  lòtto  ) mandò  loro  in  aiuto  il  Signore 
Andrea  Callaldo  colle  bnterie  Italiane  y e foce  foaricarc  l’ artiglierie  d«  Gì- 
ramonte  dal  Barduedo  ) e dalle  trincee  nuove  y ma  con  poco  danno  rilpct- 
to  a quelle  di  dentro  ) che  traevano  di  continuo  ) ora  da  quefla  parte  > e ora 
da  quell’  altra  > e l’archibulo  di  Malatelb  ) doè  b colubrina  grande  lì  fa- 
rìcò  il  di  dal  Cavaliere  di  San  Giorgio  con  grida  y le  quali  pareva  che  an- 
' Sior.  Ftor.  K$rtU.  Z z daflèro 
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ihfTero  fino  alle  ftelle,  due  voke . Combaftevafi  alpramente  in  diverfi  Iuo^> 
perchè  Don  Ferrante  Gonzaga  era  comparlb  di  verfo  MarignoUe  colla  caval- 
leria » e una  parte  de  Cavalli  noftri  con  moiri  finti  » che  avevano  occupato 
San  Gaggio  i s’ erano  diftclì  chi  verfo  Boboli , chi  a Bello  Sguardo  > ari  al 
Palazzo  degli  Aminoti , c dii  a ciucilo  dc’Borgherini  i e perchè  più  bande 
di  Spagnuoh  s’ erano  accodate  alla  colombaia  de’Bartoli  > Malatcfia  , che 
dava  vigilantilfimo  , mandò  chi  faccfle  u(dr  fiiora  da  San  Giorgio  Giomet- 
to  j Pacchicrino  » c Iacopo  Tabuffi  colle  loro  gente  j e per  San  Pier  Gat- 
tolini Bellantonio  , Luciano  > c Mariotto  Cord  con  alcuni  altri . Laonde 
reggendo  il  Viceré  > fiiori  del  folito  , tanta  gente  fiiora  » dubitò  non  volefTe- 
rc  aflàltarc  tutto  il  Campo  > e comandò  a Tamifio  lor  Capitano  > che  con- 
duccfle  i Tedefdri  fubitamcntc  , e gli  fece  dare  tuttavia  in  ordinanza  : lo 
fkepito  > c i forni  dell’airiglierie  > e degli  archibufì  > facevano  tanto  romo- 
re  > e cotale  caligine  > che  non  lafciavano , ne  vedere  > ne  udire  colà  neP- 
fona  . Durò  il  fotto  d’arme  > che  così  fi  può  giudamente  chiamare  i'più  di 
quattr’ore  con  varia  fortuna;  ma  i Marzocchclchi  tennono  ferapre  il  pog- 
gio ) e la  Chiefa  , e furono  tali  le  (Irida  de’ Capitani  mentre  animavano  cia- 
Icuno  i fooi , o gli  avvertivano  , e à fatte  l’ innondazioni , mentre  ojra  rin- 
cacciavano i irimid  > ora  rinculavano  edì  > che  Malateda  > il  quale  cavalcava 
un  piccolo  Mulettino  > voile  più  volte  > facendo  ale  delle  braccia , le  quali 
egli  poteva  a gran  pena  muovere  , e brigando  di  dare  delle  calcagna  nel  cor- 
po al  muletto  per  ifpignerlo  okra , mefcolarfi  co’  foldari  > e per  qualunque 
cagione  dò  fi  fàcedè , bifognò  , che  i Commeflàri  lo  rimovellcro  da  quel 
proponimento  culle  parole , e co’ preghi  > e non  badando  quedo  lo  ritencf- 
fero  >e  lo  raffrenalTero  colle  mani.  Era  Malateda  di  namra>  e per  efcrdta- 
zione  mentre  fo  fono  > animosiffimo  , e quedo  forfè  lo  commoveva  di  den- 
tro > non  gh  lafciando  ricordare  quale  egli  foflè  di  fuori  . Vidderfi  in  que- 
llo conflitto  di  gran  miracoli  di  fortuna  > perchè  Michelagnolo  da  Parrano 
ebbe  tre  archibulatc  fopra  la  perfona  fua  > e neffona  non  gli  fece  mal  neffu- 
no  ) e uno  de  funi  fonti , a ari  poi  diede  la  fua  infegna  9 ne  toccò  fette  9 e 
non  gh  ufd  gocdola  di  Sangue  ; alcuni  avevano  paflàto  etri  la  celata  9 chi  la 
corazza  9 . e chi  le  maniche  di  maglia , c non  per  tanto  ne  ebbono  male  al- 
cuno . Un  Lanzo  de  nemid  9 non  folo  non  fi  guardava  dagh  arduhufi  9 
ma  andava  loro  incontro  a bella  poda , e comechè  più  foldari  da  diverfi  luo- 
glri  gli  traeffero  più  volte  di  mira  9 mai  neffuno  nodo  colle  ; ma  Bino  Man- 
cini accodatofigli  a poco  9 a poco  gii  rirò  a traverfo  d’una  labarda  9 c ued- 
fclo  . Io  non  fo  quello  9 che  s’abbiano  a penfore  gh  uomini  intendenti  di 
così  fotte  colè  9 ne  quello  che  a dire  di  me  ; ma  io  fo  bene  9 che  avendole 
io  non  fenza  edrema  fona  9 e dirigenza  trovate  fcritte  da  perfone  degne  di 
fede  9 non  debbo  9 chiunque  io  me  ne  aeda  9 e qualunque  fi  fiano  cotali 
aeddenri  , e dovunque  fi  vengano  9 non  raccontargli  , che  che  fi  debbano 
dire  9 o penfore  9 o di  me  9 o di  loro  le  brigate  . Era  vidno  all’  Ave  Ma- 
tta quando  Malateda  9 combattendoli  più  forte  che  mai  9 fece  dare  il  légno 
a fooi  9 che  fi  ririralTono  9 e volle  la  disgrazia  9 che  il  Signore  Ottaviano  ef- 
fondo (tracco  9 e fiacco  dal  lungo  9 e prode  combattere  che  aveva  fono  9 men- 
tre condonofi  in  luogo  9 dove  credeva  effer  ficuro  9 faliva  lungo  il  foffo  a 
ifor/t  £ avallo  9 ebbe  un’ar^bufom  nella  gola  9 della  quale  fra  lo  (pazio  di  quattro 
Ourtunn  giorni  9 con  infinito  dilpiaccre  di  Malateda  9 paffo  della  vita  prelènte . II 
StjtuuUi,  numero  de’ morti  9 c così  quello  de’ feriti  9 fi  diflè  variamente  ; ma  due  co- 
le s’alfernuno  per  driare  ; l’una9  che  ’l  giorno  di  poi  (i  trovarono  manco 
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ridia  ralTegna  di  qudie  bande  , le  quali  erano  ulcite  fùora  j diigento  fimi  de’ 
ihiglion  i l’altra,  che  la  mortalità  fii  maggiore  appreOb  de  nemici  ieduc  le  ne* 
credettero  quali  per  certe  ; la  prima  , che  le  Amico  non  foflè  flato  mono  , 
h titroria  s’aveva  in  quella  parte  dove  fi  combattè , compiutamente;  l’altra  , 
che  fe  qud  giorno  fi  foflc  fitto  giornata , c mandate  fiiori  tutte  le  genti  con 
quello  che  fi  poteva , e da  quelle  patti , che  fi  doveva , fi  firebbe  rotto  il  Cam- 
po del  tutto,  e conicguentementc  vinto  affino  la  guerra  : ancoraché  v’ebbe  di 
coloro,!  quali  difléio,  e a un  bel  bilbgno  credettero,  che  il  rompere  il  campo 
farebbe  flato  il  peggiore  de’fiorentini,  conciolliacofachè  così  facendo  arebbono 
fitto  sdegnal  e maggiormente  il  Papa , e irritato  più  implacabilmente  l’Impera- 
dore.  Tra  quegli  che  reflarono  motti  inelfa,  e morirono  poi  elfendo  flati  feriti 
Iricosì  onorata  , c finguinofi  fizione , furono  il  Signor  Cecco  cugino  , 
riie  io  dilli , del  Signorcllo , Vincenzio  Giubbonaio  da  Ferrara,  amato  unicamen- 
tè  dal  Signor  Malatefla  •.  Fiorano  da  lefi  , Fantaccio  Corfo  , Afeanio  remim.m  L, 
iclli  , nini  fegnalanffimi  Capitani  , Margone  da  Urbino  Luogotenente  di  'fi- 
Giomctto  , Federigo  da  Fano  Luogotenente  di  Benflccio  ; e de’  Fiorentini 
nobili  , Piero  di  Poldo  de  Pazzi  Capitano  del  Gonfalone  della  Vipera  , che 
fu  ferito  d’un’archibuliita  fono  il  ginocchio  manco  , e Lodovico  chiamato  Vi- 
co Machiavelli  Banderaio  di  Miàektgnolu  da  Panano , e figliuolo  di  quel 
Niccolò  , che  fcrilTc  ono  libri  delle  Storie  di  Firenze,  il  quale  dopo  due 
giorni  fu  d.il  Ilio  Capitano  tra’  corpi  morti  ritrovato , a,  quali  tutti  fecero  fia 
pochi  giorni , fecondochè  meritava  il  valore  di  ciafeunp,  meflillìme,e  pom- 
pofilfime  eflequie , e malTimamente  a Piero  de’Pazzi , al  cui  mortorio  anda- 
rono i quattro  Commelfiri  , e i fedid  Gonfiioni  della  Milizia  , olna 
gb  altri  loldati , padre,  parenti , e amici.  Fra  i feriti  furono  Mariotto  Cor- 
fo , Adnano  della  Candia , Vcflro  Perugino  , e Alelfindro  della  Mirando- 
la , tutti  Capitani  di  chiara  fima , con  molti  alni  , i quali  lungo  farebbe , 
non  meno  che  fuperchio  il  raccontargli.  Pochi  giorni  appreflb  fi  fece  una 
folennilfima  procelCone  con  tutte  le  compagnie  , Frati  , Monad , e Preti 
di  Firenze  , con  tutti  i Magiflrati , e con  tutte  le  Reliquie  , dietro  alle  quali 
andò  la  Signoria  molto  umilmente  vefbta  di  panno  nero , e ’l  Gonfalomer 
pagonazzo  buio  , con  molto  bello,  e laudevole  ordine  : perdoccliè  delle  fct.'^**3i*’ 
te  porte  di  Santa  Maria  del  Fiore  , le  quattro  da  lati  fletterò  ferrate  , folo  le 
tre  dinanzi  apierte  : per  quelle  del  mezzo  ufdva  di  mano  in  mano  la  ProccC 
fione  > per  quella  dall’altro  lato  le  donne  fole  i e in  Chiefa  dopo  1’  ultime  co- 
lonne , erano  polle  per  lo  lungo  , e a traverfo  alcune  panche  cogli  appog- 
giatoi , le  quali  impedivano  , non  folo  lo  fpalfeggiare  intorno  il  coro  , ma 
ancora  il  potere  éi  uomini  laddove  erano  le  donne , e le  donne  dove  erano 
gli  uomini  trapanare.  E perchè  le  cofe  andaflbno  per  l’ordine  loro  , v’era- 
ho  non  folo  oltra  i ramarri  delle  compagnie , i tavolacdni , e i mazzieri  del- 
la Signoria , ma  i fimigli  de’Signori  Otto.  La  cagione  di  quella  Procellìone 
così  folenne  non  mi  pare  da  doverli  tacere . Aveva  quella  parte , che  fi  chia- 
mavano i Piagnoni , per  fuggeflione  de’  Frati  di  San  Marco  ( lènza  il  conlì- 
glio  , o manifeflo  , o fegreto  de’  quah  non  fi  faceva  in  pubblico  , ne  quali 
in  privato  cos’  alcuna  di  momento  nefliino  ) Iparfi  una  voce  , che  Dio  era 
'adirato  colla  Città  di  Firenze  per  la  morte  di  Fra  Girolamo  , e che  folo  per 
vendicarla  mandava  tante  awerfità  a quel  Popolo , e che  firebbe  neceffiriodi 
provvedere  d’alcun  rimedio  opportuno  , mediante  il  quale  fi  placalTe  l’ira  d’ 
iddio  ; la  qual  colà  era  mirabilmente  fivorita  dalle  donne  , follecitate  a dò 
da  lorcs  confelTori , eziandio  colla  voglia  de  Mariti.  Onde  ì]  Gonfaloniere  , 
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® P^*"  debolezza  d’ingegno  > o per  parere  popolare  j rimetteva  o 
gni  cofa  alla  Pratica  , fece  , o per  mantenerli  quella  patte  > o per  qualunche 
altra  cagione  > ragunare  gli  Ottanta  infino  del  Mele  del’ Aprile  proflimamen- 
te  pallàto , c dopo  un  poco  di  proemio  , tale  quale  egli  il  fapeva  fare , pro- 

fiolè  > die  confultalTono  > le  folle  bene  , che  per  l’onor  di  Dio  j c per  là- 
ute dcDa  Repubblica  > s’elcggcllòno  alcune  perfonc  Religiofe  j c lì  commet- 
tefle  alla  prudenza  , e dilcrczionc  loro  , che  vedelibno  di  trovare  alcun  mo- 
do per  lo  quale  l’ira  di  Dio  contra  la  Città  , c Cittadini  d’ellà  placare  fi  po- 
tellc  . Quella  propofta  > non  penlàndo  niuno  , che  la  dovellè  partorire  al- 
tro die  bene  j li  vinlc  fàvontifiìmamentc  da  tutti  > e Meflèr  Lorenzo  Bidol- 
tì  Dottor  di  Leggi , il  quale  riferì  per  lo  Quartiere  di  Santo  Spirito  j lòg- 
giunlè  di  più  > che  a loro  pareva , che  fi  dovellè  levare  dalla  Camera  un  pro- 
celTo  vmiperofo  > che  v’era  contra  Fra  Girolamo  » e n’  allegò  la  ragione  di- 
cendo j che  tutto  quello,  ch’era  (lato  fìtto  dal  Popolo  Fioreniino  contra ’l 
Frate  , era  flato  fatto  contro  a Dio.  Elellcrii  dunque  più  Frati,  e alcuni 
Sacerdoti , i quali  nllrcttifi  infieme , dopo  alquanti  giorni , che  li  fitrono  tra 
loro  configliati  , mandarono  al  Gonfaloniere  in  Ucritmra  una  relazione  , la 
quale  moiri , e diverfi  capi  conteneva  , con  molte  parole  inette  , e fafhdio- 
fe  , ma  i ptindpali , ridotti  in  fiillanza , furono  cjuefh  lèi . Cbt^  ivvtjft  dt- 
dulytadtn  i 'Beni  Eetleficjlki . Cte  fi  dweffèn  dtftrrt  tulti  gli  odj  , e mi- 
ti gli  sdegni ì c»ì  fnhUicit  nm  privati  di  miti  i Cittadini,  t rimetterfi  l'imo  all" altri 
lutee  le  ingiurie , e teli  fi  dayiffè  fare  per  maggior  lorroioratfma  pulblicamente  , ha- 
tiandofi  l'un  t altro  in  alt  un  lugt  /àrr»  ,intendendo  di  San  Marco.  Gre  fi  dmtjji 

fare  un  umiliazione  aita  Santifilmi  Sedia  ^ppoftolica  , per  vedere  di  mitigare  le  sde- 
gno fio  toncetto  tonira  J^renige , e i fitti  Cittadini,  Óre  fi  fate  fi  giufigia  de  Terrag- 

^ani  , e fi  gufiìgefiro  i foldaii  firellieri.  Che  fi  fate  fin  Orazioni  , digiuni,  e limo- 
fine  a tutti  i poveri,  e fpecialmente  a ydunifieri.  eie  fi  teleirafie  ima  folermijfimt 
ptetefiitme,  alta  iju  ili  dtroeffe  andare  tiafiuno  conftfit , e contrito  divo! amenti . Raf- 
faello avendo  avuto  , e letto  quello  rapporto , con  tutto  che  non  fiiflè  più 
^eculativo  , che  fi  bilbgn^lfè  , conobbe  in  qualche  parte  l’errore  , che  ave- 
va fatto  egli  , a proporre  fimil  confulta  , e gli  altri  a vincerla;  (pnde  chia- 
mato di  nuovo  la  Pratica , fece  leggere  quella  fcnmiia  , poi  dillè , che  con- 
figlialTono , c rifolveflbno  quanto  lor  parellc  da  fiirc.  Non  è polfibile  a ac- 
dere  quanto  giungcfTe  nuovo  a ciafeuno  così  fatta  reloluzione , ne  \i  fìi  alcu- 
no , che  nel  refenre  non  mollraflè  d’ellèr  grandemente  commollb , e che  noti 
S’ingegnallè  di  rivolgere  la  lèmplicità,per  non  dire  imprudenza  degli  Ottatt- 
ta  nella  indifirezione  , per  non  dire  malvagità  de’  Frati  : folo  il  Carduccio  > 
il  quale  rifèri  per  li  Dieci  , fenza  cfferfi  alterato  , e mollrando  voler  tener 
la  via  del  mezzo , punlè  più  addentro  , e più  liberamente  trafiflè  i Fra- 
ti , che  alcuno  altro  j perche  egli  (acciocché  io  inchiuda  nino  quello,  che 
da  tutti  ^ altri  die  riferirono  fii  detto  , nella  relazione  fola  del  Carduc- 
do  , la  quale  nel  vero  il  conteneva  ) Icvatofi  in  piè  lènza  mollrare  fe- 

rio  alcuno  d’alterazione , dillè  trapalTando  l’ordine , c l’ufanza  del  nfcjirc  , 
che  la  materia  della  quale  fi  trattava,  do  sdegno  dc’Senatoiigli  concedevano.' 
Che  il  domandare  eonfiglio  in  tutti  i capi , mn  thè  in  fugli , < girali  mporet-Han» 
non  folamente  non  meritata  btafimo  alcuno  , ma  molta  lode  , e tanto  più  , che 
j Ji  .LI  .L.  /:. ...a.  j:  ii_  -L.  .tz 


ducei  con-  iPi  domanda  configlio  di  chi  che  fia  , mn  per  ^flo  s' oiiliga  più  di  quello  , che  gli 
tra  i fra-  piaccia  , o cte  gli  torni  iene  a pigliarlo  ; Poi  tilpondendo  a capo  per  capo  fog- 
*<•  giuniè  ! ninna  marayiglia  e fiere  , anzt  cefi  ordinanjfima  , che  gli  uomini , qua- 

Jumhe  tjfi  fiotto , prù  ptnfino  al  fitto  loro  , ehi  agli  aiirni , e mafiimanunto  i ^li- 
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ptji  > i ^.ìli  «en  nvtndo  , ne  megli  , ne  figlineli  , neu  cmcfcono  nltr  dimre  » eie  twaók 
Ài  loro  medejìtm  , non  «cn/ixo  od  nitro  che  nll' nmli  iione  , e *U' uiiltti  proprùt  j 
regione  tjfere  > che  eìefimo  s’  aiuti  j e v'm  del[  erte  ftta  ; ninno  doyerji  dolere 
a loro  , che  loto  crede  , ma  di  fe  fiejfo  { non  e tjneBo  che  ejfi  ditano  , me  e eitel- 
lo  che  ejji  fecciam  dover/!  por  mente  , ejfi  heimo  ente  tempo  e con/tglierfi  tre  loro  , 
e rider]!  di  te  nifire  (cteceheji^e  , e prtmedere  e comodi  loro  , pigliamo  encore 
noi  tempo  e cotifigltere  tre  noi  , e riderci  dette  loro  efhit^ie  , e provvedere  e co- 
modi ttofiri  . "Benché  chiunque  non  yorrè  negare  d vero  , confejferè  , che  non 
iheni  Eccltfiejttti  , me  i noftri  proprj  Ji  vendono  , dati  loro  , e donati  dagli 
antichi  noflrt , perchè  tutto  qneUo  che  loro  eventqaffe  , non  mite  loro  pompe  , ne  no' 
loro  piaceri , me  in  cofe  pie  (pendere  , e dt/trihuire  fi  doyejje  j me  qual  tofe  può 
immaginai  fi  , non  che  troroarfi  piò  pia  , che  difendere  le  Ldertè  della  proprie  Pa- 
tria f difendere  le  mogli , e i figliuoli  fi  difendere  fimUmeme  non  filo  te  roba  , e la 
vita  , ma  i' onore  fi  Quanto  al  fecondo  capo  iflè  > quello  effir  buon  rimedio  , 
anqi  ottimo  , e che  il  porre  gin  gU  odj  , e gli  fdegni , e perdonare  tutte  fi  ingiurie  e 
ciafium  1 è uff  eie  , e deiito  d' ogni  buono  , e fedtl  Cri/ltano  , ma  che  ctedtrea  , che 
come  egli  > così  tutti  gli  altri  evefiero  tiò  fatte  , perchè  quefle  cofi  Ji  di  vono  fate 
col  cuore  fegrctamente  , non  cote  parole  , e dimojirMzioni  in  puthtico , allegò  J ba- 
do di  Giuda  > il  quale  fu  pubblico  > c non  perdò  fu  fìcuro  , a cui  egli  fu  da-  " ' 
to  . Al  terzo  > che  tutto  ’l  Mondo  fapeya  quante  volte  fi  foffe  le  Città  , e m quan- 
ti modi  umiliata  al  Pontefice  , e che  egli  ere  fempre  ringt andito  , fimpre  più  duro  di-  ' 

moflratofi  , t più  fuperho  > fempre  più  tmlemente  divenuto  , e più  implacabile  , e 
ultimamente  ayer  detto  , e fatto  quello  agli  Oratori  Ftorentità  in  Bologna  > che  tfipiìe 
vili  uomini  , e più  meccanici  del  Monde  fette  , e detto  non  fi  farebbe  . Al  quar- 
to ; che  il  far  gnfhzia  s’ apparteneva  e ")ot aggirati  > i quali  non  mende  mancato  per 
fi  addietro  > non  (i  doyeye  credere  > che  mancherebbono  per  fi  innanzi  dell’ ufisjo  loro, 
e quando  menceffone  , aSora  yi  Ji  travetebbe  rimedio  , e i foldeti  infine  e quel  tem- 
po effere  flati , e de  loro  Capitani , e da  Otmmejferi  Fieremini  , o coti  fertbbono  per 
fi awtràrt  > quando  fallaffno  , ftverijjimamente  ga/ìigeti  ; me  quejli  ejftr  ricordò  to- 
si comuni  ) e dozzinali  > che  qualfiyoglia  donmccit^le  gli  arene  fiputi  dar  loro  . 

AI  quinto  > che  fi  orare  , t il  digiunare  s‘  afpetteve  generalmente  a tutti  i Crifiieni, 
ma  IH  fpecte  a Frati  , e a Preti  , i quali  fanno  di  ciò  preferitile  particolare  . 

Circa  il  far  delle  lunofine  , quella  medejimementt  effere  opera  piu  , ma  che  pero  (* 
apparleneya  anch’  effe  a Retigiofi  , piò  che  agli  altri , i quali  dtrachè  non  paga- 
no grayezze , ne  fono  loro  impofli  carichi  Jìraerdinari , non  hanno  deye  fptniere  le  to- 
ro grofsijfime  entrate  > ne  piò  piamente  , ne  con  maggior  lode , e utilità  , che  darne  a 
J^eltgiofi  mtdefimi  alcuna  parlo  , Al  lèfto  , e uldmo  capo  rìlìxifè  > il  loro  efftre  ' 
ottimo  , e lauiiyot  eonfigtio , e nel  quale  uno  fi  comprendtyano  ùi  fitfiairqÀ  lutti  gli 
altri  , e però  doverfi  fole  quefio  fentia  falle  alcuno  , r quanto  prima  mandarfi  con  ogni 
fluii»  , e reverenza  a effeufono  . E come  egli  difTe'>  così  fii  &tto  . La  mat- 
tina 9 mentre  s’apparecchiava  la  Proccifione  arrivarono  per  la  porta  a Sun^^rfidi 
Friano  dnquantaduc  tra  pecore  , e caftroni  ,^dad  da  un  artefice  fblo  con  viyeriye- 
un  fuo  lavoratore  : erano  pafTari  la  notte  per  Smezzo  del  campo  fenza  effere  unti  «fii- 
fbti  fentiti , c la  mattina  dinanzi  erano  entrati  in  Firenze  centottanta  caftroni  > renze  , 
tre  buoi  > cavretti  > cado  > e altri  camangiari  condotti  del  MugeUo  da  una 
frotta  di  Villani  ; ma  a quefti  s’ erano  mandati  per  ifeorta  otto  bande  > e 
molti  cavalli  leggieri  Inora  della  porta  alla  Croce  due  miglia  , le  quali  colè 
< fecondochè  voUcro  i Frati  > i quali  dicevano  > che  Dio  già  aveva  comincia- 
to a erudirli  ) andarono  a proceffione  per  tutto  Firenze  con  lùoni  grolli , e 
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quattro  fkndullctti  vcfliti  a ufo  d’ Agnoli  innanzi  . In  que’dì  medefimi  il 
Capitano  Barbarollà  uidto  flioh  con  quattrocento  archibulieri  > Icorfe  inlino 
al  Poggio  alle  Croci  > e conduffe  in  Firenze  gran  quantità  di  vettovaglia  d’ 
ogni  ra^one  , e fu  per  pigliare  Giannino  da  Kaflina  > il  quale  le  guidala 
pjj.  condurle  in  campo  . Agli  fedid  , fiuta  la  lallègna  generale  dell’  Ordi- 
Jcìld  ttàli-  nanza  della  Milizia  Fiorentina  , che  furono  da  didoao  anni  infino  a quaran- 
xM  /Vi-  q j d’intorno  a tremila  , e da  quaranta  in  dnquancadnque  drca  dunula  > fi 
reaiint,  fg^e  , cantata  una  folenne  mclTa  dello  Spirito  Santo  , giurare  dafeuno  > toc- 
cando colla  mano  il  libro  apeno  de’ Vangeli  , pubblicamente  in  filila  piaz£i 
di  San  Giovanni  j nel  mezzo  del  quale  s’ era  fatto  un  altare  a pofta  fopta  un 
palco , con  un  baldacchino  di  fopra  > fono  il  quale  flava  la  Signona  3 ed  il  Si- 
gnore Stefano  allato  al  Gonfiiloniere  > die  non  abbandonerebbono  mai  l’un 
P altro  3 e Tempre  3 mentre  aveffono  fpirito  , la  Libenà  di  quella  Repubbli- 
ca 3 ogni  mifera  condizione  3 e qualunche  ftrema  miferia  , eziandio  la  morte 
ftelTa  pazientemente  foffèrendo  3 difenderebbono  > e Baccio  Cavalcanti  fece 
un’  Orazione  (òpra  la  Libertà , la  quale  fii  dalla  maggior ‘parte  grandiflima- 
mente  lodata . Avevano  i Fiorentini  per  fir  danari  in  tutti  que’modi  se  per 
/ow»  de’ to'”  que’verfi  che  (àpevano  3 e potevano  3 fatto  un  lotto  de’  Beni  de’Rubel- 
3 al  quale  fi  metteva  un  ducato  per  polizza  1 e perchè  non  v’intcrveniflc- 
itUi.  fraudi  ( come  fpelle  volte  ne’ maneggi  di  così  fitte  colè  fuole  acadere  ) 

eletto  Commeflàri  fopra  i Lotti  3 Simone  Ginori  3 e Criflofano  Rinieri  3 co- 
mindoffi  a trarre  pubbliamente  ne  modi  fblid  agli  didotto  3 e fe  ne  avaro- 
no  Temila  fecento  fiorini  d’oro  i e non  molto  di  poi  fi  propole  , e s’ottenne 
nel  Configlio  Maggiore  3 ma  dopo  che  fu  ita  a partito  undid  volte  3 una 
legge  3 mediante  la  quale  tutti  gli  argenti  3 e mai  gli  ori  non  coniati , che  fi 
trovarono  per  le  afe  , e non  folo  de’  Ottadini , ma  di  med  gli  abitano  in 
Firenze  , eccetto  i fbldad  3 e tnedefiraamente  quelli  di  mai  i luoghi  Sacri , la- 
„ . ^ ^ fdad  folamente  i ncccflarj  al  culto  divino  > fi  mandarono  3 fimne  prima  cre- 
' . 'ditorii  padroni  3 in  zecas  c fé  ne  batterono  monete  d’argento  , le  quali 
//  * ^ avevano  il  Giglio  3 e dall’almo  la  Croce  con  una  corona  di 

i * fpine  3 e fe  non  valevano  > fi  (pendevano  per  un  mezzo  ducato  3 clTcndo  ito 
lìuje  Ut  j ^ neifiino  fotto  pena  di  dnquanta  fiorini  potelTe  in  modo  alcu- 
tdtttr  04-  rifiutarle  . Con  quelli  ori  3 e argend  fi  tolfero  ancora  tunc  le  gioie  3 le 
• quali  erano  d’intorno  alla  croce  d’oro  del  Tempio  di  San  Giovanni , e mne 
quelle  della  Mitra  3 che  donò  Papa  Leone  , quando  fu  in  Firenze  al  Capito- 
, lo  di  Santa  Maria  del  Fiore  3 per  le  quali  fu  mandato  Lionardo  Bartolini  3 e 

vie-  Bernardo  Baldini  gioielliere  3 chiamato  Bemardone  Orafo  sjlc  (limò  3 il  ri- 

tratto fra  ogni  cofi  furono  cinciuantaacmila  ducad  . In  quello  tempo  anda- 
rono ad  abitare  nel  Palalo  de’SalTetd  cinque  bande  de’nimici , le  quali  o- 
gni  giorno  3 anzi  ogn’ora  venivano  con  quelle  3 che  guardavano  la  porta  a 
San  Gallo  3 Pind  3 e Faenza  > alle  mani  3 o af&ontando  elleno  loro  3 o ef- 
fcndo  effe  da  loro  affrontate  : e Raffiello  di  Giovambadfla  BartoUni  3 giova- 
ne non  folo  nella  meratura  3 nella  quale  egli  governando  il  Banco  3 e mite 
le  faccende  di  Zanobi  3 c di  Gherardo  3 s’era  acquiflato  buoniffimo  credito  3 
ma  ancora  arrifiato  nell’ armi  3 fii  mandato  per  Commeffirio  del  Mugello  3 
le  a Marradi  3 ed  in  compagnia  Tua  andò  Anton  Corlb  , 'chiamato  Cardoacs 
con  mta  la  Tua  compagnia  : perciocché  i Marradefi  3 e quelli  de  Fabbroni 
maflimamente , i quali  s’ erano  prima  ribellati  3 e avevano  fimo  contra  la  Re- 
pubbba  molto  male  3 e in  difpregio  , e denfione  di  Firenze  avevano  feppel- 
uto  un  Marzocco  a fiiono  di  campane  3 mandarono  dicendo  alla  Signoria  > 

die 
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die  fé  folTe  loro  perdonato  , torncrebbono  a ubbidienza  , e farcbbono  >’ 
fendo  aiutati , dimolto  bene  per  la  Repubblia.  Ramiono  di  notte  tempo, 
e per  la  via  fitrono  aflàliti  da  un’imbofcata  di  foldati , c di  contadini , i qua- 
li nella  Villa  di  Bivigliano  fotto  Monte  Aflnaio  , s’erano  porti  in  agguato 
Negli  ultimi  di  del  mefc  fi  fotterrò  in  Santo  Spirito  Meflèr  Iacopo  adii  da' 

Siena  con  magnificentiifime  eflèquie  , il  quale  alli  diaannove  era  fiato  ferito 
cosi . Egli  cflèndo  ufato  fuori  della  Porncduola  del  Prato  per  affrontare  i 
nimid,  come  faceva  quali  ogni  momo , fu , perchè  portava  in  capo  uno  fpen-  « • 
nacdiio  OTandilfimo  Imo  di  molti  pennacchi  bianchi  , conofauto  da  quei  di-^" 
Mont’Ohveto  , i quali  gli  pofero  la  mira  , e dato  fuoco  a un  fàgro  lo  col-"  * 
fero  per  la  mala  ventura  nella  cofcia  dritta  , e gliele  sfragcllarono  di  manie- 
ra , ammazzatogli  fotto  il  avallo  , che  bifognò  la  fi  fàceffe  legare . Era 
quello  Gentiluomo  di  tanto  faperc  nelle  lettere  d’umanità , c di  tS  vittù  del- 
la faenza  dell’ armi , e di  così  alto  , franco  , e ardito  coraggio  , che  celi  , 
fe  vivuto  forte,  arebbe  forfè  avuto  de  pari  , ma  fupcriori  che  io  creda  no  ì 
e oltre  quelle  tante  , e si  rare  doti , era  di  così  belle  , c laudevoli , c cosi 
nobili  , e coftumate  maniere  ,che  jJer  quanto  a me  pareva  , il  quale  gli  par- 
lai più  volte , alloggiando  egli  viano  alla  ca&  grande  de  Lcnzi , dove  io  in 
que' tempi  mi  riparava  ogni  giorno  , non  fi  poteva  chiedere  a lingua  , ne 
dcfiderarc  più  . Il  foldo  fuo  , e ’l  numero  de  cavdli , ch’egli  di  condotta 
aveva , i quali  erano  centodue  , furono  con  laudevole  gratitudine  , tra  AleC- 
fandro  fuo  figliuolo  legitomo , e Muzio  fuo  figliuolo  naturale  , partiu  ugual- 
mente , confermato  Merter  Primo  liio  Banderaio  , e dato  loro  per  Luogote- 
nente Mertèr  Matteo  fuo  cugino  . Avendo  il  Viceré  intefo  , come  il  Ferruc- 
cio aveva  ripigliato  Volterra , e che  egli  non  volendo  lafciarla  sfornita  , non 
poteva  ntornariène  a Empoli  , come  aveva  penfato  di  voler  fare  , perchè  di 
fuori  era  il  Maramaldo  con  nitte  le  genti  fue  , fece  penfiero  di  voler  tentare 
la  fpugnazione  di  quel  cartello , il  quale  manteneva  fi  può  dire  , viva  la  Qt- 
tà  di  Firenze  , e commiffe  il  carico  di  quert’imprelà  a Efiego  Sarniiento  Ca- 
pitano  de  Bìfogni  , dandogli , oltra  le  lue  nuove  , parecchi  delle  Bande 
chic  di  quelle  del  Marchefe  del  Guarto , Don  Ferrante  Gonzaga  con  tutti  £»»• 
cavalli , e il  Maeftro  djill’ artiglierie , il  ciualc  fi  chiamava  il  Signor  Sampctroj^*^*  /\ 
Icrirte  ancora  al  Signore  Aleflandro  Vitelli , il  quale  fi  trovava  nel  Pirtolefè, 
che  fi  trasferiffe  velocemente  a Empoli  colla  fila  gente  , il  quale  agli  venti- 
quattro  s’accampò  d’intorno  alla  Chiefà  di  San  Francefixj  , e convennero  di 
À)ver  fare  in  un  tempo  medefimo  due  batterie  i una  da  quella  parte , che 
ritarda  tramontana  ; e l’ altra  da  quella  > la  quale  è volta  veiib  ponente . 

Piantarono  dunque  tre  annoni  alla  Portictiuola  vicino  ad  Arno  , c tre  ap-  EmptU 
prertb  San  Donnino  , ed  il  fabato' , che  fii  a ventotto  , tralfero  più  di  tre-àanwodà- 
cento  colpi  l’un  dietro  ali’ altro  , petdic  parte  (ventato  un  puntone  , eh’  era  rii 
verfo  d’Arno  , e pane  gettato  in  terra  una  parte  delle  mura  , e mipedito  con  mwò  , « 
un’argine  , che  l’acqua  non  potcrtè  fccndere  ne  forti , andarono  gli  Spa-Zta/ww. 
gnuoli  impetuofamentc  a riconofeere  la  batterìa  , e cominciarono  un  feroce 
artàlto  , ma  con  grandirtimò  difkwantaggio  loro  ; perchè  oltra  die  i ibldati 
di  dentro  , i quali  erano  feccnto , e pane  degli  Empolefi  ertendo  gagliardif. 

{imamente  aflàltati  , gagliardiffimamentc  , e con  gran  vantaggio  dal  di  Ib- 
pra  fi  difendevano  , erano  dal  fango  , e dalla  mota  del  foflb  ineftriabil- 
mence  inviluppati , e impediti,  e non  fobmente  da  fiùC  , eh’  erano  loro  getta- 
ti, ma  da  cantoni , che  rovinavano  per  fe  rtefli  a otta  , a otta  dalla  muglia 
intronaci , e feommeflà  per  tanti  colpi , milèrabilmcnte  infcinti , c opprSi . 

Duri 
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Anoe  Durò  la  banagUa  buonapem»  morendone  aliai  di  que’di  fùora  > ma  di  que’ 
di  dentro  poSùffimi  , e quelli  quafi  mtti  d’arrielieria , come  intervenne  al 
Capitano  Tinto  da  BamfoUe  , mentrcchè  egli  valorolàmente  combattendo  > 
e dando  animo  agli  altri  , die  dò  fecelTero  , fofpingeva  in  dietro , e ributta- 
va ne’ fofli>  quando  alcuno  fi  fcuopriva  de’nimia.  Laonde  il  Sarmiento 
conofauto  con  qual  pericolo  , e con  quanto  danno  , tra  per  la  difagevol^ 
del  fito  > e per  la  fortezza  de’dilenditon , non  protìoavano  i fuoi  cola  neflu- 
na.  comando  die  fi  ririralTono  , il  che  fu  da  loro  di  buona  voglia  . e ratnlfi- 
mamente  efleguito.  U Vitello  aveva  anch’egli  un  buon  pezzo  di  muro  dal- 
Wtratt  la  fua  parte  rovinato  i ma  egli , non  voglio  dire  meno  ardito  di  Sarmiento  , 
iitli  Sft.  ma  più  pradentc  non  volle , che  fi  delle  Talfalto  altramente . Avevano  gli 
t^oti  uomini  della  Terra  , e parte  deUe  donne  cominciato  , mentre  fi  batteva  , a 

* far  i dentro  nuovi  ripari  , per  abbondare  , come  fi  dice  , in  cautele  i con- 

dofolfecolàchè  Empoli  fiilTe  talmente  fortiikato , che  fe  non  le  donne  co’fùfi» 
e colle  tocche  , come  aveva  fcntto  il  Ferrucao  , certo  i foldati  colle  picche  , 
e cogli  ardiibufi  l’arebbono  pomto  agevolillìmamcntc  da  ogni  grofliflimo  e- 
/■  ferato  lunghilfimo  tempo  difendere . Ma  la  notte  medcfima  i medefimi 
gjupoicfi  , o per  la  paura  , o per  altro  , mandarono  fuori  , con  inlàme  , e 
. * inféEce  configlio  , tre  uomini  j Ser  Baedo  lor  Cancelliere  j Niccolò  di  Qum- 
*f}'  ^ e Francefeo  di  Tempo  j i quali  accordarono  fegrctamente  con  Sartm- 

dover°li  dar  la  Terra  , e tutta  la  munizione  della  fùrina  , la  quale  e- 
ra  una  copia  inaedibile  > ed  egli  làlvalfe  loro  la  roba  , e la  vita  , fenza  Èr- 
re ingranlfimamemc  menzione  alcuna  de  foldati  , febbenc  fcrivono  alcuni , 
die  11  patteggiò , che  fi  dovclfe  &re  con  eflb  foro  a buona  guerra.  Ma  di 
dà  Andrea  Giugni , il  quale  v’era  per  Commeflirio  in  luogo  del  Fetrued  > 
e Piero  Orlandini  > il  quale  governava  una  compagnia  > erano  flati  corrotti 
da  Niccolò  Orlandini , diiamato  il  Pollo  > e da  Giovanni  Bandmi, l’uno  de’ 
quali  era  col  Mardicfe  del  Guafto  , e l’altro  con  gli  Spagnuoli  > da  quali  e- 
Jue  pjj.  livellare  benilfimo  la  lingua  loro  > c per  più  altre  file  parti  j amato 

fiortniim.  foiosamente  » e onorato.  Piero  dunque  > avendo  b Domenica  mattina  in- 
vitati alcuni  Capitani  Spagnuoli  venuti  da  Puntormo , foto  levare  1^  guardie,  /-t 
e l’artiglierie  dalle  mura  , fé  n’ando  a definare , e al  fuo  Alfiere  , il  quale 
gridando  , e correndo  di  qua , e di  là  , l’awertiva , che  i nimid  ennerrebbo- 
no  dentro  , e ammazzati  loro  làccheggerebbono  b Terra,  rilpofe  , che  non 
dubitalfe  , ne  fi  delTc  tanti  afiànm  , perchè  l’accordo  era  Èuro  , c fi  bandir 
rebbe  fia  mezz’ora  in  Piazza.  Gli  Spagnuoli  veduto  levato  tutte  l’offcfc  , 
corfero  incontanente  con  grand’  impeto  alle  mura , c con  mtto  che  non  vi 
trovaflbno  refiftenza  neffiina  , durarono  delle  badie  a entrarvi , e bifognò, 
che  alzati  da  que’di  fotto  , non  avendo  fcale  , e prefi  per  mano  da  que’  di 
- fopra , folfero  tirati  fufo  , e aiutati  blire.  Aveva  Sannento  btto  elpreffa- 
mante  comamiarc  a tutti  , che  nefiiino  ardilTe  br  violenza  , o danno  alcu- 
no  a foldati  ; perche  eglino  corfi  alla  Piazza , e gridando  Sacco  , Sacca  , am- 
facchtg-  roazzarono  alcuni  Em^efi  , e molti  ne  prefero  , e in  poco  d’ora  miferq 
giata.  a facco  , e a ruba  tutto  il  Cartello , il  quale  era  pieno  , e pinzo  di  tutti  i be- 
ni , onde  la  preda  fii  grande . Boccanera  nella  prima  munta , c lècondo- 
chè  fi  ciedctte , avverato  innanzi , le  n’andò  a dirittura  alla  cab , dov’era  P 
aHo>’giamento  di  Piero  , nella  quale  s’erano  , per  blvarfi  , molte  donne  d’. 
Em^li , e alcune  di  Firenze  co’  loro  megliori  arnefi  ricoverate , c calatoli 
dal  tetto  con  non  minore  audeltà  , che  avarizia  , tolfc  loro  infino  a Pater 
noflri  , e più  oltre  proceduto  fi  Èuebbe  , le  non  fiilTe  baco  Giovanni  Bu- 
dini, 
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dini , il  quale  vi  s’interpofc  > e riparò . U Giugni  > e l’Oriandino , pcn(àn~  moSic, 
do  di  potere  a quel  modo  , o ricoprire  > o Icuiàre  , cosi  brutto  , e IcelJerato 
tradimento  , fi  fecero  pigliare  in  pniova  > c lecondochè  (criflcro  alcuni, furo- 
no lagheggian  , e tormentati , il  che  come  farebbe-  flato  degno  della  loro 
perfìdia , eoa  non  fu  vero . In  quel  mentre  entrarono  nella  Terra  ancora 
gl’italiani  del  Signote  Aleflàndro,  eie  nulla  v’era  rimalo, tutto  r^irono.  ‘ 

Ma  Sarmento  ( fopraggiunto  tra  quelle  cofe  il  Marchefe  del  Guaito  ) gli  co- 
firinle  a ufcirfènc  , il  qual  Marchefe , benché  fbflc  arrivato  tardi , fece  in 
favore  degl’Empolcfi  , c fpcdalmente  delle  donne  , tutto  quel  bene  , ch’e. 
gli  Teppe  , e potè.  La  preft  d’Empoli , làputafi  per  la  fella  , e aUegrezaa,,  " ‘ 

che  ne  fecero  la  mattina  medefima  i nimici  con  una  lunga  gazzarra  , e coll’a- 
vere Icaricato  tutte  l’attiglieric  verlb  Firenze  , n’arrecò  infinito  , sì  difpiace- 
re  , e sì  danno  > imperocché  oltre  l’altre  molte  , e grandiflime  comodità , le 
quali  ogra  giorno  fe  ne  cavavano , s’era  deliberato  per  vettovagliare  la  Città , 
la  quale  pativa  di  tutti  i beni , che  li  conducelTero  nuove  gena  , e quivi  fc 
ne  facelfe  la  malta.  Andrea  Giugni , e Piero  Orlandmi  con  indignazione  , 
e querimonia  di  tutto  Firenze  diari  a giulhficarfì  ,non  comparendo  ne  l’uno,.^"i'"'* 
ne  l’ altro  , fiirono  per  giudico  della  Quatantia  , pollo  nel  filcp  nitri  i loro'^“"  ®’'" 
beni  , dichiarati  rubelli  amenduni  , e dipinti  per  traditori  , correndo 
vedergli  tutto  ’l  Popolo  , e maravigliandoli  ognuno  d’ Andrea,  sì  perchd'^'""'*" 
nella  guerra  di  Pila  s’era  tra’  foldari  acquiflato  buon  nome  , e sì  perchè  s’era 
dimofltato  Icrapre  HudiofilIImo  della  Libertà  , e sì  ancora,  perché  fi  diceva**^* 
pubblicamente  , che  come  il  migliore  uomo  della  cafa  dell’ Ancella  era  il 
peggiore  di  Firenze  , così  il  poziore  della  cala  de’  Giugni  era  il  migliore  i ; 
e come  vi  furono  moiri  i quali  s’ingegnarono  di  fcufàrlo  , dicendo  la  fua  efiè- 
re  fiata  dappocaggine , o trafeuratezza  piuttoflo  , che  tradigione , cosi  v’ebbe, 
di  quegb  , che  giudiarono  , che  quello  che  a lui  fare  non  fi  poteva , ma  fi 
dovev  a , fi  àceìk  al  figliuolo , il  mole  più  che  otto  anni  non  aveva  , colà, 
barbara  invero , e degna  di  grandimmo  biafimo  i condolfiacofiichè  in  quello,, 
ed  m altri  cali  Ibmiglianri  non  ha  luogo  la  regola  dc’concrari  : , perciocché  fi, 

•può  bene  alcuna  volta , e molte  fi  dee  onorare  , c premiare  alcuno  per  gli, 
altrui  meriti,  ma  difouorare , e gafhgare  per  gh  altrui  dementi  non  già  mai.. 

Quello  che  fi  pensò  ,chc  avelie  indotto  Andrea  , il  quale , e di  natura,  e per- 
buona  educazione  de  fiioi,  aveva  buonamente  verlb  la  Repubblica,  a commet- 
tere cosi  fatta  Icelleratezza  > fìi  la  pratica  ch’egli  teneva  col  Pollo , e col  Carne 
e altri  bravi  di  que’ tempi , i quali  prollergaca  ogni  dviltà  , e bel  coflume  , 
avevano  pollo  il  Ibmmo  bene  nello  /Razzare , e darli  piacere  ,.  c bel  tempo., 

In  Empoli  nmalè  Commiliàrio  Francelco  Valori  , e Bacao  dicendo  d’  aver, 
comperato  dagli  Spagnuoli  mito  quel  lacco  dnquemila  ducati , mandò  dopo 
l’alfcdio , ellèndo  fi  può  dire  padrone  di  Firenze  , a pegnorare  il  Comune  , 
c fare  follcnere  degli  Empolefi  per  riavere  certi  relH.  lo  non  voglio  tacere», 
die  il  Ferruedo  fìi  da  molti , e ancora  è di  due  colè  acculato  i l’ una , ch’egli, 
con  poco  giudizio  aveva  lafdato  Empoli  sformto  , e con  minor  guardia,  che. 
non  bifognava  , come  s’cgli  foflè  flato  prelb  per  forza , e non  per  tradimem.. 
to  i l’altra  , ch’egL  tirato  da  troppa  ambizione  non  s’era  partito, di  Volterra,, 
e tornato  in  Empoli , come  gli  era  flato  commelTo  : nella  qual  colà  mi  fbwie- 
nc  , che  potrebbe  meritamente  chi  volelTe  , o dolerli , o ridevi  della  nani-, 

Gl , c condizione  delle  cofe  umane  , pofdacbé  gli  uomini  voglioim  tutte, 
quelle  virtù  in  altrui  pienamente  , delle  quaL  eglino  non  hanno  bene  fpellò 
nelTuna  in  loro  , e muno  può  fare  , ne  tanto  bene,  die  non  abbia  chi  lo  ri- 
star. fitr.  f'trthL  A a a pren< 
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MD^x.  pfcnda  > ne  sì  'gran  male  > che  non  irosi  chi  lo  difenda.  Al  principio  di 
Jdfoto  Giugno  termino  la  Quaranria  > che  a Iacopo  Corfi  Commeflàrio  di  Piià , e 
CorhOm  ® figliuolo  , i quali  erano  loftenud  nella  Octadella  nuova , fi 

jr  ■ dovefie  tadiarc  il  capo  , e la  cagione  fii  quefta.  Tornando  Francefeo  da 
Jif'ifà  e incettar  lète  > in  fiir  una  di  tre  galee  del  Principe 

r d’Oria  , accadde  j ch’elleno  giunte  a Livorno  paiTarono  via  a di  lui^o  , fen- 

/ r za  fàlutarc  > come  è di  coftume  , il  Porco  i per  lo  che  Beco  Capauoni , J 

7*1“**^  Coneftabile  della  Fortezza , credendole  nemiche , fatto  Iparare  con- 
'*’tra  loro  l’artiglieria  > ne  sfondò  una  > per  la  qual  colà,  non  ofiante  che  i Fio- 
rentini aveflbno  mandato  perfone  a polla  per  ifculàrfi  con  Andrea  , fiirono 
fatte  dopo  pochi  giorni  , non  folamente  molte  prede  di  belhe  grolle  in  Val- 
diferchio  ; ma  eziandio  rapprelàglie  in  Genova , e in  Lucca , c a Pietralànca  > 
traile  quali  rapprallàglie  fiirono  alcuni  fardc^  di  Francclco  , il  quale  per  na- 
vergli  andò  a Lucca  > e a Pietrafanta  più  volte , de’  quali  andamenti  accottor 
fi  il  Capitano  Cattivanza  degli  Strozzi}  fcrilfe  a Dieci  incaricando  molto  Iaco- 
po j e ’l  Fidinolo  » che  tenelfero  pratidie  legrcte  co’  Ribelli  della  Città. 
Quefta  lettera  fii  intraprefii  da’  nimid  » e per  conlìgho  , come  fi  dilTc , di  Gio- 
vanni Corfi  > mandara  a Palla  Ruceliai  Commeflàrio  per  lo  Pontefice  di  Pie- 
tra Santa , il  quale  la  moftrò  a Francclco  > che  gU  ragionava  delle  fue  fete> 
c in  fu  quefta  occafionc  gli  dilTc.  Ti  yeJi  m conemt  hàiuit  le , t mt  Tt- 
dre  fue’  fMcemi  , thè  gtretrtUMO  U Sleto  } il  tuo  , e’I  fin  meglio  ferehht  , che  yà 
y tutor Jofle  con  uà  oUri  > < ri  defie  fegretemerttt  mu  porto  di  Tifo  , il  à««- 
ficio  moi  dol  Topo  sdimenticoto  no»  fi  forehhe . Era  Iacopo  uomo  da  bene  > e; 
buon  Popolano  , c quando  il  fighuolo  gli  referi  corali  pratiche  , e di  diede 
b lettera  del  Cattivanza  > lo  gridò  dicendoli  > ch’egh  era  un  ribaldo  > nondi- 
meno > o molTo  dall’  amor  paterno  > o accecato  dd  defideno  di  ricuperar  la 
feta  } non  folo  non  comunicò  quello  calò  col  Podellà  lìio  collega , il  quale 
era  Francefeo  di  Simonc  Zati , ma  diede  licenza  > che  alcune  robe  , le  qiudi 
erano  in  Pifa  di  Palla , non  oftante  che  fofle  rubelle  > per  un  Vetturale  ciiia- 
/ maro  il  fardo  Icgretamentc  gli  fi  mandaflèro  , non  avendo  avvertenza  , ne 

di  Ih'acciare , a ardere  la  lettera , ne  di  far  canlàre  il  figliuolo . Quelle  cofe 
venute  a notizia  ikl  Cattivanza  > che  lo  vegliava  > e conferite  da  lui  col  Za- 
ti > furono  fcrittc  da  loro  per  modo  di  querela  in  Firenze  a Signori  Dieci . 
I Dieci  lo  notificarono  al  Gonfaloniere  > il  Gonfaloniere  chiamò  la  Pratica  > 
la  Pratica  conlUltò  , che  vi  fi  mandafle  di  fegreto  un  Commeflàrio  nuovo  > 
il  qual  Commeflàtio  faceife  mettere  incontanente  le  mani  addoflò  al  Padre  > 
c al  Fighuolo  , e avutigli  nelle  fiie  forze  > per  allicurarfi  di  loro  gli  teneflè 
con  buona  guardia  allo  ftretto . Fu  eletto  Commeflàrio  Pieradoardo  Gia- 
chinotti  > il  quale  tutto  che  fbfTe  aullcro  , e burbero  nel  vilò  , era  nondime- 
no di  dolce  } e manllieta  natura  > e aveva  il  capo  a ogn’altra  co&  più  che  a 
così  fiuti  maneggi  > cflèndo  non  (blamente  Filolbfb , ma  Dilccpolo  del  Diac- 
ceto  , uomo  > come  nel  hbro  fopra  quello  fi  dilfe , di  fomma  dottrina  > e 
vinù  : Laonde  con  tutto  che  egli  avene  la  commeflionc  amphflìma  di  poter- 
gh  , anzi  dovergli  efaminare  con  cottura  infieme  col  Podeflà>  egh  non  volle 
' tormentargU  , ma  gli  diflàminò  a parole  > e mandò  l’efiunina  a Dieci,  onde 
bilbgnò  , che  la  Pratica  fi  ragunalTe  di  nuovo  , la  quale  dolendofi  di  lui , e 
del  Podellz  , che  procedeffino  così  rilpettofiunente , quafi  non  voleflbno  ve- 
derne la  verità  , perchè  nell’elàmina  non  fi  confrontava  il  fèhuolo  col  Padre , 
rilblvetcono  , che  le  ne  dovefle  toccare  il  fóndo  dilàminan<iogh  di  nuovo  con 
y manoii , e tanto  più  elfendovi  il  rilcontro  del  Tordo  da  Calcinala  Vetturale  > 

c man- 
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e mancò  poco,  die  non  vi  mandalTono  un  altro  Commella<io  s forono  dun- 
que  d'ammati  alla  corda  , ed  il  proceflb  mandato  iipraediatamence  a Firenze, 
mediante  il  quale  la  Quarantia  giudicò  , come  io  ho  detto  , Iacopo  , e ’I  Fi- 
gliuolo a elTer  dccapitan  ; il  Jordo  fu  impiccato  ; Neri  Giraldi  per  lo  elTer  egli  / 

intervenuto  m quello  maneggio  fu  condeiinato  in  léceiito  fiorini  d’oro  , p^i- 
gandonc  trecento  fra-  otto  di  , e Piero  Vaglienti  Cittadino  Filano  fli  per  la 
medefima  cagione  confinato  fuori  della  Città , e del  Contado  di  Pili  per  die- 
ci Anni . Agli  died  entrarono  in  Magillrato  i Dicci  nuovi , i quali  fiirono.  Diee/  JU 
Luigi  di  Paolantonio  Soderini , Niccolo  di  l’ierandrca  da  Verrazzano,  Cmo  ùberii,» 
di  Girolamo  di  Cino  , Agnolo,  d’ Andreiuolo  Saccliem  , Giovambatilla  di  Pare. 
Galeotto  Cei  , Francefeo  di  Bartolommco  del  Zacchena  , Piero  di  Bartolom- 
meo  Popolei'chi  , Bernardo  di  Dante  da  C^dliglioiie  , Luigi  di  Giovanfran- 
cclco  de  Pazzi  , e Francefeo  d’ Antomo  Giraldi . U Signore  Stefiitio  , o per 
raccjuiliarli  la  gr^à;  de’Fiorentini , la  qual  conofeeva  d’ aver  perduta  in  gran  Jtutmi- 
parte  per  la  morte  d’ Amico  , fappiendo  quanto  eglino  perduto  Empoli , de- 
iiderallìnò , die  s’ aprifle  la  via  di  Prato  , e di  Pilloia , o per  concoirere  con Fmmtini 
Malatclla , crillorarcil  danno  nella  fcaramucqa  de  dnque  di  Maggio  ricc-^-^^j 
Mito , o per  qualùvqglia  più  vera  cagione  , dcLbcrato  tra  le  fteflb  di  fare  un’7j^,C;j,; 
altra  incamiciata  , e allàltare  il  campo  dc’Icdelchi  di  San  Donato  in  Poivcro-  ^ 
là  , nel  quale  m luogo  del  Cont?  Felix  , era  il  Conte  Lodovico  di  Lodronc 
fucceduto  , uomo  di  fuiMlanlfiraa  fede  , c virtù  , comunico  quello  fuo  pen- 
liere  al  Gonfaloniere  > il  qual  Gonfiilonicrc  parendogli  colà  d’importniua,  q 
che  potelFe  , o grandiflìmo  danno  , o grandilfimo  gioi  amciito  arrecare  alla 
Citta  , fece  chiamare  a coiifiglio  il  Signor  Malatclla  , 1 CommelFiri , e al- 
cuni'ahn  de 'principali , cosi  Cittadini , come  Soldati , i quali  tutti  di  un  mc- 
dclìmo  parere , e volere  , non  lòlo  l’approvarono  , ma  commendarono  Ibm- 
mamcntc  , perchè  non  era  dubbio , die  non  pur  Prato  , ma  Pilloia  ( la  qua- 
le s’era  levata  in  parte  un’  altra  volta  , e avevano  tumultuolamente  voluto  am- 
mazzare il  Commeflàrio  , c filtro  fuggire  , oeddendone  mola  , alcune  com- 
pagnie di  Spagnuoli , i quali  non  potendo  per  amore  , a viva  fòrza  s’ inge- 
gnavano d’entrarvi  ) làrcbbono  , rotti  i Lanzi , alla  devozióne  ritornate  de 
Fiorennm.  Solo  Malatclla  s’oppolc , e s’attraversò  quanto  leppo  , e potette 
il  piu  , neflun  altra  ragione  allegando  , le  non  parergli  quello  effere  troppo 
gran  nfico  , c andarli  quafi  a manifcllo  pericolo  , clTcndo  i Tcdclchi  tali 
quali  lòno  , e tanto  foruficati  quanto  erano  , e avendo  un  capo  vigilaiitiflì- 
mo  di  non  minor  prudenza  , che  ardire  : ma  veduto  che  tutti  gli  alni  la  in- 
tendevano al  contrario  di  lui , non  (òlo  v’  acconlcnd  , ma  dille , che  voleva 
imcnenirc anch’egli.  Ordinò  dunque  il  Signore  Stefano , che  lì  dovclFc  u- 
feire  da  due  porte  , Prato  , e Faenza  , per  l’una  , e per  l’altra  delle  qua- 
li s’andava  dirittamente  a cozzare  nelle  uiiicee  de’ncmia,le  quali  erano  dop- 
pie , c molto  ben  guarnite  d’ artiglierie  ; e perchè  il  Monte  non  rmianclle 
sfornito  , M milfe  per  guardia  de  Balhoni , iotorno  i Giovani  della  Milizia , 
e ’n  mezzo  Francefeo  Tarugi  , e Barbarollà  con  forlè  quattrocento  fanti , af- 
fincchc  clTcndo  alTaltati  gli  poteffono  foccorrere  ; c il  nicdclimo  fece  in  Fi- 
renze , lafciaiidovi  Gipmetto  da  Siena , e ’l  Capitano  Pacchierino.  yfd  il  j V 
Signore  Stefiino  per  Faenza  più  di  due  ore  innanzi  giorno  , avendo  con  eC- 
fo  leco  , Virgilio  Romano , Giotanni  da  Turino  , Ivo  Biliotd,  Antonio  Bor- 
gianni  , Gigi  Niccolini  , Zanqonc  dal  Borgo  , Piero  Bolzoni , Ctillofaiio 
^ Fano  , Donnino  , e Parigi  da  Fabbriano , Morgantc  da  Yrbino  , e alcu-  y 
ni  altri  fuoi  Capitani  del  Monte  , e con  clli  ufci  tutta  la  Banda  del  Gonfalone 
Sur.  fior’  f»rchi.  A a a a dal 
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mxu.  Marco  Strozzi  fuo  Capitano  a Volterra  , guida- 

va il  Luogotenente  > il  quale  era  Dance  da  Cailiglione  , e ciafcuno  , palTan- 
do  fra  tutti  domila  9 aveva  in  mano  , o picca  > o partigianone.  Per  quella 
del  Prato  ufd  Pafquin  Corlb  col  lùo  Colonnello}  Malacefla  ufri  per  la  Porric- 
duob  delle  Mulina  > c s’attelo  con  forfè  milladnquccento  6nti  lungo  la  riva 
d’Arno>  acciocché  (è  i nimid  aveffono  voluto  foccorrerè  i Tcdefrhi , non  po- 
teflbno  varcare  il  fiume.  Pafamno  , a cui  era  fiato  impofio  > che  fi  fermafr 
fé  a mezza  via  > e non  fi  doveflc  Icuopnre  le  non  quando  appiccata  la  batta- 
glia fenàlle  il  romore  , c allora  fi  movcflè  a porgere  aiuto  in  quella  parte , 
dove  conofceCfe  il  bilbgno  maggiore  , fece  due  parti  della  fua  gente  > una 
delle  quali  fece  rcftare  a mezza  m firada  , e coll’  altra  s’ accollò  , contra  l’orc 
dine  dato  , tanto  prefie  a riparì  de’  nimid  > che  due  lèntinelle , una  delle 
quali  fri  morta  3 e 1’  altra  ferita  , fecero  rilèntire  il  campo  ( il  quale  > 
effendo  il  caldo  grande  3 e la  quinta  vigilia  , era  quali  tutto  a dormire  ) 
Sufi»»  ^ jjj  lubito  all’  arme  3 innanzichè  il  Signore  Stefano  foffe  ar- 
rivato  3 il  quale  udito  il  romore  affrettò  il  paflb  3 e con  tutto  che  tro- 
4 yjjjg  jg  trincee  ben  guardate  , 1’  affrontò , e le  prelè  3 e col  medefimo 
.jntpgto  alfaftò  le  feconde  3 le  quali  dopo  una  breve  3 ne  molto  gagliar- 
da refifienza  furono  abbandonate  da  Tedefefai  tutti  ancora  fbnnacchiofi  3 
c pieni  di  confiifione 3 avendo  Giovanni  daTurino  molte  trombe  di  frioco3ch’ 
egli  feco  portate  aveva  3 gettate  fparfiunente  tra  loro.  Entrarono  allora}  come 
vindtori  dentro  gli  alloggiamenti  3 dove  i fbldad  con  peflSmo  efempio  3 lafda- 
to  il  combattere  3 cominciarono  a fàcdieggiare  3 ammazzando  in  quel  buio 

‘ ' diiunche  fi  fbffe  9 che  innanzi  loro  fi  paraffe  3 o femmina  3 o maichio  3 e 
molti  i quali  3 o per  infirmità  , o per  poltroneria  trovarono  ne’  letti . Que- 
llo diibrdine  fri  cagione  3 che  il  Come  Lodovico  3 il  quale  s’era  bene  ma- 
ravigliato molto  3 ma  non  pà  punto  fmarrito  3 ebbe  tempo  a mettere  infieme 
uno  fquadrone  di  più  di  dumila  fruiti  9 t ferinarlo  in  ordinanza  colle  picche 
abbaflàte  3 comandando  , che  non  fi  moveffero  di  luogo  3 c attendclicro  a 
difenderli  ( dove  fi  potette  conofeere  quanto  vale  nella  milizia  l’ ordine  3 e 
l’eferdtazione  ) il  quale  fquadrone}  il  Signore  Stefrmo  3 avendo  mandato 
più  meffi  a Iblledtar  Pasquino  , che  veniffe  tofiamente  3 affrontò  con  incom- 
parabile ardire , e avendo  dintorno  tanti  , c tanto  fperti , e valorofi  Condot- 
tieri 3 faceva  l’ affido  più  torto  del  lòldato  menando  le  mani  9 che  del  Capi- 
tano operando  la  lingua  ; c Ivo  Biliotti  9 abballàndo  la  tefla  3 fecondo  il  co- 
llume filo  3 e dicendo  a lùoi  Ibldati  3 si  Uimim  mejielUmi , faceva 

quello  3 eh’  egli  era  ulàto  di  frac  . Il  Ibmi^antc  fricevano  tutti  gb  altri  Ca- 
pitani con  audacia  inelhmabilc  , ne  i Giovani  Fiorentini  3 quali  gareggialTo- 
no  co’foldati  vecchi  , fi  moliravano  3 o meno  arditi  3 omeno  lòUedti  di 
loro  . Una  parte  de’  nofiri  3 mentre  ferocemente  fi  combatteva  3 non  aven- 
do pomto  sforzare  la  porta  principale  dd  Munillero  . dato  una  giravolta  , en- 
trarono per  l’ortose  così  al  barlume  n’ucdfero  allàisnon  guardando}  ne  a 
fellò  3 ne  a età  3 perchè  in  una  camera  fola  3 credendole  per  avventura  uo- 
mini 3 tagliarono  a pezzi  dodipi  donne . U Colonna  non  veggendo  compa- 
rire il  foccorfo  3 s’ avvisò  uoppo  bene  quello  che  era  3 ma  non  per  tanto  > 
^ignendofi  innanzi  con  tuta  que’  Capitani , e i loro  feldad  , affrxin- 
tò  di  nuovo  la  battaglia  de  Lanzi  con  tanto  valore  , che  i nemici  fleflì  3 
i quali  fi  difendevano  gaghardiffimamente  , ebbero  poi  gran  tempo  che  dir- 
ne.  Rdevò  il  Signore  Stefano  9 mentre  primo  di  tutti  Brigava  di  rompere 
... , . '-r>'  Pordinanza  nemia  , due  ferite  a un  tempo  3 benché  non  molto  gravi  i una 

di 


Digitized  by  GoogI( 


S7J 


VKT>lCESlMO 

<}i  picca  nella  bocca , la  qoalc  gli  cavò  più  denti , e l’altra  d’ana  puma  d* 
alabatxla  per  me  la  verga  • Già  fi  fìceva  giorno  , quando  Malatefia  > fenti- 
to  la  tromba  j e veduto  venire  la  Cavallcna  de  nemici  per  guazzare  il  fiume  > 
c focenrrere  i Lanzi  i in  cambio  d’ opporfi  loro  > e proibire  , che  non  pai» 
fiilTono  t fece  richiamare  Margotte  Perugino  > il  quale  aveva  mandato  cen- 
anquanta  archibuficri  al  ponte  alle  MolTe  , e dare  il  legno  > che  Pasquino  > 
e l’altra  gente  fi  ntiraflc  > dubitando  > fecondo  diceva  poi  > non  i cavalli  lo 
ftnngefTero  di  maniera , che  non  potendoli  ritirare  > rimancITe  ferrato  fuori 
della  Porta  i colà  che  , dii  là  dove  egli  fi  ritrovava  , e come  flavano  i ba- 
lhoni>  era  quali  imponibile  , che  avvenillè  > okrachè  l’ulfido  fuo  era  non 
fblo  prevedere  cotale  inconveniente  > ma  prowedem  : diceva  ancora  per 
ifcolparfi  ) che  temette  non  il  Prindpe  d’ Grange  fiilTe  per  dovere  aflàltare  i 
bafboni  di  San  Miniato  , avendo  fentito  una  gazzarra  > che  facevano  i gio- 
vani per  l’allegrezza  della  rotta  de  Lanzi , e per  quella  cagione  non  fi  fi- 
dando  egli  de’  Giovani , elTerfi  ritirato  , quali  a quello  non  fi  fùflc  , o pen- 
fato  > o dovuto  penlàr  prima , e come  fe  il  Prinape  non  aveffe  in  quel  tem- 
po avuto,  non  penfiero  d’alfaltar  altri  , ma  dubbio  di  non  effere  , come  por- 
tava b ragione,  affaltato  egli . 11  Paleflrina  eifèndo  di  già  chiaro , e dubitan- 
do del  foccorlò  , veggendo  ritirarli  gh  altri , fi  ritirò  anch’  egli  con  tutte  le 
lue  genti  cariche  di  preda  in  battaglia , neUa  quale  fiiron  tratti  da  Montulivcto 
alcuni  colpi  , ma  le  palle  andarono  fcmra  le  picche  , e non  fedono  nocu- 
mento nelTuno . Di  quelli  di  dentro  fi  trovarono  morti  meno  di  trenta , ma 
feriti  più  d’ottanta.  Tra  morti  fii  Virgiho  Rumano  di  molta  , e chiaia  vir- 
tù > c Moigante  da  ^rbino  , il  quale  fi  portò  come  tutn  gli  altri  egregiamen-  /'  I- 
te  , il  che  meriu  tanto  maggior  commendazione , quanto  il  combattere  di 
notte  -,  quando  altri  non  è veduto  , arguilix  gran  Fede , e gran  cuore . Tra 
feriti  fit  palpata  una  cofda  al  Capitano  Zagone  , non  men  grande  d’ animo  » 
che  di  corpo . Di  que’di  fùora  ne  furono  feriti  okra  cento  , e morti  dintor- 
no a dnquecento  , Mnchè  quello  è dubbio  , condollìacolàchè  alcuni  dica-  _ - 
no  molti  meno  , e alcuni  molti  più  : non  è già  dubbio  , che  fc  Pafquino  , o 
non  faceva  dare  all’  arme  , o foflè  ito  a fbccorrergli , o fe  pure  i foldan  avef-^’^‘^ 
fono  badato  da  prindpio  a combattere  , e non  a predare  , quel  campo  fi 
rompeva  > e per  confeguente  fi  levava  1’  affedio  , non  fblamente  nel  di 
d’ Amo  , ma  ancora  in  qualche  parte  nel  di  là  i imperdocchè  bifognava  , che^”^'**** 
il  Prindpe  riftringefTe  le  genti , le  quali  erano  ^arfé  in  diverfi  luoghi , 
molto  l’uno  dall’itro  lontani , come  difcorreva  poi  prudentemente  il  Signo- 
re  Stefiino  dolendoli  infino  al  Cielo  , non  di  Pafquino  , il  quale  eia  flato 
flrumento,  e s’andava  difèndendo  con  una  fculà , non  men  falla , che  da  ride- 
re , dicendo  s’era  smarrito  in  que’  piani  tra  quelle  vigne  , e canneti , ma  del 
Signor  Malatefia.  Malatefia  conofeendò  b disdetta,  e diffidenza , nelb  qua- 
le egh  era  venuto,  dicendofi  pubblicamente,  di’c^  aveva  fimo  ritirarle  gen- 
ti per  l’invidia,  cheportava  al  Signore  Stefano  s non  làliva  più  alla  Signoria  t 
che  egli  non  facelle  prima  pigliare  le  porte  , e le  fcale  del  Palazzo  da  molti 
de  fiioi  foldati  più  confidenti , dioendo  dubitare  anch’egli  del  làlto|di  Baldac- 
ao.  Onde  i Palleldii,  i qudi  l’avevano  trattenuto  Tempre  in  fegreto,e  loda- 
to in  palefe  , prelèro  mag^ore  animo , e tanto  più  che  Zanobi  Bartolini , d 
quale  ufinfli  prima  dire,  che  voleva  egli  inantenérè  tutto  quell’  eferdto  del  ^ 

Qrio  due  meli  interi , cominciò  a intcnderfi  con  Malatefia  , o per  brìi 
diè  appoggio  , dubitando  non  le  colè  doveflbno  andare  come  elle  anda- 
tòno  , o agguato  (come  fu  opinione  d’alcuni  ) da  lui,  il  quale  gH  propone- 
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MdxLc.  riftretto  : qualunque  cagione  il  moveflc  j perchè  fi  dilTe  ancora, 

che  quel  governo  gli  pareva  , come  nel  vero  egli  era , troppo  parziale , e li- 
cenziofo  , e da  non  poter  durar  lungo  tempo  , chiara  colà  è , ch’egli  fin’ al- 
lora ave\'a  , le  non  avuto  , come  io  per  me  credo  , certo  dimoftrato  d’ ave- 
grand’amore  , e ottima  intenzione  verlb  la  Patria  , e molti  non  piccoli 
CUyami  ^ fatiche  per  lei  dilàdolàmence  Ibfferto . La  mattina  di  San  Giovan- 

ni , giorno  folenne , e Solennità  principale  della  Città  per  lo  clTerc  San 
Giovambatifla  Avvocato  , e Protettore  de’  Fiorentini , in  vece  di  ceri  , e di 
paliotti , e degli  rpintelli , e d’altre  fede , e badalucclii , che  in  tal  giorno 
' a buon  tempi , parte  per  devozione  , e parte  per  ifpalTo  de  Popoli , fi  loieva- 
no fare  , fi  fece  una  bella  , e molto  divota  Procelfione  i conciofllacolàchè 
tura  i Signori  veftiti  di  bruno  , con  tutu  i Magidrati  , e le  Capitudini  fi  co- 
municarono infieme  , e dafeuno  era  Icalzo , c ponava  una  falcola  accelà  in 
mano . Dinanzi  era  il  Crocefidb  di  San  Pier  del  Murone , la  Tavola  di  San- 
ta Maria  Impruneta  , e quella  di  Santa  Maria  Premerana  , la  Teda  di  San  Za- 
nobi , il  Braedo  di  San  Filippo , e altre  reliquie  j c per  bando  cTpreflb  pub- 
blico 111  proibito  , che  nedìina  donna  di  qualunque  dato  , grado  , o condi- 
I ^ zione  fi  folfe  , potelTe  andare  qujllla  marana  in  Santa  Maria  del  Fiore  , ne  in 

San  Giovanni , ne  dietro  alla  Procelfione , lopra  la  quale  erano  Ulti  depu- 
tati dalla  Pratica  nel  Configlio  degli  Ottanta  quelli  fei  Cittadini  a ventuno  di 
Giugno  : Lutozzo  di  Pier  Nafi  , Domenico  i Piero  Borgherini  , Badiano 
d’Antonio  Canigiani , Piero  di  Matteo  Berti  , Baccio  d’  Andrea  degli  Albi- 
zi , e Lorenzo  di  Filippo  Strozzi . La  perdita  d’Empoli , la  mala  mente  di 
Malatcda , e il  làperft  , che  Zanobi  teneva  dal  fiio  , come  sbigottivano  gran- 
demente quei  del  governo  , così  davano  non  piccolo  animo  a Pallefchi , i 
quali  s’erano  incominciati  a tilentire  , e fiirfi  più  vivi  del  confucto , ancorché 
non  ardilfono  di  Icropnrfi  , le  non  cautilfimamentc , c di  Icgreto  , onde  av- 
Mmtflero  venne  quedo  calo.  Erano  le  Monache  delle  Minate , Munidero  di  grandit 
dtlliMu-  (5nia  fama  > e venerazione,  nel  quale  era  ùi  fcrbanza  la  Duchcifiifia  , cLvilc  in 
r4ie  i^vi-due  pani  , perciocché  alcune  d’ede  Icgucndo  , o la  propria  incìmazione  , o 
fo  in  far-  quella  de  padri  , e parenti  loro  , làvonvano  i Medici  , e alcune  il  Popolo  , 
fecendo  oafeuna  orazione  per  la  vittoria  della  fua  pane  ; ma  quelle  die  favo- 
reggiavano i Media  , divenute  alquanto  più  baldanzofe  , non  lolamente  man- 
darono a prelèntare  , come  erano  fohtc  di  fare  qualche  volta  in  nome  della 
Badclfa  , o della  Duchelfina , una  paniera  di  Berlingozzi  a Sodenuti  , ma  \i 
fecero  nel  fondo  , chi  dice  con  fiori  , e chi  co’  Berlingozzi  medefimi  , un’ 
arme  di  Palle  , la  qual  cofa  rilàputafi  dalla  patte  contraria  , fu  cagione  , che 
fi  comindò  prima  a bisbigliare  , e poi  a romoreggiare  , non  pure  tra  fe 
ftelfe  nel  Monadero  , ma  fijora  tra  i padri  , e parenti  loro , cui  elle  aveva- 
no dò  lignificato  , e d’una  voce  in  un’altra  la  cofa  fi  condulTe  alla  Signoria, 
la  quale  per  levaie  gli  fcandoli , mandò  Meflcr  Salvedro  Aldobrandini  fegre- 
Caserhu  ^ ^ piano  , e di  cheto  ne  la  cavò  , e la  fece  condurre  onc- 

dt'Meiin  accompagnata  nel  Munidero  di  Santa  Luda , piangendo  ella  fempre 

Inaia  dirottamente  , come  quella , la  quale  non  avendo  più  cTundid  anni , e non 
dalle  JUii-  * quanta  altezza  , c felidtà  era  da  Did  , e da  Cieli  riferbata  la  vi- 

raa  penlàva  la  traelfino  di  quindi  per  feria  crudelmente  morire  , non  o- 

V ^ dantechè  MelTer  Antonio  de’  Nerfi  1’  alficurallc  , e s’  ingegnaflè  per  tutti  i 
‘ modi  di  confortarla . Ragionolfi  allora  , ma  non  fi  palsò  più  oltre  , che  i 
Sodenuti  fi  dovelTono  tenere  più  ridrctd  , i quali  , fecondodiè  mi  raccontò 
poi  Filippo  de’  Neili , làpevano  tutto  quello  > che  fi  feceva  di  giorno  in  gior- 
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no  > cavandolo  di  bocca  , fenaachè  efli  te  n’accorgeflèro  > a Frad  di  San  Mar- 
co  5 mentrechè  a quefto  efictto  ora  uno  i c ora  un  altro  fi  confèflàvano  da 
loro.  E come  io  non  nego , che  potefie  eflere , die  qualche  plebeo  ( chiamo 
plebei  ancora  ipatrizzj , i quali  plebeamente,  o favellano  , o operano  ) dicef- 
fc  , o per  ifdocchezza , o per  criftizia  fu  pe’ cantoni  , che  della  Ducheflina  fi 
dovcfTc  far  quello  , die  fcrivono  alcuni , il  che  io  abborrifco  di  nominare , 
che  ter  fi  duveflè;  con  atTermo , che  mai  da  alcuno  non  fu  propofto  in  pub- 
blico cosi  inaudita , ed  enorme  fcelleratezza  , come  fcrivono  non  meno  di- 
fòneftamente  , che  telfamcnte  i medefimi  ; e fe  alcuno  confefTò  poi  nell’  ef^ 
fcr  efaminato  dallo  Stato  nuovo  d’aver  dò  propofto  , egli  per  duolo  di  fune» 

0 d’altri  martirj , diftc  d’aver  tetto  quello  , ch’egli  tetto  non  aveva  . Fu 
bene  chi  diflc  , ma  in  privato  , e non  lenza  eflcrnc  riprelb  , che  fé  i nirai- 
d davano  la  batteria  alle  mura , bifognava  legar  la  Ducheflina  a un  merlo  . 

-In  quefto  tempo  fi  Icoperfè  nel  campo  la  pefte  , e fi  Iparfe  in  un  tratto  per ^5^ 
tutto , non  folo,  che  il  morbo  faceva  gran  danno  agl’Imperiah , ma  che  il 
Viceré  proprio  ( cfrendofi  egli  per  forte  ammalato  ) aveva  il  gavocduolo  , effrtaU  . 
di  già  s’ erano  preparate  ftanze  per  Sua  Eccellenza  fiiori  delle  Forte  di  Bolo- 
gna : onde  i Fiorentini  avendo  maggior  paura  della  pcftilenza , che  della  te- 
me , bandirono  fobitamente , che  nefluno  , lòtto  pena  di  dover  perdere  la 
vita  , ardiffc  d’entrare  eziandio  con  vettovaglie  dentro  alle  Porte  di  Firenze;’ 
e teda  moria  durava  qualche  fettimana  , com’clla  aveva  incomindato  , non  , • , 

è dubbio  , che  l’efèrdto  , morendone  quaranta  , e cinquanta  per  giorno  , 
bifognava  , die  fi  rifolvefTe , o almeno  fi  ritiralTe  nelle  ’Terre  circonvidne  , , 

il  die  dava  vinta  la  guerra  a Fiorentini  ; ma  Come  non  s’intelè  in  che  mo- 
do ella  vi  entrò , così  non  fi  teppe  in  che  modo , avendo  covato  parecchi  gior- 
ni , te  n’  ufd , te  già  la  ftagiohe  dell’  anno , elTcndo  i caldi  grandiflìmi , non  la 
fpsnte  ella . In  quefto  tempo  medcfimo  fìi  di  campo  con  grandiflìnia  diligen-  FoyoU  ^ 
za  avvilàto  il  Papa , die  fi  dovefle  aver  cura  ftraordinaria  , e fpedalmcnte  in  « rìer. 
dra  la  cote  dd  vino  , perdici  Fiorentini  cercavano  di  farlo  avvelenare  perytUJfcro 
le  mani  di  Mellere  Steteno  Creteenzio  luo  Cameriere  tegreto , il  quale  s’/irr  o- 
era  indettato  collo  fcalco  , e col  bottigliere  di  Sua  Santità  , e quefto  aver  {i-vtUntre 
puro  da  un  Soldato  ufdto  di  Firenze  , il  quale  prete  da  loro  con  due  ampol-<f /’<(/<  . 
le  d’acqua  fbllata  , ed  efaminato  con  tormenti  aveva  confeflàto  quello  elter 
veleno  datogli  da  Fiorentini , aedò  lo  portafte  a Roma  nell’  ofteria  della  Le- 
pre a uno  chiamato  il  Pavia . Il  Papa  fatto  fobitamente  diteminare  gli  accu- 
rati diligentiflìmanicnte , fi  teopepte  quella  eflere  una  novella  tenza  fondamen- 
to nefluno  , e vi  ebbero  di  quegli , che  pentevano  dò  eflere  flato  non  con 
teputa , ma  con  otdine  di  Clementi  , per  avere  cagione  d’ internare  appreC- 
fo  i Prindpi  i Fiorentini  ; la  qual  cote  come  non  tu  allora  verifìmje  , così 
non  CTcdiamo  ora,  die  folTe  vera  . 11  Papa  , o non  fi  fidando  del  Viceré,  o 
dubitando  della  fine  della  gnetra  , o piuttofto  per  intcrtenere  i Fiorentini , 
teppicndo  quanto  fofpeuavano  di  Malatefla  , e che  avevano  ftabilito  di  venire 
al  amento  delle  forze  , fece  per  mezzo  de’Ioro  Ambafdadori  muovere  pra-‘ 
lidie  d’accordo  , si  dal  Re  di  Franda  , e si  dal  Doge  di  Vinegia , dando  no- 
me , che  manderebbe  a Firenze  il  Vefeovo  di  Piftoia  per  fermare  le  condi- 
zioni . Aveva  il  Papà  mortale  fdegno  , e immortale  odio  contra  quali  tutti 

1 Cittadini  di  Fiienze  , parendogli , die  gR  amìd  della  cate  l’aveflono  per- 
fidiotemente  abbandonato  , e i riimid  ingiuriotemente  oltraggiato  : e con 
tutto  che  fofle  grandiflimo  fimulatore  , non  poteva  tcnetfi  , eh’ alcuna  volta 
non  i^utaffe  alcun  bottone , e trall’  altre  cote  uteva  dire  t hiu»  fini  ioti  ctt~ 
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Mox^  tiv*  , t tmdeU  asm  t cnnt  mi  ttngtiu  i Furmim  : m mftrtr't  in  dì  d di  mi 
erti» , de  diuh' io  umo  U petrid  mU . Ne  11  potrebt>e  dire  quanto  i fclid  fuc-' 
cefll  del  Ferruccio  1’  affliggevano  continuamente  , ne  meno  quegli  di  Lorcn- 
j,.,  ,.zo  di  Zanobi  Camefecchi . Collui  clTcndo  CommelSrio  Generale  della  Ro- 
Fdltrt  dt  Fiorentina  > fece  quello  in  quella  guerra , il  che  non  pareva  > che  fà- 
re  fi  potelfc  i perciocché  egli  con  poa  gente  t e meno  danari  da  pagarla , 
ma  bene  con  molta  indulbia  > e maggiore  animofità  > venne  più  volte  alle 
***  ' mani  colle  genti  del  Signor  Leonello  da  Carpi  Prefidente  della  Romagna  Ec- 
clelìallica  , e Tempre  die  loro  delle  bulTe  ; e quando  Marradi  fi  ribella  , egli 
vi  corlè  colle  lue  genti  > e non  Iblamente  latto  impiccare  alcuni  de’  capi  prin- 
cipali ) che  gli  diedero  nelle  mani  j levò  l’alTedio  dalla  Rocca  di  Calliglio- 
ne  > la  quale  fi  teneva  pe’ Fiorentini  , ma  nel  tornarìcne  9 lafdatovi  Filippo 
Parenti  > il  quale  travagliò  molto  > c molto  diverfàmente  in  tutto  l’ alTedio  9 
adontò  Mefler  Balafib  di  Naldo  9 ed  il  Capitano  Celare  da  Gravina  9 i qua- 
li andavano  per  foccorrerla  , e gli  mific  in  fuga  con  tutta  la  loro  fiinteria  9 e 
tichiello  dal  Prefidcntc  9 che  fi  doveflè  tra  loro  far  pace  9 rilpofe  , che  dante 
la  guerra  pubblica  9 non  dovevano  padficarfi  i privati . E perchè  MelTer 
Giorgio  Ridolfi  Priore  di  Capua  , uomo  (òpra  ogni  credere  drimoniolb  > 1’ 
aveva  poda  a lui  9 fc  alcuno  l’ammazzafrc-9  o delfc  ptigione9Cgli  ebbe  ardi- 
mento) non  lo  le  per  bedè)  o per  da  dovero  di  porre  la  taglia  per  bando  pub- 
g blico  a Papa  Clemente 9 a chi  lo  facefie  prigione,  o ammazzalTe,  colà  9 che 
io  fappia9  o aeda9  non  udita  mai  più  . Per  le  Quali  cole  J PreCdente  9 avu- 
campo  Celare  da  Napoli  col  fuo  Colonnello  9 e da  Roma  i propri  Or 
valli  della  guardia  del  Papa  9 melTc  infieme  dalle  quattro  alle  cinquemila 


/idfliti  è 


perfone  9 e con  lèi  pezzi  d’artiglieria  s’accampò  dintorno  a Cadracaro  9 e 


dsftfi  ddl  diedè  la  batteria  9 e la  battaglia  più  volte  i ma  Lorenzo  co’lìioi  foldatÌ9 
C^mjte-  g jg  terrazzani , fi  difefe  Tempre  coraggiolàmente  9 cacciandoli  d’ 

***  • in  sù  le  mura  9 dove  erano  Ialiti  9 e all’ultimo  ulàti  della  Terra  gli  fugò  con 
grand' ucdfione  > infino  a i fini  della  Chielà  9 i quali  teneva  di  continuo  tan- 
to infedati  9 che  il  Prefidente  lo  mandò  un’altra  volta  a ricercare  per  Giaiiì- 
pagolo  Romei  da  Calhglione  Aretino  lùo  Segretario  9 le  non  di  pace  > al- 
meno di  tregua  9 tantoché  fi  vedeflè  quello  che  la  guerra  principale  partori- 
va > ed  egli  non  avendo  più  danari  9 ne  modo  da  farne  9 alla  fine  con  onc- 
(bdime  condizioni  per  la  Città  9 e per  Te  gliele  concedette  . Collui  9 per  dir 
quello  ch’io  avrei  volentieri  taciuto , mandò  il  editano  Piero  Borghini  all’ 
AmbaTdadore  Gualterotto  9 Tcrivendogli  9 che  Te  a lui  badava  l'animo  di  per- 
fiiadere  i Mercatanti  9 e gli  altri  Fiorentini  di  Vinegia,a  provvederlo  di  mille 9 
o almeno  di  lècento  ducati  9 a fé  dava  il  cuore  di  &re  in  quel  tempo  un  ri- 
levadfTimo  lèrvizio  a beneficio  della  Patria  comune  9 e per  allìcurargli  gli 
avrebbe  loro  , oltra  la  Città  , obbligato  tutti  i Tuoi  beni  9 e di  più  quegli  di 
Giorgio  Ugolini  giovane  amorevole  della  Patria  9 e di  buone  facilità  9 il  qua- 
le fi  ttovava  con  efib  lui  in  Cadracaro  . U Gualterotto,  avendo  Totto  diverfi 
colori  cantato  quand’  uno,  e quand’un  altro, gli  rimandò  Piero  indietro, e ri- 
pose 9 che  bilbgnava  avere  il  Mandato  valido,  e autentico  a potere  obbligare  la 
Città  i perché  uCommef^o,!!  quale  nel  vero  fi  ritrovava  a drettidimo  parti- 
to 9 dopo  alquanti  giorni  gli  mandò  a polla  Giovanni  de’  Rolli  con  una  lìia 
lettera  , e una  de  Signori  Dieci,  e un’altra  ne  mandò  MefTer  Galeotto 
Giugni  in  nome  fiio  , e della  Comunità  , le  quali  tutte  pregavano  caldiT- 
limamente  , c con  inaedibile  Ibmmellione , che  fiiOìno  contenti  di  Tov- 
ivcoirc  9 clèmpio  de  Mercatanti  di  Lione  , d’ Inghilterra  , c di  Fian- 
dra, 
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dra  > in  qualche  pane  la  patria  kffo  , la  quale  in  «ante  » e tali  calamità  > 
quali  > o quante  e(fi  iàpevano,  fi  ritrovava  > e mafiìmamcnte  eflèndo  cflì  fat- 
ti cauri  , e ficuri  à dal  Pubblico  > c ai  dal  privato  > obb%andofi  tutti  infic- 
ine , e dafcuno  di  per  fé  > che  non  perderebbono.  Mellcr  Banolommeo  a- 
vendo  corali  lettere  > e cosi  fatta  commcflìonc  ricevuto  , ragunò  un  giorno  in 
caia  fua  tutti  i Fiorentini  d’alcuna  qualità  , che  fi  trovavano  allora  in  Vinegia  , 
i capi  de  quali  furono  , Matteo  Strozzi  > Luigi  Gherardi , Lodovico  de  No- 
bili > Filippo  del  Bene  > Giovanni  Borgherini  , e Tommafo  di  Giunta , c 
lette  loro  tutte  tre  le  lettere , e ricordando  loro  la  neceflìti  , e la  carità  della 
Patria  > gU  pregò  ftrettiflimamente  , che  eflèndo  |elfi  tanti , c tali , c la  fov- 
venzione  cosi  piccola  j non  doveflfono  mancare  di  quello  di  che  con  tante 
preghiere  > e cauzioni , erano  da  loro  Signori  in  benefizio  , anzi  a àlute  del- 
la loro  Patria  ricerati.  Io  mi  vergogno  a fcrivere  , che  dopo  un  lungo 
ragionamento  , avendo  Matteo  Strozzi  detto  , che  le  mtti  gli  altri  s’accordaf  it’rhrtm. 
' fono  di  pagare  la  rata  loro  , eflb  non  mancherebbe  di  sborlàrc  la  porzione  tim  tht 
fua  , non  li  conchiufe  colà  neflìma  , perchè  dafcuno  degli  altri  pigliato  animo  fiiui» 
da  quelle  parole  rifpofe  nel  medefimo  modo  , e a Caftracaro  non  fi 
rono  altri  danari  > che  i cento  duari)  i quah  Piero  Soderini  , nceratone  da 
Meflèr  Galeotto  Giugni  , mandò  cortelèmente  , c fenza  Énfi  pregare  j da  ‘ 

Vicenza  : a taU  ftrettezze  » c ftremità  fi  conducono  alcuna  volta  k Repub- 
bliche > ancoraché  ricchilfime  ; e tanto  Rimano  gh  uomini  più  un  particolare 
bene , qnantunaue  mimmo  > che  un  comune , ancoraché  grandilfimg  5 ben- 
ché io  ( làppiendo  quant’era  qualunque  di  loro  danarofo  j e che  il  Borgheri- 
no  lòlo  5 oltre  l’ eflere  amator  delle  lettere  , e perlbna  molto  gentile , e cor- 
tefe  j fe  ne  giocava  le  centinaia  , e le  migliaia  per  volta  ) vo  |«niàndo  > che  • 
fuflino  ritenuti  non  tanto  dall’  avarizia , quanto  dall»  tema  di  non  difpiacere 
al  Papa , il  quale  aveva  fevcriflitnamente  proibito , che  nefluno  il  qusic  , o 
averte  beni  di  Chielà  , o ufizi  di  Roma  , poteflè  in  modo  alcuno  foccorre- 
re  di  cofa  neffiina  i Fiorentini  > lòtto  pena  di  dovergli  perdere  iflòfiuto  , c 
lènz’  alcuna  redenzione.  Ne  voglio  non  dire  , che  1’  Ambafdadore  fri  da 
mola  di  poco  giudizio  riputato  , dicendo  , ch’egli  non  dovea  chiamare  in 
cotal  riflrctto  > ne  Matteo , il  quale  oltre  l’cflcr  di  natura , fe  non  avaro  > cer- 
to nuicriflirao  , aveva  dimoflrato  di  tener  maggior  conto  de’ comodi  privati  , 
che  de’pubblid  ; ne  Tommalb  di  Giunta  , il  quale  non  avendo  che  Sire  de 
fiuti  della  Repubbha  , fe  ne  flava , non  meno  avaro , die  ricco  , quafi  Icm- 
prc  a Vincgia  j occupato  ne’  groilì  guadagni  della  iiia , piuttorto  utile  , che 
onorevole  Stamperia , fenza  curarli , benché  per  altro  foflè  uomo  di  belle 
maniere  , c di  buon  giudido  , come  la  Città  ^ Firenze  > o hbcra , o ferva 
fi  viveflc . Mentre  fi  fecevano  quefle  colè  gli  Aretini  , dilpeiaofi  dopo  1’ 
avere  ulàto  tutte  le  forae , e ingegni  loro  di  poterli  infignorire  della  QttadeL 
la  j la  quale  flava  loro  non  meno  fui  cuore , che  in  lii  gli  ocdij  > mandarono 
a pregare  il  Prindpe , che  mandaflc  loro  nuove  genti  > e tante  artiglierie  > che 
fiMlbno  baflanri  a Ipugnare  la  fortezza  , altramente  eflere  impoflìbile , che 
guardaflbno  la  Citta  > e prowedeflino  ogni  giorno  il  campo  come  fiuxvano  ; 
fi  Prindpe  > il  quale  , come  fi  diflb  , aveva  difegnato  d’  impadronir- 
li d’  Arezzo  , rifpofe  loro  artatamente  , che  fe  vSevano  dilpotli  a pol- 
la gettare  a terra  , come  aveva  intelb  > che  avevano  in  animo  di  fitte  > ma 
mettervi  dentro  una  buona  guardia  per  Ènne  poi  nella  fine  della  guern  > 
quanto  la  Santità  di  Clemente  , e Sua  Macflà  dilponeflèro , manderei  lo- 
ro tutto  quello  che  domandaflbno  > altramente  non  s’a^iettaflòno  da  lui  liifli- 
dio  nefluno  > e così  eflere  la  mente  del  Comn^eflàiio  Appoflolico . L’Ora- 
Sitr.  Fur.  Vàrdi,  B b b tOK 


Dioitized  by  Google 


378  Z / ® K 0 

torcAretino  rilpofc , che  fcriverebbe  a Pribri  della  Città , e tjusuito  da  loro  Si- 
gnohe'conuneflb  gli  fblTc  (lato , (cnza  alcun  &llo  rìlpondcreboea  Tua  Eccellenza 
lubitamcntc.  Ma  in  quello  mentre  i Commcf&n  della  Cittadella  j avendo 
logoro  gran  parte  delle  niuniziom  3 e conTumato  poco  meno  che  tutte  le  vet- 
tovaglie 3 c sforzati  piuttofìo  che  perfuafi  da  Prowigionati  3 i quali  dicet'sno 
di  non  poter  più  3 c di  non  volere  softerire  tanti  (lenti , e fiuiche  3 manda- 
rono fiiori  alli  ventidue  di  Maggio  un  loro  Cappellano  chiamato  Ser  Girola- 
mo di  Ponio  3 il  quale  oflerfe  in  lor  nome  a l-Tiori  3 che  lafccrebbono  nella 
•balia  3 e poteilà  loro  la  fortezza  con  tutte  l’artiglicrie  3 e munizioni , (olo 
che  efli  con  tutti  i foldati  3 e con  tutte  l’armi  3 e con  tunc  le  robe  3 eoa  lo- 
ro proprie  3 come  quelle  di  chiunclie  fi  fiiffono  3 che  v’ erano  (late  rifiiggite 
dentro  3 le  quali  in  luogo  di  danari  avevano  confegnate  per  paghe  a’  foldau , 
fe  ne  potelTono  liberamente  ulcire  3 e dovelTono  elfere  ficuramente  accompa- 

. gnati  3 e condotd  a falvamcnto  nella  Città  del  Borgo.  Quelle  condizioni  fii- 

rono  da  fei  uomini  fopra  ciò  deputati  3 accettate  3 c la  none  lèguentc  furono 
. . . fermati  i capitoli  3 c diti  gli  Stanchi  per  P offervanza  dell’  una  parte  3 e dell’ 
altra.  Non  ebbero  prima  gt  Aretini  avuto  il  polTeiro  della  fortezza , ch’e- 
yintno  U giidQ  j di  popolo  3 con  incredibile  Audio  3 e letizia  la  rovinarono  tettai 
Itrt  Ftr-  ^ disfecero  infino  dalle  fondamenta  3 attendendo  con  ogni  folledtudinc  ate- 
fornito  il  campo  di  vettovaglie  3 di  guaAaton  3 e di  tutto  quello  che  po- 
tevano 3 e Éipcvano . Iacopo  Almiti  3 giunti  che  furono  al  Borgo  tutti  quel- 
li di’erano  nella  Cittadella  3 fece  impiccare  da  Bernardo  Giachinotti  3chc  v’e- 
la  CommcAario  3 tre  di  que’lbldatÌ3  i quali  erano  flati  cagione  di  renderla  3 e 
più  n’arebbe  fatti  impiccare  i ma  i Borghefi  per  tema  di  non  andare  a Tacco  1 
Urie  à S.  fecero  accordo  fegretamente  cogli  Spagiiuoh  , e a’  tre  di  Giugno  fi  rcndero- 
StfoUro /ino  3 e accettarono  Commeflkri  m nome  del  P.npa  3 tra  quali  v’andò  GuglicU 
rtitJe  di  tno  di  Piero  Manelli  3 il  quale  dal  Governo  di  Scelì  3 eh’  egli  ebbe  poi  da 
Fdfd,  Papa  Clemente  3 fu  3 ed  è ancora  chiamato  per  foprannome  il  Governatore  : 
Per  la  qual  colà  Bernardo  Giachinotti  3 e Domenico  filo  figliuolo  3 con  mok* 
alni  Fiorentini  3 che  quivi  fi  ritrovavano  3 fiirono  cóflretti  a fuggirli  3 e fi 
ritirarono  a Caflel  Sant’Agnolo  : ma  tutti  fi  partirono  fra  pochi  giorni  3 per- 
chè il  Duca  d’Urbino  3 fano  domandare  da  loro  fe  vi  potevano  (lare  (icurÌ3  a- 
veva  rifpofto  3 che  il  Papa  gli  poteva  comandare  3 e fe  n’andarono  a Vi ncgia. 
Niccolaio  d’Antonio  da  Filicaia  Capitano  del  Borgo  fi  rimafe  nella  Rocca  , la 
quale  era  muninflima.  I Fiorentini  veggendofi  di  tutto  1 contado  3 e diflret- 
to  loro  d’intorno  intorno  fpogliati  3 eccetto  folamente  che  di  Hlà  3 e di  Vol- 
terra 3 ed  cfTendo  non  meno  dalle  frodi  degli  amici  3 che  dalle  forze  de  ne- 
mici combattuti  3 e non  venendo  di  Francia  altro  che  promelfe  3 quando  il 
Re  riauto  aveflè  i figliuoli  3 ne  volendo  cedere  alla  fortuna  3 fe  prima  non 
la  Iperimcntavano  coll’  arme  3 fi  rifolvettero  dopo  lunghe  pratiche  3 per  non 
fi  ridurre  all’uldmo  diremo  3 mancando  oggimai  loro  tutte  le  cofe  , di  man- 
dare  pei  Ferruccio  3 il  quale  per  le  molte  3 e maravigliofe  prodezze  da  lui 
3 le  quali  poco  di  lòtto  fi  racconteranno  3 s’aveva  acquiflato  per  tutto 
FrdMtjtt  nome  non  fblamcnte  d'ardito , e vaiorofo  foldato  3 ma  df  prudentifrimo  3 e 
Ftrrnci  fortunatiffirao  Capitano . Laonde  avendolo  di  nuovo  eletto  a CoramelTario 
Ommtjfi-  Generale  di  Volterra  3 e di  tutta  la  campagna  del  Dominio  Fiorentino  3 gli  dic- 
rit  Gene-  dcro  la  maggiore  autorità  3 e balia  3 Àe  aveffe  mai  Cittadino  alcuno  da  Rc- 
tdle  con  pubblica  neflìina  , infino  a poter  donar  le  Città  a dii  bene  gli  venifTc  3 e 
dmpOJJimd  6rc  accordo  co’  nimid  in  quel  modo  3 e con  quelle  condizioni  3 die  più  gli 
dutnud.  parelTcro  sC  piacelfero.  La  commellione  era  3 eh’ egli  lafdata  guardata 
. . Voi* 
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Volterra  fi  trasfcriflè  a Pi6  per  la  via  di  Livorno  quanto  poteflè  ptima , e 
quivi  congiuntoli  col  Signor  Giovampagoto  Orfmo  > e £uto  più  iànti , e più 
cavalli  ) che  poflibilc  gli  folTe  > lafdaìTe  otto  inlègne  per  guardia , e lè  ne  ve- 
nilTe  col  reftante  verfo  Firenze  > facendo  la  Brada  di  PìBoia  , e di  Prato  , e 
in  cafo  che  gli  venilfe  facto  di  pigliare  per  la  via  l’una  , o l’altra  , fi  fèrmaflè 
quivi  co’  Cancellieri , a’ quali  avevano  dato  ordine  > e mandato  danari  , per- 
chè raccompagnafferd , e con  tutta  1’  altra  gente  j quanm  che  no  , lè  n’an- 
daffe  alla  volta  di  Fielble , donde  fi  pcnlà>  che  1’  arebbono  fitto  entrare  in 
Firenze  per  alTicurarfi  di  Malateffa  , e tentare  la  battaglia  , o almeno  aprire 
l’alTedio  , il  che  agevoliffimamente  riulcito  firebbe.  Fu  quello  partito  giu- 
dicato da  alcuni  > forfè  perchè  fii  infcLce  > temerario  j o veramente  non  con- 
fjderarono  in  che  termini  > e a che  flrettezza  fi  ritrovava  quella  Repubblica. 

Ma  quello  è il  luogo  > dove  m’è  paruto  di  dover  raccontare  fèparatamente 
mtte  quelle  cofe>  le  quali  degne  di  Storia  avvennero  in  que’  tempi , o den- 
tró  , o filori  della  Città  ^ e teititorio  di  Volterra . Dico  dunque , che  la  Cit- 
tà  di  Volterra  è polla  quali  nel  mezzo  della  Tofeana,  alquanto  più  itiverib^^^- 
mezzo  giorno  j fopra  un  monte  affai  alto  > e fii  una  delle  dodici  Repubbliche  ^ 
antiche  della  Lega  de’Tofcani , come  i borghi , e le  rovine  fue  dimoflrano 
di  molto  maggior  circuito , ch’ella  non  è al  prefènte  i perciocché  il  cerchio 
delle  mura , che  noi  veggiamo  oggi  > fii  rifiito  da  Deiidetio  Re  de  Longo- 
bardi > e moflra , che  anticamente  fbflè  la  Rocca  della  Otta  > che  gli  And- 
dii  comunemente  facevano  nel  mezzo  delle  Città  loro.  Di  Volterra  voglio- 
no deuni , che  ragioni  Arifloólc  nel  libro  delle  cofe  maravigliolè  a udirli  , 
quando  difre>circreinTofcana  una  Qttà  molto  potente  polla  fopra  un  monte  > 
in  fui  quale  è un  colle  pieno  d’acque , e di  legname  d’ogni  maniera  , la  qual 
Città  egli  chiama  Inarea  , i cui  Cittadini , temendo  che  qualcheduno  di  loro 
non  fi  ficellc  Tiranno  , davano  ogn’  anno  i Maeflrati  della  loro  Repubblica 
agli  Sdiiavi,  ch’eglino  avevano  pd  paffito  fitti  liberi  j e credono  jche  ’l  tetto 
fia  feorretto , perchè  in  luogo  d’ Inarca  > li  debba  faivere  Volaterra  i condo- 
liacofichè  Strabone  nel  quinto  libro  della  fua  Geografia  chiami  la  Città  di 
fopra  detta  Volaterra , e la  deferive  quali  nella  medehma  maniera  , che  la  dc- 
fcrive  Arittohle  , la  quale  deferizione  è molto  Ibmigiiante  al  (ito  della  Città 
antica  di  Volterra  ; ma  che  Arittotile  non  aveffe  la  vera  notizia  dd  nome  dì 
quella  Città}  e in  cambio  di  Volaterra  fcriveflè  Inarea.  Volterra  dunque 
venne  la  prima  fiata  fono  l’imperio  de’ Fiorentini  l’anno  MCCCLXXIL  per- 
docchè  l’anno  MCCCLXL  fu  folamente  raccomandata  per  died  anni  al- 
la Signoria  di  Firenze  , e viffe  cmietamente  fono  l’imperio  de’ Fiorentini  in- 
fino all’  anno  MCCCCLXXII.  di’dla  da  certi  liioi  Cittadini  per  loro  privati 
intereffi  fu  fitta  ribellare  da’  Fiorentini , e fii  riprefi  da  Lorenzo  de’Medid  il 
Vecchio  > il  quale  andò  in  perfbna  a quell’  imprefi  j e di  nuovo  ricondotta 
all’  obbedienza  del  Comune  di  Firenze  > e da  quel  tempo  infino  all’  anno 
MDXXK.  che  la  guerra  venne  a Firenze  , fi  portò  fempre  fedelmente  , e a- 
morevolmcnte  inverfb  i Fiorentini  ; di  maniera  che  lèntendo  i Volterrani  cre- 
Icere  il  romore  della  guerra  contra  i Fiorentini , innanzichè  l’Elèrdto  arrìvaf- 
fe  a Firenze  mandarono  Ambafeiadori  alla  Signoria  a offerire  tutte  le  forze 
loro  > per  quanto  elle  valevano  , a mantenere  quel  Reggimento  , che  allora 
governava  la  Gttà  di  Erenze , e continuamente  gli  tennero  un  Ambaldado- 
re , al  quale  i Volterrani  fcrivevano  giornalmente  tutto  quello , che  accadeva 
quivi  all’  intorno  , acdocchè  egli , oltre  al  rapprefentare  tutta  la  Comuni- 
tà di  Volterra  , il  che  pareva  ncceirarìo  per  tutti  que’  cafi  > che  potefièro  av- 
Sitr.  Un.  B b b a veni;; 
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venire  ^ ragguagliaflc  ancora  i Died  della  Guerra  di  tutto  quello,  che  ne  luo- 
ehi  intorno  a Volterra  awemflb  , c veggendo  aefeere  la  guerra  continova- 
mcnte  contra  la  Qttà  di  Firenze  , cd  infieine  con  quella  il  pericolo  loro  , 
perdocchè  Teferdro  Ecclelialtìco  , cd  Imperiale  , poich’e^  era  giunto  alle 
mura  di  Firenze , e quivi  fermatofi , aveva  mandato  più  Colonnelli  per  lo  Sta- 
to di  Firenze  , i qui  avevano  ridotto  quafi  tutto  il  Dominio  Fiorentino  all’ 
obbedienza  deU’  eferdto  di  (opra  detto . 1 Volterrani  dunque  veggendo , che 


di  Valdella  , dopo  r eiierii  inuguuiiLo  uti 

Poceibonzi , c quafi  di  tutte  l’altre  Terre  di  Valdelfa , s’ apprefentava  a Vol- 
teira^  e andava  predando,  e fcorrcndo  tutto  ’l  Paefe  all’ intorno , con  licenza 
del  Capitano  di  Volterra  , il  quale  era  Niccolò  de’  Nobili , fecero  per  èfen- 
derfi  da  pericoli , che  fopraftavano  loro  , un  Macftrato  di  quattro  Cittaèm, 
i Quali  fi  diiamavano  i quattro  della  guerra  , c dovev^o  aver  feco  cura  della 
Otta , e pigliar  mtd  que’  partiti , ch^ei  giudicaifero  eiferc  a propolito  per  (al- 
vezza  della  patria  loro . Oltra  di  quello  pur  con  licenza  del  medclimo  Capir 
uno  , armidono  tutta  la  gioventù  di  Volterra  , e la  divifero  in  quattro  com- 
oaenie  , 6ccndo  d’  ogni  contrada  della  Cinà  una  compaenia  , a aafeuna 
Me  quali  dettero  per  capiano  uno  de  medcfimi  giovam  della  Terra,  e ogni 
fera  una  di  quelle  compagnie  faceva  la  guardia  in  piazza  , e per  tura  la  Ot- 
ta • ed  aquette  quattro  compagnie  s’era  aggiunta  un  altra  compagnia  di  circa 
cento  foldad  forelteri  , pagan  pure  dalla  Comunità  di  Volterra  , a i quali  i 
Died  della  Guerra  avevan  dato  per  Capitano  Giulio  Graziani  dal  Borgo  a San 
Seoolao  Facevano  oltre  di  quefto  6re  le  fentinelle  fu  per  le  mura  della  Cit- 
tà amolti  conadim  del  contado  Volterrano  , comandati  da  loro  rar  quella 
fteffa  cagione  t fortificarono  ancora  tutta  la  Città,  e i Borghi  di  quella  in  quel 
mielioi^odo  ch’d  potettero  , facendo  fare  foffi , c bafhom  in  ouei  luoghi, 
ive’  quali  pareva  , che  faceffe  medierò  il  farli , ai  quali  per  fornirli  il  più  pre- 
do che  folTe  poffibile , lavorarono  con  grandiflima  folledtudine  tutti  i Cim- 
dinl  Volterrani  : CondufTero  dentro  alla  Città  tura  quella  maggior  quanneà  di 
vettovaglie , e di  legumi , ch’d  potettero.  Era  in  quedo  tempo  Poddlà  di 
San  Gimigniano  Giovanni  Covoni , c aveva  m quel  luoro  quattro  compa- 
gnie di  Soldati , delle  quali  erano  Capiani  Tinto  da  Battifolle , Paol  Coifo, 
Coro  da  Montebenichi , ed  Ercole  da  B/^#ghella  , e vedendo  tura  la  Valdel- 
& ribellare  da  Fiorentini , c darfi  al  Duca  di  Malli , non  gli  parendo  potere 
dare  ficuramente  in  quel  luogo  , c temendo  della  nbe^one  de  Vi^erram, 
sì  partì  da  San  Gimigniano,  e andolfene  a Volterra  , dove  fu  da  ^dmi 
Volterrani  in  apparenza  ricevuto  volentieti , ma  non  vollero  ma  alloggiare 
neUa  Ottà  i fuoi  foldad  , ma  dettero  loro  gU  allo^iamend  ne  borghi  fuot 
della  Terra  ; ne  potette  mai  Giovan  Covoni  ( che  s’era  prefo^  fe  deflo  n- 
Kdo  di  Commedano  ) perfuadere  a Volterrani , che  alloggi^ero  dentro  alla 
Otta  le  quattro  compagnie  di  (bldan  , ch’egli  aveva  menate  feco , pei  che  e- 
eli  sdeonato  chiamò  i quattro  Capiani  di  fopra  detri  deUe  lue  compagnie  , c 
comanSo  loro  fegretamente , che  la  mattina  legucnte  aU  aprir  delle  porte  fen- 
a toccar  amburo  , e feiiza  drepito , fi  ntrovairero  m ordinano  alla  Pora 
ài  San  Giufto  > cd  cntraflcro  dentro  5 ed  andaflero  alla  volta  della  piazza  de 

Priori,  e chcdafiamodcapitaiupigUaircunantodiqu^^ 

la  fua  infegna.  Perchè  il  Capitan  Goro  prefe  la  bocca  della  drada  della  Via 
nuova , che  sbocca  in  piazza,  e la  porta  del  Palazzo  de’Pnon  : 
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U banda  di  Soldati  Vt^tcrrani , ch’era  alla  guardia  deDa  piazza  eomindp  a mmm. 
domandare  i foldali  del  ConunelTano  Covoni  > c dir  loro  > cbt  volte  f thè  voi- 
/«  / da  i quali  fu  loro  riipollo , lìccorae  era  ftato  loro  comandato  dal  Commef- 
làrio  di  (opra  detto  > die  rilpondelTcro  ì l^oglumt  j con»  foUtui  JeU*  SigmrU 
<Ji  Firenze  thè  noi  fiemo  , elloggure  in  tjntjìe  Terre,  Perche  quei  Volterrani  > 
ch’erano  alla  guardia  della.  Piazza  > veggcndo  > che  i Soldati  del  Commeflà- 
rio  avevano  prefe  mtte  le  bocche  > e palli  della  piazza  > s’ulcirono  della  guar- 
dia di  quella  > ed  alla,  sfilata  le  n’andanono  con  fùria  > coll’  armi  abbaffatc , 
alla  porta  del  Palazzo  per  entrargli  dentro  per  forza  i perchè  i foldati  del  Ca- 
pitan Coro  cominciarono  j per  non  perder  quella  porta  » ch’eglino  avevano 
prefa  > a combattere  con  i Volterrani, de’quaU  ne  furono  ucdli  due  dal  Capi-  , 
tan  Coro  con  uno  fpadone  a duo  mani , i quali  erano  fratelli  > e colle  pie-  V®"  '*■ 
die  balTe  innanzi  agli  altri  cercavano  di  pigliar  per  forza  la  porta  di  fopra  det-^*^"’^ 
ta  > perchè  gli  alai  Volterrani , i quali  erano  prima  alla  guardia  della  Piazza, 
fi  partirono  di  quivi  fenz’  altro  ftrepito  , c fè  n’andarono  alle  cafe  loro  > c il 
Capitano  della  fortezza , il  quale  era  Francelco  deUa  Brocca  Corfb  , avendo 
icntito  quello  romore  , fece  trarre  certi  colpi  d’artiglieria  al  Palagio  de’Prio- 
ri  ; perchè  eglino  cominciarono  dalle  fìniftre  a raccomandarli  al  Commeflà- 
rio , e al  Capitano  deila  Tetra , e a Mcffer  Bardo  Altoviti  , il  quale  eia  ih 
piazza  con  efto  loro  , pregandogli , che  gli  lafdalTero  ufdre  licuri  di  Palagio 
a 6r  parlamento  con  loro , il  che  onennero . Dopo  il  qual  parlamento  il 
CommclTario  comandò  al  Capitan  Coro  da  Montebenichi  , ed  al  Capitan 
Paolo  Corfo  , che  s’ulcilTero  di  Volterra  fubitamente  colle  loro  compagnie  , 
e fi  ritornalTero  a loro  alloggiamenti  ! perchè  i duoi  Capitani  protelfarono  al 
Commellàrio  di  fopra  detto , che  quello  Tuo  comandamento  era  in  danno 
dcUè  Signoria  di  Firenze  , e di  lui  medefimo  , a i quah  il  Commeflàrio  ri-  ‘ 
Ipofe  , che  riceveva  tutti  i protetti  fopra  di  fe.  Onde  i due  Capitani  s’awia- 
rono  colle  loro  compagnie  verfo  la  Porta  di  San  Giulio  , e perchè  nel  loro 
partire  non  nafcclTe  tumulto  alcuno  , andarono  con  loro  il  Capitano  della 
Terra , c MclTer  Bardo  Altoviti  s e con  tutto  quello , menaechè  i detti  due  Ca- 
piani  fe  n’andavano  colle  loro  conmagnie  inverfo  la  Porta  a San  Giulio , ì 
Volterrani  li  metterò  inlieme  per  attrontargli , ma  il  Capitano  della  Terra  , c 
Metter  Bardo  Altoviti  di  fopra  delti  ripararono  a quetto  difordinc  i due 
Capitani  di  l'opra  detti  fe  n’andaroro  ne’  borghi  a i loro  alloggiamenti . Ma 
appena  furono  ufeiti  della  Porta  di^San  Giulio  » ch’eglino  Icntirono  dentro  in 
Volterra  un  gran  romore , peròocchè  i Volterrani  s’erano  metti  in  arme  , c 
avevano  affrontate  le  due  compagnie  di  foldati , le  quali  erano  rimafe  in  Vol- 
terra , e le  arebbono  mette  per  la  mala  via , le  il  Capitano  di  Volterra  , e 
Metter  Bardo  Altoviti  non  avettcro  rirarato  a quell’  attiilto  i furono  nondi- 
meno fénri  alcuni  di  loro  , e gli  altri  furono  forzati  a ririrarli  inverfo  la  for- 
tezza > e ufcirfi  di  Volterra  per  la  Porta  del  Soccorfo . Quei  due  Capitani , 
a i quali  era  flato  comandato  dal  CommclTario , che  s’ufattcro  di  Volterra, 
c ritornalfinfi  ne  borghi  a loro  alloggiamenti  , fentcndo  il  romore  , che  li 
faceva  in  Volterra , ritornarono  alla  Porta  di  San  Giulio  per  voler  foccorrcre 
quelle  due  compagnie,  ch’erano  rimale  nella  Città,  ed  erano  Hate  affalite  da 
Volterrani , ma  non  potettero  dare  a que’  foldati  aiuto  nettùno , perciocché  tro- 
varono la  porta  lèrrata.  Quei  foldati , i quali  noi  dicemmo  , che  s’erano  ulciti  di 
Volterra  per  la  Porta  del  Soccorfo  , girarono  le  mura,  e pieni  di  sdegno  le  ne  ri- 
tornarono anch’eglino  a loro  alloggiamenti  vecchi , c la  fera  medelima  tutte  quat- 
tro le  di  fopra  dette  compagnie  di  foldati , tt  partirono  de'borghi  di  Volterra , e 
B b b j s’in- 
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s'inviarono  verlb  EmpoE  ; e la  mattina  di  poi  circa  l’apparir  del  momo  j fu 
affrontata  > e rotta  la  compagnia  del  Capitano  Ercole  eh  B/^/|(ghw  dal  Co- 
lonnello del  Signor  Pirro  da  Callel  San  Piero  , ilquale  parecchi  giorni  innan- 
zi s’er*  alloggiato  colle  fue  gena  tra  Pecdoli>  Montopou>  e Palaia  i neUa  qual 
Azione  fit  uedfo  il  Capitano  Ercole  di  (òpra  detto  > e l’altre  tre  compagnie  fi 
condullèro  làlve  in  EmpoE.  Giovanni  Covoni  infieme  con  Niccolò  de  No- 
biE  > pieno  di  paura  fi  rimafè  in  Volterra  > c da’  Volterrani  ^i  fu  femprc  a- 
vuto  grandifllmo  tilpetto.  1 Dieci  ddla  Guerra  avendo  intelo  il  calò  fluito 
a Volterra  > e parendogli  > che  per  l’errore  di  Giovanni  Covoni  del  non  a- 
ver  &tto  alltKgiare  tutte  e quattro  le  compagnie  fue  in  Volterra  » dia  fiiflc 
quafi  come  nwUata  , difegnarono  mandarvi  con  nuove  forze  un  altro  Com- 
meifario  > il  quale  fo  Bartolo  Tedaldi  con  due  compagnie  di  foldad . Fu  ri* 
cevuto  il  CommelTario  di  fopra  detto  in  Volterra  quietamente  j perdocchè 
Ommtjfd- g^\i  vi  era  conofduto  affai  , per  effervi  fiato  per  1’  addietro  Podefià  ; ma  non 
rhéFòL  vollero  già  i Volterrani  accettar  dentro  alla  Città  le  compagnie  , eh’  egli  ave- 
va menate  feco  > ma  le  fecero  alloggiare  ne  borghi.  Giovanni  Covoni  con 
que’  cavalleggieti , e coUe  due  compagnie  di  foldati  > eh’  erano  venute  per 
ilcorta  con  Bartolo  Tedaldi , fe  ne  ritornò  a Firenze.  Arrivò  poco  di  poi  in 
fui  Volterrano  il  Signore  Aleffandro  Vitelli  colle  fue  genti  > le  quaE  enno  tr> 
did  compagnie  di  foldati , delle  quali  era  Commefiàno  Taddeo  Guiducd  fiio- 
hifdto  Fiorentino  > ed  avevano  ridotto  alla  devozione  del  Papa  il  Borgo  a San 
Sepolao  , Anghiari  , Montepuldano  > e tune  le  CafieUa  del  Valdamo  di 
(òpra  ) e di  Valdichiana  > e powonfi  parecchi  giorni  a Sant’  Anafiafio  > e in 
queUc  ville  allo  ’ntomo  >'  facendo  prede , ed  altri  danni  affai  al  paefé  i per- 
diè  feguirono  traile  genti  del  Signore  Alefiàndro  Vitelli , c i Volterrani  alcu- 
ne fcaramucce  con  poco  danno  dell’ una  > e dell’altra  pane.  Finalmente  a- 
vendo  ridotto  alla  devozione  del  Papa  tutto  il  Contado  di  Volterra  , e raefli 
per  tutte  quelle  Cafiella  Commeffari  in  nome  del  Papa  > Taddeo  Guiducd 
mandò  un  trombetto  in  Volterra  con  lettere  indiritte  al  Configlio  di  quella 
tintile  f«/-Città  > ricordando  a i Volterrani  i beneficj , ch’eglino  avevano  ricevuti  daUa 
/rrr«a(i»-Ca&  de’Medid  > richiedendogE  , che  voleflèro  venire  all’ubbidienza  del  Pa- 
mt  dt  Pz-pa  > come  avevano  fiuto  mtte  l’altre  Terre  del  lor  Contado  > il  che  non  fiu:- 
«4.  ccndo  > proteftava  loro  la  guerra  con  tutti  que’ danni  , ch’ella  arreca  feco. 

^ Fu  rifpofio  al  trombetto  j che  per  edere  cErette  le  lettere , ch’egli  aveva  por- 

tate al  ConfigEo  della  Città»  non  gli  li  poteva  rilpondere  infino  a tanto,  die 
non  fi  radunava  il  ConfigEo  , il  che  fi  farebbe  l’altro  giorno  , e gli  fi  dareb- 
be ridila . Ragunolfi  adunque  l’altro  di  il  Configlio  , ed  il  Popolo  fi  met 
fc  tutto  in  arme  in  Piazza.  Furono  nel  Configlio  duo  pareri  , una  parte 
voleva  accordarfi  col  Papa  , e l’altra  no  i quegE  die  non  volevano  l’accordo 
dicevano  » che  fé  s’accordava  colle  genti  del  l^a  , primieramente  fi  diceva 
contro  al  coftume  antico  della  Città  , il  quale  era  Tempre  fiato  di  voler  rico- 
nofbere  per  Signore  quegE , che  regge  il  Palagio  di  Firenze  » e non  fi  fug- 
giva per  quello  la  guerra  , ne  il  pencolo  delia  Città , condodiacofadiè  fi  fa- 
ceva nuova  nimicizia  colla  fortezza , la  quale  fi  teneva  per  quello  Stato , ch’e- 
ra allora  in  Firenze  ; quegE  che  volevano  l’accordo  dicevano,  che  la  Città  era 
di  già  fpogEata  dalle  genti  del  Piqia  di  mtto  il  fuo  contado  , c di  già  di  verfo 
San  Miniato  al  Tedefeo  fi  moveva  un  altro  ColonncUo  per  venire  a danni  de’ 
Volterrani  1 onde  fi  correva  pericolo  del  lacco  , e dell’  ultima  rovina  della  Cit- 
tà, la  quale  febbene  era  forte  di  fito , non  aveva  dentro  tanti  uomini , che  la 
peteffero  difendere,  e qnegli  pochi  mal’attialle  cofe  della  guerra ,’e  peggio  d’ac- 
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cordo.  Fiiwlmcnte  fi  venne  a quefta  deliberazione»  che  fi  crcafTcro  Died  Gta- 
dini»i  quali  inficme  col  Commefiario»  e col  Capitano  di  Volterra»  vedeilèro  di 
provvedere  alla  falvezza  della  Città  . Gli  uomini  adunque  che  furono  eletti 
a trattar  quelle  cofe  furono  quelli  ; MefTer  Paolo  MafFci , MelTer  Lodovico 
Landini , Ser  Agollino  Falconuni  » ber  Giovanni  Gotti , Lodovico  Incon- 
tri , Giovanni  Mardii  > Mariotto  Lifd  , Michelagnolo  Fei  > Ser  Niccolò 
Laollclli  » e Niccolò  Gherardi . Le  due  compagme  di  foldati , le  quali  noi 
dicemmo  di  fopra  » eh’  erano  venute  con  Banolo  Tcdaldi  Commeflàrio  a 
Volterra  » ed  erano  Hate  alloggiate  ne’ borghi,  veggendo  appreflàrfi  a Vol- 
terra le  genti  del  Papa  , parendo  loro  di  non  efler  baflevoli  a guardargli  , e 
difendergli  dalle  genti  di  fopra  dette  , richiefero  al  CommclTanojche  gli  fa- 
celTc  alloggiar  dentro  alla  Città  ; perchè  la  comps^nia  di  Sandriiio  Monaldi 
fu  alloggiata  in  Volterra  nella  llrada  , alla  quale  i Volterrani  dicono  Firen- 
zuola , c quella  di  Francefeo  Corfo  nel  Convento  di  Sah  Francefeo . 11  Ca- 
pitano Giulio  Graziani , il  quale  non  s’era  mai  impacciato  di  que’ travagli , 
eh’ erano  flati  tra  ’l  Commeflàrio  Covoni , ed  il  Volterrani  , fi  flava  allog- 
giato co’  fiioi  foldati  nel  Convento  di  Sant’ Agofbno  ; ma  non  parendo  a 
Francelco  Corfo  d’ eflère  alloggiato  ficuramente  nel  Convento  di  San  Fran- 
cefeo » temendo  de’Volterrani , volle  ’l  luo  alloggiamento  più  preflb  alla 
Cittadella  i onde  fìi  alloggiato  intorno  a San  Piero  i ma  ne  per  la  partita  del- 
ie due  compagnie  de  foldati  furono  abbandonati  i borghi , perchè  gli  abita- 
toti di  dii  non  fi  partirono  , ma  gli  facevano  continuamence  le  guardie , fo- 
lamente  fgomberarono  cune  le  loro  robe  dentro  alla  Città  . Quei  dicci  uo- 
mini , quali  noi  dicemmo  di  fopra  , eh’  erano  flati  eletti  dal  Confìglio  di 
Volterra  per  aver  cura  infieme  col  Commeflàrio  , e col  Capitano  della  Ter- 
ra » di  fàlvar  la  Città , fi  ragunarono  il  giorno  medellmo  » e mandarono  un 
trombetto  al  Commeflàrio  Guidued  a mgl’ intendere  tutto  quello  , che  s’era 
Étto  , e chieder  tempo  a rifolverfi  , ed  in  quelli  dì  mandarono  più  volte 
Ambafdadori  in  campo  per  accordarli  feco  , ma  non  fi  trovando  modo  di 
convenire  , il  qual  folle  con  onore  della  Signoria  di  Firenze  , il  Com- 
meflàno  » ed  il  Capitano  di  Voltena,  veggendo  la  incLnazione  de’Volter- 
rani a ribellarli  , e die  eglino  volevano  accordare  co’nimid  in  ogni  modo  , 
ne  parendo  loro  aver  tante  forze  da  potervi  rimediare  , avendo  le  genti  tù- 
mide filile  porte  di  Volterra , ritirarono  tutti  i foldati  inverfo  la  Cittadella  , 
nella  quale  eglino  fi  rifugghono  . I Died  uomim  adunque  veggendofi  libe- 
ri della  prefenza  del  Capitano  , c del  Commeflàrio  , fecero  tre  Ambalciado- 
ri  al  Commeflàrio  Guidued  con  autorità  aflbiuta  di  comporre  con  lui  in  quel 
miglior  modo  , eh’  ei  potevano  » e del  contratto  di  quell’  autorità  fu  rogato 
Melfer  Iacopo  Polverini  da  Prato  allora  Cancelliere  di  detta  Comunità  » lot- 
to XXIII.  di  Febbraio  MDXXK.  e gli  Ambafdadori  , che  furono  eletti , fii- 
ron  quefti . Ser  Agolhno  Falconcini  , Giovanni  di  Francefeo  Marchi , c 
Mariotto  d’ Ottaviano  Lild  , i quali  a XXIV.  giorni  di  Febbraio  del  medelì- 
ino  anno  partirono  di  Volterra  , c le  n’andarono  a Villamagna  , luogo  lon- 
tano dalla  Città  dnque  miglia  , laddove  fi  trovava  Taddeo  Guidued,  c capi- 
tolarono leco  in  quella  maniera  di  fono  Icritta . Trimierémmte  , cht  nuin- 
ieffe  dover  cjfn  fthi  it  Commtfforio  dt  foldati , eh'  trant  in  f'olttrra , "Bartolo  7ì-  cMiolaito 
daidi , td  il  Ca filano  di  yólurra  Niteoli  dt  Nobili  , e nati  i faldati  , o altri  fio- con  M Et- 
rtniittt  , t forili  ieri , chi  allora  fuffiro  ntUa  Giti  , « contado  f'oliirrano  , con 
le  loro  armi , in/egM  , amefi  , 0 roh  di  tjnalanche  forti  > * foujfero  far  fienri  , <>■ 

in  foUorra , o fart'trftnt , volendo  > por  andari  , laddoye  fin  loro  fiacejfe  daEm- 
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foli  m friri  il  eh  i f'ikmmii  mhi  fofero  letmii  t riceytrr  mSd  dui  fioro  , » nei 
urtudo  di  qutlU  ,fikUli , * céndgli  <t  dUiutt  fort^  od  dlloggiae  * difirezione , se  ut- 
t*  co»  fdgdmnto,  Cht  i yoktrrdm  , t gli  dumiai  del  Ut  eonudo  bom  fiejfero  termi 
dUdddre  ^ dtoHd  fizjttn  di  gnetrdt  in  ferforu-,  mn  falamcnte  fejfero  eiUi^ui  d nun- 
ddtr  nurrdiMoli  > qndndt  nt  fruejfe  eli  meflieri  dìi’  efercitd  Eulef^co  > t tmperule  , 
t tnttd  quelle  vtuenrdgiie  , thè  foOrjydnzdydm  alìd  Ctttd  , fer  i prezzi  , eht  cor- 
rejfero  , ed  d giutlit^io  del  Commejftrù  , thè  /rm  o per  tempo  (offe  in  l'tdeeord . CÒe 
in  Cunnmtd  dr  yoUertd  ftgtàtdffe  di  tendere  il  fole  due  foldi  di  bUnchi  U libbre!  inji- 
tot  d tetulocki  fbffi  fimtd  Id  guerrd  di  lìrent^e-,  de'  quell  unfoldo  dfpdritn^e  dSe  Co- 
muuitd  di  VoUerrd  , e feltro  d Comrntjferio  (ìentrele  dell'  tjereko  del  Tep*  , il  quell 
tre  "Barlolommet  yeUri  , i por  lui  ruevejfe  il  fildo  di  fofre  detto  il  Commefferio  , chi 
di  tempo  , m tempo  fu^e  in  yiUerrd . Fojje  tenute  etuore  Ut  Commite  di  fopte  del- 
le veiidtn  dB’tfenilo  Baltfid^o,  ed  imperiale  tutte  quitte  quataiti  di  pie,  che 
feceffi  di  me/Hero  e quel’ ifereiio  , e di  qurjlo  fele  dovere  enrer  le  Comuuitè  di pprt 
dette  un  quitlriu  bienco  per  libbre  , quendo  lo  confegnave , me  ma  petejfe  vendere  ■, 
ne  dare  in  meniere  ekune  fele  fe»\e  poligt^e  dtl  Ommeffario  Cinerei  del  Campo  , o 
di  chi  egli  deputaci  fopre  ciò  , intende ndoji , e dichiarendo^  queliot  che  le  paghe 
del  fate  -,  che  diore  fi  nrveveno  in  Filtcrre  confejptt  , e pagate  , fi  fieffero  il*  quel 
luogo,  dtrì ette  treno, infine  cht  le  guerre  di  Ftrengt  fojji  tirmrnete.  (Atre  eh  quijìe, 
eht  tutti  itapetdi,  prhtUgi , fpedizimi  , libertà  , moie  , e gebiBe  fette  eontijji 
ii^no  eSore  ale  Comunità  , e uomini  di  Felterre  dalle  Signi/ie  eh  Firenze  , stnten- 
deffero  confermale  fer  fempri  re»  queVc  dhihiereftoai  , eoudis(iottt  , e patti  , cht  in 
que’  prhiltgi  fi  contenevano . Che  ai  gtroerno  di  roUerre  , t fuo  contado , e fendici  > 
jwat  fi  fotejp  mai  per  alcun  tempo  deputare  altri  che  un  Cittadino  Fioreutmo  ^ o che  al 
frefeutt  fi  dtptaejfo  fer  Conhntjferio  Centrale  di  quelle  Terre  , e fuo  contadi  > era 
piene  etilorilà  J(uberto  aftcieiuàli  con  il  meitfimo  piario  , che  attore  enne  il  Caf  ile- 
eoo  di  Felterre  Nicedtò  de  Nobili  , t non  altro  > e fiefie  in  Ftdterre  il  Commejfario  di 
fopre  dello  tento  tempo  , quanto  durajfe  le  guerra  di  Firenq^e  , o infiu  lame  non 
pfife  eUrelnemt  deliberato  de  ehi  ne  evejfe  P antorità.  Oltre  eh  qnefio  , che  i crediti 
eh  coloro  , di  chi  tere  fervilo  Sartolo  Tedeldi , i quali  non  fojfero  eccomi  elle  tajfe  de 
Folurrarù  , fi  finijjìro  S ucomiare  e conti  della  Comunità  di  FoUtrra  , per  ifetmtao 
di  mano  in  mano  al  tempo  de  pagametui  delle  tanè  della  Comunità  ^ fopra  detta  ; e 
eht  quanto  al  governo  di  ftlterra  , e fuo  Contado  , t pendici  i’  intendt^c  ejjcr  rijtr- 
vato  a Vtdttr ratti  il  poter  capitola  col  Papa  , in  che  modo  eglino  dtooeffero  vivert- 
Cho  le  ehiani  daBe  porto  detta  Città  di  PoUerra  flejfcro  in  meno  dtl  Commtjprio  , cbt 
di  tempo  in  tempo  fofii  al  geCoerrto  di  quelle  Cute . Che  mite  U pirpnt  di'  FoUtrra- 
tù  , t loro  btjliami  , e altre  robe  ■ le  quaU  fojfero  adora  fuori  dallo  Stato  di  Firengt , 
ffftro  fatue  , t ficutt  delle  genti  del  Papa  , e ded’  Jmperadm , Che  a tulli  i Ftller- 
raai  fofe  lecito  nuderò  infiut  in  trt  paghe  di  pie  puri  dede  Siati  Furemine  , oltre 
e quelu  fojfiri  tenuti  dare  al  Tjeifmomo  th  Firenze  per  quel  prezzo  , cht  faejji 
Uro,  quando  yendenèro  il  faltM  fopra  detto.  I qu^  capitoli  £irono  Ibttolcht- 
à dagli  Ambaioadori  Volterrani  > da  Taddeo  Guidued  i da  Bartolommeo 
Valori , culdmamentc  confèrmati  da  Papa  Clemente  per  un  Aio  Breve.  Fer- 
maci adunque  i CapitoA  dell’  accordo  il  mcdcAmo  giorno  de’  XXIV.  di  Feb- 
braio , gli  AmbaAnadori  le  ne  tornarono  in  Volterra  , la  dove  inAeme  con 
loro  andò  Ruberto  Acdaiuoli  eletto  > come  a’  era  detto  di  Aipra , Com- 
melTaiio  di  Volterra , e A*co  erano  otto  cavalli , e alquanti  foldati  > e Nicco- 
lò de  NobiA  > il  quale  prima  era  Capitano  di  Vokerra  > cd  era  dalla  fortez- 
za ritornato  nella  Qaà  > incefa  la  venuta  di  Rubeno  di  (òpra  detto  , A rìtor- 
B0  in  Cittadella  > e ponò  lèco  le  dilavi  delle  pone  dcQa  Città.  Le  tre  com- 
pagnie 
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fagme  ancora  de’  (bldati  forcftierì  > le  quali  noi  dicemmo  di  Ippra  , di’erano 
(Lue  tidraK  dal  Corameflàno  Tedaldi  (boo  la  Cittadella  , gli  (ì  ritirarono 
dentro.  L’  altro  giorno  poi  che  fu  a venticinque  di  Febbiaio  la  Fonezza 
commdò  a molbarii  nimica  della  Città  j e tirare  contro  di  quella  ceni  colpi 
d’aitiglicrìa.  Ruberto  Acciaiuoli  giunto  die  (ù  in  Volterra  per  farìi  i Volter- 
rani amid  > volle  , che  le  chiavi  delle  pone  della  Qttà , le  quali  s’ erano  ri- 
Cttte  di  nuovo  > fteflcro  in  mano  de’  Priori , ancoraché  fecondo  il  tenore  de’ 
capitoli  » le  dovdfero  (bue  in  mano  (ita  j e attendeva  quamo  egli  poteva  > c 
làpeva  il  più  a concitare  gli  animi  de’Volterrani  contro  della  Cittadella  , c a 
quclio  uiàva  per  firumenti  Agnol  Capponi  , Giovanni  de  Rodi  > Giuliano 
balviad  . e Lionardo  Buondelmond  iìiorufein  Fiorentini.  Perchè  i Volterra- 
ni mandaraiio  a chiedere  aiuto  al  Signore  Alellàndro  Vitelli  > il  quale  dopo 
la  nbcllione  di  Volterra  era  venuto  colle  lue  genti  verfb  1’  Aiatico  , c man- 
darono per  jl  contado  Volterrano  a far  finteria  , c nella  Città  diedero  danari  ^ 
a circa  trenta  lòldad  , de’  quah  Iti  fatto  Capitano  Gigi  de  Rodi , il  quale  del 
continuo  lece  le  guardie  intorno  alla  Cittadella . Venne  poco  di  poi  in  Vol- 
terra d Signore  AJedàndro  con  dicci  Capitani , e fedànta  Ibldati  > col  confi- 
elio  de  quali  fi  fecero  fiadioni  in  più  pan^  della  Città  > le  quali  fono  inverfb  > • 
la  fortezza , c fra  l’altre  fecero  un  cavaliere  in  quel  luogo  della  Città  , che 
(i  chiama  Creilo  : turarono  le  boccile  di  certe  piccole  dìade  > che  riguarda- 
vano la  fortezza  > e rimurarono  tutti  gli  ulti  > c le  fìnedrc  , ch’erano  volte 
vcHb  di  quella  > e ne  fecero  archibuitcre  per  poter  quindi  tirare  a Ibldati  della 
Cittadella  > quando  voledcro  ulcirc  nella  Città  : medero  una  mofehetta  in 
iiir’  un  cavaliere , ch’eglino  avevano  fitto  in  una  cafi  Ibpra  San  Pier  vecchio  > 
c con  quella  tiravano  nella  fortezza , e duoi  altri  cavalieri  fecero  uno  in  lìd- 
ia torre  del  Capitano  > c un  altro  in  dilla  torre  degli  Scaltri  > la  quale  è pret 
Ib  a San  Piero  nuovo  , e Copri  dafeun  di  quedi  cavalieri  medbno  una  mo- 
fchena  per  offender  con  edà  quegU  della  CittadeDa.  Nel  mezzo  di  quelb 
travagli  ammalò  Ruberto  Acdaiuoli.  di  maniera  ch’egli  deliberò  di  partird  di 
Volterra  , onde  in  dio  (cambio  fo  eletto  Commedàno  dì  quella  Città  Taddeo 
Guiducd  , il  quale  veggendo , che  in  Volterra  bifognava  tener  più  guardia  ^ 

di  quella , che  allora  gL  d trovava  , per  (1  (bipetto  che  s’aveva  > tic  i Fioren-  **  ^ 

uni  non  certadero  per  mezzo  dcBa  Cittadella  di  ripigliar  Volterra  ; deliberò 
indeme  col  Signore  Aledàndro  Vicelli  < 
quegli  ch’craiio  allura  in  Volterra , la 

I’  akia  metà  i Volterrani  : c dato  tutti  quedi  ordini  , il  Signor 
6 partì  di  Volterra  , e lafciò  per  capuano  di  quelle  genti , che  dovevano  Ha- 
te iBi  guardia  di  quella  Citta  > Giovambadda  fiorghed  da  Siena  > il  quale 
melcolu  1 detn  dugento  làmi  > che  d erano  Ibldad  indeme  con  quegli , ch’e- 
rano prima  lidia  Città  > e gli  divife  in  dua  compagnie  > aU’  una  delle  cpiali 
dette  per  (Zapitano  Carlo  deSa  Ceffi , e all’alcra  Cammillo  Borghed  ; e veg- 
gendo quindi  a qualche  giorno  > che  quefh  non  baffivano  alla  guardia  dclTa 
Città , foldo  altri  cento  finti  , a’ quali  dette  per  Capitano  Carlo  Mannued . 
Mandarono  oltra  di  quedo  i Volterrani  Ambaldadori  in  Campo  a chiedere 
polvere  > e aitigUeria , c furono  loro  dati  dnque  bariglioni  di  polvcrcj  c pro- 
mcfB  certi  figri  , i quali  erano  in  Siena  > ogmvolta  che  ne  aveffero  bilbgno: 
onde  e’ mandarono  ancora  di  volontà  del  Commeflàrio  Generale  del  Campo  > 
un  Ambafdadorc  a Siena  a chiedere  dmilmence  arti^eria  , e munizioni  > 
il  quale  fo  udito  benignameme  dalla  Balia , e offerto^  quante  artiglierìe  > e 
munizioni  volevano  i Voltenani  > c non  badando  quella  » ch’era  in  Siena  gli 
Sitr.  Ftir.  Kwthi  C C C pr07 
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promeflero  di  fóndere  le  campane  per  &me  attigk'erie  > perpreflaHe  a Vol- 
terrani , purché  eglino  gU  afTicurafrero  di  renderle  loro  > lérvid  che  le  ne  fbf- 
fero.  Mandarono  ancora  Amboloadori  a Papa  Clemente  > il  quale  in  quelli 
tempi  fi  trovava  in  Bologna  > per  confermare  i capitoli  dell’  accordo  > eh’ 
eglino  avevano  fiuto  con  Taddeo  Guiducd«  i quali  tiirono  quelli.  MdTet 
Mario  Maffei  Vefeovo  di  Cavagliene  > die  in  quel  tempo  era  in  Bologna , 
Jori  ggj.  Agollino  Falcondni  > e Giovanni  Marchi , e con  loro  andarono  dodici 
ttrrtmal  giovani  Volterrani  molto  bene  a ordine , i quali  furono  veduti  dal  Papa  mol- 
tmtfUi.  jQ  volentieri , e uditi  benignamente  , c furono  loro  fottofentti  i Capitoli  di 
fopra  detti  di  fua  propria  mano  > e dato  loro  un  Breve  > la  copia  del  quale 
non  mi  è paruto  fùora  di  propolito  mettere  in  quello  luogo. 

itrnt  di  Clemens  Pap*  VII.  DiieSi  Fitij  Stlutem  , Apofi$ticAtn  Bene- 

cUmnti 

ni.  di 

Felitrrd-  vtJÌTÌ , e»m  d vMt  littrds  reddiiiffeiit , fUritus  "urbis  vejlrdm  dfni 

V../  nor  itroimcm , ó"  fiicUtdUm  txpofismsnt  y q«d  ^uamvis  non  iioexfftlìdti 
fsokis  dictderit  > grdsijfmd  tamtn  dlqm  dcceftsjjimd  fuit.  JiajKi,  à"  silos  btniffnf- 
jimt  vidimui , & omnia  qua  ai  incelumilatem  yeflram  ftrtustm  > quanlnm  com 
Vommo  ftjjumus  > illis  foOiciti  fitmus,  ievuiontmqut  yeflram  hortamisr  « ns  in  ftrs- 
tentia  fermamn  ytlitis  , d rubifqne  omnia  frofmatis  , qrsa  vtjlra  ohftìlanttd  , ma- 
ximaqtu  dtyotio  promerttnr.  Datnm  "Bononid  fii  Jnmilo  Tifrasoris  di  XXnL  Msrt^ 
MDXXX,  Tons^dsns  nqjlri  Anno  Seftimo. 

Il  qual  Breve  recato  in  volgar  Fiorentino  dice  così  > 

Diletti  Figliuoli  falute , t Appofiolicd  Benedizione. 

Gli  Ambdfeiadori  vofìri  avendoci  confegnaso  le  "ufire  lettere  > con  moke  parole  ti 
hanno  effi^ld  la  fede  , e dereoqietu  "eopra  vtrfo  di  noi  , U quali  ancoraché  non 
ei fid  flato  nnrea  , ài  flato  nendmino  gratijjima  , e accetùfjima . Ter  tanto  nei 
gli  abbiamo  veduti  benignijjimamente  , e abbiamo  loro  fromejfi  per  quanto  noi  poliamo 
colf  aiuto  del  digmr<  , tutte  qneUe  coti  , che  s’ c^pariengono  alla  faheqpia  vqflra , 
e confortiamo  la  vofira  doyoT^one  > ciò  yoglia  flar  ferma  in  quefio  propcfto  , o ria- 
derfi  certi  di  dmere  otterure  da  noi  tutto  quello  > che  merita  la  vojira  gratidiffima  ie- 
yoziont , e ojferyaiK(a  yerfo  di  nei.  Voto  in  Tologna  fitto  f Anello  del  Trftatort  a 
dì  xxn.  di  ÌAarze  MDXXX.  fAmu  Settimo  del  noflro  Tontifuate. 

In  quello  mezzo  i Volterrani , ch’erano  alla  guardia  de  balboni , i quali  noi 
dicemmo  di  fopra  > ch’erano  fitto  intorno  alla  Cittadella  , attendevano  gior- 
no 5 e notte  a ingiuriare  con  brutte  parole  , e difonelle  Bartolo  Tedaldi , e 
Niccolò  de’  Nobili  > e quei  ibidati  > di’  erano  con  loro  in  Cittadella  > da  i 
quali  era  loro  > non  meno  dilbnellamente  rifpofto  > che  elfi  avelTero  con  pa- 
role ingiuriato  altri , e feccli  nella  Qttà  , e fuori  trall’  una  > e l’altra  parte 
qualche  fearamueda  con  poco  danno  di  dalcuna  delle  parti . Traffe  ancora 
cmalì  ogni  giorno , e ogni  notte  la  fonezza  nella  Città  dimoiti  tiri  d’  Arti- 
glieria > i quali  fecero  poco  danno  , perdocchc  nella  fortezza  non  era  altra 
artiglieria  , die  un  quarto  cannone]  e certi  lagri  > ed  altri  pezzi  piccoli  ; con- 
dolfiacofachè  tutu  Partigltcria  buona , e d’importanza  > ch’era  in  quella  for- 
tezza n’  era  Arata  cavata  per  la  guerra  , che  al  tempo  di  Papa  Lione  s’  era 
fatta  a Vrbino  > ne  mai  gli  era  Aan  rimeflà  > di  maniera  che  a Volterrani  fe- 
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/dono  più  danno  i làffi  > che  con  i mortai  erano  tratti  dai  lòMati  della  fòrtez-  Morati 
ra  nella  Città  , i c[uali  danneggia\'ano  ailài  le  <afe  de’  Volterrani  j che  non 
fecero  r artiglierie.  Ma  cominciandoli  ndia  Cittadelb  a patire  di  vettova- 
glie , perdocchè  quando  Volterra  fi  ribellò  gli  fi  rifiigarono  molte  bocche 
mfuuli  di  Fiorentini , e altri , i quali  erano  prima  nella  Cinà  , di  maniera 
che  nella  fortezza  erano  in  tutto  arca  anqueccnto  perfone  , ddle  quali  non 
ve  n’crano  più  che  centotrenta  in  arca  ani  a combattere  , perdocchè  la  mag- 
gior  parte  de’  foldati  , che  noi  dicemmo  , che  s’erano  ritirari  in  Cittadella , iè  , 
n’crano  , per  non  patir  difago  , e correr  pericolo  , uldti , fecondo  il  coftu- 
me  corrotto , e non  mai  a baftanza  biafimato  > de’  fòldah  moderni  , parte 
de' quali  (c  n’crano  venuti  in  Volterra  a toccar  danari  in  quella  Città , e par- 
te in  campo . Perchè  quelli  della  fortezza  comindarono  a muovere  ragiona- 
menti d’accordo  col  Commcllàrio  Guiducd  ^ e co’Volterrani  > e finalmente 
a’  Tene  di  Marzo  condiiufcro  infieme  una  tregua  per  due  raefi  con  quefte7-_~4 
condizioni  ; che  l’uno  non  dovelTe  offender  l’altro , c che  i Volterrani  doveP,„ 
fero  pagare  a Bartolo  Tedaldi  CoramefTario  della  Cittadella  feudi  trecento , g 

dargli  tutte  quelle  vettovaglie  > che  giornalmente  bifognaflcro  per  quegli , 
ch’erano  nella  fortezza  > i quali  le  doveflino  pagare  il  giuflo  prezzo  ] c 
in  V'olterra  non  potclfc  venire  per  dette  vettovaglie , fe  non  (ci  prowigiona- 
ti  per  volta  , ma  che  i Fiorenriui  gli  poteflèro  venire  a lor  piacere . I quali 
capitoli  furono  fottolcritti  da  tutte  due  le  parti  j le  quali  s’ obbligarono  d’ ot 
fervargli  fono  alcune  pene  , nel  qual  tempo  daiceduna  delle  parti  attendeva  a 
fomficarfi  ; perchè  i Volterrani  fecero  i cavdieri  > c baflioni  di  (òpra  detti  , c 
tra  gli  altri  quel  di  Cafiello.  Laonde  il  Commeflàrio  Tedaldi  lece  inten- 
dere di  Cittadella  per  un  trombetto  al  Commeflàrio  di  Volterra  > di’  e- 
gli  non  olfervavai  Cimitoli  della  tregua  > (accendo  fiue  i baflioni  in  Caflello» 
u quale  n^ò  d’aver  fatto  cos’  alcuna  contro  a Capitoli  di  (òpra  detti , e che 
le  egli  fe  ne  voleva  certificare  mandalTe  uno  de’  (ùoi  uomini  a vedere  quel  che 
s’era  fino  .>  la  qual  colà  il  Commeflàrio  Tedaldi  non  volle  fiirc  altrimenti  > 
nu.comindò  di  nuovo  a far  tirare  nella  Città  affai  colpi  d’ artiglieria  > e di 
mortai  > c a fiur  (caramuedare  di  nuovo  con  quegli  di  Volterra  dentro  jc  fuo- 
ri d^la  Città.  Della  qual  colà  i Volterrani  dettero  fiibitamente  awiib  in  Cam- 
po a.  Bartolommeo  Valori  > e fimilmente  a i loro  Ambafdadori , die  fi  tro- 
vavano allora  in  Bologna  > ì quali  fe  ne  dolfero  col  Papa  > die  moflrò  d’aver-c 
1q  molto  per  male  , di  maniera  die  dilfe  loro  > che  un  giorno  farebbe  (pian-, 
tar  quella  Cittadella  a ogni  modo  > ma  che  per  allora  aveva  ordinato  a Bairo- 
lomineo  Valori  Commeflàrio  dd  filo  Elerdto  , il  quale  in  que’ giorni  cr» 
venuto  in  pofte  da  Bologna  -,  quelche  fi  doveflc  fare  delle  cole  di  Vokerra  ; 
laddove  gli  Ambafdadon  Volterrani  a tre  giorni  d’ Aprile  fi  ritornarono  tutti  i 
e portarono  con  loro  qud  breve  > il  quale  noi  dicemmo  di  (opra  > die  il  Pa- 
pa aveva  &tto  loro  , folamente  il  Veicovo  Maifei  fi  rirnaiè  a San  Gimignano: 
con  ampia  autorità  di  Commeffario  > la  auale  egli  aveva  avura  dal  Papa , tò- 
pra  tutto  il  Dominio  Fiorentino . In  Volterra  in  quefto  tempo  fi  fluitava  di 
trarre  allài  colpi  d’artiglieria  l’un  l’altro  > e di  fearamuedare  infieme  > onde  t 
Volterrani  per  potere  più  ficuramente  aflìontare  i foldati  della  fortezza > quan- 
do ufdvano  filori  di  quella  , dalla  parte  eh’  è fuori  della  Qtcà  > fecero  fàre 
due  poflicrle  alle  mura  > l’una  in  quella  parte  d’effe  > di’  è verlb  Firenzuola  > 
c 1’  wa  verlb  i Ponti  > c quindi  ulavano  a Icaramucciare  con  i foldati  di  (b- 
pra  detti  > e in  qudie  , dove  potevano  eflèrc  offefi  dalla  Fortezza  » 6ccva- 
no  certe  trincee , dopo  le  quali  (lavano  ficuii  da  colpi  d’  artiglieria  > die  4 
Siir.  fitr.  f'Mthi.  Ceca  Cic- 
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*“*  Cittadella  traeva  loro  > ed  acdocdiè  i fbldati  di  quella  non  potefTero  > feraa 
(coperti  ufdre  ài  Cittadella  , c venire  in  Volterra  > tenevano  conn- 
nuaraente  una  guardia  in  folla  toire  del  Capitano , la  quale  fiureflc  cenno  col- 
la campana  a i Volterrani,  quando  vedeva  ufeir  foldati  della  fortezza  , c venire 
in  Volterra , i quali  molto  più  volentieri  ulcivano  di  Cittadella  da  quella  ban- 
da , eh’  è fuori  di  Volterra  , sì  perchè  meno  potevano  eflcre  offeii  da’  Vol- 
terrani , sì  ancora  , perciocché  bifognando  loro , più  comodamente  poteva- 
no eflcr  foccorli  gialla  fortezza.  In  quefte  tante  fcaramucce  , che  IcgMirono 
tra’  foldati , e quegli  di  Volterra , non  feguì  altro  danno  d’  importanza , fc 
non  die  a due  giorni  d’, Aprile  i foldati  della  fortezza  ufoendo  di  quella  anda- 
rono verfo  San  Lazzero , e fecero  un’  imbofeata  predo  a quella  poftierla  da 
quale  noi  dicemmo  , che  i Volterrani  avevan  fatta  verfo  Firenzuola , di  ma- 
mma die  ufeendo  i Volterrani  fiiora  della  Q«à  per  la  polbcrladi  fopra  detta, 

1 per  aSroniare  que’  foldati , i quali  erano  ulciti  della  fonezza  , e non  erano 
mefli  in  aguato  i furono  da  quelli  tirati  nell’imbolcaca  di  fopra  detta  , dove  fii 
ucofo  il  Cimitano  Cammillo , e ferito  ilCapitano  Girolami^tn  una  cofda  , e la 
compagnia  del  Capitan  Cammillo  fu  dataaFabbrizioBorghefi  ;cd  un’altia  fiata 
alcendo  fuori  quegli  della  fortfzza  , i Volterrani  ufeirono  ^r  la  poftierla  de’ 
Ponti  per  afcntargli,  dove  fu  da  un  tiro  d’ artiglieria  uedfo  l’Alfiere  del  Ca- 
pitan ^lo  Mannued.  Taddeo  Gdducd  infieme  co’ Volterrani  defiderando 
i pigliar  la  fortezza,  innanzichè  dia  foffe  altramente  foccorfa , mandarono  di 
nuoTO  un  Ambaldadore  a Siena  in  nome  de’  Volterrani  a pregare  i Sancii , 
che  volelfero  dar  loro  quell’  artiglieria , di’  eglino  gli  avevano  promefla , i 
quali  di  nuovo  dilfcro  , die  la  volevano  preftar  loro  a ogni  modo  , ma  per 
allora  non  potevano  , perciocché  in  que’  giorni  era  venuto  nellor  contado 
Fabbrizio  Maiinaldo  con  circa  quattromila  foldati  per  andare  in  campo  , ed 
erafi  fermo  colle  fùe  genti  prdfo  a Siena , laddove  6ceva  danno  aliai , per- 
chè ialino  a tanto  , th’egli  non  fi  partiva  del  loro  paelc  , non  potevano  dare 

' altrimenti  l’ arùglierb  a’  Volterrani . Dall’  altra  pane  Bartolo  Tedaldi  defide- 
rando  di  ripigliar  Volterra  , mandò  a Pila  a chiedere  dnquecoato  fiuiti,  poi- 
ché da  Empou  dove  egli  aveva  ancora  mandato  a chiedere  aiuto  , non  cn 
flato  foccorfo  • Fugli  ridilo  da  Pila , che  fe  edi  non  mandava  almeno  tre- 
cento fiorini  per  poter  foidare  le  finterie  , ch’e^  chiedeva , non  era  poflibi- 
le  mandargliele  dttimentc  ; e tornando  quegli  che  portava  quella  rifpolh  da 
pifi , per  la  ma  di  Vada fii  prefo  da  Volterrani.  Mandò  ancora  il  Commef' 
' , ferio  Tcdaldi  lettre  agli  uomini  delle  Pomarance  a confoitargli,  die  voldfero 
tornare  alla  devozione  dellaSignoria  di  Firenze  , dalla  quale  firebbe  ricono- 
fciuta  la  buona  mente  loro  verfo  la  Città  di  Firenze  5 condolliacolàchè  quel- 
la Signoria  làpeffe  molto  bene , che  quel  ch’eglino  avevano  fitto  , era  flato 
fitto  da  loro  per  forza.  Gli  uomini  delle  Pomarancc  ritennero  coloro  , che 
avevano  portato  dette  lettere  , i quali  etano  duoi , ed  infieme  colle  leacre  di 
fopra  dette  gli  dettero  nelle  mani  d’ Agoffino  Martdli , il  quale  v’  era  flato 
per  Commelfario  da  Taddeo  Guidued  , quando  quel  Caftello  s’era 
accordato  fcco  , e venuto  alla  devozione  del  Papa . il  quale  mandò  1 due  uo- 
mini di  fopra  detti , infieme  colla  copia  delle  lettere  , ch’egli  aveva  avute  da- 
eli  uomini  delle  Pomarancc  a Taddeo  Guidued  Commeflàrio  di  Volterra , d 
quale,  poiché  gli  ebbe  difirainati  diligentemente , gli  fece  tum  due  impia^ 
per  la  «)la , e le  lettere  mandò  in  campo  a Battolommeo  Valori , il  quale  eU 
fendo  di  que’ dì  tornato  da  Bologna  in  campo  , c defiderando  d’  aflicuiarfi 
«U  Volterra  pigliando  la  fortezza  , mandò  Luigi  de’  Medid  a Genova  a richic- 
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. dcre  a Genovefi  per  patte  del  Papa  artiglieria , per  toere  ja  Cittadella  d| 
Volterra  i la  quale  gli  fii  fubitameme  da  loro  conceduta  > e fatta  iqetterc V r 

in  acqua  a Porto  Venere  j e adì  didotto  d’  Aprile  arrivò  alla  Ipiagaa^J****^* 

di  Bibbona  > e furono  due  cannoni»  i quali  buttavano  Icttanta  libbre  di  palla 
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ùgliena  a bibbona  » mando  lubitamente  la  marraiuoU  > butoli  > ingegneri  j 
altre  cofe  neceflàrie  per  condurla  a Volterra  > laddove  ella  arrivò  in  pochi 
giorni , e fu  da  Volterrani  ricevuta  con  grandiffima  fefla , e allegrezza  > ancor- 
in  quel  giorno  quelli  della  fonezza  draflero  aflài  colpi  d’ardgUeria  alia 
torre  del  Capitano  , ma  non  fecero  molto  danno  , e avendo  intefo  per  un 
fante  mandato  da  Volterrani  a Colle  con  lettere  > il  quale  era  flato  prefo  , e 
menato  in  Cittadella , die  in  Volterra  erano  arrivate  l’arriglierie  di  fopra  det- 
te > attendevano  a Su  ripari  dentro  alla  fortezza  > e non  ufdvano  più  fuori  di 
quella  a fearamuedare  co’  Volterrani  > ma  mandarono  fubitaniente  a Firenze  a 
farlo  intendere  a’  Dieci  della  Guerra  » c a chiedere  loro  aiuto  ; a’  quali  parve 
la  colà  d’unportanza  > perdocchè  fe  la  fortezza  di  Volterra  li  perdeva  > rima- 
neva Pila  in  grandifllmo  pericolo  ; condolliacolàchè  ella  farebbe  (lata  accer- 
diiata  da  tutte  le  parti , da  quella  d’  Empoli  in  fuora»  da’nemid  > elfendoli 
perduto  tutto  il  reflo  del  Dominio  Fiorendno . Deliberarono  per  canto  di 
mandare  a Ibccorrer  la  Fortezza  di  Volterra  Francclix)  Ferrucci  Conimellàrio  F-'orctttitii 
d'Empoli,  il  quale»  come  di  fopra  fi  è detto  » aveva  difelb  quella  Terra  \ì~m*niam 
lorolàmente  » e fatto  con  Ilio  onore  molte  ^oni  colle  genti  del  Papa  » e dcll’^/wferrr- 
Imperadure  > la  qual  colà  acdocdic  egli  potelTe  più  comodamente  fàre  » glirt  Ufir- 
mandarono  di  Fireiize  dnque  compagnie  di  foldati  con  Andrea  Giugni  » il  di 
quale  avevano  eletto  Commeflàno  in  Empoli  in  luogo  del  Ferruedo  » ed  era-  f^durrtu 
no  i Capitani  delle  dnque  compagnie  lòpraddene  » Niccolò  da  SalTofèrrato  » 

Niccolo  Strozzi , il  Balordo  > lo  Sprone  » e Giovanni  Scuccola  » tutù  c 
tre  dal  Borgo  a San  Sepolcro.  Partirono  dunque:  quelle  genti  di  Firenze  a 
mezza  notte  » e uldrono  per  la  poeta  a San  Pier  Gattoimi  > e lì  volfero  alla 
prima  flrada  » che  è a man  dritta  » e va  lii  per  ||  colle  delle  Campora  » e di  / - 
Colombaia»  dove  nfeontrarono  le Icntinclle  de’nimid  »'  delle  quali  ne  ued- 
Icro  alcune  » Falere  che  timalèro  vive  levarono  il  remore  » e fecero  dare  all’ 
arme.  Con  tutto  quello  quelle  genti  lìilledurono  il  paflò  di  maniera , che 
lì  conduflèro  fuori  delFelèrdto  de’ nemid  » ma  in  più  parti  » perdocchè  certi 
di  loro  avevano  camminato  più  velocemente  deglialtri  »e  per  diverlèvie»ficco- 
me  fpeire  fiate  liiole  avvenire  la  notte.  Onde  i Capitani  » che  all’  ufdr  del- 
b Porta  di  Hrenze  erano  alb  tefta  di  quelle  fanterie  , veggendoli  rimali  con 
poca  gente  » diiamarono  Girolamo  Accorlì  d’ Arezzo»  cognominato  il  Bom- 
baglino  » giovane  allora  di  prima  barba  > ma  prò  della  perfona  » e di  graq 
cuore»  e gli  dilTero  > che  s’ingegnallè  di  ritrovare  qud  foldati»  ch’erano  ^ar-, 
lì  per  quelle  colline  chi  in  qua»  c dii  in  là  » e fl  sforzalTe  di  rimettergli  infìe- 
me.  Egli  il  quale  era  velooflìmo  al  correre  » comindò  a camminare  invcr- 
Ib  una  di  quelle  colline  » dove  e’  vedeva  certe  corde  d’ ardiibufo  accefe  » e . 

arrivato  là  » dove  aveva  veduto  le  corde  di  fopra  dette  » trovò  parte  di  que’  - 
foldati»  iquaU  avevano  camminato  innanzi  agU  altri»  e bttogli  fermar  quivi,  lì 
diede  a cercar  degli  altri  » i quali  avendo  in  breve  tempo  ritrovati  > gli  tagu-^ 
nò  iniìeme  cogli  altri  » e gu  ricondulTe  a loro  Capitani  » i quali  con  quwe 
poche  genti»  ch’erano  loro  rimalè»  s’ erano  flitti  a poco  a poco  innanzi,  e cosi 
cominciarono  a camminare  tutti  iniìeme»  tantoché  all’alba  arrivarono  fili  Fiume 
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della  Greve  > dove  furono  af&oncad  dalla  cavallerìa  , e finterìa  dell’elcrdco 
nimico  > che  il  Principe  d’  Orangc  aveva  lor  mandate  dietro  > co’quali  com- 
batterono valorofimence  > di  maniera  che  lènza  danno  alcuno  palarono  la 
Greve  > e cominciarono  allegramente  a camminare  fopra  quelle  colline  inver- 
fo  Empoli  > awilàndoli  d’avere  ormai  pallàti  tutti  i perìcoli  ; ma  quando  giun- 
icro  fui  Fiume  della  Pefa  , furono  di  nuovo  alTalarì  da  i medefimi  co’  quali 
durarono  a combattere  fin’  alla  Torre  de’  Frefcobaldi  continuamente  , nella 
quale  fcaramuccia  fu  ucafo  il  Capitano  Niccolò  da  Saflbfèrrato,  e le  il  Ferruc- 
cio non  avelTe  avuto  P avvilo  di  quello  aflàlco  > e non  fiillè  ulcito  d’ Empoli 
con  buon  numero  di  foldati  a piè , e a cavallo  a rifcontrargli , e foccorrergli, 
farebbono  fiati  miti  ucdfi  , e fitti  prigioni  da’  nemici  > i quali  veggendo  ve- 
nire il  Ibccorlb  del  Ferruccio  > fi  ritirarono , ed  egli  colle  lue  genti  > e con 
quelle  ch’egli  aveva  foccorfe  , fé  ne  ritornò  in  Empoli  ! ed  al  Bòmbaglino , 
per  aver  edi  ( ficcome  di  Ibpra  è detto  ) rimeflè  infieme  di  notte  valoroli- 
mente  quaS  mtte  quelle  genti  > ch’erano  ufdte  di  Firenze  j donò  un  cavallo, 
una  collana  d’oro  , e una  celata  i e fiette  di  poi  in  Empoli  due  giorni , e la 
mattina  de’  venzette  d’ Aprile  quattr’  ore  innanzi  giorno  , con  fette  compa- 
ri Fernc-  gnie  di  finteria , i quali  erano  circa  millequartrocento  , e con  quattro  cora- 
rio/'ù»  vi»  p^nie  di  cavallcggieri  , i quali  erano  drca  dugento  , sì  partì  d’EmpoL , e la- 
tfocmrrt-  fdogli  alla  guaria  Andrea  Giugni  di  fopra  detto  con  quattro  compagnie  di 
rtUfor-  foldati , delle  quali  erano  Capitani  Tinto  da  Batti  folle  , Piero  Oiìandim  , il 
quale  fii  anche  da  lui  fatto  Sergente  Maggiore  , Bacchino  Corto , ed  il  Con- 
te d’Angliiari . I Capitani  delle  compagnie  , che  uldrono  d’Empoli  col  Fer- 
ruedo  furono  , Niccolò  Strozzi , Paolo  Corfo  , Sprone , Balordo  > e Gio- 
vanni Scuccola  dal  Borgo  a San  Sepolao  , Coro  cfi  Monte  Benichì , e Tom- 
mè  Sidliano . I quattro  Capitani  de’  Cavalleggierì  furono  il  Signore  Amico 
d’ Arfoli  Orlino  , Iacopo  Bichi,  il  Conte  Gherardo  della  Gherardefca , e Mu- 
ficchino  j ed  innanzichè’l  Ferruedo  parnlTc  d’EmpoL  per  andare  a Volterra, 
comandò  a dafehedun  foldato  , che  portallè  feco  del  pane  per  due  giorni  ; 
condulTe  oltra  di  quello  con  quelle  genti , drca  venudnque  , o trenta  marrai- 
uoli  con  picconi , e altri  firumend  da  fpugnar  Terre , una  foma  di  polvere  fi- 
ne d’archibufi , due  fome  di  corda  cotta , e tre  fome  di  leale  i c con  quelli 
foldad  , e con  qucfti  prowediraend  arrivò  a Volterra  il  giorno  medefimo  de 
venzette  d’  Aprile  a venmn’ora  , non  avendo  per  la  llrada  ricevuto  impedi- 
mento alcuno  da  nemid  : e fubitaraente  , ch’egL  giunfè  a Volterra  , fece  en- 
trare mttala  fua  finteria  nella  fortezza  per  la  porta  del  Soccorfo,  e fece  fmon- 
tare  da  cavallo  tuta  i avalle^ieri  , e avjr  le  felle  a’  cavaUi  , ed  in  quella 
maniera  per  la  medefima  porta  gli  meflè  nella  fortezza,  e quivi  dette  ordine , 
che  fi  rinfrefea fièro  alquanto  , il  che  malagevolmente  arebbe  pomto  lire , fc 
non  fiifiè  fiato  la  prowilione  del  pane , ch’egL  aveva  portata  foco , perdocchè 
nella  fortezza  non  trovò  più  che  fei  barili  di  vino  , e tanto  pane  die  nc  toc- 
cava a fiòca  un  mezzo  per  uno.  Ma  poiché  i foldad  ebbero  mangiato  , e 
ripofidii  un  poco  , il  Ferruedo  gli  fece  mettere  in  ordinanza  per  combattere 
i balboni , che  i Volterrani  avevano  fiuto  intorno  alla  fortezza , afiàltandogL 
valorofamcnte  colle  fiale  , e così  in  breve  tempo  gli  prefc  infieme  con  tutta 
Firenzuola , ancoraché  i foldad  , che  vi  erano  aUa  guardia  gli  difendefièro 
valorofiunentc  , di  maniera  che  di  loro  ne  mori  drca  lèfiànta  , e tra  g^  altri 
ù Capitano  Cerno  finn  , ed  il  Capitano  Fabbrizio  Borghefi  ambiduc  di  Sie- 
na ; e di  quegli  del  Ferruedo  ne  morì  drca  dodid  ,o  quattordid , de’quali  uno 
fu  il  Capiano  Balordo  dal  Borgo  a San  Scpolao  ; cd  m quella  fizione  il  Ca- 

pita- 


filttrr* 

iti  Ftr- 
rmtit. 


Digitized  by  Googlc 


V1SIT>ICES1M0  ì9t 

piano  Goto  da  Montebenidii  g^agnò  1*  inlègna  del  Capiano  Fabbtizi’o  di 
l'opra  detto  , della  quale  era  Altiere  ìacopo  Mimati.  Ed  avendo  prefi  i luo- 
ghi di  Ibpra  detti  arnvò  alla  piazza  di  Sant’Agoftino  > laddove  i Volterrani  ave- 
van  fatto  tutto  il  loro  fondamento  > perciocché  avevano  forate  le  cafe  di  ma- 
niera che  l’uiia  entrava  nell'altra  > onde  offendevano  le  gena  del  Ferruccio  » 
lènza  potere  ellère  oftèlè  da  loro  > e avevano  mellb  due  pezzi  d’  artiglieria  a 
(idolTo  di  quella  trincea  > hi  qual  era  filila  piazza  di  lópra  deta  > e quindi  ti- 
ravano alle  genti  del  Ferruccio  , di  maniera  che  le  cominciarono  a temere  > 
e non  poco  de’nimid  , il  die  veggendo  il  Ferruccio  imbraedò  una  roteOa , c 
fècefi  innanzi  con  una  teda  di  cavalleggierì  armati  a piede  con  una  picca  per 
uno  in  mano  > e con  certe,  lance  (pezzate  > le  quali  egli  aveva  (eco  > e dando 
delle  fedite  a tutti  i fiioi  foldati  > i quali  d vedeva  ridrarfi  indietro , prefè  fi- 
nalmente il  baftione  di  fopra  detto  , ed  in  quella  mamera  elTendo  arnvato  in 
te(b  della  via  nuova  > cominciarono  dall’ una  banda  , e dall’altra  di  quella  via 
a rompere  i mun  delle  afe  > e così  entrare  dell’una  nell’altra , tanto  ch’ei  s’ 
infignori  di  mta  la  Via  nuova  • ed  elTcndo  le  cofe  in  quello  (lato  foprawenne 
la  notte  , ficdic  non  fi  potè  andar  più  avana  > malfimamcntc  che  le  die  genti 
erano  ftracche  , che  non  fi  reggevano  quali  più  in  piè  : Perchè  egli  fece  orare 
que’  duo  pezzi  d’aitigliena  , che  i Volterrani  avevano  mellb  in  telb  della  Via 
nuova , lòtto  la  fortezza  , e mettere  le  fendnelle  per  nino , dove  faceva  di 
bifogno  , ed  alla  guardia  della  piazza  laido  il  Signore  Cammlllo  ila  Piombi- 
no > il  quale  con  ccrd  Corfi  , e altri  foldan  , e Capitani  era  \cniiro  a Volter- 
ra in  aiuto  del  Ferruedo»  e con  lui  lafciò  tre  compagnie  di  fiildati , c così  bi- 
fbgnù  Ilare  tuta  notte  in  arme.  La  mattina  di  poi  >,  che  furono  i'ventotto  d’ 

Aprile  j il  Ferruedo  melTe  di  nuovo  in  ordinanza  tutte  le  lue  genti  in  Firen- 
zuola j infième  con  i fiioi  cavalleggieri , i quali  egli  aveva  fàtu  tuta  smontar 
da  cavallo  per  combattere  il  redo  della  Città  ; e léce  mandare  un  bando  > che 
dava  Volterra  a lacco  a foldaà  , fe  eglino  la  pigliavano  per  forza , e confor- 
togli  oltra  di  quefto  colle  parole  a porrarfi  viJorolàmente.  I Volterrani  dall’ 
altra  parte  ancoraché  tutta  none  avelfero  latto  ballioni  > e sbarrate  le  Ihade 
per  le  quali  dovevano  palfare  i foldati  del  Ferruedo  , e medigli  certi  pezzi  d’ 
aitiglicna  grodà  >ed  i loro  lóldad  alla  guardia  > i quali  erano  drca  dnquecen- 
to  , veggendo  nondimeno  , che  il  Ferruedo  con  i fiioi  foldati  vem'ra  alla  vol- 
a de*  loro  ripari  animolàmente  > c anti  de’  loro  morti  per  le  llrade  , e per- 
dura buona  parte  della  Qttà  ; e che  quei  Fiorentini , i quali  noi  dicevamo  di 
fopra  , che  gli  avevano  medi  al  punto  contra  la  fortezza  > gli  avevano  abban- 
donati , fl^endofi  di  Volterra  , invilirono  ; del  che  accorgendoli  il  Com- 
medàno  Guiducd  > mandò  un  tamburino  al  Ferruedo  a fiu-gP  intendere  > di’ 
egli  delìderava  di  parlargli , ed  a pregarlo  > che  infinochè  egli  non  gli  parla- 
va , l’una  parte  j e l’altra  fi  ritenedè  dal  combattere  , di  maniera  che  il  Fer- 
nicdo  dette  la  fede  a Taddeo  Guiducci , al  Capìrano  Giovambatifta  Botghefi  > 
e a tutti  quc’Volterrani , che  venilfeio  con  loro  a parlargli  j di  non  gli  odèn- 
dere  > de’ quali  ne  venne  quattro.  Giunti  che  furono  quelli  fri  alla  prelènza 
del  Ferruedo  gli  domandarono  quello  che  voleva  da  loro  j a cui  egli  ril^lè« 
che  voleva  la  Città  di  Volterra  per  la  Sigooria  di  Firenze  > e che  i Volterrim 
fi  rimettedero  in  lui  liberameute.  Il  che  avendo  udito  i lèi  di  fopra  detti  It 
riflrinlèro  inlieme  > e di  poi  rifpofero  al  Ferruedo , che  arebbono  voluto  due 
ore  di  tempo  per  ragunare  il  Confidio  degli  uomini  della  Tena  , e fiufi  da-  i 

re  il  m.uidato  libero  d’accordare . Il  Ferruedo  accorgendoli,  ch’eglino  lo  . 

volevano  tenere  a bada  infino  a tantoché  Fabbrizio  Maraioaldo  , il  quale  era 
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per  via  per  Ibccorrere  Volterra  , compariflè  , rirpofe  loro , che  le  ih  una 
mezz’ora  j non  tornavano  a lui  colla  rifoluzionc  di  fìr  quello  ch’egli  aveva 
1^.  lor  comandato  , s’ingegn^U’ebbe  d’acquiflare  il  redo  della  Città  per  torza,  e 

coll’  armi  in  mano  > liccome  egli  aveva  acquillato  tutta  quella  parte  , ch’egli 
allora  ne  poflèdeva.  Ritornaronfi  i fei  lòpraddetti  dentro  alle  loro  nincee  > 
ydurrimi  è poco  di  poi  le  ne  vennero  di  nuovo  al  Ferruccio  » e fi  rimefièro  dd  tutto 
fiarttnit-  in  lui  Uberamente  , il  quale  gli  accettò  j e dette  loro  la  fède  lùa  di  làlvar  la 
iM4d//rrà- vita  al  Commefiàrio  Guiducci  > e a tutti  i fbldad  , eh’  erano  in  Volterra  > e 
zuat  tl  (li  lalciargli  partire  di  quelb  Città  in  ordinanza  con  i loro  tamburi  > armi , c 
ferrucci.  bagagUe  > ma  coU’infegne  baflè  > c avvolte  in  full’afte  ; perchè  elfi  fi  partiro- 
no f^ito  di  Volterra  nella  maniera  di  fopra  detta  , e fe  n’andarono  siila  vol- 
ta di  San  Gimignano  , dove  fi  fermarono.  Ma  Taddeo  Guiducci  fii  ntenu- 
to  dal  Ferruccio  in  Volterra  benignamente  j parendogli  che  foflc  uomo  d’ 
importanza  > ficcome  ^U  era  in  fìtto  j e maiCmamcnte  m quel  tempo  > c bl- 
vatbgli  la  vita  > ficcome  gU  era  flato  promeflb  > cd  a Volterrani  fri  falvato  la 
vita  j c la  roba  > cd  alle  donne  l’onore  ; il  che  veggendo  i fbldad  de!  Ferruc- 
cio > cominciarono  a dolerli  pubbUcamente  di  lui , dicendo  » ch’egli  veniva 
meno  della  lùa  parola  , avendo  promeflb  loro  j che  lalcierebbe  faccheggiar 
loro  Volterra  : perchè  il  Ferruccio  parlando  loro  modeftamentc  coll’aiuto  de’ 
Capitani  fermò  quello  tumulto  > e promefTe  loro  duo  paghe , e prelè  lùbita- 
mente  la  piazza  > e meflè  le  guardie  alle  porte  j cd  a i cavalleggicri  dette  in 
guardia  rard^eria , cd  alloggiò  tutd  i fùoi  fbldad  io  Volterra  , e mandò  un 
Dando  j che  cialchedun  Volterrano  > che  foflc  trovato  coll’ armi  a’intendcya 
caduto  in  pena  delle  fórche  > oltra  di  quello  fece  la  deferizione  di  mtd  lo- 
ro 3 e gli  privò  del  tutto  dell’  armi  3 ed  il  giorno  medefimo  comandò  > 
che  gU  mlfcro  mandate  le  fcritte  di  nino  il  grano  > filine  5 e graice  3 ch’era- 
no  ili  Volterra  3 delle  quali  ve  n’ era  gran  copia  3 per  fide  poi  infiemccon 
tutte  l’àrdgiicric  mettere  in  CittadeUa . Fece  ritornare  Battolo  Tcdaldi  3 e 
■Niccolò  de’NobiU  nel  Palazzo  dd  Capitano , ed  cgU  fe  n’  andò  ad  alloggia- 
re nel  Palazzo  de’  Priori , i quaU  ne  mandò  alle  cale  loro  3 ne  laJciò  creare 
altrimentc  i nuovi  Priori  ; ma  richielè  a Volterrani  3 die  gli  deflero  fcimila  fio- 
rini per  dar  le  paghe  a fbldatii  perchè  eglino  eleflèro  lèi  uomini  3 che  ponef- 
icró  ima  gravezza  a’  Cittadini  per  pagarla  fomma  di  fopra  detta  al  Ferrucci03 
il  die  fii  malagevole  a fire  3 perdocdiè  molti  de  piò  ricchi  3 c nobih  Cina- 
diiù  <li  Volterra  s’erano  fuggiti  della  Città.  Perchè  il  CoramclTario  l’ lilnma 
giorno  d’Aprile  fece  mandare  un  Bando  , che  tutti  que’  Volterrani  3 che  s’c- 
rano  fuggiti  di  Volterra  gli  dovcflcro  ritornare  fbtto  pena  d’incorrere  in  ban- 
do di  Kubello  3 c della  confifeazione  de’  beni  ; perchè  molti  ne  ritornarono  3 
ed  il  Fcmicdo  comandò  a foldati  , eh’  erano  alle  guardie  delle  Porte  dt 
Vòlteria  3 che  non  lalciaflèro  ufdre  della  Città  ninno  Volterrano 3 c che  ogn’ 
uomo  3 ch’era  in  Volterra  portaflè  la  croce  bianca  , altramente  fofle  menato 
(n  prigione . Comandò  ancora  > che  in  Volterra  non  fi  poteflèro  la  notte 
fona'rè  óre  3 ne  ampane  in  modo  alcuno  > ne  per  alcuna  cagione , c che  alle 
linerie  delle  cafe  fi  teneflino  tutu  notte  i lumi  accefi:  Di  poi  a fette  giorni 
di  Màggio  Bartolo  Tcdaldi  3 c Niccolò  de’  Nobili  fecero  ragunare  nel  Pala- 
gio dcfCapitano  i prindpàli  Cittadini  di  Volterra  3 a’quali  parlò  riprcndendo- 
ytltirrtmi  gl*  agramente  3 che  fi  fofTero  ribdlati  dalla  Signoria  di  Firenze , e comandò  3 
gonfilTéUto  dàfcuno  di  loro  coufeflàflè  a viva  voce  la  ribdlione  di  fbpra  dctta3  i qua- 
^ t**“*  1“  confèfTarOno  liberamente  da  Cornelio  Inghirami  > c Fdippo  Landi- 
ttlfmt  ói  ih 'fuori',  i cjuali  ppco  di  poi,  cflèndo  minaedan  dal  ConundT^io  di  firgt? 
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impiccare  per  la  gola  j anch’eglino  la  confèiTarono  > della' oual  confeilìone  (è 
ne  fece  contratto  di  mano  di  pubblico.Notaio,  e latto  che  hi  il  contratto  del- 
la confèllione  di  (òpra  detta , il  Commedàno  Tedaldi  di  nuovo  parlò  a Vol- 
terrani , dicendo  loro  com’  eglino  avevano  perduto  tutti  i privilegi , e tutte  1’ 
efenzioni  > ch’eglino  avevano  prima  avuti  dalla  Signoria  di  Firenze  > perchè 
e’bilbgnava  > che  e’  creallèro  un  Magilbato  di  Qttadini  Volterrani  > i quali 
folTero  feco  a convenire  di  nuovo  inlìeme  , e far  nuovi  capitoU  : perchè  i 
Volterrani  aearono  un  Magidrato  di  dodici  Cittadini , a’  quali  diedero  pie- 
na y c ampia  autorità  di  convenire  inlìeme  col  CommelTario  Tedaldi  in  nome 
di  tutto  ’lPopolo  di  Volterra  > in  quel  migtor  modo  > ch’ei  poteflèro  > ed 
ohra  di  quello  avelTero  autorità  di  provvedere  i (cimila  fiorini  y che  il  Com- 
medàrio  Ferrucci  aveva  richiedi  a Volterrani.  I Ottadini  adunque  > die  fii- 
rono  eletti  di  quedo  Maedrato  > furono  i Scr  Giovacdiino  Incontri , Ser 
Giovanni  Gotti , Giovanni  Marchi  > Giuliano  del  Bava  , Niccolò  Gherardif 
Benedeno  Falcondni , Zaccheria  Contugi , Michele  di  Ser  Francefeo  , Bar- 
toloromeo  Fei  > Spinello  Guardavilli  y Mariotto  Lifd  > c FJippo  Landini.  Ma 
perchè  i Volterrani  indugiavano  a pagare  al  Femicdo  1’  intera  fomma  de 
femila  fiorini  > di’teli  aveva  loro  richiedi  y di  maniera  che  ancora  redavano 
a dargli  dumila  dnquecento  fiorini , e la  neceffità  lo  dringeva  di  dare  alle  Tue 
gend  le  paglie , ch’elleno  avevano  ad  avere  ordinariamente  > perdo  egli  deli- 
berò di  rilquotcrgh  a ogni  modo  , onde  fece  pigliare , e mettere  nel  fondo 
della  torre  di  Rocca  vecchia  , Ottaviano  > e Iacopo  Incontri  , Ser  Giovanni 
Gotti  1 Lodovico  del  Bava  , Niccolò  del  Fabbro  j Antonio  Marchi,  Gabbri- met~ 
elio  del  Bava , Benedetto  Falcondni , Mariotto  Lifd  , Ser  Giuliano  Ghcrar-  'et*  i» 
ducei , Luigi  Minucd  , Spinello  Guardavilli  , Marino  Fanucd  , Bartolom-/àW«  dì 
UKO  di  Scr  AgofHno  Falcondni , e Francefeo  d’Ormanno  , tutti  nobili  \o\-tamiil 
terrani  , e fece  loro  intendere  , ch’eghno  non  erano  per  uidre  di  quel  fon-Arracov^' 
do  , fe  non  gli  pagavano  i dumiladnquecento  fiorini  di  (opta  detti , e lè  egli- 
no indugiavano  troppo  a pagargli , gli  fiirebbe  mtti  impiccare  per  la  gola  > i 
quali  veduto  finalmente  , che  bifognava  pagargli  a ogni  modo  , divifiuono 
tra  loro  , che  dafeuno  d’ elfi  ne  pagaflc  una  certa  parte , e cori  chi  pagava 
la  fua  parte  era  cavato  fubitamente  di  prigione  j perchè  dafeheduno  fi  sforzò 
di  pagare  quanto  più  preflo  poteva  la  parte  fua  per  ufdr  prefio  di  carcere  y^  j + 
e maflimamènte  , perciocché  mtti  avevano  paura  del  capeflro , del  quale  erano 
nunacaati  a ogn’  ora  da  miniftri  del  Ferruccio  per  pane  fua,  per  ilpaventatgli', 
acdocchè  e’pagaffono  i danari  di  fopra  detti  più  pretto  che  fotte  poflìhJe  ; 

Perdiè  i danari  furono  da  loro  pagab  al  Ferruedo  in  breve  tempo  , ed  egtno 
uldrono  mtn  di  prigione  da  Bartolommeo  Falcondni  in  fuori , il  quale  non 
ufd  mai , le  non  tbrmta  la  guerra , per  cagione  del  padre . £ da  quetto  gior- 
no in  là  i Volterrani  per  comanoamento  del  Ferruccio  , andavano  per  b 
Terra  fenza  cappe  , o altra  vette  di  fopra  , fotto  pena  d’ettère  fvaligiati . Fe* 
ce  ancora  in  quetto  tempo  il  Ferruedo  mettere  nel  fondo  della  torre  di  fopra 
detta , tre  Frati  di  Sant’  Andrea  , perchè  non  volevano  pagare  dugento  fiori- 
ni , t^’egh  aveva  ridiietti  loro , i quali  dettero  in  prigione  drca  due  meli , e 
finalmente  gh  pagarono.  Fabbrizio  Maramaldo  , u quale  , come  noi  di- 
cemmo di  fopra , fi  trovava  in  quel  di  Siena  , avendo  intefo  come  il  Femio-, 
do  aveva  riprefo  Volterra , fe  ne  venne  colle  fue  genti  a Villa  Magra , e qui- 
vi fi  fermò  > dove  (lette  più  giorni  fenza  dimoftwe  quel  che  egh  fi  volette 
fitte  , dando  il  guado  a i grani , e le  biade  , di’  erano  (òpra  la  terra  ; ed  in 
quetto  tempo  fi  fecero  tra  i foldati  del  Ferruedo  « c quegli  di  Eabtvizio  ccr- 
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re  fcggieri  fcaramucce  con  poco  danno  dell’  una  parte , c dell’  altra  ; final. 

■ mente  Fabbrizio  fi  rapprefentò  a Volterra  con  tutte  le  lue  gena  alla  pwrta  dì 
Sfdgniuli  5an  Giallo  > awilàndofi  che  i Volterrani  doveflero  romoreggiare  ; perchè  e- 
imernt  gli  mandò  in  Volterra  al  Ferruccio  un  trombetto  a chiedergli  hi  Terra;  al  qua- 
Filuru.  le  palando  egli  troppo  fuperbamente , il  Femicdo  dilTe  , che  non  gli  tor- 

naflè  più , perciocdiè  s’  egli  gli  tornafle  , lo  farebbe  impiccare  per  la  gola , e * 
gPimpofc  oltra  di  quello  , che  diceflè  a Fabbrizio  > che  rollo  1’  and^rebbe  a / i 
vedere  ; ma  non  fi  levando  in  Volterra  romore  alcuno  j perciocché  per  ordi- 
ne del  Femicdo  i Volterrani  avevano  giuiato  fedeltà  alla  Signoria  di  Firenze  i 
ficcome  noi  dicemmo  di  fopra  , il  Ferruedo  ufa  fuor  di  Volterra  in  perfona 
con  una  parte  de  Tuoi  Ibldati  a piè  > e a cavallo  > c appiccò  colle  genti  di  Fab- 
brizio  una  grolfa  fearamueda  apprelTo  alla  porta  cU  Ibpra  detta  , dove  ne  rao- 
_ I ri  alquanti  dell’  una  parte , e dell’  altra  ; nondimeno  Fabbrizio  fi  ritirò  indic- 
tco  nel  borgo  di  San  Giulio  ) e quivi  fi  fortificò  con  certe  trincee,  ed  il  Fcr- 
udMFtr-  (j  n^rò  in  Volterra , dove  poco  innanzi , che  il  Ferruedo  fitceflc  ap- 

nK»y>r<.  [j  fearamueda  di  fopra  detta , Fabbrizio  di  nuovo  aveva  mandato  qud 

ttTttu,  medefimo  trombetto  , ch’egli  gli  aveva  mandato  prima  , perché  il  Ferrucao 
adirato  io  aveva  fubitamente  fatto  impiccare  per  la  gola  , ficcome  egli  aveva 
minaedato  la  prima  volta  di  fiire  : atto  verameme  , che  non  fi  usò  mai  tra’ 
Àrdati , e che  allora  fu  reputato  lùperbo  , e crudele  » e forfè  finalmente  ca- 
gione della  motte  del  Ferruedo.  Quindi  a due  giorni  Fabbrizio  ebbe  in  foc* 
corfo  dall’eferdto  ch’era  fopra  Firenze , nuova  gente  con  duoi  mezzi  canno- 
ni , perchè  e^  di  nuovo  ritornò  alla  porta  di  San  Giulio  , e quivi  fi  fortifi- 
cò con  certe  trincee  , e comindò  a batter  la  murala  di  Voherra  con  que’ 
pezzi  d’aiti^eria , eh’  egli  aveva  avuti  , con  i quali  ancoraché  fiureflè  poco 
danno , nondimeno  il  Ferruedo  fece  balbonare  la  porta  di  San  Giulio , c 
Fabbrizio  dall’altra  banda  comindò  a &re  una  foffo  a onde  > la  quale  egli 
condullc  infino  fono  le  mura  di  Voherra  per  forgli  una  mina.  Q Ferruedo 
attendeva  dentro  in  Volterra  giorno  , e notte  a far  ripari  (on  grandiffima  di- 
figenza  , c tra  gli  altri  fece  un  cavaLcre  allato  al  MuniAero  di  San  Dalmazio 
lungo  le  muta  , dove  Fabbrizio  fiuxva  fot  la  mina , e in  sù  quello  cavaliere 
mciTe  que’  duo  pezzi  d’artiglieria  , ch’egli  aveva  tolto  a Voltenani , quando 
prelc  la  Via  nuova , e di  giorno  gh  aggiullò  a quel  luogo  , donde  i ni- 
mid  dovevano  palTare  la  notte  per  foccotrere  la  mina , che  fi  faceva  , le  dia 
folTe  fiata  allàlita:  e drca  due  ore  di  notte  comandò  al  Capitan  Goto  d»  Mon- 
tebenichi , die  uldllè  per  la  porta  Fiorwttina  , c che  andalTe  con  parte  della 
Sia  compagnia  > e con  cert’  altri  foldati  colle  corde  degL  anhibusi  coperte , 
aedò  non  toffero  veduti , c camrainalTe  lungo  le  mura  di  Volterra , tantoché  a 
. ogni  modo  fi  conduCefle  a quella  mina  , e folfii , che  i nimid  fiiccvano , e 

' .f/;  . ocddelTe  chiunque  fi  £u:dlè  innanzi , e guafiaflc  queD’imprclà.  Andò  il 

Capitano  di  fopra  detto  > c quando  fii  prelTo  alla  folTa  di  fopra  detta  i nimid 
dettero  aU’arme  , ed  il  Capitano  Goro  lì  condulTe  alla  mina  , e comindò  a 
combattere  con  que’  foldati , che  vi  erano  alla  guardia  , de’  quali  egli  ne  uc- 
dlè  alcuni , ed  egli  fii  ferito  nel  petto  d’una  picca , e così  gli  furono  fediti 
certi  de  fuoi  foldm , nondimeno  egli  guallò  mtta  quell’  imprelà.  Mentreché 
quei  che  erano  alla  guardia  della  mina  combattevano  col  Capitan  Goro  , e 
con  tutte  le  fue  genti , i nimid  mandarono  gente  in  lor  Ibccorto  , le  quali  fen- 
lendo  il  Ferruedo  eh’  erano  attivate  a quel  luogo  , al  quale  egli  aveva  aggiu- 
llato  qùe’  duo  pezzi  cT  artiglierìa  , eh’  egli  aveva  melfi  in  fui  avaliere  , che 
noi  dicemmo , ch'egli  aveva  fatto  poco  iiinanzi , fece  fparare  quell’  artiglie- 
rìa. 
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ria  > e ne  ammazzò  alcuni  di  loro  > ed  il  Capitan  Coro  con  i ILoi  Ibldad  fe  ur^n 
ne  ritornò  in  Volterra  così  fedito . Quindi  a pochi  domi  Fabbrizio  mandò 
«lue  delle  Tue  compagnie  di  ìòidaci  ad  alloggiare  nel  convento  di  Sant’  An- 
drea > eh*  è prefTo  alle  mura  di  Volterra  dalla  parte  di  fuori , ed  ordinò  > ch’egli- 
no li  fòrti fìcallèro  in  qual  convento  > perchè  un  giorno  il  Signor  CamnuUo 
da  Piombino  ufcì  di  Volterra  con  tutti  i Tuoi  foldati  , e an&  pet*  cavarne 
^Ue  due  compagnie  del  Convento  di  (òpra  detto  , e combattè  con  loro  aC- 
ai  , di  maniera  che  da  ogni  banda  morì  af&i  foldati , ma  non  potè  cavargli  diMir/f 
quel  Convento  , di  maniera  che  fedito  d’ un’archibulàta  in  un  ginocchio  > le  Otmmil» 
ne  ritoraò  in  Volterra , e di  quivi  a tre  , o quattro  giorni  lì  morì  di  quella  ^4  Puai. 
fedita.  In  quello  mentre  il  Marchelè  del  Gualfo  > inlìeme  con  Don  Diego 
Sarmiento  > dopo  la  prelà  d’ Empoli  j fe  ne  vennero  colle  loto  genti  a Voi- 
terra , dove  giurtfero  a dodici  di  Giugno  la  mattina  innanzi  giorno  > ed  ac--^**^ 
camparonfi  apprelTo  alla  Porta  Fiorentina  > dove  per  elfere  Ihacchi , e per*^*^  Gtufia 
tener  poco  conto  de’  loro  nimid  > non  lì  fortificarono  altramente  > perche  iie^-^KJ* 
Ferruedo  mandò  la  medelìma  mattina  al  levar  del  Sole  ad  aflàlirgli  il  Capitan 
Francefeo  della  Bocca  Corfo  > Caftellano  della  Fortezza  di  Volterra  > ed  il»*'»”» 
Capitano  Goto  da  Montebenichi  con  arca  trecento  Ibldati , i quali  nel  prin-^^*rrA 
dpio  milcro  in  dilbrdine  , e fecero  ritirare  indietro  je  genti  Spagnuole  , e ne 
ucdfcro  alcuni  > ma  elTendo  le  genti  del  Mardiefe  foccorlè  dall’  un  de’  lati  da 
«juelle  due  compagnie  , che  noi  dicemmo  di  fopra  j eh’  erano  nel  Convento 
di  Sant’ Andrea, e dall’  altro  dal  refto  de’  Soldati  di  Fabbrizio  , fu  mozza  da 
Ogni  parte  la  llrada  a foldati  del  Ferruccio  , eh’  erano  ufdti  di  Volterra  , fic- 
èhc  di  loro  ne  rimalèro  tra  prigioni , e morti  circa  venucinque,  de’ quali  uno 
hi  il  Capitano  Francelco  dalla  Brocca  di  lopra  detto  , ed  il  Luogotenente  del 
Capitano  Coro  da  Montebenichi  ; fìcchè  finalmente  in  quella  fittone  ricevet- 
tero più  danno  le  genti  del  Ferruedo  , le  quali  erano  ufdtc  di  Volterra , che 
quelle  de’nùnid.  Il  giorno  di  poi  che  fii  gli  tredid  di  Giugno  , il  Marcbe- 
K condulle  ledile  artiglierìe,'  le  quali  erano  drca  died  cannoni , prello  alla 
muraglia  , e la  notte  di  poi  le  conduffe  lòtto  le  mura  in  quel  luogo  , dove 
egli  voleva  &f  la  batterìa  ; quivi  il  Ferruedo  awilàndolì  , che  il  Marchelè  do- 
vellè  baaere  Volterra  da  quella  parte  , aveva  fatto  molti  ripari , e grandi , fic- 
come  lòno  , ritirate  , folti  lar^i , e cupi  ; ne  foi.di  de’ quali  aveva  fiuto  met-  ' 

ftre  molte  tavole , nelle  quali  erano  confira  cerò  aguti  colle  punte  allo  ’nsù  , 
che  avanzavano  lòpra  le  tavole.  Ma  , o folTe  per  lòtte  , o veramente  che 
il  Mardiefe  avefle  avuto  awifo  , che  quel  luogo  era  molto  fortificato  , egli 
comindò  la  mattina  de  quattordid  giorni  di  Giugno , a &r  la  batterìa  pKHo  feJitrré 
il  Monillcro  di  San  Lino  , dove  il  Ferruedo  non  aveva  &tto  fiue  riparo 
no  , non  aedendo  , che  il  Marchelè  dovcfle  basar  la  Città  da  quel- 
la  banda , e anco  perchè  in  quel  luogo  era  carefba  di  terreno  , di  raaniera^^^-  ’ 
che  malagevolmente  gli  -fi  poteva  &r  ritirate  , o altre  fortificazioni , e la  mu-”  ' 
raglia  in  quella  parte  era  anche  cattiva , licdiè  in  pochi  colpi  gettarono  in 
terra  la  torre  della  Porta  a Sant’  Agnolo  , e drca  LIC  braeda  di  muro  ; onde 
i foldati  del  Ferruedo  tolfèro  certe  balle  , e lacca  piene  di  lana  , e forzieri  , 
e caffè  , e altre  robe  , che  i Vohertani  avevano  sgomberate  nel  Monafteno 
di  fopra  detto  , e con  elfe  , e con  quel  poco  di  terra , che  era  in  quel  luo- 
go , Cbmindarono  a &re  un  poco  di  riparo.  In  quello  tempo  fopraggiuniè 
U Ferruedo  col  nervo  de’liioi  fol^  a piede,  e con  i cavaUe^erì  armati  col- 
le loro  lance  pure  a piede  , e con  alcum  Volterrani,  una  patte  de’ quali  atten- 
deva foUedtamente  a fare  il  riparo  di  fopra  detto  , c l’altra  a difcnocrc  la  bat- 
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f 


1 


3S« 


l I S *R  0 


Jnm  tera  > nella  ouale  fazione  furono  gettati  per  terra  certi  Alfieri  di  quelli  dd 
Ferruccio  dalle  balle  di  lana  , le  quali  erano  percollè  dali’ardglierie  dc’nimi- 
d > ed  il  Capitano  Coro  da  Montebenichi  vi  fii  feduo  d’un’  archibufàta  nd 
fimuci»  corpo  > ed  il  Ferruedo  fteflb  vi  fir  fedito  in  duo  luoghi,  doè  in  un  ginocchio, 
firitt.  i"  gamba  da  i Isdll , ch’erano  Ipczzaò  dall'  artiglieria  de’ninud . Non^ 
" ' dimeno  quando  i nimid  vennero  a dar  Taflàlto  alla  batterà,  il  Femicdo  lèn- 

za fàrfi  medicare  altrimente  le  lue  fedite  , le  quali  non  erano  di  poca  impor- 
tanza ,fi  fece  in  fur  una  fé^iola  porre  apprelTo  alla  baneria , e quindi  dava  a- 
nimo  a Tuoi  foldati,  ed  a Volterrani , c confortavagli  a portarli  valorolà- 
mente  , di  maniera  eh’ elfi  difeièro  francamente  la  batteria  , ed  i minici  col- 
Ja  morte , e colle  fedite  di  molti  di  loro  lì  ritirarono  indietro  con  poco  ono- 
re . Perchè  il  Marchefe  deliberò  di  battere  di  nuovo  la  Città  da  un’  altra 
banda  con  maggiori  forze , ch’egli  non  aveva  fatto  la  prima  volta  , c peraò 
fece  venir  di  nuovo  quattro  cannoni  con  affai  polvere  , e palle  di  ferro  d’ar- 
tiglieria , di  maniera  ch’egh  aveva  in  tutto  circa  quattordia  cannoni , de’qua- 
L una  parte  piantò  fotto  Sant’  Andrea  per  battere  le  mura  di  Docciuola  , e 1’ 
altra  parte  alla  porta  di  Sant’  Agnolo , laddove  egli  le  aveva  piantate  anche 
la  prima  volta  , il  che  egli  fece  per  baaere  quel  cantone  della  muraglia , eh’ 
è a mano  dritta  prclTo  alla  detta  Porta.  Di  poi  a didaffeRc  giorni  di  Giu-^ 
gno  in  full’  apparir  del  giorno  il  Mardiclè  cominciò  a batter  la  Otta , c du- 
rò a batterla  inlìno  ch’era  pallàto  mezzo  giorno , e in  deno  tempo  , tra  tune 
due  le  batterie  , tralfe  più  di  quattrocento  cannonate  , di  maniera  che  a Doc-, 
ciuola  genò  in  terra  piu  di  cinquanta  braccia  di  muro  , c preffo  alla  porta  a 
Sant’Agnolo  più  di  trenta  ; ma  i foldati  del  Ferruccio  ripararono  a qucfle  due 
batterie  con  coltrici , materafli , ed  altre  cofe  fìmiglianó  a quelle  , fìccome 
eglino  avevan  fano  la  prima  volta  , c melfero  anch’ allora  ne  folli  allài  tavole 
piene  d’aguti  colle  punte  allo’nsù  > ficcome  noi  dicemmo  di  Ibpra , ch’egli- 
no avevano  fiuto  prima  in  quel  luogo  , dove  a’  erano  awilàti  , che  il  Mar- 
chefe dovdfe  battere  la  Terra  la  prima  fiata  i ed  ancoraché  il  Ferruccio  non 
FéUre  dii  guarito  delle  fìie  fedite  , anzi  oltre  a quelle  avelTc  anche  la  febbre  , fi 
Ferrmeu  portare  in  fur  una  feggiola  a quelle  batterie  per  elfer  prelctue  a tutto  quel- 
li»/ difnt-  gj  ^ quiyj  gceva  , e foUedtare  i foldati , ed  t Volterrani  , che  infieme 
énFiUrr-  jjjjj  loro  filcevano  i ripari  alle  batterie , e dar  loro  animo  a portarli  valo- 
re, àmeif  roCuncntc.  Fatte  le  batterie  i Ibldaii  del  Marchelè , e quegli  di  Fabbrizio 
ftriu,  t Italiani , c Spagnuoli , dettero  l’ alfalto  valorofiunentc  a tutte  due  quelle  bat- 
(oitfeUrt.  jgrie  , eh'  ^uno  avevano  fatte , di  maniera  che  quattro  de  loro  Alfieri  làliro- 
no  colle  bandiere  in  fulla  batteria,  i quali  furono  lubitamente  ributtati  indietro», 
ed  ucdli  da  que'  di  dentro . Durò  f alfalto , che  gl'  Italiani  > e gli  SpagnuoL  die- 
dero alle  batterie  di  Volterra , arca  due  ore , ma  non  potettero  acquiAarc  colà 
idcuaa,  perdocdic  quei  di  dentro  non  folamente  facevano  loro  remlenza  coll’ 
armi  » ma  ancora  gettando  loro  addolfo  olio  bollito  » e grandillima  copia  di^ 
làlfi  : ne  mi  pare  cLa  tacere  qui  uno  Icaltrimento  militare , cheli  Ferruedo  usò 
contrale  genti  Imperiali;  c quello  fii,che  dovendo  le  genti  di  fuori  Icendcr  giù 
nel  folfo  , e poi  falire  per  giugnerc  alla  batteria  , egli  fece  gettar  loro 
addoflb  dimolte  boni  piene  di  falli  , le  quali  cadendo  giù  nel  folfo  con, 
grandilfima  fùria  , c rpczzandofi , c nello  Ipczzarli  ufeendone  con  gran  for-. 
za  dimoiti  di  que’fidli , che  gli  erano  dentro  , mellèro  in  dilbrdine , c fba- 
ragliarono  i nimid  , e ne  ferirono  , ed  ucdfero  allài , di  maniera  che  il  Mar- 
chefe , c Fabbrizio  veggendo  i loro  foldati  dfer  malmenati , c non  poter 
j per  II  ddàwantag^O  del  lito  , c per  la  gagLarda  refiflcnza  , che  que’  di  den- 
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po  &cevano  loro  > acquilhr  co&  alcuna  , dilperaà  di  poter  più  pigliar  iqxu 
Volterra , il  ntirarono  a i loro  allog^ameoti  9 e la  notte  mcdelìina  (ì  par- 
drono  da  Volcerr^  , con  tutte  le  loro  genti  con  perdita  di  molti  di  loro  9 e Imptruli 
con  acquifto  di  vergogna  non  piccola  . Partiti  i nimid  9 il  Ferrucdo  per  ti-frùirdm, 
conofcere  Morgante  da  CaAi^one  9 il  quale  nella  prima  batterìa  s’era  por-  t ftritn 
tato  valorol^ente  , gli  dette  la  comp^nia  9 ch’era  Hata  del  Capitano  Fran- da /'où*r- 
cefco  dalla  Brocca  Corfo  9 e quella  del  Capitano  Balordo  dal  Borgo  diedera, 
per  la  medefìma  cagione  a Pasquino  da  San  Benedetto  Rom^nuolo  9 e tro- 
vandoG  debitore  de’ Gioì  foldati  di  due  paghe  9 le  quali  egli  aveva  loro  pró- 
melTc9  quando  egh  fece  l’accordo  co’ Volterrani 9 per  non  dar  loro  la  Città 
a lacco  9 Gccome  egli  aveva  promelTo  di  dover  Bae  , e non  avendo  danari  9 
toUè  tutti  gli  ori  9 e gli  argenti  delle  Chielè  , e degli  altri  luoghi  pii  9 e mt- 
tp  l’oro  9 e l’argento  che  i Volterrani  avevano  privatamente  nelle  loto  calè  9 
e che  egli  avevano  &omberati  ne’  MonaAeri  9 c gli  fece  mettere  in  zecca  9 e 
battere  col  fegno  della  Signorìa  di  Firenze  doppioni  9 Gorìni  d’oro  , e mo- 
nete d’argento  di  foldi  X)L  l’una  9 e non  ballando  dene  orerìe  9 c argente-  ii^/r 
rie  per  fornire  di  pagare  i foldati  9 tolfe  tutti  i migliori  drappi  9 e panni  cosi  iattau 
lini  9 come  lani  9 i quali  i Volterrani  avevano  meSi  ne’  luo^i  di  lopradetti  9(gnelii>rrt 
e gli  fece  vendere  all’  incanto  per  qpcl  prezzo  9 ch’egli  ne  potè  avere  : ed  in  , 
quella  maniera  oflèrvò  la  fede  a i tuoi  Gridati  di  dar  loro  le  pa^e  , eh’ egli 
aveva  promeife  loro  9 de  i quaU  quegh  eh’ erano  morti  nelle  lazioni  9 fccec 
lbtterrare>  e quegh  eh’ erano  fe(h(Ì9 1^  medicare  con  grandilGma  diligenza  •itrré. 

In  Firenze  in  quello  tempo  entrò  ^ Gonfflonicre  vecchio  la  Signoria  nuo- 
va per  Luglio  9 e Agollo  9 la  quale  Gi  l’ultima  9 che  lacellè  il  Popolo  9 e fu- hJxìduSì~ 
rono  quelli  i Tommafo  di  Lorenzo  Bartoh , e Andrea  di  Franceira  Petrini  igtiorUfat’ 
ftr  Sama  Sfiriu  > Alellàndro  di  Franedeo  del  Caccia  9 e Simone  di  Giovani- 
badila  Gondi  9 ptr  Sama  Croce  > MeGcr  Niccolò  di  Giovanni  Aedaiuoh  9 e ^ 
Marco  di^  Giovanni  Cambi  9 ftr  Soma  %iarU  Novella  ; Agnolo  d’  Ottaviano^^/jt , , 
della  Caia  9 e Manno  di  Bernardo  degli  Albizi  9 fer  Sta  Gimatutt  ; ed  il  loro  yfft/fo 
Notaio  Gl  Ser  Domenico  di  Ser  FranceGo  da  Cangnano . Non  mancavano 
i Fiorennni , mentre  $’  afpetiava  la  venuta  del  Ferruccio  9 di  Gu-e  con  ogni 
diligenza  9 e foiledtudine  tuta  i prowedimenn  poflibdi  9 perdò  il  domo  lleG' 
ib  delle  colende  di  Luglio  9 G ragunò  la  Franca  nel  Coniigho  degli  Ottanta  9 
c G deputarono  aln-i  fei  uomini  per  provvedere  nuovi  danari  9 i quali  lùrono  * 

Simone  di  Ruberto  Zati  9 Domenico  di  Piero  Borghini  9 Domenico  di  Gian- 
nozzo  Stradi  9 Banolommeo  di  Neri  Rinuccini  9 FranceG»  di  Niccolò  Carduc- 
d 9 c Pierfranccfco  di  Folco  Portinari . Ho  detto  lèi  altri  , perchè  poco 
prima  avevano  nel  medeGmo  ConGgho  deputati  Ibpra  la  medeGma  cura  di 
trovar  danari  ; . Antonfrancefeo  di  Giuliano  Davanzali  9 Girolamo  di  Giovan- 
ni Morelli  9 Aijdrea  di  Tommafo  ^amanni  9 Bernardo  d’ Antonio  Gondi  9 
Andrea  di  Tommafo  Satini  9 e Cherubino  di  TommaG)  Fortini  9 il  qual?  Gl 
in  buon  credito  dell’univerfale  9 e molto  adoperato  da  quel  governo  . Nel 
medefimo  ConGgho  s’era  propoGo  più  volte  , ma  non  mai  rifoluto  9 lè  fi 
dovclfero  ( come  ricordavano  i foldati  ) cavar  di  Firenze  le  bocche  diGidlÌ9 
parendo  a i più  inumana  colà  il  non  aver  compaflione  alla  milèrìa  di  tante 
povere  genti , le  quaU  correvano  mamfeUo  tiGÌiio  di  dover  eflère  9 lè  nop 
morte  9 certo  fpogliate  9 e llraziate  da  que’  del  campo  9 pure  alla  fine  pro- 
mettendo i foldati  9 che  le  condurrebbono  làlve  9 Girono  eletti  fopta  ciò  tre 
CommcGàrì  9 Cherubino  Fortini  9 ^Ruberto  Bonfi  9 c Francefeo  Covoni  9 ed 
andò  un  bando  lòtto  pena  delle  forche  9 che  tutti  i Contadioi  > c tutta  la  po- 
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deraglia  doveflbno  con  tutta  la  lor  bri^  sgombrar  di  Krenze  i ma  fioew- 
’ no  nel  partiriì  cosi  gran  cor<k^o  , ch’era  una  pietà  ad  udirgli  : perché  li 
Signoria  mofià  a pietà  livocò  if  panico  > c mando  a dire  > che  chiunque  vo< 
lene  reftare  reftallc  > eccetto  però  le  donne  pubbliche , ma  anco  di  quelle  non 
partirono  fe  non  trentafei  , o cpiaranta  le  più  vecchie  , c fchifc  > le  tjuali  s’ 
erano  ragunate  a Santa  Caterina  > e ufdrono  tutte  mefte  , e dolenti  per  h 
porta  a San  Gallo  il  fecondo  di  del  mele.  Fu  da  raold  quefta  pietà  enmia  ,• 
c crudele  riputa»  > ma  la  ragione  voleva  , che  dò  nel  prindpio  dcll’ancdio 
fi  fitcclTe  I quando  fi  potevano  mandare  a Pi6  ficuramente  , dove  fi  trovava 
copia  grandilfima  di  frumento  ; la  qual  coà  fe  &ta  fi  folTe  > làrebbe  per  av- 
venmra  fiata  cagione  di  fàlvir  la  Cinà  ; ma  ella  non  fi  fece  forfè  perchè , ol- 
tre reflcrc  in  corali  tempi  bocche  difutili  coloro  , che  elèrdtare  1’  arme  > o i 
Magifirati  non  poflbno  > e una  Repubblica  debole  > e difimita  va  a nlentor 
nel  proporre  più  che  nel  vincere  partiti  cosi  gagliardi , era  invecchiata  un’  o-' 
pinione  > che  le  mura  di  Firenze  fbfièro  que’ monti , i quali  quali  d’^n’ in- 
torno la  ferrano , c che  un  eferdto  piccolo  non  poteflè  aficdiarla  per  efler  pic- 
colo > e un  grande  non  poteffe  dimorarvi  per  la  difficolti  , e careftia  delle 
vettovaglie.  Agli  quattro  in  Lunedi  fu  impiccato  alle  fineftre  del  BaigeDo 
' • dintorno  alle  quattordid  ore  Lorenzo  di  Tommafo  Soderini  > condannato  a 
iartnrt  cosi  vimperulà  morte  dalla  Signoria  , da  Died  , e dagli  Otto  > con  vemifei 
StJ<rijti  fave  nere  > che  un  Iblo  gliele  diè  bianca.  Cofiui  quando  fit  rimoflb  dalla- 
imfKcM.  Potefieria  di  Prato  per  le  cagioni , che  furono  dette  di  fopra  > per  isdegno  > 
o per  altro  fi  laido  corrompere  da  Bacdo  Valori , e fi  diflè  poi  > ch’e^  eia 
ito  a favellare  al  Papa  nafcofamente  in  Bologna  ; in  qualunque  modo  egli  te^ 
oeva  ragguagliato  Bacdo  di  tutte  le  deLberazioni  > die  fi  facevano  in  Firenze , 
e fu  fcoperto  a cafo  t o come  affermavano  i Frati  > miracolofàmente  i per- 
docchè  andando  Dante  a fpaffo  con  uno  Ruolo  de*  fuoi  feguad  > benché  alni 
divcrfamente  la  raccontino  > gli  venne  veduto  nella  Via  larga  un  contadino 
molto  grande  della  pedona  > e gU  diffe  > fenza  fàpeme  colà  alcuna , t«  frffU, 
ed  egli  come  colpevole  , penmdo  fiiifono  iti  a polla  per  pigiarlo  > prìtM 
ammutolì  > poi  minacciato  da  loro  confelsò  , che  portava  lettere  di  Lorenz» 
Soderini  a Bacdo  Valori  , rinvolgendole  , e nalcondendofele  nelle  patti  di 
fotto.  Dante  , conferito  la  cofa  col  Gonfaloniere  , fe  n’andò  con  alcuni  de 
Tuoi  a Cala  Lorenzo  , e facendo  fémbiante  d’aver  di  che  parlargli  a (blo  a fo- 
to > lo  fece  ufdr  fuori  , e cosi  ragionando  s’inviò  verfojiiazza  > e finalmen- 
te , ancoraché  egli  fàcelfe  refifienza  d’andarvi , lo  condufle  in  Palazzo  > dove 
fii  menato  al  Bargello  da  Birri  > e quivi  efaminato  con  tortura  tre  di , e ne 
notti  innanzi  ch’egli  voleflè  confeffare  , non  ofiante  che  vi  fblfe  la  riprova  > 
e le  lettere  di  fìia  mano  > c confeffato  eh’ ebbe»  affermava  d’aver  dò  fiuto  con 
buon  zelo , ed  in  benefizio  della  Octà  > dubitando  non  ella , fe  foflè  fiata 
prelà  per  forza  j andaffe  a lacco.  Era  a vedere  cosi  foto  fpettacolo  tutta  la 
Tetta  > e buona  parte  de’  foldati , e perchè  tolto  che  il  manigoldo  legatagli 
la  fìinidna  al  collo  gli  ebbe  data  la  ^inta  > fii  gridato  da  alcuni  > i qual  eranò 
alle  finefire  di  dietro  del  Palazzo  vecchio  de’  Gondi  > ad  alta  voce , , 

tafUd , volendo  > che  taglaffe  il  capeftro  > perché  foffe  ftrafdnato  > fi  levò 
un  grandiffimo  tumulto  , dubitando  i foldati  del  popolo  , ed  il  popolò  de’ 
foldati  > di  maniera  che  sforzandoli  ciafouno  d’eflcre  il  primo  a fuggirei  fi  fe- 
ce si  gran  calca  , che  cadendo  addoffo  l’uno  all’  alno  , molti , oltre  il  per- 
dere > . non  che  l’arme  , i panni  di  doffo  > vi  furono  venutifi  meno  per  af- 
fogare» c alcuni  vi  feoppiarono  > onde  iii  bialìmato  molto  1’  averlo  fotta 
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giuftiziare  in  quel  hiogo  > e a quell’ora.  Mi  li  conobbe  quanto  T 

arme  bene  orinate  in  una  Città  , perchè  tutti  i Giovani  della  Milw  li  rì>- 
dulTono  in  un  tratto  lènz’  alcun  romore  daTcuno  al  luo  Gonfione  , il  che 
&tto  s’  acquietò  ogni  cofa  , e i Ibldati  del  Monte  > benché  folTe  detto  loro^ 
il  Popolo  cflcrli  levalo  in  arme  > e gridato  Talli  , Talli , non  lì  mollèro  da 
luoghi  loto . Egli  è colà  certa  > che  in  Firenze  non  li  diceva , non  che  Ép-  rraJimi». 
ceva  colà  ndTuiia  d’  alcun  momento  > la  quale  i nimid  non  n&pe£Tmo  in-,^^'»^ 
contaneme  > non  folo  dalle  Ipic , che  vi  tenevano  eHi  £ilariate , ma  eziandio 
dagli  avvili  de’  Cittadini  medelimi  ; e tra  gli  altri  Mdlèr  Filippo  Mannegli^ 

Canonico  Santa  Maria  del  Fiore  > uomo  di  più  che  pel&ma  via  , 
le  lettere  in  una  balellnera  lungo  terra  prellb  alla  porta  a San  Gallo  > e Bacdo 
Valori  mandava  a pigliarle  fegrctamente  : e alcuni  non  potendo  > o non  vo^ 
lendo  fcrivere  ficevano  divedi  cenni  disù  tctn  il  di  con  lenzuoli  > o &rge  « 
e la  notte  con  lumi  > c così  li  rilàpevano  nel  campo  tutti  i dilègni  della  Citta> 
non  ollantc  che  la  Franca  a rìquilizione  del  Signor  Malatcfta  > e del  Signore 
Stelàno  > avelie  confìgliato  > e vìnco  , concorrendovi  ancora  la  volontàde’ 

Signoti  Oicd  > a cui  li  Icemava  > anzi  li  toglieva  1’  autorità  , che  le  delibera- 
zioni de  pattiti  da  doverli  prendere  fopra  le  cole  della  guerra,  li  rilfaing^ero 
in  poco  numero  , doè  nel  Gon&loniere , uno  de’  Signori , uno  de’  Dieci , 
uno  de  Commellari , e ne’  due  Capitani . A lei  conligliò  > e vinic  la  med»' 
lima  Pratica  , che  li  dovellero  dar  l’armi  a tutto  il  P(^lo , da  diciotto  inlì- 
no  a quarant’anni , e lì  mettellero  tra  gli  alni  nelle  bande  della  Milizia  lòtto 
i medelimi  Capitani.  E poco  appreflb  li  bandì  , che  mtti  gh  abitanti  in  Fi- 
renze da  quindici  anni  in  feUanta  , eccettuato  i Contadini  , andalTono  per  1’ 
arme  dafcuno  al  Tuo  Gonlàlone , c che  niuno  poteHc  andar  per  la  Terra  ne 
in  mantello  , ne  in  lucco  , ma  o in  cappa  , o in  giubbone  , e coll’  arme  > 
altrimente  potellero  elTere  Ipogliati  di  tutti  i loro  panni , e dovellero  ellere 
reputati  nimid  di  quello  Stato.  Quelh  foli  liirono  quattromila  , e volle- 
ro Birc  i Capitani  da  le  ftefli  > lii  bandito  ancora  , che  dalle  didallètce  ore  in 
là  non  li  tenelTcro  le  botteghe  ne  aperte , ne  a fporte^Uo  , ma  chiulè  alfat-  ^ i-h 
to.  Agli  otto  entrarono  i nuovi  Commellàri , c i nuovi  Capitani  della  Mi- 
lizia  per  fd  meli,  I CommelEui  furono  i Bernardo  da  Verrazzano  , fr 
IO  spirili  i Lottier  Gherardi , ptr  Santa  Croet , KoUo  Buondelmonti , ter  San~‘*'"*^ 
ta  ^Adria  Nn'iUa  ; e Pierfrancelco  Portinari  , ptr  San  Giovanni.  I C^wani,^?^ 
nel  Gonfalone  della  Scala , Tommafo  di  Mdlèr  Giovan  Vettorio  Soderini  t 
in  quello  delT^icchio  , Bernardo  dì  Bindo  de’ Bardi  ; nella  Slèrza , SalveBro 
d’iUdobrando  Aldobrandini  ; nel  Drago  , Giovacdiino  di  RaAàello  Guafeo- 
ni  ; nel  Carro , Giovambacifta  di  Lionardo  Gìacomini  j nel  Bue  Andrea  di 
Bernardo  Rinieri , chiamato  il  Lepre  ; nel  Lion  nero , Domenico  d’ Iacopo 
Ateavanti  detto  Bechino  s nelle  Ruote , Ruberto  dì  Giovanni  degli  Albizi  i 
nella  Vipera  , Iacopo  d’ Iacopo  Giocondi , appellato  il  Ridi  ; nell'  Unicorno  t 
Vincenzio  di  ...  . Taddei  i nel  Lion  Roflò,  Vincenzio  di  Piero  AldobiwH  ? 

dini  linei  Lion  d’oro  , Carlo  di  Giuliano  Mancini  i nel  Drago  , Fi%po  di  V''’”  ‘ 

YScro  del  Nero  j nelle  Chiavi , Piero  di  Bernardo  Galilei  i nel  Vaio  , Dante 
di  Guido  da  Calliglione.  Era  in  Firenze  grandillimo  mancamento  di  le-  Pruncc./to  i 
gne  , c s’ erano  per  fare  il  làlnìtro  dis&ii  tutti  i tetti  dell’Opera,  e con  grm  ' 

parte  degli  afliri  delle  botteghe  ; onde  perchè  vi  follè  da  ardere  , elellèro  io 
Commeflàrio  Carlo  da  Calbglionduo , per  Ibprannome  il  Soedo  ,'o  Soàio, 
al  diedero  autorità  di  poter  cavate  per  fervizio  pubblico  mtti  i legnami 
tnom  ovunque  , t di  chiunque  fi  fiiflòno  , e nominatamente  nella  Q^di 
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San  Lorenzo  > eziandio  quegli  della  Libreria  > e di  San  Iacopo  in  Campo 
Corbolmi , e del  Munilicro  di  Fuligno  ; cd  in  luogo  di  Piero  Popolefchi  crea- 
rono Commcflàrio  fopra  le  graice  Girolamo  di  Napoleone  Cambi  > e fopn 
la  cura  della  carne  làlaaBartolommeo  Frelcobaldi . Agli  quattordici  fuonaro- 
Ftflti»  M le  campane  a gloria  tutto  ’l  giorno  quant’  egli  fu  lungo  > e la  mattina,  eh’ 
f trina  Giovedì  fi  cantò  devotamente  nel  Duomo  , dov’era  la  Signoria  , e tutti 

quanti  i Magiftrati , una  Iblenne  Meda  dello  Spirito  Santo  , e fi  fece  per  tutto 
«fra»-  * allegrezza  incredibile  ; ma  la  lira  non  s’arlèro  panegli  3 non  fi  traflb- 

€Ùt  mrvé  M s’accefero  fuochi  per  difetto  d’olio  3 di  polvere  3 e di  Icope  : la 

cagione  fii  3 perchè  s’ebbero  novelle  certi/fime  3 che  il  Re  di  Francia  aveva  fi- 
FitlmU.  riauto  dall’lmpcradore  i figliuoli 3 onde  fi  teneva  per  certo  3 ch’egli 

^ ' foffe  per  mandare  3 le  non  tutti  3 almeno  parte  di  quegli  aiuti  3 i quah  egli 

tante  volte  3 e tanto  affezionatamente  promeflb  aveva  : ma  egli  ch’aveva  pen- 
fieri  diverfi  3 non  curando  ne  di  promeffe  3 ne  di  fède  s andava  ìnfieme  col 
Re  d’Inghilterra  cercando  tutte  le  vie  , mediante  le  quali  avelie  occafione  di 
fariofi  grato  3 per  levarlo  dalla  devozione  di  Carlo.  Laonde  per  ordine  lè- 
greto  dd  Papa  mandò  in  Italia  MelTer  Franedeo  da  Pontreraoli  3 perdiè  fi 
traponeflè  tra  Clemente  3 e i Fiorennni  3 e vcdeflc  di  trovar  alcun  modo  d’ 
accordargli  3 ed  in  Ibmma  non  fi  curava  il  Re , che  Firenze  titomalTe  nelle 
roani  dd  Papa  3 nia  voleva  3 ch’ella  vi  ritornaffe  per  mezzo  fuo  3 acciocché 
egli  di  così  gran  benefizio  gli  dovellè  avere  obbligo  3 e più  agevolmente  con 
effo  feco  3 e con  InghJterra  collegarfi . Quefia  nuova  mandata  dal  Orator 
Carduccio  3 e awilaca  con  fomma  diligenza  3 il  qual  Carduedo  fcriveva  3 il 
Re  avergli  &tto  intendere  Ipontaneamente  3 che  pure  era  venuto  il  tempo  3 
ch’egli  potrebbe  aiutare  3 c Ibccorrere  Firenze  3 m che  mold  penfàndo  3 che 
i Fioreiltini  dovefièro  alla  fine  reftar  vincenti  3 cominciarono  parte  a pentirfi 
d’aveigli  ofTefi  3 e parte  a cercare  d’ amicarlègli.  E tra  gli  altri  i Signori  di 
Vernio  dell’  antìchiflima  famiglia  de’Bardi  3 fecero  fentire  alla  Signoria  > eh’ 
eglino  3 s’clla  voleva  perdonar  loro  3 s’adopcrerebbono  in  prò  della  Repub- 
, buca  3 e fàrebbono  ogni  sforzo  3 che  Prato  fi  racquiflaflè  j ed  i Marchefi  Ia- 
copo 3 c Giovanni  Malefpina  fi  profferirono  di  voler  mandare  , per  riavere 
non  (b  che  loro  Calldia  , cinquecento  buom  fanti  in  foccorlo  della  Città . A 
cpiefle  così  vane  3 e così  incette  fperanze  fen’aggiunfe  un’alma  di  molto  mag- 
giore incenezza3e  vanità,  la  quale  fii  quella.  VnoSpagnuolo  del  campo Cela- 
reo  3 effendo  in  folla  riva  d’ Arno  non  lunge  dalla  porta  a San  Friano  coll’  ardii- 
bulò  3 veduto  un’Aquila  ferma , letraffe,  e-ia  colie  per  ventura  inuma  dell’ali, 
perche  ella  levatali  a volo  il  meglio  che  poteva  3 fi  rifuggi  inFtienze  fempre  lun- 
go l’acque,  onde  fii  prefa  da  un  pefeatore  3 e prefentata  al  Capitano  Ridolfo  d’ 
^cefi,  ch’era  alla  guardia  di  quella  porta,  ed  egli  non  penlàndo  più  oltre , le 
' fece  tirare  il  collo  , e fquartare  per  mangiarbfi  ; ma  la  Signoria  intefo  quello 
fetto  volle  3 poiché  non  poteva  averla  intera , vedere  il  capo  , e a Crifeofano  da 
, Santa  Maria  in  B^no , che  la  poitò , diede  di  mancia  quattro  ducati  d’oro , aven- 
do  dò  per  fèlicilfimo  augurio  in  favore  della  Cìttà3Ctrilliflimo  io  dis&vore  degl’ 
Jomhit-  jmpgnali , portando  l’Imperadore  l’Aquila  nello  flendardo  ; ne  fi  ricordava- 
lu  d»g^  quell’  almo  , il  quale  fii , che  una  mattina  innanzi  veniflc  1’  eferdto  , 
fermi  ({fendo  la  Signoria  alla  meffa  in  San  Giovanni,  cadde  dalle  finellre  dinanzi 
^liyi-  jj(j  Palazzo  una  bandiera  , nel  mezzo  della  quale  era  a traverfb  una  drildat 
■waiaft- Jqy»  era  fcritto  a lettere  grandi  quella  parou,  LIBERTAS  , ed  il  vento  la 
rim^i.  traqiortò  prima  in  fui  tetto  di  San  Piero  Scaraggio  , poi  in  alcune  corti  vi- 
cine a Baldracca  , intantochc  s’ebbero  delle  fenche  , c fi  penò  un  buon  pez- 
zo 
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so  innanzidiè  ella  rinvenire  fi  potelTe,  I Fiorentini  ancoraché  fi  trovalTcro 
allo  (Iremo  di  tuta  i beni , mancando  loro  quafi  ogni  cafa , e nel  colmo  di 
tutti  i mali } «onciofiiacofàchè  alla  guerra  > e alla  fame  j due  dell*  maggiori 
difgrazie  j e calamità  che  avere  fi  polTano  > s’ era  aggiunta  per  arroto  la  terza 
ancora  j Ce  non  fuperiore  , certamente  eguale  all’  una  , e all’  altra  di  loro  , 
doc  la  pelle  , la  quale  apprelàfi  nel  Muniftero  di  Sant’Agata  > non  fi  Ctppien-  pf a, 
do  come  , comindava  a hirc  qualche  danno  per  le  pendio  j e benché  Firn- 
peratore  gli  perfreuitaflc  più  che  mai  > perchè  aveva  Icritto  di  frelco  al  Duca 
di  Ferrara  , che  fono  pena  della  difgrazia  Tua  > mandafle  via  l’ Oratore  Fio- 
rentino j J quale  colla  lettera  del  ben  fervito  fe  n’  andò  a Vinegia  , e non  o- 
ftante  che  avelTono  perduto  la  fperanza  del  Re  di  Frauda  in  tutto  , c quella 
del  Commdrario  Ferruedo  in  gran  paite  j elTendo  venuto  novelle  i di’  egli 
non  prima  fii  arrivato  in  Pila  > di’  egli  per  le  moke  fatiche  infermò  , e con 
tutto  che  ne  i Fabbroni , ne  i Signori  di  Vcrnio  > ne  i Malelpini , ne  alcun' 
altro  deffe  loro  fufiidio  neffiino  di  veruna  ragione  , nondimeno  eglino  nel 
mezzo  di  tanti , e così  grandi  infortuni  > foprallando  loro  tante  > e così  gran- 
di tempefte,  feguitavano  coHa  (bina  , o coflanza,  o petti nada  di  volere  (co-  _^,^  ^ 
me  aveva  più  volte  deliberato  la  Pratica  nel  Configlio  degli  Ottanta)  ufdr  filo-  . • ^ 
ri  coll’armi  a ogni  modo  , e tentare  per  eftremo  rimedio  l’ultima  prova , o di^”"*  • 

vincere  valorofàmcnte , o di  onoratamente  morire . E fra  l’ altre  Pratile 
fecero  una,  alla  quale  okre  i Magiftrad  ordinar)  > s’arrofèro  Tedia  Cittadini**'  , ** 
per  dafeun  Qumicre  > nella  quale  non  fi  propofe  altro  , ne  fi  confultò  > 
non  fe  era  bene  > che  il  Magnifico  Gonfaloniere  dovelTe  ufdr  fiiora  coll ’elér-'/^J 
ato  a combattere  » e tutti  unitamente  configliarono  , e rifolvettero  di  si , ed*^*^' 
egli  j il  quale  era  pur  troppo  ambizioTo  > e vanagloriolb  Faccettò  grande- 
mente volentieri.  Coloro  i quali  in  detta  Ifrarica  riferirono  furono  queltì  : 

MelTcr  Piero  da  Filicaia  > Meflcr  Francefeo  Nelli  , Melfer  Lorenzo  Ridolfi  , 

MefTer  l-*agolo  Bartoli  » Meflcr  Bono  Boni , Meffèr  Aleflàndro  Malcgomiel- 
Ic  > e Melfer  Marco  degli  Afini  tutti  e fette  dottori  di  legge  , Tommalo  So- 
derini , Francefeo  Carducd  > Pierfrancefeo  Portinari , Girolamo  di  Tommafb 
Morelli , Domenico  Borghini , Bernardo  da  Cafliglione  > Giovanni  Spini  , 
Antonfrancefeo  Davanzan  3 Giovambarifla  Coi  3 Lionardo  Dati  3 Lionardo  ^ 

Morelli  3 Luigi  de  Pazzi  3 Luigi  Cappelli  3 Piero  Migliorotti  3 Francefro  Ser- 
ragli , Raffaello  Lapacani . e Bartolommco  Amadori,  Nafreva  quefto  defi-  . .1 
delio  di  combattere  in  uomini  per  la  maggior  parte  pacifid  3 eflendo  quafi 
tum  Dottori  3 o Mercatanti  3 parte  dall’  amore  dell’  Univerfale  verlb  la  Liber- 
tà 3 pane  dall’  odio  de’  particolari  veiio  la  Cala  de’  Media  3 pane  dall’  utile  3, 
che  traesano  dalla  Repubblica , perchè  non  fu  bugia  , che  ritrovandoli  un' 

Cittadino  di  fiiora  in  ufizio , Icriflc  alla  moglie  in  Firenze  , che  pregaflès 
c fàcclTe  pregare  Dio  3 che  quella  guerra  duraìlc  , perciocché  ne  caverebbe  3 > 
e avanzerebbe  tanto  , che  potrebbe  maritare  agiatamente  b loro  figliuola  ; 
ma  per  lo  più  nafeeva  dal  timor  proprio  3 che  avevano  molti  di  fe  medefimi  j 
perciocché  avendo  eglino  gravemente  oifèfb  3 e in  detti  3 e in  fiuti  Papa  Cle- 
mente 3 e conofcendolo  crudele , e vendicativo  , dubitavano  di  non  eflère  > 
come  poi  fiirono  , acerbiflimamente  afflitti  3 e perfeguitati  da  lui  ; fenzachc 
non  \i  mancavano  di  quegli  3 i quali  erano  3 o di  si  gran  bontà  3 o di  si 
poco  intelletto  3 che  dalle  parole  molli  delle  prediche  di  Fra  Girolamo  3 le 
quali  chiamavano  profezie  3 quanto  più  i nimid  (Iringevano  Firenze  > nntp  fi 
rallegravano  elfi  maggiormente  3 avendo  per  fermo , che  quando  la  Città. 
folTe  in  termine  ridotta  3 eh’  ella  più  rimedio  neflùn»  non  aveffe  3 ae  forza 
Sur,  fitr,  f^4r{/n.  E ec  uou> 
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potelTe  in  verun  modo  difenderk  , allora  finalmente  > e non  primi 
dovdièro  clTere  mandati  dal  Cielo  in  filile  mura  gli  Angioli  a liberarla  miraco- 
tofamente  colle  fpade  ; ne  erano  quelli , che  dò  credevano  uomini  di  volgo 
(blamente  , e idioti , ma  eziandio  nobiliilìmi  « come  Giuliano  Capponi  > e 
Ptrd'ube  letterari , come  Girolamo  Benivieni . A quelle  cofe  s’ aggiugnevano  le  predi- 
ci caziom  di  Macllro  Benedetto  di  Santa  Maria  Novella  , e di  Fra  Zaccheria  di 
Frati  Dt-  San  Marco  , nelle  quali  uno  di  certo  alhitamente  > e 1’  altro  fbrlè  per  troppa 
mttmaai.  cniddità  j promettevano  la  Tittoria  a Fiorentini  cori  chiara  > c così  certa,  co- 
me coà  la  quale  per  nelTun  modo  non  potelTe  non  eflcre  , e trovavano  chi 
loro  credeva  i c anche  gli  Oracoh  di  Pieruedo  ficevano  qualche  colà,  benché 
Oracoli  di  *1“^^  pirci’a  bene , ma  non  era  mica  lemplice  , fappi.'ndo  quanto  è 

fiauedo  P‘“  malagevole  l’indovinare  quando  fi  giuoca  alle  coma , die  l’apporfiquan- 
‘ do  lì  (à  a pari , o calfo  , dava  i lùoi  rigonfi  generali , condizionati , e licuri, 
che  così  ( fecondochè  egli  a più  intrinlìchi , e feguad  diceva  ) gliele  imboc- 
cava l’amico  Tuo  , ed  anco  egli  era  aeduto  , non  olhnte  che  oppugnandola 
i Frati  di  San  Marco  continuamente  , aveva  alTai  di  aedito  , e non  poco  di 
riputazione  paduto.  Scava  in  quello  tempo  Malatella  molto  perplelTo,  e in 
grandillimo  travaglio  di  mente  , perciocché  egli  aveva  penfato  Tempre  , che  i 
/.a  Fiorentini  veggendofi  abbandonati  per  ogni  vcrlb  di  tutti  gli  aiuti',  e divini , e 

umani , e condotti  in  tante  milèrie , e tali  calamità  , che  non  avevano  oltre 
la  pelle , ne  da  mangiare  , ne  da  pagare  i foldati  , le  non  per  brevifiimo  Ipa- 
zio , lì  doveflero  rimettere  in  lui , e pr^rlo,  che  per  la  falvezza  loro  tentaf- 
iè  di  Sue  alcuno  accordo,  quale  li  potellc  il  migliore , e cosi  che  non  folo  il 
Papa  , ma  ancora  i Fiorentini  gli  avelibno  ad  avere  obbligazione  : ma  ora 
conofeendo  quello  fuo  dilègno  efiTer  vano  per  la  deliberazione , eh’  aveva  latto 
la  Pratica  del  volare  che  lì  combattellè  a ogni  modo  , andava  mulinando  tra 
fe , come  potelTe  Eu'e  a ottena  per  forza  , o con  inganno  quello , dì’  egli 
non  aveva  , ne  con  ilpaventi , ne  per  conforti  ottener  potuto  , e volendo  S- 
Qiuffoche  re  il  tradimento  , ma  non  già  eflèr  tenuto  traditore , li  rifoivctte  alla  fine  in 
ftirfafft  quella  maniera-  Egli  elTcndo  lìcuro  del  Signore  Stelàno  ( il  quale  Iblo  aieb- 
MaUufla  be  potuto  impedirlo  , ma  o per  vendicarli  £ Ini , o per  mollrare  a’  Fiorenà- 
ftrtra^rtOL  l’error  loro , o piuttollo  pct  l’una  colà , c per  l’ altra  , non  Iblo  non  voi- 
i Fiorimi-  le  &rlo  , ma  l’andò  Tempre  fecondando  in  tutte  le  colè  ) comnulTe  a un  fuo 
ni.  Capitano  da  Perugia  chiamato , perchè  aveva  gli  occhi  biechi , e guardava  a 
traverib  , Cencio  Guardo  , di  cui  e^i  in  limili  aflàri  confidava  molto,  quan- 
to voleva  ch’egli  fàcelTe . Era  Cenao  amico  del  Signor  Pirro , ed  il  Signor 
Pirro  e«  di  que’  dì  tornato  da  Roma  , dove  era  ito  pa  favellare  al  Papa , il 
quale  rieondliatoli  R'co  , anzi  ricevutolo  in  grazia , comcchè  prima  l’ odialTc 
mortalilfimamente , gli  apri  , conferendogli  dimoiti  lègreri , tutta  la  mente  , 
e incenzion  dia  circa  i cali  della  guerra  di  Firenze . Fece  adunque  Cendo  in- 
tendere al  Signor  Pirro  per  alcuni  de’liioi  Ibldati , die  gH  piacdlc  di  venire 
a paiiargli,  perchè  aveva  da  conferire  con  fila  Signoria  colè  ^ grandillima  im- 
ponanza.  Il  Signor  Pirro  con  Lcenza  del  Prindpc  v’  andò  , e intefe  come 
Malatella  deliderava , ch’egli  a fuo  nome  trattallè  col  Prindpc , che  Sua  Ec- 
cellenza mandalTc  un  uomo  in  Firenze  , il  quale  nel  Conliglio  Maggiore  tut- 
te quelle  colè  Ircneffc , die  da  lui  dette  , e ordinate  gli  larebbono . Il  Prin- 
dpc udito  quella  domanda , fece  venire  a lè  Cendo  , cd  intelb  da  lui  il  me- 
defuiio  , penlàndo  , che  quella  follè  una  mol&  da’  Fiorentini  , die  non  po- 
telibno  più  Ibllenali , rilpolè , che  lo  manderebbe  volentieri  ogni  volta , die 
(dITc 


licuto  y che  1 Medid  li  dovelTcro  rimettere  in  Firerue  in  quel  modo , 

eh’ 
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ch'erano  ini\anzi  > che  foffero  caedad  nel  ventiiètte.  Qudb  rìlpolh  non  piac- 
que punto, anzi difpiacque  fuor  di  modo  alSignor  MalateAa,  perchè  oltre  che 
non  poteva  promettere  in  quefto , non  che  difporre  de’  Fiorentini , lì  veniva  a 
feoprir  troppo  tolto , e troppo  manifeftamente  traditore,  però  gli  rilpolè  dicen- 
do, die  lì  contemalTe  fenz’  altro  di  mandare  il  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga, 
perchè  egli  pubblicamente  nel  Gran  Conlìglio  minacdalTe  per  parte  di  lui  i 
Fiorentim  , che  fe  non  iàcevano  fubitamente  accordo, non  fperalfino  mai  più , 
ch’egli , o volelTe, o potefle  tenere  i foldati , ché  non  faccheggialTono  , o non 
rovinaflbno  la  Città , c l’ altre  cofe  dicelTe  , die  da  lui  dette  gli  farebbono  , 
aggiugnendo  , che  le  SuxEccellenza  léceva  qucAo  , ne  Icguirebbe  l’accordo  > 
c 11  nmetterebbono  i Mediò  in  quel  modo,  ch’ella  chiedeva , ma  non  perdo 
s'obbligava  ne  con  ifcntturc  , ne  a parole.  Onde  il  Frindpe  per  non  d mct-  . 
tere  d'onore,  le  la  Pratica  conchiufa  non  lì  folTe  , gli  mandò  il  Signor  Pirro, 
il  cjuale  ftette  fcgrcnmentc  dui  giorni  in  Firenze  , e gli  difle , Grange  efle? 
rilbluto  di  non  voler  mandare  nclfuno  , fe  prima  non  era  certilìcato  , 
die  le  Palle  làrebbono  rimclTc.  Malatefta  s’  alterò  forte  nel  lùo  lègrcto 
di  quella  rilbluzione  , e vegeendo  , che  non  poteva  fere  il  tradimento  coper- 
to , e non  lo  volendo  fer  pafefe  , rilpofe , che  non  fe  gli  ragionalTe  più  d’ac- 
cordo , die  non  ne  voleva  intender  nulla.  Quella  rilpolla  così  preala,  e non 
aberrata , fece  che  il  Prindpe  , il  quale  li  aedeva  , ch'egli  tenelTe  queAo  ma- 
neggio per  ordine  della  Signoria , fofpettò  , che  i Fiorentini  afpettairmo  Ibc- 
corlo  di  Francia  , e fe  ne  tolfe  giù  in  nato  , e per  tutto  non  fenza  dilpiacere,  - 
pcrdiè  avendogli  Corrado  Eflto  Capitano  de’Tedefchi  vinto  al  giuoco  tutti  i 
danari  mandatigli  da  Papa  Clemente  per  dar  le  paghe  a’  foldad  , non  fepeva  in£*^'.* 
che  modo  potclTc  più  onoratamente  , anzi  con  minor  vergogna  riufeirne  , . 

che  far  1’  accordo  , clTendo  quello  flato  un  atto  molto  brutto  , chi  bene 
conlìdera , e degno  in  un  Generale  di  perpetuo  bialìmo.  Quelle  colè  fìtro-'^"“**”^ 
no  tramate  dal  prindpio  fino  a mezzo  Luglio  , delle  quali  elTcndo  awifeto^* 
fcgretamente  J Papa  , non  pareva , che  fe  ne  difeoflaflè,  perchè  la  Città  non 
andalTe  a facco  , del  che  dubitava  forte  , c dovendola  avere  egli  non  arebbe 
voluto  per  cofa  del  mondo  ; ed  anco  per  quella  via  veniva  ad  allìcurarfi  del 
Prindpe  , di  cui  temeva  fenza  fine  , ma  non  già  fenza  ragione.  Agli  venti- 
dnque  Malatefla  per  rappiccare  il  filo  , mandò  in  Campo  Bino  Signorelli  fuo 
parente  , e clic  gli  era  confidentilTimo  , il  quale  feccenclo  le  villa  di  volerlè- 
nc  tornare  a Perugia , lì  lafaò  ufdr  parole  di  bocca  , mediante  le  quali  il 
Prindpe  s’abbocco  con  Malatefla  vidno  alle  mura  fuori  della  Porta  Romana. 

Quello  che  lì  trattalTcro  non  fi  feppc , ma  fi  pensò  poi , che  Malatefla  lo 
coofortalTe  a dovere  ire  contra  ’l  Ferruedo  in  perfona  , e che  allora  gli  delTe 
quella  polizza  di  fila  mano  , nella  quale  gli  promeneva  , che  andalTe  ficura- 
mente  con  quanu  gente  voleva , che  di  Firenze  per  al&ontare  il  Campo  non 
ufdrebbc  , ne  egli , ne  alcuno  di  fua  gente  : E perchè  il  Prindpe  voleva  eflèr 
ficurato  , che  i Fiorentini  accetterebbono  Je  Palle  a ogni  modo  , e poi  man- 
dar Don  Ferrante  , e Malatefla  fepeva  , ch’eglino  noUe  volevano  ricevere  a 
patto  nelTuno  , non  li  conchiulè  nulla  dell’  accordo.  Ma  quelle  fono  tutte 
coghienuie  , le  quali  piocendo  elTcre  così  felle , come  vere , non  lì  debbono 
porre  alTolutamente  nelle  Storie , ed  in  cali  di  cotanto  pregiudizio  per  certe. 

Fu  ben  vero  , che  agli  due  d’ Agoflo  Malatefla  mandò  di  nuovo  Cendo  nel 
Campo  a efonare  il  Prindpe  , che  volcllc  mandare  a ogni  modo  in  Firenze 
Don  Ferrante  , perchè  fevcllaire  , come  da  lui  gli  ferebbe  ordinato  nel  Con- 
figlio  i e non  potendo  promettergli  al  certo  , die  i Fiorcntioi  accetterebbon 
Ster,  Fur,  FÀr^i.  ' E c c a le  Pai- 
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I0»x.  le  Palle  , gli  promilTe  3 che  in  calò  , che  noUe  accettaflbno  > fi  partirebbe 
egli  di  Firenze  con  tutte  le  Tue  genti  di  guerra  3 che  sarebbono  cinque  miki 
Otm»  Il  f>nndpe  fu  contento  > e fubito  mandò  a Roma  Francclco  Valori  a fignifì- 
mtndi  /f/ Cirio  al  Papa  > ed  in  Firenze  un  trombetta  con  una  lettera  a chiedere  làlvocon- 
fihoetn-  (lotto  per  Don  Ferrante  3 il  quale  egli  voleva  mandare  , perdiè  proponelfe 
dotit  per  io  fuo  nome  alcune  colè  nel  Configlio  per  benefizio  comune  , credendo  > 
D.FtrrdH-  che  Malatefta  avdTe  difpofto  la  Signoria  3 e che  ciò  fi  fàceflc  con  participa- 
it  per  M-2ione  fe  non  del  Popolo  3 de’Magiftrati  , o almeno  de’  Ottadini  principali. 
e*/iUre.  Giunfe  quella  domanda  tanto  nuova  3 e sì  fiiora  d’ogni  alpcttazione  in  Firen- 
ze 3 che  ognuno  3 fe  non  forfè  Zanobi  Bartolini  3 fi  maravigliò  , e diede 
ibfpczione  non  piccefia  ; perchè  ragunato  b Pratica  conchiulèro  , che  innanzi 
concedelTcro  il  blvocondotto  , volevano  mandare  un  Cittadino  a Sua  Eccel- 
lenza per  intendere  che  quello  folfe  3 che  proporre  fi  doveva  3 e vi  mandaro- 
no Bernardo  da  Calliglione , il  quale  rollo  che  inccic  3 che  s’aveva  a firc  ac- 
cordo 3 ma  con  rimettere  i Medici  3 rilpolc  i Ìopn  tUr*  i»fa  3 penkì 

tutte  3 fuerche  quefla  3 etmaderi  il  Topulo  Fìereiumo  uOt  'Mutili  dell’  Imperudtirt  : 
c così  lènza  conchiufione  alcuna  3 c con  molta  maraviglia  del  Principe  3 fe  ne 
ritornò  con  Francelco  Marucelli  3 il  quale  aveva  menato  in  liia  compagnia  3 a 
Firenze.  Ma  tutte  3 c dalcuna  di  quelle  cofe  fi  conolceranno  ancora  più 
chiaramente  3 quando  io  l’ ordine  della  Storia  feguitando  3 arò  quelle  detto , 
le  quali  parte  in  quel  mentre  3 e parte  di  poi  feguitarono.  Dico  dunque  3 
che  i Fiorentini  avendo  di  comune  parere  deliberato  di  volere  3 come  s’  è 
già  più  volte  detto  , provare  l’ultima  fortuna  loro  3 coll’ ufeir  fliora  3 e allàl- 
tare  il  campo  nimico  3 mandarono  a lignificare  per  dua  de  Dicci  quello  loro 
proponimento  al  Signor  Mabtella.  il  quale  non  gL  potendo  capire  nella  men- 
te 3 che  i Fiorentini  3 i quaU  Hanno  per  lo  più  in  fu  i vantaggi , e vogliono 
giuocare  al  ficuro  .3  avellono  tant’ animo  3 die  ardilfino  amlchiarein  un  col- 
po cosi  gran  polla , e metrerfi  a tanto  dubbiolb  rilchio  3 rifpolè  i lii  futlutt- 
ete  volt*  U Signori*  lo  comandujje  loro,  t il  Conftloimrt  ttttttdejft  junnto  fu*  Eutl- 
knt^*  prtmefe  eroev*  , efì  ut  poteytn*  3 tu  volerò*»»  non  ubhdire  , quutulo  lene 
frfftrt  jl*ti  certi  di  dtnefn  mettere  t*  propri*  vit*.  Favellava  il  Signor  Malate- 
lla  in  numero  plurale  3 come  fulTono  più  , e non  un  folo  > non  perchè  cosi 
ulano  di  bvcllare  oggi  il  più  delle  volte  i gran  Maeftri  3 c Signori  : ma  per- 
diè  intendeva  ancora  del  Signore  Stefano  3 il  quale  fbitofaiveva  anch’  egli 
tutti  i pareri , e protelh  3 mandava  Malarelta  alla  Signoria  3 o perchè  1’ 
intendelfe  cosi  3 o perchè  così  gli  tornava  bene  d’  intenderla  per  le  cagioni 
dette  (li  Ibpra  ; alle  quaU  s’  aggiugneva  3 ch’egli , badandogli  di  guardare  il 
iùo  Monte  3 non  fi  curava  gran  fatto  qual  fine  dovelfe  avere  la  guerra  3 a 
perchè  conofeeva  b cofa  ellèr  ridotta  in  luogo  3 che  la  gloria  delb  vittoria  non 
doveva  più  attribuirfi  a lui  3 ma  al  Ferrucao  3 il  quale  egli  non  commendava 
più  come  fitceva  prima  3 c si  perchè  avendo  il  Cnlbanillìmo  riavuto  i 
Figliuoli  3 non  occorreva  più  fire  3 o danno  3 o paura  aH’Imperadorc  3 per- 
chè egli  più  tulio  3 e con  minor  pregio  gliele  rendelfe.  Quello  che  aveva 
promdlò  il  Gonfaloniere  3 era  di  provvedere  a Mabtclh  3 e a foldad  molte  3 
e diverlè  cofe  3 le  quaL  cosi  in  genere  3 corhe  in  Ijxxie  > o abbilbgnaw- 
no  3 o Malatefta  diceva  3 che  abbilògnavano  per  alfalire  i ramici , le  quali  in 
una  lifta  da  lui  in  fcrittura  (bn^li  fi  contenevano  tutte . La  Signoria  creden- 
' do  3 che  tale  folfe  l’animo  di  Malatefta  3 quali  erano  le  parole  3 fece  il  gior- 

no ftellb  dell’  augurio  dell’  Aquila  3 che  111  a ventitré  3 lagunare  i Collegi  3 i 
Dieci  > ei  Nove  3 poi  mandato  pel  Signor  Malatefta. 3 pel  Signore  Stebno3 
• - e per 
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c per  tiuti  di  altri  Capitani  (lipendiati  > andatonvi  ancora  i Commeflàij , e MOiac& 
Capitani  della  Milizia  . Allora  il  Gonfitloniere  > &tto  prima  breve  fcula  per 
cagione  di  Malatella  > cht  U lingtu  dii  volgi  , tu  mci  ^mlU  di  ùttédim  mslotu  Diftorfr 
ibi , t moUmutai  , non  fi  foffma  in  un*  Rtfuihtit*  lihr*  lauri  * fran  , m*  ih*  dii  Ginf. 
ifii fi  nm  édtjfim  molto  tim  U fidi , t interigg>*  lori  cimfetmo , mn  gli  iriibo-  * Ciudit- 
m , tu  (Oli  nUntiiri  , ne  con  t*nli  f flore  al  foUU  Uro  conditti , foggiunfe  noniùriyiCd- 
tjfir  dalitii  , anzi  fiferfi  chiaro  ftr  tulli  7 "Mondo  la  Un  yiriù  , e la  Uri  f*. filini  per 
l'ienz*  ijjire  data,  ed  efftr  falla  , che  aveva  dìfifi , e difendeva  tuttayia  dalle  fir,-  incitarli 
di  due  potentifiimi  efircili  la  libertà  , e la  vita  della  béifiima , i noiilifiima  • combat- 
Cut*  di  Ftrenge  , della  qual  taf*  eglino  tutti  ò^ena  , i eiafeuno  da  ftr  fi  fommif  Un  . 
Jimamenu  ringrazifiauo  tutti  Uro  , coti  in  umverfale  tutti  , comi  fariicidarmtntt 
eiafeuno  , e che  comi  ora  cinifceyani  chiaramenn  il  merito  Uro  , e U confijfavano 
ingenuamente  eolie  parole  , così  toflo  ihe  fi  ne  forgejfe  Uro  il  potere  > g’alaminti  U 
Tiionofterebbono , e U mofirerebbinu  largamente  co' fatti  , il  che  farebbe  medefimamen- 
te  la  Uro  fojiitiià  in  eterno  ; ma  che  tutti  le  fife  fatte  , tutti  i difagi  fatili , tutte 
le  fatiche  fifpertale  , e ire  veminte  tutte  U cofe  adeferate  infino  a quel  giorno  irani 
mente  > an:gi  arebbono  piuitcfio  nociuto  a lutti  lori , che  giovale  ad  alcuno , fi  il  ri- 
manente non  fi  fortuna-,  e però  la  Signoria  , i Magiflrati , e tutti  qui' Cittadini  nel- 
le cui  mani  , e peteflà  era  il  gtnemo  , e la  balia  della  f^ullUea  teiere  dopo  nulti 
cmfutu  con  maturo  configlie  unitamente  deliberato  > che  fi  dtneffe  cmbattere  finzat 
manco  nejfitne  , e fperinienlari  U (erge  Un , r quelle  degli  ttinerfarj  , r che  egli  me- 
defimo  eoa  tutta  la  C'aventù  , e Nobiltà  Fiorentina  toiena  ufiir  fuora  tu  Ut  compa- 
gnia armato  , e udire  i mmici  in  vifo  , Laonde  in  nome  di  quelt  Eccelja  Signoria, 
e di  tutu  il  Magnifici  Tofole  Fiorentini  firettiffimamente  gli  pregtna  , e general- 
menti  lutti  > e fiecialmenli  ciafeun»  , che  fiactjje  loro  di  vòliri , fecondo  tl  debito , 

I ’l  ccfiume  de’  vaUrofi , e fedeli  Cafiiani  , a quella  non  meni  glorie  fa  , che  neoffa- 
ria  fpedizione  con  tutti  i Uro  faldati  frifiijfimamente  frepartufi , nella  quale  avendi 
fer  Capo  Cfetù  Criftì  Uro  J(g  , non  fi  doveva  dubitare  , midiante  il  valore  di  Uro,  j >- 
! r equità  della  confa  , che  non  dcrrefifono  riportarne  fiturijfimamirai  lieta  , e me-  ' 

mirabile  yilliria , t majfimamentt  non  ejfendo  i nimiei  a gran  figga  , ne  tanti  quan- 
ti efi  dicenano  di  efifire  , ne  coti  fortificati , come  vtdenano  , che  fi  cridefii.  Ci- 
me Ili  gli  avete  ( diceva  egli  ) fugati , e yinii  nelle  piccoU  , e Uggiert  battaglio 
mille  tolte  , cm  ora  ne  fin  , ne  meno  in  quefia  grande  , e grfiijfimt  gfi  tmeerete, 
filo  ihe  >01  ( tome  fiamo  certi , che  farete  ) a vilergli  tmeere  ti  difponiate , facen- 
do inficme  colle  nofire  medepmt  , le  tenditti  di  tutta  Italia , la  quale  qutemo  ^ 

7{egina  de  tutti  i fopoli  alteramente  imperò  , tanto  oggi  ( o infimta  mifiria  , t ver- 
gogna di  tutti  gli  nomthi  Italiani  ) non  mica  tirià  Uro  > ma  peccato  nofin  , fetta 
di  tutte  U nazioni  barbare  umilmente  ferve  , Qual  Ude  farà  U tofira  , Falorau 
fiffimi  , e Fedeliftmn  Capitani  /*  qual  gloria  prudentijfimi , e firtunatiffimi  Coador- 
tieri  f che  fi  dirà  di  voi  in  tutti  i tempi , tnvittifiimi  Caporali  f quanto  farete  et- 
lebrati  in  lutti  luoghi , famosi ffimi  Cene  fi  afidi  ? fi  quelle  genti  , U quali  non  meno  ri-  \ 

belli  a Dio  , che  nemiche  agli  uomini  , hanno  crudeliffimamente  faccheggiato  , i arfi 
J^pma  , vinta  , e fpogliata  con  perfidia  , t con  inganni  tutta  Italia  , faranno  da  tei, 
grandiffimi , e ottimi  lampioni  , con  fede , t con  talore  fietoiijpmamente  tinte  , a 
Jfogliate  I increfeati  , incliti,  e ferociffinà  Guerrieri  , delle  tante  , e tanto  inpu- 
fl amente  , e indegnamente  da  noi  fofferte  , e tollerate  mifirie , i triboUgiini  j pren- 
dati pietà  , ftrentà  , e famofiffimi  Combattitori  , de’  nofiri  non  meritati  trinagli  ; 
abbiate  comfffione  > animi  generofi , alle  ncflri  affligiini  inaudite  ; fahatici , f^i-  ' 
tt  intitti , I corttfi , non  la  vita  , la  quale  fiamo  forati  fftndtrt  fin  chi  tl^ieri 
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MO£U  f*''  ^ ^AtrU  , ma  P omrt  i gunrinici  , aUiJJìm  cuori  , tioa  U rtAi  > mt  U liben 
ti  > iiftitdti'ui  , ingegià  ftrlficMÌjJìmi  , t lAnto  mjnjucii  nell*  face  , quante  fori 
nella  tutrra  , no»  tanto  quej}»  nofira  innocente  Ciuà  , la  quale  noi  Jìamo  fer  acco^ 
Muaairei  > quanto  la  ragione  fìtjfa  ; foUevate  in  nn  medtjtmo  tempo  petti  mn  mino 
fittoji , che  forti , enoifi  quali  forno  ai  nn  tempo  medefono  > < JaSa  fame  > e dal- 
la guerra  , e Jalla  pe/ie  , merce  d' un  incltmentiffono  Papa  , e d un  ingiufltjftmo  ]m- 
feraiore  immiftricordtosijjtmamente  opfrejfati , e la  giufigia  medefima , la  quale  dal 
enedefimo  'Papa  , e dal  medejimo  bnperadore  a mtUe  torti  cakata  , giate  miferaiilif. 
fimamente  fer  terra  : non  yogliate  finalmente  , yalentijftmi  foldati  , e Uomini  di . 
tulle  le  lodi  degnilfoni , comportare  > che  ejfendo  tot  nofiri  difenditori  , fi  veggano  , 
correndo  l’ Arno  , e tutto  Fveno^e  fonime  , e andando  le  flriia  > e gli  urli  cosi  degli 
i uomini  > tome  delle  donne  , più  su  che  I Gelo  , ardfre  i Tempi  ^ abbruciar  le  Qne- 

fe  , abbattere  i Palazzi  , royinar  le  eaje  , fprofondare  le  botteghe  > e ultmameme 
con  infinito  danno  5 e yergogna  mfira , e con  perpetua  infamia  , e hiafmo  yojlrot  yie- 
lare  le  facre  Vergini , fvtrginare  le  cajìe  donsielle  , forgare  le  maritate  , corrompere 
le  vedoye  , e quello  che  io  non  pojfo  ne  penfare  fenqa  orrore  , ne  proferire  Jenza  la- 
grime , jìrupare  i gioyani  , e uccidergli  infiememente  . Allora  non  parlando  più 
il  Gon&lonierc  > ma  piangendo  j e guardando  il  Cielo  fiflaracnte  colle  brac- 
cia aperte  , non  fi  potrebbe  dire , quanto  fi  commovctlero  univerlàlmcntc 
gli  animi , e s’accefero  tutti  inacdibiimcnte  di  defiderio  di  combattere, aven- 
do il  Signor  Malatefia  , e ’l  Signore  Stefano , e poi  mtti  gU  altri  Capitani  ri- 
fpofto  ad  una  voce  , eh’  elfi  eran  difpolbinmi , anziché  altro  non  detìderava- 
no  , che  venire  alle  mani  con  que’di  fiiora , promettendo  , che  o vincereb- 
bono  con  onore  , o morirebbono  fenza  vergogna  . Il  giorno  di  poi , che 
fu  Domenica,  fi  ragunarono  in  fulla  Piazza  de’ Signori  tutti  i Giovani  della 
Milizia  ordinaria , e Dando  la  Signoria  nella  Loggia , fi  fece  con  faelliflìmo 
PalfegHt  (jy-nacolo  una  Rallègna  generale  : furono  dumila  iècento  , mille  archibuficti, 
generale  g fecento  picche , traile  quali  erano  oltre  a mille  in  arme  bianche, cioè 
di  tutte  le  forlàletto . Il  martedi  feguente,  guardando  tutto  il  di  dentro , e tutto  il  di 
Mdizie  fuora  la  Milizia  Fiorentina,  fi  fece  quella  delle  genti  pagate:  furono  folto  fet- 
FiiiroiW' tantadue  Bandiere, chi  fcrive  Icmilacinqucccnto  , chi  Icttemila,  e chi  fettemila- 
• dugento,d  qual  ctvario  potette  venire  così  da  chi  gli  annoverò, come  dal  mo- 
do col  quale  gli  annoverò, non  contando  per  avventura  fe  non  le  file  dc’pic* 
chieri,e  degli  archibufieri,  lalciando  oltra  gU  ufiziali,  come  luogotenenti,  ban- 
derai, e fergenti,  tutti  coloro,  che  non  portavano,  o picca,  o archibufo,  ma  ala- 
barde, o lpiedi,o  partigianoni,o  Ipade  a due  mani,  i quali  ordinariamente  non 
vanno  in  m,  ma  Danno  d’intorno  al  banderaio  . Ma  quanti  eglino  fiifCno, 
eglino  erano  una  cappata , e fiorita  gente  , e quello  che  importa  più  che  tut- 
te l’ altre  cofe,  eferatatiflime . Tra  i foldati  mcrcennarj,c  cjuegit  di  tutte  e 
tre  l’ Ordinanze  Fiorentine  , fi  trovavano  a quel  tempo  in  Firenze  dintorno 
Parole  perfone  da  combattere  . Il  venerdì  fi  ragunò  il  Configlio  Gran- 

fi fai  ai  ^ ^ Gonfaloniere  làvcllò  al  Popolo  , dicendo  , come  il  Commefiatio  Fran- 
Ferrucci  tra  con  buon  numero  di  gente  a fti  , e a cayado  ufeito  di  Pifa  per 
e ' -venire  a foccorrergli  j onde  quello  tjjert  il  tempo  di  doyere  ufeir  fuora  a difender  la 
ylta  , t la  roba  , t quello  dt  ebe  maggior  conto  dovevano  tenere  , la  Patria  , e la 
Libertà  , ne  efftr  da  dubitare  , che  si  ottima  caufa  non  dovtffe  ottonere  ottimo  fine  : 
perchè  /ebbene  ayeyano  contro  fo  un  Papa  , e uno  Imferadora , eglino  remano  anco  il 
^ del  Cielo  , c della  Terra  in  favore. , Se  i Soldati  fer  non  più  di  tre  fiorini  il  me- 

fe  fi  melleyano  ogni  giorno  alia  morte  mille,  volte  , ebe  dovevano  fare  efii  per  gli  ci- 
mici , fer  gli  parenti , ptr  le  mogli , per  gli  figliuoli , e brevemenii  per  foro  medi- 
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fini  f ftr  It  ijatli  toft  tfli  gUconfottdVt , t frtga>v»  gititi  pUtin  , è ffrùt  Ù 
^ , cht  t volejom  ttjh  , t gégliérJifjimtiintnti  frèpi&trfi  ) t jmmiò  tl  ctrfc  kr~ 
tuMÀtfi  $Kiii  , t ftrntntìoji  tb  fohm  , e <&  tute  i'  tUrc  cvfi  mceffirit  , e jntn^ 
U ^ Mtmt  ctnfeffmloji  , t nmumttnda^  i'neumitat , Il  che  fii  il  dì  Rl6- 
defitno  comandato  ancora  pubblicamente  pef  bando  > é la  Domenica  > 
che  fu  r ulnmo  del  mele  > la  Signoria  i e tutti  i Magldrad  fi  comuniot- 
rono  con  grandillìma  devozione  in  Santa  Maria  del  Fiorii  , e polaa  anda- 
rono a priallìone  colle  medefime  Reliquie  , e per  le  medefime  ftràde  di  quei- 
h > che  fu  fiuta  il  giorno  di  San  Giovanni,  li  dì  primo  d’Agofto  > il  quale 
per  la  carcìlia  di  tutte  le  cofe  , e per  gli  pericoli  che  fopraftavano  urgcntilli* 
mi  j-  eoa  al  Pubblico  > come  al  privato  j non  fi  potette  ferrare , com’  è ufiin- 
za  I tutti  c quanto  i Commcllàri  delle  Bande  andarono  dafeuno  al  filo  Quar- 
tiere > e ragunati  infieme  i Tuoi  quanto  Gonfaloni  gli  confortarono  a doverli 
mettere  in  aneno  > e (lare  continuamente  in  punto  > perchè  d’ora  in  ora  > el- 
(éndo  apprelhte  rune  le  cofe  , le  quali  per  ufar  (bora  aveva  chiefie  il  loro  Ge- 
nerale > alenavano  l’ordine  d’andare  9 overfo  il  Ferruccio  per  lòecorrerlo* 
o contra  il  campo  nimico  per  rompeHo  > e dato  arme  di  tune  le  forte  a 
chiunque  ne  volle  > gli  pregarono  a ìlare  in  pace  tra  le  > e ubbidire  a fiipcrìo- 
n loro.  Aveva  Malatefia.come  conobbe  > che  i Fiorentini  non  folo  diceva- 
no > ma  facevano  da  dovero  > e volevano  atrilcliiare  per  ogni  modo  > comin- 


ciato a biafimare  grandemente  > e detefiare , cosi  in  pubblico  > come  priva- 
tamente quella  così  ollinata  > e così  pertinace  rifbluzione  del  volere  in  tutto  > 
c per  tutto  ulor-fiiora  > e mollrare  il  vifo  a’  nimid  9 affermando  dò  elTer 
pazzia  cfprcllà  , e rovina  manifella  della  Città  i del  qual  mutamento  d’animo 
così  fiibitamente  fatto  maravigliandoli  aitili  9 c dolendofene  tutti  coloro  9 i qua- 
li la  niente  di  lui  non  iapevano  > la  Signoria  andando  tempre  colle  buone  9 e 
infingendo  di  non  credere  quello  , ch’ella  credeva  9 mando  a pregarlo  caldit 
funamente  per  due  de’ Sonori  Dicd  9 che  fbflc  contento  a non  indugiare  più 
ad  alTaltare  i nimid  , ainnechè  non  poteflbno  andare  contra  ’l  Ferruedo  9 e 
taghargh  la  llrada  9 raffermandogli  9 che  tutta  la  Milizia  de’  Cittadini  Fioren- 
tini > c il  Gonfiiloniere  medefimo  l’ accompagnerebbe  coll’arme  9 e lo  fegui- 
rebbe  dovunque  egli  andalfe  9 e l’ altre  due  Ordinanze  rimarrebbono  a guar- 
dia della  Città  , e de’  balhoni  9 e di  più  lo  ricercarono  umaniffimamente  > 
che  gli  piacelfe  di  lignificar  loro  per  qual  Porta  avelTc  penfato  di  volere  ufd- 
re  9 e qual  via  tenere  9 la  qual  folte , o più  ficura  9 o meno  pericololà  dell’ 
altre . Malatcfla  udite  quelle  colè  fi  turbò  notabilmente  9 e trovandoti  a 
ftrcttiltimo  partito  per  le  prometTc  fatte  a Clemente  9 e per  le  pratiche  9 che 
teneva  con  Grange  9 nfpofe  9 che  rifponderebbe  in  iferittuta , e compofla 
lui  9 e altri  una  lenera  la  mandò  alla  Signoria  i Ibttofcritta  ancora  di  ma- 
no propria  del  Signore  Stefimo  9 la  quale  è quella  fedelifiimamente  trafin'itta 

da  me  di  parola  9 a parola.  unirà  A 

J^Ut  lonfiilte  fi»  folte  fot  te  eircà  t ànimi  t thè  Unite  di  voler  comioneri,  àfen- 
do  voUàto  intender  gli  nojìri  fàreri , ovimo  cturnmente  detto  , chi  in  fui  comiatttre  "7  * '7* 
ì là  màiuftfia  refinà  di  tfiuflà  Cutd  , eonfiderati  le  gagliarde  forge  di'  nimici  di  gin-  . 
te  dà  piede  , 1 da  cavallo  di  nagione  jilemanne  9 e iffane  9 non  folamente  4 dtfenfar  _ 

luoghi  , ma  alt  a forte  campagne  faloroji,  e fttfii  fpeciàlmenti , che  nel  nimico  f^r-?®" 
cito  fi  trervano  , che  oltre  il  molto  fi»  numero  di  noi  , fono  migliori  genti  > e fi  no-  ^ 

fàteo  he  paefe  forlifiìm»  , da  naturali  fui  gagliardo  ,e  dà  gagliardijfimi  ripari  ( come 
fi  fede  ) fortificati  d"  ogni  ’ntamo  ; onde  per  non  reftare  àfprefiò  Dio  in  oihligo  9 o 
à/frejji  fuàtfivoglià  Trincife  del  \lo/tdo  , e uomini  di  gHerr»  in  gran  calimi*  ,e  di~ 
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fintrt , mejfl  amht  UF  smt  di  f^ofirt  Etctlft  Signarit , t dJt  affe^oM , tk  a 
^aafia  Cuti  porliama  t averne  di  neevo  veduio  ctmiudtra  , t dir  qetBe  , che  femfte 
averne  detto  , e thè  femfrt  diremo  , àoì  thè  fuefio  comiauere  lum  fai  fega'trt  fetu,t 
la  ff  riffa  j e total  rervitu  di  ejutjla  Cittì , E firchè  yoflre  Eteefe  Signorie  hanno 
ricercato  > che  vogliamo  dik  tjnal  foffe  la  men  feritole  fa  jlrada  , thè  s' avejfe  a urn- 
re , volendo  ventre  alt  atto  del  cernhatlire , fir  feddi  sfare  a quelle  diurno  ; che  aven- 
do difcorfe  latte  lo  alloggiare  del  ràmito  efercito , troviamo , che  a volex  afctr  da  %lenii , 
mn  ci  font  altro  , che  due  flrade  , che  in  hattaglia  afcir  ft  foffa  fenva  ejfert  offefi  > 
una  fer  la  via  di  Tlffiiatto , lafciande  a man  ftmfira  Santa  %iargherita  a %lentici,  e 
rinfcirt  alt  aUorgamento  del  Trinci  fé  , l’altra  fer  la  valle  Verfi  il  Gallo  i ferchè  gli 
rifari  , ehe  gC  inimici  hanno  a ant/ii  luoghi  fono  //  di/linli  t uno  datt  altro  , dse  noi 
à folremo  andare  in  hattaglia  fine  affreffe  i detti  rifari  , cofa  che  non  fiueederehhe 
volendo  ufcire  dada  Tona  a San  Friano  , alla  ^ttale  nfcita  farebbe  due  fei^f^i  d'  arti- 
gUeria  da  ‘Mmtolrveto  , li  fuali  battono  fino  alla  detta  Torta  i di  maniera  che  non 
ti  lafcerebbono  firre  h^bauaglia  , e di  fi»  i arebbt  alle  f^e  gli  Tedtfcbi  > che  finta 
San  Donato  in  Telverefa  , ehe  in  foce  fpazào  dt  lemfo  à farehbono  addoff^j  qual  vol- 
I I r ta  che  deU’  ufcire  ave^ìmo  notizia,  come  è ragionevole , che  abbiano  avere,  f fende  dal- 

la Tona  di  San  Tiergattolinì  non  fì fn'e  in  battaglia  ufeirt  , ferchè  teme  fi  Vede  ,• 
gli  loro  ripari  font  a meno  { un  tiro  a archihafe  vicino  alla  Otti  , e la  lauta  frepinani- 
li  non  ci  lafciereibi  mettere  in  battaglia , ehe  dalla  loro  arthibuferia  ft  farebbe  offeft . 
Da  San  Gàrgii  fi  vede  farimente  > che  v' è f impedmtente  del  cavaliere  del  Tardne-- 
' c ‘ r eie  con  anigUeri^  gagUardiJfimf  f ben  firtificaet  > e fiancheggiato  , che  in  battaglia 
non  V è difigne  ftterne  ufcire , E quefii  rifare  irafiorrendo  , fi  viene  fino  a Gire- 
tnonte  tal  che  tutta  c/rtefia  tela  è fi  frefinqua  alla  Otti  , che  manififiamente  vedefi  > 
che  in  battaglia  porre  non  fi  fu»  , ne  con  ordine  andare  a detti  ripari  , ft  non  fer  le- 
due  flrade  dt  fifra  dette  , che  fer  ejfer  fin  difianii  gli  loro  ripari  fi  può  forre  in  bat- 
taglia , e camminare  tifino  a detti  loro  ripari  ; e ancoraché  di  certa  ruma  giudichia- 
mo voler  combattere  detti  luoghi,  nondimeno  con  fi»  ragione  lo  giudichiamo  pii  a prò- 
fofito  , che  in  quafivogha  altro  luogo  per  la  noflra  ordinata  gente  , che  appreso  vi- 
J ,-c  fra  condurremo.  %ia  flffif poniamo  , che  detti  ripari  fi  gundagnajfejf  cojà  che  non  pofi 
fiamo  mai  ) fi  può  chtaramerue  frefimert  , che  gli  tremila  Tedefcbi  > e tremila  Sfa- 
gnuoli  abbiane  tempo  di  metterli  in  battaglia  , ehe  lafceremo  poi  dar  giudizio  a Vm 
! re-  fire  Sigtorie  o»  che  figuir  fotejfe  delle  noftif  difordinale  gemi  , che  coti  far  ietto  , avendo 
combattuto  i primi  ripari , e penfare  et  avere  a trovar  poi  una  battaglia  di  fimil  Te- 
defehi , e Sfagnuoli , e quefio  è circa  i Adonti.  Ote  volendo  ufeir  fer  l’  altra  Vu’  S 
Arno  a noi  mamherebbono  le  forze  , e a'  nimicì  accrefeerebbono  , poiché  effondo  di 
neceffilà  lafciare  il  Monte  finito  di  gente  , e San  Giorgio  , e quegli  aieri  hafiioni  , ehe  a 
quella  tela  fino , tante  minor  for-ge  firebbono  le  nojìre  , e de'  nimici  accrefeerebbono  >' 
perché  tutte  quelle  > che  alia  detta  pane  fi  trovano  fparfi  , firebbono  in  lor  favore  > 
cofa  che  forfè  non  farebbe  ufeendo  dall'altra  farle.  La  cavalleria  loro  ci  fartbba  f A 
damofa  fer  il  paefe  molto  fm  agile , ehe  non  è tl  foggio  , t a noi  non  avendo  cavalli 
darebbe  molto  difliirbo  } ficchi  dif  orrendo  £ ogn  intorno  le  firtpe  > e aBoggiamenti  de* 
mnàci  , e le  nofire  forze  qiati  fiano  > tenemo  combattendo  la  certa  , e mani  fi  fi  a ro- 
vina £ ejfa  Città , Nondimeno  qual  Volta  fer  hofire  Eccelfe  Signorie  ne  farà  comanda- 
ta , e ojfervau  quello  , che  fer  f Eccellenza  del  Signor  Gonfaloniere  più  volte  u i fa- 
ta promeffò  , nà  premiffimi  fiamo  difpofii  , infume  con  yòfirt  Signorie  fonte  la  pro- 
pria vita  4 qualfivoglia  mantfeflo  pelicelo  , come  apertamente  vedranno.  Alle  cui 
buone  gragit  ci  raccomandiamo  fempre.  tjio.  addi  t.  Agofio, 

Servitort  MAUteJla  Baglion'c,  Servitore  StefAHO  ColonnA. 
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IN  queib  Scrittura  non  fi  h menzione  alcuna  ( p»  lafime  indietro  lant’ 
altre  obbligazioni  > , e promeflè  , così  pubbUchc  > come  private 
fatte  in  divcriè  tempi  da  lui  ) di  quella  promillìone  , la  quale  fecero 
con  tutti  eli  altri  Capitani  in  Palazzo  quel  giorno  , che  il  Gonialoniere  eli 
dorto^e  d’inanimi  pubblicamente  a combattere.  N^n  fi  dice  nulla  deCe  /i' 
pratiche  tenute  già  tanti  giorni  da  Malatefia  col  Principe  > avendo  mandato 
tùora  Cencio  > e Bino  > e ricevuto  dentro  il  Signor  Pirro  (ènza  non  dico  con* 
fènnmento , ma  faputa  dc’Magiflrad  , a cui  dò  prindpalmcnte  s’  afpcttava  : 
Tacefi  l’abboccamento  > ch’aveva  fatto  egli  ftefib  legretamente  > e di  nalcolb 
col  Prinapc  proprio  fuori  della  Porta  Romana  : Promette  alla  fine  largamen- 
te 1 e apertamente  di  voler  fiir  quello  , doè  combattere  , ogni  voltachè  la 
Signoria  gliele  comanderà  , che  egli  poi  comandato  , e pregato  da  lei , e da- 
gli altri  Magiftrati  mai  far  non  volle . La  Signoria  letta  nella  Piatica  cotale 
rirpofla  ) e coniiiltato  quello  fiilfe  da  fare  > mando  a lignificare  la  mattina  per 
tempillìmo  a Malatefla  , che  l’ultima  volontà  loro , e la  finale  refoluzione  del- 
la Pratica  fatta  maturamente  nel  Configlio  degli  Ottanta  > era  che  fi  dmentaf- 
fc  , feguilTene  quello  che  voleflc  > e poteffe  , il  combattere  > e che  da  quella 
confiilta  > e determiiiazione  non  potevano  > e non  volevano  rimuoverli  mai 
infinochè  avclTono  fpinto  , e Iperanza  di  vincere.  Malatefla  più  turbato  nel- 
la mente  > che  nel  vilb  , e nel  favellare , s’ingegnò  di  perlìiadere  il  contrario; 
ma  veggendo  , che  faticava  indarno  , e volendo  , che  le  parole  IcrvifTono  in 
luogo  di  fatti , {crilTc  una  lettera  > o più  toflo  pjbteflo  alla  Signoria  , il  qual  è 
qu^o  proprio. 

Mj£»ìJìcì  , td  Eccelji  S'ignori  ^ 


At'fmfffr  un  dina  m^ra  diflmtamtnie  fatto  htmitn  t f'ijfn  ISctcìfe  Signorìt  Ahrdlt$m 
^uanto  /it  la  cma  > e matufr/la  miiu  di  fotjìa  Città  yentndt/i  alf  atto  del  ttra  di 
mmianere  , aìltgatida  pariictlarmeiite  le  gagUarde  f>r^e  de’  tiimiei , ti  di  rifm  > eo-  UMe^et 
mi  di  genti , e le  m^rf  deioli , t foehe  ; t tra  tanto  pii  ne  artifica  ejfa  rovina  manfn  dìa  &gm- 
fa  venendo  a tal  atto  > quanto  cht  ieri , eie  firono  dm  del  prefentt  trtefe  > tome  Vo-  ria. 
frt  Signorie  fanno  , furono  torrtìtati  entiiglt  Capitani  di  qnefta  Cittì  per  Jintire  da  (m- 
fmno  qual  fxjf  lo  fuo  parere  nel  detto  lombattere  , t qual  miglior  partite  partria  di 
dattrfi pigliare  tenendo  a tal  atto  ',e  aie  ntftrt  propofte  uniformi  ( tome  in  fcriptii  ap- 
part  ) rifohtitero  folamente  manift/lo  ptritolo  > e aetria  perdita  ,tie  del  tomiatttrt 
jlguirebie  ; Jicebi  qutfto  tonojeiuio  pericolo  ne  i Capitani , parimente  tra  io  fanurit  t ha 
da  tonoftre  > tbe  con  quoT  anime  poteffono  ufire  al  detto  combattere  , t eptal  effetto  f- 
guitare  ne  poteffe  ^ a qualfiveglta  uomo  di  guerra  no  lafciertmo  il gindieio.  Se  dunque 
noi  quefa  gmdictnamo  , venendo  a tal  effetto  , la  certa  mina  eli  quefa  Cuti  , ora  la 
teliamo  più  che  certijfma  per  gì  htttf  animi  di  detti  Capitani,  non  tolendo  Ve- 
flrt  Signorie  alle  manifeffi , e à etidenti  raffoni  prefar  fede  , anzi  perftverare  di  j f 
ffutinUo  in  tal  telentà  di  combattere , come  quefa  mattina  > t fel  prtfente  da  duei  de 
Signori  Dieci  n’  otiti  fatto  intendere  , a' mali  medefimameme  atemo  U mfre  nltim» 
voler  detto  , di  mirto  a nofra  maggior  joddisfagtone  per  la  prtfente  ateme  deliberate 
eli  dirlo  , aceiocebè  per  ogni  tempo  mofrar  fi  pojfa  gli  nefiri  animi  , e opere  quali  firn- 
m , tmttte  in  beneficio, e faluti  di  quefa  Città  , t onore  di  Voflre  Sigiiorii , a pure  per 
H ntfiro  particolare  inttreffe  mancando  al  proprio  onore  , che  fedditfatto  a Die  , e poi 
a quello  , fegua  quelle  che  piace  a fua  "Bontà,  Li  quali  animi  > ( toleri  nefiri  fono, 
che  qual  tolta , cenfiderato  ni  termini  , cht  ora  à tnretamo , chiaraminli  intendere^ 

' Sm.  Fm.  yatibi,  F f f «I»» 
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mMU.  "“  » * WfcArt’*»»  cm  nt4m  , cht  fifire  Sigttrù  tr*tm  mi^^t  t vetri»  , ftr  h 
quedt  tu  fegM*  U ftlvta^ioiit  di  Otti  , e dn  tl  t'^/frv  tmre  mtdtjuumenu  fid- 
iisféuii  I tht  detto  éutord»  fi  dtih»  fiat , UdUteit  firn  teft»  il  reffuieyeU  vtorio  ,■ 
tht  U cirt»  , e menife/it  ramiiu  d" rffo  Otti  > rendtttitli  certi  , ^tuni»  in  oltre  effi- 
nioae  , r perni  noi  feffim»  > efpre^o  Dio  te  reflettm»  ut  eUligo  etenu  > td  m iter- 
ile itfiemie  e tutte  ’l  ‘Mimdi  > 4ineriindi  peri  Wafln  Sigmru  , ehi  tpuel  veUe  e wi 
f eteri , noi  yoltme  mendere  «w  , • due  ih'  tufiri  uomtta  el  Signor  ^iecipi  tt  Orue- 
ge  per  intendm  jnel  fie  f etimo  fin  tt  detto  vetri» , e eptel  fie  le  fui  minte  > le 
jueli  liete  enei  riferite  é um  modo  ,e  e yofin  Signorie  e au>  eltro , Tn  ivceri 
dnnqui  le  yeriti , e e nefire  foddisfezÀone  ci  mervem»  e i>»ln  mendere  detti  tiflri  no- 
mini , e non  pn  voler  Itveri  il  meneggto  di  mene  e /'e/lri  .Sgmrie  s il  anel  ytleme 
che  fie  fine  , come  è giufio  j e regiomyele  pn  t enteriti  eie  henne  , e ptrehi  Tedmi- 
fono  i ( cefo  thè  Sue  Èculltnt^e  non  velejfe  veord»  fenile  le  rafline  dt  jujle  Otte  ti» 
volerle  e defireiiioni , e feme  il  fu»  pivni , e epuifit  noi  primittiemo  > « yoUmo  in- 
firme  con  l'ifire  Signerii  timhettni  , e porro  le  proprio  vite  , phutoflo  ehi  tei  eife  M- 
tonfentin  > fimie  repUce  elenne  > toim  thieremmu  Fifire  Ognerie  yedrenn»  . finen- 
do eneo  e/f  tmiverjelt  Tepido  delle  Otti  non  penjfe  , che  fi  dcvejfi  timer  più  veir- 
do  elenno  > me  rifalnti  di  eomheitni  j noi  tonfidereto  > ehi  fègutnio  teli  rnme  , Itf 
fide  il  fommo  Dii  ewerxe  , igmtno  d"  ijfe  Otte  ni  pertieipnehhi , per  td  teg’imo 
volenie  no»  mtfire't  , chi  i fuggire  che  fatc'temo tton  i por  tinuri  delle  nefire  viti , 
me  folementt  per  tur  ere  le  proprie  felute  delie  prtfele  Otti  , Jienu  contenti  dt  buone 
yeglie  yenire  mfieme  con  tutti  di  ditte  Otti  e porri  U yiti  proprio  in  tei  henefizéi  > 
me  in  epuefle  e nefire  contimi  j e fiddisfezéem  yolime  ftntire  ti  gornd  perete  di- 
gli Uomini  di  ditte  Otti  , t eiefiune  perimcrne  imende  gli  nofiri.  Conyocherenn»  e- 
dunque  Teflrl  Signorie  il  filiti  loro  Gnurei  Ou  fìgUo  , mi  quell  prtpofi»  liefcun  di  nù 
quello  > ehi  in  tei  cefi  proporr!  fi  deve  , e mejfi  td  comhuttn  e pertit» , « ymeendo- 
fi  d fiditi  delle  fine  doyerfi  ifiguire  j e eiejcnno  di  nei  perni  vquifiex  nùlle  yiti  > fi 
n quello  le  pndnenn»  , nfiendoru  mieremimi  foddufvti  e Dio , i d "Mondo  > i nu- 
finrtmi  yi  ore  , e fimprt  ihe  Kcorrni,  eù  che  pn  C eddietri  moftreto  ehhiemo  del 
huon  emme  nefiro  d firvifio  di  mafie  Cuti.  Me  porche  le  rovine  Ji  effe  polrMi 
figniri  con  elni  mezzi  , du  ed  cimhvini  > che  ‘ferehhi  diletendof ,»  Cune,  et 
dire  rifiluziom  ; ydtmo  dunque  lyiteri  ogn  imimmiemi , (ht  veerrer  potejfi  i gnh 
fio  il  piin  nfiro  ininementi  , rifolvemo , du  Tofirt  Signori!  fi  rifoheno  prefle  ett 
nm  , »t  eltro  modo  , veiocchì  prifio  rifotyn  fi  pojfi  qnenti  ed  ejjegdre  fi  dehhU  , 
efnggiri  ogn  eltro  pnicolo  , cht  riufiin  m potejfi.  Eintefiper  Vofire  .^noriiqufii 
nofiri  ultimi  rifiluti  emmt  rfihnenm  in  quello  , che  gli  perori,  me  prtfi»  ; pn- 
chi  quendo  yoUfitno  dileten  tei  meterie  , ( tifi  che  non  pinfemo  ) nei  faremo  tfir-  ' 
i(eti  e fervi  le  debiti  pttmifiom  , tutto  per  t inori  di  quelli  , t felvezéom  di  queJU 
Cuti  y!  pn  il  nofiro  onori , etti  cui  htune  greqii  ne  rectomendiemo  fimpri  y cìu  Ko- 
firo  Sipurn  Dio  ed  yite  U preferii. 

Adi  f Agofio  IJ30. 

Servitore  Malate  fi  a Bagtune. 
Servitore  Stefano  Colonna. 

IN  quefto  protefto  il  Signor  Milatdfai  > ed  il  medefìmo  intendo  del  Signo- 
re Stefano  > perchè  anch’  egli  Io  fottoferifle  > diventa  di  Generale  > non 
pur  Cittadino  > ma  Anziano  > c Confultorc  y anzi  piuttoflo  comandatore  de’ 
Borentini  y perciocché  dove  nella  Condola  Tua  s’ era.  con  folenne  giuramen- 
to 


Digitized  by  Googli 


4” 


U7^T>1CES[M0 

to  obbligato  a ubbidire  i Signori , e i ConuneiTari  Generali  della  RepubbUca 
Fiorentina  > vuole  ora  in  luogo  di  combattere  confìgliare  , e in  vece  d’ub- 
bidire comandare  j la  qual  cola  conolcendo  egli  > e penlàndo  > che  gli  altri 
ancora  oonofcer  la  dovelTono  » foegiunfe  , che  non  &ceva  per  levar  (Etmano 
il  maneggio  alla  Signoria  > la  quale  era  la  Patrona  > e così  voleva  > die  fbi^ 
fc  : ma  quella  proteRazione  lècondo  i giureconfuld  > è contra  il  Ritto  > e ap-  ' 

prellò  i Filolbh  implica  contraddizione  > doè  contiene  in  un  medelìmo  tem- 
po colè  contrarie  tra  fe  , e impolTibUi  ad  elTere  3 perdocchè  dice  di  non 
fer  quello  j che  egli  & , negando  colle  parole  , e affermando  coll’ opere  ; c 
per  certo  chiunche  delTe  delle  ferite  a chi  che  ha  > e in  dandogli  proteftalTe 
di  non  volergli  dare  > làrebbe  non  meno  malvagio  > che  ridicolo]  c dovreb- 
be cflère  doppiamente  galhgato . Voleva  Malatefla  > poiché  il  Prindpe  non 
aveva  voluto  mandar  Don  Ferrante  a orare  in  Conlìglio  , aringarvi  egli  per 
ifpaveiHarc  il  Popolo  > e proponendo  , che  falverebbe  la  Liberta  , fàr^  con- 
defccndere  a rimettere  i Media  > il  qual  li  crede  > che  folTe  colpo  maellro 
di  Zanobi , condolliacolàdiè  nel  Conlìglio  Maggiore  farebbe  Rato  agevoliflì- 
ma  cofa  , che  J partito  di  venire  a giornata  non  fi  fiiflc  vinto  , si  per  cagione 
della  parte  > la  quale  favoriva  i Me^ d > e si  perchè  teRimoniando  il  Generale 
proprio  ] che  i nimict  erano  tanti  , e sì  gagliardi  j che  non  fi  potevano  af- 
fahre  non  che  vincere  i ncRuno  arebbe  voluto  approvar  1’  ulcir  fùora  a met- 
terli a così  gran  rifehio , fe  non  coloro  i quali  làpevano  > o per  la  lezione  del- 
le Stone  , o per  l’cirempio  del  XII.  che  altra  cola  è il  promettere  > c altra 
1’  attendere]  cqueRi  quanto  erano  maggiori  di  prudenza  ] tanto  erano  minori 
di  numero  ] perchè  1 Savj  uomini  furono  lempre  in  ogni  luogo  pochiffimi  : c 
per  certo  a me  pal  e ] che  bifognaflè  j che  MalateRa  aweruflc  cosi  diligente- 
mente la  Signoria  di  voler  far  quello  per  l’ innanzi  > qual  volta  gli  parefle  , 
aoe  mandare  uno  ] o due  uomini  nel  Campo  j ch’egli  aveva  di  già  fatto  per 
l’  addietro  nalcolàmente  tante  volte.  A che  ferviva  quello  proteRo  > e a 
cjual  fine  lo  faceva  ]■  fe  non  per  aver  alcun  preteRo  da  poterli  almeno  colora- 
temente  ricoprire  ] le  le  pratiche  fiie  ) e cotali  andamenti  Icoperti  fi  folTero  è 
perchè  voler  tentare  più  la  volontà  del  Prindpe?  non  làpeva  egh  l’animo  luo  , 
il  qual  era  di  non  voler  mandare  Don  Ferrante  3 ne  venire  ad  accordo  net 
fimo  3 fe  prima  non  fi  fermava  il  punto  di  ricevere  in  Firenze  le  Palle  , co- 
me innanzi  al  venzettc  j doè  Signori  ? Conolccvano  ottimamenrc  i Cittadini 
l’ arti  di  MalateRa  cosi  mercatanti  3 e bottegai  3 come  egli  era  ufato  di  chia- 
margli] ma  più  la  dilcordìa  ] che  la  femplicità  loro  3 c più  la  perfidia  3 che  1* 
afluzia  alrrui  gli  aveva  ui  luogo  condotti  3 ch’era  giuoco  forza  3 non  avendo  ' ' 
elfi  nel  J-ubblico  3 ne  grano  3 ne  danari  , c avendo  MalateRa  le  forze  in  ma- 
no 3 dilTimulare  di  conofcerle  3 e di  già  s’era  praticato  negli  Ottanta  di  nf- 
Renarc  la  licenza  di  coloro  3 che  fparlavano  del  Signor  MalateRa  : ma  le  Re- 
pubbliche non  pofTono  tutto  quello  3 eh’  elle  polfono  3 come  i Prinemad  , 
cd  arebbe  avuto  in  quel  tempo  bilbgno  la  Città  di  Firenze  3 o d’  un  lavìo  3 
il  quale  foRc  Rato  pazzo  3 o d’un  pazzo  3 il  quale  folTe  Rato  fàvio  ì ma  l’età 
noRra  3 o piuttoflo  la  nofha  educazione  non  produce  più  Scevoli.  Mentre--  ^ 
chè  Firenze  era  in  incredìbile  trambuRo , e trav^lio  3 s’  ebbe  lingua  3 che, 

’l  Principe  s’era  parato  dal  campo  la  lera  dinanzi  con  mtto  ’l  nerbo  dell’  e-^  * 
ferdto  per  venire  a battaglia  col  Ferruedo  3 acdocchè  non  palTafle . Parve  a 

Signori  3 e agli  altri  del  Governo  3 che  fiiflc  venuto  il  tempo  3 o di  vincere  - ■ 

i nimid  3 . o h convincere  MalateRa  3 e peraò  ritornarono  di  nuovo  , e con**^*^**^ 
tutte  le  dold  3 ed  umili  parole  a pregarlo  3 die  in  tanta  occafionc  non  volct 
Sur.  fitr.  f'éurchi.  F f f a (è  ab- 
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(è  abbandonargli , avendo  in  mano  la  vittoria  certa.  Malatcda  , il  quale  i> 
vera  mantenuta  la  fede  al  Papa  , c al  Principe  > e non  a Fiorenom  , nfpoie 
non  eflcr  vero  > che  Grange  avefle  sfornito  d Campo,  anzi  aver  menato  con 
efTo  pochiflima  gente , tuttavia  che  voleva  , poiché  fe  gli  era  aperto  queflo 
fpira^io  j vedere  , le  poteflè  alTaltarc  i nimid  > e mettergli  in  rotta  ; e fa- 
cendo le  ville  , per  metter  tempo  in  mezzo  , ora  di  confortare , e Ifauire  i 
Capitani , ora  di  fornire  i Ibldati  di  munizione  , ora  di  mandat  e a riconofee- 
re  il  lìto  , e i forti  degl’  Imperiali , c baloccando  quando  intorno  a una  cofav 
e quando  a un’  altra  , lafdo  palTarc  quel  giorno  , dando  la  Milizia  Fiorenti- 
na tuttavia  in  ordine , eil  Gonfaloniere  llelTb  per  fèguitarlo  : ma  venuta  la  feia 
tutti  i Perugini , raccolte  le  loro  bagaglie  fecero  fardello  , e altrettanto  fcce- 
i Corfi , licenziando  gli  uni , e gu  utri  i Soldati  Fiorentini  , i quali  erano 
nelle  loro  compagnie  , onde  lì  dubitò  non  volefTero  la  notte  , o uccheggia- 
re  la  Città  , o andarli  con  Dio  , e per  quello  i Giovani  dettono  tutta  notte 
vigilantillimi  alle  loro  Bande  , e fecero  la  guardia  alla  piazza  con  fomma  dili. 
genza.  L’altro  giorno  mentrechè  Malatefb  s’andava  intrattenendo  d’intorno 
a medefimi  preparamenti  per  tenere  a bada  i Commeirah  , e i Capitani  delle 
Bande  , i quali  ardennldmamente  lo  Iblledtavano  , venne  la  nuova  vera  della 
rotta  del  Ferruccio  i dico  vera  , perchè  poco  prima  s’  era  Iparfo  per  Firenze 
con  incredibile  letizia  , che  il  Principe  era  dato  morto  , e i’elèrcito  rotto,  e 
fconlìtto  dalle  genti  del  Ferruccio.  Per  queda  nuova  i Pallefchi , i quali  era- 
no rifurti  per  la  perdita  d’ Empoli , ma  lavoravano  fegretamente , cominciarono 
a modrarn  vivi  alla  Icoperta  : e Malateda  alleggerito  d’un  graviflimo  pelo , e 
giudicando  d’aver  vinta  la  pugna , mandò  nino  pieno  di  baldanza  chi  diceffe 
al  Gonfaloniere  , e alla  Signoria  > che  la  guerra  rifoluumente  era  perdita  ; 
onde  bifognava  por  giù  l’ ofhnazione , e penlàre  non  più  al  combattere  , ma 
all’ accordarli , e trovar  modi , che  la  Cinà  non  andaffe  a lacco.  La  Pratica 
per  non  mancar  di  diligenza  nediina , aveva  mandato  MelTer  Donato  Giannot- 
ti  Segretario  de’ Signori  Dieci , uomo  non  meno  leale  , che  prudente,  a teo- 
lare l’animo  del  Signore  Stefano  per  veder  d’indurlo  a ufdr  fiiori,  e Enpro- 
Sieftn»  ^ fortuna  , e della  virtù  , ma  egli  che  in  vero  era  poco  perlùafibile  a- 
cJtimd  rifpodo  non  eflcr  più  tempo  , e molto  fiior  di  tempo  , e contra  le  It^, 
(hiideli-  * confuetudini  militari  dimando  licenza , tanto  può  l’emulazione  , c lo  sde- 
«■«X4  Ji  6”®  P”®  uomini , ancoraché  nel  redo  eccellentiflimi , c prudenti 

tèrmi  di  molto.  E per  dire  il  vero  , egli  (qualunque  cagione  lo  moveflc)  mancò 
Fhtiirt  *PP*>mo  (come  11  dice)  alliifògno.  Ne  per  tutte  quelle  difgrazie  s’awiliro- 
^ ' tìo  t o perdettero  d’  animo  i Governatori  della  Repubblica  , come  modrer- 
ranno  le  cole  feguenti , raccontato  ch’io  avrò  dove  , e come  fii  vinto  con  fua 
lode  , e morto  con  altrui  bialìmo  il  Commcfl'ario , e Capitano  Generale  Fran- 
céfeo  Ferrucci . Dico  dunque  per  ripigliar  da  capo  qudla  maceria  , che  tto- 
. . vandofì  i Fiorentini  in  eflrema  neceflità  di  tutte  le  colè  , e avendo  tutte  Pai- 
FicrtMott  fperanze  umane  perduto  , deLberarono  di  far  venire  con  più  gente  , eh’ 
égli  poteflè , il  Ferruccio  , con  intenzione  d’alficurarfì  di  Malateda , e di  co- 
dtingere  il  Viceré  , fè  non  di  levare  il  Campo  , a dilcodarlo  dalla  Otta,  o 
almeno  ridringerlo  , c conlèguentemcnte  , o di  tor  via  l’aflèdio  , o d’aprr- 
yoftflr/ò  a/ £ quando  pure  non  aveflono  trovato  rimedio  migliore , d’ ufdr  fuori  col- 
Ftfidat.  j e Soldati  Fiorentini , e combattere  infieme  con  eflb  lui  i nimid, 

perché  fe  non  aveflòno  r^caa  con  eflb  loro  la  vittoria  , come  fperavano , P 

slrcbbono  laidata  loro  tanto  (angui noia , che  di  neceflicà  dall’un  de’ lati  fi  ri- 
moveva P alfedio  , ed  in  qualundtc  modo  mai  non  farebbe  mancato  loro  P 

accor- 
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accordarli  come  fecero  j r Violerò  dunque  di  nuovo  per  Commcirario  Gene- 
nle  il  Ferruccio  i c quello  che  mai  più  non  fu  faso  > con  tanta  autorità  > e 
potcllà  > quanta  aveva  la  Signoria  IteìTa , e tutto  ’l  Popolo  dt  Firenze  > ed  io 
iùo  luogo  crearono  Commcllàrio  di  Volterra  Marco  di  Giovanni  Strozzi  , 

(hiamato  il  Mammaccia  , giovane  anzi  leggiere  , che  no  , ma  anunofò  > c a- 
mante  la  Libertà  > con  facultà  di  poterli  eleggere  un  compagno  a lùa  fcelta  , 
il  quale  hi  Gtoyambatilh  di  Girobmo  Gondi  chiamato  il  Predicatore  > della 
medelima  natura  > ma  più  rifervato  > e più  làgace  di  hii.  Coftoro  paniti  di 
Firenze  di  notte  a piè  > e traveftiti  giuofero  in  Volterra  agli  quattordici  di  Lu- 
glio pure  a piede  > c in  abito  foldatefco.  U Ferruccio  ricevuto , e letto  il  par- 
tito della  Signoria  > e conofeiuto  per  la  nuova  ampilTima  potcllà  , e autorità 
che  gli  concedevano  , la  gran  fede  > che  avevano  in  lui , c in  quanta  ftiettez- 
za,  c pencolo  fi  ritrovava  Firenze,  deliberò  ( ancoraché  cotale  parato  gL  pa-. 
tcllc  dubbiolb  , e pericololb  molto  ) di  voler  ubbidire  , e {occorrere  , che 
che  feguire  ne  ^ dovelfe  , la  Patria  , e perchè  lo  feongiuravano  , a gravava- 
no , che  non  mettdfe  tempo  in  mezzo  , partì  il  giorno  di  poi  con  fianolo 
Tedaldi , e Taddeo  Guidued  di  Volterra  , c di  venti  inlègne  , ch’egli  aveva  Ferrarr/'* 
di  fenteria  , ne  hlciò  fette  per  guardia  della  Città  , i Capitani  delle  quali farre  di 
erano  i Niccolo  Strozzi , AlelTanm-o  chiamato  Sandrino  Monalch , il  Gobbo  ,y<iurr* 
t Francelco  Scuccola  dal  Borgo  a San  Sepolcro  , il  Capitano  Fortuna  dal  Bor- 
go a Sap  Lorenzo  , Pafquino  da  San  Benedetto  , e Giovanraaria  Pini  da  Sie- 
na , la  cui  banda  ebbe  poi  Guakerotto  Strozzi  venuto  dalla  Cittadella  d’ A- 
aez^o  , alle  quali  poco  appreffo  fe  ne  aggiunfe  un’altra  , la  qual  hi  quella  del 
Conte  Gherardo  della  Gherardefca  ; c Pitre  tredici  menò  ièco  , i Capitani 
delle  quali  hirono  i Gigi  Machiavelli  , Sprone  , e Balordo  dal  Borgo  , Pao- 
lo , GiuLano  , e Gjlgtone  Corti , il  Capitanino  da  Monrebuoni  , Vaviges  //^n- 

Frantele  , Antonio  da  Piombino  , Gigi  Niocolini 

e Goto  da  Montebenichi . Menò  feco  ancora  nove  Cittadini  Volterrani  per 
ifiarichi  , Melfer  Giovambatilla  Minued  , Giovambatilla  di  Bartolommeo , 

Giuliano  , e Gabbriello  del  Bava  , Aleflb  Fei,  Giovanni  Marchi  detto  Pa-  ■ - 
laccio  , Benedetto  Falcotidni , Francelco  Giovanni , e Antonio  Gotti*  Vo- 
leva anco  menar  Zaccheria  Coniugi , ma  egh  flette  mtta  la  fera  shiggialco  fen- 
aa  bfdarfi  trovare  , e perdò  hi  melTo  la  mattina  da  nuovi  Commclfan  in 
fondo  di  Torre  , e gli  bilbgnò  per  ufdrne  pagare  dnquanta  ducati . Con  que- 
fle  genti , le  quali  fra  tune  erano  miUednquecento  fenti  , oltre  le  hie  lance 
{pezzate , e con  alcuni  pochi  cavalli,  i quah  gli  erano  rimali,  avendo  inviati  gli 
altri  a Pila  , prefe  il  commino  verfo  la  Cedna , dove  hi  affrontato  da  una  ban- 
da d’ Archibufieri  del  Maramaldo  , i quali  s’ingegnavano  di  tenerlo  a bada, 
tantoché  comparilfc  Fabbrizio  i ma  e^  che  s’  affrettava , attefc  a camminar 
fempre  lungo  il  fiume  , inhnochc  giunfc  a Vada  , di  poi  a Rolfignano  , dove 
fecero  i foldati  prova  d'  entrare,  ma  non  poterono  : e di  quindi  per  la 'via 
di  Livorno  fi  conduifc  a Pila  in  tre  alloggiamenti  , fenzachè  Fabbrizio  , 4 

me  s’era  vantato , c come  gli  aveva  commeffo  il  Prindpc  , poccllc  impedir- • 
lo.  Giunto  a Pila  cominciò  per  le  conrinovc  fatiche  a fcntirfi  di  mala  voglia, 
ma  perchè  non  cdfava  così  indifpoflo  di  feticare  il  di , e la  notte , gli  prefe  * ' 

una  buona  febbre  , cagione  che  t^li  non  potè  cosi  toflamente  partire  > come 
aveva  divifato  , ma  gli  convenne  , malgrado  fiio  , fopraflare  quivi  con  inhni-  > 

to  difpiacere  d’animo  tredici  giorni , ne’ quali  toflo  che  hi  migliorato  alquan-  - 
to  , attefe  , comunicando  ogni  colà  col  Sijmor  Giampagolo  , a fere  tutti  i- 
prowedimend  poflibiJi.  Primietamente  dleiido  venuto  il  tcmpo<delle  pa- 
'■  F f f j ghc. 
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Mono.  8^^  » * commdando  i Corfi  a volerli  ammomnare  > egli  non  avendo  danari 
pofe  tagUe  a Cittadini  > c Mercatanti , cosi  fbrellieri  > come  l-'dani , e le  ti> 
> Icofle  tanto  rigidamente  i die  avendo  detto  uno  di  loro , che  liarebbe  prima 
ttjhnt.  a p3tn  d’crtèrc  impiccato  > o di  morirli  di  fame  > che  pagare  un  lól  quattrino> 
tpontdiime^  comandò  > che  muno  gli  defle  colà  nefliina  da  mangiare  > c alla  line  non 
Pijtno.  pagando  fblTe  impiccato  > c come  quel  tale  Ibiva  in  Tul  fuo  proponimento  > 
cosi  llava  anch’  egli  ; inhnochè  i parenti  > e gli  amia  pagarono  per  lui } e li 
tenne  per  cernlTimo  > che  li  làrebbe  lafdato  morire  > o ammazzare  ancora- 
ché folte  danarofo  : tanto  può  ne  i mortali  > o l’ avarìzia  > o l’olhnazione  > » 
piuttofto  l’ una  e l’altra  infieme.  Polcia  per  elCcurarli  di  Pila  > parte  fece  u- 
far  della  Città  > e parte  menò  lèco  per  illatichi  tutti  coloro  > t quali  pensò  > 
che  potelTono  , o per  l’amore  della  Libertà  , o per  l’antico  , e giulbllimo  o- 
dio  contra  i Fiorentini  > partito  lui , &r  tumulto.  Volle  rivedere  una  Otta- 
delia  ] e 1’  altra , come  nilTono  tenute  , e le  vi  mancalTero  , o vettovagLe , 
o munizioni  : preparò  gran  numero  di  trombe  artilidatc  > che  gcttalfero  fuo- 
co lavorato  > e diltrìbm  a dafcun  Capitano  le  fua  : ordinò,  dodid  mofdiette  da 
campagna  , per  metterle  poi  al  bilbgno  Ibpra  i loro  cavalletti  ; prowedde  > ol- 
irà l’altre  vettovaglie , gran  quantità  di  bilcotto  j caricò  dimolta  polvere  » e 
. d’ogni  foné  munizione , portò  in  sii  carnaggi  delle  fcale  ^ e di  tutte  le  ma- 
niere di  ferramenti  > menò  de’  gualfatorì , e de’  martaiuoli , e brevemente 
avendo  non  lènza  gran  difficoltà  raccozzato  iniìeme  un  elèrdto  lotto  venndn- 
£/irciti  que  bandiere  > nel  torno  di  tremila  pedoni , la  maggior  parte  archibufieri, 
rfr/  Ftr-  e di  trecento  , a anquecento  Cavalli  > non  volle  > ellendo  guarito  del  tutto» 
nrctrì.  indugiare  la  parata  lua  più  > perchè  laldato  gii  Ihtichi  Volterrani  al  Com- 
melTanoPieradoardo  Giachinotti  > e raccomandatali  con  efficadllìme  parole» 
ed  efficadlTimi  preghi  la  Città  » gli  lalciò  per  guardia  il  Signor  Marna  da  Va- 
rano di  Camerino  , il  Capitano  Michele  da  Montopoli  » Betto  Rinucdni  » 
Ttrnuca  g Mulàcchino  da  Mulàcchio  co’  fuoi  cavalli  » e la  domenica  fera  uld  di  Pila 
fàrndi  a tre  ore  di  notte  per  la  porta  a Lucca  > c nel  lagionare  che  fece  a Ibldan» 
Pif*-  non  negò  il  perìcolo , al  quale  fi  mettevano  » effere  grandillimo  » ma  gli 
empiè  di  Iperanza  di  poterlo  » o doverlo  fuperare  » c gli  caricò  di  promdle 
fuperato  che  l’ avelibno  . Il  giorno  feguente  , che  fu  il  primo  d’Agofto  cam- 
minando per  quello  di  Lucca  » e valicato  il  ponte  a Squardabocconi  > arrivò 
verfo  la  fera  fono  Pefaa  due  miglia  » e vidno  a Collodi  a Pefaadni  mandò 
a chiedere  paifo  > e vettovagiu  ; 1’  una  » e 1’  altra  colà  gli  fu  ( fculàndoli  che 
non  potevano  far  altro  ) cLnegata  » onde  (è  n’  andò  a Mediana  Caflello  de’ 
Lucchelì  » e quivi  alloggiò  » donde  partito  a grandiffim’  ora  » e difcgnando 
volerli  condurre  per  la  volta  delle  montagne  ài  Montale  » fece  fembiantc  di 
prendere  la  ftrada  > che  mena  a Pifloia  > e li  gettò  al  cammino  di  Calamec- 
ca  »dove  li  fermo  la  notte  >e  la  mattina  > che  & il  dì  di  Santo  Ste&no  > e 1’ 
ultimo  giorno  della  fua  vita  > giunto  che  fu  fopra  le  lari  del  Monte  > non 
pigliò  la  via  buona  » ma  ingannato  dalie  guide  per  la  cagione  » che  li  dirà  » 
feelè  a làn  Marcello  > il  quale  perchè  era  della  pane  Panciacica  » ili  a rìquili- 
zione  de’  Cancellien  > mortivi  dentro  alquanti  uomini  » i quali  non  erano  fiati 
Sali  Mjt-  a tempo  a fuggirli , crudeliffimamente  arto  , e quali  dis&tto  . In  quel  luogo  » 
ce//o  ar/r»  perchè  i foldan  > olirà  la  lianchezza  > erano  per  una  groffiUima  pioggia  » eh’ 
era  repentinamente  venuta»  tutti  fraddi  » fi  nposò  alquanto  , e volle,  che 
fitti».  fi  abaflèro  per  andariène  poi  di  hlato  a Gavinana  Terra  della  Azione  Can- 
celliera  allài  quivi  vidna  , e da  Pilloia  meno  di  dica  nuglia  lontana  , ancora- 
ché làpclTe  d’ avere  noli  folo  il  Maramaldo  dalla  finilira  » il  quale  gli  aveva 
, , . tenuto 
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tmuto  dietro  femprc  , ma  ancora  il  Vitdk)  alla  delira  , c con  eflb  gfi  Spa- 
gnuoli  tunmottinati  > e di  più  il  BracdoLno  con  mille  de*  Tuoi  Pandatichi  alla 
coda  > i quali  con  nmo  che  avelTono  allài  più  gente  , di’  egli  non  aveva  , 
non  ardirono  , o non  venne  loro  in  taglio  d’ alTaltario  > afpcttan'lo  per  av- 
ventura il  Prindpe  . II  qual  Pnndpc  avendo  faputo  da  divede  Ipie  > e 
più  lettere  intraprefe  molò  giorni  innanzi , qual  fòlle  il  difegno  de’  Fiorenti- 
ni  ) e giudicandolo  di  queir  importanza  di’  egli  era  , e foDedtato  per  quan-  imperM 
to  fi  credette  da  Malate^  > deliberò  di  volere  andare  egli  in  perfona  a in-  «mtr*  il 
contrarlo  > e combatterlo  > laonde  fenile  lìibito  a Fabbnzio  Maramaldo  , ilftrrmcm 
quale  fi  ritrovava  a San  Gimignano  , che  quando  il  Ferruedo  uldva  di  Vol- 
terra ^celTe  punta  ( per  ulàr  le  proprie  parole  ) di  ncgargi’  il  palio  > aedo 
non  pocefie  andare  a Pifit  > e congiugnem  colle  genti  del  Signor  Giampago- 
lo  j e non  jli  riufeendo  quello  ftclfe  vigilante  nell’  ufdr  di  Pila  > e dovun- 
que marciane  gli  filile  alle  Ipalle , tantoché  arrivallè  egli  > ed  il  medefimo 
fenile  al  Signore  Alefiandro  > il  quale  fi  trovava  in  Pifloia  > avvertendo  , che 
&ccflc  ogni  sforzo  d’ aver  feco  gli  Spagnuoli  ammotànati , i quali  allora  s’in- 
trattenevano all’  Altopafdo.  HÌano  quelli  utu  grolTa  banda  > i quali  caffi  co- 
me difubbi dienti, e &ni  ribelli  dall’  Imperadore  andavano  guidati  da  un  Capi- 
tano chiamato  Clavero  , vivendo  di  ratto , làcch^giando  ora  qucflu  Caiàle , 
e ora  quell’  altro  , e mettendo  a ruba  , e Ipeffo  a fuoco  tutto  quello  , «he 
potevano.  Due  de’ Capi  di  colloro  erano  flati  occultamente  in  Firenze  per 
acconciarli  al  foldo  de’  Horendni , e la  foranea  aveva  finalmente  conchiufo  , : 
che  s' accettalTono  con  quello  intefo  però , che  non  fi  dovelTono  mettere  in  ; 

Terre  murate , non  fi  fidando  interamente  di  loro  i ma  poi  conofduto  die 
andavano  a malizia , e volevano  ulàr  fiaude  > fecero  ^ipiccare  qu’ due  Capi 
e fenza  procedere  più  oltre  tagliarono  la  Pratica.  Ordinò  ancora  il  Prindpe 
a tutte  le  genti  d’  arme  , che  andalibno  fenza  indugio  ad  alloggiare  in  Prato» 
e ftelTono  preparati  per  poter  mettere  il  Ferruedo  in  mezzo  > e poco  apprefi-' 
fa  lòcUè  mtto.  ’l  fiore  dell’  eferdto , e l’ avviò  vcrlb  *1  Piflolcfe  , doè  uno  /qua- 
drone di  dnque  bande  di  Tedelchi  veterani , i quali  arrivavano  , dicono  alcu- 
ni,atremila,  ma  non  erano  più  di  mille , e altrettanti  I Spagnuoli,  benché  de-  /-r 

gli  Spagnuoli  ne  rimandò  la  notte  , forfè  vergognandoli  d’  andar  con  tanta 
gente  contra  si  poca  , b maggior  parte  ; c de'  Colonnelli  Italiani  il  Signor  t 
Giovambatilla  Savello  , Piermaria  Conte  di  San  Secondo  , il  Signor  Marzia  - 
Colonna  , Monfignore  Alcalino , c di  più  Pompeo  Farina  con  trecento  archi- 
bufieri , ed  egli  laldato  Don  Ferrante  in  fuo  luogo  , e awilàto  il  Conte  di 
Lodrone , che  fielTe  avs'crtito  più  per  moflrarc  in  apparenza  di  dubitare  , che 
perché  in  effetto  dubitalTe  di  que’  di  dentro  , parti  del  campo  la  lera  del  pti-<^<»g*‘'M, 
mo  d’ Agollo  , menando  Icco  tutti  i cavalli  leggieri , e tura  gli  Stradiotti  fen-r»»rt-4  «/  _ ^ 
za  mancarne  pur  uno  , i primi  Capi  de’  quali  erano  > Teodoro  Bichcrini , e Finitccit, . 
Zucchero  , o Chiundero  Albanefe  , Francefeo  da  Prato , Kolfalc,  e Antonio 
da  Hcrrera  Spagnuoli , c guazzato  Arno , cavalcando  tutta  notte,  liconduA  J 

fono  la  mattina  a Lagone  Villano  tra  Pifloia , e Gavinana , dove  fi  rq>osò  , 
c mangiò  in  quel  tempo  appunto,  che  il  Ferruedo  fi  ripolàva  » e mangiava  an- 
cora egli  in  San  Marcello.  Ma  intefo  da  più  fpie  , dove  fi  ritrovava  il  nimi-' 
co  , e come  voleva  entrare  in  Gavinana , mandò  rattamente  innanzi  gli  Stra- 
diptti , e i Cavalli  leggieri , tramettendo  tra  elfi  per  loro  difelà  i trecento  ar- 
chibufieri  del  Farina  , con  ordine  che  laldad  guardati  i palli  raggiugnelTcrola; 
bntcria,  eli  sforzaiTero  d’entrare  nella  Terra  prima  di  lui , ed  egli  colla  gen-' 
te  d’arme  gli  lèguirebbe.  11  Ferruedo  il  quale  fumicava  bene , che  dorme-. 

ra 


Digitized  by  Google 


416  L <R  0 

8”***  nemiche’  a rincontrarlo  per  proibirgl’  il  pa/làre  > mi  norv 
già  1 ne  tante  > ne  il  Prìncipe  medeiìmo  > ne  sì  tolto  > ne  cosi  da  lontano , 
per  non  lafdare  l’elército  di  (òpra  a Firenze  a diicrezinne , e quali  in  preda  di 
quei  di  dentro  > tolto  che  lènti  le  campane  di  Gavinana  fonare  con  gran  fùria 
a martello  , s’ avvisò  quello  che  era  > che  i mmid  iùlTero  prefenti  > ne  pcrdò 
punto  fmarrito  , o sbigottito  > anzi  moltrando  col  vifo  quella  fperanza  > di’ 
egli  non  aveva  forfè  nel  cuore  , milfe  fpacdatamente  rune  le  genti  in  ordi- 
nanza I quanto  potette  il  meglio  dividendole  in  duo  battaglie  ; 1’ Andguardia> 
ch’erano  quattordid  bandiere  > guidava  egli  coperto  tutto  d'arme  lòpra  un  ca- 
vai bianco  colla  fpada  ignuda  in  mano  ; e la  Retroguardia , ch’erano  quindid> 
il  Signor  Giampagolo  > e mdfe  le  bagaglie  in  mezzo  ù volle  a tutti  con  beta 
cera  , e tratto  1’  dmetto  j diflè  ad  alta  voce  quelle  parole.  CMlSSiui , t ftr- 
P/trtìt  iti  tijjìmt  sMtli  ctmptgni  miti  , il  feci  tempo  t € il  molte  voler  vefin  tonte  lolle  io 
FtTTUicio  mi , e m tonti  ftricoli  cmojcmto  , t commemlote  , N a i empir  tono  > Cii’to  pejfo  dnyi 
o’  fieiSil  oltre  > e 'loglio  > fi  non  cit  > eoafiirondo , che  in  iei  flo  , i rulli  lefire  moni  ì felli, 
ioti,  0 il  fihori  lo  Cuti  di  Fuent^e  , e il  diJlnggirU  ,ei  gron  miriti  ciré  fegture  ve  m 
iehkono  , fegmiote  me  dovimene  ledreti  che  ie  lido  y i vi  rieeriioti , eie  gli  on'nttt 
generili  eliggino  pii  velentieri  il  morire  onorolomente  per  viyeri  in  etimi  tea  jernmo 
glorio  , che  il  vreere  difoneroti  per  morire  eternomente  con  molto  ignimiaio  , e olmi- 
ao  fenico  lodi  olcunt,  E rìmelToli  l’elmetto  s’aftrettava  di  giugnere  a Gavinana 
per  occuparla  egli  y avannehè  i nimid  , i quali  erano  trattenuti  maliziulamence 
alla  poita  da  Gavinanefì  > l’ occupaffero  elfi.  I cavalli  erano  medefimaroen- 
te  divilì  in  due  ordinanze  lòtto  quattro  Iquadroni  ; i primi  guidava  il  Signore 
Amico  d Arfoli  » c Niccolo  Mali  da  Napoli  di  Romania  clamato  Pullcdro  i 
e le  feconde  Cado  da  Caltro  > c Carlo  Conte  di  Civitella.  Poteva  il  Femic- 
óo  fchivare  il  combattere  y e ne  fu  > come  dicono  y avvertito  > pigLando  la 
Itrada  III  per  la  Ichiena  del  Monte , e camm.nindo  per  gli  gioghi  deU’  Appen- 
nino capitare  nelle  contrade  di  Vernio  « e calare  giù  nel  Mugello  ; ma  egli»  o 
per  non  moltrare  fegno  alcuno  di  viltà  , o per  non  perdere  la  bagaglie  y le 
quali  gli  conveniva  la  dare  di  neceflìtà . non  meno  ricca  y che  lìcura  preda> 
a nimid  > o per  non  ufdrc  della  commelfione  de’ funi  Signori,  elfendo  quel- 
la Rrada  lunga , e malagevole  multo  , o piuttofló  tirato  da  ^ , a quali  / 1 
eflendò  incogniti , e potenttllimi  non  lì  può  ne  provvedere  coll’ingegno , ne 
ricalatrare  colle  forze  , feguitò  il  cammino  preio  i c avvenne  per  calò  , che 
mentre  egli  entrava  per  la  porta  dinanzi , Fabbrizio  avendo  attraverlàto , e ac- 
cordato u commino  per  trasctti , entrava  anch’  egli  da  un’  altra  patte  , rotto 
Follo  tot-  un  muro  a lécco , per  un’  altra  porta  ^ 11  che  veduto  il  Ferruedo  , Imontato 
nuiroi  3 pie  , e prefo  una  picca  in  mano  ampjicò  una  piutiofto  terrìbile  , c &nguino- 
Fiertnii.  lenta  battaglia  , che  groffiRìma , è ^aventoht  fcaramucaa , la  quale  durò  gran 
myegt  pezza  > elfendonc  da  ogni  parte  quali  egualmente  morti , c feriti  molti , sì  ^le 
bnperioli  pieche,  sì  malfimamente  ^gli  archibuh.  Il  Ferruedo  ora  inanimava  i lùoicol- 
-oGovino-'^  parole, chiamando  quando  quello,  e quando  quell’altio  per  nome  , e rìcor- 
^ dando  loro , che  nelle  loro  mani  era , o la  falvezza , o la  definizione  di  Firenze, 
e ora  fpaventava  i nimid  co’&tti  ammazzandone,  e ferendone  molti , Scendo 
l’ufido  così  d’animolò  lòldato',  come  di  prudente  Capitano.  Fabbrizio  non 
(ì  flava  anch’  egli  avendo  maggior  rìlcontro  titnato  , ch’egli  non  lì  pcniava , e 
di  già  era  entrato  nuova  gente  nella  Terra  a Ibccorrerlo  » onde  le  bande  Rolfe 
colu  quantità  del  numero  mallìmamente,  e le  bianche  colla  qualità  della  virtù, 
dicevano  in  guifa  , che  non  lì  poteva  dilcernere  da  qual  parte  volelfe  Rare  la 
fortuna , anzi  pareva  , che  ora  iùllìno  vinonoR  i Feirucdani  ferrando , e cac- 
ala- 
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CMihla  i nimid  » e ora  i Mararaaldefi  puncando  , e rincacdando  ^ awerfarj  j 
e così  ondeggiando  ora  da  queda  j c ora  da  quell’  altra  parte  > come  Emno 
le  cime  degli  arbori  aitando  traggono  due  venti , che  fieno  contrarj.  Men- 
trechè  dentro  il  Cadeilo  > c principalmente  in  filila  piazza  > e preflb  un  alnflì- 
mo  caftagno  fi  combatteva  feroalfimamente  per  gli  uni  j e per  gli  altri , la 
cavalleria  del  Prindpe  aveva  afiàltato  con  grandiffimo  impeto  i cavalli  del  Fer> 
niedo  > ma  eglino  non  folamcnte  , quafi  foflcro  immobili , foftennero  l’ ur- 
to I ma  aiutati  da  buon  numero  d’ archibufieri  , gli  percoflero  > c sbaragliaro» 
no  di  forte  j che  il  Prindpe  che  in  quella  era  arrivato»  veggendogli  tutti  rotti , 
e iparpagliad  » più  con  impeto  d’ ira , che  con  difcorlb  di  ragione  » non  lb-CV»iBn’/4 

10  s’ avventò  con  tutta  la  gente  d’arme  a foccorrcrgli , ma  ancora  , anzi  te-lr.ftrUU 
merario  foldato  » che  accorto  editano  , fpinfe  innanzi  a tutti  il  cavallo  in  unr«/4. 
luogo  ripidolò  j e dove  fioccavano  l’ archibufatc  » onde  quafi  in  un  punto  me- 
dcliino  ne  tocoò  due  > una  dinanzi  nel  petto  , e l’ altra  dietro  nel  collo  , per  , . 
le  quali  caduto  in  terra  morto  > fii  in  un  fiibito  fpogliato  per  cupidigia  d’ 

vere  i fimi  panni , e l’ armadura  > la  quale  era  ricchimma  > c ricoperto  , perchè ^ , 
riveduto  > e nconofduto  non  IbigomlTc  i foldati  ; ma  non  si  che  Antonio  / '' 

Herrcta  uomo  non  meno  perfido  che  codardo , vedutolo  in  terra  , non  fi  cac- 
pafic  a fuggire  a briglia  idolta  , e dietro  a lui  Rofdale  > i quali  con  multi  al- 
tri I iciua  liqjcrc  il  perchè  > diedero  di  fproni  al  cavallo  » e fi  fiiggirono  vim- 
perofiilunamcnte  iniìno  a Pifioia , dando  voce  ch’il  campo  era  rotto  » di  ma- 
niera che  nel  campo  fopra  Firenze  » e dentro  nella  Città  andò  la  novella,  che 

11  prìncipe  era  morto  , e l’eièrdto  (confitto.  In  quello  medefimo  tempo  a- 
yeva  )l  signore  Alefiàndro  con  incredibile  fiirorc  urtato  per  fianco  la  retro- 
gusu-dia  » c tuo»  che  il  Signore  Giampagolo  non  avelie  mancato  ne  all’ufizio 

Capitano  » ne,  al  debito  di  Soldato  , fii  nondimeno  dal  molto  numero  , 
e virtù  dc’foldan  tòllamcnte  difordinato  , e perdute  le  bandiere  quafi  rotto  i 
perchè  egli  fceio  del  cavallo  » e rimenendo  come  poteva  il  meglio  i fitoi  fol- 
jdad  in  fila , e aprendoli  la  via  colla  Ipada  , mentre  i nimid  erano  più  intenti 
a lacdieggiare  le  bagaglie  , che  a combattere  > fi  ritirò  ncUa  Terra  per  (occor- 
rere il  Ferruedo  , il  quale  avendo  combamito  prelTo  a tre  ore  in  l'ulla  sforza 
'del  caldo  , il  /]uale  era  smifiiratamcntc  grande , e caedato  i Lanzi , e i cava- 
gli dcllatVerra , de’  quali  erano  (lati  abmdati  molti  dalle  trombe  di  fuoco  , 
li  ripofiiva  un  poco  appoggiato  alla  picca  , penlàndofi  d’dlère  ornai  ficuro  , e ‘ 

tanto  più  elle  i Ibldati  » di’egli  aveva  lafciato  fiiora,  (entità  la  morte  del  Prin- 
dpe , e veduta  la  vergognolà  (ùga  della  gente  d’arme  , avevano  con  Eete  « 
e alnifime  vod  gridato  più  volte  , f'iaorU  , c coll  fiuebbe'  (lato  ; ma  una  ban- 
da di  Lanzi , la  quale  era  nella  coda , e non  s’era  mai  moda  , fece  teda  , ed 
.entrò  nella  Terra  , e dietro  la  quale  non  folamente  gli  altri  Lanzi  , ma  gran 
parte  de'  Colonnelli  Italani  » chi  da  una  parte  , e dii  dalK  altra  diedero  ad- 
'dofib  alla  gente  del  Fenuedo  i onde  sì  rinnovdlò  il  fttto  d’  arme  con  tanto 
• fincalTo  di  picche , e tale  llrepito  d’ archibufi  , ch’era  cofit  orribile  a léntire  » 
e ornbilifilma  a vedere.  Il  Ferruedo,  el’  Orlino  fitta  una  fila  tutta  di  Capi»  — 
cani  non  pure  Ibllcncvano  gi^Iiardamente  l’imprellione  de’ nimid , ma  fi  (^ 
gliavano  dovunque  vedevano  il  bifogno  maggiore  » ed  il  Ferruedo  ora  av- 
vertendo » ora  pregando  , e talvolta  gridando,  e lempre  menando  le  mani, 
era  cagione  che  i foldati  fuoi , prima  che  ridrarfi  un  palTo  a dietro  , fi  lalda- 
vano  , o infilzare  dalle  picche  > o fendere  dall’  alabarde  , 0 trapallàre  dagli 
aichibufi  , e l’ Orfino  , feguitando  fcnmrc  il  Ferruedo  con  cjuel  drapp^o 
di  Capiuni , non  pareva  , che  fi  potdle  fiziare  di  vendicarfi.  Ma  poiché 

Sur,  Fur,  ytrdù.  ^ é S ' ' Cg|i 
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CgU  vidde  , die  la  piazza  correva  tutta  di  lìngue  > e die  i corpi  morti , dx 
fi  trovavano  a monti  > non  lafdavano  venire  innanzi  i foldati  > e die  fempte 
da  ogni  lato  comparivano  nuovi  > c ficlchi  nimid  > rivoltoli  al  Ferrucdo  dit 
le  > elTcndo  tutto  trafelata  > e tutto  pieno  di  polvere  , e di  liidore  - sigttr 
Cummtftrh  mm  ci  yoltmo  urrnÀtre  f >£>  i riipolè  il  Fermcdo  , e abbaflàndo 
U apo  > fi  landò  in  un  fólto  fiuolo  > die  veniva  per  offendergli  j allora  il 
Capano  Coro  veduto  il  Commrflàrio , e Generale  in  un  luogo  troppo  peri- 
colofo  > volle  parargLfi  dinanzi  per  làr^  laido  di  fé  medefimo  r ma  egli  bor* 
fiottando  lo  tirò  irolamcnte  indietro  , e sgridoUo  > onde  tutti  g^  altri  Capiti' 
ni , c valenti  lóldati  corléro  a gara  per  foccorrerlo  , e fecero  si  grande  sforzo  > 
che  dau  > e rilevata  una  grande  lbage>  gli  rifiuttarono  a viva  forza  fìxiri  della 
Terra  > dove  fi  ragunarono  quali  tutti  i fiuid  > e tutti  t cavdii  de’nemid  , di* 
Furtmim  “a”®  IparH  in  divertì  luoghi  > perchè  circondati  i Femicdani  <f  ogn’  intor. 
rotti.  no  > ne  fiirono  molti  motti  , e molti  prefi , e molti  fi  milTero  in  fii> 
ga  > il  die  vcggendo  il  Ferrucdo  > e non  volendo  ancora  cedere , e non  po' 
tendo  ritornare  nella  Terra  > fi  ritirò  in  un  calóno  col  Signor  Giampasolo  i 
vidno  al  Caliello  > c quivi  ancoraché  fiilTono  tutti  ftracchi  > e trambalcian  li 
dtfefero  gran  pezzo.  Ma  veduto  prelb  la  Terra , e tutti  i lóldati  parte  mor- 
ti , c parte  feriti , parte  prefi  > e parte  fuggiti , alla  per&e  ellèndo  amenduii 
j . < maifinumeme  if  Ferrruedo  ferito  di  più  colpi  mortali  > anzi  non  avendo  e- 

' e|i  parte  neffuna  addolTo  , la  quale  non  fiilTe  > o ammaccata  dalle  picche  > o 

forata  dagli  ardiibufi»  non  potendo  più  reser  l’armi  > s’arrenderono.  Il  Fer- 
tuedo  fii  prigione  d’uno  Spagnuolo  , il  qwe  per  avere  la  taglia  lo  teneva  na* 
Icolb  9 ma  Fabbrizio  volle  9 che  gli  folTe  condotto  dinanzi  9 e fìttolo  disar\ 
mare  in  filila  piazza  9 e dicendoli  tuttavia  villane , e ingiuriolè  parole  9 alle 
quali  il  Ferrucdo  rifpofe  fempre  animofamente  9 ^i  ficcò  > ^ vee  la  Qiadti 
Fomucu  ^ ^ pugnale  9 e dii  ima  zaga^  9 dii  dice  nel  petto  9 e chi  nella  golat 

ftttt  Mm-  ^ comandò  a limi  ( avendo  detto  9 u Mmmdztj  un  uomo  mtrto  ) che  finii* 
mMZMie  d’ ammazzarlo  9 o non  conofeendo  9 ó non  curando  1’  infinita  infìjnia9 
hritTM-  £(,jj  barbaro  9 c atroce  misfatto  perpetuamerue  léguire  et  doveva.  Il 
mente  dui  Signor  Giampagolo  gt  pagò  quattromila  ducati  di  taglia  9 e fii  uberato.  Il  Si* 
MttdmMl-  goote  Amico  d’^Arfdi  9 il  quale  aveva  quel  giorno  con  lénno  fenile  i e fóize 
giovenit  fiuto  prove  maravigliofe  9 fii  comprato  dal  Signor  Marzio  ' Colonna 
Mmi^ìo  gcegio  ducan  da  coloro  9 che  l’ avevano  prigione  9 e ammazzato  di  fila  mano  : 
Celomn  per  mio  giudido  tale  9 che  i Romani  antichi  non  ne  fecero  alcun  mai  in 
mnmM^M  mtte  le  guerre  loro  9 ne  si  bello  9 ne  sì  lodevole  9 che  queftò  non  fiiffe  più 
'•"«0  d"  brutto  9 c più  biafimcvole  i e come  la  cagione  9 che  allegava  poi  Fabbrizio 
c&fiU,  in  cfai^one  della  fua  efierata  inumanità , trovata  piuttollo  da  altri  che  da 
hii  9 era  più  verilimile  9 che  vera  9 così  quella  che  s’ allegava  in  difefì  del  Si- 
gnor Manio  9 die  l’ Arlót  aveva  morto  in  battaglia  Sapion  Colonna  filo  cu- 
gino I9  noUo  feagiona  9 ne  gt  toghe  la  macchia  dell*  infamia  9 ne  l’ufìnza  de’ 
moderni  Romam  può  fare  9 che  queMo  die  è crudele  9 c vituperoló  9 non  fia 
vitupterofo  , e crudele.  U Poliedro  eflèndo  venuto  nelle  mani  de^  Stradkx- 
li  della  fua  nazione  medefuna  9 fi  rilcattò  a buona  guerra . Bernardo  Stroz- 
zi giovane  animofiflimo  9 ma  d^no  del  liio  lóptannome9  ellcndo  ferito  in  u- 
Adoue  no  Ihnco  d’ardiibufo  9 fii  da  Giovanni  di  Mariotto  Cellcfi  ( il  quale  s’era  par- 
eroicM  {ito  a polla  da  Piftoia  per  ammazzarlo  ) rifeattato  mille  feudi  9 e fìtto  medi- 
di  Cinm-  ore  9 non  come  nimico  fuo  9 ma  come  Tuo  amidllìmo  ditgentcmente  nelle 
ni  CtOilì.  file  proprie  cafe  : cottefia  veramente  da  non  dovere  mai  eflcie  9 ne  sdimenti- 
caca  da  chi  la  ricevene  9 ne  taciuta  da  chi  la  intefe . Furono  defiderati  in 

que- 


Digitized  by  Google 


VKVICESIMO 


41# 


fto  conflitto  , il  quale  durò  da  diciannove  ore  infino  pafiàte  le  venddue  » md^x, 
. rradell’una  pane  > c dell’ altra  d’ intorno  a dumiia  uomini.  I feriti .^ono 
in  grandi/fimo  numero  > de’  quali  ne  morirono  afiài , perchè  quali  tutti  ave^ 
vano  più  ferite  in  divcrfi  luoghi  >c  tra  quelli  fu  Giuliano  Prclcobaldi  molto  lo- 
dato , e molto  adoperato  dii  Ferruccio  , il  qual  carico  d’  archibu0te  , c di 
piccate  fii  portato  a Prato , e quivi  contento  i morire  per  fi-rvigio  della  Pa- 
tria , Ipiroj  il  che  fecero  molti  altri  , i quali  meritarono  nitri  egregia, e Ibm- 
inillìma  lode  ; ma  fopra  tutti  gli  altri  fu  degno  d’ immortai  gloria  , e di  lèmpi- 
tcriia  memoria  FRANCESCO  DI  NICCOLO'  FERRUCCI,  il  quale  di  pri-'^-'’"  . 
vanllimo  Cittadino  , c di  balTilIìmo  flato  , venne  a tant’  alto , c pubblico  gra- 
do  , ch’egli  fece  trailo  fpazio  di  pochi  meli  mtte  quelle  prodezze  in  una  guer- 
ra fola , che  può  trailo  fpazio  d’ alTailfimi  anni  fere  un  Generale  elèrdtarilli- 
mo  in  molte  i e anello  eh' è più  , avendo  avuto  Iblo  per  le  fuc  virtù  la  raag- 
giore  autorità  , e balia , che  avellè  mai  Cittadino  alcuno  da  Repubblia  nefiu- 
na  , l’adoperò  drilifllmamente , e folo  in  prò  della  Patria  fua  , e a benefido 
di  coloro  , i quali  conceduta  gliele  avevano.  Tra  i morti  li  trovarono  il  Ca*- 
pitanino  da  Montebuoni , Paulo  , e Fiancelco  Corsi , Alfonfo  da  Stipiccia- 
no  , il  Conte  Carlo  da  Civiteila.  E l’oppinione  de  più  prudenti  fu  , che  le 
Firenze  avclTe  un  almo  Ferruedo  avuto  , o quelh  non  fùlTe  flato  mono  , la  bi- 
fogna  farebbe  andata  a rovefdo  di  quello  , eh’  ella  andò  ■ c nulla  dimeno  , 
fecondo  la  natura  degli  uomini , i quali  non  veggono  volentieri  in  altrui  quel- 
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mierSimcntc  l’accufino  , o d’ignoranza  , odi  fuperbia , poiché  di  viltà  accu-y  y ' 
fare  noi  polTono , perchè  egli  non  combattè  con  Fabbrizio  innanzi , che  ’lSi-'^*-'^" 
gnorc  Alclfendro  arnvalTe  , e di  vero  ferebbe  flato  ben  fetto , ch’egli  fetto  1’ 
avclTc  , come  ne  fu  conftgliato  ; ma  di  dò  lolcufe  il  non  aver  egli  voluto  per- 
der tempo  , feppiendo  in  quale  flato  fi  ritrovava  Firenze  , e quant’  era  defi- 
derata  , e alpettata  la  perfona  fua  ì e per  quella  cagione  lècondariamentc  lo  ri- 
prendono, perchè  egli  quando  fii  in  filile  lari  non  doveva  feendere  a San  Mar- 
cello , ma  pigUare  la  firada  dinna  alle  Panche  , e al  Poggio  , onde  fi  poteva 
condurre  ficuramente  al  Montale:  ma  di  quello  lo  fcolpa  cosi  la  diligenza  lùa, 

Lome  l’altrui  infedeltà  ; condflìacofechè  egli , olne  il  Capitan  Gnidio  Paz- 
raglia  , e akri  Capitani  della  Patte  CanceUiera  , i quali  lo  lèrvivano  per  gui- 
de , e avevano  promelTo  a Signori  Died  , e a lui  rollo  che  folle  nplfe  Terre 
de’Pifloleli , grandUTimi,  e cerrilCmi  aiuti  d’uomini , c di  vettovaglie  , aveva 
mandato  a Lucca  per  Baldafferri  Melocchi  chiamato  il  Bravetto  , de  quali  bi- 
fognava  , che  fi  fiilalTe  : ma  eglino , o per  vendicare  le  loro  ingiurie  , o per 
ingiuriare  altrui  , e sfogare  dove  , e come  potevano  la  rabbia  loro  contra  la 
pane  Panaarica , lo  condulTero  a San  Marcello  , non  penfiuido , Ahe  i nimid 
folTero  cotanto  vidni  : e per  certo  chiunque  fi  fida  nelle  fpcranze  de’  Fuorulci- 
ti  , o nelle  impromelfe  d’ uomini  parziali , rare  volte  la  ferà  bene,  perchè  qua- 
li fempre  ne  rellcrà  dcrifo , o ingannato.  Lo  dannano  ancora  , che  egli 
non  rifuggì  1]  combattere  , potendolcne  andare  per  la  via  de’  Monti  fu  pel 
dollb  dell’  Appennino  , e ama  nel  Mugello  , ma  a quello  fi  rifpofè  ballevol- 
mente  poco  fe . Lo  bìafimano  finalmente  , non  elfendo  colà  alcuna  più  age- 
vole , ne  forfè  più  ufitata  , che  il  non  far  nuUa  , e bialìmare  ogni  colà , eh’ 
egli  polca  ch’aveva  eletto  anzi  il  combattere , che  ’l  lìiggire  non  elelTe  ancora 
pìuttollo  il  morire  , che  l’ arrenderli , quali  non  feppiano  , che  il  medefimo 
errore  è negli  uomini  forti  il  gettar  via  la  vita  , quando  non  è necellàrio  , che 
il  rifparmiarla  dove  non  bifogna  , e che  come  la  morte  è l’ultima  cofe , che 
Sur.  Fior,  finti.  ^ S i * fi  feo- 


Digitized  by  Googlc 


4«  L 1 "B  ^ 0 

MDXxx  ^ > COSÌ  ancora  debbia  eflèr  I’  ultima  a voleri»  &re,  L’  ufficio  mio 

<ion  c difendere  il  Ferruccio  > ma  la  verità  > e però  dovunque  ella 
non  'appare  maniìèfta  > può  dafìaino  credere  quello  che  più  vero  , o vc- 
rifìmilc  gli  fi  dimoftra  ; a me  pare  , che  al  Ferruccio  non  mancaiTc  ne  pru- 
denza > ne  ardire  > ma  la  fortuna  i perciocché  fé  olirà  la  pioggia  > l’ alùlto 
si  repentino  > e s’ improwifo  non  gli  avelTc  vietato  il  potere  adoperare  le 
' trombe  di  lìioco  > e le  molchettc  , era  agevol  co6 , che  con  quella  poca  gen- 
te rompclTc  il  fiore  de’Tedelchi  > degli  Spagnuoli  > e degl’ìtaliaiti , pofaachè 
con  non  più  di  quattro  trombe  arie  miferabiTmente  in  pochiffimo  fpazio  , dii 
Ib-ive  cento , e chi  trecento  TcdelHii , e con  meno  di  dnquecento  cavalli  ne 
/'  Rigò  oltra  millequattrocento  . E di  ^ fi  può  conofeere  Rettamente  , che 

Malatefta  quando  negava  > il  Principe  aver  menato  feco  aliai  gente  , negava 
Il  vero  , e arguire  quali  dimofirativamente  > di’  egli , le  quando  giunfc  in  Fi- 
renze la  novella  del  Viceré  motto  , e della  giornata  tinta  > avelTe  cavato  liio- 
ra  le  genti , n’arebbe  , fe  non  era  qualche  gran  fìtto , riportato  la  vittona 
certa  ; ma  egli  fe  non  voleva  commettere  trai^ione  doppia  > noi  poteva  6re> 
CtieW  di  condofiacofìchè  quando  fii  ipogliato  il  Prindpe  , gli  fi  trovò  una  cedola  in 
MaUttJli,  petto  di  mano  di  Malatelhi,  per  la  quale  l’allicurava  d’andar  con  quanta  gente 
trovutd  volelTe  fenz’ alcun  folpetto  > perchè  di  Firenze  non  ulcirebbe  nefluno  a noia- 
Orda-  re  il  campo  , la  qual  colà  fii  accompagnata  prima  dalla  ragione  j perchè  come 
. altrimenti  li  fìrebbe  potuto  giulhficare  il  Prmdpe , fe  nel  campo  IbITè  accadu- 
to fmiftro  alcuno  poi  dagli  dfctti  ftelfi  , peichè  Malatefla  per  diligenza  , 
che  vi  li  metteflè  fece  ben  le  villa  di  volere , ma  non  volle  mai  ufdr  fùora  . 
Ne  voglio  non  dire  > che  alcuni  di  coloro  , i quali  > o penetrano  , o fan- 
no ptofellione  di  penetrare  le  colè  più  addentro  , portarono  oppinione,  che 
il  Prindpe  fulTe  ammazzato  per  ordine  fegreto  del  Signor  Pirro  > a cip  quan- 
do andò  a Roma , avelfe  il  Ifìpa  dato  in  arcanis , come  dicono  > con  più  al- 
tre , quella  commeffione  prindpale . Il  corpo  del  FERRUCCIO  fii  fot- 
teiTato  in  fulla  piazza  lungo  laChiefì  di  Gavinana,  c queUo  del  Prindpe  por- 
tato Ipenzolone  in  fu  un  mulo  > e mellb  in  depolito  nella  Certofì  . La  no- 
Siiguii-  velia  di  cosi  grande  Iconfitta  li  lèppc  in  Firenze  , come  io  dilli  di  Ibpra  , il 
mtntom  quarto  giorno  d’ Agollo , e s’ ella  arrecò  dilpiacere  , e fbigotdmenco  univer- 
Firtaze  tale  non  è da  domandare  . Niuno  l’ udiva  > il  quale  incontaneme  > quali  gli 
ftr  U m-  folTe  venuto  meno  la  terra  lòtto  i piedi  > non  allibbilTe , e a’ Piagnoni  i qual» 
tarila avevano  afièrmato  , che  ’l  Ferruedo  era  Gedeone  , e ch’egli  doveva  eflèr 
. fehza  fallo  vittoriofo  > e liberare  Firenze  > non  era  altra  fperanza  > che  quel- 
la degli  Agnoli  rimafì , i quali  quarxo  i nimid  foUedtaflèro  d’ accollarli  alle 
mura  > e oflenderie , tanto  s’amettcrebbono  dii  di  venire  > e difenderle  > 
onde  quanto  crelcevano  i pericoli  > tanto  diventava  maggiore  l’ olbnazione  > 
Fiorentini^  non  per  quello  mancavano  i più  prudenti  di  pen^  a’rimedj  umani . 

Laonde  i Signori  per  aflicurarli  degli  animi  de’lòldad  vinlèro  favorevolmente 
^ lo  m quale  con  onotatiflime  parole  confermarono  a daldino  de’ 

“ ? fettantadue  Capitani  Ibpendiad  la  mcdelima  condotta  , e prowifione  , eh’ 
C"  egt^veva  allora  , per  femore  durante  la  vita  fua , ezianffio  a tempo  di  pace  , 

. *e  andata  quando  folTero  iu  fèrvido  d’altri  in  li»  le  altre  guerre  , folo  che  det-1 
idfUdni.  ^óerrenon  fiiflbno  concia  la  Repubblica  Fiorentina  > ed  cfli  aveflbno  ot- 
'tenua  licenza  d’ahdarvi . I Capitani  chiamati  1’  altro  giorno  in  Palazzo  , e 
Cinrd-  udito  leggère  coiai  partito  con' incredibile  allegrezza  giurarono  mtd  Ibpra  i 
mente  di  Vangeli  i e li  fotfolcriflero  di  lor  maiio  di  non  eflèr  mai  per  riconofeere  altro 
Ctfitdm.  'Pàdronc , ■ die  la- Signoria  di  Firenze . Fu  quella  tberalità  memorabile  » ma 
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fata , come  fanno  gii  uomini  il  pii^  delle  volte  > quando  > o non  pollònq 
non  farle  , o pare  » che  le  bedano  più  a profitto  di  chi  le  là  > che  per 
nefizio  di  chi  le  riceve:  E chi  può  dubitare  > ch’ella  > le  foflc  (ha  iàna  Ì9 
tempo  > non  aveflè  maravigliofamente  giovato  f E perchè  Zanobi  Bartoli'* 
m di  Commcllàho  della  Repubblica  era  diventato  configliere  di  Malatelh , c 
Tommalb  Soderini'come  pufiUanimo  lalaava  pallàre  dimolte  colè  > infingen* 
doli  di  non  vederle  > e Antonio  Giugni  in  ana  tempefla  andava  navigando 
per  perduto  : fi  ragunò  il  giorno  di  poi  il  ConfigLo  degli  Ottana  colla  Pa- 
nca > e disfecero  con  un  partito  folo  tutti  e quattro  i Commellàri , ma  An- 
drevuolo  fu  rifiuto  > e in  luogo  degli  altri  tre  crearono  Luigi  Soderìni,  Fran- 
cefeo  di  Banolo  Zati  > e Fancefeo  Carducd  . Malatelh  > il  quale  non.  dor- 
miva > veduto  Zanobi  calTo  > non  potette  tenerli , ancoraché  folTe  anzi  mu- 
forno  che  no  > di  non  dolerlène  , e conofduto  , che  i Fiorentini  erano  firr- 
mari  di  venire  al  dmento  dell’arme  > mandò  il  giorno  medefimo  Cendo>  e * _ 
un  Segietario  del  Signore  Stehno  al  Signor  Don  Ferrante  j il  quale  dopo  la 
morte  del  Prindpe  , era  perla. fua  virtù  rimafo  > eziandio  con  volontà 
Capitani  > nel  luogo  di  lui  > e tanto  più  che  in  quel  tempo  il  Marchefe  ddt^'  ^ 
Guaito  fi  trovava  malato  in  Napoli  > dove  era  ito  per  condurre  femila  6nti 
nell’Ungbem  a Ferdinando  Fratello  dell’Imperadore  > de’ quali  aveva 
tato  il  molo  di  Capiuno  Generale  più  che  per  altro  per  partirfi  dal  campo  , 
condolliacolàchc  egli  con  Don  Ferrante  molto  non  s’intendelle  . Il  qual'^^* 

Don  Ferrante  avendo  i due  meflàggieri  di  Malatelh  udito  > mandò  per  Bac- 
do  Viilori  , e formarono  una  bozza  di  Capitoli  > nella  quale  mollrava  , che 
h Città  avelfe  a rimanere  libera  > ancoraché  il  Papa  vi  ritomalTe , e che  lo 
Imperadnrc  ira  lo  Ipazio  di  cpiattro  meli  dovelle  regolare  > e riordinare  il 
^vcrno  ] ne  però  vollero  conchiudere  colà  nclfiina  > alpettando  la  rilpolh» 
e ■’l  confenrimcnto  di  Clemente  . Malatelh  mando  Cendo  a confiirtare  la 
Signoria , che  non  dubitafiè  f ne  fàcellc  difficoltà  di  accettare  il  partito  di 
rimettere  i Media  > perché  opererebbe  d > che  h condizione  di  confavare 
la  Libertà  làrebbe  oflervata  . Ma  fii  Cendo  tanto  arrogante , e usò  parole 
così  iiperbe  i e infoienti  , ehe  i Signori  ebbero  voglia  di  fiitgli  mettere  le  Ptrfidid 
mani  addulTo , e galhgarlo  , la  quaf  pena  egli  indugiò  bene  , come  awic-  ii  Cokw 
he  molte  volte  > ma  nolla  fampò  > pcrdocchè  per  ciuelh  cagione  più  che  Gtneio 
per  altra  fu  poi  per  comandamento  d’ Ippolito  Cardinale  de’Medid  fiuto  mo- pmiiuiU 
rire  > e tagliare  in  pezzi . I Signori  latto  lor  configUo  « e non  volendo  ftv-  CtrJ.  d* 
fenealle  parole  > e promellèdi  Malatelh  j tardi  awedurifi  dell’ error  loro 
come  pare  ch’egli  avvenga  quali  tèmpre  « gli  mandarono  dicendo  > tht  I4 
'Tràuta  ftr  librai icarfog^mai  jaffia  tamtt  •voba  fnftfia  , t iatr minala  cén^a  ,Niunatr- 
mna  diiuuyo ftr  aU/na  rifaliàpiiie  JMtrau-,  dm  eamaamtme  , per  ulàrc  le  p»-dineaMi- 
rbtc  proprie  > filaaiaittfi  ; ùffrlèt  affi  temi  Spatri  ^ cimaadavaai  , i timi  UttJU  di 
cittadini  lofrtgnyan»  ftr  l’iaor  Jne  , t fir  U/àtfi^:(a  Ur»  , tht  dt^  erdiai  a ctt-umbàUtn 
Dar  fura  i fati  filiali ftrthì  ialini  dada  fnrulan  tram  frtfaran  > « itarram  ri, 
prefìé  , t in  punto  latte  U^coft  da  hi  thiejh  , t dmaadatt , t ^aaUhaaa  di  pii. 

Malatelh  1 il  quale  aveva  tirato  dal  fuo  moki. Cittadini  di  conto  > e tra  quelli 
'Mellèr  Ormannozzo  Dcti  > e molti  erano  ricorfi  > e lifiiggiii  <k  lui  ^nu- 
nèatnentejKr  taccomandarg^  chi  lè  , e chi  la  Città , ooiniacià.>  quau  follè 
Gkmo  defla  Betta  > a ichmare  pubicamente  > e dire  ; tVtra  vinaio  a Ft~ 
renze  pir  difendtrU  , aùn  ftr  d^tmfgtrU  : «m  vadan  , tbt  U pnvtrfti  ,a  porlit 
naeia  deVittaìbni  , tm  -gii  la/iiatra  tù  fat , ptr  non  mnvtmrt  toda  ptrfóaa  nif 
idejìlapam  di  teti  nHib  , a ritta  > • tanto  da  lai. amata Gtti , tra  dtltitrato  di 
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Moxxx.  buotu  Brtrizi  , i ptrtirlim  ; mi  primi  fer  far  It  tifa  fui  pKjliJfmtmemi , 

MaUltfU  fta  /itila  , a par  ejfart  ftufata  apprajfo  a Du , a appre/f»  gli  mmmi  t a m te~ 

(hudeìi-  pirxxùviZi  deli  i fede , e dtU'  omr  fut  mraa  daltitrau  dt  fare  mttnJtrt  per  iferitr 
teiera,  t ‘X'i>  Signor  it  liierijìmtmente  , e apeni/fimtmtnli  fuiu  l"  animo  fn»,e  tuia 
fteottr^o  fello  del  Signore  Stefano  j c così  le  mandò  il  tcnc  Proccllo  > li  quale  è quello 
Prote/o.  appunto. 

' , ed  Eccelp  Signori. 

Afemo  , come  thiaramenee  fi  fede  , fi J undici  mtf  pàffieti  dfeft  ftfta  Cttld 
dal  nimico  efercilo  con  quatta  feda  , cura  , a fotteinudma  > che  a par  nojlri  fi  ri- 
chiede , ed  in  quitta  fopportate  tante  e tante  fatiche , e uUimamente  Jiamo  ridotti  a vi- 
yere  con  pane  foto , e in  tal  yita  % come  fi  tede , fénzt  firepito  far  yivere  tutti  i falda- 
ti yilentieri  , con  defultrio  di  giugnere  ai  defiato  fine  detta  cominciala  impreft , me- 
dianu  ii  quale  /paravamo  di  riportar  di  tante  fatiche  , e fienti  il  gloriofo  onore  j ma 
yidendo  lo  nimico  per  i!  lunga  dimora  non  ejfere  delle  /'ut  foroge  diminuito  , anqi  ogni 
giorno  quelle  accri/eiuie  , vedendo  i che  per  noi  non  fi  finte  da  parte  alcuna  fperanza 
« foccorfo  1 per  il  quale  pojficmo  /perori  la  hterazàone  di  tale  o/fidione  -^yidendo  anco, 
ehi  il  pane  è già  pro/fimo  al  fine  , che  mancate  quello  di  neee/Jìtà  ne  fegutfee  la  mina 
dt  quefia  Culi  non  finora  eterna  infamia  , e danne  di  tto/lrt  Siguerie , e no/fro  > aytmo 
quitte  più  yoUe  per  fu  afe  all'  accordo  , alle  fi  che  colte  nefiie  forze/  non  i rime  So  a j ! 
peter  liberare  la  Città  dall'  offe  die  , e/fendo  il  nimico  più  S noi  gagliardo  , ai  dt  gente , 
eome  <T  atteggiameeui  ,<he  y dando  tentare  tonerà  igw  ragione  umana  it  eemhaltere  , i»f 
figuirthhe  la  certa  , i maniftfla  rovina  di  qut/la  Città  , come  per  due  altre  uofire  a. 
yeye  a f'i/lrt  Signorie  fepra  dà  particelarmenti  dtfeorfè  , e Suo  t non  apprehauS  gli 
defidtrj  , t voler  fuoi , eht  fempre  avuti  harme  nel  veUr  eomhaitere  , ceBi  eylSniì 
ragiottt  , mofirandolt  la  rovina  detta  Città  , ytrunJe  a quello.  'Ma  noi  tome  quegli, 

(ir  qui  venuti  /lame  per  /trviqìo  Stia  Città  , t non  per  len/entire  a /ua  rovina  , confi- 
Srato  molte  hene  ite  qua!  termine  ci  trtyiamo  , e eht  il  mmict  fia  a mijuperiort  , ftne 
- k ^4  niuna  fptrauza  , etoeme  ptrfuafe  Zefiro  Signerit  , che  veiefièuo  rftlytrfi  a pt^a- 
- ' re  qualche  appuntamento  più  cenyinienlt  , thè  trovar  fi  po/fa  , ptr  il  qnalt  ne  ftgutfii 
la  pre/etyaqmK  S qnefia  Città  , majfimimtnte  non  avendo  altro  rimedio  a tal  fìlute  , 
u dopo  molte  ragioniydi  perfuafiom  fatti  a Voflrt  S'temrtt  fepra  tal  materia  > quellt  fife- 
' m tanttntatt , che  per  il  mezzo  nefiro  linttndijfe  t anime  SIT  lUujlrifimo  Signore 
Don  Ferratele  Gonzaga  rimfe  S poi  la  morte  SI  Signor  frincipe  dì  Grange  , Capo 
in  dette  Efirtue.  Ter  intendere  Snque  t anime  S Sua  Signoria  illu/ìrijfima  qual  fta 
• in  detto  accordo  , e volere  in  effe  ùctà  , agli  fòt  SI  prtfente  fi  mandarono  Se  nefiri 
uomini  al  prefato  Signert  per  intendere  tal  anime,  e yolentà  > al  ritetno  de'  quali,  co- 
' . me  Vc/lre  Signorie  fanno  ,j' è iniefa  la  mente  SS  Matfià  Cefarea  , e di  fua  Signoria 
' , Ittufirifiimaejjire  , thè  la  Ottà  fia  prefervala  faina  , e in  Lthertà, e yenire  a ragione-  r 
< W(  accordi  ptr  foddiifare  alP  una  ,elì  altra  parli-  Ma  Vettre  Signorie  yeUnde  (ito- 
lira  fedStfazÀtnt  ftconS  gli  animi  fuei , il  thè  non  pari  , thè  fia  ragiontvelt  , tro- 
vandefi  inimici  a mi  fuptriort , perciò  non  yeglion  jegnirt  il  detti  aceerde  , anqi  S 
nuove  ci  hanno  ricercato  dei  eemhaltere , thè  cime  per  altre  npfire  ahhiamo  Sete  , e 
replicate  > dal  Sete  cemhcutire  ne  nafetrehhe  la  manifefia  rovina  S qut/la  Gllà , ehi 
per  tal  cagione  avemo  fempre  rie  fate  quelle  che  da  vefire  dfnorie  in  tale  eppemene  pur 
perfevtrane . Nei  cerne  quelli  che  già  tanti  mf  animo  Sfen/ala  qut/la  Città  dalle  ne- 
miche /otqe  , e per  tale  dtfenfione  a fiamo  venuti  , ne- peUnS,  ienare  daO'  imprt/Ji 
menti  di  ì'ifiri  Signorie  cettt  tanti  coll  tvidtnti  ragmi  , eht/tomhalltndu  ftgutrà  la 
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mMmfftU  rnbu,  M*  Otti  ,j<^*UfuU  4 hocujttm  fir^h 

4 «/r4  fiddisfé^iot  ,tf*r  il  Kofiré  o»r.  n ji4m  tffrtgoT^o,  yo^t 

&,L.  ,i  tmuTl  -Mondo  . . 4fnl4m.»u  dono  , ci,  dsndo  ni  comiouor,  y- 
ffr,  Sivcoriifnrnnm,  cpom  doti,  rcrm,  fifrMciln fsrmoUmnnc, f,4 , t v.doiH 
d,  , *A»  U Ur,  ,«4C  «««i  «on  f«m  «ulta  nffrtf,  y^,  Stg»<n„  , fn  foddnfn. 
re  ndnuiu  inter Jipcni,  ed  mjlrt  omrt , , «tum  . 4cno  fi  f^é  tn  ogm  imf,  , t 4 
anelfivcfiu  Triiaipt,  , nomim  di  ffurrd  moftrnr,  i mjkt  fnrert , e voioni* , ntt/tfre. 
hap^Metno  4 yojlr,  Stgnort. , che  ferfrura»^  m uU  fkeu  offndon,,  ^ U 
Lede  fi  ceeieri  U roykj  ,fpr,fet  dette  Otte  , ci,  ficcom  im  mm  e^mo  me,  yUmo  !ee.r 
lommrer,  nc/rofinion.  di  y,fir.  Signorie  nel  deno  comi^lere  .con  44cor4  ^ 
fin  prefinvelmente  rdrtreeme  in  queUe  . farnnkn,  ftu  f,ddnfei„m  effrefio  4 Dn  y 
ed  al  nottro  onore  . . coti  poner,  il  dehn  del  detto  onore  -,fer  temo  U not^ienmo, 
ci,rerem,coJl,.ni  { ferfiyernndo  in  tei  detto  voUr.  ) ff^re^e  frfimnofir, 
.oennuente  ferttto  , per  no,  trerveme  in  dette  roytnn  . efend,  /tee,  con  Vefire  Sf 
tnorie  uni  gl  deitu  me^qi  per  U preferyeedone  di  qmfie  One  per  notnfett  , ehepof- 
fihde  lieto  fie,  n,  yotndo  me,  potuto  ferU  cepect  dette  regtom , ne  poteU  eltroferm, 
fieJcottrotti  e quello  y e poi  y,^,  &gnorie  fegedr^  cto  che  gl,  perrà  d,  quejle  Otti, 
iuiem  ne  dnoU  . ci.  gli  nofir,  perer,  . < defcorfi  non  gl  pottem  fer.  wton- 
dert  nel  Wr»  Cenerei  Conjiglo  , il  quel  ì Cepo  , e Signor,  delle  &ti  , n*por  "<«  ‘ 
i mence,,  , con,,  nell,  noftr,  epper,  , defidnere  , ci’ effe  Configbo  F n^ef, , eficon- 
dochì  in  elfi,  fitfe  fi“«>  ««unto  , coti  noi  [eremo  fi  et,  conform,  , roftendo  ,n,r[fim,  , 
ri,  e ,uJLo«,  del  Mondo,  e e quetfroogtie  uomo  £ gunre,o  mn  di^rre.ett,  «4- 
« del  ouJ  oervnirermo  U pr,l«ni  nofire,,  le  peffet,  , dereemo  mterogiudt^t,  , 

^ fiL  fleti  gl  enimi . P emor,  . e U fede  iHrfo  qmfie  Gne  ; e perde  tl  tempo 
^e  , yoftr.  Sitnornferenno  fritte  refotueeone,  eccnedi  pofitemo  perunnt,  fritto 
Upver,.  Mdii.i  Jgofio  ml^^. 

Servitore  Malate^ a B Agitone, 

, Servitore  Stefmo  CelennA. 

LEt»  non  fenza  grande  indignazione  una , c altra  volta  quelto  Protetto  , 
furono  i Signon  certi  alfetto  di  quello  , che  ornai  non  dubitavano , o 
non  dovevano  dubitare  punto  i e perAè  gli  animi  gencrofi  vogliono  andarne 
■^  fcVe  non  efler  menan  da  altn  , e la  difperazione  (mò  molte  volte  negb 
uomini  rifoluti  quanto  la  (peranza  , e più  , ragunato  d Confielio , « 
ra  s’accordarono  a dargli  quella  licenza  j c nfoluzionc  > eh  egli  con  tana 
fretta  chiedeva  bene  , ma  non  già  voleva  , ne  aedeva  d * ‘"°f‘  ,* 
da  due  raooni  principalifTime  molto  più  totto  ragionevoli venlimili , 1 
^pX  penàvan^o  , die  i Cinadini , hcenziato  Mala.^  , non  dovefl^ 
^plù  concorrere  e &r  capo  a lui , come  facevano  già  mola  ancora  de’  Po- 
• ?’  altra  , che  avendo  i foldati  così  di  frefeo  , e tanto  folennementc 
mutato  di  non  aver  mai  a riconofeere  altro  Horenum  , n^ 

Co  P^  abbandonargli , eziandio  fe  MaSatefta  fi  pamfTe  , ^ a ^orà 
d^X  &ra  con  effo  loro  , e menar  le  mani  ; e p^  vero  dire  da  i Corfi  . 

^ P^TiKnni  in  fiiora  > i quali  fecevano  a vicenda  di  di  le  guardie  , c eh  notte 
le  Selle  d’*^torno  aSi  o6  di  Malatetta,  tutti  gU  altri  fUvimo  aubbidie^, 
e defideravano  di  far  giornata  , c malTtmamente  Ivo  , c gli  dtn  Capitam 
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dentro.  Fatto  dunque  i Signori  Died  un  folcnnifllrao  partito  > ma  pieno  di 
lulìnghe  > c di  bugie  > gliele  mandarono  per  Andreuolo  NiccoLni , e Fran- 
cefco  Zati  amcndue  Commdlàri  con  due  Mazzieri  innanzi  > e Scr  Paolo  da 
Fhreatm  Catignano  dietro  , il  quale  ne  &ce(Te  pubblica  fede  > e tefbmonianza  j ma 
irmuLuio  egli  che  fàpeva  di  già  cucilo  che  in  eflb  fi  conteneva  > come  Andreuolo  co- 
la licenzi  mmdò  ad  aprire  la  bocca  , cosi  mcfic  mano  a un  pugnale  >*c  gli  tirò  pretto 
4 Maiale-  pretto  pai'ccchi pugnalate  con  tanta  collera,  che  fé  non  i colpi  erano  per  la  de> 
fla,ili]ua-  bolezza  llia  fenza  colpo , e non  lo  incarnavano  bene  , o fe  pure  le  fuc  lande 
le  firijee  Ipczzate  non  gbele  toglievano  dinanzi  cosi  guaito  , e malconao  , egli  lénz’ 
ww  de'  alcun  dubbio  arebbe  fornito  d’ ucdderlo . 11  remore  fi  levo  grande  per  tutta 
eommejja-  la  cala  , c la  vkànanza , fulminando  Malatetta  tuttavia  , ^ a Francefeo  Zati , 
ri,  il  qual  veduto  il  cafo  del  Collega  gittatofegli  a pied^  gli  chiedeva  la  vita  per 
Dio  , rilpolc  tutto  sdegnolb  ; h no»  velerà  te  , ma  quel  trijlaceie  del  Carduccio-. 
il  qual  Carduedo , non  tanto  perchè  temeile  d’una  fcelleratezza  cosi  grande , 
quanto  pcrdiè  era  attuto  quanto  lui , e (àpeva  d’  eilèrgl’  in  urto  infino  quan- 
do era  Gonfaloniere , non  aveva  voluto  andarvi . Le  parole  formali  del  Par- 
tito furon  quelle. 

Addì  g.  cP  Agofle 

Parete  for-  f~^OnJìderate  gli  Speltaiili  Signeri  Dùci  di  Liiertà,  e Pace  delia  HcfuHìica  Fiore»- 
mali  del  V.>l  lina  quanto  yirtuefamente  , e prudentemente  1‘  tli,iftiiJ^mo  Signor  %laUtelìa  3a- 
Partile  gUoni  Generale  Cafitauo  di  fuefio  Eccelji  Dominio , /ifia  adoperato  nelle  difife  della 
mandate  a {atta  di  Firentie  , e quella  jtno  al  prfcnie  di  abbia  colla  fta  yirtìi , e prndenga  da 
Molatela,  due  peleniijfimt  eftreiti  difefa , t mantenuta , tantoché  non  fole  la  per  fona  dt  fua  lUuffrif 
fima  Signoria  , ma  tutta  quejia  Ctttà  iu  ogni  eyenlo  ne  refia  gloriifijpma.  Ed  effen- 
di» quejla  J{epubhlic»  rfolnta  ai  yoler  colle  forese  , e combattendo  tentare  t ultima  fua 
for  cuna,  il  che  ejfende  con  infiniee  ragioni  fiato  dijjuffo  da  fua  lOufinfftma  Sìgueria,  alli- 
gando quefie  co»  ragione  di  guerra  non  fi  dontere  , e poter  fare  , e che  Sua  Eccetttrtqa 
per  non  tjpre  imputata  appresi  i Principi  del  Mondo  , e gelefa  dell'  onor  fuo  , com'  è 
conveniente  , non  e mai  per  confentirle  , anziché  perfi fendo  la  Ctttà  nel  medefimo  ')«• 
le:  e , protefia  di  non  volere  interyerùre  coBa  perfona  nella  Ctttà  , » pere  con  buona  gra- 
zia di  quefia  Signoria  dimanda  licenza  di  poterli  partire  dt' quella  , e conofeendo  ie- 
Htfiimo  detti  Signori  Dieci , che  yolendo  la  Città  rijòlutamenie  combattere  , ed  effendi 
Sua  Eccellenza  nel  grado  fuo  del  Capitanato  , quefio  non  fi  potrebbe  fare  fenza  gran 
carico  di  Sua  Eccellenza  , s’ ella  fiffe  preferite  nella  Città  ì peri  a caufa  thè  non  (ia  dt 
quefia  Città  maculato  H onor  di  queBo,  dal  quale  ha  ricevuto  per  il  paffato  infimti  beni- 
ficj  , e fperei  ancora  ayerite  a rueyere  , ed  a caufa  che  quefte  prejenti  abbiano  ad  effr 
fempre  yeriffimo  tefiimonio  delle  buone  fue  operazioni , e della  yerità  , peri  i detti  &- 
gniri  Dieci  col  parere  , e yolontà  dì  \lagmfiei , ed  Eccil/ì  Signori  , e de'  Feucrabili 
Cotte ^ , e del  Configtio  degli  Ottanta ye  Pratica,  per  il  preferite  partito,  e deliberazàont 
dattono  pienijfima  , buona  , e libera  ticenqa  al  ptefato  Signor  %lalattfìa  , 0 liberanm 
Sua  Eccellenza  dal  pefo  , e carico  della  Condotta  dei  Capitanato  della  detta  Eccefa  Bt- 
pubbiica  Fiorentina  , concedendo  al  prefato  Signor  MAatefia  piena  venuta  , i fahocon- 
datlo  per  yirtu  dette  prefenti  di  poter  jicur  amenti  partir  fi  con  tutte  quelle  prrfone  parti- 
colari, che  piaccia  a Sua  EcceOtuza  , e quelle  robe , che  a Am  EcceBen^a  verrà  bene, 
0 di  Iqfciare  nella  Oteà  tutte  quelle  perfine  , che  per  negoziare  fue  faccende  gli  torruf- 
Je  nmn.odo . E perchè  la  Cuti  t è trovata  per  il  paffato  , i trovafi  di  prefenti  in 
tanti  travagli , che  non  sèpotuto  yerfo  Sua  Eccellenza  fare  ne  co'  fatti  , m colle  di- 
mojìragiini  quello  , che  le  fue  buone  opere  homo  meritato  , avendo  fperanza  , che  U 
Città  tinta  con  felici  fuccejfi  a pofarfi , s'offera  per  la  preftnu  a Sua  Eccellenza  rito- 
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mfcnU  come  merùtm  > t riarcmu  i de  Soe  EcctBenxjt  ri-  unVvY. 

tevoli . 

Ehi  Malateib  tanto  commodb  d’animo  > e tanto  accecato  dall’ira  , che  nin- 
no ardiva  dirgli  cola  veruna  > ed  egli  non  vedeva  j fì  può  dir  , lume  > c 
ragionando  tta|lè  proruppe  in  tanta  (mania  > ch’egli  dille  forte  9 che  ognuno 
l’udì.  Firenze  non  è Jìeite  de  muli  , io  le  fdyeri  e ogni  modo  e diffetlo  de' ir  edi- 
tori ; volendo  intendere  non  di  (è  9 ma  de’  Piagnoni  9 e degli  Arrabbiati  > ma 
molti  lo  ripigliano  9 come  non  degli  Arrabbiati  dicelTe  9 non  de’  Piagnoni  , 
ma  di  le  proprio.  In  quel  tumulto  i Tuoi  lòldaii  tollèro  non  folamente  le 
mazze  d'argento  a mazzieri  9 ma  la  mula  9 e la  cappa  del  Niccolino 9 il  quale 
più  morto  9 che  vivo  iìi  prefo  9 e fatto  medicare  da  Alamanno  de’ Pazzi  9 ed  . 

altri  giovani  Fiorentini  9 i quali  difperati  di  poter  fàlvar  la  Libenàjs’erano  gittad 
da  quello  di  Malatefb  per  falvare  la  vita  9 e la  roba.  11  Gonfaloniere  9 c 
b Signoria  9 c per  la  Signoria  intendo  tutti  9 o k maggior  parte  di  coloro  9 
i quali  governavano  9 u^to  quello  calo  non  afpcttato  , c anco  da  non  do- 
verli afpettarc  , ne  ancora  nella  Scitia  9,  o nelb  Numida , s’ alterò  9 e malli- 
mamente  i;Gonfàlomerc  9 quanto  doveva  9 e poteva  il  più  , e con  maggio- 
re  animo  , che  giudico  comandò  9 che  tutti  i Gonfaloni  fùlTono  fubitamen- 
te  in  piazza  con  tutte  l’armi  9 e in  battaglia  9 c (lene  per  armarli  anch’  egli  > 
e andare  con  elTo  loro  a cavallo . Ma  potendo  oggi  mai  più  la  paura  del  per- 
dere 9 che  la  fperanza  del  vincere  9 c non  s’  ubbidendo  dove  non  li  teme  > 
di  ledici  Gonfioni  non  ve  ne  comparibno  più  che  otto  9 i quali  s’inviarono 
con  molt’  ardire  9 no  Ib  già  con  quanta  prudenza  9 per  vendicare  Andrevuo- 
lo9eucaderc9  o cacciar  Malatefb  di  Firenze.  Ma  egli  ch’era  Malatclb  9 
confapevole  dell’animo  (ilo  9 c dubitando  di  noto  quello  9 che  avvenire  gli 
poteva  9 aveva  già  latto  entrate  il  Signor  Pirro  colie  lue  genti  ne’  ballioni  9 e perfidie  di 
prefentendo  la  piena  che  gli  veniva  addolTo  9 mandò  Margotte  da  Perugia  9 HeUufie 
che  ruppe  a gran  funa  9 e Ipezzò  la  porta  a San  Piergattolmi  9 comandando  Beglmi. 
al  Capiuno  Cacca  Altuid  9 che  v’era  a guardia  9 da  parte  del  Generale  , 
die  le  ne  parulTc  9 e l’ardgLerie  9 che  erano  volte  verlb  i nimid , rivolle  cen- 
tra Fireiue  9 rainacaando  tuttavia  Malatefla  9 che  metterebbe  dentro  gl’  Im- 
pciiali  9 fe  le  bande  della  Milizb  veniUero  avanti . £ qui  è da  fapere  9 che  io 
trovo  llritto  da  uomo  dcgnilTimo  di  fede  9 e quelli  è Girolamo  Benivieni  9 die 
— ^abtelb  aveva  ottenuto  un  làlvocondotto  da  Don  Ferrante  di  potere  uldre 
con  tutte  le  fue  genti , e con  quei  Cinadiiù  9 che  volelTe , di  Firenze  9 c a 
fuon  di  trombe  9 c culle  bandiere  fpiegate  palTarc  (alvo  9 e lìciro  per  mezzo 
a Campo  9 con  patto  però  9 ch’egli  dovelTe  laldare  l’ adito  hbero  9 e la  por- 
ta sbarrata  all'  elèrdto  Celàreo  9 e già  s’  erano  mefll  in  ordinanza  gli  Spa- 
gnuoli  9 e i Tedcfdii  fono  San  Gaggio  , alpenando  che  Malatefb  ufclTe  per 
entrare  eflì.  Era  Firenze  , sbandate  che  furono  le  bande  9 fonofopra  tutta  _ 
quanta  9 ognuno  cosi  gli  uomini  9 come  le  donne  9 e tanto  i grandi  9 quan- Amtee» 
to  i piccoli  9 sgomentato , e pieno  di  paura  i ndTuno  9 o Cittadino  9 o SoUgrendiJfi- 
dato  bpeva  piu  che  farli  9 ne  che  dirli  i molti  andavano  9 ne  làpevano  dove  ima  eoé^iH 
alcuni  bcllemmiavano  la  crudeln  del  Papa  ; alcum  mabdicevano  la  perfida  dU fieno , 
Malatefb  j chi  cercava  di  fuggirli  9 chi  di  naiconderll  ; dtrì  11  ritiravano  in  Pa- 
lazzo 9 altri  lì  ricoveravano  nelle  Chiefe  i certi  gridavano  9 che  li  combana  ; 
ceni  9 che  11  fàcda  accordo  : i più  lattili  del  nino  Ipacdad  s’erano  rimelH  ia 
DÌ09C  afpettavano  d' ora  in  ora  9 non  una  morte  foia  9 e femplice  9 ma  mille  > 
c r "idclillime  9 non  pure  a fe  9 ma  alle  mogli  9 a figliuoli  9 e a mni  i Tuoi» 

Ne  lia  chi  penfi  9 che  m alcuna  Città  fulTe  mai  > ne  tanta  coafiilìoac  > ne  co- 
Sier.  Ffer,  Ferdri,  H 1)  h blc 
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Mox^.  tale  di^erazione  , parendo  loro  di  vedere  tratto  tratto  entrare  i nimid  dentro  i 
ammazzar  le  pcribne  , làcdieggiar  le  cafe , e abbrudar  la  Città  > e con  tutto 
dò  una  gran  parte  s’  aveva  mcilb  in  cuore  di  piuttoflo  perdere  la  vita  com- 
battendo, che  la  Libertà  accordando  : le  quali  colè  parte  vedendo  , e pane  u- 
dendo  il  Gonfaloniere,  e la  Signoria,  e conolcendo  manifelbffimamente  quel- 
lo elTer  l’ultimo  fterminio  delfii  Città  di  Firenze  , confortati  ancora  , e pre- 
gati da  molti  buoni  Cittadini  a non  volere  vedere  l’eflrema  rovina  loro , e di 
Firenze  rncdefima  , diedero  agevolmente  luogo  all’ira , e all’  orinazione , e 
con  miglior  confìglio  , e più  Tana  deliberazione , che  già  i Saguntini , aven- 
do effi  voluto  morire  per  la  Patria , non  vollero  , che  la  Patria  con  loro , e 
f>’«r«n/miper  loro  morilTe.  Lionde  pollo  dall’ una  delle  parti  il  voler  combattere , 
fi  diffim-  rivollero  1’  animo  all’  accordarfì  ogni  volta  , che  dall’  accordo  doveflbno  fé- 
gotto adtK-  guirc  prindpalmente  quelle  due  colè  i l’una , che  alla  Città  fi  confervalTe  la 
iortUrft.  Libertà  j l’ altra , ch’efli , e chiunque  fi  folTe  in  qualunque  modo  , o per  qua- 
lunque cagione  adoperato  in  quella  guerra  , fùfTono  ficuri  d’  ogni  offefi , e 
danno  , così  di  roba  , come  di  corpo , sdimenticandofì  da  tutte  le  parti  tutte 
r ingiurie , o di  fatti , o di  parole , e che  Don  Ferrante  doveflè  obbligarli  e- 
gli  non  folamente  in  nome  pubblico  del  Papa  , e dell’Imperadore,  ma  ezian- 
dio in  Tuo  proprio  , e privato  ■ Perchè  ragunato  la  sera  medefima  , che  fii 
l’ antivigilia  di  San  Lorenzo  , il  Conliglio  , e la  Pranèa , renderono  per  mi- 
nor male  il  Baflone  a Malatefta  , e a Zanobi  che  lo  conligliava  , ed  era  aggi- 
rato da  lui , l’auiontà  del  Coramiflàriato  , il  qual  Zanobi  chiamato  da  loro 
in  Palazzo  con  ficurtà  v’andò  , ma  non  fenza  qualche  pericolo,  tumulmando- 
fi  ancora  in  Piazza , perchè  una  parte  degli  oflinati , che  così  li  chiamavano 
quelli , i quali  non  volevano  l’accordo , dubitava,  o che  la  Signoria  non  aggi- 
ralTc  loro  , o che  n^  folTe  aggirata  ella  da  Zanobi , e da  Malatefla.  Non 
voglio  lafciare  indietro  , che  J Capitano  de’  Guafeoni , fèntito  il  remore , s’ 
1 1 appreicntò  di  fino  corjTfede  , e con  grand’animo  con  tutti  i fiioi  finiti  m or- 
dinanza in  fuUa  piazza , e fece  fentirc  alla  Signoria  , ch’egli , s’  ella  glid  co- 
mandalTe  , sarebbe  il  primo  a manomettere  , e dare  addolTo  alle  genti  di 
Malatclla,  e rimale  quella  notte  con  una  banda’ della  Milizia , la  quale  fu  quel- 
la di  Dante  , alla  guardia  del  Palazzo . Il  giorno  feguente  li  ragunarono  m 
fulla  piazza  di  Santo  Spirito,  fprezzata  la  religione  del  lagiamcnto  tante  volte, 
c in  tanti  modi  fatto  da  loro  , forfè  quattrocento  giovani  de’primi  di  Firenze, 
e fecero  tefta  più  quivi  che  altrove , per  eflère  vicini  alle  cale , e a foldah  «fi 
Malatefta  , acciocché  bilognando  potefferotoftamente,  e foccorrer  lui , edet 
KotiliFie-  fere  da  lui  foccorli , non  effendo  ancor  fermi  gli  animi , c dubitando  ognu- 
rnuittiAt  no  d’ogni  cofa.  I capi  principali  furono  , Alamanno  de’  Pazzi , Piero  dua- 
ungonoU  maro  Pieraccione  Capponi , il  Morticino  degli  Antinori , c'alcuni  altri  : an- 
fdriidi  tlaronvi  ancora  Piero  , e Filippo  «li  Niccolò , e AlefTandro  «li  Giuliano  Cap- 
, Daniello  degli  Alberti , Giannozzo  Ncrii , Giovanni  Lanfredini, 
t irdJifct-  Lionardo  Ginori  , e molti  altri  tra  quali  furono  Piero  Vettori  , Baccio  Ca- 
lia U Rtf.  valtanh  , Lorenzo  Benivieni , Francefeo  Guidoni , Filippo  del  Migliore,  Pier- 
‘ fìlippo  di  Francefeo  Pandolfìni , Bartolommeo  Benini,  il  Bravo  <h  Sommala , 
e Capecchio  Niccolini-  Tra  quelli  giovani  fi  trov'arono  alcuni^nempati , e 
parte  vecchi  , come  Giuliano  , e Lodovico  Capponi  , Giovanlìancciòo , e 
Lionardo  Ridolfi  , Lorenzo  Segni , e Mainardo  òvalcanti . Egli  fi  può  cre- 
dere , anzi  fi  dee  , che  la  maggior  parte  «li  coftoro  , e forfè  tutti  fi  movcflc- 
ro  a ottimo  fine , filmando  piu  di  non  perdere  infieme  colla  Patria, la  roba, 
e la  vita  , che  la  Libertà  , e ’l  fiigramento.  E nel  vero  la  Città  s’era  ( col- 
pa 
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fi  più  d’ahrì  , die  loro  ) a tale  ftremità , e a tanta  ftrettezza  j e tì  manifcAo 
pericolo  condona , che  le  bifognava  a viva  fòrza  , o &re  quello  > ch’ella  k- 
ce  ( cagione  in  buona  parte  di  coftoro  ) o elTere  làccheggiaia  , e diArutta 
Ne  per  quello  impareranno  le  Repubbliche  a non  fidarli  della  perfidia  > e q* 
varizia  de’  Capitani  > e de’  foldati  fbrcfheti , e mercennaq  > i quaL  come  non, 
furono  mai  per  la  maggior  parte  > così  non  faranno  mai  fedeli . Come  piac- 
que ftranamente  quello  impen^to  ammotdnamenro  > c feceflione  di  tanti , e. 
tanto  quablìcad  giovani  al  Signor  Malatelb  , a Palldchi  > e a tutti  quelli , i 
quah  Ibmavano  più  il  vivere  , che  il  viver  libero  ì così  a tutti  coloro  , rquali> 
o amavano  > o dicevano  d’amare  rnegUo  il  viver  libero  > che  il  vivere  > llra- 
namente  difpiacque  > e dii  non  vuole  ingannare  > o le  medelimo  , o altrui , 
aede , che  pochillimi  lìano  coloro  > i quali  prepongano  > o la  Libertii  alla 
vita  t 1’  onello  al  profittevole . Bernardo  da  Verrazzano  > il  quale  era  Com- 
meflario  della  Milizia  di  quel  Quartiere  , vi  corfe  fubito  > e s’ ingegnò  con 
umane  > e amorevoli  parole  di  perfuadere  loro  > die  dovelTono  > per  non  di- 
videre > anzi  lltacciare  il  corpo  della  Repubblica  > ritornare  dal'cuno  al  Tuo  Gon- 
talone  > perchè  le  membra  , menn-e  Hanno  unite  lì  polTono  > benché  lacere  > 
moke  volte  nlànare , dilgiunte  non  mai  j ma  gli  fiiri^lb  villanamente,  e 
con  mordad  , e minaccevoli  parole  datogli  bnittiflimo  coraiato  , e ’l  Mortid-  // 
no  aveva  meffo  la  fune  accefa  fui  dragheno  per  ammazzarlo  >ma  fii  da  chi  ave-  ' 
va  miglior  cervello , e maggior  modelba  di  kii , non  lòto  tenuto  , ma  hprelb. 

Ne  per  quello  fello  la  Signoria  di  mandarvi  il  Roflb  Buondelmonti  Commef- 
fàrìo  della  Milizia  di  Santa  Maria  NoveUa  , a pregargh  piuttoAo  che  coman- 
dargli , che  per  levare  Icandolo  li  levalTero  di  quivi  , perchè  dove  intcn  , e 
unanimi  Auebbono  un  accordo  licuro  per  fe  , c onorevole  per  la  Città  , lè- 
condochè  era  flato  promellb  loto , Ipezzati,  edilcordi  oocerebbono  infinita-, 
mente  a fe  Aefli , e alla  Città.  Ma  eglino , che  predicavano  di  far  ciò  per 
lo  ben  pubblico , non  gli  diedero  , ne  migliori  fatti , ne  migliori  parole  , che 
al  Verrazzano  : anzi  gli  dilTono  , che  non  conofeevano  akra  Signoria , ne  al- 
tro Signore  , che  Malarella  : perchè  egli  veduto  , die  non  proHttava  cos’  al- 
cuna , andatofene  malcontento  alla  cafa  di  lui  , lo  pregò  umililTimaincnte  in 
nome  della  Signoria  > che  gli  piacelTe  per  fàlute , c benefìzio  comune  fargli 
partire  di  Santo  Spirito  : ma  egli , che  aveva  mandato  a commendargli , e 
profferir  loro  tutto  quanto  poteva  , rirpolè , che  flava  con  que’  giovani  , e 
die  non  conolccva  altra  Signoria . E fubito  mandò  il  Guerao  nel  Campo  > 
e opero  si  , .die  quella  fera  llellà  venne  Baccio  Valori  in  Firenze  in  cala  iìia 
( dove , dilfe  poi  egli  AelTo  , dolendoli  dell’ingrautudine  di  Clemente , die 
era  flato  più  volte  con  gran  pericolo  , c difagio  ft^retameme  ) e ordinaro- 
no , che  la  Signorìa  > la  quale  non  elfendo  ubbidita  ella , conveniva  obbe- 
dire alni , ragunad  gli  Ottanta , aco  (quattro  Ainbaldadurì  per  capitolare  a 
Don  Ferrante  con  piu  vantaggio,  che  li  poteffe,  llando  tèmpre  ferme  le  à.\xe 
condizioni  prindpali  Ibpraddctie,  e quattro  altri  ne  aeò  al  Papa  ; Meflèr  Bar-^e,,-^ 
do  Ahovid  , Iacopo  Gianlìgkazzi  , Iacopo  Morelli , e Lorenzo  Strozzi  : e Fttnaut 
due  all’ Imperadore , Meffer  Galeotto  Giugni , e Pierfrancefeo  Pottinari,e4//.„,,^, 
per  loro  giovane  Badila  Nati  i ma  di  quelli  fette , mutato  lo  flato  , non  li  ra- 
gionò  più  , foto  fu  mandato  a Roma  con  grandilTima  diligenza  Baccio  Cavai-  ridare, 
cand  per  trattar  della  rìfbrma  del  Governo.  La  manina  di  poi , die  fu  il 
giorno  di  San  Lorenzo, andarono  i quattro  Ambafaadori  a Don  Ferrante  , e 
ipicllo  AelTo  dì  fii  a un  pelo  per  capitar  male  la  Cinà  di  Firenze  , conaollia-  Fireta^im 
cofachc  una  patte  d^L  OAmw  , ancoraché  Dante  loro  capo  A folTe  canfeto,;rM  fni- 
Sur.  Fm.  y*rthi,  H h h a pereti* . 
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mdmSl  > eflèndogU  flato  referito  j diè  Alamanno,  e !a  parte  cercava- 

no di  farlo  ammazzare  , sVra  ragunata  coll’  arme  in  Piazza  per  guardare  il 
Palazzo  i la  qual  cola  inte&lì  da’  Giovani  di  Santo  Spirito  vi  mandarono  pri- 
ma il  Maglietta  de’  Kofpigliolì , poi  v’  andò  Alamanno  con  tutto  il  lèguito  , 
là  maggior  parte  in  arme  biandie , e guardandoli  a traverlb  1’  un  r altro 
mentre  IpalTcggiavano  , furono  più  volte  per  attaccare  la  mifdiia  . Ma  gli 
OlUnati  effendo  affai  meno  , e al  dilbtto  , fé  n’  anelarono  alla  sfilata  , quan- 
do uno  , e quando  un  altro  , da  pochi  in  fiiora  , i quali  fi  tiflrinlèro  lotto  la 
Ringhiera . E fi  tiene  per  certo  , che  fe  i Giovani  s’  attaccavano  , s’  attac- 
cavano ancora  i foldati  Fiorentini , e i Guafconi  con  i Perugini , e Corfi , 
c per  confeguentc  andava  a lacco  , e forfè  a fuoco  Firenze  , perchè  Malatella 
metteva  dentro  i nimid  . Alamanno  , e gli  altri  fcguad  , i quali  erano  chia- 
mati la  parte  di  Niccolò  , fece  fàpere  alla  fignoria > che  volevano,  chei 
fbflenuti  fùllbno  rilafdati , e così  fii  fatto , e di  più  Domenico  di  Eraccio 
Martelli , Iacopo  Morelli , Bacao  Amoldi , e Riftoro  Serriflori  , i quali  po- 
co innanzi  erano  flati  foftenuti  anch’  eglino.  Furono  ancora  cavati  dalle 
Stinche  più  Cittadini , c tra  quelli  Ruberto  del  Beccuto  , Piero  Cocchi , e 
Iacopo  Spini , i quali  tutti  andarono  a caà.  Malatella  a ringraziarlo  dell’  aver- 
gli fatti  dopo  tanto  tempo  liberare  , perchè  tutte  le  grazie  fono  filo  nome , 
e non  più  della  Signoria  fi  facevano . I quattro  Ambaldadori  dopo  qual- 
che contrailo  , c malCmamente  in  dii  s’  aveva  a rimettere  la  riibrma  del  go- 
verno , o nel  Papa , o ncll’Imperadorc  , c quanti  danari  s’avevano  a pagare* 
Jcttrit  condùufero  l’accordo.  • Non  volevano  ancora , che  vi  fi  pondTe  quelle  pa- 
audtiuft  fole  , JnittuhnJofi femprt , tht  Jid  ìoHf  rvtu  U Lihtrtà  ; Ma  Pierfianccfco  , Lo- 
trti  Fi»-  renzo , e Iacopo  dilfero  , che  non  potevano  convenire  altramente  , e che 
quel  Popolo  eleggeva  prima  d’andare  a fil  di  fpada  i c Pierfianccfco  ebbe  pa- 
Imf*-  rote  conMeffer  ^do , e lo  sgridò  , perchè  egli  feparatamente  da  loro  anda- 
ridù,  va  &vellando  a folo , a lolo,ora  col  Commel&o,  e ora  con  Don  Ferrante 
per  acquiflarfi  la  grazia  loro , non  altrimentc  ingerendoli , die  fé  in  lui  IblTe 
flato  il  tutte/  Tornarono  la  lèra  a lei  ore  di  notte  co’ Capitoli , i quali  furo- 
nd  approvati  agli  undid , e a dodid  fi  Ibpulò  il  contratto , il  quale  m’è  patuto  di 
porre  nino  di  parola  a parola. 

CMtrttto,  i’  .*»«)  MDXXX,  XU.  iti  \itfe  i Agoflc  ntl  fcìiciffmt  Ctmft  Ctjarie  ftfrt 
t CtfiioU  Rren^i , ntl  T^olt  ii  Smu  'Mtrfhtr'ut  t TAtitiUi , t in  Ctjn  iovt  rijtdnn  itetit 
itU’/tcor-  pilori  Cìmmtjffjno  iti  Tdf»  , in  prefinzd  di  fìtti  ujiimonj  , i ^m/ì  fnrtna  H 
il-  Cimi  TurmtarU  dt'Tlfijji  Jt  Sin  Stcond»  , il  Signere  Aeffindr»  VitiUi  , il  Signor  7Vr- 
ro  Stifieeiino  in  Cnjìtl  ii  Pier»  , ii  Siffur  Giaynmiitijfi  SayeUo  , il  Signor  Mnrtjt 
Colmnn  , il  Signor  Gitrtnn  Andttn  Cn/ìnUt  , tutti  i fìi  CeUnmlli  , r Don  Ftierif» 
i’  Uriti  %iiifìro  iti  Compì  Ctfirn  , fi  cehtri  il  Contntto  itti  Aetorio  tri  Don  Ftr- 
rttntt  G<mx,igd  Cnpitnno  Gtnerile  de'  Cnvnlti  ttggieri , t nBorn  Govtrnaort  dclf  £- 
fìreito  Cifirn  , e "Bartotommn  Filtri  Commijfìrio  Generili  iti  Fipn  in  ietto  ifìriito 
in  uni  pirti , t iilf  nitri  Meffer  Bnrdo  di  Giennnni  Altuiti , Inopi  dt  GiroUmi 
• ‘MoreBt , Lermg!  it  Filippo  Strot^fì , Titrfrnncifìo  di  Folco  forliniri , Cittndini  Fio- 
rentini , e Amin/iiiiori  tletti  n ditti  Gcnttrnitore , e Comnujfìrio  n unchiudiri  uni 
toncoriin , oYiiro  cipitilizimi fìtti  i di  piffiti  trn  dette  porti , In  cipin  dilli  jti- 
It  fi  mnndò  » Ftrenze  , e fì  npprnntn  in  Signeri  , CoUefì  , e Ottimi , egli  undici  ii 
detto  , comi  ippire  per  mano  it  %hff'r  Snltefiri  Aiolr andini , e Ser  ìlictoli  NeUi 
'■  fino  Conpitire  in  prifìnzi  F Iacopo  Ifir/li  CanceUitrt  delli  Tratti  de'  Signiri  , i di  Sir 

Frante  fio  da  Citigtu'nd  lori  Nonio  , nel  ^aal  Contratto  , ei  ytuirio  fi  cintengino 
fti  iifìafìritti  Cnpitoli , Patti  , i Accordi  , tioì. 


■ 4»f 


VKT>lCESlMO 

de  U formi  iti  governi  MU  di  irJmJrfi  ,1  fiMttfi  daHn  hfitfti  O/arta  frn 
tfunn  mtf  prejjimi  tenerne  , imendenJoji  ftmfre , elie  fi»  conftrTw»  U Lihirti, 

Ore  tutti  i Sofieituti  dentro  di  Firtm^e  per  fijpezietu  > i dmicizii  dtUtt  Ctfd  de'  'Me- 
dici ì’  ttikitno  4 liberare  , e cosi  tatti  gii  Fuorufitti  > ( Banditi  per  ttl  caefa  fune  fa- 
Hti  iffifitti  refiitmti  olia  Fotria  , t beni  loro  , t gli  altri  Sofenuti  per  le  meiefim 
eagioiu  a Ptfa  , FoUerra  , e altri  luoghi , abbiano  a effert  Utrati , Inate  t eferc  'ae, 

» afeito  del  Deminio^ 

Che  la  Ci/ti fio  obbligata  a panari  l' Efirciti  infim  affa  fomma  d ^ottantamila  feudi 
da  quaranta  a emqnantaféontanti  di  prefento  , ed  tl  recante  in  tante promejfe  coti  drBa  ■ 

Città,  come  di  fuori  fra  fii  me/l , aeeioccbi  fopra  dette  Freme jfe  fi  p^  trovare  il 
Cintante , t Uyari  t e/erciio. 

Che  fra  due  gierni  là  Città  fa  obbligala  eenfegnare  in  potere  di  Don  Ferrante  tutte 
quelli  perfino  cb’  egli  nominerà , Cittadini  peri  , o dtffa  0ttà , in/ino  al  numero  di 
timjaanta  , e mi  mance  chi  piacejfe  a Kjjlre  Signore  , le  quali  abbiano  da  fiore  in  fan 
potere  infuno  fieni  adempi'iie  tane  le  prefinti  cenvem^ni , e che  Fft , e Iridterra  , e 
le  Hpcche  , eie  FortexM  loro  ,eeotì  le  Fortep^ge  di  Ùvorno,  e altre  Terre , i Ferieg- 
ge  che  fino  af  ubbidienga  di  l p-efeme  Ccetrm  , fiano  ridute  in  poteri  del  Governo  y 
che  s' arà  a fiabiltre  da  Sua  Matfià  ’ 

'Che  il  Signor  Malatefia  , e'I  Signore  Stefano  abbiane  a rinemgiare  in  mano  dt’Mn- 
^rati  d giuramento  per  loro  in  qualliyoglia  modo  , o tempo  pre/ùto  di  firvire  ijja  Cit- 
tà, e giurare  m mano  di  Menpgmrt  ’Balanfin  Gmtilaomo  delta  Camera  della  ihefià 
Ccjarea  , di  rtfiare  con  quelle  geme  , thè  a loro  Signorie  parranno  nefa  Città  , injini- 
chè  fiaru  adempiuti  tutto  lo  prefenti  nrrvonzàoni , fino  nel  fermino  de  quattro  meji  fà- 
praferitti , < ogni  lotta  thè  farà  loro  tomandato  in  nome  di  Sua  Mae/ià  debbiane  ufeire 
lolle  genti  iella  Òttà  ,fa.ta  però  prima  la  dieUaragiont , che  fi  contiene  nel  primo  ca- 
piiolo  i yolendo  pero  il  Signore  Stefano  ojjiro  libero  d‘  andare  di  detta  (Sili  ogni  uba 
fiffi  necejfraii por  alcuna  Jna  octorriwca,  refiart  il  Sìgtoro  a Udaufid  tn  obbligo  infi- 
no alT  ultimo. 

Chi  qualanqno  Cittadino  di  che  grado , * condigioni  fi  Sa,  volendo , pejfa  andari  ai  a- 
i-taroa  T^ema  ,een  qai/fiy.gUa  luogo  Ucramente,  t finga  ojfer  moUfiato  in  conto  akn- 
no,  no  in  roba  , m in  perfino . 

, che  latto  il  Domimi , o Torto  aiquì/lali  dal  fclit  'ffimo  EfettUo  abbiano  a tomaro  in 
fouro  delia  Città  di  Firenze. 

che  r eferc'tto  pagato  tbt  fia  , s' abbia  a leyare  , e marciare  finora  del  Dominio  ,e  » 

dal  canto  di  Nofiro  Signore  > e Sua  Mat/là  fi  farà  ogni  provvifione  pojfibite  di  pagare 
dette  tfiereito  , e quando  non  fi  pojfia  leyare  fra  otto  di , fi  premette  dar  fettevaglie 
affa  Cuti  , dopo  datigli  efiaggi  , e fegu'uo  il  detto  giuramento. 

Che  Nofiro  Signere  ,fiam  Far  enti , Amici , e Str-inm  fi  fior  der  anta , e perdoneran- 
no , e rimaueratme  tutte  t ii^tnrit  in  qualunque  modo  , o nfiranno  con  hro  corno  buoni 
Ottainù  , e fraligli , o Sua  Santità  nttfirirà  ( come  fiempre  ba  fatto  ) ogn  aff'tgione  , 
pietà  , e clemenza  tirfio  la  fua  Fatria  , e Oitadini  , o per  Smrtà  di  qmffa  , o diti  ol- 
irà para  , premettono  Sua  Saniuà  , e Sua  Maafià  F offltneanza  del  liprafieritee  > ei 
nbbligafi  l’ lOufliijfimo  Signor  Don  Ferrando  Gongaga  , e in  jna  proprio  , o privato  nu- 
me dt  fare  , e curare  con  effetto  , che  Sua  Matfià  ratificherà  nel  tempo  di  due  mff , la 
prrfiule  capiiilagiime  , e iartolommto  F alari  promjfl  auto  in  fu*  nome  proprie  , che  L fifia . 
Sua  Santità  ralifichtrehhe  tu  detto  tempo  quanti  ha  promoffò . ' 

_ Che  a tutti  i Suddùi  di  Sua  Maefià , odi  Sua  Santità  fi  farà  gneraìo  nmijfiem 
di  tmti  le  pene  in  thè  fiffom  inenfi  per  tomo  di  itfubhidienza  dell'  effert  finti  ai  fir- 
vizi!  iella  Città  ài  Firiuge  nella  prtfitmt  guerra  , o ti  riftitnirnimi  Ut  Fottio  loro  , o 
• Soni.  H b hj  Fu 
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Fu  rogato  da  Ser  Martino  di  Meflòr  Franceico  Agrippa  Cherico  > eCit- 
radino  Milanefe,  c da  Ser  Bernardo  di  MefTcr  Giovambania  Gamberelli  No- 
taio > e Ottadino  Fiorentino  > e l’ Illullriflinio  Signore  Giovacchino  de  Rie 
Signor  di  Balanzone  intervenne  dopo  Don  Ferrando  per  Sua  Madia  Celarea. 
Di  tutte  qudle  convenzioni  non  Colo  non  ne  Ri  oflcrvata  neiTuna  per  la  parte 
di  Clemente  i ma  di  cialcuna  ( come  apparirà  di  lotto  ) fii  fatto  il  contrario. 
Era  appena  compito  di  rogarli  il  contratto , quando  Mellcr  Giovanni  di  McC. 
fer  Luigi  della  Sm&  > mandato  dal  Papa  con  gran  Retta  arrivò  > e intefo  de- 
gli ottantamila  feudi  > cominciò  fòrtemente  a fcandalczzarfi  > e gridare  a te- 
Sa  y che  il  Papa  iftarebbe  contento  a dugentomila  i ne  lì  dubita  > die  fe 
' egli  folTe  giunto  un  poco  prima,  P accordo  i ancoraché  condiiufo,  o non  an- 

dava innanzi , o lì  (kebbe  crefeiuta  la  quantità  del  danaio  . Quello  giorno 
cominciarono  a venire  di  que*  di  fiiora  dentro  , ma  più  di  que^  di  dentro 
fiiora  i ma  percliè  quelli  sfornivano  la  piazza  di  grafee  , Ri  mandato  un  ban- 
do nel  Campo  , che  tra  quatti’  ore  dovelTero  avere  Igombrato  tutti , fotio 
pena  di  potere  eflere  Raligiad , e ucciR  : ma  era  sì  grande  in  Firenze  la  ca- 
(cfitt  di  mtte  le  colè  , che  moki , chi  con  un  mezzo  , e chi  con  un  altro , 
ffraaaart  R mettevano  a quel  rilchio  > alcuni  per  vivere , e hlcuni  per  guadagnare:  U 
yfié  i»  Fi- che  alfinechc  meglio  s’ intenda , è da  fapcre  ,chc  in  Firenze  erano  cinque 
rmzt.  CommelTari  lòpra  la  cura  delle  grafee  : Iacopo  Morelli , Giovambanlla  Cei, 
Beltramo  Gualrani  , Piero  Popolefchi , e Cino  Cini  i i quali  R sforzarono 
con  ingegno  , t s’ingegnavanc  con  tutte  le  fòrze,  che  non  mancaflc , e mat 
Rmamentc  a’Ioldaci  di  che  vivere  , e per  tutta  la  loro  diligenza  non  fe  ne 
. trovavano  fe  non  poche  , e quelle  poche  R vendevano  aliai . Del  grano 
frr^  fchietto  gli  primi  nove  mefi  le  ne  trovò  per  diiunche  ne  volle  , e ne  potette 
Mt  grt-  comperare , i foldati  non  lo  pagarono  mai  più  di  tre  lire , e cinque  Ioidi , 
yrt-  p)i  altri  prima  cinque  , e poi  fette  ; i due  ultimi  meR  R mclcolò  con  vane 

I c Ìort|  di  biade , e alla  Rne  non  fe  ne  trovando  più  , s’era  cominciato  a maci- 

nare del  tifo  , e altri  legumi . Il  vino  R dava  a Soldati  per  cinque  lire  il  ba- 
rile , e gli  altri  lo  comperavano  otto  , nove  , e dieci  fiorini  d’  oro  i l’ace- 
to dnque  ; l’olio  un  ducato  il  fialco  ; la  carne  di  vitella , quando  ne  veniva 
del  campo  , quaranta , e cinquanta  Iòidi  la  hbbra  , la  bocòna  venti , c ven- 
ticinque , quella  del  callrone  quattro  carlini , quella  del  cavallo  , quando  n’ 
erano  ammazzati  nelle  fcaramucce  , due  grolToni , e non  era  cattiva  , quclb 
delPafino  un  carlino . Un  paio  di  capponi  valevano  lèi , e quando  erano  , 
non  che  sfoggiati , graffi , fette , e otto  fèudi  ; le  galline  cinque , e i polla- 
llri  tre  ; i pippioiù  una  corona  il  paio  > le  gatte  R vendevano  quaranta  Iòidi 
l’una  , e ve  ne  rimafero  poche  j i topi , lecondochè  icrillè  a Vinegia  il  lo- 
ro Oratore  , fi  comperavano  un  giulio  l’uno  ; il  pclce  frefeo  uo  mezzo  feu- 
do la  Lbbra  : la  libbra  del  cado  cinque  , lèi  , e fette  carlini  i i’  uova  didot- 
to, e venti  Ioidi  la  coppia  ; una  zucca  Refca  quattro  grolR  ; un  popone  fd, 
otto , e died  Cariini  ; le  Infine  colbvano  quattro  , lei  , e talvolta  quindid 
quattrini  l’una  > un  cefto  di  latmga  , tre  , o quattro  crazie  ; la  Lbbra  dell’ 
uva  otto  Iòidi , e bene  IpcITo  un  barile  > il  zucchero  da  quarancadnque  in 
dnquanta  Iòidi  la  libbra  ; il  pepe  drca  un  mezzo  fiorino  i le  legne  groliè  or- 
to ducati  la  catalla  : e di  tutte  quelle  colè  , fuori  fobmentc  del  grano  , s’ in- 
tende quando  fi  trovava  da  comperarne  • perchè  i più  le  volevano  per  loro  , 
o barattarie  con  altre  grafee  , ma  di  nafcoflo  ; perocché  negando  ognuno  d’ 
averne  per  Rio  logorare  , e non  dando  nelle  fentte  le  portate  vere  , fi  crea- 
rono otto  CommelTari,  l’ utfiao  de’  quah  era  l’ andare  in  periòna  a ricercare 

1 in  tut. 
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in  tutte  le  calè  di  tutte  le  gralce  » le  quali  erano  nalcolè  variamente  in  varj 
luogiù  I e fiele  portare  in  comune  per  darle  a foldati , i quali  ftettero  fem- 
pre  pazientiflimi.  Io  trovo  , che  in  quell’ alTedio  de’ foldati  di  fiiora  furo- 
no  ucafi  dintorno  a quactordianula , e tra  elfi  dugento  Capitani , e di  que-  df’wor» 
gli  di  dentro  preffo  a ottomila  > c tra  elfi  ottama  Capitani , lenza  la  gente  *S‘~ 
balfa  , e i contadini  dell’un  lèlTo  j e dell’  altro  , i quali  in  Firenze,  e nel 
fuo  diflrctto  morirono  in  numero  innumerabile  di  6me  , di  ferro  , di  pe-  “ ^ 

Ile  I e di  llcnto  . Non  è già  polfibile  di  raccontare  l’ infinito  danno  > oftra 
gl’infiniti  difagi  » che  foffèrlero  per  tutto  il  Dominio  Eorentino  > così  i po-  '•"tmt. 
veri  all’awenante . come  i ricchi  > e tanto  gli  uomini . quanto  le  femmi- 
ne j perchè  bfeiando  Ilare  quanto  rovinarono  i Fiorentini  proprj , e quanto 
fcelcro  per  conto  di  quella  guerra  > il  che  fu  un  teforo  indlimabile , eà  non 
hi , ne  Città , ne  Cartello  , ne  Borgo  > o Villaggio  nelfuno . ne  cosi^  gran- 
de , ne  così  piccolo  , e povero  . il  quale  non  folTc  , e bene  IjjelTo  più  vol- 
te , o faccheggiato  > o in  altri  diverlì  modi  crudelilfimamente  dannificato  > e 
a nelTuna  cala , non  che  palagio  rimafero  , o ufd  . o finertre , portandofe- 
ne  via'  ora  i nimia  > e quando  gli  amici  » non  che  altro  gli  arpioni , c le 
rampanclle  confitte  ne’ muri  > come  infino  a quello  di  prclente  in  moltilfi- 
mi  luoghi  li  può  vedere . Agli  quattordici  del  mele  Ipetfi  il  Papa  Mdfer  Ber- 
nardino Cocao  al  Signor  Malaterta,  perchè  egli  l’inforraallc  a bocca  di  tutto 
quello  . che  Sua  Santità  voleva  ch’egli  fiicelle  , con  un  Breve  di  credenza , 
nel  quale  Icrivcva  d’  avere  intelb  da  Mclfer  Domenico  Cenmrioni  fuo  Ca- 
mencre  , e prima  da  molnlfimi  altri  . con  quant”  amore . e affezione  egli 
forte  proceduto  , e procedertè  tutavia  nella’  confervazione  della  Città  di  Fi- 
renze lua  patria  , c a benefizio  delle  colè  di  Sua  Beatitudine , del  qual  bene- 
fizio non  eflèr  mai  per  ilcordarfi  . come  gli  referirà  più  a pieno  Meflèr  Ber- 
nardino fuddetto  . E pochi  giorni  appreffo  gli  mandò  Melfer  Martino  A- 
gnppa  con  un  altro  Breve  , col  quale  . rilpondendo  ad  una  fua  lettera  , lo 
confortava  a dar  fine  pari  al  principio  > alla  bifogna  incomindara . Quella 
lettera  portò  a Clemente  il  Signor  Galeazzo  Baglioni  mandato  da  MalaSb  , 
perchè  il  Papa  , e ratificartè  . e confèrraartè  tutte  quelle  colè  , che  prima  a 
l’erugia  > e poi  dal  Vefeovo  di  Faenza  , e ultimamente  dal  Prindpe  d’ Gran- 
ge gli  erano  Hate  promertè  per  nome  di  Sua  Beatitudine , le  quali  erano  tali,  . , ‘ 
e tante  ,>  che  ’I  Papa  ebbe  a dire  quelle  parole  . St  %tdUifJ{d  to’  w 

n le  mmt  «t  , dit^i  in  uru  ione  racchmfo , t duomi  pél  coeihmmt , gii  t*’' 

non  m' dteibe  egli  chitfto  fri  tofe  , ne  maggiori  . E per  verifirSre  il  proverbio 
tanto  più  veto  quanto  più  vulgato  , che  i tradimenti  piaedono  , ma  non 
traditori  , non  volle  olfervargli  le  non  quello  , die  beneTtornò  , perchè  gli.^'*  * f • 
perdono  bene  tutte  le  fcelleratezze  fatte  da  lui  , c da  tutti  i liioi , eh’  egli  ‘ 

fra  lo  Ipazio  d’ un  melè  nominaflè  , e relhtui  lui , e loro  all’onore , levan- 
do a tutti  la  macchia  dell’ infàmia  , e gli  donò  alcune  Città  , c Cartella , ma 
noi  léce  Duca  , ne  die  moglie  al  figliuolo  , ne  il  Velcovado  al  nipote , lècon- 
dochè  gli  avesano  promeflb  ; e nondimeno  con  tutte  quelle  colè  fi  trovato-  fi  nnim, 
no  , c trovano  di  coloro  , i quali  non  folo  colla  voce  , ma  eziandio  co^'  chfiafm 
inchiollià  non  pure  feufano  Malaterta  di  quello  fatto , ma  lo  commendano  , l empio 
la  ragio.nc  non  fo  . So  ben  quello  , che  a me  non  va  per  la  memoria  d’ tradmen- 
aver  mai  , ne  udito  , ne  letto  tradimento  alcuno  , ne  più  grande  , ne  piùtodiUdU- 
!copcrro  ; anzi  mi  pare  , che  per  fare  un  tradimento  ne  fàcelfe  prima  parec-t^a. 
chi , c poi  fatto  ch’egli  P ebbe, parecchi  altri, e tutti  non  meno  evidenti  ,die 
Iccllcrati , come  per  le  cofe  dette  s’è  veduto , e per  quelle  che  fi  diranno  fi  ve- 
drà < 
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® P“*^  l’aveflè  fatto  nel  piiiidpio>  innanzichè  fi  fiifiino  morti  tanti»  »- 
Ccrbanicntc  tant’uomini,  e ipelb  tanto  inutilmente  tanti  danari  ; e nientedimeno 
perchè  pafeuno  poilà  credere  a fc  medefimo  , e rnolvcrfi  col  fuo  guiduio  pro- 
rio non  coll’altrui  > ho  parte  pollo  > c parte  porrò  con  fomma  fede  , e di- 
genza  tutte  quelle  Icritturc  , che  danti  alcun  lume , o in  prò  > o incontra  di 
quella  materia  > mi  Ibno  , mentrechc  io  cerco  di  ritrovarne  la  verità  , capita- 
te alle  mani  > non  mi  dando  noia  > ne  d’allungare  il  libro  > ne  di  fare  per  av- 
I ' ventuia  > le  non  contra  le  leggi  j fuori  dell’  ulànza  > le  non  della  migliore  > 

. della  maggior  parte  degli  Stoiid . 11  ventèlimo  giorno  d’Agollo  il  Commef- 
fario  Appollohco  Baedo  Valori  , il  quale  fiipeva  tutta  la  mente  del  Papa , co- 
municato prima  con  Malatella  , fenza  l’autontà  del  quale  non  fi  faceva  cofa 
nclTuna  > tutto  quello  > che  a fare  s’aveva  j mandò  in  piazza  quattro  bande  di 
ttrU-  foldati  Corfi  coll’arme  , e fece  , prefo  ch’ebbero  i canti , fonare  la  campana 
mento , t di  Palazzo  a Parlamento  , al  qual  liion  concorle  chi  Icrive  innumerabil  Popo- 
muus^io.  lo  j e chi , il  che  fii  più  vero  j che  di  quegli  della  Città  non  vi  fi  ritrovarono 
ne  diSté-  trecento  uomini.  La  Signoria  più  per  timore  de’  foldati , che  di  lua  propria 
to  in  Fi-  volontà  Icelè  colCommelIàrio  in  Ringhiera  > e Mefler  Salvellro  Aldobrandmi 
rtnzo.  propofe  ad  alta  voce  , <*  rivoltoli  a que’  die  v’ erano  , domando  tre  volte  i ft 
fiéutyj  loro  } cht  Jì ere jjjono  dodici  Uomini , i m'e/fimo  toni'  nutorild  , e SMu 
Medici  *'  tFyty.1  il  TopoL  di  licenze  nulo  infteme  alla  qual  domanda  lii 

lubitamente  rilpollo>  il,  si,  e fi  comindò  a gridare  Tslle,  T*lle  , "Medici, 
le  Stelo  in  ‘ P'“  filetti  parenti , e partigiam  della  Cafa  , i quali  erano  in 

Utenze  , e chi  lènza  j montati  a cavallo  andarono  come  trion- 

fanti per  la  Città  , e Baccio  accompagnato  da  multi  Cittadini , fe  n’ando  alla 
Nunziata  , avendo  dinanzi  > c di  dietro  gran  moltimdine  di  fàndulli  > e di 
plebe,  i quali  non  rifinavano  di  gridare  felle  , felle  , e Uhn  , Vre»  , c qui- 
VI udito  melTa  fe  ne  tornò  a caia  Malatella.  Non  lì  fece  la  mattina  in  piazza, 
' come  fi  dubitava  , grande  ucdfione  d’  uomim  , Iblo  Iacopo  Vecchietti  ferì 

. Piero  Inghirlani , e Renato  degli  Albeid  Cherubino  Fiortini  buono  , e lea- 

le Popolano  , e Iriero  Girolami  cugino  del  Gonfidoniete  , die  Iti  il  primo  a 
Dtdici  comparire  , ne  fìi  rimandato  con  una  coltellata.  I Dodid  della  BaUa  furono 
delle  Be-  que(|i  j Bartolommco  di  Filippo  V’alori  , Ottaviano  di  Lorenzo  de’  Media , 
Mefler  Luigi  di  Mefler  Agnolo  della  Smfa,  Meflèr  Ormannozzo  Dcti , An- 
■i  drea  di  Melfcr  Tammaio  Minerbetti  , Lionardo  di  Bernardo  Ridollì , Filippo 

",  d’Aleflàndro  Machiavelli  , Antonio  di  Piero  Gualterotti , Raf&ello  di  Frati- 

V - '■  ce  co  Girolami  , Zanobi  di  Bartolommco  Bartolini  , Matteo  Niccolini , c 

Diecidi  Niccolò  di  Bartolommco  del  Trolcia  per  la  Minore.  I quali  il  medefimo 

Liberti  **  ragunarono  in  olà  Malatella,  dove  fi  &ccvano  tutte  le  pratiche,  c 

Pece  ioìti  l’autorità  alla  Signoria  facendola  guardare  , levarono  i Signori  Dieci , 

vie,  e gli 
Otto  fono 
teff  est,  e 
rifeni 
delle  St- 
Ue.  > 

. ».  -Ha 

Bendi 
tnendeti 
de  Mele- 
Ielle, 


panarono  gli  Urto  , i t]uaU  erano  ; Buonaccorlo  di  Lorenzo  Pim  , Ser  Oian- 
nozzo  di  Piero  Buoninf^ni , Giuliano  di  Benedetto  Bari , Girolamo  di  Fran- 
cefeo  da  Sommala , Luigi  di  Lionardo  dal  Borgo  , Niccolò  di  Stefano  Fab- 
brini , Giovanni  d’ Iacopo  del  Caccia  , e Luigi  di  Barone  Cappegli.  E ara- 
rono i nuovi , i quali  furono  ; Iacopo  di  Pandolfò  Corbinegli , Ser  Lorenzo  di 
Donato  Acdaiuoli , Maio  di  Bernardo  de’  Nerli , Raflaclio  di  Matteo  Fedini , 
Francelco  Antonio  di  Francelco  Noli  , Domenico  di  Baccio  Martegli , Dona- 
to di  Mefler  Antonio  Cocchi , e Guido  d’ Iacopo  del  Cittadino.  D dì  rae- 
defimo  mandò  il  Signor  Malatella  in  fuo  nome  proprio  per  quattro  de’  fiiof 
trombetti  , due  bandi  1 1’ uno  , che  tum  i Soldati  di  fùora  di  qualunque  na- 
zione , 0 grado , innanzichè  fonaflìno  le  ventun’  ora  > doveflino  cflcrc  ufari 
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ddL  Citta  di  Fireiue  fono  peni  d’eflère  fvaligiati , e che  ticiruno>  tal  <►  mdyxh. 
ri  1 Rillè  dù  n voleflc  > o ibldito  r o Cittadino  ardiflc  fenza  fila  elpreflà  li- 
cenza andare  nel  Campo  Imperiale  a pena  deJl^  fórche  i l’altro  iii  ? die  net  J ' ■ 
fimo  qualunque  egli  fi  foITe  , dopo lapnma ora  di  notte  avefTe  ardire tf  an-  . 
dare  per  Firenze  lotto  pena  di  poter  eflcre  ammazzato,  lenza  pena  alcuna  dell’ 
ucciditore.  Tra  quefio  la  Balia  aeòi  Signori  nuovi  per  SÒtembre  v e perC*^  »««««- 
Ottobre  , i quali  fiirono  ; Donato  di  Vincenzio  Ridolfi  j e Lorenzo  di  MatteO' ^ ’* 

Canigiam  , prr  Stato  Sf  trito  -,  Francefeo  di Bonfi  , c Raffilo  di 

Miniato Minian  , for  Stmt  Croet  -,  Giovanfrancclco  d’  Antonio  de’  Nobili»*'*^' 
c Lorenzo  d’Antonio  Cambi , fot  Santa  "MtrU  Korttffti  Andrei  di  Paolo  Car- 
nelccchr  , e Filippo  di  Niccolò  Valori  , *«■  Sm  Giontnm  ; e Giovanni  di 
Bardo  Corfi  Gon&loniere  , il  lor  Notaio  fii  Set  Gherardo  di  Priore  Gherar- 
dini . E qui  colla  fine  dell’  all'edio  , e col  prindpio  del  nuovo  Stato  > termi- 
aerò  il  prelentc  yndicefimo  Libro , per  cominaare  ( poiché  Dio  ne  con-  " / 

cede  ancor  vita  ) il  Dodicelìmo  > pollo  che  aremo  , per  ollcrvare  la  promet  ^ 
fione  npllra  , alcuna  di  quelle  faitture  , delle  quali  fi  ragionò  poco  fiu 


CoptM  it  CdpUeli  pur t alt  À Roma  dal  Signor  Galeazzo 
BagUoni  per  conto  del  Signor  Malatefla  Baglioni , da 
con  fermar  fi  dalla  Santità  di  Nofiro  Signore  , 


<r 


Stùttmo 
tht  dima- 
Jìrtao  d 
trtdtmta- 
toJtMtU- 

In  prima  , tbt  tutte  , e ciaf  una  Ctp'uoUxJont  fatta  delle  tofi  di  Ttrugia  fieno , e in  glùm, 
virtù  della  prefenu  e’ intendano  redinieffrattie  pltnartamenìe  fidehhiano  offervare  in 
tutto  , e por  nulo  , come  in  effi  fi  contiene  > fatto , ed  eccettociè  ^or:^a,  e "Braccio  Ba- 
diloni , e [noi  feguaci , lomplici , e aderenti  ,pir  quaìfrooglia  cafone  , e maffime  per  non 
aroer  ojjeryato  deua  capitolagione  » non  poffano  in  alcun  modo  godere  il  ùeiujigio  di 
detta  capitolaaaone  parlante  in  ter  fetore. 

hem  > eie  tutti  i Capitani , e foldati  tanto  di  pii  , quanto  di  cattilo  dette  Terre  del- 
la Chieft  a eie  ■aroejfono  militato  alle  Jlipendio  de"  Signori  Ftorentini  nell'  ofjiditne  deS 
Eccelfa  Bppuhbltct  > e tutti  i parenti  , e admiei  del  Signor  \lalatejla  citati  ^e  per 
quefio  incor/l  in  alcuna  contumacia  , e rileUione  , fia  rimtjfa  a loro  a e ciafeune  di  toro , 
ogni  tdeSione  , haado  , e tonfif  azione  di  beni , e tomurnacit,  nelle  quali  fojjèro  imorfi 
per  detto  cagioni  , in  qualunque  modo  > non  oftanto  che  aUttna  cofiituaione  in  contra- 
rio difpmcjfe. 

Item  a che  tutte  le  robe  tolto  , depredate  a e tonfifeate  per  detta  cagione  tanto  dalla 
corte  di  dette  Terre , quanto  da  altre  prifate  perfone  > fiano  refittuite  f e fatte  refii- 
tuire  a'  yfrj  padroni  , ed  a chi  fiifiono  fate  tolte  a o leyate  , fenqa  fpendio  alcuno  » [ C 

e fuiito  fegttita  la  confermazione  delle  prefenti  e^itolazioni , 

Item  , eie  7 S^mr  %ìalatrfla  Baglioni  con  qualfiyoglia  grado  , e digpiià , e con  fù$, 
parenti  a figuaci  > complici  , e aderenti pojft  ) e a qualfivoglia fia  lecito  a ogni  iene-, 
piatito  fuo  Ubar  amento  tornare  in  Terugia  , e in  detta  Città  fare  , • tommorare  con 
buona  grafia  di  Sua  Santità, 

Item  , eh  "Braccio,  e Sforza  Baglioni , e tutti  i fùorufciti  delle  Terrò , e Stato  del 
Signor  %ialatijia  non  pojfano  fiore  nelle  Terre  detta  Chieft , ne  nel  Dominio  fio- 
rentine, 

Item  a eh'  al  Signore  afnu'tbale  degli  Ati  da  Todi  fraioB»  del  Signore  %lalatefià 
fieno  reflituiti  i beni , e robe  a queUo  , t a^  altri  fuei  miniflri  tolte  , t levate  , tan- 
to do  bcneficf  Ecclefiafiici  , quante  de’  Beni patrimemalì plenariamente. 

Slor,  Pier,  Varthi,  1 i i ttem. 
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ia^xx.  f"  rig*4rJ4Ht  t intntUi  <U  Otfiumt  Tr^ptn  iti* 

Corni*  , in  vtrt*  itU*  prtfente  OtfttoUrÀonr  , *l  C*fit*no  Tnfftrt  j e fin  fiff>*ti  gli 
fi*  timtffo  il  béuul*  , ntl  ^n*lt  fift  inarfi  ftr  la  mtrtt  <T  Ittommo  Jrgli  Oddi  > < 
fin  figlinoli. 

Jtm  , tbt  il  Conto  Sfor:(*  da  Scarftlo  s inttnda,  t Jia  in  virtn  dolio  frofiento  taf  itola- 
jciono  , con  tutti  i fitti  patenti  , amici  , e fignaci  riiandite  , e rtfiittàu  a tutti  i loro 
boni , non  tjlantc  alcuna  coflitncÀont  m contrario, 

Itom  > che  fi*  ojfiryalo  al  Signor  \i*laiefia  quanto  gli  fi  promejji  in  nome  di  No- 
firo  Signore  dal  Voficovo  di  Fatnt^a  , e da  leronimo  %leniconi , o dal  Trincipo  eP 
Orange  ^ fi  poi  promejfo  di  cotftrmare  , faro  attondere  , o ofiir’oare  quanto 
' dagli  fiprajcritli  fofift  pTemefio  in  nomo  dt  Sua  Santità  j cioè  Ntcora  coSa  vali, 
jj.  Topina  , 3ev*gna,  Tunisina  , Ctfiefffiono  col  titolo  del  Tinca  , I^a  Cafte- 

gli  , e la  metà  di  Ch/ufi  libero  , < «ii  fitfccnado  con  bentficj  cP  otto  , o diecemila 

Jauh  éP  entrata  P anno  por  le  Nipote  j t la  figliuola  del  Duca  di  Cemorino  -per 
T^idolfo  fino  figliuolo , e affittare  le  differendo  degli  Ctfietti  con  gli  Orrietani,  ■ 

Capitoli  furono  letti  in  molti  luoghi  pul^licamente  , e tra  gli  altri 
in  Vinegia  nel  Confìglio  de’  Pr^ati  , non  lenza  maraviglia , e indegna- 
Quelle  (/i-zione  di  que’  Padri  ; e MelTcr  Dandalo  dimandato  nell’  ufeire  dall’ 

j,-  Ambafaadore  del  Duca  d’  Urbino  > fé  Malatclla  aveva  &tto  tradimento, 

I (i>  tooDan-  rilpofe  quelle  parole.  Egli  ha  yendute  quel  Topolo  , e quolta  Città  , e il  /angue 

‘ alalo  di  tl*  1*’  ft^'l  Cittadini  a oncia  , a oncia  , t meffofi  un  cappello  del  maggier  tradi- 

Malattlia  toro  del  TAoudo. 

Saglioni. 

Letterd  dell  lllttfirijjimo  Signor  Don  Firr*nte  Gon- 
"zaget  dW  lUuflriffimo  Signor  Don  Federigo  Ducd  di  ' 
Mdntovd  fuo  frdtello  , ddtd  ddl/  efereito  Cefdreo  fot- 
ta Firenze  dUi  di  Luglio 


le 

t 


Per  dar  parto  alT EccoBemia  Vofira  dell'  fucuffi  deBo  lofi  di  qua  ; quelli gdnà  pefifati 
nacque  corto  maneggio  d accordo,  il  quale  fin  a quffP  ora  Per*  riflretto  di  forte  , 
ohe  teueyano  »rr  cefa  certa  , che  ’l  dovoffi  figniri  ad  effetto  , del  che  i poi  fitueffo  il 
contrario , che  pur  oggi  la  pratica  t è rotta  ut  tulle  , di  (òrto  che  averne  ptrfo  ogni 
fperanea  di  yonirt  più  in  futuro  a parlamento  alcuno  d accordo  ; la  pratica  Me 
principio  in  qutflo  modo . Un  Capitano  di  quogU  itBa  Terra  nominato  Cencio  Guer- 
cio amico  del  Signor  THrro  , venendo  a parfamonto  con  alcune  de'  nofiri  gli  r'tcerco  , 
ehi  voteffi  faro  inttnderi  da  fu*  parlo  al  Signor  fèrro  , che  yeliffo  ytnire  a parlar- 
gli , che  aveva  da  dirgli  cefi  d importano;*  , il  quale  Sgnor  J^o  ojfindoyi  andato 
con  licenza  del  Signor  Trine  ipe  , trovo  cofiui  ayer  commeffiont  dal  Signor  TAaUtefla 
ab  proccuran  col  moo;t;o  del  Signor  Tirro  , che  ’l  prefato  Signor  voltffi 

mandare  «h  uomo  dentro , col  quale potejfe  trattar  d accordo , che  fporaya  doòfffi  yenire 
a qualche  buona  conclufione.  A Signor  Trituipe  intife  qutflo  , fece  yeniro  afique- 
fio  Cencio  Guercio  , dal  quale  avondo  inlofi  il  medtfimo  detto  di  fopra  , lo  rimandò 
dentro  con  ordino  di  rifpondere  a \lalatefia , che  /aria  fiato  contento  di  mandar 
dentro  P uomo  , che  lui  ricorcaya  , ogni  volta  che  da  Sua  Signoria  jjl  fiffi  dato  pri- 
ma la  fide  , che  il  pt/nto  di  tor  demri  lo  Tatto  /offe  accettato  in  forma  , tomo  fia- 
yano  prima  ; fi  rifpofto  dal  Signor  \ldatefia  , cho  Sua  Eciettenza  voloffi  conton- 
tarfi  di  mandar  dentro  la  perjona  mia  con  ordine  di  parlari  a quel  Popolo  nella 
forma , che  dt  lui  mi  /offe  detto  , e con  nùnacciarl* , che  fi  in  quel  punto  non  fi 

foffi 


Digitizr-'  ■-  Gl 


U'N  T>  1 C E S I M 0 4IJ 

nJott»  4 tùKorJù  , cht  tum  iffersft  pii  rimedio  tlam»  éBd  fn4  rovùu  , 4t-  mmSx,  • 
tifo  cht  Ì4  fiel  punto  imunzè  non  fune  /Ltio  in Jottre  di  Snt  Ectellemzn  il  . 
fthirlo  , ne  di  tenere  i foUUti  , che  non  ficciepguffero  U Terra  , con  altre  coft 
penfate  da  Im  ai  prtpefito  di  qn^o  , dando  mttnzione  , che  facendo  Seta  £eeel- 
Un^a  juejlo  , feria  per  fegnire  [ accordo  nel  nudo  , che  da  Itti  era  rkeree  , fenxn 
pero  yoler  premettere  la  fede  del  ponto  , che  dal  Signor  Trmcipe  fo  nel  primo  capi- 
tolo addimandato  > ne  dare  altra  chiarex^  ietC  efito  del  mane^io  , che  paone»  . 

Vofra  EcceUtnga  intende.  Ora  confidar  ondo  il  Si^r  "Principe  dt  puant  a poea  rù 
pmazitme  faria  a Sna  Eccellens^a  , e a tute  T Efere'uo  F eroermi  mandato  per  pne- 
fio  maneggio  > paando  potnon  feffe  feguito  l’  effeno  , fi  rifolvme  in  putfio  di  ritot-  . 
nàte 'a  rifponiergli  con  paefii  argomenti.  Cht  non  tra  per  farlo  , ft  prima  Soa 
Si^oria  mm  gli  fioriva  detto  pauo  di  torre  dentro  le  Palle  , promettendo  , che 
tèiche  di  patfte  fiffe  etreificaet  , m om  altra  afa  fi  feria  prefiato  tanto  favoreyoU 
apnella  Otti-,  pnantt  perlai  fi  foft  potuo  ; t etn  epntfia  rfilotief.t  aytnda 
mandato-  dentro  il  Signor  Pirro  prefeto  , dopo  dne  » riternatójdfconelnfo  in  f 
' tutto  , che  di  do  il  Signor  "Malatefia  non  vuel  far  nume  , ne  intendere  pii  ne  aU  ‘ 
^>14  m 1114»^^™  IF  accordo . La  pool  rifpfa  eoa  rfolua  , t gagliarda , t di- 
fcrtpanu  molto  dedt  imprejfmnt , e indizio  fatto  da  noi  delt  inclinatfitmt  de  pati  Po. 
polo  a qutlF  accordo  per  puefle  motinee  fuco  da  eff>  Sigrtort  Xtalateda  , a per  pnetlo , ' 

che  ci  detta  la  ragione  dell’  efirema  neteffiti  , che  dentro  fi  paté  , la  pnalt  ne'  , 
ptogrtp  di  quello  maneggio  aytmo  /coperta  per  relaqjone  di  loro  medefìmi  , f/  pna-  fi  /< 
li  affermano  eprt  inuUerahUe  , ci  fa  motto  maiayigliare  , e ptnfiart  , che  tatti-  ' 
fipofia  non  pejfa  da  altro  procedere  , che  da  qualche  frefea  fiperantpa  , eh’  egli  aihia- 
no  per  tranfito  di  Francia  in  Italia  per  loro  foccorjo  , il  che  t/Jnde  coti  , e ayen- 
dont  t Eccellenza  poflra  nodtifit  alcuna  , come  ragiontvolmenu  dehbe  ayert  , la  fuf- 
flice  per  quanto  gli  i cara  la  mia  fitryiti  , a volermene  dare  amifio. 

Letterd  del  Mede  fimo  al  Mede  fimo  del  campo  fiotto  fi- 
rente  alii  XX f.  Luglio  /530, 

IEr  mattina  nfli  fiori  di  Firenze  un  Pine  SifftorcBo  parerne  del  Signer  idalate/ìa, 
fiotto  prettflo  di  volere  andere  a Perugia  , e per  tranfito  fi  Ifeii  uficir  parole  di 
hotea  , che  furono  principie  al  maneggio  d’  accordo  , e di  poi  molte  pratiche  fatte , 
tfiindo  intcrtennta  la  cfa  fin  a ogff  , fu  conctuji  , che  7 prefato  Pino  firiyefie  al  ù- 
“Milatefia  erte)  t operato  col  Printipt  , che  F imo  , 1 1’  altro  di  toro  i aytfiir» 
ad  aiboctare  infìtme  iti  ceno  luogo  fumi  dtUt  mura  poco  lontano  dalla  "Terra  > t coti 
fu  fatto.  Q^a  fera  s'  f gettava  il  trombetta  fuori  alla  rijpofta  del  prefato  Signor 
Malatefia  fife  fi  eonitntava  di  quefia  conekfione  , 0 li  , 0 no , il  puoi  trombetta 
mm  i yenuto . Oggi  eCeemo  avvifi  da  Napoli , che  7 Conte  di  Nugdara  per  grazia  di  Die 
è fuori  di  pericflo  , e che  preflo  egli  è per  ricuperare  la  f anici,  Ìlei  Signor  Xlar- 

thefe  dicono  , che  il  male  fu  farà  un  pece  Unge . 

'-■■■■  Lèttera  del  Medefimo  Don  Ferrante  al  medefimo  Du- 
ca , di  campo  fiotto  Firenze  a dì  4.  d!’  /igofio\s"tp. 

' r-  i 

IN  qneflo  mezz»  ^ fiutcejfi  , che  reami  ieri  fn  al  Signor  Primipe  T Orange  ^ 

Cineio  Guercio  mandato  dal  Signor  "Malatrfta  Paglioni , il  quale  altre  yeUe  e n- 
fatt  nfeir  fuori  per  pui/le  ptatitbe  £ acetrdo  , t fatto  inundtre  a Sua  Eccellenza  1 
eh  il  Signer  "Malatefia  era  tornale  a ricercare  pnellt,  che  altre  yeltt  tra  fiate  riterta- 
Setr.  Eitr,  Varchi.  Ili»  Hpm 
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U pn.U  £ nuÀiitre  U terfoM  mU  t farUre  4 ^uttR  Etttìfi Sigimi  ntU»  ftrmk', 
c6>  fùti  nififfi  ordmétt  , fTomtUnuU  n Inog»  di  ijiulU  couéhtioKt.  ,(kt  dt- 
mmdayd  Sa*  EailUn:(*  , eh*  * tjjò  Sigiur  Trimift  froimtujji  , ci*  if  fanfo  £ m- 
Jtatn  U Pali*  nel  > ci*  /ì*m*nt  frim*  > farcii*  auttuu  , un*  diUc  da*  t*fl 
fapmai  , od*  ijjì  Sigimi  di  inoat  vaglia  atctttcrcUaa»  t*  Tati*  , a th*  efji  afa. . 
tM*  £ Fireau  eoa  tutta  la  geat*  di  gaarra  , ci*  fa*ia  il  auatera  di  ciagaeaùla 
aamim  j fu  da  tputta  rifpajla  , eie  fi  taauaun*  di  farla , * rittraata  deutra  tau  tal 
iam£^au*  il  frtfata  Ceacie , maudà  Saa  Eaedlnt^a  prefata  uu  iremialla  a daiaaudan 
il  fahacandatta  a jatUi  Stgaori  f*r  la  tuia  ficartà  , ù jualt , carne  lata  t eh*  di  tal 
atatcria  m»  anmaua  ttoitzia  tuffitua  , rfpcfcrt , eh*  prima  de  caneed*lj*re  ditte 
faivacaadaua  > yaltvaiia  maudar  fimi  au  ùttadim  lare  per  iuttuder*  fteUa  , th*  Su* 
EtceSeuza  iutiudtya  far  prepam  a guada  Cuti  i il  eh*  tjfeuda  fiata  ctruejfe  cm 
taufaUa  , * liceuza  £l  Sigiar  %ùlat*fia , mandarau*  ieri  fiuti  dette  Cttadma  ua- 
miuata  Semarda  da  Cfitgliatu  > al  guai*  fatta  attudert  Sua  Euedeut^a  y che  la 
tutenzànae  £l  vaUrtai  maudar  la  uau  tra  altre  , che  veltri  efanare  guai  Tapalt 
a valer  ridurfi  aff  acear£  prima  • che  yelerfi  yedtr  radiare  m tutta  ; fffi  .fu 
c fiacftgtmmÈÌ^dtaaifpofi*  , e dichiarata  apertameut*  - che  fe  iu  giufii  accardi  de. 
viva  iuterveuir*  taudttfiene  altuua  tt  ateitiar  deutra  le  Patte,  uau  m parlaci  più  iL 
tre , perdi  guella  Otti  era  £tirmiuata  uem  velar*  di  dà  intimUre  parila  i ma 
egu  altra  tifa  , che  fi  fiffi  addimaudata  , a fer^igi*  d*B’  Imperadare  fi  difgarrd. 
iaue  a tamedert  £ butmjjtma  Hglia  - * fera!  altra  ceuetufum  ritarnata  deutra , 
BOA  /*  } £ pai  uaefe  altra . Staffi  afpenauda  ht  che  fi  rifilya  il  prefata  Signar  ^da. 
latefia  , pai  inda  già,  eie  fi  fa  legata , per  gueda  thè  ha  dette  £ fepra  £ guanti  i paf. 
fate  per  il  dette  ùitde  > al  Siguor  Priuefe, 
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lU&e  fili  Saluttm  , & Apafladcam  PetudUliauem.  Ex  dile8i  Fili*  Veuih 
' BKO  Cntturiama  , Cameraria  uefire  , <&■  antàa  ex  plurìmit  mtiOeximui 
gua  amere  , & fiu£a  FtU  praeefferit  , tfi  ^iiuè  pracedat  ai  fireadouem  ^iet 
Creitatit  Patria  uafra  tariffi^  , fmulgue  ai  n^arum  rtrum  btaefie'tum.  Quei 
efl  ueht  itagratum  , atgu*  ut  cer£  , tr  m dtfùierie  fixum  3 ut  huiei^iaiefieij  gmd 
ùt  uas  , & iu  nofiram  Pairiam  ceufers  > uunguam  dlhifei  pejjùmut  : figui£m  cum 
etftm  fatteitudme  iucolumitatem  titu£m  Chritatis  txoptemut  , mtritù  fit  ett  óii  eum 
im  hot  adiutarem  pracipuum  hahemus  , fimus  maxima  Mauri  , fed  hat , & atta 
ptauira  tiii  reftret  dilaàut  filtus  "Beruardima  Ceeàus  , guem  ad  te  mitlhirut , cui fi. 
iifut  in  emmiut  mduhiam  iaieiis.  Datum  f(gma  apud  SauUum  Petrum 

fui  amila  Piftalarit  die  XUl.  Mgufii  MDXXX,  Paut^atùl  tufiri  attuo  fepma. 


A terge 


BloJÙ 


futi. 


DileSo  Fili*  AUUteJfd  BA/hnl*  ExercitAr  Fktentu  C^Utuu* 
Generali . 
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tlelte  Fili  Salutem  , & yfpefioluam  3tm£8ieuem , Ex  imi  tttaril  tuum  *• 

morem  , & fidem  erga  mi  magit , f à"  terliùt  pnfpixtmui.  IVàt  y Fili , 

le  hiriamur  ut  tapia  amautipma  eamludat  , guà  euim  pìatru  trm  £jPiuilatii  a M 
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fuftrttM  , mnùr  trit  tatrtim/rMu  •jmi  ms  , m fai  ber  mm  m n^rtm  PutrUm 
hmtficnm  , tmujium  ebUvifei  ftttrimiu  t fid  hitt  , tdmtlfi  GtUttin  nmi  fitatiK 
éi  tt  ffripftrù  , u crtiimm  , txfUcthh  ftium  cofùsi  diltSat  fUmi 
Màrtvms  i^fp*  F*miU*rit  mfitr  frxftntmm  txhiUtor  , tm  m 
tmnwvs  , tHi  renlnit  jùltm  iuMis  induiitm. 

Vtmm  Hmu  sfnd  Sm3*m  Titrum  fui  uuuU  Ti- 
fidimi  dit  XXBtt.  Augufli  MDXXJ.  Fon- 
tificdtih  Nojfri  Aanu  Stptim 

‘ Blopm. 

A tergo  _ _2_,  - ..  . 

DiU8o  filio  MéUtefid  Bdlhnio^ 

* • - \ A 


DELLA 


Anna 

MDJUUL 


Digitized  by  Google 


MOXXX. 


I 

I 


43t  •*  m)  * ; V. 


DELLA 


FIORENTINA 


STORIA 

' DI  MESS, 

BENEDETTO  VARCHI 

Llé^RO  mmCBSlMO} 

-«35*»“  . 


Ra  la  Città  di  Firenze,  pèrduta  la  Aia  Liber- 
tà , piena  di  tanta  meftizia , di  tale  fpavento  , e 
di  si  fatta  confufione , che  a gran  pena,  non  che 
fcriverc  , immaginare  fi  potrebbe.  I Vincitori 
fatti  fiiperbi  guardarano  a traverfo  , e fviUaneg^ 
giatio  i Vinti  : I Vinti  per  Io  contrario  venuti  di- 
meflì  fi  rammaricavano  tacitamente  di  Malatefla , 
e dubitando  di  quello  che  avvenne  , non  ardiva- 
no d’ alzare  gli  occhj , non  che  di  contralhre  a’ 
Vindtorì  : I Giovani  awedutifi  tardi  dell’error  lo> 
ro  , non  vi  conofeendo  riparo  , ftavano  di  maliflima  vogha  : I Vecchi  veg- 
gendofi  in  dubbio  la  vita , e l’ avere , e in  vano  delle  loro  diicordie  , c paz> 
zie  pentendofi  , (lavano  di  peggiore  : I Nobili  fi  sdegnavano  tra  se , e fi  ro- 
devano dentro  d’avere  ad  cflere  fcherniti , e vilipefi  dalla  più  infima  Ple- 
be : La  Plebe  in  eflrema  necellìtà  di  tutte  le  cofe  non  voleva  non  isfo- 
garfi  almeno  colle  parole  contia  la  Nobiltà  : I Ricchi  pcniàvano  contino- 
vamente  qual  via  poteflbno  tenere  per  non  perdere  affetto  la  roba  : I 
Poveri  di  e notte  in  che  modo  fare  dovelTono  a non  tpQnr(i  ìq  tutto , e 
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per  tutto  della  6me  : I Cittadini  erano  grandemente  sbieomd  j e diipe- 
iati , perchè  avevano  fpelb  j e perduto  allài  : 1 Contadini  mmto  più  » perchè 
non  «ra  rimifo  loro  colà  nefluna  : 1 Religiofi  fi  vergognavano  d’  avere 
ingannato  i Secolari  : I Secolari  fi  dolevano  d’wer  credut/o  a*Religiofi  : Gli  Uo-  ’ 
mini  erano  diventati  fiior  di  modo  fofpeaofi  > e guardinghi:  Le  donne  olirà' 
mifura  inaedule>  c sfiduedate  : Ciafeuno  finalmente  col  vilb  baffo  > e con 
gli  occhi  fpavf ntati  > pareva  > che  foffe  uTdeo  fìiori  di  se  fteffo  > c tutti  univer- 
ialmence  pallidi , e Igomcntati  temevano  ognora  di  tutti  i mali  > e dò  non 
fenza  grandiflime , e graviffime  cagioni  j come  per  le  colè  > che  fi  diranno  > 
fi  farà  di  mano  in  mano  a chiunche  leggerà , manifefio.  Dico  dunque  > ri- 
pigLando  dove  lafciaì  > che  i Dodia  della  Balia  > non  oftante  un  Accano  > 
che  s’era  pollo  a cento  Cittadini  > che  preftaffero  mille  Icudi  per  uno  > e a 
dugento  che  mancando  i primi  cento  , ne  prellaffono  in  loro  cambio  dnque- 
cento  dalcuno  , i quali  però  fi  ridulfero  poi  i mille  a lècento  lèffantalci  > e i Nuovi. 
dnquecento  a trecento  trentatre  » crearono  quattro  Uomini  a pome  un  al-^tram. 
tro  » i quali  furono  > Ruberto  Alaraanncfchi  > Iacopo  Spini  > Piero  Cocchi  > 
e Simone  del  Cittadino  per  la  Minore/  ^on  quelle  condizioni , che  non  a-  7 
veffero  a porne  a quegli  dell’ultimo  Accatto  > ne  a quegli , i quali  erano  fia- 
ti ribelli  dello  Stato  del  Popolo  > ne  a quelli  i quali  erano  fiati  Ibfienun  per 
le  Palle  , e in  fomma  > che  doveffono  avere  imponendolo  riguardo  a non 
ne  poiTe  agli  Amid  de  Medid  ; Non  potevano  porre  ne  meno  d’  luw  lai- 
do per  tetta  > ne  più  di  cento  : e poco  di  poi  creò  la  medefima  Balia  tren- 
tadue  Uomini  otto  per  Quartiere  > doè  due  per  Gonfalone  » i quali  andaf- 
lèro  per  tutte  le  caTc , e ponelfino  agli  abitanti  di  quelle  il  meno  un  fiorino 
d’ oro  9 e il  più  dodid  per  dalcuna  pedona  i lècondodiè  alle  dilcrczioni 
loro  pareffe  9 la  quale  fù  piuttofio  indifcrizione  . E perchè  la  Città  era  più 
firetu  9 e affediata  che  prima  9 e maggiore  9 e più  evidente  pericolo  portava  9 
e maflìmamente  dagli  Spagnuoli  9 i qu^  fperando  9 e per  le  difficolta  di  tro- 
vare il  ^aro  9 e per  le  difcordie  de  Cittadini  9 e de  loldati  doverla  làcchee-  ^ 

giare  a ogni  modo  9 non  permettevano  9 che  alcuno  vi  portaffe  colà  nef-  ‘ 

lima  i furono  eletti  per  mandare  nel  Campo  a dafeuna  delle  tre  Nazioni  i 
fuoi  feliàntaquattro  Stanchi  9 inomi  de’  quali  m’  è panno  di  porre  ridotti 
per  ordine  dell’  A.  B.  C.  e fono  quelli  : Agnolo  Doni  ; Alellandro  Segni  j 
Alcffandro  da  Diacceto  j Aleffandro  Bilioni  i Aleflàndro  Scarlattini  ; Alelfan-  pigrentim 
dro  de  Libri  J Andrcuolo  Zati  s Andrea  Sertini  i Andrea  Rinieri  chiamato  ^ 
il  Lepre  i Anfione  Lenzi  > Antonio  Peruzzi  ; Antonio  Berardi  per  cognome 
l’imbarazza  ; Baftiano  Canigiani  ; Bernardo  da  Cafiiglione  ; Bernardo  «“Ver--^^^^ 
razzano  • Bernardo  Rufiichi  i Berto  da  Filicaia  j Carlo  di  Giovanni  Strozzi  uo- “ 
mo  alfczioiiato  alla  Libcnà  9 ma  làgadffimo  9 C fognato  9 come  diceia  Mi- 
chclagnolo  9 doè  doppio  9 e da  non  fidarlcne  j Callo  di  Giovanni  Federi- 
ghi i Cherubino  Fortini  ; Cino  di  Domenico  di  Cino  j Domenico  di  Pieroz- 
zo ; Filippo  Ruccllai  i Filippo  Barondni  > Francefeo  Carducd  ; Francefeo  d’  . 
Aleffandro  Nafi  ; Francefeo  d’ Ubeno  de  Nobili  ; Francefeo  Serrifiori  ; Frqn-  . 
cefeo  di  Meffor  Lua  Corfmi  : Francefeo  di  Tommalò  Tofinghi  9 d quale  fi 
diceva  Cecccùto  > Francefeo  di  Giovambatifia  Corbinegli  ; Giannozzo  Pier- 
Élippo  Pandolfini  i Giovambanlla  di  Galeotto  Cei  j Giovambatifia  Pitti  ; Gio- 
vanni'di  Simone  Rinpcdni  ; Giovanni  di  Ruberto  Canacd  : Giovanni  Redditi; 
Girolamo  di  Giovambapfia  Gondi  9 che  fi  chiamava  il  dampaio  9 uomo  fpi- 
golifiro  9 arabico  9 e ripaefcevole  fenza  fine  1 Girolamo  di  Napoleone  Cam- 
bia Guihanq  dj  /iopatdo  Goni , il  quale  per  nome  » peroot^c  era 

mol- 
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Il  clHaniava  il  Cavriuòli».  Coftui , il  quale  ancor  vive  , era 
fìnto  o nimico  de  Medici , o amico  del  Popolo  > che  fteue  gran  tempo  3 che 
ptr  non  vedere  la  Cafa  de  Medici  non  palsò  per  la  Via  Larga  Guido  di. 
I^nte  da  Caftiglionc  j Iacopo  Gbcrardi  ; Iacopo  d’ Iacopo  del  Giocondo  per 
^tro  nome  il  Ktdi  ; Lamberto  del  Nero  Cambi  ; Lionardo  di  Mefler  Antonio 
Malegonndlc  ; MclTer  Lorenzo  di  Giovanni  RidòW  Giurcconfulto  'j  Lorenzo 
di  Tommafo  Lapi  uomo  picciolo  di  pcrfÌMia  « ma  grande  ipocrito  > e avanf- 
fimo , e degno  di  peggio , che  non  ebbe  j Luigi  di  Paolo  Soderini  { Luigi 
di  Giovanfnncclco  de  Pazzi  I Niccolò  di  Braccio  Guicciardini  ; Niccolo'  di 
/.  -^'nf  '•  .‘•'•i.rrr/i'  Lorenzo  Bcnintendi];  Mefler  Pagolo  di  Pandolfo  de  Libri  ; Piero  di  Giovan- 
t ' ’l'  ' ni  Acaaiuoli  ; Hcro  Pandatichi  3 Piero  di  Bartolommco  Popolefdii  : Piero 

di  Tommafo  Giacomiiù  , il  cui  foprannome  era  l’Orfo  { Ne  si  maraiigli  alcu- 
nojch’io  replichi  più  volte  i foptannomi  j condofltacofachè  in  Firenze  più  fi 
conolccflòno  gli  uomini  le  più  volte  da  quegli  ) che  da  nomi  proprj^  Piero 
' ' di  Giovanni  Ambrogi  i Kerfrancelco  di  Folco  Portinari  uomo  d’  ottime  let- 
Ki'c  1 e di  otdCii  cornimi  ì Scoiaio  Spini  ; Simorte  di  Giovambati&a  Gondi> 
il  qus3e  cori  piccolo  come  è , e fteddo  come  pare  , moftrò  animo  grandiflì' 
ino  3 e caldiflìmo  per  la  Libertà  della  Repùbblica  > e Patria  Tua  i Stcfiino 
I ’■  Fabbrini  J 'fgo  di  Ftanccfoo  della  Stufo  3 e Vincenzio  di  Piero  Taddci  giova- 

''  - ne  bcOiflimo  di  corpo  3 e di  belkflimo  animo  r Quelli  furono  foftenuti  mtà 

in  quella  llanza  del  Palazzo  , nella  quale  erano  flati  foflenuti  i Ifolielchi  » ma 
non  già  furono  mandati  tutti  3 perciocché  alcuni  per  amiftà  private  ottenne- 
ro grazia  di  non  andare  3 e i più  fi  ricuperarono  da  i Dodid  con  danari  s e 
molti  pur  p^ndo  danari  parte  ai  Pubblico  3 c pane  a’  privati  impetrarono  » 
che  in  luogo  loro  fi  mandaflè  degli  altri . Non  andarono  tutti  3 ne  in  un. 
medefimo  tempo  3 ne  in  un  medefifflo  luogo.  Pagarono  d’ intorno  a ven- 
timila fiorini  3 fecondo  alcom , e fecondo  alcuni  altri , molti  più  3 e come  che 
poteflèro  ficurameute  andarlcoe  tutti , ed  alcuni  doveflèro  , perchè  avevano 
chi  arebbe  fono  loro  (palle  3 c nondimeno  o per  poca  prudenza  , o per  trop* 
pa  fidanza  > quali  fliraanèro  più  la  roba  , che  la  vita  3 o piutoflo  perchè  quel» 
, le  cefe  3 che  devono  elTcre  bifogna  , che  fieno  , non  ne  fuggì  neflùno  3 fuori 

folamenie  Francefeo  de  Nobili  3 al  quale  per  quella  cagione  fii  dalla  Balia  fa- 
to dar  Bando  della  iella  ( e qudlo  3 che  par  degno  di  coafidcrazionc  è > che 
d’una  Città  così  cfoufla  3 e marna  per  si  gran  tempo  , fi  cavai-ono  in  podif 
eiomi  ddle  borfo  de’  Cittadini  tanti  danan  , die  colla  metà  aleno  fi  farebbe  » 
fo  fi  foiTc  fono  un  ultimo  sforzo  3 potuto  vincere  la  guerra.  Ma  quando  L 
. danni  fono  3 o certi  > o particolari  3 e l’utilità  3 o incerte  , ocomum  > rare 
volte -hanno  gli  uomini  tamo  antivedere  3 che  eglino  > o foppiano  > o voglia- 
no akro  parato  3 o compenfo  prendere  die  il  differire  ì e l’indugio  prolunga 
bene  per  lo  più  3 ma  non  già  toglie  i mali  fopraflantii  anzi  bene  fpeflb  ^i 
BmJ»  afiretta.  Il  giorno  che  la  &la  Às&ce  gli ‘Otto  3 fu  mandato  un  Bando  pcs 
maUat»  pjrte  di  lei  3 che  nelTuno  da  quattordici  anni  in  lù  > o Cittadino  3 o comadi- 
no  che  egli  folle  3 non  poteflc  fotto  pena  del  capo.»  c confilcazione  di  tutù 
U*.  i fuot  beni  3 ne  andare  iìxiri  coll’  armi  dalie  due  tirein  là»  ne  ufiàrc  delle 
Porte  3 le  quali  ancora  -per  quello  efinto  fi  guardavano  non  lòlo  da’  Soldati  > 
i quali  3 o per  amicizia  > o per  danari  avtcbbono  chiufo  gli  'occhi  > e fatto  le 
villa  di  non  vedere  » ma  ancora  da  Famigli  degb  Otto  » e da  Birri  del  Bar- 

tdlo  diLgenufSmamente  ; la  qual  colà  fo  cagione  » che  mola  non  potendo 
iggirfi  3 capitarono  male  > c tra  quelli  Fra  Benedetto  da  Paiano  » il  quale 
foppicndo  > che  Malatefia  foceva  ogn’  qpoa  d’  aver  lui  » e fia  facchgna 
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nelle  mani  > fi  fidò  i-  non  potendo  fiu-  di  meno  , <T  alcuni  de’  fiw»  Fra- 
ti  > e convenne  con  un  iòldato  Perugino  > il  quale  ricevuto  per  prezzo  cera 
danari  «gli  protnillè  > che  manderebbe  fuori  di  Firenze,  come  die  robe  « al* 
ami  forzieri  delFoiano  > ma  egli  accordarofi  con  Frat’AldTo  Strozzi,il  quale 
làpeva,  e aveva  lìmpena  quefa  pratica,  fi  tolfe  per  fé  quelle  robe  , e lui  con- 
duflè  con  inganno  , e con  fòrza  al  Signor  Malatefia , il  quale  lo  mandò  con 
grandiflima  ifiligenza  a Roma  , e Clemente  comandò  , die  fòlTe  mefib  in  u- 
oa  buia  , e dilà^olà  prigione  in  Cafiel  Sant’  Agnolo  , dove  , ancoraché  il 
Caftcllano , il  quale  era  MefTer  Guido  de  Medici  Vefeovo  di  Ovita , aven- 
done compaflione  l’accarezzafTe  da  prima , e s’ingcgnaflè  di  mitigare  l’ira- 
condia del  Papa  , nondimeno  dopo  più,  e più  mefi  ibndo  in  uItima.inopia  di 
iurte  le  colè  neceflarie  , ed  eflcndoli  ogni  giorno  per  commilfione  di  Cle- 
mente flremato  quel  poco  di  pane  , e di  acqua , che  gli  eran  conceduti , non  ' 
meno  di  fjKircizia , e di  difagio  che  di  fame  , c di  fete  mifcrabiliifimamente  •**’''* 
mori  i ne  gli  giovò  , ch’egh  aveva  umilmente  fatto  lèntire  al  Papa  , lui 
re  uomo  per  dovere  , quando  a Sua  Santità  foflè  piaciuto  di  tenerlo  in  vita  , 
comporre  un’  Opera  , nella  quale  , mediante  i luoghi  della  Scrittura  Divina  ^ 
confuterebbe  mamfcilamente  tutte  l’Ercfie  Luterane  ; e per  vero  dire  egli  fù  ^‘'***;  - ■ ••  • •' 

degno,  odi  maggiore,  e migtor  iòituna,  o di  minor  dottrina  , ed  do-  '"-i':''  '■  •''' 

quenza  . > Fra  Zaccheria  non  lappiendo  in  che  modo  Icamparfi  dalla  diligen- 
za di  Malatefia  , fi  raccomandò  all’Abate  de  Banolini , ed  egli , il  quale  non 
pur  era  gentile  , ma  la  gentilezza  fiefià , lo  fece  naicondere  lietamente  in 
cala  di  Giovanni  filo  fhitello  , donde  egli  fra  pochi  morni  vefiito  a ulb  di 
Villano  con  certi  contadini , i quali  andavano  a far  erba , a’ufd  di  Firenze , 
e le  n’andò  poma  a Ferrai-a  , poi  a Vin^a  dove  dimorò  più  tempo  tratte- 
nendoli Icmpre  co’Fuorulciti , -e  confortandogli  colla  Iperanza  del  miracolo! 
pure  alla  fine  più  a quello  che  era,  chea  quello  che  a cficrc  aveva, aedendo, 
quando  il  Papa  fii  in  Perugia , andò  per  mezzo  d’ alcuni  amici  a umiliarfi , e 
tnginocdùaodofi  a piedi  di  Sua  Santità  Iculàndofi , c chiedendo  perdonanza , 
dandofì  a aedere  con  tale  umiliazione  , non  loto  di  ricondiiarfi  co’ Tuoi  Fra- 
ti , de  quali  per  tal  cagione  era  in  difdetta  , ma  ancora  placare  Clemente  ■ 4 

ma  egli  nel  tornarlène  mori  per  viaggio  . 11  Bogia  del  Bene  fi  partì  anch’  c- 

gli  vefiito  da  Contadina , e nondimeno  riconoiciuto  fìioti  della  Porta  da  cer-  r**»»»  .tV  1 ^ 

ti  Villani  ebbe  la  caccia  dietro  , ma  rìfiiggitofi  a San  Donato  , il  Conte  Lo-  v -i.« 
drone  non  lòto  cortefememe  il  ricettò , ma'  lo  fece  ficuiamente  accompa- 
gnare . Coftui , o per  quella  paura  , come  avviene  molte  volte  agli  uomini 
idioti , o per  altra  cagione  , datoli  allo  Ipirito  , (e  n’  andò  in  Gieiulàlemme 
{a  vidtare  il  Santo  Sepolcro  , ed  in  quel  peregrinaggio  pafsò  tutto  compunto,  Mme  £ 
e contrito  , di  quella  all’altra  vita  . Dante  da  Cafiiglione  in  abito  di  Fra- Gm. Sari, 
te  , e Cendo  fùo  fratello  , e Cardinale  Rucellai  , e Giovacchino  GuaTconi 
fiiggirono  a Vinegia  per  mezzanità  del  Signore  Stefano  , il  quale  quattro  at. 
giorni  dopo  che  fù  fiuto  il  Parlamento  fculàndofi  , che  più  foprafiare  in  Fi- 
renze non  poteva,  prefe  licenza  , lècoudoché  gli  concedevano  i|  Capitoli  /-/- 
dell’Accordo  , e lè  ne  ritornò  in  Franda . Con  efib  lui  fi  parò  Giovamba- 
lifia  Siciliano  da  MefTma  Sergente  Maggiore  , chiamato  il  Sergendno  , e le 
n’andò,  come  quali  tutti  gli  altri  a Vinegia  ricevitrice  allora  non  d’ogni  bnit- 
lura  , come  dille  il  Boccaedo  , ma^d’ogni  miferia . H giorno  de’  ventotto  //c.-i^- 
d’Agofio  i foldad  del  Signor  Pirro  ammazzarono  alcuni  Spagnuoli , che  paf-  ' 
lavano  da  loro  alloggiamenti , con  dire  che  quegL  delle  loro  Bande  avevano 
motti  per  rubargli , e gittad  ia  un  pozzo  due  Italiaqi  i per  Io  che  levatoli  il 
Sm,  fitt,  Fmùi,  K k k romorc 
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rómore  fi  diede  all’  amie  per  tutto  il  Campo  i ma  quel  giorno  non  fi  fece 
^ro  I non  tanto  perchè  i Capitani  v’entrarono  di  mezzo  > e gli  ipattirono  > 
quanto  perchè  gli  Spagnuoli , ancoraché  offefi  dagl’  Italiani  > filavano  la 
zuffa  j e non  volevano  vemre  alle  mani  con  eflb  loro  > i più  per  la  voglia  > 
e Ipcranza  » la  quale  aye\ano  di  facchegpare  Firenze  , che  per  altra  cagione  . , 
Il  giorno  À poi  > ftando  ciafcuno  in  liille  fua  , gl’ Italiani  ( avendo  promcf-- 
fo  i Tcdefchi  di  doverli  ftar  di  mezzo  fenza  aiutare  , o disaiutare  più  quefta 
parte  che  quella  ) fi  molfero  d’intorno  alla  nona  , e gridando  JulU  , inliti, 
affixmtarono  gli  Spagnuoli  con  tanta  bravura  > che  ferendone  > e ammazzan- 
tra  Jone  molti  > gli  sforzarono  non  folo  a ritirarli  di  buon  pafib  , ma  a fiiggir- 
Italia^  fi  j rotta  > ne  è dubbio  , die  gli  arebbono  fpacdati  : ma  DoiT  Ferrante  veg- 
«•,  tSptr-  gendo  > che  non  valeva  ne  il  pregare  , ne  il  minacdare  , fece  intendere  co» 
pnutli , f falfo  5 ma  alluto  , e venlimile  configlio  aTanufio  Capitano  de’ Tcdefchi, 
Ttétefthi  che  non  indugialfe  a dar  foccorfo  agli  Spagnuoli, fe  non  voleva  rovinar  eflb 
Jcl  Ctirfocon  tutti  i llioi  , perciocché  gl’italiani  di  fuori  s’  erano  accordati  con  quei  di 
infunili/,  dentro  di  voler,  per  liberare  Una  volta  Italia  da’ Barbari , morti  gli  Spagnuoli 
ammazzare  ancora  i Tedcichi , e appunto  fece  il  calò  , che  fi  viddero  alcune 
Infegne  , le  quali , avendo  udito  il  romore , aveva  mandate  fuori  Malatefta 
con  erprelfa  commellione  di  lalciarfi  folamente  vedere  di  luogo  ficuro  , c ri- 
ferire a lui  tutto  quello  , che  feguifle  . In  quello  mentre  i Bilbgni  Spagnuo- 
li , i quali  erano  a San  Donato , guadarono  Arno  , e vennero  in  ordinanza 
per  foccorrerc  i loro  > laonde  gl’italiani  veggend^  tanta  gente  incontro  , e 
non  avere  aiuto  ^éflùiio  ^ banda  nefllina , c perchè  di  Firenze  non  ufdva 
' peribna  , e il  Signor  Giovambatilla  Savello  , e alcuni  altri  Colonnelli  Italiani, 

come  coloro , i quali  non  (àpevano  nulla  della  mente  del  Papa , non  s’ era- 
no mofli  di  luogo  , dopo  alcuna  refiflenza  elfendone  morti  molti , e feriti 
Jtalidui  non  pochi , fi  miflcro  in  rotta  , c fi  ritirarono  tra  Rufeiano  , e i ripari  della 

Tisi.  Città  , e quivi  fecero  teda,  afpettando  quello  doveflè  fegnire  , tnentrecho 

gli  Spagnuoli  attendevano  con  incredibile  avidità  a faccheggiare  , rubare , e. 
ardere  Te  trabaahe  , e padiglioni , e tutti  gli  alloggiamenti  loro  . Quefta 
piuttofto  battaglia  che  zuffa  , nella  quale  o^l’una  parte  , e l’altra  rimaiero 
morti  da  fecento  uomini , e ferin  da  trecento  , fii  cagione  della  làlvezza  di 
‘ Firenze  , perchè  gli  Spagnuoli  dubitando  di  dover  eflere  di  nuovo  affrontan 
dagl’Italuni  coll’aiuto  delle  genti  di  Malatefla , fi  ritraflcro  ne’  forti , c bada- 
rono a penfare  più  come  poteflero  difender  se  , che  offendere  altrui  i e gl’ 
Italiani  temendo  degli  Spagnuoli , c de  Lanzi  fletterò  tutta  notte  in  arme  , 
e la  mattina  in  filli’ apparir  dd  giorno  guazzato  il  fiume , prefero  gli  alloggia- 
menti Variamente  per  tutte  le  ville  piu  forti  del  poggio  di  Fiefole  , c per  eC- 
fere  , le  nulla  veniffe  , fbccorfi  da  que’  di  dentro  , lalciavano  andare  in  Fi- 
renze , dove  non  era  rimala  micia  nefluna  , di  tutte  le  ragioni  vettovaglie, sì 
• per  la  via  del  Mugdio  , c della  Romagna , e si  per  quella  di  Prato  , e di  Pi- 
floia . A me  fiì  detto  da  chi  poteva  lapetlo , che  il  Signor  Pirro , non  per 
ordine  de’Papilh  , come  fi  dille , ma  del  Papa  lleflb  , il  quale  voleva  la  Cit- 
tà piena , e non  ^echeggiata , fece  nafecre  a fommo  Audio  quella  quiltìo- 
ne  , della  qual  cofa  avendolo  io  fimo  poi  dimandare  dal  Capitano  Francelco 
di  Galeotto  de  Medici  fuo  Cognato , egli  fenza  volerlo  affermarlo  , o negar- 
lo , fe  ne  pafsò  leggiermente  con  un  ghigno  .•  Avesa  Meffer  Giovan  Amo* 
nio  Muflèttola  , il  quale  era  venuto  da  Roma  con  l^ete  commcflkmi , fiu- 
to làpere  più  volte  al  Signore  Malatefta  , che  la  mente  di  Sua  Santità  era, 
ch’egli  con  tutte  le  genti  lite  , Igombraflc  quanto  prima  la  Città , la  qual  colà 
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( (ebbene -moflrava  in  contrario  ) gii  pareva  dranamente  ofHca  > e dò  non 
per  tema  > che  Firenze  partito  lui  reibndo  dxiànnata  non  andaiTe  a lacco  > co- 
me egli  diceva  , ne  per  oflèrvar  1’  obbligo  > il  quale  t^li  aveva  ditto  di  non 
dovere  partiru  di  Firenze , prima  che  Celare  avelie  lecondo  la  Capitolazione 
riformato  il  Governo  , ma  taceva  per  idar  più  tempo  in  qudia  grandezza  > e 
quali  Signoria , e perchè  dclìderava  erandillimamente  quello  , di'  egfi  dove- 
va ( s’avcllè  conofduto  , o dimoro  l’ onore  ) grandilumaraente  fuggire  , e 
dò  era  di  trovarli  a conlègnarc  Firenze  nelle  mani  de’  Nipoti  del  Papa  > non 
làpppiendo  egli  chi  de’  duoi , Ippolito  > o Aleflandro  > avede  dedinato 
Gemente  per  fuccelTore  della  grandezza  della  Cala  de’  Media  : Rilpondeva 
dunque  al  MulTettob  > che  il  partir  dio  era  pericololo  per  la  Città  > e da  do- 
verli condderarc  molto  bene . Onde  non  mancò  chi  dille  poi , che  il  voler 
confegnare  la  Città  di  dia  mano  a Nipoti  del  Papa  , e l’aver  mandato  il  Foia- 
no  legato  a dia  Santità , erano  dati  di  lovvallo  > e per  Ibprappiù  del  tradunento 
principale  > aggiugnendo  una  mola  giunca  a una  pedima  derrata . Soggiugne- 
va  nondimeno  Malatella  , di’egh  ógni  volta  che  Baccio  Valori , il  quale  la 
perfona  del  Papa  rapprclcntar'a , gbene  comandalTe  , era  pronto  , e para- 
to a partird  > anziché  non  dclìderava  colà  più  >.  die  andare  a ripolàrd  nella 
dia  Patria  , e ridorandó  tanti  denti , e dilàgj  taqco  tempo  fodciuiti  > e pari- 
ci dire  ogni  sforzo  di  rilànard  per  ^ter  meglio  Icrvire  Sua  Santità  : e in  quel 
mezzo  fendè  una  lettera  al  Papa  > la  quid  lettera'  per  più  chiara  cetcczzà 
di  moke  cole , porrò  qui  da  piè  dilolillimamcnce  di  parola > a parola, 

Santijpmo  , e Beati Jjlmo  Taire. 

DOf>o  gli  iéci  iti  SaiUlijjimi  Tiiii  > imi  ejUmt  chi  ceniaununutit  fi  fin  rtetr-  Ltitne  di 
iato  con  tulli  jue  medi  , cht  fi  riebitie , taulo  a Im^riaU  , yiun-  titlat^a 

to  agli  aigtnti  ii  ì^oflr*  "Stdliluiim  , a leyar  yia  mjlo  E/treito  , meutr  f»e  a tip  afa. 

tanti  danni , chi  cjucfla  Ciri  fatifee  > e levar  via  lì  feritola  in  che  t fiata  y * in  cht 
ancora  fi  ritrova  , fi  ia  la  alfa  del  non  effir  ftgùto  l’  effetto  , al  non  ater  fatto  la 
ftereiftone  iti  danaro  i fure  > fer  quanto  mi  due  tl  Signor  Commeffario  , fare,  che 
Jì  troverà  modo  di  contentar  frima  gli  Sfagnuoli  , e gli  Tede f hi  , i quali  tra  duo 
pomi  far  tir  anno  i avven^aebè  il  cammino  laro  fari  molto  lungo  , e dannof»  in  quefi* 

Territorio  , idi  qui  a fochi  giorni  fi  foddisfari  anco  agl’ Jtaiiani  > * farmi  , che  ’i 
ìdiffetiola  fi  Jla  rifiuto  , che  due  giorni  dopo  f arino  t Efcrctto  , ch'io  ancora  cotto  \ 

tme  genti  deità  yocare  la  Culi , al  quale  ho  detto  , che  ogni  tolta  , che  ‘Sanelommo*  \ ■ 

Ealori , il  quale  refrefenta  qui  la  ferfoua  di  fiofira  3tuitudim  , noe  lo  comanderà  in  • v , 
Bome  di  quella , che  io  immediate  uhhidirò  , che  intero  non  mi  trovo  al  mondo  eoa 
maggior  dejiderio , che  andare  alia  Tatria  mia  con  buona  contentescoa  di  ttCtjlra  Santiti  , 
e rteuferare  ciò  eie  m'  è fiato  oecufato  da  mio’  aytorfarj  comra  la  teglia  di  Fojlra 
Heaiiiudine  , e di  poi  attendere  a rifanarmi  ( fe  Dio  me  lo  eoncedtri  ) fer  foierla  1 

meglio  ferviro  , e far  mio  debito  fin  atta  fino  di  quefl’  opera , Ho  fatto  inlindirt  al 
prefato  Signor  Corumeffario  , che  awirlifea  Vofira  'Beatitudine  > e fer  mag^  correr, 
bar  azione  ho  toluio  mandare  a quella  ilfrefeme  Cfrriero  a fofia  fer  figràficarte  qutllo  J o 
fieffo  , che  al  f refato  Signor  Commeffario  hi  detto  , o quefio  i , che  fe  dopo  la  partila 
mia  occorrerà  finifiro  > danno  > o ratina  detta  dui  , che  non  fia  allriìmiia  poi  la 
colpa  a me  , attero  al  mio  ater  foco  teiuto  , ftrcbè  ogni  vetta  che  la  Terra  fia  di. 
formata  , effendofi  casi  poco  allontanati  gli  Sfagnuoli  , tfiendo  di  quelC  avidità  del  fac- 
to che  fono  ,e  di  foca  obbedùnita  a lor  Capitani , t di  marno  fede  > fottian»  inaffetta~ 
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menu  ritorniti  t dime  , e trtnnada  U Cittì  fuori  degli  ordini fiuti  > I JUimiti  f ! il 

ttun  le  eoji  , fotriino  far  pregrejp  attivi  qniUti . E di  f òt  <i  è di  tonfideran, 
thè  trotndo  gl'  Italuni  a e fere  gli  nltimi  pigiti  i < Ufigmiul»  per  tti  /irgli  fierrtrt 
^MiUbt  giernt  > trovindt^t  foli  , che  non  tolefflno  fot  dt  qmllt  etft  > che  non  fono  <f 
ntft . E'  meo  di  fenfare  , ckt  le  genti  di  ìdifintildt , le  efntli  fino  U nfeina  do 
fitfi  onde  paffano  , non  venijji  lor  voglia  dt  venire  alti  Cittì  > e mtnerfi  'tnfitme  eoa 
juegli  altri  Italiani  > chi  hanno  da  fltrafare  per  il  pagamento  , (he  fiondo  (io  fe- 
gpùfe , la  etiti  ritornerebbe  ne’ mtdtf  mi  pericoli , (Velia  è (lata , t ancora  fi  riircrea . 

Ho  •veduto  tutte  fui/ie  coft  , dopo  averle  Jìgnifiate  , come  ho  detto  , al  Signor  Cem- 

meffarto  , fare  anch'  io  intendere  a Eoftra' Beatitudine  , la  fiale  fit  altramente  non 
mi  proibir ì , ad  ogni  comandamento  et  effo  Commeffario  fono  parato  a partire  con  affai 
aHegreo^t^a  di  me  , e di  tutti  i miei  yper  ufeirt  dello  ferito  > nel  fuaU  tanti  mtfi  fa  t ì 
penato . %ii  du4t  folamenu  di  due  coje  , t una  di  non  lafeiart  la  Cittì  del  mito  li- 
bera et  ogni  peritolo  , l' altra  di  non  trovarmi  a cortfegnarla  neDe'^mani  dtgf  JUtfrifii- 
mi  Nipoti  di  ypflra  Beatitudine . Ture  a me  piaceri  ftul  tante , che  ptacerà  a fuetla , 
e non  mi  darà  mole/lia  la  prtjòndoiie  iC alcuni  y che  per  la  fpecialttì  loro  yo^ono  de- 
trarre alla  fede  altrui  i la  filale  l' opere  mie  hanno  dhnoflrato  in  lutti  i tempi  > ma 
perche  tali  perfine  non  hanno  grado  > eV  abbia  da\  competere  maco  , non  dirò  pii  y ri- 
mettendomi ftmpre  ntBa  buona  menu  di  Foflra  Beatitudine  > la  epuaU  fempre  mi  feri 
intendere  la  fina  volontà  , ed  io  fintprt  le  faro  uibidientijfimo  figliuole, 

■■■■■  Di  Firenze  211.  eli  Settembre  nel  XXX, 

Umili jjìuu  Serv.  MaUtefid  Buglioni, 

IL  Papi  > il  quale  o perdiè  ( come  teflimonJa  il  motto  vulgato  ) i tradi- 
menti piacciono , ma  non  i traditori  > o per  altra  cagione  y aveva  in  ani- 
mo j non  folo  di  non  voler  oflcrvargU  le  convenzioni  y dove  poteflc  far  di 
manco  con  qualche  (cuià  > le  non  vera  y apparente  > ma  di  pcrlcguitarlo  y 
gli  fece  y non  oftante  le  cagioni  > e ragioni  allegate  ndia  lìia  lettera  , repbca- 
re  di  nuovo  i che  votafle  h Città  ì perchè  egli  lenza  far  pur  menzione  della 
promefTa , ed  obbligazione  fua  di  non  dover  partire  prima  , che  Ccfarc  fe- 
condo la  Capitolazione  avcflé  rìfbrmato  il  governo  > avuto  ima  Patente  da 
Don  Ferrante  » ch’egL  »c  tutte  le  genti  file  fbifcro  ricevute  , c ben  trattate  con 
Malaufla  <fanari  per  dovunque  paflàfTero  > fi  parti  agli  dodici  per  la  via  di  Siena  > 
e ne  menò  fèco  aflàilTimi  muli  carichi  di  efiverfe  robe  > molte  fomc  ^ vetto- 
vaglia y ònque  cartate  di  munizione  , due  lagri , e fei  mezzi  cannoni  , mala- 
dicendok)  tacitamente  mito  il  Popolo  Fiorentino  , e buona  parte  de  Tuoi  fol- 
dati  medefimi.  Ne  voglio  lafciarc  indietro  » che  tre  giorni  avanti  che  Ma- 
latefia  parrifTe  , cfTendofi  parati  il  giorno  dinanzi  gli  Spagnuoli  y e i Tcdefehi 
verfo  il  Valdamo-,  i Corli  con  làputa  > e confentimcnto  fuo  ( il  quale  voleva 
rifiorar  Palquino  della  fìia  perfidia  ) s’abbottinarono  , o come  fi  dice  om  f 
s’ammottinarono , e corfi  a furia  in  folla  piazza  di  Santa  Croce  , gridava- 
no Saeeo  , Sacco  > c di  già  cominciavano  a voler  manomettere  Te  gen- 
ti y quando  Malatefia  giunto  a cniel  romore  y e fpintofi  innanzi  col  iiio 
Muletto  , Scendo  fembiante  colla  mano  di  voler  favellare  a Pafquino  > 
fii  da  loro  fintamente  fiuto  prigione  , e poco  di  poi  fiuto  veduta  > die 
per  ciTcr  rilafciato  da  loro  , e fidvare  la  Terra  dal  fiux»  $’  era  cosi  conve- 
nuto , bilbgnò  y che  fi  pagaffero  loro  di  prefente  diecimila  ducati  in  contanti, 
Con  quelli  indegni  modi  > e per  tante  > c fi'  fcellcratc  vie  era  opn  meno  de- 
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\ ki&  > che-  afllitta  quella  povera  > e infelice  da  le  fteflà , e dagli  altri  mifèra- 
mente  ingannata,  c tradita  Cittadinanaa . Era  di  que’ giorni  Icefb  diVal- 
darno  , dove  era  (lato  più  meli  col  Tuo  Colonnello , e fattovi  incredibiL  dan- 
(u  , Celare  da  Napoli , e accozzatoli  con  alcuni  Italiani  nel  piano  di  San  Sal- 
vi , attendeva  a rompere  le  llrade , e rubare  quante  vettov^lie  poteva  di 
quelle  eh’  erano  portate , o nel  Campo  > o a Firenze  . Coftoro  , lèntite  le 
grida  di  dentro  , fi  rapprefentarono  in  un  momento  alla  Porta  a Sap  Gallo  , 
e profFerendulì  largamente  in  tutto  quello  che  ipotevano  , chiefono  d’elTer 
laiciati  enti  are  in  Firenze  i ma  il  Capitano  Paolo  da  Spulerò  , il  quale  v’era 
per  buona  fotte  alla  guardia  , fedcl^^ente  portandoli  non  gli  volle  accet-  / -f 
me  , c cominciando  efli  ad  abbaf^u-e  gli  archibulì , e volete  sforzare  la  Por- 
ta, valorofamente  gli  ributtò . Alla  collui  fede, e valore  devono  elTere  gran- 
dememe  , e in  perpetuo  obbligati  i Fiorentini , perciocché  le  egli  folTe  (lato 

0 men  fedele  , o men  valorofo  , la  Città  di  Firenze  correva  manifcllo  rilìca 
di  dovere  andare  a ruba , e a lacco  con  infinito  danno  , c perpetua  vergo- 
gna ■.  Giunto  Malatella  in  Perugia , e conofeendo  d’ elTer  nel  (egreto  in  di- 
sgrazia di  Clemente  , e làppiendo  , che  per  tutta  Italia  e fuora  li  diceva  lui 
aver  venduto  Firenze  al  Papa  , e condotti  i milcri  Cittadini  come  agnelli  al- 
la beccheria,  mando  Set  Vecchia,  il  quale  era  liito  Ubcrato,  in  Vinegiaalla 
Signoria,  in  Urbino  al  Duca , in  Francia  al  CrilhaniUimo  , e in  alai  luoghi  ad 
altn Principi, e Signori, perchè  lo  giulbficairci  ne  mancarono  de’fuoi  loldat* 
c (àtellm  chiamati  oggi  cagnotti,  i quali  pubblicarono  per  tutte  le  Cinà  Car- 
tegli , làcccndogli  fecondo  l’ufanza  d’oggi , appiccare  ne’  luoghi  pubblici , 
p più  frequentan  , ne’  quali  mentivano  blamente  per  la  gola  chiunche  avedè 
deno  , o volelTe  dire  Malatella  avere  ufato  tradimento  , e s’ offerivano  di  vo- 
lerlo provare  coll’  arme  in  mano  j colè  che  facevano  efetto  tutto  contrario 
quello  , che  o credeva  egU  , o arebbe  voluto  , che  altri  aedellè . Partitq 
Malatella  , entrarono  (iibitamente  alla  guardia  della  Qttà,  parte  alle  Porte, 
c parte  al  Monte  cfa  San  Miniato,  e parte  alla  Piazza,  c Palazzo  de  Signori, 

1 Lanzi  di  San  Donato  , i quali  furono  circa  dumiladnquccento  lòtto  aedici 
Bandiere  , Capitano  il  Conte  Lodovico  di  Lodrone , uomo  di  ranlTima  fe-  Cm/i 

de  , e virtù  . Agli  lècUd  cominciarono  a piartirc  gl’italiani , i quali  non  di 

lamente  furono  gu  ultimi  a elTer  pagati , ma  furono  peggio  degù  altri  i per-  Lednne  4 
ciocché  i Capi , e Colonnelli  loro  andandofene  alla  sfuggiafea , non  li  ver-  gutrdU 
gognavaiió  a dire  , o di  non  aver  avuto  danari  , o di  averne  avuto  minor  j, 
miantità  , che  nem  avevano  avere  i e il  Signor  Giovambatilla  Savello  , per-  xj , ' 

dé  non  s’era  partito  dal  fuo  alloggiamento  di  Rufdano  , fù  per  cotale  fo- 
fpctto  fitto  prtóone  da’fuoi  Ibldan  . Andatofene  mtto  l’Eferdto  lì  oomin- 
dò  , quali  folle  raffreddata  la  ferita  , a fentire  maggiormente  il  dolore  , per-  . ' 
ché  non  effendoli  rkolto , ne  fetmnato  non  fi  trovava  in  Firenze  di  n^ua 
vivente  bene  , e bifogno , che  folamciice  in  comperar  befbami  per  rifornire 
le  PoITeffioiu  , e Ibi-venire  i Contadini  fi  fbendcire  una  quantità  incredibile 
di  moneta  , perché  ancóra  non  fi  penfiva  di  ralTettare  , non  che  di  rifire  di 
nuovo  i Palazzi  , e le  calè  disfatte  , e rovinate  per  tutto  ’l  contado  . La 
dolcezza  , che  lènti  il  Papa  piuttollo  infinita  , die  grandifiima  dell'  aver  riau- 
to Firenze  fu  non  poco  amareggiata  , inaiptita  , e fitta  minore  da  ae  non 
piccoli  difpiaceri  ; il  primo  , i danari  per  pagare  l’Efèrdto  gli  parvero) 
pochi  ; il  fecondo , che  i Fiorentini  aveffero  eletto  di  rimettere  la  riforma  del 
nuovo  Stato  puinoffo  in  Celare  con  condizione  , che  in  lui  liberamente  : U 
terzo  , fiupno  qpelle  parole  dd  Capitolo  primo  dell' accordo  . I/ittndnde^ 
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feraprt  (thi  U Lihirii  . E con  timo  dò  eleggendo  di  voler  piuttofto  lervire 
al  fcnfo  , che  ubbidire  alla  ragione  , fi  rilbivctte  per  vendicarli , e feconda- 
re la  natura  fua,  di  non  perdonale  , ne  aver  ricetto  > o riguardo  a cola  nilTu- 
na  > interpetrando  i Capitoli  a fenno  Tuo  , e fecondochè  bene  gli  tomaia  > 
c giudicando  , che  a un  Papi , fecondo  la  fentenza  di  Mellcr  Lorenzo  Pucd 
chiamato  il  Cardinal  Vecchio  di  Santi  Quattro  , il  quale  era  fopra  la  Penitcn- 
zena  > non  fi  dischcclTe  colà  nefiùna  , anziché  tutte  > ancoraché  ingiullilfi- 
me  ] gli  fblTero  ledte  . E di  vero  chiunque  ha  letto  , e oflèri'ato  le  Storie 
così  amiche  , come  moderne  > conofee  , che  de’Prindpi  quegU  è reputato 
più  giufto  , e migliore  , il  quale  è maggiore  , e più  potente  , perchè  non  fi 
lafeiar  torre  il  Tuo  è > fecondochè  dicono  elfi  , colà  da  uomini  privati  j ma 
l’occupar  l’altrui  > o con  forza  , o con  inganni , dia  opera  è lode  da  Re . 
E per  certo  quegli  i quali  fignoreggiano , hanno  altri  concetti > e fini. die  co- 
loro i quali  fono  fignoreggiati  : a fudditi  par  dovere  di  dovere  godere  il  lo- 
ro .e  d’elTere  ben  trattati, lecondochc  ordina, c difpone  la  ragione  ; a chi  do- 
mina par  ragionevole  , che  tutto  quello  ch’dfi  impongono  a’fudditi , o a ra- 
gione , o a torto  fi  debbia  fare  non  Iblo  pazientemente  , mr  volentieri , e 
che  non  fi  polTano  dolere  di  quello  , eh’  è loro  tolto  , ma  bene  debbiano 
ringraziargli  di  quello  , che  lafciano  loro  . Donde  fi  conolcc  manifellamen- 
te  quanto  fia  grande  la  differenza  da  quello  , che  fi  fa  , a quello  che  , non 
pure  fecondo  i Teologi , ma  eziandio  fecondo  i Filofofi  fare  fi  doverebbe . 
Ma  lafeiando  quello  il  quale  fi  può  per  avventura  biafimare  , ma  annmendare 
nò  , dico  , che  avendo  Papa  Clemente  fignificato  , benché  a podiiflìmi , e 
fegrctiffimamente  la  fua  volontà  , fi  cominciò  in  Firenze  a perleguitare  fetua 
non  pur  pietà,  ma  rifpetto  alcuno  tutti  coloro  , i quah  s’ erano  in  quello  Sta- 
to popolarmente  Icoperd , o amici  della  Libertà, o nimid  della  Cala  de’Me- 
did  , e degli  aderenti , e feguad  loro  ; alcuni  de’  quali  furono  decapitati , 
alcuni  sbanditi , alcuni  afliitti  con  varie  , e diverfe  pene  , e la  ma^or  parte 
in  varj , e diverfi  luoghi  confinati  , come  potrà  vedere  diiunque  vorrà  leg- 
gere quello , che  qui  da  piè  particolarmente  ne  feriveremo  . Rallàello  Girola- 
mi , poiché  l’ebbero  alficurato  col  farlo  uno  de  Dodid  della  Balia  , fu  una 
mamna  foftenuto  nella  Camera  del  Capitano  de  Fanti , e per  intercelfione  di 
^Don  Ferrante  gli  fii  perdonato  b vita  , ma  confinato  per  femprc  nella  Rocca 
di  Volterra,  donde  poi  a didannovedi  Dicembre  fu  permutato  nella  Citti- 
, della  di  Pila  , ncUa  quale  ville  ìnfino  die  il  Papa  andò  a Bologna  , nel  qual 
, tempo  avendo  avuto  non  so  die  parole  col  Caftellano  , fu  trovato  una  mat- 
tina morto  , attoflìcato  ( fecondochè  fi  dille  ) per  ordine  di  Clemente , il 
quale  fapeva  , che  Don  Ferrante  gliele  voleva  adaomandare  per  grazia , e 
cosi  fi  nuoce  alcuna  volta  in  volendo  giovare  . Dilfefi  ancora , che  I’  Ard- 
vefeovo  di  Capova  penlàndo  di  doverlo  làlvare  , gli  aveva  , come  filo  aini- 
dfCmo , fcritto  infino  quando  fu  aeato  della  Balta  , che  dovelfc  andare  a 
Roma  fubitamente  a badare  i piedi , e domandar  perdono  alla  Santità  di  No- 
ftro  Signore  ; ma  egli , o che  non  temelTc  rifpetto  a’  Capitoli , o che  non 
gli  pareflè  aver  errato  , o per  non  volere  umiliarli , o per  altra  quallivoglia 
cagione  non  vi  andò  . A Zanobi  Bartolìnì  fii  fàlvata  b vita  cb  Malatefta , 
oltra  che  nell’ultimo  dell’ alfedio  s’era  mofirato  più  amico  ddle  Palle  , die 
del  Popolo , ed  anco  fii  voce , eh’  egli  aveva  molto  prima  ottenuto  un  Sal- 
vocondotto dall’ Imperadore  : in  qualunche  modo  egU  dubitando  di  quello, 
che  per  avvenmra  avvenuto  gli  faiebbe  , preftò  quattromila  fiorini  d’oro  a 
Baedo  Vaion , e 'iàno  Ambalciadore  deUa  Città  al  Papa , ailcaù  le  cole  fue. 
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e fc  ne  tornò  a Firenze  « dove  viflc  fèmpre  , ancor^  foilè  uno  de’  Quarantot-  mdSooc  ' 

to  j maLflimo  contento  > e alla  fine  cflèndo  egli  mentre  (ònnifcrava  tracol- AAr/t  iti 
lato  della  lcggiola>  nella  quale  ledeva  , battè  defia  memoria  in  terra , e morì  Znuhi 
nella  fiia  bclliirìma  Villa  di  Rovezzano.  Batifta  della  Palla  fu  cavato  di  caàBamtim.  )•  ' 

fua  dalla  Famiglia  degli  Otto  > e dopo  alcuni  tormenti  confinato  a vita  nella 
Fortezza  nuova  di  Pila . CoRui  > figliuolo  di  Marco  Speziale  della  Palla  > fii 
nella  lira  gioivanczza  amico  Ivilcerato  di  Giuliano  de  Medici  > ed  elTendo 
oiltofo  > e di  buone  fuftanze  t lo  convitò  più  volte  magnificamente  in 
fua  : viveva  più  che  da  pnvato  > era  bel  parlatore  > ma  Sellava  collo  lira-/*' 
foco  > poi  adiratoli  per  alcuni  fdegni  fe  n’andò  in  Francia  > dove  fii  ben  ve- '*>><'**''- 
duto  > ed  ebbe  gran  fervitù  con  Madama  Madre  del  Re  > c colla  Regina  di 
Navarra  donna  di  lingolarifTima  virtù.  Spogliò  Firenze  di  quante  fculture  , 
pinure  > medaglie  , e altri  ornamenti  antichi  > eh’  egli  in  qualunque  modo 
avere  potette  > e le  mando  al  Re  Francclco  ) il  quale  come  di  tutte  l’ altre 
virtù,  e gentilezze,  le  ne  dilettava  maravigliolàmente  : Trovofli  anch’  egli  una 
mattina  morto  nella  prigione  , dubitandoli , cùe  non  doveife  elTer  chiedo  di 
Francia . L’  occalione  del  fuo  confino  , e forfè  morte , fii  per  1’  avere  egli 
fiuto  levare  alcune  flatue  di  marmo  dell’  Orto  de’  Rucellai  > la  cagione  , per- 
chè ^li  era  nimico  alla  loiperta  de’ Medici , e aveva  làputo  la  Congiura  di 
Zanobi  Buondelmonti , e di  Luigi  Alamanni , Quando  vollero  dopo  la  mor- 
te di  Leone  ammazzare  Monfignorc  Melfer  Giulio  Cardinal  de’  Medici , che 
fil  poi  Papa  Clemente  , come  nel  primo  libro  li  raccontò . Melfer  Salveflro 
; Aldobrandini  Icguitava  d’clératare  nello  Stato  nuovo  il  liio  Ufizio  vecchio  , 

I ma  per  odio  particolare  di  Palla  Rucellai  , e di  Giovanni  Corli  fii  prefo  , 

confinato  per  tre  anni  a Faenza  con  condizione  , clic  doveflc  dar  mallevado- a,‘ 
re  per  dumila  ducati  d’olfervarc  il  confino , e Baccio  Valori  , non  oftante  il^,^^ 

, Sonetto  fottogli  contra  , gli  campò  , &vorendolo  ancora  la  Ducheffina , b 

: vita , e fèmpre  che  fo  grande  , perchè  Mellèr  Salveflro  era  povero  , e cari- 

‘ eo  di  Famiglia , 1’  intcrtenne , c ajutò , non  foto  come  uomo  cooipafCo- 

, nevole , ma  come  vero  amico . £ di  vero  Bacào  era , lè  non  più  pictolb  , 

I men  crudele  degli  altri  Pallefchi , e fece  a chi  per  amidzb , e a chi  per  da- 

i nari  ( perchè  aveva  poco  , e voleva  Ibendere  alfai  ) dimoiti , e rilevati  for- 

I vigj , e ne  poteva  fare  , perchè  in  quel  tempo  era  come  Padrone  di  Firenze , - 

e I pnmi  Cittadini  gli  facevano  codazzo  dietro , accompagnandolofdalla  Ca-  ^ / ,.«z 
I j.f-  b , ^ alb  Caia  de’  Medici  , dove  egli  s’era , o per  ubr  maggior  modclha  , o ^ 
per  dare  muior  fofpeao  , ritirato  , ancoraché  la  Balia  fi  ragunaffe  a far  le 
I Pratiche  nel  Palazzo  de  Signori  ; e cosi  ftene  infino  a tanto  che  il  Papa  , il 

, quale  a’ era  btto  condurre  a Roma  da  Ottaviano  de  Medici  b Duchelfina,  in- 

\ tefo  ohe  i Cittadini  erano  più  divilì , e più  difuniti  che  mai , e l’invidb  , eh’ 

era  portata  alb  grandezza  di  Baccio  da  Melfer  Francefeo  Guicciardini , e da 
altri , mandò  al  governo  dello  Stato  l’ Ardvefeovo  di  Capua  , e Baedo  con 
moka  lòddisbzione  fiu  fu  fiuto  Prelidcnte  delb  Romagna.  Melfer  Donato^' 

Giannotti  flandofi  tra  paura  , e Iperanza  fu  prefo  anch’ egli , ma  ajutato  da 
bvori  de^  amia  , c dall’  itmocenza  fiia  Icampò  con  gran  fiuica  b vita  , 
iù  confini  iìiori  di  Firenze  fei  nùgib , e dentro  le  venti  con  tal  condizione , 

I die  non  potdfc  entrare  in  nelfuna  Terra  murata  , e doveife  Lodare  Polfervan- 

’ za  per  dnipiecento  ducati , il  die  foce  per  lui  Melfer  Niccolò  di  Piero  Ar- 

dingheg^ , che  iù  poi  Cardinale  : ne  fu  mai  vero  , che  Melfer  Donato  > 
quando  eia  Segretario  de  Signori  Died  , le^effe  le  lettere  altramente  di 
' qudlo  t ch’elle  ftavano  > come  g|i  appongono  alcuni  • i quali  moiha  male, 

che 
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che  Sippiano  > die  egli  > quando  bene  avelTe  voluto  > e gli  fbllè  (lato  coman-- 
dato  da  alcuni  de  Superiori , non  però  > tali  iòno  gli  ordini  delle  Repubbli- 
che , e tale  era  il  colhime  di  quel  Magilirato  > arebbe  potuto  dò  Are  > 
lenza  elTerc  (lato  feoperto  > e gadigato.  Fu  ben  vero  > che  i Died  alcuna 
volta  tutti  d’accordo  quando  volevano  mandare  alcuno  de’  loro  Cancdlierì  a 
leggere  alcuna  lettela  pubblicamente  nel  Condglio  , ufavano  (are  > che  MeP 
ter  Donato  , didicrata  > e letta  , ch’ei  l’ aveva,  interiinealTe  alcuni  vetlì,  fe- 
condodiè  giudicavano  a propofìto  , a (ine , che  colali  ver(ì  coli  interlineati  > 
. (ì  dovedbno  (altare  dal  Cancelliere  , lenza  lecerli  altramenti  in  pu-^blico. 
.Maeftro  Guafparri  d’Antonio  Manfeotti  da  Marradi  fit  conlìnato  a Bagnare!  , 
Ciusf*rn^  Todi , c nel  Patrimonio  » / nella  Marea  dove  meglio  di  tomalTe  per  tre 
anni  > i quah  (bmiti  non  poteiTe  tornare  lènza  il  Partito  dal’ Otto  6ve  nere  , 
f*nfm4!o.  g olTervando  pena  del  capo  » e con/ilcazione  de’  Beni . Era  Maeflro 
GuaTparri  uno  de  quattro  Maedti  pubbkd  , i quali  erano  (àlariati  dal  Comu- 
ne. La  cagione  del  Tuo  confino  (ìi , perchè  egli  nel  prinapio  della  guerra 
aveva  bonariamente  fcritto  una  lettera  latina  all’  Impeiadorc  , e una  elegia 
itagli  da  me  al  Papa  , non  folameme  confortandoli , ma  fgridandogli , c 
riprendendogli  afpramente  , che  dovedòno  levare  i loroElèrdti  d’intorno  a 
Firenze , perchè  il  tenervegli  era  colà  ingiudiilima  , e d’  un  elèmplo  molto 
cattivo  i avvenne  ( il  che  dimoftrerrà  ancora  , quanto  egli  folTe  pouèditore  di 
buona  fede)  che  i Died  avendo  imelò  alcuna  colà  di  quello  finto  , mandaro- 
no un  Tavolacono  per  lui , e lo  interrogarono  s'  egli  avelTe  mai  (cticto  colà 
alcuna  >o  al  Papa , o all’ Impeiadore , e avendo  rilpollo  di  a , gli  ridoman- 
darono quello  eh*  egli  fcritto  avelTe  , allora  egli  rifpolè  • in  uà»  va- 
fUo  M , ibt  y>flr*  Sigiurit  tMrim  , htfi*  , c te  ù ht  fttgM  qmtl  ithiu  , 
€ht  io  dtrttvd  fdgure.  I Died  conolcendo , che  non  v*era  mal^,  lo  licen- 
ziarono ridendo . Michelagnolo  per  lo  effere  (lato  egli  un  de  Nove  della 
Milizia  jjper  lo  aver  balhonato  il  Monte  , e armato  il  Campanile  di  San  Mi- 
gtalt  ff*e-nij[o  , e quello  che  dilpiaceva  più  , perchè  .di  lui  s’era  darò  ( benché  fid(à- 
mente , come  lì  (crilfe  ne’  libri  precedenti  ) lui  aver  meflì 
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precedenti  ) lui  aver  melTo  innanzi,  che  fpian-, 
t*/,?**'*  tato  , e fpianato  il  Palazzo  de'liledid  , nel  quale  egli  era  fin  da  &ndullo  fiat» 
tanto  onorato  da  Lorenzo  Vecchio , e da  Piero  de’ Medid  (ùo  fighuoloi  infi- 
no alle  tavole  loro  , fi  dovelfe  fare  dell’  Aia  la  Piazza  de  Muli  , temendo  P 
ira  di  Clemente,  era  (laro  negli  ultimi  giorni  dell’alTedio  fempre  sfiiggialco  , 
e &tto  l’accordo  fi  racchiulè  nafcolàmcnte  (ènzachè  altri  il  ^clfe  , in  cala 
d’un  fuo  amidflìmo.  Andò  la  Famiglia  degli  Otto  , e quella  del  Bargello, 
e cercarono  mite  le  danze  della  (ua  ca(à  minutifCmamente  più  volte  infino 
a fu  pe’ cammini , e giù  per  gh  agiamend , e nolPavendo  ntrovato  fù  gran  bi- 
sbiglio. Dopo  molti , e molti  giorni  Clemente  , . il  quale  intendeva , e fi  di- 
letotva  maravigliofaraente  della  Scultura , e della  Pitiuta  , commifiè , elTcndo- 
gli  ufeita  la  (lizza  , che  fi  ponellè  ogni  Audio , e fi  fitcefle  ogni  diligenza  per 
rinvenirlo , e (è  gli  facelTe  affèrmare  lui  avergli  perdonato  , e volerfi  fervire 
dell’  opera  fua.  Padiè  Michelagnolo  pervenutogli  dò  d’ una  becca  in  un’ 
altra  all’ orecchie,  ufd  fuori , e più  per  bella  paura,  che  per  voglia  ch’egli 
avelTe  di  lavorare , elTendo  (lato  più  e più  anni , di’  egli  non  che  adoperato, 
non  aveva  veduto  ne  mazzuolo  , ne  (catpegli  , fi  polè  giù , e in  non  gran 
tempo  conduAè , e adornò  la  (àgredia  nuova  di  ^ Lorenzo  in  nuova , e 
maravigliolà  foggia  con  tante  sì  belle  , e si  artifidolè  figure  ( awengadio- 
chè  non  fomite  ) che  la  nolha  età  ( fe  i più  intendènti  Attefid  dicono  ve- 
ro ) non  ha  mediante  cotale , e altre  opere  di  Michelagnolo , che  invidiar^ 
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oli’  antica , ne  Rrenze  a Roma.  Laonde  quanto  farà  lodato  ; e ammirato 
' dal  Mondo  Michelagnolo  > il  quale  la  lavorò  , tanto  deve  clTcrc  commendato  , 

’ e ringraziato  Papa  Clcment»  , il  quale  lavorare  gliele  fece . D penultimo 

’ giorno  d’ Ottobre  furono  per  partito  de  Signori  Otto  decapitati  nel  Bargello  . . 

i due  ore  innanzi  giorno  > Bernardo  di  Dante  da  CafbgLonc , Francefeo  di  ^ 

^ Niccolò  Carduca  > e hcopo  d’  Iacopo  Gherardi , e circa  tre  fettimane  do- 

^ po , Lui“i  di  Pagolo  Sederini  > e Giovambatifta  Gei  > dafeuno  de  quali  > ef-""^ 

" ^do  da'FanceSo  Antonio  Noti , e da  altri  Cittadini  Pallefchi  più  che  rigo-’”'"^f’ 

’ rolàmente  martoriati  > diffe,  e confelsòjo  vero  , o 61fb  ch’egli  fi  foflc , tut-^^'* 

' to  quello  die  volevano  che  dicefle  » c confeilàfle  coloro  > i quali  si  alpra- 

' mente  gli  efiminavano  » e tormentavano . Ora  > die  non  l’efamine,  c con- 

' icfltone  loro  ^i  condannalfono  a morte  , ma  l’cITere  flati  elfi  gran  nemici  de’ 

' Mediò , e odiati  foprammodo  da  Papa  Clemente,  è più  che  maniiefliflìmo: 

* condofiachè  innanzidiè  fiiflino  non  che  efiuninad  , prefi  , era  venuto  da 

’ Roma  l’ordine  di  tutto  quello  che  fare  , c in  che  modo  &r  fi  doveva  , e co- 

* loro  i quali  o non  Capevano  > o infingevano  di  non  làpere  quelle  colè  , dove- 

' vano , o faperle , fecondochè  a me  pare  , o almeno  nolle  fcrivere  tanto  lon- 

" tane  dalla  verità  > e maflimamente  che  in  Firenze  vivono  ancora  , fé  non  più , 

^ diedmila  perfone , le  quali  le  (anno  > come  quelle  che  toccavano  a loro  , per 

' lo  Cenno  a mente  , come  s’ulà  dire.  Antonio  degli  Alberti,  i quale  era  Co- 

’ guato  del  Carduedo  , avendo  il  Carduedo  una  fua  Sorella  per  moglie  , gio- 

' ^e  qualificato  , e che  era  in  oppenione  , c aCpetiazione  flraordinaria  , non 

^ ne  diliè  mai  male , non  che  lo  duamafCc  fiillito  , anzi  lo  lodò  , e onorò  fera- 

‘ pre  , e nell’  ultimo  Ce  gli  offerfe  di  metterli  a riCchio  della  vita  per  trafugarlo, 

' e campargli  la  morte-i  ma  Francefeo  non  volle  : il  qual  Francefeo  non  richie- 

’ fé  Filippo  de  Nerli , che  gli  fàcefCc  avere  un  Ufizio , come  dicono  , perchè 

* non  era  sì  femplice  , ma  gli  domandò  conlìglio  , come  a colui  che  s’e- 

^ ra  trattenuto  (èco  , Ce  gli  pareva  , che  egli  efCendo  flato  eletto  CommefCario 

’ di  Volterra  dallo  Stato  Popolare  , allora  ch’era  venuto  il  tempo  d’  andarvi , 

* dovelTe  ricercare  la  Balia  , Ce  vi  doveva  andare , o nò  > e dò  faceva  il  povcrac- 

* do  , per  ufare  il  vocabolo  d’  oggi , neeelfitato  a marda  forza  di  così  fiu-e  , 

’ come  quegli  il  quale  meritamente  dubitava  , o di  cadere  non  andandovi  in  al- 

' cun  pregiudido  , donde  ne  feguilfe  danno,  e vergogna  , o volendovi  anda- 

re non  effer  lafdato , e ne  riutaffe  pure  vergogna , c danno . Ma  fe  io  vo- 

‘ iclCé , o feoprire  , o riprendere  , o gli  errori  , o le  fallita  di  coloro  , i quali  Jt 

* hanno,  o menrito  { o deno  le  bugie  in  iferivendo  quelle  coCe  , oltre  che  non 

* ne  verrei  cosi  ’toflo  a capo  , &rei  quello  , che  non  è l’ intendimento  mio  di 

' fere  , a d“  l'odia , fenza  biafimare  alcuno  nominatamente  , raccontare  lince-  . 

’ ramente  tutto  quello  eh’  io  giudico  , o piutoflo  trovo  elfer  la  verità  , e la- 

>■  fdare  a ognuno , che  ireda  quello  , che  più  vero , e più  verifimile  gli  parrà», 

> efCendo  in  daCcheduno  un  certo  iltìnto  da  natura  di  trovare  , e conofeere  la  ve- 

' rità,  come  primo  , c prindpale  obbieno  dell’  anima  noflra  intellettiva.  A 

/ Pieradoardo  Giachinotti  CommelTario  di  PiCa  fu  mandato  lo  Ccambio  Luigi 

■ Guicciardini , il  quale  fi  trovava  ancora  a Lucca  , ed  egli  ricevuto  eh’  ebbe 

1 la  Città , e la  Fortezza  ( lafdato  andare  il  Zati , c licenziato  il  Signor  Mamas 

da  Camerino , il  quale  non  ottante  la  patente  fettagli  fu  ritenuto  a Modana  ) 
lo  fece  fottenere,  e imprigionare  , c dopo  molti,  cternbili  tormenti 
zatgli  la  tetta . La  cagione  fi  difCe  , perchè  cgU  aveva  fitto  tagliare  il  capo  a ^ 

Iacopo  Corfi , c al  Fgliuolo  , la  qual  cofa  era  felfa , perchè  non  egli , ma  • 

(Juarantia , come  fi  ditte  di  fbpra , lo  condannò . Fu  dunque  la  pnnapal^^jV 
Sm.  Fitr.  L 1 1 cagio-  ^ 
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cagione  lo  eflèr  egli  capicaliflimo  nimico  de’  Medici  > ed  avere  » come  ^ 
altri  > per  difendere  la  Libertà  Pubblica  j o per  loro  privati  riipetti  coftantiw- 
mamente  , e oftina£(Iìmamente  configliato  > che  piuttofto  che  titomare  (òtto 
la  fervitù  de  Medici  ognf  eftremo  rimedio , e og^  ultimo  sforzo  fore  it  do> 
I ■ veiTe  : A quello  ^aggiunfe  > che  Luigi  gli  voleva  privatamente  mal  di  mor- 

^ ^ te  > il  quale,  okra  che  di  Tua  natura  era  nel  martoriare  gli  uomini  , eziandio 

con  nuovi  tormenti  ntrovati  da  lui  piuttoAo  crudele , che  lèvcro  > li  molba- 
va , per  ifcancellare  1’  azioni  fatte  nel  fuo  Gonfalonieratico  contra  i Medici , 
e racquiftarfì  fède  , afprinimo  , e implacabile  > parendo  agli  uomini , fe  non 
ragionevole  , fpediente  <h  volgere  loro  colpe  fopra  gli  alai  uomini  , ancora* 
chè  innocenti . Fu  chi  bialìmò  di  poco  animo  , e di  poco  giudido  Picrador- 
do  , perchè  egli  non  Teppe , iè  non  tener  Pila , almeno  lilvar  fe  , come  ave- 
va fkto  Lorenzo  Camclecchi  nel  conlègnare  Caflracaro  per  lettere  della  Si- 
gnoria 3 Pierfrancefco  Ridolfì , e Giovambatifla  Gondi  nel  confegnare  Vol- 
terra a Giovan  Venori  nuovo  CommelTario  , e tanto  più  che  al  Giadiinoao 
s’era  fcoperta  occalìone  non  pìccola , non  folo  di  potere , ma  di  dovere  dò 
fare.  Pcrdocchè  il  Signore  Àlellàndro  Vitelli , e ’l  Signor  Fabbrizio  Mara- 
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maldo  > e il  Capitano  Chiucchiero  colle  loro  Anterie  , e cavalli  avevano  do*i 
po  la  rotta  del  Ferrucdo  , accomodati  da  Lucchclì  d’ artiglieria  groflà , qua- 
li alTedìato  Pila  con  due  Campi  uno  di  qua  d' Amo  , e l’ alno  di  là . Ma  i 


. I temente  combattuto  fìi  con  grandiflìmo  danno  de’  nimid  , e molta  gloria  di 
jl’r  ' P'“  ammazzato  , e 1’  alTedio  lì  converti  in  predare  Befliatni  qua  , 

g*Pil4,i  [jj  j g rubare  fé  colà  alcuna  in  verun  luogo  era  rima&  > infìnochè  ricevuti 
tmunc  ■ g partirono  anch’  eflì  tutti  carichi  di  preda  , e d’  oro.  Etano  di 
già  col  nuovo  Gonfaloniere  MelTer  Simone  Tornabuoni  Senatore  di  Roma» 
M.  Simone  Uomo  di  bella  prefenza  , c di  buona  mente , non  rapace  , non  ambiziofo  • 
Tornoiuo-  non  crudele , ma  Ipenflierato  , e go^^nre  , entrati  i nuovi  Signori , i nomi 
ni  Ce»/:  > perchè  vi  ftavano  piuRollo  per  un  legno  , e prò  forma  , come  fi 

dice  > non  porremo  di  qui  innanzi , le  non  quanto  la  chiarezza , e la  neccfli- 
tà  della  Storia  d parrà  , che  lo  richieggia  » e canto  più  che  il  primo  Se- 
gretario loro  , il  quale  era  MelTer  Francelco  Campani  da  Colle  , uomo  che 
. ..  amava  fbmmamentc  , e favoriva  le  lettere , e i litterati  > aveva  con  pcllimo 
fnonfld  comindato  a corrompere  le  Scritture  delle  Memorie  Pubbliche,  foi- 

de  Potasi;-  yg„(jQ  fu]  libro  chiamato  communemente  il  PHorifla  di  Palazzo  , a piè 
wcerro«/»jg|jg  Signorie  quello  , che  gL  dettava  non  la  verità  , ma  1’  adulazione  : 
“^'"“'  la  qual  cofa  affinediè  dadafcuno  che  vuole,  chiaramente  conolcere  fi  pof- 
, non  d parrà  fatica  fcriverne  qui  da  piè  un  efemplo  folo  , copian- 
mddCoU  jn  (^ro  quello  , che  fi  truova  fcrìtto  da  lui  lòtto  la  Signorìa  nel  No- 
vembre  , e Dicembre  1’  Armo  MDXXX.  di  parola  i a parola.  , doè. 
Summt  hoc  %taffjìrdiu  l^ir  ommum  virmam  gentrt  onunu  , yatirujiit  frt/dfU  Si- 
mon Ternatoniu  , 'fui  Sendtoiis  mnnert  fnngebdtmr  , tldnjfnu}  •virtnlAas  fuu 
domi  , foritme  d Snmmt  Tontijice  Clem.  Vii.  tmjlri  diffùtdu  deautns  , nnnerfd 
7{tfp.  tonfenja  , ingemifu  ommam  Utitia  Peximftr  frtendiai  $fi.  J{omdfae  Fio- 
teniidm  Sendtor , dr  Eejaos  froftUui  mirifuì  ^Angifitatam  «m/ , ( fu  fan 

in  tnmts  bntyolemid  extitu  ) ftrmaltos  Cnos  non  folam  yoriis  hmtnhas  affteit , 
Jei  eiiam  failicis  manarihas  tondonari  fladnit , Dtni^ae fiuiBas  affitto  td  fdUtet  tx- 
1 ■ fiSdiione , judm  de  fai  tiriate  dpad  fleroijae  hommmn  conàtrvtrdt , tb  T^emfatUcim 
•t  ^ bene  gejlam  , & in  tmnei  menu  qao  txflertttam  forot  bau  fibi  n "Pmtifiet  ìeentam 

dttnt 
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ietKS  tmmins  tfufiris  iiius  diffùttth  h^gahis  , tnfi  , éc  vaàS*  , Xfjle  frMttrt*, 

, lu  làurtd  doruuus  efl . l^s  fra  r^irii  fuilicè  dt  nutt  gtjld  > «w- 
ttrfo  fen  fftCltaUt  Tt^ule  . "Max  tipt  mjidins  domum  cmtndit  > dtiittHSiims  , 
fiu  fecum  ividgiftrdtHm  gijferdtu  , dierrimt^Ke  , tu  IdtatJlìm»  tomivip  ttnium  tx  fri- 
PHdriit  affpfito  , TMfxxm  fili , ftjltrisjiu  futi  fflndortm  ddjunxit  > J^ipxbt,  prttx- 
rHtm*m  , dvìttri  viri  ttmum  Uiitu  , idMum  ■pslxfuns , *t  pumidiuiii  li  fpi- 
Ssado  dtttUit , «r  fr*itrìu  ciUmiituis  mttmrum  , ito»  fiUm  Itmtrit , cafuxmtjxe 
ddrUffimtmm  rundttimt  txhdufcrit  > yerùm  ad  fftm  tpmmddm  fitturti  tujusfùm 
fitiàtdiu  irtxirit . Goè  > perchè  dafcuno  pofli  meglio  intendere  il  tutto  . 

Jm  q»ipp  %idgtl}rdU  , il  qu.iU  ì il  [xprtmt  diUd  Cmà , \UjJcr  Simtiu  Tcriuiiioai  j il 
qxdltrd  Stiutor  dilifmd,  uinu  irruti  di  nule  le  xuiiiere  di  yirti,  t et diuied  filidi- 
tu,  fdtip  per  li  fd!  chidrifimi  yinù,  eisì  in  f nel,  nm*  in  guirrd,Ceydliiri  dd  Tttfd 
Amenti  Settimo  , eoi  eonfimimiiuo  di  tnttd  Id  HtpuUliCd  , i con  grnn  piacere  di 
tutti  fn  creato  Confaltnieri , id  ejjtndo  fennio  Sinitori  9 e Cdldliere  a Firenze  pre- 
fi mdrtfpigliofimenii  il  \Ugifirau  . Qu^  ijjendt  hmiglienie  di  inni  , comi  egli 
tra  t non  fildmenti  diede  varj  oneri  a moltijfinù  Cina^ni , ma  hi^  , che  fnfjirp 
dneora  di  fnhhlici  dori  > e ifcj  frefiniati . fmalmenti  tfpendo  egli  con  quell'  ajpu- 
tts(ioni  fornito  t ujigjo  t la  quale  egli  trpeya  dalla  fua  virtù  apprejjo  la  maggior  parti 
digli  uomini  concitato  , ftr  lo  ijfer/ì  egli  fonato  otlmiamenii  mi  gnimari  la  Jifpuh- 
iitea  9 e ftr  li  iemficj  firn  fatti  yerfo  dafcuno  9 aedi  fi  conofctjfi , che  qiiilla  di- 

f'ii  era  fiata  iene  in  lui  impiegata  ial  Tifa  , gli  furono  dati  tulli  l’  infig>,i  di  quel- 
CtfPalliria  1 lafpada  9 le  Jlendardo  9 la  yefla  di  traci  aio  , e la  corona  delt  aÙoro. 

Quefia  pompa  fi  fece  , come  r ufa  > fuiilicamente  nella  ^nghiera  , ejfendovi  quofi 
tutto  il  Topolo  di  Firenze  a ytden  . Vi  poi  montato  a e eco  atte  fo  n’indi  a taf  a ac- 
compagnandolo tutti  coloro  9 1 quali  erano  fiali  fuoi  CoUtghi  , e XPindo  fino  un 
hudantiffimo  9 t filendidijfimo  convito  a cento  di  primi  deBa  Città  , actrehh  a fe  , 
t a tutti  i fioi  dipendenti  fplendore  non  piceok  > grande  ornamento  alla  Uppuiilica , 
d alla.  Otta  arrecò  mediante  quello  fpetlacolo  tatù  oBegreqo^a  , cosi  fatto  piacere  , e 
gmeondità  , eh*  ella  non  filo  mitigo  la  memoria  dette  preterite  ealamiià  9 e fi  sdirne n- 
tici  di  tutti  gli  aeerhifjtmi  caft , ch’ella  fofftni  aveya  , ma  ancora  t innalzò  a una 
urta  fperanza  di  dorper  ejfer  fiUce  per  l' ctYpenire.  Io  non  credo  > che  alcuno  9 
il  quale  abbia  pure  un  poco  cognizione  della  verità  > e nolle  (ia  del  tutto  ni- 
mico 9 pollà  leggere  quelle  cole  9 o lenza  rilb  9 o fenza  naulèa  ; ma  così  £111- 
00  9 e forfè  cosi  bilbgna  9 che  Stcciano  per  confeguire  il  lor  fine  9 fe  non  tut- 
■ 9 la  maggior  parte  di  coloro  9 i quali , o ambizioft  brigano  di  làlire  per  qua- 
hinche  grado  9 o avari  (i  fanno  a credere  9 che  per  fuggire  b povertà  9 della 
quale  non  illimano  miferìa  nelTuna  peggiore  9 ha  lecito  di  fare  in  tutti  i mo- 
«L  tutte  le  colè  . Fu  vero  9 che  il  convito  9 che  fece  MelTer  Simone  fu  mol- 
to più  bello  9 e vie  madore  del  folito  9 eflendo  ufanza  9 che  tutti  i Gonb- 
lonieri  9 quando  fornito  il  Magillrato  fe  ne  tornavano  a cala  9 fàceffero  un 
palio  alla  Signoria  ; fu  vero  9 che  il  Popolazzo  9 che  corre  sfrenatamente  , 

C in  fpezie  quello  di  Firenze  a qualfivogua  novità  9 fi  ragunò  quali  tutto  in 
filila  Piazza  9 e che  elTendo  ftato  tanto  in  tante  turbolenze  , e in  cosi  fàt-  ' 

ta  cardlia  li  rallegralfe  non  poco  > ma  che  la  Città  fi  fdimenricallc  le  mifèrie 
paffate  9 e le  tribolazioni  prelcnd  9 e tant’  altre  faccende , tòno  bugie  9 e a-  ’ 
dulazioni  9 non  Iblamente  elpreflè  9 ma  ndicole  9 perciocché  mai  più  non  fi 
trovò  Firenze  9 ne  in  tanta  povertà  9 e llrettezza  di  cbnari  quant*  allora  > ne  in 
maggiori  , e più  dannofi  travagli  9 come  dichiareranno  pur  troppo  le  cofe 
Icguenti . Primieramente  furono  condannaci  nel  capo  9 e nelb  confifeazione  ' 
de*  beni  per  l’ elferlì  > o friggiti  nafeobmente  di  Firenze  * o pania  fenza  licen- 
jMZt  Àar.  rarehi.  L 1 1 a M 
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z»  del  Dominio  ( ancoraché  il  Papa  avelTe  comandato  > che  in  tutte  le  Terre 
della  Chicià  fi  metteflè  ordine , che  tutti  i Fiorentini  iùfibno  arrefiati  ) Gio- 
vacchino  di  RaiTacllo  Guafeoni  > Giovambatifla  di  Girolamo  Gondi  s Lionardo 
di  Damiano  Bartolini  ; Niccolò  di  Giovanni  Machiavelli  ; e Piero  di  Tom- 
mafo  Giacomim.  Nelle  medefime  pene  fiu-ono  condannati , c banditi  per 
aver  aro  le  due  ville  Careggi  9 e Salviati  : Dante  1 e Lorenzo  detto  Cencio 
di  Guido  da  Caftiglionei  Bartolomroeo  chiamato  Baccio  di  Lionardo  Nafi  ; 
Niccolo  di  Ridoltb  d;:!  Bene  nominato  Monamì  ; Badila  di  Tommalb  del  Be* 
ne  nominato  il  Bogia  ! Niccolo  di  Giovanni  Madiiavelli  cognominato  il  Chi- 
urli > Giovambanila  di  Lionardo  Giacomini  per  foprannome  Pianellino  1 Gio- 
vanm  di  Donato  Adimari  ibprannominato  Zagonc  > Giovanni  di  Lionardo 
Rignadori  altramente  Sorgnone  ; Battolommco  di  Piero  Popolefdii  ; Cardina- 
le di  Cardinale  Rucellai  ; Giovambadfia  di  Cofimo  Strozzi  ì Franceico  di  Gir 
rolamo  da  Filicaia  ; Piero  di  Lorenzo  Benintendi  > Giormo  di  Nicolaio  Da- 
u giovane  fpititolb  9 c di  buona  fperanza.  Di  quefti  alcuni  andarono  all’ 
aruone  per  far  compagnia  agli  altri  9 c alcuni  non  lapevano  dove  s’ andava- 
no . A Benedetto  di  Geri  Ciofi  vocato  il  Ciofo  9 fu  per  efler  egli  flato  ca- 
po 9 o un  de’ capi  9 o piuttollo  per  non  efierfi  fuggito  9 mozzata  la  Teda. 
Lionardo  di  Filippo  Sacchetti  , giovane  di  buona  prefenza  9 ma  di  cattivo 
cervello  9 ancoradiè  vi  fi  fofTc  ritrovato  anch’  ^li  9 s’  era  fuggito  in  ViUa9 
ed  a coloro  9 i quali  1’  avvertivano  9 che  fi  doveflc  andare  con  Dio  9 rilpon- 
deva  9 quali  aveflc  buono  in  mano  ; io  fo  tea  io  qae//o  cke  mi  fi  : onde  prefo  t 
e confinato  nella  Fortezza  di  Pila  9 dopo  alcuni  anni  vi  fi  mori . E perchè  di 
quelli  9 che  v’ erano  intervenuti  9 alcuni  erano  morti  9 fu  dannato  la  memo- 
ria loro  9 e i beni  pubblicati  9 e furono  quelli  : Giovambanila  d’  AlelTandro 
Baldovineni  ; Francefeo  di  Donato  Adimari  i Marco  di  Giovanni  Strozzi  9 e 


Memori*  Piero  di  Poldo  de  Pazzi.  Giovambatida  di  Salvcllro  Aldobrandini  fuj^r 
d*n*i*  di  giulle  cagioni  9 che  cosi  diceva  il  Partito  della  Condennagionc  9 bandito  fuo^ 
ehuiue  ^ Firenze  per  Tempre  i Lionardo  di  Niccolò  Malcgonnelle  confinato'  nella 
Ciiiddini.  Rocca  di  Volterra  per  cinque  anni  > Gino  di  Cino  nelle  Stinche  per  cinque 
Banditi , Canni  9 il  qual  confino  gl  fu  poi  per  mezzo  d’amico  commutato  per  tutto  ’l  con- 
eonfinati.  rado  j Jhero  Ambri^i  nelle  Stinche  per  cinque  anni  ; Bartolommmeo  9 ov- 
vero Baccio  d’ Alcfl^dro  Martelli  dilcoflo  alla  Città  di  Firenze  otto  miglia 
per  anque  anni  > Benedetto  di  Piero  Parenti  fuor  di  Firenze  per  un  anno  i 
Zanobi  di  Piero  Signorini  fuor  di  tutto  ’ltlominio  per  lei  anniiSimone  di  Gio- 
vambatilla  Gondi  9 aiutato  gagliardamente  da  Ciovanfrancefeo  Ridolfi  lùs 
Suocero  9 fu  confinato  per  due  anni  fiiori  delle  cinque  miglia  j Domenico  di 
Giovanni  Simoni  , avendo  fcampato  la  vita  coll’  aiuto  9 fi  pensò  9 c pel 
Éivore  di  Francefeo  di  Raf&cllo  de  Media  giovane  di  grande  9 ed  elegante 
letteratura  9 e di  Mellcr  Agnolo  di  Mellèr  Matteo  Niccolini  Dottore  d’  ele- 
vato ingegno  9 c di  rifoluto  mudicio  9 oggi  Cardinale  9 e Ardvefeovo  di  Pi- 
la 9 a’qu^  e^i  era  flato  famiìiariffimo9  fen’andò  in  Villa  di  Ridolfo  de  RofIì| 
Morte  di  ® » elTendo  flato  confinato  fuor  di  Firenze  cinque  miglia  9 c den- 

Demeniu  trenta  9 miféramente  mori.  Queltì  9 che  feguitano  , furono  confinari 

Simoni.  P®*”  cagioni  in  diverfi  luoghi  tutti  per  tre  anni  lòtto  pena  del  capo  9 ne 
poteva  ritornare  9 o elfcre  rimefib  alcuno  9 fe  non  col  partito  delle  otto  fa- 
Ctm/ìiuii  ve.  Agnolo  d’  Ottaviano  della  Cala  nel  Vicariato  di  San  Giovanni 9 dilcoflo 
Firenze  cinque  miglia  i Agnolo  di  Pierozzo  del  RofTo  nella  Podefleria  del 
Bj,  Ponte  a Sieve  i Alelfandro  di  Bernardo  da  Diaccetto  a Orvieto  ; Alcflàndro  di 
Lionardo  Bardued  difcoftoa  Firenze  cinque  miglia  9 con  queflo  che  non  potef' 
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fé  ire  nel  Vicariato  di  Certaldo  , ne  fuori  del  Dominio  : Alefl&ndro  d’ Anto- 
nio  Scarlattini  nel  Vicariato  di  Certaldo  dilcoflo  a Firenze  otto  miglia  ; Al* 
tonfo  di  Filippo  Strozzi  dilcoflo  a Firenze  tre  miglia  , c non  ufcir  dd 
Dominio , e non  palTar  miglia  trenta  i Andrea  di  Crifloftno  Marfiippini  fuori 
delle  quattro  miglia  ; Andrevolo  di  Meffer  Otto  tSiccotni , e Otto  fuo  figli- 
uolo fuor  di  Firetue  miglia  lèi  > e dentro  alle  venti  : Antonio  di  Mariotto 
Segni  filori  del  Dominio  miglia  trema  {Antonio  di  Ftancefeo  PeruzziaRaven* 
na  i Antonio  d’ Aleffandro  Scarlattini  a Piombino  ; Antonio  di  Lorenzo  Bat- 
toli in  Valdinievole  ; Antonio  di  Giovanni  Berardi  in  Ancona  ; Antonio  di 
Migliore  Guidoni  dilcoflo  a Firenze  miglia  tre  > e dentro  le  quindici  i Antonio 
di  Bartolommeo  Ginori  a Faenza  ; Antonfiancefeo  di  Giuliano  Davanzati  in 
Cicilia  ; Antonfiancelco  di  Luca  degli  Albizi  nel  Regno  di  Napoli  > Attilio 
d’ Uberto  de  Nobili  fuori  del  Dominio  dilcoflo  miglia  trenta  ; Averardo  di 
Piero  Niccolini , cioè  il  Quadro  nel  medefìmo  modo  > BaldalTarri  di  Lionardo  a 'n  .. 

Galilei  a Ravenna  IJ^atifla  di  Francefeo  Nelli  il  medefìmo  ; Barifta-d’  Iacopo  X'  .'UiÀ'/ju 

Pandolfìni  nel  Contado . Bartolommeo  d’Antonio  Pefeioni  fuori  di  Firenze , - .Zi 

ne  poteffe  ufeir  del  Contado  ; Banolommeo  d’  Antonio-Berlinghieri  a Nor-  rf*'*'-  Uè  /"  . n/.. 

eia  i Bartolommeo  di  Pierozzo  del  Rollb  fìior  del  Dominio  trenta  miglia  ; ■ 

Bartolo  di  Lorenzo  Tedaldi  fiior  di  Firenze  un  miglio  j e dentro  le  venti  i . " ' 

Bernardo  di  Giovanni  Strozzi  > cioè  il  Capitano  Cattivanza  a Rimini  ; Bernar- 
do di  Picrandrea  da  Verrazzano  in  Cicilia  : Bernardo  d’  Aldobrando  Aldo- 
braadini  fìior  del  Dominio  trenta  migba  > Beno  di  Matteo  Carnefècchi  a 
Troiai  Braccio  di  Niccolo  Guicciardini  fuor  del  Dominio  miglia  trenta  ; Carlo 
di  Giovanni  Strozzi  nel  Vicariato  di  San  Giovanni  difèoflo  a Firenze  died 
■ligliaiCarlo  di  Raf&ello  Pieri  difcollo  del  Dominio  trenta  miglia;  Carlo  di  Bar- 
tolommco  Carducd  il  medefìmo  ; Carlo  di  Niccolò  Federighi  a Lecdo  nel  Rea- 
me di  Napoli  {Cherubino  di  Tomm^fo  Forti  ni  difcofloa  Firenze  un  miglio,  c /.< 
dentro  alle  trenta  { Dionigi  di  Francefeo  Giacomini  nel  Vicariato  di  San  Giovan- 
ni;  Diétllàlvì,  e Vieri  di  Bernardo  da  CafligUone , erutti  gli  altri  figliuoli  ma- 
Idii  dilcoflo  aJ  Dominio  trent^glia  { Federigo  di  Giuliano  Gondi  diiroflo  a FL  i - 
renze  quattrckaiglia , é dentro  a venddnque  con  fodo  di  tremila  fiorini  ; Filip-  / — 
po  di  Badila  ranMlfìni,  doèil  Gobbo,  lontano  da  Firenze  dnqu^igliaiFilip-  /— 
po  di  Nero  del  Nera  fiiori  del  Dominio  trenta^iglia  ; Filippo' di  Piero  Pa-  /— 
renti  per  tutto ’l  Contado,  e Dominio, difcoflo  a Firenze  dnqu^iglia  { Fran-  j-~  ' 

cefeo  di  Tommafb  Tofìnghi , doè  Ceccotto  difcollo  quattrcjpiglia , e dentro  / — 
afle  vénti  ; Francefeo  di  Bernardo  da  CaftigHone  a Barletta  ; Francefeo  di 
Tommafb  del  Bene  difcollo  migha  quattro  , e denn-o  le  venri  ; Francefeo  di 
MdTer  Luca  Corlìni  nel  Reame  di  Napoli  { Francefeo  di  Midielagnolo  &<>■ 

4Ì  delle  fei  , e dentro  le  ventj^glia  ; Francefeo  di  Guglielmo  Serriflorì  di-  /— 
feoAo  miglia  otto  ì c dentro  le  vena  ; Francefeo  di  Giovambadfla  da  Diac- 
ceto  , doè  Cacchio-  cieco  da  uri  occhio  , e Fratello  del  Diaccetino  a cui  fìi 
mozza  la  Telia  per  la  congiura  di  Luigi  Alamanni , a Pavia  ; Meffer  Galeot- 
to di  Luigi  Giugni  a Como  ; Ghezzo  d'Agnolo  della  Cala  a Modana  ; Gio- 
vanni di  Nero  del  Nero  trenta  miglia  fìiori  del  Dominio  {Giovanni  di  Baroncello 
Baroncelh  il  medefimó;  Giovanni  di  Goto  Sergtifi  aCervia  ; Giovanni  di  Fran- 
eelèo Girolami  frateBodi  RafFiello  , a Turino  ; Giovanni  di  Ruberto  Canacd 
iiioti  delle,  quattro  i e dentro  le  trenta  l)|liglia  ; Giovanni  d’  Antonio  Reitdi-  j »i 
ci  a Fuligho  { Giovanni  di  Simone  Rinucdni  a Fermo  ; Giovanni  d’ Iacopo  Vil- 
lani , cioè  Modone  , difcollo  dalla  Città  miglia  ottanta  ; Giovambatilla  di 
Bernardo  Solini , ape  Gano  , a Benevento  i GiovanBanc^co  » e Ciovamba- 
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tifta  della  Stufa  > doc  Battinoce , e Batumandoric  > fìiorì  del  Dominio  tren. 
ta  miglia  : Giovambadlla  > c Girolamo  di  Pieradoardo  Giadiinotti  in  Cidlia  ; 
Giovambanlla  di  Lorenzo  Boni  a Corncto  ; Giovambaiiila  di  Francelco  de 
NobJi  fiiori  delle  quattro  ^ e dentro  le  venti  migLa  > Giovambatifta  di  Baftia- 
no  Pitti  difeofto  del  Dominio  trenta  miglia  ; Giovambatilb  di  Piero  Corfìnt 
il  medefimo  > Girolamo  di  Francelco  Bmni  nel  Dominio  dilcoflo  a Firenze 
tre  miglia  i Girolamo  , e Guglielmo  d’ Andrea  Cambini  fuori  delle  quattro  > 
e dentro  le  tremai  Guglielmo  di  Francefeo  Semffori  trenta  miglia  fuor  del  Do- 
minio i Guido  di  Dante  da  CalHglionc  fuori  delle  tte  > e dentro  le  venti  i Ia- 
copo di  Salvefbo  Nardi  nel  Contado  difeofto  tre  miglia  da  Firenze  > Iacopo 
di  Guglielmo  Altoviti , doè  il  Papa  > fiior  del  Dominio  > Iacopo  di  Loren- 
zo Giacomini  a Fermo  > Iacopo  di  Piero  Brunetti  a Rieti  i Iacopo  di  Ber- 
nardo Corfìni  dilcoflo  dal  Dominio  trena  miglia  : Iacopo  d’ Iacopo  del 
Giocondo  > cioè  il  Ridi , a Manfredonia  ( collui , come  diceva  egli  > era 
Rato  confinato  a credenza  , perche  era  amicilTimo  dello  Stato  de  Medici  ) 
Lamberto  del  Nero  Cambi  fiior  di  Firenze  dentro  le  quattro  miglia  ; Liortar- 
do  di  Tommalb  del  Bene  nel  Dominio  dilcoflo  a Firenze  tre  midia  > e den- 
tro le  trenta  > Lodovico  doc  Vico  di  Giovanni  de  Libri  chiamato  l’Orlàcdoj  a 
Reggio;  Lorenzo  di  Zanobi  Camefccchi  a Sinigaglia;  Lorenzo  d’ Iacopo 
Aldobrandini  fiior  dclfDominio  trenta  migUa  ( che  quello  era  il  confina 
ordinario  , quando  non  làpevano>o  non  erano  d’ accordo > dove  confinare) 
Lorenzo  di  Niccolò  Maireeli  nel  Vicariato  di  Mugello  > e di  San  Giovan- 
oi , difcollo  un  mezzo  mi^io  da  Firenze  ; Lorenzo  di  Piero  Dazzi  nella 
Po^fteria  di  Prato  ; Luca  di  Francefeo  Giacomini  a Reggio  > Luigi  di  Paolo 
Soderini  con  tutti  i Figliuoli  maggiori  di  dodid  anni  fuori  del  Dominio  i 
Luigi  di  Meffer  Piero  Alamanni  in  Provenza;  Migliore  d’Antonio  Guidotii 
all’Àquila;  Martino  di  Francefeo  Scarfi , ajutato  da  Francelco  Vettori  > perché  il 
figliuolo  chiamato  Francelco  era  fuo  genero  > fiior  delle  died  miglia  i e den- 
tro le  venti  ; Neri  di  Tommafo  del  Bene  nel  Dominio  dilcoflo  alla  Otti  m- 
tó  miglia;  Niccolò  di  Francelco  Carducd  a Vinegia  ; Niccolò  di  Giovanni 
Ridoln  difcollo  dal  Dominio  trenta  miglia;  Niccolo  di  Lotenzo  Giacomini  a 
Ricanati  ; Niccolò  di  Braedo  Guiedardini  nel  Vicariato  di  Certaldo  difeofto 
otto  miglia  ; Niccolò  di  Pieradovardo  da  Vcmzzano  a Terradna  ; Niccolò 
di  Lorenzo  Benintendi  nella  Città  > e contado  di  V^inegia  t Orlando  di  Do- 
menico Dei  fiior  del  Dominio  trenta  miglia  : Paolantonio  diTommafó  Sede- 
ri m a Verona  ; Pagolo  di  Pandolfo  de  Libri  a Camerino  : Pagolo  di  Nic- 
colò Amidd  dnque  miglia  lontan  di  Firenze  ; Piers  di  Raffaello  Ruccllai  fiioi* 
del  Dominio  mi^ia  trenta  ; Piero  di  Lionardo  Galilei  a Fano  : Piero  di  Gio- 
vambatifta de  Nobili  fiiori  del  Dominio  miglia  trenta  : Piero  d’ Averano  Pe? 
trini  difeofto  a Firenze  cinque  miglia  > e dentro  le  venti  i Piero  di  Battolom- 
meo  Popolcfchi  nel  Vicariato  di  Mugello  lontano  tre  miglia  ; Pierozzo  del 
Roftb  di  Pierozzo  nell’  Abruzzo  a Sulmona  ; Raflàello  di  Giovambatifta  Bar- 
tolini  difeofto  del  Dominio  miglia  trenta  : RaftàcUo  di  Piero  Baldovini  nel 
Contado  difeofto  a Firenze  quattro  miglia  ; Rinaldo  di  Filippo  Corfìni  difeofto 
al  Dominio  miglia  trenta  ; Salveftro  d’ Aldobrando  Aldcorandini  in  Alcoli  : 
Santi  di  Francelco  Ambruogi  difeofto  miglia  quattro  > c non  pallàndo  le  ven- 
ti ; Sandro  di  Tommafo  Monaldi  a Piombino  ; Simone  di  Ruberto  Zari  a 
Celena  ; Tommalb  di  Paolantonio  Soderini  fiior  di  Firenze  tre  miglias  e non 
poteiTc  ufeir  delle  venti  : Vincenzio  di  Pier  Taddei  fiior  delle  died  miglia»  e 
dcotro  le  troua.  Fu  ancoia  Filippo  d’Ancooio  del  Migliore  confinato  a H- 
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renzuoU  j perfcguitandolo  MeflTer  Giovanni  della  Stu&  per  loro  diftrenze  di 
dare>  e d’avere  > ma  egli>  il  quale  uomo  iàccentc  era  > ed  è > fece  tanto  > e tanto 
diflc  > che  foto  di  tutti  i Confinati  ottenne  d’eflère  fcanccUato  > c levato  di  Ca* 
mera  > la  cagione  fìi  > fecondochè  afferma  ^ , l’aver  dato  la  caccia  a’ topi  > e 
fpazzato  di  lua  mano jpiii  volte  laLibrcria  de’Medid  in  San  Lorenzo  i altri  cre- 
dono ì che  gli  giovallc  più  rinterceflìonc  del  Protonotario  de  Carnefecdii , il 
quale  era  in  grandillima  grazia  di  Papa  Clemente . In  quella  colà  del  confi-  Frmietjc» 
nare  , nella  quale  li  vendevano  > e comperavano  gli  uomini  dagli  altri  uomini  Gmcdér. 
( come  le  bclhe  fi  fanno  ) parte  perchè  come  amici  loro  non  fùlTono  , e fx-Mm  crm. 
te  perchè  fulfùno  come  loro  nimid  confinaci  > nel  che  Meflèr  Francelco  Guic  dt/c  mI 
dardini  fi  feoperfe  più  audele,  e più  appaflìonato  degli  altri  > fi  pofTono  con-($i,fiiun  i 
ftderar  più  colè  , e trall’ altre  > che  il  Papa  artatamente  non  volle  > che  nelTuno 
di  cafa  tua  fi  ritrovalTe  , non  che  a confinare  > in  Firenze  > e perdo  aveva  facto 
chiamare  a Roma  la  Ducheffina  > dove  era  il  Cardinale)  e AlefTandro  li  ritro- 
vava ancóra  appreflo  llmperadore  nella  Fiandra  t e dò  li  faceva  > sì  perchè  a- 
vellbno  cagione  di  temere  maggiormente , e per  conlèguenza  odiare  lo  Stato 
Popolare  ) e si  per  potere  fcaricare  fc  > e incaricare  ) come  poi  fece  > i Cittadi- 
ni > molti  de’  quali  non  folo  lo  confortavano  a incrudelire  > ma  l’inffagavano  » 
parte  per  dcfiderio  di  vendicarli)  parte  per  renderli  più  licuri  « e Mcllcr  Nic- 
colò ^ Giovanfiancefeo  de'Nobili  Dottore  nella  fdenza  delle  Leggi  riputanfli- 
mo)  e adoperato  molto  ) ma  nell’ altre  colè  non  men  vanO)  e arrogante  ) che 
fdpito  ) e di  neflun  giudido  ) compofè  > e mandò  a Clemente  alcuni  Sonetd 
confortandolo  y e pregandolo  a gafligare  degli  altri  ) e nettare  la  Otti  da  Pia- 
gnoni)nemid  del  ben  pubblicO)e  liioiì  ma  con  parole  tanto  laide)  e plebeie> 
e concetti  così  goffi  y c ferigni  y ch’io  mi  fon  vergognato  a Icrivergli  in  quello 
hiogo>come  aveva  penfato  di  dover  fare.  Puoffi  ancóra  conlideiare,  che  i Con- 
finanti avvertiti  per  ordine  del  Papa)  ebbero  avvertenza  di  non  confinare  fùora 
del  Territorio  alcuna  di  quelle  perfone  y le  quali  ) o per  nobiltà  )0  per  ricchez- 
za) o per  altra  qualità  rilplendcflèro  fopra  l’altre)  come  fi  può  conolcere  in  Al- 
fonfo  Strozzi , ne’ due  Tommafi  Soderini  y in  Federigo  Gondi  ) in  Vincenzio 
Taddd  ) in  Iacopo  Nardi  ) in  MelTer  Donato  Giannotti  > e in  alcuni  altri  ) benché 
il  Papa  non  lù  pienamente  in  quello  ubbidito  y avendo  i Cittadini  maggior  ri- 
guardo alla  rabbia)  e ficurtà  loro  y che  alla  confiderazione  ) e voglia  del  Papa  ; 
del  che  egli  prefe  sdegno  non  piccolo  s perciocché  egli  voleva  y die  fi  aedeffe 
da’  forelheri  y la  guerra  cllère  fiata  non  tra  lui  ) e la  Città  ) ma  tra  i Nobili  ) e 
la  Plebe  > intendendo  per  Plebe  tutti  coloro  ) i quali  ancoraché  nobiliifimi  > 
oppolfi  fe  gli  erano  . E'  ancóra  da  lapere  ) che  i Confinati  Iperando  fc  noti 
ilcioccamente  y certo  vanamente  di  dover  effere  rimefC  ) olTervarono  con 
incredibile  difagio  ) e fpelà , e pazienza  i confini  i ma  fornito  il  tempo  furono 
nconfinan  tutti  > e ^afi  tutti  in  luoghi  più  Urani  ) e più  dilàgiofi  che  prima; 
per  lo  che  da  pochiflimi  in  fùora)  ^tti  i conM^  caddero  nelle  pene  ) c alla  jr'p 
fine  diventarono  ribelli  y al  che  fare  furono  non  meno  sforzati  ) che  invita- 
ti : la  qual  colà  fi  farà  più  chiara  > dovendoli  io  fcriver  qui  da  piè  ) fecon- 
dochè gli  ho  cavati  da  fcritture  private  y non  avendo  avuto  le  pubbliche  . A- 
lelfandro  Scarlatti  ni  a Caftelfianco  di  lòtto  ìAlelIàndro  da  Diacceto  a Santa  Fio-  . , 
re  in  quel  di  RonU)  Aleflàndro  Barducci  a Ricattati  ; Andrea  Soderini  fuor  d»P****"» 
Italia  i Andrea  Marzuppini  a Cafielfocognano  i Andreuolo  Niccolini  a 
vitella  i Antonio  Guidoni  rafférmo )dov’egli  era  j Antonio  Scarlattini  bando*** 
del  capo  ! Antonio  Segni  nel  Contado  di  Terradna  ) Antonio  Peruzzi  a O- 
ranto  > Antonio  Berardi  a Segna  di  Schiavonia  > Antonfiancclco  degli  Al- 
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bizzi  a Spuleto  > Antonfìancefc»  Davanzaà  a Pontreinoli  i Attilio  de  Nobili 
& Trento  5 Averardo  de  Nobili  a Spulerò  i Baccio  Martelli  fuori  d’  Italia  > 
Bartolommeo  Pefcioni  a Campielia  di  Maremma  5 Battolommco  Berlingliieri 
a Cefcna;  Battolo Tedaldi  a Gamona  , Badila  de  Libri  nella  Città  di  Manfre- 
donia ] Banda  Nelli  in  Corfìca  ; Bernardo  Aldobrandini  a Piacenza;  Bernardo 
Strozzi  nel  Contado  d’Orvieto  ; Berto  Carnclècchi  aTutino;  Braccio  Guicciar- 
dini aTofcanclla;  Carlo  Federighi  a Reggio  di  Calabria  > Carlo  Pieri  alle  Spe- 
zie ; Carlo  Carducci  a Taranto  : Carlo  Strozzi  a Rodignano  di  Maremma  ; 
Cherubino  Fortini  nelPAIpi  aBrulcoli  > Cino  diCino  al  Lago  di  BiendnaiDio- 
nigi  Guafeonì  al  Boroo  a Saa  Lorenzo;  Diedfed  da  CalUglione  citato  per  non 
avere  olTervato;  Meflcr Donato Giannotti  a Bibbiena;  Federigo  Gondi  aMon- 
tecadelli  di  Volterra  ; Filippo  Pandolfìni  a Cennina  nel  Valdàrno  di  fopra  ; Fi- 
lippo Parcnn  a Pecdoli  ; Francefeo  Corfini  a.  Otranto  ; Francefeo  Serridori  al 
Lago  di  Grofleto;  Francefeo  Soderini  a Spelle  ; Francelco  Bcndni  nella  fua  Vali- 
la; Francelco  da  Diacceto  a Orvieto;  Francefeo  da  Cadigliene  nel  contado 
di  Camerino  y Francefeo  Giacomini  nel  Contado  d’Orvieto  ; Francelco  Tofin- 
ghi  in  Calcata  di  Romagna  ; Giovanni  Rinucdni  a Como  ; Giovanni  Corfini  a 
Civita  Cadellana  ; GiovanniSoderini  fiior  d’Italia;  Giovanni  Villani  aLignano; 
Giovanni  del  Fede  in  CalèntìnO)  Giovanni  Boni  nelPlfob  del  Lago  di  Perugia; 
Giovanni  Baroncelli  a Norda  : Giovanni  Sergrifi  a Fano  ; Giovanni  Redditi  a 
Momefiafeoni  : Giovanni  Girolami  a Biagraffa  ; Giovambauda  de  Nobili  al  Mon- 
te a San  Sovino  ; Giovambadda  Pitti  a Malta  ; Giovanfiancefeo  > c Giovamba- 
lida  della  Stufa  alla  Rocca  alla  Contrada  ; Giovambadda  Bufioi  per  non  aver 
prcfo>non  che  olTervato  il  confìno>  fii  fimo  tubello;  Girolamo  Cambini  aFoia- 
no:  Girolamo  Bettini  in  Villa  fua  ; Girolamo,  c Giovambadda  Giadiinotd  d- 
tad  ; Maedro  Gualparti  Marifeotd  in  quel  d’Ancona  y Guido  da  Cadiglione  a 
Sua  nd  Cafendno  ; Guglielmo  Cambini  alle  Pomarance  : Guglielmo  Serrido- 
ri nel  medefimo  luogo  : Iacopo  Corfini  a Spellc  , Iacopo  Nardi  a Livorno  , 
Iacopo  Brunetti  a Benevento  : Lamberto  dd  Nero  Cambi  aCarmignano:  Lo- 
dovico dd  Bene  a Sedino;  Lorenzo  Martelli  a Montclpenoli  in  Valdclfa;  Lo- 
renzo Dazzi  a Barberino  di  Mugello  : Lorenzo  del  Rodo  adAfcoli  : Lorenzo» 
t Iacopo  Aldobrandini  a Caddio  di  Sanguine  nel  Regno  ; Lorenzo  Camefec- 
dù  a Cervia;  Lottier  Gherardi  a Bergamo;  Luca  Giacomini  dtato  per  non  ave- 
re olTervato  : Luigi  Alamanni  dtato  per  elTerfi  fitto  beffe  del  confino  ; Marti- 
no Scarti  in  Firenzuola  ; Miglior  Guidotti  nel  Contado  di  Ravenna  ; Neri  del 
Bene  a Lardano  di  Pidoia;  Niccolò  Bcnintendi  a Lecco  in  Lombardia  ; Nic- 
colò Guicciardini  nel  contado  di Niccolò  da  Verrazzano  a Otranto  ; 

Niccolò  Carducd  nel  Contado  di  Gaeta  ; Niccolini  a Raffina  ; Orlando 
Dei  a Monaco  ; Paolo  Soderini  dtato  per  aver  rotto  i confini;  Pagolo  de  Li- 
bri  a Nepi  ; Pagolo  Amido  alla  Matrice  ; Paolantonio  Soderini  ad  Alcoli  ; Pie- 
ro Pettini  a Sughereto  della  Pieve  ; Piero  Popolelchi  a Radda  y Piero  Ambro- 
gi  a CadelnuDvo  di  Volterra  ; Piero  Rucellai  dtato  per  non  effere  ito  a’ confi- 
ni ; Raffcllu  Bartolini  a Città  di  Cadello  ; Rinaldo  Corfini  a Vetralla  ; Sandi  o Mo- 
naldi  a Piombino  ; Santi  Ambruogi  a Laterina;  Mefler  Salvefiro  Aldobrandini 
a Bibbona;  Simon  Zati  a Villafranca  di  Nizza  ; Tomniafino  Soderini  a Cadcl 
Sant’Agnolo;  Vieti  da  Caltìglione  nell’lfola  dell’Elba;  Vincenzio  Taddd 
in  Ciana  a Trapani  ; Zanobi  Signorini  a Narni . Io  non  Ib  quello  , che  a 
coloro , i quali  quelle  cole  leggeranno  , Ca  per  dovere  avvenire  ; fo  bene , 
che  a me  hanno  elleno  tanto  arrecato  in  ifcrivendole  non  pure  di  rincrefei- 
mento  « e compalfione  r ma  d’ indignazione  , e sbigottimento  , che  io  > fé 
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le  leggi  della  Storia  , le  quali  io  giiifta  mia  poflà  , non  intendo  di  crapalTai  e, 
ritenuto  non  m’ aveOino  > arei  in  cosi  larga  occalìonc  lungampte  deplorato  ^ 

non  meno  la  miferia  , c infelicità  della  nanira  umana  , che  la/perfidia  degli  J 
nomini  j concioiiacolàchè  quefte  colè  fuUbno  fatte  nitte  quante  dirittamente 
centra  la  forma  della  capituiazione  , nella  quale  fi  perdonava  liberamente  a 
tutti  coloro  , che  in  qualunche  modo  , e per  qualunchc  cagione  avefTono,  o 
detto  » o fatto  > o contra  la  cafa  de’  Medici  > o contra  alcuni  de  parenti , e 
feguad  loro  ; e con  tutto  quello  si  ritrovano  al  prefente  di  coloro  > i quali 
hanno  > o l’animo  così  efferato  j o la  lingua  tanto  adulatrice , o la  mano  co- 
tanto ingorda  > che  lontanilfimi  cosi  da  ogni  umanità  , come  da  ogni  verità» 
fcrillbno  nelle  Storie  loro  > che  Papa  Clemente  troppo  temperato  in  tutte 
le  file  azioni  > parendoli  > che  folTe  ufìcio  di  riputazione  » c pietà  Tua»  > man- 
tenere il  nome  , il  quale  s’ aveva  prefo  , ulàndo  moderata  vendetta  , Ih  con- 
tento della  pena  di  pochiflimi.  Del  che  tanto  più  fi  dovrà  »o  maravigliare  » 
o fiomacare  chiunàe  faperrà  , che  la  volontà  di  Clemente  era  > che  per 

f)iù  tempo  ad  ogni  mano  d’ Otto  fi  fegultaffc  di  confinarne  degli  altri  ; ma 
e grida  > che  fi  lèntivano  per  tutta  Italia  , c fuori  , non  fenza  grandiHimo 
carico  di  Don  Ferrante  > giunfèro  all’  orecchie  di  Celare  » c qucAo  cagionò  > 
che  in  confinando  non  fi  procedette  più  oltra  i che  fe  aò  flato  non  foflè  , fi 
tiene  per  cofa  cltiara  » che  quella  Prolcrizione  arebbe  all’avs'cnante  > fé  non 
agguagliato  l’antica  Romana  de’  Triunviri  , certo  avanzato  la  Fiorentina  del 
MCXÌCCXXXIV.  Io  non  truovo  » che  altri  raccomandaflè  la  Città  al 
Papa  » o a parole  , o con  ifcritture  » come  pare  verifimilc  > folo  Giro-  GiVo/aw*  — 
lamo  Benivieni,  confidatoli,  o nella  vecchiezza  , alla  quale  fi  pofTono  ben  in- Be/uzieni 
re  di  gran  mali  » ma  non  lunghi  » o nella  bontà  fua  , alla  quale  fi  può  benyj/«  rarca- 
fàr  danno  , ma  non  paura  , o nella  familiarità, eh’ ebbe  con  lui  aliai  domcfli-^^,,^,  I4 
ca,  quando  era  Cardinale  , fcriflè  a Sua  Santità  una  lunghillima  lettera  » nclIay;,4/>4/,,'4 
quale  s’ ingegnava  molto  familiarmente,  calla  libera  perliiadcrle  due  colè 
una  conveniente  all’  amorevolezza  d*  un  buon  Cinadino  verlo  la  Patria  fua  , ^ 

e quella  era , che  Sua  Beantudine  , allóra  che  ne  aveva  il  potere  , volcllè 
dare  alla  Città  una  forma  di  reggimento  laudabile  , lecondochè  gli  aveva 
già  ragionato  in  Firenze  , e della  làpienza  , c clemenza  di  lei  degna  y l’al- 
tra conveniente  alla  credulità  d’  un  fcmpLdlIìmO  Crifliano  , c qucfla  era  , 
ch’ella  teneffe  per  fermo  il  Frate  effere  fiato  uomo  Santiflimo  , c vcraaflìnio 
Profeta  , conciofoflèchè  tunc  le  cofe  da  lui  predene  , s’  erano  di  già  in 
gran  parte  adempite  , e 1’  altre  s’  andrebbono  verificando  tofto  di  mano  in 
mano . La  prima  delle  quali  cofe , come  hanno  fcritto , e pubblicato  de  fiioi  ' 

Frati  medefimi , era  manifellamente  filila , c la  feconda  non  folo  per  anco- 
ra non  è avvenuta  , ma  è avvenuto  tutto  il  contrario . f ^ebbene  a me  farebbe  £, 

più  magnifico  , e più  orrevole  , e agli  altri  più  dilettevole , c più  marasi- 
gliofo , che|avcfiì  Tempre  nella  penna, o Papi , o Re  , o Impcradori , o altri  ^ u' 
perfonaggi  grandi , e per  confeguenza  narralli  colè  più  alte , e più  degne  di 
dover  erfer  lette , nondimeno  Icrivendo  i fiitii  d’ una  Città  particolare , è ra- 
gionevole , che  io  accomodi  non  la  materia  a me  , ma  ipc  alla  materia  qua-  , 
lunque  ella  fi  fia;  ^aonde  non  mi  parendo  fuori  di  propofito  , non  mi  par-  ; /- 
rà  anco  fatica  di  Icrivere  a uno,  a uno,  Quartiere  per  Quartiere,  e fècondo  l’or- 
dine deU'Allàbeto  i nomi  di  tutti  coloro  , i quali  per  inhno  agli  otto  d’Ottobre 
furono  aggiunti  allaBalia  dalla  Balia  medefima , perchè  da  quelli  cento  trentalèt 
Arroti , I quali  con  quegli  della  prima  fi  chiamavano  la  Balia  Maggiore  , nac- 
que , come  fi  vedrà  u Configlio  de  Dugento  , il  quale  ancora  oggi  fiorifcc. 

Sin.  Fur.  Fiaik  'h  M m m E pri- 
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MOXXX.  E prima  w:\  Q^tur$  ii  Sttmo  Spirito . „ „ 

Nomidt  Guglielmo  Angiolini  per  la  Minore  j Albcrtacao  d’  Andrea  Corfmi  > AicC- 
CituiiM  lindro  di  Niccolo  Antinori  j AlelTandro  di  Gherardo  Corfini  i AlelFandro  di 
*rr$iitUa  Giovan  Donato  Barbadoii  ; Antonio  di  Piero  di  Meflèr  Luca  Pitti  i Barto- 
S/iJU  lommco  d’  Andrea  Capponi  ; Bartolommco  j owcro  Baccio  di  Lanfrcdmo 
Lanfrcdini  > Bernardo  di  Piero  Bini  > Domenico  d’  Andiea  Alamanni  > Do- 
menico di  Matteo  Canigiani-  ; Filippo  di  Benedetto  de’  Nerli  ; Francelco  di 
Piero  Vettori  ; Francefeo  di  Piero  Pitti  ; Francelco  di  Piero  del  Nero  i Gio- 
vanni di  Piero  Vettori  j Giovanni  di  Matteo  Canigiani  > Giovanni  di  Coriò 
delle  Colombe  per  la  Minore  ì Giuvanfianceico  di  Kidolfo  Ridolfi  ; Giuliano 
di  Piero  Capponi  ; Girolamo  di  Niccolò  Capponi  i Iacopo  di  Pandolfo  Corbi- 
ncgli  i Lorenzo  di  Bernardo  Segni  i Lorenzo  d’ Iacopo  Mannued  per  la  Mi- 
nore ; Luigi  di  Piero  Guicciardini  ; Luigi  di  Piero  Ridolfi  i Luca  di  Giorgio 
Ugolini  i Lutozzo  di  Francefeo  Nafi  ,■  Mafo  di  Bernardo  de  Nerli  y Migiotto 
di  Bardo  de  Bardi  i Niccolò  di  Batilla  di  Dino  per  la  Minore  ; Pierfran- 
cclco  di  Giorgio  Ridolfi  y Ral&ello  di  Francelco  Corbinelli . Tel  Qiurtiere  di 
Sanu  Crue.^  Agoftino  di  Francelco  Dini  ! Antonio  di  Lione  Callellani  > An- 
tonio di  Bettino  da  Ricafoli  y Averardo  d’ Alamanno  Salviati  > Bernardo  di  Fran- 
cefeo del  Tovaglia  per  la  Minore  ; Carlo  di  Ruberto  Lioni  y Domenico  di 
Francelco  Kicaalbani  > Donato  di  MelTcr  Anton  Cocchi  > Federigo  di  Ruber- 
to de  Ricci  y Francefeo  d’  Averardo  Serriftori  ; Francefeantonio  di  Francelco 
Noli  ; Francefi»  di  Benedetto  Bonfi  per  la  Minore  ; Gherardo  di  Francelco 
Gherardi  j Giovanni  di  Filippo  dell’  Amelia  > Giovanni  d’  Albcrtacdo  degli 
Alberti  ; Giovanni  di  Batilla  Serrillori  ; Iacopo  di  Giovanni  Salviati  > Iacopo 
di  Girolamo  MoreUi  ; Iacopo  di  Berlinghien  Berli  nghieri  y Lapo  di  Battolom- 
meo  del  Tovaglia  per  la  Minore  > Lionardo  di  Lorenzo  Morelli  y Lodovico 
d’ Iacopo  Mordli  ; Lorenzo  di  Bernardo  Cavalcanti  i^iccolò  di  Giovanni  Beo 
chi  , Rafiaello  di  Rinieri  Giugni  i Rallàello  di  Miniato  Miniati  per  la  Minore  > 
Scoiaio  d’ Iacopo  Ciacchi  ; ^nobi  d’  Andrea  Giugni  i Tel  (^ruere  di  Smu 
'Marue  'Kneììt.  Agnolo  di  Francelco  della  Luna  ; Meflèr  Aleflàndro  di  Mef- 
fer  Antonio  Malegonnelle;  Aleflàndro  di  Francelco  Guidued  j Antonio  di  Di- 
no Canacd  ; Benedetto  di  Meflèr  Filippo  Buondclmonti  ; Bernardo  di  Carlo 
Rucellai  ; Bernardo  di  Cario  Gondi  i Bongianni  di  Gherardo  Gianfigliazzi  > 
Cofimo  di  Cofimo  Battoli  i Criftolàno  di  Chimenti  Sernigi  j Filippo  di  Filip- 
po Strozzi  i Francefeo  di  Guglielmo  Altoviti  ; Francelco  di  Luigi  Calderini  per 
la  Minore  i Giovamiidi  Lorenzo  Tomabuoni  i Giovanni  d’Ubcmno  Rucellaii 
Gioitinni  di  Girolamo  Federighi  ; Giovanni  di  Piero  Franccfclii  > Giovanfran- 
.1  ■ / _ celio  d’Antonio  de  NobiL  iIppoLto  di  GiovambatiftaBuondelmontii  Lionardo 

ni  r d’Iacopo  Vettori  jLorenzo  di  Donato  AedaiuoL  ; Lorenzo  d'Antonio  Cambi  > Lo- 

■ ' renzo  di  Filippo  Strozzi  > Matteo  di  Lorenzo  Strozzi  > Palla  di  Bernardo  Ru- 

cellaii Piero  di  Marco  Bartolini  i Pierfiancefeo  di  Salvi  Borghcrini  i Ruberto  di 
Donato  Acciaiuoli  > Railàello  di  Matteo  Pedini  per  la  Minore  i Teodoro  di 
Francefeo  Saflctti  ; Taddeo  di  Francefeo  Guiduca  i Zanobi  di  Noferi  Acdai- 
uoli.  Ter  Sm  Giwenui . Andrea  di  Paolo  Carnefecchi  i Andrea  di  Donato  A- 
diman  ; Aleflàndro  di  Giovanni  Rondinelli  j Aleflàndro  di  Guglielmo  de’ 
Pazzi  i Antonio  di  Gerì  de  Pazzi  i Antonio/da  Rabatta  i Adovardo  d’ Alellàn- 
dro  da  Filicaja  > Banco  d’  Andrea  degli  Albizzi  ; Bernardo  d’ Andrea  Came- 
fecchii  Bmgliano  d’  Alamanno  de  Medici  i Bernardo  d’  Iacopo  Gai  > Ber- 
nardo di  Giovanni  de  Rolli  per  la  Minore  i Cnftofano  di  Bernardo  Rinieri  i 
Domenico  di  Braccio  Martelli  ; Domemeo  di  Cirolapo  Martelli  > Meflèr  Enea 

di 
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di  Giovenco  della  Stufa;  France^o,  e Filippo  di  Niccolò  Valori;  MellcrGio- 
vanni  di  Meflèr  Bernardo  Buongifolami  ; Giovanni  di  Stagio  fiarducd  ; Gio-  ' 

vanni  di  Baldo  T cdaldi  > Giovambacifta  di  Marco  Bracci  per  la  Minore  ; Iacopo  di 
Chiariilìaio  de  Medici  ; Lorenzo  d’Antonio  degli  Aleflandri  ; Maio  di  Gerì 
della  Rena;  Michele  d’Antonio  del  Cittadino  per  la  Minore  ; Niccolò  d’ Andrea 
degli  Agli  ; Pnnzivalle  di  MclTer Luigi  della  Stufa  ;Raf&ello  diFrancelco  dcMe- 
dia>KaÌacllo  di  Meifer  AlelTandro  Pucci;  Ruberto  d’ Antonio  Pucci; Ruberto 
diFrancefcoAlamanncfclii  ; Ruberto  di  Felice  del  Beccuto  : e Zanobi  diFtan- 
ccfco  Carnelccchi . L’Ufido  di  quelli  Arroti , o Balia  grande  , o Senato  , 
il  quale  lòddisfece  bene  all’ambizione  di  molti  Cittadini  minori  , ma  aoaVfficio  ,c 
empiè  già  l’ mgordigia  di  pochi  maggiori  , è ragunarfi  in  Palazzo  ogni  volta, 
che  la  campana  gli  ^iamalfe;  e quivi  con  tanta  autorità , quant’ aveva  prima  JeSd  Bd- 
tutto  ’l  Configho  Ma^iore  , &r  leggi  , pallàre  Prowifioni , c provvedere'  lidgrdB- 
all’ altre  occorrenze  dcUo  Stato,  fecondochè  da  chi  aveva  la  mente  del  Papa  de  . 
folfc  Rato  propofto  . Fibppo  Strozzi , icbbetic  clTendolène  tornato  a Firen- 
ze co"  gl*  altri , fii  ben  veduto  , e,  accarezzato  da  Bacaci  Vdori  , e da  molti 
Cittad****  dello  Stato  , e fiuto  uno  delb  Balia  grande  , nientedimeno  conob- 
be toftamente  , che  egli  non  elTendo  chiamato  ,ne’a  pratica , ne  a confulta 
veruna  pamcolare.,  non  era  in  grazia  di  Clemente;  perchè  andatolènc  a Ro- 
ma s’ingegnò  di  giulhficarlì  con  lui , Iccondo  la  namra , e ulànza  degli  uo-  • 
mini,  o troppo  Icmplid  ,o  troppo  alluti , i quali  molte  volte  fi  fanno  a cre- 
dere di  poter  dare  ad  intendere  ad  altrui , e bene  fpellb  a fe  medefimi  quel- 
le cofe  a le  quali  non  fellamente  non  fono  , ma  fono  nino  il  rovefdo  . Il 
Papa  , il  quale  in  Intero  l’ odiava , lafciatofi  intendere  , che  bifognava , che 
la  Profcrizionc  fofle  gagliarda, lo  fece, per  menerlo  in  maggior  disgrazia  dell’ 
Univerfale,  de  feconA  Otto  , ma  non  bifognò  , ch’egli  fi  IcoprilTe , elTcndo- 
fi  ,per  la  cagione  detta  di  (opra , pollo  fine  al  confinare  . Rilplendeva  FJippo 
per  la  nobdtà  fua  , c per  la  ricchezza  , ma  più  per  l’affinità , c parentela  , 

della  Cafa  de  Medici  , fopra  gli  altri  Cittadini  ; trovavafi  una  numerolà , e 
bellilTima  famiglia  di  fette  figliuoli  mafehi , e tre  femmine  , quattro  de  qua- 
li  erano  già  di  tal  età , e di  tanta  fpcranza , quanta  in  dafelieduno  di  loro  fi 
dimollrò  poi , e cosi  domeflid  con  elfo  foco  , eh’  egli  nel  ragionare  ulàva 
dire  d’avere  non  fette  figliuoli , ma  quattro  fratelli , e tre  figliuoli  ; faceva 
profcffione  non  folo  di  lettere  , ma  di  buone  lettere  , aveva  tolto  per  im- 
prefe  di  volere  , opera  fopra  le  fue  forze  , correggere , dopo  Ermolao  Bar- 
baro uomo  di  fingolariffime  virtù , i Libri  della  Storia  naturale  di  PLnio,  fer- 
vendofi  per  compagno  de’  fuoi  Ihidj , di  MelTer  Bernardo  da  Pila  , chiamato 
da  chi  il  Pifano  , e da  chi  il  Pifanello  , uomo  d’acutilfimo  ingegno  , ma  piut- 
tollo  eccellente  mufico  in  que’tempi , che  grande , e giudiziofo  Icnciato  . 

Viveva  in  cala  fua  piuttollo  da  llretto  Cittadino  , che  da  largo  Gentiluomo  ; 
era  graziofo  , affabile  , e cortefc  molto  , arguto  nel  bvellarc , trattofo  nel 
rifpondere  , prudente  nello  fcrivere;  non  «foggiava  nel  veffire  , non  fi  mena- 
va dietro  fervidorc  ncffiino , non  aveva  ne  capo  alle  Repubbliche  , ne  ambi- 
zióne di  regnare  , ma  folo  d’ elTere  amico  a chi  reggeva  di  maniera,  che  non  ' 

oli  folTero  polH  Accatti , ne  Balzegli , e potclle  non  fellamente  panar  l’ ar- 
me , ma  cavarli  < elicndo  uomo  de  fuoi  piaceri  ) le  fue  voglie  , e maffima- 
mente  ne’cafi  d’ Amore  , ne’ quali  era  intempcratiffimo , non  guardando  ne  ' 

a felTo  , ne  a età  , ne  ad  altri  rifpctti  ; i quali  efempi  nocquero  molto  alla 
Gioventù  Fiorentina , perciocché  miti  coloro  , i quali  volevano  elTer  nobili , 
o parere  più  d’allài  degli  altri  , andavano  imitando  lui , e Giovanni  Ban- 
Sw,  Firn.  Fardi.  M m m a «bui , 
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> il  quale  era  la  Tua  pritna  landa . Tutti  gU  fpadacdni,  e quei  giovani  > 
che  volevano  fopraf&re  gli  altri , facevano  capo  a lui  ( e maflimamente  al' 
tempo  del  Dua Lorenzo  fuo  Cognato,  il  quale  l’amava  fingolarmente  ) per 
avere  un  appoggio  , il  quale  o gli  ditl‘ndefTe  da  Magiftrati  , o gli  ibccorref- 
fé  di  danari , U che  egli , tutto  che  folTe  piuttofb  avaro  die  fcarfo  > ulàva  dà 
&re  aflai  fjxiiro , prelUndone  ancora  grolTe  fomme  a’ Cittadini  grandi  y fàc- 
cendogli  però  pagare  per  terze  perfone  , e obbLgargli  al  libro  del  filo  Ban- 
co » di  maniera  che  (e  nc  potefle  valere  a fiia  porta  . Queftc  lue  tante  vir- 
tù , e felidtà , accompagnate  da  tanti  vizzj , e capitali  cortumi , gli  avevano 
condtato  anprclTò  mola  , non  minore  invidia  che  odio  , e furono  alla  fine 
cagione  della  fua  rovina  , e dell'altrui . Alle  tante  disgrazie,  e miferie, quan- 
te io  ho  raccontate  di  fopra  , fe  n’  aggiugneva  , come  fé  folTero  fiate  , o po-- 
che , o piccole  , un’  altra  di  non  poco  , ne  piccolo  momento , e quella  era, 
che  per  una  deliberazione  fatta  nei  prindpio  dalla  Baha , tutti  coloro , i quali 
avevano  comperato  Beni , o mobili , o immobili  da  alcuno  Ribello  > erano 
ngidirtìmamente  cóftretti  da  dnque  Uomini  aead  Ibpra  dò, a rendergli  tutti 
fenza  riavere  pur  un  foldo  di  quanto  ^fo  vi  avevano  , tutto  che  a vJilfimi 
prezzi  comperati  gli  avertono  : fìmilmente  coloro  , i quali  compro  avevano 
de’ Beni  dell’ Arri  , o degli  Spedali , o de’ luoghi  pubblid  , biibgnava  , che 
gli  rcfbtuirtcro  incoittinente  lenzachè  forte  renduto  loro  colà  alcuna , benché 
quanto  all’ Arri  fu  poi  ordinato,  che  fra  il  termine  di  ono  anni  fi  doveffono 
nmborlàrc  . Sopra  i Beni  Ecdclìaftid  era  venuto  da  Roma  con  ampirtima 
atìtorità  Merter  Giovanni  de  Statis  uomo  intero  , e intendente  , e che  ertcn- 
‘ do  flato  altra  volta  lungo  tempo  con  ottima  fama  Vicario  dell’  Ardvelcovo  , 
come  conolccva  , ed  amava  in  Firenze  molti , così  v’era  da  molti  conoldu- 
to  , e amato . Coftui  gli  fece  rendere  tutti  quanti , lenzachè  nefliino  de 
comperatoti  ne  riccvcrtè  pur  un  picdolo  j onde  avvenne , che  molti  avendo 
perduto  in  un  punto  Iblo  mtto  quello  , che  con  grandilHina  rtirica , e rilpiar* 
mo  avevano  raggranellato  , c raggruzzolato  in  molti  anni  , divennero  pove- 
ri in  canna  . Onde  con  nuove  confìirtoni  lì  fèntirano  nuovi  guai , e ramma- 
richi , e tanto  più  che  coloro  i quali  lì  trovavano  acceli  ne’ Libri  del  Comu- 
ne , o per  gabelle  non  pagate  , o per  altre  cagioni  erano  llretti  IcverilEma- 
mente  tutti  a dover  pagare  , e dall’altro  lato  coloro,!  quali, o per  calè  rovi- 
nate , o per  altre  cagioni  avevano  avere  dal  Comune  , non  folo  non  erano 
pagati  come  Libertini ,-  ma  tiprcli  come  Piagnoni , c proverbiati . Erano 
già  di  due  i quattro  meli  partati , e mtto  che  ’l  Papa  foUeatarte  inrtantirtìma- 
mente  , nondimeno  l’ Imperadore  andando  mettendo  tempo  in  mezzo  , lèn- 
g fr  n zz  allegarne  la  cagione,  non  ifpediva  il  Duca  Alertàndro,  dando  quella  rifor- 
Firenze  , che  i Capitoli  gli  concedevano  5 Onde  per  que- 
_ - Ha  , o per  qualfìvoglia  altra  cagione  agli  adalTette  di  Febbraio  la  Balia  infie- 
.V*»"  ine  col  Gonfàlonitrc  , il  quale  era  Rainello  di  Francelco  de’  Mediò , perchè 
tutti  quegli , i quali  fedevano  GonrtJonieri , s’arrogevano  alla  Balia  , fèceio 
AejftMirt  “''z  Prowilionc  per  ordine  di  Papa  Clemente , benché  in  ella  fùlTero  ferine 
Miiici  quelle  parole  proprie , maiù  pnpru , « Jt  pUmiudint  fvt^Utis  , nella  quale  per 
l’eccellente  virtù  , vita,  e cortumi  dell’lllurtrifliroo  Duca  Aleflan- 
UStlU  Media  fìgkuolo  del  Magnifico  Lorenzo  già  Duca  d’ Urbino  , c per 

» PronA»  riconolccrc  i tanti , e si  grandi  benefic)  cosi  temporali , come  Ipirituali  rice- 
va iMii  dairillurtriflima  Cafa  de  Media  , lo  aeavano  della  Balia  , e abilitavano 
MatiUrà-  Sua  Eccellenza,  che  ella  potertè  non  ortante  qualunque  inabilità,  eferdtare  tut- 
ri  gli  Uficj , eziandio  il  Supremo , doè  quello  de’  Signori , ia  un  tempo  me- 

defi- 
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defìmo  • od  eflcre  a ogni  fuo  piacimento  Propofto , e in  tutti  non  oOante  nt 
legge  > ne  conTuetudinc  alcuna  3.  rendere  partito  . DifTefi,  che  in  quella  de- 
liberazione d.’ottantaquattro  Ève  > che  erano  > fe  ne  trovarono  dodici  bian- 
che > canto. poteva  ancora  in  alcuni,  o l’amore  della  Libertà  , o l’odio  con- 
tra  la  Bamiglia  de  Medici . Poco  apprelTo  pur  del  mefe  di  Febbraio  , fi  po-  _ . „ 
fe  un  Accano  a perdita , cioè  un  Balzello  a tutti  i Cittadini , che  erano  a gta- 
vezza  in  Firenze  , non  oftantc  privilegio , o efenzione  alcuna  a/coloro , i qua-  / T" 
li  abitavano  la  Città  , il  qual  Balzello  gittava  ottantamila  ducan  ; ma  perchè 
s’aveva  a pagare  due  volte,  fe  ne  cavarono  in  itutto  cenfeflàntamila  fiorini  d’ 
oro  . Mcntrcchè  quelle  colè  fi  facevano  in  Firenze , gli  Aretim  avendo  e- 
fircmo  dcfideiio  di  non  ritornare  più  lòtto  la  Tirannide  , come  la  chiamava- 
no elfi , de’ Fiorentini , ma  reggerli  colle  loro  leggi  ikIU  loro  Libeità  fotto 
1’  ombra  » c protezione  dell’Impcradore  , mandarono  mfino  nel  ventinove 
quando  era  in  Bologna, un  Ambafeiadore , il  quale  fenza  far  menzione  alcu- 
na  del  Papa , gli  efpofc  quello  loro  delìderio  mollrandolo  giulhllìmo  con  in 
quelle  ragioni, e quelle  cagioni, che  non  manano  a coloro,  che  cercano  di  di- i^,rfì, 
toder  laubcrtà.  L’Imperadore  eflèndo  la  guerra  allora  in  colmo,  e fappien- 
do  di  quante  commodnà  folTe  al  fuo  Efercito  quella  Città , diede  loro , fe- 
cundochè  aveva  ordinato  Clemente  , buone  parole , perchè  elfi  feguitarono 
di  reggerli  a Repubblia  , e mandar  fiiora  i loro  uficiali  a governare  le  loro 
Calici  > poi  al  pnneipio  di  Maggio  fpinti  del  medefirao  defiderio  gliene 
mandarono  un  altro  in  AuguRa  , il  quale  ritornato  alla  fine  di  Luglio  riferi 
la  volontà  di  Cefare  eCTerc  , che  la  Città  ritomalTc  come  prima  fotto  l’ubbi- 
dienza di  Papa  Clemente  . Qiwlla  rilpolh  riempi  tutto  quel  Popolo  di  do- 
lore , di  confufione  , e di  fpavento  ineftitnabile  , pure  come  franchi  uomini 
cominciarono  a dilcorrerc  l’uno  coll’altro  quello, che  fere  li  dovelfe  , ed  of- 
fendo i pareri , o piuttollo  i dilpareri  molò  , e molto  varj , li  ragunarono 
in  Pubblico  , e fecero  una  coniulta , nella  quale  dopo  molte  oppenioni , 
conchiulcro  alla  fine  , non  che  fi  dovelfero  mandare  Ambalciadori  al  Papa 
oon  autorità  di  apitolarc  , come  configliavano  i più  prudenri  , ma  come  vol- 
lero i più  defiderofi  della  Libertà  , mifiirando  , come  fenno  gli  uomini  per 
lo  più , non  il  volere  dal  potere  come  bifognerebbe  , ma  il  potere  dal  vale- 
re , che  s’indugiairc  la  riloluzione  tanto  , che  il  Conte  RolTo  , il  quale  eia  al 
Campo  , e gli  Stanchi , di’  ciano  in  Firenze  , folTero  tornaò  . Tornato  il 
Conte  , e gli  Stanchi , non  folo  non  li  fece  la  detta  rifoluzionc  , ma  in  fui 
bello  del  volerla  fere , anzi  più  tolto  perchè  non  li  fecelTc  , li  levò  il  Popo- 
lo a romore  , e gridando  altamente  Ctrtiìlo  , t Ltimk  corlcro  col  Conte  a 
alà  il  Signore  Otto . il  quale  ritornandofene  libero  da  Firenze  , aveva  dato 
una  pugrialata  nel  peno  a uno  di  coloro  , quali  per  mantenere  la  Libertà , 
andava  gridando  , che  non  voleva  che  fi  ragionalfe  d’ accordo  , c volendo  , . 

Ilare  con  elfo  lui  a tù  per  tù  bifiiedava  lèco  , che  era  meglio  afpcctare  l'Elèr-  ^ 
Il  Signor  Otto  fi  ririrò  in  una  amera  terrena , e dopo  lungo  combat-^?** 

) fii  menato  collo  llendardo  pubblico  prigione  in  Palazzo  >infieme  col 
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FratcHo , e con  Gioyanfrancefeo  Camaiani  : Ma  udito  > che  Don  Ferrante  ^ 

di  già  arrivato  coll’  Eferdto  a Quarata  vicino  a tre  migta  ad  Arezzo  , fattolo 
paaficare  cogli  awerlàrj  lo  fecero  loro  Capitano  . Già  s’ erano  attendati  gli 
Spagnuoii  con  alcuni  pezzi  d’artiglieria  lu^o  le  mura  d’ Arezzo  , e a Don 
Ferrame  fii  morto  >1  avallo  lòtto  da  un  fello  , quando  intelà  la  volontà  del 
Pontefice  , e conofcendo  , che  non  potevano  tenerfi , convennero  di  man-  ^ 
dare  a Fi^zr  quaittft  Ambafdadori  con  autorità  quanto  tutto  il  Popolo  , i _ 
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quali  furono  MefTcr  Giuntino  da  Monteludo  > Meflèr  Bernardo  Fiorio  , Ia- 
copo Marfuppini  > c Luca  Paganelli . 'Quefti  alla  prefenza  di  Meflcr  Do- 
menico Capresi  Commeflàrio  del  Papa  > fecero  una  convenzione  con 
MciTer  Francelco  Guicciardini  > c con  Ruberto  Acciainoli  , eglino  m 
nome  della  Città  d’  Arezzo  , e quefb  della  Signoria  di  Firenze  , nel- 
la qu^e  fi  contenevano  più  capi  , ma  i principali  furono  quelli . d>t 
dii  tifari  U Ciludtlli  da  Uro  disfalla  non  t aveffe  a ragionitre  fra  un  anno  , t 
pojfato  r anno  avrjft  a dichiarare  Ta^a  Cltmente  , fi  la  dtroejjono  riedificare  t o ni  , 

. iniendendofi  fiemfre  a fpeft  de  Fiorini  ini . Che  tulle  /’  anigUerie  e amate  da  loro  di 

della  Forte z,za  , o d’ altronde  dmejjono  ejjére  detta  Città  £ atret^op,  de  tutte  [ en-, 
trote  fafjmo  del  lor  Cornane . che  al  Papa  fiejji  il  determinare  , fi  amevano  a reg-' 
gire  le  tote  Terre  to'  loro  Ufiiiali,  Che  fagajjono  ogn  anno  per  ricognizione  i edere  al 
fillio  Folio  di  San  Gioyanni  , chi  firive  due  , chi  iremilaiin^cenl»  ducali , e ehi 
molli  pia,  0>e  la  Città  d’ Arezzo  non  fojfi  tennia  a dare  Slot  Uhi  per  alcrni  luogo, 
che  Itale  le  ruberie  , prede  , onticidj  > e qualunche  altri  delitti  di  ^ualancpni  fottj  eom- 
melfida  loro  daffi  dieiarinoye  di  Dicembre  del  yentinorpe  per  injlno  a jnel  prefente  gior- 
no > eh'  era  il  quarto  d’ Oitohre  , fnjjono  perdonati  a tutti  , e non  fi  n amejje  a tenere  , 
ne  rroedUre  conto  nejjunoa  perfona  nejfuna.  E MclTer  Giovanni  della  Smfà  Nun- 
yf"KV  zio  del  Papa  adi  dicci  d*  Ottobre  in  nome  della  Signoria  di  Firenze  ne  prefe 
torna  fotio  (òlcnnemente  il  Polfellb . Quella  convenzione  > ancoraché  Ibpulata  per  pub- 
l’ubbidien-  Elico  Contratto  > fii  poi  rivocata  da’  Signori  Otto  di  Pratica  fono  di  lène  d’ 
^4  detta  Agollo  l’anno  fegucntc  con  allegare  ( come  a chi  più  può  non  mancano  mai 
Signoria  ne  cagioni  > ne  ragioni  ) ch’ella  era  dubbiofà  > e che  quando  fii  fatta  lì  truci- 
di ftrmzr.  vava  r eferdto  nimice  fui  Fiorentino  » e in  prefenza  di  Piero  Bacd  loro  Ora- 
tore ) fu  in  alcune  parti  ritocca , e rallcttata  ; il  che  htno  111  donata  loro  per 
riftoro  la  campana  della  Torre  rolTa  d’  Arezzo  , e Lberato  felice  d’  Agnolo 
de’ Bozzi.  Quello  medefimo  anno  ne’  primi  giorni  d’  Ottobre  elTendo  ito 
il  Pontefice  alla  Cinà  d’  Oltìa  per  fuo  diporto  , piovve  tanto  due  giorni  > e 
due  notti  alla  fila  > che  il  Tevere  crefduto  fuori  di  mifura , e ufdto  del  letto 
Ilio  I sì  per  la  grandilfima  abbondanza  dell’  acque  > e si  per  ^ venti  awcrlì  > 
4/  * laldando  sgorgare  in  mare  , ripignevano  1’  onde  addietro , al- 

. 1:^0  Roma  di  maniera  9 che  per  mito  , fuori  iolamente  ne  i monti  > e ne’ 

ago  orna,  p-  rilevan  9 non  s’  andava  fe  non  per  barca  9 portando  da  vivere  a 
coloro  9 i quali  ridranlt  ne’  Terrazzi , e fu  per  gli  tetti  aljicttavano  d’ora  in 
ora  miièrabilillima  motte.  Il  danno  che  fece  quella  innondazione  , o piut- 
toflo  diluvio  9 di  tutte  le  gralce  9 come  Ibno  grano  9 vino  9 olio  9 e di  tutti 
i beni  mobili  9 come  fono  malTcrizie  9 e altri  aincfi  9 oltra  la  rovina  delle  ca-, 
fe  9 e la  morte  d’ uomini , e di  donne  9 e d’  altri  animali  9 fii  ineftimabile  j 
ma  maggiore  ancora  lenza  comparazione  fii  la  rovina  9 che  ne’mcdcfimi  gior- 
Innonda-  ni  9 e per  le  medcfimc  cagioni  avvenne  negli  ultimi  Paefi  della  Fiandra  9 c 
elione  de’  Ipedalmcntc  in  Ollanda  9 e Zelanda  9 dove  il  mare  9 rotti  con  inaedibile  im-. 
Paefi  halfi  peto  gli  argini , balenando  9 c tonando  tuttavia  9 innondò  di  maniera  tutto 
della  Pian  quel  Paefe  , e tante  Terre  grolfe  inghiottì  9 che  lì  temette  d’ un  altro  diluvio 
dra,otìan-  univerÉile  9 e tanto  più  che  poco  apprelTo  accaddero  le  medelìme  difgrazic  9 
da,eZe-  e infeliatà’nccellàrie  alla  eonfcrvazione  dell’  Univerlb  9 ma  dcgnillìme  nondi- 
anda,  meno  d’ ogni  compalfione  per  tutto  il  Paefe  di  Portogallo . In  quello  tempo 
fi  ritrovava  Papa  Clemente  in  inaedibile  anguflia  d’  animo  9 > P'ù 

mai  folTe  9 tribolato  9 e in  maggior  confìilione  di  mente  9 veggendo  9 che 
mite  le  difgrazie  9 c infehdtà  che  polTono  accadere  9 erano  al  fuo  tempo  ac- 
cadute > e parendogli  eller  venuto  in  pericolo  di  non  dover  perdere  il  Papa- 
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to  : Perchè  l’Imperadore  , arrivato  dopo  la  Tua  coronazione  in  Augufta  , do-  uosxx. 
ve  egli  aveva  > come  fi  diife  di  Copti  > ordinato  la  Dieta  j s’ era  pofio  in  cuo- 
re di  far  eleggere  Ferdinando  (ùo  Fratello  a Re  de’  Romani , e per  quefio , c 
per  poterfi  fervire  de’  danari  > e delle  genti  delle  Città  libere  , parte  delle 
quali  s’ erano  collegatc  infieme  a difeià  comune  ognivolta , che  per  conto  del- 
b Religione  fiiffono  molcftatc  > e parte  fiavano  per  collegarfi  > defiderava  in- 
tenlàmente  di  pacificare  l’ Alamacna , elFendo  già  le  forze  dell’  Erefic  Lute- 
rane tanto  aelciute  > e tanto  tra  loro  divilc  > c dilcordi , che  davano  da  pen- 
(àre  a’  più  làii  > e più  potenti  > e perdù  ricercava  1’  Imperatore  iftantemente  , 
e pregava  il  Papa  > che  voleflè  acconfennre  al  Condilo  > e gli  prometteva  per^'*'^ 
amcurarlo  , die  v’interveiTebbe  egli  in  perfona.  Clemente  non  poteva  lèntir*''''^’"^ 
cola  >b  quale  più  lo  aflfliggeire  di  quello , dubitando  di  non  dovere  eflcrc  di- 
pollo  > si  perÀè  bpeva  di  non  eflcr  ligittimo  > lebbene  innanzichè  filile  prò  Ctncilit. 
moflb  al  Cardinalato  > s’era  provato  con  falle  tellimonianze  il  contrario  , e 
b comune  opinione  è > che  chi  non  è nato  legActimamente  non  può  eflère  j -/• 
tìon  che  Papa  » Cardinale  > lèbbcne  dò  non  fi  truova  ne  vietato  , ne  conce- 
duto  fprdbmente  da’ Canoni  j e si  perchè  era  fiato  eletto  Pontefice  con  ma- 
nifèfia  lìmonia  > e sì  ancora  perche  aveva  fiuto  Ipargere  per  mtto  il  Mondo  j 
quando  l’Elèrdto  Imperiale  > ed  Ecclefiafiico  era  fopra  > e lotto  Firenze  > 
non  aveva  mofib  guerra  > ne  combatteva  la  fila  canflìma  Patria  ad  altro  fine  j,. 

che  per  volervi  introdurre  in  luogo  d’  uno  Icandaloiò  , e Tiraniutx)  Stato 
un  parifico  > c dvUilfimo  governo  > lenza  avere  riguardo  alcuno  ne  a se  , il 
quale  era  in  grado  > die  non  aveva  bilbgno  della  Città  di  Firenze  , ne  a’ 

Tuoi  patena  , e Amid  > i quali  l’avevano  nel  maggior  bilbgno  abbandonato 
perfidamente  : di  poi  vergendoli  per  gli  effètti  mtto  il  contrario  , e avendo 
ufato  si  grande  Immanità  nel  vendicarli , e nell’  allìcurarfi  contea  la  forma  de’ 

Capitoli , e avendo  centra  tanti  Fuorufdtì , e Confinati , fiava  con  non  me- 
no grande  > che  ragionevole  fofpetto  di  non  dovere  ellcre  j celebrandoli  un 
legitnmo  > e libero  Condilo  > rimofib  dal  Papato  j e nondimeno  per  non  i- 
fcopnrfi  fingeva  fecondo  la  natura  Tua  > non  lolo  di  volerlo  concedere , ma 
di  aver  caro  > che  fi  làcelTe.  Ricordava  bene  , che  ( ellcndo  egli  nel  grado, 
eh’  egli  era  ) gli  bifognava  aver  riguardo  , che  1’  autorità  de’  Pontefid  non  fi 
diminuillè  troppo  > pure  che  fe  ne  rimetterebbe  al  giudizio  , e alla  volontà 
di  Sua  Maefià , la  quale  era  prudendllìma  > folo  che  fi  dovcllè  celebrale  in 
Italia  , c alla  prefenza  di  lui  : poi  Ibggiugneva  cole  , le  quali  erano  fe  non 
impolTibili , tanto  dilficultofe  , che  mofiravano  la  poca  voglia  , che  aveva  di 
brio , anzi  il  molto  defidcrio  , che  aveva  di  non  brio.  Perchè  voleva  , che 
i Protefiand  s’obbligafibno  di  dovere  Ilare  alb  determinazione  del  Condilo 
fomro  , e die  in  quel  mezzo  vivefibno  cattolicamente  come  Cnlhani , e n- 
meticflbno  la  Santa  Sede  AppofioLca  nella  pollèllione  dell’  ubbidienza  di  pri- 
ma, e altre  così  latte  cofe , le  quali  i Luterani , i quali  avevano  maggior  vo- 
glia di  mollrare  di  volere  avere  il  Concilio,  che  d’  averlo  , mai  aoconlènate 
non  arebbono  ; anzi  fi  credeva  dagli  uomini  prudend  , che  ellì  chieddlbno 
il  Concilio, folo  perchè  fapevano, cheli  Ibpa  mai , per  le  cagioni  fopraddette, 
fdiicttamente  non  lo  concederebbe.  Egli  non  fi  potrebbe  ne  dire , ne  cre- 
dere quanto  l’ Imperadore  , e Ferdinando  filo  Fratello  , qualunque  caufà  a 
dò  6re  gli  moveflè  , in  tutd  i modi , e pubblicamente , e privatamente  ora 
colle  buone , c quando  colle  catdve  fi  sforzalTcro  con  ogm  ingegno,  e s’in- 
gegnalfeio  con  mite  le  forze  di  ridurre  i Protefiand  in  concordia  co’  Cat- 
tohd  , e cogli  Ecdcfiallioi , e limovendoU  dalle  loro  fcandolofe  oppmioni , 
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md"xxx.  ricondliargli  colla  Chiclà  Romana,  promettendo  lo  Imperadore , che  ope- 
rerebbe col  Papa  di  tal  maniera  , che  Sua  Santità  intimerebbe  il  Concilio  li- 
bero , e Icgimmo  fra  fei  meli  , e in  termine  ad  un  anno  al  più  lungo 
lo  cominccrcbbc  , la  qual  prome/là  era  ( come  s’  è detto  ) all’  oreccliie  , 
e al  cuore  di  Clemente  una  ferita  mortaliilima  . Ma  i Proteftanti , de’ 
Ofi  Jt  quali  erano  Capi  Giovanlcderigo  Duca  di  SafTonia  uno  degli  Elettori , e 
FroitjUn-  Filippo  Lan|gra\io  d’  EfTcn  , niniici  capitali  in  pubblico  , c in  privato  di 
ti.  Carlo  , e di  Ferdinando  , c di  tutta  la  Cala  d’ Aullna  , s’opponevano  c in 
palefe  , c in  (cgrcto  a tutti  i dilcgni  , e delìderj  loro  ì c fra  Martino , il 
Carttitri  quale  per  ordine  del  Saflbne  Elettore  s’ era  accofrato  ad  Augufta  , andava 
Jtl  Pentii  ipargendo  e colla  voce  , e con  gli  ferirti  per  tutte  le  Città  circonvicine  , il 
fettt  Po-  ponufrc'ato  di  Roma  non  cfTer  altro  , che  il  Regno  d’ Anticrillo  , c di  Sa-, 
mono  ft-  tanalTo  , dove  non  folo  non  s’oflcrvava  ne  fede  , ne  Rchgione  , ma  fi  fa- 
condo  fri  ceva  contra  ogni  Religione  , e contra  ogni  fede  : dove  ogni  dì  , anzi  ogn’ 
Mtu  tiìio  ora  fi  fpcdivano  moti  proprj , e nuove  Leggi  contra  i Canoni  vecchi , e fuo- 
Lutero . ri  d’  ogni  equità  , e giuftizia  : dove  i Figliuoli , e Nipoti , e altri  Parenti , c 
amici  de’  Papi , quali  fiiffono  fciolti  da  tutte  le  L^gi  Divine  , e Umane  > 
mettevano  il  l’apato  a faccomanno  , togliendo  indifferentemente  eoa  l’ono- 
re, come  la  roba  a chiunque  metteva  loro  bene  , non  avendo  riguardo  neflu-; 
no  a Dio  , ne  agli  Uomim  ; dove  non  s’attendeva  ad  altro , che  a sforzare 
con  incanni , o ingannare  colle  forze  la  creduhtà  de’ poveri  Popoli  Crifhara,. 
ora  coll’  autorità  delle  Indulgenze  , ora  colla  conceflione  de  Perdoni , ora 
col  perdonare  tutte  le  fcelleraggini , e fàtic,  e fatte  fare  da  chi  che  fi  friflc,ora 
colle  difpenfe  de  Matrimonj , oltra  le  decime  , e l’ annate , c tant’  altre  fpe- 
fe  i le  quali  cofe  per  empiere  l’ingordigia  del  Papa  , del  Datario , e di  tand 
Ufiziali  fi  facevano  nella  Ipedizione  d’un benefìzio , fblo  fono  pretefto,o  della, 
fabbrica  di  San  Piero  , o della  guerra  contra  gl'infedeli , l’uoa  delle  quali 
mai  non  fi  comincerebbe  , e 1 altra  mai  non  fi  formrebbe  . Qmvi  non  cC- 
fer  cura  , ne  penficro  alcuno  , ne  della  falute  dell’ anime  , ne  dcT  culto  divi- 
no : quivi  efler  tanto  in  pregio  , cd  in  onore  i vizzj , quanto  fchernite  , c 
vilipefe  le  virtù  ; quivi  in  &r  concedere  a un  fblo  mold  Benefici  ancora 
fecondo  i Canoni  de’  Papifti  medefimi  , incompatibili , poter  più  la  vo- 
glia d’  un  Calzone  folo  , ed  il  favore  d’  una  pubbhca  Meretrice , che  tutte, 
le  leggi , c tutti  i merid  , I Cardinali , nuovo  , e intollerabile  grado  intro- 
dotto da  Papifli  nella  Chiclà  , elfcre  ogn’ altra  cofà  , clic  Cardinali  : i 
Vefeovi  fare  tutti  gli  altri  uficj  da  quei  da  Vefeovo  in  fuori  : I Sacerdoti , 
non  avendo  altro  di  Sacerdori  , che  il  nome  , attendere  folamente  il  di , 
e la  notte  a banchettare  , c a giuncare  , e a ogni  altra  fpede  di  lullù- 
ria , e di  libidine  . E dall’  altro  lato  colla  lolita  arroganza  , e vanagloria 
innalzava  , e commendava  fé  fteffo , affermando  con  incomparabile  fuperbia , 
che  quanto  la  Dottrina  de’  Papifh  ( che  così  chiamava  egli  gli  Ecclclìafiici  ) 
era  empia  , c diabolica , tanto  la  fua  eifèr  pia  , e celefle , conforme  a quella 
de’ Profeti  , e degli  Appolloh:  | c non  oftante  , che  quella  fua  Dottrina  foffe 
fiata  difputata  , convinta  , c riprovata  ne’  Condlj  Umvcrlali , e come  dicono 
efli , Ecumenid  , da  dottiflimi , c làntilTimi  Uomini , e aveflè  partorito  , e 
partorifle  ogm  giorno  infiniti  > e grandillìmi  mali  ; nondimeno  trovava  , e 
chi  la  credeva  da  dovero  per  defiderio  di  fidvar  l’ anima  , tanto  può  la  fèm- 
plidtà  , e l’ignoianza  negli  animi  buoni  , c chi  per  fervirfene  a 6ziar  l’ ava- 
rizia , e la  libidine  fua  Ec.'va  le  ville  di  aederla , cosi  è grande  la  malizia , 
o la  malvagità  ae’  cattivi . Furono  dunque  , dopo  molte  vane  , e inutili  di- 
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fputazioni  I detti  lette  uomini  dalla  parte  de’ Protcftanti  » i Capi  de’ quali 
erano  l’ uno , Meflcr  Iacopo  Fabro  > il  quale  per  l’ invidia  > che  gli  portavano  ’“’***• 
i Dottoii  Parigini , s’ eia  per  ifchirarc  le  loro  perlècuzioni  iùggito  di  Francia  > ^ntjlan- 
e andava  cercando  fua  civanza , e gli  avvenne  di  trovarla  > l’altro  eia  il  Dot-  '» . » On- 
tore  Ecchio  : E fette  dalla  parte  de’ Cattolici , de’quah  erano  Capi  il  Velco-  ioÌkì  tUg. 
vo  d’ Augnila , ed  Enrigo  di  firanfuic  . E quelli  quattordici  in  molti  Arti-^«iM  ftiu 
coli  non  concordando  > G liduUèro  a Tei  > tre  per  parte  > c a ogni  modo  ftrpmta 
nonpotcrono  concordare  , Laonde  l’Imperadoreconofcendo,  che  non  gio-  cnyiitirt 
vavano  ne  i prieghi , ne  le  minacce  , fece  lare  > e reatare  nel  ConlìgLu  in  /ra  /ero. 
ptefenza  Già  un  Decreto  tutto  in  favore  d;'Ia  Chielà  Rjmana  , e della  Sacro- 
Mta  Sede  AppoAolica  > confermando  le  Tradizioni  de’  Padri  > e le  Determi- 
nazioni  de’Conalj  > c in  fomma  che  in  tutto  , e per  tutto  G viveflc  per  I’ 
innanzi  in  quelle  colè  > che  appartenevano  ^}l!a  Religione  .come  s’era  vivuto  ' '» 

per  l’ addietro  > e comandò  fotto  gravifltme  pene  . che  tutte  quelle  cole , e/'”"" 
oafeunadi  elTc  dovclTono  elfcre  inviolabilmente  olfervate  da  diiunque  ama- • 
va . o temeva  la  grazia  > o la  disgrazia  fua  > o del  Papa  . DaUe  quali  colè 
G può  manifelbmente  conofeere  non  elTere  Rato  vero  > anzi  GdsiiGmo  > quel- 
lo die  credevano  . o dicevano  molti  > che  Carlo  . e Ferdinando  non  giuo- 
cavano  di  buono  > ma  favorivano  Gittomano  . e mettevano  al  punto  i Lutera- 
ni per  aver  quel  caldo  in  gola  al  Papa , e tenendoli  in  bocca  quel  moiib 
farlo  Rare  a Reno  . e in  cerveQo  colla  temenza  di  potergli  a ogni  lor  puRa 
convocargli  un  Concilio  addolTo  . Aveva  di  già  in  animo  l’imperadore  di 
voler  punire  i nimid  Gioì  . e deUa  cala  Già  > c ridurre  a ubbidienza  ( come- 
le  ne  gli  porgelfe  l’occaGone  ) quelle  Città  , le  quali  s’ erano  poco  meno , 
die  nbellate  da  luiì  perdocchc  quanto  gli  promettevano  amorevolmente 
coUe  parole  . canto  gli  toglievano  vallanamen/e  co’ fatti  ; per  le  quali  cofe  / F 
Carlo  . non  ollantc  che  i ProteRanà  avelTono  protelhto  di  nuovo  > fece  in- 
timare a. Giovan Federigo  > che  devclfe  un  dì  determinato  ritrovarG  in  Colonia 
per  Gu:cende  dell’Imperio  importanrilTime.  ilqualGiovanfederigo  ebbe  il  me- 
«lefimo  giorno  lettere  dal  Vefeovo  di  Magonza  primo  tra  eli  Elettoti , nelle 
quali  G conteneva  l’Imperadore  averlo  ricercato , ch’egli  doveffe  far  roguna- 
Ec  gli  Elettoli,  per  cagione  di  CTcare  il  Re  de  Romani.  La  t]ual  novella  Icrit-  > 

ta  ^ lui  liibitamente  a tutti  gli  Stati . e Prìndpi  dello  ’mperio  , e a tutte  le  . . 
Gittà  della  Lega . riempie  di  Gifpetto  . e mife  fottofopra  mtta  la  Lamagna  i 
pcrdocdic  Grbbene  il  He  Ferdinando  era  degniilimo  da  mite  le  parti  di  fucce- 
dere  in  tanio ■ Imperio  a sì  grande  Imperadorc  . nondimeno  gli  Alemanni,  e 
maflimamente  i ProteRanci  conofeendo  , quantunche  tardi . qucRo  elfcre  un 
perpetuare  l’Imperio  nella CaGi  d’AuRria. facevano  ogni  reiìRcnza  . che  po- 
tevano Le  cagioni  > che  allegava  Carlo  di  volere  > che  G crealfe  il  Re  de’  ■> 

Romani  erano  qiieRe  ..  Che  avendo  egli  lòtto  di  se  molo  Reami  . e bilb- 
gnandoli  aver  dura  di  varj  Popoli . non  poteva  rifeder  fempre  nella  Germa- 
nia ; t tamo  più  poteva  aò  men  (are . quanto  mtta  la  CnRianìtà . e fpedal- 
mente  l’ Alemagna  fi  trovava  in  quel  tempo  in  grandiffima  corobuRione  . e 
pericoli . sì  perle  dìGiordie  della  Religione  . e sì  per  la  potenza  del  Turc'u  . 
il  quale  s’apprcRava  a venirle  G>pra  con  un  Eferdto  innumerabile  i e sì  an- 
cora perchè  pareva  . che  voleflc  rifurgere  di  nuovo  la  guerra  de’Contadim  , 
nella  quale  pochi  anni  innanzi  erano  Rati  inGcme  con  TommaG)  Monetario 
lor  C^o  . ugliati  a pezzi  in  più  volte  oltra  centomila  perGme  . Randofene 
Lutero  a fgambettarc  . c a ndere . il  quale  co’ Gioì  faitti  aveva  fulcitat^^uel-  Iti  jTttiy'r^ 
la  guerra  > Grbbene  > poiché  c’gk  vide  vìnti  > confortava  i Principi  a mettere  ' 
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un  piè  ì come  fi  dice  , in  filila  gola  di  chi  affoga  > (culàndofi  quello  non  ef- 
*******  fere  flato  mai, ne  fuo  motivo,  ne  fiio  intendimento . Per  quelle,  e altre  ca- 
gioni , e ragioni  giudicava  l’Impeiadore  neceflàrio  , che  fi  creaffe  un  Capo  , 
U quale  in  fila  vece  ( quando  non  foffe  prefente  cgh  ) amminiflraffe  le  bilb- 
goc  , e prowedeffe  all’ occorrenze  dell’Imperio  ; e quello  Capo  volerei- 
fcre  uomo  , che  non  dormiffe  al  fiioco  , ma  vigilante  , indullriolb  , di  grand’ 

• animo  , d’eccellente  ingegno , amatore  della  pace , efercitato  nella  guerra  , 

• pratico  ne’ maneggi  delle  colè  grandi , foggiugnendo  di  non  conofeer  alcu-' 
no  , che  pid  note  quelle  pam  aveffe , che  Ferdinando  fuo  ihitello  Ke  della 
Boemia , e dell’Ungheria , i quali  Regni  erano , come  muri , e quali  balbo- 
ni  oppolb  alla  potenza , e alle  forze  de’ Turchi , per  la  làlvezza  prima  della 
Germania  , poi  di  tutta  la  Crilbanità  . E con  tutto  che  diceffe  il  vero,  per- 
che Ferdinando , nel  quale  era  una  Reale  eccefliva  bontà , amava  grandiffima- 
mente  di  Ilare  in  pace  , e quando  bifognava , non  temeva  punto  di  far  la 
guerra , nondimeno  i Protcllanti  , e più  degli  aln-i  il  SalTone  , e ’l  Langra- 
vio , dicevano  non  cllèr  ragionevole  , che  la  Germania  aveflè  in  un  tempo 
medelimo  due  Signori . ' Creilo  effer  contra  il  giuramento  latto  da  Sua  Mac- 
llà  nella  lua  creazione  , di  dovere  ollèrvare  fèmpre  la  Bolla  d’ Oro  , e di  mai 
non  contrawenire  alla  Legge  di  Carlo  Quano  ( che  da  quello  fi  chiama\'a 
Carolina  ) Ellère  contra  la  ragione  dell’Imperio  , contra  la  Lbertà  della  La- 
magna , e fuori  dcll’ufànza  degj’lmperadori , che  vivendone  uno  lè  ne  aeaf- 
Ic  un  altro  , la  qual  colà  ne  eglino  , ne  i Popofi  della  Germania  erano  mai 
per  comportare  . Ma  Carlo  , il  quale  conolceva  le  forze  fue  , c voleva  tut- 
to quello  che  egli  voleva , fidandoli  in  fu  gii  elèmp;  d^l’Imperadori  antidii, 

f triuum-  operò  si , che  t^li  cinque  di  Gennaio  Iti  Ferdinando  eletto  , e pronunziato  Re 
ioRtdeìU^’^oxniià  , c agli  undici , fton  ollante  la  protellazione  de’ Protcllanti , pre- 
£m/»ì4,  «lènte  Carlo  , coronato  in  Aquisgrana  , fecondo  il  collumc  antico  con  folco- 
dtff  Un~  nilfima  pompa.  11  Re  Francefeo  , poiché  finalmente  ebbe  riauto  i figliuo- 
fitri*  «-  li , e celebrato  le  Nozze  colla  Regina  Leonora  , Donna  degna  della  gtandez- 
UutRidtzi , e Ipicndore  de’fuoi  Maggiori , con  magmficenza  più  che  Reale,  e eoa 
viooMin,  «incredibile  allegrezza , c felh  di  tutti  i fiioi  Popoh  , attendeva  a òi  rifonna- 
lortiuH  re  le  Città  , c far  rivedere  i conti  a’Tclbneri  ; Onde  molti  de  Minillri  , t 
in  quali  avevano  frodolentemente  maneggiato  i danari  Regj , furono  lèverillima- 
sgrnnn.  mente, ma  giulbffimamente  puniti . Ùl  qual  colà  come  gh  arrecò  unlità  non 
piccola  , cosi  gli  apportò  grandi!finia  gloria  l'aver  cgh  introdotto  con  mara- 
vigliolà  hberalità  , c diligenza  nel  luo  Regno  oltra  le  buone  lettere , così  Grc- 
SiumcÌM-die  , come  Lanne , le  Matemanciie , e tutte  l’ altre  Scienze , conducendo  di 
trodwt  tuoi  i luoghi  con  groffilfimi  falarj  tutti  coloro  , i quali  avevano  nome  d’eflerc» 
id  Rt  o dotti , o eloquenti , il  qual  cicmplo  fii  a tanti , ed  è ancota  c^gi  di  tanto 
FTMctfc»  bene  cagione  per  gli  uomini  grandi , che  ne  fono  ufdti , e n’ cleono  tutto 
ntUtfran-i\  giorno  in  tutte  le  facoltà , thè  non  folo  i Lettetati  > ma  le  Lettere  ^ do- 
(Ì4.  verianno  reflare  per  mio  awifo  perpetuamente  obbligate , e tanto  più  die  e- 
gli , il  quale  (criveva  leggiadramente  in  vcriì  non  pure  Francefcamentc , ma 
Tofeanamente  , fu  cagione , che  la  Lingua  Franzelc  molto  fi  ripuliffc  , e rìn- 
genuliffe  da  quello  die  era  , ed  era  mtavia  non  meno  pulita  , c gentile  , die 
breve , ed  arguta , e che  la  Tofeana  in  luogo  d’dièrvi  difpregiata,  come 
prima , vi  foffe  in  non  poco  pregio,  e onore  i e nondimeno  non  mancò 
chi  fecondo  la  fentenza  di  Catone , il  quale  feaedò  i Filolbfi  d’Italia , lo  bia- 
iìmaffe , e riprendeflc  iliccndo , che  i Popoli  della  Francia  erano  divenuti 
moUi , cd  eflemminad  pur  troppo . Era  quello  Re  di  tanta  capacità  > e ve- 
locità 
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lodtà  d’  ingegno  , che  in  quel  tempo  medefimo  i nel  quale  ordinava  > C 
faceva  ciTcguire  tutte  quelle  cole  > ancoraché  non  tralaldallc  i piaceri , ne 
della  caccia  > ne  de’  bm  , n;  degli  amori , ne’  quali  era  più  rollo  proibn- 
dato  I che  immerib  , dava  luogo  nel  Tuo  cuore  a’  penheri  graviUìmi  > per* 
docchc  lo  fdegno  > e 1’  emulazione  ch’egli  aveva  , oltra  ogni  credere  , con 
Carlo  Quinto  > benché  lo  diirìmulalTc  > nollo  laldava  dormire  in  pace  > e 
troppo  bene  lì  conofeeva  , che  parendoli  aver  mal  &to , alpcttava  tempo  > 
e occalìone  di  rompere  la  Pace  , la  quale  gli  porgeva  nalcolamentc  Enrigo 
Re  d’ Inghilterra  sdegnato  cullo  Imperadore  > perchè  egli  difèndendo  la  giu- 
Ibllìma  cauGi  della  Zia>  impediva  in  tutti  que’modi  che  poteva,  il  divorzio  , e Pr4iifht 
di  conlentimento  del  medelìmo  Re  teneva  pratiche  continue  non  Iblamentc  ^ 
nella  Germania  cogli  Stan  , e Principi  > parte  nimid  , e parte  fofpetti  a Ce-  Frincia 
lare  , ma  ancora  in  Roma  con  Papa  Clemente , facendoci  intonare  da  lìioi  roMra  f 
Oratori , che  congiugnerebbe  Madama  Caterina  fua  Nipote  a Enrico  luo  Se- 
condogenito  per  matnmomo  > e di  più  aveva  incomindato  ( tanto  può  la  Ipe-*''* 
ranza  d’  acquillare  l’altrui , od  il  timore  di  non  perdere  il  fuo  ) a muover 
pratiche  per  mezzo  de’  fuo  Mcllaggieri  col  Gran  Turco  , per  infiammai  lo  ad 
allàltare  di  nuovo  1’  Ungheria , e foggio  garli  la  Germania , alle  quali  Pratiche 
volcnneri  preflava  1’  orecchie  il  Gran  Signore  , sì  per  lo  sdegno  conceputo 
contra  Celare  ncll’uluma  fùa  vergognosifTima  ri/ìrata  da  Vienna,  e si  perché  •'  T 
la  potenza  , t grandezza  dell’  Imperadore  comindavano  ad  efrergli  folpette  i 
e tanto  più  che  da  uomini , o poco  prudenti , o troppo  hiperfliziofi , s’erano 
divulgate  alcune  profezie  andene  , nelle  quali  , Iccondo  l’ intcrpetrazione  di 
coloro  , i quali  l’avevano  hittc  , o le  ne  fcrvivano  per  riderli  dell'altrui  cre- 
dulità , fi  conteneva  , che  al  tempo  d’  un  Carlo  Quinto  s’  aveva  a pigliare 
Goflanrinopoli , c liberarli  la  Grecia , le  quali  cofe  u vulgo  ( fecondo  il  co- 
fiume  lùo  ) andava  fpargendo  , e ampliando  in  infinito.  Per  quelle  , e per ifgj if^’i 
altre  cagioni  la  bifogna  procedette  a poco  a poco  tant’ oltra  , che  tra  France-  gg 
feo  Re  di  Francia  , e Solimano  Prindpe  de’  Turdii  nacque  lega  , e confede- 
razione  con  infinito  danno  di  tutti  i Crifbani , e perpetua  infamia  della  Coro-  Ùmm» 
na  di  Frauda.  Quello  configlio  fit  giudicato  il  più  perniziofo  parato,  e più(;,.^7j^ 
balimcvole  che  mai  li  prcndelfc  , e per  noflro  giuduio  fu  il  primo  pnndpiOf,_ 
dell’  ulnma  rovina  , e defolazione  i quel  Regno  , c voglia  Dio  che  non  di 
tuttala  Criflianità parimente  . Tra  quelle  cole  ebbe  fine  l’Anno  Milledn- 
quecentotrenta  . Nel  prindpio  dell’  Anno  fèguente  Millecinquecento  tren-  mdxxxl 
nino  , cioè  negli  uldmi  giorni  di  Marzo  furono  acari  in  Firenze  dalla  Baia, 
e Arroti  ventiquam  o Accoppiatori  per  un  anno  , con  autontà  m lor  mcdeli- 
mi  di  potcrfi  raffermare  , i nomi  de’ quali  furono  qucftì  5 Meflcr  Luigi  della  Accofpid- 
Smfa  , Meffer  Ormanozzo  Deti  ; McfTer  Matteo  Niccolini  ; Mcflèr  Francc-rer/  tUiti 
feo  Guicciardini  ; Antonio  di  Mero  Gualteroni  ; FiLppo  d’Aleflàndro  Ma  Ba- 
chiavelli  ; Gholamo  di  Niccolò  Capponi  i Ruberto  d’Antonio  Pucd  ; Ruber- Zia. 
to  Aca.aiuoli  ; Andrea  di  Mellcr  Tommafò  Mincrbetri  i Palla  di  Bernardo 
Ruccllai  i Giovanni  di  Bardo  Corti  i Francefeo  d’ Averardo  Serriflori  5 Mat- 
teo di  Lorenzo  Strozzi  i Iacopo  Gianfigliazzi  > Bartolommeo  di  Filippo  Va- 
lori i Otraviano  di  Lorenzo  de  Medici  i Luigi  di  Piero  Ridolf!  i Agoflino  di 
Francefeo  Dmi  ; Franccico  di  Piero  Vettori  j Gli  Artefici  per  la  Minore  furo- 
no quattro  i Michele  d’ Antonio  del  Cittadino  ; Niccolò  di  Banolommeo  del 
Trolcia  j Bernardo  di  Francefeo  del  Tovaglia  ; Angiohno  di  Guglielmo  An- 
giolini . Quello  Nome  , c Ufficio  d’ Accoppiatori  fu  trovato  , dicono  , e 
introdotto  da  Colimo,  poiché  fu  ritornato  daiU’efilio  , per  non  correr  più  pe- 
Ster.  Fitr.  nrtki.  Nnna  ricolo. 
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rìoolo  9 che  uaa  Signorìa  non  fatta  a mano  > ma  tratta  a (òtte  |o  prìvaiTe  > o 
dello  Stato  > o della  vita  > e in  Ibmnu  non  &cefTe  a lui  quello  , die  egli  ad 
altrui  fatto  aveva  ; e nel  vero  la  Signoria  col  Gon&lonicrc  > e maffimamente 
lènza  l’ appello  9 era  Magiflrato  Tirannico  9 e per  mezzo  di  lei  9 oltra  mille 
altri  fcandoli  9 e IbUcvamend  9 fi  fece  Cofimo  poco  meno  che  Padrone  aflolu- 
to  di  Firenze  . A me  fowienc  d’aver  trovato  ne’ Libri  pubblici  quello  no- 
me d’ Accoppiatori , cliiamad  da  Notai  CejmUtmi , infino  dell’  anno  millc- 
quanroccntoqnindici  9 quando  Cofimo  non  era  flato  ancora  confinato . 
E pcrclic  quefb  ventiquattro  Accoppiatori  furono  eletn  pnndpalmentc  per 
fare  lo  Squittino  Generale  9 è da  fàpere , che  innanzi  9 che  fi  creaffe  il  Confi- 
glio Maggiorc9  i Magillrad  non  fi  fiicevano  per  nominzzionei  ma  mtti  fi  trae- 
vano per  fotte  9 perchè  ogni  tann  anni  fi  faceva  lo  Squittino  Generale  9 e 
fi  vincevano  9 e imborfavano  tutti  i Magiflrati  > e tutti  poi  a’ loro  tempi  fi 
cavavano  delle  borie  ordinarie  9 le  quali  fitrono  qualche  volta  Icttanta  9 per- 
chè nel  Mazzocchio  folo  , ch’era  il  fettimo  partito 9 n’ erano  fedia  9 c negli 
Uffìcj  appiccati  al  Priorato  9 ch’era  l’ultimo  partito 9 lei  9 benché  in  tuta  gli 
Squittim  fi  variava  9 perchè  a tutti  9 o s’ aggiugneva  9 o fi  levava  alcuna  colà  9 
fecondochè  pareva  utile  9 o neceflàrio  a chi  era  fbpra  dò  . Quell’ultimo 
Squittino  fi  comindò  a’didalfette  d’ Aprile  9 e perchè  rifpetto  alla  Pelle  fi 
trwldò  9 non^fi  forni  prima  che  a diaannove  di  Gennaio  . Truovaronfi  a 
fquittinare  9 doè  a rendere  la  dvaia  9 come  dicevano  elE  9 doè  la  fava  9 o 
’l  fufTragio  a coloro  9 i quali  nominan  andavano  a partito  9 oltta  la  Balia  9 la 
Signoria  9 i Sedid  9 i Dodici  9 e gli  altri  Magiflrati  9 ne  dava  noia  9 che  a- 
vellono  fornito  l’Ollizio  , perdocchè  quanto  all’atto  del  potere  intervenire 
a rendere  il  partito  nello  Ruttino  9 rimanevano  Arrod  alla  Balia  9 la  quale 
CTcava  le  Leggi  9 deliberava  le  Prowifioni  9 el^geva  gli  Ulfizj  9 e M^ffaad  i 
Ma  fornito  lo  Squitdno  gli  Uficj  fi  traevano  a forte  9 come  s’è  detto  9 e i Ma- 
gillrati  s’elleggcvano  nella  Balia  9 come  innanzi  alvenzette.  E prima  che 
li  delfe  prindpio  allo  Squitdno 9 s’era  per  fei  Uomini  eletd  dallaBalia9  riforma- 
ta la  Mercatanzia  con  nuova  nmborìàzione  de’  Sei  9 c rinovata  la  boria  de’ 
ricotii  : Il  che  fatto  9 fi  riformarono  ancora  l’Arti  per  Uomini  eletd  pur 
dalla  Balia  9 lei  per  dafeuna  dell'  Arri  . In  quello  tempo  il  Cardinale  Ippo- 
tto  avendo  comprefo  da  fc  9 e intefo  per  relazione  d’  altri  9 Papa  Clemente 
aver  deliberato  , che  la  ricchezza  9 e grandezza  della  Cala  de’  Medid  fi  con- 
nnuaflc  in  AlefTatKlro  figliuolo  di  Lorenzo  9 e non  in  lui  figliuolo  di  Giulia- 
no 9 s’alterò  llrananientc  , e ne  prelè  fdegno  9 c difpiacere  incredibile  9 pa- 
rendogli 9 che  per  lo  eflèr  egli  9 c maggiore  di  tempo  9 e più  propinquo  Pa- 
rente del  Papa  9 e per  l’ altre  quatti  9 s’afpettalTe  a lui  9 c non  ad  ÀlelTan- 
dro  cosi  dta  fiicceflìone  9 c canto  onorato  maritaggio  9 non  fàppiendo  per 
awenmra  ,0  non  aedendo  quello  9 che  lègretamente  fi  budnava  9 doè  Alefi- 
làndro  elTer  figliuolo  di  Clemente  . Configliato  dunque  ( fè  è vero  quello 
die  fi  diffe  ) da  MelTer  Gabriello  Ce&no  di  Pila  Dottor  di  Le^i  9 ma  che 
faceva  profcifione  di  conofeere  ognuno  , c di  fàpere  tutte  le  cole  , e quello 
che  è più  9 trovava  chi  gliele  credeva  9 deliberò  di  voler  fiu"  prova  d’occupare 
k)  Stato  di  Firenze  innanzi , che  Aleflàndro  fi  paitiflc  di  Fiandra  daU’  Impe- 
radore  , e montato  in  pofte  fenza  faputa  del  Papa  , fe  ne  veniva  a fpron  bat- 
tuti alla  volta  di  Firenze  . Ma  prima  , eh’  egli  vi  arrivallc  9 aveva  l’ Ardve- 
Icovo  di  Capova  fapuu  ladùa  venuta  per  un  cavallaro  fpacciatoli  dal  Papa  con 
grandillima  fretta9  il  quale  gli  entrò  innanzi 9 mencrechc  egt  flracco  del  cor- 
rere le  polle  fi  ripofava  dormendo  in  iliH’oflerìa  9 non  fi  ricordando  del  1 — ■ 
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vtrbio  j il  quale  è veriffinio  : chi  yd  fot  w»  icrm* , Do{k>  il  Corriere  man- 
dò il  Papa  5 che  fciuiva  di  quello  calo  noia  infinita  > Baccio  Valori  per  iftaf- 
fetta  a Rrenie  j perchè  ne  lo  rimenalTe  in  dietro  quanto  prima  col  promctter- 
^ , che  il  Papa  , tutto  quello  g|i  darebbe , die  (apelTe  chiedere  ^ flelTo  . 

Giunfe  il  Cardinale  con  non  più  che  quattro  Cavalli  a venti  d’ Aprile  , ma 
conofeiutofi  Tcopeito  , e di  non  potere  colorire  il  difegno  fuo  , fi  laldò  pcr- 
fuaderc  da  Baccio  > e a’ ventilette  fe  ne  tornò  a Roma  con  eflb  lui  > il  quale  o&$  dì 
già  nd  fuo  fegreto  aveva  in  odio  Clemente  , non  gli  parendo , che  l’averlo  Sdcdof'*- 
«li  Étto  Prefidente  della  Romana  folTc  premio  decevole  alle  tante  fetichc  ,e  Uictmrd 
meriti  fuoi  ; e tanto  più  , che  1 Papa  avcndtwli  promdTo  di  volerlo  fin  Car-  u 
dinaie  > e non  volendo  attendergli  la  promelu  i o per  qualfivoglia  altra  a- 
gione  aveva  cominciato  a morderlo  dove  poteva  > e an^lo  sbattendo  più 
rollo  die  altramente . Onde  Baedo  , per  quanto  fi  credette  > non  pure  non 
isconfigliò  nafcolàmentc  il  Cardinale  a tentare  t^lla  imprelà  , ma  lo  léce  an- 
cora > perchè  la  potefle  mandare  ad  effetto  fcrvire  di  danari  : onde^fi  co- 
nofee  elTer  venlfimo  quello  > che  in  alcuni  rilltetti  di  Cittadini  fi  diceva  > che 
i Pallcfchi  volevano  vendere , e non  donare  la  Città  di  Firenze  al  Papa  . Era 
Ippolito  Cardinal  de’  Media  in  fui  più  bel  fiore  dell’età  , non  avendo  più 
«h'vcnmn’anno  , era  belliffimo.  e grato  d’afpetto  , era  di  fclidflimo  inge-  Qiiditi 
eno  > era  pieno  di  tutte  le  grazie  > e virtù  > era  aiiab de  » e alla  mano  con  o-  ftrfmaU 
enuno  , era  , come  quegli  die  ritraeva  alla  magnificenza  , c benignità  di  dtlCétrdi. 
Leone , e non  alla  fcaiiità , e parfimonia  di  Clemente , libcraliffimo  verfo  tut-  ndt  iffo- 
ti  gli  Uomini  eccellenti,  o in  Arme , o in  Lettere  , o in  qualiivoglia  altra  Mi'  hutUnt- 
•Am  liberali , tanto  che  una  mattina  , eflèndo  venute  novelle  < benché  poi  diri, 
riufdrono  61fe  ) d’una  vacanza  di  miattromila  ducati  di  rendita  l’anno  , e- 
gli  fpontanearacnte  b donò  a Francefeo  Maria  Molza  Nobile  Modanelc , uo-  Frmctfc» 
mo  di  piaccvolilfimo  ingegno , e di  grandiflima , e buona  letteratura  in  tut-  Harit 
te  e tre  le  lingue  più  bdle  , come  dimoftrano  i fuoi  bellilfinii , e dotti  com-  udz4i . 
ponimenn,  con  in  pro&.comein  verfi,c  tanto  in  latino,  quanto  in  volgare . 

Quelle  cofe,e  maflinamente  la  fua  incomparabile  liberalità  facevano  amare  il 
Ordir.  Je  fommiflimamente  da  tutte  le  genti , e per  tutti  i luoghi , e da 
tura  gli  Scrittori  fommiflimamente  celebrarlo  , e tanto  più  , c più  vera- 
mente , che  egli  intendeva  molto  bene  la  Lingua  Latina , e nella  Fiorenti- 
na componeva  lcggiadràHicntc,così  in  verfi , come  in  profa  , e aveva  nella 
fua  Corte  i primi  Bravi , e i primi  Letterati  di  Roma  , i quali  teneva  più  ro- 
llo per  compagni , che  per  fcrvidori , ed  era  da  loro  ( cofa  die  rare  volte 
fiiole  avvenire  ) non  meno  Rimato  , e temuto , che  amato , e riverito  . Ve- 
ra  cofa  è , ch’egli  era  di  natura  leggiere , e incollante  , e fiiceva  molte  cole 
più  per  una  cotale  vaiiaglona  , e per  ambizione  ( per  non  dire  bcccntcria  ) 
e moflb  da  altri  , che  per  proprio  giudizio , o da  altra  agione  grave , c 
commendabile  i e per  dire  d tutto  brevemente  potevano  più  fpeflc  volte  in  lui 
i beni  del  corpo  , e della  fortuna  , che  quegli  dell’animo , e quando  Papa 
Clemente, o Tammoniva  egli  da  fe , o lo  faceva  avvertire  da  altri,  Ippolito  , 
quafi  non  fe  ne  curalle , o non  potefle  6r  altro  , alzava  d capo  , e &ceva 
ipallucce  . Fra  il  Cardinale  , e ’l  Duca  era  rancore  vecchio  , e fegreta  rug- 
gine , perchè  tra  loro , okra  le  folite  emulazioni , e difeordie  di  cosi  fatti  fia- 
*1L  , erano  corfe  infino  quando  erano  fàndulli  piccoli , non  fole  di  male 
parole  , ma  di  cattiviflimi  fitti,  infino  al  darfi  delle  buffe  , e febbene  in  ap- 
parenza s’ ingegnavano  di  moftrare  d’ eflere  amici , nondimeno  d Papa , che 
lipcva  d vero  > fe-n’ affliggeva , e contriftava  continovamcntc  fopramjodo  ; e 
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«m* vYt  per  tener  férmo  IppoLto  > dal  quale  era  meno  ubbidito  > gli  ordinò  « fecon- 
dando più  la  tardezza  di  lui  > che  la  ftrettezza  Tua  > una  groffilSma  prowi- 
iìone  , la  quale  gli  fece  fempre  pagare  , infìn’  a tanto  che  morto  del  mefe 
di  Giugno  l’anno  > che  venne  il  Cardinal  Colonna  Viceré  di  Napoli  > gli  con- 
ferì la  Cancelleria,  e l’ Ardvefeovado  di  Monreale  con  altri  Uficj , e Bene- 
ficj  di  grandifCme  entrate  > ne  a ogni  modo  potette  fermarlo  , perchè  egli 
alpirando  a grandezza  temporale  , c avendo  volto  l’animo  più  alle  cofe  della 
guerra , che  a quelle  della  Chiefa  , e quali  non  làpendo  egli  quello , che  fi 
volelfe  , mai  non  li  contentò  ; in  modo  tale  che  dopo  la  vita  di  Clemente, 
meflb  fu  da  Filippo  Strozzi , e accordatoli  co’Fuoruldd  Fiorentini  , fii  ca- 

fdne  di  nuove  ^vilìoni , e garbugli , e alla  fine  della  morte  fua , e di  quel- 
d’ altrui . Ne  voglio  lafdar  di  dire , ch’egli  effendo  Legato  di  Peruma  in 
tutto  quello  che  poteva , e làpeva,  contrariava  al  Signor  MalatcAa  , c alla  fua 
Parte  , fiivorcndo  il  Signor  Braedo  , e gli  altri  nimid  fiioi  quanto  disfavori- 
va Malatclla  , al  quale  , quando  li  doleva  col  Papa  di  quelle  cofe  , Clemen- 
te gli  rifpondeva , die  non  era  atto  a por  fivno  , e fare  Ilare  a légno  un  cer- 
vello eteroclito  , e così  balzano  , come  era  quello  del  Cardinale.  Il  per- 
che dando  Malatella  in  continuo  folpetto  , e timore  de’  cali  Tuoi , quando 
. fenti  il  movimento  del  Cardinale  die  li  doveva  iàr  gente  , dubitò  , che  lot- 
to non  vi  fblTe  matena , e temendo  di  fe , comindò  a prepararli  fi-ettololà- 
mente  alla  difcià  , e ne  fece  Icrivere  in  un  tratto  con  grandilfima  celerità  a 
Roma  , e a Firenze  « la  qual  colà  non  giovò  punto  all’ intendimento  del  Car- 
dinale ; per  lo  che  podoli  maggior  odio  lo  tenne  fempre  in  penlieri , c tra- 
vagliato tanto , ch’egli  infàlUdito  dall’importunità , e inlblenza  de’ Perugini, 
i quali  mai  lo  laldavano  ripolàre , fecondochè  afferma  Maeltro  Lucalbcrto  Po- 
; diano  Perugino  nella  Vita  , ch’egli  ferilfe  in  latino  del  Signor  Malatella,  nel 
modo  che  ^i  parve , li  ritirò  in  una  fua  Villa , la  quale  più  per  palTare  il  do- 
lore , che  lì  tempo  , faceva  fabbricare  , e quivi  mal  dilpoilo  del  corpo  , e 
peggio  dell’animo  , agli  ventifei  di  Dicembre  , non  avendo  ancor  fornito  il 
Morie  di  quarantèiimo  anno  fornì  la  vita , e lafeiò  in  gran  fegreto  , e con  leverillimo 
MaUteJU  comandamento  a Leon  Ridolfo  fuo  figliuolo  ( che  così  ebbe  nome  al  Batte- 
BdgUm . (imo  ) che  mai  non  dovdlé  lérvir  Repubbliche  . A molti , e non  piccoU  di- 
fpiacen  di  Clemente  fc  n’aggiur-.fc  in  quello  tempo  uno  grandillimo  , quali 
. non  volelfero  i Cieli  , ch’egL  alcuna  godelTe  delle  fue  Iclidtà , il  quale  fii 

quello  . Aveva  il  Papa  aeduto  fempre , die  l’Imperadore  dovdlé  , o la- 
loare  fpirarc  il  Compromellb  fenza  lodare , liccome  promelTo  gli  aveva  , o 
lodando  lodare  in  fuo  favore , e della  Chielà  , e perdò  Iblledtava  il  Vefeo- 
vo  di  Vaibna  liio  Nunzio  , che  IblledtalTc  l’ Impcradorc  a fentenziare  • L’ 
Imperadore  aveva  rimeffo  la  caulà  al  Configlio  de’ fuoi  Dottori . I Dottori , 

, fecondo  l’ulànza  peflima  d’ oggidì  , mandavano  la  colà  in  lungo  , e atten- 

devano a fer  dilàminare  ogni  giorno  molti  tclhmon) , e ferivere  lunghillimi 
procdli . E perchè  il  Duca  di  Ferrara  aveva  per  ottener  la  fentenza  prefenta- 
to  , fecondoihè  affermava  il  Papa  , innumetabile  fomma  di  pecunia,  davano 
ad  incendere  al  Velcovo  , che  la  fentenza , ogni  volta  che  lil  giudicalfe  ver—  j I 
rebbe  in  favore  del  Papa , e dò  fecevano  maliziofamente , amnechè  egli  fa- 
cclfe  iflanza  a Celare  , che  ddlé  la  fentenza  , il  qual  Celare  per  poterli  leu- 
fare  col  Papa , come  poi  fece , e rivolgere  la  colpa  addolfo  al  Ilio  Nunzio , 
gli  feceva  intendere  artatamente  , che  voleva  lafeiare  Ipirare  il  CompromelTo 
lenza  giudicare  . Ma  finalmente  Ibmolandolo  il  Valona  per  le  cagioni  det- 
te , ogni  giorno  più , Celare  lodo  , c fecondo  la  relazione  de’  Dottori  aggiu- 
dicò 
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dicò  Modani  > e Reggio  con  tutte  le  loro  appmcnenze  al  Duca  di  Ferrata  t 
e fece  che  il  Papa  > ricevuto  da  lui  centonula  ducati  > benché  alcuni 
no  cenónquantatnila  > e ridotto  il  ceniò  fecondo  l’uiànza  antica  a diecimila 
fiorini  d’oro  l’anno  > dovefle  rinvelhrlo  della  giurisdizione  di  Ferrara  . Pcr^^L^ 
quella  novella , la  quale  giunfe  in  Roma  in  d>  ricordevole  > doca  fd  di  Mae- 


gio  , veggendo  Clemente  sbef&to  , ed  infunato  fé» e il  Tuo  Nunzio  ^ 

rinperadore  , e dal  Tuo  Configli^  > ne  prelc  fdegno  > c dolore  ineftimabile 
e mentre  fecondo  la  natura  > e ufanza  Tua  cercava  di  ricoprirlo  > l’andava  feo- j,i 
prendo  più  > non  (blo  non  volle  omologare  il  lodo  , e pigliare  i danari 
Iota , ma  ne  anco  poi  per  la  fefbvità  di  iian  Piero  accettare  il  cenlb  » 
è ufanza , nella  qual  colà  moflró  con  maraviglia  di  molti  > che  più  poteva  lo 
fdegno  dentro  il  Tuo  petto , che  l’ avarizia  > il  quale  (degno , e odio  occulto  egli 
ferbo  non  fiilo  contra  ’lDuca  , col  quale  penlàva  di  poterfì  valere,  o con  gl’ 
inganni , o colle  forze , ma  ancora  contra  Carlo  , il  quale,  o perchè  gli  pa • MoJmm, 
felle  d’averfclo  guadagnato  in  perpetuo  per  le  colè  di  Firenze  > o per  altre 
cagioni  , lafaando  ftrigirc  tra  loro  il  rellante  , confegnò  Modona,  c Reggio, 
ch'egli  teneva  in  depolìto  , al  Duca  . Erali  l’Elèrato  Spagnuolo  , partito <fi 
che  fa  dì  fatto  Arezzo , accampato  d’intorno  a Siena  a contemplazione  del  Tvtaà. 
Papa  , il  quale  per  poterli  valere  di  quello  Stato  , voleva  , ellèndo  morto 
bio  Petrued  , rimettere  gli  Uldti  del  Morite  de’ Nove  , e dopo  lunga  mìà-Sfugnmi» 
ca  li  convenne  finalmente  , che  ognuno  , fenza  alterarli  però  la  forma  del  go-M/«rm 
verno  , potelTc  godere  liberamente  la  Patria , e la  roba  fua  , e per  ficuità  Sin», 
degli  Ulciti  vi  li  meife  una  guardia  di  trecento  fann  Spagnuoli  , de’ quali  era 
li  Capo  li  Duca  di  Malfi  , lì  quale  più  torto  per  dappocaggine  , che  per  al- 
tra magagna  , li  lafaó  a poco  a poco  fapraffare  di  maniera  , eh’  egli  non  che 
a mantenere  in  Stato  gli  altri  , non  era  bartante  a difender  fé  j onde  gli  U- 
Idti  dubitando  non  eller  cacciati  da  altri  , le  n’andarono  da  lor  medelimi , 
e conobbero  non  lènza  lor  danno  , e vergogna  , quanto  è debole  , e da 
dovere  torto  mancare  quella  potenza,  la  quale  in  fa  altri  trelpoli  fi  regge,  die 
in  fa  faoi  propri  . Creofli  di  quello  tempo  un  Magirtrato  nuovo  di  cinque 
ufiòah  fonia  la  fortificazione  della  Città  , c di  tutto  il  Dominio  Fiorenano 
per  un  armo  , i quali  fi  chiamavano  Proccuraton  della  Fortificazione  , owe-  Frtccmt^ 
ro  delle  Fortezze  , con  grandiffima  autorità  ; edcl  mele  di  Settembre  fi 
fe  un’ Impofizionc  d’una  mezza  tartà  alle  Cale,  con  autorità  ne’Proccura--^'’/i^r4- 
tori  mcdefimi  di  poter jra vare , -c  fgravare  , fccondochè  a loro  parelfe  , elioni- 
la  doveffono  aver  rilcolla  fra  tre  meli , per  ilpcndere  quei  danari  ne’  bifagni 
occorremi  di  detta  fortificazione  , i quali  furono  , Banolommeo  di  FiLppo 
Valori  i Ottaviano  di  Lorenzo  de’  M'cdid  > Prinzivalle  di  Mclìcr  Luigi  della 
Stufa  : Alclfandro'di  Gherardo  Corfini  ; e Lapo  di  Bartolommeo  del  Tova- 
glia . Crcolfi  ancora  una  mano  d’ Ufiziali  per  giaziare  coloro  , i quali  ave- 
vano debito  in  Comune , perdocchè  i Cittadini,  i quali  erano,  o tanto  gran- 
di, che  non  temevano  d’eflcr  peenorari  da  Birri  , o tanto  poveri,  che  non 
•veffono  il  modo  , non  pagavano  r incero  delle  gravezze  , e non  falò  erano 
comportan  dc’refidui , ma  ogni  tanto  tempo  graziati , doè  fcanccllavano  con  • " 
una  piccola  quantità  tutta  quanta  la  fomma  , la  quale  ufanza  quanto  era  buo- 
iia,  e commendabile  ne’ poveri,  tanto  meritava  biafimo , c gartigo  ne’ ricchi . 

Traile  pnme,  e più  necciraric  eofe  , che  giudicò  Papa  Clemente  , riavuto 
ch’egli  ebbe  Firenze  , fu  di  fpogliarla  di  tutte  Panni  , cosi  dilènfive  , 
ofifenfive  , e però  mandarono  i Signori  Otto  un  feveriilìrao  Bando , che  chi-'^j- 
undie  fi  folTc , non  eccettuando  pòrfana  alcuna  di  nefiuna  ragione  , dovclTcr^ 
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MDxzn.  portato  in  Pabzzo  fi*  tanto  tempo  tutte  l’ armi  di  tutte  le  Ibrtf  , tanto 
' ' da  difendere  quanto  da  offendere  > e cosi  coll’  affa  , come  lenza  > cavatone 

folamcnte  fpade  > pugnali  > brocchieri , rotelle  > tatge  > e targoni  , fono 
pena  di  cento  fiorini  d’oro  larghi , e d’elTer  melTò  la  cafa  a ruba  a qualunclie 
contraffàceire.  Il  numero  delPartni  > che  furono  portate  di  tutte  le  maniere  > 

V fii  innumerabile  i ma  perchè  parte  lì  penfava , e parte  fu  rapportato  dalle  fpic , 
le  quali  erano  lènza  novero , parte  fegreó  , e parte  palcfi  , che  molti  avevano 
. nafcolb  ne’luoghi  occuióilimi  i miglioii  giachi , e le  più  care  armaduic,  anda- 
rono poi  in  diverfi  tempi  Bandi  Icvcriirimi  fotco  graviifime  pene  > eziandio 
della  vita  > con  protcllazione  > che  lì  ccrcherebbonu  diligcnttlfimamente  tut- 
te le  calè  lènza  rilpctto  veruno  di  nclTuna  perlbna  j c chi  -fi  trovallè  aver 
fidlato,  ed  ellère  in.colpa  , farebbe  punico  dovuto  galbgo.  Per  la 

paura  di  quello  Bando  durò  più  giorni  , che  ogni  'notte  erano  gettate 
dell’  armi  in  Arno  > c ogni  mattina  lè  ne  trovavano  fparlàmente  qua  , c 
là  per  le  piazze  > e ’n  fa  muriedóh  j e tanto  era  grande  il  terrore  » eh’  era 
''  entrato  addolTo  alle  brigate  , che  nelTuno  aveva  ardire  pur  di  guardarle  ^ 
non  che  toccarle  , o portarle  via  > anzi  le  pcrlbne  die  andavano  fuori  la  mat- 
tina a buon’ otta  I quando  ne  vedevano  , lì  volgevano  in  là>  c lludiavano  il 
palfo  per  non  eflèr  veduti  quivi  da’  Famigli  d’  Otto  > i quali  ogni  marnila  per 
tempilfimo  andavano  attorno  » e le  ncoglievano . Colloro  , i quali  ordnu- 
riamente  fono  la  Ichiuma  de’  ribaldi , non  lolo  entravano  in  qualunchc  cali 
vemva  lor  bene  , e malfimamcnte  de’  Piagnoni , doè  de’  Cittadini  Ibrpettì  al- 
le Palle  > c allo  Stato  , per  invoUre  qualdic  cofa  fon’  ombra  di  cercare  d’ar- 
me i ma  fi  dilTc , che  alcuna  volu  iifarono  di  portarne  elfi  copertamente  da 
loro  ] c iàcendo  le  vifia  d’averle  trovate  > ne  menavano  prefo  il  padrone  del- 
la cala  } o non  vi  trovando  lui  > ferine  tutte  le  robe  > c lardandovi  alcuno  di 
Str  A/dii-  loro  > che  guardalTcro  la  cafà>  .ficevano  il  rapporto  a Scr  Maurizio  Cancelliere 
r/^i»  Ja  in  nome  de’Signori  Otto  , ma  in  fimi  guardiano  > e padrone.  Era  colhii  da 
M1I41U  Mdano  9 e ufiiva  tanc’afprezza  di  parole  > e si  fatta  audeltà  di  fitti  nell’ eia-  ' 
CMKct^lie-  minare , e nel  dare  i martorj  9 e cori  brulca  cera  aveva  9 e tanto  li  dilettava  di 
tormentare  gli  uomini  9 die  foto  il  vederlo  metteva  fpavento  alla  brigata  9 ne 
oue  «omo  aveva  quel  giorno  bene  cliiunche  la  mattina  per  liia  trilla  Iòne  lo  tilcontrava  i 
ctudtlifft-  cena  colà  è 9 che  ad  alcuni  9 o per  ordine  Tuo  9 o d’  altri  furono  gettate  la 
ma.  norie  arme  in  cala  per  le  buche  delle  finclb'c  delle  Volte  9 e poi  il  giorno  ac- 
cufari  9 e li  fecero  cffccuzioni  tanto  terribili  9 che  gli  uomini  non  ardivano  di 
tenere  in  cala  non  che  gorbie  9 o tozzi  > o capaguti  9 o altri  ferri  Ibmìglianri  > 
ma  ne  ancora  balloni , o mazze  appuntate  > per  tema  che  non  fofferopudi- 
catc  per  picche  9 e s’aveva  cura  iniìiio  alle  lècclùe  de’ Pozzi  9 che  non  fullèrq 
di  forma  llraordnaria  9 aedó  non  foflèro  prclè  per  celatoni  : Ne  lia  alcuno  , 
il  quale  pcnlì  9 che  io  accrefea  quelle  cole  a.ulb  d’  Oratore  > perchè  9 oltra 
che  la  Storia  ciò  non  compona  > io  non  ilcrìvo  colè  tanto  veedùe  9 che' non 
fiano  in  Firenze  le  migliaia  non  folo  d’ uomini  9 ma  dì  donne  9 i quali  9 e le 
quali  9 come  quegli  9 c quelle  che  a loro  toccava  9 non  fc  ne  ricordino  otri- 
in  inamente . A quelle  tante  cosi  fatte  miferie  s’  aggiugneva  la  Pelle  j imperi^ 

firenzr.  chè  i Lanzi  di  San  Donato  in  Palverolà  9 avanu  die  diloggiaircio  per  entrare 
alla  guardia  di  Firenze  9 mandarono  un  bando  9 che  chìun^  volcfle  9potcire 
ficuramcnte  andar  nel  campo  loro  a comperare  bagaglie  9 e loro  ameli  che. 

. volevano  vendere  9 e perchè  mamenevano  leanza  a dii  v’andalTc9folo  che  non 
li  iaoriiulTono  9 c travaallèro  dalla  llrada  maellia  9 vi  andò  quali  tutto  Firen- 
ze 9 onde  nacque  9 che  la  Pelle  > della  quale  in  loro  9 che  non  ne  fannp  mol- 
ta 
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to  cafo  I è fempre  quaJche  Iprazzo  > s’appiccò  in  Firenze  , e andò  covando, 
morendone  fempre  qualcuno  , tutto  l’Autunno  , e rutta  l’Invernata  dell’ An- 
no trenta i ma  nel  principio  della Priraavcra  dell’Anno  trentuno  fi  fcopcrfe,c 
agumentò  di  tal  maniera  , die  i Viniziani , i quali  come  prudcnàiruni  ne 
tengono  diligentilfima  cura , sbandirono  Firenze  con  bandi  pubblici , e in 
Firenze  dove  (è  ne  fa  grandilfima  guardia , fi  aearono  per  non  laiciarla  pi- 
gliar piede  , gli  uficiab  della  Sanità  , i quali  fiirono  Iacopo  di  Piero  Guicciar- 
dini ; Giovanni  di  Bernardo  Covoni , Giovanfiancclco  d’Antonio  de’ Nobi- 
li ; Domenico  di  Girolamo  e Bernardo  di  Francclco  del  Tovaglia.  / f r' 

Il  Papa  in  quello  tempo  , o per  l’andata  del  Cardinale  Ippolito  a Firenze , 
o per  altra  foPpezione,  cominciò  a follecitare,  e a far  folledtarc  più  dell’ 
orinario  l’ Impcradore , iJ  quale  fènzachè  fé  ne  fapefle  la  cagione  vera , ^ 
fcbbene  le  ne  dicevano  molte  delle  falle  , andata  prolungando  la  dichiara- 
zione  della  forma  dello  Stato  di  Firenze,  pure  all’ulamo  diede  licenza  ad  k-  ' * 

lell^ndro,  e lo  prelcntò  ricamente  come  fiio  Genero  di  gioie  , d’armi , e JUITimpt- 
di  giannetti , tenendogli  nel  partirfi  per  al  quanto  di  Ipazio  compagnia.  Egli 
con  ordine  di  Clemente  partì  alli  diciotto  di  Maggio,  e gli  Otto  di  Pratica  fap- 
piendo  la  venuta  Tua  crearono  a’  didalTettc  di  Giugno  duoi  Oratori  ad  incon- 
trar  fiia  Eccellenza  in  lu  confini , Ruberto  Acdaiuoli  , e Luigi  Ridulfi  , i qua- 
li  non  avevano  a fare  l’ uno  coll’  altro  , le  non  che  amenduni  erano  Uomini, 
e Fiorentini  . Agli  ventiquattro  eflendo  già  arrivato  il  Duca , e gitoicne  per 
Iblpctto  della  Pelle  nella  Prcpofitura  del  Cardinal  Ridolfi  , la  Signorìa  elclTe 
quattro  Oratori,  che  l’andaflbno  incontanente  a vidtare , il  Reverendo MelTer  droJeMe- 
Guido  de  Mcdid  Ardvelcovo  di  Civita  , e Cartellano  di  Cartel  Sanf  Agno-^'rì  . 
lo  i il  Reverendo  Meflcr  Francefeo  Minerbctti  Ardvefeovo  Turrìtano  : Mat-/*rrìwd«I 
teo  Strozzi  , c Palla  Rucellai . A tre  di  Luglio  giunlè  in  Firenze  Mellcr  Gio-  MujfctivU 
vananionio  MulTettola  Ambafdadore  , eCommelIàrìo  Impenale  colla  Bolla  refd^rrrr* 
del  Decreto , e Dichiarazione  di  Cefare  , la  quale  era  ^a  nella  Città  d’ del'  Imft- 
Augurta  a ventuno  d’ Ottobre  l’anno  millednqueccntotrenta , Ibnolcrìtta  di  r4iforrrir. 
mano  propria  dellTmperadore  , e fuggellata  col  lùo  fuggello  d’oro , c fubi-  ca  il  Gt- 

tamente  fenza  punto  badare  fi  trasferì  a Idrato  , dove  andò  il  giorno  Icguente  di 

ancora  l’ Ardvelcovo  di  Cdpova  , ma  tornò  la  fera  medefima  . U dì  di  poi  firtnze. 
entrò  il  Duca  in  Firenze  per  la  Porta  di  Faenza  a ventitré  ore  , con  non  mol-  ^ 
ta  gente  Icco  , ma  bene  con  gran  numero  di  Cittadini , i quali  con  un  drap- 
pello  di  Giovani  riccamente  addobbati  erano  iti  a rincontrarlo  . Egli  le  n’  * 

andò  di  filo  alla  Chielà  della  Nunziata  de’ Seni  , e quindi  al  filo  Palazzo  de’  *" 

Medid,  dove  fii  da  tutti  I primi  «citato  . La  mattina  feguente,  che  fu  J 
giorno  di  San  Romolo  a fri  di  Luglio  , egli , il  MulTettola , e il  Nunzio  Ap- 
portolico  con  gran  codazzo  di  Cittadini , e moltitudine  di  Popolo  gridante , 
fecondo  l’ufanza  della  Plebe , 7*<l/r  , "Midui , ^ledici , t kh*  , rn*  , fe  n’ 
andò  a Palazzo  , dove  la  Signoria , la  quale  infieme  con  tutti  i Magirtran  1’ 
afpettava  nella  poma  làla  vecchia  , dove  fi  ragunano  oggi  i Dugento  , andò 
loro  incontra  fino  alla  Scala  . Era  nel  mezzo  di  detta  lala  lungo  il  muro  di- 
rimpetto alla  porta , fatta  una  refidenza  alquanto  rilevata  con  alcuni  gradi  da 
piè  per  |f  Magirtran,  fòpra  la  qual  refidenza  filiti  , il  MulTettola  , che  aveva  a Dìlciir[i 
mano  diritta  il  Duca',  c dalla  finirtra  il  Gonfìdoniere  con  quattro  Signori  da  o-  dtlMiifftt-  ‘ 
gni  banda , drizzatoli  in  piè  colla  Bolla  fpiegata  in  mano  , comincio  a favellare  ttU  nel 
in  querta  maniera  . Che  eljèiuU  il  SerniJltmo  , e Invitiijfimt  Impertdon  Curio  pr^enuert 
yetuto  in  lulia  per  doverlo  ptiiftore  , ojjuechi  rendalo  U potè  a Lei  potejfe  il  Deeroit 
tnolgere  ftemamentt  Carmi  fu  entra  ilTrineipe  di'Tnnhi,  e atrndo pae^au  kine-  a’  Magi- 
Star.  Rar.  yatthi.  Ooo  g’ar frati. 


Dig'iized  by  Google 


All* 

M0XXXL 


Kifpiifla  i, 
Matcdttto 

muli 

Cottfalm. 


474  L 1 ’B  7i  0 

gU,  t r Altre  òtti  S IiaUa  , tnvù , che  file  i Fmremni  neit  foUmntc  AvnuBt  efeU 
CACCI  Are  il  TefA  > e lANohilifimA  pAmigliA  ie'%!eiici,  euJe  AyeyAtto,e  futblicAmen- 
le , e frivAtAmente  iaiuì  auori , e betufic)  ricevuto  ii  cefi  fuA  , fiuz,’  aIckua  'cAgitue  , 
ruA  eziAnilo  muenecrc  gucrrA  a Sua  "MaiJIa  nel  fio  J^Ame  di  ÌÌApoU , e non  ofiAntc , 
cV  elle  AvneA  come  leniguA  , e lUAufuetA  tenute  più  tolte  cen  dolci  t e ontfie  condì- 
AÀoni  di  rimetterlA  , eglino  però  , o per  Ia  quAlitd  de' tempi , o per  loro  periineciA  pre- 
priA  j 0 per  pritAtA  AuioruÀ  d' Alcuni  pAriicolAri  , uiaì  voluto  non  AVevAno  ; ÌAon- 
de  Sua  ’KIacJU  fu  conte  a fuA  votIìa  ( non  olir  Ameni  e che  fonno  i Tndri,  ijUAudo  a 
gAfìigAre  I figliuoli  fi  eonducem  ')  tfirt^AtA  a muereer  lor  ^uerrA  , e c^tdiore  firettif- 
fmAmente  Ia  Otti  > Avendo  tjji  tremo  Ardire  di  chiedere  le  porte  a Juoi  efeniti  , e 
con  tutte  che  tevejfe  per  rAgiont  dt  guertA  potuto  for  morire  di  fime  tutto  V Tepote 
Fiorentino, , e dur  Firenze  a ficco  , ed  in  prein  a’ fioi  foldtti  Ardtntijfinà  di  dargli 
l' Affitto  per  fiutheggiArlA  , infino  a ttnio  che  i Fiorentini  rieonofciute  ì’irror  loro  , e 
dimnndAieni  perdono  , i Arrenderono  , e fecero  C Accordo  ; Onde  Opere  per  vigore  del- 
Ia  fuA  dignità  , e peieflÀ  ImperUlc  , ed  in  virtù  dello  CApitoUì^ione  fAttA  trA  il  Si- 
gnor Ferrando  Cono^Aga  , e la  T^puiiliea  Fiorentina  , f aveva  per  pea  propria  cle- 
menza , e a’  caldiffimi  preghi  della  Santiti  di  Papa  demente  ricevuta  ia  grazia  di 
nuovo  , e rtndutole  tArghiffimamente  tutte  le  ragioni  , preminente  , immunità  , pri- 
vilep  , e grazàe  huperiali  di  prima  , donde  era  per  le  cagioni  , e ragioni  fopr addette 
meritamente  , e fecondo  la  difpoptin*  dette  leggi  eaduia  , e ordinato  che  l’ lUufìr  e f'a- 
rniglia  de'  \ùdi:i  , e confegutntemente  l'  Jtlii/lre  Signor  cilcffiandro  Duca  di.  Ovili 
di  Tema  fuo  dilettijfuno  Genero  , dertejfono  ejpr  ricevuti , t accettati  netta  PatriA  , 
e tafa  loro  , con  quella  fleffi  aulorità  , e maggioranza  , la  quale  v’revevano  innan- 
zi , che  cacciati  ne  foffiro  > « riformamdofi  lo  Stato  , e creandofi  i Xlagi/lrAli  come 
innanzi  al  milleciuquecinvenzttie  p f-icerva  , il  detto  Duca  atìiffandro  pfft  Capo  > e 
Propq/lo  di  tal  Tgggimento  in  lutti  gli  llficj  » e \Uffftrati  > come  era  peto  dihbira- 
10  per  legge  municipale  agli  diciaffeiie  di  Febbraio  , mentrechè  durava  la  vita  fua  , 
e dopo  la  fua  morte  tutti  i fuoi  le^petimi  pgliuoli  j ed  eredi , e fuccefiri  mafehi  di- 
pendenti del  corpo  fuo  j intendendo/i  fempre  > che  la  prtrogairva  detta  Trimogenitu- 
rt  doveffe  aver  luogo  , e mancando  la  linea  legùtima  di  delle  Aleffandro  , in  tal 
cefo  il  più  propinquo  di  delta  Cape  de’  ^ledici  detta  linea  di  Cofimo , e di  Lorenza  Fra- 
tetti , cotta  medcpmt  prerogativa  dell'  età  , cioì  chi  fifp  maggior  di  tempo  , doveffe 
effer  fuctefpvamttete  in  tnpnito  primo  Capo  del  governo  , Stato  > t T{eggimtuto  di  det- 
ta T^pukhUca  , e fotte  la  cura  , t protezione  di  lui  aveffe  a offre  detta  Cutà  di  Fi- 
renze > la  quale  fe  mai  per  tempo  alcuno  , o por  qualunche  cagione  faeejfi  centra  la 
deltbtr azioni  , e dichiarazione  del  prtfenie  Decreto  , t’intenda  fuhitamente  effr  ca- 
duta di  tnlle  le  grazii  , privilegi  , ci  tffnzioni  fepraidmt,  ed  in  olirà  effer  dovo- 
luia  aie  Imperio , fono  pena  a cbiuncht  tontraffaeeffi  di  cento  marcht  tt  oro  . B' 
MufTettoIa  , pollo  che  ebbe  fine  al  ilio  ragionaniento  > moArò  a dalcuno  de' 
MagiArati  il  Privilegio  j poi  lo  diede  nelle  mani  a MeAèr  Ftancclì»  Campa- 
na primo  Cancelliere  > e Segretario  della  SÌOTorìa , il  quale  lo  IcAé  ad  alta' 
voce  cosi , come  egli  Aava , e l’intimò  pubblicamente  colle  folkc  cirimonie  i 
'il  che  latto  McBcr  Benedetto  Buondelmonti , il  quale  ulcito  Gitto  PaBcdio 
dcUa  Torre  di  Volterra  , era  Aato  eletto  Gonfaloniere  > A rizzò  io  piedi  > 
e con  volontà  degli  altri  , c in  nome  di  tutta  b Repubblica  , rivoltoA  al 
MuA'ettob  > e avendo  b Bolb  Imperiale  in  mano  > diBe  cotali  > o Ibmi- 
gliand  parole . Che  ringraziava  fommamintt , o con  tutto  il  cuore  la  "hitefà  di 
'Dio  , t in  nome  fno  , t di  tutto  il  Topelo  Fiorentino  rendeva  umUmenct  a quella  di 
Carlo  Quinto  Imperadore  infinite  grazie  , il  qual  Topolo  Fiorentino  tra  fempre  fiate  , 
quando  era  fate  di  fu  polefà  , direotiffime  alla  Cefirea  "Maefà  , o fempre farebbe  , 

foi. 
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ftidiì  fr<m  imi  > t merci  di  Ut , cr*  futa  mn  fmr  Uhtrett  dJld  fmit , e iti fu- 
et  , fUyua  agli  uomini  U yiu  t e U roto  , e ulte  dtmu  l’ onori  i mu  uvey*  jnuo- 
TU  rùmu  U fu*  cura  , t dokijjiiiu  LAertù  , t il  fuo  dominio  , o ijmlU  de  ero  il  lut- 
II , Sua  ’Moefl*  ener  doto  toro  un  Cdp*  , del  rjuuU  tutte  U memlru , uiu  fole  ne  rt- 
fleriHmi  coniente  y mi  fé  ne  rifireklttno  , t citi  fitto  “Medico  , che  non  filo  fmeri 
Pintkbi  nututie  y i le  auoye  fughe  di  fu/U  7(efuii/ica  , mi  froccurerì  > che  non 
ne  Hifeino  fiù  , Ondedj  memori*  di  cfuel  giorni , nel  ijuiU  l'tr*  duo  frincifie  * 
un  felkijjimo  , e ferfttm  Stuo  > doverr*  ejjtr  ferfetu*  , e filiciffim*  fimtre  , e per- 
do rimeaere  tutti  mn  mene  fidiisfuti  dell*  huema  veltniì  di  Cefire , thè  uhbligati  iter-  ' 
mlmente  *l  fuo  divim  y e perfetto  ^ditjo  ; e che  teli  ne’  nomi  fifruddetti  rknevi  , 

0 itcìunvi  lolentieri  > e ten  ulligriffimo  cuore  /’  lifufri^mo  y ed  £ccefftniijfin,o  Si- 
gnor Due*  uleffiniro  tpùd  frefimt , udente  y ed  icceitinle  a tutte  fiello  , che  Su* 

Molto  Migrai  y ed  Eccellente  Signori*  uoev*  in  nome  deìT  Iniferidore  detto  > e ce- 
mondilo  touforme  4 quinto  nodi  Volli , o Trtytlegio  imf  ertile  fi  contcneyi  > e per 
tilt  f romei teyi  /incerimenle  ilt  uno , e td’  litro  di  loro  , thè  titreilono  fimpri  Sui 
Ectelltmgi  tSmflrifmi , e tutti  i Itgiliimi  Eigiimk  y td  Eredi  y e Succe  fóri  fioi , t 
mii  non  contriyyerrthhene  * eofi  neffunu  y ehe  in  deeti  Vod* , e Decreto  f tintene ffi , 

*m^  i'  offéryerehhtmo  imitUhilmeme  tutti  , rinuuciindo  i quilunque  legge  y o ftitu- 
10  > ehe  in  qualimeht  modo  y i per  quolunche  tigione  , o diietlimerue  , o indiretti- 
mente  dtfponeffe  ilirimenie . Quefte  parole  dette , i Proporti  di  cialcun  Magirtra- 
to  fi  rizzarono  da  loro  gradi  a uno  > a uno  > ed  invece  di  tutto  l’Ufido  anda- 
rono ad  accettare , e prometter  Poficrvanzai  toccando  inchine\'oImcntc  colla  ■W4j'/z4ri 
mano  dcrtra  ia  Bolla  > e colla  finirtra  alzando  in  legno  di  riverenza  il  Cap-  Fiorentini 
puedo  , con  quell’  ordine  . Giovanni  di  Benedetto  Covoni  per  gli  lèdid  giurino  i' 
Gonfalonieri  delle  Compagnie  dd  Popolo  j Ftancefeo  di  Pierlrancdco  To-  ojferym- 
fingili  per  \ dodid  Buonuommi  > Filippo  di  Niccolò  Valori  per  ^ Capitani  x*  dell* 
di  Paite  i Meller  Matteo  di  Mcllcr  Agnolo  Niccolini  per  gli  Otto  di  Prati-  ’Bodi  di 
ca  > Domenico  di  Soldo  del  Gcgia  per  gli  Otto  di  Balia  ; Giovan  Maria  di  CurU  V, 
Lorenzo  Benintendi  per  gli  Conicrvadori  > Matteo  di  Lorenzo  Strozzi  per  gli 
Uficiali  del  Monte  j Matteo  di  Bernardo  Niccolini  pc’  Malfai  di  Camera  > Di- 
nozzo  di  Simone  Lippi  per  | fei  della  Mcrcatanzia  ; Prinzivalle  di  Melfer 
Luigi  della  Smfà  per  gli  Proccuratori  delle  Fortificazioni  ; Mcrt'cr  Enea  di 
Giovenco  della  Stufa  Dottore  di  Legge  chiamato  Mcllèr  Neccifità  y per  tutta 
quanta  la  Baia . E'  da  notare  > che  nella  Bolla  , o Dcacto  , o Dichiara- 
zione dell’  Imperadorc  non  fi  faceva  menzione  alcuna  dell’  ultime  parole  del 
primo  Capitolo  j cioè  j che  fi  dovcllè  làlvare  , c mantenere  la  Ltbcità  > e dò 
avvenne  , perchè  detta  Bolla  fu  comporta  lècondo  l’inrtruzionc  , che  aveva 
mandato  il  Papa  j onde  febbene  mtti  i Proporti  moftravano  di  lare  tutto  quel- 
lo che  facevano  allcgiamente  y e con  lieto  vilò  > fi  conolceva  nientedimeno  j 
die  alcuni  ricordandoli  per  awentuia  > che  fecondo  la  capitolazione  deveva 
dfer  mantenuta  la  Libertà  y approvavano  quello  che  approvavano  piuttorto 
colla  bocca  > che  col  cuore  . Di  tutte  quelle  colè  per  comandamento  del 
Mulfettola  , del  Duca  Aldfandro  , e del  Gonfaloniere  fi  fece  Iblenne  con- 
tratto rogato  alla  prefenza  di  molto  Popolo  > perchè  fi  tennero  le  porte  aper- 
te , e in  fpede  di  Melfer  Albizzo  d’ Anton  de  Nobili  Canonico  , e di  Mcf- 
fer  Giovanni  di  Melfer  Luigi  della  Stufa  Tcftimonj , per  mano  di  Scr  Gio- 
vanni di  Ser  Giuliano  Durazzini  • Fornita  querta  cerimonia  > che  fii  dell* 
importanza , che  ella  fu  , e licenziato  dalcuno , il  Duca  lolo  accompagnò 
b Signoria  fin  di  lòpra , e lèdendo  tra  i Simori  ndia  folita  Refidenza  nule  a 
partito  come  Proporto  > che  lì  iàcertèro  alcune  limofitic  a’ luoghi  pij  > i qua- 
Sior.  Fior,  yirthi.  O o o a k > e 
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Mn y”«i,  li  rpccialmente  molti  Monaflcrj  di  Monache  > n’avevano  non  biibgno  > ma 

nccelTità  i di  poi  infieme  cogli  alni  fé  ne  tornò  a Cala  Tua  , e la  fera  lì  fece- 
Ttfltidt-  [Q  con  incredibile  allegrezza  > c con  incredibile  dolore  i fiiochi  per  la  Città 
rtftftr  il  tmtj  , s*  aperfero  ancora  le  Stinche  > e furono  lafcian  tutti  i Prigiom  > ecc«- 
munjoGt-iQ  che  onoj  o dieci  > parte  per  debito  > e parte  per  malcficj>e  tre  giorni  ap- 
tnm,  prelTo  li  celebrò  la  Mcllà  lòlcnnc  in  Santa  Reparata  . Il  giorno  feguente  an- 
darono il  Gon&Ioniere  > e tutta  la  Signoria  di  piano  , *c  di  cheto  al  Palazzo 
de’ Medici  a vidtare  il  Duca  come  lor  Capo  , ma  innanzichè  potdTero  en- 
' trare  in  camera  > non  che  avere  udienza,  bilbenò  che  fpalTeggiairero  ( ri- 
dendofene  i Cortigiani  ) un  gran  pezzo  per  la  fala  , a tale  Itrazio  vanno  co- 
loro , che  prepongono  1’  utile  fperato  all’onore  certo  , Non  è già  vero 
quello  che  i medeumi  Storici , de’  quali  s’  è parlato  più  volte  > fcrivono  fe- 
condo l’ uiànza  loro  inconlìderatamentc  , che  quello  giorno  » che  fu  il  fello 
di  Luglio  , fblfe  levato  il  nome  del  Gonfaloniere  , e della  Signoria , e com- 
muuta  l’ uiànza,  e gli  Ulìq  de  Magillrati . Il  giorno  di  poi  il  Duca  le  ne  tor- 
nò a Prato  , e di  quindi  fe  n’andò  a Roma  a trovare  il  Papa , che  l’afpcttava 
lioTtt  dtl  con  defiderio  inaedibile  : onde  non  tornò  fe  non  olla  fine  d’ Ottobre  , e li 
Ordintl  ferviva  dell’ Ardvefeovo  di  Capova  per  Configliele  , e di  Melfer  Giovanni 
Loftnt»  de  Statis  per  Auditore  , perchè  con'  aveva  ordinato  il  Papa . Negli  ultimi 
fucci , t giorni  di  Luglio  vennero  nuove  il  Cardinal  Santi  Quattro  ellec  paffato  all’  al- 
(rMzioiK  tra  vita , e il  Papa  aver  eletto  nel  luogo  fuo  , e pubblicato  Cardinale  a’  venti- 
»C*rdÌM-  quattro  Melfer  Antonio  di  Melfer  Alclfandro  Pucd  Vclcovo  di  Pilloia  fuo  ni- 
k dtl  Alt- potè.  DagL  fei  infino  agli  ventitré  d’ Agollo  apparve  in  Cielo  una  Cometa , 
fiey»  di  e perchè  le  apparizioni  delle  Comete  lignificano  , fecondo  la  vulgata , e in- 
fi/ìoitfrov^ààia  oppenione , le  morti  de’ Principi,  o le  mutazioni  degli  Stati,  s’an- 
mptu.  <l^va  a rilento  in  Firenze  a dire  , che  fiillè  apparita  una  Cometa , e raoflrar- 
^ la  , come  s’ulà , l’ uno  all’altro , tanta  era  grande  la  paura , die  s’aveva  t 
Cimtt*-  ragionevolmente  delle  fpie  , ancora  nelle  cofe  chiare  , e che  fi  vedevano  ma- 
, I nifcllamente  da  cialcheduno  : Ma  perchè  del  raefe  d’ Ottobre  mori  Mada- 
. Luilà  , o Lodovica  Madre  del  Re  Francefeo  di  Frauda  , e fii  Ibttcrrata  con 

di  Ri  1*  credette  volgarmente  la  Cometa  effere  apparta  per  an- 

* nunziare  la  lua  morte . Di  quello  mefe  fi  fece  una  legge  fopra  le  Monete  ,pcr 
' la  quale  fi  difponeva  , che  un  Ducato  Fiorentino  di  Zecca,  doè  nuovo  , va- 
Littt  ptr  ' mezzo  , e uno  Scudo  di  Sole  , Genovelc  , Vimziano  , o 

le  Maitii.  Fiorentino  che  fi  folte , fi  cambialfe  per  fette  ; die  i gabellotti , ovvero  ba- 
rili giulh  , fi  fpendeffero  per  un  giuUo  , doè  per  tredid  foldi , e quattro  da- 
nari , die  fon  quaranta  quattrini  ; che  un  groub , o grolfone  Fiorentino  buo- 
no correlfc  per  fette  foldi , e fei  danari , cioè  per  venddue  quattrini  e mez- 
zo i che  tre  quattrini  bianchi  aclcelfero  un  danaio  più , doè  &cclfero  la 
fomma  di  quattrini  quattro  neri . In  quello  medefimo  tempo  fi  raffermò  la 
medefima  Balia  colla  medefima  autorità  per  un  anno  , o per  tanto  più  quanto 
fi  penalte  , o a deliberare  in  contrario  , o a provvedere  altramente  . Forni- 
Méti/frfto  dìc  i Collegi,  doè  i fedid  Gonfalonieri  delle  Compagnie  del  Popolo, 
to  dt  St~  ebbero  l’ ulìzio  , che  fij  agli  ono  di  Settembre  di  quell’anno  millednquecen- 
di(i  Con- to  trentuno  , fi  fece  che  non  fi  fàcdl'ero  mai  più  , (e  fennamente che  que- 
ftlmitri  Ilo  Magillrato  era  disutile  , e tirannico  , come  gli  altri  di  Firenze  ) e ordina- 
dellf  Cimarono,  die  tutto  quello  che  facevano  elfi  colla  Signoria,  lo  potelfero  &re  gli 
d«/ altri  Coll^  , doè  i Dodid  Buonuomini , il  qual  Magilliato  non  era  mcn 
feftoloitl-  cattivo  , c men  tirannico  die  i Sedici  > con  anello  conveniente  però  , che 
uyin,  agb  Iknziamenti,  alle  lettere  de’Prindpi , aÙc  raffetme  delle  approvazioni 
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delle  vendite  degli  Ufìziali  della  Torre , doveflc  intervenire  ancora  il  Magi" 
firato  de  i Dodià  Proccuratoti . In. quell’anno  lì  vinfe  a i diciannove  di  1^- 
cembre  nella  Balia  una  Dedmaj  e un  Arbitrio  , che  gittarono  in  tutto  cin- 
quantamila fiorini  d’oro  > fil  pofia  da  cinque  Cittadini  : Lodovico  d’ Iacopo Z)rni*e,* 
Morelli  : Francefco  di  Daniello  Canigiani  : Badila  di  FrancelìxiDini  ; Rubee-Mim. 
to  di  Francelco  Alamannelchi  i e Vincenzio  4*  Barifta  di  Dino  . E di  Feb«  , , 
braio  fi  vinfe  un’altra  Decima , e un  altro  Arbitrio  per  l’anno  fiituro  > de’ 
quali  fi  cavò  dnquantadnauc  migliaia  di  fiorini . Inlìno  del  Mele  d’ Ottobre 
erano  panid  due  Oratori  alla  Maellà  dell’  Impeiadorc,  Palla  RuccUai  j e 
celco  Valori  ; la  cagione  del  mandargli  lù  > perchè  ^ rilèrilfino  , come  la  , 

Città  di  Firenze  > e tutta  la  Cittadinanza  della  Repubblica  Fiorentina  non  le^  ’ 
ballando  d’ aver  ringraziato  per  lettere  Sua  Maellà , volevano  ancora  ringra- 
ziarla a bocca  del  grandiflìrao  beneficio  conceduto  loro  da  lei  nel  dare  per 
Capo  alla  Repubblica  Fiorentina  con  fegnalata  pcrfona  j e con  quella  occa- 
fione  entralTono  nelle  lode  del  Duca  ^uelTandro  , e mofiralTono  quanto  fi  , 
foddislàcevano  del  fuo  buon  governo  > e come  l’ardibono  lèmure  > sì  per 
gti  ottimi  portamenti  fuoi  > e a per  cagione  di  Sua  Ce&rea  Maella , in  gran-  , 
dilTima  olfervanza  , c venerazione , e di  quivi  làltalTino  a bialìmare  > e awi- 
Lre  k)  Stato  Popolare  j come  ouello  il  quale  aveva  odiato  lèmpre  , e tenuto 
a fofpetto'  la  grandezza  > ed  efaltazion^degl’Imperadoti  in  Italia , e lodalTo- 
no  > ed  efaltalTono  quello  de’  Medici , il  quale  per  lo  contrario  aveva  aggra- 
dito Tempre , ed  aggrandito  nitri  gli  acaelcimenti  dell’Imperio  : efebbenc 
effi  làpevano  , che  Cefare  6peva  aò  non  effer  vero  , e che  egli  non  era  uo- 
mo da  dovergli  gettare  la  polvere  negli  occhj , nondimeno  a loro  ballava  , 

( fecondo  il  colìume  di  chi  governa  gh  Stati  ) trarre  in  arca» , e cercare  e- 
ziandio  con  bugie  manifelle'di  pervenire  allo  intento  loro  . Tre  giorni  di 
poi  fil  fatto  dagt  Otto  di  Pratica  per  ordine  del  Papa  ( lènza  il  quale  in  Fi- 
renze  non  fi  taceva  cofa  nefluna  ) Oratore  a Sua  Santità  Benedetto  Buon-  *•«**'*  • 
delmohte  . Era  Benedetto  perfona  inquieta  » ma  làgace , e mito  della  Ca-  ^ 

là  de’ Medici  ! onde  il  Papa  avendo  nell’ animo  quello  ch’egli  aveva  delle  co-  " 

fé  di  Firenze  , taceva  penfiero  di  volerfene  , come  di  pedona  confidentifli- 
ma,fervire.  Alla  fine  di  Febbraio  la  Tavola  dell’ Impruneta  > la  quale  s’ era 
ripottara  a diciotto  d’ Ottobre  , lì  fece  venire  in  Firenze  non  pérdic  non 
piovelfe , come  fuole  il  più  delle  volte  , ma  perchè  piovelTe  , e la  mattina 
A’ ella  entrò  , tralt  in  fui  6r  del  giorno  un  grandillimo  Tremoto  , ed 
-r-  giorno  / dipoi  ch’ella  fu  partita , ne  venne  dintorno  alle  ventitré  ore  un  . 

&o  . Di  quello  medefimo  mefe  fi  vinfe  per  la  Balia  , che  non  citante  con- 
fiietudine , o legge  alcuna  , qualunchc  Magillrato  ( fiiori  folamente  la  Signo-Trrw«»r*. 
ria  ) potclTc  per  innanzi  erfere  richiello  , citato  » e tocco  , ma  non  già 
prefo  , e che  chi  fùire  con  alcuno  di  Collegio  , o d’altri  Magillrati , non  fof- 
fc  fiairo  di  non  poter  elTere  prefo  da  Birri  , e menato  in  prigione  . Tra 
quefte  cofe  venne  a fine  l’ Anno  MDXXXI.  nd  quale  in  Firenze  celTatc  Ic’guer- 
ìe  di  fùora  , cominaarono  quelle  di  dentro  . Fu  quell’  Anno  per  arroto  all’ 

Jtte  disgrazie  llenliirimo  , perchè  la  ricolta  del  grano , non  dfendo  per  più 
nicfi  piosuto  , fil  cattiviflima',  e quella  del  vino  peggiore . Ebbe  ancora 
in  Firenze  di  molte  malattie  , le  quali  però  , come  non  è alcun  male  fenz’ 
alcun  bene,  furono  potiflima  cagione  , che  fpcnta  la  pelle  ceiralTe  la  moria. 

Me!  cominciamento  dell’ Anno  MDXXXIL  partorì  Papa  acmentc  quello 
egli  aveva  conceputo  buon  tempo  innanzi  i la  qual  colà  affinechè  meglio  in- 
iCTdere  fi  polfa , è nccellario  , che  d taedamo  alquanto  dallalunga.  Aveva 
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M*vY«ti.  deliberato  Papa  Clemente , vagendo , che  l’Imperadore  gli  comportava  ogni 
colà  per  tema  non  s'accordafle  col  Re  di  Francia  > c conolcendo>  clic  i Cina* , 
dini  di  Firenze  erano  condotti  a termine  > che  non  potevano  più  ( volendo 
Uthdrì  mantenerli  in  iliaco  ) dinegargli  colà  alcuna  > di  &r  Principe  alToluto  il  Duca 
anatri  ili  AleRàndro  i ma  arebbe  voluto  lècondo  il  coRume  Tuo  i il  quale  era  di  gitta* 
fM*  CU-  d t come  li  dice  > e nafcpndere  la  mano  > che  un  altro  avellc>  c non 
mtnu  levato  quello  dado  > e in  lomma  che  da’ Cittadini  liilTè  tenuto  > e non 

tim*  di  da  lui  > il  proporre  che  così  lare  li  dovelTe  ; ma  perchè  volendo  egli  levare 
fér ?rÓKÌ-^  Magillrato  tanto  antico  > e di  canta  nputazione  j dubiuva  >che  al- 

^ tlfiluK  de’  Maggiori  non  fé  gli  contrapponeflè  > o almeno  non  acconfentilTe  , 
S hnnz^  dilTuadendolo  da  dò  j arme  aveva  di  già  fatto  Iacopo  Salvian  > Idiire  a Firen- 
ydtUÀndn  P‘“  Cittadini , per  vedere  dove  gli  trovava  > che  penlàlTero  , c nfol- 
dtfudià  velièro  tra  loro  > c gli  lignificalTero  qual  modo  di  governo  giudicallèro  buo- 
* no  per  alTettare>  c riordinare  la  Città  > e gli  furono  mandaù  alcune  forme; 
c modegli  d’ introdurre  nuovo  reggimento  j delle  quali  non  li  foddis&ceiido 
chiamò  > quali  volelTc  recuperare  Alcune  gioie  > e &r  rivedere  i limi  conti  , 
Filippo  Strozzi  a Roma  » dove  , oltra  Iacopo  Salviad  , il  quale  vi  flava  > o 
piuttofto  v’era  fatto  Ilare  per  l'ordinario  > e oltre  l’Oratore  nuovo  Benedet- 
to Buondclmonó  > li  trovavano  per  iflraordinark)  Ruberto  Pucd  , Banolom- 
meo  Lanlrcdini  > e alcuni  altri  atfezionaci  della  Calà  de’ Media  , i quali  qua- 
li ogni  fera  erano  chiamati  a tiflretco  in  camera  del  Papa  , dove  interveniva- 
no ancora  i due  Cardinali  Salvian  > e Ridolfi  > c quivi  non  li  ragionava  d’al- 
tro , che  della  Riforma  delio  Stato  di  Firenze . Era  flato  avvertito  Filippo 
da  Benedetto  Buondelmond  Tuo  grandiilimo  -amico  > ma  più  della  Calà  de’ 
Medici  I della  mence  del  Papa  , mollrandogli  con  elficaallimc  ragiom  quello 
eflcre  il  tempo  > nel  quale  ^fognava  , o che  egli  accOnlèmilTe  a ttitte  le  co- 
fc  j che  propofte  gli  folTero  j c così  verrebbe  a fcanccllare  i rofpetd  pallàti  > 
o che  contraddiceire  non  lòto  invano,  ma  con  lùo  pericolo  mamfello.  On- 
de Filippo  tra  per  quello  , e perchè  egli  poco  di  Repubbliche  li  curava , ti- 
^fe  ( ancoraché  alcuni  dicono  dò  eflcrgli  paruto  Urano  ) che  fàrebbe  a 
puntino  , lènza  preterire  un’iota  tutto  quello  , che  ordinato  > e comandato 
, gli  foUè  ■ e podii  giorni  apprelTo , perchè  lèndoli  Iconda  una  gamba  non 
poteva  andare  ne  a piè , ne  a cavallo  , e’ li  fece  portare  in  Tur’  una  feggiola 
a Palazzo  , dove  rilbettolt  col  Papa  a fegreto  conlìglio  tmefti  dnque  Ioli , 
Saldati , Ridoltì , Iacopo  > Ruberto  e Filippo  , conchiulero  , fccondochc 
al  Papa  piaceva  , che  non  iflando  bene  due  capi  a un  bullo  , li  doveflc  leva- 
re la  Signoria  , e ’l  Gon&lonicrc  , c &re  il  Signore  Alellàndro  Duca  allb-  . 
luto  di  Firenze . A quella  così  grande  , e cosi  importante  rcfoluzione  non  ' 
s’oppofe,  ne  contraddiflè  neflùno  de’dntme  j fe  non  Iblamente  Iacopo  Sal- 
IdctfoSjl-  vi  jti , il  quale  non  potendo  fentir  ricordare  , ne  che  li  acaflè  Prindpe  aC- 
luti  mn-  foluto  , ne  che  fi  edifiaflè  in  Firenze  alcuna  fortezza , come  di  già  li  ragior 
trarù  éilU  pava  , che  fare  fi  doveflè  , dilTe  j che  a hii  i il  quale  era  aflèzionatiiruno  , e , 
dii  sì  ftretto  parente  alia  Calà  de’  Medid  , pareva  » che  il  governo  della  Città  di 
Pdpd,  Firenze  doveflc  bene  eflère  nelle  mani , e nella  balia  di  così  nobile  » e bene- 
merita famiglia  , ma  in  quel  modo  però  , e con  qudla  maggioranza , eh’  c-  . 
gli  era  flato  tant’anni . Ricordò  , che  alla  morte  ^ Leone  i Cittadini  flefli , 
tuno  che  il  Popolo  foflè  armato  , confervarono  lo  Stato  a’Medid  , nel  qual  ' 
tempo  , non  che  fortezza  , non  vi  fi  trovava  guardia  neflùna  ; aflèrraò , die 
le  miglimi  fortezze , e più  Cerne  > che  potevano  eflère  in  una  Città , era  la 
benivulenza  de’ Cittadini  > dilputò  , che  ogni  volta  die  rUoivcrlàlc  fi  tene-' 
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va  cemento  > il  che  agevolmente  fare  fi  poteva  col  mantenere  la  piazza  ab- 
bondante > e coll’amminifirare  indifferentemente  ragione  > non  s’aveva  a tc> 
mere  di  colà  neffuna  , c non  bilbgnavano,  ne  ^ardie,  ne  fortezze , le  qua- 
li erano  ritrovate  non  per  fignoreggiare  i Pt^ii , ma  per  tiranne^iaigli , *e 
lérvivano  più  ad  offendere  alni , che  a difender  fe , ed  il  fbfpetto  ch'elle 
mettevano  a’fudditi  era  maggiore  » che  la  ficurtà  > ch’elle  arrecavano  a’Prin. 
dpi . E perche  Filippo  aìlegando  altre  lue  ragioni  le  gli  opponeva  > Iaco- 
po rivoltoli  a lui  gli  dille  ; Fdipfo  tu  non  la  ij  tatù  tu  la  mtnuli  , t ft  tuia  in- 
undt , tamt  tu  la  dj  , tu  la  mttndi  male  , E fu  veriflìmoi  ch’egli  quali  profe- 
tando ebbe  a dir  poi } toalia  Dio , thè  Fdipfo  nel  mtittri  ittuanzi  il  difegne  dtUa 
Rrteiiza , non  diftgui  U fojja , nella  gitale  abbia  a fitterrart  egli  jiejji  , Per  le  qua- 
b parole  il  Papa  non  lo  chiamava  più  alle  pratiche  > ed  i Cittadini , i quali 
prima  l’arcbbono  portato  in  palma  di  mano>  fi  riguardavano  da  lui , ne  con- 
fènvano  fòco  colà  alcuna  di  quelle > che  fi  praticavano, e quegli  llelfi  , i quali 
innanzi  dependevano  da  lui  > e da  lui  favoriti  erano  , quando  lo  vedevano  da 
dilcoflo  fi  Icantonatano , c Io  fùggivano.  Il  Papa  ftando  falde  in  fu  la  fua  op- 
pinioncjfcriveva  a Baedo  Valori  in  Romagna, e aMefferFrancefeo  Guiedardi- 
ni  a Bologna , della  qual  Città  Tave-va  fatto  Governatore , con  non  piccola 
indignazione  , e querimonia  de’  Bolognefi  , ufaà  ad  aver  per  Capo  , e Su- 
periore loro  non  un  laico  , ma  un  Prelato , e a Firenze  faceva  fcnvcrc  a Mat- 
teo Strozzi , a Francelco  Vettori , e ad  altri  Cittadini , dando , come  s’ ufa 
di  dire  intorno  alle  buche  , per  fargli  uldre  ; ma  elfi  , che  conofievano  be- 
niffimo  la  volontà  del  Papa  , fìngendo  di  non  faperla  , rifpondevano  : die 
non  potevano  , ne  volevano  mancare  d’ ubbidire  in  tutte  le  colè  a Sua  Santi- 
tà , la  quale  iàpeva  , che  elfi  fenza  l’appoggio  di  Cala  fua  , non  che  godere 
la  Patria  , c i beni  loro  , non  potevano  ffar  ficuri  in  Firenze  , c però  la  pre- 
gavano , che  le  piacelTe  di  lafciarfi  intendere  a dafeuno  di  loro  : per  non  fi 
m capo  egli  di  cotale  riforma  , e fiiggir  l’odio  univerfale  , e ’l  biafimo , che 
gli  poteva  nafccre  eternamente  d’ aver  Ibttopoflo  , e mefib  in  lèrvitù  la  Pa- 
tria , guardandoli  dafdieduno  intorno  , afpcttava  , che  movelTe  chi  die  Ila , 
o altri  , o il  Papa  fiefib  i il  quale  conolciuto  alla  fine  , che  i cenni  non  gli 
giovavano  , fàm  venire  a Firenze  M.  Francelco  , e Baedo  , impofè  a Filippo 
Se’Nerh  , il  quale  le  ne  tornava  a Firenze  , che  dicelfc  liberamente  a quei 
Cittadini  , che  più  gli  parevano  a propofito  , eh’  egli  oramai  era  condotto 
col  tempo  alle  ventitré  ore  , e che  intendeva  di  lafciare  dopo  di  lè  lo  fiato 
della  Calà  de’Medid  di  tal  maniera  in  Firenze,  che  dovelTe  reftar  ficuro,  che 
non  potelfe  più  avvenire  , come  nel  novantaquaitro  , c nel  venzette  aivcnu- 
lo  era , quando  le  Palle  furono  sbalzate  di  Firenze  , e fatte  ribelle , e gli  a- 
mid  delle  Palle  vi  timafero  fani  , e filivi . Onde  diceva  , ch’era  fermato 
di  far  sì , che  in  calò  , che  i Media  folTcro  caedati , gli  amia  , e feguad  de’ 
Medid  dovelibno  anch’elfi  andare  infieme  con  loro  di  compagnia.  Nell’ 
altre  cofe  cllèr  contento  , che  dafeheduno  avefic  dello  Stato  , e quella  por- 
zione ne  participallè  , la  quale  gli  fi  conveniva  . Filippo  , il  qude  ancora- 
ché non  fòlle  intervenuto  in  quelle  piatiche , fapeva  ottimamente  la  veglia 
del  Papa  , e per  cui  più  fi  faceva  il  Prindpato  , che  la  Repubblica , fece  1’ 
ufido  gagliardamente  , moftiando  , che  il  dò  fiirc  era  non  folamcnte  utile  > 
■na  necelfario  : i Cittadini  gli  rilpofèro  nel  medefimo  modo  , offèrcndofi 
pronti , e parati  a ubbidire  qualunche  volta  gli  follè  comandato  i laonde  il 
Papa  chiamandoli  Cornacchie  di  Campanile,  fi  rilbivette  a laldarfi  intendere 
«hutamentie  , e mandò  prima  Antonio  Guiducd  all' Ardvelcovo  di  Capova 
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colla  rifoluzione  della  mente  lùa  » e poco  apprellb  Ruberto  Pucd  > il  quale 
andaflè  diiponendo  la  materia  > e all’ulrimo  Filippo  Strozzi  j il  quale  y’in- 
troducelTc  la  forma  . Perchè  dopo  alcuni  ragionamenti , e pratiche  j riilret- 
ti  iniìemei  vinfero  nella  Balia  il  quarto  giorno  d’ Aprile  una  Prowilìone,  per 
la  quale  fu  dato  autorità  alla  Signoria  > e Gonfaloniere  di  potere  > anzi  do- 
vere eleggere  dodici  Cittadini , i quali  poteflèro  > e dovcilero  fra  ’l  termme 
d’ un  mele  aver  riformato  > riordinato  » ricorretto  , e ftabilito  lo  Stato  j il 
governo  > e ’l  reggimento  della  Città  di  Firenze  j con  tutte  l’ altre  cofe  an- 
tyvdicì  Ri-  t dependenti  > e pertinenti  alle  frccende  del  Comune  j con  tanta  pò- 
formdtiri  ^ ’ quanta  fi  poteffe  maggiore  , e con  autorità  di  poteri!  proro- 

Jtìlt  &j/og*'’e  per  un  altro  mefe . I Dodici  Kiformatori  fiiron  quelli . Mcifer  Mat- 
di  Fntn-  Niccolini  j Mcifer  Francclco  Guicciardini  j Agoilino  Dini>  Ruberto  Puc- 
, ci  j Iacopo  Gianiìgliazzi , Ruberto  Acciaiuoli , Banolommeo  Valori  , Gio- 
ciirt4a-  vanfrancefeo  Ridolh  , Manco  Strozzi  , Franceico  Vettori  , Palla  Rucellai , c 
franctret  Giuliano  Capponi  > a quali  s’aggiunfe  per  cagione  dell’eilèr  egli  Gonfaloiuc- 
dc  Nùhli  *’*  Giovanfiàncefeo  de’ Nobili . I Signori , i quali  fedevano  per  Marzo  » c 
«!/«■«  Aprile  con  eifo  lui , i quali  fiirono  gh  ultimi  Signori  della  Città  di  Firenze  t 
GonftU-  Sf*"®  ^*“8*  Piero  Guicciardini  , e Bongianm  Antinori  fer  Sdnio  Sfn'm  > 

nitri  dilit  Berlinghicri  Berlinghicri , e Antonio  di  Benino  da  Ricafoli  per  Samn 

ftt  Fior  • Guasparri  d’Antonio  dal  Borgo,  e Domenico  di  Soldo  del  Ctgu 
' ftr  Santi  Maria  Novella  i Giuliano  di  Mcifer  Banolommeo  Scala  , c Rafl'acl- 
Riforma  I®  d’ Alcifandro  Pucd  ftr  San  Cioyaitni  i e il  lor  Notaio  fu  Ser  Giovamba* 
àtUoSeato  “Ha  di  Michelagnolo  Vivaldi . 1 Tredid  Riformatori  ragunatifi  agli  venzette 
t eoytrno  d’ Aprile  nella  Camera  del  Gon&loniere  fecero  per  partito  , iccondochc  e- 
di  Firn-  I*  volontà  , e l’ordine  di  Papa  Clemente  , che  fornita  quella  Signoria  che 
fedeva,  cotal  Magiibato , dopo  ch’egli  era  durato  dugendnquant’anni  in- 
If  ' n 0 ficme  col  Gon&loneratico  , s’intendeife  in  tutto  r e per  tutto  cifer  vacato , 
Ma^ijl.ai  ^ fpjnto  , ne  mai  più  per  l’ innanzi  fi  doveifono  , epoteifono  rifare  ncSi- 
gnori  , ne  Gonfilonieri  ; e per  creare , e dar  forma  al  nuovo  Stato  arfolèro 
ottantadnque  Cittadini , e ordinarono  , che  da  tutti  infierac  , Icva- 
Con/.  MI- j(j  j nome  (ji  Balia  , s’avcifero  a chiamare , non  oibntc  che  foifero  più  , il 
to  yia.  Configlio  de’Dugento  . Eleifcro  un  Configlio,  ovvero  Senato  di  quaran- 
dlejfanJrofoxto  Cittadini  {celti , i quali  fi  chiamalfero  gli  Ottimari  . Dichiatarono  il 
de  ^zi^iViDuca  Aieflàndro  Capo  , e Prindpe  di  tutto  lo  Stato  , c governo  , con  tito- 
iiehiarato  fo  di  Doge  della  Repubblica  Fiorentiiu , durante  la  vita  fua  , c dopo  lui  i 
Trimift  fuoi  ligitnmi  figliuoli , e fiicceffori  in  perpetuo  , devendo  fcmpre  aver  luogo 
dilla  Ref.  i]  Privilegio  della  Primogenituta , e non  avendo  figliuoli  legittimi , il  più 
Pier.  propinquo  della  Cafa  in  infinito  , non  derogando  per  quefta  alla  Prowifionc 
Uaf^hri,àe]\ì  didaflctte  di  Febbraio  . Levarono  la  difrinzione  dell’  Aro  Maggiori  , 
t Minori  c Minori  , e la  precedenza  d’effe  nel  federe  ne’Magiffaati , mclcolando  , c 
tolta  yia,  confondendo  la  Madore  colla  Minore , c facendo  di  amendunc  un  corpo , 
e un  membro  folo  , di  maniera  che  mtti  i Cittadini  foflèro , com’  è ragione- 
vole , egualmente  Cittadini . E di  vero  cotal  difbnzione  aveva  fenza  frutto 
neffuno  arrecato  dimoiti  danni, e perchè  in  ella  erano  pochi , o buoni,  o va- 
lenti , fi  batteva  per  lo  più  ne’  medefimi,  e quelli  il  più  delle  volte , o fe  n’an- 
davano prefi  alle  grida,  o a’  accomodavano  alparcre,e  al  volere  di  quegli  del- 
ia Maggiore  , e in  fomma  non  facevano  altro , che  Rare , come  fi  dice, a ve- 
dere il  giuoco  , o tenere  il  lume . Tolfcro  via  nei  diflribuire  gli  Uficj  l’ordi- 
ne de’  Quartieri , di  maniera  che  quello  di  Santo  Spinto  nell’  andare  a parti- 
to non  luffe  più  il  primo , ne  quello  di  San  Giovanni  il  lézzo , c anco  que- 
llo non 
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fto  noD  fli  (è  non  ben  fatto , perciocché  la  virtù  in  Un  governo  ben  ordinato  ii  mvr&n 
dcbbe  andare  a trovare,  dovunque  ella  ila.  /,vcva  dunque  quello  nuovo  Staio 
tre  membri  principali , il  Doge , i Quarantotto , e i Dugento , e tutti  e tre  quelli 
gradi , e dignità,  o Ulìcj , o Magillran  duravano  a vita . L’autorità  de’Dugento 
era  Ipedire  le  petizioni  private,  e paidcolan,  ma  bilbgnava  prima,  ch’elle  fof' 

fero  palTate  nclMagillrato  de’Proccui<.*'ori  tra  loro  aggiuntovi  i Collegi,  cioè  t / 

Dodici  Buonuomim  i s’avevano  a fquittinare  gli  Ulìq  chiamati  de'Q^ordid, 
dcgliUndid,e  degli  Otto, e mtti  quc’Proweditotati,  i quali  non  f^cro  rifer- 
ban , o al  Doge , o a’Qi^ntotto . Nell’  eleggere  gli  Ulìcj  fi  traevano  per  da- 
feuno  d’elfi  delle  borfe  ordinate  a dò  più  polizze, e quegli,  che  avclTono  vinto 
il  partito  per  la  metà  delle  fiive , e una  più , s’imboifavano . I Segretari  erano 
quattro , uno  de’  Conlìglieri , uno  ue’Collegi , uno  de’Confervadon , e il  Can~ 
cellieré  delle  Tratte,!  tre  primi  s’avevano  a tratre  per  forte . Ne’ Quarantotto 
era  nllretta  tutta  l’autorità  della'Balia,e  nelTuno  per  lo  tempo  avvenire  poteva 
elTer  eletto  Quarantotto,  il  quale  non  Itillè  dc’Dugento,e  avelTe  trentafd  anni 
fomiti  ; era  l’elezione  del  Duca , ne  poteva  eleggerne  più  che  due  d’una  fami- 
glia, e calato  medelìmo,  e non  avevano  fidarlo  ndfuno.  Quelli  Quaiantotto 
erano  divili  in  due  parti , in  dodid  , i quali  fi  chiamavano  Accoppiatoti , e in 
quattro,  che  fi  chiamavano  Configlieli  ; gli  Accoppiatori  fi  traevano  a forte  di 
quattro  borie,  in  dafeuna  delle  quali  era  la  quarta  parte  di  loro,  e perchè  Ila- 
vano  tre  meli  in  ollìdo,  ogn’anno  toccava  a dafouno  la  fiia  volta,  ed  era  Ac- 
coppiatore per  detti  tre  meli . I quatao  Conlì^ieri  llavano  anch’  elfi  tre  meli 
in  Magillrato,  e s’eleggevano  dagli  Accoppiatori  tempo  per  tempo.  Quelli  e- 
lano  in  luogo  della  Signoria , però  dovevano  precedere  a nicd  i Magillrati , 

^Cavalieri , e Dottori , e durante  il  Magilfaato  loto  noli  potevano  ne  citare  al- 
‘tn , ne  elTer  diati  loro  i l’abito  di  qudb  quattro  Conlìglieri  era  ordinariamen- 
te un  lucco  foderato  . In  luogo  del  Gonfaloniere, anzi  in  luogo  del  tutto  e- 
ra  il  Doge  , perchè  lenza  lui , o Tuo  Luogotenente  , o folfatuto  non  fi  poteva 
non  che  vincere  cos’alcuna,  proporre  partito  nelTuno,  ed  egli  folo  poteva  pro- 
porgh  mtti , e fi  vincevano  per  tre  &ve  nere . Ne’Qimantoito  fi  deliberavano 
le  leggi,  fi  vincevano  le  Prowifioni,  fi  ponevano  le  Impofizioni  de’ danari,  ne  . 
fi  ricercava  altro,  le  non  che  follerò  propolle  dal  Duca,  o filo  Luogotenente,  fi 
creavano  i Magilhad  di  più  imporunza , come  gli  Otto  di  Pratica , gli  Otto  di 
Guardia , i Dodid  Collegi , i C^nlèrvadori  ; s’eleggevano  i Commellari , e gli  o 

Ambafciadori  , e anco  gli  Ulìcj  ^ fiiorz  di  maggiore  importanza  i era  necel^ 
no,  che  in  mtti  i Magillrati  della  Città  follerò  aucuni,  o alcuno  de’Quarantotto. 

Tra  i Dodid  Collegi  bilbgnava  folle  almeno  un  Qwantotto,  macero  de’ Du- 
gento, e gli  altri  per  tuta  la  Città.  I Proccuntori  bilognava , che  follerò  tutti  de* 

Dugento,  ma  quattro  de’Quarantotti  : de  dnque  Capiani  di  Pane  tre  de’Q» 
rancotto,  e dua  de’Dugento  ; ^ Otto  di  Pratica  almeno  dnque  de’QuarantottOs 
egli  altri  de’Dugemoi  gli  Otto  di  Balia^ier  tuta  la  Città, e il  rello  de’Dugento.  I 
Gb  Ulìcj , i quali  tiravano  falario , erano  quclti  i Collegi  anque  fondi  per  uno  il 
ìnelé.  Otto  di  Pratica  lètte,  Confervadon  dnque,  Proccuracori  fin.  Oro  diBalm 
lei  ; e chiunque  avelie  più  d’nn  Ufido  , oMagifiraco  di  quelli,  la  cui  aeazionc 
folle  riferbaa  a’Quvantotco , non  potellè  nlquotere  il  làlario  le  non  da  un  fo- 
lci ma  di  quegli,  ohe  fi  davano  per  tratta,  fi  poteva  tilquotere  il  falario  da  min. 

Le  faccende  i che  foceva  b Signorb  cosi  dvili , come  dello  Sato  filmo  dilfai- 
buite , e applicate  a più  Magillrati  in  quello  modo . Le  caule  delle  Comuni- 
tà con  altre  Comunità,  ovvero  ira  Comunità  , e perfone  private  , agli  Otto 
di  Pratica  i le  caule  dove  interveniUe  forza , o fiaude  , agli  Otto  di  Guardia  , 
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e Bali»  i le  caule  civili , di  quegli  però  i quali  per  povertà  iion  avcflcru  il  mo> 
do  a piatire  all’Ordinario  , a’Confcrvadon  di  Leggi  > le  caufe  de’ Piftolclì , in- 
fiemc  con  tutte  le  caufe  llraordinaric , che  avclTero  di  bilbgno  della  liiprcma  au- 
torità , che  aveva  la  Signoria , a Signori  ConligLcri . Ritbrmolfi  ancóra  la  Ruo- 
ta > e dopo  qucRe  cole  lì  fece  pure  da  Riformatori  d’ordine  del  Papa  un  parti- 
to 9 mediante  il  quale  lì  concedeva  a tutti  i.Confiiiati  dal  trenta , die  potelTero 
fornire  i loro  confini  dovunque  piacellc)  e tomalTc  loro  meglio  > dilcolfo  pe- 
rò dalla  Città  di  Firenze  trenta  miglia  > ed  eccemiandone  quelle  quattro  Gttà, 
Roma>  Vincgia>  Genova,  ed  Ancona,  ne  predò  dene  Città  a trenta  miglia  , e 
non  olfervando , bando  di  Rubello , c confilcazione  de  beni , e dopo  tre  anni , 
/trnùtl-  ^ svelTono  ollèrvato,  e mandato  la  fede  autentica  d'ellcriì  tramutati  a nuovi 
li  Bilia  confini,  non  potelTero  tornare  fe  non  tinto  il  partito  per  tutte  otto  le  fave  nere. 
ptT  firma-  ^ ottantacinque  Cittadini , i quali  forono  Arroti  alla  Balia  per  adem- 

n tl  CoH-  P*'"'  ^ numero  dc’Dugento , furono  quelli . Ter  Santo  Sf trito , Andrea  d’iacopo 
firlio  del  ^»onucd  i Antonio  di  Luca  Ugolini  i Bongianni  di  Gino  Capponi  , Badila  di 
Daremo  Guiedardini , Bernardo  di  Giovanni  Lanlredini  i Bonmanni  di  Lodovico 

* ' Antinori  i Francefeo  di  Daniello  Canigiani  : Giovanni  di  Bartolommco  Ubertini  j 

Guglielmo  di  Vincenzio  Ridolfi,  Lodovico  di  CallclloCorfìni;  Lorenzo  di  Bar- 
tolommco Gualterotti  i Luigi  di  Francefeo  Pieri  i Mcflcr  Niccolò  di  Tommafo 
Soderìni;  Pagolo  di  Giovanni  Machiavelli;  Ihero  diSer  Antonio  Bartolommcii 
Piero  di  Giovanni  Bini  i Pierfranedeo  di  Carlo  del  Benino  > RaffiicUo  di  Piero  Vel- 
luti i Raffaello  di  Luca  Torrigiani  ; Rollb  di  Gioi^io  Ridolfi  ; Vincenzio  di  Badila  di 
Dino . Ter  SantaCroui  Angiolo  d’AndrevuoIo  Sacchetti  ; Andrea  di  Pagolo  Nic- 
colini  i Antonio  di  Maffeo  daBarberino  i Antonio  di  Bernardo  Miniati  ; Bartolom- 
meo,o  Baccio  di  Luigi  Arnoldi,  Badila  di  Francefeo  Dini;  Benino  dil^ettino  da 
Ricalbli  > Carlo  diTinorofieUaedi  Francefeo  di  Pier  Antonio  Bandini;  Francefeo 
d’Antonio  Bulini;  Francefeo  d’ Agnolo  Miniati;  Giovanni  diBenedeno  Covo- 
ni; Girolamo  di  Giovanni  Morelli  ; Girolamo  di  Nolcri  Martini;  Guido  di  Belò 
Magalotti  ; Giuliano  di  Francefeo  delZaccheria;  Iacopo  di  Bernardo  Callellanii 
Lorenzo  d’Iacopo  Saldati,  Lorenzo  di  Bernardo  lacopi  ; Niccolò  di  Giovanni 
Orlandini;  Piero  diLionardo  Saldati  ; Piero  di  Mdfcr  Antonio  Cocchi;  Pier- 
francclco  di  Ruberto  de’Ricd;  Pietpagolo  di  Carlo  Biliotti;  Ruberto  di  France- 
feo Lioni . Ter  Santa  ìrtarìi  NtrreBa  : Bernardo  di  Giovanni  Rucellai  ; Bernar- 
do diNofri  Acdaiuoli;  Bindo  d’Antomo  Altodti  ; Carlo  di  Tommafo  Salfct- 
ti  ; Domenico  di  Soldo  del  Cegia  ; Filippo  di  Francefeo  della  Luna  ; Fran. 
cefeo  di  Girolamo  Rucellai  ; Francefeo  di  Giovanni  Baldodnetti  ; Francefeo  di 
Giovanni  Stefiini  ; Gherardo  di  BanolommcoBartolini  ; Giovanni  di  Ruber- 
to Venturi  ; Gualparri  d’Antonio  dal  Borgo  ,•  Luca  di  Piero  Velpucd  ,•  Piero 
di  Giovanni  Oavanzati  ; Ter  San  Ciovauni . Alamanno  di  Bernardo  Ughi  ; An- 
tonio di  Mancino  Sollegni  ; fiattolommeo  di  Giovanni  Puccini  ,•  Bernardo 

di  Gino  Ginori  ; Bernardo  di  Zanobi Francefeo  di  Pierfiancelì» 

Tolìnghi  ; Gherardo  di  Francefeo  Taddei  ; Giovanni  di  Cado  Buonromei  ; 
Giovanni  di  Benedetto  degli  AleRàndri  ,*  Giovanni  di  Pandolfo  Pandolfìni  / 
Girolamo  di  Luca  degli  Albizzi  : Girolamo  di  Ser  Pagolo  Benivieni Gùmon- 
do  di  Gismondo  della  Stu&  ; Guido  d’ Iacopo  del  Cittadino  ; Giuliano  di 
Senato  de'  MefferBartolommeo  Scala;  Iacopo  di  Lorenzo  de’ Medici:  Lorenzo  d’Attilio 
Quaratt-  de’ Medici  ; Lorenzo  di  Ser  Niccolò  Michelozzi,  Orlandino  di  Baitolommeo 
tolto,  Orlandini  ; Niccolaio  di  Girolamo  Lapi  : Piero  di  Renato  de’ Pazzi  ; Pierma- 
ria di  Francefeo  Pued  ; Ra&ello'  di  Rinaldo  Rinaldi , e i^obi  di  Lionardo 
Guidoni  . 1 primi  Quarantotti  furono  quefU  . Ter  Semi»  Sfkito  . Alellàn- 
^ dro 
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dro  Antinori  j Aleflàndro  Corfini;  Antonio  Gualterotti  : Bartolommco 
fredini  ; Mcffer  Francelco  Guicciardini  ; Francdco  Vettori  : Filippo  de’Ncr- 
li  ; Filippo  Machiavelli  ; Giovanfrancclco  Ridulfi  > Giovanni  Canigiani  ; Giro- 
lamo Capponi Giuliano  Capponi  ; Luigi  Guicciardini  > Luigi  Ridolfi  : Raf- 
&cllo  Corbinelli  : Tn  Sjiua  Cme , Agoitino  Dini  ; Antonio  ^ Ricaibli  ; Fc- 
dengo  de’  Ricci  ; Francefeo  Antonio  Non  ; Giovanni  degli  Alberti  ; Giovan- 
ni Corfi  > Giovanni  dell’Antella  : Lodovico  Morelli  > Lorenzo  Saiviari  ; Luigi 
Gherardi  ; MelTer  Matteo  Niccolini  ; f’tr  Sj/jij  Maria  T^oytlla,  Andrea  Mi- 
nerbetri  ; Benedeno  Buondclmonci  ; Bernardo  di  Carlo  Gondi  ; Filippo  Stroz- 
zi ; Giovanfrancefeo  de  Nobili  i Iacopo  Gianfigliazzi/  Matteo  Strozzi  ; Palla 
RuccUai  > Ruberto  Acciaiuoli  ; MelTcr  Simone  Tornabuoni  ; Taddeo  Guiducci  ; > 

Zanobi  Bartolini  ; Zanobi  Acciaiuoli  ; TVr  San  Gmtmà  ; Andrea  Carnclecchii 
Bartolommeo  Valori:  Francelco  Valori;  Meflèr  Giovanni  Buongirolami  ; Gi- 
rolamo degli  Albizi  ; Ottaviano  de’  Medici  ; Prinzivalle  della  Stufa  ; Raffaello 
de’  Medici  ; e Ruberto  Puca . Le  Cafe  , e FamigLe  > che  ebbero  due  Qua- 
rantotto > furono  quelle.  Medici , Saozzi , Guicciardini  > Capponi , VaTo- 
rij  Ridolfi,  e Acdaiuoli . I primi  quattro  Confìglieri  furono  ; Ruberto  Accia-  Primi 
iuoli , Prinzivalle  della  Stufa  , Filippo  Strozzi  , c Luigi  Ridolfi  : I quali  A^aaitrt 
primo  di  Maggio  ( effendofene  iu  la  Signoria  vecchia  a buon  ora  a cafa^  (uo^ a’ifigiini.  j ! 
ra  de’  modi  vecchi  ; e delle  cirimonie  ancidie  ) udita  una  Mcflà  piana  in  San  Alijjandr» 
Giovanni , fc  n’andarono  infieme  coll’  Duca  in  Palazzo  nell’  Audienza  degli -Wf^i  «*» 

Otto  di  Pratica  , e quivi  prcià  per  contratto  1’  autorità  , e nino  l’Imperio  ,iOi«ftrlit- 
b prima  colà  che  fecero , diedero  la  Balia  agli  Ono  di  Guardia  , e fpedironori  tnirain 
tutte  quelle  faccende  con  tutte  quelle  anmonic  , le  quali  folcva  , tornata  ch'pafeff» 
era  di  San  Giovanni  dalla  Mefla  cantata  , Ipcdire , e fare  la  Signoria.  JnCi-M/’ tmfe- 
no  a qui , come  io  difll  nel  priiKipio  di  qiiefb  Storia  , era  l’ intendimento  rio 
mio  di  volere  foivere  particolarmente  le  colè  pubblidic  della  Città  di  Firen-/ìrp:  Fur, 

ZQ  , e col  prindpio  dello  Stato  nuovo  , e fine  di  quello  Dodeòmo  Libro 
penfava  io  , e defiderava  , che  dovcflc  effere  il  fine  deUe  mie  fatiche , c il 
pnnapio  in  quell’  ultima  vecchiezza , non  già  di  ripofànni  , non  cfTendo 
cofa  più  contraria  alla  felicità  , e beatitudine  umana  che  lo  fbrfi  , ma  bene  di 
ritornare  a’  dilenevoli  fludj  tanto  tempo  da  me  tralaiìàari  della  fànriflima  Fi- 
lofofia . Ma  poidiè  Noflro  Signore  Dio  per  fua  infinita  bontà , e benigni- 
tà mi  concede  ancor  vita  > e fmtà  , e 1’  Ecccllenrilllmo  Duca  Cofimo  non 
pure  vuole , che  io  fèguiri  , ma  mi  fbllecita  , e promette  di  dovermi  dare 
nuovi  libri  , e nuove  Icritture  cosi  pubbliche  , come  private, onde  io,  e pof- 
fa  , c debba  trarre  , e l’ordito  , c il  ripieno  di  quella  lunga  , e non  agevo- 
Lflima  tela , io  non  recuferò  per  tcflcria  in  quel  modo  che  fàperrò  , e potrò 
migliore , di  mettermi  con  nuova  inCTcdibiie  diligenza  a nuova  incredibile 
fatica , la  quale , per  quanto  avvilo  , non  doverrà  efier  dilùtile , perao- 
chè  li  conofeerà  manifcflamente  ne’  libri  , die  Icguiranno  , 
quanto  fia  diverfb  un  Reggimento  licenziolò  , c con- 

fulb  , ed  un  rirbnnico , c violento , da  quel-  / 

lo  d’un  giufb , c legittimo  Pnnapc. 


Fine  del  Dodicejìma  Libre . 


Ppp2  DELLA 


Digitized  by  Google 


DELLA 

FIORENTINA 

STORIA 

DI  MES& 

BENEDETTO  VARCHI 

TTiJE'DlCBSlMO. 

-mm- 

Reato  il  Duca  Aleflàndro  nel  modo  che  ^ è ‘ 
dmo>  Signore  aflbiuto  di  Firenze  , era  in  tutto  1* 
univeriàle  una  tacita  meltizia  > e (contentezza  . La 
Plebe  > e la  maggior  parte  del  Popolo  minuto  > c 
degli  Artigiani  > i quali  vivono  delle  braccia  > per- 
chè non  ti  lavorando  non  fi  guadagnava  > ed  eC- 
fendo  mtte  le  grafee  carilfiine  » (lavano  inaedibil- 
mente  trilti  > e dolenti  tutti . I Cittadini  Popo- 
lani veggendofi  sbattuti  > c avendo  chi  il  padre , 
chi  il  %liuolo  t c chi  il  fratello  > o confinati , o 
sbaniLti  , c dubitando  ognora  di  nuovi  Accatti  > e Balzegli  > non  ardivano 
feoprufi  y e non  che  &r  faccende  > d aprire  tralfichi  nuovi  > ferravano  gli  a- 
Xayyfdi-  perh  j e fi  ritiravano  nelle  Ville  y o per  le  Chicle  > patte  elTendo  > c parte 
memo  ni-  inhi.gendo  d’dfere  non  che  poveri  > melchini . I Pallefchi  cono(ciuco>  ma 
temftflho  fuor  di  tempo  j come  avviene  le  più  volte  , quaiHo  fi  folfero  inganiuti,  guar- 
ii»’ Cnu-  davano  in  vifo  l’un  l’altro  fenza  far  motto:  pcrdocdiè  s’ erano  pcrfiiaii  di 
elimPjU- dover  cttere  piuttoflo  compagni  che  fervi  > e che  Aleffandro  badandogli  il 
feki . otoio  di  Duca  > doveffe  > riconofeendo  eoa  &tta  fuperiorìtà  da  loro , lai^- 

gli 
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gli  «(cara  a lor  mod6  , '«rnon  liccrcarc  > come  fi  dice  per  piot'érbio  > Anw 
tjuc  piè  3Ì  Montone  . Ma  egli  contuttoché  non  palfaiTc  venddu^  anni , cf-  **®****^*  ’ 
tendo  deito  > e pcrlpicaoe  di  lisa  natura  , inftnitto  di  Papa  Clemente  , e con- 
fi gbato  dall’ Arci vefcovo  di  Capova  uomo  àgadillmo , aveva  l’ occhio , c po- 
neva mente  a ogni  cofa , e voleva  > che  mtte  iì  rcfcrillìno  a lui  folo  . Di- 
(piaceva  ancora  univerfalmente  il  vedere , che  non  il  Palazzo  Pubblico  de’Si- 
gnori , ma  la  Cafa  de’  Medici  fola  lì  frcqucntaflè  > c (bfle  a tutte  l’ore  pie- 
na di  Cittadini  ; dava  terrore  a tutto  ’l  Popolo  la  Guardia  ( colà  non  ulitata 
di  vederli  a Firenze  ) che  menava  léco  continuamente  il  Duca , con  una  ma- 
niera nuova  d’arme  in  afte  > le  quali  avevano  in  cima  due  braccia  di  laigo  > 
e t^lienùlTimo  ferro  ; e s’  awerti\a  mcdelìmamentc , che  avendo  Bacdo  Va-  / • t 
lori , mentre  era  CommelTarìo  del  Campo  > dato  altutamemc  intenzione  a 
dafeuno  de’ Colonnelli  Italiani  reparaiamente , che  il  Papa:  eleggerebbe  lui  , 
c non  gli  altri  per  tinunere  col  Duca  a guardia  della  Città  , era  flato  poi  e- 
letto  per  Capitano  della  Guardia  con  circa  mille  £uiti  il  Signore  Alefiandro  Altjpmin 
Vitelli  j come  colui  il  quale  per  la  morte  del  Signor  Paolo  luo  padre  lì  pen-^„jj/  Ca, 
lava , che  aveffe,  e odio  (coperto  > e ruggine  IcgreM  contra  f Cittadini 
Uni . I collui  Soldati  con  hcenza  » e infolenza  imollerabile  > pareva  9 che  Gu*r- 
non  aveffono  Uccenda  maggiore  , o altro  imento  > che  ingegnarli  per  qua-  jjj  p,-. 
lanche  modo  di  corrompere  > non  pure  i figliuoli , ma  le  fitntefche  de  òt-  _ 

tadini  > quafi  non  aveffero  tanto  di  paga,  che  potcflcro  vivere  lènza  trarre  da.  " • 

loro  , e &r  fare  , o per  amore , o per  forza  il  terzo  , ed  il  quarto,  fecondo 
l’ulànza  più  tolto  di  rulliani  poltroni  , che  di  bravi  loldaii . Tra  le  prime  Citvàm- 
colè  che  fece  il  Duca  , o per  dare  pavento  col  Su  pigliare  , o per  moltrar-Ì4,^4  d* 
fi  clemente  col  ftr  Ufdarc  , o piuttoflo  , come  lì  aedette , per  voler  molila-  Ckpglìme 
re  al  Magiftrato  degli  Otto  , e a tutti  gli  altri , che  il  Padrone  era  , e voleva fmo  »ri- 
effer  egli , fìi  die  avendo  Ser  Mauiizio  , il  quale  non  faceva , e non  diceia  tf». 
C06  fenza  la  parola  fua , fatto  pigliare  una  notte  in  gran  fùria  con  una  sman-%,o 
nata  di  Birri , e di  Famigli  d’ Otto  , e menarne  preio  dalU  lùa  Pieve  di  Cer-  ^4,,^ 
cina  Melfcr  GiovambatilU  da  CalWione  : egli  > quando  s’afpettava  , che  per 
l’arlìone  di  Care^  gli  dovellè  eller  tagliata  la  telù  , lo  lece  lènza  Upericne 
ahra  cagione , c maravigliandofene  ognuno  , fubitamente  liberare  . Aveva  ft/ipfo 
Filippo  Strozzi  col  fottonietterlì  , e coll’  andare  a’verlì  molto  più  che  all’al-jfroz.eiui 
rezza  non  li  conveniva  del  grado  fuo , guadagnato  in  appvenza  la  grazia  d’  fefpttn 
Alcffandro , il  quale  di  fuora  gli  moltrava  buona  cera  , c l’ ac  .cozzava  molto,  ti,i  duc» 
ma  dentro  conlidcrando  la  nobdtà  , le  ricchezze , la  fiunigira  » e tant’ altre  Atjjpn- 
qualità  liic  , l’aveva , come  troppo  grande  , a folpetto  , e volentieri  , lè  non  Jin  / 
follè  lUto  il  rifpctto  del  Papa , fe  T arebbe  levato  dinanzi . Piero  il  quale 
come  maggiore  era  il  cucco  di  Filippo , febbene  cotteggiava  il  Duca  del  con-  Q^iti  A 
tinuo  , non  però  il  faceva  di  buon  cuore  ; non  potendo  arrecarli  nell’  animo 
fuo , ne  làpendo  accomodarli  d’avere  ad  ubbidire  colui , al  quale  egli  aveva 
più  volte  , mentre  era  piccolo  fiuidullo , quali  come  a un  fuo  paggio  , o piut- 
tollo  ragazzo  , imperiofamente  comandato  . Era  Piero  di  gentile , e gra- 
ziolb  afpetto  , e non  palTando  anch’egli  , anzi  non  arrivando  a venddue  an- 
ni , perchè  era  della  medefiftia  età  del  Duca  , imendeva  comodamente  la 
Lngua  latina , e faticava  più  che  non  fogliono  fare  j fuoi  pari , lòtto  Ser  Fran- 
celco  Zeffi  fuo  precettore  nella  Greca  , ma  difprezzava  , come  facevano  in 
quel  tempo  i più  da’  Fiorentini, la Tofeana  ; era  d’animo  grande,  arrilicato, 
e appetente  kt  gloria  , ma  boriolò.,  tellereccio  , e lùperbo  iùor  di  milnra . 

Aveva  gran  pane  «fella  Gioventù  Fiorentina  tanto  non  pure  afièzionata  , ma 
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UDXJua  P*rog'»<'a,  ch’ella  gli  arebbe  non  folo  portato  acqua  per  gli  orecchi)  ma  mclTalt 
a qualunche  Tua  nchiefta  a ogni  rifchio  > e rìpent^lio . Vincenzio  tuttoché  fof- 
fe  di  cervello  capricciolb > c molto  làntaftico,cMcl!èr Lione > il  quale  eraPrio- 
re  diCapova,  cRuberto  (uoi  frategli,  quafi  non  conofcd&no  altroDiO)  l’ado- 
ravano . Non  potevaPicro  ne  fdimenncarfi,  ne  lgozzare> ch’egli  fono  le  prò- 
meiTe  fatte  da  Clemente  più  volte  al  Padre  di  doverlo  far  Cardinale  > s’era 
vefbto  da  Prete  > e andato  fuora  per  Firenze  in  abito  di  Sacerdote  ì ed  m 
fomma  effondo  nato  di  Madonna  Carice  de’ Medici  legittimamente  , e non 
avendo  tante  parte)  quante  aveva  egli) gl:  pareva  dovere  d’andare  almeno  di 
pari  con  Aleflandro  illegittimamente  nato  )Cd  in  tiftto  quel  che  poteva)  anda- 
va compacndo  > e mallimamente  ne’ cali  d’amore  > fe  non  alla  fcoperta  y ta- 
citamente con  lui  : le  quali  cofo  , febbene  le  difTimulava  > erano  al  Duca  di 
grandiflìma  noia  , ne  dtro  afpettava  per  6rlo  tornare  a fogno  > e Rare  a ftec- 
chettO)  che  una  qualche  occafione  > o cagione  di  potere  con  qualche  colore  > 
fe  non  ragionevole)  apparente) abbaflàrlo  > e tenerlo  fotto  ) la  quale  cagione, 
_ c occafione  ( come  i mali  vengono  preftamente  fempre  ) non  penò  molto  a 
j innanzi  y come  poco  apprcflo  fi  vedrà  . A mezzo  il  mefe  d’ Agolfo 

per  Firenze  il  Signor  Don  Pietro  di  Tollcdo  Marchelc  di  Villafranca, 
ledo  Fue-  andava  ) dopo  la  morte  del  Cardinal  Colonna  foo  Anteceflbre  ) Vi- 

rèd\  Kt-  Napoli  ; e perchè  egli  era  uomo  d’ altiflìmo  lignaggio  , e di  grande 

affare  ) e dii  molta  autorità  appreffo  l’imperadore)  fii  onoratifTimamente  in- 
^ centrato  , c con  gran  dimofirazione  di  benevolenza  ricevuto  , e accarezzato . 

Amen*  quefto  medefimo  mele  pigliò  Papa  Clemente  ) e Ibttomiffo  alla  Sedia  Ap- 
'"'""'poftolica  la  Città  d’Ancona  con  qucfto  inganno.  Egli  per  lettere  , e per 
mjoito.  jj^bafeiate  confortò  ) c fece  confortare  coloro  , i quali  avevano  in  mano  il 
me]]*  al  „yfrno  della  Città)  che  dovcffono  rifpetto  all’aruaata  de' Turchi  fortificare 
fa  Terra,  ed  cgl  ino  per  tali  perfùafioni  penfàndo  , che  Sua  Santità  fi  muo- 
veffo  a buon  fine  , fecero  edificare  un  fotnflimo  bafiione  , il  quale  fignoreg- 
giava  runa  la  Cinà  , il  che  &tto  Clemente  mando  loro  fignificando  con  gran 
fretta  , die  aveva  awifo  ccniffimo , che  l’Armata  Turchel'ca  era  in  ordine. 
— per  doverli  indirizzare  a quella  volta  , c fotto  quello  preteflo  va  mandò  per 
loro  difefa  il  Signor  Luigi  Gonzaga  cliiamato  Rodomonte  con  trecento  buo- 
ni fanti  , il  quale  impadronitoli  del  bafbone  mife  una  notte  , Iccondochè  a- 
veva  ordine  i dover  &rc  , alcuni  Capitani , e foldad  dentro  nalcofamcnte , 
e la  mattina  dipoi  fino  pigliare  i Governarorf , e alcuni  altri  Cittadini , t’in- 
fignorì  della  Città  fonzachè  alcuno,  o olaffo  , o poteffo  contrafiargli  i e con 
quefia  frode  fu  prcià  , c foggiogata  , e fotta  fuddita  alla  Chiefo  la  Città  d’ 
Ancona  . Ne’ primi  giorni  del  mefe  di  Settembre  parti  di  Firenze  l’Ardve- 
foovo  di  Capova  , e le  ne  tornò  a Roma  per  ordine  di  Papa  Clemente  , il 
quale  , o per  altra  più  fegreta  cagione , o perchè  voleva  moflrarc  , che  Alef- 
fandro  fopeva  for  da  fo  , c non  avev'a  più  Nfogno  ne  di  balia , ne  di  piloto  , 
l’ aveva  ncliiamato  : e nel  vero  il  Duca  Aleflandro  ( come  tutti  i Padri  fono 
ingannati  dall'amore  de’fighuoli  ) foddisfoccva  tanto  nel  Tuo  govcinarfi  a Pa- 
pa Clemente  , eh’  egli , come  ebbe  a dir  poi  fecondo  le  parole  della  Scrit- 
tura Santa  , aveva  trovato  un  uomo  fecondo  il  cuor  fuo  . Nel  mezzo  di 
Frttelfione  Seacmbre  andò  per  ordine  di  Clemente  in  Firenze  una  bellilfima  , e devota 
fditd  ile  Procelfione  colle  Compagnie  de  Fandugli , con  quelle  degli  Uomini , colle 
Firenze,  Regole  de’ Frati , con  tutto  il  Clero  , col  Duca  fteffo  , e con  i filo’ quattro 
Configbcri , e con  rutti  gli  altri  Magiflrati  . Alla  fine  del  mefe  di  Settembre 
corfero  con  gran  fùria  genti  a Firenze  , le  quali  affermavano  di  veduta  ( che 
1 nell’ 
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nell’ alpi  (ò^ita  il  CaAello  ’dl  Gagliano  erano  pafTate  per  l’aria  molte  genti  a *“•  _ 
piè  , e a cavallo  con  vette  bianche  > e tra  loro  eflcre  un  uomo  grande  > ma^-  ^ 
giore  che  di  altri , vcftito  por  di  bianco  i di  maniera  che  molò,  o vcggendo  > Cttui  n- 
o parendo  loro  di  vedere  così  nuovo , e matavigliofo  prodigio  , fi  cacdaro-  "utt  vt~ 
no  fenz’  altra  confiderazione  pieni  di  paura  a fuggirei  quanto  potevano  le  tlutt  ftr 
gambe  •>  gridando  ad  ala  voce  gurin  , giurJti  ,<  lityt , Ueya  , e ciaicunooria. 
cercava  di  dileguarli  da  loro;  e ciò  ellere  avvenuto  appunto  in  lui  meriggio  j 
le  quali  alla  fine  s*  erano  attuffàte  in  una  valle  fenza  più  elTerc  Hate  vedute  . 

Da  ventinove  di  Settembre  fin’ a venti  di  Novembre  fi  vide  nelle  parti  d’O-  ■ 
riente  > la  mattina  innanzi  la  levata  del  Sole  una  Cometa  con  lunga  , e ri-  *^*"***«  , 
l^lendente  coda  : ma  perchè  di  quel  tempo  > ne  innanzi  i ne  dopo  non  mo-  ^ 

n perfonaggio  alcuno  , fi  dilTe  dal  Popolo  , ch’  ella  era  apparita  a aedenza. 

11  m delle  ^ende  d’ Ottobre  fu  per  comandamento  del  Duca  rotta  > t di- 
sfatta la  campana  groflà  di  Palazzo  > la  quale  era  non  raen  buona  che  bella  i CumpM» 
e pesò  ventidue  migliaia  di  libbre  i chi  ditte  per  farne  moneta  , giudicando-  ^ 
fi  I die  ella  avette  unto  ariento  dentro  > die  fotte  a lega  di  Grazie  > il  che 
non  riufd  > e chi  perchè  con  ella  fi  fonava  a Configlio  > e chiamava  il  Po-  disfaiu. 
polo  a Parlamento . 'Agli  tredid  d’ Ottobre  vennero  le  novelle  > die  Metter 
Andrea,  di  Giovambatifta  Buondelmonti  Canonico  di  Sama  Maria  del  Fiore  » J„irt4 
era  ftai  o fatto  Ardvefcovo  di  Firenze  ; per  le  quali  novelle  il  Campanile  ^Bnondtl  ’’ 
San  Giovanni  fonò  a fetta  tutto  ’lpomo  > e la  fera  alla  Cala  di  lui  > e de’^^,y  r\ 
fìioi  parenti  s’accefèro  i fuochi . A^  ventiquattro  del  mele  vegnente  fece^^  * 
l’entrata  egli  per  la  Porw  a San  Friano  giù  pel  Fondaedo , e accompagnato 
da  pièi  Cittadini , e Magiftrati , da’  Giudid  di  Ruou  col  Podeftà  , e dallrl 
Procelfioni  de’ Frati  I die  l’ avevano  incontrato  > fe  n’andò  dal  Ponte  a San- 
ta  Tritiin  I peri  Porta  Rotta  > Mercato  Nuovo  , e Vacchereeda  s fii  afpettaio 
rii  Ringhiera  dal  Luogotenente,  e Configlieli  del  Duca  , e qiàndi  lémpre  lòt- 
to il  f ridacchino  , fonando  Tempre  le  campane  di  Palazzo  , come  tutte  l’ ai- 
tré  ancore  > a gloria  , alla  Chiefà  di  San  Pier  Maggiore  , dove  finte  l’anti- 
die  fiilite  drimonie  I fposò  la  Badettà  del  luogo , dandole  l’anello . B 
perdiij  fi  fapeva  chiaramente  da  ognuno,  die  egli  con  grand’in&mia  dell’ano, 
c dell’altro  aveva  comperato  cotale  dignità  dal  Cardinal  de’Ridolfì , fi  ragio- 
nò per  tutu  la  Città  d*  amenduni  finillramente , e unto  più  , che  di  quei 
giorni  erano  flati  ca'di  cosi  grandi , che  làrebbono  fiati  difonelli  di  Giugno  , 
poi  piovve  tre  meli/,' e quello  che  diede  più  larga  materia  fu  , die  la  mag-  /.«.--'i 
gior  parte  dell’Ardvclcovado  verfo  San  Giovanni  ariè  un  Mercoledì  notte  in-  ‘ 

lino  da  fòndamend  . Era  quell’uomo  veramente  meccanico  , d animo  tan- 

to  più  lofio  grotto  , e mcfchmo , che  avaro  , e di  tale  più  cotto  fordidezza , x^dtlT 
e pgliofTeria , die  miferia  , che  tutto  il  Beco  filo  non  era  altro  , die  una  non^ci>r^^ 
mai  più  udin  pidocchieria . Le  miicrìe , e mcrdiinicà , die  di  lui  fi  raccon-  Ji  fi, 
tano  fono  tante  , e così  fatte  , ché  fàrebboito  lloria  da  commuovere  parte  treim, 
rìlò  , e parte  a indognazione  dimnque  l’ udittc  : ma  ne  a me  s’ appartiene  il 
rcdtarle  , ne  fi  troverrebbe  di  l^giero,  ripoundole  dafeuno,  o facezie  , o 
fàvole  da  vegghia , chi  le  potefic , o volcflè  credere  , Non  mi  par  già  di  , » 

dover  tacere  un  motto  , il  quale  fi  ditte , che^  iìi  detto  non  meno  arguto, 
s’ io  non  m’ inganno  , che  mordace , il  quale  fu  qucflo  . Avendo  quell’  Ar- 
dvefeovo  una  Settimana  Santa  ordinato  per  mezzo  del  liio  , e di  lui  d»no 
Vicario  > che  chiunque  non  avette  fatto  la  quarefima,  e fi  volettè  confef^, 
ed  ettcre  aflbluto , doveflè  pagare  un  grottbne  d’ ariento  , fii  avvertito, o per  ' , 

carità  • o per  butta  da  un  Cicudmo  luo  conofeente , perchè  amid  noivavea,  \ 

• non 
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nevolea»  quelle  eflcr  colè  Icandololé»  edite  db  brìgua  die  <fite 
f di  lui  : c avendo  egli  tirpofto  > che  era  Pallore  > e che  voleva  aver  buo- 
na > e diligente  cura  delle  Tue  pecore  s *rd  ti  y*ggj>  i»  rnltt  itne  , fo^piuift 

. i$lm  f tht  Piftrd  H^rtndd  &gund  ht  miBe  miglidid  di  rd^tni  > fnehì  fi Jd  ttt- 

Cdfiiddli  ^ thf  ^utJU  yoflri  pttort  le  fumé»  yenJiitt  edrt . Di  quelli  giorni  vennero 
SgMo  id  nuove  > il  Cardinale  Egidio  da  Viterbo  > uomo  di  dùanlEma  &ma  nel  pre- 
^n+e,  incomparabile  bcondia,  ellér  morto  j e poco  apprelTo  giun- 

dfttelti  qudle  della  morte  del  Cardinale  degli  Accolti . Il  giorno  di  Santi 
• Ludi  arrivarono  in  Firenze  da  anquantadnque  vali  molto  ricchi  i e b^> 

m dentro  i quali  erano  varie  Reliquie  di  diverlì  Santi , mandate  da  Papa  Cle- 

^ Senti  > perchè  li  dovelTero  mettere  nella  Chielà  di  San  Lorenzo  , dove  fiir- 

no  conine  folcnnemente , e con  grandiflima  divozione  , e llettero  in  full’ 
Altare  grande  inlino  agli  quindid  > nel  qual  giorno  li  mollrarono  divotamen- 
te  a tutto  il  Popolo  > poi  Mr  tenerle  in  luogo  degno  > e onorato  > G fece  un 
pergamo  di  pietra  dentrola  porta  del  mezzo  > dd  quale  li  moArano  ogn’ an- 
no con  molta  riverenza  il  giorno  della  Pasqua  della  RcTurrezione  di  G/esù  Cri-  / 
fio  Nollro  Signore  . Due  giorni  dopo  crebbe  Acno  tanto  per  le  continue 
piogge  f ch’egli  entrò  in  Firenze  per  te  fogne  > e preAb  alla  Volta  degli  Spi- 
ni alzò  l’ acqua  vidno  a un  brsedo  . In  quello  medelimo  Mele  propolèro  > 
e vinfero  i Quarantotto  due  ProvviGooi  ( benché  da  qui  innanzi  Wlei  à dire 
MStdd/opropofero  fenz’ altro  > perchè  tutto  quello  li  proponeva  li  vinceva  ) l’una  > 
Je’  gnd.  che  ne  in  Firenze  > ne  per  mtto  il  Dominio  fi  poteflèio  macellare  ne  Vitelle  i 
rdmttt».  ne  Buoi  > afiinechè  il  Belhame  i il  quale  era  carillimo  > rinviLalTe  . L’altra 
che  neflimo  ( fiilTe  d>^  li  volellè  > e avellè  nome  come  gli  pardTe  ) non  po- 
tdlè  ne  murare  Sporti  di  nuovo  > ne  racconciare  i vecchi  > o i rovinati  i ac- 
ciocché la  Città  in  procelTo  di  tempo  diventalTc  più  bella  : e di  vero  la  Ottà 
a’  è divenuta  più  bèlla  > ma  > lècondochè  fi  crede  > men  lana , perchè  s’  è 
&to  del  ben  bellezza.  E a venttitre  giorni  di  Dicembre  li  vinlè  pur  nel  me- 
defimo  Conliglio  una  Prowilione , per  la  quale  fi  moderò  alquanto  P ingor- 
digia delle  gabelle  delie  Dogane  ili  Pila , e di  Livorno  , e ordinaronli  mol- 
te colè  in  benefizio  de’  Mercatanti , che  conducelfero  mercatanzie  in  quelle 
Terre  > e perché  per  la  Pelle  > e per  la  Guerra  palTat^  la  Otti  di  Pila  era  si 
d'abitatori  > e Ipedalmente  di  Mercatanti  Fiorentini  rimala  Iberna  , che  quan- 
do tra  quegb  uomini  > che  allóra  li  ncrovavano  i naiceva  qualche  diilcrenza  > 
per  la  quale  bilbgnallè  trarre  il  Ricorlb  de’  Mercatanti , fecondo  l’ordine  di 
quel  luogo  > per  giudicarla  > non  pareva  > che  le  caule  fiilTero  intdè , ne  c- 
uminatc  > come  fi  conviene  > per  non  ellère  in  que’Ricorfi  uomini  prandii  > 
e intendenti  a ballanza  > perciò  i Qmuantotto  fecero  una  Prowilione  , che 
per  l’avvenire  li  dovdfe  lèmpte  ritrovare  ne  i giudicj  di  Ibpra  detti  il  Com- 
mellàrio  > che  allóra  Iblfe  al  governo  di  Pila  . Era  in  qucib>  tempo  venuto 
e ^ Clemente  a Bologna  > dov’  era  entrato  a'  quindici  di  Dicembre  > elfendofi 
partito  da  Roma  a diciotto  di  Novembre  nel  medelimo  anno  > per  alpettarc  > 
ficcome  eran  prima  convenuti  di  dover  lare  > Celare  in  quella  Città , il  qua- 


tdldgnd. 


Frdtithe  venendo  d’ Ale-magna  > dove  s’ era  in  poco  tempo  finita  la  guerra  tra  lui  > 
e Solimanno  Principe  de’  Turchi  > era  d fei  giorni  arrivato  a Mantova  . 
Itili  ter  Quando  l’Imperadore  s’apprellàva»  i Fuorulciti  Fiorentini  > eh’ erano  fparfi 
> Modana  > Vinegia  > e per  altri  luoghi  dello  Stato  d’ Urbino  y di 
re  U Sidu  Vinegia  , e di  Ferrara  > cominciarono  tra  loro  a penlàre  , fe  per  mezzo  di 
et  Firen-  potuto  > quando  ei  giugneva  a Mantova  , troviate  in  qual- 

che modo  lo  Stato  di  Firenze  i e cosi  ragionaron  qa  loro  » che  quando  ej  *' 

.V  foi 
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forte  arrivato  a Mantova , di  mandargli  Ambaiciadorì  Mcflèr  Galeotto  Giu- 
gni  > e Francefco  Corììni , o Lorenzo  Camelècchi,  i quali  per  mezzo  di  Don 
Ferrante  Gonzaga  richiedertero  a Celare  i che  &ceHc  oflcrvarc  a i Fiorenti- 
ni quei  capitoli  dell’Accordo  > che  s’eran  fatti  con  Don  Ferrante  di  Ibpta 
detto  l’anno  MDXXX.  quando  egli  era  Luogotenente  dell’Impcradore  nell’ 
elèrdto  Celàreo  , molti  de’  quali  non  erano  loro  flati  oflèrvati . Promef- 
fero  i predetti  Fuorufciti  d’  andare  tutti  e tre , o due  di  loro  almeno  > a 
Mantova  in  nome  di  tutti  gli  altri  Fuorufad  > e di  richiedere  allo  Imperado- 
te  l’ ortèrvanza  de  i Capitoli  di  Ibpra  detti , e per  poter  far  queflo  più  age- 
volmente > diflero  di  voler  portare  con  loro  i CapitoU  dell’  accordo  . Mol- 
ti di  que’Fuorulciri  > eh’ erano  in  Vinegia  , e tutti  quegli  > eh’ erano  in  Mo- 
dona  contraddillèro  quefla  pratica  quant’ei  potettero  d più  , dicendo  che  da 
quell’ Ambalceria  non  fi  caverebbe  che  il  &ie  infolpetdre  > e forfè  anche  fde- 
gnare  il  Re  di  Francia  > il  quale  per  mezzo  di  Luigi  Alamanni  prometteva  co- 
le grandi  in  benefìzio  della  Libertà  de’ Fiorentini , e che  Celare  era  sforzato 
per  le  forte  > le  quali  il  Papa  aveva  allóra  in  Italia  > elTendoli  infìgnorito  del- 
lo Stato  di  Firenze  , ad  avergli  tanto  rilpetto  > acdocdiè  egli  con  quelle  for- 
ze non  fi  getaffe  del  tutto  dalla  parte  de’Franzefì , ch’ei  non  era  mai  per 
voler  rinnovare  cos’ alcuna  contra  ’l  Pontefice  : ficchè  quefla  Pratica  non  eb- 
be effetto  alcuno . Ma  ben  lì  tennero  in  quello  tempo  medelimo  cene  al- 
tre pratidie  per  travagliare  lo  Stato  al  Duca  Aleflàndro  > e a Papa  Clemente 
ancóra , e quelle  furono > ch’ei  fi  ritrovava  tra  Fuorufciti  Fiorentini  un  certo 
Aretino»  che  fi  ciùaniava Francefco  Aldobrandini  > ma  da  tutti  gli  altri  detto 
il  Conte  RolTo  y pcrdocchc  egli  era  di  pel  roffo  > e i ftioi  antichi  erano  fla- 
ti già  Conti  di  Bevignano , eh’  è un  Caflelletto  del  contado  d’ Arezzo  , e 
aveva  avuto  per  l’affedio  di  Firenze  in  Arezzo  > e in  Pifloia  autontà  grandil^ 
fìma  > di  maniera  che  egli  aveva  cerco  a Tuo  potere  di  for  volgere  quelle  due 
Città  alla  devozione  del  Prindpe  d’ Grange  Capitano  Generale  dell’Efèrdto 
Cefareo  » il  quale  era  allóra  fopra  Firenze  > e per  quel  che  fi  potette  in  quel 
tempo  conghietturare  , e fècondochè  ancóra  fi  dille  pubblicamente  > cerca- 
va d’acquiflare  lo  Stato  di  Firenze  per  le , e non  per  Papa  Clemente . Que- 
fto  Conte  RolTo  adunque  prometteva  a Fuorufciti  di  far  ribellare  Arezzo  dal 
Duca  > tanti  araid  » e pamgiani  diceva  d’avere  in  quella  Città  , benché  nel- 
lo fcrivere  , ancoraché  in  dfera  > c nel  maneggiare  quello  trattato  ei  li  dicef- 
le  di  voler  fare  nbellare  dal  Duca  Pifloia  , e non  Arezzo  . Eranfì  oltre  a 
dò  paruri  di  Bologna  per  l’odio  , eh’ e’ portavano  al  Guiedardino  allóra  Vi- 
celegato di  Bologna  per  Papa  Clemente  , MelTer  Galeazzo  Caflelli , il  Conte 
Girolamo  de’Peppoli»  e Melfer  Bernardino  Marilcotri  > ed  erafi  l’un  di  lo- 
ro ritirato  in  Padota  , e gli  altri  duoi  in  Modana  > e di  già  s’ erano  per  pro- 
caedo  di  Giovambatifta  Bulini  Fuorufdto  Fiorentino  , a cui  per  foprannome 
fi  diceva  Gano  ricondliad  infleme  » e di  poi  avevan  comindato  a ragionare  1’ 
un  coll’altro  d’ entrare  una  notte  in  Bologna  fegretamente  > e ueddere  Melfer 
Francefco  Guicciardini  di  fopra  detto  » e for  qualche  tumulto  in  quella  Città» 
c cosi,travagliare  in  quella  maniera  lo  Stato  del  Papa  . Di  tutte  quelle  pra- 
tiche niuna  le  ne  condulfe  al  fine  » la  prima  , perdocdié  ella  fu  contraddetta 
quali  da  tutti  i Fuoiufdti  i la  terza  » perdocché  ne  Melfer  Galeazzo  Caflegli» 
ne  Melfer  Bernardin  Marilcotri  non  fi  vollono  fidare  del  Come  Rollò»  il  qua- 
le dovcifa  Euidare  quell' imprelà  ; e la  feconda  infieme  cdl’altre  due  ancóra 
non  ebbe  effetto  per  d mancamento  de’ danari  . Quelle  così  fatte  pratiche  > 
c certe,  altre  lomiglianti  a quelle  » che  i Fuoiufcitit  c t Confinati  fiior  delOo- 
Sm.  Fut.  Furthu  Q^q  q minio 
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minio  Fiorentino  avevano  tenuto  inficrae  j eflTendo  fiate  inteiè  da  Papa  Clis 
mente  > fùron  cagione  , ch’egli  fi  crucciò  fieramente  con  loro  i onde  ei  fece 
'y  di  poi  confinar  di  nuovo  per  altri  tre  anni  > e in  moltj  firani  > c pcfiilcnzio- 

fi  luoghi  j che  non  erano  quegli  t dov’egh  erano  fiati  confinati  la  prima  vol- 
a 1 la  maggior  pane  di  quegU  > eh’ erano  fiati  confinati  l’anno  MDXXX.  e 
fece  oltre  a ciò  corrompere  un  ceno  Prete  Vincenzio  da  Lucca , che  andava 
in  compagnia  del  Conte  Rofib  , e aveva  le  fpcle  da  lui  > e mangiava  alla  ta- 
vola Tua  I acciocché  egli  lo  conducefie  in  fililo  Stato  della  Chielà  > e quivi  per 


valore  d’una  patente  , ch’egli  gli  aveva  fatta  fire  j e eh’ et  ponava  Tempre 
nafcolàmente  (èco  > Io  facefie  pigliare  . Era  il  miièro  Come  imbarcatofi  a- 
Ravenna , e di  già  s’ era  uTdco  del  pono  per  andare  per  mare  alla  Corte  dell’ 
Imperadore , ma  la  fortuna  del  mare  lo  ributtò  indietro  > onde  egli  fmontò 
in  terra  , per  andare  alla  Cone  di  fopra  detta  per  terra  ; ma  quel  Prete  Vin- 
cenzio innanzichè  egli  fi  poteffe  partire  di  Ravenna  > le  n’andò  al  Prefidente, 
_ c moftrò  la  patente  , eh’  celi  aveva  , perchè  il  Conte  fii  prefo  , e menato  in 
imtiRojjo  ngijj  nocca  di  Furli , e quin^  dopo  non  molti  mefi  fu  condotto  a 

“ ^ laddove  egli  fii  una  manilla  dinanzi  alla  Porta  del  Bargello  impic- 

mpiiitio . ^ Andò  a incontrare  Sua  Macfià  il  Duca  Aleflàndro  a Man- 

■ Il  Ducà  tova  , e partì  di  Firenze  a'  venddue  ^orni  di  Novembre , eflendo  fiato  fat- 
innanzi , cioè  agli  otto  di  del  mele  di  fopra  deno,  dal  Configlio  de’Qua- 
4 Mut-  rantotto  Proccuratore  della  Città  , al  governo  della  quale  aveva  lafoato  , co- 
MV4  alT  Luogotenente  , il  Cardinal  Cibo  , che  a venti  gomi  di  Novembre 

jmptraJa-  ^ P^''  Sitcfa  cagione  venuto  a Firenze , ed  entrò  il  Duca  in  Mantova  a' 
„ ^ XXIX.  di  Novembre  : c quindi  fi  pam  coll’  Imperadore , e lo  accompagno 
a Bologna  , dove  egU  ennò  à ledici  dì  di  Dicembre , e fti  dal  Papa  nella  tua 
CdrUf'.  «entrata  onorato  quanto  fi  potette  il  piò  j e finite  le  cirimonie  , e le  acco- 
Vtlogiu . glicnze  , le  quali  in  apparenza  furono  grandi , e liete , cominciarono  il  Pon- 
tefice , e lo  imperadore  a ragionare  inficme  per  dar  ordine  a molte  cofe  ap- 
pancnentì  all’uno,  e aD’ altro  di  loro:  delle  quali  una  fii  ilConalio  Generale 
D'mmiU  chiefto  da  Celare  per  fermare  i mmuld,  e le  difcordie  che  per  conto  della  ReL- 
Ji  aptr*  gioite  erano  in  Alemagna  grandifiimii  l’altra  fii,che  defiderando  nmpeiadore 
él  P4P4.  P*!'  ‘Icetitarfi  fpefa  licenziare  gli  eferdti,  ch’egli  aveva  infieme,  e con  tutto  que- 
^ * fio  lafdar/ltalia  ficura  dagli  affalti  del  Re  di  Franda,perdocchè  egli  era  confa- 
pevole  dell’acerbo  animo  di  quel  Re  invcrlb  di  lui , e del  gran  defidcrio,  ch’egli 
aveva  di  racquifiar  lo  Stato  di  Milano  , per  quella  cagione  richiedeva  al  Ponte- 
fice,che  fi  rinnovaffelaLega,  dies’era  fatta  tra  loro  inBolognal’Anno  MDXXaft 
di  maniera  ^h>  ei  vi  fi  comprendefTe  dentro  ognuno,  c <±e  dafdieduno  de  i 
Confederan  làpefle  chiaramente  con  che  condizione  ei  foffe  in  quella  Lega , c 
con  quanta  lpe&  ci  doveflc  concorrere  alla  difèlà  comune  degh  Stati  d’It^a,  fc 
il  bifogno  lo  ridiiedefre,  e per  maggior  ficurtà  di  quella  Provinda,e  maflima- 
mente  dello  Stato  di  Milano  , e per  interrompere  h pratica,  che  il  Papa  te- 
neva col  Re  di  Francia  d’  imparentarli  fcco  , dando  per  moglie  a Enneo 
Duca  d’Orlicnr  fuo  fecondo  figliuolo  la  Caterina  fila  nipote  , e figliuola  di 
Lorenzo  de  Medici  il  giovane  già  Duca  d’ Urbino  , la  quale  è oggi  Reìna  di 
Francia  , defiderava  lo  Imperadore , che  egli  la  dclTc  a Francefeo  Sforza  alló- 
ra Duca  di  Milano . Ma  lebbene  tra  ’l  Pontefice,  e Celare  s’  erano  nell’  ab- 
boccarli infieme  mofiri  di  fuora  grandiflìmi  fegni  d’amore  dell’uno  verfo  l’al- 
tro , nondimeno  , o che  la  qualità  di  que’  tempi  dò  producefiè  , o che  l’a- 
nimo del  Papa  folTe  nel  fegreto  filo  intino  allóra  alquanto  alienato  da  Cela- 
re, o che  l’una,  e l’alora  di  quelle  cofe  infieme  fofic  ai  dò  cagione , egli  mo- 
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vava  nel  Papa  non  piccola  difficoltà  a conchiuderc  le  colè  di  lópra  dette  in 
quella  maniera , ch’egli  arebbe  voluto  > eia  maggior  parte  di  elTe  non  po- 
tette ottenere  dal  Pontefice  m modo  alcuna  > fìccome  fu  il  Conolio  Generale^ 
e ’l  parentado  deUa  nipote  del  Papa  col  Duu  di  Milano.  Diputaronfì  < 

tanto  tre  uomini  per  la  parte  del  Pontefice  i il  Cardinal  de’  Medici  filo  nipote,  f : f- 
e figliuolo  namrale  di  Giuliano  de’  Medici  il  Giovane  già  Duca  di  Nemors»frfgi’>wtre 
Meflèr  Francelco  Guicciardini , e Iacopo  Salviati , e per  la  parte  di  Celare 
altri,  Cavos  Commendator  Maggiore  di  Lion  di  Spagna,  Granuela,  e Prata , 
per  trattar  delle  condizioni  della  Lega  , che  fi  doveva  rinnovare  tra  quelli  due 
Principi . Mentrechè  in  Bologna  fi  trattavano  quelli  accordi  tra  ’l  Pontefice  ,ga. 
e lo  Imperadore , e che  il  Duca  AlefTandro  fi  tratteneva  in  quella  Città  a que- 
lli due  Signori  fuddetti  apprelTo  > fegui  in  Firenze  un  accidente  , il  quale 
principio  di  molti  mali  » e gravi  a quella  Qttà,  e dimollrò  a tutti  i Cittadini , 
e maliìmameme  a quegli , i quali  contra  la  maggior  parte  degli  altri  avevan  „ , ^ 
tanto  fevorito  , e aiutato  Papa  Clemente  a rimettere  la  Cafa  de’Mcdid  in  Fi- 
renze  , che  quell’  ombra  di  Libertà  , che  ancor  relbva  alla  Patria  loro , do-''*^’?' 
veva  tollamente  del  mtto  mancare  , e che  la  Iperanza  , eh’  eglino  avevano  a-° 
vuta  infin  allóra  d’avere  a eflcre  compagni , e non  fervidori  del  Duca  Alcllàn- 
dro  , tiufdva  loro  del  tutto  fiillà  , e vana  , c ch’ei  conveniva  loro  ubbidire 
al  Duca  come  a lor  padrone  , e vivere  con  quelle  medefime  condizioni , che 
vivevano  tutti  gli  altri  Qttadmi , il  che  acaebbe  sdegno  infinito  n^i  animi 
di  loro  , e al  Duca  AlelTandro  il  fòlpetto , ed  il  defidcrio  d’allìcurarli , la  qual 
cofii  partorì  la  rovina  di  Filippo  Strozzi , e de  i Figliuoli , c di  molti  loro  pa- 
renti , amia  , e paitigiam  , e finalmente  la  mircrabil  morte  del  Duca  Alci' 
fàndro  , e poco  di  poi  quella  di  Filippo  Ibpraddctto.  Era  anticamente  ufan- 
za  Ili  Firenze  quando  gli  uomini  d’ ogni  grado  , e d’ ugni  età  erano  manco  ufazd 
oziofi  , che  non  Ibno  oggidì , anzi  erano  mtti  dediu  alle  lettere  , all’  armi , de' F'mm- 
e alle  Accende  merandli , o altre  arti  manuali , die  l’anno  ne’ giorni  del  Cu- tini  mi 
nevale  per  interrompere  i continui  ragionamenti  delle  faccende  mercantili , e Cirwftlt, 
l’alfiduo  lavorar  degli  Artefid  , e dare  agli  uomini  qualche  ripolb  , acciocché 
in  quei  giorni  c’potelTcro  rallegrarfi  iniìcme  alquanto , e fellcggiare  un  poco, 
die  ■ Giovani , e mallimamentc  nobili , uldllèro  fuori  travefliti  con  un  gran 
pallone  gonfiato  innanzi , e venilTcro  in  Mercato  vecchio , Cd  in  mtti  que* 
luoghi  dove  fono  le  boneghe  , e traffichi  dc’Mcrcatanti , e degli  Artefici , c 
quivi  dando  a quel  pallone  , e mefcolandulì  con  gli  altri  Citndini , e traendo 
«loro  addofli.)  il  pallone  , e cercando  di  metterlo  per  le  botteghe  le  fàceflèro 
ferrare  , e finire  in  quella  maniera  le  faccende  per  que’pochi  giorni.  C^eih 
ulànza  de’ Fiorentini , la  quale  le  non  era  da  lodare , non  era  perciò  dcTtut- 
to  anche  da  biafimarc  , comindò  ( ficcome  la  namra  è di  mtte  1’  altre  cofe 
del  Mondo  di  rovinare  Tempre  nel  male  ) 'a  peggiorare  , e dove  quelli  trave- 
Ihd  non  facevano  altro  , che  dare  col  pallone  a chiunche  eglino  trovavano 
per  le  vìe , e per  le  piazze , e mefcolarfi  cogli  alni  fenza  fare  oltraggio  alcuno 
a perfbna , ed  in  Mercato  nuovo  br  talora  un  cerchio  di  loro  , e Ipariirfi  , e 
far  quivi  uiu  partita  al  calcio  , comindarono  di  poi  a ufeir  fuori  quando  pio- 
veva , e che  i ligi^noli  correvano  , e le  vie  erano  piene  di  bngo  , e di  mo- 
a , gittandofi  per  l’acqua  , e per  la  broda  , non  folamente  dar  col  pallone  f j-t 
a cui  eglino  trovavano  > ma  ancóra  con  iflracd  , e panni  mffiiti  nell’  acqua , 
nel  fango  , e in  ogn'  altra  brutmra , dar  nel  vifo , o in  quella  parte  della  pcr- 
lona , ch’eglino  potevano  ) a chiunque  eglino  trovavano  per  le  vie , e man- 
dar feoofopra  , c guaflare  utte  quelle  robe  delle  botteghe  , eh’  ó trovavano 
Sur.  fvtt.  ytrdii.  q q a fuo- 
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‘ >nafliinamente  erbaggi  > e altre  robe  degli  Ortolani.  Onde  ancor 
oggi  dura  quefla  ulànza , che  P anno  per  Carnovale  > e maflìmamentc'  il  gior- 
no dopo  ddinare  > perciocché  il  più  delle  volte  il  pallone  efce  iiiofi  intorno 
alle  venhdue  ore  > le  botteghe  non  s’aprono  fe  non  a Iponello  • e acdocchò 
gli  uomini  (ìano  a tempo  a ferrarle  del  tutto  > poco  innanzi  che  ’l  pallone 
cfca  fuori  ] vanno  i trombetti  fonando  le  trombe  per  Piazza  > per  Mercato 
nuovo  j per  Mercato  vecchio , e per  tutti  que’ luoghi  dove  fono  le  botteghe, 
cd  i Mercati , perciocché  quivi  il  pallone  ^ebbe  più  danno  che  altrove  , fe 
le  trovaflc  aperte  i e in  tanto  crebbe  qucfbi  veramente  barbara  > e fporca  u- 
iànza  t che  non  fokmente  cpiefli  travefhti  imbrattavano  qualunche  egbno  tro- 
vavano per  le  vie  > e per  le  piazze , ma  cominciarono  ancora  a perfeguitarc , e 
imbrattare  infìn  per  le  Chiefe  > e appreffo  gli  altari  coloro  > che  gli  erano 
fuggiti  per  ifeampare  da  quel  befbai  furore  del  pallone.  Ragunaronfì  adunque 
. nel  Palazzo  degli  Stroiezi  la  vigilia  della  Palqua  di  Natale  una  brigata  di  gio- 
vani , come  gli  fi  ragunava  generalmente  > e quivi  dopo  qualche  altro  ragio- 
namento da  giovani , deliberarono  quella  ftefla  mattina  mandar  fuori  il  pal- 
lone , e perciò  ufeki  del  Palazzo  di  fopra  detto  > guidati  da  Vincenzio  > e 
Rubeno  Strozzi  > fìgLuoli  di  Filippo  > fenza  fonar  trombe  > o fer  altro  cen- 
no , perché  i Mercatanti  , e gli  Attefìci  avelTono  tempo  a raffcnarc  > e ri- 
porre le  robe  loro  > delle  quali  in  quel  giorno  quefb  uomini  cavan  fiiora 
gran  fomma , acciò  nel  moftrarle  eglino  allettino  gli  uomini  a comperarne  >. 
furono  flibitamente  in  Mercato  nuovo  > in  Calimara , in  Mercato  vecchio  > 
ìnr«ltnn  * quc’luoghi  j dove  erano  più  botteghe  > e più  robe  , e cominciar 

€ ruhtrit  ' grandiflimo  danno  de  i Padroni  a mandar  (bflbpta>  romperei  Arac- 

/ Ut  d * imbrattare  ogni  colà  > ed  ebbevi  di  que’travefhn , che  copertaraen-. 

fdloiu  cacciarono  anche  folto  delle  colè  per  pottamefele  a cala.  Difpiacque 

^ . quell’ atto  a ognuno  1 e parve  brutto  > e difufàto  , ficcome  egL  era  in  fecto  > 

fngmà.  ^ 1^  fortuna  vaga  Tempre  di  dare  cxxalìone  alle  diicordie  > e fedizioni  de’Fio- 


. ‘ . renani  > fece  cìie  perièguitando  quegli  del  pallone  chiuni^e  eglino  trovavano 

mtnum.^^  le  vie  > per  dargli  col  pallone  » e imbrattarlo  con  que’  cenci  > eh’  eglino 
avevano  in  mano  > fi  rifeuntrarono  in  Francefeantonio  Noti  antico  > ed  orre- 
vole Cittadino  della  noflra  età  > il  quale  allóra  lèdeva  de  Configlierì  > die  e- 
ra  in  quel  tempo  > fìccome  egli  è ancóra  oggi , il  fòmmo  Magiflrato  della 
Città  m Firenze  > e di  più  era  ancóra  degli  Otto  > al  cpiale  era  quella  inlblen. 
za  difpiidua  aliai  j e cominciarono  a mandargli  addolTo  il  pallone  > e im- 
brattarlo come  gli  altri  ; perchè  efiò  turbatofi  fieramente  > ragunò  fubitamen-.. 
te  il  Maefbato  degli  Otto  > e dilTe  che  quella  coà  fiibita  ragunanza  di  giova- 
ni ftiora  di  tempo  > avrebbe  potuto  caufàre  qualche  romore  nella  Città  j .maf 
fìmamente  non  ellèndo  allóra  il  Duca  in  Firenze  > e eh’  ella  era  colà  di  trop- 
po danno  alla  Città  non  folamente  impedire  qud  giorno  le  fecccnde,ma  man- 
dare a lacco  le  robe  de  i poveri  bottegai  { pòché  quel  Maeflrato  fece  un  par- 
tito > che  tutti  quelli , eh’  erano  travefhti  al  pallone  foITcro  fubiiamence  mena- 
n al  Bargello  per  dar  loro  quel  gafhgo  > eh’  ei  mentalTero . Onde  i femigU 
d’Otto  > e il  Bargello  ulciron  fuori  > e cominciarono  a pigliare  tutti  que’  tra- 
vefhti  eh’ erano  col  pallone , dovunque  eglino  gli  trovavano  > e a menargli  in 
pngione  , e così  molti  ne  furono  prelì  > e moln  ne  fuggirono  chi  in  qua , e 
chi  in  la  , e cavaronfi  di  dolTo  gli  abiti  « c le  mafehere  > e con  i loro  panni 
n’  andavano  per  la  Città  > per  dimolbare  a quella  maniera  di  non  effe- 
re  flati  al  pallone  > e tra  que^  che  furono  prefì  furono  Rubetto  > e Vincen- 
zio Sbozzi  di  lòpra  detti  > i quali  peniàndo  > di’  egli  aveflè  a cflère  auto  k>- 

. . re 
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FÓ  più  riQ>etto  che  agli  altri  > non  s’mn  paniti  th  piazza  > e mentrechè  gli  &• 
migli  d’Octo  ne  gli  menavano  >rilcontrarono  dalia  Dogana  Meflèr  Lione  Scro&> 

21  for  fhsello>Pnore  di  Capua>il  qual  gettata  la  cappa  in  tetta,  volle  fiugli  la* 
fciare  a Cunigli  d’Otto  per  forza,  ma  efli  tirandolo  da  pane  gli  diflèro , di’ 
ci  guardafle  quello  eh’ ci  &cc(Te , perdocdiè  eglino  avevan  conunelEone  di 
menargli  al  Bargello  a ogni  modo  ; onde  eSò  ripre&  la  fiia  cappa  fi  pani 
di  quivi , c lalao  non  fenza  mani&llo  {degno  menare  ì fi»elli  in  prigione  . 

Filippo  lor  padre  , il  quale  era  in  quel  tempo  fiiora  della  Qtti , fe  ne  tor- 
nò iubitamente  a Firenze  per  giufiificare  , che  quella  cofii  era  (lata  &ta  a 
fo  , e (cmpliccmente  , e non  a cattivo  fine  , anzi  era  (lato  un  fitrore  giove* 
nile  , e fi  doleva  per  tutto  , che  le  azioni  de’ figliuoli  foiTero  eoa  m^na* 
mente  confiderate  ,e  riebbe  i figliuoli , fenzadiè  ^ino  fiilTero  puniti,  o con* 
dannati  in  maniera  alcuna  , (iccome  ancora  furon  lalciati  nmi  quegli , ch’e- 
rano  (lati  prefi  infieroe  con  loro  per  quel  conto  , ma  folamenie  hirono  ob*-  > 
bligati  a ri&re  i danni , ch’eglino  avclTcr  6tti  a tutti  coloro  , che  fé  n’anda- 
vano a richiannare  agli  Otto  > a i quali  non  andò  alcuno  a dolerfi  i e Filippo 
per  mollrare  , che  d cafo  era  ancor  più  leggiero  quanto  al  danno  de’ botte- 
gai , che  e^i  non  era  (hto  mefib  , idnanziaiè  i figliuoli  ulollèro  di  prigio- 
ne , mandò  de  fiioi  Minlfiri  alle  botteghe  a intendere , che  danno  era  (tato 
' &tto  loro  dal  pallone  , c foddis(àrgli  chetamente , acdocchè  eglino  non  a- 

‘ vedono  a ire  a dolerfi  ! ed  ebbevi  di  quegli , i quali  ancoraché  avelibno  ti- 

< oevuio  danno  , e non  poco  , dilTcro  a i mandan  di  Filippo  , die  non  ave- 

' vano  patito  danno  alcuno  , e che  non  volevan  nulla  , lant’  era  il  rifpetto  , 

) che  s’aveva  da  ognuno  allóra  a Filippo  , e a'figUuoli . Quella  dTccuzione 

> &tta  contra  quelli  giovani  , ficcome  ella  riempe  gli  an^miloro  di  (degno , 

I c d’odio , e fece  lor  conofeere  , mi  tardi , il  pogo  > di’  d l* etano  da  loro 

I fteSi  mdfi  fui  collo  > eoa  piacque  tanto  al  Papa  , ch’egli  dillè  pubblicamente  i 

' Fitti  tht  tftttjl*  t*U*  il  Vnct  kd  fdfm  far  da  fi  • filKiMM  ^ jbtrvtfitnn  di  Ufn* 

I f Quelli  fd  uomini , i quali  io  diiC  di  fopra  , di’ erano  fiati  dipu- 

' tati  Papa  > e da  Cefarc  a trittare  delle  condizioni  della  nuova  Lea  tra 

> quelli  due  Prindpi,  conchiufero  finalmente, e pubblicarono  in  Bologna  ilgior- 

* no  di  San  Mattio  dell’  anno  MDXXXDL  un  accordo  , al  quale  (li  trovaron 

I prefenri  gli  Ambafdadori  di  tutti  i Potentati  d’Itaha , chiamativi  dal  J’apa,  e Legtndl 

' da  Celare  , dall’Ambafaador  de*  Veneziani  in  fuori  , i quali  dilTero  di  non 

voler  entrare  in  nuova  Lega  , ne  obbligarli  ad  altro  , che  a quello  , eh’  egli-  fire,i  ditti 
' no  erano  obbligaa  per  virtù  dell’  Accordo  filtro  coll’  Imperadore  I’  Anno  prntifi  t- 
MDXXX.  di  che  Celare  li  mrbò  fieramente.  Le  condizioni  della  Lega  tii-ttdidM. 
tono  , in  elTa  fi  comprcndelTero  il  Papa , lo  Imperadore  , il  Re  de’Ro- 
mani  fuo  Fratello  , e tutti  i Potentati  d’Itata  da  i Viniziani  in  fuori , i quali 
come  di  fopra  s’  è detto  , non  vi  vollero  entrare  , nc  anche  i Fiorentini  w fii- 
ron  dentro  comprefi  nominatamente  per  non  gualUrfc  le  (accende  loro , ed 
i traffichi  , di’- eglino  facevano  nel  Regno  di  Franda  i ma  cITendo  il  Duca 
Aleliiindro  Prinape  della  Cini  > e Proccuratorc  di  quella , Nipote  del  Papa» 
ed  egli  Qttadino  Fiorentino  , perdò  col  confentimento  di  tutti  gli  altri  con* 
fcde^  , trattò  in  nome  loro  delle  condizioni , colle  quali  i Fiorentini  do- 
vevano entrare  nella  Lega  , e volle  eh’  eglino  folTcro  riputati  una  mcdefimi 
cofa  feco  , e eh’  eglino  godeflèro  il  benefizio  della  L^  , come  gli  altri , 
die  vi  erano  comprefi  dentro  nominatamente , c promelle  , ch’eglino  oflèr- 
verebbono  tutto  quello , a che  egli  gli  obbligallè . Didiiararono  ancóra  con 
danari  il  mefe  dovdTe  concoirere  daiomo  de’  confedenui  alla  difèlà  d’ 

Q^qq  } Italia» 
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ItaKa  9 s’ fila  foflc  da  alcuno  aflàliu , e per  difènderli  da' ogni  repenrino  aflàl- 
..  to  convennero  , ch’ei  li  ^eHè  in  mano  di  duoi  Mercatanti  > de’ quali  unot 
n’eleegelTe  il  Pontefice  , c l’altro  l’Imperadore , un  dipolito  di  danari , die 
non  n potellè  fpendere  in  alcun  altra  colà  > le  non  quando  Italia  follè  lprov>. 
vedutamente  alTalita  > ed  arrivalTc  quello  depolito  a quella  lèmma , che  do-, 
vevano  pagare  in  un  mele  tutti  i Confederan  inlieme  > pagandone  dafeuno 
di  loro  per  dò  quella  parte  > 'ch’egli  s’era  nella  Lega  obbligato  di  pagare  o- 
gni  mele  . Convennero  ancora,  che-tutti  i Collegati  pagalTero  ogn’anno 
ima  piccola  quantità  di  danari , dichiarando  pure  medelimamcnte  die  fomma 
ne  dovclTc  pagare  dalcuno  di  loro  , per  trattenere  i Capitani , che  rimaneva- 
no in  ItaUa  al  tempo  della  pace  , per  poter  lenirli  dell’opera  loro  nel  tempo 
della  guerra  , ife  ’l  bifogno  lo  richiedelTe  , e per  pagare  ancora  ogn’  anno 
certe  peniioni  'di  Svizzeri , acdocchè  eglino  non  avellerò  cagione  di  dar  làn- 
^to»  daterie  al  Re  di  Franda  , s’cgli  n’  avelTe  chiefte  loro  j e della  Lega  fii  didiiara- 
Liya  Ca-  to  Capitano  Generale  Anton  da  Leva  Spagnuolo  , con  quelh  condizione  , 
pila»  Cf- eh’ egli  dovelTe  reftarc  al  governo  dello  Stato  di  Milano  . Il  giorno  di  poi , 
turale  Jtt' che  hi  ferma  , e Ihpulata  la  Lega  , che  fu  a ventidnque  di  Febbraio  , partì 
la  Ltpa.  Celare  di  Bologna  , e fe  n’andò  a Genova  , dove  imbarcò  pien  di  lèfpetto 
dell'  animo  del  Papa  , e ritomoflène  in  Spagna  . Il  Pontefice  ancora  pochi 
giorni  di  poi  lì  partì  da  Bologna,  e per  la  via  della  Romagna  le  ne  tornò  a Ro- 
ma, accompagnato  tra  gli  altri  dal  Cardinale  Toraone,  e dal  Cardinale  diTar- 
besFranzcfi,edi  gtandillima  autorità  apprelTo  al  Re  di  Frauda,  e mandatigli  da 
ti  il  Papa  ijjj  ^ Bologna  innanzichè  Celare  gli  ariivaire,pcr  trattar  feco  di  molte  cole  ap- 
a Poma,  pj^cnend  notalo  al  Re  di  Francia, ma  ancora  al  Re  d’Inghilterra.  Il  Duca 
AlelTandro  accompagnò  Io  Imperadore  a Milano,  e quindi  a Genova,  dove 
egli  imbarcò  per  ahdarfene  in  Spagna , ed  il  Duca  di  poi  che  Celare  fu  im- 
barcato, fe  ne  ritornò  a Firenze,  dove  s’attendeva  a ordinare  il  nuovo  go- 
verno quanto  lì  poteva  il  più,  ne  lì  feceva  per  dtveofa  alcuna,  s’ella  non  era 
prima  approvata  da  Papa  Clemente . E perchè  l’Anno  MDXXXI  s'era  ordi- 
Iimova-  nato, che  i Sedia  Gonfalonieri  diCompagme,  i quali  erano  una  parte  de'Col- 
zioni“ di  quale  era  commellà  la  guardia  della  Città  , non  lì  facelfero  più  , 

-jtithi  f folamente  li  facelfero  i Dodici  6uonuomini,ch’eran  l’altra  pane  dcCol- 

nuovi  Ma-  , a cui  era  commelfa  la  guardia  del  Palagio  Pubblico  , c fenza  i Collegi 

■n  ,■  il  Sommo  Maeftrato  non  deliberava  colà  alcuna  d’importanza  , ed  elfendo 
*•'  ’ tra  nitri  trentafette  perfone  , doè  XVI.  Gonfalonien  di  Compagnie  , XII. 

Buonuomini , Vili.  Priori , ed  il  Gonfaloniere  di  Giulhzia  , bilognava,  che 
. un  parato  lì  vincellè  almeno  per  trentadue  feve  nere,  perdo,  elicndolì  or- 
dinato , che  in  fcambio  de  XVL  Gonfelonieri  di  lèpra  detti , lì  facelfero  Do- 
dici Proccuratori  del  Comune,  il  numero  de  Collegi  di  ventotto  era  diventa- 
to ventiquattro  , e il  Sommo  Macllrato  di  otto  Priori  , e il  Gonfaloniere  di 
Giulhzia  , era  diventato  dnque , doè  quattro  ConligUerì  , ed  il  Luogote- 
nente dd  Duca , che  in  tutto  facevano  il  numero  di  venrinove  perfone , pe- 
rò s’era  feemato  ancora  il  numero  ddle  fiivc  , che  bilbgnavano  a vincere  un 
parato  , lìcchè  trentadue  s’ erano  ridotte  a ventotto , ed  elfendolì  poi  per  e- 
ìperienza  conofciuto , eh’  egli  era  colà  molto  malagevole  per  più  cagioni , 
che  d Sommo  Maelirato  ogni  volta  doveva  deliberare  qual  colà  d’importan- 
za, di  venrinove  pcrlone  raguname  ventotto,  per  quello  a died  dì  di  Gen- 
n^o  di  quell’  anno  il  Conligho  de  Quarantotto  vinfe  una  Prowilìone  , che 
ogni  volta  , che  ’l  Sommo  Maellrato  aveva  a ddiberare  colà  alcuna  inlieme 
co’ Collegi , baflaffero  a vincerla  i duo  terzi  delle  fave  nere  . Deliberarono 
' oltre 
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oltre  di  quefto  i Quarantotto  in  quefto  medeCmq  giorno , che  i piati  > che  G uiST-at 
movevano  al  Palagio  del  Poteilà  di  Hrcnze  > ne' quali  non  era  dichiarata  no- 
minatamente la  quantità  de’ danari , che  l’attore  domandava  al  reo , Icbbe- 
ne  era  giudiato  prima  dal  Proconfolo  > che  quantità  di  dintto  ei  dovelTe  pa- 
gare al  Comune  , fe  poi  era  per  la  ièmenza  giudicato  creditore  di  maggior 
iomma  > che  non  era  quella  > della  quale  egu  aveva  pagato  il  diritto  > l’ at- 
tore foife  obbligato  ira  dieci  giorni  pagare  anche  il  dintto  di  quella  Tom- 
ma  > di  che  egli  era  (lato  chiarito  crediturc  di  più  > e noUo  pagando  fi-a  det-  '' 

to  tempo  non  potelTe  risquoterc  (è  non  quella  quantità  j ddla  quale  egli 
aveva  pagato  il  diritto  ,'acaocchè  il  Comune  aveffe  quel  che  U (ì  apparteneva.  O/rrwi- 
E'  in  Firenze  il  Maellrato  de'  Conlervadori  delle  Leggi  > il  quale  ha  cura  > 
che  le  Leggi , e ordinamenti  della  Città  s’olTervino  , e correggere  i cohumi  ■Lrgji. 
dilbnefti  de’Ottadini , ed  è in  quello  fomighante  agli  antichi  Cenfori  della 
Repubblica  Romana  , ma  è diverio  poi  in  quefto  da  loro  > ch’egh  non  è Ib- 
pra  le  gravezze  > die  pagano  i Cittadini  ogn’anno  al  Comune  > ne  ha  cura 
alcuna  decentrate  pubbliche  , come  avevano  i Cenfori  Roihani . Quefto 
Maellrato  era  allóra  compollo  di  died  Cittadini  > onde  avveniva  Ipeflo , che 
qualcuno  di  loro  credendo  > che  nell’ufido  fùlTero  ragunad  tanti  de’compa- 
gm  , che  baftalfero  a terminar  le  liti  > che  pendevano  dinanzi  al  Maellrato  > 
d che  tavolta  non  era , perchè  le  ezufe  andavano  più  in  lungo , e duravan 
più  di  quello  > che  ragionevolmente  elleno  arebbono  dovuto  durare  > per 
quefta  cagione  adunque  > e per  rifparmiar  ancóra  ai  Comune  il  làlario  > che 
li  dava  a duoi  de  Confervadori , a ventiquattro  giorni  di  Gennaio  li  vinlc  nel 
Conliglio  de  Quarantotto  una  Prowilione»  che  per  l’avvenire  lì  làcclTcil 
Maeftnto  di  fopra  detto  folamente  d’otto  Cktadini  > e che  a vincere  i lor 
parhd  > e le  loro  deliberazioni  bifognalfero  almeno  i due  terzi  delle  fiué  ne- 
re . E perchè  per  la  pelle  j c per  la  guerra  > e per  la  malvagità  de' tempi 
tutte  quelle  cole  > che  s’adoperavano  alle  muraglie  non  folamente  erano  di- 
venute carillime  , ma  non  fi  dava  ancóra  da  coloro  , che  attendevano  a fi- 
mil  meftiero  > il  giufto  pelò  > ne  la  giuda  mifura  delle  colè  di  (òpra  dette  a 
coloro  , che  facevan  murare  ; perdo  in  quello  medefimo  giorno  i Quaran- 
totto deliberarono  > che  il  Duca , o veramente  il  fuo  Luogotenente  latieme 
fon  i Configlierì  eleggclTcro  otto  uomim  dell’  ane  de  i Maeftri , la  quale  è atwo 
un  Collegio  > e un’ Univerfità  di  uomini , che  ha  cura  delle  cofe  appartenen-  Confili*- 
ti  al  murare , i quali  otto  fi  chiamalfero  Conlèrvadon  di  quell’arte  , e avef’ 

(èro  autontà  di  nfbrmare  , e ralTettarc  tutd  que’membri  di  quell’ Univerfità»  Jt 
che  parelfe  a loro  > che  avelfcro  mancamento  alcuno  . Erano  ancóra  per  utrtifrù 
le  medefime  cagioni  in  Firenze  mancad  in  gran  parte  i mani&ttori , e attefi- 
d > die  lavoravano  la  (eia  i onde  i Mercatanti  > che  incettavano  le  fete  per 
condurle]  e &rne  drappi  di  varie  maniere  > non  lì  trovando  dii  lavorallè  le  lè- 
te  > non  potevano  condurre  i drappi  alla  perfezione  loro , il  che  era  di  gran- 
diliimo  danno  alla  Città  i per  quefta  cagione  fi  dehberò  nel  Configlio  de’ 
Quarantotto  a trentuno  di  Gennaio , che  poiché  in  Firenze  non  era  artefid  a 
baftanza  per  lavorar  le  Ictc  > le  quali  i Mercatanti  gli  conducevano , le  po- 
teflino  mandare  a lavorare  fiioti  della  Città  in  que’luoghi»  dove  deliberaflino  > 
che  le  fi  dovelfero  mandare  per  | Confoli  di  Por  Santa  Maria  , eh’ è il  fom-  i 7 /(.' 
mo  Maellrato  di  quel  Collcgiq  > di’è  fopia  i drappi  d’ogni  maniera  > c giu-  • 

dica  le  lid  > che  nafeono  tra  gli  uomini  > che  Ibno  di  quel  Collegio , e tra 
gli  altri  ancóra  > quando  tali  Lti  (bno  per  conto  de’  drappi  > e delle  fete  > o 
m gioie  > oro  > o argento  > c non  fiiflèro  i Mercatanti  > quando  ciconduce- 
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HCX^L  > ch’eglino  avcvin  mandate  a lavorar  fìiori , obbli-  • 

gati  a pagar  gabella  alcuna  > ma  bafiallc  quella  > eh’  eglino  avevan  pagata  > 
quando  avevan  rondone  le  léce  in  Firenze  la  prima  volta  . Ma  perchè  i Cit- 
tÉidini  eran  divenuti  per  lo  più  povenfllmi  > avendo  per  la  guerra  perduti  i 
bclhami  > e le  ncolte  > ed  eflèndo  loro  Hate  arfe  > o almeno  guadate  le  ca- 
le de  lor  poderi  , ne  avendo  potuto  undia  meli , o più  mcrcatantarc  > o fa- 
re alcuno  di  quegli  elcrdzj  > che  fono  loro  di  più  utile  , che  gli  altri , ed  a- 
vendo  pagate  aflai  gravezze  > e perciò  non  avendo  di  poi  interamente  paga- 
te  quelle  » che  per  l’ordinario  Ibgiiono  pagare  in  Firenze  ogn’anno  nini  i 
Cittadini  j per  dunoftrarc  d’aver  compamonc  delle  lormifehe,  |i  Quaran-  f f 
y fecero  il  medelìmo  di  una  Prowilìone  , che  tutti  coloro  > che  mlìno 

* kS“'  a quel  giorno  non  avellerò  pagato  le  lor  gravezze  ordinarie  al  dovuto  tempo  » 
r«/M«<»onde  eglino  folTero  caduti  nelle  pene  de  i due  foldi  per  lira»  pagando  per 
h/u^  tutto  il  mefe  di  Febbraio  » che  veniva , tutto  quello  » di  ch’egli  eran  debito- 
étlUCuu.j^  al  Comune  inlìno  a quel  tempo  s' intendelTono  cllcr  liberi  » e alToluti 
da  quella  pena  » nella  quale  egli  eran  caduti  per  non  aver  pagato  a tempo . 

Di  poi  a ventotto  giorni  di  Rbbr^o  di  queÀ’  anno  lì  vinle  nel  mcdelimo 
Conliglio  una  Prowilìone  , che  tutti  que’ Cittadini  » i quali  folfero  Ibti  dall’ 
anno  MDXXVU.  al  MDXXX.  mandati  dal  Maclhato  de  i Dicci  della  guerra 
CommelTari , o Ambafdadoii  in  luogo  alcuno  > e quegli  ancóra  > che  dall’ 
anno  MDXXX.  inlìno  al  giorno  Ibpraddctto  » folTcro  flati  mandati  dal  Mae- 
flrato  degli  Otto  di  Pratica  pure  Ambaldadorì  > o Commeflàri  in  luogo  alcu- 
no » li  dovelTero  rapprefentare  fia  due  giorni  al  Maeflrato  di  Ibpràddetto  » 
dove  s’ era  deputato  uno  Icrivano  > al  quale  ellì  renderebbono  conto  di  tut- 
to quello,  ch’eglino  avevano  auto  dal  Comune  per  conto  di  quegh  utìzì , 
eh’ erano  flati  dàa  loro  » e di  tutto  quello  ancóra  » ch’eglino  avelTero  Ipelì» 
negli  ulìci  di  fopra  detti , e cori  li  vedrebbe  , s’ eglino  erano  debitoti , o cie- 
diton  del  Comune  , e tutto  quello  , ch’eglino  reflallìno  a dare  » o avere  dal 
Pubblico,  li  laivercbbe  dallo  Scrivano  di  fopra  detto  in  lùr  un  libro  per  dò 
ordinato  , per  pagarlo  , o rifquoterlo  in  quella  maniera  , e ìn.cpiel  tempo  , 
che  dagli  Otto  di  Pratica  follè  ordinato  , Fecefi  quella  Prowilìone  , pcr- 
docchc  elTcndo  tratto  qualche  Qnadino  per  andar  liiora  della  Città  in  ufiao, 
gli  era  talvolta  ritenuto  il  fuo  ruotolo  , perdocdiè  egli  appariva  debitore  in 
lu  libri  del  Comune , c non  lì  vedeva  in  quel  che  egli  aveva  Ipefo  i danari  , 
ch’egli  aveva  avuti  > dall’altro  lato  i Cittadini  quando  erano  ritenuti  loro  i 
niotoli , li  dolevano  dicendo  » eh’  era  6tto  lor  torto  , e che  avevano  in  que- 
gli ulìzi,  dov’ erano  andati,  ^lò  tanto,  eh’ erano  più  preflo  creditori  del  Co- 
mune , che  debitori  s ma  acdocchè  ognuno  avefle  il  dover  lìio , e per  con» 
fcguente  non  lì  potelTe  ragionevolmente  dolere , lì  fece  la  Prowilìone  di 
otta  it  fopra  detta  . Erano  già  gli  Otto  di  Pratica  , innanzi  a'  quat  avevano  a com- 
Tratua ,»  perire  i Cittadini  » eh’ erano  io  negli  ufid  di  fopra  detti  , per  moflrare  s’ era- 
ùr»  a«t«-no  debitori , o creditori  del  Comune  , come  s’è  detto  di  fopra , un  Mac- 
rtta,  firato  , il  quale  quando  il  governo  della  Città  è flato  in  mano  della  Cafa  de’ 
Medici , ha  avuto  cura  delle  cofe  della  guerra  , ed  ha  giudicato  le  liti , che 
nafeono  tra  l’ un  Comune  , e l’ altro  di  quegli , che  fon  foddió  , e racco- 
mandati a i Fiorentini , o veramente  tra  uno  di  quelli , e qualche  privata 
perfona , purché  non  folTe  per  conto  delle  gravezze  , eh’ ellì  debbono  paga- 
re ogn’anno  al  Comune  di  Fflenze  , perciocché  quelle  corali  differenze , e 
altre  fomigliand  a quelle  , le  ha  lémpre  giudicate  un  altro  Magiflrato  , il  qua- 
<J.  k li  chianuva-i  ^que  dd  Contado  , da  dnque.  Cittadini  dc’quaU  egli  era 
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• fitto  i n«a  pcrdiè  Ippflc  fiate  3 quando  un  Comune  piativa  c6ll’  ahro  1 o vera- 
mente  un  pnvato  con  un  Comune  > naiceva  differenze  tra  loro  > chi  lòUCe  giu- 
dioe  competente  di  quella  caulà  > c l’ un  di  loro  diceva , che  la  doveva  dTer 
giudicata  dagb  Otto  di  Pratica  > c 1’  altro  da  i Cinque  del  Contado  > fecon- 
dochè  pareva  loro  aver  più  fivore  nell’  uno  > e nell’  altro  di  queih  due  Ma- 
giuraci  > onde  i pian  andavano  più  in  lungo > ch’eglino  non  dovevan  ragione- 
volmente andare  i perciò  il  Duca  Cofimo  per  tor  via  quello  inconveniente  • 
è ifeemarfi  ^fà  > feemando  il  numero  degli  Ufidalt  1 e de  minillii  loro  > 
fece  poi  r anno  MDLDC.  di  quelli  duoi  un  Maellrato  Iblo  } il  quale  li  chia- 
mò Nove  Conlervadori  del  I^minio  > da  nove  Qctadini  de’  quali  egli  è ffiriwCko- 
conqxillo  • ed  ordinò  > eh’  egli  giudicalfe  tutte  le  caule  > che  lì  ippitteaevi-firyat/tri 
no  agli  Otto  di  Pratica  > e a i Cinque  del  Contado  > e avclTe  cura  di  tutte  Jel  Dm.i- 
quelle  colè , delle  quali  avevan  cura  i duoi  Magilhati  fopraddetti , ch’egli  col-  mtfnnm- 
(evia.  Ultimamente  a -ventuno  di  Marzo  di  queft’  anno  lì  rifbrmarono  la//m  ijìi~ 
Dedma  > e ’l  Monte  per  1’  anno  avvenire  MDXXXUI.  lìccome  è ulànza  in/m/i  d4 
* Firenze  di  riformare  ogn’  anno  l’ uno  > e 1’  altro  ; c quanto  alle  Decima  li  emet  C«Jì- 
dcLberò  • che  tutti  i Cittadini  pagalTero  per  l’ anno  avvenire  MDXXXIII.  unajHii. 
Dcama  > c un  Arbitrio  in  dodid  regiilrì  > come  lì  Ibglioao  pagare  gli  altri 
anni  le  Dedme  > e gL  Arbicq  : ed  in  quanto  al  Monte  a’  ordinò  > che  gli 
Ufidali  di  Monte  pagaffero  tutti  i làlarj  > dipoliti  > peniioni  di  iòrdlien  1 ga- 
belle > e Lmofine  di  luoghi  pij  > che  li  fogliono  pagare  gli  altri  anni  > e che 
le  paghe  > c le  dod  delle  findulle  guadagnate  li  maudollèro  > fecondo  1’  u- 
finza  > a tre  per  cento  , ed  il  quarto  de’  capitali  delle  doti  guadagnare  di 
queUe  findullc  > che  lì  fòllèr  morte  , o rcndute  Monache , lì  pagalTero  nella 
oiedefima  maniera  > che  lì  era  ordinata  per  la  rifotma  del  Monte  dell’  anno 
MDX30QI.  mandallinli  da  tre  per  cento  a quattro  > e da  quattro  a lètte  ven- 
dinila  fiorini  per  dafeuna  di  quelle  Ibmme  di  quegli  1 ch’erano  fiati  prima  gua- 
dagnati. Mutaronli  molti  alfegnamency a più  Cittadini  lòpra -diverlè  entrate  f 
del  Comune»  per  danari  prefiad  in  divcrli  tempi  alla  Città  > e per  incerefS  ‘ 

di  detd  danari  j callàronli  per  ilcemare  Ipefi  di  mold  uficiali  » della  cui  opera 
non  faceva  più  bifogno  al  Comune , e cooceffcli  autorità  agliUHdali  di  Mon- 
te di  levare  dalla  Deama  di  coloro»  alla  cui  gravezza  foflero  fiad  melli  quei 
beni  » eh’  egLno  avellèr  comperi  da  luoghi  pij  > dalla  Parte  Guelfa  » o dalle 
vcnmn'  Ara  , e poi  gli  aveficro  avun  a rendere  a primi  padroni  » ficcome 
fiiron  confiretd  di  fire  l’anno  MDX30C.  quando  li  muco  io  Stato  je  coùtuae 
le  cafe  » boneghe  » ofierie  » mulini  > e altre  muraglie , che  per  cagione  del- 
la guerra  folTero  fiate  rovinate  » di  maniera  che  le  non  li  potelTcro  più  ulàre 
in  modo  alcuno  da  i loro  propq  padroni . £ per  ellcre  lo  Spedale  di  Santa 
Maria  Nuova  in  grandifiimo  diTordine  , per  aver  perlb  nel  tempo  della  guer- 
ra alTai  » e Tpclb  molto  più  che  negli  alni  tempi  > le  gli  acaebbe  » oltre  a 
quel  die  egli  Ibleva  avere  ogn’  anno  di  varie  entrate  del  Comune  > arca  a 
quaatromda  ducad  di  limolina  per  quattr’anni  condnui  avvenire.  Ma  acàoc-Dtcmuy 
che  meglio  s’intenda  mtto  quello  > che  s’ è deao  fin  qui  ddia  dedma  » c dell’  Atiuno^ 
Arbitno  > e del  Monte  » didamo  , che  dall’anno  MCCCCXXVU.  indietro  (itUìntt 
ponevano  le  gravezze  ordinarie  » e ftraordinarie  ancóra  alle  perfone  de  i 
radini  » onde  avveniva  » che  la  maggior  parte  di  quelle  erano  polle  agli  vo~JldJKÌ4 
mini  di  medioae  Ibrte  » ed  a i poveri  » perdocchè  i grandi  erano  riguardati 
e non  ne  pagavano  ninna  » o poche  : perchè  romoreggiando  il  Popolo»  quei 
Goadini  » di’  erano  più  degli  alni  amatori  del  giullo  » c dell’  on^o  » e per 
oon&guentc  della  quiete  dcUa  Città  » oedmarono  > che  le  gravezze  » le  quali 
Sttr.  Fitr.  Vtrehi  R r r ordma- 
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ordinafiamciwe  dovtvano  pagare  i'  Ctedmi  ogn*  anno  , C doveflèr  porre  i » 
non  più  alle pcrfonc  de i Citcadmi  ,■  ma  a’ beni , c foflanze  loro ^ te  quaiifi 
dovelTero  ihmare  > e pagare  al  Comune  di  tutto  quel  che  le  rendevano  Panno 
d’ Entrata  dieceper  cennnaio  di  gravezza  ogn’anno  i e perché  nel  £ir  quello 
onlinamento  di  pagare  le  gravezze  > lì  Icrivevano  > e mettevano  inlierae  fu 
bri  del  Comune  turai  beni  (labili  de’Gttadini  < la  qual  coiài  i Fiorenani  chia- 
mavano accatailare  ) perciò  lì  chiamò  qucA’  ordine  di  (òpra  detto  il  CataAo> 
e per  elTer  quello , che  fi  pagava  dieci  per  centinaio  di  quel  che  rendeva  1* 
anno  d’ entrata  le  iòfianze  loro  > queila  gravezza  fìi  chiamata  la  Dednu  > e 
" durò  quello  modo  del  pagip'la  > dall’  anno  MCCCCXXVII.  infino  all’  anno 
MCCCCLXXXXIV.  nel  cmal  tempo  cacciato  via  Piero  di  Lorenzo  de’  Medi- 
ci Òapo  del  Governo  della  Città  > ella  fi  ridufiè  in  Libertà  > c ordinò  > che 
da  quivi  innanzi  non  Ibbmentc  fi  faivelTero  a i libri  del  Comune  le  (bllanze 
de’  Cittadini  > ma  ancóra  quel  die  elle  rendevano  d’entrata  l’ anno  > ed  i ca. 

• richi  > e le  ipeiè  > che  v’aveva  fu  il  Signore  di  quelle , ed  avuto  riljietto  ah- 
caridii  che  i Cittadini  avevano  in  fu  i lor  beni , dell’  entrate.,  che  refiavano 
loro  hbere  da  epici  candii , fi  pagaife  poi  di  gravezza  a ragione  di  dica  per 
centinaio  in  qu^o  modo.  Che  ogni  tre  anni  fi  fàceflèro  di  nuovo  i Lbii 
della  Decima  , e eh’ ei  fé  ne  pagaife  ogni  quattro  mefi  la  terza  parte,  ed  ol- 
tre alla  Dedma  fi  pagaife  di  più  quattro  quattrin  per  regiftro  , che  non  è al- 
tro , che  quello , che  fi  paga  di  Dedma  in  un  mele , e tutti  quegli  Cittadini, 
die  non  pagaifero  ogni  quattro  mefi  i lor  regiilri,  s’imendeiTero  caduti  in  pe- 
na di  due  foldi  per  hra  di  più  di  quei,  che  eglino  dovevan  pagare  di  Decima, 
c fbflèro  notati  in  iìir  un  libro , die  fi  chiama  lo  Specchio , e non  poteilèro 
godere  Maeilrato  alcuno  , ne  della  Città  , ne  del  Dominio  di  quella  : e per- 
chè Ipeifc  volte  avviene , che  per  varie  biibgne  una  Dedma  non  rende  tanto, 
che  baili  alle  fpeiè  della  Città  ; ma  bifogna  pagare  qual  colà  più , per  quello 
s’ordinò  , che  fcbbene  i Lbri  della  Decima  duravan  tre  anni , che  ogn’anno 
nondimeno  fi  ^celTc  una  nuova  riforma  della  Dedma  , per  veder  quello  , 
che  dovevan  pagare  di  Dedma  i Cittadini  quell’  anno  , che  veniva.  L’  Ar- 
bitrio era  una  gravezza  , die  fi  pofe  la  prima  volta  1’  anno  MDVUL  per  le 
fpefe  , che  s’  eran  6tte  , e fi  tacevano  continuamente  nella  guerra  di  Pila  , 
c perchè  la  non  lì  polè  in  fu  beni  Ihbili , ma  in  fu  gli  elèrdzzj , ed  in  fuUe  iàc- 
cende  , che  facevano  i Cittadini  , e per  conicttura  di  quel  che  eglino  pote- 
vano guadagnare  l’anno  coll’  indullria  loro , fu  chiamata  quella  gravezza  1’ 
Arbitrio  , e duroflì  a pagare  infine  all’anno  MDLXI  , nel  qual  tempo  a fii 
tolto  vìa  dal  Duca  Cofimo  , come  gravezza  non  molto  utile  , ed  ingiulla  : 
peraocchc  la  invidia , e le  nimidzie  di  coloro  , che  la  ponevano  , v’avcvan 
troppo  luogo  , e fi  potevano  anche  agevolmente  ingannare  , avendo  a pro- 
cedere per  conicttura.  Il  Monte  comindò  la  prima  volta  g|i  anni  mìllcdugen- 
venndue,  milledugcnventiquattro,  e miljedugcnvenzci,  perdocchè  la  Città  per 
. varie  biibgne  avendo  accattato  in  più  volte  itaiiioì  Gttadini  una  grollà  (omma 
di  danari , ordinò  , infinattantoché  i danari , i quali  i Qtiadini  avevan  predati  alla 
Città  , hon  erano  loro  rcnduti , che  daicuno  di  loro  avelie  ogn’  anno  di  me, 

• rito  dal  Comune  a ragione  di  ventidnque  per  centinaio  di  qud  che  egli  avc- 

" va  ad  avere  dalla  Otta , e diiamolTi  il  libro  , dove  fi  teneva  conto  di  quelli 

■'  • V crediti , il  Labro  de  fette  Miliom  , e durò  quello  Monte  cjuarant’anni , e in 
capo  a detto  tempo  i Qttadmi  furono  rimboriàd  del  lor  credito  , e fini  il 
Monte  di  fopra  detto  . Di  poi  gli  anni  milletrecenventiquattro  , e miUetre- 
cemetmemque , avendo  la  Citcà  per  le  toedefime  cagiooi  dette  di  (opta  ac- 
•■  • ••  • . caf. 
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(atta»  da  molò  Cittadini  affai  danari  > flanziò  > che  iniìmantodié  i Qttadi-  • 

ni  ] i quali  avevan  preda»  danari  al  Comune  > non  erano  interamente  paga- 
ti , eglino  aveilìno  ad  avere  ogn’anno  d’intereflè  de  i lor  danari  a ragione 
di  diaoito  per  cenònaio  : onde  fi  fece  un  libro  > in  fui  quale  filoillèro  tutti 
coloro  ì che  avevano  aver  dal  Comune  > e qud  che  cialcuno  di  loro  aveva 
«vere  > ai  di  capitali , come  d’intereffi  > c duamolfi  quedo  libro  il  Monte  de  . 
quattro  Milioni , e durò  infino  all’anno  MCCCXXXVI.  nel  qual  tempo  di 
tutto  quel  dcbi»  , che  la  Città  aveva  laBrà- Cittadini  > eoa  per  conto  d’in*  /-  < 

tereflì  ■>  come  di  capitali  > fi  fece  un  altro  Monte  > il  quale  fi  chiamò  il  Mon*  ' 
te  Comune , in  fui  quale  oafeuno  fii  finto  credirore  di  tutto  quel , eh’  e^  - 
aveva  avere  dal  Comune , e gli  fi  pagavano  di  contanti  gl’incereflì  a ragione 
di  diciotco  per  cenro  qgn’anno  > come  è detto  di  fopia  > e durò  queda  < 

Monte  fino  aU’annoMlCCCXXXXIII.  che  la  Città  avendo  Tpefo  > e fpen-  j / 
dendo  conònuamentc  affai  nella  guerra  > che  fi  aveva  allóra  com^  Piiàni  per  / <’ 
conto  della  Città  di  Lucca  > ella  ordinò  di  mtò  i crediò  vecchi , e nuovi  > 
che  i Cittadini  avevano  col  Comune  > un  altro  Monte  > in  fui  qude  fi  fece 
aedirore  ciaTcuno  di  tutto  quello  > ch’egli  aveva  aver  dalla  Città  > e gli  fi  p»- 
gaia  ogn’anno  di  contanò  a ragione  di  cinque  per  cento  d’intereffc  de  iuoi 
danari  , e duraronfi  a pagare  quedi  intcreffi  di  contanò  infino  all’  anno 
MCCCCXXIV.  e in  <ped’  anno  s’ordinò  per  ilpegnere  il  Monte  de  quattro 
Milioni  t che  i ciediò  tuoi  fi  didribuiffero  nelle  Doti  de  i fighaoli  de  i Citta- 
dini legitòmi  > e tuturali  > così  mafehi , come  femmine  in  queda  maniera  . 

Qundo  un  Padre  voleva  6re  una  ciotc  a un  filo  figliolo > femmina, o mafebio  Midoran» 
ch’c^  fi  foffe , la  quale  ordinariamente  s’intendeva  di  fiorini  mille  di  fiig- 
cello  nuovo  > che  ridotò  alla  moneta  Fiorenòna , che  fi  fpende  oggi , fono 
fiorini  novecenanquantadue  di  lire  lette  picdoli  per  fiorino  , egli  fi  taceva  6r  • 

debitore  in  fu  libri  del  Monte  al  conto  luo  di  ccntoquattro  fiorini  , c di  que-  Otuim 
(ò  d Comune  non  gliene  pagava  più  intaedè  alcuno  , ma  paffaò  quindici  an-  fwrnimH'. 
ni  s’intendeva , eh’ egli  avelie  guadagnata  la  dote  di  fopra  deitg  in  fui  Mon- 
te , ed  eran^  allóra  pagaò  di  contanò  detò  fiorini  novecendnquantadue , o 
poca  colà  meno  per  lo  àggio  de  fiorini  d’oro  ì e le  que^  di  cui  era  la  dote  /,  ( 
noa  voleva  risquotere  'i  moi  danari , ma  voleva  lafciar^i  fili  Monte , pote- 
va > ed  erangli  pagaò  gl’intereffi  $ e (lavano  così  quelle  fatte  dote  kfeiate  in 
fid  Monte  da  t lor- Padroni  per  lòdo  l’una  dell’altra  , cioè  fe  un  garzone , eh* 
as'cQè  auta  una  dote  guadasnaa  fili  Monte  , aveffe  prefo  moglie  una  fanciul- 
la , la  quale  aveffe  anch’dìa  una  dote  guadasnaa  > la  dote  della  fanciulla  fo- 
dava  quelb  del  Garzone , c così  dall’altro  lato  quella  dei  garzone  (bdava 
quella  delia  &nduUa  i e fe  un  garzane  , o una  &ndulla  , in  nome  di  cui  a- 
veffe  il  Padre  fina  la  dora  in  fu  ’i  Monte  i fi  Ibl&ro  morò  , o renduò  Rdi- 
gibfi  , g^i  eredi  loro  riavevano  la  metà  di  quello,  ch’eglino  avevano  fpclo 
in  &r  la  dota  di  fopra  detta , o n’andavano  aedirori , s’ eglino  volevano  , e 
iifc|uotevano  l’incerellè  > e l’altra  metà  perdevano  ; e potevanfi  , come  an- 
cor fi  può  £ir  oggi , far  quelle  don  in  modo  , (he  le  fiiffero  guadagnate  non 
-(blamente  pafian  t quindici  anni , ma  paffaò  (blamente  dodici , dica  , e fette 
é mezzo  ; ma  quan»  più  è lungo  il  tempo  , che  la  dote  pena  a cflèr  guada- > 
guata,  ramo  raen  bilogna  rpenderc  per  fiirb  ; e quanto  più  breve  è il  tcih-' 
po  , che  la  dote  pena  a ellèr  guadagnata , tanto  più  fi  fpende  a fiub  . B 
in  quella  maniera  fi  durarono  a pagare  i aediò  di  Monte  infino  all’ anno- 
MCCCCLXVIU.  che  rilbniiandofi  d Monte, s’ordinò  ( oltre  a che  ei  non 
ài  poteffe  &r  più  dote  in  fid  Mance  a Mafehi  ) che  chiunque  era  aeditore  in 
- Sm.  fin.  fndi.  R r i 2 iii 
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Monte  per  corno  di  dote  > o d’ altri  capitali  fiiflè  foitto  in  lùt  un  libro  fc--. 
greto  9 che  fi  diiamò  il  Libro  non  ito  de  i lètte  Mr  cento  > per  pagarne 
ogn’  anno  il  merito  a coloro  > che  vi  fùlTeco  Icritti  lu  a ragione  di  lette  per 
cento  » e fi  chiamò  quello  Libro  non  ito  per  la  ragione  > die  di  lotto 
fi  dirà  ; e quello  modo  di  pagare  i crediù  di  Monte  durò  iniìn’  all’  anno 
MCCCCLXXXV.  nel  qual  tempo  lì  comindò  a rendere  a Mariti  di  contan- 
ti iblamente  il  quinto  de  capitali  delle  dote  guadagnate  > e del  rellance  , 
■*  '>  i fi  dcUberò  > ch’eglino  fiilTcro  làtt^  c&dicari  in  lii  quel  Libro  non  ito  de 
^ i fette  per  cento  detto  di  fopra)  e durò  quell’ ordneinlìno  a tutto  l’anno 
MCCCCLXXXXL  ed  allóra  fi  fece  un  Monte  di  tre  per  cento  > e in  quello 
Monte  fi  fece  creditore  dalcheduno  del  capitale  della  Tua  dote  > e potevafi 
quello  Monte  > come  lì  può  ancóra  oggi  > vendere  con  licenza  del  Padre  del- 
la Fandulla  di  cui  è la  dote  > o non  avendo  Padre  ^ del  Zio  > o del  Fra-  - 
^ cello  1 le  il>(rèdito  di  Monte  è per  conto  di  dote  i e tante  dote  quante  fi 
&ceva  l’anno  in  fu  quello  Monte»  (and  di  quelli  credid  de  i più  vecchi  fi  man- 
davano al  Monte  de  quattro  per  cento  > il  quale  a’ era  creato  infieme  col 
Monte  de  tre  per  cento  detto  di  Ibpra  > e tand  quand  credid  di  Monte  de  i . 
tre  per  cento  fi  mandavano  al  Monte  de  quattro  > tand  di  quelli  del  Monte 
de  quattro  pure  de  più  anddii  > fi  mandavano  al  Monte  de  i fette  per  cento  . 
E perchè  la  prima  volta  > die  fi  fece  il  Monte  de  i lètte  per  cento  > quei  cre- 
did > che  furono  Icricd  in  ili  qu(d  Libro  fegreto  de  i (ètte  per  cento  > non  era- 
no andad  da  i tre  a i quattro  > ne  da  quattro  a fette  > perciò  fi  duamò  quei 
' Libro  9 il  Monte  non  ito  de  i lètte  per  cento  i e quell’  ordine  di  Monte  è 
quello  che  s’ ulà  oggi  > Onde  chi  vuol  fiue  una  dote  a una  fua  figliuola  > 
o una  dota  e mezzo  > che  più  non  fi  può  &rne  » compera  una  certa  quandtà 
determinata  di  fiorini  tre  9 quattro  9 o fette  per  cento  9 s’egli  non  ha  de  fuoi 
propri  9 e avendo  de  Itioi  proprj  toglie  la  quantità  di  Ibpra  detta  di  quegli  9 
• - la  quale  vale  quando  più  9 c quando  meno  9 lècondo  la  diverlìtà  delle  nfor- 
rae  del  Monte  9 che  fi  fon  fatte  , e fecondo  la  lunghezza  del  tempo  9 nd 
quale  quegli  che  & la  dota  > vuole  che  la  Ila  guadagnata  9 e dì  quella  quanó- 
< tà  di  fiorini  di  fopra  detta  9 ne  & Ere  creditore  al  Camarlingo  dd  Monte  d 
Comune  di  Firenze  9 e poi  creditore  del  Comune  la  Fandu&  in  cui  dice  la 
dote  per  dovergliene  pagare  dopo  quel  tempo  9 nel  quale  la  dote  hti  guada- 
gnau  9 come  s' è detto  9 e palTato  qud  tempo  lè  la  Fanciulla  in  chi  ^ce  la 
dote  è maritata  9 il  marito  va  al  Camarlingo  del  Monte  9 e ^ da  un  Malle- 
vadore 9 il  che  noi  didamo  fodare  9 ed  iTCamarlingo  lo  fa  creditore  di  mil- 
le fiorini  9 fe  è una  dote  fola  9 o di  millednquecento  lè  è una  dote  e mezzo  9 
c de  i danari  di  fopra  detti  gliene  jpaga  la  ouarta  patte  di  danari  contanti  9 e 
ddl’altre  tre  parti  9.  che  reftano  9 lo  & creditore  i fu  libri  de  tre  per  cento  > ' 
e gliene  paga  ogn’ anno  i fuo  interefli  9 i iiuali  noi  diiamiamo  {»ghc  in  tre 
volte  9 ogm  volta  la  terza  parte  di  quel  9 che  egli  ha  d’avere  «i’tiuerclTe  9 c 
quelle  paghe  fono  maggiorì  , e quando  minon  9 fecondo  la.  diverlìtà  delti 
riforma  del  Monte  9 che  fi  là  ogn’ anno  9 e lèeondochè  la  Città  ha  abbon- 
danza 9 o carefiia  di  danari  contanti  i perdocdiè  quando  Firenze  abbonda  di 
danari  9 il  che  avviene  per  lo  più  in  tempo  di  pace  9 che  i Mercatanti  fanno 
delle  faccende  9 il  Monte  allóra  acquifia  riputazione  9 e vale  il  centinaio  dì 
que’  crediti  affai  > onde  le  paghe  che  fi  rifquotonoi  divengono  minori  9 con- 
aofìacolàchc  il  loc  capitale  vaglia  molto  ; ma  mando  in  Firenze  c carefha  di 
danari , il  che  avviene  quando  la  Città  è travagliala  da  guerre  9 fcdizioni  9 o 
da  qualche  altro  affanno  9 pcrdoccbè  i Cittadini  alióca  nfirit^no  i iknarii 
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e i Mmand  ferrano  le  kè-  Accende , il  Monte  leena  di  liptmone > ed  i 
liioi  credid  vaglion  poco  > onde  le  paghe  divengono  maggiori , perdocchà^ 
il  loro  capitale  non  colla  molto  : ne  li  pollòno  moftrarc  i crediti  dd  Monte  > 
che  hanno  ì Cittadini  > fé  egli  non  è la  perlbna  propria  > che  n’è  Padrone , 
o veramente  liio  proccuratore  > o fìndacoi  (è  il  Padrone  folle  hillito  > o reda 
di  colui  I ch’età  aeditoK  in  liti  Monte  > o condizionario  > cioè  che  il  credi- 
to di  Monte  > di  che  il  principale  è creditore  > follè  con  qualche  condizio- 
ne > che  s’ af^Muteadlè  a colui  , che  volefle  ve^re  il  credito  di  iòpra  detto  . 

Ed  è da  iàpere  > che  Icbbcne  un  Monte  11  chiama  de  i tre  per  cento  , l’altro 
di  quattro  > e l'altro  di  fette  per  cento  > Ibno  nominati  cori  > perciocché 
quando  primieramente  ciuelb  Monti  furono  fiuti  > l’un  di  loro  rendeva  d’in- 
terellb  a ragione  di  ne,  l’altro  di  quattro>c  ’l  tetzo  di  fette  per  cento:  ma  og- 
gi oafdieduno  di  welliMonti  cerulea  r^one  di  lèi  per  cento, e tre  quarti, e 
lebbene  i aeditl  li  mandano  da  i tre  per  cento  a i quattro,  e da  i quattro _a  i 
lètte,  il  padrone  d’efli  va  creditore  di  tanto  più  capióle  a i quattro  per  cento, 
ch’e^  non  era  a i tre, e di  tanto  più  a i lètte,  ch’ei  non  era  a i quattro,  ch’.egU 
nlquote  maggior  pag^,  c cori  li  h quella  pennuta  con  fiio  utile,  febbene l’in- 
terellò  di  cpielh  Monti  è a ragione  di  lèi  per  cerno,  e tre  quatti,  come  s’è  detto, 
e di  quelle  paghe  i Cittadini  ne  pagano  la  Decima,  della  quale  dicemmo  di  Ib- 
pra.  Onde  la  riibrraa  del  Monte  e Icmpre  infieme  con  quella  della  Decima,  e 
tutta  fi  chiama  nibrma  del  Monte,  e di  cjuclle  paghe,  che  avanzano  loro,  paga-  ' 
ta  la  Dedma , fe  ne  vagirono  dal  CamaAngo  del  Monte  in  contanti,  e le  con- 
vertono ne’  loro  bifògni . E'  Ibpia  il  Monte  un  Maelliato  > che  fi  chiama 
gH  inficiali  di  Monte  , i quali  hanno  cun , che  le  paghe  del  Monte  lì  paghi-  Hjp- 
Qo  debitamente  > c a dii  elle  appartengono , e che  i eroditi  di  Monte  fi  ven-  0*6 
dano  , e comperino , c mandinfi  da  un  Monte  all’altro  > lècondo  gli  ordini 
di  quel  luogo . Oltre  di  qhello  , quando  uno  ha  da  dare  un  mallevadore  a 
un  altro  , e die  que^ , che  ha  da  pigliare  il  mallevadore  non  lo  voldTe  ac- 
cettare , opponendo  , ch’egli  non  è ballevole  a quella  lòmma , per  la  quale 
il  debitore  lo  vuol  dare  al  luo  creditore  , gli  Utficiali  di  Monte  giudicano,  fe 
cjucgli  è mallevidore  buono  per  quella  Ibnuna  , che  il  debitore  lo  vuol  dare, 
o no  ; e quando  g]i  Uiiiziali , che  maneggiano  l’ entrate  del  Comune  feceife- 
to  qualche  fraude  , o altro  errore  nel  i£zio  loro  , ^ Ufficirii  di  Monte  gli 
giudicatio  . E perchè  talora  mancano  i danari  al  Comune  per  pagare  le  pa- 
ghe dei  Monte  a i aediiori  , perciò  fi  fa  fempre  di  nucilo  MacArato  ’i  più 
oirevcdi , c più  ricchi  Cittadini  della  Qttà , acdocchè  bilbgnando  ei  polTano 
con  queO’intercflò  , che  allóra  par  ragionevole  , predare  ri  Comune  quella 
quantità  di  danari , di  che  fiiccnè  di  medierò  , ed  alT^nafi  loro  per  rimbor- 
^gli  qualcuna  dell’ entrate  pubUidie  , quand’una,  e quand’ un’ altra  , fe- 
cpndochè  pare  al  Principe . £ anticamente  fi  feceva  quedo  Maedrato  di  cin- 
que Gttamni  , e federano  un  anno  , e predavano  in  quell’anno  al  Comune 
Oumila  fiorini  per  uno  nd  modo  detto  di  (òpra  i ma  ora  fe  ne  fenno  quan- 
do più  , c quando  meno  , fecondochè  la  Città  ha  più , o meno  bifogno  di 
danari  , e feggono  in  quel  Maedrato  tanto  tempo  , quanto  pare  ri  Principe, 
c predano  ri  Comune  aalir'tre  alL  cinquemila  fiorini  per  uno:  c perchè  quan- 
do c’  (è  ne  fii  un  buon  numero  , farebbe  malagevole  il  ragunaigli  per  fare  i 
partiri , die  occorron  fare  in  quel  Maedrato  , perdò  s’ è ordinato  , che 
quantunque  fiano  gli  Ufficiali  di  Monte  allài , quattro  di  loro  d*  accordo  ba- 
fono  a virarere  qiùilunche  partito , ftccome  badavano  anhomente , quando 
noti  fè  ne  fiKcva  più  che  cinque  « Riformato  il  Monte  , come  di  iòpta  è det- 
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tp  i fi  vinfe  una  Prowifione  addi  ventuno'di  Marzo  MDXXXII.  die  tutte  qùet* 
le  condcnnagtoni  in  danari  9 che  fuiTero  fiate  fatte  da  Rettori , e Maefiràti  9 
Diytrft  die  fi  mandano  al  governo  delle  Terre  fiidditc  al  Comune  di  Firenze  9 e die- 
PnYf^  s’-afpettalfono  a i Capitani  di  Parte  Guelfi  9 c'  fiiflbno  fiate  conceflc  agli  uo- 
nìyiiuitU  mini  di  quelle  Terre  9 e luoghi  dove  cileno  erano  fiate  fiittc  per  rifare  le  mu- 
Qujtm-  ra  9 o altri  edifici  pubblici  di  auei  luoghi  9 fi  doveffono  , non  fi  eficndo  fpe* 
Mtt.  fe  per  il  Pubblico  9 pagarli  al  Camarlingo  de’ Capitani  di  f^ra  detti  9 per 
i^endergli  in  quel  che  pareffe  al  lor  Maefirato  j e perchè  fpeflo  avviene  9 die- 
le  condennagioni  fiate  in  danari  non  fi  pofibno  pagare  tutte  a un  tratto  9 on*^ 
de  e’bifogna  ^Ife  fiate  compor  con  coloro  9 che  l’haimo  a pagare  , per- 
ciò fi  deliberò  per  quella  medefima  Prowifione  9 che  ogni  volta  , ch’egli 
s’aveva  a compor  con  qualcuno  di  quelli  condennati  9 la  compofizkme  fi  do- 
velTe  fiue  da  i Capitani  di  Parte  9 e non  più  dagli  uomini  di  quel  luogo  9 do- 
ve cH’  erano-  fitte  9 come  s’ era  uliio  infin’ allóra  i il  che  fi  fece  , perdocdiè 
elfendo  depofitari  di  ciucile  condennagioni  9 eh’  erano  alTegnatc  a i Comuni  9 
gli  uomini  ftdfi  di  quella  Terra  , ^li  le  convertivano  fpefle  fiate  in  loro  ufo 
privato  1 c non  nel  pubblico  di  quel  luogo  9 e le  compofizioni  9 ch’efTì  fa- 
cevano 9 erano  fpeffe  volte  con  troppo  vantaggio  de’  condennati . Fecefi 
ancóra  nel  medefimo  Configlio  il  giorno  di  lòpra  detto  un’altra  Prowifione  9 
per  la  quale  fi  dette  autorità  a i Capitani  di  Parte  Guelfii  di  far  grazia  di  tutte 
quelle  gravezze  di  qualunche  maniera  elle  fi  foffero  9 le  quaL  follerò  fiate  po- 
fie  a’ Cittadini  l’anno  MDXXX.  c da  quel  tempo  indietro  9 c di  tutte  quelle 
pene  ancóra  9 nelle  quali  eglino  follèro  incori!  per  non  le  aver  pagare  9 pa- 
gandone nondimeno  quella  parte  9 che  parelTc  ranonevole  a i Capitani  di 
^ ■ Parte  Guelfi  9 per  tutto  il  mefe  d’Agollo  9 che  allora  doveva  venire  , e tut- 

• co  qudio  che  fi  rifeoteire  di  quelle  gravezze  cosi  graziate  > fi  dovelTe  confe- 
gnare  a i Minillii  de’  Capitani  di  Parte  detta  9 per  ifpendergfi  ne’  ripari  9 die 
fi  fanno  in  que’luo^  9 dove  giornalmente  fi  vede  , che  fi  danno  il  fiume 
d’Arno  . E perche  in  Firenze  per  cagione  della  Pelle , che  gH  fii  gli  anni- 
MDXXVII.  c XXVUI.  e per  la  guerra  , che  l’ ebbe  gli  anni  MDXXK.  c XXX. 
era  cardila  di  molte  mercatanzie  utiL  , e necellàrie  9 acciocché  egli  ne  venif-' 
fc  più  agevolmente , e cosi  la  Città  n’avdfe  più  copia  9 il  Configlio  de’Qua- 
tantotto  per  un’altra  Prowifione  lìia  fatta  quello  medefimo  giorno  9 allegge- 
tì  a tutte  quelle  mercatanzie  le  gabelle  9 e a quelle  che  allóra  fi  troxavano 
nelle  Dogane  di  Livorno  9 di  Pili  9 e di  Firenze  9 prorogò  per  un  altro  an- 
no certi  ^dali  privilegi  9 che  le  fogliono  avere  in  queUe  Dogane  folamente 
' per  un  anno  . Oltre  di  qudlo  per  T’elfere  l’Arte  della  Lana  uno  de’prindpali 
membri  della  Città  9 il  medefimo  Configlio  ordinò  quello  giorno  di  fopra 
detto  in  benefizio  fuo  9 che  in  Firenze  non  poteffe  venire  maniera  alcuna  di 
panni  fini  per  venderfigli , e di  quegli  che  fi  fanno  in  Firenze  non  ne  potef- 
le  tener  bottega  altri  che  i lanaiuoli , ritagliatoti  , calzaiuoli , e manifctto- 
ri  dell’Arte  ddla  Laiu  9 a i quali  follerò  fiati  dati  da  i lanaiuoli  panni  fini 
in-pagameitto  delle  loro  manifatture  9 e quelli  gli  potellèro  tenere  a vendere 
folamente  con  licenza  de  i Confoli  dell’Arte  di  fopra  detta . Eranfi  dall’ 
/-f  anno  MDXXVIL  infino  a tutto  1’  anno  MDXXX^.  per  mdle  cagioni  9 che 
io  ho  detto  di  fopra  perduti  molti  protocoUi  de’ Notai  9 il  che  itrmediva  alTai 
le  foccende  «Fogni  maniera  9 ed  era  cagione  di  molti  piati  > e d’^&  gabelle  9 
che  s’ erano  pagate  9 non  s’en  tenuto  così  diligente  conto  9 come  fi  conve- 
niva 9 onde  molte  fe  n’  erano  pagate  da  non  p«xhi  Cittadini  due  volte  9 c di 
molte  le  p’-aa  pagato  più  di  quello  > che  fi  doveva  ragionevolmente  paga- 
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re  , il  che  dava  giulb  cagione  a moki  d’andarìi  dolendo  i perdo  i Qffiiran- 
lotto  vinfcro  una  Prowifionc  j per  la  quale  fi  detberò  , che  tutti  coloro  , i 
quab  folTero  aeditori  di  qualcuno  per  contrano  > così  per  conto  di  dote  > • 
come  per  qualunche  altra  cagione  J che  il  protocollo  del  Notaio  , che  aveva  / 
rogato  il  contratto  di  quel  credito  , foflc  perduto  , il  che  s’ aflfèrmafTe  da  . 
qi^cuno  con  giuramento  > le  il  creditore  produceva  una  fede  di  ' mano  d’ 
un  de  Notai  defla  Gabella  dc’Conuatti , che  di  quel  contraao  ne  fiific  flato 
fatto  il  rapporto  alla  Gabella  di  Ibpra  detta  , di’ci  fi  doveflè  in  ogni  Corte  del- 
lo Stato  di  Firenze  preftar  unta  fede  a quella  fcrittura  da  un  de  Notai  di  fopra 
detti  j quanta  fi  preflerebbe  allo  fteflb  contratto  j s’  egli  fi  foflc  ritrovato  s' 
e quanto  alle  gabelle  , che  fi  fUflèr  pagate  due  volte  , o veramente  eh'  ei  fc" 
ne  iùflc  pagato  più  di  quello , ch’eia  convenevole  > ordinarono  , che  chiun- 
que Tavefle  pagate  , giuflificando  i Marftii  di  Dogana  , o quegli  de’  Con- 
tratti , che  cosi  filile  la  verità  > poteflcro  IcontarTe  in  altre  gabelle  , che 
doveflcro  pagare  eglino  , o altri  con  chi  eglino  lóflcro  convenuti 

di  così  fare.  Ed  in  quella  maniera  s'andò  quefl’aono  ripa-  ' ■ ■ 

tondo  a quei  danni , che  la  paflàu  guerra  > ed 

il  nuovo  governo  avevano  reca-  . ... 

to  alla  Città  . 


Fine  Jel  Treiìctjimo  Libre . 
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^ ^ 1'*  Eli’  umane  mìlèrie  non  è la  minima  quella , 
^ ne' che  men  dell’  altre  affligga  , e tormenri  l’ ani- 

W RIO  de’  Mortali , che  poiché  eglino  hanno  conTe- 

« V qualche  cofa  defìdcrata  da  loro  , c che  cg)i- 

^ ■ no  la  polTcggono  > iùbitamentc  fono  aflàliti  da  un 

■ Ji  grandiffimo  amore  di  non  dover  perderla  tofta- 

_ C-  mente  > e da  un  ardendllimo  delìderìo  di  tror’ar 

SI  qualche  via  » c modo  di  polTederla  fempre  ficura- 

mente  > il  che  forfè  da  loro  tormento  maggiore  > 
- - * che  non  è il  diletto , eh’  eHi  prendono  del  godere 

quel  che  eglino  hanno  innanzi  cosi  ardenDlIìmamente  delìderato  di  confegui- 
re . Da  quefte  tali  paflioni  d’animo  era  in  quello  tempo  travagliato  Papa  Cle- 
mente I peraocchè  avendo  egli  delìderato  ardennflìmamente  non  foio  di  rì- 
mcRcre  la  Cafa  de  Mcdid  in  Firenze  5 ma  di  farne  ancóra  Principe  alToluto 
il  Duca  AlclTandro  » e avendo  con  fuo  eterno  biafimo  confluito  1’  uno  > e 
l’altro  eli  quelli  fiioi  defìderj  > non  reflava  mai  di  ricercare  in  che  numera 
egli  poteffe  adicuiar  lo  Stato  al  Duca  AlclTandro  il  che  gli  pareva  , ficcome 
egli  era  in  fattó  , molto  malagevole  a &re  , non  folamcnte  per  effer  quel  go- 

ver- 
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tento,  ttfegh  «rew  mcflb  in  Kreittc , dd  tuitò  nuovo , e viòfento  a quella 
Citti , ma  aticói*  per  la  natura  de’Cittadini , i quab  fono  oaturabnenta  fedi-  Fmrtntai 
tiofi , va^  di  nuovi  governi  j il  che  conolcendo  beniflìmo , non  dubitava 
punto  , che  b priina  occaitone , che  li  porgelTe  loro , eglino  non  folIèroper^.^yy^ 
iagegnarii  con  ogni  induflria , c per  uiàre  ogni  forza  per  levarli  da  «telTo^^, 
quel  giogo  , eh’  egli  con  tanta  fi»  fatica  , t focfii , e biafìmo  aveva  loro 
ndlò  ftil  coÉo.  Faceva  ancor  temere  il  al&  la  gran  quantità  de’neoiici 
Scoperti , ch’egli  vedeva  avete  ’l  Duca  Alelfandro  , e credendo  ( lìccome  e-  Stffttù 
n verifimile  ) che  molti  più  , e <k  maggiore  importanza  le  ne  folfero  per  dtip«>ii4‘ 
tfooprire  contro  al  Duca  alla  morte  fua , e che  quegli , i quali  erano  inlin’/rr  ftr  il 
allóra  fuoi  nimici  (coperti  , foffero  per  macchinare  in  quel  tempo  contro  al  D»rj  Mtf- 
Duca  più  licuiamente  , e con  maggiore  animo , ch’alino  non  lìcevano  all6-/ài)ir«. 
tu  , impediti  dalla  grandezza  fua  , e dalla  hpioazione  in  che  egli  era  falito 
per  ellèrgli  lùcceduto  felicemente  la  imprelà  di  Firenze  , e perchè  Celare  non 
gU  negava  co&  alcuna  per  ^ gran  fofpetto  , ch’egli  aveva  , che  il  Papa  non  / 
a’accordalTe  col  Re  di  Franaa  , ficcome  gli  pareva , ch’ei  folTe  volto  a fore. 

Quelle  difficoltà  adunque  , le  quali  noi  abbiamo  deno  di  fopta  , che  lì  rap- 
prefentavano  innanzi  al  Pontelìcc , di  vero  eran  grandi , c atte  a &r  temere 
ogn’uomo  per  licuro  , e di  grand’animo  , ch’^i/folTe  flato  , non  che  Pa-  / 
pa  Clemente  , il  quale  era  di  natura  di  povero  cuore , e paurofo  i perchè  e- 
gli  non  gli  parendo  ballevole  alla  lìcurtà  , e fermezza  dello  Stato  del  Duca 
Aleffandro , 1’  avere  acconfendto  a i confini  , agli  efil)  , alle  prigioni  alle 
morti , e finalmente  alle  rovine  di  tanti  Cittadini , e di  tante  famiglie  , di 
quante  egli  aveva  vedute  l’ultime  milèrie  , ne  l’aver  anche  fatto  del  nino  di- 
nrmare  la  Città , pensò  di  fortificare  , e confetmar  lo  Stato  al  Duca  in  due 
altre  maniere , delle  quali  una  lù , che  in  Firenze  ù fitceffe  una  grande  , e 
E>ella  Fortezza  , la  quale  non  (blamente  delle  riputazione  alle  cofe  del  Duca  i 
ma  ancóra  folTe  un  dio  refugio  in  qualche  mmulto  repentino  , e in  qualche 
fiiror  di  popolo  , che  foprawenilfe  : 1’  altra  lii  di  veder , s’egli  poteva  dar  Prdùcht 
per  moglie  al  Duca  Aldlàndro  la  Margherita  d’AuAria  , figliuola  naturale  di  JtlPéf* 
Celare  , ficcome  più  volte  s’era  tra  loro  ragionato  di  dover  fiue  , e la  CariifdnUn 
aerina  fua  nipote  di  fbpra  detta  a Enrico  fecondo  figlio  del  Re  di  Francia , e di  D»cd  U 
allóra  Duca  d’Orliens  , della  qual  colà  egli  aveva  cominciato  a trattare  con  BdfldrJt 

Sue’ due  Cardinali , che  noi  dicemmo  di  fbpra  , che  gli  erano  Rati  manda- dtlf 
di  Francia  a Bologna  per  ragionar  fcco  di  molte  cofe  appanenenu  al  Re  di  rdJort , « 
Francia  , e al  Re  d’Inghilterra  > ed  ancórachè  egli  per  molte  conietture  dabi-U Nipote 
ttlTe  , die  fe  egli  Riceva  il  parentado  col  Re  di  Franda  , che  lo  Imper^dorea/Xisra/ 
Aon  fiiffe  per  dve  la  figliuola  al  Duca  Aleffandro  , pure  fi  deUberò  con  nx-Orlitiu. 
co  qucfto  di  tirare  innanzi  il  parentado  col  Re  di  Franda  , aedendo  poi  con 
quel  medefimo  fofpetto  , il  quale  ei  conofeeva  , che  Celare  aveva  , eh’  egli 
non  fi  gettaflè  del  tutto  dalla  parte  de  Franali  ( perchè  l’ Imperadore  gli  a-  J T. 
rev*  concedute  , e comportate  molt’  altre  colè  , le  quali  fe  non  folfe  Rato 
queRo  timore  , ei  non  gii  arebbe  concedute  , ne  comportate  giammai  ) fiu- 
to anche  acconlèntire  a queRa  d’iffiparentarfi  (eco , ancorché  egli  avcffe  dato 
h fi»  nipote  ai  Dua  d’Orliens  : perchè  egli  nella  partita  fua  di  Bologna  , c 
per  tutto  il  viaggio  ancóra  cercò  con  ogni  induRria  di  perfùadere  a que’  due 
Cardinali  Franzefì,  che  l'accordo  fotto  in  Bologna  coll^ Imperadore  era  moi- 
na più  in  benefkio  del  Re  di  Francia  > che  di  Cebre , perdocchè  ^li  (èbbe- 
ae  s*eta  obbligato  alia  difèfà  degh  Stati , che  l’ Imperadore  aveva  in  Italia , 
aondimerio  molto  più  uriJe  era  al  Re  di  Franda  per  ogni  lilpctte  , che  Celà- 
Sur,  Fur.  Pèrdi.  S f f re  li- 
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re  licenziafle  gli  efèrdti , ch’egli  aveva  in  Italia  > die  non  potevano  eflcte 
utili  allo  Imperadore  i foccorii  > e gli  aiuti  > die  dovevano  eflèr  mandati 
da  Collegati , iè  Italia  folTe  da  alcuno  aflàlita  > condoflìacofiichè  quegli  eferd*- 
ti  etano  iniieme  > e da  potergli  inviare  fubitamenie  dov*  e^  aveflè  voluto  > ed 
cran  fatti  tutti  di  foldan  vecchi  > ed  dèratatìiruiii  > laddove  i foccorii  de' Col* 
legati  s’accozzerebbono  inlìeme  malagevolmente, e làrebbono  di  gente  nuo- 
va, e non  pratica  alle  cofe  della  guerra , e Ipelle  fiate  avviene  per  ne^genza, 
c talora  anche  per  volontà  di  chi  gli  ha  da  mandare  , eh  ’guno  non  Tono  a 
tempo  ad  aiutar  coloro  , che  n’  hanno  di  bilbgno  : e finalmente  ^me  uo- 
mo fagaaflimo  , e grandiflimo  fimulatore , fi  dimoftrò  con  que’due  Cardina- 
li  di  bonillimo  animo  vedo  il  Ke  di  Francia  , per  poterlo,  più  agevolmente  ti- 
rare alle  voghe  Tue  , ed  a imparentarli  feco  ; e con'  durarono  in  Roma  le  pta- 
liche  degli  accordi , e del  parentado  tra  ’l  Pontefice , ejRe  di  Francia  quali 
tutta  la  State  dell’  anno  MDXXXQL  di  maniera  che  effendo  finalmente  con- 
duuló  l’ accordo  tra  ’l  Papa  , e ’l  Re  di  Francia  , e ’l  parentado  della  nipote 
del  Papa  col  Duca  d’Orhens  , fecondo  figliuolo  di  quel  Re  , come  s’  è detto 
di  fopra , Papa  Clemente  a . . . , a Agollo  dell’anno  di  fopra  detto  fe- 

ce partir  di  Firenze  la  nipote  , e per  mare  invurla  a Nizza  , dov’  egli  ave\a 
convenuto  di  ritrovarli  poi  col  Re  di  Francia  , e col  Duca  d’  Orlicns  manto 
della  nipote  , e quivi  celebrare  le  loro  nozze  , e convenire  infieme  di  tutto 
quello  , che  volevan  fere  eghno  da  quivi  innanzi.  Parti  dunque  la  DuchelTa 
Caterina  , che  oggi  è Regina  di  Francia , il  giorno  di  (opra  detto  in  com- 
pagnia di  Madonna  Maria  Salviad  de’ Medici , e di  Filippo  Strozzi , con  mol- 
ta pompa  , e arrivò  a Nizza  a d’ Agollo  , ed  il  Settembre  poi 

die  venne  , partì  di  Roma  Pq>a  Gemente  , e per  la  via  diritta  fé  nc  venne 
a Montepulciano  , e quindi  per  la  Valdelfe , e per  il  Valdarno  di  fotto  n’an- 
dò a Pifa , e a Livorno  , lènza  pallàre  per  Firenze , dicendo  non  voler  dare 
colla  venuta  lua  Ipefe  alla  Otta  > ma  di  vero  ei  non  gh  venne  per  l’ odio  , e 
per  il  gran  rancore  , ch’egU  aveva  con  quella  per  la  cacciata  de  nipoti , e 
perla  guerra  , che  gli  era  (lata  fetta  l’anno  MDXXX.  ed  al  prindpio  d’  Ot- 
tobrepartì  da  Livorno  , e per  mare  fe  n’andò  a Nizza , dove  arrivò  a . . . 
d’ Ottobre , e gli  trovò  il  Re  di  Franda  , il  quale  lo  raccolfe  con  grandifìimi 
fegm  di  bcnevcTenza , e amidzia  , e furono  tra  loro  grandi  amorevolezze  , 
nel  mezzo  delle  quah  lì  fecero  le  nozze  del  Figliuolo  del  Re  , c della  Nipo- 
te del  Papa  , e finite  le  nozze  , e ’l  fèlleggiare  , cominciarono  a ragionar  tra 
loro  di  cofe  di  più  importanza , delle  quali  una  fii , che  il  Papa  , cerne  perfo- 
na  accorta , ed  avveduta  che  egh  era , quando  il  timore  non  lo  impediva , 
moRrò  ai  Re , che  la  maniera  del  guerreggiare , di’  egli  aveva  tenuta  inlìiio 
aUòra  coll’ Imperadore  , era  Rara  cagione  di  tutti  quei  danni , di’  egli  aveva 
ncevuti  in  Lombardia  ; perdocchè  egli  infino  allora  aveva  palTate  l' alpi , ed 
era  fcefo  in  quella  Provincia  con  groflìlTiiiii  eferciii , ed  aveva  coda  tutta  la 
campagna  lènza  trovar  rifeontro  neffuno  , perchè  gl’  Imperiah  veggendo  di 
non  poter  refiRere  a quelle  fòrze,  ch’^  aveva  , fi  ritirarono  a i luoghi  forti» 
cercando  di  mandar  la  guerra  in  lungo , aedo  ei  venilTe  lor  fetto  una  di  quelle 
due  cofe , o che  i Franzefi  li  Rraccalfero  , e mancando  loro  le  vettovaglie , e 
i danari  folTero  coRretti  da  queRc  neceflità  ritornarfene  in  Francia , ed  eglino 
allóra  potelTero  ufdre  in  campagna  ■ e riacquillare  tutto  quel  , che  1’  enqnto  > 
e la  fiina  de’Franzeli  aveva  tolto  loro  , o veramente  che  mentrcchè  i Franzefi 
troppo  arditamente  feorrevano  la  campagna , li  porgdtè  loro  qualche  occa- 
(ionc  di  poter  fiu-e  dalle  lor  fonezze  qualche  fazione  con  tusii  loro  vantaggi» 
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ficcome  «a  aweouto  loro  l’ anno  ventuno  dia  Bicocca , c l’anno  ventkiuat- ..n’ÌS??,, 
tro  a Pavia 3 onde  s’egli  amtalTe  maniera  di  guerreggiare 3 e andaflè  a poco» 
a poco  aoqoifiando  la  campag^i.i  > fcnza  lafciare  cola  alcuna  nemica  indietro, 
o il  metto  che  egli  potelTe  i e foitifkando  di  quelle  colè  che  pigiava  » 
quelle  die  ^i  pareUcro  a propolìto  , non  verrebbe  nel  correr  la  campagna 
cosi  aHa  fcapeftrata  , come  mIì  aveva  fitto  infino  allóra  , c nel  metterli  ar- 
ditamente nd  mezzo  delle  ’Tcrre  de  nimici , a dar  loro  occaficme  di  tentar- 
gli contra  Icaltnroento  alcuno  con  loro  vantaggio  , ficcome  eglino  avevano 
fetto  po Jj  pdfito  » anzi  potrebbe  difendere  agevolmente  tutto  quello  , che  j 
egli  avelie  prefo , non  lì  elTcndo  lafciato  indicno  cofa  nefluna  nemica , e 
mandare  anch’egli  4a  guerra  in  lungo  , e fiiftenerlai  non  bilc^nando  a que- 
llo modo  di  guerreggiare  tanti  daràrì  » ne  tante  vcaovaglic  , quante  bi^ 
gnavano  al  modo  , d»’  egli  aveva  tenuto  infili’  allóra  i onde  e^  poteva  Id- 
rate , che  giornalmente  gli  fi  doveflè  porgere  occafione  d’acquiftarqud  co- 
fi  di  nuovo  per  le  fedizioni , e divifioni  che  fono  tra  gl’  Itahani , « per  le 
firanezze  , che  grimpei-ialiavcittn  fatto  a i Lombardi . Parve  l’opi'tnionc 
del  Papa  vera  al  Re  di  Prenda , ficcome  ella  era  in  fitto  , ohde  ci  volle  1’ 
animo  all*  Imprcfa  d’ Italia , alla  quale  il  Pontefice  lo  confortò  affai  , paren- 
do^  , die  fe  i Franzefi  racquiftalTero  lo  Stato  di  Milano , il  che  egji  CTcdcra,  ,7  * ji 
chepoteflè  ^evolmemc  avvenire  col  fivore  , di’  e^  difegiwva  fir  loro , di  « 

dover  condmider  più  fialnicntc  il  parentado  del  Duca  Ak  Uiiidro  con 
re  > e che  lo  Stato  del  Duca  foflè  per  effere  molto  più  ficuro  in  quella  ma-  ^ 
Biera,che  fc  Italia  foflè  tutta,  com’clla  era  allóra , a devozione  ddrimpera- 
dore  i perdocebe  poflèdendo  il  Re  di  Francia  lo  Stato  di  Milano,  c Celare  il 
Regno  di  Napoli  > ciafdiedun  di  quelli  due  l’rindpi  era  per  aver  rifpetto  gr.iii- 
diffimo  al  Duca  Aleflàndro , acaocdiè  egli  non  li  jgettalfc  del  tuao  in  gi  cm- 
’bo  all’altro  i onde  ci  pareva  vcrifimilc  , che  Cefire  , non  folamerae  non  ’ 

lòflc  per  ricufarc  , ma  per  dcfiderarc  ancóra  d’ averlo  per  genero  , c che  tut- 
ta Itdia  ancóra  foflè  per  iftar  molto  meglio  in  quefta  manici  a , che  fc  lo  ha- 
nciadore  ftJamente  gli  avertè  che  fare  j perdocchè  , poiché  quefla  Provinda 
già  donna  dell’  ahrc  , per  le  lue  divifioni , c per  elTa-fi  partita  <fi  quei  mo- 
di di  vivere  , che  aicvan  tenuti  già  i lìjoi  antichi , era  riUoHa  a sì  canivo  ter- 
mine , di’ei  bifognava , eh’  ei  gV  fteflero  Oltramontani , meglio  era , che 
ve  ne  fteflèro  due , che  uno , perdocchè  l’uno  per  la  gelofia  dell’altro  , co- 
me s’ è detto  di  fopra  , ^ arebbe  molto  più  rifpctto  , che  s’cgli  vi  folfe  fla- 
to folo  . Conchiufero  adunque , che  il  Re  di  Francia  ficefle  la  ^crra  in  Ita- 
li! , ed  il  modo  come  ciovdlè  firla  , e com  ennero  inficme  di  tutte  l’ altre  - , 

cofe  , che  appartenevano  all’uno/ di  loroj  e dopo  quelli  raaionanenri, ch’era-  / 

no  flati  tra  loro  , Papa  Clemcmc  addi d’ Ottobre  partì  di  Nizza , ed  ' 

a . puf  d’ Ottobre  ixrt  mare  arrivò  a Lii’orno  , e non  ismontò  in  ter-  ^ 

ra  i onde  il  Duca  AlelTandro,  che  di  Firenze^ era  venuto  a Livorno  a meon-^,^^ 
trarlo , lo  andò  a trovare  alla  galea  , e quivi  ragionò  fcco  inlino  a mezza 
none , ed  aflóra  dfcndofi  levato  vento  a pi  cvi^iofito  ddl’ armata , egJi  fi  par- 
tì di  Idvorno  , ed  a ....  di  Novembre  gimirc  a Roma  . ‘ Dove  fi  notò  in  - 
lui  , che  egli  con  gran  foUeatudine  » e d3igc«za , fece  fare  tutti  quc(  abiti  > f 
cd  adornamenti , che  fi  mettono  a Pootefid  , quando  eglino  fon  moni , il  t 
che  ci  fece  > perchè  egli  aveva  tenuto  orandiflìma, amicizia  con  un  Santo  Mo- 
naco della  foviera  di  Genova , il  quale  oltre  al  Papato  , gli  aveva  profetato 
molte  cofe  , le  quali  tutte  gli  erano  avvenute  , ficcome  il  Monaco  gli  aveva 
detto  prima , c trall’  alti-c  avendogli  deno , <*’egU  monebbe  il  medefimo  an- 
Jwr.  fior,  S f f a no  , 
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UOXxLil  morrebb’  egli  > c nel  tornarlène  da  Nizza  , avendolo  trovato  mot- 

to I giudicò  di  avere  a morire  anch’  egli  infia  poco  tempo  , perchè  ei  fece 
fare  > come  $’  è detto  di  fopra  > tutte  quelle  cole  > che  lì  mettono  a i Pon- 
tefici , quando  eglino  fon  morti . In  Firenze  in  quello  tempo  fi  viveva  uni- 
verlàlmcntc  di  mala  voglia  > si  per  la  novità  del  governo  non  ulàto  giammai 
in  quella  Città  > si  ancóra  per  fa  violenza  Tua  , veggendofi  Ipeife  fiate  per  o- 
gni  minima  cagione  capitar  male  ora  qiieilo  Cittadino  > ed  ora  quell’alno  > 
si  ancóra  per  i cattivi  portamenti  della  famiglia  del  Duca  , e di  quei  foldati , 
Difmtfià  eh’ erano  alla  guardia  > i quali  veramente  erano  Icelleraii  ;’al  che  slaggiugne- 
iel  Duca  va  ancóra  > che  il  Duca  Alellàndro  inverlb  le  donne  era  difonefolfimo  > e 
ctìijfuH-  non  perdonava  > per  isfogar  la  libidine  Tua , ne  alle  làcre  vergini , ne  ad  al- 
ió-o,e^ff.£un’ altra  forté,  o grado  di  donna;  la  qual  cofa  era  cagione»  conofecndo 
Urj^tm  egli  quanto  ella  è odiolà  a ognuno  , d’ accrelccrgli  quel  fofpetco  , che  la  no- 
defuoi  fai- Viti  del  governo  > e la  natura  della  Città  gli  arrecavano  , làpcndo  egli  mol- 
daii,  to  bene  > che  la  Nobiltà  , la  quale  era  in  quei  tempi  in  Firenze  > non  era 
mai  per  contentarli  d’ ubbidirgli  ; conciolfiacolàchè  ancor  v’  avelTe  di  quegli , 
di  cui  poco  fa  innanzi  egli  era  Ifcito  poco  meno  che  fcrvidore  , ne  per  iop- 
portare  quelle  ingiurie  > che  da  lui  nell’onore  , e dagh  uomini  fiioi  in  varie 
- - ■ • maniere  eran  fatte  ora  a ouefto  , ed  ora  a quell’  altro  Citradino  ; pure  egli 
andava  fiinulando  il  più  ch’egli  poteva  , appettando  l’occalionc  d’aflicurarìi» 
cd  era  configliato  d’ ogni  cola  dal  Papa  , lenza  la  cui  faputa  egli  non  mo- 
veva un  palio  , e per  tuo  conliglio  cercava  con  ogni  diligenza  £ torre  l’au- 
torità a i Cittadini , e ridurla  tutta  in  fé  , e rcndevafi  nell’  audienzc  più  age- 
vole , c nelle  rifpofte  più  benigno  ch’ei  poteva  » c talora  li  ragunavaco’luot 
Configlieli  per  dmollrarfi  d' animo  civile , c umano  > e foceva  far  qualdiè 
Gratti*  prowifionc , che  apparilfe  » ed  anche  folle  in  fatto  in  benefizio  delia  Qt- 
fatta  allo^ . quali  una  fil  > che  lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova , il  quale  è 
SteJalt  di  d^gli  ornamenti  della  nollra  Città  , dove  fono  riccettati  tutti  ^ infer- 
S*»iaMi-„^i  d’ogni  maniera , dai  lebbrofi  in  fuori,  e quivi  date  loro  le  fpcjrc  , e me- 
riaNmrta.  Jicjq  jj-llc  lor  malattie  da  i Mediò  , Fifid  , e Cerulid  , che  medicano  in 
detto  Spedile  , i quali  fon  femore  de’  primi  della  Città , clTcndo  in  difordi- 
ne  per  la  guerra  pallàta  , c avendo-debiti  alTai , li  fece  a XXXI.  di  Marzo 
MDXXXIII.  una  Prowifionc  , che  Santa  Maria  Nuova  non  porclTc  clTcr  co- 
ftretta  a pagare  niun  debito , ch’ella  avelTe  , le  non  tra  quattr’anni , ogn’ 
anno  la  quarta  parte  , e di'  ella  non  folTe  obbligata  in  quello  tempo  a pagare 
interelTc  alcuno  a i fuoi  creditori  de’ danari  , ch’  ella  aveva  di  loro  in  mano  , 
1 . e fé  gli  proibì  ancóra  per  la  Prowifione  di  fopra  detta , ch’ella  non  potefiè 
obbligarli  a niuno  , o far  promelTa  alcuna  a perfona  , fé  non  per  conto  Tuo 
proprio  ; oltre  di  quello  le  gli  proibì , di’  ella  non  potcflè  pigliar  più  Com- 
meflì  i perciocché  a i tempi  pallàti  moki , che  non  avevan  figliuoli , davano 
allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  una  fomma  di  danari  , e convenivano  col- 
lo Spedale,  ch’egli  dovelTe  dar  loro  ogn' anno  , mentrechè  eglino  vivei'a- 
no  , tanto  grano  , vino  , olio , cd  altre  colè  necellàrie  alla  vita  loro  , quan- 
to pareva  , che  dovefle  aver  di  merito  qucDa  Ibmma  di  danari  , che  lo  Spe- 
dale riceveva  da  quelli  tali  , il  che  era  con  gran  danno, e Ipefii  liia  . Deli- 
beroflì  ancóra  per  quella  Prowifione  , che  de  i crediti  , che  Santa  Maria 
Nuova  aveflc  con  alcuno  , gli  folle  fiuta  ragion  fommaria  , e che  a i hbri 
iiioi  fi  prclhllc  intera  , c indubitata  fede  in  ogni  Corte  dello  Stato  di  Firenze 
fenza  altra  giuflificaztone , ne  approvazione  d’elli  libri  ; e per  maggior  fov- 
vciuionc  del  luogo  detto  fi  fece  a dnque  giorni  d' Aprile  di  quell'anno  una 
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Prowifiorie  ,pcr  là  quale  fi  deliberò , che  d’ogni  nino  di  legname , che  fi*u>ac^. 
conduccITe  alla  Cinà , o appreilb  la  Città  quindici  miglia , fi  pagailè  una  cer- 
ta tàfià  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  > acciocché  egli  potelfe  ilare  aper- 
to j e dar  ricetto  agli  ammalati , e pagare  i Tuoi  debiti . Ed  a venzette  giorni  Primipit 
di  Maggio  di  qiicft’anno  , fi  cominciò  a cavar  la  terra  , per  gettar  poi  i fon- Aitila  ma- 
damenti  della  fortezza  > eh'  è oggi  dove  anticamente  era  la  porta  a Faenza  > laa^  For- 
qùale  , coihc  S è detto  di  fopra  > Papa  Clemente  aveva  deliberato  j che  fi  '» 

cede  per  ficurtà  , e riputazione  dello  Stato  del  Duca  Alcilàndro  ; e Filippo  firtnx4 . 
Strozzi  > il  quale  > come  di  fopra  s’è  detto  , fi  dimoilrava  affezionatiflirao  al 
Duca  > ed  il  Duca  a lui , acciocché  ella  fi  potellè  murare  > gli  predò  una  groA 
là  fomma  di  danari , ficchc  di  lui  fi  può  quali  dire  il  medefimo  proverbio  > 
che  i Greci  dicono  del  Taalo  ■»  cioè  ch’egli  fi  genera  la  morte  da  le  flcHb  > . 
concìofiacófachè  egli  quattro  anni  di  poi  > o poco  piu  finilTe  in  quella  milèra- 
nicnte  la  vita  fua.  Fecefi  di  poi  a trenta  giorni  di  quello  mefe  medefimo  per 
ùn’  altra  Piowifionc  j grazia  di  nuovo  a qualunque  folfe  fiato  condannato 
icr  qualche  filo  errore  in  danari , ò in  pena  afllittiva  del  corpo  , c a nitri  co- 
oro ancóra  > i quali  averterò  prefa  la  grazia  > die  sera  fetta  l’anno  MDXXX. 
c poi  per  fua  trascuraggine  » o per  altra  cagione  iion  forte  fiato  notato  al  li- 
bro delle  grazie  . E a i died  giorni  s’ordinò  , che  il  Mónte  di  Pietà  po- 
terte  pigliare  da  dafeheduno  , che  gliene  volcITe  prellarc  , danari  a intcTcflb 
di  dnqiic  per  cennni^o  l’anno  per  poter  col  medefimo  intcrellb  Ibwenire  al- 
le neccllìtà  de  poveri  , ed  obbligolfi  a quegli , che  mettevano  lor  danari  in 
fui  Monte  di  Ibpra  detto  , non  folamente  tinte  l’entrate  della  Città  > ma  i 
beni  , e la  perfone  ancóra  di  que^  ufidali , che  tempo  per  tempo  averter  . . . 
cuia  di  quello  Monte.  E perchè  quali  per  rune  le  Zecdie  della  Crifiianità  s’  > » 
èra  comindato  a lalciar  di  battere  i fiorini  d’oro  , e a battere  Icucfi  , i quali 
fon  d’oro  manco  fine , che  non  è il  fiorino  > condolìachè  quello  Ila  di  ca-^"’'"*^ 
rati  ventitré  , e feti’ ottavi  di  finezza  » e qualche  cofa  meglio  , e lo  Icudo  > 
che  fi  comindò  a battere  allóra  > e ogo  ancóra  fi  batte  lia  di  ventidue  cara- 
ti , di  qui  nalceva  , che  i fiorini , che  fi  battono  nella  Zecca  di  Firenze  > eta- 
no fubiamente  portati  iiiora  della  Città , e disfetti  d^ll’  altre  Zecche  vidne  > j it- 
t battutone  feudi  con  grande  utilità  di  chi  gH  liceva  battere  , ma  con  gran- 
dirtimo  danno  della  Ginà , la  quale  in  quella  maniera  fi  votava  d’ oro  ; per 
quella  cagione  a i fcrte  di  Novembre  di  quell’anno  , fi  vinfe  una  Provvilìo- 
nc  , che  nella  Zecca  di  Firenze  fi  cominaalfe  a battere  fiaidi  alla  lega  di  Ib- 
pra  detu  > acdocchc  quella  moneta  nmanefie  in  Firenze  > non  vi  eflendo  u- 
tilc  alcuno  a disfarla , e per  conicguente  nella  Cinà  forte  più  dovizia  d’oro , 
che  non  gli  era . Solevafi  da  quello  tempo  indietro  mandare  a Pila  ogn’ an- 
no tra  gli  altri  un  Macllrato  di  quattro  orrcvoli  Cittadini  , i quah  fi  chiama-  ^ 

vano  Confali  di  Mare  > ed  avevan  cura  dell’ entrate  delle  Dogane  di  Pila  , ' 

di  Livorno , e feceian  le  foefe , ch’era  di  mdlicri  fere  in  quei  luoghi , ed  erano  ‘‘  *" 
oltre  a di  quello  giudici  delle  differenze  civili , che  nalcevano  fra  i Mercatann  ' 
die  fano  in  quelle  Terre  ; e quando  lo  Studio  di  Pila  era  aperto  , uno  de  i 
Confali  di  fopra  detti  gli  aveva  cura , e dava  avvifa  agli  ufidali  di  Smdio , die 
allóra  li  facevano  in  Firenze, dell’ elTercj  e delle  bifagne  dello  Studio,  c del- 
le qualità  , c del  modo  di  procedere  de’ Dottori , e degli  Scolari  . Il  Duca 
dunque, e per  ilceinarfi  patte  di  quel  falario,  che  fi  dava  a quel  Magillrato  de 
i Confali , e per  levar  più  autorità  a i Cittadini , eh’  egli  poteva , e ridurla 
a le , fece  fere  una  Prowifione  addi  lètte  di  Novembre  dell’anno  MDXXXIII. 
che  il  Macllrato  de’  Conloli  di  Mare , non  fi  feceffe  più , ma  in  filo  feambio 
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fi  Éiccflc  un  Provveditore  di  Pi& , il  quale  aveflè  quella  meddima  autorità 
che  avevano  i Conibli  di  Mare  > ed  oltre  a di  quella  di  poter  vendere  allfin- 
/ , canto  1 con  più  utilità  ch’egli  poteva  > nine  le  gabelle  di  Pila  > e di  Livorno 
a qualùnche  gli  dicellè  111  > ed  ordinò  > die  in  Firenze  fi  creallc  di  nuovo  il 
MacArato  degli  ufiaali  di  Studio  , il  quale  Coffe  di  quattro  Cittadini , dafoia 
de’ quali  fiifTe  almeno  d’età  di  trentacinque  anni  > ed  a quello  Maellrato  tl 
Provveditore  di  Ibpra  detto  avelie  a rilerirc  tutte  le  faccende  fiic  > e da  ellb 
avelTc  aver  l’ordine  di  tutto  quello  > ch’egli  dovellc  fare  > il  qual  Magillraio 
non  fi  fece  poi  altrimenti  ì onde  tutta  l’autorità  de’Conlbli  di  Mare  lì  lima- 
fe  nel  Provveditore  di  fopra  detto  . Veddefi  poi  in  procefFo  di  tempo  > che 
il  dare  tant’ autorità  a un  uomo  foto  > quanta  ebbe  allóra  il  Provveditore  di 
'■  Pila  , non  era  bene  i perchè  il  Duca  Cofimo  di  pp^i  l’anno  MDLL  addi  pri- 

■'mo  di  Novembre  ritornò  all’  ordine  antico  , e rifece  i Confoli  di  Marc  > ma 
dove  egli  erano  anticame.itc  quattro  , egli  ordinò  > che  fc  ne  fiicelle  folamen- 
te  due  , come  ancor  oggi  fi  leguita  di  fare . E perchè  tra  gli  altri  ordini  cat- 
tivi antichi , che  fono  nati  • e fono  ancóra  oggi  in  Firenze  > ne  è uno  , feb- 
bene  egli  è in  buona  parte  corretto  i il  quale  è fiato  Tempre  bialimato , c 
liiggito  > c meritamente  da  chiunque  Iia  (critto  delle  Repubbliche  > o ordina- 
tole j cioè  che  i Macftrati  fi  traggano  per  fone  i ed  dFciido  in  Firenze  na 
Maeftrato  di  non  poca  importanza  di  quattro  Cittadini , il  quale  ha  cura  j che 
i beni  1 e liifianze  de  Pupilli  fian  ben  governate,  c con  più  utiLtà  loro  , c mc- 
jjj  poffibilc  ; onde  a quello  Maeftrato  fi  dice  gli  Ulkiali  de’Pu- 
ie  euftat.  pjj], , e fi  traeva  anticamente  per  forte  , perchè  talora  avveniva  , eh’  egli  eran 
tratti  di  cpiell’ ufido  quattro  uomini  deboli , i quab  ne  per  autorità,  ne  per 
intelUgcaza  > o pratica  delle  colè  del  Mondo  , erano  atti  a far  le  focccndc  de 
Pupilli  con  quella' diligenza  , e conlìderazione  , che  bifognava  loro , perdo 
fi  deliberò  in  quello  medefimo  giorno  , che  per  l’ avvenire  degli  Ufìciali  de' 
Pupilli  due  lè  ne  ftcclTero  a mano  , c due  fe  ne  traclTcì  o per  forte  , acdoc- 
che  in  quel  Maeftrato  follerò  lèmpre  mai  due  uomini , i qi^i  per  prudenza, 
c per  ogn' altra  qualità  folTcro  atri  a fare  , che  le  cofe  de’ Pupilli  s’ammini- 
firalTcro  fedelmente  , e con  diligenza  . L’  anno  MDXXX.  di  poi  che  lii 
&tro  l’accordo  col  Pontefice  , e coll’ Impcradorc  era  fiato  confinato  in  var) 
luoghi  d’ Italia,  e fuori  d’Italia  ancóra , un  gran  numero  di  Cittadini  per  tre 
anni  continui  con  quella  condizione,  di’cgbno  non  poteflbno  tornare  da 
quei  confini  in  Firenze,  s’ci  non  avevan  licenza  dagli  Otto  di  Guardia  , e Balia 
per  un  lor  partito  con  tutte  le  fave  nere , perdo  clTendo  di  già  palFati  i tre 
anni , fii  dato  autorità  al  Magiftrato  di  fopra  detto  di  rivedere  tutti  quei  con- 
finati , e a quegli , che  folTcro  vivi  di  confermare  , o di  rimutar  loro  i con- 
fini, o veramente  di  liberarncgli  j perchè  gli  Otto  fappiendo  l’odio  , die  Pa- 
pa Clemente  , ed  il  Duca  Aleflàndro  portavano  a quei  Cittadini  , c che 
la  intenzion  loro  era  di  perfcguiiargli  tanto, ch’eglino  a poco,  a poco  gli  fpc- 
gncflcro  tutti  fc  polfibile  cra,niuno  ne  liberarono  da  i confini, a pochi  con- 
CmfitMi  Icrraarono  il  confino  medefimo  , ch’eglino  avevano  avuto  prima  , e a mol- 

n«n»-  “ rimutarono  , e gli  riconfìnarono  di  nuovo, per  lo  più  in  luoghi  mol- 

moirt  ri-  P'“  più  feomodi  , che  non  eran  quegli , dov’e^no  cra- 

cotiSn  i.'i  confìnan  la  prima  volta  ; il  che  elfi  fecero  , oltre  le  ragioni  di  fopra 

dette  , perciocché  molti  di  quei  confinati  colla  loro  indufiria  avevano  co- 
^ mindato  a far  delle  faccende , e mercatantare  in  quelle  Terre  , nelle  quali 

* ’ egli  erano  fiati  confinati  i laonde  per  tor  loro  quegli  avviamenti , di’ei  s' erano 

acquifiati  colle  loro  Tanche  , ci  furono  di  nuovo  ncoiifinad  dagli  Oao  in  quei 
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<Iovc  non  fblaiumte  d non  avevano  awnmemo  alcuno  3 ma  dove  d 
non  poteffero  anche  in  ananiera  alcuna  &rne  » c per  confeguence  iblTero  quali 
coftretti  a raoririì  di  fìtoie  ,edi  Acato  ; per  la  qual  co^  multi  di  loro  fi  nma- 
lèrp  in  qua  ko^  > dove  egli  erano  fiùi  oontinaii  la  phma  volta  > e iuroao 
fiuti  Kibegii.  Era  duiato  molò  anni , e durava  ancóra  n^a  Città  di  Firenze 
tin  Madlrato  di  due  Qnadini , il  quale  li  chiamava  Maflài  di  Cameni  , che 
lenevan  conto  di  tutte  le  cendennagioni  vecchie  > eh’  erano  fiate  iàtte  a chi  a- 
veva  Émo  qualche  errore , e avevano  autorità  di  comporre  quelle  cod  fìute 
condannagiuni  con  coloro  > a cui  eli’  erano  fiate  latte , in  tanto  l’anno  » e 
di  sgravare  ancóra  i condennati  di  qualche  parte  della  loro  co;;dcnnagione  • 
iècondochè  pareva  loro  ragionevde  > ed  avevano  oltre  a di  quello  cura  di  tut- 
te le  fffitturc  pubbliche  d’ogni  maniera  , purché  fiiflèro  vecchie  • ed  età  Mae- 
ftrato  orrevole , che  teneva  grado  nella  Città . Qu^  Maefirato  inlieme  con 
i fuoi  Miniftri  fii  a fd  giorni  di  Marzo  di  quell’anno  levato  via  del  tutto  > c l’ Crorrafr- 
ulìzio  loro  & dato  a i Capitani  di  Patte  Guelià  > da  quello  che  taceva  d lor 
Caiaailingo  in  liiora , una  parte  del  quale  & ordinato  > che  &ceHè  il  Camar- 
lingo delle  Graticole  > e l’ altra  il  Camarlingo  degli  Ufidali  di  Torre . dt’era 
un  MaeftraK)  nella  noftra  Città  ^ il  quale  anticamente  giudicava  le  dilTerenzc , 
die  nafeevano  tra  gli  uomini  per  conto  delle  cafe  , e delle  vie  > ed  avevano 
cura  3 che  le  ftrade  fi  raccondalTcro , quando  l’cran  guafte  , e rotte  > e che 
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quello  tenevano  conto  di  que’  beni  » c di  quelle  lullanze  de’Kubdb  , eh’  era- 
no incorporate  per  | Comune  ; il  qual  Madlrato  fii  poi  l’anno  MtSiL  tolto 
via  dal  Duca  Colìmo  > c l’ ufizio  loro  dato  a i Capiùni  di  Pene  Guclfii  , c 
aggiunto  ^ lor  Madlrato  due  Cittadini  > i quali  a chiamano  Ufiziali  de’  Fiumi  > 
pcrdocche  eglino  hanno  paitktolar  cura  di  quegl , e ragunanlì  inlieme 
Cwitam  di  lopta  dem  > c concorrono  a tutte  le  loro  deliberazioni  j ed  a tut- 
tc  le  fentenze  > eh’  e*  danno  j ficchè  il  Madlrato  de’  Capitani  di  parte  Gud- 
£1 3 dove  egli  era  fiuto  d’ otto  Cittadini , divenne  compollo  > ficcotne  ^|li  è 
ancóra  oggi  1 di  died.  Attdèfi  in  quella  Vernata  a fdle^iare  atFai , e met- 
ter tavola  alle  Gentildonne  per  compiacere  al  Dura  Alefiaudro  3 il  quale  lì 
ritrovava  volentieri  > dove  erano  brigate  di  donne , per  avere  comodità  d’a- 
detnpire  con  loro  in  qualche  modo  le  voglie  liic  ; c da  quelle  Ièlle  nacque  oc-, 
catione  di  Icoprir  finalmente  del  tutto  il  malvagio  animo  di  Filippo  Strozzi , 
de’figUuoli  invcrlb  il  Duca , e del  Ducainverfo  di  loto.  Era  la  Luifa  figjiuo-  . ■* 
la  di  Fdippo  Strozzi  > i moglie  di  Luigi  Capponi  > allóra  non  meno  per  virtù  ^ 
e per  coliumi  j che  per  nobiltà  di  lànguc  , e per  ricchezze  chiaro  » ed  illu-^**^'*" 
lire  nella  noftra  Citta  : quella  non  meno  onefta  > c virtuolà  , che  bella  > no— Strts^ 
bile  » e di  leggiadre  maniere  > era  invitata  a tutte  quelle  felle  che  fi 
fiiccvrano  ] onde  avvenne  > che  avendo  Guglielmo  Mandi  3 giovane  no- 
bile 3 e molto  Anulare  dd  Duca  Alcllàndro  > tolto  per  donna  la  Manetta 
figliuola  di  Niccolò  Nafi  > fu  richiedo  dal  Duca  di  fate  ndia  Cala  de  i Na- 
fi  una  cena  > e una  veglia  > il  che  egl  fece  prefiamente  , c orduiò  > ch’ci  Sfdcàa. 
folTc  invitata  la  Luifii  di  fopra  detta  > la  quale  v’andò  cortefemente.  Il  Du-  3 
ca  Aldilàndro  v’andò  anch’egl  a qudia  fella  in  mafdicra  veflito  a ufo  di  ma-tauiv* 
naca  , c tra  ^ altri  > ch’ei  menò  lèco  velha  dd  raedelìmo  abito  > eh’ egl  e-vÙ4,r/L 
ra  « & Giulano  Saiviati  > uomo  di  cattiva  via  • e di  bialìmevoie  ftato'.  Qw-fauflàH 
fti  avendo  moglie  di  non  mola  buona  fama  > e defiderando  > che  tutte  I’  al-C/WÌ4iM 
tre  avafero  il  raedefuno  nóme  , che  aveva  la  fila  > fi  mdic  in  filila  veglia  allaSilt/Mf^ 
Luifii  apprclToy  c ^ usò  qualche  parola , c feo^  qualche  atm  degno  di  lui  >di/M  M».  j/>ì 
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>'<>1  già  di  lei  { perchè  ella , come  oneMìml  > e di  gnnde  animo  > con 
parole  alacre  , e piene  di  sdegno  lo  ripinfe  indietro  > ma  egli  come  siàcdatot 
e fenza  vergogna  > la  matóna  die  ellèndo  finita  la  feda  > la  quale  era  durata 
i'nfino  al  giorno  > la  Lui&  voleva  montare  a cavallo  per  ritornartene  a cala  > 
fi  fece  incontro  per  aiutarla  cavalcare , e ^ diflc  delle  medefime  parole  > e 
' gli  usò  di  quei  medcfimi  atti , ch’egli  aveva  ulàd  la  none  in  dilla  feda  > dalla 

'.<2’  quale  0 fii  con  grandillirao  sd^no  rifpodo  quello  > ch’ei  meriava  ; pure  la 
colà  li  palsòt  e non  ne  làrebbc  forte  lèguito  altro  , le  a Giuliana  iblTe  bada- 
to lo  avere  udito  dilconelia  a una  Gcndldonna  > com’era  quefla  > e non  le  nc 
fclTe  poi  anche  ito  vantando  > ficcome  egli  fece  in  queda  maniera.  E'  ogn* 
anno  tuta  i Venerdi  di  Marzo  conceduto  dalla  Santa  Chielà  Romana  perdono 
di  colpa,  e di  pena  di  tuta  i dioi  pcccad  a qualunchc  perTona,  die  vilita  il  tem- 
pio (h  San  Miniato , il  quale  di  &to  dalla  ContefTa  Matelda , e in  quel  tem- 
po era  abitato  da  i Monad  di  Momoliveto  , ed  il  tempio  di  San  Salvadore  , 
che  ancóra  oggi  è tenuto  da  i Frad  di  San  Francclco  OlTervand  , e già  fu  edi- 
ficato dalla  nobiliflima  Simiglia  de  1 Quarateli , i quali  templi  ambidue  fono 
podi  in  fui  monte  , cognominato  da  San  Miniato  Mardre , i1  Pogmo  di  San 
Miniato.  A quede  due  Chielè  dunque  concorre  in  quefb  giorni  dTopra  det- 
R , e mallimaraente  la  matdna  innanzi  delinare , quali  tutta  la  nobm  di  Fi- 
renze d’uomini , e di  donne  ; onde  mola  artefici  gli  vanno , e gli  rizzano  del- 
le boneghe  , come  lì  fa  a una  fiera , e gli  portano  delle  Mercatanzie  , per- 
chè moke  Gentildonne,  quando  tornano  da  quelle  Chiefe,li  fermano  a vedere 
le  robe  , che  ^i  artefici  gli  hanno  portate , c talora  a comperare  anche  qual 
cofa , e per  le  lor  ferve  , o famigli  fé  le  mandano  a Cala  } onde  intorno  a 
quede  botteghe  li  fermano  de  i Gentiluomini  per  veder  tornare  le  brigate  dei-» 
le  donne  dal  perdono , e vederle  comperar  defle  cofe  , e per  motteggiar  ta- 
lora onedamente  qualche  lor  parente , o vicina . ElTendo  dunque  innanzi  a 
una  di  quede  botteghe  un  cerchio  di  Gentiluomini , dove  erano  MefTer  Lione 
Strozzi  Cavaliere  lerolblimitano  Prior  di  Capua,  fratdio  della  Luifà  di  fopra 
detta , e Giuliano  Salviati , ella  palsò  in  compagnia  di  ccrt’ altre  Gentildonne, 
che  tornavano  tunc  iniieme  da  pigliare  il  perdono , e veggendo  Giuliano  Sal- 
viati  la  Luilà  , come  uomo  leggieri , e di  poco  cervello  , lì  vantò  quivi  pub- 
blicamente di  queUc  dilcoirelìe  , ch’egli  aveva  fatte , e dette  il  carnovale  paf- 
Ptrtltn*  (ito  Luilà  in  cafa  Niccolò  Nalì  , e forfè  di  molto  più  , ch’egli  non  ave- 
(tMdnt  yj  fitto  , e detto  , ed  oltre  di  quedo  diffe , eh  mltvt  g^er  fico  t ogni  modo. 
Sahidii,  Udì  il  Priore  , e difle  i GinUdiu  io  non  fi,  fi  tu  fii , ei’^i  ì min  fot At  : rilpofe 
t Leone  jlloi-  Giuliano  , che  motte  iene  lo  fifevd  ,md  thè  le  domu  tmu  eren  fotte  fer  gio- 
S/ro^^.  uemm  , e ptrei'e  fi  -eoUvo  giocir  fico  d ogni  meio.  Turboffi  fieramen- 

te il  Jhiore , e non  rilpofe  altrimente  i ma  la  notte  che  lèguì  i tredici  giorni 
’ avvenne , che  circa  a tre  ore  di  notte  tomandofene  Giuliano  Sal- 
Sdlvioti  ^ Palazzo  de  Medici  a calà  a cavallo , quando  fìi  in  quella  via  , che  dal- 
/ ^ ’ 1*  piuzza  delle  pallottole  sbocca  nella  via  de  Baledrieri , fìi  adàiito  tre  feo- 
^ nolouci , e datogli  una  fedita  in  fui  vifo  , e una  in  una  gamba  , della  quale  e- 

' gli  rimale  poi  per  fempre  dorpiato  , e così  fii  hldato  da  loro  in  terra  abbat- 

tuto come  una  pecora  , e da  certi  vicini  fìi  portato  in  una  cafa  quivi  vicina  a 
Santa  Maria  in  Campo  . Intefc  il  cafo  il  Duca  AlelTandro  , e dimodrò , eh* 
egli  gli  dilpiacelTe  fieramente  , e partiflì  dal  Palazzo  de’ Medici , e in  pcrlb- 
na  venne  a vilitarlo  , ed  a ragionar  feco  in  quella  calà  , dov’  egli  era  dato 
portato  , e parlò  fèco  un  pezzo , di  poi  fi  parti , e di  nuovo  ritornò  di  qui- 
VI  a poco  a fiivellar  feco  nella,  raedefima  calà , dove  gli  aveva  parlato  la  piima 
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v»Ica  > e diflefi  allóra  pubblicamente  > che  Giuliano  Salviati  gli  aveva  detto, 
die  non  aveva  conoiouco  chi  l’ aveilè  fedito , ma  che  aveva  ben  veduto  , di’ 
egli  eran  tre , de’ouali  ve  n’eran  due  grandi , e un  piccolo  . Usò  il  Duca 
AleiTandro  ogni  diligenza  per  ritrovare  chi  avefle  fedito  Giuliano  , e fece  la 
mattina  de  i quattordid  di  l^rzo  mandare  dagli  Otto  un  bando  fotto  graviiC- 
me  pene  , contro  a chi  avelTe  dato  a Giuliano , o veramente  fapeflc  dii  1’ 
aveile  fedito  i e non  (ì  trovando  chi  gli  aveife  dato , o chi  ne  (àpefle  eoa’  al- 
cuna , filron  preiì  per  conghiettura , e raeffi  in  prigione  , Tpmmaib  Strozzi 
cognominato  Mafecdo , il  quale  divenne  poi  per  mezzo  d Meflèr  Lione 
Strozzi , Cavaliere  Jerofoliraitano  , c Francefeo  de  Pazzi  , perdocefaè  que- 
gli era  piccolo  di  perfona  , febbene  fermo  , e gagliardo  , c quelli  era  gran- 
de, e aiutante  della  perlbna , e ambiJue  amiailimi  di  tutti  i figliuoli  m Fi- 
lippo Strozzi . Furono  coftoro  elàminati  dagli  Otto  o ligennfGmaipente  , ne 
mai  per  diligenza  , che  quel  MaeArato  uiàlfe  nell’elàminargli  , fi  potette  ri- 
Bovare , dr  eglino  foffero  (lati  quegli , che  aveffero  fedito  Giuliano  ; per- 
docchè  Francefeo  de’ Pazzi  provava  manifellamenTe , che  a quella  medefima 
ora,  che  GiuUano  era  (lato  fedito,  egli  era  in  cala  Lorenzo  de’Medid  , 
che  ucdlc  poi  il  Duca  AleiTandro  , e quivi  aveva  cenato  , e trattenutoli  gran 
parte  di  quella  notte  in  compagnia  di  certi  altri  Gentiluomim,  i quali  tutù  fe- 
cevan  fede  , che  così  era  la  verità  ; e Tommafo  Strozzi  provava , che  a 
quell’  oca  medelima  era  (lato  dietro  a Tuoi  piaceri  amorali  in  luogo  molto 
lontano  da  quello , dove  Giuliano  era  dato  feiito  . Per  la  Città  fi  credeva, 
die  quegli  , die  avevan  tedilo  Giuliano  , folTero  (lati  i due  grandi  , Piero 
Strozzi , e Francefeo  de  Pazzi , e il  piccolo  Tommalb  Strozzi , e cosi  li  di- 
ceva anche  pubblicamente  . 11  Duca  Alellandro  , il  quale  arebbe  voluto  , 
che  Piero  Strozzi  folTe  (lato  prefo  , e melTo  in  prigione  come  gli  altri  due  , 
di  cui  dicevalì,  e aedevaii  pubbUcamente , ch’eglino  avelTcro  fatto  quell’ 
effetto  , e che  gli  Oso  aveifero  in  quello  calò  ufato  tutta  quella  feverità,  che 
ufer  li  pocefle , per  non  elfere  infullidito  preghi  dagli  amid  dcgLScroz-  . j coi. 
xi , e da  Tuoi , e per  dimodrare  , eh’  egh  voleva  laldzr  queda  caulà  del  tutto 
in  potedà  dei  Magidrato , fe  n’  andò  a Pila  > e agli  Otto  mandò  a dire , che 
cercadcro  con  ogni  diligenza  di  ritrovare  chi  avelTe  fedito  Giuliano  , c die 
fe  eglino  lo  volcdero  ritrovare , ch’eglino  lo  nrroverebbono  in  ogni  modo  , 
e feco  andò  Piero  Strozzi  > e non  li  trovando , mcntrechè  il  Duca  era  a Pi- 
la , chi  avedè  dato  a Giuliano  , e aefeendo  ogni  giorno  più  il  romore  , che 
Piero  Strozzi  con  quei  due  altri  gi<  vani , di’ erano  in  prigione , erano  dati 
quegli , che  avevan  commedb  qudl’ errore  ; Piero  Strozzi  andò  a trovare  il 
Duca , e gli  dilTe  , di’ aveva  intefo  d’ edere  infamato  d’aver  dato  a Giuliano, 
la  qual  colà  non  era  vera  , (icchè  egli  voleva  ritornarfene  a Firenze  per  rap- 
prelenix-il  dinanzi  agli  Otto  , e giuMcarfi . 11  Duca  gli  tilpofe  , che andaf- 
fc  , e giudificadcii , perdocchè  s’ ei  fi  trovava  chi  lo  avefic  fedito  , lo  Éueb- 
bc  gafhgare  feveriflimapiente  , qualunque  egli  fi  lode . Comparì  Piero 
Strozzi  innanzi  agli  Otto , e fecondochè  fi  dilfe  allóra  , non  canto  per  giudi- 
ficarfi  di  non  aver  dato  a Giuliano , quanto  per  aiutar  Francefeo  de  Pazzi , e 
Tommalb  Strozzi , di  cui  ^li  dubitava , che  non  fòdero  tormentati  dagli 
Otto  per  la  pubblia  voce  , e fema , ch’eglino  avevano  addoiTo  d’aver  fiuto 
quell’  eccdfo  i onde  fe  egli  compariva  innanzi  a quel  Magidrato  , c fi  mette- 
va in  carcere  avendo  il  medefimo  grido  addodb  , die  avevano  quegli  altri 
due , e potendo  forfè' meno  giudi^rfi  di  loro  , non  ellèndo  melfo  egli  al 
tormento  , il  che  ei  teneva  per  certo , per  quel  rilpecto , ch’ei  aedeva,  che 
Sitr,  Ber.  yordi,  T 1 1 gli 
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^ alni  due  , i quali  fi  giufhficavano  molto  bene  > non  doveflero  an A’ eglino 
Puro  efler  tormentati . Fu  adunque  Piero  Strozzi  foilenuto  dagli  Otto  « e mefib 
nella  camera  del  editano  de  fanti , e quivi  poco  di  poi  mandato  a elàmi- 
I (2  Jletmofrr  «^l*’  ^ Maurizio  A Milano  allóra  ^celliere  de^  Otto  > uomo  crudAffi- 
ritm  d*- mo  j e di  malvagi  cofhimi  > A cui  nonAmeuo  ilDuca  Aleflàndro  fi  fiAva 
tU  Otto . molto . Qu^  cominciò  A prima , contro  alla  fi»  natura , molto  beni^a- 
«nente  > e con  buone  parole  , a veder  s’ei  poteva  cavar  A bocca  a Piero 
Strozzi , a*  egli  aveva  dato  a Giuliano  > o s’egli  era  flato  fedito  A alni  per 
orAne  filo  : ne  potendo  trame  colà  alcuna  gli  lalciò  A Icrìvere  , acdocAè 
egli  fAvefie  tutto  quello , che  fapeva  A quello  fatto  ( ficcome  è ulànza  A 
£ue  in  Firenze  , quando  s’ha  elàrainare  qualAe  uomo  nobile  > e A gran  ri- 
putazione > Ibpra  a qualAe  calo  A Stato  ) e partiffi  . Piero  Strozzi  in  cam- 
bio A fiiivere  il  calò  A Giuliano  Salviati  > fchfTe  un  fbnetto , nel  quale  egli 
Aceva  una  grandilfima  villania  a Ser  Maurizio  > e mandollo  agfi  Otto , i quali 
Afputaron  tra  loro  quel  Ae  eglino  dovelTero  fare  in  quel  calò  , ed  ebbevi 
A quegli  > i quali  ^volevano  collare  Piero  Strozzi  per  ritrovare  la  verità  A 
quello  fiuto  , come  fi  vedeva  > A’ era  il  voler  del  Duca , al  quale  fi  doveva 
aver  molto  più  rifpetto  > Ae  a Piero  Strozzi  > alni  confi  Arando  l’amiazia  > 
i parentaA  > e l’ altre  gran  A > e rare  qualità  A Piero  Strozzi , Acevano>  Ae 
quello  era  un  metter  fottofòpra  Firenze  > e maffimamente  A’ei  non  avevano 
indizz)  tali , A’  egli  fi  fialTe  ritrovato  a làAr  Giuliano  , che  foflèro  baflevoli 
a tormentarlo  , e non  importava  anche  tanto  il  calò , eh’  d meritaflc  , Ae 
un  uomo  fbmigliante  a Piero  Strozzi  con  si  piccoli  indizz) , e sì  dubbj , come 
eran  wegli , A’^li  avevano  > A’d  fi  folTe  trovato  a dare  a Giuliano  > fi 
dovefie  tormentare  > perdocAè  finalmente  quello  non  era  altro  > Ae  lo  ellè- 
re  fiato  fedito  un  privato  CittaAno  come  gli  altri  > e in  luogo  orAnario , c 
non  in  un  Tempio  > ne  in  Piazza , o in  Mercato  Nuovo , ficAè  alTai  era  1’ 
aver  tenuto  per  quello  in  prigione  un  uomo  A quella  qualità , A’  eia  Piero 
Strozzi  tanti  giorni , quanti  eglino  l’avevano  tenuto  > e tenerlovi  ancóra  ; ed 
in  quelle  Alpute  confumaron  più  giorni  fenza  pigliare  Aliberazione  alcuna  A 
lui  ; pur  finalmente  deliziarono  , Ae  Bartolommco  del  Trofda  uno  degli 
Otto  , che  s’era  offèrto  d’andare  a elàminarlo  > gli  andafiè , e vedeffe  aud- 
io , Ae  poteva  ritrar  A lA  . Cofiui  adunque  andò  > e cominciò  a volerlo 
efàminare  Ibpra  quello  calò  pure  a parole  : per  la  qual  colà  Idegnatofi  Piero 
gli  rifpofe  fuperbamentc  > ed  egli  per  l’autorità  del  Macftraro  , A’ egli  aveva 
gli  comindò  a parlare  con  manco  rifpetto  > A’ egli  non  gU  aveva  ragionato 
prima  > A mamera  A’d  non  ritralTe  colà  alcuna  da  lA  > anzi  Piero  Strozzi 
gli  diflè  al  A lezzo  quali  bravanAlo»  Ae  come  d fi>llè  fùora  A quell’ufido  , 
ci  làrèbbe  Bartolommco  del  Trolda  > ed  egli  làiebZ  Piero  Strozzi . PerAè 
^egli  le  ne  tornò  a compagm  , c riferì  loro  , A’d  fi  faceva  Zffc  dell’  ufizio , 
onde  il  Maellrato  rimale  neUe  medelìme  confùfiom  > e Aflèrenzc  > eh’  egli 
^ era  innanzi  , Ae  Bartolommco  andafiè  a efiminarlo  > e non  pigliava  parato 
alcuno  A quefia  caulà , A maniera  Ae  Piero  Strozzi  fdegnato  , e Ipinto  A 
quella  fua  alterezza  > quali  Abrezzando  quel  Maellrato  > gh  Icrific  un  Sonet- 
to prc^ndolo  > che  lo  fpeAfie  > pcrocAè  egli  non  era  però  nato  della  fec- 
cia del  popolazzo  A Firenze»  onde  egh  avefle  a efière  bifirattato  in  quella 
mamera  > ficAèl’  ultimo  verlo  del  Sonetto  Aceva  > 

Cfr’ró  non  fon  però  quel , ch'ha  in  guardia  gli  orti. 

Venne  finalmente  A Roma  una  lettera  A Papa  Clemente  > a cA  era  fiato  Icrit- 

to  co- 
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to  come  quello  cafo  era  fucceflb  > per  la  quale  egli  6ceva  intendere  ur>v”v°?iiT. 
al  Duca  I che  ordinalTe  agli  Otto  > che  gli  cavalTero  tutti  ^ prigione  > e gli  la- 
faalTero  andare  fenza  cercar  più  oltre , e perù  addì  trenta  di  Marzo  del 
XXXIV.  fu  cavato  di  prigione  Piero  Strozzi , dove  lì  trovò  fcritto  di  Tua  ma-  mdxxxw 
no  nel  muro  della  prigione  quefto  terzetto  > 

Piero  Strozzi  * m»tt*na  fonò  , 

Percb'  et  -volevan , eh’  et  dieeje  si  , 

Et  HoUo  diffe  , per  eh'  egli  era  nò . 

£ per  conlèguente  furono  nel  medelìmo  tempo  falciati  Francelco  de’ Paz- 
zi > e Tonimalb  Strozzi  > c certi  altri  uomini  di  poco  conto  Icrvitori 
<iegU  Strozzi  > i quali  erano  flati  prelì  inlìeme  con  quegli  tre  detti  di  lòpra  > 
per  intendere  da  loro  , fc  telino  fapevano  cos’ alcuna  di  quefto  cafo.  Cre- 
detteli  nondimeno  allóra  per  ognuno , che  quei  pnini  tre  fiiflòno  flati  quei  > 
che  avcflcro  dato  a Guiliano  : pure  in  proccllo  di  tempo  li  chiari  > che  Fran- 
cefeo  de’ Pazzi  non  gli  aveva  colpa  alcuna  > lìcchè  lì  credette  alluia,  come  an- 
cor oggi  lì  crede  > die  quei  tre>  i quali  avevan  fedito  Giuliano  liilTero  flati 
Piero  Strozzi  > il  Prior  liio  fratello  , c Tommafo  Strozzi  > ancorché  nulla  fe 
ne  lia  làputo  di  ceno  giammai  > e Piero  , mcnnech’  egli  vilfe  , negò  fempre 
d’  efièrli  ntrovato  > e Giuliano  Saldati  come  uomo  leggieri , e vano , dopo  la 
mone  del  Duca  Alellàndro  dice\a  pubblicamente  > che  II  Duca  era  flato  que- 
gli > che  l’ aveva  fedito  , e dimeflicollì  cogli  Strozzi  di  maniera  , che  Ipelle 
nate  dormiva  nella  medelìma  camera , nella  quale  dormiva  il  Priore  di  Ca- 
pua  > di  che  egli  ne  fu  dagli  amia  fuoi  più  volte  riprefo.  Stavanlì  Piero 
Strozzi  3 e Francelco  de  Pazzi  3 poiché  furono  uldà  di  prigione  3 per  Fireiv- 
ze  3 e per  coprir  lo  sdegno  3 ch’egli  avevan  prclb  col  Duca  Alellàndro  3 per 
effere  flati  fatti  da  lui  mettere  in  prigione  3 lo  coneggiavano  pure  in  lucco  , 
ficcome  faceva  ancóra  Filippo  Strozzi . Quando  Giuliano  Salviati  era  di  già 
guanto  delle  lìie  fedite  3 uuà  di  cala  coll’  arme  3 lìccome  egli  andava  anche 
innanzi  3 ch’egli  folfe  fedito  3 perchè  Piero  Strozzi  3 e Filippo  Ilio  Padre  , e 
Fnncefco  de  l^zi  inlìeme  con  loro  vegsendo  i flivorì  , che  ’l  Duca 
aveva  flitti  3 e connnovamente  faceva  a Giuliano  Salviati  3 cominciarono 
ad  aver  iblpctto  3 ch’egli  non  volelTc  per  mezzo  lùo  aflìcurarlì  di  loro  , lìcco- 
me egli  voleva  &re  3 e temendo  3 che  ’l  Duca  non  lì  volclfe  fervire  a quell’ 
effetto  dell’ opera  d’ Alamanno  SalviatÌ3  giovane  allóra,  di  grandiflìma  ripu- 
tazione 3 e parente  di  Giuliano  3 deliberarono  3 che  Piero  Strozzi  parlafle  ad 
Alamanno , e lì  giullificaire  feco  3 ch’egli  non  aveva  fedito  Giuliano  3 e non 
iopeva  cos’  alcuna  di  chi  fe  gli  avclfe  dato  ; laonde  c’  gli  fece  intendere  per 
Pandoli'o  Martegli  giovane  allóra  di  grand’  animo  3 che  dell’  armi  fi  conofee-  „ 
va  affai  3 ed  era  3 ficcome  è ancor  oggi  3 amico  grande  41  Alamanno  3 che  j e 
arebbe  defiderato  di  parlai^  in  qualche  luogo  legreto  3 di  maniera  che  il 
Duca  Alcflandro  non  làpeile  cofa  alcuna  di  quefto  lor  ragionamento.  Eleffe- 
ro  adunque  d’ effere  una  lèra  di  notte  inlìeme  da  fondamenti  di  Santa  Maria 
del  Fiore  3 dove  fletterò  a ragionare  foli  circa  due  ore  3 c partitoli  Piero 
Strozzi  3 Alamanno  ritrovando  poi  Pandol  fo  fi  lodò  feco  affai  della  cortefìa  di  Pi^ 
ro  3 e gU  dille  3 che  rimaneva  giuftificato  di  lui  3 e che  aedeva  certo  3 thee- 
gli  non  aveffe  die  &re  nel  cafo  di  Giuliano  3 e dimoftrò  ancóra  nel  ragiona- 
te 3 che  i modi  di  Giuliano  Saldati  gli  dilpiaceffero  fieramente  3 e che  perdo 
non  teneva  conto  di  lui . Pochi  giorni  dopo  3 che  Piero  Strozzi  ebbe  avuti 
quelli  ragionamenti  con  Alamanno  3 e che  Giulian  Salviad  era  ufdto  di  cala 
. Atr.  Fm.  UrtUu  T t t a guafi- 
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MBwiv  ’ Ebbene  Rorpiato  d’una  gamba  > c’diflc  una  mattina  al  Duca  AleC- 

‘ landra  , che  per  giulhficarlì  dell’imputazione  > che  gli  era  Hata  data  dell’  a- 
ver  fedito  Giuliano  Salvian  , s’cra  nmelTo  nelle  nsani  degli  Oro  > c (lato  in 
carcere  (pianto  quel  Magillrato  aveva  voluto  > ora  che  vedeva  » che  Giulia- 
no aveva  collera  fcco  > c non  fi  teneva  giulUficato  > per  tanto  > che  pregava  . 
Sua  Eccellenza  > che  voleflc  in  Qualche  modo  provvedere  alla  Scurezza  fua  > o 
concedendogli  licenza  di  portar  l’ armi  > ficcome  aveva  Giuliano  , o almeno 
dargli  hcenza  > die  egli  (e  n’andalTè>  dove  più  gli  piacelle.  Il  Duca  Alef- 
(andrò  gh  dilTe  , die  (c  egli  le  ne  voleva  andare  > che  le  n’andade  > creden- 
do forlc  , eh’  egli  ftelTe  dopo  che  egli  aveva  avuto  la  licenza  di  par- 
tirli y qualche  giorno  in  Firenze  > e in  quel  tempo  aver  comodità  di 
farlo  ueddere  a Giuliano  Salviati  > o a qualcun  altro  Ibao  nome  lìiO'.  Ma 
egli } poiché  ebbe  avuto  la  licenza  dal  Duca  , fubicamentc  fé  n’andò  a cala  y c- 
toKé  le  cavalle  delle  polle  > e inlieme  con  Francelco  da’  Pazzi  (è  n’  andò  in 
F rtttat  > laddove  era  Preltdeme  Bartolommeo  Valori  amico  grande  del 

j.  I-  Padre  j il  cpiale  poco  di  poi  fi  trasferì  cogli  altri  Tuoi  figliuoli  anch’egli  in  Ro- 
Sinz  ’■)  ® quindi  (è  n’andò  a Roma , dove  llettcro  infino  alla  morte  di  Papa 

Clemente  i ed  in  cpieda  maniera  nel  fine  dell’  anno  MDXXXHI.  e nel  prin- 
dpio  del  MDXXXIV.  fi  (coperlèro  manifellamence  quelle  ire  > e quegli  sde- 
gni, che  di  poi  quell’  anno  medefimo  per  la  morte  di  Papa  Clemente  , co- 
minciarono a produrre  quei  dolorofi  ellétci , che  di  (òtto  fi  racconteranno. 
In  quello  tempo  Papa  Clemente  aveva  cominciato  in  Roma  a rappiccare  la 
/ f Pruiifh  pratica  del  parentado  del  Duca  Alellàndro  con  Celare , il  quale  temendo , come 

//'  i ^ in  Rami  ji  fopra  s’e  detto , che  il  Pontefice  non  fi  gettalTe  dalla  parte  dc’Franzefi , vi 

^<1  ^«-«-porgeva  orecchie  , e delle  condizioni  ch’egli  aveva  accettate , una  era,  che 
tàintrnl  egli  prometteva  di  (pendere  dugento  migliaia  di  fiorini  in  un’entrara  di  didot— 
DucdJtef  tornila  fiorini  l’anno  per  Madama  Margherita  fua  figliuoh  namrale , la  quale 
fmdroyt  doveva  elFer  mogie  del  Duca  Alcfiàndio  , e dell’ altre  condizioni  s’andava- 

U figlino-  trattando  , c farebbefi  forlc  conchiulb  quella  parentado  con  più  utile , c 

U dt  Cefo- con  più  onore  del  Duca , e più  predo  ancóra  , che  ^li  non  fi  conchiulé  di 
rt . poi , e farebbelì  anco  adìcurato  molro  più  lo  Stato  fuo  , eh’  egli  non  s’ alllcu- 
rò  , (è  non  (bpraweniva  la  morte  del  l^a  , perdocdiè  quella  em  la  maggior 
cura  , e maggior  penfiero,  che  egl  avelie  ; perchè  avendo  lungo  tempo  cer- 
co Alfbnfo  da  Edc  Duca  di  Ferrara  di  convenir  (èco  delle  differenze  , che  c- 
/ c rano  intra  loro  per  conto  di  Modena  , e di  Reggio  , delle  quali  cglno  ave-^ 
van  (atto  compromello  in  Carlo  Quinto  Imperadore  , il  quale  aveva  lodato' 
in  f^'ore  del  Duca  di  Ferrara  , al  quale  accordo  il  i^apa  non  aveva  mai  veduto 
ranficarc  , parendogl  che  fblTe , (iccome  cgh  era  in  fatto , molto  contro  alla 
dignità  fila  > onde  l’ accordo  dava  così  Ibipelo  , ed  il  Papa  , ed  il  Duca  s’an- 
davano trattenendo  l’un  l’altro  , cercando  il  Duca  d’addolcire  , e mitigare  I’ 
acerbo  animo  del  Papa  quanto  egl  poteva  il  più  , acciocché  per  qualche  oc- 
j i } cafione  , che  folTe  venuta , ^l  avelFe  ratificato  all’  accordo  di  fopra  detto  i e<> 

~ ■ il  Papa  coprendo  lo  sdegno , ch’egli  aveva  col  Duca,  acciocché  (è  qualche  oc- 

eofione  gli  fi  folfe  porta , ^l  aveflc  potuto  alTalirlo  più  lj>rovvcdutamente  9, 
che  folfe  dato  polfibile , per  torgli  quelle  due  Città , e renderle  alla  Chielà. 
In  quede  fofpezioni  d’  animo  adunque , e in  quede  fimulazioni  d bcncvolen-. 
za  Papa  Clemente  , il  quale  come  s'é  detto,  non  penlàva  a colà  alcuna  più 
die  ad  alTicurare  lo  Stato  al  Duca  Alelfandro , ed  a (pegnare  , e confumare  in 
qualche  modo  i nimid  fuoi , pensò  di  valerli  a quedo  filo  dilègno  dell’opera 
dd  Duca  di  Ferrara  ; per  la  qual  cofa  veggendo  egl-,  che  per  tutto  lo  Stato 
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di  quel  Signore  , c (pedalmente  in  Modana  > ed  in  Ferrara  s’  erano  ridotti , mo^uiV. 
e avviati  dimoiti  Fiorentini , parte  confinati , e patte  ribelli , avendo  col  mu- 
tare de  contini  tolto  via  i Confinati , pensò  di  levare  di  quello  Stato  anche  i Cointu^ 
Ribelli  . Onde  e’  fece  fare  una  convenzione  tra  il  Duca  Alcflàndro  > c ^ 

McfTer  Francefeo  Guicciardini  > il  quale  era  allóra  Viedegato  di  Bologna  i e minijlri 
Barculommeo  Valori , eh'  era  Prefìdente  ddia  Romagna  da  una  parte  > ed  il  tltl  Pdfd, 
Duca  di  Ferrara  dall’  oittra  > che  niuno  Confinato  > o Fuorufeito  Fiorentino  > ri/  Dmm 
Bologneic  « o Romignuolo  poteffe  Rare  fìllio  Stato  dd  Duca  di  Ferrara  , ne  ii  FtrrM* 
alcun  Fuorufeito  Ferrarefe  poteffe  Rare  in  fullo  Stato  di  Bologna  > di  Roma-ptr  ht»- 
gna  , ne  di  Firenze.  Ne  (i  contentò  Papa  Clemente  d'aver  proibito  l’annotò'rr i Ri- 
MDXXXU.  a tuta  i Confinati  Fiorentini  lo  abitare  in  Roma  > Vinegia  > Geno-^lfi  dtff 
va  > e Ancona  > e queR'  anno  di  dir  cavare  dello  Stato  di  Ferrara  tutti  i Ribd-«n<, r /* 
li  del  Duca  AlefTandro  , fe  e’  non  gL  faceva  anche  infamare  di  tutte  quelle  «hroAaM. 
cnaniere  di  cattività  > delle  quali  R poffono  infamate  gli  uomini  : onde  e’  feccj 
che  nd  bando  > il  quale  mandò  il  Duca  di  Ferrara  > per  notificar  loro  > che 
fi  parriffero  dello  Stato  fuo  , ficcome  per  la  convenzione  di  fopra  detta  fcglie-  ^Fuorii/c/- 
ra  obbligato  di  fare  > fi  diceffe  > die  mtti  i Fiorentini  fuorufdti  > ladri  > affaf 
fini  > c di  cattiva  vita  > e vimperoià  fi  dovelfono  partire  fra  dica  giorni  dèlio 
Stato  fuo  ; per  la  qual  cofa  que'  Fiorentini  Ribelli  > che  fi  ritrovavano  allóra 
in  Ferrara  , fi  riRrinfcro  infieme  > e deliberarono  andar  tutti  infieme  al  Duca  > 
e che  uno  di  loro  chiamato  GiovambatiRa  Bufini  > a cui  per  Ibprannome  fi  di-  ^ FtrrsrA 
ceva  Gano  > per  parte  di  tutti  rnigraziaffc  quel  Signore  de’  buoni  trattamenti  > rim  i»ft- 
ch’ erano  Rati  lor  fatti  in  fililo  Stato  fuo  inlino  a quel  giorno  > ed  anche  Io  mia 
giuRifialfe  , ch’eglino  non  erano  di  quella  vita  » ne  di  que’  cofhimi  di  dnefioSiéU. 
egli  erano  Rad  infamati  in  fui  bando  > di’  era  andato  . CpfUli  dunque 
eRèndo  Rato  > benché  con  qualche  difficoltà  > introdotto  al  Duca  da 
Meffer  AgoRino  de  Moffi  filo  Cameriere  > diffe  queRe  parole.  oirior fidi 

foirmmo  , JUnJìri^int  Sigmrt  , tj^tr  mtriianumt  ùiftmatt  d'  ingr/tctiudiiu 
yizit  fià  cht  tUnA  thr»  h'ufimeveU  in  tufchtdnnt  > » HuJJtmamnu  in  colon  > tht 
fdmo  fnfcjjlont  di  nm/uori  dedite  Ulirù , ficcomo  ftccUma  noi,  Ji  affa  ftr- 

(ita  mojir*  di  Forrtert  »««  non  ne  vtnijfun»  a ringrazUrt  f EtceBentA  Fojlrn  de  i 
hentfizz)  , e prendi  > che  noi  Mitmo  rieeynit  dt  lei,  e dn  fui  miniflri  nette  Terre 
fiu  : fercio  fnejii  miei  Compegni , ed  io  infieme  con  loro  gii  Cutodim  , e non  vili  F u- 
eu  dette  preme  Cmi  d Etmpn , me  oggi  fcjccieti  delle  Feerie  no/lre  , pmeeri  , feref 
eteeiii , $ fenze  pttreeui  > no  per  eleune  nofire  ceetiyiii , me  folemenu  per  tner  volee- 
to  con  ogni  nojlro  poiere  difendere  le  Lébereè  dette  Feerie  nojlre  , come  pere  , che 
fie  ricbiefio  e ogni  beton  Cutedino  , vegi^hmo  ennilmenee  a piedi  di  anelle  per  reconofeer-  le  • 
ci  feto'  debitori  /ieff  e'tef  cento  benignamente  ritevutf  nello  Stato  filo  , e dell'  everne  A ' A- 
temoreoeolmenie  eretteti  , eom  ella  he  fetto  tnfinettamocbe  ^leelT  odio , e tjneB* 
omdeltè  I cht  ci  ferre  fnor  delle  Cuti  no/lre  glien  he  conctdtteo  j ed  offerirle  infieme 
( poiché  l' e/ilio  eie  noi  fopporriemo  a torto  , u he  tolto  ogn  tdtre  cofe  da  noi  pii  cere- 
meme  dilette')  di  pregete  TUo  Ottimo  , e grendi/jimo  per  le  fne  feliciti  , o greader^ge, 
e di  reccontert  in  tatti  epte’  Ineghi , deree  f infelittti  nojlre  ci  guiderò  , a gnegli  nomi- 
ni , cht  gli  faranno  , le  gm/lizie  , e le  pietà  fne  ì ed  ore  , per  non  mencart  a noi 
medefimi  > ne  eSe  gin/lii>ie  dete  tonfa  no  fra  , che  le  fecciemo  intendere  ( cht  tht  fi  It 
abita  detto  di  noi  quegli  • che  he  praticato  feto  qne/le  comenzione  , che  elle  he  fatte 
col  Vnca  Altffendro  , il  Freddante  di  J{pmagne  , t il  Fictlegatt  <H  “Bologne  ) tht 
córte  trecento  Citteditei  , cht  noi  fiemo  fnore  di  cefi  no/lre  , nonfeetmeno  cefo  brutte 
giammai , an^  fiamtftmprt  mai  yifnti  oneflamtnte , t Crijlienamtnte  , del  cht  lo 
pcfjòno  far  fede  dimoiti  Ginfiheomini  , che  ci  ctmfctno  qui  ito  ferrare  > tdo  'tu 
‘ Tt  t j “hdo- 
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yytvyyry  ^àaddHé  éJK9r4  ì léÌd<m  U ms^hr  parti  di  mi  hafttg^ko  ^mfT  ira  > t ijutUà  mal* 
vtgU  vtlomi  j cbt  ftm(4  *kwi4  giuJU , a ragiane  val  coghiu  ti  / erjtgiuidio  gii 
jMJtir'  Mimi , € caniimumait  nt  farjègiutM.  Dmlci  ^Jmì  Muf.rigimo  Signart  > tioytr 
firtitt  Mia  Stala  M ya^ra  Eccdltaga  , ala  ttafuiama  «»  la^ra  feitmdo  ajilia  al- 
tra al  frima  , naa  jalamtntt  far  dtratr  mi  maitcare  di  tjatUi  aiuti  y a di  ijutlle  corre- 
fit  , eia  f ralla  , ed  i fadditi  futi  ci  httaa  parti  > a porgayaaia  taatimnameata  > / fra. 
li  di  vara  par  tara  ftajjà  nana  graaidijlimi  i ma  a mi  tanta  mJ^iari , jmanto  ce  na  fa. 
cava  pi»  ti  tifagna  > età  ad^  aUaua  altra  , ficcame  a jnegli  , che  futm  ingiufìrflima- 
mcnte  priyaai  di  lutti  i ncflri  pi»  cari  iattrejp  ; ancóra  parchi  mi  crediama  , che  nuif 
adtri  signari  Jirdiani , e Oltramontani  ancóra , ytggenda  , cha  tm  Trmàpe  temo  pie  , 
pnjla  , cartafe  , a prudente  , cam’  i l’  Eccellenza  Eofira  , par  lagiare  /’  adia  , eoe  il 
Tape  , ad  il  Unta  ytUfftndra  ne  partane  , ci  mancia  funi  dcui  Stati  futi  « fegueuda 
V efempia  fm  nan  ci  verramu  anth’  eglim  utile  Terre  lare  , la  ftal  cafa  ci  farà  ragia, 
ut  di  molli  affanni  , ficcame  atta  può  prudanltmame  immaginar/i.  Tiónditnena  in  tan. 

N noflra  miferie  , a tì  gravi  , a in  tanti  nofri  travagli  ci  a eli  mn  piccala  canfeirio  il 
tonafeera  , cha  nei  fama  parfeguieali  a torta  j a nan  par  alcun  nojira  errare  y e da 
■'J  1-tll/y  cÌk  par  ff grada  , eh'  egli  tiene  in  tetra  , deyerreUa  aver  eampaffìana  alia 
rtafre  nàfirit  y a trarai  di  ijueSi  affanni,  na’ijuali  noi  fama,  anecraehè  nei  gli  frffn.a  m- 
earfi  par  nafra  colpa  ; eanciafiacofachi  noi  Jiamo  fuoi  figlinati  i affando  Chrifiiam  come  noi 
fìama,  a nati  pura  mila  medafima  Città, ch'ì  UHaagli:  ma  neifpiriama,  aha  Diagin/ìari. 
gnar datare  daB'oparaejani  degli  nomini , rivolgerà  , quando  chtfia,  gli  aethj  della  jua 
infinita  pittà  inveì fi>  la  gafiigia  della  eanfa  noflra , ed  itfterfo  la  nofira  mnoernga  > e porrà 
fne  a lami  noffei  mali , » alla  dura  lenità , thè  sì  agramtnta  affligge  la  noflra  già  tthtra 
Tania, e che  in  qualche  moda  dimq/lrerrà  quanta  U crudeltà,  e In  violenza, eh'  eff  nfana 
canna  gf  innecenii  , difpiaceiana  a Sua  %laejlà  , e che  per  fm  'Dh/ìna  giudieia  tUe 
ritarturanne  finedmtmt  in  danno  , * m>ina  di  ehi  C ha  «fan . intanta  noi  preghi janua 
t Ectellcnga  yóflra  , che  ci  tenga  in  fita  buona  grazia  , e per  fuoi  ftdtlijjìmi  amici, 
ed  ahhligaiijpmi  Senidcri , ficcarne  nei  le  fiamo.  Il  Duca  Alfonlb  riipofe  beni- 
enamente  dicendo  , che  non  bifognava  > che  elfi  fi  giuftificaflèro  appreflb  di 
lui  di  colà  alaina  , perchè  gli  aveva  avuti  Tempre  per  Gentituomini  > c per 
uomini  da  bene  , e che  mai  non  gli  era  fiato  parlato  di  loro  altrimenti , e 
die  gli  (àrebbe  fiato  gratillimo , ch’eglino  fbflcro  fiati  nelle  Terre  lue  per  o- 
sTóBa  quelle  cortefie  > eh’  celi  ivcffe  potuto  ftre  , si 

Mn  •"‘^óra  perchè  egli , e gli  amici  fuoi  ne  traevano  molte  comodità  ,•  ma  quello 

*7  che  egli  aveva  fino  > era  fiato  sforzato , perciocché  egli  era  fuddito  al  Papa  > 

dell’ Imperadorc,  ne  poteva  negar  loro  cos’ alcuna  , delle  quali  eglino  lo  ti- 
chiedeflbno  » e che  e^no  arebbono  voluto  da  lui  ancóra  più  di  quello  , eh’ 

. eglino  avevano  ottenuto  j e che  gli  rincrclceva  di  loro  aliai , ma  che  non  a- 
veva  potuto  , e non  poteva  far  altro . Replicò  il  Bufino  , che  aveva  faputo 
molto  bene  da  Mefièr  Alefiàndro  Guarino  > come  Sua  Eccellenza  avei’a  fatto 
molto  più  di  quello  , eh’  eglino  meritavano  ; per  non  fi  recare  a far  loro 
quello  ] ch’ella  aveva  fiato  , e che  Dio  fblTe  qve^  , che  la  confervalfe  fiina  > 
e felice  1 e a loro  dclfe  pazienza  in  tanti  loro  adànni . E poiché  eglino  ebbe* 
ne  fiuto  quefio  uficio  col  Duca  fi  partirono  tutti  di  Ferrara  innanzi  ’l  tempo  > 
di’era  fiato  loro  alfegnato  dal  Duca  > e la  maggior  parte  di  loro  fe  n’andò  a 
Vinegia  . E pierché  per  la  mutazione  de’  confini , eh’  era  fiata  fatta  l’ anno 
MDXXXIIL  i Confinati  per  lo  più  , avendo  avuto  i lor  confini  in  luoghi 
molto  fcond>e  molto  più  Urani , che  non  erano  quegli  > dove  egli  erano  (bri 
confinati  la  prima  volta  > moiri  di  loro  avendo  ddiberato  di  rompere  i confini  > 
c conofeeiido  aver  per  coofegucntc  a divenire  ribelli  dd  Duca  > cercavano  di 
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vendere , o impegnare  fintamente  a qualcuno  le  loro  fuftanze  , acciocché  non 
andalTono  in  Comune  i per  quello  per  tor  loro  anche  quella  comodità , e que- 
Ho  aiuto  , s’ordinò  addi  qumdid  di  Maggio  di  quell’anno  MDXXXIV,  di""|r"* 
creare  il  Macftrato  degli  Ufficiali  de’  Ribelli  > il  quale  fòlle  di  quattro  Or-** 
ladini , e dalcun  de  quali  filile  d’ età  almeno  di  trentadnque  anni  > che  * 

daffe  tingendo  tutti  i contratti  farà  da  i Rcbelli  , e da  quelli , che  fiilTd-  • 
ro  per  ellcrc  didiiarad  di  nuovo  Ribegli > e gli  gtudicalTero  vanite  di  nullo  và- 
lorej  oltra  di  quello  fi  fece  una  legge, per  uquale  fi  vietò  a qualunche  era  d- 
tato  dal  Magillrato  degli  Otto , il  potere , mentrechè  egli  era  dtato , fiu"  contrat- 
to alcuno  de'fiioi  beni , Ed  in  quell’anno  addi  XV.  di  Luglio  in  Mercoledì 
mattina  a ore  tredid  , e minuti  ventidnque  fi  pofe  la  prima  pietra  della  Por- 
tczza  , eh'  è oga  dove  andcamcnce  era  la  Porta  a Faenza  , e gli  fi  trovò 
porla  il  Duca  Aleirandro  con  tutta  la  fua  Corte  , e vi  fi  celebrò  una  melfe  Ib-  ^ * 
tenne  , e polcfi  con  oflcrvazione  d’ Allrologia , la  quale  fece  Maellro  Giulia- 
no  Buonamid  da  Prrto  Frate  del  Cannine , Allrologo  in  quei  tempi  pcritilfi- 
no  , e di  gran  fama  i e fece  il  dilégno  di  quella  muragha  Pierfrancefeo  da 
Viterbo  allóra  Architettore  di  grandillima  riputazione  , c comindolfi  a tirar- 
la innanzi  con  gran  Iblledrudine  , e diligenza , pcrdocchè  il  Duca  Alellàndro 
ftelTo  gh  andava  in  perfona  a vedere  ogni  giorno  , e Iblledtar  l’ opere  , che 
lavoralfono  . Era  la  Città  nollra  , ficcome  è cofa  notillima  , divifii  in  Arti 
Maggion , e quelle  fono  più  onorevoli , che  l’ altre , e fon  fette  , ed  in  Arti 
Minori  , che  in  quel  rempo  erano  quattordid  , e non  erano  tanto  onorevo- 
li I come  le  prime  ; quelle  per  la  malignità  de’ tempi  erano  rimalle  sìellre- 
me  d’uomini , che  le  non  potevano  Are  l’ufizio  loro  con  quella  Maeflà  , che 
pareva , die  fi  convcnillé  loro  , ne  pagare  i loro  Minillri  ; laonde  per  que- 
llo , e per  ridurre  il  governo  di  tutta  la  Qttà  a minor  numero  d’uomini , 
che  folle  poflibile, fi  fece  a XVII.  giorni  di  Luglio  di  quell’anno  MDXXXIV. 
una  Prowilione  , per  la  quale  fi  deliberò  , (he  le  quattordid  Minori  Ara 
fi  riducelléro  a quattro  in  quella  maniera  , che  i beccai , fornai  r e oliando-  ^ 

li , fi  riducelTero  a un’Arte  fola , e cosi  avelTero  folamente  un  Confolato  , un<»r»r>'l<»- 
Cancelliere  , un  Provveditore  , un  Camarlingo  , uno  Scrivano  , e quattro  « • mittr 
Donzelli , che  gli  férvilléro  > laddove  erano  prima  tre  Confolad  , tre  Can-numrr*. 
cellieri , tre  Provveditori , tre  Camarlinghi , tre  Scrivani  , e dodid  Donzel- 
li i 1’  Arte  de  calzolai , galigai , c coreggiai , folTe  un’Arte  fola  nella  ma- 
niera fopraddetta  ; l’Arte  de^rigattieri,  vinattieri  , e albergatori  folTe  un’Ar- 
te fola  i l’Arte  de’Abbri , chiavaiuoli , maelhi  di  murare  , corazzai , e le- 
gnaiuoli , folTe  un’altra  , ed  in  quella  maniera  i quattordid  corpi  dell’ Arti 
Minori  divennero  quattro  folamente  . E'uAnza  in  Firenze  quando  la  Città 
per  guerra  , o per  qualunehe  altra  cagione  ha  bifogno  di  danari  dì  porre  una  ■ ■ 

gravezza  a’ Cittadini , la  quale  fi  chiama  Accatto  , pcrdocchè  s’ accatta  da  i 
Cittadini  quella  quantità  di  moneta , di  che  A di  medierò  alla  Città  , e (tallt 
loro  un  allégnamento  fopra  qualchuna  dell’ entrate  pubbliche,  ond’ eglino 
abbiano  a ellcr  limborAti  infra  quel  tempo  , che  pare  a chi  pon  A gravezza, 
non  folamente  de  i danari , che  eglino  hanno  predati  al  Comune  , ma' an- 
córa del  merito  , che  fi  promette  loro  della  moneta , ch’eglino  hanno  sbof- 
lata  . Avendo  dunque  , come  s’  è detto  di  fopra  , il  Duca  Alellàndro 
mindato  la  fortezza  , A quale  muraglia  era  di  grandiffima  fpeA , per  poterA'^^ 
finire,  fece  porre  a venhnovc  giorni  di  Libito  di  qued’anno,un  ptf tirgr» 

fono  nome  , che  fopradando  non  folamente  alla  Città  di  Firenze  , ma 
còra  a tutta  A CiidAnità  non  piccoli  pericoli , era  bene  provvedere  ciT  . 
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jcro  j e dette  per  afT^namento  di  render  quello  Accatto  > il  Camarlingo  del 
Sale  > dal  quale  avellerò  inira  certo  tempo  a lilquoterc  i Cittadini  9 die  Io 
avellerò  pagato  9 non  Iblamente  il  lor  capitale  9 ma  l' interellè  ancóra  9 che 
edi  prometteva  pagare  a ragione  d’otto  per  centinaio  : la  qual  cofa  olTefe 
aflji  gli  animi  di  tutti  i Cittadni , non  folamente  perchè  da  un  certo  tempo 
f in  qua  non  fono  dati  gli  adegnamend  9 che  lì  fono  dati  a dii  ha  pagato  gli 
Accatti  validi  9 ne  per^ capicue  9 ne  per  lo  interelTe  9 die  era  dato  loro  prò- 
" melTo  9 ma  ancóra  perdocchè  molto  bene  fi  conofeeva  9 che  que’ danari  non 

avevano  a lèrvire  ad  alcuna  grandezza  9 o comodo  della  Città  9 ma  per  còn> 
fermarla  in  quella  lèrvitù  9 nella  quale  ella  era  data  nuovamente  mèfià  . In 
quello  medelimo  anno  di  Giugno  ammalò  Papa  Clemente  d’ una  fèbbre  len- 
ta 9 come  il  più  delle  volte  comindano  le  febbri  a Roma  9 meicolata  con  do- 
lori colid  di  maniera  9 che  dopo  l'elTere  più  fiate  migliorato  9 e di  poi  ri- 

£ caduto  9 finalmente  a ventidnque  giorni  di  Settembre  MDXXXIV.  à mori  > 
demtnie  *ver  laTdato  di  le  molto  defiderio  ancóra  agli  amid  9 e fervidori  fuoi  > 

y/I.  e fiw  P^''  clTerc  flato  uomo  di  poco  cuore  9 e di  rimelTa  vita  9 ond’  egli  aveva  po- 

co  rimeritati  coloro  9 che  l’avevano  fèrvito  9 la  qual  colà  di  rado  è avvenuta 
’ a quelli  della  famigUa  de’Medid  9 i quali  per  lo  più  fono  dati  di  grand’ani- 
mo 9 cortefi  9 e hanno  molto  bene  laputo  riconofeere  quegli  9 che  gli  han- 
no lèrviti , e far  bene  agli  amid  loro . Venuta  la  nuova  a Firenze  della  mor- 
te del  Pontefice , il  Duca  Aledàndro  fece  lare  una  pratica  di  Cittadini  per 
confultare  9 le  fi  doveva  fare  provvedimento  alcuno  nella  Città  per  quedo 
nuovo  acddentc  9 eh’  era  Ibprawenuto  9 o no  . Ragunolfi  la  pratica  9 e de- 
Uberò  9 che  per  clTer  la  Città  ferma  9 e quieta  non  faceva  di  bifogno  entrare 
in  altra  Ipelà  > he  fare  altri  provvedimenti  9 che  quelli  die  v’ erano  per  l’ or- 
dinario : ma  il  Duca  ridrettofi  di  poi  col  Signore  AleiTandro  Vitelli  9 e con 
Ottaviano  de  Medid  dcLberò  9 che  fblTe  bene  foldare  ceite  &nterie  9 e cosi 
il  giorno  fcguente  fi  comindò  a dare  ne  tamburi  9 e fbldaronfi  circa  a fecen- 
to  9 o ottocento  fanti  per  tenergli  nella  Città  , o mandargli  laddove  fi  mo- 
flralTe  9 che  ’l  bifogno  lo  tichiededè . Fatte  l’elTcquie  a Papa  Clemente  gran- 
di 9 e onorevoli  9 ficcome  è Iblito  farli  agli  altri  Pontefid  9 quando  e’fon  mor- 
ti 9 i Cardinali  a i quaaordid  giorni  d’ Ottobre  entrarono  in  Conclave  9 e la 
'Aifféniro  medefima  9 che  feguitò  u giorno  9 nel  quale  egli  erano  entrati  in  Con- 
Fànufi  “J^ve  9 eledèro  nuovo  Pontefice  AleiTandro  daFamefe  Cardinal  d’ Odia  , c 
Decano  del  Collegio  de’Cardinali , il  quale  fi  fece  chiamare  Paolo  Terzo  9 e 
PmatfUi  frguitstono  i Cardinali  in  quella  elezione  il  configlio  di  Papa  Clemente  , il 
chUmtta  edèndo  già  vidno  alla  morte  aveva  confortato  adài  tutti  i Cardinali  a 
PiuhlU  ^ ^ Cardinal  foptaddetto  ; per  la  cui  elezione  s’adàticò  anche  adài  in- 

ficme  con  tuta  i Cardinali  amid  fuoi  il  Cardinale  Ippolito  de’  Medici  figliuol 
naturale  di  Giuliano  de’Medid  il  giovane  9 che  fìi  Duca  di  Nemots  9 e Gon- 
^onierc  di  Santa  Chiefa  , ancoraché  tutto  il  Collegio  de’  Cardinali  fblfe  da 
le  fledb  diljxido  a farlo  Papa  9 non  Iblamente  per  Q configlio  dato  loro  da 
Clemente  9 ma  ancóra  per  la  vecchiezza  fua  9 perdocchè  egli  era  ornai  d’età 
di  fèlTantalctte  anni  9 e mollrava  anche  con  ogni  indullria  quanto  poteva  J 
più  9 d’edere  di  deboi  complelfionc  9 e nafeondondo  oltre  di  quello  con  gran- 
' didima  ane  dentro  a le  medefimo  i vizzj  fuoi  9 appariva  di  buoni  9 e lodevo- 
li codumi  9 era  oltre  a dò  tenuto  per  la  lunghezza  del  tempo  9 ch’egli  era 
■ ■ flato  Cardinale  9 eh’  egli  fi  conofeeffe  molto  bene  delle  colè  del  Mondo  9 e 
della  Corte  di  Roma , ficcome  edi  li  conofeeva  di  fino . In  quello  mede- 
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fimo  tempo  la  maggior  parte  dc’Fuorufdti  Fiorenrini  '»  i quali  erano  ^arfi 
quali  per  tutta  la  Criftianiià  > le  nc  vennero  a Roma  > e cominciaronlì  a trat- 
tenere inlieme  con  Filippo  Strozzi , c co’luoi  maggiori  figliuoli  nella  ConelFmmJcf 
del  Carduiale  Ippolito  de’ Media . Quelli  era  giovane  di  gran  cuore , cor- <»’»*»»«< 
tefe  , e amator  delle  lettere  , lìccome  per  lo  più  fono  Rad  quei  della  fiuniglia  £»*><• 
de’Medici  1 oude  nelLi  Corte  fua  erano  moli|  uomini  Ltterad  » c dotò  in  ogni  J t 

maniera  d(.arte  , e di  idenza  i dilctavafi  ancóra  dell' ai  mi , perdiè  egli  ave-  / ^ 
va  apprclTo  di  fé  i primi  Capitani  9 e Colonnegli  d’ Italia  > ficclic  fi  vedeva . 
manifcllamentc  , ch’egli  era  molto  più  ano  al  foldato  > che  al  làcerdote  > e 
■on  poteva  comportare  in  modo  alcuno  j che  il  Duca  Alellàndro  gli  folle  fta-  oJi»  trt’l 
to  mclTo  innanzi  da  Papa  Clemente  nelle  cole  di  Firenze  > eflcndo  egli  di  DiudAltf. 
più  tempo  j die  non  era  il  Duca  , c dall’ anno  MDXXIV.  ìnfino  all’anno/aniro,*’! 
MDXXVn.  fiato  come  capo  del  governo  di  quella  Città  i perciocché  febbcneCirdiiui# 
il  Duca  AlclTandro  era  fiato  andi’cgli  in  quello  meddimo  tempo  al  gover-i/r’ 
no  di  Firenze  > nondimeno  ogni  colà  fi  riferiva  a Ippolito  , al  quale  in  queld» 
tempo  fi-  diceva  il  Magnifico  > lìccome  a que^  , eh’  era  di  più  tempo  j che 
nqn  era  AlclTandro  > del  quale  non  fi  faceva  menzione  alcuna  j o poca  j fic-  . ^ 
come  di  quetì  . ch’era  di  manco  età  , die  non  era  IppoLto  > Ichbenc  cgk  //i' 

erano  allóra  ^td  due  giovaneni  > onde  Papa  Clemente  aveva  dato  loro  per 
guida  > c conlìgliere  il  Cardinal  PaJlèrini  da  Cortona . Per  quello  sdegno 
adunque  il  Cai  dinal  de’  Media  comindò  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  a ' 

trattenere  m caia  fua  la  maggiore  , c la  più  nobil  parte  de’ Fuorulcid  Fioren- 
tini , ficcomc  nimici  del  Duca  AlclTandro  , per  Iciviilì  dell’opera  loro  con-  ' 

ero  di  lui  in  tutte  quelle  ocafioni , che  le  gli  folfero  porte  j ed  eglino  per 
mantenere  la  difcordia  tra  lui  > ed  il  Duca  > cercavano  con  ogp^arte  > c in-  fi 
dufiria  d’  accreltxre  il  più  di’ ci  potevano  l’odio  > ch’egli  portava  al  Duca 
Alelfahdro  > aedendofi  > come  pareva  vcrifimile>  die  dovefle  avvenirci  die 
quella  inimiazia  dovelTe  pa^orire  la  rovina  di  tutti  c due  loro  , lìccome  av- 
venne poi  > ma  non  in  quella  maniera , di’ elfi  credevano  9 che  dovefle  av- 
venire , c per  confegucntc  b grandezza  loro  > e b ritornata  nella  Patria  ; c le 
pure  il  Cardinale  folTe  in  qualche  modo  rimafo  vincitore  del  Duca  Alellàn- 
dro j s’awilàvano  , che  per  non  dovere  avvenire  quello  lenza  l’opera  loro  j 
potir  poi  più  agevolmente  opprimerlo  > lìccome  giovane , e nuovo  nello  Su- 
ro > e naturalmente  più  feroce , c animolb  > die  cauto  , c prudente  • Ac- 
aefeevano  con  ogni  lor  potere  quello  mal  talento  del  Cardinale  verlb  il  Du-CurJinÀU 
ca  9 e lavorivano  le  colè  de  i Fuoruldti  9 il  Cardinal  Salviad  9 il  Cardinal  Ri-  Fierfetin 
dolfi  9 il  Cardinal  Caddi  9 e Filippo  Strozzi  infiemc  ^awi  quattro  maggiori/ìrt'»ny(«.  /zw 
Tuoi  figliuoli  : quclH  per  elTcre  sdegnato  col  Duca  Aleflàndio  per  la  prefuramo  /F»p-  ' 

di  Piero  lùo  fì^iuolo  9 non  gli  parendo  , che  gli  fbflè  fiato  avuto  in  quello  ri^/<. 
cafo  dal  Duca  quel  riljictto  9 che  a lui  pareva  9 che  gli  folle  dovuto  averci  nc 
che  il  Duca  l’ avclfc  mantenuto  appreflò  di  fe  in  quello  flato  9 di’cgli  fi  ac- 
deva  di  meritare  > onde  egli  teneva  pratica  fegreta  contra  il  Duca  con  Bano- 
lommeo  Valori  i il  quale  9 avendo  Papa  Pacm  Terzo  dato  l’ufizio  di  Prefi- 
dente delb  Romagna  a un  altro  > (è  n’era  tornato  a Fiienzc  9 e non  fi  con- 
tentava molto  del  governo  de]  Duca  Alellàndro  , non  gli  parendo  lotto  di  luiSacrràfa.  7 
tener  quel  grado  nella  Città  , clic  gli  pareva  di  meritare  per  ) pericoli  9 eh’ fori  Jugn-  j 'ffi 
egli  aveva  corfi  9 c le  gran  fatiche  9 ch’egli  aveva  durate  per  rimettere  b ci-fttu  tU  ‘ 
fa  de’ Medici  in  Firenze  l’anno  MDXXX.  quando  egli  per  l’afledio  di  quelb£>«K4, 

Città  fii  Commellàrio  Generale  dell’cfcrdto  del  Papa  9 ed  elTcndo  uomo  na- 
turalmente inquieto  9,  prodigo  9 e rapacci  non  poteva  9 fenza  avere  autoriù 
Sur,  Fior,  Fdréi.  Ù u U g’^': 
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M9X^.  nella  Città  > colle  Acuità  iùa  (blamente , non  cRèndo  3 più  agiato  uo- 

mo del  Mondo  > viver  da  Gentiluomo  > e (àziar  tutti  gli  appetiti  (boi  > i qua- 
li erano  infiniti  > il  che  acaelceva  oltra  modo  la  Iùa  ipala  contentezza , di  ma- 
niera che  dolendoli  un  giorno  con  Bernardo  fialdini  lùo  amico  grandilIimO) 
del  poco  conto , die  '1  Duca  Alellàndro  teneva  della  Nobiltà, (bggiunfe  nel 
fine  dd  lùo  ragionamento  ; «m  <>l  lum*  di  Du  mi  ytilrtm*  chi  fvri  ftr  megli» 
[ m ft»z,t  l' siero  , » il  Drus  ftnis  gli  mimmi  is  hem , opli  nomini  ds  hent  fenr^ 
Cspom  , B Cardinal  Salviati , e il  Cardinal  Ridolfi  eranh  molli  ad  accrelcere  1’ 
dell'  odio  jjjio  , £f,e  d Cardinal  de’  Media  portava  al  Duca  AlelTandro  > e a favorir 
dii  Cardi- \f  cofe  de’ Fuoruldti  , o da  un  ardenrilfimo  defiderio , di’ei  mollravan  d’a- 
nsl  Sol-  vere  , die  la  Patria  loro  vivelTe  in  Libertà  , il  che  da  molti  Fuoruldti  era  ae- 
visci,tlti-daco  , o almeno  finto  di  credere  per  valerli  contro  al  Duca  delle  ricchezze  , 
ioìfiverfo  e ddla  riputazion  loro  , la  quale  di  vero  era  allóra  grandiflima  ndla  Corte  di 
il  Duca.  Roma  , e per  tutta  la  Crilhanltà  , per  poter  ritornare  in  quella  maniera  più 
agevolmente , e più  predo  nella  lor  Patria , o forfè  li  movevano  i Cardinali 
i ' di  fopra  detti  a macchinar  contro  al  Duca  , come  par  più  aedibile , dngnen- 
do  molto  più  dalcheduno  degli  uomini  l’intcrellc  propno  , che  il  pubblico , 
pcrdocchè  d pareva  loro , che  eglino  , ed  i loro  Ihitclli  doveflèro  edere  ra- 
gionevolmente eredi  di  tutta  la  nputazione , e di  tutte  le  ncchezze  di  quel 
Ramo  della  Cala  de’ Media , che  dilccndeva  da  Colimo  il  Vecchio  , le  quali 
, d vedevano  con  grandillimo  loro  adegno  poflèdere  al  Duca  Alellàndro  : 
deme(s  condodìacolàdiè  aakhedun  di  loro  fiilTe  nato  d’una  figliuola  di  Lorenzo  de’ 
ofim»  il  Mediò  il  Vecchio  , nipote  di  Colimo , la  cui  linea  era  mancata  in  Papa 
vecchio,  i^one  ftateUo  delle  lor  Madri,  di  maniera  che  di  quel  Ramo  non  era  nmalà 
altri  , che  la-Caterina  oggi  Regina  di  Francia  , e figliuola  di  Lorenzo  de’Me- 
did  il  giovane  > che  fù  Duca  d’ Urbino , e Capitano  Generale  della  Signoria 
di  Firenze  ; perdocdiè  il  Cardinale  Ippohto  de’ Media  , ed  il  Duca  Alellàn- 
dro  erano  naturali  , e non  ligittimi , e na  quegh  della  Cala  de’ Media  , die 
dilèendono  da  Lorenzo  de  Med  a fhitetia  di  Colìmo  il  Vecciiio  , e figliuolo 
di  Giovanni  di  Bica  de  Media  , de  i quali  è Colìmo  de  Media  il  giovane  , 
oggi  Duca  di  Firenze , e quelli  che  dilcendono  da  Colìmo  il  Veediio , dd 
qual  Ramo  erano  le  Madri  loro  , non  è parentado  alcuno  , pcrdocchè  fono 
in  lèfto  grado  colla  Regina  di  Franca,  la  quale,  quando  andò  in  Franca  a ma- 
rito , aveva  per  ordine  di  Papa  Clemente  rinunziato  legittimamente  a tutte 
le  ragioni  di’  ella  avefiè , o potelTe  mai  avere  in  fililo  Stato  di  Firenze , e in 
folle  facoltà  d’ ogni  maniera  , che  fodero  allóra  , o per  Paddietro  folfero  fia- 
te della  Cafa  de’ Media  . A quelle  con  fitte  cagioni  dell’acerbo  odio  , che 

3ue(h  due  Cardinali  portavano  al  Dua  AlelTandro  > s’aggiugneva  , che  egli 
ubitando  infino  quando  Papa  Clemente  era  vivo  , di  quella  loro  animofita. 
Mali  p«r- fi  portava  con  elfi  molto  villanamente  , perchè  avendo  allóra  i Salviati , (k- 
tsmenù  come  eglino  hanno  ancóra  oggi,  nel  contado  di  Pila  molte  polTellìonije  gran- 
dei  Vncs  con  affai  belbami , ed  il  Duca  Alelfindro  altresì , al  governo  delle  quali- 
verfo  i egli  teneva  Chiarilfimo  della  Cala  de’ Media  , ma  nato  a Fucecchio  , Gaild- 
Cetiìie*'  pr’fio  nel  Valdarno  di  lòtto  , lontano  a Firenze  venticinque  miglia  , avven- 
ne , che  da  Chiarilfimo  di  fopra  detto , a torto  > o a ragione  che  egli  lì  ibf- 
fé  , fu  fatto  non  Ib  che  llranczze  a i minilhi  , che  attendevano  a i fitti  de  i 
Salviati  , de  i quali  oltraggi  rammaricandoli  i minillri  di  fopra  detti  co’  loro' 
padroni , e tra  gli  altri  con  Madonna  Luaezia  Madre  del  Cardinal  Salviati , 
che  allóra  lì  flava  per  illanza  a Roma , ella  fi  dollé  per  lettere  col  Duca  Alef- 
fàndro  di  quelle  ingiurif  fitte  da  Chianlfimo  a i minillri  lùoi , alla  qual  let- 
tera^ 
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icra  il  Duca  tifpofc  Bcncralmcnte  dceiulo  > che  Chiariffìmo  non'  era  uomo  juj^^oav 
da  fare  > ne  anche  &eva  fé  non  quelle  colè  , che  erano  giufte  , c ragione- 
voli > pure  che  andrebbe  intendendo  il  calò  come  egli  era  paflàto  : dela  qual 
ribolla  Madonna  Lucrezia  fi  turbò  fieramente  , e di  nuovo  Icii/Iè  al  Duca  , 
che  non  fapeva  ritrarre  altro  dalla  fila  lettera  > le  non  che  a lei  pareva  > che 
Chiariffimo  folTe  divenuto  de’  Medici  > c che  ella  fiilTe  divenuta  la  Lucrezia 
da  Fucecchio.  Era  avvenuto  oltre  a dò  > che  infino  l’ anno  MDXXXIIL  Ot- 
taviano de’  Mediò  aveva  tolto  per  moglie  Madonna  Francefea  lorclla  del  Car- 
dinal Salviati , e donna  già  di  Piero  Guakerotn  > il  quale  era  morto 'parecchi 
anni  innanzi;  onde  il  Cardinal  Salviati  venne  a Firenze  per  onorare  colla  pre- 
lènza fila  le  nozze  della  forella  > ed  avendo  Ottaviano  fiuto  una  lèra  apprefiare 
un  magnifico , e bel  convito , al  quale  furono  invitate  tutte  le  prime  gentildon- 
ne della  Città , e le  più  belle,  il  Cardinal  Salviati , ed  il  Duca  gli  andarono , e 
venuta  l’ora  della  cena,  ninno  de’lèrvidori  del  Cardinale  fu  mai  lalciato  entrar 
nella  fala , dove  erano  meflè  le  tavole,  ficcome  aveva  prima  ordinato  il  Duca  alle 
file  guardie , che  erano  alle  porte , che  le  dovelTono  fàré , ficchè  il  Cardinale  non 
potette  h lèraa  cena  efler  mai  lèrvito  da  niuno  de  fiioi  fervidori;  oltre  a dique- 
fio , mentrecll  fi  fi  cenava , il  Duca  andò  fempre  in  una  maniera , ed  in  un’  altra  ’ 

ichernendo  il  Cardinale,  ora  dicendo,  CanUnaliverJmnut  foagrm 

Siffurt  , pure  mi  altri  Jiama  Miche  jual  nfa  ; e così  in  varj  modi  1’  andò  qi^a  > , 
fera  (èmpre  beffando  , il  che  fieramente  dilpiacque  al  Cardinale.  Aveva  an- 
che in  numere  (bmighanti  a quelle  offefo  il  Cardinal  Ridolfi  ; pcrdocchè  ti- 
tomandofene  a Firenze  Mefler  Antonio  Petreo  antico  filo  lèrvidore  per  fèr- 
marglifi  , e vivere  quietamente  in  quella  Otta , che  è la  patria  fin  , andò  a 
£u  riverenza  al  Duca , e gli  portò  una  lettera  di  Madonna  Lucrezia  de’  Salda- 
ti , ed  una  del  Cardinal  Ridolfi  ; ma  gli  fiirono  dfl  Duca  ufàte  parole  tali , che  ì >- 
Meffcr  Antonio  fpaventato  lè  ne  tornò  a cala , e montato  fiib^  in  fiir  un  ca- 
vallo Turco  fé  ne  fuggì  dì  Firenze  , fenza  fèrmarfi  mai , le  non  quando  fii 
alle  porte  di  Siena , il  che  non  s’ awifando  il  Duca  Aldiàndro  , mandò  la 
notte  lèguente  per  pigliarlo  , la  ^miglia  del  Bargello  a una  Villa  de’  Ridolfi 
in  Valdcìra , che  fi  chiama  Monti , laddove  egli  s’awilava , eh’  ei  fi  roffe  fèr- 
mato , ed  avendo  la  famiglia  di  fopra  detta  circondato  tutta  la  cafa , veduto 
di’egli  non  v’  era  , lè  ne  ritornò  a Firenze , c Lorenzo  Ridolfi  giovane  allóra 
per  nobiltà  di  fan^e  , e per  ricchezze  dùaro , ed  illuflre  nella  Città  di  Firen- 
ae  , e fratello  del  Cardinale , temendo  che  il  Duca  AlelTandro  non  fiiffe  di 
mal  animo  verfo  di  lui , ficcome  egli  era  in  fiuto  , s’era  nafcolàmcnte  fuggito 
di  Firenze.  A quelli  sdegni  , che  il  Cardinale  Ridolfi  aveva  col  Duca  , s’ag-  Filfpe 
giugnevano  i continui  fbmoli  di  Fihppo  Strozzi  , jothi-  quali  egli  come  filo 
parente  ( avendo  Lorenzo  di  fbpra  detto  per  moglie  una  uia  figliuola  ) bai- perfmade  ai 
danzofiunente , e con  molta  maggior  prontezza  , che  alcun  altro  de  Fuonifd-  Card,  iti- 
ti , Ibllediava  il  Cardinale  a fiu  procaedo  di  rendere  alla  patria  1’  antica  fiia  Jelfidi 
Libcità,  dimoflrandogh  con  apparenti , efortin^oni,  la  gloria,  l’ onore, /rwwari 
c la  riputazione , che  gli  era  per  arrecare  lo  (pegnere  una  Tirànnide  , che  àUiiherti 
acerbamente  affliggeva  , e tribolava  la  patria  fiia,e  in  luogo  di  quella  ordina-  JiFìreu- 
re  uno  Stato  libero  , e legittimo,  rellituendole  oltre  a dò  liberi  tanti  , c sìze. 
nobili  Cittadini , come  erano  quegli , che  fenza  lor  colpa,  n’ erano  flati  pociy  f l 
anni  innanzi  Icacdati , e allóra  andavano  mifèramente  tapinando  per  lo  Mon- 
do ; le  quali  parole  ellèndo  dette  edacemente  , e da  perfòna  ben  parlante  , 
ficcome  era  Filippo  Strozzi , arebbon  moflo  ogni  piacevole , fermo , e duro  a- 
nimo,  non  che  quello  del  Cardinale  Ridolfi  , il  quale  era  sdegnato  col  Dua, 
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e (ebbene  da  (è  ftelTo  era  aflài  quieto  > nondimeno  agevolmente  fì  volgeva 
par  gli  altrui  conforti  a pigliare  con  grand’  ardore  qualunche  impra'a  > 
perchè  agevoi  colà  lìi  a Filippo  il  perlùadere  il  Cardinale  , che  lacdlè  pro- 
caccio di  rendere  la  Libenà  alla  patria  (iia  > ricoprendo  con  quello  onello  no- 
me della  Libertà  , fé  ambizione , o odio  > eh’  eglino  portalTero  al  Duca  A- 
leilàndro  > o altro  proprio  intereire , gli  Ipingellè  a procacciare  la  rovina  dd 
Duca.  Il  Cardinal  Caddi  in  quelle  pratiche  lèguitava  I’  autorità  di  quegli  al- 
tri due  Cardinali  > tra’  quali  non  è dubbio  alcuno  > che  non  folle  una  ta- 
cita emulazione  > e che  l’uno  di  loro  non  dilideraHè  di  Ibprallare  all’  altro,  e 
(pedalmcnte  in  quelle  cole  di  Firenze  , ed  eflcr  quegli  da  cui  principalmente 
dependelfe  la  mutazione  dello  Staro  di  Firenze  , la  rovina  del  Duca  Alellàn- 
dro  , e l’ ordine  di  tpiel  governo,  ch’eglino  ditegnavano  introdurgli,  la  qua- 
le emulazione  fi  &rcbbe  forlè  fcopcrta  , quando  fulTero  riufdti  loro  i lor  di- 
(ègni , come  elfi  delideravano  t ma  pure  allóra  li  (lava  coperta  , e nalcolà  , e 
traevan  tutti  e due  inlìcme  col  Cardinale  de’  Medici , il  Cardinale  de  Caddi , 
c Filippo  Strozzi  a un  medelimo  line  di  mutar  lo  Stato , e di  disiare  il  Duca 
Alcllandro  : al  die  &re  gli  confortava  aliai  Papa  Paolo  , il  quale  , come  fi 
vedde  poi  dal  proceilb  della  vita  lùa  , non  avando  alcun  altro  maggior  delide- 
rio,  che  làr  grande  lacalà  fua,e  la  prima  d’ Italia,  s’ egli  avelie  potuto,  ne  gli 
parendo  aver  maggiore  impedimento  a confeguire  quella  fua  intenzione  , che 
fa  grandezza  della  Cafa  de’ Media,  perchè  egli  delìderava  con  grandilfimo  ar- 
dore d’abbalfiula  quanto  fi  potellè  ii.più,ne  s’avvifava  di  potere  in  più  ondlo 
modo  , ne  più  agevolmente  conlèguire  quello  lùo  fine , che  dimollrando  di 
procaedare  la  Libertà  di  Firenze  , una  delle  prime  Città  della  Chlbanità  , c 
la  rdlituzione  alla  patria  loro  di  tanti  Cittadini , e in  quella  maniera  acaelccr 
la  difeordia  tra  ’l  Duca  Ald&ndro  , e ’l  Cardinal  de’Metfici  , lodando  , or 
la  grandezza  dcB’ animo  Ilio  , or  la  gran  pietà  , che  egli , e gli  altri  Cardi- 
mli  di  Ibpta  detti  dimofiravano  invetlo  la  loro  patria , e (àcendo  loro  offerte 
grandilfime  per  quella  imprelà , alla  qiude  egli  gli  confortava  grandemente  > 
non  iblo  per  la  ragione  di  (òpra  detta  ; ma  per  r acerbo  odio  , eh’  egli  por- 
tava ancóra  alla  memoria  di  Papa  Clemente , parendogli , liccome  e^i  pub- 
blicamente diceva  , che  Papa  Clemente  gli  avelfe  tolto  tutti  quei  diea  anni 
del  Papato  , ch’egli  era  vivuto  , e non  avendo  pomto  sfogare  l’ira  lùa  contro 
a Papa  Clemente , cercava  per  quelli  mezzi  sfogarla  contro  al  Duca  Alellan- 
dro,  il  quale  conofocndo  quella  cattiva  dil^lizione  del  Papa  verfo  di  le,  non 
cercava  ^ addolcire  in  quakdie  maniera  l’animo  fuo  , come  irebbe  fiato  for- 
fè il  me^io  fuo  , ma  ora  in  un  modo  , e ora  in  un  altro  l’andava  fempre  a- 
foreggiando  , perchè  egli  non  lafciava  , che  il  Papa  defie  alcun  benefizio  in 
lullo  ^ato  di  Firenze , il  che  gli  dilpiaceva  fieramente  ; onde  egli  con  mag. 
dior  (òlledtudine  eh’  ei  poteva , àvoiiva  i dilègni  de  i Cardinali , e di  Filippo 
Strozzi , per  vendicarli  in  quella  maniera  di  quell’  onte  , che  gli  pareva , che 
il  Duca  AJelIàndro'  gli  àccOe . Quegli , che  dall’  anno  MDXXXi  infino  all’ 
ani»  MDXXXIV.  per  aver  rotti  i confini , eh’  crai»  flati  alfegnati  loro  , o 
per  altre  cagioni  fomiglianti  a quella  > erano  flati  fiuti  ribelli  pur  per  cali  di 
Stato  , e che  avevano  buona  intenzione  , e veramente  dclideravin  la  Libertà 
della  Città , ed  un  modo  di  vivere  > come  fo  quello , che  durò  dall’  anno 
MDII.  all’  anno  MDXII.  nel  quale  i Cittadini  grandi , e potenti , non  pote- 
vano opprellàre  qu^  , che  erano  in  più  baffo  fiato  , e avevano  manco  for- 
za di  loro  , anzi  erano  fottopolli  anch’  eglino  alle  leggi  , e a Maellrati , feb^ 
bene  s’awifin  ano , che  i quattro  Cardinali , Filippo  Strozzi , c gli  altri  ami- 
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d j e parotiti  loro  > s’aftiicairero  più  per  gj’interiflì  loropropri  , e bèr  la  lo“„n)^ivt 
ro  grandezza]  che  per  la  Libertà  della  Città]  e che  efiì  in  maniera  alcuna  non 
voldTero  in  Firenze  elTer  pati  agL  altri  ] tna  di  gran  lunga  fbperiori,  avendo 
effi  veduto  già  duo  volte  per  e^ienza  con  quanta  gran  violenza  ) e con- 
quanto danno  deUa  Città  ] e del  paefe  di  quella-]  folamente  per  quella  cagio- 
ne Fihppo  Sooza  ) Ebbene  l’anno  MDXÙ.  era  giovane  ] ed  i parenti  4aA  J 
Cardinali  ] e dimoia  altri  di  coloro  ] die  &cevaiio  allóra  profcHìonc  di  ni- 
mid  del  Duca  Ald&ndro  ] e moki  ancóra  di  quegli  (lefli  ] di’ erano  allóra 
Foorufati  > avevano  cerco  gli  anni  MDXII.  e MDXXX:  di  guallare  quei  go- 
verni i quali  in  quei  tempi  la  . Città  lì  governava  liberamente  ] la  qual  -f 
colà  coui  aiuti  ) e colle  forze  della  Cala  de' Media , era  tutte  e due  le  volte 
hnfiatalorq  ; nondimeno  per  elTcr  poveri  non  avendo  molto  credito  i o fa- 
vore apprellb  i Principi  ] e le  Repubbliche  di  Crillianità  ] cd  (HTc-ndo  quali 
privi  d'ogm  umano  aiuto  > dimollravano  di  credere  fermamente  ] che  i Car- 
dinali > e gli  ahri  loro  parenti  i e anud  ddìderalTono  -veramente  la  Libertà 
della  Città  , e s’accomodavano  il  meglio , che  potevano  alle  voglie  ] e alle 
oppinioni  loro  ] per  ntornare  > Siccome  è detto  di  fopra , coll’  aiuto  j e fa- 
vore di  quegli  ] e fpcdalmente  del  Cardinal  de’Mcdid  j nella  loro  patria  ] 
awiJàndoiì]  che  quando  ci  gli  foffero  ritornati  j.  per  cflèr  molto  maggior  nu- 
mero ] che  non  eran  quegli  altri  ] poter  > le  non  altrimente  ) almeno  coll’ 
armi  , introdurgli  il  governo  ] che  noi  dicemmo  di  fopra  ] che  elfi  deftdcra- 
vano  i folo  Antontócelco  degli  Albizi  uno  de’  Fii^ruldti , uomo  altiero  , 
fuperbo  } e inquieto  ] il  quale  faceva  gran  profelfioiie  d’ Imperiale , e cer- 
cava con  ogni  diLgenza  d’ acquifhrfi  credito  apprelTo  all  lmpcradorc , e ap- 
prellb a Aoi  Mmim  ] biadmava  pubblicamente  l' aderire  ) che  gli  altri  tre 
Cardinali  Fiorenrioi  &cevano  co’  Fuorufdti  al  Cardinale  de’  Medid  , dicendo 
che  quello  era  un  dimollrar  mani£tllamente]non  di  voler  la  Libertà  della  Cit- 
tà > ma  di  voler  mutar  Signore , e ficcome  eflb  diceva  , di  voler  mutar 
Ica  ] c non  vino , loggiugnendo  > che  il  Cardinale  de’  Medid  era  in  concet- 
to ^ Celare  di  leggieri  ] e poco  accorto  t per  cagion  di  quello  aramottina- 
mento  > che  le  &nterie  Italiane  avevano  fiuto  in  Ungheria  l'anno  MDXXXIL 
il  quale  l’ Imperadore  credeva  ] che  fiillè  ftato  fiuto  ) o con  Tuo  ordine  y o 
almeno  per  filo  mancamento  > c negligenza  . Ma  ccrt(  altri  y ì quali  ] o j t 
per  omidd)  ] o altri  più  bnuti  errori  oommefiì  da  loro  y clfendo  di  perduta 
fperanza  , erano  flati  sbanditi  di  Firenze  y febbenc  fi  vcftivano  il  mantello  de’ 

FuomCdu  ]'-  per  ricoprire  in  quella  manicia  i vizz)  loro  ] c la  lor  perduta  vi- 
ta? pcichiì  efli  erano  Ilari  caedari  di  Firenze  da  i M:i;;iflxari  ] e dalle  Leggi'» 
nontumeno  feguitavano  que’ primi  nimid  del  Duca  Alellkndro  ] ficcome  più 
potenti  degli  sutri  ] e che  gli  potevan  nutrire  > e meglio  la  lor  malizia  folle- 
nere  . Mentre  in  Roma  li  tacevano  da  Fuorufdti  quelle  pratiche  contro  al 
Duca  Aleflàndro  ] il  quale  con  gran  diligenza  le  andava  vegghiondo  > e oflèr-- 
vando  quanto  egli  ppteva  il  più  ) in  Firenze  s’attendeva  a riordinare  moké 
di  quelle  cefo  nella  Città  ] che  pareva  neceltario  di  raccondarc  i laonde 
fondo  all’  Ufizio  de’Confervadori  delle  Leggi  alTegnate  le  differenze  dvili  »cr  in- 
che  nafeono  ira  l’uno  ) e l’altro  parente  ] e le  caufe  delle  povere  perfoné 
che  non  poflbno  piatire  alle  corri  ordinarie  y per  le  fpefe  che  in  quelle  bilb- 
gna  fare  , avveniva  fpeflc  fiate  > che  molte  caufe  di  perfone  non  povere  y 
^li  a piatire  ordioariameme] erano  per  favore  accettate  dai  Confcrvadori  di 
fopra  detti  ] come  di  perfone  povere  ) il  che  taceva  difordine  in  più  modi  y , „• 
c maflttnamentc  quando  nella  cauta  fi  comprendeva  trall' Attore  i e il  Reo  un^  '“ 
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terao  pofTcflòre  di  beni  compenti  per  Taddictro  da  un  di  loro , o da  tutd 
due  > o da  qualcuu  altro  > che  gli  aveflc  comperati  da  loro  , perchè  bifegita- 
va  a quel  terzo  notificare  il  piato  a quegli  > da  cui  egli  aveva  già  comperati  i 
beni  > che  egli  allón  pofledeva  , acciocché  potefTc  riavere  d prezzo  > ch’egli 
aveva  perlb  in  comperargli  > s’ei  fbflè  avvenuto  > che  quei  beni  gli  folTero 
flati  convinti  in  quella  lite.  E quello  atto  del  notificare  il  piato  da  akri,  che 
quegh  > che  li  contenevano  nominatamente  nella  lite  molla  dinanzi  a Confer- 
vadoti  , non  (i  poteva  per  gli  ordini  di  quel  Maeflrato  flue  , perdò  a fedia 
giorni  d’ Ottobre  di  quello  anno  fi  viole  nd  Configlio  de’  Qinrantocto  una 
Prowifione  > per  la  quale  fi  deliberò  > che  quando  una  caufa  a\ile  > che  ap- 
partenellc  alle  Corti  ordinarie , la  quale  non  fùlTc  tra  perfóne  congiunte  per 
parentado  , era  mclTa  innanzi  a Conlètvadori  delle  leggi , che  il  Canceliie- 
re  di  quel  Maeflrato  , dtate  le  parti  , delTe  il  giuramento  a que||| , che  met- 
teva la  caulà  a Confervadori  > acciocché  egli  giuraflè  d’ efTere  povero  uomo  « 
e inabile  per  le  Ipelè , che  gli  correvano  a piatire  alle  corti  ordinane  , e di 
poi  i Coiilcrvadori , avendo  prima  efarainato  bene  la  qualità  della  perfona, 
che  aveva  prefo  il  giurameuto  deno  di  fopra , doveflcro  per  lor  partito  vinto 
per  li  duo  terzi  delle  fave  nere  > dichiarare  > che  quegli , che  moveva  il  pia- 
to dinanzi  al  Maeflrato  loro  > era  povero  > e non  poteva  piatire  alle  corti  or- 
dinarie] ed  in  quella  maniera  Iblamente  accettar  le  caule  appartenenti  alle  cor- 
ti di  fòpra  denc  > le  quali  erano  melTc  loro  innanzi  , e di  poi  intra  un  mefe 
(pcdirle  > e quanto  a terzi  pofTeirori  > che  intcrveniflero  in  queUa  caulà  per 
cagione  di  beni  comperati  allóra  > o per  ||  paflàto  , a' ordino  > che  quando 
egli  erano  citati  da  i Confervadori  delle  Leggi  > eh’ ci  potelTcro  per  via  del 
medefimo  Maeflrato  fia  cinque  giorni  dal  dì  > eh’  egli  erano  flati  dtatì  > notifi- 
car la  lite  a qualunchc  piaceiTc  loro . E perchè  in  certe  maniere  d’ Ufid , che 
fi  tta^ono  per  fotte  > come  fono  i Provveditori  , Camarlinghi  > ed  altri  fo- 
. mielianti  a quelli , febbene  alcuni  di  quelli  s’ eleggono  , avveniva  > che  mol- 
ti j che  gli  avevano,  non  g|ì  cfercitavano , ma  gli  ^cevan  &re  ad  altri,  i 
quali  fpene  volte  eran  uomini  di  men  prudenza , e di  minor  fendmento , che 
non  tichiedevan  le  faccende  di  quegh  Ufid  : perdò  s’ordinò  dal  Conliglio 
de’  Quarantotto  una  Prowifione  addi  tredid  ì Novembre  di  quell’anno  , 
per  b quale  li  proibi  del  tutto  a coloro  , che  avevano  quelli  cotah  Ufid  ,3 
' potergh  fiue  elcrdtarc  ad  alni,  che  a loro  flelfi . E perchè  le  faccende  mcr- 
cantih  erano  quali  cadute  , e difiblutc  tutte , per  effere  fiate  con  gran  danno 
della  Città  portate  da  molti  fuori  di  Firenze  affai  di  quell’  Arti , k quali  per 
DpofTato  fi  facevano  in  Firenze  folamente , perdò  per  rimediare  a quello  In- 
conveniente , o prowedere  almeno  , che  egli  non  crefeeffe  più  , e che  le 
becende  non  s’indeboliffero  più  di  quello  , che  le  li  folTero  indebolite  infi- 
no allóra  , addi  XXm.  di  Dicembre  di  quell’anno  > fi  vinlé  ima  Prowilione 
dal  Configlio  de’ Quarantotto  , per  la  quale  fi  dehberò,che  s’cleggeffero  do- 
did  Cittadini , i quali  vedefTero  le  cagioni  di  quelli  difbrdini , ed  i rimedi 
che  gh  erano  , e gli  faivelTero  al  Duca , c a i fuoi  Configlierì  , ed  eglino 
poi  dehbererebbono  in  che  modo  s’avelTe  a tor  via  quello  inconveniente  . E 
perchè  il  Contado  era  anco  aggravato  affai  più  del  dovere  di  molte  fpelè , di 
maniera  che  i contadini  non  le  potevano  più  foflenere , perdò  a XDC.  dì  Feb- 
braio fi  vinle  nel  Conliglio  de’Quvantotto  una  Prowifione  , per  la  quale  li 
dehberò  , che  s’eleggellero  cinque  Cittadini  per  riformatori  del  Contado  di 
Firenze  , i quali  moderaflcro  l’ingordigia  , e la  quantità  delle  Ipelc  , che  In- 
fognava fare  in  danno  a i poveri  contadini . In  qudlo  medefimo  tempo  fe- 


3igitized  by  Google 


IC  ES I MO  ’fh 

in  Firenze  im  cafo  degno  di  grandiiSma  compaflione , c foggeno  baflcvo- 
k a qualunche  &nguinoià , a fpavencofà  tragedia  , e queilo  iù  , che  eiTcndo 
b LuiCt  figliuola  di  FiUppo  Strozzi  > c donna  di  Luigi  Capponi  Eindulla  bd- 
h>  di  maniere  lodevoli  > e di  grand’animo  > fìccome  noi  dicemmo  nel  prin- 
cipio di  quello  libro  > ed  cfTendo  un  giorno  ita  a darli  colla  Maria  Tua  lord- 
h } e moglie  di  Lorenzo  RidolH  di  cui  s’ è detto  di  Ibpra)  la  notte  de  i quat-  ' ' ' ' 
tro  giorni  di  Dicembre  ella  cominciò  a dolerli  fieramente  dello  domaco  , e uoruin, 
crebbe  quedo  dolore  di  maniera’,  eh’  ella  in  podi’  ore  mifcrabilmente  fe  ne  ftiù,  Ji 
^orì , ancordiè  da  media  , i miali  fiiròn  lùbitamente  chiamati , lì  ftowe- 
dede  a ogni  argomento  per  lo  Icampo  lìi»,  tutto  111  nulla  , perdocchè  trop- 
po  grande  , e troppo  malvegia  era  la  cagione  della  lua  infirmiti . Morta 
^afii,  divenne  il  corpo  tutto  infàgonato  , perchè  avendola!  parenti  fatta 
fparare , le  trovarono  rolb  dello  domaco  quanto  nn  barile  con  una  fffim»  ne-.^^  ^ v 
ra  Ibpra  quel  rofo  i laonde  li  vide  manifedamente  , che  la  cagione  della  mor- 
ie Hit  cn  data  un  veleno  corrolivo  , die  quella  Iv'cnmrata  eioiane  aveva  prdò 
ta  mattina  a definare , o veramente  la  fera  a cena  in  qualche  vivanda,  e diibi- 
tofli  allóra  alTai  del  modo , come  il  veleno  gli  folle  dato  mandato , c dii  glie- 
ne avedè  potuto  dare  , ma  della  maniera  del  veleno  non  li  dubitò  già  punto, 
perdocchè  i Medid  conobbero  chiaramente,  e dillcro,  di’  egli  era  luto  ilBu- 
pedre . L’univ'’rfàle  allóra  diceva  , che  la  donna  di  Giuliano  Saldati  per  ven-  ' 
detta  delle  fedite  , le  quali , Iccondoche  a’  era  detto  pubblicamente , i fi-atelli 
di  lei  avevan  date  a Giuliano  dio  maKto  , era  data  quella  , che  1’  aveva  latta 
awelenirc  con  làputa  , e ordine  ancóra  del  Duca  Alcdàndro  , e che  ella  gli 
aveva  mandato , c fiuto  dare  il  veleno  da  un  certo  Icrvidore  , al  male  per  . 
guiderdone  di  quedo  Icrvizio  fiutoM  , ella  aveva  poi  fatto  dare  un  Donzello  j 
dell’  Arte  de  Mercatanti . Ma  quedo  fi  conobbe  boi  manifedamente  in  più 
modi  cITer  falfo  , ne  il  Duca  ebbe  notizia  alcuna  di  quedo  fiuto  , confiderata 
mafiimamente  la  natura  di  Giuliano  Salviati , e della  donna  Tua , la  quale  non 
era  tale  , che  avelTc  avuto  ardire  di  mener  le  mani  in  tanto  gran  colà  , ma 
eran  piuttodo  volti  tutti  e due  ad  attendere  a tutti  i lor  piaceri  di  qualundie 
maniera  eglino  fi  folTono.  Ma  dopo  non  molto  tempo  fi  credette  per  ognu- 
no , e le  n’ebbe  ancóra  chiarillime  conghietturc  , che  i parenti  fuo  proprj  I’ 
àvevan  fatta  avvelenare,  fol^ttando  , che  il  Duca  AlelTandro  cui  eglino  ave- 
vano per  nimico  , per  far  loro  onta , e dilpetto  in  tutti  que’modi , ch’cgB 
avedè  potuto  , non  volelTe  nella  perfona  della  Luilà  con  qualche  inganno  , o 
con  qualche  fiaude  imporre  alcuna  macchia  all’  onedà  , c alla  chiarezza  del 
(angue  loro , perciocché  quella  mifera , ed  infelice  giovane  era  di  grand’ani- 
mo , (iccome  s' è detto  di  Ibpra , e andava  , quando  era  invitata  , come 
anche  andavano  tutte  l’ altre  gentildonne , a quei  conviti , che  fi  dicevano  a 
piacer  del  Duca  Aledàndro  ; atto  veramente  barbaro  , e crudele , folo  per  un 
fofpetto  vano  , e non  confermato  da  indizio  alcuno  , correr  fuiiolàmente  a 
bruttarfi  le  mani  del  proprio  lùo  fànguc , mallimamente  che  la  palTata  vita  di 
quella  povera  , e fvenmrata  &ndulla  era  fiata  fempre  tale  , da  non  gencraré 
ragionevolmente  di  lè  in  alcuna  perfona  una  minima  fbfpezione  , non  che  in  , 
cmoro , che  |j|  erano  tanto  congiunti'  di  fangue  , quanto  ei-an  quegli , che  j 
crudelmente  F uedfero  a torto  i ma  fpelTc  fiate  avviene  oggidì  per  la  malva- 
gità de’  prclcnti  tempi , o piuttofto  per  quella  degli  uomim  , che  d vivono , 
che  l’oncflà , e l’innocenza , la  quale  non  ha  altro  aiuto  , che  fe  ficllà , cade 
agevobnenre  in  ultima  miferia,  laddove  ella  non  é lèguitata,fe  non  da  una  va- 
na > c tarda  mifericordia . Le  lunghe  pratiche , che  noi  dicemmo  di  (òpra , che  i 
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jy^^^fy^Fuorufdti  9 e gli  altri  nimid  del  Duca  Alellàndro  eaittinuiineme  ficevano  ia 
Roma  I deliberarono  finalmente  > che  fi  fìccffcro  Tei  Proccuratori , o Deputa- 
ir»mif(i  ó che  noi  gli  voglian  chiamare  > i quali  anendeffero  alle  colè  de’Fuorulati  > 
tieltggono  c quefli  furono  »■  Meflèr  Galeono  Giugni , MefTcr  Salveftro  Aldobrandini  > 
feiPrectK-  ambedue  Donorì  di  leggi , Iacopo  Nardi  > Paolantonio  Soderini , Lorenzo 
réttri,  'Carnefecebi  > e Luigi  Alamanni  i ma  perchè  Luigi  era  inFranaa»  lii  fatto  da 
i Proccuratori , o Deputati  de  i Fuoruldti  in  Tuo  fearobio  Dante  da  Caftiglio- 
ne  9 e dopo  non  molti  giorni  in  luogo  di.MclIèr  Galeotto  Filippo  Parenti . 
Coftoro  fi  ragunavano  in  cala  FiLppo  Strozzi  > c quivi  deliberavano  tra  loro 
quel  che  pareva  loro  9 che  fólTc  a propoltto  di  àte  , e riferivan  di  poi  al 
Cardinale  de’ Media  i loro  pareri , i quali  per  lo  più  rapportava  Antonfran- 
cefeo  degli  Albizi  > uomo  filmato  aliai  tra  i Fuonildti  9 ed  il  Cardinale  der 
Media  di  poi  lì  nllringeva  con  gii  altri  tre  Cardinali  Fiorentini  9 con  Filip- 
po StrozA  9 c con  qualaiii  altro  de’ più  prindpali  nimid  del  Duca  > per  ap- 
provare 9 o riprovare  del  tutto  9 o mutare  , e ricorreggere  in  qualche  pane 
quei  pareri  9 <^e  i Deputati  avevan  fignificato  al  Cardinale  de’  Media  . Que- 
fh  Analmente  tutti  in  confendmento  concorde  deliberarono  di  mandare  un’ 
l/ria-  Ambalccria  in  Barzallona , laddove  era  l’ Imperadore  9 per  pane  de  Fuorufd- 
ti  9 per  la  quale  furono  eletd  MclTer  Galeotto  Giugni  > Paolantonio  Soderini  > 
_ r'  ■ e Antonio  Berardi  9 e fii  loro  data  un’inllruzione  da  i Proccuratori  de’Fuo- 
rufdd  Fiorennni  di  tutto  quello  9 ch’eglino  avevano  a fare  9 quando  folTero 
lon  In  * Corte^  di  Cefare  >la  quale  in  Ibmma  conteneva  r di’ eglino  lì  do- 

" lelTero  apertamente  cedi’ Imperadore  9 che  i Capitoli  dell’Accordo  fatto  con 
Itrnuon».  Panno  MDXXX.  non  erano  Rari  ollèrvari  loro  , ma  erano  Rad  rom  in 
• molte  parti  ( Recome  in  fatto  era  la  verità  ) e che  a qucRo  aggiugnclfono 
lenza  nfpietto  alcuno  moltj  altre  querde' contro  al  Duca  Alcllan^o  de  fuof 
' coRumi  cattivi  9 c della  Rimiglia  Ria  9 la  maggior  pane  della  quale  di  vero 

era  infulennllìma  9 e dilbncRa  molto  > e die  dicellèro  oltre  di  dò  a Sua  Mae- 
flà  chiaramente  gli  Icellerad  coRumi , ch’egli  introduceva  9 e lafdava  crefccre 
nella  Città  9 Rccume  fono  bcRemmie  , guiodii  9 e lulTurìe  d’ ogni  maniera  > 
' non  ne  Scendo  tener  conto  nelfuno  a’  MaeRrad  i e dall’altra  parte  le  qualcu- 
no diceva  una  minima  parola  contro  a lui  9 o contro  al  governo  Rio  9 o vera- 
mente contro  alla  memoria  di  Papa  Clemente  9 era  lènza  rimedio  alcuno  Ri- 
bitamentc  pumto  di  pena  capitale  ; e che  eglino  raccontalfero  ancóra  a Cc- 
Rire  molte  crudeltà  , die  il  Duca  Alelfaudro  aveva  ulàte  contro  a molti  Citu- 
dini  paiticolati  9 delle  quali  cofe  eglino  avevano  nell’iRruzione  notati  molti 
efempi . Ma  perchè  al  Caidinale  Ippolito  per  effer  de’  Medici  9 e agli  altri 
due  prindpali  Cardinali  Fiorentini  per  elTer  congiunti  parenti  del  Duca  Alcf- 
làndro  9 ed  al  Cardinale  de’  Gaddi  per  dière  Raro  infieme  cogli  altri  tre  Car- 
dinali di  Ibpra  detti  appreflb  di  Papa  Clemente  , mcntrcdiè  ei  faceva  la  guer- 
ra di  Firenze  9 ed  a Filippo  Strozzijier  aver  perfuafo  quanto  egli  aveva  potu- 
to Papa  Clemente  a £ir  Pnndpe  alloluto  di  Firenze  il  Duca  Aleflàndro  > an- 
corché d PontcRce  ne  RiRè  rifoluto  da  fe  Reflb  9 lo  in&mare  il  Duca  di  que- 
lle viliRìme  cattività  , e dolerR  9 che  alla  Città  di  Firenze  fbllè  Rata  tolta  la 
labertà , né  foflèro  flati  olTervati  i Capitoli  dell’Accordo  fino  con  Ce- 
lare l’anno  MDXXX.  non  pareva  convenevole  , mallìmamente  non  R elicnda 
nclTun  di  loro  trovato  prefente , quando  quell’ Accordo  R fece  j perdo  i De- 
putati 9 e gb  altri  detti  di  fopra  Itanziarono  9 che  dafeuno  de’  Cardinali  9 c 
Filippo  Strozzi  9 mandifre  alla  Corte  dell’ Imperadore  qualcuno  de  Rioi  uo- 
mim  da  per  lè  9 a dolerli  modeUamente  del  Duu  AlelIaQdro  t c moRrai  c a 
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Sua  MaelU , die  I»  Caf»  de’  Mediò  era  folita  pel  paflàto  ad  avere  i Cioidini , 
e malfitnamentc  i Nobili  > e parenti  loro  > Cccome  efli  ciano  > per  amia  > 
e compagni  nel  governo  , e non  per  ifdiiavi , e fcrvidori  , come  gli  voleva 
tenere  il  Duca , non  avendo  lor  rifpetto  alcuno  . Ma  del  non  eflere  flati  oC- 
fervati  i Capitoli  Ètti  l’anno  MDXXX.  ne  dell’ altre  fcclleratezze  , delle  quali 
i Fuorufati  accufavano  J Duca  Aleflàndro  , non  ragionaflbno  per  co&  del 
Mondo  , acdocdic  quefte  pareflcro  due  Ambafceric  diverfe  , e mandate  da 
più  , e diverft  uomini , e per  diverfe  cagioni  ancóra . Il  Cardinal  Salviati 
aduncTue  mandò  alla  Corte  colle  commiuioni  di  fopra  dette  Meflcr  Giovan- ^ 
maria  Strati gopolo  Cavaliere  Jerofolimitano , ed  il  Priordi  Roma  fuo  frwello,^ ^ 
che  fii  poi  Cardinale.  UCardinal  Ridoliì  mandò  Lorenzo  Ridoift  fuo  fratello,  e 
Filippo  Strozzi  il  Signor  Piero  fuo  figliuolo  , che  fii  poi  un  dc’Malifcalchi  «lel^^^^ 
Re  di  Francia, e feco  andò  in  compagnia Francefeo  de  Pazzi.  11  Cardinale 
Medici  fcrilfe  al  Cefano,  cui  egli  aveva  mandato  prima  per  altre  lue  bifogne  al-^ 
b Corte  deU’Imperadore  ,che  fiilTe infieme  co^i  Ambafdadori  de'Fuorufdti , 
e con  quclH  mandati  degli  altri  Cardinali,  e di  Filippo  Strozzi, e mtii  inficme 
d’accordo  mettelfero  ad  effetto  le  commiffioni  di  lòpra  dette,  di'erano  Rate 
date  loro  in  Roma  , ingegnandofi  nondimeno  a lor  potere  di  moftrare  a Ce- 
bre  , che  molto  divelle  eran  le  cagioni , che  muovevano  i Cardinali , e gli 
altri  congiunti  per  parentado  al  Duca  , a dolerii  di  lui , die  quelle  che  muo- 
vevano 1 Fuorufati  a querelarfi  apprelTo  a Sua  Macftà . Quando  quelli  Am.  ^ 

balciadori  partirono  di  Roma  per  andare  in  |pagna  per  le  cagioni  di  fopra  det-  / i-' 
le , pur  dafeun  da  per  fc  in  diverfi  giorni , ma  tutti  da  i dodid  a i venti  d’ 

Apnle  dell’anno  MDXXXV.  ancorché  quefta  dehberazione  foflc  trattata  fc-MOXXxr. 
gretamente , nondimeno  il  Duca  n’aveva  qualche  notizia  i la  qual  coù , an. 

«rchè  il  Priore  di  Roma  sfawifalTe , pure  pafsò  per  Firenze  , e andò  a far 
riverenza  al  Duca'  Alelfandro , iT  quale  in  apparenza  lo  ricevette  benignamen- 
td,  e ragionò  feco  affai  delle  pratiche  de’Fuorufdti , e degli  altri  nimid  Cioi, 
a die  il  Priore  rifpofe  lempre  , che  non  fe  ne  impaedava  ; perchè  vedendo 
il  Duca  di  non  poter  ritrar  co&  alcuna  da  lui , gli  mandò  a parlare  Giovanni 
Bandini , per  vedere  fc  egli  poteva  intendere  da  lui  alcuna  colà  di  quelle  , , 
die  i limi  nimid  trattavano  contro  di  lui . Giovanni  adunque  andò  a trova- 
re il  Priore  , come  amico  fuo  , ed  entrò  lèco  in  v»rj  ragionamenti , tanto- 
ché effi  vennero  a ragionar  del  Duca  Aleflàndro  , del  quale  Giovanni  Bandi- 
rli "cominaò  a dolerli  affai , e a dirne  male  ; ma  veduto  che  con  tutto  quello 
9 Priore  non  s’allaigava  punto , mutò  modo  di  ragionare , e comindò  a par- 
lare contro  a i Cardinali , ed  a i Fuorufdti , e dire  , che  il  Duca  Aleflàndro 
terrebbe  a ogni  modo  lo  Stato  di  Firenze  a difpetto  loro  , e altre  cofe  affai 
fomigliaiiti  a quelle  , alle  quali  U Priore  non  rifpofe  mai  altro  , fe  non  die 
non  ^ impaccava  de  i cafi  de  i Fuorufdti , ne  dello  Stato  di  Firenze  , donde 
celi  fi  patti  preftamente  , fenzachè  il  Duca  da  fe  ftcllb  , o per  mezzo  di  Gio- 
v^  toidini  poteffe  aver  da  lui  lume  delle  pratiche  , le  quali  i nimid  fuoi 
eli  bcevano  contra , c ritornando  poi  il  Priore  di  Spagna  daUa  fua  Ambafcc- 
m pa&ò  per  Ferrara , e ragiotiando  con  Giovambatifta  Bulìm  di  quel  che  gli 
era  avvenuto  in  Firenze  diffe  i al  «rpo  di  f«ut  ( die  cori  ulàva  giura- 

re  ) ft  io  non  oro  naorio  , Curra»  "Bandini  mi  furvA  m*l  rapi/ar*  . Giunferoygri  dt’ 
adunque  quelli  Ambafdadori  in  Barzalona  a i quindid  giorni  di  Ma^o  deU’  CArd.  i 
anno  MDXXXVI  ed  ebbero  tutti  audienza , ma  in  diverfi  tempi  ; perdocdic  Pnonfàti 
quegli  die  eran  mandati  da  i Cardinali , e da  Filippo  Stroza  , furono  uditi  «aSri 
^“llMmpfradore  a diaottò  giorni  di  Maggio , c poco  di  poi  ebbero  V-diiaz^dA  afoti. 
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gli  Amttalaadori  de  Rioruiciti , e benif&mo  iù  conofciua  da  Sua  Macfti  , c 
' dagli  Agenti  Tuoi  la  cagione  di  quelle  due  Ambalcerie  , e dclk  diverlità  di 
qu^e  i onde  Cavos  uno  de’  MiniAri  primi  lìioi  >dillè  in  lingua  Spagnuola  > 
^ i m cmjuTie  ; nondimeno  CeArc  gli  udi  benignamente  > e lì  moiìrò  aliai 
dcfìderolb  del  npofo  , del  bene , c della  libertà  della  Città , e mallimamen- 
llPriuipt^^  perchè  il  Principe  d’Oria  favoriva  allóra  aliai  le  colè  dc’Fuomlciti , per- 
foridU-  <io<3chc  elli  lì  velUNano  del  mantello  della  libertà  > della  quale  egli  era  Hata 
y^ct  i Tempre  > ed  era  ancóra  più  che  mai  amatore  > lìccome  li  vide  manifellamen> 
ftntfciti  ^ > qt^odo  l’anno  MDXXVm.  dlèndo  in  poter  luo  > per  lo  accordo  &to 
*tpn(r»  ’mpcradore , Io  infignoririi  di  Genova , egli  nollo  volle  fare  > anzi  la 

l^fdò  libera  nelle  mani  de  lìioi  Citadini  > i quali  vi  ordinarono  quella  fomu 
. * di  Repubblica , che  ancóra  oggi  vi  dura  , la  quale  egli  tèmpre  > mentrechè 

vilfe  > s’ ingegnò  a fuo  potere  non  folamente  di  mantenere  > ma  di  migliora- 
re ancóra  . Quelli  oAcnva  a Celare  , che  le  egli  rendeva  la  Libertà  alla  Qt- 
cà  di  Firenze  , che  adopererebbe  di  maniera , che  tra  Firenze  > Genova  > Sie- 
na ) e Lucca  fi  farebbe  una  Lega  a devozione  dell’Imperadore  > e a difeià 
comune  degli  Stati  loro , ddla  quale  eflb  làrcbbe  Capitano , il  che  làrcbbc. 
una  licurtà  grande  delle  cofe  d’ Italia  per  Sua  Maellà  lènza  fu^  ^là  . Ma 
per  eira-  (liberato  allóra  CcAu'e  di  lare  l’ impresi  di  Tunili  > rilpolè  a tutti 
gli  Ambafdadori  per  un  lùo  referitto  in  lingua  Spagmiola  in  quelb  maniera  > 
B r » ^ relctitto  recato  in  volgare  Fiorentino  vuol  dir  così . Cht  Sub 

tale BMÌmt , cht  hé  ce»  tjfeuo  m»fin  bUb  etman  fetm  JtUi  CriHùmui  , fcgndUtdwuic- 
^ d^rranda  U ftet  , t trcmcfuiS^uà  t LbUb  , t mBg^rmnUt  itJìdnaiUo  di 
McBcjtu-  In  Fiertiaiiu  m ànoM  amau  , t cht  fujtrtu*  eoo  hMongerttrmt 

**"  ■ t giMjìià*  I 4 rjpt^  > t heatfizt*  coamae  , t cmtvmtvoU  jùtwU  , t rtptmytit  ccm- 
ttnit  de  i Kthih  di  dttu  Qui , cesi  di  tjatUi  , che  ia  qaellt  ahicta»  , r«iw  de  Fa»- 
tafeiti , e cesi  i coatiaantemtHte  delle  medejimei  ’tcienci  , t affeaeat  di  froccarere  ctst 
hatao  aman  ia  tate»  quelle  > cht  fcr  lai  fi  fttri  di  feddisfere  a tatti . %la  per  i$a- 
te  Sa»  "Meejli  ia  /all'  imbercere  cea  iatiazèeae  a e/ftrt  ceF  aiate  di  ìùflre  Sigatrt 
dopa  atm  aulto  teasfe  ia  Napoli , gli  è parato  per  il  auglte  rimetter  la  cefe  a ijatl 
uatpt  , ed  adUra  fi  darà  tatto  a far  jaeBo  , cht  farà  coarveaevole  per  f ejfcttt  dt  fò~ 
pra  detto  , » pero  veder»  da  ipià  maatt^i , ed  ia  cjaefio  tttape  aacira  d*  e/ftrt  ia/òr- 
mete  , t certificeto  coti  di  fuBo  > che  hana»  efpo/to  , t di  che  fi  fon  dolati  i feprad- 
dettt  , come  et  igni  altra  cofe  i r cosi  farà  uatr  la  mam  a Tittro  Qahatta  cht  fia  ire 
Firmar , t agli  altri  fasi  T/iitàfiri  ia  Italia  , eh  facciaao  taui  il  debito  > ( afia»  ogai 
fiStcitacSat  per  jf  hatao  , e pacifico  giroerao  del  dette  Stato  di  Firtaese , Ire  andò  , t 
iaccùtado  "ha  tane  U violenza  , e tccafiotà  di  querela  a i Faerafeisi  , t agli  altri  deh 
la  detta  Città , i f(^abUica  di  Firenze  , t cosi  nudefiniameau  tatti  i moviaunsi  etti 
per  parilo  , cht  importa  alla  detta  tranquillità  , cerne  per  tykart  aacira  tatti  gC  ia- 
toTnràtnti  > eh  potreihr  a^cere  in  tasta  Italia  contro  alla  Lega  difttfiva  eh  qaella  , 
» rompimento  della  cemant  pace  , la  qaalt  Saa\latfii per  ff  débito,  du  tiene  del  Sa~ 
ero  Imperio  , t per  la  fingolare  efftsftont , che  porta  alla  detta  Italia  , e /ig»tlala~ 
menu  alla  data  Ftrensie , tua  fppvrttrtih  , cht  fo/ft  rotta . K/ctrea  detnqae  , e 
cemanda  aHi  detti  Faorufeiti , che  fi  contentino  di  detta  faa  volontà.  Gii  Amba- 

fdadori  de  i Fuonifdti  > e degli  altri  nimid  del  Duca  Alellàndro  , vedutoli 
rimettere  a Napoli  alla  tornata  dell’lmperadore  da  Tunili  > lalciato  Mellèr 
Giovanmaria  Stradgopolo  dì  fopra  detto  alla  Cotte  dell’lmperadore  > lè  nc 
ritornarono  per  diverlè  vìe  in  Italia,  e cìalcheduno  di  loro  rilerì  a queàlj,  che 
' * lo  aveva  maiidato  , la  deliberazione  , che  Celare  aveva  latta  delle  cole  loro  , 
tfa’  quali  tornando  il  Signore  Piero  Strozzi , e avendo  lèco  in  compagnia 
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Ftancefco  de’  Pazzi  > e Antonio  Berardi , trovò  che  per  la  Lombardia  erano 
venuti  nove  uomini  mandati  dal  Duca  Aleflàndro  per  ammazzargli  j il  che  ef- 
fendo  venuto  agli  orecchi  di  Batilla  degh  Strozzi  di  Ferrara  Govemator  di  IlDaci  A- 
Modana  , lo  fignifico  alla  venuta  loro  al  Signor  Piero  Strozzi , perchè 
no  facendo  cercar  per  Modana  diligentemente  di  colloro  , gli  trovarono  uaarcrvA 
certo  Capitano  Pctruccio  Fiorentino  figliuolo  d’ un  fornaio  > il  quale  dii  col/<r»  itm- 
Éivor  del  Governaiore  feccr  pigliare  dalla  famiglia  della  Signoria , edefit-ma^^ar» 
minarlo  fopra  aò  > eh’  egli  era  venuto  a lare  a Modana  > e trovata  la  verità , Piero  “ 
feciono  autenticare  quell’ efamina  legittimamente  , e fattafene  date  una  copia.  JmpzM'.' 
la  fc  ne  portarono  con  loro  a Roma  , laddove  eglino  le  ne  ritornavano  > c 
Petruccio  lalciarono  andare  dove  più  gli  piacque  . Mentrecfaè  gh  Ambaloa- 
dori  de  i Fuorufdti , e degli  altri  nimid  del  Dua  Aleflàndro  penavano  a 
fere  fpediti  da  Celare  , e a ritornare  a Roma  > il  Papa  fece  metter  pngione  d/^rowro 
Conte  Ottaviano  della  Ghicnga  , il  quale  era  uno  de’ primi  uomini . che  a-^  Ctrii», 
veflc  il  Cardinale  de'  Medid  , per  eller  egli  flato  infamato  artatamente  d’ o- 
micidj , e d’  altri  errori  fomiglianti  a quelh  , e nella  raedelìma  mattina  eflen- 
do  fcavalcato  il  Cardinal  de’ Medid  al  Palagio  di  San  Pietro  > gli  fii  da’  pala- 
frenieri del  Papa  tolto  la  mula,  lòtto  Ipede  del  non  aver  egh  pagato  loro  cer- 
te rigaglie  , di’e^no  dicevano  appartenerli  loro,  di  che  il  Cardinale  sdegna- 
to fieramente  , u parti  fubito  di  Roma  con  tutta  la  Corte  fua  , e le  n’  andò  a 
Caflel  Sant’Agnolo  , parendogli , che  il  Papa  cercaflc  di  trovare  qualche  oc- 
cafione  contro  a di  lui  per  nuocergli , liccome  egli  cercava  in /atto,  il  che  lo 
alfliggei'a  affai  , non  meno  per  |)  pericolo  , che  gli  pareva  portare  per  le  in- 
lidie , che  il  Pontefice  gli  tendeva  , delle  quali  egli  temeva  poco  , eflèndo 
naturalmente  fiero , e ammofo  , quanto  per  la  ingratitudine , la  quale  gli  pa- 
reva , che  il  Papa  gli  ulàlfe  . ficcome  gli  ulàva  veramente , eflèndo  flato  il 
Cardinale  de’ Media  prindpal  cagione  , che  egli  friflè  flato  eoa  prello  , e così 
agevolmente  fiuto  Pontefice,  perchè  egli  flette  parecchi  giorni  fuor  di  Roma; 
ma  parendo  al  Papa  portar  gran  bialìino  di  quel  che  contra  fatto  | aveva,  e veg- 
gendo  la  benivolenza  gr^e,  ch’egli  aveva  quali  di  tutta  la  Nobiltà  Romana,  a- 
doperò  per  mezzo  di  Gian  di  VegaSpagniiolo  allóra  Ambafeiadore  dell’Impe- 
radore  in  Roma,  che  il  Cardinal  de  Medici  tomaflè  da  Callel  Santagnolo  a Ro- 
ma, il  die  dopo  non  molto  temuo  lèguì;  perdocchè  l’Ambafdadorc  di  Celare 
pronieflc  fopra  la  fede  liia,  die  al  Cardinale  non  farebbe  fatto  violenza  alcuna, 
ed  il  Conte  Ottaviano  in  quello  mezzo  era  futo  liberato  con  tutti  i fuoi  onori . 

Ed  era  tanto  grande  l’ afièzione , ed  il  rieletto  , che  tutta  la  Nobiltà  Romana 
portava  al  Cardinale  de’  Medid , che  il  giorno  ,die  egli  ritornò  a Roma  non 
fri  gentiluomo  alcuno  di  qualunchc  grado  egli  li  folTc , che  non  eli  andalTc  in- 
contro infin  fiiora  della  Città  per  accompagnarlo  al  Pdagio  del  Papa , e poi 
alla  cala  fùa . La  dehberazione  , die  lo  Imperadore  aveva  fatta  a Barzalona  di 
voler  udire  i Fuorufdti  Fiorentini, c gli  altri  nemid  del  Duca  Aleflàndro  aN*- 

r>li  alla  tornata  lìia  di  Tunilì , quando  fii  inte&  da  quegli, che  erano  in  Roma, 
che  fii  di  Giugno  , turbò  fieramente  gli  animi  loro  , perchè  rillreccifi  inlic- 
me  cominciarono  a praticare  di  mandare  il  Cardinal  de’  Medid  in  compagnia 
di  feiFuorufciti  all’ Imperadore  , che  già  fi  ritrovava  in  Tunilì  con  commef-^’l^*^  ' 
fione  di  lignificare  a Sua  Maellà  , che  i Fuoruldti  Fiorentini , e tutti  gh  altri  ■^**r«* 
ancóra,  die  s’  eran  doluti  del  Duca  Aleflàndro  appreflb  di  quella  inBarccUona/^^  *^ 
perj  loro  Ambafdadori  , fi  rimettevano  Lberamente  in  Sua  Maellà , e la  pre-"^*  ' 

gavano  llrettiflimamente , die  gli  piaceflè  d’ordinare  in  Firenze  quello  Stato, 
che  miglior  le  pareflè , &lo  eh  dia  traeflè  la  Otti  di  Firenze  dalle  mani  del 
dltr,  ^ìl«r.  PéwfJn,  X X X a DuA 
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Duca  Aleflàri(Jro.'  É perchè  quefta  pratica  fufle  trattata  più  giuftifìcatamcnte, 
' mandarono  il  Capitano  Guaiconi , quali  per  tutta  Italia , dove  rulTcro  Fuoru- 
fdD  ] a chiamargli  a Roma  per  trattare  di  cofe  appartenenti  alla  Repubblica 
Fiorentina  . Ragunaronli  per  tanto  in  Roma  quella  State  circa  a ottanta  Fuo- 
rulciti  Fiorentini  > e cominciarono  a &r  pratica  tra  loro  , s’ei  li  doveva  man- 
dare il  Cardinal  de'  Medici  a Tunilì  coUa  predetta  commefllone  , o no  j c 
. . fubitamente  cominciarono  ad  aver  dilTercnza  l’un  coll’altro  > ficcomc  è la  na- 
tìorintou  Pioventi  ni  d’ eflcr  rare  volte  d’ accordo  di  colà  alcuna  i eh’  eglino  ab- 

fi”  biano  a lare  inlieme  , ed  il  prinòpio  di  quefta  lor  dilcordia  fu  > perchè  Gio- 
*'‘’^'*"'\’ambatifta  Gondi  > il  quale  ftava  in  Barzcllonaj  c aveva  raccolti  tutti  quegli 
tr*  Ambafdadori.Fiorentini , che  queUa  medefìma  State  cran  venuti  in  quella  Ot- 
• tà , e provvedutogli  d’alloggiamenti , e di  molte  altre  cofe  , di  die  làcev» 
loro  di  bilbgno  , e làpeva  molto  bene  tutto  quello  > ch’eglino  avevan  tratta- 
to con  Celare  , c con  gli  Agenti  fuoi , Icriflc  a Iacopo  Nardi  > che  niuno  di 
quegli  Ambaldadori  aveva  ragionato  coll’Imperadore  > ne  con  alcun  de’lùoi 
Minifth  della  Libertà  della  Città  ; ma  tutti  con  conlcntimento  concorde  ave- 
vano richiefto  a Sua  Maeftà  > che  le  piacellc  rimuovere  il  Duca  Alellàndro  dal 
governo  di  Firenze  j e di  mettere  in  fuo  Icambio  il  Cardinale  de  Medid  i la 
qual  colà  MelTer  Saivcftro  Aldobrandini  per  una  liia  lettera  Ibttolcriita  da  Già* 
vambatifta  della  Stufa  , e da  Giovambatifta  Giacomini , e da  due  foldati  Fio- 
rentini t che  Filippo  Strozzi  teneva  alla  guardia  lua  , aveva  commella  al  Ce- 
. rr  6no  ] il  quale  era  alla  Cotte  per  |)  Cardinale  Ippolito  -,  che  proccuralTe  con 

ogn’induftria  di  far  chiedere  alla  Cclàrca  Maeftà  unitamente  da  tuta  gli  Am- 
bafdadori  > che  di  Roma  etano  ftaa  mandati  alla  Corte  dell’  Impcradore  in 
Barzellona  . Andò  Iacopo  Nardi  fpargendo  quefta  nuova  tra  tutti  i Fuorulcid 
Lenza  allegar  perciò  l’ autor  di  quella,  di  maniera  ch’ella  venne  agli  orecchi  d’ 
Anton  Bcrardi  , il  qual  era  uno  di  quegli , come  a’  è detto  di  Ibpra , eh’  era 
fiato  mandato  da  Fuorufcid  Ambalciadore  all’  Impcradore  ; perchè  egli  mo- 
firò  a Iacopo  Nardi  la  ifttuzione  , che  gli  Ambaldadori  de  i Fuoruldti  aveva- 
no avuta  , quando  andarono  in  Barzellona , la  quale  era  Iditta  di  mano  pro- 
pria d’ Iacopo  Nardi , nella  quale  fi  conteneva , che  non  potendo  altrimcn- 
te  onenere  , che  il  Duca  Alellàndro  fuflè  rimolTo  dal  Governo  di  Firenze  , 
dicelTero  all’Imperadore  , che  piuttofio  fi  farebbono  concernati  del  governa 
del  Cardinale  Ippolito  , che  di  quello  dd  Duca  Alellàndro  > e dillè  a Iacopo 
di  Ibpra  detto  , che  ne  egli , ne  gli  alni  Ambaldadori  de’Fuorufdó  , eh’  e- 
rano  id  a Barzellona  , avevan  richiefto  a Sua  Maeftà  in  altra  maniera  , che  in 
quella  , ch'era  fcricta  in  quella  iftruzione  , che  delle  il  governo  della  Città  al 
Cardinale  de’ Medici  $ c ftraedata  quella  iftruzione  innanzi  a Iacopo  Nardi, 
gli  dilfe  una  gran  villania , c sdegnato  fieramente  fé  n’andò  in  Ancona.  Pu- 
re con  tutte  te  lor  dilcordie  i Fuoruldd  li  rs^unarono  in  cafa  di  Paolantonio 
Sodcrini , e comindarono  a pradcar  tra  loro  , s’egli  era  bene  mandare  il  Car- 
Pénritir-^^^  de’  Medid  a Turali  allo  Imperadore  colla  commcllio^e  predetta , o 
etti mm-  ® finalmente  li  conchiulè  , che  non  folTe  a propofico  il  mandarlo  con 
dert  il  ' comraelfione  , perdocchè  qualcuno  di  loro  diceva , che  non  era  bene 
V ..domandare  a Cefare  altro  governo  che  quello  , ch’era  ftato  in  Firenze  dall’ 
Mriid  MDn.  infino  all’  anno  MDXII.  e dall’  anno  MDXXVII.  fino  all’  anno 

MDXXX  perdocchè  quello  era  il  più  proprio , e il  più  convcnevol  governo 
a quella  Città , die  mai  gli  fofte  ftato  , ficcome  elS  $’  ingegnavano  di  moftra- 
le  con  molte  ragioni , ch’eglino  adducevano  . E fe  pure  , dicevano  elfi  , 
quegh  die  vogliono  mandare  il  Cardinale  de'Medid  all’Imperadore  con  com- 
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meffione  libera  di  ridiiederc  a Sua  Maeftà  quello  Stato , thè  pià  le  pàceflè»unTr^  , 
hanno  da  proporre  un  miglior  modo  di  vivere  per  queUa  Città,  che  non  cran 
que<di , che  noi  dicemmo  di  fopra , proponganlo  , e allóra  fi  potrà  mandare 
U C^dinale  IppoLto  all’Imperadorc  con  commelfione  di  chiedere  a Sua  Mae- 
(tà  quel  tal  governo , il  che  farebbe  molto  meglio , che  mandare  il  Cardinale 
con  libera  commedionc  di  domandare  qualunche  Stato  più  piacefTe  all’  Impe- 
radore  i perciocché  in  quefla  maniera  venivano  a dimoftrare  a Celare  di  con- 
te  itarfi  anche  d’  un  altro  Signore,  fe  a Sua  Maeftà  fiilTe  piaciuto  di  farlo  , e 
per  confeguente  di  non  eUcr  tanto  grandi  amici  della  Libertà , quanto  ei 
dicevano,  c nemici  della  < fuperiorità  , ma  del  Duca  Aleftàndro  Iblamen- 
te  , e defiderofi  della  grandezza  , e potenza  lor  propria . Propolònfi  per 
tanto  tra  loro,  e difputaronfi  molte  cole , e ninna  fe  ne  conchiufe  i laonde 
i Cardinali  Salviati  , Ridolfì , Caddi  , e Filippo  Strozzi  infìeme  con  loro 
veggendo  quella  confùlione  , e quella  tanto  gran  diverfìtà  di  pareri  , pre- 
féro  fopra  di  loro  tutta  l’autorità  di  fire  intorno  a dò  , che  a’ era  trattato  tra  i . 

Fuorulah  , tutto  quello , che  fuffe  utile  , e orrevole  a tutti  loro  , e acco- 
miatati tuni  i Fuonifdti , eh’  eghno  avevano  &tto  venire  a Roma , e dato  a 
quegli  a cui  ne  &ceva  bifogno  otto  feudi  per  uno  , gli  lafdarono  andare  lad- 
dove più  piacque  a ciafeheduno  di  loro  di  titomarfene  , e riftrettili  di  poi  in- 
fleme  con  quei  Fuorufaci , ch’eran  rimali  in  Roma  , e ch’erano  del  medelìmo 
parere  , eh’  eglino  erano  , deliberarono  da  loro  ftelS  di  mandare  il  Cardina- 
le de’  Mediò  a Tunit  con  commel&one  di  raccomandare  la  Otta  allo  Impera- 
dore  , quanto  fi  potelTe  il  più  , e rimettere  libei  amento  nell’  arbitrio  di  Sua 
Maeftà  d’  ordinare  in  Firenze  quel  governo  , che  più  le  piacdlc , folo  che 
ne  IcvafTe  il  Duca  Alelfandro.  In  quello  raedcltmo  tempo  , che  i nimi- 
d del  Duca  fecevan  quelle  lor  pratiche  , il  Cardinal  de’  Mediò  s’  era  partito 
di  Roma, e itofene  a Ini  per  andarfene  a Tunilì , e licomindare  egli  fteffo  in 
quel  luooo  a trattare  con  Celare  quella  pratica  d’  accomodar  le  cofe  fua  col 
Duca  Alelfandro  , perchè  egh  aveva  poco  innanzi  mandato  il  Cefano  fuo  Se-  ^ 

gretano  inBarzellona  ,/p*M  quale  egli  voleva  far  richiedere  all’  Imperadore, 
àe  gli  piacefTe  d’adoptrare , che  il  Duca  gli  delfe  ogn’anno  almeno  la  metà 
dell’ entrate  de  i poderi , e degli  altri  beni  ftabili  della  cafa  de’  Medid  , e 
quella  pane  nello  Stato  di  Firenze  , die  a Sua  Maeftà  pareffe  convenevole  : il 
qual  maneggio  era  (tato  poi  interrotto  dall’  Ambafcerie  , che  i nimid  del  Du- 
ca Alelfandro  avevan  manda/e  a Celare , e dalle  commelfioni , che  il  Cardi-  j f 
naleperTuafo  daimedelìmi  nimid  del  Duca  Aleftàndro,  e da  Papa  Paolo 
Terzo , per  le  cagioni  di  fopra  dette , aveva  di  nuovo  per  lue  lettere  date  al 
Celano  di  com'emr  ccwli  Ambafdadori  predetti  a làr  quelle  dimande  alla  Ce-  ^ 
(àrea  Maeftà,  e pota  quelle  querele  contro  al  Duca,  che  noi  dicemmo  di 
fopra  j ma  avendogh  d procedere  de’  nimid  del  Duca  Aleftàndro  , e le  lor 
dilcordie , e varj  pareri , e forfè  anche  gli  amorevoli  ricordi , c fedeb  confi*  , , 
gli  di  qualche  duo  amico  , e fervidore  dimoftro  finalmente  a quanti,  e a quan- 
» gran  pericoli  lo  fàceflc  foggiacere  la  nimidzia  , ch’egli  aveva  col  Duo,  s|  jì 
era  al  fine  deliberato  per  mezzo  di  Cefare  di  Éu-  pace  foco  con  quelle  condi- 
zioni , die  pareflero  giufte , e ragionevoli  alla  Cefirca  Maeftà  i della  qual 
colà  dubitando  i nimid  del  Duca  Aleftàndro,  mandarono  il  Signor  Pierei 
Strozzi  a trovarlo  a Itti , acdocdiè  egli  gli  dimoftralTe  con  quelle  ra^oni 
più  vive,  che  e^i  poteftè  , quanto  lo  Hate  unito  Fuorufati  Fiorentini,  j cft 
e cogb  tJtri  nimid  del  Duca  Aleftàndro  gli  dovellè  elferc  utile  , e onore- 
vole i condofiaco&chè  s’  egli  infiepac  con  loro  fignifijcava  a Celare  i’  acer-  ' 

X X X j ho 


534^  ‘ V L ì m % 0 

1k)  odiò  j è mortale , die  tutta  la  Città  di  Firenze  portava  univerlàlmente  al 
' Duca , ed  i cattivi  fuoi  portamenti  S neceffariaraente  ei  farebbe  riraoflb  dal 
oovcrno  di  quella  > c da  quello  ne  feguirebbe  , eh’  egli  ne  diverrebbe  Signo- 
re per  la  grazia , e benevolenza  > eh’  egli  aveva  di  tutti  i Cittadini  Fiorcnti- 
ni,  così  m quelli  di  dentro  > come  di  quelli  di  hiori  >eflcndo  mallimamen- 
te  di  più  età  > che  non  era  il  Duca  AlclTandro  > e avendo  avuto  per  ||  tem- 
rùn  popaflàto  il  governo  della  Città.  Andò  il  Signor  Piero  a trovare  il  Caidi- 

Sire^i  naie  a bri  > c ingegnofli  a fuo  potere  di  pcrfuadergli  con  ogni  diligenza  que- 

Ha  intenzione  de’nimiddelDuca>  ma  non  gli  parve  già,  che  il  Cardinale 
Cdrd-.cf  deflc  mcdta  fede  alle  liie  parole , ne  alle  ragioni  fue  , e tornandofene  a Roma 
Uiàici*  rìfeontrò  a Sulmonetta  MelTer  GiovambatiRa  da  Ricafoli , il  quale  è oggi  Vc- 
IÌ4rt  imio  feovo  di  Piftoia , e aUóra  flava  a i fervigi  del  Cardinale  de’  Medici , e quan- 
(•  Fmru-  do  egli  era  partito  di  Roma  , gli  era  rimafo  , perciocché  egli  era  infermo  , 

feitu  ma  elTcndo  di  poi  guarito  fe  n’andava  a Ini  a trovare  il  Cardinale  . Onde  il 

Signor  Piero  fi  fermò  quivi  con  lui , c gli  raccontò  i ragionamenti  delle  cofe 
di  Firenze  , di’ egli  aveva  and  léco , c lo  pregò  ftettiflìmamente , che  quan- 
do ei  giugneva  alla  prefenza  del  Cardinale , s’  ingegnafle  di  perfuadergli  il 
medenmo , eh’  egli  aveva  cerco  di  perfuadergli  , e partironfi  tutti  e due  , 
quindi  il  Signor  Piero  per  la  volta  di  Roma , e Mefler  Giovambatifta  per  la 
volta  d’itti, laddovepoichè  Meflèr  Giovambatifla  fìi  giunto, riferì  al  Cardinale 
quello , che  il  Signor  Piero  gli  aveva  detto  , alle  cui  parole  ei  rilpofè.  h non 
voglio  fior  fi»  4 fftrtm(d  di  lor  nrttUt , o di  hr  k»ie . I nitnia  del  E)uca  Alcflan- 
dro  , che  erano  in  Roma  , veggendo  , che  il  Cardinale  de’  Medici  aveva  de- 
liberato d|  andare  a Tunifi  a trovare  1’  Iraperadorc , flanziarono  anch’  eglino 
di  valerfi  dell’opera  fua  appreflò  quella  Maeftà , o almeno  {coprire  del  tutto, 
s’ ei  potevano,!’  animo  fuo  quale  egli  folTe , perchè  ei  lo  fecero  avvocato  , e 
proccuratore  ^ tutti  loro  innanzi  a Celàre  , e gliene  mandarono  lettere  di 
credenza  feitie  in  quefla  forma. 

Lottoro  di  Col  Nome  deU'  Onnipotente  Dìo , e a ricuperazione  della  Libertà 

ertdnza,  no  [Ir a Patria. 

thenu».  . . . . „ 

dono  i Fuo-  rrocenroton  de  Fnorujcm  Fiorentini  in  fiffuitnli  numero  rogunon  , e Jimilneiii^ 
ruftiti  ol  Fuornfeiti  ol  frefento  in  l^ema  efifienti , h^rnuai  fienomente  fer  molle  tif 

Cord- de  ntente  , » (orni  dell'  llìuprijlimo , e Pfverendiffxmo  ìvlonfignore  il  Cor  dir 

Medici  fer  ^tdici  yerfi  lo  fuo  dolce  potrio  , »«i  Jota  groumente  occittiomo  V amorevo- 

r ImpoTO-  ^ fotlene  , medtonte  gli  ogenti  di  Suo  Signorie  Jlfnrendifìmo  , ma  oue&o  con 
dori.  rivorengs  fpomeneemente  preghiemo  , e jupptichitmo  , che  yf  degni  figUor  le  »o- 

fiìo  prottr^oue  , r ricroerne  mi  numero  de  fuoi  devotijjìrrà  fervidori , e gli  f uccio  ». 
no  yolia  yoler  dmentere  padri  fer  l'  affezione  , e meriti  di  fuedo  Caie  , dello  ijuole 
ejfo  per  naturo  è /gUmlo,  e prender  cure  , e fon  ogn  opere  giufo  fuo  poff e , di  lihe- 
tar  quella  delle  frefento  fuperiorità  , t reflautrlo  Ma  prifl'tno  Literli  , fremtnendufi 
di  nei,  eneo  o tele  effetto  , <^n’  opero  , infino  alt  ijforre  delle  proprie  vite  : a confir- 
mogiim  ddlo  quel  cofe  nei  in  detti  modi , e nomi , ed  in  quel  modo  , che  meglio  poff  e. 
ifM  , /»  nome  di  lutto  7 Tofolo  Fiorentine  , il  quale  ofpreffo  do  coti  greve  giogo  di  fer- 
vi!» , oltrimtnii  di  fe  non  può  deiiherere  , lo  eleggtomo , nonùmemo  , t diàieriemo 
mjlro  Padre  , e Proiettore  , e frinii  fole  jtutore  dello  recuperegione  dello  notlro  Liber- 
ei tè  , I eonfidendo  nelle  bonlè  , e umeniià  di  Suo  Xrttrtndiffmo  Signorie  fitfplichie- 

mo  , che  ondando  , come  s’  intende , in  jdffrite  per  eltri  fuco  mgoz-dt  e fer  rfwrenga 
et  Cefert  , fi  degni  introdurre  o quella  ^aefiè  , e fremere  ogni  fuo  pofiìbil  favore  e no- 
firi  Oratori  dettinoti  elio  ’mftr edere  per  demendargli  io  iMtrtè  j ungi  più  tofie  fi  de. 

giù 
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fui  fgrfi  \unart  frwàfsU  £ età  ginflà  , t gltri^t  imfr^A  , tcaoccU  i$ft  U i*m.  **^V 
guài  ii  Oftrt , i«  fu*  SiffurU  J(tvtrtjiJiJ^m*  MUm*  * rÙMtjcm  unte  ita»  , 
qatun  ì qutBt  ieUt  dejUtr*t*  Utirti.  £ kiìì  Su*  Kmrimiifim*  SigmrU  mu>-  > ^ 
p*  qu*uucn/iJi*mi  atS*  fu*  tutti  > tui  umUmtati  U preghUmt , iht  0 ftateit-,  ì - 
ttt  tatti  gli  tugpq^  > t aatai  , eh  fari'  aiyiaàe  t'araaat  d*  fan  a fiat  diS*  lih- 
r*àtui^U*  mfir*  Tatru  , fi  faceiaat  ffitiabaenti  ia  uoau  dì  Sa*  Stgatti*  ^f>f- 
mdiffiia*  , t degU  altri  amami  diÉa  Ubirti  dilla  ntfir*  Cuti  ,ftnq*  ^ farcia  *»>  fé 
mi , t ia  fatto  alcuna  diferiaz,*  » « dipagiaue , accitedtt  fi  m^ri  dnaaamiau  ijjir  ' ' 
faitt  ma  cuori  > id  un  anima  ia  t^fartnqa  dt  tatù  gli  anian  di  color»  , ih  amanu 
la  Patria , comi  fono  fi  un*  menu  madtfima  con  iffittt , i ia  ytràà , ficiadocbt  Sua 
figaona  J^rtiriudilfima  yidri  manififiamiati  mi  diffirrt  eoa»  Signori  , e padre  ^ 
dilla  (etyiiù  , dt  i cuori , I delle  perjoat  luflre  ogni  ytlta  , ite  Sua  Stgmri*  T^rvt- 
nudijjiau  a ara  ptr  faitUlieri  eonfolati  , degnandofi  dt  ifaudiri  i presti  aillri  > 4C* 
tiitaado  , I confermando  biaignamente  quanto  per  noi  di  [opra  t' ifptue  umil- 
tncMi  ài  fede  della  «oftra  fedeUjJima  firvuù  yerji  Sa*  l^erindijfim*  Sipioria. 

Alla  qual  Imera  il  Cardinale  nl{K>&  benignamente  per  un’altra  lettera  di  quei 
fia  fua  maniera , 


Jtijpfl* 


Mdgmfci  Signori , 
il  Centaliere  Fra  Giotanmaria  Stratigopelo  m' ia  rfirito , fccome  eonfeio  defi  anime  , 

I -volontà  mia  yirfi  il  pnitlici  lene  , e Utero  vheri  delle  nojlra  Patria  , eh'  avesea  ^ ,• 
t privalaminti , # putllicamente  a ciafean*  dell  Signor»  ì/pt  dichiarato  quanta  F^endciti^ 
io  defidirajfi  , ed  aff  telile  > ed  al  ben  pubblico  eooventjje  , ri»  talli  , o farti  di  ” 
quelli  fi  trasfirijftro  con  tjfo  meco  alla  “lAaifiì  Cefarea  , acc.oeehè  avindo  a trattar  della 
àboragum  > e qatiii  dilla  nofira  Cuti  f^eit  viri  tiftimiij.  appo  Dio  , td  il  Mondo 
dell’  u/icto  y id  Opera  mia  yerfo  la  Patrio  , id  io  mediante  ia  lor  ufiimonianna  e» 
raceogUeJfi  quei  fratti  , quali  di  fimili  ofire  , e afiei  do  i grati , t buon  Càtadini  fi 
fogliano  debiiamenti  defUirari  ; « •»i^«  quanto  m qutfia  patte  dalle  Signorie  Vofiro  iu 
fcriptii  fu  rifpifio  al  f refata  Cayalàri , mf  i fata  patt(pma  la  deliberatami  > fpt-  jt 
rondo  > eh  d' una  lì  fanti  anioni  ytrfo  la  liberagiim  dilla  patrio  , non  ni  goffa  néfie- 
re  fi  non  il  pubblico  bene  , e uaiytrfal  conttniiqt^o  di  latti  i buoni  tìttodini  , e onuru- 
Voli  di  quella  Patria  , < fodJisfaqiom  . io  mai  non  mancherò  di  tutti  quep  upei  , 
thè  per  natura  , iegre  , e yolontà  le  dihh  > efortondt  > « fregando  qat/ii  a miitiro 
in  effetto  quanto  da  efff  i fiato  ittibtrato  , od  ateoUraro  ptr  lo  hreyitò  del  tempo  la 
fpcdtziim  di  quegli , che  drvirraano  ytiùri.  ite  altro  mi  ocarri  ft  non  offerirmi 
parattffimo  a tatti  i lor  tomandi. 

i PaoruTcìti  viddero  3 che  il  Cardinale  per  le  lòe  lettere  dimollrava  d' accettar 
quel  carico  volentieri , e prometteva  loro  di  far  tutto  audio  > eh’  egli  potè-  .r 
va  per  racquiftar  la  Lbcnà  alla  patria  fua , e la  ritomata  loro  in  quella  > c che 
gli  pregava , che  mandalTcro  ieco  il  maggior  numero  di  loro  , eh’  ei 
ro  > il  che  ci  moftrava  di  6re  per  impetrare  in  compagnia  loro  più  agevd-  Ffp*  , 
mente  dall’Imperadorc  la  libertà  ddla  Qttà  > e la  titornata  de  i FuoiVildti  in  ■ 
quella  i ma  in  fiuto  ci  lo  faceva  per  comparire  più  orrevole  innanzi  alla  Cdk- 
rea  Macllà  > che  egli  poteva  > e per  valerli  ancóra  dell’opera  loro  > moftran-  Fuomfeài 
do  di  favorirgli  apprelTo  Cefiire  rifu  venire  più  &cilmcnte  il  Duca  Alcllàn-  mandano 
dro  a quefle  condizioni  dell’  accordo^  eh’  egu  defiderava  > ed  in  quella  mz- fette  diloro 
nieia  Ichcmirc  la  fiaude  colla  Gaude  t perche  i Fuonilati  debberarono  di  man-  ia  eompo- 
dare  in  compagnia  fua  fette  di  loro  > i quali  fiiron  quelli,  Prancelco  Corfini  ,gm*deì 
Niccolò  Machiavelli  cognominato  il  Chiurli  > Antonio  Bcrardi  > Dante  dz  Card:  do 
Cafliglionc  1 Battolommco  Naftì  il  Capitano  Baedo  Popolefchi  > ed  J Qz-Hiidki  0 

pita-  Cifari. 


A 

A 


Digitized  by  Google 


5J«  L / 2 K 0 

pitsno  Giovàochiao  Guafconi , cd  ^ quefti  fedono  una  lettera  di  credeoza  cii 
' qucQa  maniera. 

ltt(trd  iltm  ffftmU  > «ntr  fireiti  il  it/ìitrit , t ithk»  m/Ìto  , rdffnfinltrci  usti  mfitmd 
ii  Fm>^4*vMti  A i ^4*  4i  kefir  A \Ue4À  , MAmtiAme  td  teff  me  4i  rpulU  i mjlri  44Attip~ 
ftitiAfflm-  ni  fr Attili  ìranttfu)  Corjità  , Hiuete  %UciÌAvtffi  , .Interne  "Ber àrdi  , Dente  4e  Ca- 
ftredert,  fiiglititt , Dertelemmtt  He/!  , 4 CA^nene'Buàe  l^feltfcii , r il  Cafirene  Ctovec- 
timo  Guefeem  , i jmaIì  m nemt  nefirt^  tfiereim  i nejìri  gitali  4tfi4trj , fperAmiey 
thè  wuditmu  U fut  henti  ferAtme  nmAtiemtitte  efea4iti , ficonfiechè  U f»e  htmgràtà 
Mt.  ditte  btuMt  HUeAzient  eUi  uefiri  meadeti  e Sue,  "MtefiÀ  m ’BjrzeUonA  > fer  teme 
amilmenie  fnffUchumt  i che  fi  degni  frtfier  lere  fttne  , e indniitete  fede , t noi  tntti 
M itune  gre:^  di  Ififira  \UefiÀ  Cefereet  ce»  egni  rrHrtn!(e  gli  gineteti  hecunddty 
terdielmenu  ti  retcemendiemi , 

I Fuorafdti , che  dubitavano  della  mence  del  Cardinale  , ne  fi  fidavano  dot 
tuttodì  lui>impoièro  a quelH  lecce,  cui  egbno  avevano  ordinaco  di  dover  man> 
dare  col  Cardinale  a Tunifi  ,die  olfervaflero  con  ogni  diligenza  i modidcj  Tuo 
procedere , e veggendo,  eh’  egli  proccuralTe  la  Libertà  della  Qctà  , e la  te- 
(btuzione  de’Fuorulcid  alfa  Patna  loto , l’onoraficro  , e l' ubbidiflèro  in  mt- 
Tt  _ CO  quel , eh’  ei  dicdTe  come  lor  maggiore  ; ?{|la  parendo  loro  , che  il  Car- 
. dinaie  cercafle  la  propria  grandezza  lua , e d’  accomodare  per  mezzo  dell’ 
1 '■  Imperadore  le  cole  file  coII>uca  Alellàndro  , fi  IcoprìlTero  Iiberameiue  a Sua 
^ ' Màeftà  > e molfaallcco  , ch’egUno  non  erano  innanzi  a quella  col  Cardi- 
• naie  a quel  mie  ! ma  perciocché  egli  aveva  promelTo  a’FuorulHci , c a tutu 
gli  altri  y che  s’ erano  doluti  a qudla  del  Duca  Alellàndro , d’  ellèrc  avvoca- 
to > e proccuracore  dinanzi  a Sua  Maefià  della  Libertà  della  Città  di  Fiteti- 
ze , e della  reftituzione  loro  alla  patria  ì la  qual  colà  poiché  egli  non  fiiceva  > 
diceffero  all’  Imperadore  , che  eglino  da  loro  fteflì  volevano  trattare  con  lui 
della  Libertà  della  Patria  loro , e della  reftituzione  loro  a quella , ficcomc  e- 
ra  flato  loto  impoflo , quando  s’  erano  partiti  da  Roma , da  i Proccuratori  de’ 
Fuorufdti , che  doveflfcr  fare  . Partironfi  anciSra  di  Roma  okra  a quelli  fette 
detti  di  fbpra,  molti  altri  FuoruTdti  pié  orrevoli  di’ ei  potettero,  c andarono 
a rittovarc  il  Cardinale  a Ini  per  accompagnatio  di  poi  a Turni! , i quali  tutti 
iniìcme  colla  maggior  piarte  della  Tua  famiglia  egli  avviò  iniunzi  a Gaeta , ed 
. . a Napoli  > imponendo  loro , che  prowcdfclTero  i legni , c gli  appraflalTcro 
per  poter  poi,  quando  folTetempo,  imbarcarli  per  andare  a Tunilì,atrova- 
re  l’ Imperadore  , < feco  riferfeò  pochi  uomini  delia  fua  Corte,  Mentrcdiè  ì 
Fuorulciti  avevan  quelli  maneggi  col  Cardinal  dc’Medid,  Antonfiancelco  de- 
gli Albizzi , il  quale , llccoine  m lòpra  s’é  detto , era  uomo  di  natura  altiera , e 
fuperba,  c malvolemieTi  conveniva  ct^Ii  altri , bialìmava  pubblicamente  , die 
per  riavere  la  Libertà  della  Città  s*  ufaue  da  i FUoruldti  il  mezzo  dd  Cardinale 
, per  le  ragioni  di  fopra  dette  i laonde  per  vedere  fe  poteva  per  qualche  altra  via 

chiarirli  della  mente  deli’  Imperadoit  mverfo  i Fuorulciti , mamlò  in  Barbcria 
GiorgioDati,  cFrancefcoCorfiragrandiflimi  amidliioi,  i quali  anche  delidcra- 
vanoallài  di  travasarli  di  cosi  latte  colè,  al  Prinape  d’Oria,di  cuieSli  tcne-| 
va  molto  amico , il  quale  aveva  moflro  tèmpre , ficcome  noi  fopra  i£cemmo> 

' ' di  fàvotirc  la  dimanda  , che  ipuoruldti  focevano  della  Libertà  della  Città  di 
' Firenze , a racoomandaigli  b caulà  de  i Korentini  , per  veder  fe  eS  fofo  len- 

za l’aiuto  degli  altri  , poteva  nuocere  al  Duca  Alellàndro , e aiutar  b caulà  de 
i Fuomidri  , c ritirar  colà  aJeuna  della  mente  di  Sua  Ma^à  intorno  a i fiuti 
de  i Fuorufdti  Fiorenrini . Andaroii  per  tanto  quelli  due  con  lettere  d’ An- 
loairaaccfco  degli  Albizzial  Pruidpe  d’Ona,  e gliene  coolègnarono,  ed  a 

* bocc} 


irò  %p  I C ES  i uo  537  jA 

bocca  ancóra  gli  raccomandarono  llretdinmainente  quelle  medefìrae  cofe^' 
che  Antonfianccfco  raccomandava  a Sua  Signoria  per  fue  lettere  , cercando  " 

deflramente  d’intender  dal  Principe > a’eglilàpeva  colà  alcuna  dell’animo» 
che  lo  Imperadorc  aveilè  circa  alia  caulà  de’  Fuorufciti  Fiorentini  ; perchè  ei 
nCpofe  loro  > ch’era  (lato  Tempre  > ed  era  ancóra  più  che  mai  amico  , e htutO'^ 
re  della  Libertà  de’  Fiorentini , ma  che  elTendo  fervidore  di  Celare  non  pote- 
va voler  di  quello , ne  ^alcun  altra  cofa  j fé  non  quello  > che  ne  voleva  l’Im-  )i 
peradore.  Dalle  quali  parole  potettero  prudentemente  immaginarfi  que’due 
ia  deliberazione  di  Celare  delle  cofe  di  Firenze  , e dame  awifo  ad  Ànton- 
irancelco  predetto  > per  la  qual  colà  egli  di  poi  in  Napoli  non  (ì  voOc  mai 
impacciare  troppo  delle  cofe  de  i Fuorulciti  ; ma  dandoli  in  cala  d’ Anton  da 
Gagliano  in  compagnia  di  MelTer  Pagol  del  RolTo  Cavaliere  Jerolblimitano  > 
quando  era  domanmm)  diceva  il  parer  Tuo  liberamente  fenza  andar  più  innan- 
zi I c cercava  con  ogni  diligenza]  ficcome  ei  s’era  ingegnato  Tempre > di 
dimodrarlì  il  più  ch’egli  poteva  Tenza  paflione  alcuna]  e molto  amico  degl’ 

Imperiali  ] ed  in  quella  maniera  acquidarfì  aedito  -,  e riputazione  apprelTo  di 
loro  . Eralì  già  confumato  in  quelli  maneggi  la  maggior  parte  della  State 
dell’  anno  MDXXXV.  quando  il  Cardinale  a due  giorni  Agodo  di  quell’an-  f‘ 
no  per  andare  IpelTe  date  da  Itti  a Fondi  a vedere  la  Signora  Giulia  Gonzaga)  Gi»li4 
la  quale  era  da  lui  amata  ] e ad  altri  liioi  diporti  ] lì  cominciò  a Tentir  di  ma-  ■ 

la  voglia  ] e in  queda  maniera  Ti  dette  fino  a dì  cinque  del  meTe  predetto  ] dd 

nel  qual  giorno  dandoTi  in  letto  ] e portandogli  Giovan  Andrea  dal  Borgo  a Ondi»,  dt^^ 

San  Sepolao  , ma  nato  in  Città  di  Cadcllo  ] il  quale  era  Tuo  linilcalco  , una  Idtdtci, 
Runednna  bollita  in  peverada  di  pollo  per  defmare , mangiata  che  l’ebbe]  fu- 
bitamente  lacrimando  la  rimandò  ] e comindoflì  a lènnr  tutto  travagliato  . 

Per  la  qual  colà  quivi  a poco  lì  fece  ci  chiamare  Mellèr  Bernardino  Salviad 
Cavabere  Jerofolimitano  ] e Priore  di  Roma  ] il  quale  fu  poi  Cardinale  ] Tic- 
come  noi  ebeemmo  di  (òpra  i e gli  dille . h fstu  fiat  nyveltiuit , td  »mmi 
tmeltnato  Gind»  Andut , Mcdèr  Bernardino  trido  , e dolente  s’ uld  di 
camera  ] e conferì  quel  che  ’l  Cardinale  gli  aveva  detto  ^MM-primi  j e più  / 
cari  fervidori  ] che  '1  Cardinale  aveflc  quivi  ] i quali  inlìeme  feco  fecero  pi- 
gliare il  lìnifcalco  ] e metterlo  al  tormento  ] dove  egli  confèlsò  apertilfima- 
mente  df  avere  avvelenato  il  Cardinale  in  quella  pappa  ] ed  aver  pedo  il  vele-  / i 
no  tra  due  fàllì  ] i tpiali  egli  aveva  poi  gittati  via  ] ed  inlegnò  il  luogo  dove 
egli  gli  aveva  gettan  i ed  elTendoli  portate  da  i fervidori  del  Carcbnale  cctt* 
altre  pietre  raccolte  da  loro  a calò  d’ altri  luoghi  ] quando  le  vidde  dille  ] che 
le  non  eran  quelle  ] ch’egli  aveva  adoperate  a pedate  il  veleno  ] ch’egli  a- 
veva  dato  al  Cardinale , perchè  andando  i fervidori  del  Cardinale  in  quel 
luogo  ] nel  quale  egli  aveva  dono  d^aver  gettati  i làlfi  di  (òpra  detti  ] gb  ero-  jì 
varono  ] e gliele  modrarono  ] c Tubitamente  ch’egli  gU  ebbe  veduti  ] dilTc 
che  quei  erano  quei  fedì  ] de  i quaU  egli  s’ era  fervito  a fàr  l’ effetto  di  (òpra 
detto . Il  Carcbnale  in  quedo  tempo  peggiorava  Tenza  modo  ] c s)  andava  / 1 
conTumando  a poco  a poco  ] e avendo  conrinovamente  una  picdobflìma  feb- 
bre ] e lenta  , cb  maniera  che  a (bed  giorni  d’ Agodo  dell’  anno  MDXXXV. 
a quanorebd  ore  egb  lì  mori  miferabilmente , e laldò  cb  fe  grancbilimo  deli-  v-j-, 
deno  j non  Tolamente  a tutti  i lùoi  fervidori  ] ma  ancóra  a mtta  Itaba  ] e malf-  j 
iiroamente  a Romani  ] perdocchè  egli  era  cortefc]  cb  grand’  animo  » ama-^*  ‘ *“ 
tor  grandilfirao  d’ogni  maniera  di  virtù  ] e cb  maniere  lodcvob  > e cb  bella 
preTcnza  ] ma  altiero  ] e Tuperbo  a maravigba . E non  è dubbio  alcuno  ] eh’  *“**• 
d non  monlTe  di  veleno  > perdqcchc  egli  era  giovane  > e gagliardo  > e mo- 
Sur,  Fur.  /drilli,  Y y y ri  io 
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ri  in  quattro  giorni  con  podiifSma  /ebbre  > e lenta  > « morto  ch’egli  fii  > di*' 
venne  il  corpo  tutto  in&gonaco  ì «he  fàcendolo  a flioi  lèrvidori  iparare  > fi 

È trovò  la  rete  tutta  rofà  > ma  in  che  maniera , c da  chi  gli  /oflc  dato  il  vc- 
o j varie  furono  l’oppiaioni , nondimeno  i più  credettero  > che  il  (ùo  fi- 
nilcalco  rawelenai/e  in  quella  rainelbina  per  le  ragioni  di  /opra  dette  > ol* 
tracciò  menandolo  i fervidori  dclCardinale  già  morto  a Roma  per  darlo  nelle 
mani  della  corte  > ed  efleado  fermati  per  la  firada  a defìnare  , lo  mificro 
r'  -f-  ) ferri  a piedi , e colle  manette  aRc  mani  in  una  fianza , laddove  Meflcr  Gio- 

vambatifia  da  Ricafoli , «ino  de’  lèrvidori  del  Cardinale  , di  cui  noi  dicemmo 
di  /opra  > l’andò  a trovare  a quella ftanza  . e ^ diflè  piacevolmeiicei  è egli 
ftri  f*JJìHU  > 0 Gùvim  AtJrtd  , tht  ti  fi»  itjUn  i’  »nimt  ■»  tfftr  c»giem  > de  t»i$ti 
Signori  , t unti  CiniUnonnm  voÀnm  per  l»  morte  Jet  Cmimole  , topinemlt  per  lo 
’ÌAoniU  , i jnaii  oneréumeme  ■vrotyono  in  Corte  di  tfeefio  Signore  , e nu^mumenee 
troendeti  egli  fiotto  untiye  jì  gron  ienefitm,^n»nii  tu  fiejfio  ftif  Allóra  quefto  icd- 
Icrato  alz^  gli  occhi  al  Qelo  Ibfpirando  dille.  Egli  i fiotto.  Ma  da  chi  quefio 
trifio  avelie  9 veleno  > da  cui  e^L  fblTe  corrotto  > furono  diverfe  l’ oppinioni  > 
pure  la  maggior  pane  di  quefh  variamente  opinanti  aedettc  > che  il  Duca  A* 
J/Z>pf</f-lclIàndro  lo  &celTc  avvelenare  per  folletto  grande , ch’egli  aveva  prefo  di 
lejjondro  lui , e che  egli  ^«rd  mezzo  del  Signore  Alelfandro  Vitelli , per  elTer  quella 
credette  Giovan  Andrea  nato  in  Cktà  di  CàfteBo  , ed  avere  in  quella  Città  affai  ami- 
ontoredeLà  , c parenti  i c dd  Signore  Otto  da  Montautos  che  allóra  (lava  in  Corte 
U tnorte  del  Cardinale  > corrompeffe  il  fìnifcalco  , e che  il  veleno  lo  poitafiè  da  Fi- 
dtl  Cord,  renze  un  certo  Capkan  Pignatta  nato  pure  in  Firenze  > ma  vilmente  , e non 
de  Medici,  molto  valoroló  foldato  . E della  verità  di  quefia  oppenione  ce  ne  iòno  mol- 
te conghietture  > ed  apporenn  > delle  quali  una  fii  > che  qualcuno  de  più  ca- 
ci, c intriniìchi  fetvidoh  del  Duca  Alelfandro  s’andò  quali  vantando  oi  que- 
fio fiuto  dicendo  ì Noi  ci  fioppiomo  ievore  le  mefite  dmorne  ol  nofio  , ed  ritre  pa- 
role fomiglianti  a quelle  : olcracciò  > quando  Giovan  Andrea  fii  liberato 
dalla  Cotte  di  Roma  > egli  le  ne  venne  lìibitamentc  in  Firenze , e riparofit 
qualche  giorno  nella  Cotte  del  Duca  AlelTandro  > e poi  le  n’andò  a Ilare  al 
Borgo  a San  Sepolcro  , dove  ville  parecchi  meli  , c di  poi  fìi  un  giorno  a 
fùria  di  popolo  ucalb  vilmente  > c non  pareva  però  ragionevole  i lè  il  Duca 
Aleilàndro  non  folTe  flato  autore  > o almeno  conlàpcvolc  della  morte  del 
Cardinale  > ch’e^  aveffe  avuto  a concitare  , che  uno  il  quale  era  infàma- 
' { to  della  motte  dftm  lùo  cugino  , avelie  non  folamente  ad  abitar  nello  Stato 

' fùo  > ma  pradcarg^  ancóra  in  cafa  . La  terza  coniettura  era , die  Pandolfo 

Martegli  > il  quale  era  molto  amico  in  quei  tempi  del  Signor  Aleilàndro  Vi- 
telli > effendo  un  giorno  entrato  col  Signor  Aleilàndro  di  Ibpra  detto  in  ca- 
mera del  Duca  Alefiàndro , Icnn  il  Duca  > il  quale  a’ era  ritirato  apprdTo  un 
letto  col  Signore  Aleilàndro  di  Ibpra  detto  > e a’  awilàva  > che  in  camera  non 
il  Pop»  /nife  altri  che  egli  > che  lì  rallegrava  lèco  , che  il  fitto  della  morte  del  Cardi- 

oncéro  è naie  fòlTe  Iticcefib  fecondo  il  dellderio  loro  . Non  mancò  ancóra  Papa  Pao- 

crtdnto  lo  Terzo  d’ elTere  incolpato  d’  aver  tenuto  le  mani  a quella  morte  > il  che 

ontore  kee  credere  l’ aver  egli  cerco , mentrediè  il  Cardinale  era  vivo  i qualche  oc- 

itUo  mor-cs&one  contro  di  lui  per  nuocergli  > ficcome  è detto  di  Ibpra  ; oitracdò  èt- 
te del  Cor-  pendofi  > e veggendolì  ancóra  pubblicamente  il  gran  delìderìo , che  ’l  Papa 
din.  de'  aveva  di  fir  grande  la  calà  fua  > non  Iblamente  di  ricchezze } e di  Stati  tempo- 
}^clici,  ancóra  di  benelìzzj , e ufici  Ecdelìalbci , e veggendo  , che  il  Car- 

dinale de’  Medici  aveva  i primi , ed  i migliori  ufid  di  Ronu  , c benefid  gran- 
dillimi  ] li  aedettc  quali  da  ognuno  , che  egli  proccuraffe  la  morte  liia  per 
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dire  a Tuoi  nipoti  que’  bcnefizzj  > e quegli  uffici  , che  aveva  il  Cardinale  > 
ed  in  quefta  maniera  fargli  grandi  nella  Corte  di  Roma . Conférma  ancóra 

Suefb  comun  crcdciua,  che  cfTcndo  manifefio>che  il  Cardinale  era  ammalato 
I veleno  I o almeno  dubitandufene  > e avendo  i Tuoi  tèrvidori  mandato  a Roma 
al  Papa>acciò  mandallè  loro  un  poco  di  quell’olio  di  cara  vita>  ch’egli  avevaj 
il  quale  è nmedio  efficadffimo  contro  a ogni  maniera  di  veleno  , mai  non 
fi  potette  trovare  quegli , che  l’ave^  > ne  per  conleguente  averlo  ; oltracciò  //  .r  . 
quegli  fiefTo  > che  avea  dato  il  veleno  al  Cardinale  , fece  credere  a molti  > 
ch’egli  foflc  concorlb  alla  morte  fiia  , perdocchc  fubitamente,  ch’egL  fu 
condotto  a Roma  dal  Bargello  > a cui  i lervidori  del  Cardinale  l’avetan  con- 
fegnato  j e che  da  Itril’avcvan  menato  infino  a’ confini  della  Chiefàj  la/do* 
ve  per  quefia  cagione  egli  era  ito  loro  incontra  > negò  tutto  quello  > ch’egli 
avea  confdlàto  a Itri , e dific  averlo  detto  per  paura  di  non  dière  ucdfb  di’ 

Servidori  del  Cardinale  > e fu  menato  in  Calfel  Santagnolo  > e quivi  tenuto 
parecchi  giorni , ne  mai  fi  feppe  in  che  modo , ne  da  chi  egli  fbfTe  efàmina- 
to  , ne  fi  viddero  mai  i lùoi  procefli , nc  le  file  efàmine , come  pareva  ragio- 
nevole , che  fi  dovclTe  vedere  in  un  accidente  di  tanta  importanza  ,quanrera 
la-morte  d’un  de  primi  Cardinali  di  Corte  di  Roma , fé  il  Papa  non  gli  folTc  fla- 
to interellàto  i ma  quello  che  dette  più  carico  al  Pomefice>che  alcun  altra  co- 
la > furono  la  parole  del  %nore  Buolb  Sforza , il  quale  reggendo  > che  il  Pa-  / 
pa  dava  tutti  i migliori  > e maggiori  bcnefizzj  del  Cardinal  de  Medici  al  Car- 
dinal Famelé  > diflc  pubblicamente , che  aveva  durato  fatica  > e corib  perico- 
lo , ma  l’ utile  tutto  fatto  era  del  Cardinal  Farnefe . Quegh  , che  fi  credcvai  J / 
che  aveflè  dato  il  veleno  al  Cardinal  de’ Mediò  > fii  dopo  non  molti  giorni 
tratto  di  Caftd  Sant’Agnolo  come  innocente  > e lalòato  andare  liberamente 
dove  più  gli  piacque  d'andare  > il  quale  fé  ne  tornò  fubitamente  in  Firenze» 
dove  flette  qualche  giorno  > e quindi  fé  ne  tornò  a flare  al  Borgo  a San  Sepol- 
cro > ficcome  è detto  di  Ibpra  . I Servidori  del  Cardinale  avendo  con  poca 
pompa  fotterrato  il  corpo  del  Cardinale  a Ini  , trifti>  e dolenti  a maraviglia  . 
fé  ne  ritornarono  inverfb  Roma  » e dalcheduno  di  loro  fé  ne  andò  lq|dove  jd 
la  fortuna  l’andò  guidando  i ed  in  quello  raedefimo  tempo  molti  dc’fervido- 
ri  del  Cardinale  de’ Mediò  > e Fuorufòti  Fiorentini  > i quali  » ficcome  noi 
dicemmo  di  fopra  » egli  aveva  avviati  a Napoli , e a Gaeta  per  appreftare  le- 
gni d’ogni  fort^  per  pafTare  in  Barberia  > fiirono  foftenuti  ^ Viceré  di  Na-  f‘'- 
poli  > peròocchè  i lervidori  > i quali  erano  rimali  a Itti  col  Cardinale  quando 
egli  mori  , avevano  tenuto  in  carcere  > e tormennto  > c menato  pngionc  per 
forza  a Roma  quel  Giovan  Andrea  , il  quale  eglino  dicevano  > che  aveva  av-  j. 
velenato  il  Cardinale  de’ Mediò  > la  qual  cofa  era  contra  gli  ordini  del  Regno  " 
di  Napoli  i ma  elTcndo  dopo  non  molti  eiomi  liberati  dalle  carceri  » e laloa-^'*^*'”^ 
ti  andare , e ntornandofenc  verfo  Roma  >ia  maggior  parte  de  i FuorulÒti  Fio  Jf'"'  * y 
renani  morirono  di  febbri  maligne»  e pelhlenii  » e dilTeli  allóra  pubblica-?'"'’'. 
mente  , ch’eglino  morirono  tutti  di  quel  medefimo  veleno  > di  che  era  mor- 
to  il  Cardinale  de’ Mediò , e che  il  Capitano  Pignatta  l’aveva  portato  di  Fi-?'* 
reme  mandato  dal  Duca  AlelTandro  per  farlo  dare  a loro  , e al  Cardinale  t 
tra  qucftì  Fuorufciti  che  morirono  allóra  > mori  quel  Dante  da  Caftiglione  > ^ ■ 


che  l’anno  MDXX3X.  avea  in  ifteccato  vinto  > c ucòfo  valorolàmente  Bettino, 


Di  quello  medefimo  mefe  fi  fcoperlé  in  Fifeme  «•  » 
itifta  Cibo  Aròvelcovo  di  Marfilia , e Catello  del  ;i 


Aldobrandi  Ilio  awerfàrio . 

un  trattato  > che  Giovambatifla  Cioo  rvravcicovo  tu  maniua  > c nateuo  ^ 

Signor  Lorenzo  Cibo  Marchelé  di  Maflà  , teneva  per  ucòdere  il  Dua  Alef- 
làndro  » il  quale  ulàva  molto  la  cala  della  Marchelana  mc^Uc  del  Signor 
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MDiaw  '■«“o  predetto  , ch’era  allóra  in  Firenze  fenza  il  fuo  marito  , e alloggiava  nel 
* Pabuo  de' Pazzi , e fpefTe  fiate  , quando  ei  giugneva  in  quel  Palagio,  fi  po- 
neva a federe  in  fur  un  forziere, o fcrigno  ch’egli  fi  foffe  , il  quale  era  in  ca- 
mera della  Marchefana  affai  viano  al  letto  , nella  quale  ella  dormiva  . Aveva 
peniàto  cofhii  d’empire  un  altro  fcrigno  fbmigliante  a quello  di  polvere  d’ ar- 
diibulb  , e metterlo  nel  luogo  dov’era  quello,  in  fui  quale  lèdeva  fpeffo  il 
Ijuca  , c far  lo  fcrigno  di  lòpra  detto  in  maniera  , eh’  egli  potefle  comoda- 
mente dar  filoco  a quella  polvere  , che  gli  era  dentro , quando  il  Duca  gli 
era  111  a federe , il  che  egli  voleva  fare  , parendogli , che  la  flretta  amicizia, 
c &miliarità , che  il  Duca  teneva  continovamente  colla  Marche^na , non  fòf' 

(e  lènza  fuo  gran  biafìmo , e vergogna.  Ma  mentre  egli  andava  procaccian- 
do quelle  colè  , delle  quali  gli  taceva  meftieri  per  fornire  il  fuo  mal  talento, 

' egh  fu  feoperto  , c melTo  in  prigione  , laddove  egli  flette  inflnatantochè  lo 
’mperadore  venne  a Firenze  , e allóra  fu  lafaato  andare  , dove  più  gli  piac- 
que . L’acerba  morte  del  Cardinal  de'Mcdia  fini  del  tutto  quei  maneggio  , 
<ne  i Fuorulciti  avevano  auto  di  mandare  in  Barbcna  a Cefarc  a domandargli 
per  mezzo  fuo  la  Libertà  della  Città  di  Firenze  , e la  rcflituzionc  loro  alla 
Patria  , perchè  quei  Fuotufeiti , i quah  erano  rimafi  in  Roma  infiemc  ^on-à-  J 
tre  Cardinali  làorcntini , e Filippo  Strozzi , avendo  intefb  , che  l’ Impera- 
dote  , poiché  avaa  prefo  Tunifi , era  vittoriofo  arrivato  a Napoli , dchbe- 
rarono  di  mandargli  Mcffer  Salveflro  Aldobrandini  a tentare  1’  ammo  fuo  , 

, per  vedere  come  Sua  Maeftà  era  volta  inverfo  i Fuorulciti  . Andò  Melfer 
Salvellro  > e parlò  a Celare  , e lo  trovò  di  prima  molto  mal  dil'poflo  inverfo 
ri  mMdi-  j pyQfufàti , del  che  egli  dette  loro  awifo  ; ma  di  poi  ragionando  più  volte 
Maeftà  delle  colè  di  Firenze  , gli  parve , che  quella  con  più  piace- 
jira  jllao'  l’afcoltaffe  , e intcndeffe  le  ragioni  de  Fuorufeiti  , che  ella  non 

é/r*Mi/it  4 alcoltato  , e intelb  prima , di  maniera  che  egli  fcriflè  a tre  Cardinali , ed 
Or/ir» . j Filippo  Strozzi , che  venilfero  a Napoli  con  maggior  numero  di  Fuonifòd 
/ Cirdin.  “ potevano , perciocché  Cefare  pareva  di  buon  animo  verfo  di  loro  , 
fiortntm  e:  benignamente  gli  udirebbe  . Onde  efii  montarono  a cavallo  , e in  gran 
n Fttim-  andarono  a Napoli , laddove  lo  Imperadore  aveva  fatto  dua- 

feitiyjmo  Aleffandro , e gli  avea  promeffo  fopra  la  fede  fua  di  rimet- 

d Napoli  a Firenze  a ogni  modo  . Aveva  il  Duca  Aleffandro  femprc  , c 

trrv^a  morte  del  Cardinal  de’ Medici,  vegliate  con  gran- 

- diflima  diligenza  le  pratiche  de’ Fuorufem  , c offervate  fazioni  loro  , e an» 

J * dava  procacciando  più  fiivore  appreffo  lo  Imperadore  , eh’  egli  poteva  , e 
j/  DucdA-  avendo  intefo  , eh’  egli  era  arrivato  di  già  a Napoli  , e voleva  , di’  egli  lì 
Ujfandra  trasfèriffe  la,  fi  parti  di  Firenze  a venmno  di  Dicembre  dell’anno  MDX5ÒCV. 
va  a No-  eolia  fua  Corte  tutta  veftita  a bruno  per  la  morte  di  l^pa  Clemente  , e 
del  Cardinal  de’  Media , ed  oltre  a’  ftioi  Cortigiani , e lòldati  menò  lèco 
' Melfer  Nofèri  fianolini  Ardvefeovo  di  Pili  , il  Signor  Cofìmo  de  Medid 
oggi  Duca  di  Firenze , Melfer  Giovambanfta  da  Ricalbli  oggi  Vefeovo  di 
Pifloia , Melfer  Alfonfo  Tornabuoni  allóra  Vefeovo  di  Saluzzo  , Melfer  Fran- 
cefeo  Guiedardini , Francelco  Vettori  , Ruberto  Acdaiuoli  , Matteo  Stroz- 
zi , Lorenzo  di  Pierlrancefco  de’ Medid  ,fil  quale  dopo  non  molto  tempo  1* 
ucdl^,  Battolommeo  Valori  , Alamanno  Salvian  , Pandollb  Pucd  , c molti 
Chi  tra  là  altri  Gentiluomini  Fiorentini  ; e quando  egli  Ih  giunco  in  Roma  , quei  Fuo- 
FUdre  dtl  rufdci  , che  gli  erano  rimali , o lor  pattigiani , fecero  fcrivere  fu  per  le  mura 
Duca  A-  dell’alloggiamento  Ilio,  Fna  Aleffandro  da  Collrpttebioì  per  rimproverargli  in 
leffandro , quella  numera  la  viltà  della  Madre , la  quale  era  una  povera  contadina  nata 
. . in  quel 


Digitized  by  Coogle 


OT(T>  ICESI MO 


in quelluogo, del  che  egli  fi rife  dicendo  t^r» ,dMjtveiu-  ^ — 

tu  ferine  t/nt/lt  peroU  ,per<mch'e  egl/tugli  aviyjiu  infcgntn  iende  egli  er* , iltae  pehrut 
ti  run  fipett.  Aveva  olu^cciò  Filippo  Strozzi  ordinato)  che  un  Curfoie  lo  andallè 
a citare  in  pcrlbna  nello  alloggiamento  Tuo  > per  conto  di  quei  danari , ch’egli  gli 
aveva  non  molto  tempo  innanzi  predati  per  fiue  la  fortezza  di  Firenze  lil  che  il 
Curlore  clicgui  prontamente.  Pure  alla  fine  giuniè  in  Napoli  > la  dove  quando  egli 
lii  arrivato)  iFuorulciti  andarono  lìibitamente  a ritrovare  quei  Gendluomim  Fio- 
rentim , eh’  erano  lèco  , e singeenarono  a lor  potere  di  perfuadere  loro  > che 
non  volcITero  edere  drumento  del  Duca  AlelTandro  a mantenere  la  patria  loro 
in  quella  fervitù  > nella  quale  era  data  meda  non  molto  tempo  innanzi  > di» 
cendo  loro  , che  s’  ei  fi  accoderò  per  fin  Principe  di  Firenze  uno  , che 
fbdè  veramente  della  cala  de’  Medici  , eh’  ei  meriterebbono  > fe  non  lo- 
de > almeno  Icufii  > ma  eh’  ei  non  era  già  colà  in  maniera  alcuna  lode- 
vole il  favorire  uno  > eh’  ei  non  àpevano  chi  egli  fi  fodè  > ne  di  cui  na- 
to 3 a tiranneggiare  la  patria  loro  > c a tenere  iìion  tanti  Gentiluomini  3 la 
maggior  parte  de  quah  era  loro  drettamente  congiunm  di  parentado. 

Alle  quah  parole  quei  Gentiluomini  3 eh’ erano  venuti  in  compagnia  del  Du- 
ca Alel^ndro  3 rilpolero  benignamente  > e fi  dimodrarono  ^ buon  animo 
verfb  di  loro  3 ancorché  eghno  avedòno  l’ intenzione  loro  molto  contraria  a 
quel  3 ch’ci  rifpofero  3 ficcome  fi  vide  poi  per  quel  ch’eglino  adoperarono 
contro  di  loro  in  fiivor  del  Duca.  Avevano  ancora  i Fuorufeiti  prima  che  il 
Duca  arrivade  3 per  tutta  quella  Corte  ragionato  de’  cali  loro  3 c raccoman- 
dato  aliai  la  lor  caufa  3 ed  eran  molto  &voriti  dal  Signore  Alcanio  Colonna  ìr-.-ji 
a CUI  in  que’ tempi  lo  Imperadorc  predava  gran  fede  intorno  alle  cofe  d’Italia  ^ 
e da  Alfonlb  d’  Avijlos  Marchdè  del  Vado  , il  quale  nella  guerra  di  Firenze  jn. 

era  dato  Generale  3 ed  era  ancóra  della  fanteria  Spagnuola.  Quedi  due 
vorivano  i Fuorufeiti  3 parendo  loro  atto  pio  3 e generolb  il  cercare  di  render 
la  Libertà  a una  delle  prime  Città  d’Italia)  e la  patria  a tanti  poveri  Gentiluo- 
mini  3 che  andavano  dirperfi  per  lo  Mondo  ; e di  già  arano  dad  uditi  due  vol- 
te i tre  Cardinali  Fiorentini  3 c Mefler  Giuliano  Soderini  Velcovo  di  Xantes  > 
c la  feconda  volta  che  Sua  Maedà  gU  udì  3 fii  infieme  con  quedi  quattro  Filip- 
po Strozzi  3 i quah  ragionarono  anche  allài  con  Cavoj  > e con  Granuela , e 
altri  pnnapali  agenti  di  Cefare  ; ma  i ragionamenti  3 che  quedi  cinque  ebbe- 
ro coll’  Imperadore  3 e cogh  altri  agenti  luoi  3 e di  quel  che  eglino  fi  trattadè-  ■ 
ro  3 non  fi  Teppe  mai  dagh  alni  Fuorufeiti , ma  dieevanfi  tra  loro  varie  colè 
confiilàmcntc  chi  una , e chi  un’  altra  : Onde  nacque  anche  tra  loro  qualche 
fofpetto  3 che  quei  cinque  eh  fopra  detti  3 non  cercaflèro  la  loro  propria  gran- 
dezza 3 e non  la  Libertà  della  Cinà  3 ne  il  comun  bene  di  tutti  i Fuorulad  « 
il  che' conofeendo  quei  cinque  per  levar  via  dall’animo  di  quegli  uomini  il  ri- 
more  ) ch’ei  dimodravano  d’avere  di  loro  3 richiefero  a Sua  Maedà)  che  fà- 
cede  lor  grazia  d’ udire  uno  de  i Fuorulcid  Fiorendni  in  nome  dì  nitri  gU  al- 
tri 3 la  qual  colà  eglino  ottennero  agevolmente  ) perchè  i Fuorufeiri  ordinaro- 
no uno  di  loro  che  pai'ladc  ( ficcome  noi  abbia^  detto  ) in  nome  di  tutti  all’ 

Imperadore  3 e eh  poi  i Cardinali  3 e Filippo  Strozzi  trattalTero  la  comun  cau-  ' 
fa  con  Cavos , c cogli  altri  principah  agenti  della  Celàrea  Maedà  ! ed  era  dato  e- 
letto  da  tutti  per  parlare  allo  Impeiadore  Antonfi-ancefeo  degU  Albizzi  3 il  qua- 
le aveva  rifpodo  di  non  potere  attendere  alnimenri  a fiivclure  a Sua  Maedà , 
perciocché  egli  fi  fentiva  male , c per  far  credere  che  così  fodè  3 com’egli  aveva 
detto  ) fi  dette  colla  gola  fafeiata  in  cala  infinattantoché  Iacopo  Nardi  3 a cui  fii  poi 
daula  cominelfionedi  fin  l’orazione  a Celare,  ebbe  ragionato  feco  i perché  Àn- 

Y y y 3 toiir: 
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' ’ tonfrancerco" 3 il  quale  non  cercava  altro  > fc  non  d/  acqiiill.ire  credito  quanto 

* egli  [XKcva  più  co^’ Imperiali  > e di  moilrariì  amatore  del  ben  comune  di  tut- 
ta la  Città  , e lènza  pallione  alcuna  , o del  Duca  , o de’  Fuonilciti  > il  gior- 
no che  Iacopo  Nardi  parlò  all’  Impetadore  > s’andò  per  tutto  Napoli  a Ipaf- 
(b  j per  dimoftrarc  > di’  egli  non  aveva  voluto  ragionare  contro  al  Duca  A- 
lellàndro.  Eraniì  ancor  ragunati  i Fuonilciti  9 e avevan  latto  una  pratica  in 
San  Domenico  , nella  quale  avevano  parlato  aliai  MelTcr  Galeotto  Giugni  > 
c Meffer  Salvellro  Aldobrandini  contendendo  l’uno  coll’  altro  > perdocchc 
uno  di  loro  voleva  9 che  le  colè  de  i Fuorulciti  lì  govcmalTero  in  una  manie- 
ra 9 e 1’  altro  in  altra  9 ma  non  importava  molto  la  divcriità  de  lor  pareri  alla 
fomnia  delle  colè  de’  Fuorufdti  9 perchè  Antonfrancelco  degli  Albizzi  li  mit 
lè  di  mezzo  tra  loro  > c lèrmò  le  lor  contelè  9 e di  poi  dille  9 che  i Puorulci- 
ti  avevan  poca  fede  in  quelle  pcrlònc  9 che  làpevan  maneggiar  le  colè  > e ' 
che  amavano  il  comun  bene  di  tutti , volendo  modeftamente  per  quelle  paro- 
le lignificar  fe  ftelTo . l’arlò  ancóra  Giovambatilla  Giacomini  > cognomi- 
nato Piancllino  9 il  quale  confortò  aliai  ,•  che  cola  alcuna  non  li  fiiccllc  de 
i'calilor»9  lènza  làputa  de  i Cardinali.  Finalmente  ufccndo  una  mat- 
tina I’  Impetadore  dell’  udienza  per  andare  alla  mellà  9 il  Nardi  lè  gli  fAie 
incontro  9 perchè  Sua  Madia  li  fermò  dritta  per  alcoliarlo  • onde  egli  dille  cosi . 
OrdzÙM  Cose  > le  ipitli  feglmu  errteer  lìrtnre  » chi  h*  * regionare  di  quel  coJaÌ  imf»r~ 

J' lecofr  fictome  it  dthhrtgmruret  unte  due *l  frrfenie,  Jn'eiuijftmo  Ceptre  , tuHcmr- 

Ntrdi  s * ferturbermi  9 dcQt  quali  T urne  ì U %daeflà  deli»  gloria  tua  , per  la  graade^s>d 
Carie  V.  i»^  ^ i ^ altra  il  dubitare  , che  t attimo  tuo  non  jìa  adirato  verft  dt  noi 

j do  Jayort  deb.  Fmenùni , ferciocchè  gii  due  tolte  per  jf  paffato  abbiamo  frefe  centra  la  °MaeJìk  tua 

Ijf  Labeeib.  ^ ttrmi , in  quelle  due  per  noi  tuifere  , ed  mfelut  guerre  terminate  da  te  con  lauta  tua 
gloria  Carme  MDXXf'III.  v MDXXX.  di  maniera  quanto  iT  ardire  , e di  prerauxai 
nella  noflra  giuJUjftma  canfami  danno  la  clemenza , la  bontà  9 lagiuftit^a  9 |/a  genero-  j Z. 
liti  dell’animo  tuo  9 tanto  dall’  altra  parte  me  ne  toglie  il  timore , Tota  innanzichè  io  ‘ 
racconti , 0 Cefare  9 alla  \ìaeflà  tua  le  giujle  querele  della  nojlra  inffu/lameme  afflitta , 
e'tribolaia  patria  , dire  brevemente  a quella  9 che  tutta  la  Jperanza  del  Duca  atìtjfan- 
dro  non  conjijle  in  altro  , che  in  quello  , che  io  io  già  detto  di  fopra  , ciol  eh’  egli  t' 
aVtifa  9 che  tu pj  adirato  con  tjfo  noi  9 perehì  noi  pigliammo  già  due  yolte  l’armi  , 
benché  infelicemente  contro  a tua  %laejlà . ì\da  pon  giù  ti  prego  > 0 Cefare  , per  la 
benigniti  tua  , e per  le  tante  9 e tanto  grandi  felicità  , che  t ha  concedute  , e concede 
ognora  meritamente  Iddio  ottimo  , e grandipmo  , ogni  sdegno  , e ogn  ira  dell’  animo 
ino  contro  a noi , ne  impedifea  quefo  tuo  , febben  giu/le  sdegno  gli  orecchi  tuoi  9 fic- 
ehè  non  afcoltino  eglino  le  giufie  querele  nope  , e ne  feccia  , clx  la  giufi^ia  tua  non 
punifea  agramente  le  fccUtr Mezza  del  Duca  aileffandro  , fecome  le  meritano  , e la  non 
liberi  una  dille  prime  Catti  d’ Italia  dal  giogo  di  ti  cruda pperioiiià  , cornei  quello  che 
V aggrava  > ed  afflile  > ed  in  breve  tempo  e per  cenPmatla  , e diflrvggerla  del  tutto 
ì/c.  • miferamente  , fe  la  bontà  tua  non  if  preYVtde . E febbene  noi  pigliammo  t arme 
l-2_  ‘ tontro  alla  %laejlà  tua  nella  guerra  9 che  l'anno  MDXXy/ll.  i Fra/fft  fecero  nel  7^0- 

gno  di  apuli , la  neceffltà  , alla  quale  ognuno  foggiate  da  Iddio  Ottimo  , ( grandiffl- 
i|)i)  in  fuori , tu  cofrufe  a farlo  i perciocché  ejfendoci  noi  [ anno  MDXxyU,  fciolti  dal- 
le catene  di  quella  fuperioriti  > nelle  quali  nei  eravamo  quindici  anni  continui  flati  an~ 
nodMÌ  9 ( ridiiiia  in  libertà  9 innanqithi  mi  avejpm  potuto  fermar  lo  Stato  tt  af- 
fecutare  la  Libertà  nopa  con  quelle  provvftom  , e con  quelle  difefe  , che  gli  erano 
neceParie  , giunfe  fubtiamenie  a i nepri  confini  l’  efertito  di  Tvlonjègnert  di  Lutrec  , 
firefeo  9 e intero  , e di  quella  forza  , e gagliardia  , che  fa  tutto  ’l  Tvhmdo  > perchè  a 
/ C nutbtfogno  9 0 accordare  ft^o  con  quelle  condizioni  9 ch’egli  ^effo  yolle  , il  che  noi  fa- 
cemmo 
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Mnmo  ftr  no»  tir  orti  ntUeffi  jneSd  ftéttrn  , U tptfU  mt  m»  potrtdtm  ho  mtooì^ 
dUmté  fojloMtt  > efftnio  tanto  noox  ntXit  Stato , fuutt»  noi  tranttmo,»  mt^mamtn- 
fo  tntnJo  tntóra  U noflrt  frirratt  fatoUi  molto  ojJiitifUatt  ftr  U tovku  M J^oma  ^ 
nc//a  fnaU  mi  toroamo  ftrJnio  U maggior  parto  iaU'  rntr  n^fZr*  , c fiondo  ^tu~ 
oii  cantra  Tapa  demento  , aitentij^mo  a pigliare  ogni  oecapono  , che  gli  fi  tifgej^  ^ 
torno  la  Liitrtà  nofira  , il  tjnaltr  fi  mi  non  fot  fimo  appratato  con  footC  ejeruto  , era 
ftr  dargli  ogni  amo  , t favore  per  ridono  cd  meizo  fao  tUlòra  la  propria  fifa  patria 
i»  pnelli  ftroiln  , neBa  jnalt  egli  foco  it  poi  la  tidujji . Demtfio  fdonjoe  lo  nojlrt 
gemi  a 'Monfignort  di  Zaurte  , non  por  pipare  t armi  contro  alla  %U^à  tua  r no 
ftr  odi»  , o rancore  alcnat , dn  noi  rem  fimo  con  fatila  , ma  etfiretti  da  nn  ultima 
ntctfftà  , e ftr  irtarti  da  dojfo  cjndla  gntrra , la  fiale  ,ficctmu  io  ho  S fipfa  moflro  y 
noi  non  fotovamo fili,  t nuovi  nello  Stato  in  manitra  aknna  firfientre , mendoci  obrat- 
tih  a gnardart  da  nn  nofiro  capitai  mmito  dt  tanta  poffanva  , fuma  ora  allóra  Ta~ 
fa  domtntt , acdoccbè  egli  non  cotntnifft  con  ftl(  ofertH»  , il  che  non  foieya  figni-r 
no  fen(a  rafie  a nurnfefia  rminn  , m finza  la  perdita  di  fuila  Lihfrià  , la  fai* 
noi  avevamo  eli  nuoy»  racftifiata  y o ci  ora  totaato  ca.a  . Amido  dunfu  vedntt 
Fifa  demente  di  non  potere  per  eagio»  deSC attor  do,  eh»  noi  mtvamo  fatto  cm\tuo- 
fignore  di  Lntrec  , fpaglianu  por  mezzo  fno  eltBo  UHtrtà  mfira  , o faftndo  qnaiu* 
la  “Mteflà  erta , por  la  fua  pitti  , e religione  , ora  fiato  > od  tra  ancóra  maleonttnta  y 
ohe  Jlfima  foffi  Hata  mandata  a fatto  da  ìdorfignoro  di  “Borhont  > e fumo  olla  dtjì- 
dcrava  di  moftran  al  Tapa  > eh*  ftefio  actidento  tra  fignito  finza  fipnta  fiu  ^ t con-. 
Oro  a fna  voglia  , pento  di  valtrfi  di  fttfta  tonti  deB  ammo  tuo  a confignirt  tì  mal^ 
"tagia  fine  , ed  a far  cot  i fcdlerau  imprefa  , pnanto  fu  quet/a  di  priyare  (a  froprUt 
patria  della  fua  jjbtrti  , e fitloporla  a mu  tmdcltffina  fuftrwità  > e far  fuefio  t' 
ingegnè  di  ferfiudert  a orna  %iaefià  , che  non  torcreia  > e ra»  voleya  altro  da  i Fio- 
remini , thè  rìtornan  ìnjumt  con  miti  i fuoi  ferenti  , ttun  fréveto  Cittadino  y*  co- 
gnale  agli  eiiri  m fuUa  Otti  , ddla  fute  tgÙ  era  fiate  foto  imunxà  ’tngufiamtmo  y 
fittome  egli  iictta  , cacciato  > « tiaTHr»  i fuoi  torà  , i quali  per  forza  ^ eram  fiati 
tunpati  , e faptya  hent , che  qnefio  run  gli  era  mai  per  effir  negete  dalla  Citf  , fi 
egli  avtfft  •lolm»  i^ecarare  i firn  Cittadini  > che  fitte  ftefi»  colore  y e con  fufia  ocr 
eafiom  y ti  non  yeleffi  torli  la  Uhirti  , ficcomt  fotte  fufii  mtdtfimi  colori  t t eom 
qnofie  medefime  otcafuni  egli  Jff  era  fiataltoha  t anno  'MDXll.  Fn  adnnfu  ageyol 

loft  il  perfuedere  a tna’Maefii  defidtrofa  per  la  tagione  di  fepra  detta  di  fidditfar^i y 
a pigliìar  l'armi  contro  di  noi , parendo  fuB»  , eh'  egli  diegy*  onefio  , t raponnolt , 
fertutehi  egli  s' mgtgneve  > qnenu  egit  polenta  U pii  y di  ritoprire  il  ycleno  , th’trq 
fitto  Ale  dimanda  fua  y ed  il  rancore  , t mortale  od»  , th'  egli  aneva  congr»  a noi  y 
» la  voglia  y ed  il  defidorio  grande  > eh'  egli  dina  di  rendere  la  fna  patria  ferva  , 
il  che  tra  égentolifiimo  a fare  , effendi  egli  naturalmenlt  grendifiimo  fimulatore . Mm~ 
dafit  adunque  y o Ofirt , gli  tfirtià  tuoi  a i danni  nofiri  y U che  noi  ytggeqdoy  man- 
damme  Amhafciadori  infin»  in  ^g*n  * t»*  ^daeflà  , quattro  do  i pii  orretoli  , ( fme 
denti  Cittadini  JiBa  mfira  Cuti  , attnedei  tglino  mcfirajfòn»  a quella  la  ginfiizia  del- 
le tanfa  nepra  , t quanto  infiamnui  > e tontra  f tfifie  del  buon  ditadim  , otiti  Tn- 
drt  tmntrfaie  eh  tutta  la  Crifiianiti  Taf  a dtmentt  tercdia  di  terne  la  lAtrtd  \ mq 
nieggendi  la  \tmfii  ma  gii  ferfiufa  dalle  falfi  , ma  per*  apparenti  rapem  del  Papa, 
t il  defidcrie  eh’  tBa  dina  di  ferfiutUtgU  , che  t oltraggio  fattogli  da  ìdot^nore  df 
Birbone  > non  ere  finto  fatto  con  ono  confentimerno  , o veggendo  ^ efietiti  tuoi , tf 
trono  mi  7{egne  di  Na^  > e nello  Stato  di  Chiane  , conppngnerfi  con  qpfgli  del  Tar- 
pa por  yonire  a nofiri  danni , figliammo  farmi  y i crrcammo  fdmri  , od  aàui  dalTf 
di  Ftamia  p o da  i f’imzàam  > «m  i ftafitravam*  in  lega  yom^  canora  U ifiao- 


/m- 


/y- 

fu 


Digitized  by  Googic 


544  ' L i B 0 

JlitMdymd  ptr  difmiert  U n^d  Mlird  tìttrd  fdirù , e ftr  (Onfendrlt  U fita  lihtr- 
' td  I (kam  fietoji figliuoli  di  ipuUd  , dcciotchi  Id  uou  cddfjfe  in  futile  mftrit , mito 
fiali  noi  fdfrvdmo  , cV  tU*  OTd  per  Oddere  , ft  noi  dvejfimo  dccotftutito  Mie  domane 
de  del  Taps  , rierreudol»  dentro  armato  fino^  dUunu  ficurea  y/èceome  egU  vobna.  E 
{he  la  Otti  non  pigliale  mai  F armi  eontra  la  %4aefià  tua  , ma  contro  a Tapa  CU- 
mente  , e per  difefa  deUa  Jna  Libertà  > ne  danno  marùfelio  indis^io  tutte  le  nofire  Mm- 
hafcerie  , U juali  noi  mandammo  , mentre  la  guerra  duri  > le  duali  furono  fempre 
dirette  a tua  %iaoflà  , ficcarne  a ftt^U  cui  ioutà  non  ci  era  nafcofla , e contro  alla 
quale  non  avemmo  noi  odio  , ne  rancore  alcuno  > ne  anche  cagione  alcuna  «T  cete)  ne  : 
ma  quello  che  pm  chiaro  , che  il  Sole  •dimoflra  , che  la  no/lra  Città  ha  avuto  femprt 
divetfione  , > rrverent^a  granebjfima  aSa  %iaefià  tua  > * Cefare  , è , thè  fiondo  noi , 
veggendoti  abbandonaci  da  ognuno  t fenza  danari,  e affitti  più  che  da  ogn  altra  cofa» 
dada  fame,  ne  poter  più  colla  guerra  difendere  la  Libertà  nefira  , ricorremmo  a quotldt 
a rimiitemmo  in  poter  fuo  la  roba , i figliuoli , lo  ’mperio  detta  mfira  Città , La  vita  , e fi- 
nalmente quello  che  noi  fiimayamo,t  fiimiamo  ancóra  più  che  tutte  qnefte  afe  infieme,U 
libertà  della  patria  nefira,  td  a tua  %datfiù  richiedemmo  le  condì  trioni  detta  paté  , la 
quali  noi  ayemmo  da  lei  giufie  , fante , e buone  ,fe  U ci  fefftro  di  pei  fiata  ejfervatt. 
i fS  7ida  partito  che  tu  tifofii  d"  Italia  i a ritornatom  in  fpagna , tome  le  ci  fejjere  ^tr- 

' yale  io  dimoflra  , che  avendone  la  \taeflà  tua  promejfo  , che  a ciafchedune  fartbler 

perdonati  tutti  gU  errori  , ch'egli  neffe  fatti  infm  attera  , e che  tutte  t ingucrie  , ol- 
traggi , t offefe  , che  fofftro  feguite  Ira  i Cttadini , eh'  erano  di  dentro  natta  Ottà , a 
quegli , eh'  eran  di  fuort  di  quitta  ndf  tfercito  del  Tapa  , e eli  tua  "Maefià , fi  rimet- 
ter ebbene  Vetta  att"  altro  ; fnbitamemo  che  il  Pontefice  ebbe  prefo  la  tenuta  detta  Città, 
furono  chiariti  lljbtgli  un  gran  numero  di  Céetadini  , e confifeati  i loro  beni  , e molti 
altri  confinati  ne  pm  firam  , e ptflilenti  luoghi  eV  Europa  ; moUi  ineareeraii  nelle  piè 
feure  , 0 orrib'di  prigiani,  che  ritrovar  fi  posano  , le  quali,  effendorei  eglhee  dopo  non 
molto  tempo  morti  mifiramonte  , rimafero  fepoltura  de  i corpi  loro  f o alcuni  altri  do- 
po trfdelijfimi , td  infiniti  tormenti,  jùrtn  tretdelmtnte  uecifi  , £'  celebrata , e bia- 

fimata  per  tutto  la  erudthà  di  Faiari  Tiranno  efigU  jdgrigemini  , pure  quefia  era  con- 
tenta t uftre  un  fol  tormento  > e contro  a coloro  folamtnle  , che  certayano  di  torgli 
U Tirannide  , poiché  egU  V arnva  occupata  > ma  la  crudeltà  d"  jtìejfandro  non  fifa- 
xàa  d infiniti  tormenti  contro  a quegli  poveri  ÓttaUm  , i quali  nen  gli  hanno  mai 
macchinata  tenera  , no  cerco  di  fargli  oiiraggm  alcuno  > ma  hanno  fidamente  difefo  la 
libertà  detta  paeria  loro , quanto  egtino  hanno  potuto  , ficcarne  dthbe  fare  ogm  ptetofo  , 
0 buon  Cntadine  . E non  filamento  procede  la  crudeltà  fiia  tontro  a quejit  miferi , t 
pinocenti  , anzi  buoni  , e leali  Cittadini  , e degni  di  merito  , e di  lode  ì ma  fi  di- 
flendt  ancóra  contro  a figliuoli  , e parenti  loro  , onde  molti  fi  ne  yeggieno  andar  efi- 
fpirfi  ptr  tutto  ’/  'Mondo priroi  detta  patria  , de’ parimi , e dette  fujlanqe  loro  , fen- 
s^athè  di  tante , t si  grayi  loro  miftrit  fi  poffa  dare  altra  ragione  , che  V tffr  nati  di 
colori , 0 congiunti  por  fangninnà  a quegli , che  hanno  yoluto  difender  la  patria  loro 
della  Siiptriorili  , e conftrvarla  in  Liberti  . Tififirato  Tiranno  degli  jf tenie  fi  prtfi 
la  Tirannide  nella  Curi  t ditene  non  molto  tempo  dopo  , tèe  Solone  ifibe  ordinate  queU 
ie  fantiffime  leggi  , e quel  bel  mode  di  vrytr  libero  ; ma  lafciò  pure  almeno  la  forma 
de’Magifirati , non  diffotyè  la  rtyertnda  anlorili  dette  leggi  di  Solone,  e usi  egli  fiejfi 
gli  antichi  abiti  chili  di  quella  Cuti,  fu  rtiigiefo  , e benigno  di  maniera  , che  effendu 
pubbUcameme  netta  via  fatto  a una  fna  figliuola  un  atto  men  che  onefto  da  un  guroan» 
jtttnufe,  non folamtntt  non  fine  eruccù,ancorchi  arnmefii  fieramente  detta  fna  donna, 
ma  chiamato  a ft  quel  giovane  gliele  diede  per  moglie  > ed  aytndo  un  fuo  filmalo  , il 
quale  ffi  puma  un  poco  troppo  Juptrbe , c rkrofi  ,e  thg  non  fi  por  tifi  e^U  altri  gi^ 
i Trilli 
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vmi  Atennfi  tisi  itmj»:imtrut  nmt  tfli  dtfuUrdX’*  , h rifrefi  tgréunnat  iutndtli  ^ 
tht  tptti  m»  irM»  forumt/tti  , eh'  tgU  ee*et  fttti  m fut  ffovtmù  > e riJf  'mJt/i- 
4cg[  il  figliuolo  , fh  toli^»  fua  gitydntiit  non  ini*  *uio  il  f*Jre  Tirmm , etmt 
ayn*  tgU  > dijftgli  J c ic  la  ti  ponnai  a cotcfto  modo,  tu  non  arai  già  tuTiaanno  un 
tuo  figliuolo . \ì*  \uifi*  fin*  fruJeliJJìm*  h*  non  fil*me*le  Uv*n  vi*  dtl  tutto  ^ 

lontrt  4 quello  ehi  tu*  jvljtfl*  ci  h*  promejji  mi  'MVXXX.  il  ^Auftnto  de  fiion  , 
td  il  Ci>»f.ilimim  diCiufiizi*  , cht  più  di  tneem’ unni  tr*  fiuto  il  Sommo  %htfir*~ 
io  deB*  nofir*  Jlppuihliei  > od  i foiiti  Got^ilonieri  di  couipogni* , che  fimprt  mai  <• 
rano  fiati  ad*  guardi*  dell*  Lihtrt*  dell*  fatti*  mfit*  , il  cht  non  foce  m*i  Guai- 
tur  Duca  d' jitent  , il  quali  con  occupo  [ anno  “MOCCXXXXIL  la  làbeni 

dita  Òtti  di  Fnm(i , epodo  fiate  tleieo  d*  quella  Capuano  di  ómfitrJu  ; ma  h*  tuia 
to  yi*  ancóra  * tutti  qut  “Maefirati , che  gU  fino  rimuft , ogn  autor  iti  , td  h*  on^ 
nato  fipr*  di  lori',  fiotto  fipeqit  di  minifiri  , ceni  futi  fiirvidoti,  uomini  erudtlifimi , t 
liimtci  di  quella  povera  Cuti  , acciocché  eie  anche  a quelt  ombra  di  \i*tjìrati , che  gfi 
fon  rimafi  > fila  lecite  dir  pure  una  parola  , nati  che  fare  qualche  azione  liberamen- 
te : ha  leyau  yia  gli  antichi  abiti  di  quella  Òtti  ciydi  > per  ifipegmrt  a fiuo  potere  la 
memoria  d ogni  viver  civile  , e onefio  di  quella  patria  > f turno  fi  Uficia  accetart  dalli ^ 
odio  a cht  egli  le  porta  , cht  avendo  in  Firtnv  il  più  bel  parlare  j tht  oggi  fi  irmi 
in  lidia  , t fiorfie  in  tutta  Europa  , fi  tfionit  di  parlar  Lombardo  , • J^mugnnolo  > 
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per  non  parer  Fort  mino , ficcomt  egli  fiorfi  non  è . %la  certo  non  merita  et  efier 
dii  amato  Fiorimmo  , avendo  co  fiumi  tanto  barbari  j e tanti  difmefii , quanto  egli 
ha  , di  maniera  che  i polveri  Òtladini  non  pojfino , non  fiolamente  difiindtr  la  pudici- 
tqia  delti  danne  loro  , e delle  lor  figliuole  dada  lihidme  fina  , t de  fiuoi  fiervidiri  j ma 
ancóra  non  perdona  alla  fanlitù  , e riverenza  de  ìdunifitri  , dove  fimo  ruiehiufie  li  fia- 
tre fcergnu  , le  quali  hanno  piomepo  a Dio  eitimi  j e grandijfimo  di  confiervagli  in- 
violata la  tir  virgpttlà , Ed  i tanto  il  furori , t la  crudeltà  fina  , eh'  tglt  ufi  dire 
pubblicamente  , chela  fina  famiglia  ha  erotr  fitmpre  ragione  > e "vuoi  che  U fia  licito 
ufiart  ogni  trudtlti  > e ogni  fioptrehieri*  contro  a i mifieri  Ottadini  ; ficcomt  fi  yidt 
nella  mone  di  Giorgio  J^jdolfi  gioyane  nobiltjpmo  , il  quale  feuza  capono  alcuna  fu  da 
i fiuoi  ficrvidoti  una  notte  uccifi  crudelmeiuc  in  fide  fiedee  di  Santo  Spirito  ; td  eglino 
medefmi fi  y ontano  la  noia  d'andari  a caetia  a Fiorentini , che  per  lor  factendo  mer- 
cantili fon  forzati  ad  andari  la  notti  per  la  Otti  à ed  in  tanto  i trtlcmo  t orgoglio  di 
quefii  (ini  fieUerati , che  non  fiolamente  la  notte  , ma  il  giorno  uruóra  haum  ardire  d 
uecidere  fienqa  pena  alcuna  puhhUtamente  i poveri  Otladirù  nmeanti , ficcami  fitte  un 
fiuo  cameriere  , il  quale  andando  in  mafichera  ueeifi  in  %ùreaci  univo  un  povero  fan- 
cim/lo  , cht  gli  gridaya  dietro  , fieetme  i antica  ufianga  in  Firingi  di  gridare,  dietro 
a tutte  le  mafichere  , thè  yaane  per  la  dui  , Ed  in  quefii  modi  , ed  in  qutfia  ma- 
mera , 1 Cefiare  , ne  fono  fiate  ojfitrvate  le  pnmtjfit , che  due  yolte  ci  fimo  Paté  fatte 
da  i tua  ulgenli  per  parte  tua  , cioè  t anm  i/DXXX.  da  Dm  Ferrame  Gougaga  tuo 
Lunotenente  nd!' t /eretto  , ch'era  /òpra  Faenze , e f anno  UDXXXl.  quandi  ter  db- 
Mujfietttla  tuo  Sepctarh  no  facefii  mundert , thè  noi  dentfifimo  yhitrt  n nuelta  ma- 
niera , che  noi  yheyamo  dall  amo  MOXXFIl.  mdietn  a ficnmt  «M  f^ptamo , che 
quella  p ritarda  hemjfimo  , perciocché  la  heuignétà  , e prudenza  fiu  i eoli  > che  la 
non  fi  sdtnunttc*  fi  non  dcFingiurie  ,eht  le  firn  fatte  ,t  ^ci'i  fa  molte  heuiy  cht  e fen- 
do meritamente  Capo  della  7{epuiHica  Crifiima,  a lei  t appartiem  jpepttrt  le  Tir  an- 
nidi > e prcmtdtre  , che  a ninno  fia  fiotta  ingiuria  , e che  munì , o per  forza  , o per 
inganni  eecupi  quello  , che  ì i altri , e ufi  ymlmqa  ad  altmu  > perdi  tiafichedtmi 
poffia  yhert  fiuuramtnte , e quietamente  godere  le  cefi  fiuti  e per  la  pandeqga  , t fe- 
litiiù  in  che  Vio  fha  meritamente  pefia , a tei  t' appertitnt  fioBeyargli  afilli,  t qut- 
itir.  Fior.  Faréi.  Zzi  ^ 
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fli , (h  v<g/i»n»  vrvtr»  chilmtnie  , e ftunJ»  le  Uj^gi  t i i vièUnti  , t fi- 

ferbi  > / CM  tdtt»  danno  'de  i Popoli  , e delle  Cuti  vogltono  reo  «are  contro  al 
doyert  , ed  alla  gietjlitia  . TcU  fi  ninna  Città  , o Cefart  ,ht  mai  affiitta  > e oppref. 
fa  ìnginllamtHtt  , e ctndelmenù  , è la  Città  di  f nent^e  , fttcome  tna  "ìdatfià  ha  m- 
ttf» , deie  cui  nu ferie  io  non  ho  raccontato  una  menoma  parte  , perciocché  i io  le  ve- 
kffi  raccontar  ratte  , prema  mi  mancherebbe  il  norne  > eh’  io  te  le  potefii  narrare  , ed 
anche  non  farebbe  a propofito  il  dirle  , perciocché  la  pietà  > e mifiricordta  tna  é tale  , 
thè  da  fi  flejfa  > fi>>t(*  ‘fiere  altramente  prerrocata , fi  mnorre  benignamente  a ficcorrie- 
re  gli  affl'ui , e tribolati , eie  ricorrono  a lei  , Ti  oponti  pare  , » Cefart , neW  ani- 
mo , poiché  cogli  eccbj  yedet  non  puoi , una  Città  , i eni  Cittadini  mefii , e la^tmo- 
fi  non  abbiano  ardire , ne  ambe  dt  dolerfì  delle  loro  mifirie  uno  coll’ altro  , ma  abbia- 
no tutti  gli  Occhi  volti  yerfo  la  finfliofie  , e la grandeo^c^a  dtif  animo  tuo  , dalle  ijnali 
foto  dopo  Di»  eglino  fperano  it  efier  tratti  delle  loro  tante  , e lì  gravi  calamità  > e che 
la  fenteno^a  , la  quale  tna  Jcdaejlà  darà  di  quella  Città  , abbia  a recarle  , o un  ultima  > 
td  ejlrima  rovina  j et  che  Dio  foglia  > » liberandola  dal  giogo  di  ti  afpra  feryitn  > che 
la  defirugge  j una  yera  folate  , e a te  nn  eterna  fama  apprtjje  gli  uomini  tulli , e gra- 
iia  immortalo  apprefiò  Dio  ottimo  , è gandifiimo  , dicendo  la  Dhina  Xlaejlà  , eoo  di 
«foro  é il  Jfigno  del  Otto  > i quidi  hanno  fitt , e dtfiderio  dcUa  géullUia  , t che  quei 
henefici  > ebe  fi  co/tferifeono  a i mefchim  , e agli  afililli , gli  reputa  conferiti  a fi  Jlef- 
fi  i ptrché  non  può  /'  animo  ino  pie  > t CrJfliaeo  de/ldcrar  più  bella  y ne  maggiore 
eccafione  il  quella  per  dimoft-arfi  > almeno  in  parte , grato  a Gjtfu  Orlilo  di  tnatt 

(razJe  , e ti  grandi,  quanto  fono  queVo,  thè  erii  ti  ha  infimi  a ogn  miritamenie  fitto, 
Imperadore  » o che  egli  non  intendcile  Iacopo  , il  qu3e  come  vecchio  > 
e nmorofo  , ivev2  parlato  piano  > o che  egli , fecondo  il  colhune  di  chi  ha 
da  giudicar  le  caufe  , non  fi  voleflè  lafdare  intendere , ri^ofe  brevemente  , 
ed  in  univeriàle  . firrà  il  Duca  j (■  /armo  quello  farà  di  gmffiqia  , Quivi  a 
non  molto  tempo  giuniè  il  Duca  a Napofi  > ed  andò  a far  riverenza  a Sua 
' Maeftà , e poco  di  poi  fii  &tto  intendere  a i Fuorulciti , che  dellcro  in  firitto 
all’ Imperadore  mno  quello  > di’ eglino  pretendevano  contro  al  Duca  Alcfiiin- 
dro  f c quelche  eglino  volevano  dalla  Celàrea  Maeftà , de’  quali  Icritti  fé  ne 
feceffe  copia  al  Duca  > acdocchè  egli  potefic  rifpondere  all’  accufe  j che  gli  e- 
nno  polle  > e die  di  quelle  rilpolle  fi  fitcclfe  copia  a i Fuorufoti  > acdocchè  c- 
glino  potdièro  replicare  alle  rilpolle  del  DucaAlefiandro  tutto  quel , che  pia* 
ceva  loro  di  rifpondere . Ed  acdocchè  le  differenze , di’  erano  tra  i Fuoru- 
fdti  , e ’l  Duca , fi  tcrminaircro  quietamente  , e di  ragione , fccondodiè  la 

Eufhzia  richiedeva  , e non  fcguilTc  tumulto  , o difordinc  alcuno  tra  i Fuoru- 
iti  > c gli  uomini  del  Duca  > ne  in  fitti , ne  in  parole , i tre  Cardinali  Fio*,, 
renani  per  ordine  dell’ Imperadore  promifTcìt)  a Sua  Maeftà  per  dafeuno  de’ 
Rioruldà,  ch’eglino  non  oftenderebbono  alcuno  degli  uomini  del  Duca>  ne 
in  fini  5 ne  in  parole  ! c dall’  altra  parte  il  Duca  promeflc  anch’egli  alla  Ce- 
firea'^cllà  il  medefimo  per  tutti  quegli  > ch’eran  fcco  > perchè  k cofe  paf- 
firon  di  poi  fempre  quietamente  daU’  una  parte  ) e dall’altra  , ne  feguirono 
alni  cafi  che  queifti . Era  ftato  mandato  non  molto  tempo  innanzi  a Napoli 
dal  Duca  Aleftàndro  ad  intendere  i fitti  fuoi  Giovan  Bandini  ; coftui  adun- 
que > oltre  ali’  clTer  diligente  , c foUedto  a procacciar  tutte  quelle  cofe  > le 
quah  ei  i’awifava  > che  foftero  in  fervizio  d(A  filo  Signore  > andava  anche  per 
■I^poli  innalzando  la  virtù  > eaccrefeendo  la  grandezza  > c le  fbrie  del  Duca 
quanto  egli  poteva  al  più  > c per  certe  differenze  > benché  di  non  molta  im- 
portanza ì di’ egli  avea  avuto  in  Firenze  col  Signor  Piero  ) non  era  molto  a- 
joico  dcgL  Struzzi  i perchè  eglmo  pcraò  fi  dchberai'oao , «’d  potevano  con 

fiau- 
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&(u^.  <.  O'  eoa  /orza  -,  d’impoire  alc^  macdiia  aU’onor  (ito  > . ha^  per  uuxxv 
mezzo  d!  alcuni  ornici  loro  perlùarero  a un  ceno  Giovanni  ialini  o(Ji«  da  al- 
cuni era  cognominato  Furo , e da  alcuni  ahri  il  Cofeoz^  il  qu^c  era  Fuot 
tuiata  I é &;eya  profeiCone  di  foldato  > ma  era  tenuto  da  nitti  uomo  ieg> 
zieri  « e vano  3 cÌk  .dovunque  ei  titrovalTe  Giovan  Bandini  .>  ■!’ aliatile  j o 
faccilè  quiftione  feco  > awiiandolì  1 die  (ùllb  per  c(Ièr  recato  a gran  vpigo? 
gna  a Giovan  Bandini  >'  s’ei  folTe  per  (òrte  avvenuto  che  Giovan  Bufino,  il, 
quale  era  di  molto  men  riputazione  , die  non  era  egU  , il  quale  allóra  enrpu-  ' 
re  Agente  del  Duca  , l’avcfre  in  qualche  parte  del  corpo  fedito , e (è  ciò  non 
avveniva  , pareva  loro  almeno  diminuire  alquanto  la  diguità  del  Duca  » e ofi 
fèndere  in  qualche  parte  l’onore  di  Giovan  Baodini  > (e  Giovan  Bulini  aveife 
avuto  Ridire  d’ affrontarlo  . Cofhri  dunque  , elTendofi  primieramente  molto 
Sene  annata  d|armi  da  difender  (è  (fello , e da  offendere  ahh , fi  milTe  affai  . h 
Viano  alla  cala , nella  quale  alloggiava  Giovan  Bandim  od  alpcnarlo  . Era  ^ 
venuto  a notizia  a Giovan  Bandini , die  Giovan  Bulini  l'alpettava , ed  eragb 
ucòra  fiato  fignifìcato  il  luogo  , dove  cgh  i’ attendeva  , perchè  ci  monto  a' 
cavallo , ne  laido , che  i fuor  fcrvidori  gk  mettefièro  gli  (proni , e awioffi  ^ 
Verfo  quel  luogo , dove  egli  aveva  intclb  , che  Giova^  yandiwi  1’  attendeva  «/«n^  •<<’/ 
e giutito  che  fu  dove  egU  era  , il  Bulino  lo  chiamò  per  nome  , a cui  Gio- 
yanoi  rilpole,  tuamt  /*  rilpofe  il  Bulino  , 4 « duh’ h , smemu  , tb'  h y»- 
flio  ftr  ìailHan  uc$,  Giovanni  allóra  dilfe  , Sk/hio  t»  hù  fuUt  mtl  Utogt , prr- 
uaethè  jmaci  faffd  Unu  gante  , thè  non  ti  Ufcieriuim  eemi  tttitre  i rilpole  all^  ■) 

Bulino  luperoaincntc  ; fo  dice,  ebe  teglu  f*r  ^ui/tion  tee»  t/nì  •re  in  egni  mode  ; 
perchè  Giovanni  smontò  fiibicamente  da  cavallo  , e tirò  fitorila  fpada  , c co- 
sì cominciarono  a cercare d’ offendere  l’uno  l’altro,  nel  qual  combartimeaio 
farebbe  fiato  fenza  dubbio  alcuno  vindtore  Giovan  Bandini,  le  il  signore  Alar- 
cene Spagnuolo  con  certi  altri  > die  a cavallo  palTavano  di  quivi  in  compagnia  , 
fila , non  gli  aveife  divilì , perdocchè  il  Bulino  era  molto  sbigomto  , c fi  an-  . 
clava  ritirando  a poco  a poco . Fece  la  Corte  di  Napoli  di  quefto  cafo  , ch| 
fera  feguito  , qualche  romore,  per  elfer  Giovanni  Bandini , uccome  $*  è det- 
to di  tcmra  , Agente  del  Duca  appreffo  alla  Maeftà  Cclàrea , sì  ancóra  perle 
promelTc  di  non  lì  offendere  > ne  in  fatti , ne  in  parole  , che  dall’ una  , e 
dall’  altra  parte  erano  fiate  fatte  all’lmperadore , nondimeno  non  effèndo  ri- 
mafo  (èdito  niuno  di  loro  due  , e Gioi-anni  Bulini  effèndo  fiato  nafeofo  :ff- 
quanti  giorm  , la  giufiizia  non  nccrcò  più  oltra  . Il  Signore  Piero  Strozzi 
quando  era  in  Firenze  al  tempo  del  Duca  Alelfaudro  , aveva  tenuto  Arena  a-cytzr^ 
midzia  con  Lorenzo  de’  Mcdid  , il  quale  non  molto  tempo  di  poi  ucdTe  il  Paen 
Duca  AJdfandro  , c usuando  tra  ’l  Duca  , e gli  Strozzi  cominciarono  eli  %de^Srr*txd,* 
gni , e l’ odio  , il  Signor  ttero  s’era  più  voke  doluto  con  Lorenzo  de’ Medi-iorwr^;» 
d del  Duca  Alcffàn^o,  c datogliene  male  : Lorenzo  , il  quale  con  ognidr.UiiKÓ 
diligenza  cercava  a filo  potae  d’ adoperarli , che  il  Duca  gli  aedeflè,  c fi  - 
fidaffe  di  lui , acdocchè  egli  fieffb  più  agevolmente  gli  porgeffè  la  comodità 
d’ ucciderlo  , riferiva  tutti  quelH  rammarichi) , che  il  Signor  Piero  gli  fitceva,  j -f- 
al  Duca  Alclfandro  , e tutti  que’  midi , che  gli  diceva  di  lui  > il  che  avendo  - 
fano  Lorenzo  più  volte  , il  Signor  Piao  fingente  fe  ne  accoriè  , e l’ami- 
cizia , eh’  egli  aveva  con  Lorenzo  , in  acerbo  , e mortale  odio  rivplfe , ne 
potcrido  pa  j|  poco  tempo  , ch’egli  fiate  in  Firenze  di  poi  ch’egli  s’era 
accorto  , die  Lorenzo  aveva  ligmfìcato  al  Duca  i lor  ragionamenti , e per  fl  / /ò 
gran  favore  , che  il  Dua  faceva  a Lorenzo,  vendicarli  dcD'onta  , che  gli 
era  paruta  ricevac  , vcggendolo  in  Nàpoli , deLberò  9 poiché  akrimcncc 
Sur.  fm,  Ptxtiih  Z z z a non 
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4raoav  potuto  > né  ancóm  poterà  > alméno  colle  p^c  venditìriène  > <fi 

■ Bianlera  che  un  giorno  effendo  in  un  cerchio  moiri  Gentiluomini  Fiorentini  ^ 
della  parte  del  Duca  , e di  quella  de’Fuonriciri  > perciocché  eglino  praticava* 
no  in  pubblico  inltcme  alTai , tra  quali  erano  il  Signor  Piero  > e Lorenzo  dt 
ibpra  detti  •>  il  Signore  Piero  fi  rivolle  a Lorenzo  > e gb  dilTe  > che  fi  mara* 
vigliava  > che  quei  Gentiluomini  lo  voleflèro  in  compagnia  loro  > e che  il  Du- 
ca Aleflandro  fi  fidalTe  di  lui , condofollècolàchè  e^  fofle  (lato  tradito  > e 
aflàiiinaco  da  lui  ; c quivi  replicò  tutti  ^ue’ragionamcnri  , di’ eglino  avevano 
avuti  ittfieme  in  Firenze  > ed  i modi  ancóra  , ch’eglino  avevan  divi&ri  tra  lo- 
ro di  dover  tenere  per  ueddere  il  Duca  Aleflàridro  , i quaL  Lorenzo  gli  ave- 
va di  poi  fignificati . Stette  Lorenzo  attento , c fermo  a udirlo  tanto  quan- 
to rali  durò  a Bvellare  > di  poi  gli  rilpofe  brevemente  in  qudbt  maniera  « 

( che  così  gK  fi  diceva  allóra)  i$  mn  ‘vt’ nfft»dtre  aUrimtitin 
tifa  tUìHtà  , €ht  vti  ttikutt  adejft  ietté  , im  <*  f^tn  bau  S ftrui  ttmfene  md/ii- 
pfijmitnt , « 4ikA<  t <htu  fin»  mmo  J»  km  . Ed  awilandofi  > che 

quel  che  ^ aveva  detto  il  Signore  Rero , c la  tiipolla  > eh’  egli  gli  ai'eva  fiit- 
• ta  > fareb&r  tolto  riferite  al  Duca  Alelfimdro  , fi  partì  quindi  lubitamente  > 
e andò  da  le  lleflb  a fignificargli  il  tutto  > di  maniera  che  quando  Pandolfb  ' 
Pucd  I il  quale  aveva  intefi  quelb  ragionamenti  •,  andò  a dirgli  al  Duu  > egli 
di  già  gli  lapeva  da  Lorenzo  . Avea  oltraedò  il  Duca  Alellandro  un  già* 
Lcrn^o  di  maglia  di  rara  bellezza  j c bontà  > il  quale  egli  teneva  molto  caro  > lic» 
de  Media  jfiè  lo  portava  continuamente  indollb  , e più  volte  aveva  detto  : fi  »»e/l»  gì»-  '■ 
Ity*  m n n»n  /ni  JltJJe  tanto  tene  mdojfo  / qnMt»  tgU  mi  fU  , ftrchì  ei  mn  mi  dtt  mi*  *1- 
gite»  *l  , Ì0  mn  Wrd  *rmtt»  , ftnioctit  io  non  ne  ho  molte  Ufigno  i le  quai  parole 
Lorenzo  avea  udite  t laonde  ellèndofi  un  giorno  il  Duca  Alelfiuidro  Ipogliato 
finJro  fiTpet  metterli  cert|  altri  panni  , e avendo  lafdato  in  camera  liia  in  fili  letto  il 
foiert»  giaco  di  Ibpra  detto  > e itoicne  in  un’altra  camera  > nella  quale  s’ entrava  del* 
*mm*/^~  la  fin  I Lorenzo  ch’era  rìmalb  lòto  in  camera  , lolle  quel  giaco  > c s’tilcl 
con  effo  del  Palagio  del  Duca , e lo  gettò  nel  pozzo  del  Seggio  Capovano  , 
ch’eia  quivi  vidno  > molTo  da  quella  cagione  , lècondochè  egli  medefimo 
dilTe  in  Vinegia  > di  poi  ch’^i  ebbe  ucdib  d Duca  Alefiàndro  > a Mellèr 
Braedo  MartegK  allóra  Vefeovo  di  Fielble;  che  avendo  egli  dato  ad  intende- 
re al  Duca  di  volerlo  menare  a giacerfi  nell'alloggiamento  fuo  con  una  gen* 
cildonna  , die  gli  era  / a’  avvisò  > che  agevolmente  potelTe  avvenire  , che 
non  avendo  e^i  qud  giaco  9 di’ei  teneva  tanto  caro  > ei  fi  metteffe  indoflò 
un  pellicdone  > e così  n’  andalfe  (eco  la  dove  dia  alloggiava  9 c quivi  ellèn- 
do  disarmato  agevolmente  ucdderlo  > e quando  pure  quello  non  gli  avvenir- 
le 9 ficcome  ei  non  avvenne  9 potere  almeno  avvenire  9 ch’egli  andalTe  per 
tutto  disarmato  9 ficcome  egli  aveva  di  già  detto  di  voler  gire  9 e così  potere 
l avere  più  agevolmente  comodità  di adempire  il  fiio  malvagio  defiderio  d’ uc- 

dderlo ; ma  perchè  quando  niuna  di  quelle  due  cofe  gli  ^cccdelTe  > Iperavt 
almeno  di  commetter  tra  quegli  9 che  ulàvano  in  camera  del  Duca9  qualche 
mala  nimicizia  9 o fcandulo  9 in  che  egli  avea  fempre  fótte  fludiato  > awi&n- 
Denunde  doli  di  potere  in  quella  maniera  aver  più  agevolmente  comodità  di  poter  fi- 
de’ fntrn-  nire  il  Ino  mal  talento  contro  al  Duca  . 1 Fuoruldn  adunque  dettero  ii)  iferit- 
fi'ui finte  4 to  a Sua  Maellà  le  domande  di  lòtto  Icritcc  9 e prima. 

Cr/ar<  £«»-  Che  U CtpiioUefiem  fitta  tra  ’l  filicjpmo  tfirtite  Ctfirto  , e la  Cai  di  Pirmij'e  fan- 
ira  HDu-  m \tOXXX.  jia  loro  offèryat*  , al  che  fmt  dieoru  tjfero  Mligata  non  foUmtntt  U Ct- 
ta/iejfin-fi*  de'%liiui , ma  ancóra  S*a  Maejià  , ancorché  Don  ferrante  Gon^c^  Cif itane  Gt- 
dre.  nerak  dell' Sfircito  di fifra  detto  9 e VarieUmmco  f aieri  Commeffirio  atffojhliti , iti 

ler 
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Ur  ftirntt  mm  fnpitmfftt» , dn  il  <ttU  Imftttitrt  rÈt^hertlhm  4 fi*iT 

McorJo  , tk’  tfji  fMtjJtrv  , ftrtmchì  Ttf*  cUmmt  in  tdrj  iHodi  ifm-iftm  taàt»~  fCoi 

mtnu  j c tftrumtmt  ftr  «*  f»t  Sme  If  rtiifid  ) ti  tUrt  * Jttflo  Bérttltmmn  £ jti 

fifr*  dut»  nmt  fmc  Otmmiljtrit  urtrt  “Mmint  ampiffìmt  é ttctrdtri  etit  Gtli  nj» 

fiu&  , (hi  pituiyi , (Orni  m ttfftrtfct  fuhUitt  flrtimiitti  rtfiut  ftr 

ì^jrtimt  Jtxriff*  . Ondi  ti  diem  frimiertmttiu  , (In  Sm  "Md^i  è tnmtd  (tm 

fmd/ci  irJld  Olld  , t ’l  Dtud  Mtjfìndn  d fdre  cffinm  dttd  Cufd  dt'%tidi(i  fnl-  „ 

ìd  (dfuolm^^  , Id  fUdU  in  nomi  di  CUmmt  fu  fromtffd  dUd  Cuti  fUmnim» . } 

Dicono  dmird  , (ht  ù Imfttddnt  è Mtigdio  ntt'  tjfirytixid  ieiid  di fofrd  , fmiot. 
ihi  tjfuiffd  fn  fnmtjfd  dd  Don  Ftrrdme  di  fiprd  dcin  , il  tjUiU  dUnonco  > ftcoidu 
U di/pifi^ioni  dilli  Ltgff  > ijfcndi  Cintrdli  ytmnàniftrdurt  di  quiBd  imfrtfd  , éfved 
ligiltìmi , I geniTdl  minid/f  con  liitrd  fiiejli  di  fdu  ctrcd  dettd  imfrtfd  , ( frlt- 
metieri  tuli»  qmllo  cht  f oliva  fronuttert  > e fan  Sud  ìdarfa  ; t pUcrit  promejfi 
ht  filo  noma  prof  rio  > cht  U \Uefi  Ctfirts  ptr  più  ficurtì  ratifichcrtikt  > non  Ì ptt 
fué/h,  cht  crunio  Itgùtia»  mandato  , miti  jutBo  cht  dd  lui  c fati  promtffi  , non 
dihba  tj/trt  offénato  > ancorachì  Sua  "lAatfa  non  tntjjt  fdtificati , \ld  dicono  ohrilc- 
(iì  , che  Celare  hd  di  poi  tferiamtnle  raliitcdio  a cputtld  eapitolarfont  , non  fola- 
mente  per  lettere  ferine  al  predetto  Don  Ferranti  > come  infoi  oBird  s' intef  , mà 
più  apercameiùi  ancóra  dpparifee  ftefl*  rdiifcaziine  nel  priftiUgio  conceduti  di  Du- 
ca uilejfmdro  , t rulla  dichiaraìfinc  fatta  dal  Bolujfiliold  > la  quaU  fu  fondala^ /V'”'*  / 
la  detta  capitilao^me  ; e fé  la  Otti  um  rieereì  > e nin  mlerpeBè  tn/ra  il  termine  di 
due  mtfi  il  predetti  Don  Ferrante  , dal  Mate  f doleva  fare  la  fpecude  rattfeat^ime 
di  Sua  Maiiìà  , ne  fu  cagiiiu  > (he  il  liberi  Stati  Fi  tfuettd  fu  per  farcita  variate  , t 
eef  armi  co  fretti  la  Signoria  > che  allóra  reggeva  > a fare  tin  Variamenti  ( che  e ni  J et 
fi  chiama  rulla  Città  di  Firenze  cjuelta  ddiictarfone , la  ^uale  ì filila  farp  dalle  dui 
terze  parti  degli  ahitaliri  di  quella  Gita  > per  qualunque  cagione  > dncirdchi  foref  it- 
ti , t pUhei , «14  ordinariamente  i ìdihili  fm  fopra  Vamminifrafiine  delle  afe  puh- 
Uiche  ) il  quid  mode  di  riformar  la  Città  i proihiio  date  leggi  Fnrentitù  fotte  pena 
teda  vita  , non  filamenti  F efedre  > ma  Fi  cinfigliart  amera  , 0 ragaiUrt  iti  ma- 
niera alcuna  , f carne  quelli  eh'  e yiilinti , tumultuario  j i ne  gli  i ordine  aUdiii , « 
teado  civile.  E da  quefo  Variamento  fu  ridotta  , e r fretta  tutta  t autorità  del  Po- 
po!o Fiorentino, la  quale  confiUeva  in  più  di  quattromila  uomini, in  dodici  Oiladini  fo- 
hcmonie  , amici  , e partigiani  della  Cafa  di'  Medici , da  i quali  , t da  i Uagifratì 
creati  da  loro , furon  di  maniera  perfeguiiaii  i Cittadini  colle  guardie  grandi , eh'  egùno 
ftcìon  fare  , acciocchì  ncjfnno  poteffè  ufeire  di  Firtnqe , colle  prigioui  , morti  , t confitA 
toro  , ch'egt' impedirono  , the  la  Città  , la  quale  ayeya  già  mutala  forma  di  giytmo  , 
non  potere  far  quette  richiefte  , te  quali  , non  ejfndo  Varialo  il  governo  fuo  , ella  a- 
rihhi  fatto  f la  qual  afa  Ir  atta  non  folamenti  a trovare  feufa  apprejjo  ogni  gmflo  giu- 
dice , ma  a fare  ancóra  > cht  cmitro  alla  prtdtna  Cùii  non  corra  tempo  tUcuno  , 0 cor- 
tendo  , eh' e&a  meriti  Fefer  fimeffa  nel  huon  di , a polli-  fare  Ogni  richiefa , e doman- 
da , chejfffoffl  mefier  di  fate  . Dicono  olir  aedi  ,che  avendo  fefercito  di' Ceforiì  f/è. 
ch'era  allóra  fpra  Ftremie,  ricevuti  allóra  i dauari,  i quali  per  la  capitolagli  fatta  ‘ 
fa  Città  era  tenuta  a pagargli,  t avendo  quella  adempiuto  tutto  quel,  cht  eia  dovrò*  ' 

fare  ptr  ihA  iella  eapitolaziotte  predetta  , tra  anche  daff  altra  parte  elhligata  la  Cé- 
farea  Moefli  F ofcryat  tutto  quello  » che  dagli  olenti  (mi  era  fato  prameffo  alla  Ot- 
ta , ijfendo  cu)  di  ragione , e rteeritandolo  molto  piu  queu  equità  > e bontà , che  nelle  cin- 
•oeniponi  > le  quali  f fanno  to'  frincipi , f fmU  offeryare  , porthi  alframonti  la  Città 
di  ^euqt  rimarrekti  con  fm  rrandijjimo  dormo  ingannata  folto  la  fede  dell  Impera- 
tore , e farebbe  cinveniyoìe  Jla  ffu/tizia  fua  , non  yoltndo  approvar  quello,  che  da  ì 

Zzi  I Minl- 
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Migrai  frumjji,  di  rimetttr  U Cuti  m qatl  iemiiti^  ch'tìUJi  ritrmay» 

' dtlir4  , qtdiulo  fi  $ Ctfiuli  ddì'  éccndt  traUt  Qui  , t i %4imllri  Jk  Ce  fan  > e 

2 • eli  nmter^l  tua  frlamente  i danari , ePtglino  ayevam  riayiae  da  lei , ma  di  rifarU 

amira  eh  tatti  ■ danai  > ti’ella  arveya  fatiti  ftr  tua  f efiire  fiati  afiineati  i cafiteli 
deli  attarda  , il  juale  la  Cuti  trota  fatta  tagli  /Igtnti  dell' Jmperadare . Ejfeteda  don- 
fu  thè  la  ofttrea  Wtofià  [etando  Dh  t e fi  tonda  le  leggi  fia  tenata  {ojftryar  fuHa, 
thè  in  quella  ttfitalazjane  tra  fiata  framejfaa  quella  Città  dagli  ^enti  fuoii  damando- 
le, noi Fturuftiti  Fiarentini  T afferyaxga  di  quel frima  eafitola , il  ttnfr  del  quale  à quello . 

Pcimienmcmc  che  U fùima  del  Governo  della  Cnà  a'  abbia  da  onlinate  , e llabiiiie  dal- 
la Celàrca  MaclU  inlia  cjuartro  mefi  proOìitii  avvenire  , intendcnduli  Tempre  , che  alU 
Otti  Ila  confervata  la  Sua  Libertà.  Ì(jchiedeft  adunque  Suaì\4aefià,che poiihè  ella  ari 
udite , e intefe  le  ragioni  di  tutti , ordini  > e fiahdifta  nella  Città  noflraun  goyerna , ed  uit 
modo  di  yraare  > nel  quale  fia  anferyata  la  Lihertà  del  ‘Pafalo  Fiorentino  > liferaudolo 
da  quella , thè  al  frefinu  regge  la  Città , nella  quale  non  rimane  fure  un  minimo  feqno  di 
Uberi  à , il  thè  è tanta  thuuy  , e manfefio  al  blando  tutto,  in  modo  thè  noi  eonofiiam» 
aferiijfimamenle  non  farei  di  bifagno  di  froyare  altrimenti , thè  la  Città  di  Firenze  non  è 
azff  libera,  ma  tiranneggiata  : nondimeno  molte  ragioni  ft  fajfima  addurre , le  quali  dimo- 
firano  afertijfimamentt  la  fufetior'uà  del  fina  goyerno . E frima  l’ejfer  del  lutto  ff ente  il 
Sommo  %latftraie  della  Qttà>  nel  quale  tarfifìevana  le  dtfefi,e  C infigne  della  Liber- 
tà , t ftr  quefta  tagione  ara  il  tiial  fuo  Triori  di  Liberta  > ateiotthè  infieme  tei  no- 
ift , e tolT  irifegne  di  quel  Wujlrato  fi  fftgnejfe  aruóra  del  tutte  la  forma  , t l'effin- 
IJ4  diSa  Ubertà  , Otiraecia  l’  effer  mutata  la  forma  delle  monete  , e f ejfer  levato 
yia  da  quelle  il  fegno  fubblito  , a mejfogli  in  luogo  di  quello  da  una  fané  t arme  delU 
Cafa  de'  'Mediti , e dalC  altra  , dme  fi  faleya  jiamfare  f immagine  di  San  Ciavam- 
batifia  Troteltare  della  Città  di  Eireni^e  , ejfergli  fatto  fìamfare  t immagme  di  San 
Cafimo  I e San  Damiana  fariieolari  ayyatati  della  Cafa  de' Medici  , aitiectbè  non 
rimangi  fin  memoria  aleuna  dell  aneita  UefubbUta  > e Ubertà  . Dimofira  anei- 
ra  quefia  fuferiorità  medefima , fereiactbè  ù Vuea  imfedifte  i Tarentadi  , thè  fi  fan- 
no tra  i Cittadirù  Fiorentini  finora  la  yalontà  , e ftfuta  fua  , e qmlli  che  fon  gii 
fatti  ritarda  , e non  yuolt , che  abbiano  la  lora  ferfeofiane  , tome  altre  a mah’  altri 
egli  ha  fatto  fartuolarmente  nel  farentado  di  F/liffa  Strozà  , t Sartoiommea  Fatori  , 
thè  Filiffo  enea  datofer  danna  una  fua  figliuola  aFaolantonia  Falori  figliuolo  di  Bar- 
talommeo  , e già  era  fugata  buona  farle  della  dota  , nandimtna  ti  Duta  non  yuole  , 
thè  tal  farentado  abbia  il  debito  fine  fua  , fertbì  la  f antera  fanàuUa  è tofirelia  a fior- 
fi  in  un  monafierio  , ancarathè  il  farentado  di  fofra  detta  foffe  fatto  da  frincifio  a 
fianza , e richiefia  fua  . Significa  ancóra  quefio  medefimo  , che  gli  onori  o e gli  utili 
detta  Omà  non  fi  difiribuifeano  fiù  ftr  tratte  , e fer  itquiltiià  , tome  erano  confueti 
difirihuirfi  i Maejirati  in  Firen:gt , quando  ella  era  libera  > ed  in  tutte  C altre  Otti 
libere  antèra  > ma  feconde  f arbitrio  > e volontà  del  Duca  . Vedefi  ancóra  manifefia- 
mente  la  Tirannide  del  Duca , fereiactbè  crii  finzat  merito  fno  alcuno  verfa  la  Città  > 

^ sattribuifee  ventimila  feudi  tarmo  fer  fi  fuo  fiotta  , t di  quello  che  rimane  dijfane  li- 

. heramenie  come  fiù  gU  fiate  , Manda  ancóra  atmhafciadori  fer  la  Città  , ed  ar- 
disa  ufiofiali  fofra  quelle  afe  , che  giornalmente  aecerrono  , fetfone  Eedefiafikhe  , e 
forefiiare  > e quando  egli  non  fi  yuol  trovare  frefentt  atte  deliberazioni , thè  fi  fan- 
no tfofiituife  in  luogo  fuo  colla  fomma  autorità  , ch'egli  ha  netta  Citlà  , uomini  me- 
difimamente  Ecclefiaflici , e fortfieri , e molte  caufe  cryUi  ft  udire  , e terminare  da 
fuoi  f articolari  Pulitori , come  più  gli  fiate  , i quali  fono  eziandio  uomini  Ecclefia- 
ftict  , e forellieri , le  qutU  ufi  fono  tutte  cantra  l'  auliche  leggi  de’  Fiorentini  > t 
tontro  al  cofiume  ancóra  di  tutte  le  Citlà  libere  . E non  foUmeme  le  caufe  civili  non 
font  udita  i ne  termiaatt  da  quei  Maejirati  a e Cuidiei , da  i quali  elT  erano  udita  a 

e ter- 
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( termiitift  aHiicamtnit , ^mdt  U Òtti  erd  lihtrd  t mt  le  crimhuli  d/uin  di  uoSut, 
thè  imfi}rld»^d  toma  i miferi  Giudmi  fono  talli  iTdtuic  dal  Vefcovi  di  Stiji  , e id 
an  CdtKiUieri  ‘Milaatfi  , / ^uaii  jaando  hanno  dilihirato  di  dare  in  qnelid  ^ael  giu- 
dizio , che  fia  tor  fiati , lo  faae.o  inlindiri  al  Duca  , e di  poi  fir  pane  fan  fo- 
mandano  a quel  %ljeJlrdlo  , che  vogliono  per  parte  del  Duca  , che  dia  , ed  ejfigaifiu 
quitta  finlinzd  , eh’  iglmo  hanno  prima  da  loro  jltjji  deliherala  , che  fi  dcnejfi  dare. 

\ta  quel  che  più  chidt  o thè  ’l  Sole  dimojird  la  violenza  di  quel  gerremo  ,eheiin  Firen- 
ze, t quanto  egli  è tirannico,  f i Tener  egli  non  folamente  yieiato  Tifò, non  folaminil 
dogai  maniera  d’armi  da  offendere , e da  difendere  infino  a quello  de  i piccoli  coll  egli,  ma 
f inerii  antera  coyote  tulle  delle  cafe  private  de  i Cittadini,!  de  i luoghi  furi,  la  dove 
di’ erano  flati  per  yoto  appiccate,  edÙ  tenere  ancora  una  guardia  nel  Talagio  pubblico 
delta  Città  , e per  la  perfino  fio  tutta  di  fildati  forejlteri  , e finalnttnle  T avergli 
fatto  una  firttqi^a  , le  quali  cefi  fono  tutte  alienijfime  da  ogni  coftume  delle  Città  li- 
here  , fi  come  fi  dimojlra  per  T tjimph  di  Finegia  , Genova  > Siena  , e Lattea  , lo 
quali  tutte  fon  Città  libere , ne  fi  yide  pure  un  minimo  fegno  di  ninna  delle  fipraddet- 
te  cofe , le  quali  tutte  fi  viggiono  al  prefente  nella  mi  fera  , e ferva  Città  di  Firenze. 

\ìolte  effecuzioni  ancóra  fatte  yioleniemenie  contro  molti  peneri  Gltadtni  Fiorcntiià 
fojpm  far  conofiere  a tutto  ’l  \londo  , e a Sua  \iaifià  Cefarea  la  crudeltà  del  Duca 
Aleffandro  , e la  fio  acerhiffìma  fiperiorità  , delle  quali  noi  ne  rauonteremo  fola- 
mente  qualcuna  , e maffimamente  di  quelle  , che  fino  flato  falle  coniro  a quegli , che 
fino  ancóra  yiyi , onde  Sua  \iaijtà  ne  potrà  , yolendo  ageyolmenie  ritrovar  la  yeti- 
tà  , Jiccome  furon  quelle , che  furon  fatte  contro  a T^jjfael  Cirolami , laiigi  Soderini  , 
Cioyamhatifla  Gi , Tieradoardo  Giachinolti  i "Bernardo  da  Cafligliont , Jacopo  Cht- 
rardi,  Battfla  della  Tallo  , Lionardo  Sacchetti  > Làmardo  ìdaligonneUe  , Francefo 
Carducci , fuco  poco  inaanfi  Gonfaloniere  di  Giuflizia  , Giovanni  de  Tpffi , Orlon, 
do  'Sonarli , Antonio  Bufimi , ’Temmafo  della  Sadeffa  > Fincenzio  Martelli  , Tan- 
dolfo  da  Sicafili  , gteroane  di  diciotto  anni , Girolamo  Giugni  , due  Cittadini  uno  de’ 

Bardi , e T altro  -di  Carucci , Francifio  Beaci  , Gioyanui  ùeuetellini  , Giuliano  Sol. 
velli } Girolamo  Cecchi , Tuffati  del  Tullio  > Jimn  Dolciati  , Ormanm  Stiattefi  , 
gioyant  d età  di  diciaffetti  anni , Girolamo  Tepi , due  poyeri  librai  , che  ayerecat» 
yeadute  certe  rime  ih  laiigi  Alamanni  , non  proibite  , no  in  Firenze , ne  in  alena 
altro  luogo  , t Tommafi  Strot^qi , > quali  tutti  fenqa  caufa  alcuna  , o per  qualche  pa- 
rola di  non  molta  importanza  , o por  qualche  altra  liggitrijfma  cagione  fino  flati , o 
uceiji , 0 tormentati  crudelmente  , o mandati  in  galeq^ , fenqa  aver  rifpetto  Acuno  A- 
la  tor  ’Mobillà  , o tegliate  loro  le  mani , o confinati  per  fimpre  in  quAche  furo  fon- 
do di  torre  , o yiiuperofamente  frufiati  pti  .-iila  la  Città  , o eonefannati  in  groffijfi- 
mi  fommi  di  danari  > o non  gli  potendo  ayer  nelle  mani , chiariti  rihegli  , » per  eenji- 
guente  tolto  loro  la  robd,  e la  patria.  JAtondi  ei  pregano  Suaìtlaejlà,  che  faccia  yem- 
re  in  poter  di  fidi  %ìinillri  lu(li , o quAcbe  parte  da  quegli , che  noi  abbiamo  detto  di 
fopra  , chi  fino  fiati  ceti  maltrattati , o vedrà  con  quanta  crudeltà  , e in  che  yiolen- 
ei  modi  li  proceda  contro  alla  roba  , e A f angue  de  i pcroeri  Cutadini  Ffirentini , de  i fi i 
quali  molti,  oltre  a quefli  di  fopra  detti  > fino  flati  fatti  rihegli,  e tolto  loro  la  roba, 

< la  patria  , per  tener  folamente  filyale  qualcuno  de  i Fuerufeiti  , il  che  è flato  fatto 
ancóra  dopo  ette  Sua  Maeflà  , e por  fue  lotterò  , e per  Som  Ttetro  Zappaaa  ebbe  co- 
mandato al  Suca  Alijfaadro  , che  non  poti  fi  innovar  cofia  alcuna  centro  a òeta- 
dini  Fmeminà  , i quali  fiffero  dentro  , o puri  della  Citta  , nondimeno  dopo  qndlo 
lA  comandamento  di  Gfare  , fino  flati  fatti  rihegU  , e eotfifiati  i ler  beni  , fen- 
za  efferfine  mai  faputo  pur  la  cagione , Fir  ance  fio  de’  Tazza  i c il  Gipiiauo  TSceoli 
firozzi  i onde  il  Data  Aeffandro  merita  ef  efftrt  non  folamtme  gafiigaio  come  Tiran- 
no > 
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UDUUfV^  W > ch$  tktia  cmmtjji  Itntt  > < ji^rrpi fielltraUZJU  , ma  amar  a carne  uom«  > dx 
abbia  iifMidito  a i comandamenti  di  Cefare  . ìie  può  il  Duca  jlleffaudro  mafie  are 
in  moda  alcuna  > che  il  ffrvemo  fix  fia  legittimamente  Jàndala  j ferciacebì  , a egli 
dice  d aver  f auortà  faa  dalf  /mfer udore  ^ a dal  Vopala  . ^an  fuà  dtre  <f  oeaerla 
dall"  Imferadare  > fercioethè  Sua  "Maefiì  otan  ha  mai  ferma  , nr  /ftdàliia  alcuna  forma 
di  gmerna  in  Firenze  ; ma  ha  folamente  , fecandochè  dietim  t fattiffani  del  Duca 
AUjfandre  ■ concedutogli  un  certa  privilegia  d effer  ^pa  del  1{tggimenta  della  Cuti  !' 
ma  quando  l' Imperaìore  arteffè  pure  fiabilua  , r ferma  ij  talché  ferma  di  governa  ral- 
la Città  di  Ptrenge , il  che  p niega  > dicala  , che  ^uel  geverno  , che  fi  potrebbe  for- 
fè dire  da  jualeunt  > eie  fafii  flato  ordinata  da  Cefare  , non  à ejnello  > ci' è aggi  M 
Firenze  > perciocché  il  modo  di  yivere , che  per  parte  della  Cefarea  %lacflà  ordina  il 
Xlujfeiiola  , piando  egli  verme  in  Firenze  , fu  dopo  la  partita  fua  tutto  mut,to  , t 
guajìo  I e introdotto  in  puUa  Cittì  an  reggimento  > ed  un  modo  di  yivtre  nuovo  , e 
tutto  contrario  a quel  ehe  ayea  ordinato  tl  ^affettola  > £ da  quefio  fegue  , che  il 
Duca  etleffandro  , e quel gtraerno  è ragieneyolmenie  caduto  da  ogni  prrtiìtgio  , ch’egli 
avefiè  iCruto  da  Cefare  j pertiatché  meritamente  i privata  della  fea  autorità  cairn  , che 
ufa  male  la  padeflà  > che  gli  è fata  data  , ed  è cofe  catevernvole  > ficcome  dicano  le 
. fantiffimt  leggi  imperiali  > che  colui  perda  quello , eh'  egli  ha  , il  quale  con  queU» 
autorità  , fi’  egU  non  aerea  , ha  tolta  quel  che  non  gli  fi  appartener  « Sarebbe  ol- 
tracciò vana  ogni  duhiarazimc  di  gafrena , che  la  Cefarea  "Mufià  avejfe  ordina- 
ta in  Frenge  , perciocché  farebbe  fiato- fatto  fenqacbé  la  Ottà  libera  foffé  fiala  udi- 
ta daff  Imperadore  , conciofiacafaché  fu  1’  accordo  tralt  cftrcim  Imperiale  da  una 
parte  , e la  Città  di  Firenze  dalF  ditta  , / Chtadim  che  ancóra  cren  liberi  fedùta- 

mente  fecero  più  Ambafeiadori  a Sua  ^cìaefià  de  i prinà  > e più  errevoti  di  loro  > ac- 
tiocché  eglino  prefenzàalmente  difindefiirO  itmazà  a quella  la  caufa  pubblica  , e proC- 
cur afferò , che  Cefare  dichiaraci  una  fórma  di  governi  per  la  Ottà  di  Faenza  , la 
^ quale  foffé  veramente  libera  ; ficcome  pomi  capitoli  delC  accordo  fatto  con  Don  Fer- 

rante > egli  era  tenuto  di  fare  ; ma  perchè  la  Ottà  dopo  dieci  giorni  r che  f aecordt 
predetto  pi  fino  , venne  per  mezzo  di  qeul  yiolemo  Farlamemo  di  che  mi  dietmmi 
cfi  fopra  > in  podeflà  di  quei  dodici  Cittadini  di  fòpra  deni  > r per  ctifigutnit  nella 
Cefi  de’ydedki  , tffendo  quei  dodici  . tutti  amai  -,  e parliguni  di  quella  , fu  da  lor» 
Jubitamenlt  tolto  T ufizio  a tutti  qui  poveri  detadini , eh’ erano  fiati  dada  Ottà  i 
quando  ella  era  ancor  libera  , eleni  Amhafciadori  alla  %taefià  Cefarea  > t gli  altri  tel- 
t^Cei  le  morti  > e colle  prigioni  , e oomó  confini  di  molti  di  loro  , t col  yietare  ^Ir  pubhlki 

bandi  a tutti  F ufeir  della  tìttà  , di  maniera  sbigottiti  , ehe  ninno  mai  piu  fu  di  poi 
ardilo  dt  dire  una  parola  in  fetore  > ed  aiuto  della  libertà  di  quella  poterà  , td  in- 
I ^ felice  Città  > maffimanunie  ■effendo  fiate  tolte  l' armi  F ogni  forti  a tutti  i dttadim  > 

^ e arrendo  in  Firenze  una  graffa  guardia  per  difefa  di  qeuUa  fuptritrità  > che  aUira 

! la  diflruggota  , e al  prefentt  contmuamtnee  la  difiruggt  > perdii  ti  vemtero  alT  ìm- 
^ ptradore  due  afmhafciadori  rum  della  Città  libera  , ma  di  Fapa  Cltmtnte , e della  O- 
' 'fa  de'  \tedici  > 'tion  per  proecurart  la  libertà  della  Cinà  di  Faenze  innanzi  a Sua 
I iAaefià  t e contrapporfi  al  yoler  diTi^a  Clemente-,  fe  di  cÌo  foffé  fato  mefiieri  , ma 
per  proecurart  il  compimento  della  yobontà  , e dtfiderio  fuo . Onde  ejfi  dicono  , ebe 
\ non  tffendo  fiata  la  Cinà  in  qutfia  fua  caufa  udita  da  Cefare  , ninna  efichUratfoue  > 

\ ebe  foffé  fiata  fatta  contro  a di  lei  da  Sua  “Maefià  > pm  in  maniera  alcuna  progùt- 

diearlt  , e fi  quando  il  IduptteU  ytnnt  in  Faenze  a portare  il  privilegio  al  Duca 
Aleffandre  , e che  il  priyiltgio  fi  lejfe  puhblicamenei  non  fu  da  ideum  tontraddteto 
I alla  forma  di  quel  prrtilegio , ciò  feguì,  perciocché  la  Ottà  era  tutta  in  podifià  della 
Cafi  de  Idtehci , e per  le  gran  trudthi,  eh'  erano  fiate  nfalt  tonir»  a ehi  tra  fiat» 
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(nfc/ii  ii  iir  fmt  *)I4  f'trtU- 1.  iit  tua  fUàut  Itto , tm^  trifA  'alea»  Citi 
tiUiiu , chi  itttjft  tviit»  ardire  di  neaàiur  far  Li  dAertÀ , tua  tit'di  tàntreddin  fai- 
iluaaetntt  4 ^aetit  refe  > xht  eraao  a oaar  dei  Vara  ^ aùJpmtmKat*  te^giaeia  ^aaaUt, 
frmiLx^s^a  > e rifiuaiiÌMe  data  a fapa  CUaume  i’  tfii  amica  di  Cefan  > ctSegaft 
tea  Ut . oLraceiò  fer  tor  vìa  a i fattri  cittadtm  Ofai  aaafoar  di  patere  altaeao Ji-\ 
gretamue  impedire  U coafermatimu  di  efead  prinàiigit  > «ni  /•  mdùefl*  «'  i ìda^-a 
firati  , che  ù crnfitrmafiin  fer  f iarefegreei  f areni  a fave  haticht  > r fave  aeri  ^ 
‘fic.ome  femfre  i/fian  a fUel  perno  t ira  afaet  di  fa^  la  pahUicht  deiiUraxàm  i mt 
veden  > che  di  tiafcan  yd-iffiran  t' tlegp^e  «m>  > il  ^ua/t  fMlicamnui  rfferfjì  d 
parer  di  emti  i compatii  i co  egli  avea  nel  ìdaefirait  fu  , e.  pente  ^fe>  tal 
feneimento  « i j»e/ìo  tacer  de  i CiUadtrà  non  dMe.  dare  af^trirfarj  mefiri  aU 

uue  ra^Mmfod  feiidameme  del  prefemt  State  di  firen3[ti  peraecchi  efli  e naearate  « 
Utli  gii  «tmini  temer  cfrngU  afl  <ai  giadizie  , o volere  t and  t tr  f e/h  ite  grande  , 
cd  ora  in  it^o-fUto  . £ faaade  fare  Jaa  \iatfà  avtjfe  maafifiameau  dieiiarato  » 

' eie  ^mHar  thè  i al  frrfenie  in  Firemce  > deUa  i^er  jaella  ferma  dt  gcHert/i  , * ^ntl 
mnde  eh  tivere  , il  ^ealeba  da  tfiirt  in  tfodla  Cutà  effiryato  y d che  fi  negai  du 
sono  > che  t imfer aderì  non  ha  feetuo  ragéemmelmtoet  fa  eptufi a dicbraaxùneo  ftr^ 
eieeebè  egli  è ihtligale  fer  U cafitoUzJoae  di  jòfra  eletta  put  tfóìa  « a ordinare  /a  fU 
renze  «n  mode  di  yntr  libero  > r Irgiaimo  > r nen  yielewu  > ficcomt  è ^eeilo  oche  k 
in  gaella  diti , per  le  ragietii  di  ftpra  dette  i pnde  a ifuenfutt  è leeteo  riioro 
rere  a Sea  ^laftà  , t farlo  cerrergett  y facmehò  etta  non  dm  altra  aaiei  iti,  o ra- 
gioni alt  iuta  d' ordinar  io  Siale  À /•irenze  , fi  mi  ^nelU  , eie  gli  fa  dati  de  fiei 
Ctlladini  ne  i tapiteli  delt  accade  > U ftal  fi  fra  eott  tfertite  JnftrieU  f anno 
fiOXXX.  tenciofiaceficbè  U Cuti  di  Urente  ma  fiffe  altèra  con^ailiata  fer  ragion  di 
guerra  affiUeamenie  , ma  con  ^Ite  cendtzJem  , eie  fi.  eoityennano  in  gnei  safieoli , 
onde  non  potette  Cefae  dtffnre  di  juetla  dni  liberamrnU  y come  piagli  piacela  t 
e mattmamente  che  Firenze  mdeo  tempo  innanzi  r Itieretta  , t rkemferata  con  dana* 
ri  dagli  abueeefièri  di  Sua  'Maefii  , ferebè  U non  piena  eia  fi  ftfja  incantre  m ftL 
Ionia  altnim,  ne  ricadere  fer  niuna  capette  aUa  Camera  imperiala  > onde  Slu  %Uefii 
Ima  fece  allora  l' imprefa  di  Firenzi  per  feefia  tagione  , ma  per  ^lUa  y che  fi  tmuie- 
me  nei  terza  capitolo  ielT  accordo  fatte  tra  Tape  ùtmenet  > e lo  ìntptradae  ia  Sarr 
faUena , Teubt  fi  eonchiude  finalmente  , che  le  State  , il  tpnale  è oggi  in  Ftrenge  » 
•m  pai  efiìr  fondate  fepra  altma  eateruS  , ehe  gU  abbia  data  la  Cejarea  %dafiSy  * 
aieiid  meru  pcjfim  dirty  che  il  governo,  il  ejUih  è ab  frtfenu,fia  fondate  forra  alcnna 
natèrità  > che  7 Tepolo  di  Firenzi  abbia  mà  dato  a epnti  > che  T ordinarono  , ferthè 
' ftbbine  ùtili  gli  atti  diU' ordina  le  Sfate  di  fepra  dette  fino  fiati  fatti  con  Una  certa 
tmbra  , I fatja  aff  aringa  F or  Ara  legiuind  , * Civili  > nandimtno  tutta  qndi  4*» 
riti  y eh’  ebbero  fagli  , che  t erdótareno  > vimt  da  ignei  forzato  , t Wolw  Tar- 
lamento  , del  fuaie  noi  aiiiami  detto  di  fifra,  fin  tolte  y perchè  tjfemda  ^nll  Tarlar 
mente  di  nejjtut  valere  y riiftana  atthe  vana  tana  fall’  autorità , che  ebboro  fagli  y eh’ 
f egeUiaoao  , I che  da  jaedo  pai  in  aican  mede  venire E eie  Mia  epaiBa  munti , 
eh’  ebber  colore  > che  fecero  il  Vaca  AUjfandn  , derivajji  dad  Talaetento  predetto  y 
apfarfte  mlHififiemtntt , percieetht  fttl  Tarlamemo  dette  latta  /’  antoriti  del  TefOr 
U Fiorentine  a dodici  OitaeUni  , fiaeme  dicemmo  di  fepra  , -e  fui  dodici  ordénaena 
per  feti'  aiuaiti  , eh’  egli  era  fiata  data  loro  dal  TaLamtnto  di  jefra  detto  ^ w fù- 
tili Senato  > 0 ttramenle  aa4  Btdta  , la  ftal  di  nuove  comedette  di  pei  tutta  t am 
'uriti  fra  a didiei  altri  Cittadini  , i fleti  crtarmu  ii ^g^Mrae  r cb’ i ni  firca^» 

£ U vie^aza  e forga  di  fui  TaUmtnte  fi  prova  a^nelmtnu  , ptrcieccbi  fèndo 
ai  fi  fece  , fa  prtji  nop  feiametue  il  TaUgia  pnbblke  » m4  al^^4  tolti  i canti  deSa 
Sur,  F'ter,  Farchù  A a a a Ftaz- 
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fì*xx*  d$  ì Uffuri  JJU  i^»*rdU  it'fdinti  F»tl^  •>  tbt  JUti  ^4rJtVéK0  U GttA 
di  Ftrta^i  ftr  U uf*  Jt’^iltJks } midi  il  tmmuffmt  tu  PàUgia  t ta- 

flrnmtr  U SigmrU  > tht  dliru  ftcUt , a ftr  qual  Ptrltmaaaa  ^ fitran  mtjfi  i 
ut  ÙUtaft  da’ìidedici  otfiamt  ca»  ) fMtti  t i utm  tkUt  Pùm(*  , i quali  uà»  U~ 
fiitvaua  vanirà  4 quel  Tarltmauta  muua,il  quale  ai  s* urai/aj/èra , che  fatefli  i»tfe- 
dirt  i difegm  lata  t auda  fu  da  lata  rtiuttéta  uadùtr»,  a fedita  fiera  Circlami  dia- 
tkuo  uoiéfime  > il  quale  yoleva  yeuire  i»  ftaa^Xf  *»  fteoare  deda  Siguaria  , fertiec- 
ehi  Ji^ael  GiraUmi  fua  fretta  fatxate  , era  aliala  Gaufalomere  di  Giu/ìixaa  , di  ma- 
uiera  thè  quauda  qutfla  farlamauto  fi  fttt  ut»  eraua  in  Piiiiga  affetta  dugruto  Fia^ 
rautiui  > a uaudamua  t muidu  leggi  deUa  Òtta  di  Fìreuqt  yoglituo  > che  a u»  Tarlar 
mtuta  ) il  quak  f dthha  fare  > jiau  fnftitti  alme»»  i Àie  tergi  del  Taftio  Fiaremi- 
Ita  y e tht  ttiana  di  Ima  cautradÀca  a quel  che  atUta  fi  deUhera  . £ quando  il  Paf 

lamenta  di  ftfra  detta  fife  fiata  lefiumameme  fatta  , i che  fi  unga  > uaufaltya  il 
Pafal  Fiareutiuo  deutra  iti  teuft  di  q^tra  tanfi  y ht  mautera  alcuna  far  Parlamtuit  > 
ftrtmchi  e^  acuta  camtdaua  tutu  r amtarità  fia  d ai  diuara  il  gautrua  della  Otta  t 
Cefo  e y alla  qual  etneefiiaat  tetta  anche  aeeaifiiaitt  Taf  a Ckmtute  : laaude  uau  fatar 
vana  i Fiartutiiii  far  Parlamento  ftr  mutar  laSuta  della  Cuti  fetegt  frmudumt  é 
Pifa  Clemtutey  il  quale  tra  uua  dettf  farti,  t ada  Cejària  ’M-i^yla  qu3e  eragtur 
dice , ed  arhitra  tra  queOt  due  farti  $ farehccht  ficctuu  fi  vide  fer  / Cafuali  dtFa^  tar- 
da fama  in  ter  tallona  ira  Cafarty  a ’i  Tauufitt  tanna  MDXXynl.  Sna°Matfià  datihern 
di  mutare  )l  lihera  SuUy  il  quale  tra  aSàra  in  ■Ftrengtyt  erdìnarglitue  un  altro  > ne» 
faUmtule  ftr  hen^eie  della  Òfa  de’  Xùdici  ; ma  ancóra  fel  nft/e  di  tutta  F dulia  « 
« partieiiarmtntt  di  quella  Cuti  : Ut  anche  fi  vide  maiy  tht  Pafa  Ciemeute  ateeufét^ 
tiljt  a quel  Parlamenta  , di  mauitra  thè  et  vaUffi  fartufi  da  quAa  dùbiaragtone  y 
éhe  t htferadare  davea  fare  y augi  fi  vide  uaauftdaùetutt  tutta  Itamruria  y fnreiatr 
(hi  la  ftgtaua  di  Pafa  Cleunnta  di  fna  cuuftnjin.inta  mandi  face  di  fai  due  Amba- 
/dadari  in  Fiandra  a rtthtedtn  aUa  Cefarta  ftijifii  y che  k fiatefft  Àthiarare  la  /òr- 
ma dtlgavtrna  y eh’  ella  yahva  , che  fajje  in  hrenge  , ficnmt  far  i Cafitaii  deU  fi- 
arda  fatta  con  i fan  ìidiiiiftri  f anno  MDXXX.  ella  mta  autariii  di  fare  ( nude  h 
’mftradart  mandi  nem  malta  : ri  a Firengt  fnnmh  tidujjàtalt  la  dichiaragiant , che  gU 
tra  fiata  dimandata  da  quegli  ttmhcfictadart  t ut  canfaifi  ancóra  a quel  Parlamtuu 
il  Pafal  di  Firtnra  > tanci^acafachè  egli  non  gl  interytuifi  , ficcarne  è detta  dififray 
ma  tra  barn  imetyeimia  laetuimamtuu  a co.A-.dtrt  ptr  f cafitaii  deff  aaordo  di  fiifra 
dcuu  ■ Cantami  a Cefan  ì ardmart  in  Ftrengc  »u  gniriia  qual  fià  gli  fitrtfifiy  furr 
thè  foffc  libera  « ìfiau  fi  yedado  adunque  il  tanfcuiimtnn  di  ninna  delle  farti  > ut 
JeF  arhitria  amara  ai  Tmlamma  di  fafra  dette , affarifct  mmàftfiamcntt  y Aiti  nata 
fi  fatejfifart  ftnga  fngtndtàa  di  tntn  due  le  farti,  t di  Sua  "Mafii  nncara.  Per  U 
qual  afa  ai  nmane  di  ninn  yalare  ,m  fi  fui  /afra  l'anaeriti  data  da  lai  ad  altana  fan  • 
éUre  y e fiahilire  aknm  Stata  hgitnma  ; ferchi  il  gcnterm  > cb'ì  al  frefeme  in  Firinzt 
nan  ^eiada  fondata fifra  akuna  amarilÀ  y che  [afra  qniUa,  che  dette  qnefia  yaaa  Parr^ 
lamenta  a quei  daJtci  Cittadini  y thè  C ardmamte  , > eh'  agli  fia  tiratinica , t 

yialenta  > c qnanda  egli  nan  /affi  ùramiiei  ftr  qnefia  cagiane  thè  i , farehht  draenat» 
tiraanka  ftr ^ viaituti  , t fetStrati  medi  , eh' egli  ufa  , i quali  Sma  \Uafii  f incen- 
dala , fatta  tmendert  da'f(tligiafi  > da' Rrefiitri , a da'  %iirtatanli , i quali  yanne  mcr- 
eatande  ftr  tutti  i firn  Jlggai  > t fané  fiati  qualche  amia  in  qmHa  Cuti  y a molta  maglia 
■dalli  Còtti  yitvn  a Fnengey  dafit  quali  eia  /afri  unito  htna  dava  fiatn  ridotti  in  qiul- 
la  Citti  I la  Hfliffant  > gù  antìtbi  fini  afimm , t iuam , e Comr  dalla  danna  t mi  qual 
taf»  , amarthi  mai  falefima  raetantara  a Sua  %laafiì  tienili  tfimfi  di  dama  nahiliffi- 
em  y a etti  i fiata  fan»  forza  da  i ftrvidari  fini , e f artigiani , nandimin»  fai  non  di- 

fianda- 
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petitrtmt  < fdrikoUre  tUiiito , ftr  Ho»  tffnuitrl  in  qntjln  mnùtré  tour  di  fnefft,'' 
iit  mi (mbuono  d mftrt  fourt  di  difender  djgli  tUrn^l  , i ia/f»  Itfjmid  ikUViU  • 
M j/ltffinire  t t de  fati  fanigimi  > t fervidni  | md  .Mdntrhr.n  èitnt  Meimd  'di'' 
fntSe  ingiurie  , r emdeili  , eht  i fioi  fernùhri  htnm  ifètio  fii  telee  > ed  efiùn 
fi  fStehe  mai  eemré  a mferi  'Cittàdm  Harentim  y'aecucAì  da  ^ueBe  Sna  %1a^' 
ji  'fejfa  fmdtnetmentt  immaffmart , ^nal  fu  il  t<f*erno , tb"è  aggi  in  Rrehxit 
fnmieramente  dieiam»  , che  CailciKer'  %itEniefi  , ÀI  gnak  noi  diemrnt  di 
ffra  > meip  ndld  Canerikrid  Àgli  Otto  > fen^a' fefie'neme  pena  aUmia  ^ nn  f&vtr  «•>' 
t^,mcnirttbi  egli  dieeya  le  ragioni  fna  \ il  Capretta  teeeem  del  Vned  dette  rena  ftdieae 
in  feti  "etÀtead  jAamamo  Àamattitt  iubili0maCiltadine,pertietehi  egli  ^ demandetta' 
ima  ttrta  juaàtitb  M danari'',  della  male  il  free&/te  ‘x^freetagle  era  debrtore  , per.' 
«W  fati ^tre  Ctnrilmmit  vwende',  tVe^tuàrra gaftigate  m maniera ateana  j* 
Ji_  ne  fagt  a J^Oma  , per  nen  eff^e  ateifi  dì  Imi  tUU  medefom  Otfretia  pntellr  bit. 
far  eLoe  ferdiiÌM  fno  figUavlo , /£e  qnali  egli  tra  flato  iendtmate  ptriefltmmit  aie^' 
mineyoti , eie  egli  > td  nn  fuo  cempagno  , il  jn^  fi  impirtau  per  la  geh , eeeyan 
deitt  pmhilieattaentt  • ' l^Unghtrd fiu  c'erntriert' efknda  in  mafimra , 'nteifl  eli  iaflt^ 
nate  i«  pevere  fateemUetn  in  Tiaxxa  'td  nn  ame''wt  'iafléni  émdelmenie  non  ptf 
altra  ta^mt , fi  non  pèni!  rglintì  gli  arùUeano  mdindo  dietro  i pc'teme  'i  dmma 
•fantfa  in  firen^e  dt  gridar  ehttro  a' tutte  le  tmflhèft  V thè  ‘ìnuene ptr  la  Ottif 
“Ma  nen  è maraviglia  , thè  » ftrvideri  fmì  fattHan'tjnejH  catttvi  perfammri  , eineit.' 
paeofathi  il  Data  flejji  efee  fuori  di  notte  armato  ì tn  'tomp’agnia  di  ijUalam  de  JtM. 
firvtderi  r t fi  ereoa  in  pe'rfinà  a fetTtri  t fpijfe  fate  ad  eeetideri  nOkm'coOt  prin 
prie  mani  '.'laonde  egli  è efteenuto  jùalihi  fiati  tì/egH  fi  ‘ì  titr^ate  in  manìfflO 
périedo  della  vita  , fiecome  atnennr  dna  tntie  ht'sAge  'San  Lerinto  , jnanatfii_, 
date  a Taalàntonio  da  f arnia  , il  ju’ale'fri  M fina  conipaghiia  >'  una  fhdita  ih  Jnt  leia 
Ji  'r  thè  ^ *éàfe  tane  il  nàfo  > 'r  tpnaniì'tgb  nteifi  finza  tapine  ahmia  </  étr  teHm 
pagaia  pare  di  terii  fnÀ  firyidtrì  , CìÒt^  I^olfi  pdèane  'nehhjfmk  > ia  ad  mtrt 
te  fi  preVerelit  agnolmemt  ejfer  figUrì  dafit  malli  del  Vaca  ^ffandre  t fé 
teflimem  > th'f  la  fanno  , 'i'Ae  là  "ridderò  P non  fiffirO  in  Ihrtncn  n poter  del  Vati 
'Alrfiimdre  , ma  in  Inogo  deret  eglinttpififjfiri  dire  iitramtrut  là' viriti  t ptrtioteki 
'qndUnno  di  gntgli  , tif  lì  pómo  molte  'bene  'tjpnde  Fnoripài  potrebbent  tfpre  al^ 
legati  per  fofpeti  dal  Paca  > t dagli  amici  fimi  -,  ineorebt  la  pm  t kaùi  laro  fin 
finterà  , td  inctrrotta  , Tercbi  noi  dittamo  P Ai  Ijpnd*  il  govèrno-dei  Duca  jUtfi 
finire  > in  tpneUnnqnt  modo  egli  è ctnfidtrato  , violente', 'i  tiranniee  , th  Sta  7(1at^ 
fìi  i ehbltgata  per  f eaphoU  ieff  ateorJt  £ fopa  detto  , 'ì  ordinare  in  Firentp  tu  ve* 
M( , Utero,  t Ugttttnto  ènemn  ne  impédipeftbeV  impt  radere 'nen  poffì  far  fiet- 
fio  , C acterdo  , th’tgli  fece' con  Papa  Cleròtenu  in'Ffadtgtllona  , pertietchi  ayendo  egli 
fiope  t accordo  di  fopra  detto',  tonfentixoT anta  idDlÒCX.  thè  Snà  ^afllà  avtfli  -ai^. 
toTiii  i ordinare  ni  Finnzt  nn  modo  di  yiveri  , mi  'jitalè  fòffè  tttftrvatà  la  Liberti', 
'ne  potendo  pare  infiemo  t àteordo  di  Varipliona  con  ultimo  tonfonttmentO  'di  Fa^ 
pa  demento',  perctoubì  eXno  fino  'dol  tulio  tontrarj't  un»  ifiC  altro' f ì'ithtnma  fil 
'fiefirta  \faella  ÀI  ttàto' liberà  daBè  prohìtflè  >'  iP  ita  aOira  fitte  a Sud  Samfti\ 
'tfrendo  il  Pemtjfitt  ttXTacconpntìr*  àSt  atarao  fatto  ml'MDXXX.  il  quale  teme  >’  i 'di 
•(ipra  moflre  i contrarlo  a quel  dì  Barxafiona','  riàanlaàtt  « tutte  le  promejp  , tbe 
\Cefare  'gU  aVerra  fatte  fi  damo  MD3CtFÌUfe'wu^màéenre,peni»ecbiSké'%(atfli'fik 
aBira  ingannata  , ejprHpgU  fiato  dettò  ,‘‘tbe  la  O^a  dt'TMtd'ici  dona  eenuto  èt  Prue, 
'àpato  in  Firenqt , dal  piale _ eS"  era' fiata' fpogUata  ferratamente  tatetie  'UDXXPK. 

' peràactbi  W tifa  dd  sfidici  Xmt  eHt  mai  v ne  bi' ancor  tggf  alcun  ìegfliime  frinc^ 
'paté  ntUi  l^pnbblica  Fioretuina  • fiuóme  dimefiran»  mat^flamente  i tapiloli  dttP  at- 
* Óet,  Bar,  Faribi.  * A à a a X terdP, 
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t«ri» , thè  U Citi  Ji  FtTntM  fice  t *mm  MDxa.  e<ff  tfinim  iti  ^ Cétttlic»  , mi , 
jMÙ  fi  cmvemte thè  ielU  famiglU  tk  \Utkà  dtf*tfiir  nurture  m fóri»- 
^e  tome  friysti  CÙ/tUìM  , t ghiere  i Ur  hem , mi  quel  mede  di  fiyere  ei  ferfirm- 
fttme  jm  -tit  tiu»  MDXxyjL  tmtorchì  «i  feti  temf»  H eecmd»  f^t  in  mite  fér- 
ei reti»  > td  éUerete  , e rijheite  U grvtm»  ieE*  Otti  tiegli  émiti  ddU  Cefit  ifi 
^dediti  y m»  non  fu  fercii  éttrilmitt , ut  uUiré  , »e  méi  é quellu  Cefé  éuteritù  td. 
tuué  di  Triutiftie  ueBé  Oui  , m fu  fer  touftgutue  fforlutu  Cunui  di  fifru  detta 
eMetetementt  di  ttfa  tdemu  , ferciatehi  U mu  fottee  efire  ffegìtéu  di  quel  Trtati- 
fate  , il  quale  eia  ueu  feffedeea  adira  > m mai  mea  fofiidut*  nel  tamft  faffato  , ed 
i foderi  , ed  altri  futi  ìeui  frreati , ch'eia  aiata  ntdt  Stato  di  Fireazt  ^Ufiiaù  li- 
herameutu  , t tenctdutdt  tliraetti  l’  efenqitm  eli  tutte  le  greeteuat  puhUttht  fet 
dieci  attui  i fettàtfthì  la  felice  memoria  af  if polito  de’  “ìdcdici  > il  fuaU  teou  moli» 
tempo  dopo  fu  fatta  Otrdmale  y avtuda  rfiua  alUra  quel  fiettfa  , t gmer^o  defi.  “ 
dtrit  nei  aròma  y che  la  patria  fòt  vrvtjft  libera  , littuqa  yeltutariameute  queL 
la  guardiq  de  faldati  forzieri  , che  aSira  tra  in  Fireuea  y e frameffi  di  adafera- 
re  y thè  le  Forttwt  dt  Tifa  , t di  Lherita  , le  quali  trtua  guardate  da  certi  ami- 
ti y e fartipaui  detta  Caja  de'‘Mediti  , faterò  rtfLteùte  alla  Oità  : e fit  quefia  actor- 
da  fatlo/èrittt  dal  Cardateit  £ Cartona  , il  quale  attera  greematei  in  Ftreuqt  tutu 
quatte  cofe,  che  affarteueoaua  alla  tifa  de'ìdediei,  yda  quauda  quatta  famirUt  ftf 
fi  fiau  pure  per  firqt  tactiau  £Fireuxr,  farebbe  fiate  fatto  quefia  dalla  Òtta  ragit- 
uétobueute  y ttucitffittafithi  C anno  UDXIL  eeutra  alla  ferma  detta  eafitolatjeuu 
fama  celT  eftrtito  dei  Cattalke  , dia  fu  fiata  fpo^ta  yielememeitu  y e teu  iu. 
guniti  dttta  fua  Liberti  i tu£  ueet  patrva  Papa  cUmeute  demandare  la  refiitu- 
zian  fra  y 0 £'  fuei  parenti  atta  patria  in  qudla  maniera  , eh'  ella  era  tt  anno 
%tDXXyiI.  tenttofiacefàthè  qufia  cesi  faqa  rtfiituzàme  arehht  indette  la  fuperio- 
eùi  in  una  Città  Ubera  y U che  i centra  le  leggi  Divine  > e umane  , perchè  gli 
atmecefferi  £ Sue  "Ma/fii  hajme  priyaci  torà  fiefii  £lt  atuerùi  dì  pater  cemedert 
le  r^uqieai  fomigliarni  a quefit  ; ancerthi  qualcuna  nc  fefii  fiate  priteòerameuca 
èrevtfiite  da  lire  pet^  priviUw  , juceme  fi  yede  matùfettanunu  nelle  legp  y e netta 
feftteaqmà  Imperiatty  ed  Umedfimo  aneirafi  yede  proibite  nel  Sentiamo  Concitta 
£ Tottdo  , il  quale  ottrattA  yiata  antèra  efprejfamente  t effirvanqa  £ tutte  le  prò- 
mtffe  femigUatui  a fàefiey  aaeorehè  elle  fiam  fatte  eeu  puramente  , perdete  hi  le 
fino  contro  a Via  y e teatro  alla  tofcìeuza  £ qaefjj  , thè  le  promette  . E tante 
diyien  pii  libera  la  Ctfarea  %Utfii  daW  tffiryere  al  Papa  le  promeff  ck’ella  gli  fi- 
at in  Partettana  i quante  Sua  fiantiià  ha  cemrajfatto  milte  viltt  y ed  in  mela  me£ 
edttauerdt , ckt  figù  ilUra  tra  Seta  %latfià , r 7 Tenttfiee  . è antèra  eUligate  Ct- 
ftre  a etteryart  prunaffa  altana  al  Vaca  Akfftadre  y la  quale  f^e  nutra  a que’  tapi- 
teli  y che  la  dai  £ Firtnee  anta  faai  tan  f futi  ìÀaifiri  t anna  MDXXX.  percioechì 
^finde  quella  cotreemaa  prima  tutta  Cited  in  nna  maniera  y nen  peuya  £ pei  fenxA 
ftpma  , t finga  tunfinttmetm  £ quella  cenvtnirc  cel  Dteca  in  un  altra  del  lutee  con- 
traria atta  prima  , t mafiónaaumc  che  la  tenvmsfione  fatta  m quel  tempo  coB'  Impe- 
radfrt , detta  quale  nei  domandiame  P ofiirvanta  , ipmpieiefà,  pii  ragùmvete  , ed 
a magper  centemezza  £ tutta  kalia  y e mafiìmamante  dette  Otti  yicine  a Firengt  , 
ficcarne  noi  aihiame  altra  yelta  £me/ìre  a Sna  XLufià  > parchi  £ qtufio  noi  nen  JU  /a- 
rignntrcnm  attrimentc  ( ma  bene  itt  £man£rtme  P ammenda  £ dna  cif  iteli  £ quìa 
ettcòrde  , thè  la  dtti  £ Firenze  jeet  fica  P nano  MDXXX,  del  Male  nei  abbiamo  par- 
lato £ fopra  pm  volte  > ntiP  «no  de  quali  fi  contiene  i che  quatmtqna  CiUadine  Fiertn- 
àno  di  qnalanthe  pede  , e condigione  fifa  , yeUnda  pefja  andare  ad  abitare  appmay 
ndevt  pii^  piattriyfenza^tr  neUttyOmoUfUtte'mmodt  aUum  ntUérobay  e nelln 
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ftrfru  , Ufi  élm  fi  prtimtH  , th  tutti  i ptrmti , nmùi  > » firvìderi  £ Tm  Cie-  u 
nftmt  fi  sJimtmuitfMM  Ji  amt  tmgimhtti  tUrt^ , At  fijfirt  Btti  Ur  ftttt  ìà 
fkn  Cm*iim  , cbt jtr  U pumi  trtut  fitti  dtntn  U Htù  y t k ftrJkmrdmm  Itn 
Mtrtmtatt  > td  tfitrtnm  > i amerjlrtnn»  tm  ^ , tomi  iuuti  ù/ttdimy  t huM 
frst*^ . Skdim  ifiufii  da*  Céfittù  fiat  fiati  tfirttti  > h dnmfilrtiit  tati  ùttt- 
dhù  ^ ^tmi  firn»  Jtttli  > tht  fanm  y t nnfituti  ne  i fii  firmi  , t ftfiiUnti  Utt- 
jfii  f Enrtfa  y * in  tjeiar^m  fmdi  di  ttrrr  , • dtft  (efièrt  fieni  trndtlminu  ttr- 
tnntatt  y ncòfi  nàftttumentt  y tfe  fare  cA  finppfi  ntfufimimn  di  Etrtatf*  , fi  ftl- 
VrtTM#  i*  unu  trndeliÀ',  fwrtm  jìàkamtntt  fatti  r^fU , « ftr  cttfegatme  fk  ttk'  ^ 

H hrt  U rota  y t la  ^ria  ftnnóhi  d" tUann  di  tjarfit  efiaitz.iom  y amar  ne  i frf 
ttjji  tht  fare»  kr  fato  ,i  faali  fi  teffen»  aatrr  yedtr*  negk  atti  faUlin  di  iptci  Ua^. 
gtjìrati'y  degli  ftetre  > fi  m rtnSa  titra  ngiem  , thè  il  dire  y ftr  giafie  , t ra^ 
mveti  ameni  i ib  fa  nteéra  atuta  di  fati  nnfiri  Onadim  > il  faalt  ftffe  tkato  dU 
Manzi  ai  alena  'Mttfirett  a dtftnitr'la  tatft fan  { ma  tatti  fenfa  e^t  ndài  fa^ 
r*at  ingmfiamtnte  eendannati  cm  tante  adi»  y c tante  rancere  y thè  at  amo  aie  megU^ 
lare  fa  UfcUta  goder  la  doti  Uro  y /«dir  firn  lolan  andarfine  e finn  fu  ai  he  frt^  fctr/' 
prie  marito  > / 1^  era  fiate  dkhiarata  rddo  y m a fkcioli  > rd  inaecemi  figliàeU  > 

• figliatle  i fiato  Ufntto  tot  titama  far  aSmentai  fi  y il  che  i ara  feitmnte  roatro  ad 
fietàCrfiimu  , ma  amira  tontre  aegpi  nmantti  , t a agnitivihi  , Smofia- 
te  abremifriaufli  taglie  graadiffiaee  a eknofne  meidefit  tpaduH  fmrafiiee  fioretai- 
no , fitteme  fa  fromfi  a nn  tette  Cef  itane  A/rarrw  t dei  faele  noi  dieoanm  dì 
fefra  y H eaaU  la  nette  dei  femrdi  Sante  tfak  Pier  Giactmini  > e Bartelemmeo  tia~ 
fi  for  nteider^  , e gli  fedi  ernoemente  • fertmthè  ftr  trdmte  dei  Dma  da  Xfithel- 
atgmit  J^emaae  Canetrier  del  Vaca  gli  fitron  dati  trenta  fendi  , ftrthi  tgU  acódejfi 
faalanfne  Pntrafiitt  Fiertntine  <ei  feitj^  . £ Jiaa  fiate  lommefi  aacóra  di  fteefie 

ptlltTatn^  dtd  Vate  jOiffeadro  > fetehì  la  Ce^a  "Maefià  ^ eUrt  nmtmdato  fet  ^ 

kuere  y tahetea  ami’- a fer-d-Aimre  Dm  Tietn  Zaffada  , cho  ma  tentajji  eefà 
aUnna  tR  tmeere  tomto  a i Chta£m  Ftertatini  > ficcome  fnando  rjt  dette  cento  fmdi 
ai  meitfimo  Cafitan  Ptlractio  » atùetdtì  attUcjfi  H Signore  fiero  Sttoiigi  > yfa« 
tra  Vtrardi  > ( Freneefce  dt  fanti  y U fnaJa  n fi  divifitva  , tht  fófft  ton  fu’  dae 
frmi  y i faaii  tornavano  eU  Sfagno  /imhafeiedari  daif  inforaiort , fot  frtctttraro 
inaanzi  a bu  \Uéfii  la  taafà  diaa  fama  loro  , fitretm  noi  dietmmo  di  fefra  > il 
tht  i non  ftlamtme  contro  aSe  ltg^  divia*  , r aMvif  y ma  amora  contro  atti  ragioni 
dtHe  gmii  y e didk  leggi  bafdriali  i chiamato  afiafiinaaitntt  onomtMmo  , ahi  anela 
fnmftem  le  mtitfime  itgp  , i maff%ammtntt  nella  fttfona  dt  ft»y  Ai  f ordina , / /!i  t' 

non  filamama  t tnat  nmnjcffò , -ma  faodo  amira  tbo  gnalcanù  fi  f^  sferzato  di  fa~ 
rt  yaneortiiegUnoatavMfatm.  Fn  eittatóhvman  a tatti  i fioriiltiai  Cotfiaa- 
tiyt  Faarnftiti  fahitaro  fgaiayt  tntte  le  Tttrt  dtSa  Onefa  , td  oltre  a rpa^  larghi 
ai  CaifimatiFlafoli  y t ^iar^ > e^moaa/o  tra  ^ idiganga  y che  ninne  rdete,* 

Ceafiaato  fetejfi  abitar  fitaraaneau  ne^  Stati  tfi  Lacca , • dt  Siena  yt  in  fati  di  Fhn 
rara  in  mode  dcrm  yil  theì  toatro  ai  frane  cafieoltt  tht  refi  dtetanme  £ fifra  dett 
aeetrde  freiestt  ,<  ftr  U oaal  afa  domandano  atnihntato  i Fìtorafcki  Fionmiai  aia 
Ctfirta  %laefiM  y tht  mn  JoUmeme  feuefica  anamemt  fi  Dma  Aleffitadro  dette  fleto' 
tategfft  cemaetfii  da- lai  y t fatàa  rtfiitairt  Ut  roha  y t la  fattia  a tanti  feretri  pn- 
iHatmini  y tht  mmat  mpafiamtaut  aafinandt  ftr  lo  \dtide  , la  gnalt  i fitta  di- 
firihaiea  dal  Data  ftnza  altana  gmfia  tafienn  a i fati  Stnitdtti  y t fartigiani  } 
ma  tolga  aneira  A fntnft  il  frtfmtt  gnerno  > tht  la  difirngge  , fitttmt  vio" 
lento  > th’  i^-ì  y t ftr  li  ragitai  deai  di  ftfr*  gléem  ordini  nn  aiti*  > 
ehi  fia  lihfre  , * legatimi , tome  Saa  ÌAafiì  i tohUgata  di  fan  ftr  finii  de  * 
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CtfntU  idi"  tutti*  fuH  itlU  Cini  di  tìrtw^t  m / /iti  Agmi  t tmu  UpXXZ, 
AUe  qaali.  atxufc  d Dik3 'AldTaadro  ri^wlè  nella  oiaoi^ia  di  rotto  tou. 
Tijfftjit  Si  futi  il  mmi  dt  i Fmtaùm  , tbt  fMt  /turi  * fi  (MnfreMimo  tauin  (jmtfi  i tht , 
ili  Dnct  nuij^r  mufiiti  s '»  liam -tkrMfiiflt  ttgutu  , mtvdiàltrùmMifitrKt  fitti 
Aefimin  fttji  di  m*uhkmre  cumi  iJl'^te/linjit  iti  Oiit , è ttrumtatf  di  mirivi^liirfi  > 
toiOTi  d du  ituiri  tinciTTM»  i din  dii*  Ctftrii  \l*ifii  ^Bt.fttrtU  t,th*  ■apfirtiiffr 
fmnfiin.  a*  uB*  fumi  dii  gdtenio  ddU  diti  di  Firme*  j ti  iVi  fent  Ìi  iju*k  /ìtt  fiiu  mf 
rkuntnie  mfo/l*  * i Fdtrujlùi  ; xomi^mfuhi  a^i  di  Un  fiiatiC^i  T*f*  CU^.' 
anale  ] U fuli  eri  fan^  •Miat^iì  diami  « « di  fiietvpU  naia»  4 mavy*r  ^rnmf- 
rimeate  > i di  fai  1 mMtentr  U fftem  di.Ftreiua  late»  fati  Itatf»  > li’ «Va  diri  > 
r fjfiri  tmeir*  de  ì frwài  1 fiù  yaltaìitl^  1 wiianri  il  pr^tau  giviriie,tgdiìg"^, 
i fitmffiti  > r pira*  furtUna*  '<ei‘  ita»  Sfilati  ikaa  i(i'i  tender  ripiat  di  utm. 
fnlhì  thfiìfiilt.  ’Mifele.yienk’,  xinfi  fiafefiill  ZhK*  AU^dair»  ifi*. 
a*ai(i  edU  Cefitrt*  'Mufii fan»  fUt*  me^i  feUtame  d*  i rihtgU  di  S.  aiaf^t 
film* , lime  fi*  eaaviaeval  taf*  f adirgli,  nbit  fMtnìl  tgliaa  pia  *Jftt  umafeiati  f*r 
Citliiiai  Umili*  fiuia  , diUi  f adì*  far  U ev^vùì  ler»  u foni  fi  ìn^iafi  mente , 
frrvaù , t /*c*ad»  Ule^  faaili , 1.  mifimarmali  > (In  Tra  lare  fon*  apl(i , i falli 
firn  Fain/iUi  , aoa  far  lUaa  e*/a  ii  -Siili  > mm  pet  laààdj  > Udiatetci  , t a/trt, 
mitijfian  tatiiyilà  : Hr  d iwfiimi  -meir*  , -thè  fotti  il  aiate  di  fatali  > (he  fan» 
fatti  , fi  tiateiniaf  i tre  <C*TÌiaili  Fiartatini  , atti  Fifiava  di  XÌmtet , (aneiafin-^ 
tafiuM  ifiia»  tjkad»  xJnriei , ma  élmi»  > feeiada  li  l^ggi  > ti  trdiai  Fiareatmi.*, 
firn  *kan*  nel  geana»  dilli  Otti  , m ìppirtieai  a Ur  Stgaarit  J^ApenadiJfim*  m» 
triMtoirfi  m laiB»  i diti»  tjfi  fi  jaa»  yiUnuriiatlatl  fiflritii  iMf  falli  > fiiéi- 
in  fi  farli  dar  EtcìBiax*  del  Vaei^t  ia  iatli^  lauti  > e firtiiari  futi  fatUtf 
r'raetenf*  , 'ehi  rtehiede  ti  fadliiì  > « digaitì  Uro  j aaaUmtn»  filata  fi  gtfrera* 
deìh-Xiui  tua  firn  rùaaficiati  di  lart  tome  Mtmh/i  di  fatti  y f diepae  y <U  aUr 
Sigaani  aaa  ippirlitai  U dar  ardiat , '*  rigala  dea**  dt*  firnm  dfignerm  Fi»»»- 
jina  . NaaÀiaim  per  faddfir*  *11*  Ofirii  ìdiifiì  > fi  A^^nUrì  fm  ériyeaiittlfx 
eie  fini fafiUiU,  dticiianBitytfÀfifiimfnpfilt  Ura,c»ti  tjafifù  (iagegama  a Ut, 
ftten  é itcìlagairi  t Fceettnf*  dii  Oae* , td  il  fin  fiafii/fim  gVf*raa  , aujfi-, 
àumnie  dififatmiafi  m faiUhi  ftrU  dilT  antri  U Sa*  "Miifi*  > xamufiitaficbì 
tfihn  iffirmia»  fiatai  •ttrgagm  limai , eie  fneBi  i*  fitta  tartra  l*  etfiieat*  fifi 
fatila  > *i’  fili  rigitam/almeait  aaa  doviti*  ani  fare  i»  aiuta  auia  . £ far- 

tU  tjj!  iieia»  primiermiau , eie  il  grufa»  , «/  fule  fa  mraduta  m Firttigt  U 
fm  dn  fa  fitta  f tetarda  4M  mai  MDXXX.  aaa  i gmfio  > at  bgiiiiia»  > ftr- 
tiatthi  agli  aaa  l fondita  fifri  ( laiarii  y tht  U bmftrldart  aUii  dita  mà  * 
faaiy  ti*  r ardiniroaa  y at  aaciri  fapri  aitali*  * rie  il  f^ala  Ftarnuini  tibùp 
taatiiata  a fat’  metUfimi  ; taaéfiiacfiacìn  il  goaeraa  ii  fafr*  iutà  fi*  fiuiiiu 
traditi»  M milU  dui  > fitamt  fifi  ùua»  1 raamait  >ifintt  y a iafokau  i f thè 
/r  egli  ma  ì iiirr»  ) ficeaan  dtfilt  tfiirt  il  rafani»  , il  Malr  Sm  ÌAufii  i aUtiga- 

/ ■Ì-‘^  ai  per  / cipitali  iett  attarda  di  /afra  ina  y a arUatn  i»  firi*r*  y anietii 

f ^ fatila  far^ famam  paio  ,th’  alla  ha  atUa  HgffihUta  VriSiiai  y.e  per  a/Jn^rti 

tafitoli  dell'  aetaria  praUtta  ■ aW  affèi^imt*  dt'jaali  atta  r lami  • ifiii  maurU  * 
ea  arUnargUeai  aa  altro  y fin  fi*  ytrameaU  ìiinti: , t legittima  . Xói  didaM  Udt 
'altra  firn  y ehi  il  fnfime  Sm»  UUa  Cati  ii  firtatn  i gufi» , r kpniato  , 1 là 
ètra  > ti  perché  la  forata  fa*  i fiata  inkiariUt  da  Saa^dufti  y pale  alla  dtvtv* 
efiiritfi  aacira parchi  tana  'I  Tapilo  Fiareaàa»  •vaUntariamtatt  xaatarfi  adariCint^ 
ridi  a fati  dadkiOittidini  di/afra  dtaiycheardmirana  il  gneimdellaCinà.ia  jaelln 
'maniera  > chi  fi»  ler  f iaena  yfiuamt  fu»  di  fatu  fi.Umafirarri  man^ifiamaat , 
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£ tht  Cefire  Jìgnlici^  4IU  Cittì  U 'Mi^tiaU  H mtJ»  Jti  vrvtrt  , i»  tht 
$gU  tiley»  t tht  U vi^fft  ] tg^M  mtitjimi  mn  ì»  imgimt , mjt  àteo»  hnu  , tht 
tfmìlt  fattut  di  govtrno  > U jtttU  fr  furtt  <UU*  “Miufii  > il  ÌÀuffittU* 

diffi  * Fitrmini  , th*  wttjjtro  , i JiéU  mmuu  , t tditrtutt  > t tht  U Cuuuti- 
■MS4  mm  ttcutftmì  4 quilt  volmt  deS  ImfertuUrt  , fi  non  ftr  p4»4  , «ai* 
Unatt  fu  yims  fcr  j farmi  di  ìidat/lrati  4 firn  huttcht  , e fave  ture  rtttdiai  fi- 
fretamtntt , fittami  fi  figliom  fitrt  Mtt  k dtUhnaafini  dida  Otta  j t maffima- 
mtatt  U fin  imftrtaHti  > U ifaali  ctfi  ini  afftrmiam»  > tht  fiaa  fitgn  rvidtntifiima 
dtMa  Uhtrtì  , t ditta  gmfiitfia  di  fijli  gnenu  , ftrtiatcbì  tfwido  Ccfiri  tomi 
Athitn  intra  la  filiti  mtmoria  di  Papa  CUmniti  da  mia  parti , t la  Otta  di  fì~ 
dalf  4tra  > dichiarata  fati  moda  di  yrnn  > tht  Ftrtmu  duna  aUira  unire  » 

/ egli  «M  fi^  fiata  Ithen  pnimi , non  anhht  fotnto  , dopa  non  molu  tempo  la  Ct. 
lì  attirarlo  , a mutarlo  , fiteomt  ella  fitti  > pirciotthè  ella  era  in  poter  di  fi  mdefi- 
ma  fit  lihtra  , tu  mai  ad  derma  Città  Ubera  antica  > o moderna  eh’  ella  fi  fio  fia- 
ta , fin  frmbito  il  four  dfifirre  di  fi  medefima , e yariart  il  govirm  , fieiome  t i 
fùetnto  , il  ehi  ani  i Jilamemi  nule  atta  Cittì  , ma  mtrfiario  antèra  per  tafio- 
m di  molti  firatù  avyemmenti , ehi  fpejfi  fiate  per  la  grande  infiabiliii  delle  tefi 
nmam  avvengono  nelle  Jlepnhbliehi  , a i gnali  non  fi  può  in  maniera  aUnna  dar 
regola  certa  > e firma  f indi  fi  vedi  mani/tfiamtnie  , thj  C Imperadort  non  ha  fat- 
to  eintri  a i Cafitdi  diW  aecirdo  > il  quali  fi  fitte  con  j^enti  di  Sua  ^daefii 
f enne  MDSXX.  avendo  ejntlla  dentri  al  umfo , tht  U fn  dato , ordinata  in  Fi- 
rme^t  net  modo  di  yiyir  Uhm  , peniocchì  qnelle  parali  del  CapUdo  , thè  dicono  f 
loccndeodofi  fetnprc , che  fia  conlétraia  la  Libend  , non  fi  poffino  efporre  > thè  Cefia- 
tt  Jo^  privati  delt  antiritì  di  rtmettere  in  /frenar  la  C^a  de'  \Uhti  con  qtull' 
afitirità  , t con  jnegli  Inori , th'tUa  eCua  tuli  per  ff  fofiati  in  qnella  Cittì  i per-  j'O 
riieehì  non  fi  penilo  in  jmlla  purra  tomhattnio  mai  aUro  thè  qatfio  1 tioi , fi  la  fami- 
glinfi’  %tidici  diyeva  ritomari  in  fìrtnxa  > 1 m , non  i in  maniera  altana  ragù- 
ntpile  , ehi  faegU  , i qadi  tran  per  Ut  parti  de'ydeiUci , tbi  già  aveyan  etnafi  at- 
ftifiata  del  tatù  la  vittoria  , iffindo  la  parti  untraria  thattata  , ! rimafia  tfi  ogni  / 1 
tifa  mttfitrta  > non  filamenti  dia  gaerra , ma  antèra  d vintrt  > sì  flrema , eh'  ella  ' 
tra  qaafi  del  tatto  figgiegata  1 1 vènia , avtffi  fatta  nn  cimfromtlji  nella  Cefirea  ^Aam 
fin  ì per  lo  qnaU  ti  le  todieffero  t aatorità  dì  dar  la  fieniemfa  in  favor  biro  , ( gUt- 
le  lafeiaffiiri  di  fourla  Mre  M fiavoro  dF  laro  emnfarj  s ma  fi  debbono  intuìdem 
muBe  forile  elei  Capitola  di  fipra  ditta  n aaefia  maniera  , eioè  > thè  Sna  ydaefiì 
fin  MUgatn  Uficiar  Firma  m fnoi  antithi  privfitgj  > ifemfioni  > e mori  > fènzn 
mntirla  fitto  ad  altan  dominio  fionfiion  i 1 lafeiarla  vntr  l/bnamtnu  taiU  fnt  Ug- 
gì t ed  in  poter  di  fiaai  Uaefirati  i il  thè  t Imperadort  offeryo  fiddminte  , fittimi 
igli  fitta  primtjji  di  fitrt  . Ma  attiitchì  i intenda  mtglii  tnlti  fui  tht  i è ènti 

di  fipra  t l da  faptn  , ehi  la  Culi  di  Firtmci  ha  finta  da  tirta  tmi  anni  in  qna 
da  formi  di  governo , f una  dilU  joaU  tomintii  Canno  %iCCCCXXXIl'.  che  la 
2iobiltn  tffindo  fiata  da  pochi  anni  innanp  iifim  attira  hattnta  tonwuanunie  , e 
maltrattata  dalla  Plebe , rifirettafi  infieme  1 t rifrefie  U fora  > ridoffi  in  fi  kgil- 
limammu  tatto  il  governo  della  Cuti , e per  cvnfiryarfi  meglio  t a fm  fkmramtnu 
qalC  antiriiì  > che  t na  acqnifiatà  , eltlihri  yilintariamenti  y e cm  tufintimm- 
I*  cintordi  di  ritonofitre,  ed  inerire,  tome  Capo  di  qnel  grvera  dotta  dui,  che  ina 
ordinalo  allóra  , Cofimo  di  \ùditi , una  di  lor  mtdefimi  (SttaiUm  i ma  eh  U cofi 
detta  Cuti  fi  gavtmtffero  mndimem  da  Uaefiraii  y e da  OmfigU  f abiliti  y alla  gali 
deUbtretiioa  actonfinti  amara  la  mag^  , e Ut  migliar  farti  del  Popola  eU  F'trtn- 
tty  la  ftale  ira  di  ^ firacca  • t nfiaflidiu  datC  i^oUnp;a  , 1 dUSut  tnfiifiim  dilla 
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Pjtit.  > ( qmPd  touvità  , U ipìdJ»  fu  àit*  u Cojùu»  in  fiuà  cittniim  -,  infume  nh 
}«(/  mtiefmt  mai»  di  vivere  > eht  j er-t  oriàuito  nllérn  > ft  iiflefe  fei  unthe  m f»À 
iftenicMÌ , .(  viffe  U Ciui  di  iiren^e  in  quefì-a  menier*  fiu  felice  , fiù  ritcn , e ftk 
poterne  , e ten  ftù  fece  t e muggior  qmete  , eh’  elle  fefje  vetmu,  gummut  ÀM  en- 
ne ìrlCCCCXXXU',  injìnu  all’ dime  MCCCCLXXXXJf'.  nei  quel  Umpe  ejjenieft  U feeni- 
fSe  ie'^teiui  toiareppe/U  et  Carie  Ctutve  Tlg  ii  Frencia  , epeenio  egk  peffi  in  ha- 
ita  per  acquiftare  il  <ù  ÌZtpeli  e fu  col  ferme  ii  quel  ^ acetate  ii  Ftrenqp  ^ 
ti  eriiuate  in  quella  Otti  le  State  Fepelart  > il  quale  fu  eemfervato  da  i Franzeji  m- 
fitte  alT  aiut  tìOXll.  uon  ^i  per  ta^tmt  i alcuna  tuona  parte  e th'  egli  ineffe  in  fii 
ma  fiilaintute  ter  aver  feeuaato  quel  pnerue  femprt  mai  een  graniijjtma  afiezione  la 
parti  frauzafi,  ti  ejfeaae  fatiate  rtel  voler  della  meltitudine  , fu  neeeffario  > che  ft* 
guttaaia  la  natura  di  quella  ti  fejfe  femprt  pieno  di  divifiom  , eenfifimi  , t eumuUit 
fitcomt  egli  fu  in  fatte  i onde  il  3^  Ctttolue  l arme  MDXH,  di  pei  che  V fue  (fercut 
htbhe  avuto  la  vittoria  ii  Frate  tontro  a quel  geyeme  , ^ubitamerae  lo  nmtt  , t im 
troiaffe  in  Fttenxje  il  Tiegeimenio  de’  %iedtti  , (icetme  piu  errile  , pule  quieto , e mele 
te  migliare  per  quella  Citta  -,  che  lo  Stato  Fopelare.  > il  che  fu  fatte  antera  ton  ctnftrt- 
iimtmo  , td ordine  dì  Tapa  CntUo  Setenio  y e di  ìidaffimtliano  Ineptradore  , per  af 
fiturarji  m quella  marnerà  y che  la  Città  tencorrtjft  infitme  ten  tutti  gli  altri  Coufe* 
itrati  centro  a’  Frartt(efi  , alla  conferyazione  detta  pace  y e della  qtóett  il  /calia  y e iu* 
ri  qutflo  moia  di  ytvere  in  Ftmqe  dalT  auno  %1DXtI.  alt  anno  XIOXXVII.  ceé 
grandijfima  tontentezzjt  > < pace  dt  tutta  la  Cinadtnmt^a  > ptrtioethi  oltre  a&a  btnia 
gnui  a e piaerrolrqga  di  quel  •garreruo  > in  quei  tempo  ytffe  la  ftlict  enemaria  di  Ta- 
pa Leont  y il  quale  a oltre  aU’  cerere  eneralo  la  Giti  À Firenze  unrrerfalmente  di 
molti  prhilegj  , e grandi  onori  > t trricehite  ancóra  affeà  famiglie  particolari  de  mol- 
li beiir/ici  a e Trrlature  y e ii  molti  utili , ti  vrrevoU  ufiii  umperali  y furori  > ti 
accrebbe  affai  le.  facetnit  mercantili  y che  fono  il  fondamenee , e ’l  pfltgno  della  Cieli 
di  FireK(t . "Ma  effenio  l’ come  MDXXFU.  fegaiti  il  facce  dt  1{ema  , certi  Ciitadini 
pii  per  foidiifare  ode  loro  pafftom  > eì  alla  lare  ambitpont , che  per  //  bea  pubbLce  del- 
la Tatria  loro  , ccrtnde  prtfe  eceafiòne  da  quella  rovina  di  Kgma  y fenza  alcuna  giu- 
fia  cagone  eaceiaren  di  Firenqt  per  ferqa  la  Cafa  de’Xtediei , r mutaron  le  State  dei- 
la  Otti  y e ii  nmret  V iutreiujfere  ilgeytm»  del  Topelo  > U qual  iure  in  Firenze 
dall'  anno  MDXXt'Il,  itfino  di’  anno  i/DXXX.  con  tanti  y e ti  grayi  oltraggi  di  lutti  è, 
migluri  cittadini , r («i  tatui  a e sì  pericelefi  iiforiini  , t con  tante  , t H frane  ten- 
fyfioni  a tb'  t^i  è cofe  pubblica  , che  quella  Otti  non  ebbe  mai  il  pii  talirro , ne  U 
pii  iniquo  gereerne  ii  quelle  :■  Di  quejle  due  maniere  di  goyerne  adunque  y piaeqUt 
alla  Cefarta  ìdaejlà  £ eltggert  quetta  de'  %4eiici  > > ora  perciò  contraffece  a quel  tbt 
aCrrtarto  premeffo  gli  j/gentt  fuei  nell'aceerio  y thè  fettrt  colla  Cuti  di  Firenze  ( cm- 
tto  ii  fepra  dette  , eeuctojiacofachè  in  tutti  quejli  due  medi  di  yrrere  fi  ronferyajfi  U 
làbirti  ; ma  len  molte  miglierò  ordine  y maggior  quiete  , e pii  ficurti  de’  Cietaiini 
nel  gorrerue  dalla  Cafa  de’  'ìndici  y thè  nelle  Stato  T^eiare  ) perciocché  in  qmBo  han- 
no più  luogo  gli  lumini  prudenti  y e pratichi  delle  refi  degli  Stali  > in  qutjlo  gl’ igne- 
rami  , c poco  periti  y in  amile  fi  gorrernane  le  tifi  pubbliche  xon  prudenza  y r grefri- 
ti  i in  quefle  fello  unfalfi  neme  di  Idberii  > cen  una  dUJoluea  licenza  y r temerità  } 
perchè  fi  può  veramente  affermare  , che  le  imper adoro  abbia  non  folamente  cenferva- 
ta  la  Liberti  dia  Ctità  di  Firemge  > ma  che  Sua  ÌVlatftà  T abbia  ancóra  riordinala  a * 
ridettela  in  molié  migliere  efftre  , eh'  ella  non  era  prima  , r abbia  eltratciè  prtetvedu- 
to  in  quella  marnerà  alla  quiete  ,fitureì  , e ripefo  di  tutta  hdia  . Diciamo  oltre  » 
di  quefio  y ebe  il  governo  , il  qade  è d preftnte  in  Firenze  è giufio  , le^timo  a e li- 
boto  y percietchè  egli  è fendete  in  fui  libero  velare  di  tutte  ’l  Topato  Fiereutiua  a d 
> quale 
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fmit  tal  Tarltuntnto  di  fopr»  dtttv  , ttcmfttaì  t dare  F Muriti  * jati  dUiti  Of- 
udiftt  > thè  trdiiurtm  qtuUt  Sttu  > dtd  qmlt  hgmimtmtuu  is  nato  niffot  qnjì* 
fi'  è fg^i  in  Firenx^ . Nt  ^ fut  din  , cht  il  TdrUmnto  fu  tnedt  tm  cenfiim  > * 
WKV»  in  tjtuRt  Citri  di  rifórman  il  gemmo  di  quella  , percinthè  egli  non  i altro  , 
fhe  sa  Tnhilice  Configli*  di  tutti  gli  abitatori  di  firtm^t  , m fuùa  fuUlita  pianila , 
t fiè  ufan  in  qttfUa  Città  più  tolte  da  dugent  anni  in  qna  > nel  qual  ttmpe  fi  fon 
fatte  por  qoefta  tia  malte  riforme  > t mulafani  di  Stalo  , fitteme  fu  ( armo 
ÌACCCCLXXXXJK  quando  fu  tacciata  la  Cafa  de  'Mediti  , e per  via  por  del  7ar- 
lamenlo  ordinateti  il  gotemo  Topalare } t F anno  MDXXFJJ.  quando  fau-àd  taf* 
figùite  a T^ema  furore*  cacciati  mtdefimamente  i Medici  , t ordinatovi  di  nuovo  nel- 
la mtdeftma  maniera  il  Tfgpneento  Popolar*  f t quefo  attimo  Parlamento , eh  fi  fec. 
te  in  Firenze  ( Xnno  MDXXX.  fu  fatto  coll*  medefinu  felenniii  , ordini , t modi, 
thè  fon»  fiati  fatti  per  fi paffato  tutti  gli  altri  Parlamanii  , i quali  cht  velefje  dm  , 
ti*  n*n  fujfet*  fiati  di  tJon  alcuno  , intredurreiie  in  Firenze  infinit*  confufiortt  , * 
dtfordini  > ficcome  può  ciafeieduno  da  fi  ftefio  agevolmente  comficer*  . Id*  dimtfira 
che  quello  ultimo  Parlamela*  fu  fiato  tiolenlt , e forqato  F tjfere  fiato  allóra  feda* 
Piar  Girola  mi , perciocché  tutto  quel  tempo  > che  la  campana  dura  a fonare  a "Parla- 
mento , la  città  non  ha  alcuna  forma  di  goyemo  > e F Mtorità  delle  Leg^ , t de' 
Macfiraet , che  gli  tran  prima , è Itala  rifoluta , ed  i nuerri  Matfirati , e Leggi  non  fono 
aauóra  fatti , ne  pubUicali  i onde  ei  non  fi  fece  mat  Parlamento  alcuno  in  Ftrenza  > 
thè  non  figu: fiero  molti  cafi  fomiglianti  a quefio  > ma  non  gù  fu  proibito  allóra  ad  al- 
cuno F andare  in  Pia^^a  al  Parlamento  > • cacciatone  alcuno  , ne  a niuno  di  quelli , 
eie  ti  fi  trtnarono  fu  fatto  dire  ù , o no  , ^ di  quello  > che  a lui  piacefi  , ìde 
i nero  ancóra  , che  la  Città  non  potejfe  allóra  far  Parlamento  alcuno  , ejjendofi  etta 
( ficcarne  e]fi  dicono  ) volontariamentt  del  tutte  rirmffa  in  Ctfart , perchè  fiate  che 
fu  F accordo  con  f Miuifiri  di  Sua  Maefiì  , i migliori , c più  orrenroU  Cittadini  Fiorete- 
mi  yeggendo  , cht  i Capi  del  Papolt  euU*  cui  mani  era  amira  il  governo  della  Cai , 
erano  non  mtn  poveri  eli  facoltà , che  di  credito  , onde  ti  non  peteyane  in  maniera 
alcuna  proyoredert  quei  danari , de’  quali  faceya  di  meftieri  a far  levare  F efirdto 
dal  Papa  , e dell  Imperadort  delle  Stato  di  Firtn3(e  , perchè  la  Otti  ftggiactya  a in- 
finiti , t maniftjii  pericoli , e tonofetndo  ancóra  qtufit  mtdtfimi  Cittadini  > che  par- 
tite F tfertiio  di  /opra  detto  , i Capi  del  Popoli  avendo  ta  poter  toro  il  Peggimtnu 
della  Città  potevano  aetvolmtnte  di  nuovo  ridurre  la  meliitudine  a quella  contumacm 
tal  Ponte/ice  , c etS'  ìmperaiare  , in  che  ella  era  fiata  paco  innanà  « la  qual  cofia  fia- 
rehhe  fiata  l’ultima  Terrina  delta  Cuti  di  Firenze  , fi  nfirinfero  tutti  infieme  col  Com- 
uaejftria  jippefiattco  > con  Dan  Ferrante  Gtn'zaga  , e con  Maifignare  Balanfon  dgttt- 
te  della  Ceftrea  Maefià  , e con  cimfentimente  concarde  dtUhtrarono  , cht  per 
del  ParUmemo  fi  ripigliafi  F antica  ferma  della  HeptAhlica  > per  prurveden  i da- 
B.iri  > i quali  faceva  di  lifogno  per  dare  alF  Eftrcùo  imperiale  , acciocché  egli  fi  par- 
tifi  da  FtrcK(t , e alF  altre  neceffiti  della  Qui  , le  quali  veramente  erano  grandifi 
futa  1 c n*n  davan  tempo  alcuno  ) e per  potere  afptttart  aruht  fieuramime  > < uhhi- 
dire  a quella  dichiaratfione  del  gcr*err>o  > che  ifrea  ejfert  in  Firtur^e  per  F avvenire  •, 
la  quale  F Imptradore  ama  promefi  per  //  jlgenli  futi  di  mandare  fra  quattro  noli 
adUra  projfimi  avvenire  , Ma  quando  quejfmUimo  Parlamento  foffi  fiato  fondata, 
a uen  legittimo  > e per  lonfiqnente  di  anta  valore  , il  che  mito  fi  niega  , non  fi  dehte 
perdo  inferire  da  quefio  , fhe  il  govem*  t il  quale  i al  prefinte  /a  Firenza  , non  fia 
palla  > hueno  , e fecondo  le  leggi  , perciocché  egli  non  depende  in  maniera  alcuna  dal 
Parlamento  di  fopra  detto  , ma  è fimdato  tutti  in  fuBa  diliherufrtm  > che  Sua  Mae- 
fià Q/area  manda  a Ftrtniie  fin  il  Mufiuola,  di  che  tè  detti  di  fapra  , per  ta  q*alt 
Sur,  fior.  Fard,  B b b b aven- 
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Ctftrt  i^ihutt  M m viver  Uher»,  fu  fori»  ftter  fut  orJmtr  b Su' 

10  ^eftnie  , t mmttr  ^»eUd  fernut  del  ^tttu , tht  f Jmferudtrt  gli  dted  d*i4  , ù> 
mit  ditr»  , fiueme  fin  gli  fuuM . 'Ma  ftreit  rffi  dùrae  fAlfAmtmt , ihe  U fra- 
pujji , U fluii  Siu  MrufiÀ  CejATtA  fece  aUa  Giti  mlT  Atetrdo  dell' Amo  MDXXX.  del 
fwiU  I l detto  lU  fifTA  firn  yolie  , fono  del  Hau  contrArio  Ade  comeax.iom  , eh"  oUa 
foce  co»  TdfA  dementi  i»  SAtfAUo*»  t Anno  MDXXVUL  e chi  Avendo  TAtificAto  il 
fdfA  A i CApitoii  deff  ACurdo  , che  fi  fece  trAlni  , e U Cuti  di  Fiienze  t Amu 
MDXXX.  egli  venne  ed  trnr  rnuenfiAto  a ImiIo  fue/lo  , che  l’ hnferAdne  gli  eveffi 

V fnm^  neff  Accordo  di  “BArfAUenA  > perche  Sua  Mai/ìà  è dheniUA  del  cotto  Uher» 

>>  eUB' ej^ncAnzA  di  quel  eh’  elio  ecrevA  fremejjo  aUÓta  aI  Tomefice  > e oiAjfimAmenti  eh* 

tSd  f»  in  qui  ctmfo  ficcane  ejji  dicono  ) mAte  informACA  > Anzi  ingannACA  cUMi» 
tei/lri  , e jdgenci  di  TAfA  demente  , onde  cBa  pnò  gtujlenume  cAccure  di  Fneni;e  il 
Duca  etleffendro  , e non  gli  cUr  per  Dontu  Modenu  MArgheriu  juA  figlimU  , jic‘ 
come  pori  > che  Sia  MaiIU  fu  ohhiigAiA  di  fere  per  / CApiuti  di  quell' Accordo  . Noi 
‘ . ' ÌaITaIita  pATte  diciAnto  primilTAmeMi , che  i CApiioli  deit Accordo  fAtu  [a»»o  MDXXX, 

IrA  Ia  Otti  di  ftrenze  , e gli  etgenci  di  Sua  Mnefii  Ce/Àreo  , non  fono  comrArj  A 
fnegli , che  fi  fecero  t Anno  MPXXtdll,  in  BorzeUonA  tre  TopA  Clementi  t eie  Jm- 
ftTAdore  , perciocché  in  jnegli  Sua  Moefiò  promette  di  confervAre  Ia  Ltherci  » i Fio- 
rentini j ed  in  epuefii  eyen  promefio  a Sua  SentitÀ  di  rimettere  in  Firenspe  lo  CnfA  do' 
Medici  M quel  medefimo  fiAto  , eh’  elU  ere  dolT  Almo  MDXXVll.  indietro , nel  quel 
tempo  geytruAudofi  le  coje  dele  diti  de  i Tnbhlici  Megifireti , e feconde  f Autichu 
leggi  > confnetudini , ed  adim  deUn  Cini  , ed’  erA  Uher  a , fehbene  U riconoferoA  vo- 
lo»iArÌAmente  come  copi  del  fin  governo  U Mognifico  Ippolito , che  fu  poi  Caditult , ti 

11  Duca  jflejfimdro , perchè  promettendo  tlmperedore  nel  trenu  <6  nuntenere  UCuii  di 
Firenze  Uher  a , non  premette  pereti  di  far  cefo  , che  fio  controru  a quel  che  Sua 

• Mnefii  ermo  primA  promejfo  di  fore  nell'Accordo  di  'BorzAllmA  di  foprA  detto. 

Ma  quondo  pure  quifii  due  Accordi  fujfero  t uno  aIC  nitro  conir  ori , che  non  fono , noto 
ì per  quefio  > che  Tnpn  demente  ohbu  Uher  aio  Ce  fori  doli’  offerUArgU  quel  che  egU 
gU  orrevA  Uheramenu  promeffi  F inno  MDXXFIll,  concùfiAccfAchè  Sua  SAniiti  non  rn- 
t^ùoff'i  moi  , ne  per  orni , ne  per  nUrn  mAniern  aIF  Accordo  dell'anno  MDXXX.  per- 
Atocche  Sua  SAntui  fu  tanto  prefii  fopropprefi  da  quel  Tarlimtnto  , del  queU  noi  fa- 
vellammo  di  fopro  , eh’  ella  no»  ehie  tempo  a pair  ratificArc  i Capitoli  di  queU’ Ac- 
cordo I quando  bene  eUd  oreffe  yolnto  rAtfteargU  , ficchi  ne  anco  in  quefla  manìerA  di- 
yiine  evoluta  Ut  dfortA  MaefiÀ  detUt  promejfe  , eh’  tUa  eye»  fietc  »l  "Pomefice  notf 
Accado  di  StrqellonA  . Ma  quando  pure  o/ltnAUmenie  fi  tonundejfi  , cht  i capitoli 
dell’ uno  accado  frjfiro  contrari  a i capitoli  deU’  altro  , o che  il  Pontefice  aveffe  rati- 
ficAlo  aIF  Accordo  fatto  T anno  MDXXX.  lo  quaU  cofi  tutte  e due  fi  megane  > rifpao^ 
diamo  , thè  i eapitoU  delF  auado , chi  fi  fece  fopra  Fnenqe,  non  furai  fatti  ttn  man- 
date  delF  Jmperàdore  , e che  un  Capitan  GenaaU  , fihhent  ha  Autorità  di  tomandarp 
a’foldati , egoyerHAre  quelF  imprefa  , aIIa  aule  egU  è nhoidaio  , teme  più  pUfb- 
I ce , ne»  pereto  pni  captloUre  co»  f nimici  fenza  pArtuolar  mAudato  > e eammeffiont 

i ^ . del  fico  Principe  , la  qiul  Don  Ferrante  non  ehhe  mai  dall'  Imperadort  J tfe  sì  efpo- 

mfii  quelle  paroU  del  Capitolo  dell  decado  di  fopra  detto  ; locendeiKlori  lònpre  , chs 
lu  conicmta  U Libmà , m quol  modo  thè  gli  tener farj  nefiri  yigUono  interpretarle  , 
farebbe  fiata  quefla  capiteUziene  no»  felamento  fitort  delP  Autorità  , chi  aveva  da 
Ce  fare  Ì)on  Ferranto  , ma  ancóra  del  tutto  conlraria  alla  minio  di  Sua  Moefià  ; tao- 
ciofiACofachi  quitta  non  movtfii  la  guerra  alla  Città  di  Firmile  per  aUri  caponi  , cht 
per  rimettcrrU  la  Cafa  de'  Medici , fictomo  ilF  na  cAhUgota  di  faro  per  quel  che  ella 
cne»  pTomeffo  a Papa  Ckmtittc  mlF  accado  di  "Barzcltina  , cd  aytva  pm  volti  pan. 
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tt  f Imftrédsrt  Cifitol*rt  cfO*  ’tìtti  > fmntrtchi  la  gutrra  dittava  , ton  molta  Htagm 
par  I t migliori  etndiziimi  > tht  nnt  f afono  ^ntjlo  , co!k  t^aU  tgli  capitola  di  poi  • 
IH  yoUe  farlo  t partiouhi  i Ftonntini , ci’ arano  dtnm  > non  ’aotayano  ritnct  ntl^ 
la  Otta  la  Cafa  da'  %iedici  i onde  t non  i ter^mile  > tha  Sna  Xlai^i  nijp  ae^ 
cordato  co’  Fiorentini  , t el/a  non  tfaejji  yetluto  , cfie  la  fojfa  fiata  data  da  lare  «»• 
tornò  di  rmattira  la  cafa  de’%ltdiei  m Fhtnza  t ft  la  ptactota  ^ intendo  mafjima- 
anente  la  yitieria  jnafi  carta  in  mano  ; perciocctè  la  Città  di  Firentt  età  ridalla  in 
tdiima  afirtma  nacefflià  it  agni  cofa  opportuna  > non  fotamania  alla  guarra  | ma  alla 
vita  ancóra  > Onde  quando  ime  lo  Jmperadora  avtlji  ratificato  a mot  capitoli  > il 
che  dal  mito  p nitga  , non  farakha  fiata  quella  ratifiratione  tidida  > parciotchi  la 
farakka  fiata  fatta  par  errori  > t dove  ciò  è t non  può  affer  confenlimanto  alcuno  ) 
dal  quale  folamante  pende  ogni  ratificazione  • Ha  prova  > cke  Ctfare  akkia  ra- 
tificato a'  Capitoli  dell’  accordo  ^ che  fi  fece  fopra  Firenze  > /*  tficra  fiati  pagati  alt 
tfarcito  di  Sua  'Maejlà  quei  danari  « da  i Capitoli  di  quell’  accordo  dtfpontyano  > 
che  fe  gli  davejfi  pagare  , e eia  l’ efer cito  accettò  da  i Fm  entità  U pagamento  i per- 
tiactbe  non  folamante  dal  fatto  de^  Efereiti  non  fi  deike  ragionevolr/ienie  inferire  U 
rat’ificai(ieni  di  Cefare  i ma  fu  oltracciò  una  parte  di  quel  pagamanio  de  i danari  di 
Tapa  Clemente , a l’ altra  di  quegli  dagli  amici  della  Caja  da'  %iedni  > i quali  par 
Ines^'^o  del  Parlamento  di  fopra  dato  > etoevano  riptefe  il  governo  dilla  Città  • 
i antor  detto  yeramtna  da  i nimici  del  Duca  Altffandro  , che  la  Cafarea  \laafii 
feffe  ingannata  dagli  Jlgcrut , a \Hnifiri  dal  Tontefice  > quando  alla  fece  /'  accordo 
POH  Sua  Sancitò  in  ‘Barzcìhma  > anta  Cefare  muffo  da  qual  fasore  i che  fanno  te  leg- 
gi a quegli  , thè  per  fotqa  fono  fiati  fpogUatt  dalle  eofe  Uro  , feggeitdo  , tke  a l 
Xledcci  l'  anno  MDXXF'II.  erano  fiati  non  folameme  tolti  i loro  beni  , ma  ancóra 
quella  dignità  •,  a grado , che  avevano  tenuto  tanto  tempo  rulla  Hepukilica  Fmeno 
fina  i lor  "Maggiori  > ton  conftntimento  tmiverfale  dalla  maggiere  ) a ddia  miglioò 
parlo  de  i Ottadini  Fiorentini  , fi  itlikerò  eC  adoperar  di  maniera  , eh'  ci  fojfar  ti- 
meffi  in  quel  grado  , in  che  eglino  tran  prima  t t tht  riaraeffero  ancóra  i Ur  ktm  i 
t tosi  proyytdtre  alla  quiete  di  tutta  Italia  , e aia  ^A"òeqga  della  Oltà  di  Firenze  , 
la  quale  è fiala  femprt  più  ricca  , più  quieta  > tpiù  polenta  al  lampe  del  governo  dal- 
la Cafa  de’  Mediti  > cha  nello  Stato  Popolare  « jtccome  fecero  ancóra  l’anno  MDXIh 
Majfinaliano  Imptr adora  j ed  il  Pf  Cattolico  . de’  quali  l uno  tra  aiolo  paterno  i a ^ 
altro  materno  di  Sua  Mae  fi à Cafarea  . É'  falfò  ancóra  ) eie  il  Duca  jlle fiandre,  il 
Magnifico  Ippolito  , ed  tl  Cardinal  di  Cortona  , il  quale  allóra  gli  gtncrnida , rinun- 
qiajfero  volontariamente  a quel  Principato  , che  tendaiu  nella  Prpukihca  fon  con- 
jeruimento  della  maggior  parta  de  i Cittadini  , cha  noi  dicemmo  di  fopra  , anzi  fiffi' 
to  sforzali  a lafeiarh , t a partirfi  dt  Firenze  da  quegli  fcandaioji  Ottadini  , dai 

rali  noi  duemmo  di  fopra  j eia  avevano  prefi  ardiri  , e ferìft  contro  a di  Uro  ptf 
cafo  1 eh’  tra  avvenuto  a Ppma  j onde  ejp  quando  pariiron  detta  Città  , Umandir 
della  yita  loro  richitfero  certi  da  i migliori  , e più  orrtloli  Cittadini  Fiorentini  j chi 
gli  accompagnafiaro  mfinattaniochi  ti  fi  fojftro  condetn  ht  luogo fieuro  i ientà  laro  a' 
che  fi  fece  allóra  una  legga  j par  la  quota  fùron  conteàun  loro  certi  prtliUgj  ) ad  tfen- 
zhni  , delle  quali  ninna  ne  fu  di  poi  ofienata  Uro  . Ma  quando  t' Imptradort  fof- 
fo  fiato  ingannato  dagli  Agenti  a a Minfiri  di  Papa  ctamenia  net  far  ton  Sua  Saniilù 
k’ accordo  di  Barg^eUona  , areiit  tgli  come  prudenlifiimo  eh’  egli  i a etmofeiuu  f ingan- 
no ] eia  ^ ftffe  flato  fatto , quando  tgli  udì  in  Genova  , tnnanqichi  la  guerra  di 
Firenze  commeiaffa  , t di  poi  in  Bologna  più  yotia  , mantrachè  la  gnerra  fi  faetna  , 
gli  ytmkafdadori  dello  Stato  Popolare  , Tde  fi  può  anekà  Itramttue  dira  a cke  U Im- 
ptr adora  foffe  con  mganni  ptrfuafe  a far  la  dickiarariout  dal  gorrarno  a che  mandò  a 
Stor.  Fm.  Parchi.  B b b b a Firtn- 
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firua  ftf-ii  %luffiaoU  > dtigli  yimknfiUdtri , cht  i mmiei  iti  Tìnta  di  e tua  > thè  fu‘ 
rma  mtùUan  pirtii  in  Fiandra  a Sua  TdaelU  dagli  amia  dtlla  Cafa  dt  \Icdiet , fat- 
ta ehi  fu  l' attarda  ta*  f fuai  jlgnui  /'  anno  MDXXX.  tamiojiatafathi  a Sua  ^Uefii 
Min  furono  mandali  Amhaftiadari  > fi  non  di  poi  j thè  il  ’K'luffttloU  Me  puiUieat» 
in  Firenze  la  forma  dello  Sialo  , thè  Cefare  loleya  , thè  fiffe  in  eptella  Oiià  , a rin- 
graziare la  %Ue/là  Sua , Jìectmi  era  eonveneyole  , di  li  gran  benefia^io  > guanto  era 
tpuUo  tbe  alea  falla  di  nuova  a’  Fiorentini  di  riordinar  lori  il  governa  detta  Cittì  i 
t ridurla  m molto  miglior  forma  , eh'  egli  non  era  prima  , E fe  la  dichiaraziont 
ih  fopra  detta  non  fu  vinta  , e eanftrmaia  eoi  partila  fiorito  de  i ’MaeJìrati  dt  H- 
renge  , diciamo  effitjì  ufato  molte  volte  cjuejìo  medefimo  mite  Tratiehct  t nette  deli- 
beragioni  pubbliche  i che  fi  fon  fatte  in  quella  Òtti  ■ che  uno  per  ciafeuno  \Uefira- 
lo  rifenfia  in  pubblico  il  parere  t eia  fmienra  di  tulli  i futi  compagni  j avendo pri- 
* ma  ciajcun  Tolaefiraia  tutta  infume  da  fe  flcjfi  ef aminalo  , e difiorfo  bene  juetta  cofa, 
della  auali  fi  traila  > il  ebe  fi  ufa  fare  per  finire  con  più  breyhà  , t men  confifiona 
U piibbhthe  de  libera  fieni  . %la  è cofa  floUa  , e arrogante  il  dire  , che  l’ Impera- 

dare  > il  cjuali  procede  nette  fue  delibira  ziani  con  tanta  prudenza  > e col  tonfigho  di 
tatui  uomini  , e lì  favj  t fi  fia  in  una  deliberafione  di  tanta  importami^a  > come  fk 
fuefia  , lafiialo  ingannare  da  alcuno  . E'  adunque  il  preferae  gnerno  di  Firmai 
ginfia  , legittimo  , e libero  , perccoechi  egli  è fendalo  primieramente  ih  full'  autorità  > 
ad  in  fui  giufio  > e prudente  yoleic  di  Cefare  , eletta  atrbiira  da  'tutta  due  te  parti  a 
giudicare  quale  Staci  gli  pareva,  thè  f affi  pii  canveneyote  a'Fiartnlini , di  poi  in  fui 
concorde  unfituimenca  del  Topata  dt  Firenze  , il  quale  è aggi  retta , e goyernato  gm- 
fiamente  da  i fimi  liberi  "ìuiiejlrali  , e calle  fue  antiche  leggi  , e buine  cinfueiudini 
Tuia  perthè  gli  arverfatj  mfin  dicano  , che  qaando  quefia  modo  di  yhere  , cb’i 
nella  Città  di  Eirengt  fijfe  di  fica  natura  giiiflo  > e legittimo  , farebbe  e^  draenuta 
Tirannica  , e violimi , per  gl’  ingiufii  modi , to’ quali  ei  l’ è goyernato  per  //  pajfato, 
e ancóra  oggi  fi  gcnetna  , conttofiatofatbì  egli  abbia  levato  yia  la  Signoria  , ed  il 
Confalaniere  di  Giujìifia , eh’  era  il  Sommo  Julaifirato  de’  Fmentini  , e i fidici  Goa- 
faicnùeri  di  Compagnia , il  quale  era  Tvlaejlraio  amichi  fimo  , e di  grande  autorità 
nella  7{ipubbtica  Fiorentina  , abbia  oltracciò  murata  una  forteo^qa  m Firenze  , ditar- 
mala il  Topaia  del  lutto  di  quella  Città , e ufi  coniinuaminti  di  fare  mfinili  tarli , t 
ingiujHzii  a i Cittadini  Fiorentini , e comparti  , ebe  i firvidori  del  Duca  /ìlefiandra 
facciano  ogni  olir  aggio , ed  ogni  ingiuria  finza  pena  alcuna  a’  poyeri  Ottadini  di 
fopra  detti , rulla  roba  , nel  fanone  , e nell’  onora  . Tìiciama  primieramente  , che  i 
dne  'Macfirati  di  fopra  detti  , fi  fona  hvati  yia  per  ficurtà  ■ c quiete  eh  quella  Città, 
perciocché  il  Tolaefirato  de’  Trio,  i , il  quale  yotgarmenie  fi  ibiamiraa  la  Signoria  , 
filanda  cominayamenle  nel  Tubhlito  TaUgio  , fenza  mai  parlirfena  , l’ atiribuiya  da 
fe  firffa  molla  più  autorità  , che  mn  gli  era  futa  concefifa  dalle  legp  j e l’altro  ayiM- 
do  fiuto  eh  fe  feritto  luna  7 Topaia  di  Firinqi  divifii  in  fidici  parti , le  quali  i Fioren- 
tini chiamavano  Confi doni  , per  rapprefemarlo  armato  fimpre  mai  in  tutti  que’ luoghi, 
laidavifilft  chiamalo  da  quel  \tagidralo  , perchè  tiafehtdmu  , che  ha  yoluto  far  le- 
yare  qualche  remore  netta  Giti  di  Firenze , [ha  fatto  fimpre  mai  al  merqo  di 
quejli  due  %lagifirati  ; laonde  que’  huani  , favj  , e mieti  Ottadini  , i quali  dèfidt- 
rhoano  di  por  fine  ornai  a lame  , e sì  grttyi  fidizioni  7 tumulti  , romori  , e dtfirdi- 
ni , che  per  f(  pajjato  avevan  più  yolte  afiilla  mifirameme  la  patria  loro  , e ridotta- 
la ultimamente  [anno  MDXXX.  in  mamfefla  pericola  della  fina  ultima  , ed  ejirema 
rovina , tutti  con  tonfemimerna  t ancor  dt  deliher arena  , per  tar  via  egn  ectafioni  et 
i ftdiziofi , e cattivi  Cittadini  di  fura  alcun  lumulca  nella  Ciltà  , di  levar  dalla  lar 
J^epubblica  quei  due  %Ugiflrati , i quali  ta  faeevan  foggiatere  a i periali  di  /opra 
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dtm , ti  M Iu9g9  de  i Tmrit  t GonfJonur  di  CmflizÀa  nmttrt  TEccthnKé  iti  Dn~ 
e ièpo  Itti  t futi  dtfctnitnti , to»  un%latjìr4t9  ii  (jututr^  Cttifiglitri»  i ftttit  fiffè* 
ro  de  i frimi , ptit  prudenti  $ c più  erreyoli  Ouadkni  ielÌ4  Chti  > e uAn  '^e^trt  etnti* 
nuamtntt  nel  TttMco  Téhgio  , e fi  mutéjfert  ogm  trt  mtfi  ; nedu  ^ttale  deliitruzie* 
fU  ft  C9ufidtrù  ttncke  pruitntemtntt  , tht  Avendo  lo  *mptrAdore  eletto  per  fuo  genero  il 
T)hca  Altjfauiro  > eru  régioneyoU  Anco  udomArlo  di  gualche  titolo  eowvtmente  a un 
genero  de^A  Cefàreu  JAatjìài  ed  in  lue^o  deli*  altro  %ÌaeJlrato  predetto  fare  i Troecu^ 
rotori  del  Palagio  > / ^li  Avcjfer  tura  ielle  fpefe  j le  cjualt  faceva  mefiiero  gmualmCfite 
fArjiye  nel  refio  fu  lafciata  da  loro  la  ferma  dei  governo  della  Cutàin  quello  ejferey  elfO 
dlmperadore  le  ajeva  dato  non  motto  tempo  innant^iy  con  tutti  gli  altri  fuot%iaijìra^ 
ti  y i quali  hanno  quella  medtfima  autorità  , quell* ufiqio  y e quegli  orimi , che  fotta  con* 
fitti  avere  anticamente  nella  Città . E quejlo  parree  neceffario  di  fare  a quei  Qttadmiy 
tra  quali  fi  il  primo  a proporre ^ e confermare  quejia  delihcraz  ioue  lilippo  Strozjù  y per* 
ciocche  oltre  alle  ragioni  di  /òpra  dette , et  yiddono  le  cofe  della  Città  tanto  traforfe  y ed 
in  modo  guafli  > e corrotti  tutti  gli  frumenti  del  viver  tivtlty  che  giudicarono  non  fi 
potere  introdurre  in  quella  Città  altro  modo  di  yheere  > che  que/la  , il  quale  yè  al  pi  r* 
finte y fe  quella Cittaiinanti^A  doveya  vher  quietamente  in  pacete  non  ritornare  a quel 
plebeo  y eonfufo  > e fedin^iofo  modo  di  yhtere  > pieno  di  tumulti  % e dt  romori , tl  quale  fu 
in  Firenze  daU‘  anno  MDXXVII.  JF anno  MDXXX.  e che  aveya  fatte  taf/te  wgjurie  , e 
tanti  oltraggj  a i migliori  y e ai  più  fayj  Cittadini  di  quella  Città  • E qutfìa  medejma 
cagione  fu  quelUy  che  moffe  quei  buoni , r prudenti  Cittadini  a tor  C armi  al  Topolo  y e a 
far  la  fortez^za  per  fiturià  del  prefnte  ^trnoy  e della  pace  di  tutta  Italiat  pertioc* 
(he  eglino  ^rptfarono  > che  quanto  più  fojjè  fondato  > e firmo  lo  Stato  di  Eh  enzOy  tanto 
fojje  levata  via  ogni  occaftoue  di  fijatar  tumulti  in  quella  provincxa , a chi  ptn» 
fi/je  di  turbar  la  fia  prefente  pace  y e quiete*,  e che  fojft  neceffario  di  far  la  fortes^js^a  in 
Firenu^ey  leyar  farmi  alTopoUy  e tenere  in  quella  Otta  la  guardia  di  foldati  forefteriy 
lo  dimoflran  mamfef amente  quefli  mede  fimi  y che  hiaf mano  tutte  e tre  quejle  cofe  > i 
1*4/1  ejjendo  congiunti  f rettamente  per  fangumità  aila  Cafa  de*  %ledici , e obbligati  a 
quella  y e a Tapa  demente  per  infiniti  henefi^qj  ycht  fino  flati  fatti  loro  , non  prima  in* 
tefiro  la  morti  di  Sua  Sanrìtày  che  fi  sforzarono  a Ur  potere  di  dtflrufgere  tutta  la 
cafa  fuayC  royinar  quel  goyerno  y ih*tUa  alle  perfiafioni  loro  ayeya  introdotto  tnFi* 
renz4y  e perturbarono  la  quiete  > ed  if/ripofo  della  patria  loro  . Ed  in  quanto,  a 
quel  che  ejji  dicono  y che  in  Ftrenqe  non  fi  tiene  più  conto  delle  hefiemmie  y e degli  altri 
errori  y che  giornalmente  fi  commettono  tn  quella  contra  Vioy  e centra  le  leggi  fue  , da 
quegli  in  fuori  y che  offendono  illhuay  e lo  Stato  fio  > Diciamo  , che  ninno  governo 
fia  quanto  fi  yuoie  giu/lo  y e lefutmto  , diligente  y e feyero  in  ritrovare  y t punire  ^i 
uomini  malyafi , e catthi  > può  mai  del  tutto  proibire  y che  nel  paefe  fuo  non  fi  Jac* 
ciano  degli  errori  l ma  hafia  bene  > che  quando  ei  vengono  a notizia  de*%laeflrati  y 
che  coloro  , che  gli  hanno  commejfi  fiati  gafiigati  fecondothè  mentano , t che  queflo  fi 
faccia  in  Ftrens^eyne  poffono  far  fede  molti  y che  fono  in  compagma  dcFuorufcitiy 
i quali  fino  fiati  giufìamenie  condannati  da  \iaeflrati  di  quella  T^puhblica  a perpt» 
tuo  efUio  per  ladronecci , omicidj  , ed  altre  yilijfime  catthuà  y eh*  eglino  hanno  com- 
meffo  y e fe  quaUtmo  per  le  fue  fielleratezzA  è fiato  fecondo  le  leggi  condannato  da  i 
\ia<firati  yt  di  poi  per  qualche  altro  fuo  merito , 0 de  parenti  fuoi  • ha  auto  gtaqia  da 
Sua  Eccellenza  di  quella  pena  y che  giuflamente  gli  era  fiata  impofta  y quefia  e cofi, 
la  quale  è flata  fimpre  mai  ufata  qualche  volta  in  ogni  bene  ordinata  T^^bhlua  • 
0 T^gno  t ficche  non  merita  il  Duca  d*  effer  così  crudelmente  lacerato , maffima* 
mente  non  avendo  i nemici  fuoi  altro  y che  un  efempio  da  allegare  y di  grazie  fo‘ 
migitanti  a quefia  • ‘bo  ejfi  dicono  , che  fino  flati  fatti  rihtgU  > condannati  a 
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MDxit’  ftrpniu  , Q m grofft  fomme  di  dàntri  , « yirtmtmt  empiuti 

■ Ih  iMtghi  JlrHHÌ , e ftfiiUmi  , dieum  , tit  li  htuuit  molto  lim  mcr/iaio  , ptnhtchi 
héHHo  mtechituxo  (ontro  tUo  yito  > i coturo  tdlt  Suto  dot  Duco  > o ffHrlao  di  lui  , t 
^ .1  fi  dtl  f rifiuti  givtmo  irmiimiBii  > come  fi  fui  nrroolmtnti  yideri  pir  / froctjp  loro , i 

, ' ^itdli  fono  Ihii  fiuti  legitiÌHumiHti  di  ^mii  ’Mjri/lriii  ,01  ftuli  t af^rtim  U 

fràfitom  di  i ctfi  crimuuli , r di  ciò  poi  fitr  fidi  mmifiifiimimi  l’ ijfir  trt  gitigli  » 
tV  ijfi  roceoiUdHo  mdf  nomini  di  itffit  cindiziom  , t finto  , i tjnnli  non  ptr  fifipiito  , 
che  fi  dariijfi  tner  di  loro  , ne  per  odio  nlcitni , che  lor  fi  portnffi  , tu  per  tor  loro 
, li  toro  finfinnae  , toneioffincefijchì  finffiero  poromffimi , fino  finti  condnmati  i mn  fioLu. 

I ,f  mmte  por  j loro  orrori  > ficcomi  > voindo  Sun  'hdntfin  mtendin  il  -vero  > fi  potrà  dù 

\ • •.  ' mofirnre  > 4 chi  più  li  pitterà  , fiir-i  loro  procijfi  i ed  il  midrfimo  fi  dico  nntòrn  di 

quegli , che  fono  finti  finiti  rihegli , i fonti  tutti , dn  pochiffwii  m fuori  > fono  uomini 
poveri,  e di  poche  finadtà  > r quelle  ng^tronte  dn  grnndtffimi  dtiiti,  e dn  molti  nitri  cnt 
richi,  ficchi  nienti n’i  potuto  perfontre  ni  Comune,  0 egli  nmici,  e fieryidori  delDocn. 
%U  qunndo  tutti  tofloro  , che  rnctontnno  , fiofjero  condenunti  n tono  , ed  h^iufinmen' 
te  , non  i colpi  nltunn  deU  EcceUmiin  del  Vuen  > perciocché  fono  finti  condenunti  du 
i ’Mncftrnti , fecondo  gli  ordini  loro  , 4 i qunli  il  Duce  Ufeia  dnri , ed  effieguirt  le 
lor  fintenzi  Itiirnminie  , e fecondo  U loro  aniicn  nutoritn  , che  fin  corfiermntn  loro 
dn  Cefinre  per  In  dicbinrmnont  giù  più  volti  detto  di  fioprn  • E qunnto  olle  Ucenife  , 
h funti  ci  dicono , che  ’l  Duco  comporto  nlln  finmiglin  finn  , ed  ngli  olirnggj  , i qunli 
ei  permetti , fietondechè  iffi  dicono  j ehi  finn  fotti  n i Ottndmt  tioremim  ; rifipondin- 
me  , eh'  ette  fin  cofie  tutti  finlfi  , e ritmo»  dn  i Fuoruficiti  per  nienlognnre  Sun  Ec- 
itUenz,!  , e nfferminmo  efiicntementi  , chi  In  Città  di  Finuqe  i oggi  governatn  ton 
molto  j c ritto  giufiiofin  , e con  grnndifiimn  offiinnu-fi  dilli  fui  Uggì  , finem  fini  difi- 
fiTent(n  nleumi  dn  uno  n Un  nitro  > e fie  yilnmnnno  jtìnmimi , quendo  fin  fedito  in  jul 
yifi  dnl  Cnprtttn  hiccnio , fiffi  rieorfi  nUn^ujlhfiu , comi  doveyn  fiere , 1 non  ilofine  4 
Jlomn  , finrihhi  fieto  gnfitgnlo  il  Ceprettn  ngrnmenti , ed  igU  njfuurnto  ; ne  fi  può- 
impedire , fie  quegli  che  hnnno  mnhtngio  mimo  contri  ni  Vuen  , intendendo  , eh'  egli 
è finto  ucctfo  un  finnàuUo  dn  un  trenrifiito , fingono  , che  quegli , che  l’ hn  uccifo  fin 
finto  un  Cnmerter  dtl  Vuen , ed  il  mtdefimo  fi  dici  degli  nitri  emieidj  , t sfirzemeir- 
ti  di  donne  , che  fono  nppofit  ni  Vuen  dn  i nimici  fùot , le  qunli  fon  cofie  unto  finlft , e 
tonto  Untone  del  vero  , ch'i  yerngne  pnrlnrne  > mn  ngli  nyyerfierj  di  SunEietl- 
len-qn  hnfin  l' nunlognnrU  , ed  il  dnrte  urici  > r fnr  ti  , che  t intendo  do  Ottndmi, 
che  fino  in  Firimie  , e dn  quegU  nneórn  , thè  fon  fuori , e finnhnentt  per  In  Criftin- 
mtà  , che  l’ necifie  , e querele  , eh' t' pongono  od' EcceSenqn  del  Duco,  fono  udite  dolio 
Ofinren  "Mnefìn , e fi  dlfputnru  dinnnrfi  4 quettn , nwifimdof  in  quefin  mnniern  di  di- 
minuire nffiei  dello  riputnzéone  del  Duco  , t di  fertùunr  di  quei  fimi , i qunlrnon  moli» 
lentp*  dopo  producono  fi  ulti  conforme  4 lor  mnlyngi  defider}  , ficcome  forfè  cnycrrchhe , 
fic  quefin  difiputn  procedefifit  più  oltrn  j e nndnfii  troppo  in  lungo  , il  che  noi  nmifiemo , 
che  non  fiori  pirmtffi  dn  Cefinre  , e chi  lo  vun  del  Vucn,U puhhlicn  fieme,  1 lo  huo- 
no  eppeniont , chi  fi  hn  per  lutto  UCrifiinnitù  dello  fun  prudenze  , e de’fùoi  tuoni  io- 
fiumi  , nUinno  non  folnmenie  n fnr  rtfpofln  tnfirvole  nUt  cnUmnit  dntegli  dn  fimi  n-y- 
yerfierj  dinnn^i  olio  Cefnren  'Mnefii  i »I4  nhhinn»  nneórn  n fnr  couofiettt  » tutto  ‘I 
%4ondo  mnnifiefinmeute  In  fnlfitù  loro  ,ed  il  mnhoffo , e fellone  mimo  di  coloro  , che  le 
hnnni  finte , e puhtUuie  quinto  eglino  hnnno  polun  il  più , Succede  U ficccndn  qui- 

reln  , neSn  qunlt  ei  fi  dolgono  , che  non  è finto  loro  ofiftruéto  quel , che  fu  lor  pro- 
mtffo  nelf  nccordo  , che  fi  fece  cogli  algenti  dell'  Jmper odore  tonno  MDXXX.  cioè  eho 
finrehte  pirdonnio  n tutti  tutte  t ingiurie , che  foffero  finte  fotte  in  quelunque  mnnie- 
rn 4 Sun  Smtità  , e ngli  nmici  , t ficiyidori  fimi , cenciofincoftchì  4 qunltuno  di  lor» 

fu 
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fié  JUtg  ugluu  U ttjld  , nitri  méfi  n finii  ii  l»rri  , nitri  fitti  riktB  , td  nitri 
ttnfinnti  in  dnttrfi  Imght  ftr  tre  nnni  , i junli  enndo  ojfirvnù  qnt’  confiti  , eh' tuo- 
no finti  nffigiuti  loro  , tntto  quii  temfo , che  Jevrtnno  ^erynrgU , (mono  nondimcm 
fonfiuti  di  nomo  ftr  nitri  tre  cauti  tn  Inofii  molto  tm  flrntti  , che  non  ernn  «negli , U 
doluti  tremo  fìnti  eonfintti  In  frimn  yoUn . IMgonfi  oltrnccii  , che  non  e finto  U- 
ro  offtrvnto  qntl  Ctf itolo  deli  necordo  di  fiprn  detto  , nel  qnnle  fi  loro  frofmejfo  , che 
n euftnno  Cmndino  fijjt  lecito  pnrtirfi  dniln  Gttn  n fino  finette , t nhitnrt  In  defot  fin 
rii  finctyn  , ezinndio  nelle  Terre  delle  Chtefi  , eoncicfiuoficit  fitto  t necordo  ,fi  fn- 
oitnmentt  fnthito  n ognune  fitto  grnyiffime  fette  i ufiir  di  F'trtnt(t , e dofo  non  molto 
temfo  t nlitnrt  in  kmegin  , in  ìdnfoli , in  Ì{omn  , e cinconn  , e in  tutte  C niirt  Terre 
delle  Chitfi . A qutfte  nceufe  nunlwtqnt  fi  finm  , noi  riffondintno  frmttrntnttttt  « 
eh’  ette  non  nffnrttngono  in  modo  nltnno  nu  Eeee/ltnzn  del  Duce  , fereioeehè  junndo 
tutte  le  eoft  di  fifrn  dette  furono  fette  i egli  ere  in  fimdrn  > di  foi  dieinmo  , eh’  egli 
Ji  yero  , che  ne  i Otf itoli  deff  necordo  predetto  > fi  fremiffe  ferdonnr  tutu  [ mgmrtt  > 

P okrnggj  , eh’  ernno  finti  fitti  n Sun  Sentite  , e egli  nmiei , e fervidori  fini , i qttnli, 
e di  fotti , e di  ferole  ernno  infiniti , e grettdijfimi  > e cfttefio  fu  molte  itene  offirvnto 
loro  > fereioeehè  n ninno  d’ejfifu  rheduto  conte  di  quel  eh' egli  nrotlfe  dette  , o fette  in 
fuhhlieo  , 0 in  frirecUo  contro  n Tnfn  Clemente  , • contro  gli  nmut  y e fervidori  futi  i 
me  non  fi  comfrendon  gin  fitto  quefio  nome  cT  ingiurie  > e olernggj  U tofe  foncé  > t 
gli  nhttnineyoii  errori  > i qnnli  coloro  , che  furono  gnfiignti  nelle  mnniere  > che  cofior 
dicono , e ffecinlmente  quegli  n cui  fi  tnglintn  In  tefin  > ctreyeno  fotti  contro  nlln  Tn- 
trio  loro  yde  i qnnli  uno  fm  che  fer  nutrire  il  fofelo  di  vene  ffernnze  , « fictr  dire 
n certi  fnetrdoti,  eh’  eremo  Trofiti  y e che  ftr  forte  di  Dio  doroevnno  cenfirtere  il  To- 
folo  fiorentino  n non  foro  in  moniern  elcunn  accordo  con  Sun  Sancito  , ne  colf  Imfern- 
dore , fereioeehè  Dio  dnrehhe  lor  la  vUtorin  mirncolqfnmente  y l’ nitro  fi  y ch’eglino  ffo- 
gtinrono  i \ionnlieri  , e tutti  gli  nitri  luoghi  Tii  y t fuhhlici  de’  loro  heni  , e degli  nr- 
grnti  , e ori  furi  > dedienti  ni  culto  dhino  , e venderonglt  nW  inennto  > il  terqp  fu  , 
che  tolfero  ftr  firqn  i denari  deUe  ferme  ytdove  y de  i poveri  fufU/i  y e di  tutti 
gli  nitri  , i quctli  nveynngli  dipofitnii  in  fu  luoghi  fuhhlici , o furi  > e gli  converti, 
reno  ntlf  ufo  dello  guerra . 1{qviunrono  olirnctiò  fuznt  tn^ne  alcune  , molti 
Inoghi  Ttj  , td  nitri  btUiJfimi  nhiiuri  fuhhlici  y e frrunti  dentro  , t fuori  ditte  Ot- 
ti : coujirinfero  nuche  con  ogni  violengn  n tacere  , minaecinndo  enfino  d"  meidergli  , 
quei  Cittadini  > ebt  in  fnhhUto  ConfigUo  nvtvnn  conforinlo  il  Tofolo  n fero  accordo 
con  Taf  a Clemente , e coff  Imftrndfice  y e m condurre  la  Óttndinnnzn  a un  uhi-  Jc 
ma  dtffernzionn  di  ritrovar  giammai  ferdono  alcuno  da  Sun  Santùn  > nmmeffiro 
una  hrigntn  di  gùronni  ad  nhhrucinre  un  fnlngio  della  Cefi  do’  \Udici  y od  uno  iT 
Jncofo  Snlvinti  , i quali  orano  foco  fuori  dilla  Otti  hellijfimi  . Hnfiofro  lo  let- 
tere y ehi  ytnivano  dagli  Amhnfciadori  della  Siptoria  , t quali  treno  in  frnncin  , 
td  in  nltrt  farti  della  Crijiinmtà  , ed  in  lutge  ai  qucBe  fuhhlicarono  Itiitrt  fdlft  n 
lor  frofofito  fitne  di  vane  fromtfii  di  foccorfo , ftr  ttutrt  il  T^olo  di  Ftrenqe 
nelle  tt^trie  , in  che  egli  fi  ritreroaya  , fiic  fermo  y t fin  ofimato  conero  a Tafn 
Clemente  , eh’  tglitu  folevano  I laonde  e’ fi  conginrarono  infume  d affettar  fintto. 
fio  il  facce  , t l’  tùtimn  rovkn  della  furia  lort  y che  acetiiar  mai  nieordo  alen- 
no  col  Tontefict . QutgH  Amhafeiadori  ancóra  > che  firon  mandui  dalla  Signorie 
n 'Bologne  nà’  Imftrndort , rtferirom  nef  Tuhhtieo  Carfiglh  al  Tofdn  il  falfi  del. 
la  mente  di  Sua  ydujU . Qmfle  adunque  furono  qneSe  fceBoruorqe  > t quoOe  ini- 
quità y le  quali  da  i ‘Mufirati  > cho  fono  in  Firenze  fofra  lo  tofe  criminali , furo, 
no  gafiigatt  , e f unite  nrfiamento  fen\a  contraffarò  fereio  n quel  eho  t era  ùro- 
mojfo  Uro  ne  i caf  itoli  deff  nceordo  già  fin  yelto  dmo  , li  quali  firf  fi  farthhono 
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' fuUrj  , ne»  tnejfero  anche  defo  l' accerdo  , cemmcua  a fare  inficmt  di  mete  fegrett 
ragnaete  > e cemineiate  di  muye  a macchinar  cenere  a tjuclle  Staeo  > che  oliera  rtg» 
grM  tireeuu  j iaandt  far  nen  ritornare  nn  altra  fata  m ^uc(  medcftmt  fcrueli  , de 
i gitali  con  tanta  , e tanto  gran  fatica  , e fpefa  > t'era  poco  innanzi  ufiito  , a quella 
1 Cttà  fu  necejfario  ricontfitrt  gli  erreri  pajjatiy  injìeme  con  quegli  t eh'  eglme  ayevan 

, commcjf  di  nuovo , perchè  t'aveva»  telii  da  ler  medefmt  quei  benefizi)  , i j«4/»  f- 

ram  fati  dati  loro  da  quei  capitoli  > eh'  eglino  allegano  ; e tutte  quejle  lefe  ji  pojjòuo 
t / / manifeflamente  provare  per  j lare  precefi , i quali  furo»  legittimamente  fatti  da  quei 

%iatfrati  j che  gli  giudicarono  > nel  qual  giudizio  si  pai  piuttofo  pigliare  efempio 
delta  clemenza  > c ageyalezza  di  quei  'Maefìrati  , che  del  rigore  , e trudeqga  loro  ) 
tmctohacefachè  molti  di  quei  malvoef  Cittadini  fujfero  puniti  di  mollo  più  leggter  pe- 
na, che  ne»  meriletrano  le  fceSiralizze  , ch’eglino  iffeyan  commejfe  > eziandio  con- 
tro a^li  ordini  dt  quel  governo  , e di  quella  falfa  lihertà  , eh’  eglino  tesi  edinatamen» 
u difendevano  . E quefle  medtfime  novità , che  quefii  medejìmi  fcandolefi  Òitadi* 
tti  ancor  dopo  V accerdo  predette  tentarono  centro  die  Stalo  di  ftrem^e  , furen  cagietee 
de  i ler  fecendi  confini  , t eh'  e’  fojfe  anche  lor  vieeaeo  t ahicar  Emezta  , Wapoli , 
Hpma  j e Aneona  , c tutte  l' altre  Terre  della  diefa  , perciocché  ritrifrandofi  molti 
di  loro  > mentrethi  eglino  eran  totfinali  la  prima  volta  , quale  in  /cinegia , e quote  in 
Lione  , e filale  in  altro  luogo  , non  Lficiavam  indietro  maniein  alluna  d'  tnftlrnt(a  i« 
fatti , » in  parole  contro  a quel  rergtmcHio  , eh’  era  dina  m Eirein^  > ficcome  age- 
volmeme  crederà  ehi  he»  confiderà  , quanto  atrocemente  , t ton  quanta  animqfità  et 
Vanna  molefiando  tifino  nel  vivo  trafiggendo  quelli , i quali  rafionevolmetnt  ti  do- 
Vrelhone  avere  i»  fomma  venerazione  i e nonilimeno  quelle  tosi  fatte  tendennagieni  > 
che  giudameme  furtno  In  fatte  da  i %daejlrali  detta  Città  , non  furo»  nuovi  , fictomo 
V tran  nuovi , t non  più  uditi  i In  peccati  ahominevoU  i ma  molte  altre  Valle  per  // 

pajjdto  t è ufata  in  fiienge  dt  farle  da  qualunque  maniera  di  governo  tontra  i mal- 
Vari , e ftandolo/ì  Cittadini , come  fino  quefii , > quali  tanto  prefumano , th'  egli  or- 
dtfetno  anche  di  dire  , che  la  Cefiarea  'Maeflà  ha  fatto  contro  atta  cafiimgj  fua  ■ ed 
ha  errata  in  far  la  dichiarazione  del  modo  del  vivere , eh’  ella  mando  in  Etrenge  pe^J- 
Ifi  If  %iajfettola  . E fa  fatto  che  fu  II  accordo  dell’  anno  \U)XXX.  fu  proihiio  a inni 
f ufi  ir  di  Firenqt  , fu  fatto  molto  prudentemente  , perciocché  molte  brigate  dt  gio- 
vani ufctvaa  della  Città  eoli’ armi , r andavano  nell'  efereho  > onde  ne  nacque  ealira 
pericolo  di  quifiione  di  grandijpma  importanza  > per  levar  vìa  adunque  le  cagioni  di 
quefii  fiondati  , fi  fece  quella  proeitzione  detta  quale  ejft  tanto  fi  dolgono . %la  perehì 
^ elfi  fi  rammaricano  ancora  j che  di  poi  , che  la  Cefarea  ^Aaejià  ehhe  per  lettere  ,t  a 

I \ 'C  fi  becca  per  il  Signor  'Pietro  Taopada  , comandato  al  Duca  ■ che  non  tcntaffe  pii  eeja 

' ' alcuna  contro  a Gtladini  Fiorentini  dentro  > e futri  della  Città  , ch’eglino  fi  foffeto  > 

fimo  fiati  fatti  rihtgli  Francefilo  de  Paz^i  , e aicmii  altri  Centilutmini  Fiorentini  > » 
furo»  afpettati  a %lodana  Piero  Strozzi , e Xnion  Berardi  dal  Capitano  Peirmeio , 
e certi  altri  Servidori  del  Duca  , per  uccidergli , quando  e’  ritornavano  di  ^arz'ttoiia, 
la  dove  eglino  erano  fiati  mandati  jtmhafaaduri  da  hmrufiàti  all’  Imperadore  ,t  che 
a quefia  medefimo  Capitan  Petniccio  fu  dato  da  un  Cameriere  del  Duca  trenta  feudi , 
aecmchi  egli  tucideffe  un  Fuorufiito  Fiorentino  > qualunque  egli  fi  foffe  . ìioi  dall' 
edera  pane  rifpondìa/no  primieramente  quanto  a Francefilo  de’  Pazzi  » e gli  altri > che 
in  qua'  tempi  furane  fatti  rileUi  , eh’  efit  dopo  la  partita  dtlT  Jmptradate  di  "Barzall»- 
na  non  hanno  mai  re  fiato  d’ offendere  , e mole  fiore  H Duca  , non  fiolamente  tutte  pa- 
f |-o’  rote  , ma  iaeod-faiti  ancóra  > avendo  cerco  di  pigliare  e eradtmemo  le  fortezze  dt  Pi- 
fa  , dt  Fiilcerra  > ed  fieri  luoghi  importanti  di  quello  Stato  > fictome  bifignando  fi 

pre- 
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tifttrrì  iMHtftlUmtmi  cm  fnctjp  > ti  ejtmmt  Mimiche , t ptnti  fu  Utitt  >!  M»x^. 

/»  MtUa  mtmier*  , Jen^/t  difrUtiirt  fenn  U Ctjiiret  \ImJÌ*  , t cui  ì B4^ 
ftme  fi  dcni  tAtrittmtnit  uyeri  , in  fitftt  govtrm  tutu  qutllà  rnrtrtKfa  , e tut- 
te quel  rifletto  > th’  i ptjfihilt  uverlt , ftnmcchè  U cemuniCimeni»  di  qut/U  ^itutu~ 
de  t che  nm  fi  tenti  cefi  ulamd  covre  * i CituJiui  fitreniini  per  cjvUe  cofe , le  jun- 
l(  ereno  figuite  injìm  àllir*  > enenptr  qvgli  errori  , thè  di  nutrte  fi  temmettcjefo 
Jd  Uro  covro  el  Vm4  , t covre  uìlo  Stve  > e goytme  fuo  . Ed  i yere  > che  ^ 
fendo  peniti  Piero  Strozzi  , e /buon  Pererdi  di  J^omn  per  undure  > Jtccemt  eìlerq 
fi  dicevà  t i^  Erdncid  , e faptniofi  puhiliumeve  i mtutggi  » chi  i Fuerufciti  ayei'd^ 

W in  quelld  Corte  > i jUdli  fono  avord  netijfwii  d Sud  Ceferet  ‘Mufli  t ed  ejjendefi 
que‘  due  tdVdti  > che  elee  vene  i pdreri  de  i Fuorufciti  fotlofcritti  tu  molti  Quddtni 
fiorevini  ^ e mhili , il  DVd  iefidentnie  di  tbiarirfi  di  qvflo  per  poter  ripture  d { 
pericoli  fuoi  ì c delie  Cuti  y mende  il  Capitene  Petrucm  con  end  eltri  in  T^omeffu.  » 
qcciocchi  egltne  gli  dfpetufière  > e procÀccidJfiit  di  fvaligiargli  ) t dt  lor  Uro  U 
jlrittnt  ftnzi  più  ( il  che  non  ejfende  futeefio  , ptrciecchl  cglmo  erano  paffeti  innan- 
> il  ùpiteno  Ptiruecio  gli  feguit'o  iufxnp  in  Lornhardie  ftngt  pajfir  più  oltre  , per- 
liocchè  Sud  EeceUenZd  dvtnio  in  qutflo  ene\p^o  inieji  t ch’egtino  anitCetno  in  Sar- 
zellone  } d’oeva  fuhitdmenti  riyecdtd  la  ^mmiffont  i ma  efiindo  egli , ed  i fuoi  coni* 
pagai  in  quejio  tempo  foprapprefi  e godane  da  ‘Piero  > e ainton  "Btrardi  di  fe- 

pre  detti  > e con  favore  di  Bvijld  Strozzi  CtFeematOre  di  quella  Città  per  jf  Duca  di  j 
fnrdra  , tfanànati  non  legiuimameVi  > ma  in  di  fpede  , e di  pugUaL , per 

non  tjfere  uctifi  differì  tutto  quel  thè  JHero  Strogpfi  > * -dnton  Petardi  yelltre  t et' 
tfii  dnejfero  , al  che  ennejlarono  anche  quelf  altre  calunme  de'  trema  feudi  di  foprd 
detti  : rUrovemevo  unto  fineole  > e tante  lontano  dal  yero  , quante  appariftt  da  fi 
fiejjo  ) dt  manierd  che  non  mirile  rifpefie  aUune . Perchè  noi  preghiamo  umilmentt 
Sua  iAdtflà  I che  gli  piude  ornai  di  neri  porger  gli  orecchi  e quefle  cut  fette  c'aiuto- 
me  dve  da  qvjii  fcèndolofi , e infoienti  Ctetadini  all'Eccellenza  del  Duca  , ed  al  fu! 

^fiifimo  governo  , anzi  dargli  le  fua  figliuola  per  donna  , e confermargli  lo  Stvo  ^ 
fiecome  quella  ehhligo  già  fifiejja  nelt  accordo  di  BdrztUona  , della  qual  Cofie  non  fe- 
Umente  noi  > che  fiamo  qui  in  Tdapoli  da  noi fiejfi  \ ma  in  nome  dncére  di  tutti  i mi- 
gliori , t più  qualificati  Ciiiadim  t che  fino  in  Firtnge  « o iella  magari , » miglior 
parli  dtl  Popolo  ai  quitta  città  amira  % di  nuoyo  la  preghiamo  > r fupplichiemo  > 

L*  Iitipcradore  avendo  avute  quefte  hfpoAe  dal  Duca  Aleflàndro  le  mandò  4 
i Fuoruiciti  » imponendo  loro  > che  lafda^o  (lare  dall'un  de  lati  il  replicarti 
alle  rilpoAe  > che  il  Duca  avea  £ttto  alle  ciuerele  > eh’  telino  gli  averan  meltì: 
innanzi  a Sua  MaeAà  > dcflcro  In  ifcritto  il  modo  del  governo  > eh'  e*  delìde- 
ravano  » che  folTe  in  Firenze  per  l’ avvenire  > dovendo  anche  ^e  in  quella 
Città  il  Duca  AlelTandro  i perchè  elTi  fcrillèro  di  nuovo  all’  Imperadore  in 
qucAa  maniera  > 

jincorthè  il  defiderio  nofiro  fiòjfi  fiato  dì  tonfutdre  parte  per  parte  te  tijpofie  futi  dal 
j)»c4  «He  ^fie  domande  uo/tre  , il  thè  ti  fartbbt  fiele  molto  ageyoU  e fimo  j atioc-  dcrittura 
ih'e  nette  mimi  di  Sue  \taefià  non  genorejfi  alcun  fi  fieno  i 0 difficoltà  quello  , thè  in'^  Fuotu- 
effe  è fimo  tento  feifemontt  rettoruvo  de  i fiuijeguui  l nondimeno  per  ubbidire 
quitte  proibiefione  j che  ptr  parte  di  Ctfare  n e fiata  fatta  , avendo  Sue  %leejli  j fic-ll  ttuce  | 
come  noi  vvifiemo  , ptr  le  fue  prudenze  conofeiute  de  fi  fiejfe  le  fieyeltzzd  j < U*"*f^*** 
falfilà  di  quelle  rifpefie  j difcenderlmo  e dire  ami  che  ei  e fiato  perlicolermlnll  impo-  impor 
fio,  che  not  diciamo.  ìde  non  lefitrtmo  pero  indittre  di figuijuate  etto  Impcr odore, 
ohe  gli  ewerfar)  noftri  , enctrechè  yoglieno  ptrjuedert  e Sue  %Uefià  , tbi  qUrlto  Ste- 
lo , il  quale  è al  prefimt  in  Firenze  , e pende  tutto  del  Dolere  , i dalT  arbitrio  d"  un 
Jo,.  fa  libero  , non  rifpoudoid  pertio  e ninne  di  quitte  ragiom  , (il  mi  eddatiemi  j o 
iter,  Eur.  Pvthit  C S C C nellt 
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neBt  mftrt  Jmtiult  a coutn  kU*  Ut  f<d[*  cfftmont  ; ftnhi  koì  priihumo  umilmtme 
Sui  Ìi/Utfiì , chi  fu  etnteiUi  , ficitme  cvrvittu  uUi  tonti  tUV  Mimo  fuot  t ìUì  fu» 
fruioitzi  a mfornurfi  iiligtmtmmtt  dt  quel  modo  di  vrnn,  nel  quthfi  yh’o  oggi  i» 
Firtu^tidi  tti  ut  iiuolUii,e  uujfummenti  d»  quei  bum  ùUidini , che  fono  i»  qutl- 
U citi»  a del  nome  de’  quali  il  Due»  fi  ferree  filfemeute  niUe  fue  tifftfle  , e yedrà  olii- 
ri  U Cefirea  i/Uellà  per  f delti  loro  , quando  ei  f ir  armo  fero  in  luogo,  e in  grado  ta^ 
le  , che  fojjfint  dir  hteramerae  quel  thè  e’  fentm  dentro  , quanto  ti  Ji  yirea  in  Firenzi 
tontra  il  yelere  ,e  centro  ai  comuni  dtfderio  di  tutti  i buoni  Cittadini  i feni^it^  fere 
emf  retti  a foflener  fer  forza  quelle  , che  qui  dinantjj  all’ Imperadure  fi  dice  ce»  faU 
ficà  , che  fofiengm  •voleniariamenie  , J non  altrimenie  ) ’Ì/Hcoèacbè  molli  di  quegli , che 
fon  qui  frefenti  ,Jon  cofiretii  a regienare  , e ferh/ere  diyerfamente  di  quel , che  fere- 
tono  m n/eritdf  f nondimeno  daiur  needefimi  ferini  fi  conefee  Cingiujlis^ia  della  con- 
fa , la  qual  fer  ferzi  ti  difendono  j couàojìacofubè  eglino  affermane  , che  la  Cafa  de' 
ìndici  innanzi  atCanno  MDXXVH.  non  abbia  mai  avute  alcun  grado  di  Trincifalo,  • 
di  pubblica  autorità  nella  ùttà  di  Titem^e , fe  non  in  tento  in  quanto  il  libero  yoler  de' 
Cittadini  le  attribuiva, perchì  ella  deveya  per  la  eafitelat'ione  di  'Barzetlena  ,t  fer  la 
diebiarar^iono  , che  il  \1uffèttola  pubblico  in  Firem^e , effer  rejliiuiia  ancor  fecondo  gli 
ferini  lare,  nel  grado , nel  quale  euera  olièra,  e nen  fiomojfa  a grado  di  Principato  ajji- 
luto  ,fiteome  ella  i al  preferite . ì\da  yenendo  emai  a fayellare  di  quello,  di  ebe  per  par- 
te di  Sua  %laefià  ei  i fiate  imfcfio  , che  noi  ragioniamo  ; diciamo , che  fe  Cefare  vuole  or- 
dinar!  in  Firenze  un  geyemo , nel  quale  fio  tenferyata  la  Libertà  a quella  l^epubblica , e 
celi  ferrùr  compiutamente  quello,  che  nella  capitelaqione  fona  dada  Otti  l’anno  MDXXX. 
cm  Don  Ferranti  Conqaga  in  nome  di  Sua  \daefiò , c con  eonfentimenle  ancor  di  Ti- 
fa clemente  no  fu  fromeffe,  ed  offeryare  ancóra  alDuca  Mejfandro  quello  che  pretende, 
ebe  r Leeperadore  fio  obbligate  di  dargli  per  la  capitolarfione  di  Tarqallon» , e per  la  di- 
tbiar aziono  del  ‘tAuffettela,  delle  quali  t'è  detto  di  fopra  piu  volte  , è neeeffario,  ebe  T 
autorità  del  Tinca  nella  T^nbblicaFiereniiru  non  irapaffi  quella,  che  fegliono  aver  co- 
loro,! quali  fon  Capi  degli  altri  gsyerni  liberi , ficcome  fon  quegU  di  Fine  zia,  Genova, 
Lucca,  e Siena,  e che  Tautorità  predeua  ancóra  fia  perfonale , di  maniera  che  in  quel- 
la nen  fuccedano  i difeendenti  fuei , ne»  ifiando  infieme  » tempi  nofiri , libertà  , t 
Trmctfate , che  yadia  fer  fucceffione  . Fa  di  mefitero  oltrauiè , che  in  quei  'Maefira- 
li , ne  i quali  interviene  laperfena  fua,febbent  il  Duca  arà  in  quegli  maggior  digni- 
tà a che  nen  hanno  gli  altri  , che  faranno  in  compagnia  fua  in  quel  meaejìme  Tdae- 
flrate,  abbia  fellamente  fodefià  di  preporre  quel  che  piu  gli  piacerà  , ma  nm  poffa  im- 
pedire fercie  egli  foto  quelle,  che  dagli  altri fijje  fiato  legittimamente  deliberalo,!  cbt 
il  yoto  fuo  fia  folamente  di  quel  vigere , che  fuel  effere  quello  d"  un  Capo  legittime  in 
una  città  libera.  Tle  gli  fia  date  oltre  a quefio  dell'  entrate  pubbliche  pi»  di  quel  che 
fi  conviene  a un  Capo  d’un  geyeme  libero , ficcome  ha  ufalo  di  fare  per  fi  f affalo  l»  j-'o 
ùttà  di  Firenqt , e tgff  ufano  Finezia  ancóra,  e qualunque  edera  città  libera  . Ho» 
deye  ancóra  effere  in  Ftrenqe  alcuna  Fortezza , e guardia  jli  foldati  ferefittri  , concio fie- 
cefacht  a i capi  pubblici,  e legittimi  bifii  I autorità  del'ìctaejlralo  a mantenergli  ficuri,t 
la  beneyolenqa  de' Cittadini , della  quale  ei  meflra  nelle  trofie  fue  et abbondare,  e fer  l» 
ficurtà  uròverfalmerue  d’ognune  felli  laCefaria%laefiàprorvyedere  in  tutti  que’ miglior 
modi,  eie  le  occorreranno.  Fa  di  bifogne  ancóra , che  tjmferadore  crei  in  Firenze  un 
Senato  dt  tante  numero  di  Cittadini,  ebe  di  quello  nen  refii  fuor  a alcune,  il  quale  per 
nobiltà  di  fangue,  e peri  altre  fue  buone  qualità  meriti  di  rilroyarfi  al  governo  delle  cofi 
pubbliche  , e che  da  quefie  Senato  fien  fatte  tutte  le  legff  , e tutte  le  delibtraqioni,  le 
quali  farà  giornalmente  neeeffario  di  fare  nella  Città,  e majfimamente  quelle,  per  le  qua- 
li fi  doveffe  deliberare  di  forre  quakhe  nuova  groveqpfa  a i Qliadhtt  , per  far  condot- 
te di  Capitani,!  doliti  condottieri,  o per  qualunque  altra  bifegru,  e occoneuqa  di  Su» 
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%Lufli  , 0 itU*  Cuti  fraprU  . £'  di  mce^ti  mcird  , chi  tuli  i ^Aaijlrm  tosi 
di  firtna  , ctmt  dtl  jm  dommit , s’ tUggMO  ne  midi  tnticbi  dell*  ntflm  Giti  di 
Fireaz*  jate-d  f ertiti  Jegreti  » fave  nere  , t ferft  hunche  , ftceme  s'ufit  MÓrt  di  jct'i 
fan  in  tutte  l’ altre  Città  libere  , e mancando  fer  tnoru  , e ftr  qaahtnfue  altra  ca- 
gione and  de  Senatori  fopraddetti  y fe  n elegga  un  altro  in  luogo  di  anello  dal  mede- 
fimo  Senato  , 0 veramente  dalt  Imferadore  ; ed  aceiocchi  tjuefio  ordine  dato  da  lei 
non  fojfa  effer  gaafto  > o aiterato  con  gualcbe  sfondato  parlamento  , ficcoene  fa  gua- 
fio  da  loro  il  governo  delt  armo  MDXXX.  lo  Imferadore  comandi  , che  juejb  ordina- 
mento non  fojfa  in  maniera  alcuna  ejfere  alterato  , e mutato  giammai  , fenz^  il  con- 
featimente  y e volere  di  cfuel  Senato  y e feni(a  l’ affrtrtazàone  di  Sua  \lte/li  . jtf- 
ftmàaaae  oltraccii  ejfer  neceffario  ancóra  y che  la  cogózione  di  tutte  le  caufe  crimina- 
li , qualunque  le  fi  fatto  , le  quali  affartenejjtro  alle  fer  fate  de’  Ottadini  Fiortnttni, 
ahUi  a i %lae/lrati  y e dignità  dtUa  Cuti  di  Firenze  , fieno  efanànait , e gìudtcatt 
da  un  Confido  almeno  di  quaranta  Gttadim  > eletti  dal  detto  Senato  > il  quale  ambo 
dehha  eleggere  tutti  gli  ejjecutori  , e tutti  i mnùftri  de’  \iagifirati  di  Firenze  . 

Ce&e  auta  quefta  rìfpofta  da  Fuorufcià  > dopo  non  molto  tempo  dette  tra  ’l 
Duca  > e loro  quefta  fentenza  . 

che  tutto  t odio  , e ’l  rancore  y e tdegno  y che  il  Duca  avejfe  ccnctfuto  centro  a’ 

Fttorufeiti  Fiorentini  , fer  qttallo  che  injino  ad  ogg  eglino  atvtjjer  detto  , o fatto  , ten- 
tato  , 0 proecurato  in  qualunthe  maniera  centra  la  perfine  , fiato  , o geyerno  fino  y ^ 

dentro  y o fuori  dello  Stato  di  Firenze  , f ffino  , e Jiano  del  tutte  ffenti  > onde  il 
predetto  Duca  non  fojfa  giammai  perciò  dirittamente  y ne  indtriitamente  fer  giufii- eiFuo.  ' t 
zia  y ne  altrimtnti  ordinariamente  y ne  firaordinariamente  pretenderne  cefa  diana  con- 
tro  a Fuorufciti  di  fopra  detti  , o in  maniera  alcuna  querelarfene  , ma  tutto  fi  ttU-  ” 
rmentichi  fer  ftmfre  . E che  i medejimi  Fuerufetti  pojfano  da  qui  innanzi  conUerfare 
can  tutti  gli  altri  Cittadhù  Fiorentini  > e fiore  , e abitare  in  Firenze  > e qutndi  anche 
partirli  liheramente  a lor  piacere  , e godere  fenzat  impedimento  alcuno  tutti  i Im  beni 
rmoHU  y che  non  fojfero  tù  già  flati  fenduti  ad  altrt  y e gf  immobili  ancorchi  fijfer» 
flati  venduti  y 0 in  alcun  miro  modo  alienati  , pagando  nondimeno  a quegli  y che  gli 
avejfero  comperati  tutto  qutly  ch’eglino  croefirof^fo  in  miglioramenti  accettabili  di 
qgud  beni , o in  render  doti , alle  quali  i predetti  beni  fifliro  flati  obbligali  y o in  pa- 
gare altri  debiti  giufii , che  i Fuerufeiti  di  fopra  ditti  avejjtre  auti  y 0 in  Itberar- 
gli  ultimamente  da  qualche  altro  carico  , che  qua’  beni  tnejfero  afuti  , quando  colo- 
ro y che  gli  hanno  al  prefente,  cominciarono  a fojfidorgli  ; e fi  circa  a quefli  cosi  fat- 
ti pagamenti  nafterà  dtffertntsa  alcuna  , che  luna,  e i' altra  parte  fe  ne  debba  rap- 
portare a quel  giudiifio  y che  ne  darà  l’ Àmbafiiadore  della  Otfaea  'Maeflà  , il  qua- 
le farà  afprejji  al  detto  Ducay  o U quedunque  altra perfona  a lui  flmptradori  eommei-  j -fi 
tejje  la  cognizione  di  epuefle  caufe , e che  tutto  quel  che  fi  dice  in  quefla  fenitnqa  s'in- 
tenda doverli  ojfiryare  con  quefle  condizioni  di  fono  firme.  Primieramente  , che 
iFuoruftiti  da  qui  innanzi  non  faranno y ne  tenteranno,  nc precaccitranno  dirittamen- 
te , 0 indir ittamente  cofa  alcuna  contra  la  perfona , gniemo , e State  del  Duca  Alejfoe- 
dro  y e facendo  y tentando  , o macchinando  in  maniera  alcuna  centra  al  Duca  di  fopra 
detto  , i intendano  aver  perduti  ttuti  qui’  henefizac,)  , che  fono  conceduti  loro  per  la 
ptefenic  capitolasfione  y i quali  benefici  non  f^ano  godere  ancóra  fi  non  que'  Fiùrufii- 
ti,  che  ftr  pubblico  contratto  fi  dichiareranno  di  v^r  ejftr  comfreji  in  quejlo  accor- 
do ytffegnando  a fare  la  predella  ifidnaraifioni  due  mefi  dì  tempo  a que'  Fuorufiiti,  ehi 
fono  in  Italia  , e quattro  mefi  ami,  che  ne  fon  fuori,  il  qual  contratto  fi  debbo  faro 
tnmmgi  al  Cinte  di  Sifonte  Ameafàadore  della  Gfarea  jutaejlà  in  Es"!*  ,»  di- 
nanzi a queir  aimbtfciadere  y che  farà  per  la  ’iuùuflà  di  fopra  detta  apprejfo  al 
Sur,  Fior.  Fartbi.  Cecca  Duca 
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frim*  U &gur*  Dmhtjft  figlituU  dtlT  ImferAdurt  > t fpoft  dtl  X>ucr  jiltjjfmulrt  di 
Jrpra  dttto  i rum  furi  gunur , t ftrm*  ói  Hrcnxjc  , ruiceruchè  dèi  gfiiruo  itlU  dt~ 
(hurn;wu  > cb'  tgiiiu  uyrmuu  fan»  Ugmmamtntt  ntt  mode  predetto  di  voler  ejft- 
te  tomptefi  in  jneJU  tapiteletJent  > ri  eomirairto  » guìnt  i /or  bnà  . Treiiifcejt 
èleretciè  td  Due»  Jìieffindro  il  poter  per  f anryenire  procedere  coruro  » detti  Fuonfci- 
ti  per  tjuiduit^iu  cagtette  ti  petejji  pretendere  tenir»  celerò  per  gli  errori  > thè  cemmet-^ 
ttìfero  d»  qui  ,i»  edere  mode  , eie  per  vi»  di  Gufila  , e eicerrendo  prgli»r~ 

glt^  0 cot^c»re  loro  beni , eie  non  fi  pejft  fare  , fent»  il  parere  delT  jhtdajciade- 
re  , che  far»  adir»  per  fu  %d»tft»  apprep  il  predette  Duca  > e d’alture  »Ur»  pttfeu 
tu  e thè  daff  jfmbafciadore  di  fepra  detto  fpffe  ttomimtta  > e quefte  mode  di  vifotrtcht 
irei  duiamo  , debba  durare  quattr  armi  tentinui  avvenire  , Eà  al  prefenttì  atcioer 
ehi  i Fuemfciti  p^an  yiver  fieuri  > thè  tutto  quel  eh’  ì ler  premtjfe  in  quella  tapitOm 
laxàene  > farti  ojferyato  loro  tnvtoltiilrpentt , d Dui»  tdtf  andrò  prometterà  libera- 
mente fopra  alia  fede  , t fopra  all’  oner  fno  atta  Ctftrta  %iaeftà  dt  no»  contraffare  t* 
maniera  alcuna  dirittamente  > 0 indirittamente  a quel  cb’  è flato  deliberato  , e preme f 
fo  a i Fuorufeiti  per  la  prefinte  feruen^a  j t Cefert  prometterà  per  il  predette  Duca  j 
ed  in  nome  di  tjfo  a tutti  i Fuorufeiti , che  tutte  quitto  , che  fi  promette  loro  in  que- 
jla  tapitolaqioni  farà  loro  •,  ficeome  t è dttto  di  fopra , intriclabìlmentt  tffirvato  , 
Sia  ancóra  obbligalo  il  T>uea  a promettere  di  ratificare  a tutto  quello , cbt  lo  Impe- 
radore  ordinerà  , che  fi  debbia  fare  in  Firenze  circa  il  goyerno  di  quella  Città  > e d" 
o/firvarlo  ancóra  fenza  mutami , o alttrarne  eff»  edeuna  da  qui  ananti  > tardi , o 
per  tempo  fenqa  la  licenza  t o ’l  amandamenio  di  Sua  ’MaeJtà  > la  quale  pojfa  dar 
quell  ordine  , th’  ella  yerrà  , chi  fi  tenga  in  Firenze  > rii  un»  volta  > o più  fecondo- 
ohe  le  parrà  ructjfarh  di  fare  > ma  tutte  quelle  > eh'  ella  yorrà  erdmare  , lo  debba  or- 
dinare J più  lungo  nel  termine  d’ un  anno  > il  quale  Ordinamtnet  fi  poffa  fare  dada 
Ofarea  "Maellà  propria  « o yeramentt  da  chi  eUa  arà  tommtffe  per  un  fuo  mandalo  « 
ehi  ordita  lutto  quel  y thè  appartieni  al  yiyer  civili , alta  giup^  t t allo  facoltà  del 
predette  Stato  di  Firtni(e  > tati  umverfalminte  > conte  parùeelarmentt , Il  che  fé' 

linde  Sua  %iatfià  s ingegnerà  a fue  potere  di  far  tutte  quel  che  lOtrvtrrà  , per  indi- 
riì(ìiare  ogni  coft  a buon  fra  > cesi  in  quanto  a quel  thè  s’ appartiene  al  titolo  ^ t alF 
autorità  iti  predette  Duca  t come  quello  che  appartiene  alla  etnfervazione  dille  leggi  > 
prhiligj  , tftptàoni , e htnefizzj  dilla  predetta  Città  di  Firenzi , a i quali  Sua“Mae- 
fià  promette  di  ne»  pre^udteare  in  »Mn>or4  alcuna . Conceda  ancóra  il  Onta  allef- 
fmdre  4 Cefire  autorità  di  levar  del  tutto  > e moderare  alquanto  le  gràyto;i(e  > e ga- 
bello } le  quali  fifftrO  fiate  pofìt  a i Cuadini  Fiottntini  i ed  a i fudJiti  della  Città 
di  Firmale  , centra  (e  leggi  , td  ent  'uhi  erdini  fuoi  ) di  poi  thè  il  Dncà  Meffutit» 
gevama  > e £frc  ettert  antèra  , ibi  da  qui  tnnanqi  non  fi  ne  porri  elcuna  altra 
alla  predetta  Culi  , ■■  ■ ode  Terre  , Cfiella  , 6 Felle  , eie  le  fin  fndditt  t o racco- 
mandate , ft  non  teff  orme  alle  leggi , ed  antichi  ordini  Fteroruirù  i eliractiè  fi  deb- 
ba il  Vaca  di  fopra  ditto  fottomettne  a tutte  quelle  perù  > non  offerpandi  tutte  quelle 
tifi , che  fi  cmlinffno  nella  prefitntt  fenttnza  , le  quali  gli  fono  ordinale  da  Sua  Mat- 
fià  nel  penile^  dategli  da  quella  dei’ autorità  , ■(  grado  , £e  debba  ayire  nella  Re- 
pubblica Fiorentina . Ed  i Fuerufeùi  alireiì  fi  fouometlano  alla  pina  di  perder!  tut- 
ti qm'  benefizoj  , che  eenctie  ler». la  prefente  capitdaume  s e tatti  quegli  ancóra  t 
thè  pooefjire  gianunai  pretendere  naia  Otti  di  Firenq^e  , ù judo  State  fu  . Ditno  an- 
tèra tutte  le  predette  parli  piena  aniarilà  all Imptradere  di  dichiarare,  e fintenqjare, 
s' alcuna  di  loro  aoejf  contraffatta  al  prefente  attor  de  « » no,  td  imporre  a chi  altfft 
contr effetto  tutte  qurlle  pene,  de  a Im  piacerà  ,p  in  quella  maniera  tbt  gli  parrà  , a 
a fu»  Ubere  arbitrio , c .1  FuO» 
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I Foorurcid  avendo  vedoto  ^efta  (èntenza  dell’  Impetadore  » fi  riftrinfero  in-  mJvMy 
(icme  « e tutti  d’accordo  deLberarono  di  non  accettare  quelle  condizioni  > ■ ' 

che  Celare  proponeva  loro  nella  Icntenza  Tua  > e di  fignificarli  con  una  lor 
lettera  quella  dcliberazion  loro  > e peraò  gli  IcrilTero  quella  lettera  di  Ibtto 
(critta  > la  quale  fii  molto  lodata  j e celebrata  per  tutta  Italia  a e per  un’  al- 
tiera, e generolà  nfpolli  , e veramente  degna  di  quegli  antichi  Italiani  • 

7^01  non  ytmmmo  qui  ftr  demtndire  alla  Ctjatta  TAacjià  con  che  condizioni  noi  do*  aUtìerà , t 
Vtjftmo  fcryiro  al  Duo  Aejfandro  , ne  fer  impeirar  per  fao  perdono  da  lui  dtgtmrofa 
|m/  che  giujlamtnte  , e per  qnoi  eie  a noi  i majfimamtnio  riehioflo  > aiitama  Won-  rifpojla  do 
uriamtnte  adoperato  in  ienefizio  della  Liberti  detta  ¥atrta  no/lra  , ne  per  ottener  an-  Fuorùfeiti 
tot  da  ofart  di  ritornar  feryi  in  jnetta  Ciitd  , onde  non  molto  tempo  mntnqi  noi  fia-  Fiorentini 
me  ufeiti  Uteri  > acciocehè  i noflri  iem  ti  fujfer  rendati  i ma  ten  ricorremmo  a Sua  alla  fen* 
Tolaejlà  confidando  netta  giufiitfia  , e bontà  dell’ animo  fio  j per  pregarla  , eie  le  pia- tenera  di 
tefife  di  renderne  quella  intera  , e ter  a Libertà  , la  quale  dagli  /tgenti  j e ^mtftricefire , 
fiai  1‘  amo  MDXXX.  in  nome  di  quatta  ne  fi  promejfa  di  tonflryare  , ed  infiemo  con  ' 
tjfi  la  rejhtnqtone  detta  patria  nofira  , e dette  /acuità  antèra  di  que’  buoni  > t pitto* 
fi  Cittadini , i quali  centro  atta  medefima  fede  datane  a tutti  > n erano  flati  /pigliali, 
efi/irendole  per  ciò  lutti  quei  ritonofiimenti , e tutte  quelli  ficurtà  > ci' ella  fleffa  giudi* 
cajfe  ontfli , « poffibili . Ora  ’oegoendo  noi  per  ff  memoriale  datoci  in  nome  dt  Sua  ! ' - 
TA.ieflà  dagli  Agenti , e %limflrifioi , oToerfi  molto  più  ri/petto  alle  foddtif azioni  del 
Duca  Aejjandro  , ebe  a giujli  meriti  dell'  me fl a caufa  no/lra  , e che  in  e//j  non  fi  fa 
pur  mem^ione  della  Libertà  , e poca  degl'  inttrefii  pubblici  , e che  anche  la  rtjìiim 
edont  de’  Faorufiiii  non  fi  fa  libera  > ma  condizionala,  e limitala,  non  altrimenti  che 
fi  la  fi  domandajje  Ivr  grazia  , non  fippiamo  altro  replitart  al  memoriale  di  /oprai 
dallo  , fi  r^n  che  e/jendo  noi  rifoluii  tulli  di  voler  vivere  e morir  liberi  , ficeome 
noi  fiaiBO  nati , /implichiamo  a Sua  °bdaefià  i che  parendole  in  cof  lenza  fiua  ejfirt 
obbligata  a legate  da  quella  mifira  , ed  tn/etice  città  il  giogo  di  lì  afpra  fertitù  , chi 
U difimgge  , Jìceomi  noi  ferma  mente  crediamo , ch’olla  fia  tenuta  di  fare  per  le  ra* 
gioui  pà  piu  volte  dettele  , e feritiele  , la  fi  degni  pronoedere  alla  falute  della 
Cuti  i /opra  detta  , futome  i tonyeniyole  alla  fide , e alla  /inceriti  deli  animo  fuoì 
e quando  pure  alirimente  Jia  il  fuo  y olir  e , ed  il  fin  giudizio  , thè  quella  fi  contenti  f 
thè  con  buona  pazia  fia  , noi  poffiamo  afptilari- , eie  eolT^  aiuto  di  Dio  Sua  %Ial- 
fià  altra  volta  meglio  iu/ormata  della  cmfi  n^ra  adempia  i nofiri  giu/li , e pieiofi 
elefiderj  , certificandola  nondimeno  , eie  noi  /lame  tutti  ti/ilutijfimi  di  non  macciiar 
gnammai  per  f nojlri  prhau  comodi  la  fineeriià  , e'I  candore  depi  animi  no/hi , man*  j -f  i t. 
tania  di  quelli  pieci  , e carità  , la  qpude  meriuunenu  è ruhiefia  a lutti  i buoni  Gl*  ' 
ladini  tmerfi  la  "Patria  Uro  , 

Mandarono  adunque  i ruotufdti  quella  lettera  a Celare , e cominciarono  a 
metterli  a ordine  per  pararli  di  Napoli , ma  l’ Impetadore  gli  fece  fermare  , 
e la  ragione  , che  appari  di  quello  partito  , che  Sua  Madfat  prefe  , fii  que- 
lla . Pietro  Zappada  Spagnuolo  era  fiato  non  molto  tempo  innanzi  in  H-  Filippa 
renze  apprefiò  u Dua  Alelfandro  ^ lo  Impetadore  , di  poi  lè  n’  era  anda-  Strorpie- 
to  a Napoli , quando  Sua  Madia  ^ era  arrivata . Cofiui  adunque  , o che  pofiuoriM 
non  di  pàreffe  , mentredi’  egli  era  fiato  in  Firenze , che  il  Duca  Aleflàn-^,,j  gì 
dro  gli  avefie  avuto  quel  rifpetto  » che  a lui  paceva  di  meritare  , ficcome  , 

Comunemente  la  nanna  degli Spaenuoli > altiera , e fuperba » e perdo  foilc.^^j^^ 
sdegnato  feco  , o che  celi  fijITe.  Ipto  corrotto  da  i Fuoruldti  con  danari , 
qiiah  aveva  provveduti  Fdippo  Strozzi  , c dipofitatigli  in  mano  di  un  Frate 
wl  Convento  di  San  Domenico  di  Napoli , con  quella  condizione  i che  fe  _ 
Cccc  3 egli  ‘ 
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MD^v  adoperava  di  maniera>{he  llmpcradore  rendeflè  la  Libertà  a iFiorenrini» 

’ e facdle  ancor  rendere  i lor  beni  a i Fuorufdci , e gli  rimectefre  oltracciò  in 
Firenze  > che  quei  danari  > i quali  eran  dcpofìcati  nel  Convento  di  lòpra  det> 
to  > fulTero  fuoi  > o l’una  , o l’altra  infiemc  di  queftc  cagioni  i che  *1  mo* 
velfero  , come  è molto  aedibile  , ne  gli  parendo  elTcr  di  tanta  autorità  ap> 
prelTo  l’Impcradore  , che  poteflc  polvere  le  domande  de  i Fuorufdti  nd 
corpcRo  di  tanto  Prìncipe  > era  convenuto , fecondochè  allóra  fi  difie  3 con 
un  de’ primi  Agenti  di  Cefare  di  dargli  una  parte  di  que’ danari  3 che  FiLp- 
po  Strozzi  avea  depo  (itati  nel  Convento  de  Frad  di  fopra  detti  3 s’egli  ado- 
perava di  maniera  3 che  lo  Imperadore  udilTe  un’  altra  fiata  i Fuorufdd  3 c 
delTe  poi  la  fentenza  in  (àvor  loro  > e avendo  ottenuto  dall’ Imperadore  per 
mezzo  dell’  Agente  fopraddetto , che  i Fuoruldn  farebbero  uditi  di  nuovo  da 
Sua  Maellà  3 come  da  le  licito  propolè  a i Fuoruldti  le  condizioni  di 'lòtto 
fcritte  3 per  farle  moftrare  in  nome  loro  a Cefare , cioè  ! dt  falvtU  Uhmi, 
fitcome  f»  fTtmtjfo  i*  Dm  Ftmmtt  Gmzjtf*  in  mmt  tU  Ofnrt  tarmo  MDXXX,  in- 
tra al  termiiu  di  quattro  mtfi  , lo  Imferadore  ordini  , e móndi  a ordinari  lo  Stato  di 
qutUa  7(efuiHtfa , cui  fiù  gli  piacerà  i ti  acciocchì  ella  ptjja  far  ^llo  comoiamonte  3 e 
cho  i Fturtifciti  Fiircmint  inan  Jìiuri  , cht  la  predetta  ‘Maefta  a quel  tempo  effegd~ 
ri  quanto  promette  al  prefente  , ella  comandi  al  Signore  jHeffandra  Fitegli  3 che  quel» 
la  meieftma  guardia, che  tiene  oggi  in  Ftrenqe  in  nome  del  Duca  Àleffàndro , eh’ agU  la 
tenga  da  qui  irmanzi  nella  midefima  maniera,  ch’egli  la  dette  adeffò , ma  in  nome  delt 
Imperadore,  t coti  fi  tenga  antèra  UCaflel  di  Firenze,  e ehe  il  Signori  atìejfandro  di 
jipra  detto  giuri  in  mano  di  cui  ordinerà  Sua  "Maeflà,  in  quella  medefima  maniera , cht 
giure  f amo  MDXXX.  'Malatefia  Baglioni  in  mano  di  %lonfignori  BalanoMn , di  for- 
^ ròte  eompmtamente  tutto  quelle, che  le  Imperadore  ordinerà,  e comanderà  , e di  guar- 

' — dare , e di  tineri  in  quefio  meqp^o  la  Ottà  ,ed  il  Caftel  diFirenzt  in  nome  dell’ Impera- 

dorè,  t di  pm  che  il  governo  Utero  della  Città  farà  ordinato  da  Sua  Maellà , ed  a bu- 
fi anza  da  quella  accurato , ch’egli  non  farà  guaflo , 0 alterato  in  modo  alcuno , fi  faccia 
la  pace,  t amiciofa  tra  ’lDuca  Jtlejjandre,e  t Fuorufciti,pccemt  all’ Imptr adoro  piacerà, 
Cefare  avendo  ricevuta  quelh  fcrìmira  fece  intendere  a Fuoruiciti  3 che  non 
fi  partilTero  di  Napoli  > ficcome  s’  è detto  di  fopra  3 e numdò  loro  quella 
Icnttura  di  Pietro  Zappada  3 acciocché  eglino  vi  Icrìveflèro  (òpra  tutto  quel- 
lo 3 ch’eglino  volevano  di  nuovo  dire  . Onde  i Fuoruiciti  lécer  di  nuovo  a 
Sua  MadU  quella  dimanda  pure  in  ifcrìtto  . 

che  la  Cefarta  %1aejlà  prometta  fra  ’l  termine  di  tre  mefi  awiniri  3 non  folamonte  ^ 
Seconde  , t pubblicare  in  Firenze  un  modo  di  viyere  Ubero  , e nel  quale  fia  con- 

, firyata  la  Libertà  , fecondo  la  ferma  de’  capitoU  fatti  con  Don  lerranle  in  nomo 

do’  Fumo-  ^ ^ ■“  fa'^  mettere  ad  effetto  , e fiabilirl» 

^ ancóra  , e che  in  quefio  meqgo  per  ficurlà  eonyeneyole  , che  tutto  quello  che  farà  ce- 
' * mandato  , e ordinato  dall’  Imperadore  farà  effeguito  , e di  poi  non  farà  gtufio  , no 
à ’ alterato  ; che  il  Signori  jtìeffandro  lettogli  riuunzi  liberameme  al  giuramento  , che 
già  egU  fece  al  Duca  Aleffandro  , ed  a ’Moefirati  prefenti  della  Gttà  di  Firenze  , t 
giuri  di  nuovo  neHi  mani  di  Sua  %laefià  ad  un  mandalo  di  quella  per  queflo  iffelte  a 
firenqt  , di  tonere  quella  Città  3 e Firttt(iia  ancóra  , la  quale  gU  fi  debba  confe- 
gnare  di  prefenti  a (lonza  di  Gfare  , mentrtehè  dureranno  i tre  mefi  di  fopra  detti  > 
per  ejftguiri , od  offoryaro  , paffuto  il  detto  tempo  , tutto  quel  che  da  Suo  ìdaeflà  Ce- 
ftrea  farà  ordinato  , e comandato  che  fi f accia  ì e a quefo  puraminto  fia  prefente  un 
uomo  deputato  da  i Fuorufeiti . Oltracciò  , cho  a quaUtnthe  perfena  coti  della  Ciuà  • 
tome  dello  State  di  Ftrentqe  , Fuarufeita  3 0 cotfinata  cb'  olla  fi  jia  , 0 no  , fia  lieito 

difen- 
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iifntitT  U C4Mpi  dtUt  Ubini  immtifi  à Ceftn  , td  4 fitti  ydmifiri  j fiazt  ttdtr 
ftrtù  in  ptM  , t fregindùi»  tUuna  . E tht  dtlT  tdirt  ftni  i Fntrufim  froauttn- 
no  lihrnntntt  dt  Imftradort  > cfn  rmntrt  finfto  ttmfo  di  in  mtfi  dmrn  , di  non 
ttnUn  , 0 matchimrt  as'  dUnnn  emiro  tlU  ftrfimt  > Siti»  > 0 grumo  del  Vncn 
jAeffiaidtt  . B (he  in  fujto  nudtfinu  ttmft  U ctnfi  crimùuS  di'  Òundmi  Fiorm- 
tim  abili  A grumo  > t al!»  dignità  deSa  città  , nelk  ^uati  fi  tratti^  dtlU  morte  , 
» tfilio  loro  , 0 dette  tonfifiatàom  de  lor  beai  y 0 i&  pene  eorporali  , 0 ptetininrie  , 
che  pajfoto  la  fiamma  di  fèudi  cento , non  debbiane  > ne  pvjfiano  effitre  eonofiiuit , ne 
terminale  da  %taefiraio  alcuno  detta  Giti  > ne  ancora  da  Auditore  alcuno  del  Duca 
jileffàndre  > fi  non  col  tonfitnàmtmt  , e colla  pnfinza  ett  una  ptrfiona  mandata  da 
Sua  'Maejlà  a ttar  ftrcù  in  Firenze  tutte  il  tempo  di  fipra  detto , che  veduta  la 
die biar astiene  , td  erdinamente  del  (fremo , che  Seta  'Maejlà  farà  , e la  ficurtà  fiuf- 
f dente  , cb’eSa  gli  ordinerà  , perche  non  fungnafli  , ne  Alerati  , per  la  coifierya- 
tgiane  , e quitte  della  Oltadinantfa  , e ripefie  di  tutti  ciafiehedun  refii  contente  » e ap- 
pagato di  tutto  quitto  , che  f Imper odore  ara  ordinato  a i fiervigi  fimi . Che  i Fuo- 
lineiti  ancóra  > e confinati  per  canon  di  State  > e d’armi , da  ora  innanzi  t’ intendano 
effère , e fiane  liberi  in  fatto , e affoluti  da  tutti  quei  pregiudtcj , e pene  in  che  ei  fiofièro 
caduti  infine  A di  d oggi  > e dcbhatu  effir  rejlitidti  loro  i ter  bem  lotte  condizioni  di 
fopra  fieritte  , dai  ; primieramente  , che  tulli  queAi , i quali  fino  Schiarai  rilegli , 
« caduti  in  bando  SI  capo  col  prigiuSzio  S ribtgli , non  poffiano  tornare  in  Firtnze  > 
ne  entrare  nel  Demànio  Keremine  y fi  non  paffati  i tre  mejì  di  fipra  Siti  ; S poi , die 
ttotli  i tonfinai  finer  Silo  Stae  di  Firenze  per  le  preStte  cagioni , i quAi  banno  infine  a 
qetefie  giome  eficryati  i loro  cenfim  y peffane , ogni  yelca  piacerà  a lore,  tentare  nA  Do- 
minio Fiorentine  , ma  non  già  entrai  in  Firenze  y prima  eie  fiane  pafiati  tre  mejì  ; t 
ehi  quegli,  thè  fa»  fiati  eenfinai  dentri  Ale  Stae  di  Firenze , e tb’hanno  ofiervnto  il  ter 
emfiue  pofiane  finbit amente  rilemae  in  Firenze , fie  a Ine  piaerà . oltracciò  , cbi  que- 
gli,i quAi  fi  ritrovano  in  prigione  mfirenge  , 0 in  alcuna  parte  SI  fuoDemhàe , pet 
ea^on  S State , e d" ami , e nominatamente  natte  Tetri  S Telterra , e di  Tifa , fiane  fin- 
hitanunie  laficiai  , e peffiano  Uberamente  perlirfi  Sio  Staio  di  Firenze  a la  piacere . 
ultimamente , thè  tutti  1 benimobiU  de’ ribegli, e Fuaufdti Fierentim  fiane  refUtu'm,  0 
pagali  loro  quel prtzqo,  tbe  farà  giudiale  conveneoola  dalT Agenti,  Ah  Suaìidafià  aà 
attira  in  Firenze  yt  gl  immobili  fiane  fnbttamtnte  lae  da  un  gU  pofiieS  tl  prefinte  > 
reflitmii  a Precturaori  S quei  Fiierufciti  di  cui  tran  prima  qua  beta  > darulo  nenS- 
maue  perde  prima  mattevadori  fiufiìcienti  iu  mane  SIC jlgentt  di  fipra  detto  S fiod- 
Stfare  a quatti,  thè  a gli  pofieggono , tutte  ^l  tbe  eglino  aeeffiere  fptfio  in  tmgUora- 
menti  atteitabS,  e in  Ubtrargit  da’ Stili  S'in  primi  padroni  > il  che  nate  fi  debba 
fiate  a Sthiaraafione  Slt  Agente  di  fopra  detto  , 0 S tm  farà  da  quello  ordanan . 
Qucfto  accettar  lo  Imperadore  la  feconda  volta  le  domande  de’  Fuorufeiti)  ed 
il  lignificar  loro  , che  non  fi  partlllèro  di  Napoli  y moflcro  tanto  il  Duca 
Aldlànclro  > eh’  egli  fi  voleva  nalcofiunente  > e lenza  licenza  di  Cefarc  par> 
tir  di  Napoli  > e titomarfene  a Firenze  , c a dò  fiu'c  lo  confortava  con  effi- 
caci parole  Battolommeo  Valori  > ficcome  quegli  > il  quale  eflendo  fiera- 
mente sdegnato  col  Dua  > ed  aveva  tenuto  in&io  in  Firenze  , e teneva  an- 
córa lègrete  pratiche  , e llrette  con  i Fuorufdti , e particolarmente  con  Fi- 
lippo Strozzi  ] e conofeendo  > che  il  partir  filo  di  Napoli  in  quella  maniera 
doveva  elTere  ragionevolmente  la  fiia  rovina  > lo  confi^iava  malvagiamente  a 
pigliar  quel  partito  . Ma  Francefeo  Guicciardini  > Francelco  Vettori  y Ru- 
berto Acdaiuoli  1 e Matteo  Strozzi  1 i quali  ancorché  avelfino  > quando  e’ 
eiuniéro  in  Napoli  date  buone  parole  a que’  capi  de’Fuoruldti  > i quali  noi 
«cctqpio  di  Ibpia  > che  avevano  ragionato  con  loro  > procedevano  nondi- 
meno 
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meno  ichicttamente , e fèdelzncnte  col  Duca  Alellàndro  > iìccome  quegli  > 
die  ancóra  li  ricordavano  di  quelle  ingiiuie  > e oltraggi  > i quali  aveva  podi* 
anni  innanzi  £uti  loro  lo  Stato  Popolare  > lo  configuarono  a non  G parure 
di  Napoli  per  coù  del  Mondo  > dimoftrandogli  con  vive  ragioni  > e buone  > 
a quanti  manifelli  pericoli  lo  irebbe  foggiaccre  quella  cosi  tatù  partita  > del* 
L quali  uno  prindpale  era  > che  s’egli  fi  partiva  di  Napoli  in  quella  maniera» 
ch’ei  dimollrava  ^ voler  pattirlène  > egli  veniva  tacitamente  a confclTare  » 
che  tutte  quelle  accufe  > che  gli  ponevano  i Fuorufdti  innanzi  all’Impcrado^ 
re  in  pubblico  > e fegretamente  ancóra  > folTcro  vere  > e per  confeguente  » 
che  la  ragione  folTe  ^ lato  loro  i onde  CeGu-e  poteia  giulbmente  condan» 
narlo  > c die  per  aò  era  molto  meglio  per  lui  il  mandare  a pregar  l’ Impe* 
radore  > che  gli  piacelTe  di  Ipedirlo  » perdocchc  il  badar  tanto  tempo  in 
Napoli  » ed  il  tardare  anche  tanto  la  Ipedizione  della  cauta  fua>  era  con  gran* 
dilTimo  danno  > e vergogna.  Perchè  egli  feguitando  i lor  tàvj  configli , man- 
dò a far  1’  ambafdata  di  lòpra  detta  a>  Sua  Maellà  ; perchè  l’ Imperadóre  gli 
fece  fignilìcare  da  certi  fuoi  Agenti  > che  s’egli  voleva  divenire  féiidatario 
con  onclle  condizioni  della  Camera  Imperiale  , ch'egli  otterrebbe  dalla  Ce* 
làrea  Maellà  mtto  quello  > ch’egli  volelfe  » e con  quella  ambafdata  mandò 
quelle  feconde  domande  > che  i Fuorufdti  gli  avevan  fiitte  , acciocché  ei  ri- 
IpondclTc  loro  . Onde  il  Duca  Alelfandro  rillrettolì  infieme  con  quegli  > 
die  l’ avevan  conGgliato  a non  lì  dover  partire  di  Napoli  > e’  racconto  loro 
quell’ ultima  richielh  , die  l’ Imperadóre  gli  aveva  fatta  » richiedendo  loro» 
(±e  gli  dicelTcro  quel  che  pareva  loro  convenevole  di  fare  in  quello  cafo  - 
Qud  Gentiluomini  fenza  molto  lungamente  conGgliarlì  gli  rifpoièro  libera- 
mente » che  il  renderG  feudatario  aUa  Camera  Imperiale  .»  non  era  mai  da 
fare  » perciocché  elTendo  la  Città  di  Firenze  Hata  già  tanto  tempo  kbera  dal 
dominio  di  quella  Camera  » non  era  ne  utile  » ne  orrevole  il  rimetterla  di 
nuovo  folto  a quel  giogo  > s’ei  non  folTero  coGretti  da  un’ultima  » ed  e- 
ftrema  necelfità  i e che  le  ’l  Dua  lo  6cdTe  , eglino  gli  folleverebbono  con- 
tro a lor  potere  tutta  la  Cittadinanza  Fiorentina , e tuno  lo  Stato  di  Firenze 
ancóra  > e converrebbono  con  quei  fuoi  nimid  > eh’  erano  in  Napoli , di 
maniera  che  a ogni  modo  > s’ei  concedeva  a Cefare  quella  dimanda  , egli  S 
troverebbe  fiiori  dello  Stato  di  Firenze  > e che  perdo  egli  negalTe  del  tutto 
all’ Imperadóre  di  voler  divenire  Gio  feudatario  » ma  che  a queGe  ultime  pro- 

eoGc  de’ Fuorufdti  G rifpondeire  , come  s’era  rilpoGo  all’ altre . Perchè  il 
luca  AleGàndro  mandò  a dire  a Celare  » che  non  voleva  rimettere  la  pa- 
tria fua  in  modo  alcuno  lòtto  quel  Dominio  » dal  quale  ella  s’  era  ricompert 
Unto  tempo  innanzi  con  tanta  liia  fatica  > e fpefa  ! ed  alle  domande  de’Fuo- 
nifctti  » che  l’ Imperadóre  gli  avea  di  nuovo  mandate  » rifpofe  nella  manie- 
ra , che  di  folto  lì  dirà , e mandò  Girolamo  Santi  da  Carpi  fuo  Maeflro  di 
Camera  a Firenze  a provveder  danari  » per  corrompere  » fecondodiè  al- 
lóra G dilTe  > quei  primi  Agenti  di  Celare  » acdocchè  esLno  GivorilTono  > 
e aiutalTono  la  cauta  fua.  La  rifpoGa  dunque»  ch’egU  fece  alle  fecon- 
de domande  > le  quali  i Fuorulati  avevan  poGe  innanzi  all’  Imperadóre  fìi 
quella  . 

àincorehì  le  iimauit  fatte  da  i Fuorufdti  teuenedmtMe  fan»  tatuo  lotttatee  dal  dove- 
re , e dall' enejli  , che  non  cenyenìj^  far  Uro  tiffojla  alcuna  , nondimeno  fer  utUdi- 
re  alla  Cefarea  Mttjli  » il  Data  atlelfaiedri  tiffoudendo  loro  brevemente  dice.  Che 
in  quella  co/rrenzione  , della  quale  s’ era  raaionat»  a i dì  f afati , fi  contiene  afpien* 
la  rimijfione  de  i Fuorufdti  » la  rtjì  'uuràon»  de  i lor  beni  , e Le  ficuttà  lor»  , ed  »U 
' ' tr  aceti 
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tritcù  l' Mloriù  dtu  a Sud  di  riforuurt  il goytrut  di  Firtuxd,  ft  pmn 

M fiU»lfe  iu  judlcht  forte  mejhert  i Uoude  tutte  quel , thè  di  murre  ji  mette  innon- 
zi  do  i Fuorufciti , ne»  fi  fre fette  od  oltre  firn  , fe  uen  fer  oUojfote  , e omachilort 
u ter  peiere  , etiondìe  mnanzÀ  olio  dithioroziem  , eie  Sud  "ÌÀdeJld  dehke  fore  , lo 
refvtdzitm  del  Duco  , « fer  mettere  m Firenfi  flette  teufujmue , fer  yedere Jt 
fteejfero  in  tfuejld  mduierd  coufeguire  iitdirelidmeute  quelle  , eh’  effi  eegtefuue  eli  non 
fetere  , ue  dertert  druird  rogiemutelmeule  ettenere  fer  gieflt^d  > ferctecchè  ^uotite  di 
tempo  , che  frtf  ottone  et  ofiégndre  d Suo  \ije/lò  4 dùltierdre  lo  firmo  del  gtreerm , 
che  debit  ejfere  do  qui  'tnmmgi  in  Firenze , fi  fui  momfefiomeme  ’eedtte  do  eiafiu- 
tee  , jhe  U rifirignerle  o tre  mefi  > fiaome  ejfi  yoglien  fiore  , fetreUe  ogerteltmuie  /*^ 
tjjir  cogttmt  di  qttdUht  giudici»  , il  quol»  no»  fejje  cesi  diligentemente  efiommote , e 
confiderote  > cerne  è eenteuetole  o uno  cmtfo  di  tonto  importango  di  quonlo  i quefiìot 
dell»  quole  fi  trotto  di  frefiente  , contiefiotefothi  quel  tempo  fio  molte  ireye  od  infir- 
marfi  j e ptnfijre  o tutte  quelle  cefi  , di  titoli  fo  mejliere  j ed  il  loneedere  , At  t 
duteritò  , lo  quote  fi  da  o Suo  %ioefto  dt  nformott  il  goyemo  di  Ftrent^  duri  un 
cutiee , oltre  oli'  ejjert  fipozio  di  tempo  fin  eenveneyole  o cenfideror  quelle  condizioni , 
le  quali  dcihe  over  lo  Stato  di  Firenze  > che  mn  i quel  di  tre  rnefi  > non  proiiifice 
fercìt  I eie  Suo  ’Moelìò  non  poffio  anche  dichiorore  primo  tht  fra  un  anno  , che  mode 
di  vivete  elio  vnele  > thè  Ji  ojjiryi  in  quello  Città  , fi  fer  qnoluncht  cagione  fiacejfi 
d fropojito  il  fiiSeciiore  . Il  proporre  , thè  fi  diane  altre  fienrto  a i Fiiemfeiti  di 
quiUe,di  che  fi  ragmà  nella  prima  conuenzJone  , è fioverciioo  eouttofiaiefiachè  tiaficu- 
no  pue  apertamente  eegnofeere  > che  qneìle  ballano  i %ta  qutfie  Jou  cofie  froptjie  do 
Fieerujciti  fer  dar  iiafimo  in  quefio  monitra  olla  perfiona  del  Duca  , e per  dimojlrare  a 
lor  f etere  , ci'  egli  non  è fedele  , m eitedieme  allo  Cefiarea  \idtflò  > come  fi  lo  fede  > 
e lo  devezione  , ch’egli  ha  con  quello  non  fcjfie  mmifit/l amente  togneficiuto  dt  ogrumoì 
t quefild  tal  frof^a  ut  nuove fienrti  , ci’  ejji  homo  ultimamente  ftxto  > offtrtde  on- 
thè  lo  Mgnitì  eli  Cefiare  > feremethè  dimojiran»  , ti’  egli , il  quale  ho  ottenute  tonte , 
t sì  gran  vittorie  per  lo  {ita  yirii  > contro  a i primi  Ftimifi  del  \ionde  , mm  abbia 
or  forze  bafitvoti  a fare  tjfcgairt  j e offeryore  a uno  Stato  di  Firenze  quello  ■ ci’  e- 
gli  arò  doliberato  > f dichiarato  . %td  qutfie  fon  tulio  cofe  penjate  , r profofie  con 
majghr  fellonia  , t a pii  matyagi  fini  > tht  di  fuori  non  appanfie  , ptriioctht  ti 
cercone  0 lor  potere  con  quefii  f redole  mi  mezza  principalmente  di  Jilltzare  gli  anime 
di  quei  Cittadini  , fi  alcuno  nè  in  Firenze  , che  hanno  dtfidetio  di  cefe  muffe  , e 
darne  Uro  fprranza  quanto  ei  pofjiao  il  j c per  rendere  ancóra  pii  mtlagcvolè  ji 
tutte  quelle  deliberazioni  > te  quali  fin  netejfarie  di  fate  per  la  tonfcivazyme  detto 
Stato  di  Firenze  > e darfi  per  quefia  yia  autorità  , e riputazione  > per  poter  pii  age- 
yolminie  condurre  quella  Cutò  m moggm  fi  dizione  , ed  in  maggior  divifìone  > eh’  iOa 
non  è , e per  configntnit farle  levar  qualche  remore,  e nojetre  quali  he  altre  disordine, 
il  quale  facejjt  per  loro,  i quali  fon  termini  veramente  del  tulio  contrarj  a quel  cb’eidi- 
tuofirant  in  apparenza  di  defiderart  . Laonde  ei  non  fon  degni  eT ejfett  aditi,  e meltt 
mene  fon  degne  d" efiirt  accettate  le  domande  loro  , e maffimamentt  che  ehi  tonjidereri 
lene  tutto  quel  che  fi  contiene  netta  prima  frittura,  la  quale  fu  pnlilicata  pochi  pomi 
fono  da  Sua  %hefià , ritmerà , che  in  ijueQa  l’è  proyytduto  a iafianza , che  i Fuorufi- 
ii,fi  ceti  fané  alT  Imptradore  , rictyan  la  grazia  di  ritornare  nella  patria  loro  , che 
ngltn»  la  pojfano  ficnramenle  godere,  e chi  i lor  btnj  fiano  loro  rendati  i ed  è frcvyedn-  j i 
to  in  quella  eapiiolazieni  a tutu  quejle  cefi  pià  ampiamente,  de  pammai  fi Jia fatto  al- 
tra volta  per  //  f affato  in  Firenze  , e ptrcib  ftrebbe  pii  onifle  il  rifirignert , e dimi-  j - o 
unire  il  lenor  di  quella  , chi  /'  allargarlo  , t acertfarle  in  modo  alcuno  , feremehè 
egli  i mollo  pia  lor  fnerevtle  , tht  non  fi  tttnitnt  ,juc>mt  fi  potrebbe  per  molle  ra- 
Sur.  Ror.  Fardi,  D d d d giorà 
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■nryr».  P""  éfrutlmtm  dimiijhére  , U pàli , ftr  tj/ir  ptflà  ecfà  ftr  fi  fiijfà  màtùff 
fià  , «m  / àidtumt . 

In  quello  tempo  Monlìgnore  Vadimonte  per  comandamento  di  Francefco 
Gàtrrà  Primo  Re  di  Francia  » prefe  tutta  la  Savoia  > e venne  coll’  elèrato  m Pie- 
tra F ìm-  monte  > e comindogli  quella  gran  guerra  > la  quale  duiò  di  poi  tra  l’Impe- 
^rnhArt)  radore  > e ’l  Re  di  Francia  molti  anni  > con  grandillìma  fpeu  > e danno  di 
r ’/  Rt  di  tutti  e due  quelb  gran  Principi  > ma  con  molm  maggior  rovina  > e ddlru- 
IrAtKtà  aione  di  tutto  qud  Paefe  i perchè  l’Imperadore  fece  molte  prowifioni  > C 
lui  Pit-  grandi  > e melTe  molte  guardie  i e grouè  a i confini  dello  Stato  di  Milano  « 
mome.  e fi  deliberò  allóra  d’ance  in  peribna  a quella  guerra  > e alTalir  la  Proven- 
za . Laonde  quelle  iperanze  grandi  > che  da  Cavos , c da  Granuela  > e da 
alcuni  altri  de’prindpali  Agenti  di  Cefare  erano  fiate  date  infin’allóta  a i Fuo- 
rufeiti  > cominciarono  quali  del  tutto  a mancare  ; di  maniera  che  dopo  non 
molti  giorni  Celare  confermò  quella  fentenza  > la  quale  egli  aveva  poco  in- 
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r , _ nanzi  dato  > della  qual  colà  par  che  folfe  cagione  , oltre  al  vederli  negare 
afiblutamente  dal  Duca  di  voler  divenir  fuo  feudatario  > che  elTendo  obbliga- 
«■4  i*Fuo-  Imperadore  a Papa  Oemente  nell’accordo  j che  fece  Sua  Maefià  in  Bar- 
r-  ■ >/zallona  > di  Tpeudere  dugentomila  fioiini  in  un’entrata  per  Madama  Marghe- 
C f * ^ figliuola  naturale  , la  quale  egli  aveva  promefib  al  Pontefice  in  quell| 

, accordo  di  dar  per  donna  al  Duca  Aleflàndro  , volendo  liberarfi  da  quell’ 

’H*”  'obbligo  > e trarre  anche  dal  Duca  più  danari , che  poteva  > mofirò  d’  udu: 
molto  volentieri  le  domande  de’Fuorufdri  , e mofirolli  più  bemjno  > e gra- 
to verfo  loro  > che  potette  > c fece  dar  loro  Iperanze  grandilume  da  luoi 
primi  Minifiri  , per  fare  in  quella  maniera  ineelofire  il  Duca,  e per  confe- 
guente  più  acconientire  agevolmente  a i defiderj  fuoi  > ficcome  avvenne  > 
perdocthè  non  fobmente  il  Duca  Alefiàndio  tinunziò  a quell’obbligo  , il 
quale  noi  abbian  detto  , che  lo  Imperadore  avea  fiuto  in  Barzallona  a Papa 
Oemente , ma  egli  dotò  ancóra  la  %liuola  di  Sua  Maefià , eh’  egli  ebbe  al- 
lóra per  donna  , m altri  dugentomila  fionni  , i quali  prowedde  in  Firenze 
Girolamo  da  Carpi , il  quale  noi  dicemmo  di  fbpra , che  il  Duca  Alellàn- 
dro  avea  poco  dinanzi  mandato  in  Firenze . Ben  fi  credette  allóra  , e fi  dif- 
fcper  tutta  Italia  , che  la  guerra  , la  quale  molfe  in  quel  tempo  il  Re  Fran- 
celco  in  Piemonte  aiutallè  afiài  quefia  deliberazione  di  Celare , non  gli  pa- 
rendo a propofito  in  un  movimento  di  tanta  importanza,  di  quanto  era  quel- 
lo , che  il  Re  di  Frauda  faceva  allóra  in  Italia , correr  rifehio  di  far  levare  un 
altro  romore  in  Tolcana , il  che  forfè  farebbe  avvenuto  , fe  Sua  Maefià  a- 
veffe  voluto  rimuovere  il  Duca  Aleflàndro  dal  governo  di  Firenze  : ma  fi 
vidde  poi  finalmente  , che  l’occafione  della  guerra  del  Piemonte  aveva  fcr- 
vito  all’ Imperadore  piuttofio  per  coprir  l’intenzion  fiia , perchè  egli  avea  da- 
to tante  Iperanze  a i Fuomfdti  , e tardato  tanto  tempo  a rifolverfi , che  per 
vera  , c prindpial  caaone  della  fentenza  che  dette  . Oltracdò  lo  sd^no  , 
che  Sua  Maefià  avea  allóra  Fuoruldti , per  l’aiuto  grande , eh’  eglino 
aveVan  dato  contro  a lei  a Monfignore  di  Lutrec  Generale  del  Re  di  Frauda 
nella  guerra  , che  fece  nel  Regno  di  Napoli  l’ anno  MDXXVIII.  mofle  an- 
che aflai  Celàre  a fiir  la  deliberazione  di  fopra  detta  . Credeva  ancor  fer- 
mamente lo  Imperadore  quel  che  pareva  molto  verifimile , che  i tre  Car- 
dinali Fiorentini , e que^  altri  capi  prindpali  de  i Fuoruldti , non  procac- 
aaflèro  di  fiu-  cacciare  il  Duca  Aleflàndro  di  Firenze  , acdocchè  ella  viveP- 
fe  in  Libertà  , ma  per  efleme  Signori  , c Padroni  eglino , fe  fofle  avve- 
nuto , die  Sua  Maefià  avefie  rimoflb  dal  governo  di  Firenze  il  Duca  A- 
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telTandro  , perchè  raccomandandogli  un  giorno  Arettiflfimamentc  il  Signore  ,j^5oócv. 
Antonio  d’  Oria  la  caufa  de’Fuorufdti  Fiorentini  > Celare  gli  hfpolèi  jiatonio 
l«  non  U mttndi  htat , fcrtioctht  etfttro  non  yogliono  la  lóbtrtà  dilla  lor  fatrta  , ma  Rtf^flo  A 
la  lor  frotria  gramlezz.a  , e yorreiiont  citino  cffcr  Signori  di  Firtafc  , fi  noi  ntCcfiread 
leyajfmc  il  Tinca  i ne  a ciò  rcfiflerc  varrthhono  gli  altri  Cittadini , che  amano  la  JJ- riniiinio  t^ 
hcrti  detta  Cittì  loro  > ferciocebò  It  forze  di  coftoro  farthitm  dtyenute  troppo  grandi  : Oria , cho 
la  qual  credenza , oltre  all’  elTer  Sua  MaeAà  naturalmente  poco  amica  dc’^^  racco- 
popoli , 1’  aiutò  affai  a rifolvcrlì  a mantenere  lo  Stato  del  Duca  Aleffandro.  manda  i 
Aggiungeli  a tutte  queA’  altre  cagioni  > i gran  doni , i quali  A diffe  allóra  > fnornfà- 
die  il  Duca  dette  a i principali  Agenti  di  Celare , acciocché  eglino  Aivoriffe-ri- 
ro  a lor  potere  la  caulà  Tua  dinanzi  a Sua  MacAà.  VeddeA  allóra  manifcHa- 
mente  con  quante  traudii  e con  quanti  inganni  A camminò  inqucAi  mancggi>' 
che  il  Duca  AleAàndro  i e i Fiorentini  ebbero  l’ un  centra  1’  altro  nella  Cor- 
te dell’  Imperadore  > peraocchè  Filippo  , il  quale  noi  dicemmo  di  Ibpra  i che 
aveva  dipoAtato  in  mano  d’  un  Frate  di  San  Dopienico  in  Napoli  dodicimi- 
la ducati  per  dargli  a Fiero  Zappada , s’  egli  adoperava  in  modo  > die  CcAi- 
re  rimoveffe  dal  governo  di  Firenze  il  Duca  Aleffmdro  > veggendo  giornal- 
mente continciare  a mancar  le  Iperanze  dei  Fuoruldti , le  n’andò  in  San  Do- 
menico 1 e aperiè  quella  cada  i ndla  quale  egli  aveva  meffi  i danari  di  fopra 
detti  1 e le  ne  gli  porto  via  > ed  in  cambio  di  danari , riempie  quella  calla  di2?;jfa , che 
carboni  1 e altre  lordure  , e rifcrrolla  i e dopo  non  molto  tempo  venne  Ic-yi  fihppt 
gretamcntc  in  San  Domenico  Pietro  Zappada  i e aperA;  qudla  medcAma  caf-  Strozza 
la  anch’egli  per  tor  quei  danari  i di’  ci  credeva  i che  gli  follerò  dentro  j in-  allo  Zaf- 
nanzichè  a lentenza  > la  quale  ci  làpeva  , che  A dovea  dare  contro  a Fuoru-  p^da. 
fati  > A leggeffe  , non  ve  gli  trovando  > A rimafe  col  danno  , c colle  bef- 
fe. Il  Duca  AleAàndro  adunque  la  lèra  de  vennnove  giorni  di  Febbraio  dell’ 
anno  MDXXXV.  ( che  qucA’  anno  fu  il  di  di  Carnovale  ) dette  1’  anello  xd^Tlnca 
Madama  Margherita  d’  AuAiia  Agliuola  naturale  di  Sua  MaeAà  Celàrea  » e zdeffanir» 
fece  queAa  medeAma  Icra  u.i  bellilAmo  convito  > al  quale  A ritrovarono  _ 

Imperadore  > c tutti  i primi  Signori  della  Corte.  Ed  i FuoruAari  avendo  u-  di 
dita  la  deliberazione  dell’  Imperadore  A partirono  di  Napoli  il  più  preAo  die  Carlo  iC. 
potenero  > c fe  ne  vennero  inverfo  Roma , dove  dafeun  di  Iqro  comindò  ad 
attendere  a i fatti  lùoi , e molti  A partirono  di  quella  Città  > e andaron  chi 
qua  1 c chi  lai  dove  piaceva  più  a dalchcdun  di  loro  d’  andartene  ; e Ai  colà 
molto  notabile  , die  niun  di  loro  voUc  pigliar  la  grazia  > che  1’  Imperadore  MJralil 
lor  fatta  aveva  per  Aia  fentenza  di  poter  ritornare  nella  Patria  loro  » riave^  ^yirtn  de'  ] ' 
loco  beni  immobili  > c goder  quegli  onori , e quelle  dignità  , le  quah  gode-  F,i,rufàtd 
vano  allóra  m Firenze  gli  altri  Cittadini  ; ancorché  la  maggior  pajtc  di  ioro  j7it,cn. 
Fuorufati  folfe  molto  malagiata  > e povera  > canto  polfono  negli  anùni  dc’,y„^ 
mortah  1’  affezioni  delle  parti  > c le  dilcordie  dvili.  Il  Duca  Alellàndro  A 
partì  anch’  egli  eoliamente  di  Napoli  j e a gran  giornate  fe  ne  venne  vedo 
Roma  I ed  effendo  di  già  anivato  in  Capua  un  ceno  lèrvidorc  d’un  di  imci 
Prindpi  del  Regno  di  Napoli  gli  A fece  incontro  > e fuperbamence  gli  dille  , 
che  a uno  fchiavo  del  Aio  Signore , il  quale  gli  s’era  Ai^co  > era  Ihco  fatto 
fpallc  da  certi  fuoì  cavalli  leggieiii  ed  eragli  Aito  da  loro  mcAò  in  capo  un  d- 
metto  ) perchè  il  Duca  gli  diffe  > che  guardaffe  bene  s’  egli  era  tra  quei  Ht^-Cafooccor- 
dati  I ch'ei  diceva  > chcl’  avevan  traAigato  i e fece  cavar  l’elmetto  a twdiC^^Pwa 
non  lo  ritrovando  colui  j e facendo  pur  romor  grande  > e favellando  Ibper-*^^.  . 
bamentcì  Giovan  Bandirti  > il  quale  era  appreffo  alDucai  gli  dette  con  un  pu-  ^ 
gnale  fui  volto  dicendogli  i Or  ya  ,t  impara  a ragionar  co'  frincipi.  Comin- 
Sior.  Fior,  Forchi,  D d d d a ciè 
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unT°»«vt  colui  a gridar  forte  j e a dolerfi  pubblicamente  dell*  olitalo  » che  gli 
^ era  flato  fitto  j laonde  la  Qtfà  fi  levò  tutta  a roraore  > perchè  il  Duca  riftret- 
tofi  inficme  con  rutti  i Tuoi  > eh’  eran  più  allài  > e meglio  in  ordine  ancóra  > 
che  non  eran  ouei  della  Terra  9 s’ avviò  inverfo  la  porta  della  Città  9 e lenza 
impedimento  alcuno  la  sforzarono , c s’ularono  di  Capeva  9 e le  ne  venne- 
ro a Roma  > la  dove  poiché  furono  arrivati  Banolommeò  Valori  avvifindofi  , 
1 (jjQ  malvagio  9 c fellone  animo  inverfo  ’l  Duca  9 folle  flato  Icoperto 
"f-  , in  Napoli  9 fi  fermò  in  Roma  9 c non  volle  ritomarlène  a Firenze  9 c feguitÒ9 
rt  Ujcu  il  piò  dreno  che  prima  9 a tener  pratiche  con  Filippo  Strozzi  contro 

ViKdyt  Duca  Alcflàndro  9 ma  fegretamentei  perchè  egli  andava  fpellè  volte  di  not- 
Mnfrttt-  jg  fconofduto  a Cala  Filippo  per  ragionar  feco  delle  cofe  di  Firenze.  Giun- 
tte  CI  pm  Analmente  il  Duca  a Firenze  9 ma  non  molto  ibddisfano  dell’  Impera- 
fdn»fcUi  jgrc  9 ancordiè  egli  aveflè  auto  da  Sua  Maeflà  la  figliuola  per  donna  9 e la  lèn- 
in  Runu,  t^nza  in  fivore  9 nondimeno  pareva  al  Duca  d’  ellere  flato  troppo  trattenuto  > 
e biflrattato  da  lui  9 e tirato  a quelle  convenzioni  9 che  non  tblTero  ragione- 
voli 9 ma  troppo  a vantaggio  di  Celare.  E perchè  tra  1’  altre  querele  , che  i 
Fuomfeiti  avevan  polle  al  Duca  dinanzi  a Celare  1’  una  era  9 eh’  egK  aveva 
tutti  i Fiorentini  9 c fpecialmente  i Gentiluomini  per  nimid  9 e che  egli  non 
. . ne  voleva  alcuno  apprellb  di  le  i egli  per  dimoflrare  9 che  quello  era  flato  di 
^^lui  detto  da  Fuotulati  per  accalognarlo  dinanzi  all’  Imperaradore  9 fece  fùoi 
Ttnwnd$-  ggnoiuonùni  dnque  giovani  Fiorentini  9 c fece  lor  lalciar  1’  abito  dvile  9 e 
metterli  la  cappa  9 e la  Ipada  9 i quali  fùron  quelli  > Guglielmo  Martelli  9 Lio- 
netto  Attavanti  , Luca  Mannegli  9 Lorenzo  Pucd  9 e Filippo  di  Banolom- 
meo  Valori.  Oltraedò  a ventiquattro  giorni  di  Marzo  di  quell’anno  MDXXXV. 
fece  mandare  un  bando  dagli  Otto  di  Balia  , che  tutti  quegli , i quali  erano 
flati  nel  numero  di  coloro  9 che  già  due  fiate  erano  flati  confinati  per  conto 
Mdddoper'^  Stato  per  tre  anni  dafeheduna  volta  9 ed  avevano  oflcrvati  i lor  confini  in- 
Ttmttttrti^^°  a quel  giorno  9folfero  liberati  dal  confino  9 ch’era  flato  datò  loro  9 i quali 
«uiBiuti.  giorni  ritornarono  in  Firenze.  L’  Imperadore  ancóra 

■'  * per  cagione  della  guerra  9 che  il  Re  Francefeo  aveva  9 ficcomc  noi  dicemmo 

di  fòpra  9 molTo  in  l’iemonte , fi  partì  quanto  più  collo  potette  da  Napoli  9 e 
jlrdin  Jife  ne  venne  a Roma  9 la  dove  Papa  Paolo ’Teaol’alpetta va  ficuramentC9  diroo- 
Paoto  III.  Arando  in  quello  ( ficcome  dimoflrò  più  volte  in  molte  altre  colè  , che  nel 
J’ifptiurt  fuo  Papato  avvennero)  d’aver  animo  veramente  Romano  , perdocch’eglicb- 
/'  imptr*-  be  ardire  lènza  fòrze  forefhere  9 e lènza  alcuno  altro  aiuto  9 d’ aljxrttare  in 
JoremSt-  Roma  un  Imperadore  armato  9 vittoriolo9e  di  tanta  riputazione  di  quanta  fù> 
nu  drm*-  e meritamente  9 Carlo  V.  laddove  gli  Anteceffori  fiioi  da  molt’anni  in  qua  > 
M.  non  avevano  ardito  giammai  d’afpettare  in  Roma  Principi  fecolari  armaci  > di 
molto  minor  grandezza  9 potenza  9 e riputazione  9 che  non  era  allóra  l’ Im- 
peradore  predetto  i e lè  pure  gliele  avevano  afpetzari , s’eian  prima  provveduti 
dell’  armi  9 e dell’  aiuto  di  qualcun  altro  Principe  fecolare  , il  quale  fulTe 
lor  parato  ballevole  a difendergli  da  quello  9 die  volevano  attendere  in  Ro- 
ma. Giunfe  adunque  Celare  in  Roma  d’  Aprile  9 e andò  a Su' riverenza 
Ktindytfi^  Pontefice  9 c fi  dollc  allài  con  Sua  Santità  dinanzi  a ratto  ’l  Con- 
thultìd  cifloro  de’  Cardinali  9 e di  tutti  gli  Ambalbadori  della  Criflianità9  eh’ 
CtHcillord  ccano  quivi  prefenti  9 del  Re  di  Franda  , dimoflrando  quanto  a tolto  quel 
dii  ^ di  Crilhanilumo  gli  aveflè  rotti  tutti  gli  accordi  9 di’  egli  aveva  fitti  leco 
più  volte  , e malfimamente  allóra , avendo  fenza  cagione  alcuna  cac- 
aato  dello  Stato  fuo  il  Duca  di  Savoia  fuo  cognato  9 e alTalito  il  Piemon- 
te 9 perchè  egli  era  deliberato  d’andare  fopn  Sua  Maeflà  9 e d’  adoperar 
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lì  > di’  egli  > o lo  caverebbe  del  Regno  di  Francia , o che  edi  diverrebbe 
più  trifto  genciluoino  di  tutta  la  Criihamtà.  Poiché  Ceiàre  ebbe  così  detto> 
tutto  nel  wfo  turbato  > è minacciando , gli  AmbaTdadori  Franiefi , di’  eran 
quivi  alla  prclcnza  > fi  levarono  in  piedi  per  rilpondere  a tutto  quel  che  l’Im» 
peradore  aveva  detto  contro  al  lor  Re.  Ma  il  Papa  impofe  lor  filenzio  > e 
rivolléfi  a Celare  > e abbracdandolo  lo  pregava  ftrcttilfimainentc  , che  vole& 

TOr  giù  tutti  gli  sdegni,  e tutti  i eruca  prefi  ccJ  Re  di  Francia, e riceverlo  per 
uatclio,  il  che,  acdocchè  fi  fàcellè  , egli  come  padre  comune  di  nitri  i Cri- 
Ibani  s’adopererebbe  a fuo  potere.  Ma  febbene  il  Pontefice  porgeva  in  ap- 
parenza multo  cflìcacemente  quelle  preghiere  a Ceiàre,  fi  crede  nondimeno, 
ch’egli  aveilè  caro , che  foflc  nata  quella  guerra  tra  lui , e ’l  Re  di  Franda  , 
awilandofi  , che  elTcndo  quei  duo  Prindpi  nimid  l’uno  dell’altro  , la  ripu- 
tazione fila  ne  foflè  per  divenir  molto  maggiore  apprelTo  l’uno  , e l'altro  di 
. loro  , c per  confeguente  di  dovere  avere  da  aaraedun  di  loro  due  tutto 
quello , ch’egli  riduedefic  loro  , per  |{  timor  grande  , che  doverebbono  a- 
vere  , che  fé  l'uno  di  loro  n^va  A dargli  quel,  ch’ei  domandava  , ei  non 
fi  volgefle  del  tutto  a dare  aiuto  all’  altro  contro  a lui  i olttacdò  allàlcn- 
do  Ceiàre  la  Provenza  , ficcome  fi  vedeva , che  voleva  fine , Italia  rimane- 
va del  tutto  libera  dalla  guerra  , il  che  Sua  Santità  defidetava  aflài  i peraoc- 
chè  in  quella  maniera  u fi  conduceva  tutta  di  la  da  monti . Stette  lo  Im- 
pcradorc  in  Roma  poco  tempo  , per  b cagione  già  più  volte  detta , c par- 
titofi  quindi  fe  ne  venne  veiio  la  Tofeana , di  maniera  che  a ventotto  gior- 
ni d’ Aprile  egli  alloggiò  la  (èra  a Montelonti , il  quale  è un  bello  , e ricco 
palagio  pollo  lopra  un  ppggetto  non  molto  difeofto  dal  Cartel  di  Poggibon* 
zi  , e la  mattina  de’  venrinove  giorni  d’ Aprile  fi  patti  quindi , e venne  a 
definare  al  Monarterio  della  Certolà , il  quale  è lontano  da  Firenze  intorno 
a tre  miglia  , e quivi  fi  meflc  a ordine  per  entrare  in  Firenze  i la  dove  egli 
entrò  il  medefimo  giorno  per  la  Porta  a San  Pier  Gattolini  la  (èra  a venti- 
due  ore  colla  pompa  di  (òtto  (crina  . Primieramente  gli  venne  incontro  in 
procclCone  ordinata , e colle  croci  innanzi  tutto  il  Chencato  infino  alla  por- 
ta di  (opra  detta , e quindi  s’ avviò  inver(b  Santa  Maria  del  Fiore  , di’  è la 
Chielà  prinapale  della  Città  di  Firenze  , c dopo  il  Chencato  vennero  tutti  i Dtfiriìj»-  V 
maggiori  Magirtrati  della  Repubblica  Fiorentina,  molto  riccamente  vediti  ytudetl'm- 
mòno  alia  mcdelima  Porca  , e quivi  fi  mdTero  a (edere  in  fii  certe  panche^r^  di 
paiate  di  ipaliiere  , che  quivi  erano  apprettate  per  querta  cagione  , e poU- oirlt  f' in 
fi  a federe  , cominciarono  ad  attendere  Sua  Maertà  i e dopo  i Madlrari  ,Firnu. 
ma  da  loro  rtelfi  vennero  quaranta  nobilillimi  giovani  tutti  vertici  di  rafo 
pagonazzo , ma  colle  calze  bianche  , e le  fpade  , e i pugnali  fomiti  d'ar- 
gento , e i iùderi  di  velluto  pagonazzo , e la  berretta  altresì , ma  ornata 
tutta  di  certe  punte  d’oro  , con  un  pennacchino  bianco  in  lui  lato  fimrtro  , 
perdocchè  quetta  era  la  livrea  dell’Impcradore  i e pottavano  con  loro  un 
ricchilCmo  baldacchino  di  broccato  , e con  dfo  attelcro  F Imperadore  nell’ 

Antipono  della  Porca  infinattantoché  ei  veniife  . Giunfe  finalmente  Ceià- 
re nell’  Antipotto  aU’  ora  di  fopra  detta  , e (ii  ricevuto  fubitamentc  da  quei 
giovani  lòtto  il  baldacchino  , e lòtto  quello  entrò  dentro  alla  Porta  , dove 
d Duca  Alcl&ndro  ì il  quale  era  a cavallo  apprdfo  a Sua  Maertà  , gli  porle 
k chiavi  delle  Porte  della  Città  : ed  egli  le  accettò  , ma  fiibitamente  le  ren- 
de , ed  i Maertrari  predetti  allóra  fi  levarono  tutti  fiibitamcnte  in  piedi , e gli 
fecero  riverenza  ; ed  effendo  in  quello  mezzo  fornico  già  di  panare  il  Che< 
ricato  , i Maerttari  tutti  a piede  s’inviarono  dopo  il  Chericato  verlò  la  Chielà 
, D d d d 3 . . di 
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uimyt  ^ ® ‘ Maeftratt  vennero  a cavallo  tutti  quelli  , ch’erano  ili 

‘compagnia  di  SuaMaeftà  riccamente  addobbati  > ultimamente  venne  lo  Impe- 
radore  fotto  il  baldacchino  in  lu  un  cavallo  bianco  > con  un  iàio  di  velluto  pa- 
gonazzo , e una  piccola  catena  d’oro  a collo  > ed  in  capo  un  cappello  pur  di 
velluto  pagonozzoj  con  una  penna  bianca  in  lui  lato  mancoi  in  mezzo  cÙ  quei 
giovani  di  l'opra  detti}  e della  Aia  guardia}  la  quale  era  mezza  di  Borgognoni} 
c mezza  di  Spinoli  tutti  armati  coll’  alabarde  > e dalla  man  manca  di  Sua 
Maellà  era  Meller  Francelco  Guicciardini } velEto  con  un  lucco  di  velluto  pa- 
gonazzO}  e appiè.  Seguiva  di  poi  l'imperadore  la  Tua  guardia  di  cavalli  tut- 
ti ben  armati } e riccamente  veAiti  } e fu  bellillimi  cavagli  i e la  via  per 
b quale  Sua  Maellà  Cebrea  venne  ) era  mtta  adorna  } e parata  nella  manie- 
ra di  lòtto  ferina.  Era  primieramente  la  Porta , onde  Celare  entrò  } trat- 
' ta  da  i fuoi  gangheri  } e gettata  in  terra } per  dimoAtare  } che  dove  egli  A 
ritrovava}  non  taceva  mellierc  d’altra  diA;la>  perchè  quella  parte  del  muro  , 
dell’  Antiporto  } la  quale  è dirimpetto  alla  Porta  della  Città , per  la  quale 
ci  doveva  entrare  } s’ era  fatta  tutta  rovinare  } e fopta  l’arco  della  Porta  era 
l’ Aqmb  Imperiale  con  due  capi  } e a i piedi  erano  fcrittc  queAe  parole  . 
INGREDERE.  URBEM.  C&SAR.  MAJESTA^nS.  mt.  DEVOTISSI- 
MAM.  QU&.  NUNC^AM.  MAJOREM.  PRINCIPEM.  VIDIT.  E da 
i lati  della  Porta  mcdelTma  era  l’Iinpreià  di  Sua  MaeAà  } c le 'due  colonne  } 
le  quah  mettevano  in  mezzo  la  Porta  colle  loro  Icrine  dall’  una  colonna  all’ 
altra . PLUS.  ULTTIA.  Al  Canto  alla  Cuculia  di  poi  era  in  fur  una  baia 
una  llaaia  d’ una  Femmina  con  una  palma  in  màno  } che  lìgniAcava  I’  Al- 
legrezza } e a i piedi  delia  quale  nella  fua  baia  erano  Icrine  quelle  parole . 
HILARITAS.  POPUU.  FLORENTINI.  In  fui  Canto  alla  Cuculia  pro- 
prio era  un  arco  trionAile  colle  lite  colonne  } e fucili , nella  parte  dinanzi 
del  quale  a man  deAra  di  lòtto  era  una  Statua  d’una  Vittoria  colla  celata  in  te- 
Aa  ) c varie  forte  d’arme  ai  piedi  con  qucAe  lettere.  SAJPE  OMNES. 
MORTALES.  S*PIUS.  TE  IPSUM.  SUPERASTI.  E fopra  quella  era 
una  Statua  d’ una  Carità  } la  quale  aveva  Icrine  a piedi  quelle  lettere.  OB. 
CULTUM.  DEI.  OPT.  MAX.  ET.  BENEFICENTIAM.  IN.  CUNCTOS. 
MORTALES.  Dal  lato  manco  della  parte  di  fono  era  una  Sutua  della  Fede 
colle  Croce  in  mano  } la  quale  aveva  Icrine  a piedi  queAe  lenerc . OB. 
CHRISTI.  NOMEN.  IN.  ALTERUM.  TERRARUM.  ORBEM.  PROPAGA- 
j — TUM.  Dalla  pane  di  lòpra  dell’  arco  era  la  Stamajd’  una  Femmina  col  Cor- 

nucopia in  mano  } che  verlàva  Corone } e le  parole  ch’ella  aveva  ferittea’ 

, piedi  eran  queAe . DIVITIAS.  ALA.  TU.  PROVINCIAS.  ET.  REGNA. 

I LARGIRIS.  Il  titolo  dell’arco  era  queAo.  IMPERATORI.  CAROLO., 
AUGUSTO.  OB.  Cn’ES.  CIVITATI.  ET.  CIVITATEM.  CIVIBUS.  RE- 
STITUTAM.  MARGARITAMQUE.  FILIAM.  DUCI.  ALEX.  MED.  CON- 
JUGEM.  DATAM.  QUOD.  FELIX.  FAUSTUMQUE  SIT.  FLORENTIA. 
MEMOR.  SEMPER.  L/E.TA,  DICAVIT.  Dalla  man  manca  dell’arco  era 
dipinto  in  un  quadro  la  Incoronazione  di  Ferdinando  Fratello  dell’  Impera- 
dore  con  queAe  lettere^; CAROLUS.  AUGUSTUS.  TURCAS.  A.  NORI- 
CIS.  ET.  PANNONUS.  FUGAT.  Dalla  parte  di  dietro  dell’  arco } che 
guarda  San  Felice  in  Piazza  era  dalla  pane  dinanzi  ne  luoghi } dov’  erano 
/ cr.t'h'  le  quanto  Statue  di  lòpra  den^quattro  Turchi } e Mori  prigioni } e legati 

lènz’  al^  parole  . Nella  facciata  di  San  Felice  in  Piazza  era  dipinta  in  un 
, quadro^na  rotta  data  da  Celare  a i Barbari  } e la  Fede } e la  GiuAizia  in 

aru  colìF  fpadc  in  mano  , le  quaU  combattevano  in  favor  de’Cnlliani } e da 
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man  deftra  del  quadro  fra  ’l  pilaflro  > e la  colonna  cm  ma  Slama,  di’  una 
Femmina  coU’ali , la  quale  aveva  tcojpite  in  uno  feudo  qucAe  parole  , A- 
FRICA.  la  quale  fìgmfìcava  la  Vittoria  > die  Celàte  aveva  avuta  dell’ Afe* 
ea  > e dalla  man  fmillra  un’altra  Femmina  medefimaBenK  ccJl’  ali  > la  qia* 
le  dipigneva  in  uno  feudo  quella  parola  . A$.  c feguitava  di  dipignere  per 
fornire  tutta  la  parola  > che  doveva  dire  ASIA,  la  qual  diroofiràva  > che  1* 

Alia  di  già  cominciava  a elTer  vinta  > e feguitava  la  Vittoria  per  doverla  fog-» 
giogar  tutta  > liccome  queUa  Femmina  feguiuva  di  dipignere  per  fornir  la 
parola  mtta  i ficoome  di  fbpra  è detto  . Nel  cornidon  del  quadro  grande 
erano  ferine  quelle  parole  . CAROLO.  AUGUSTO.  DOMfTORL  A- 
FRICAh  Di  10)>ra  al  comidone  era  dipinto  in  un  quadro  la  Coronazione 
del  Re  di  Tunifi  > e a man  drita  del  quadro  erano  ferine  quelle  lenere . 
TURCIS.  et.  AFRIS.  Vicns.  e da  mano  manca.  REGNO.  MALEASSH. 
RESTTTUTO.  In  capo  della  piazzuola  > che  è ^ fine  di  Via  Mag^ , era  / rz 
una  Starna  d’  Ercole , il  quale  oeddeva  l’ Idra  > e aveva  faine  ^a  Lofè 
quelle  parole.  UT.  HERCULES.  LABORE.  ET.  ARUMNIS.  MON* 
STRA.  VARO.  GENERIS.  EDOMUTT.  ITA  GASAR.  VffiTUTE  ET. 
CLEMEN  I lA  VICTIS.  VEL.  PLACAITS.  HOSTIBUS.  PACEM.  ORBL 
TERRARUM.  et.  WIETEM.  RESnTUrr.  in  capo  di  Via  Maggio  di- 
timpeno  alla  Loggia^’  Frefcobaldi  era  una  Statua  > che  lignificava  il  Fiu> 
me  d’Arno  > la  quale  colla  mano  delira  accennava  il  Ponte  a Santa  Trinità  > 
e nella  baia  fua  erano  Iditte  quelle  lettere  . VENERE.  AB.  ULTIMIS. 
TERRIS.  FRATRES.  ISTI.  AMPLISSIMI.  MM.  PRO.  GLORIA.  CASA- 
RIS.  GRATULATUM.  UT.  JUNCTIS.  UNA  MEIS.  EXIGUIS.  SED.  PE. 
RENNBUS.  AD.  JORDANEM.  «OPEREMUS,  In  filila  eofda  del  Pon. 
te  a Santa  Trinità  da  man  delira  era  un’altra  Statua  pur  d| un  Fiume  > che  / 1 
nella  bafa  aveva  (crine  quelle  parole  . BAGRADA5.  EX.  AFRICA  E da  ' 
man  fmillra  pur  in  full’  altra  cofeia  del  meddimu  Ponte  era  la  Statua  d’ un 
gjtro  Fiume  > al  quale  era  ferino  nella  bafa . IBERUS.  EX.  HISPANIA 
Dall’  altra  parte  del  Ponte  predetto  era  in  filila  colda  dritta  del  Ponte  un’ 
altra  Sutua  pur  d|  un  Fiume  , c neUa  baia  era  ferino  . DANUBIUS.  E'  / ' 
PANNONIA  Ed  in  fuUa  colba  manca  del  Ponte  era  la  Snnia  del  Reno 
con  quelle  parole  . RHENUS.  E.  GERMANIA  In  filila  Piazza  di  Santa 
Trinità  era  un  Cavallo  lòpra  ’l  quale  era  un  Imperadore  > il  quale  figntficava 
Carlo  Quimo  , e nella  baia  in  fuUa  quale  pofiiva  il  Cavallo  era  loitto  quo. 

Ho  utolo  . IMPERATORE  CASARI.  AUGUSTO.  GLORIOSISSIMO, 
POST.  DEVICTOS.  HOSTES.  ITALIA.  PACE.  RESTfrUTA  SALU- 
TATO. GASARE.  FERDINANDO.  FRATRE  EXPULSIS.  ITERUM. 
TURCIS.  AnCAQUE  PERDOMITA  ALESS,  MED.  DUX.  FLOR.  P P. 

Al  Canto  de  i Tomaquind  eia  una  Starna  della  Vinoria  coll’  ali  > la  qualp 
aveva  una  palla  in  mano  > e nella  fiu  baia  erano  faine  quelle  parole-  VI-  ' 
GTOiUA.  ..AUGUSTE  AI  Canto  de  Camefecchi  era  una  Statua  d’un  Gi- 
gante > che  aveva  in  mano  una  Pelle  d’ oro  di  Montone  > e nella  ba&  ave- 
va ferino^  JASON.  ARGONAUTARUM.  DUX.  ADVECTO.  E.  COL» 
CHIS.  AUREO.  VELLERE  ADVENTUL  TUO.  GRATULATUR.  Al 
Canto  alla  P^a  a’  eran  levad  tutti  i tetti  di  quelle  botteglK  > che  vi  fono  > 
cd  era  parata  runa  quella  ùcciia  delle  mura  di  panno  d’  arazzo  > e fopra 
panni  era  un  Regio  pieno  d’ Armi  > e d’ Imprefe  di  Sua  Maellà 
Celàrea  . Sopra  la  Potrà  del  mezzo  di  Santa  Maria  del  Fiore  era  un  bellif- 
fimo  fcftonc  con  un  finimento  dt  due  Aquile  > una  a mano  delira  > e l’altra 
t . a man 
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Moluvi.  * *"*"  raswca'  con  quello  breve  . DIIS.  TE.  MINORE.  QUOD.  GERIS. 
IMPERAS.  In  fui  Canto  della  Via  de’Manegli  eran  due  figure  di  due  Don- 
ne ) le  quali  reggevano  un  Appamondo  > delle  quali  quella  , che  era  dal  la- 
, to  deliro  aveva  in  mano  un  Serpente  , e nella  baia , in  fulla  quale  ella  po- 
liva > era  fcritto  . PRUDENTIA.  PARAVIMUS.  Ma  quella  j eh’  era  dal 
lato  finillro  aveva  in  mano  una  Ipada  , e nella  fua  bafa  diceva  . JUSTITLA. 
RETINEMUS.  E fopra  quella  palla  del  Mondo  era  un’  Aquila  Imperiale 
coll’ all  aperte  , e da  cialcun  de’ lati  aveva  un  breve  , de’ quali  l’un  diceva. 
EGO.  OMNES.  AUTES'.  E l’ altro  diceva . OESAR.  OMNES.  MOR- 
TALES.  In  fulla  Piazza  di  San  Giovannino  era  una  Figura  d’ una  Femmi- 
na 9 la  cpiale  aveva  nella  man  delira  un  ramo  d’olivo  9 e lotto  i piedi  un 
monte  di  fpoglie  9 e nella  bafa  era  fcritto . ERIT.  PAX.  IN.  VIRTUTE. 
TUA.  Sopra  la  potta  9 ch’enn  a nella  loggia  del  Palagio  de’ Medici  erano 
fentte  quelle  parole . AVE.  MAGNE.  HOSPES.  AUGUSTE  Con  que- 
llo apparato  dunque  9 e colla  pompa  di  fopra  detta  9 la  quale  era  molto  ac- 
crefeiuu  dalle  Gentildonne  , le  quali  per  tutu  la  via  9 per  la  quale  Sua  Mae- 
llà  venne  9 erano  riccamente  adorne  alle  fincllre  per  vederla , e avevano  in 
filile  finellre  bellilltmi  tappeti  9 giunfe  lo  Inmeradorc  a Sana  Maria  del 
Fiore  9 e Icavalcato  entrò  in  Chielà  9 e fi  mene  a Ere  orazione  lòtto  a un 
cortinaggio  di  velluto  pagonazzo  , die  perdo  era  fiato  pollo  dalla  parte 
delira  dell’  ahair  , e ai  vano  della  cupola  era  tirato  in  fuìle  fimi  un  bellif- 
lìmo  ottangolo  di  drappelloni  . E poiché  Sua  Maefià  ebbe  fiuto  orazio- 
ne tanto  quanto  le  piacque  9 ula  di  Chiefa  , e rimontò  a cavallo  9 e fe  n’ 
andò  ad  aUoggiare  al  palagio  de’Medid9  e fiette  di  poi  in  Firenze  fette  gior- 
ni 9 e mentrediè  egli  vi  fiette  9 andò  quali  ogni  giorno  per  la  Città  dipor- 
tandoli 9 e vcggendola9  non  menando  lèco  molto  gran  compagnia  di  gente. 
Il  Duca  Alellandro  9 il  quale  in  Napoli  aveva  fcritto  neUe  rilpofie  , ch’ali 
avea  fatto  all’ acculò  9 le  quali  i Fuorufdti  gli  avevan  polle  dinanzi  all’Impe- 
radore  9 che  la  Città  li  contentava  allài  del  governo  luo  , e che  i Cittadini  1’ 
amavan  molto  9 permelfe  9 che  ognuno  , mentrediè  Cefare  era  in  Firenze  » 
portalfe  l’aimi  9 e fece  in  quel  medelimo  tempo  una  mofira  della  migliore  9 
e deUa  meglio  armata  parte  delle  fanterie  9 eh’  egli  aveva  in  fililo  Stato  di  Fi- 
renze 9|ficcome  quegli , che  oltre  la  cagion  predetu  9 era  piuttofio  sdegna- 
to 9 che  altramente  coU’Impeiadore  per  le  cagioni  dette  di  fopra  9 volle  di- 
mofirargli  in  quella  maniera  9 die  da  fe  fielfo  aveva  forze  bafievoli  a difen- 
derli lo  Stato  9 quando  Sua  Maefià  avellò  dato  la  Iòntenza  in  altro  modo  9 
che  in  quello  , ch’ella  l’aveva  data  . Ne  li  fece  9 mentrechè  Celare  era  in 
Firenze , colà  alcuna  notabile  . Parti  di  poi  Sua  Maefià  di  Firenze  a quat- 
r‘  ■ di  Maggio  9 e la  mattina  9 ch’ella  partì , andò  innanzi  alla  parti- 

ftrttdtFt-  tj  fua  a udir  nieila  in  San  Lorenzo  9 e dopo  mefià  andò  a vedere  quella  ma- 
rf«e».  ravigliolà  làgrellia  9 che  fece  in  quella  Chielà  Michelagnolo  Buonarroti  Scul- 
tore Fiorentino  9 il  quale  meritamente  una  delle  lud  della  Fiorentina  gloria 
dir  fi  puote  ; di  poi  montò  a cavallo  > e per  la  via  di  Pifioia  9 e di  Lucca  le 
n’andò  in  Lombardia  per  andar  di  poi  ad  aflàlir  la  Provenza  . E'  da  no- 
tare 9 che  Sua  Maefià  non  lafdò  in  Firenze  9 ne  privilegio  9 ne  memoria  9 ne 
fogno  alcuno  d’clfergli  fiato  , nondimeno  mok’ altri  Imperadori  9 che  per 
/ Jo  (I  palfato  fono  lini  in  quella  Città  9 quando  ella  non  era  di  tanta  grandezza  9 
ne  di  tanta  bellezza  9 e riputazione  di  quanta  ella  era  allóra  9 ed  eglino  non 
avevano  tanto  imperio  9 quanto  aveva  Carlo  Quinto  9 le  lafdarono  molti 
privilegi  > c grandi  j c quello  dene  manifcfto  indido  dello  sdegno  9 e dell’ 
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odio  > ch’egli  ave»  colla  Città  di  Firenze  > donde  quando  e’ partì  > il 
AlcìTandro  P accompagnò  inlìno  a confini  dello  Stato  Tuo  , di  poi  preùt  h*  ... 
cenza  da  Sua  Macfht  fc  ne  ntomò  a Firenze  j e cominciò  a metteru  in  or-  , . 

dine  per  ricevere  onorevolmente  Madama  Margherita  d’Auftria  di  (òpra  det-  '' 
ta  ] la  quale  dopo  non  molti  giorni  doveva  da  Napoli  vcnirléne  a Firenze 
a marito  . Venne  adunque  Sua  Eccellenza  a trentuno  di  Maggio  dal  Poggio  ' 

a Calano,  a Firenze  •>, la  dove  le  andò  incontro  infino  a San  lionato  in  Poì-^’'*’’y  " 
verofà  tutta  la  Notilrà  di  Firenze  a cavallo  j e tutta  bene  addobbata  , 
entrò  in  Firenze  il  giorno  di  lòpraddetto  la  fèra  a mezz’ora  di  notte  , con**.  * 
afTai  doppieri  accefi  > fono  un  ricchiflìmo  baldaccbino  , il  quale  portarono/'”  fH* 
quarann  giovani  de  i primi  della  Città  » tutti  vediti  di  ralb  chermin  j c fe 
andò  ad  Sloggiare  dal  Convento  de’  Frati  di  San  Marco  , nelle  cafe  d’ Otta- 
viano  de  >(edici , e addi  tredia  di  Giugno  udì  in  San  Lorenzo  la  meffà  del^'*  • 
congiunto  indeme  col  Duca  Tuo  marito  > la  qual  fu  cantata  da  Meifer  Anto- 
nio Pued  Cardinale  di  Santi  Quwo  , e fonirao  Penitenziere  Ve  di  poi  eh’ 
e^  ebbero  udita  la  mclTa  > fé  ne  vennero  in  compagnia  del  Cardinale  di  fo- 
pra  deno  , e del  Cardinal  Cibo  > e della  Vìceregina  di  Napoli  > vedova  > 
e donna  già  di  Don  Carlo  della  Noia  , la  qiiale  era  venuta  in  fua  compa- 
gnia > al  Palagio  de’  Medici  > la  dove  era  apprefbto  un  bettidìmo  cornato  , 
al  quale  Hirono  invitate  tutte  le  piò  nobili  donne  > e tutti  i primi  Maeflrati  ’>' 
e gentiluomini- della  Città  > e dopo  definare  fi  ballò  alquanto  , di  poi  - fr  reci- 
tò una  commedia  > e ulumamente  fì  combattè  un  Caflello  'in  flilia  piazza  di 
San  Loreozo  > e la  none  di  poi  ella  n’  andò  a marito  . ' Papa  Parilo , il 
iebbene  avea-foiic  caro  , die  tra  Cefarc  , c ’l  Re  di  Franca  foflè  guérra'>  e 
maflimamente  di  la  da  monti  > voleva  nondimeno  dimoArare  di  procacciare 
a Tuo  potere  > che  tra  loro  lèguitre  pace  > c accòrdo  j mandò  da  Roma  ii  ^ 
Cardiiial  Trivulzi  al  Re  di  Francia  , ed  il  Cardinal  Caracdolo  alPlmpetado-  HpAf*  ' 
te  > tutti  due  infieme  per  tranarè  P accordo  tra  quefti  due  gran  Priinapi  , CcenÀ  fdrt 
intimare  ancóra  il  Concilio  per  a Mantova  i e qucfli  Cardiidi  tutti  due  infìc-4(cc^{rà 
me  paflàrono  > ed  alloggiarono  in^ Firenze  a vennquattro  giorni  di  Giugno. oyir,  , e 
La  fortuna  > la  quale  aveva  Tempre  > o in  una  maniera  , .o  Jn|alna  travaglia-  ’l  Ut  di- 
to il  Duca  Aleflandro  > non  volle  anclie  lafciargli  godere  “intieràménte  fetiza /•/•«km, 
qualche  travaglio  le  nozze  , e la  fua  novella  fpofa , perciocché  a diciotto 
giorni  di  Lugho  s’intelè  }.che  alla  Mirandola  fotto  il  governo  del  Conte  Gui- 
do Rangonc  , e del  Signore  Celare  Fregofo  j eran  giuntè  un  buon  numero 
di  fìnterie  foldate  dal  Re  di  Franaa , di  maniera  ch’il  Duca  èbbe  fbfpetto  > eh' 
elle  non  vemlTero  a danni  fiioi , perciocché  in  quell’  eferdtó  eran  molti  Fuo- 
rufad  Fiorentini  i onde  ei  mandò  a conhrii  dello  Stato  fuo  quella  parte  di 
ànterie  > e cavalli  > che  giudicò  a bafbinza  per  (ìiféndcre  quei  luoghi , e fe- 
ce mandar  bandi  lòtto  gravillime  péne  per  tutto  il  Domimo  , e maflimamen- 
te  per  quella  parte  > che  confina  colla  Lombardia  , che  ognuno  sgombralTe 
tutte  le  robe , e (pedalm'cme  le  vettovaglie  a luoghi  forti  j pftr  torre  a nimi- 
d ogm  comodità  di  poter  vivere  alla  campagna  . Pun^  dopo  non  moki 
giorni  s’intelè  per  colà  certa  , che  quell'  eferato  andava  fopra  Genova  > av- 
vifandolì  di  poterla  pigliare  fprowedutamente  , il  che  non  fucceffe  loro;  con-  _ . , 
dofiacolàché  cfTcndo  èglino  arnvati  a quella  Città  la  notte  de  i due  giorni 
di  Seacmbre  , e avendofe  dato  ficcome  i foldad  dicono  » una  battaglia  di**  **  * 
mano  > ne  avendo  fcale  j Ic-oga^  fiiffono  tanto  lunghe  > che  baftaflcro  a 
Jir  per  quelle  in  folle  mura  della  Città  à.  « furono  ributtati  indietro  i perchè 
elTi  il  gforao-di  poi  lì  pararono  > quali  fuggendo  > dd  Genovelè  i e le  ne  ri- 
Sttr,  Furi  Ittrdtt.  E c C C torna- 
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tornarono  fenz’ ordine  alcuno  verfo  la  Mirandola  , dove  fi  dilfolverono  , e ■ 
sbandarono  del  nino  . In  quello  medefimo  tempo  l’ Impcradore  era  palfa-  - 
ofére  ,o  in  provenza  , ed  aveva  alTalito  la  Città  di  Marlilia  , e non  gH  eflendo  il  -- 
piatila  fiicceduto  , l’Eferdto  Imperiale  , il  quale  era  il  maggiore  , ed  il  piu  > 
film.  iiWdo  , che  Celare  avefle  avuto  giammai , da  quello  in  luore  ch’ei  con-  • 
di^contro  a Turchi  l’anno  MD500ai.a  Vienna  , cominciò  a paure  aliai ^ 
delie  cole  da  vivere  , perdocthè  il  Signore  Anna  di  Mf|Jmoranli , il  qua- 
' k era  gran  Conteftabile  di  Francu  , aveva  guaftato  tutto  il  paefe  intorno  a 

' Marfilia  , e quali  mtta  la  Provenza , avendo  latto  ardere  tutti  gli  ftrami  > e ' 

sgomberare  a i luoghi  forti  tutte  le  veaovaghe  , e rovinare  i mulini , e la 
r^oor  parte  delle  cafe  per  ridurre  in  quella  maniera  Polle  dclPlmperadO'‘ 
remM’ultitna  neceflità  di  tutte  le  cole  , ficcome  egli  lo  ridufle  , di  ma-' 
niera  che  gli  uomini  di  quell’  eferdto  fiiron  forzati  a viver  d’  erbe  , e di 
frutte  mature  , e acerbe  , e finalmente  d’oen’  altra  colà , che  potevano  aver 
buona  , o cattiva  ch'ella  fi  forte  ; perchè  gli  cominciarono  tante , e si  pefti- 
lenzwfe  malattie  , che  in  poco  tempo  ucdfero  la  maggior  pane  di  quell’ e-' 
ferdto  > e quegli  che  rimafero  vivi  per  lo  erano  gravemente  ammalati  j 
Tw/Toliiiio-pcrchè  Polle  fi  dilTolvè  tutto , e dafcheduno  andò  la  dóve  più  gli  placane  . 

,À,V  E Onde  Plnmeradorc  fi  ritirò  a Genova  con  gran  danno  , e con  perdita  iPuo- 
Ognuni  > c non  fenza  biafimo  fuo  , perdocche  quell’  imprefa  gli  era  Hata  con- 
•y  traddemi , come  molto  malagevole  a riufdre , dalla  maggiore  parte  de  i fuo» 

J _iù  fedeli , e più  favj  configlieri , e foldati . Giunfe  dunque  P Imperadore  a 

caria  P’.  4 Genova  a quattordid  giorni  d’ Ottobre  deB’ anno  MDXXXVI.  e a didotto 
Camrva,  e giorni  del  medefimo  mefe  il  Duca  Alellàndro  avendo  intefo  , che  Sua  Mae- 

’l  Duté  ia  era  giunta  in  Genova , fi  parti  di  Firenze , e andò  a &r  riverenza  all’Im- 

frffuvfr»  peradore . menando  feco  molti  Gentiluomini  Fiorentirà  » e fii  raccolto  da 

yi  4 tre-  Cefare  > c veduto  molto  benignamente , e ftette  in  Genova  apprcrtb  di  qu^-  /*'/’ 

ydrU.  M infimo  a quindid  giorni  di  Novembre  i nel  qual  giorno  Cefare  s’imbar- 

n . cò  , c per  mare  fe  ne  ritornò  in  Spagna  : ed  il  Duca  dopo  non  molto  tem- 

r po  fi  partì  di  Genova  , di  maniera  che  l'ultimo  giorno  di  Novembre  giunfe 

m Firenze  , onde  s’eta  partita  a ventifei  giorni  del  medefimo  mefie  la  Vice- 
regina  di  Copra  detta , eh’  era  venuta  in  compagnia  della  Ducheflà  , la  quale 
pwdocdic  il  Duca  AlelTandro  la  vezzeggiava  aflài , attendeva  a viverli  mol- 
» lietamente  , non  làpendo  il  cattivo  fato  , il  quale  foprallava  al 
) ^ marito  » ne  quanto  breve  dovea  elTere  il  tempo  > che  ilo- 

/ - vca  durare  quello  Stato , nd  quale  ella  tanto 

lì  contentava  : ■' 

Fine  delubro  ^attordieejimo . 
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Rj  Tenuta  la  notte  desinata  da'  fati  ail'inft* 

Ldfltau  morte  del  Duca  Aleflandro  > la  quale  & ***^***''^ 
tnllc  cinque  ore  > e le  Tei  del  fabato  > die  pre- 
cedette la  Be&nia  il  ièito  giorno  di  Gennaio  ( fe- 
condo il  cottume  de' Fiorentini , i quali  pigliano 
il  giorno  rollo  che  ’l  giorno  è ho  lòtto  ) dell’an- 
no MDXXXVI.  non  avendo  egli  fornito  ancóra 
■1  XXVL  anno  della  fua  vita  s la  qual  motte  io 
( perché  fe  ne  favellò  > e rcrilTe  diverlàinente  ) 
racconterò  con  maggior  verità  > avendola  udia  > 
c da  Lorenao  fteffo  nella  Villa  di  Paluello  otto  miglia  vicina  a Padova  > e da 
Scoronconcolo  medeltmo  nella  Caia  degli  Strozai  in  Vinegia  « da  quah  fo- 
li > e non  da  altri  lì  poteva  > & mentire  non  volevano  j il  che  a me  non  paivAf^M- 
ve  • la  certezza  di  quello  &to  fapere  < il  quale  prima  che  io  racconti  > eiu-r/udUla 
dico  efler  ben  finto  di  ragionare  al  quanto  ddk  vita>  e coAumi  di  uà.'Mr4,r(«. 
Nacque  Lorenzo  in  Firenze  l’anno  MDXIV.  agli  ventitré  di  Marzo»  di  Pier-jtimi  ài 
fiancefeo  di  Lorenzo  dc’Medid  > bùn^te  di  Lorenzo  fiatd  di  CoGino  > e di  Unta» 
Madonna  Maria  figliuola  diTommalo  di  Paolantonio  Sodetini  » donna  di  Jy  Mràr^, 
Suufm.  f'4rfh,  Becca  rara 
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rara  prudenza  3 e bontà  > dalla  quale , eflèndogli  il  padre  morto  a buon’ora 
fii  con  fomnia  cura  , e diligenza  allevato  ; ma  non  prima  3 imparato  le  prime , 
ed  umane  lettere>  le  quali  egli  > che  ingegniofiilìmo  era,  apparò  con  inaedi* 
bile  i^evolezza , fii  uioto  di  fono  la  cuftodia  della  madre,  c del  maellro,  che 
cominciò  a moftrare  un  animo  irrequieto  , iniziabile  , e dclideiolb  di  veder 
male,  e poco  apprclTo  dietro  la  norma,  e dilaplina  di  Filippo  Strozzi , a Brt 
beffe  apertamente  di  tutte  le  colè  , eoa  divine  , come  umane  , e dimcflicaii* 
doti  più  volentieri  con  perlbne  balfe , le  quali  non  Iblo  gli  avefTono  riljpetto  , 
ma  gli  andafTono  a veiii , che  con  altri  luoi  pari , fi  cavava  tutte  le  lue  VO7 
^e  , e mafllmamente  ne’  cali  d’ amore  fenza  rifpeno  alcuno  , o di  feflb  , ó 
‘d’età , o di  condizione,  e nel  fegreto , febbenc  accarezzava  fintamente  tutti', 
non  ifiimava  nefiùno  ; appetiva  Ibànamentc  la  gloria,  e non  lafdava  tratto,  ne  a di- 
re, ne  a fare , onde  credefle  dipoterfi  acquiftar  nome , o di  galante , o d’ arguto  s 
era  fearzo  della  perfbna , c anzi  mingherlino  che  no  , e per  quefto  fé  ^ di- 
ceva Loreozino  > non  rideva ,.  ma  ghignava  , e tutto  che  egli  folle  più  tofto 
graziato  , che  beUo  , avendo  il  viio  bruno , e maninconico  , nondimeno  fii 
nel  fibre  della  !m  età  amato  fiior  di  modo  da  Papa  Clemente , e cùntuctociò 
ebbe  animo  ( fecondochè  dilTo  egli  Aeflb , poiché  ebbe  ucàlb  il  Duca  Alefi- 
fandro  ) di  volerlo  ammazzare . CondulTe  Francafeo  di  Raffeello  de’  Medici , 
rivale  del  Papa , giovane.di  boaiifimc  lettere  , e di  grandiiCma  fperanza  , a 
tale  fierrainio , che  uTdto  quali  di  fé  , e divenuto  il  giuoco  di  tutta  la  Corte 
di  Roma  , ne  fli  rimandato  per  minor  male , come  mentecatto  a Firenze.  In 
quefto  tempo  medefimo  incorfe  nella  diigiazia  del  Papa , e nell’  odio  di  tutto 
’l  Popolo  Romano  per  quefta  agione  : Trovatidofi  una  mattina  neH’  arco  di 
Goftantino,  c m altri  luoghi  di  Roma  moke  figure  anddie  fenza  le  loro  tefte, 
Clm^e  montò  in  tanta  collera  y che  comandò  ( penlàndo  , che  foffe 
{lato  égli  ) che  diiunché  foffe  comi , che  tagliate  r aveuè , eccettuato  fblo  il 
Cardinal  de  Media  , doveffe  efièr  fiibinuncnte  fenz’altro  proceffo  appiccato 
per  la  gola  ; il- qual  Cardinale  andò  a letifere  al  Papa  Lorenzo  come  giovane, 
e defiderofo  , fecondo  il  coftume  de  loro  Maggiori  , di  cotali  anticaglie  , e 
con  gran  fetica  potè  raffrenar  l' ita  fùa , chiamandolo  l’ infamia  , e ’l  vitupe- 
rio della  cafe  de’  Medici , S’  ebbe  nondimeno  a partir  di  Roma  Lorenzo  , 
ed  ebbe  due  bamfi  pubbbd  , 'uno  da  i Capbrfoni  r che  non  potelTe  ftaré  ih 
Roma  mai  più  , l’altro  dalSenatore  , che  chiunche'l’ucddeire  in  Roma , non 
foto  non  doveffe  effer  punito  , ma  premiato  ; e Melfer  Francefeo  Mana  Mol- 
Za  uomo  di  grand’eloquenza,  e giudicio nelle  lettere  Greche , Latine  , e To- 
scane , gli  fece  un’  orazion  contra  nell’  Acxademia  Romana  , trafiggendolo 
latinamente  quanto  feppe , é potette  il  più.  Tornato  Lorenzo  a faenze  fi 
mife  a corteggiare  il  Duca  Aleflàndro , e feppe  con  cITo  con  ben  fingere  , e 
cosi  bene  fi  ^omelfe  al  Duca  in  tutte  le  cole , c per  tutti  t modi , che  gli 
diede  a aedere , eh’ e’  gli  feceffe  la  fpia  da  dovcro  , tenendo  fimulatamcnte 
■fegrete  pratiche  co’  Fuorufeiti , ed  ogni  giorno  moftrandogli  lettere  , or  da 
quefto  ricevute , or  da  quell’  altro  di  loro  i e perchè  fi  moftrava  di  vililfimo 
cuore  , non  volendo , non  che  portare  , o maneggiare  armi , fenticle  ricor- 
dare , il  Duca  ne  prendeva  piacere  , come  di  pufUhuiimo  i e non  canto  per- 
chè egli  ftudiava , quanto  perchè  anelava  moke  volte  Iblo  , e pareva , che  non 
appròtzafTe  ne  roba  , ne  onori , lo  chiamava  il  Filofbfo  , dove  dagli  altn  , 
che  lo  conofeevano  , era  chiamato  Lorenzacdo  : fevoiiv^lo  il  Duca  in  tutte 
le  fùe  occorrenze  , e Ipecialmente  conna  il  Signor  Cofimo  fuo  fecondo  cu- 
gino , al  quale  egli  portava  odio  fmiliirato , si  perchè  erano  diverfi , anzi 
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contrari  di  natura  > e di  coftumi  > e a per  una  lite  > la  quale  sii  av’eva  moflà  di 
grandiiTuna  importanza  il  Signor  Coiimo  per  cagione  d’eredità  de  loro  mag- 
giori. Per  le  quali  cofe  aveva  il  Duca  tanta  (ìcurtà  prelà  fopra  Lorenzo  , che 
non  gli  ballando  di  fervirlène  come  di  ruflìano  > così  colle  donne  rcligiolè  > 
come  colle  fecolari  > o pulzelle  j o maritate , o vedove , à nobili , o igno- 
bili > o giovani , o attempate  , eh’  elle  si  folTono , che  lo  ticercò  ancora  > 
che  gli  voIelTe  condurre  una  Torcila  di  Tua  madre  da  canto  di  padre  , giovane 
di  roaraviglioià  bellezza  > ma  non  punto  meno  pudica  > che  bella  > la  quale 
era  moglie  di  Lionardo  Ginoii  > ed  abitava  non  guati  lontana  dall’  u(a9  di 
dietro  del  Palazzo  de’  Medici.  Lorenzo  > il  quale  non  aipettava  altro  > che 
nna  fimile  occalìone , gli  moftrò  > che  vi  làtebbe  difficoltà , pure  che  da  lui  ^ 
non  renerebbe  i dicendo , che  alla  fine  fin» tutte  le  donne  etano  donne,  e LarmìfeM 
tanto  più  che  il  marito  fi  trovava  in  quel  tempo  , avendo  mandato  male  di 
molta  roba , nella  Città  di  N^li  in  grandilEmo  dilbrdine  } e comcchè  di 
quello  mai  favellato  noUe  avertè , diceva  al  Duca  d’  averlo  òtto  > e che  h re  il  Dia* 
trovava  molto  dura  > tuttavia  che  non  renerebbe  di  Tubbdlaila , tantoché  la  liejfuàrt. 
farebbe  condefeendere  per  ogni  modo  alle  voglie  loro  ; ed  m quel  mentre 
andava  intertenendo  , non  meno  di  fatti , che  con  parole,  un  Michele  del 
T^v^acdno  per  foprannome  Scoronconcolo , a cui  aveva  fatto  riavere  il  ban-  / t 
do  del  capo , nel  quale  per  un  omicidio  da  lui  commefib  , era  incorlb  , t 
fperte  volte  ragionando  fi  doleva  forte  con  erto  lui , che  un  certo  laccentc  di 
Cone , aveva  tolto  fenza  cagione  neflìuia  a uccellarlo , e prenderli  giuoco 
de’  fatti  fiioi  ; ma  che  al  nome  di  Dio  - alle  quah  parole  Scoronconcolo  ri- 
fèntitoG  Tubito  dille  , ditemi  fui»  chi  egli  è , e Miuu  fui  fare  *me,  tV  e'  nen  yi 
duri  m*i  pei  «oia  ; e venendo  poi  da  lui , che  (i  vedeva  ogni  giorno  accarezza- 
to , e beneficato  più  , a follecitar  Lorenzo  , che  gli  dovelTe  dire  , chi  cedui 
era , e non  dubitalle  di  nulla  , gli  hljiondeva , cime  m , eh’  egli  è tm  fitverii» 
del  Due*  i Jì»  (hi fi y^li* , foggiugneva  Scoronconcolo  , ed  ufando  le  parole, 
che  Ibgliono  avere  in  bocca  cotau  sgherri , diceva , w i tmnuxjari  (i  feffe  Cri- 
fi$.  Onde  Lorenzo  udendo  , che  il  difegnogli  riufdva,  avendolo  una  mat- 
tina menato  a definar  feco  , come  faceva  Tpeifo,  ancoraché  la  madre  ne  gli 
diceflè  male , ed  il  proverbiartè , gli  dillè  ; Onù  d*  (he  i»  me  ’l  fremetti  (èst  ri^ 
feleie*meiae  t ed  io  fin  torto  , che  tu  n»n  mi  numehtrà  , tome  io  non  meruhtri  nuà 
4 te  per  tempo  tufiiuu  di  tette  ^Uo  (he  io  potri  , io  fon  eontento  , me  mini  voglio 
trO>*re;eneh'  io  , e eeeiè  le  fejfemo  fere  * mm  frdvt , yedrh  di  condurlo  in  Um  , 
thè  non  fi  fi*  pericolo  neijmu  , e nen  dnhite  , (he  mi  rin/cir*.  E così  parendoli, 
che  quella  notte  folTe  il  tempo  , e tanto  meglio  perchè  il  Signore  Alcrtàndro 
Vitelli  fi  trovava  a Città  di  Calkllo , favellò  dopo  cena  nelT  orecchio  al  Du- 
ca, e gli  dirtè  che  aveva  finalmente  con  prbmimone  di  danari  difpollola  zia , 
perchè  quando  tempo  gli  parertè  ',  Te  ne  venifie  folo  , e cautamente  in  came- 
ra Tua  guardandoli  moto  bene , che  per  l’onof  della  donna , nefliino  il  ve-  , 
derte,  ne  entrare  , ne  ufdre , e che  egfi  incontinente  andrebbe  per  lei  : Cer-  ' ■ 
ta  cofa  è , che  il  Duca  eflendofi  meflb  indolfo  un  robone  di  ralo  alla  Nàpo-  ■ • 

letana  , foderato  di  zibellini , nel  voler  pigliare  i guanti , ed  ertèndovene  di 
que’  di  maglia  , come  de  profiiman  , flette  cosi  un  poco  fopra  di  fc,  e dilfe, 
muli  tolge  , tpuei  d*  guerre  , e fue’ de  fere  *S  emore  f e prefi  quelli  ultimi  , ufd 
faori  con  quattro  (blamente ,-  Giorno  , l’Unghero , il  Capitano  Giulliniano 
da  Cefena , ed  un  credenziere  chiamato  Al^ndro  ; ,e  ^ndo  fii  in  111  la 
piazza  di  San  Marco  , dov’  era' ito  per  non  effere  apportato , gli  teenziò  di- 
cendo r'dte  vedeva  tÌTer  folo , tutti , eccetto  1’  Unghero  , il  quale  fi  fermò 
. > E e c e ) dalla 
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MDxSvi.  ^ So(legni  > quafi  al  dirimpetto  di  quella  di  Lorenzo  > con  ordi- 
ne ] che  vedendo  , o entrare  > o ulare  perfona  > non  lì  dovdTe  muovere  > 
ne  &re  atto  neiTuno  > ma  egli  liuto  che  m quivi  un  gran  pezzo  > fé  n’andò 
nella  camera  del  Duca  > e addormentolTt  . Arrivato  il  Duca  in  camera  di 
Lorenzo  > odia  quale  ardeva  un  buon  fuoco  > lì  fónfe  h fpada  j e fùliì  get- 
tato in  fui  loto  t la  quale  Ipada  prelc  liibito  Lorenzo  > ed  avvolta  prello 
prdfto  la  cintura  agli  ellì  > perchè  non  li  poteirc  così  tolto  sguainare  y gliele 
polè  al  capezzale , e detto  che  lì  ripolàllè  , tirò  a fé  l’uTdo  > ch’era  di  que- 
gli ^ che  u chiudono  da  per  loro  > ed  andò  vìa  i e trovato  Scoronconcolo 
^ dilTe  tutto  Leto  ; frtiiUt  ora  è il  umft , ;*  t»  rtctkitifi  m ctnrnt  mU  quA 
mio  mmic» , eie  dorme  : 4>>diaiau  , dilTe  Scoronconcolo  ; e quando  furono  in 
(ìli  pianerottolo  della  Scalai  Lorenzo  fé  gU  vollè  > e dilTe  : rm  Hurdor  eh’  egU 
fio  tfimco  del  Duca,  aetetub  fiere  a menar  le  marni  mi /4rè>rifj>olè  ramico  f felit- 
ete  egli  fejfe  U Dnea  i tee  ei  fi  af po/lo  , dilTe  Lorenzo  con  Leta  cera>  egli  eeem  et  fai 
fa^e  delle  mani  , andian  yia  i andiamo  fare  > di0è  Scoronconcolo  . Lorenzo 
alzato  il  ^feendo  » die  ricadde  giù  > e non  s’ aperfe  alla  priaa  volta  > entrò 
dentro  > e dilTe . Segaor  dormite  vai  f ed  il  dir  quelle  parole  » C l’averlo 
palTato  con  una  fioccata  d’ una  mezza  fpada  fuor  fiiora  da  una  parte  all’ alerai 
fu  tutt’uno  • Quello  colpo  fii  per  le  mottaLUìmo  y perchè  aveva  > paliàodo 
per  le  reni  > forato  quella  tela  i ovvero  pannicolo  y che  i Gred  chiamano 
diafiagma  > ed  i Lanni  Ibttotraverfo  > il  quale  quali  come  una  dntura  divide 
il  ventricolo  di  fopra  , dove  fono  il  cuore  > e gli  altri  membri  Ipiriiali  y dal 
ventricolo  di  lòtto  i nel  quale  fono  il  fégato  i e l’ altre  membra  della  nutri- 
zione I c deUa  generazione  . Il  Duca  i il  quale  y o dormiva  i o come  Te 
domito  aveflc  flava  col  vìlò  volto  in  la  i ricevuto  così  gran  ferita  , li  volto- 
lò fii  pel  letto  I e cosi  voltolone  s’ usa  dalla  parte  di  dietro  per  volerli  fug- 
gire verfo  l’ufdoi  huxendolì  feudo  d’uno  sgabello,  ch’egli  aveva  prefo  : 
ma  Scoronconcolo  ^ì  tirò  una  coltellata  di  ta^o  in  fui  vifo  , e squardando- 
. li  una  tempia  gL  Te|Te  gran  pane  della  gota  finillra  y e Lorenzo  avendolo  ri- 
(bìnto  fui  letto  , ve  lo  teneva  ravefdo  aggravandoléL  con  mtta  la  perfona  ad- 
wlTo  > e perchè  egli  non  potelTe  gridare  > fatto  fommelTo  del  dito  grolToi 
c dell’ indice  della  mano  linillra  gl’ inforcò  la  bocca  dicendo , Signore  non  da- 
Hiate  i allóra  il  Duca  aiutandoli  quanto  poteva  il  più  , gU  prefe  co’  denti  il 
dito  ^rolTo  I e lo  llrigneva  con  tanta  raboia  , che  Lorenzo  cadutogL  addof- 
. foie  non  potendo  menar  la  fpada  ebbe  a dire  a Scoronconcolo , che  l’ 
aiutalTe, il  quale  correvai  e di  qua, e di  la,  e non  potendo  ferire  Aldlàndroi 
che  non  ferillé  prima  , o inlicmemente  Lorenzo  tenuto  abbracciato  Arena- 
mente  da  lui  I comindò  a menar  di  punta  traDe  gambe  di  Lorenzo, ma  non 
foccendo  altro  frutto,  die  sforacchiare  il  leeone , milTe  mano  a un  coltello,  di* 
ìÉrie  del  egli  aveva  per  forte  con  elfo  léco , e ficcatolo  nella  gola  al  Duca , andò  tanto 
Zjata  tdef-  fiicchiclLnando , che  lo  fcannò . DiedegL  poiché  fii  morto  dell’altre  ferite , per 
faadro  di  le  quaL  versò  tanto  lànguc,  che  allago  cpiali  tutta  la  camera  i e fìi  notabil  cofii, 
Mdari.  che  egli  in  tutto  quel  tempo,  che  Lorenzo  lo  tenne  fono  , e che  vedeva  Sco- 
ronconcolo aerarli , e frugare  per  ammazzarlo  , mai  ne  fi  dollè , ne  fi  rac- 
comandò , ne  mai  gL  taldò  epici  dito , ch’egL  gL  teneva  rabbiolàmence  afièr- 
rato  co’denti . Era  il  Duca,  poiché  fii  morto , sdrucdolato  in  terra,  ma  cllì 
lo  ricolfero  tutto  imbrodolato  di  (àngue , e pollolo  in  fili  letto,  lo  ricutmri- 
rono  col  pedig|ione  , col  cpialc  s’eta  curato  esL  AelTo  prima  che  $’  addor- 
mentallé  , o uceflé  le  villa  di  dormire  , il  m penlàno  alcuni  , che  folli; 
fiuto  da  Ln  anaomcnte , perché  coooiccndoli  mal  atto  a bue  i convenevoL, 
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e (ippiendo , che  k Caeiina  , k aiule  egli  »fp«?a\’a  > era  fcgrtiadrs 

trice  > voleva  fiig^e  in  quel  modo  d’ avere  a 6te  con  eflò  Icjilc  hejle  p Vfjr  ' ■ 

]e  . Lorenzo  poiché  ebbe  aiTettato  il  Duca  > non  ^to  per  vedere  le  ei^qgi , 

(bri  Icntiù  > quanto  per  ncnarfi  un  poco  , e riaver  gli  fpirìti  t fentcndp^i  tut- 
to llraoco , e aifànnato  per  k ktica  durata  , fi  lece  a una  delle  fi,neftre  f ebe . 
lilpondono  Ibpra  k Via  Laiga  . EraG  Icndco  da  quei  di  cala  > cd  in  partir 
colare  da  -Madonna  Maria  Madre  del  Signor  ^olunq  alcun  romore  > c cal- 
pelUo  di  piedi  y ma  nelTuno  s’ era  moflb  > perchè  Lorenzo  a quello  Gnc  a- 
veva  ukto  più  tempo  innanzi  menare  in  quella  Gefla  camera  dinùilte  brigate  > 
e come  Ginno  i baiom  , quaG  G azzuffàlTcr  da  vero  ^ correr  di  qua  di  la 
gridando  , rlaglì,  , trtiitott , tm  mbti  murra  , ed  altre  voci  (orni- 

pariti . Lorenzo  ripolàto  > eh’  egli  iù  > fi  léce  chiamare  a Scorouconcol* 
un  lÌK)  ragazzo  , cognominato  il  Freccia  i e gli  léce  vedere  d corpo  mor- 
to 1 il  qtale  egli  con  gran  maraviglia  riconobbe , e Gi  per  gridare  . A 
qual  fine  Lorenzo  G làcdlè  quello  non  mi  dilTe  egli , ne  io  me  lo  puGb  per 
me  indovinare  : panni  bene  > che  da  quel  punto  > eh’  egli  ebbe  moito  il 
Duca  AlelTindro  inGnochc  Gi  morto  egli  dtmo  tan^ anni  m Vinegia  > non  y> 

G>lo  non  gk  Giccedeire  mai  ( che  che  fé  ne  lolTe  la  cagione  ) cola  ncGuna 
prolperameme , ma  ancóra  > che  egli  non  ne  facelTc  alcuna , che  bene  Hcf- 
fe  . Egli  fàttoG  dare  alcuni  pochi  tknari  da  Frapccfco  Zetì  lùo  come  Mae-^’’^"?* 

Uro  di  cafa , il  quale  allóra  in  contanti  non  le  trovava  più  i ponandortney*’ 
k chiave  dclk  camera  G’co  > s’ ufd  di  cala  con  Scoronconcolo  j e col  Frfc-  f"'^  ^ ^ 

da , e avuta  d^l  Vefeovo  de  Marzi  la  licenza  delle  cavalle  delle  poGe  > fotto.Ziroi^* . .a 
colore  di  volerlènc  andare  alk  lùa  villa  di  Cakggiuolo  per  vedere  Giuliano 
lùo  minor  Gatcllo  > il  quale  lècondochè  Gngeva  egli  > che  | avelTono  fenteo  ^ / .it  u 
G trovava  per  alcuni  grandilGmi  dolori  coUd  > in  Gnc  di  morte  > le  ne  andò  ^ 
dirittamente  a Bologna  ■,  dove  G medicò  quel  dito  > il  quale  nmale  fegnato 
per  femprc  , e a MelTcr  Salvellro  Aldobrandini  , il  quale  era  Giudice  del  . 

Torrone  , raccontò  tutto  il  ktto  j ma  egli  penlàndo  > che  folle  qualche  Gn- 
zione  I noi  volle  credere  , e R Actte  con  grand’imprudenza  lènza  fare  , a 
dire  altro  > inGnochè  arrivò  quivi  per  le  poAc  il  Cavalier  de  Marljli  > il  qiial^ 

Bando  col  Duca  > s’ era  melTo  con  alcuni  altri  a correr  dietro  a Lorenzo  , 
che  arrivò  a Vinegia  il  lunedi  notte  j e con  gran  fatica  fece  credere  a Filip- 
po > che  fono  a quella  chiave  , la  qual  gli  porgeva  > era  rimaAo  racdiiufo  il 
Duca  AlelTandro  sgozzato  , e motto  di  più  fente  . Finalmente  FiLppo  ac- 
dcndolo  l’ abbraedò  > e chiamatolo  il  Ipr  Bruto  > gli  promiAc  , <he  fareb- 
be , die  Piero  , e Ruberto  Gioì  Ggliuoli  f prenderebbono  per  moglie  le  due  /-r 
lue  fbrellc  > le  quali  nel  vero>  e mallìmamente  1^  maggiore  > ch’era  Hata  ma-  ^-Z- 
ntata  ad  Alamanno  d’ Averardo  Salviati , birra  l’cccefGva  bellezza  , avevor 
no,  ed  hanno  tutto  quello  , che  a gentililGmc  donne  loro  pari  G richiedeva  ^ 
c confonollo  ( avendoli  fiindo  Aioiiti  marito  d’  una  Gu  zia  , mandato  pcf 
le  polle  dnquecento  ducati  ) a doverfeoe  andare  per  fua  maggior  Gcuità  t lèr 
condochè  diceva  egli , alk  Mirandola  > ma  lècondocfac  Gl  interpetrato  da  al- 
tri , pcrlcvarfclo  non  folamcnte  dinanzi,  ma  d’addolTo  : e Gioito  eCkrrdolf  S»e/c»/i 
disannato  , e avendo  fcritto  con  paiùdpazione  deU’Oracor  di  Franca  al  Car-  prr  non  a- 
dinal  Saldati  , p a AidolG  qiito  quello  , <hc  gli  aveva  raccontato  Lorenzo  , ytr  filli, 
te  n’andò  dìGIato  a Bologna . ScufavaG  Lorenzo  con  tre  cagioni , diccn-v4i« ///>*- 
do  primipramente,  dt’ciz  Aato  alle  calè  di  più  Cittadini  Popolari  , ma  dovefiìodrifa 
era  Hate  non  udito  , e dove  non  aoduto  i fecondariamente  aveva  lafciato  ip  U moni 
commeGionc  al  Ze^  , che  k mattina  di  buon’om  ap«ta  4 camera  andaGèdd  Thts  . 
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Ms:uvi  ^ Gialian  Capponi , e più  altri  Cittadini  amatori  della  Liberti , e di*  j 
’cclTe  loro  quello  , che  d averne  trovato  dentro  : terzamente , che  Scoron- 
concolo  non  rifìnava  di  (limolarlo  dicendogli  a ogni  poco  , félvimci , 

€Ì  , chi  «SI  Miimo  fuco  for  troffo  : come  Te  non  pomeo  >.poichè  noti 
voleva  rimanere  in  Firenze  , come  doveva  » fiu- portare  il  corpo  mono  > o 
la  teda  > fé  non  fiiori  , almeno  Tulle  (ìneflre  . Ma  egli  è certo  > che  come 
nelTuna  congiura  non  (ù  mai  > ne  meglio  penata  innanzi  al  latto  > ne  più 
lècuramente  e(Teguita  fui  fatto  , cosi  neÌTuna  non  fii  mai  peggio  maneggiata  > 
ne  più  vilmente  dopo  il  fatto  , ne  dalla  qual  riufadèro  efetti  più  conttarj , e 
più  nodvi  al  fàdtor  di  effa  > e più  profperi  > e profittevoli  a ìtioi  nimid  > il , 
primo  de’ quali  era  fènz’ alcun  ^bbio  > per  le  ragioni  raccontate  di  fbpra>  il 
Signor  Coumo  . Io  non  voglio  ditputare , fé  quell’  atto  fu  crudele  > o pie* 
tolò  > commendabile  > o bialìmevolc  , condofiaco£ubè  nellùno  può  Icio- , 
gUere  quello  dubbio  > e dame  verace  lèntenza  > il  qual  non  làppia  da  qual , 
cagione  , e a che  line  folle  molTo  Lorenzo  : fè  egli  u moffe  a così  gran  ri- 
(chio  per  dover  perder  non  pur  lo  Stato  di  Firenze  > il  quale , morendo  it , 
Duca  lenza  legttnmi  figliuoli  , ricadeva  a lui  ; ma  ancóra  la  vita  , folamente 
per  Itbetar  la  patria  dal  Tiranno  i come  egli  affermava  > e renderle  la  fiia  Li- 
bertà : io  per  me  crederrd  > che  netlùna  loda  fé  gli  potellè  dare  canto  aka, 
la  qual  non  follè  bada  , ne  cosi  gran  premio  , che  non  follè  minore  del  fuo 
mento  ; non  arei  già  voluto  > ch’egli  » fe  poteva  6r  di  meno  > avclTe  rira- 
to la  prowifìone  da  lui  j come  dicono  , che  faceva  . Ma  vogLono  alcuni 
che  non  fodb  moffo  da  altro , che  dall’  efler  egli  per  fua  natura  di  mala 
pii  raj».  mence  > c di  mal  animo  . Altri  dicono  > di’  egli  fi  melTe  a cotanto  peri- 
ni  ftrehi  colo  > per  ifcancellare  quell’  ignominia  i che  da  i due  bandi  datigli  in  Ro- 
lorem^o  ma , e dall’orazione  foragli  contra  dal  Molza  > Icguia  gli  era  ; olcrachè  fi 
vergognava  d’aver  manata  sì  gentile , e viituofo  forella  a un  nobile  , e ric- 
/?o  s«Mci-  chiffimo  > ma  privato  de’  migliori  fencimenri , e per  confeguente  inectillimo 
M . a mne  le  cofe . Ne  mancano  di  quegli , i quali  affermano  lui  non  aver  avu- 
to riguardo  ad  alcuna  delle  cole  dette  i ma  effere  fiato  fpinto  da  delìderio  in- 
icnfiilimo  di  farli  immortale , del  quale  ^i  era  arfo  incredibilmente  fempre; 
olirà  r effere  egli  nato  per  madre  de’  Soderiifi  > e per  padre  di  coloro  > i 
quali  erano  fiati  tanto  nemid  a Piero  di  Lorenzo  > e anco  amid  del  Popo- 
lo I che  prefa  f arme  del  Comune  > e muando  il  nome  dd  Calato  > s'eran 
fatti  chiamare  , non  de'  Media  , ma  de’ Popolani . Io  per  me  non  credo» 
che  nefliina  di  quelle  cagioni  fòla  > e fcparaa  dall’ altre , ma  mete  inlieme 
aveffero  forza  di  condurlo  a cosi , non  lo  fc  pia  , o empia  > ma  certo  _ter- 
J.^  — ■ libile,  erilblua  deliberazione;  ^o  bene  per  bocca  fua  propria,  eh’ crii 
ebbe  m penfiero  di  volerlo  ammazzare  in  Mercato  Nuovo  col  fuo  pugnale 
inedefimo  , perchè  rare  volte  cavalcava  il  Duca  , che  egli  non  fe  i focellè 
monare  in  groppa  j ma  rifpetto  alla  guardia , che  Icmpre  1'  accompagna- 
va i -dubitò  del  fuccelfo , e forfè  temette  di  non  poterli  làlvare , e foprav- 
vivere  alla  gloria  fua , come  egli  defiderava  : ed  una  notte  fa  tentato  di 
dargli  la  pina  a terra  d’  un  muro  , ma  ebbe  paura  , o che  egli  non  mo- 
nile , o che  pure  morendo  non  lì  aedellè  lui  ellèr  caduto  da  le . Ne 
voglio  lalciar  di  dire  , che  gh  fa  predetto  , e pronolHcato  più  volte  , e per 
la  via  di  fogni , come  da  un  Paggio  da  Perugia , il  quale  era  infermo  ; e per 

' '.1  Pmo/lùi  arte  d’ alcologia  , come  df  Macllro  Giuliano  del  Carmine  , il  quale  foce 
di  qutjìa  la  fila  natività  ( benché  colhii , fecondo  l’ ulànza  di  coali  afirolom  , andava 
^ indovinando  più  quello , eh’  egli  pcnlàva  » che  dovelTc  piacere  alPrinape  , 
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che  quello  che  foflè  la  verità  ) non  Iblo  j ch’egli  (irebbe  ammazzato  > JM,,n,^53vfc 
iemnaco  > e (cannato  , chi  diceva  il  proprio  nome  > da  Lorenzo  de  M edid , ^ 

c chi  lo  dddiveva  > come  fece  Giovandomenico  dal  Buone  , chiamato  d 
Greco  , e figurandolo  in  modo  > che  fi  conofeeva  erpeiTamente  , che  inten-  j > ' 
devano  di  lui . ScrifTcgli  ancóra  di  Roma  Madonna  Lucrezia  Saiviari  > b più 
veneranda  matrona  > die  vivefTe , che  (ì  doveflè  aver  cura  da  un  tale  d^ii- 
gnendo  Lorenzo»  e Madonna  Maria  Tua  figliuola  dimandata  dal  Dua  > per- 
chè cHa  voleva  si  gran  male  a Lorenzo  , nfpofe  ; frciii  ufo  , ci' k* in 
tùm»  £ 4nmi\x*''oi , t£  4mm*z.armi  i alle  quali  parole  il  Signor  CoGato  filo 
figliuolo  } c^  le  flava  dietro  > fece  cenni  al  Duca  , che  la  doveffe  fculàre  , 
come  troppo  affezionata  : ma  egh  > o tirato  da’  feti,  come  fi  può  aedere  , o 
perche  , l^bbene  non  fi  fidava  di  Lorenzo  , non  però  ne  temeva  confidcra- 
to  la  gagliardia  fùa e la  debolezza  di  lui  : perchè  fii  verilfimo,  che  calando- 
lo un  tratto  amendue  da  un  muro  , Giorno  che  quanto  da  prima  l’ aveva  fe- 
vorito,  tanto  nell’ ulrimò  le  r era  recato  a noia  diife  ; Ufdcutmi  . 

togÌMTt  U fnm  ,r  UyinmcU  dnwnu  , alle  quali  parole  rifpoic il  Dua;  no, 
io  non  voglm , mn  ogti  t nffuchtrMe  tono  d me  fi  foieji  ; fii  andie  veriffimo , che 
quando  d Duca  fii  tornato  da  Napoh , SerMÙirizio  gh  diffe  i Se  l^ofltd  Eccel- 
ìentjt  mi  vnol  coaetiere  , ci'  io  iificmim  il  Fikfofo  , egli  mi  do  il  cuore  di  erovnre  , 
di  le  involo  il  firn  gioco  > ed  egli  diffe  i eie  yorrelU  en  colUtrlo  f o venne  yd,eld* 
fiidlo  ftort.  l’er  tutte  quefte  cofe  fii  tenuto  in  Firenze  , ed  altrove  , la  fiia 
morte  clfer  fiata  fatale  > ne  mancarono  uomini  ghiribizzofi  , i quali  con  «anil- 
lima  , ed  anco  non  del  tutto  vera  > o cunofità,  o fiipcrftizionc,  offervarono 
nella  Tua  morte  effer  concorfb  lèi  fei , cioè  lui  effere  fiato  ucafo  1’  anno 
MDXXXVL  avendo  XXVI.  anni , a VL  del  mele , alle  VL  ore  di  notte,  con  4***^ 
VI.  ferite,  avendo  regnato  VI.  anni.  La  Domenica  mattina  non  compa-J*^”^"^ 
rendo  il  Duca  in  luogo  veruno  , Giorno  , e 1’  Unghero  cominciarono  a du- 
bitare , e conferito  tutto  quello  , che  ne  fepevano  al  Cardinal  Cibo  , egli*^^^* 
fi  turbò  forte  , e fbrpettò  di  cjucllo  , che  era.  Poi  intefo  dal  Ve- 
Cx>vo  come  aveva  fetto  dar  le  polle  , e le  chiavi  delle  poite  a Lorenzo , lo 
tenne  per  fermo,  c mtto  impallidito  mandò  per  Meffer  Francefeo  Campana, 
e dopo  qualche  confulta  , entrò  loro  tanta  paura  addofib  , che  non  ebbero 
ardire  di  fitte  aprir  la  camera  , e certificarfi  , per  tema  , che  non  fi  levaffe 
tumulto  j e di  vero  trovandoli  difermari , e un  Popolo  nimiciffimo , il  quale  nonef. 
awengadiè  non  aveffe  arme , era  ballante  a cacdarncli  colle  (pade  (ole , c co' fir  mono. 
feffi  , avevano  grandiiCma  ragione  di  temere  : nientedimanco  Icriffe  il  Cardi-^5^  del 
naie  a Pife , rid  ordinò  , che  il  Signor  Lorenzo  Tuo  fratello  fi  trasferiffe  ìtP^o. 
fiibito  con  più  gente , che  poteva  , il  che  egli  feceilcrif&ro  a Iacopo  dcMe-_. 
didCommeflàno  deOe  bande  , il  quale  lì  trovavain  Arezzo , che  fieffe  prov-' 
villo  , c feceffe  buona  guardia  : fenffero  ancóra  pure  in  nome  di  Sua  Eccel- 
lenza al  Capitano  della  Banda  di  Mugello  , come  più  amica  , che  la  condu- 
cefle  fubitamente  in  Firenze  : mandarono  con  grtn^flima  diligenza  un  corrie- 
re al  Signore  Aieflàndro  Vitelli  fignificandoh  , che  per  cafo  impottantifiìmo 
paraffe  fubito  da  Otti  di  Cafiello , o donde  fblTe  , e fe  ne  veniffe  con  nu^- 

flor  celerità  alla  Città , e brievemente  non  mancarono  di  ddigenza  neffiina. 

, per  tenere  occupati  gh  animi  , che  non  penfeflìno  ad  alcuna  novità , fe^ 
cero  metter  la  rena  dinanzi  al  Palazzo  , ed  aróic^lf  chintana  con  uncerchioj^y.l 
da  botte  pieno  di  doni , quafi  il  Duca  dovefle  quel  giorno  immalcherarfi, co- 
me fpeffe  volte  (bleva  fare  , ed  a Cittadini , che  fecondo  1’  ufiuiza  venivano 
a Corte  per  vietarlo  ,c  fittgU  riverenza , rilpondevano  nitri  Leti , e fefianti  / f 
Seor,  fior.  Fordi.  F f f f nel 
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nd  vifo>die  Saa  Eccellenzajavcndojcomc  è il  cofhime  in  cotd  vigilia)  giiio- 
cato  tutta  la  notte  > lì  ripolàva.  Aveva  il  Zeifo  ellèguito-in  qualche  parte  la 
commeflione  ; ma  non  fii  alcuno  > il  quale  > o il  credcfle  > o fc  il  credeva  , 
avclTe  ardire  > o di  fcoprirlé  >o  di  palcfarlo  ad  altrui  > temendo  daloino  non 
queila  folFe  un’  invenzione , o dd  Duca  > per  veder  dove  gli  trovava , o di 
Lorenzo  per  &rgli  mal  capitare . Furono  ricercati  del  parer  (oro  > in  calò 
che  ’l  Duca  non  fi  trovalTe  , Metter  Francefeo  Guicciardini , Ruberto  Acciai- 
noli > Matteo  Strozzi  ) c Francelco  Vettori  > i quali  dubitando  ancor  elfi  , che 
quella  non  folle  una  tenta  > riljxjléro  > che  fi  cercalTe  prima  del  Duca  > c poi 
fi  confultalTe.  Venuta  la  fera  fecero  fegretilfimamcnte  aprir  la  camera  > e 
trovato  come  s’ erano  penlàci  , il  Duca  morto  > lo  portarono  di  nalcolò  rin- 
volto in  un  tappeto  in  San  Giovannino  > e poi  nella  làgrelba  vecchia  di  San 
Lorenzo  ; e mancato  loro  ogni  fperanzaj  perchè  infino  allóra  avevano  pcn- 
fato  ) come  gli  uomini  in  limili  cali  ingannano  volentieri  le  medefimi , po- 
ter ellcre  > ch’egli  in  alcun  Monafierio  > come  talvolta  era  ufato  di  fiire, 
lacchiulb  fi  folte  > fi  rillrinrero  inficme  in  una  lòffitta  del  Cardinale  > e du- 
bitando ) che  il  Popolo  tratto  tratto  non  fi  levalte  ) c gli  ocddelTe  tum , fi  ri- 
(blvettero  di  chiamare  la  mattina  lèguente  la  Pratica)  ed  in  tanto  mandarono 
con  gran  fretta  Bernardo  GiulK  a folledtare  la  venuta  del  Signore  AlelTaa- 
dro  ) il  quale  arrivò  in  Firenze  il  lunedi  mattina  con  forfè  cento  foldati  allàt 
male  in  arnefe , della  Banda  di  Montevarchi , e di  quella  di  Feghine , tutto 
sbigottito  > ma  trovato  contra  la  liia  oppinione  le  cofe  quieólfinie , e vedu- 
to ) che  i Cittadini  l’andavano  a trovare  , e raccomandargli  la  Otta , tipre- 
fe  animo  , e cominciò  a n^oziare  col  Cardinale  ) e cogl  altri  di  Corte  > e 
con  qutlla  parte  di  Pallefchi  ) che  conofeeva  effere  amica  della  parte  de’Me- 
d;d  . Dicevaii  quello  lunedi  mattina  per  tutto  Firenze  il  Duca  eflere  fiato 
fcinnato  > e morto  da  Lorenzo  de’Medtd  ) e fé  ne  rallegrava  univerfidmente 
cialcuno  ) ma  nelfiino  fi  muoveva  ) o perchè  non  avevano  aime  > o perchè 
febbene  ognuno  il  diceva  ) molti , non  l’ avendo  nefiìino  veduto  morto  « 
noi  credevano  ) anzi  penlavano  ) che  quella)  come  s’è  detto  già  due  vol- 
te ) folfc  una  deathee  per  tentare  gli  animi  de’ Cittadini  ) e del  Popolo  , e 
quello  che  a me  pare  piò  verifimile  > non  vi  erano  Capi  ; perchè  i più  ) o 
prudenti , o fcrod  erano  fiati , come  di  (òpra  fi  dilfe , confinati . Si  foce- 
vano bene  dimoiti  cerchiellini , e capannelle  fu  per  la  piazza  , e ognuno  di- 
ceva il  parer  fuo  liberamente  ) c quali  non  d folle  più  dubitazione  nelTuna  > 
fi  ragionava  di  riaprite  il  Configlio  ) e chi  folle  abile  a ellèr  creato  Gonfo- 
loniere  , o a vita  ) o per  tempo  ) e quali  coloro  follèro , i quali  dovelTero 
effere  per  gli  loro  meriti , o demeriti  > o premiati  > o punici  > e per  le  ca- 
fe  antèra  fi  focevano  delle  ragunate  a dietidhegli  ) e fi  dicevano  diverlè  co- 
lè , fecondo  la  diverfità  degli  umori . A uua  inaedibJe  confùfione  di  tutte 
le  cofe  ) tra  letizia  > e dolore  > fperanza  > e timore  > s’aggiunfe  3 che  i Fra- 
ti di  San  Marco  ) e la  parte  Piagnona  > collo  che  fii  chiarito  il  Duca  dfer 
n Ji  ' 1*  rifend  tutta  > e pieni  di  baldanza  andavano  dicendo  a chiunque 

. nfeontravano  ) non  folo  per  le  Chiefe  > ma  per  le  vie  ; iffir  ipuùs , 
^ fpirato  di  Dio  aevev*  tun’  itmi  inmui:^  frt  detto  il  fréte  3 e thè  fi  cnofetre!  hom 
ora  ) « iiemfirtbhino  te  fin  ytrijfimt  frefetfit  3 e eie  Firiieza  non  foli  ricttfftrerehht 
-rrrt  > r nttìt*  Libertà  3 ma  Ufi  goderebbe  M eterno  con  tutte  fiieUe  grafie  3 e felici- 

r.igoi/it . ^ ^ Tofolo  Ftorentim  eratu  fiate  da  Dio  ter  l»  bocca  S Uti  profetate  > e prò- 
mejfi  ; e trovavano  molo  > i quali  per  femplidtà  le  credevano  ) e molo , che 
per  aftuzia  focevano  le  villa  di  aederlc . Ragionavafi  della  vita  » e collumi 

dAlcf- 
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d’ Alcflàndro  per  tota  !a  Città , ma  diverfiunente  iècondo  la  tfiverlìtà  delle  muxhvl 
palHoni  di  coloro  > i quali  erano  fiati , o ingiuriati , o beneficati  da  lui . lo 
dovendoli  credere  più  a fatti  > che  atte  parole  , avendo  fcriito  di  fòpra  tutte 
Fazioni  lue  lìnceramentc , lafcierò  > che  ognuno  ne  giudichi  a fcnno  filo  ; . 
non  voglio  già  lafciare  tre  concetti , c proponimenti  > ch’egli  avea  ncH’ani- . 
mo  d’infinita  unlità  a tutta  la  Dizione  Fiorentioa  i il  primo  de’quali  era,  eh’ 
egU  voleva , die  tutti  gli  finimenti  pubblici  > e fcritte  private  non  fi  poteflc-*""**^ 
ro  j ne  rogare,  ne  fcrivere  , fe  non  in  Ungua  volgare , acdocchè  ognuno^** 
gli  potefTc  intendere  , eflendofi  trovato  per  efperienza  , che  l’ignoranza  de’ 

Notai  » c talvolta  la  cattività , era  di  grandiffimi  danni  cagione  , lènza  che 
neffiino  , o accorgerfene  poteflc  , o rimediarvi , parendoli  Ihina  colà  , e di  • >' 
dover  cfTcre  ammendata  , che  mai  in  Rrenze  non  s’  era  fatto  tclhmcnto 


ticfluno  da  peifòna  alcuna  , eziandio  da  i Dottori  medefimi  , ne  con  tante 
cautele , ne  così  folenne , che  non  vi  fi  foflè  dubitato  fopra , e piatito . Il 
fecondo  > che  egli  non  voleva  , chea  bhro  neffiino  , o di  Meicatitc  , o d’ 
altri  fi  prelbfTe  fede  , lè  appiè  della  partita  non  vi  folTe  fottolcritto  il  d.-bito- 
re  , o non  fapcndo  egli  fcrivere  , altri  per  lui  di  oonfendmento  fuo , giu- 
dicando colà  molto  pcricolofa , che  ognuno  potefTe  Icrivere  in  fu  fìioi  libri  , 
lenza  cfTer  veduto  da  perfona , mtto  quello  , che  bene  gli  mettelTe , e nel 
modo  , che  più  ^ piacclfe , effendofi  ntrovati  alcuni , che  avevano  , pane 
fcritto  partite  falfc , c parte  tifeofTo  le  vere  due  volte  , prima  da  proprj  debi- 
tori , c poi  dopo  b morte  loro  dagli  eredi . 11  terzo  era , che  chiunque 
pretcndclfe  per  qualche  cagione  azione  alcuna  fopra  beni  immobili  , dovefi' 
fe  fra  tanto  tempo  averlo  notificato  , perchè  voleva , che  a qualunque  avelie 
polTeduio  , o poderi , o cafe  tamo  tempo  , non  potelfe  elferne  più  molcfb- 
to  > avendo  cognolciuto  , che  pochiffimi  fono  quelli  a Fnenze , e fòrfe  nef- 
fimo  , i quali  abbiano  cos’ alcuna , la  qual  fia  totalmente  loro  , e b pofbno 
vendere  legittimamente  rilpetto  a don  , o fidecommiffi  , o altre  obbligazio- 
ni » fcnza  promettere  l’evizione , o d’avere  a rinvenire  i danari . Se  que- 
lle cofe  eran  vere  , com’  elle  fi  dicevano  , a me  pare  , che  fbpportaflc  b 
fpefa  , per  utilità  pubblica , che  Lorenzo  lafciaflè  vivere  il  Duca  , o almeno 
fi  folfe  indugiato  tanto  a ucciderlo  , ch’eli  l’avcfTe  pubbUcate  , e mandate 
ad  effeno  : e ib  bene  andi’io , che  in  tutte  le  cole  nafeono , e vi  fon  fiute 
nafceie  delle  difficoltà , e de'  pericoli  > ma  i Principi  quando  vogbono  , pof* 
fono  affai,  così  nel  bene , come  nel  male  , ed  i minori  mali , fe  non  fea 


veramente , s’ hanno  nondimeno  a pigliare  in  luogo  di  beni . Ma  per  cor- 
nare donde  parò  , flava  ognun  fbfpefo  alpectando  quello , che  i Quaran- 
torto  , i quali  chiamati  da  i Mazzieri  , s’  erano  nelb  Pala  di  l^ra  del  Pabz- 
IO  de  Medici , dove  abiava  il  Cardinale , ragunati , deliberallono . Ma 
glino  effendo  di  quarantotto  pareri , convenivano  in  quello  fblo  , di  non  vo-*”*^*  ’ 
iere  il  Configlio  Grande , c perchè  erano  fazzj  ancóra  del  Duca  , fe  non 
fc  fiata  b paura  , che  avevano  incredibile  dentro  del  Popolo  , e fiiora  degli 
Ufad  , mai  accordaci  a colà  alcuna  non  fi  làrebbono.  Domenica  Canigiani 
propofe , che  in  luogo  del  Duca  motto  , fi  doveffe  (bflituire  il  Signor  Giulio 
fuo  figliuolo  naturale  ; ma  nelfiino  fii , che  non  faceflè , o bocca  da  ride- 


re , o fembiante  pieno  di  sdegno , perchè  oltrachè  non  aveva  ancóra  cinque 
anni  paflàci , fi  fimeva  , che  quefla  farebbe  flaa  la  voglia  del  Cardinale , co- 
me quegli , che  fpenva  di  doverne  effer  tutore , c governar  b Città  lun- 
ghilfimo  tempo  : e fi  pcnbva  , che  Domenico  aveffe  àò  fiuto  , o per- 
fiiafo  da  lui , o per  gra^carfelo  , fàppiendo , che  egli  gli  feceva  piacere . 

Sin.  Fur.  Parnìù  F f f f a Fu 
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Fu  dopo  colli»  propello  il  Signor  Colìmo  de’ Medici  > il  quak  non  làppien- 
' do  nulla  di  quelle  cofe  > lì  trovava  nel  Mugelb  lontano  da  Firenze  quindici 
Cefimo  di’  miglia  i nella  Tua  villa  del  Trebbio  . A quella  propolla  lì  lilcntirono  tutti , 
Mutui  e guardandoli  in  vilb  l’un  l’altro  j pareva , die  fullino  per  doverlo  accetta- 
ari^^  re  j rapendo  dafeuno  > che  elTendo  egli  dopo  Lorenzo  il  più  proflìmo  > a 
•ir  yÌK(^  lui  toccava  > anzi  era  ricaduto  il  Prindpato  , lécondo  la  dichiarazione  dell’ 
yórra/Z>iLluiperadore  . Ma  Palla  Rucellai  fenz' alcun  dubbio  in  làvore  di  Filippo 
t*  «erto . Strozzi  > al  quale  era  obbligato  > s’oppofe  gagliardillìinaniente  dicendo  > chq 
' eltendo  liiora  tanti  Qttadini  > e tali  i non  gii  pareva  9 che  lì  dovell^delibe- 
rare  di  cofa  alcuna  9 non  che  dì  quella , la  quale  era  di  così  grand’  impor- 
tanza 9 e che  quanto  a lui  mai  fenza  loro  non  ne  vincerebbe  nelTuna  . Par- 
ve quella  Icntenza  molto  lùora  di  propolìto  9 e da  dover  panorir  omo  ’l  con- 
trario di  quello  9 che  da  loro  lì  cercava  : onde  fu  patte  avvertito  9 e pane 
leggiermente  riprelb  9 cosi  da  Francelcx)  Guiedardini  9 come  da  Francelco 
Vettori  i ma  llando  egli  pettinace , e nhxmdendo  a tutti  9 lì  fcompiglió  la 
Pratica  di  maniera  9 che  non  lì  condiiule  altro  9 le  non  che  fu  data  per  tre 
dì  picnillìma  autoriti  al  Cardinale  di  poter  governare  le  faccende  occorrenti 
ad  arbitrio  fuo  9 ed  egli  l’accettò  con  protdlazionc  nondimeno  9 che  lì  do- 
velTc  fpedire  a Roma  per  la  licenza  9 e confermazione  del  Pontefice  9 il  che 
lì  fece  incontanente  per  un  cavallaro  a polla  indiritto  ad  Antonio  Guiducd  > 
che  rifedeva  quivi  , come  Agente  > ed  Oratore  del  Duca  . Non  era  piadur 
ta  quella  deliberazione  9 ne  all’univerfale  9 ne  a partioolari  s anzi  era  Ibta 
cagione  9 die  molti  Cittadini  non  lì  fidando  9 ne  della  poca  fufhdenza  del 
Cardinale  > ne  della  troppa  del  Signore  AlelTandro  9 cominciarono  a rilln- 
ìtàffUM-  gnerfi  inlìeme  > e penliiK  a cali  loro  > e della  Città  : ed  in  camera  d’ Aia- 
x^Ji  mite  mimo  d’ Iacopo  Salviati  lì  ragunarono  di  notte  più  volte  9 Alamanno  de’ 
m lafd  Pazzi  9 Pandolfo  Martegli  9 Fihppo  Mannelli  9 detto  Barbuglia  9 Antonio  Nic- 
Snhuti.  colini  9 chiamato  Capello  9 Batiila  Venturi  9 Maellro  Banolommeo  Ronti- 
ni  9 e alcuni  altri  , dove  Bertoldo  Corlìni  9 il  quale  era  Provveditore  della 
Tortezza  , e aveva  le  chiavi  in  mano  di  tutte  le  munizioni  9 profcrlé  loro  in 
&vure  della  Libertà  prontilfimamente  quant’artnì  9 e tutto  quello  9 che  vo- 
levano ; e non  è dubbio  9 che  mediante  collui  arebbono  pomto  £ire  alfai  9 
così  di  bene  , come  di  male  > ma  ad  Alamanno  9 come  perlbna  vacante  a 
fiioi  piaceri  , e non  curante  delle  colè  dello  Stato  9 e fbrlc  ( come  lì  dilfe 
poi  ) non  lì  fidando  di  Bertoldo  9 il  quale  però  andava  di  beilo  9 ballò  9 che 
lì  llellc  ad  afpettare  il  fuccelTo  delle  cole  9 e maflìmamente  poiché  s’intefe 
eflère  Rato  propollo  tra  i Quarantotto  il  Signor  Colìmo  filo  nipote  : ed  era 
h CO&  a tal  condotta , che  elTendolì  romoreggiato  alquanto  9 i più  minuti 
artefici  9 quando  palfava  dalle  botteghe  loro  alcuno  de’  più  groilì  Cutadinì  « 
o perfona  di  conto  , battendo  i loro  Rrumend  lù  per  le  tavole  > dicevan  for- 
te . Se  m*  fi^it  9 0 ntn  foieie  ftr  yoi  , chumitt  aw  thè  ftrtm»  i di  maniera 
che  il  GuìcdardinO  9 il  quale  fenza  dubbio  era  il  capo  di  tutti  i Palleichi  9 ma 
più  il  Cardinale  9 e mtti  i Cortigiani  tremavano  di  paura  9 ne  v’ era  alcuno  • 
il  quale  non  penlàlTe  in  che  modo  potellè  bte  a ulcir  di  Firenze  9 c lìdvarlì  9 
dando  le  porte  non  Iblamente  lèrratC9  ma  dihgentemente  guardate . Men- 
trechè  a levare  il  mmulto  altro  non  mancava  , che  uno  9 il  quale  incomin- 
aalfc  9 giunfe  in  Firenze  con  non  molta  compagnia  il  Signor  Colìmo  9 av- 
vilàto  fegretamente  dagli  amici  9 e dùamato  palefementc  da  più  Cittadini  9 il 
quale  9 e per  cllèr  nato  del  Signor  Giovanni , e per  aver  graziofo  alpetto  9 e 
per  elTerfi  dimollrato  Icmpre  pacifico  9 e di  bomlfima  mente  9 non  fi  potreb- 
be 9nc 
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be,  nc  dire  , ne  credere  con  qual  ntaraviglia  Io  riguardavano  i Popoli , e con 
quanta  aflèzione  gli  dciideravano  > e auguravano  il  Principato  , ed  ^i  con 
vifo  > nc  lieto  , nc  me(io  procedeva  oltre  > e con  una  certa  Maeftà  Reale  pa- 
reva piuttollo  , che  meritalle  l’Imperio , che  lo  volellè  : ne  f>t  si  toAo  fcaval- 
cato  > ch’egli  andò  a vicitarc  il  Cardinale  > e prima  lì  doUè  con  Sua  Signo- 
ria Revercndillima  delia  morte  del  Duca  > e poi  con  buon  modo  > o per  iiit 
prudenza  naturale  , o ilhutto  da  altri , offerendole  tutto  quello  > che  poteva 
diflc  > che  come  buon  figliuolo  era  venuto  per  ubbidirla  > prontiflìmo  a met- 
ter non  (òlo  la  roba  > ma  ancóra  quando  bilbgnaflc  , la  vita  in  benefìzio  del- 
la Tua  patria  > e per  la  falute  de  Tuoi  Cittadini . H Cardinale  avendo  cono- 
fduto  per  la  Pratica  della  mattina  > e per  quello  che  non  Iblo  fi  mormora- 
va 9 ma  fi  macchinava  contro  a hii  > e contra  il  Vitello  9 che  non  poteva  co- 
lorire i difegni  Puoi  9 e che  i principali  de’  Quarantotto  erano  volti  , e incli- 
nati al  favore  di  Cofìmo  9 raccendo  dell’altrui  voglia  Tuo  piacere  , s’era  get- 
tato anch’egli  da  quella  parte  > c però  abbracciatolo  teneramente  9 e con  lie- 
to volto  gli  diffe  9 che  ffefTe  di  buona  voglia  9 c con  certa  fperaiiza  9 chi 
da  lui  non  renerebbe  9 ch’egli  non  foffe  eletto  in  luogo  d’ AlefTandro  9 ma 
che  quello  bifognata  tacere  a voler  che  riufciflc  . La  venuta  , e prefenza  di 
quello  giovanetto  vidtato  con  grandilTimo  concorfo  9 e favorito  da  tutti  gli  a- 
mid  9 c fbldaci  vecchi  del  pache  9 cagionò  9 che  ’I  Guiedardino  9 e di  al- 
ai capi  9 prefo  maggiore  ardire , per  non  dar  tempo  a Fuorurdri  9 fecero 
una  Pratica  Icgretillima  a lei  ore  di  notte  col  Carcliiiale  9 e col  Vitello  9 e 
conchiufero  9 àe  la  mattina  feguente  fi  r^unaffero  alla  medefìma  ora  nel 
medefìmo  luogo  i Quarantotto  9 c fi  crealle  per  ogni  modo  9 quando  bene 
bifognalTe  aclopcrar  la  fòrza  , il  Signor  Cofìmo  9 non  Duca  9 ma  Capo  del- 
la Repubblica  Fiorentina  , con  alcune  condizioni  come  lì  dirà  ; ed  ordinato 

3uello  che  s’aveva  a fare  fi  partirono  . Venuta  la  mattina , ch’era  martedÌ9 
Popolo  flava  tutto  Ibllevato  9 ed  i Cittadini  > che  alpiravano  alla  Libertà 
molto  confiifi , e malcontenti  9 dubitando  9 che  il  Cardinale  9 ed  il  Vitello 
non  voleflbno  fare  una  Duca  a lor  modo  , perchè  fi  vedeva  prefò  , e guar- 
dato da  fbldati  > non  Polo  il  Palazzo  , ma  i canti  9 e mne  le  bocche  della  Via 
Larga 9 ed  anco  Pi  diffe  poi  9 che  il  Vitello  9 o per  iPcalzarlo  > come  fi  dice, 
o per  altra  cagione  aveva  ragionato  con  Ottaviano  de'Medid  di  far  Duca  lui  : 
ina  egli , il  quale  nel  vero  era  flato  Pempre  fedele  , dubitando  forfè  di  non 
cfPer  tentato  , o per  altra  cagione  9 nfpoPe  , che  ciò  non  toccava  a lui  9 il 
quale  non  era  del  ceppo  , ne  di  Cofìmo  Vecchio  , ne  di  Lorenzo  filo  fia- 
teDo  . Mcnttcchè  penavano  a ragunàrfì  i Quarantotto  9 il  Cardinale  man- 
dò a dire  a Colimo  , die  venilPe  ,’che  I’  aPpettava  in  Palazzo  1 ma  la  Ma- 
dre teneriflìma  di  Pua  namra  9 e non  avendo  più  che  lui , veggendó  lant’ 
arme  9 e tanto  Popolo  9 comindò  9 ancoraché  fofTe  di  gtana  animo  > a 
confortare  9 c pregare  il  figliuolo  9 che  non  volefTc  andare , moflraodogfi 
quant’  eran  dubbie  le  coPc , ed  a qliai  pericoli  lì  lòttennaflè . Ma  egli  il 
quale  infin’  allóra  , o prudentemente  celando  , o afhitamenre  diffimulando 
1’  animo  Può  , aveva  a molti , che  I*  efòrtavano  infbntiflimamente  a non  fi 
laPaarc  ulcir  si  graniT  occafione  delle  mani , rifpoflo  fcrapre  modefbllimt- 
mente , che  fi  contentava  di  quclb  fortuna  , che  gli  aveva  lafdata  fùo  pa- 
dre 9 tanto  che  alcuni  non  conoPeendo  P arte  , e vedendolo  tanta  fred- 
do 9 avevano  prefo  ardimento  di  riprenderlo  , come  mogio  , e lontano  da 
quelP  atdore  degli  fpiriti  patemi  ; li  volle  con  umile  alterezza  alla  madre , 
e tuao  riverente  le  dille  quelle  9 o alme  fbmiglianti  parole  • pw  fin 
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^ fortune  ii  fmjU  m^ì  mftrijfimn  Cittì  , ed  ì ferùeti  « i J»eli  a fm 
. . Mimate  maggiori , t pia  evidènti  , tante  fon  ie  difpeffo , 1 1 aiutar  gatUa  più  fran- 
yf*'!’  eamtnte  per  guanto  da  me  fi  peni  t e di  fettomettermi  a futili  più  yeUniitri  , ri- 

c cerdandemi  si  d' ifrtr  aule  per  padre  il  Signor  Giovanni,  a cui  ueffine  pericolo , ptr 
da- ih'  eglifo/li  , non  peti  mai  far  paura  e £ aver  per  madre  la  figliuola  d‘ 

te  alia  Ma  j^„pe  Sahiati  , t di  'Madenna  LncrtzJa  di  Lorenzo  yetchie  de  "Medici , la  fuale 
we  per  la  ricordate  non  m'ha  , ]e  non  che  ie , temendo  , e onerando  Dio  [opra  tutte 

Juatema.  {,  ^ m’ingegni  fuant’io  fappia  , e pejfia  il  più  , di  giovar  ftmprt , ed  in  tutti  i 

medi  a tutti  i mortali  j e sì  per  aver  lette  apprefjò  gravijfimi  Scrittori,  e udito p'tù  vol- 
te dagiudizzj  fapientiffimi , in  fuefio  %londo  non  poter  fi  far  enfia  neffima  , la  fuale  , 
ne  fia  più  accetta  a Dio  , ne  più  gitfeevde  agli  uomini  , che  meritar  bene  deda  Pa- 
tria , e fioaorrere  , e fieWenire  alle  hijigne  , ed  alle  tmfer'ie  de’  fiuti  Ctttadim  > ed  em- 
co  per  vero  dire,  dubito  , anzi  mi  pare  efjir  ceno  , che  fé  ie  f nello  fùggijfi  , che  gli 
altri  vanno  cercando  , e che  nò  viene  di  ragione  , e per  t ordine  del  decreto  di  Carlo 
flutto  > il  maggiore  Imperador  oifiiane  , thè  mai  foffie  , la  tofira  non  farebbe  cbia- 
n.-t  mata  prudenza, ma  puj'i//ammilà,e  la  miflmedeflia  ,ma  dappea^inei  concifiactfiuhè, 

come  non  fi  devono  cercare  con  mal  arti  , ceti  non  fon  da  dover  tffier  difipregate  le  Si- 
gnorie , fuanda  liffttimamente  , e con  giufit  eitole  offerte  ci  fieno  -,  anta  opererebbe 
centro  a i precetti  così  divini , come  umani  , cbiunche  per  maluncbe  cagttne  fiacend» 
alirameme , laficiaffit,  o per  tilti , e ptr  fuggir  brighe  , fuetto  che  per  buona  dirittura 
fie  li  conviene , Laonde  io  colla  grazia  del  Signore  de  Signori  , e con  buona  licenza  di 
voi  cariffima  , ed  onoratififima'ÌAadre  mia  , àUa  fuale  ie  bo  ubbidite,  ed  ubbidire  fiem- 
pre  , ódrò  con  lieto  yifie  , e con  forte  anime  a veder  fucile  , che  di  me  difiponefiero  i 
cieli , fuando  voi  mi  partorifle , rendendovi  certa  , che  , qualunfut  cefo  fitguire  me 
ne  debbia  , io  mojlrerri  et  aver  avuto  più  a cuore  la  fialute  pubblica  , e la  conttntez- 
za  univerfiale  , che  a cura  la  grandero^a  privala  , e t efahagiene  mia  particolare.. 
Non  fi]  prima  arrivato  Cofìino  dal  Cardinale  , eh’  ^li  lo  tirò  da  iè  , e lui 
nel  verone  > che  riguarda  in  fulla  piazza  di  San  Lorenzo  i e con  moke  buo-^ 
ne  parole  ^ fece  ^evoliflimamente  promettere  , che  in  calò  eh’  egli  folTe  e- 
Jl Cardinalato  Prinape  > oflerverebbe  giuda  fiiapofTa  quelle  quattro  cole.  Lare  in- 
01,0 fi  fa  differentemente  ^fìizia,  Tion  jt  levar  daS  autorità  di  Carlo  Qtttnto . yinditar  la 
fremette-  morte  del  Duca  jtìejfiandre.  £ trattar  bene  il  Signor  Giulie,  e la  Signora  Giulia  fitti 
re  dal  Si-  figlioli  naturali.  Le  quai  promefTe  oflèrvò  poi  il  Dua  Colimo > come  lì  ve- 
gnorCo/ì-  fkà  poi  di  mano  in  mano  ne  libri  Icguenti  , compiuólfimamence  tutte.  D 
Cardinale  lalciatolo  quin  folo  a palTeggiare  , entrò  nella  Pratica»  e fervendo- 
cefie,  fi  pf''  prinapio  di  quei  duo  veri:  di  Virgilio  del  Sello  Libro  dell’  Eneida  > 
cominciò  come  gL  eia  flato  iniègnato.  ^ 

. - - Prime  areulfio  non  deficit  alter 

atureus  , ó‘  fimili  frondeficit  virga  metallo. 
poi  lèguitando  Ibggiunlé.  Samta  mollo  bene  le  Signorie  Vofiro,  Nobilijfimi , e Tru- 
uella  Pra-  demifijinà  Senatori , in  fual  pena  , e in  quanto  pregmdicie  cadrefit  voi , e tutta  fuefia 
Òtti  , fi  al  decreto  fi  eentraffaceffe  di  Cefiare  : laonde  io  non  potendo  per  la  moliiplica- 
ziene  delle  varie  faccende  , ne  volendo  fienza  il  confieniimente  delPonttfict  ufiare  F au- 
torità dotte  Pnfiant^e  yofìre  liberamente  , e liberalmente  concedutami , le  cttfforto , e 
le  configlie  , le  prego , e fie  goffe  le  gravo  , che  loro  piaccia  , fiecondochè  ne  Ut  'Bolle  ,encF 
JuvefitturadtlC  Imperaaere  apertamente  fi  contiene , eleggere , che  dico  eleggere , offendo  t- 
gli  di  già  eletto  da  Carle  Quinto  proprie,  ma  ricevere , e confermare  fùcceffere  del  Duca  jl- 
leffaudrt  il  Signor  Cofimo  de  Medici , come , tolto  Via  il  traditore  , più  prepinfuo  , e di  più 
tempo  , ebe  alcun  altro  . Ed  è fipe^ùd grazia  di  7>io,e  gramhjfitma  Ventura  di  fuejla 
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Cui  , du  (tini , il  ft*le  va , qiulus^  tgli  /? feffi  , ftrtjlt  firtàti  4 rUrvtr*  , r unì??v, 
infirmare  > txm  veUiuUi  coiarrmiiiTt  *Us  ydontà  , e ieUvT4:(imt  itf  JmfndU- 
rt,  itde  damie  l( ptrti , cht  voi , panilo  itnt  coirmi  mH  , dntrtfit  rìtt- 
ytrlo,  e tonftrmorlo  dd  0»»/  modo , ftr  U féltui  di  tjiull*  wafer*  , t Hate  $r*v*glt*- 
I*  Citi  , U efUjU  ji  non  fi  f*  jmf*  ttfalMi^umt\  \ofi*meme  fn*  fenz*  dnUio  nejfinn 
àvarifimmenu  fi.' tee^u  > c fefe  nwcér* andtliffineemmie nldnncmt  mi* . Ve. 
riutofi  a3  cimento  dette  fcmcnze  > i Capi  prìndpdi  per  venire  all’ intento  loro 
non  acconfentivano  dd  tutto , ne  dilTentivano  anàito  j ma  andavano  metten- 
do innanzi  coniìderazioni  > e diificolrà>  infìnocfaè  Palla  dando  nd  meddìmoi 
proponimento  diflè  arditamente  » che  non  voleva  più  nella  Repubblica  > ne 
buchi  j ne  Principi  > ne  Signori  > e per  moftrare  , che;  non  aveva  la  lingua 
difcrepame  dal  cuore  > ne  i fatti  difcrepann  dalle  p.irole  , prefe  una  &va  bian-  ^ *f~ 
a,  e moftratala  a tutti  ditte  ; Qne/l*  ì U mi*  fenien^*  : allora  il  Guicaardino,^'’“l"“* 
e *1  Vettori  cominciarono  > come  avevano  fiuto  il  giorno  innanzi  > ad  awer-  tol*mtmt 
^rlo  > e riprenderlo  > ma  alquanto  più  vivamente  j dicendo  , che  la  hia  fava"  dr^- 
non  valeva  più  che  per  una  i per  |)  che  egli  ri^lè  loro,  dir  yoi  aviyjie  con.  del Si- 
fnlento  ir*  toi , e deltitr*to  tjwtio , eht  fan  ixdenatt , nm  ouorrtv*  chiamirm  ; e 
tizzotti  per  ufdr  del  Coniglio  ; ma  il  Cardinale  con  dolce  forza  lo  riteiuie  "’*• 
dicendogli  > che  conlidcralle  fra  ^nt’  arme  fi  trovavano  > e quello  che  fiic- 
cedere  ne  potrebbe  , nfpofe  , eie  *vev*  fajjato  fejjaniaeht  anni  , fichi  foco 
mah  oggmai  gli  potiyan  fan.  Fra  quelle  altercazioni  Metter  Francc^  > e gli 
altri  tre>  e con  loro  Metter  Matteo  Ntccohni  > fi  ntiraiorio  com’eran  conve- 
nuti in  una  camera  » e quivi  fermarono  le  condizioni , le  quali  furono . che  Csndizio- 
U signor  Cofimo  figUnoio  del  Signor  Giovanni  de  ìidediei  fi  deneijfi  chiamare  ma  Vn-  ai  fermai* 
(4  > ma  Capo  > » Gerrermatort  della  % ahhlka  Funemiaa . Demeffe  quando  fian*  ndìa  Fr* 
fntra  deSa  Citi  > lafc'are  il  fa*  Laogottneme  , non  fortjher* , ma  Boreatmo  ; tua. 
gli  iayefftn  effer  fegati  ftr  fro  piatto  opè  anno  doAimila  fierini  { 
irò  , e aon  più  ) avendo  il  Guiedardino  abbattàndo  il  vifo  > e alzando 
gli  occhj  detto  j /»  dodicimila  fùnim  d oro  i un  hello  fpendtn.  Ed  dettero  otto 
Cittadini  per  configlarlo  , e per  ralfettar  le  colè  della  Città , e del  Domimo 
i quali  furono  ; Metter  Francclco  Guicdardini  , Metter  Matteo  Niccoh- 
ni  j Rubeno  Acdaiuoli , Matteo  Strozzi  > Francclco  Vettori  , Giuliano  Cap- 
poni > Iacopo  Gianfìgliazzi  > e Kaffàdlo  de’  Mcdid . Le  quali  cole  furono 
accettate  fubiramente  dal  Signor  Colimo , e con  tutto  quello  v’  eran  di  que- 
gli, che  andavano  adagio  a voler. rendere  il  partito  , e di  metti  che  move- 
vano delle  dubitazioni , e diificoltà , tra  quali  maggior  rdillenza  facevano 
Francefeo  Valori  , e Giovanni  Corfi  { perchè  il  Signore  Aleflàndro  , che 
{lava  dinanzi  all’  ufdo  tutto  armato  , intentiflìmo  a tutto  quello , che  fi  dice- 
va , c faceva  , fece  nafeere  a bella  polla  , fecondochè  fi  ditte  , una  zulEi  nd- 
la  llrada  , e un  gran  romoreggiar  d’arme  nel  cortile  fra  foldati  i ma  la  zuffit 
in  verità  nacque  a calo  da  un  mulo  d’ un  cai  bonaio , è ben  vero , che  fi  lèn- 
ti da  tutto  il  Configlio  una  voce  di  chiunque  fi  foflè , per  le  fotture  della  por- 
ta , che  diflè  altamente  , fpedieeyi  tofio , Ipodittoti  lofio , thè  i fildati  non  fi  pojji» 
più  tenere  , ne  ninnare , Allóra  fi  mife  , e fo  vinto  unitameme  il  partito  ; 
ed  il  Signor  Cofimo  entrato  dentro  con  un  piglio  alteramente  umile  dittè  yCefimoMe. 
trattofi  prima  di  tetta  , e riverentemente  inchinatofi  j dm  U ringraziamento , duttltito 
che  egli  yoUroj  fan  alle  frefianiifiime  , e almoreveiiffime  Signorie  loro  dt  cosi  alto  he-  Fr^pe, 
neficio  , non  ora  altro  , cht  far  loro  f^rt  , eh’  e^  mi  gityant  , come  egli  era 
ecenhhe  femfn  dmant^i  a^i  tc.hj  , iaptme  col  timor  di  Dio  , f emefiù  , e U ghfli-i'*^'*' 
^/4  , e che  mai fer  tempo  noffunt  non  effeadtrfhht  ftrfima  , »f  ntUa  roba  , ne  nelt 
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Mori , M >ulLt  ftrf«U  > difendertlht  cUftvn  ii  cbmiifHi  vUtffi  offmJtrt^U, 
m qud  li  t mu  di  fufit  coft  ; e che  ^umio  ite  ficunie  del  l^^gimtnto  fi  f/ner- 
ntrehhe  ctl  emfi^ie  > r pudici»  di  lare  Trudemiffime  , e Gmdipejiffime  Sigiurie  > td- 
U cpuli  fi  efferivi  tutto  , e nucomutUmu  . DcGnò  qud)a  mattiiu  nel  Palazzo  > 
quali  pidiandone  la  polTcflione  , benché  la  fera , nella  quale  G fecero  i fuo- 
chi , c fonarono  le  campane  a fella  > c > fc  ne  tornò  a cenar  colla 
madre  in  cafa  lira  > c quivi , parendogli  dover  aver  tilpetto  a Madama  Mar- 
gherita > lì  llette . Intclàfì  quella  deliberazione  per  Firenze  a un  tratto  per 
. tutto  ] fìi  làlucato  come  Prìncipe  da  infinita  moltitudine  di  Cittadini  con  gran- 
didima  feeguenza  i ma  non  con  quell’allegrezza  > che  mollravano  i foldati  > 
i quah  liilntamente  pprì  ordine  fegreto  del  Signore  Alellàndro  > fecondochè 
confellàrono  poi  eln  medelìmi , corfero  alla  cala  del  Signor  Colirao  > e fe- 
, guiiandogli  alcuni  plebei , i quali  fecondo  il  confueto  gridavano  ful/e , 7V/r> 
" ( Vucu  , 'Duci , la  làccheggiarono  inlieme  con  quella  di  Lorenzo  tutta  quan- 
ta  » portandofcne  infino  agli  aguti , fenzachè  la  madre  > e i parenti  » e ^ 
amici  poteflbno  ne  colle  buone  > ne  colle  cattive  > ora  pregando  j ed  or 
minacciando , rafirenargU  in  parte  alcuna  , Erano  in  quelle  due  andchifli- 
me  ) e rìcchillime  calè  > oltra  una  gran  moltitudine  di  rarìllimi  libri  in  pen- 
na] così  Greci  , come  Latini,  e un  numero  grandilfimo  di  llatue  antiche , 
parte  di  marmo  , e pane  di  bronzo , tanti  mobili , e così  prcziofi  , che  la 
vòluta  loro  alcendeva  a un  prezzo,  che  non  fi  farebbe  cosi  agevolmente  po- 
tuto Ibmare , c mtte  le  minori  cofe  , come  fi  vide  allóra , c come  s’ intefe 
poi , furono  portate , qual  palefemente , e qual  di  nafcolb , in  cala  il  Signor 
Alellàndro  . Potrcbbonli  in  quella  elezione  conlidetar  molte  colè,  ma  quel- 
la Ibpra  tutte  , come  tanti  Cittadini  di  tanta  prudenza , e Ipedalmente  MeP 
fer  Francefeo  , il  quale  in  fetd  guidava  il  mtto , fi  lafdalTe  tanto  , e dall*  am- 
bizione, o dall’ avarìzia , odali’ una,  e dall’altra  inlieme  accecare  , e tra- 
fportare  , di’ egli  non  vcdclTc  quello  , che  fi  feceva  , c fi  deflè  a aedere  , 
- . , die  un  giovane  di  tante,  e tali  quahtà  , dovclTe , o voleflè  fcrvirc  alle  lo- 
nptna  cupidigia  ^ ^ comodità  , non  altramente  che  fi  facciano  l’cllcre  alle  taver- 
riucejc»  ^ peraocdic  l’intenzion  Tua  prindpale  era  quella  i Che  Colimo  di  Mo- 
uicciur-  jjj  Maria  ( come  dicevano  alcuni  di  loro  ) ancndelTe  con  que’  dodicimila 
l 'j-  ducati  a darli  un  bel  tempo , e s’  occupalfe  rutto  ne  piaceri , oia  del  caeda- 
ti^tuit  ^ jgjj,  uc£pi)are  , ed  ora  del  pelcare , delle  quah  colè  Ibmmillimamen- 
UjumMt-^  fi  dilettava  , ed  egli  con  podii  altri  a governare  , e popparli , come  s’ulà- 
va  di  dire  , c fucdarli  lo  Stato  i e per  quello  non  aveva  voluto , che  li  diia- 
malTe  Duca , benché  fono  onella  , e colorita  cagione  dicelfe  di  far  dò , afii- 
neché  l’ Impcradore  non  s’ acquifealTe  ragione  fopra  la  Libertà  di  Firenze , c 
gh  baHalfc  d’avere  ad  approvare  , e confermare  quello  , di’clli  dehbcrava- 
no  , e non  elfi  quello  , che  fùlTe  fiato  deliberato  da  lui  : ma  come  dicono 
i volgari  con  quel  proverbio  plebeo  i un  conto  fiiceva  il  ghiono  , e un  altro 
il  taverniere  . Ma  perché  quello  giovanetto  , il  quale  com’era  tenuto  da 
tutti  di  bonillima  , c pelata  natura  , cosi  era  reputato  da  mola  d’ingegno  tar- 
do , e non  pervicace , riufd  di  fomma  prudenza , cd  ecccllentifiimo  in  tut- 
te le  colè , come  moftrarono  gli  efictti , che  noi  a tempo , e luogo  raccon- 
teremo , fii  chi  diflè  , Dio  infieme  col  Prìndpato  avelli  conceduto  ancóra 
il  fapere  : noi  come  non  neghiamo  dò  effcrc  fiato  ponìbile , così  aficrmia- 
mo  , ch’egli  , fecondochè  n’hanno  rìferìto  più  volte  coloro  , i quali  l’eb- 
bero in  cullodia  , diede  infino  da  i primi  anni  moki , e manifèfiiflimi  légni, 
c con  parole  , c con  fiuti , di  dover  eflère  quello , cà’egli  poi  fii , e eh’ 

egli 


Digitizod  by  Googli 


^vmtncEsiMO  «=» 


egli  è di  prefènte . Comunque  fi  (ùflc  j fua  Eccellenza  lUufinflima  > che  cosi  unmvi. 
fi  chiamò  il  primo  giorno  della  iùa  efiJtazione  > che  fu  il  Martedì , come  s’ 
è detto  > agli  nove  di  Gennaio  dcIMDXXXVI.  ancoradiè  non  avefle  ibmito  i Prime  ti- 
diciaflett’ anni  di  più  che  lèi  meli  , cominaò  a n^oziaret  e raollrarfi  ne  tele  iti  Si- 
maneggi  delle  Accende  dello  Staro  non  meno  accorto  i e prudente  , che  fol-^iwr  Cefi- 
lecito  , c diligente  : pcraocdiè  fatto  chiamare  MefTer  Francefeo  Campana  >mo,  t fiu 
il  quale  trovate  lue  Icufe  non  volle  andarvi  > ma  vi  mandò  Bernardo  Ciufii  > iiìigenttt 
fece  fcrivere  a tutti  e tre  i Cardinali , Salviati  > Ridolfi  , e Caddi,  che  finebbe  eAmiefii- 
Icmpre  ubbidientilfimo  figliuolo  di  lor  Signorie  Reverendiflìme,  e della  San-fM, 
tiffima  Sede  Appoftolicai  ne  contento  a quello  mandò  a Sua  Beatitudine  Me& 
icr  AlelTandro  di  Matteo  Strozzi  Canonico  , di  buone  qualità , e a Salviati 
filo  zio  Ipedi  feparatamente  in  gran  dJigenza  Alcllàndro  del  Caccia  con  com- 
mellioni  pubbliche , c private  , lcgrete,e  palcfi  : fpaedò  per  mare  Meflèr 
Cherubino  Buonanni  da  Fifa  , e d^o  ^ mandò  Mcficr  Bernardo  de  Me- 
dici Vefeovo  di  Furti  , in  Spagna  all’ Impcradore , 'perché  ragguagliaflòno  / J.f 
Sua  Maellà  di  tutto  il  feguito  , e vedelTono  d’ ottenere  la  confermazione  di  ' 

Guanto  s'era  fatto , promettendo  in  nome  fuo  Icanza , c fedeltà  , e ofFeren- 
ole  , che  prenderebbe  per  fua  donna  ogni  volta, die  a Sua  Maellà  piaceA 
iè  , Madama  Margherita  fua  figliuola  , c teiitallèro  ancóra , die  gli  folTe  re- 
Ibtuica  la  fortezza  , tenendo  per  colà  certa  , che  il  Signore  Alcìfandro  non 
era  per  mantenergli  la  lede  data  : ordinò  , che  lì  prowedclfono  di  genti  , 
di  vettovaglie , e di  munizioni  tutte  le  Terre  , e Rocche  , o meno  forti , o 
più  importanti  : cavalco  per  la  Terra  colla  medefima  guardia  del  Duca  , ma 
con  podiiffimi  Cittadini  dietro  , perchè  a Pallelchi  non  pareva  ancóra  d’efi 
fere  affecurati  a lor  modo  , ed  anco  avevano  di  già  comindato  a cercar  piut- 
collo  dì  Icamai^li  quel  grado , che  dato  gli  avevano,  che  d’accrefcerglienci 
c gli  altri  che  defideravano  la  Libertà , i quali  erano  la  ma^ior  parte , a- 
vendo  tutta  la  loro  fpcranza  ne’Fuorufcid  , non  Iblo  non  volevo  fcuoprir- 
fi , ed  elTcr  notati  , come  fiivotiti  di  Colìmo  , o come  dicevano  clE  della 
Tirannide , ma  andavano  intonando , e zufolando  negli  orecclij  a quello , e 
a quello  , non  ellcr  pollibile  , che  quel  Frinopatu  , o piuttollo  Tirannia  po- 
tclte  lungo  tempo  durare  ; anzi  eller  nccellàrio  , che  ella  fra  pochi  giorni 
indubitatamente  lì  tifòlvclTe  , c dò  provavano  con  alcune  loro  così  latte  ra- 
gioni , e prindpaimcntc  colle  profezie  di  fta  Girolamo  . Vedevafi  , che  i 
Cortigiani  vecchi  non  erano  , ne  ben  chiari , ne  ben  fermi , ma  andavano 
vagillando  , e Bernardo  Giufb  , lòllevato  , e melTo  al  punto  alhitamente  dal 
Campano  , chicle  heenza  , c l’ ebbe  dal  Signor  Colìmo , il  qual  Campana 
dicendo  non  gli  parere  liabile  quel  Prmdpato  , voleva  , anzi  fingeva  di  vo- 
lerfi  partire  , c menarlolì  a Roma  con  elfo  feco  ì onde  il  Popolo  flava  anch* 
egli  incerto  , c fofpcfo,  dubitando  ognuno  d’ogni  colà , e appena  che  i fàn- 
aulli , e l’infima  plebe  avevano  ardi  .e  di  gridare  , mentre  palfava  per  le  llra- 
de,  T’alir  ,7’a//f  , con  quella  giull^.a  , e fella , che  folevano  . Non  man- 
cava la  Signora  Maria  fua  Madre  di  fare  co’ parenti , c cogli  amia  tutti  que- 
gh  ufizzj , 1 quali  le  li  convenivano  , e tra  gli  altri  tifpol'e  al  Signor  Lorenzo 
luo  lì-ateljo  , il  qual  lì  trovava  in  Bologna , e molto  favoreggiava  i Fuorula- 
ti , che  fc  egli  voleva  andare  a Firenze  per  aiutare  Colìmo  , vi  andalTe  , al-^^y^^ 
tramcntc  fe  ne  ftelTe , poi  gli  nfcriflè  un’altra  volta  confortandolo  a nuhdtUà 
tornare  a Firenze , il  che  egli  fece . Ma  perchè  il  mercoledì  mattina  il 
gnor  AlelTandro  s’ impadronì  con  felidlfimo  inganno  della  Fortezza  , la 
tu  quella  cofa , che  fi  può  dire , diede  vimo  il  giuoco  > è da  làpere  per  più^  ^ ' 
Sier,  Fior.  Fkrehi  G g g g ch^ 
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chiari  imcfligenil  > die  quando  il  Duca  Aleflàndro  per  le  cadom  , che  io 
'diffidi  fopra  > fece  Caftellano  Paolantonio  da  Parma , il  Vitelli  tadtamen- 
te  le  ne  sdegnò  > ma  celando  lo  sdegno  , anzi  moftrandorenc  contenhffi- 
mo>  operò  tanto  col  Duca , il  quale  l^iendo  lui  elTere  inacerbito}  non  vo- 
leva efafperarlo  più  , die  Pagolantonio  accettò  un  Capitano  Calavrelé  chia- 
mato il  Mcidolai  con  molti  Tuoi  foldati , la  maggior  pane  de'quaU  erano  da  Ca- 
IkllO]  con  animo  però  dilevarfegli  a poco  a poco  d’attorno,  caiTandone  ogni 
roefe  liil  dar  delle  paghe > quand’uno>  e quand’un  altro:  accadde  die  in  que- 
llo mentre  fli  mono  3 Duca  > c la  Signora  Angela  de  Roffi  da  Parma  moglie 
del  Signore  Aleflàndro  > donna  d’animo  virile  , fi  rifùlgi  in  (il  que’ronio- 
h con  lue  robe  > e iìioi  figliuoli  nella  fonezza  ; onde  il  Signore  Aleflàndro 
quando  giunic  in  Firenze  prelà  occafione  di  volemcla  cavare,  iecc  fegretamen- 
tc  &vellare  al  Mddola,  ed  J Meldola  convenutoli  occultamente  con  queToldah 
da  Callello , fece  prigione  il  Callellano,  apponendoli  fldlàmente , che  egli  ca- 
lava la  notte  Tacchetti  di  danari  dalie  mura , e che  voleva  dare  la  fortezza  con 
tradimento  aFuoruldti.  Intefo  quello  il  Signore  Aleflàndro  gli  mando  il  liio 
Luogotenente  , il  quale  era  il  Signor  Otto  da  Montauto  , ed  egL  con  cento 
•rchiDulieri  gli  andò  dentro  . 11  Meldola  dopo  alcune  difficoltà  molle  più 

per  ifculàzione  di  fc  , che  per  altro , l’accettò  dentro  , ed  il  Vitelli , che  lo 
feguiva  con  que’ cento  archibulieri  , v’  entrò  anch’egli  , e cacaatone  con 
molte  minacce , e villane  parole  come  traditore  Pagolantonio  , le  ne  fece 
padrone , e Tubilo  mandò  dicendo  al  Signor  Colimo , che  mai , Iblo  che 
ella  li  mantenclTc  nella  lede  , e devozione  di  Carlo  Quinto  , ad  altri  , che 
a Sua  Eccellenza  noUa  darebbe  , ed  il  medclimo  le  confermò  a parole  nella 
prefenza  di  molò  de  più  nobili  Citmdini,offi:rendole  per  pegno  della  Tua  fe- 
de due  de  Tuoi  figliuoli , i quali  Tua  Eccellenza  mollrando  di  aeder  quello  , 
che  ella  non  credeva , non  volle  accettare  . Ma  poco  di  poi  il  medelimo 
Signore  ( tai  fono  le  fedi  di  coloro , che  ferv'ono  prezzolati  ) TcrilTe  alTIm- 
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// xw  p«radore  , che  per  maggior  Ikurtà  delle  colè  di  Firenze  , e Tue  , era  entra- 
/•«/r—  . fo  bella  fortezza  per  nome  di  Sua  Maellà  , e ad  illanza  di  quella  la  teneva , 
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iniinochè  aìei  piaceflc  , ne  mai  ad  ahri , fuflc  efiì  li  volcflè  , la 
nfi€  Jf  conlcifi^hbe , Te  non  a colui , die  da  Sua  Maellà  comandato  gli  Toflè  . 
Quefr  atto  d’  avere  il  Signore  Aleflàndro  occupato  la  fonezza  diTpiacque 
llranamente  cosi  alla  maggior  pane  dc’PallcTchi  , come  a tutti  i Piagnoni , c 
fii  ctóone  , che  per  nino  Firenze , tanto  nel  di  la  , quanto  nel  di  qua  d’Ar- 
no Il  levò  un  gran  bolTi , bolli , e fi  dubitò  , che  non  d correflè  a furore 
di  Popolo  al  Palazzo  de  Medici , onde  il  Signore  Aleflàndro  > o per  quello  , 
o perchè  aveffe  pollo  l’occhio  addoflb  a tutte  le  ricchezze  di  quella  cala , fe- 
ce che  Madama  Mai^herita  , la  quale  privata  in  sì  poca  età , e unto  cnidel- 
mente  dd  liio  caro , ed  amatiffimo  conforte , non  £iceva  dì , e notte  altro 
die  piangere  , fi  ritirò  , ed  il  Cardinale  inlieme  con  lei  ndla  fortezza , e ne 
portarono  Teco , non  pur  le  gioie  , e tutti  gli  ameli  di  più  valu» , ma  vi  con- 
duflero  ancóra  tutte  le  maflcnzie  quantunque  vdi , ed  egli  fece  poco  di  poi 
^ombrar  tutta  la  calà  , e portarne  via  infino  alle  panche . Ma  perchè  quel- 
Cu/ìiJtS’^^  fleflà  notte  , che  fu  morto  il  Duca  arrivarono  vidno  di  Genova  dintorno 
Uh  trt  ’/  * trwnil*  Spagnuoli , e due  infegne  di  Tedefchi , la  qual^  T perchè  fii  tenua 
miracolofà  , e lènza  dubbio  fu  quellà , che  Ipitife  , come  li  dice , la 
il  mòrte  > bifogna  iàpere , che  tra  Papa  Paolo  Terzo  , e ’l  Duca  Aleflàndro 

Icbbcne  con  pari  alhizia  l’uno  e l’altro  diffimulava  ) era  grandillimo  odio  , 
ftndrej  ^ rancore  , e le  cagioni  di  cotol  ruggine  eran  quelle . Il  principale  intendi- 
mento 
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mento  del  Papa  era  > fecondo  1’  ufo  de’ Pontefici , di  voler  fir  grande  pernn^^,. 
tutti  i verfi  la  cala  Farncfe  , e di  già  aveva  difegnaro  il  Signor  Pierluigi  luo  fi- 
cLuolo  naturale  > Gonfalonier  di  Santa  Chiclà)  non  oftance  che  egli , per  ef- 
(ere  ftato  caffo  dal  Marchefe  del  Vallo  con  ignominia  dalla  milizia  > follè  uo- 
mo infiune  > e coperto  di  tutte  le  più  brune  Icclleratezze  ; c perchè  aveva  iaPierlmti 
animo  di  torre  Parma , e Piacenza  alla  Cliielà  , per  inveitimelo  Duca  , a.n- Ftnufi 
dava  penfando  > c invcHigando  il  giorno  > e la  none  > come  egli  potdTe  ciòiiams  in- 
fere  con  alcuna  > le  non  vera  , almeno  appai  ente  cagione  ; c veggendo 
ehc  lo  llarfi  egli  di  mezzo  tra  lo  Imperadore  ^ c ’l  Re  CriftianilTimo  > per  1’ 
odio  immortale  , che  già  tant)an'-i  crudelifiimomente  ardeva  tra  quelh  due  r 
Principi  > con  infinito  <^no  di  tutta  la  CriAianita  > di  che  eflì  curavano  po- 
co > era  a lui  non  folo  onorevole  > ma  utile  > con  tuno  che  Celare , per 
amicarfelo  , aveflc  donato  la  Città  di  Novara  al  figliuolo  , non  perciò  s’ era  . ■ 
voluto  Icuopnre  in  Tuo  favore  , anzi  pareva,  die  con  ^cranza  di  dover  cava-  V.'' 
re  altrettanto , o più  dal  CnlUanilllmo  , adenlTe  alle  cofe  Franzefì . Al  Du- 
ca AlelTandro , il  quale  era  di  gran  cuore  , e d’animo  libero  , non  andava 
per  la  cella  in  lètvigio  , anzi  in  dilTervizio  Tuo  , e del  Suocero  quella  neutra- 
lità, era  uldco  di  bocca  , che  bifognat  a , die  ’l  Papa  non  gli  cenefle  più  c 
in  ponte  , ma  che  o^imai  per  ogni  modo  fi  dichiarane  . A quella  cagio- 
nà  pubblica  lei  n’ era  aggiunta  un’altra  privata  , perchè  a Paolo,  dopo  la  / ^ 
morte  del  Cardinal  de’ Media,  non  era  balbco  dividere  tutti  i fuoi  benefiz- 
zj  con  sì  groflè  entrate  tra  i lùoi  due  nipoti , ma  voluto  ancóra  fono  nome 
di  Iboghe  , cuna  la  Tua  guardaroba  per  le  , nella  q^lc  erano  moltiffimc  , e 
belMìme  anocaghe  di  cune  le  forte , delle  quali  AlelTandro , fé  non  per  al- 
tro , per  molharc  d’eifere  difeefo  da  Tuoi  maggiori , lì  dilettava  , o moArava 
di  dilenarfì  non  poco  , e perciò  l’aveva  chielce  in  vendita  , o cune  , o par- 
te , e fenc  chiedere  più  volte  a Sua  Santità  : Ma  egli , il  quale  elTendo  afec- 
iò  a quel  giado  tanto  delidcrato , ed  olcra  il  quale  poggiar  più  alto  non  fi 
può  , ficcome  non  aveva  bifogno  d' alcuno  più  , così  non  lAimava  più  per- 
fona , e nel  vero  noppo. , o avaramente  , o fcortcrcmcnte  , fe  ne  fece  bcife  , 
e poco  di  poi  le  léce  vender  pubblicamente  allo  ’ncanto  : della  quale  ingiuria 
non  fi  potrebbe  dir  quanto  le  n’accefe  Alellàndro  . Ma  perchè  egli  fapeva  , 
che  le  parole  fenza  le  forze  fon  vane , c che  le  minacce  non  fenno  altro  che 
armare  il  minacciato  , aveva  lègrctillimamente  ordinato  dì  far  venire  quelle 
gena  con  animo  d'alTaltar  le  CaAella  del  Papa , si  per  vendicarli , e si  per  ferlo 
Ilare  in  cervello  : e le  il  Duca  vìveva, Papa  Paolo  non  arebbe  fiuto  molte  di 
quelle  colc,ch’egh  fece, e molte  di  quelle  ch’egli  non  fece  ,fene  ne  arebbe  . 

Sapeva  il  Papa  qucAa  cattiva  dilpofizion  dell’animo  del  Duca  Alcllàndro  verfo 
di  lui,  il  che  fii  cagione, ch’egli  non  folamente  fi  rallegrò  della  morte  llia, ma 
Aurbò  eziandio  quanto  Teppe  , e potè,  prima  il  Prinaparo  ,c  polcia  il  Ducato 
dd  Signor  Colìmo  , come  fi  farà  manifeAo  per  le  cole  clic  lèguiranno  . Dico 
adunque, che  a gran  fiuica  fi  potrebbe  aedcre,ne  con  quanta  celerità  fi  fparfe 
per  mtta  Italia  il  Duca  AlelTandro  dTere  fiato  la  notte  della  Befania  ferito  , e 
morto  in  camera  Tua  da  Lorenzo  di  Pìerfranedeo  de’  Medici , ne  quanto  varia- 
mente fe  ne  ragionò  ; pure  il  più  de^i  uomini , e Ipczialmente  i Fiorentini , e lofoifo 
tra  quelh  i Fuorulcìti  lo  portavano  con  fommifilme  lodi  di  la  dal  Ciclo, non MiJiti 
folo  agguagliandolo,  ma  preponendolo  a Bruto;  onde  molti, c tra  quelh 
nedetto  Varchi,  molto  più  che  nellitn  altro , compofero  , c volgarmente , c,/ 
latinamente  molti  verfi  così  in  lode , e commendazione  delTIRANNICIDA, 
e del  nuovo  BRUTO  TOSCANO  , che  con  tali  nomi  fi  dùamava  in  quel  r 
Sur-  tur-  fonU,  G g g g a prin-' 
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principio  Lorenzo , come  in  biafimo  > e viniperio  del  Duca  Alellàndro , e a* 
[óra  del  Signor  Cofimo:  ed  il  Molza  pcntcndofì  dellorazione  fanagli  conni 
e quafi  ridicendoli  > fece  in  onor  Tuo  quelb  belMimo  Epigramma . 
Bftgrsm-  Invifum  ferro  Lattrens  Jum  percutit  hofiem , 

^od  premeret  PdtrU  ttberd  coll*  fu*  5 ^ 

Te  ne  tic  nunc , ìnqnìt , pattar , qui  ferre  Tfrannot  / 

Vix  olim  Roma  marmoreo f potui  ? 

La  lèntenza  del  quale  eoa  rupcrfidalrocntc  cfprellà  da  noi  > aifinechè  c^u- 
no  incender  la  pollà  , è eoa  lacca  . 

Mentre  Lorenzo  il  fier  nemico,  e crudo  ) 

Che  U fu*  Patri*  liher*  fammi  fé , 

Pieeoftmente  tf  ogni  pietà  nudo 
Apre  col  ferro  * lui  sdegnando  diffe  ; 

Dunque  eh'  io  f offra  te  qui  vivo  awifi , 

Che  i Tiranni  di  marmo  in  Roma  ucci  fi  ? 

I Fuorufdti  al  liiono  di  quefla  non  aTpeccaca  , ma  doldllima  novella  li  ralle* 
grarono  inlinicamente  cucci , penTando , che  dovellbno  comare  efli  dopo  can- 
ti fiemi  in  Firenze  , e Firenze  d<^  canee  miferic  in  Libertà  , e i due  Cardi» 
nali  Saldati , e Ridcdfi  indeati  (egretamente  dal  Papa  per  le  cagioni , eh’  io 
ho  dette  , e Iblledtaci  da  Baedo  Valori , da  Amonfranedeo  degli  Albizzi  > 
ITtnrnfci-  ^ jjjrj  ufdti , eh’ erano  in  Roma  > con  partidpazione , e con  danari  dell’ 
li  f*mo  Ambafdador  Franzefe  , il  quale  era  il  Veicovo  di  Macone , foldarono  mil- 
lednqueccnto  6nti  > ed  alcuni  cavagli  ; e perchè  il  Signore  Ste&no  Colon- 
rndtT  la  non  la  volle  accettare  egli , ne  diedero  la  cura  al  Signor  Gianpaolo  da 
tihtrta  a Ceri  > ed  initetne  con  Ruberto  di  Filippo  Strozzi  gl’  inviarono  verfo  Monte-' 
Ftritue , puldano  , erd  elTi  avendo  rifpofto  > e fermo  a Filippo  la  rifoluzione  , cd  io- 
tenzion  loro  > cd  ordinatogli  che  ragunalTe  più  gente  che  pocdTe  , fi  partiro- 
no di  Roma  con  gran  feguito  di  Fuorufdti , e ^akri  , atmoando  il  cammi- 
nare per  giiKjner  coftameme  a Firenze , e allètcar  , fecondochè  dicevano  « 
le  cole  > e m Stato  di  quella  Città  . Era  Filippo  , come  io  dilli  poco  fii  > 
con  ordine  degli  Oratori  Franzefi  panitofi  di  Vinegia  > c trasferitoli  a Bolo- 
gna : nella  <]ua]  Città  diede  ordine , che  fi  làcelleTO  tremila  Etnei  > a quali 
diede  per  Càpo  il  Conte  Jeronimo  de’Peppoli  > sì  perchè  ellèndo  egli  ami- 
co dc’Salviah  > era  ben  volto  verlb  le  cole  di  Firenze , e si  malfimamea- 
tc  per  avere  un  luogo  > cioè  Calliglion  de  Gatti , dove  fiu*  la  mallà  ; e per- 
chè impaedarfi  di  colè  di  guerra  era  contra  la  natura  > e ufanza  fua  > e maf- 
fimamente  avendoli  a cavare  di  prelènte  danari  di  mano  , per  avergli  poi  a 
riavere  con  tempo  dal  Re  Criflianilfimo , del  quale  era  creditore  d'iutre  fóm- 
me  , confortava  > die  fi  dovellè  procedere  amichevolmente  , e tentare  il  Si- 
gnore Alellàndro  col  donai^  la  Città  del  Borgo  a San  Sepokro  > c fe  al- 
tro avelTe  voluto  , e per  af&curare  i Pallefchi  promettere  , die  s’accettereb-, 
bc  ogni  fórma  di  governo  che  loro  piaceflè , folo  die  non  fbflè  prettameo- 
te  nranntca  : e brevetnente  cRèndo  ^ poco  animo  , e dolendc^  lo  fpeo- 
dere  > e confellàndo  di  non  s’intendere  della  guerra  , fi  rimetteva  in  tutto  , 
c per  tutto  alle  deliberazioni  de’  Cardinali  ; le  quali  colè  aifinechè  più  cer- 
tamerne  conofeer  fi  poflàno  > mf  è partito  di  dover  copiare  in  quello  luogo 
' de  verbo  ad  verbum  > come  fi  dice  > una  lettera  fcritta  diBologna  da  lut 

due  Cardinali  Salviati , e Ridolfi. 

^fve- 
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ftr  %i^tr  CtUvnt  Giu^  riantui  uns  Uro  trtitntìtdt  > t pvi  di  fti  U 
icìU  mU  di  ytntì^t  , t <»»  futert  ùttli  U Un  rifoht^itM  dM  mdàrt  a fumzt , ^ 

fnfmd»,  cht  tatù  viva  ’nct  fottfliiu  iadarrt  U Siffurt  Maffandn  a nen  ytUr  fm^  fdifft  ^ 
mentre  jtuBa  Cuti  a’ 'Barbari  , teme  attaderì  frrpnrtrattdo  nel  frhuifiatQ  cammino  , u. 

£ renderli  lutti  juegli  onori  , ed  alili  t thè  da  fatta  Cini  fer  lai  fi  fotejfero  defi. 

art , t ftt  Ui  dare  t die  mi  farrtbie  molto  bea  foBoeaie  il  dargli  il  Borgo  a Saie  Se.  » 

feltro  , eltra  f altre  eoaditieni  » del  quale  ho  iatrjo  fià  ttmfo  fa  thè  afreva  grande-  * • 

fiderio . Tenfavo  tot  era,  thè  Veflre  Signorie  feieffime  ajfecurare  quegli  Ùtladm,cbt 
lemeao  il  grrttno  libere  , ton  offerire  , che  rui  ti  fodditfareme  £ epa  ferma  , thè  a 
loro  fiatai  > furth)  neri  fffji  mera  tir  amie  a I ma  intendeude  , thè  baumpe/o  ih 
freno  in  bona  j t vogliono  conlinevart  nel peffato gnertu  ftnz  alterare  òitr» , tbe'l 
mime  da  lUeffandro  a Cofime  J ed  Olendo  vi/lo  una  tenera  di  fina  %tiidre  a \ieffet  Lo. 
reinitt  erte  gli  rifpnde  , che  yolende  andare  a ^rrrnp  pr  atntar  Cofimo,  tiada^aliri- 
menie  ebe  fi  ftia,  dubito , thè  non  fa  fiato  fatte  iniendere  a fljfire  Signorie  il  mede- 
fimo  j e tanto  fiù  fentendo  altteui  firtpito  £ arme  loro  dietro  > tome  per  le  lettere  di 
Rgma fi  mefira  ejfere  ordinate.  Lenendo  aHe  ferzt , ed  effèneh  Uro  dentro  t e nei 
fuera  , ayendoci  noi  a reggerei  eolie  pecunie  privait , t loro  cotte  fubbliibe  , fendo 
gU  aiuti  Cefarti  fropiiequi  a loro , e gli  Franuji  da  nù  lentani , mi  pan  pfftamO  po- 
to /prore  i Onde  fio  di  mala  Veglia  , t farnà  , ebe  il  benefizio  dii  nofire  Brute  rie  fio 
yano  ] tome  di  jutlT  altro  , ficetedendo  lOugnfio  in  tuep  tti  Ceftre . T ette  ì in  ptcf 

del  Signor  idtffandro  Litedo  , quale  avendo  pefe  qntfia  volta  di  Cejune  , e pfftndo 
Ofart  flabilir  U cofe  fue  col  malrimotiit  delta  Ltdorea  , crede  abbia  a tener  forte  per 
lui.  Se  feffi  veroqneSe,  thè  Lereuze  de’  riediti  afferma  U Duca  morto  ayeigU 
frefeameme  detto  , eioi  ^ thè  Uen  averta  di  nutnerate  , fé  non  dieeimila  feudi  , ptit- 
therti  non  arteffime  trifio giuoco,  non pffiude  mumaneif fff  prefidj  lungamente  ut  luo- 
ghi  mteffar)  ton  tl  fochi  Canari  f ma  fhatuu  più  danari,  o il  Signore  adUffandto  Ver- 
ri  [pender  di  fue , avendo  il  pegno  in  mano  della  fortezza  , e peU  del  Duca  , fo  di- 
yerje  gtndigie,  Vrleffer  Gale  etto  ferite  da  Ferrara  , che  crede  far  qualche  frutto. 

Va  Leneifia  intendo  , thè  fendo  ricerco  il  Duca  £ Urbino  da  Ceftrti  di  froerir  le  cofi 
ptfenti  , ha  rifpcfit  , thè  non  yede  mode  , che  quella  Geli  nen  torni  in  Liberti. 

Tutto  ’l  %londo  mi  fi  i offerto  , ma  fuera  del  pntrale  il  Conte  di  San  Setondo  , ed  il 
Conte  Ctandio  Rangoni  , echi  fotejje  aliar  gir  la  mane  farehbe  in  breve  un  peffo  efer- 
ctto.  Lertn^o  vefiro  ricorda  il  Mandar  uno  al  Prtnap  £ Oria  , ed  al  ydarchefe  dal 
yfflo , meflrando , thè  non  fi  certa  per  mi , fi  non  la  debita  lóberti  , paratijfimi  di 
non  deviare  dalla  buona  amicizia  Cefarta,  Il  Priert  per  lettere  de  yentinove  del pef- 
faie  i affettava  in  Leni , e lemaya  di  qna  per  ejjer  meco  , fecondo  mi  fcriyt  Neri  , 
anceradd  non  fappa  H fanicdlart . Io  di  poi  ebbi  per  \kffir  Gdeettt  U Uro  tifelit. 
tiene  , ho  cerco  £ flabilir  Cap  alla  nuffa  , thè  di  qua  fi  foefffi  > < fermare  U Idee  do- 
ve fi  attffmo  a trovare  infiemet  e ftppimdo  la  difpflziom  del  Conte  leioiùme  de  Pepa 
foiiverfo  la  confa  temane,  e la  fetyiti  titnt  con  Lofire  Sigurie,  ed  in  f petit  ton S^ 
vieti  ,gUho  dato  il  geitmo  , e carice  degli  trtnfft  fami  a pii  , thè  À qui  fimo  per 
mmretrfi  > aDi  ytntiónqut  del  pffente  faranno  tutti  mfieme  a CafligUent  de  Ptpfeli  tee» 
vicine  fili  confini  per  dtfeendtr  nel  %lugelh , e dirne  , ficando  pani  * Lofirt  Si- 
gnerit , fierdint  delle  quali  dtfidtto  Ì eytr  notti  a tal  itm^  , prehl  faremo  hi 
luegfii , donde  le  vtiiavaglie  ci  cnearatmo , ed  il  perder  tempi  e unffumtr  pcffn , fa- 
tendo  fl«i  guerra  colle  prtate  horfe  , non!  a pofffto  t nen  aytnJe  ordine  loro  ,fart- 
me  quelle  , ebe  dal  Sigiore  Itronime  fari  deliberete  , eie  io  nen  m’ intendo  di  gntr- 
, Bruto  vi  fari  tn  perfetta  , l F dldehrandim  ,t£m  yifli  lor  defiderio  per  Fut- 
G 2 2 g ) lima 


le 


A 


A- 


$é 


Digitized  by  Google 


6o6 


L l'B^O 

M»»»f  4VU4  mtntrtchi  fcrno  » anmi  ftirfi  di  fpi£n 
il  frtjnue  m ftflt , fffinecki  Fcftrt  Sipiorii  ftpftdtu  ne  mi  tene  , t am  che  for:(t 
ftr't  i e ne  iifpn^au  , eh' it  fino  un  Urc  firnmtnl»  . J^eordo  Un  , che  tele  fpt- 
ft  è tmtd  fife*  U harfi  mi* , e fer't  che  nm  fi  ^trd*  tempo  . io  ho  pii  fede  nepti 
omgtunti  dolei  , ehe  negli  font  j e mi  par , thè  l Signor  diUffertiro  fi*  il  ter  ho  prin- 
cipaU  di  Inno  , i pero  forvi  nfini  tutte  le  d'tUgtm^e  , tome  e detto  . %iejfir  Lc~ 
rinzo  Sélyidti  im  h*  moflro  oggi  un*  di  fu*  fortlU  , ne  lo  tmfon*  * ire  * Ftren- 
roe  I ferfnafilo  * non  ne  m*ne*re  , parendomi  , che  volendo  voi  il  hent  dell*  Città , 
del  Signor  Cofimo  > e del  Signor  jileffandro  , fondo  tonti  pojfiamo  far  futlthe  frutto  > 
eoli  parto  queflo  giorno  per  tal  yoUa  . lo  non  ho  dato  danari  prima  dio  oggi  j per- 
chè io  non  avna  fermo  il  Capo  , e quello  ehe  pii  imponna , il  Ueo  doye  far  la  maf- 
fa  i non  pana  fpoelir  li  Capuani  , ed  il  Conto  Joronimo  era  affonte  , no  prima  mi 
ha  rifioluto  eho  ieri  • il  Capitano  Tdtteolaio  "Bractiolini  è eomparfo  > e fi  ^ fon  d*‘ 
ti  fanti  quattrocento  \ Il  Gcrvernaior  di  qui  fa  qualehe  diffieoUà  di  laftiar  njdr  gente 
di  "Bologna , e di  Bpmagna , fiutai  U quali  non  potremo  far  niente  , è fiato  conten- 
to fpatciare  a mie  fpefe  a J^ma  , per  intendere  la  ysglta  di  Bloftro  Signore  > ed  io 
ho  indiritto  U latore  a Btiroenuto  commettendogli , che  ptoccuri  por  vi*  di  Odacene  , 
che  non  finandt  tamburi  > no  fateendo  dùnojlrazaone  > non  fiamo  imptittt  : confido 
Jdoflro  Signori  non  ci  mancherà  in  cofa  tanto  ordinaria , Sari  tu  loco  comodo  aiC 
aeuvifarvi  ; fate  non  poffendo  far  bene  in  tutto  , in  parti , ed  io  ratifiehcri  quanto' 
• faranno  p al  htào , 

' ’JtreCard  Etano  di  già  i treCardinali  arrivati  con  tutta/lof/^x>mitivaaMonte  Rofij  don- 
Ftorintinià^  avevano  ferino  a Filippo , quando  prima  da  Mefler  Aleflàndro  Strozzi 
n/ngona  *>cl  paflàrc  > e poi  da  Aleflàndro  del  Caccia  a polla  intefero  l’ elezione  fatta 
yafoFi-  da  Qu^ntotto  nella  pedona  del  Signor  Cqfìmo  > la  quale  maravigliolàmen- 
rtnre  or-  6^  alterò  t onde  lodando  Palla  folo  , bialìm'avano  > c riprendevano  tutto 
il  redo  de  Ottadini , i quali  con  tanta  fretta  avevano  > lenza  afpettar  loro  , 
deliberato  della  patria  comune  ; e comechè  Salviati  facefle  più  remore  > c 
maggiore  ichiamazzo  di  tutti  > non  nfìnando  di  riprendere  > e biaflmare  il 
nipote  > e la  Ibrella  > nienteduneno  egli  > per  quanto  s’intclc  poi  , pensò 
nel  fuo  cuore  , che  quefla  fblfe  quell' occafìone  , la  quale  , febbene  alla  fl- 
nc  operò  tuno  *1  contrario  > potelfc  un  di  condurlo  al  Papato , primo  , ed 
, ultimo  fine  di  tutti  i Cardinali  > e da  quello  giorno  innanzi  s’andaron  lémprc 
raflrcddando  le  cole  i perchè  Ridalli  non  aveva  altro  che  buona  mente , c 
Caddi  v’era  (lato  fpinto  quali  contea  (ua  vogUa  da  Monlignore  di  Macone  > 
più  per  eflèr  Fiorentino  > c per  tàr  numero  > che  per  altro  : onde  Salviati  > 
il  qiàl  era  tanto  alluto , e làgace  , quanto  pareva , e voleva  eflèr  tenuto  fem- 
, plice  > e goffo  , aggirava  > benché  outiflimamente  non  folamente  loro  , ma 
il  Valori , e l’Albizzi  ; e quantunque  il  Caccia  foUedtaflè  con  parole  la  loro 
andata  > nondimeno  co’  &tti  la  ritardava  il  più  che  poteva  . E quello  li  fa- 
' ceva  perchè  Meflèr  Bernardo  da  Rieti , il  qual  rifedeva  in  Firenze  Agente  > 

e come  Oratore  di  Cefare  3 aveva  profferito  al  Signor  Colimo  quelle  genti  3 
die  per  fèliaflìma  forte  erano  3 fenzaèhè  alcuno  ralpenalTc  > arrivate  d Por- 
to di  Lerid  , ed  il  Signor  Colimo  l’aveva  non  folamente  accettate , ma  com- 
meflò  3 che  fi  fàceflero  marciare  dì  3 e notte  ; e perchè  giugneflcro  fui  Fio-, 
remino  prima  die  i Cardinali  3 però  s’ufava  oen’arte  3 e li  (àceva  ogni  sfor- 
zo di  tenergli  a bada  i e per  quella  cagione  letta  una  lettera  fottolcritta  dì 
mano  di  tutti  3 e mandata  per  un  corriere  a polla  3 fii  loro  inviato  Alamanno 
Salviati  (rateilo  dd  Cardinale  > c in  fua  compagnia  Alamanno  de  Pazzi . 

Ciun- 
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Giunti  con  m«y  fretta  die  non  bifognava  in  Montepulciano  » ebbero  nuove  , 
come  gli  Spagnuoli , e Tedefclii  non  fokuncnte  erano  arrivatj  a Lerid  , iria 
ancora  preio  la  volta  di  Tofana , e che  il  Signor  Ridolfo  11  trovava,  colk  ^SftpimU,  ' 
avallarla  al  Ponte  alle  Chiane  , perchè  tutti  iottofopra  , dopo  atuna  cohlù(-  ‘ TtdtfcU 
ta  , mancò  poco  > che  non  lì  parólTcro  a rotta  , e le  ne  ritornaRcro  indie- 
tro  . Ma  Francelco  Bandini , il  quale  era  flato  mandato  loro  incontra  in^” 
Valdichiana  per  trattenergli , comindo  a dire , che  làrebbe  il  meglio  , che  C»/!me  Jt 
andalTono  a Firenze  padlìcamente  , c vedeflbno  d’ accordarli  lenz’  arme  , e Medici. 
che  faiverebbe  allo  Stato  , che  fltcelTero  fermare  gli  Spagnuoli  > il  qual  par- 
tito , o per  poa  prudenza  degli  alni , o per  molta  alhizia  del  Salvian , fu 
accentuo,  e così  lafciate  le  genti  dintorno  a Montcpuldano  col  Signor  Giamr 
pagolo , e con  Ruberto , e ferino  con  non  minore  imprudenza  ,.  o malizia  > 
a Filippo  per  Meffer  Vinorio  da  Prato  , uomo  del  Valori  , che  ùcenzialfe  i 
foldati , e fcrmalTe  le  prowilìoni  , fi  condulTero  a bell' agio  in  Valdarno  , . 

dove  furono  incontrati  da  Melfer  Maneo  Niccolini , e da  Luigi  Ridolli  fra-  r 
tello  del  Cardinale  , i quali  dando  loro  parole  , c moflrando  la  buona  di- 
Ipofìzione  della  Qttà , c che  fàalmente  lì  converrebbe  , volendo  tutti  unae 
medefìma  colà  , gli  facevano  badare  il  più  che  làpevano  > ed  in  qu;l  mentre^ 
il  Signore  Alellàndro  in  vece  di  fermare  gli  Spagnuoli  , fbllediava  ogni  gior- 
no più  , ora  con  lettere , ed  ora  con  ambaldatc  Francelco  Sarmi.cnto  , il  qual 
n’eia  Capitano  , che  gli  fpigncllè  innanzi  gagliardaracntc  > e <kl  non  offer- 
varc  i patri  allegava  quella  cagione  , la  qual  era  verilHma , die  i Cardinali 
avevano  mandato  un  trombetto  a Cortona  , c ad  alcune  altre  Terre , per 
fàriène  padroni , ma  da  mtte  ebbe  trillo  commiato  , dicendo,  che  le  vi  tor- 
naflè  più  , lo  appiccherebbono  colla  tromba  al  collo . Quando  i Fuoruldti  e- 
rano  ^ Montevarchi  r e Figghine  , fu  mandato  FJippo  de’  Ncrii  cognato 
del  Salviati , pcrdiè  dilponelle  lui  a volerli  contentare  dell’  elezione  dd  Ni- 
pote , la  quale  egli  diceva , che  non  era  per  comportar  mai , e gli  altri  a non 
menar  con  elfo  loro  alcun  Fuorufdto  . Sapeva  il  Signor  Co  lìmo  tutte  le 
pratiche  , e andamenti  dc’Fuorufari  , si  per  altre  vie , si  perchè  egli,  avendo 
mandato  i Cardinali  Lorenzo  del  Vigna  con  lettere  palelì  a più  Cinadini  > 
gli  aveva  aflutamente  avaro  di  boca , c poi  kttoli  dare  una  iflruzione  Icgre- 
ta  di  quanto  volevano  , che  lì  fàcelfe . Ulrimamentc  lo  Stato  fece  loro  in- 
tendere a buona  cera  per  Iacopo  de  Medici , die  non  volevano  , che  nclTu- 
no  della  lor  Simiglia  entrallè  in  Firenze  con  arme  , e cosi  que’di  dentro  an- 
davano acquiflando  fempre  , e quei  di  Inora  fempre  perdendo  i e dò  avve- 
niva , perchè  gli  uni  crefeevano  continuamente  di  forze  , e gli  altri  contino- 
vamente  ne  feemavano , perdocchè  gli  Spagnuoh  $’ erano  già  condotti  a Ca- 
fdna  , ed  i Miniftri  rii  Italia  dello  Imperadore , i quali  non  dormivano  , non  - 
avevano  mancato  , intefa  la  morte  d’ Aleflandro  , di  diligenza  nelTuna  : Der-iéiiijlndi 
diè  l’Oratore  Spagnuolo  aveva  mandato  da  Roma  il  Signor  Cammillo  Colon- ct/ir»  of. 
na , il  quale  nel  Configlio  de’Quirantotto , non  folo  gli  conforto  animolà-yj,^,^, 
mente  , ma  prolferfe  hrgamente  tanti  danari  , c tanti  Iqidari  , quanti  vole-  aàut  «/ 
vaio  elTì  medciìmi , ed  il  Marchefe  del  Guaito  inviato  al  Signor Cofimo  Pir- Sigiur  Cè- 
to da  Calle!  di  Piero , perchè  facelfe  il  medefimo  uffìzio  colle  medefìme 
fette  , c di  più  per  tutto  quello , che  poteffe  avvenire  , li  fermalfe  in  Firen- 
ze . Aveva  ancóra  il  l’a^  ( non  lì  là  le  da  fe  , o pur  pn^one  da’Car-  frevi  Jd 
dinali  ) mandato  a Firenze  Monfigoore  de’ Rolli  Vefirovo  di  Pawia  cognato 
del  Signor  AlelTaiidro  con  due  Brevi , uno  pubblico  indiriito  allo  Stato , c un  si*u,t4Ì 
pnvato  indiritto  al  Signor  Alellàndro  -,  il  qinl  Signor  Aleffandro  per  non  dar  yiitlU , 
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accettarlo  privatamente  . Ragunato  adunque  il  ConlìgHo 
'*  de  Quarantotto  > il  Vefcovo  > poiché  ebbe  alla  prelenza  del  Signor  Cofìmo 
prelèntato  il  Breve  pubbLco  > favellò  brevemente  > llando  Icmpre  in  fu  gene- 
rali > che  Sua  Sandtà  > avendo  intelà  la  morte  del  Duca  lì  doleva  , gli  con- 
fortava I gli  oSénvi  per  i'  uHzio  della  Santillìma  Sedia  Appoftohea  < ed  altre 
. cofe  così  atte . Maseo  Strozzi  > a cui  fu  commelTo  > gL  rifpofe  general- 
mente y accetando  in  nome  di  tutti  > ringraziando  y lo^do  y o promet- 
tendo . Allóra  Monlìgnorc  prefentò  > com’  erano  convenuti  y il  fuo  Breve 
al  Signore  Aldlàndro  > ed  egli  lo  diede  al  CancelLere  de’  Conlìglieri  > che 
Io  leggelTe  forte  , e volgarmente  . La  fuftanza  del  Breve  eia  quella  > che 
lo  confortava  a volere  eflere  autore  dell’  unione  di  quella  Città  , ,e  poitando- 
fi  in  modo  > che  delTe  buon  odore  di  fe  » e s’acquillafle  merito  y e laude 
apprelTo  Dio  , c apprelTo  gli  uomini  : alle  quaU  parole  il  Signore  Aleflàndro 
anzi  alterato  che  no  dillè  . J^/f  i S:  ’nm  f<mm  » th’i»  tun  4*  mttuttt  mài  di  ftt 
tutti  i iuom  afizzj  , t chi  io  ho  ohhhgcu  U fedi  mit  di  non  ufeir  mai  dtUi  "noglU 
di  lor  Signorie  , t mai  da  rial  fold.iio  per  l' innanepi  non  ujèirè  . Fu  chi  ebbe  ca- 
ro alTai  quell’  impromelTa  fatta  così  pubblicamente  , e affermata  con  tanta  ef- 
ficacia) ma  fogliono  molte  volte  prometter  più  coloro  > che  vogliono  attender 
meno  . Matteo  tagliò  le  parole  ringraziando  la  buona  volontà  del  Papa  > 
c del  Velìxivo  y e lodando  il  valore  > e la  fède  del  Signor  Aleflàndro.  Fu  da 
molti  bialimato  il  Vefcovo  > e riprefo  come  ingrato  > e fconolcente  del  be- 
nefìzio fatto  già  dal  Signor  Giovanni  a lui  > e a tutta  la  famiglia  de  Rolli  y c 
la  Signora  Mana  rimproverandogliele  gli  difle  quel  che  dipinto  non  fi  &rcb- 
be  : ma  l’agonia  > di’ egli  aveva  d’  eficr  &to  Cardinale  fino  a quel  tempo  y 
benché  invano  > gli  tolfe  lèmpre  ogni  buon  conofdmento  > tanto  può  Tem- 
pre l’ambizione  dovunque  eli' entra  una  volta . Già  fi  conofeeva  da  ognu- 
no y che  i Cardinali  venivano  con  pochiflima  riputazione  > perché  oltra  l’ al- 
tre colè  ) Giorgio  Ridolfi  y il  quale  era  flato  mandato  da  loro  con  lettere  a 
diverli  CittacUni  > fu  come  que^i  eh’  era  Fuorulcito  > prelb  > benché  poi  a- 
vendo  palefiitc  le  lettere  > fii  loro  rimandato  . Fu  anche  prelb  in  que’  giorni 
MelTer  Prolpcro  di  Francefeo  Martelli  > chiamato  dal  poco  cervello  eh’  egli 
avea  y Capo  quadro  ; e Guglielmo  di  Piero  della  medelima  famiglia  Ibpran- 
nominato  il  Governatore  > li  parti  di  Firenze  , e la  cagione  fu  quella  . Era- 
^ no  in  filila  ^ porta  del  Palazzo  de  Media  a lèdere  con  Giovanni  Tcdaldi  ) il 
quale  era  flato  Macllro  di  cala  del  Duca  , ed  allóra  era  degli  Otto  > Bernar- 
do Vettotì  y Ridolfo  Ridolfi  ) e Guglielmo  Martelli  > quando  il  Signore  A- 
lelTandro  ulcendo  fiiori , ed  elfendofi  elfi  ritti  per  onorarlo  > dilfe  mezzo  in 
collera  > ìvìejfer  Giovanni  voi  dovtrrijìi  confortar  (j’iejli  ffcritni  a parlare  > e operar 
più  faviamenli  , che  non  fanno  y perchi  noi  farem  eofretti  a far  di  jrielli  ro/è , chi  i 
primi  dolenti  ni  faranno  ijjt . Giovanni  Icusò  lè  > e loro  > e Guglielmo  fi  vol- 
le fallare  > ma  il  Signore  rivoltolègli  con  vilb  bnilco  dilfe  ; Guglielmi , yCu. 
gUilmo  fe  tu  non  fi  fal'u  , tu  pctrr/li  ijjir  fatto  dnmuare  , e gli  altri  colle  efcmplo 
tuo  . A quello  s’ aggiuniè  , ch’egh  , il  quale  non  era  > ne  più  làvio  giova- 
ne y ne  più  temperato  ) che  li  bifognaffe  y ebbe  parole  con  un  foldato  > e 
volle  ancoraché  folfe  in  pianelle  y cacàar  mano  alla  fpada  > poi  perché  erano 
flati  divili  y lo  mandò  animolàmente  a sfidare  . Per  tutte  quelle  > ed  altre 
cagioni  li  pensò  > che  i Cardinali  > o accoltili  da  lè  > o aweran  da  altri  dell’ 
error  loro  > non  volelTono  proceder  più  ohra  ; ma  eghno  co’  quali  era  il 
. Vefcovo  de  Soderini  y Baccio  Valori , Antonfiancelco  degli  Albizzi , Mef 

fèr  Iacopo  Girolami  y e alcuni  altn  FuoruTati  > non  oflante  alcuna  delle  fo- 
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pìadette  a^'oni , entntrono  in  Firenze  fonata  i’ Ave  Maria  per  la  pota  a San 

Niccolò  a^i  venoino  di  Gennaio  > incontrati  , e accompagnati  dal  Signor 

Cofirao  > e da  tutto  il  Popolo  di  Firenze  in  guifo , che  dalla  pota  a San  Nic-  r 

colò  infino  alla  Ca&  de’  Salviati , erano  tutte  le  flrade  calcate  > c ièmpre  fi 

gridò  PiilV  ] Tiilt,  colà  che  elfi  non  arebbono  voluto . Alla  Poit^  furono  *^’^*"*  *"  '•« 

cerchi  diligentemente  tutti  i Corrimani  > e fiuniliari  loro  j e poco  apprelTo'”^*"*** 

MelTer  Gabbiicllo  Cefano , il  quale  flava  con  Salviati  > fii  non  s’accorgendo 
egli  da  chi  dncap  perucdato,  e minacciato  che  alla  prima  parola>  o ano  die  fìLcefie , hgimru , — 
l’arebbono  con  duo  pugnali,  che  gii  avevano  meflì  alla  gola,fubitanicnte  lcan->paar« 
nato  ; fii  condono  dopo  un  lungo  aggiramento  nella  fortezza , e con  grandiflì-/<it/4  d 
me  minacce  dal  Signor  Aleflàndro  , c da  Ser  Maurizio  niiamente , ma  lenza 
alcun  martono  di  nino  quello  , che  mai  aveva  in  runa  la  vita  Tua , o detto , o 
&no  , difaminato.  Non  mi  è nafoofo  , che  quella  fii  una  gioftra , come  fi 
dice  , fiutagli  per  buHa  da  Giorno  con  (àputa  > e confcnnmento  del  Signor 
Cofimo  i ma  egli  che  n’  ufd  mezzo  mono,  e nino  Iraarrito  dalla  pania , ha 
deno  Tempre,  e dice  , die  ella  fiipiù  che  da  vero  , ne  mai  ha  potuto  sgoz- 
zarla : c per  non  tacere  il  vero  , olnediè  quello  non  era  tempo  di  volere  il 
giuoco  di  perfona , le  ingiurie  , che  fi  cominciano  per  ilcherzo  , fogliono 
molte  volte  riufdr  da  corruedo . La  mattina  ièguente  non  era  appena  di,  che 
intorno  alla  cafa  del  Cardinal  Salviati , dal  canto  de  Pazzi  infino  alla  Vergine 
Maria  degli* Alberighi , era  pieno  di  Popolo  ogni  colà  ; ma  il  giorno  s’ anele 
più  ad  andare  in  qua , e 'n  la , e vietare  ora  quello  Cardinale  , ed  ora  quell’  I J 
altro , che  a negoziare . L’ altro  giorno  i Fuoruldti , e per  l’ elTere  Ilari  cer- 
cati cosi  diligentemente  alla  poru , e per  efierfi  gndato  Tdit , PdU  , e per 
la  prefura  del  Ce&no  , e per  un  bando  , die  léce  mandare  il  Signore  Alef- 
làndro , che  tutti  gli  ufó , donde  egU  doveva  paflàre , dalla  Cittadella  fino  al  Pa- 
lazzo de’Medid  , doveflero  Ilare  aperti , avendo  egli  meffo  in  fii  tutti  i canti 
faldati , i quali  dintorno  a gran  fuochi  gli  guardavano  , e fopranutto  perchè 
conofeevano  d’elTere  olTervati  cosi  di  di , come  di  none  , comindarono  a 
ihfofpemrc  , e flar  di  maliffima  voglia  : e di  vero  i foldari  olTcrvavano  non 
folamente  i Fuoruldti , ma  tutti  quei  Cittadini , die  andavano  non  pure  a de- 
finare , o cenar  con  alcuno  de  Carduiali,  o Fuoruldti , ma  a vidtargli , guardan- 
dogli cogli  occhi  mentre  pallàvano  , e talvolta  proverbiandoli  sodio  mi 
ricordo  ,che  falendo  le  fcaleincafa  Sai  viari  in  compagnia  di  Piero  Vettori  ,un 
foldoto  &tto  fembiante  di  volergli  menare  d’una  labarda,  che  egli  aveva  inai- 
beraa  , gli  diffe  : Tugntn  , Titiitme , io  ho  "oo^*  d$  ffneuti  toujto  cafo  iti  colle . 

Il  modo  di  negoziare  dopo  molte  dibattute  s’ era  ridotto  a quello  , che  il 
gnore  Alelfandro  tutto  armato  in  mezzo  di  molti  de  fuoi  foldari , c col  paggio 
lempre  innanzi , die  gli  potava  un  grandilfimo  icudo  , flava  da  Sana  Matia  in^^ 

Campo  , ed  accompagnava  MefTer  Francefoo  Guiedardini  a cala  Saiviari  ,nella 
spiale  entrò , e uld  in  un  medefimo  giorno  più  volte  ; ma  ragionandoli  di  moke 
cofe , e non  fé  ne  conchiudendo  netfuna  , i Cardinali  fwpiendo , che  gli  Spa- 
^uoli  eran  venuti  da  MontopoU  a San  Miniato  al  Tedelw , il  giorno  de  ven- 
ticinque erano  montati  a cavallo  , e ogni  cofii  per  andaricne  ; ma  il  Vitello  v 
il  Guicciardino  , il  Campano  , e molti  altri  gli  pregarono  anto  , che  gli" 

IVolfero  , e fecero  reflare  , dicendo  che  gh  SpagnuoG  non  verrebbono  Ctrd: 

f)iù  innanzi  i ma  die  volevano  , die  Salviati  andaffe  a fiu*  licenzóile genti  iSohieti 
e quali  fi  Cavano  férme  intorno  a Montepulciano  col  Signor  Giampagolo  , eMu/in». 
Ruberto.  Il  Cardinale  partì  l’ altro  giorno  , e con  hii  il  Vefoovo  de  Sode- fé  i 
lini , e Baedo  Valori , flando  ognuno  maravigliato  quello  che  quello  fignifi-|raa'  dt'i  ì 
Smr,  tìir, /'értìH  Hhbh  atefmn^im. 
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linwin  care  lì  volefle  i e nel  liio  partire  diffe  al  popolo , il  qual  lèmpre  dovunque 

^ andava>j^  &ceva  rigoletio  incorno  > die  ftdTe  quictoic  laldalTc  &re  a lui. 
RidoLfi  quali  abbandonato  da  ognuno  fi  reftò  in  cala  Tua  > c Caddi  fé  ne  andò 
tutto  Ipennacchiaco  in  Camerata  nella  villa  del  fratello  . Licenziate  , e fatte 
sbandar  le  genti  > fé  ne  tornò  il  Cardinale  il  primo  di  Febbraio  a bonilTim’ 
ora  > e gli  altri  due  gli  andarono  inconn-o  fiion  della  porta  piò  la  che  Ricor- 
boli . U Signor  Cofimo  montò  a cavallo  colla  Tua  guardia  > e molti  Octa- 
- dini  dietro  per  fare  il  medefimo  > ma  il  Cardinale  in  pruova  non  léce  la  via 
diritta  > ma  volfe  lung’ Arno  per  isfiiggìrlo  . Il  Popolo , intefo  le  genti  clTe- 
re  Date  licenziate  dal  Cardinale  , perduta  la  fede , e la  divozione  > àe  avaa- 
no  in  lui  grandiillma  , non  fi  molle  . Il  Signore  Alclfandro  il  medefimo 
giorno , eflendo  gli  SpagnuoL  andati  a Fucecchio  > e predando  fempre  do- 
vunque andavano  > non  temendo  più  delle  genti  di  Montepulciano , mutò  i 
dolci  s e cotteli  modi , eh’  egli  aveva  ulàti  infin'  allóra  in  alpri , e villani  > e 
7 Cardi»,  fcnrire  a Cardinali  > che  dubitava  > che  i Ibldati  j i quali  non  gli  potc- 
^remun  yjjjQ  pjQ  pjàre  in  Firenze  > non  &cclTono  loro  qualche  infulco  > al  quale  e- 
fi"  gli  non  potelTe  poi  riparare  > però  gli  pregava  beoe  j che  fi  dovefibao  parii- 
f^ttre  di  jj  Qgfji  niodo  quanto  più  torto  i al  che  Ridolfi  > e Caddi  con  tutta  la  loro 
^'"""•'fiuniglia  non  fenza  grandilfima  paura  ubbidirono  fubito  . Salviati  fi  rimafe 
deSoS/M.  ngijj  fua  j |j  quJc  fu  in  un  tratto  drcondaca  da  gran  numero  di  foldaci  > 
e per  Firenze  andò  una  voce , il  Cardinal  Salviati  ellcre  flato  tagliato  a pezzi  : 
onde  fii  per  la  Qctà  gran  bisbiglio , e un  poco  di  garbuglio  y ed  egli  fé  n’ 
andò  a Calenzano , dove  erano  gli  altri  due  Cardinali  > c quindi  alla  villa  dd 
Barone  > dove  Baccio  > il  quale  era  flato  afpramente  minacciato  dal  Signor 
Alcllàndro  > gli  aveva  invitati  > nel  qual  luogo  fiati  alcun  giorno  con  parte  de 
Fuorufdti,  fi]  loro  fatto  intendere  > che  non  irtavano  bene  quivi  : perchè  pie- 
ni di  paura  , e quali  molche  fenza  capo , & n’andarono  a Bologna . DilTcfi 
quello  averne  mandato  i Cardinali  eucre  fiato  ordine  del  SignorCofimoj  per 
levare  il  fofpetto  agl’  Imperiali , i quali  ingelofiii  per  quelle  pratiche  oltre 
a modo  > le  n’  erano  gravillìmamente  dolun . Salviad  aveva  più  volte  pale- 
Icmente  confortato  j configliato  , e pregato  il  Nipote  con  cfikaciinmc  pa- 
role > che  dovelfe  per  quiete  della  Città  > per  ben  pubblico  > e fempiterna 
gloria  di  lui  rinunziare  il  Principato  > e contenrarfi  d’ una  grandifiìma  prowi- 
fione  ; che  gli  farebbe  alTcgnaia  > ma  la  verità  è > che  lègrecameme  i’ aveva 
pregato  > configliato  , e confortato  , che  lafdaffe  non  il  Prindpato  > ma  l’Im- 
peradore  , e fi  gittalfe  da  quella  dd  Re  Ctifiianillìmo  > il  quale  lo  piglierebbe 
' //  in  protezione  > e non  Iblo  lo  manterrebbe  ficuramente  in/lato  > ma  ancóra  1* 
aggrandirebbe]  il  che  da  Celare  per  più  cagioni,  e per  più  rilpetti  fi  poteva , 
anzi  fi  doveva  dubitare . Era  quello  mutamento  ài  Órlo  V.  Imperadore  a 
Francelco  Primo  Re  di  Francia  in  tutti  tempi , ma  Ipezialmente  in  quello  , di 
' più  che  grandiflìmo  momento  all’uno , ed  a^  altro  di  loro  : ma  Cofimo , il 
quale  oltra  la  promellione , che  aveva  fiuta  a Cibo , era  fdiietto  di  natura , non 
volle  mai  accettarlo,  anzi  fermato  di  correre  quella  fortuna, mentrechè  Carlo 
vivelTe , lo  ributtò  collantemente , e gli  rendè , benché  non  avelie  ancóra  pelo 
J94»7»  ferin  vilb,  allài  miglior  conto  di  fe,  e colle  parole,  e co’&td,  di  quello  ch’egli 
rMMnmiperlualb , c creduto  s’aveva  . Mentrechè  Salviati  età  ito  a Montepulciano 
fmrufci-  per  fu  disarmare  , i Quarantotto  per  commeflione  del  Signor  Cofimo  , fe- 
$i,Jt  fluii  ceto  un  partito  agli  trenta  di  Gennaio  , che  tutti  i Banditi , e confinati  per 
ffcki  ri-  conto  di  Stato , làlvo  che  il  Parridda , e fuoi  compagni potelTero  libera- 
lormu».  mente  titonure  , c fianziarc  in  Firenze  , c per  tuttp  il  Dominio  , fonza 
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pregiudizio  nefluno  i ma  non  furono  moki  quegli  > che  vollero  ritornare  > 
uno  de’ quali  fìi  Mellèr  Donato  Giannocti  > ma  eilèndc^Ii  dopo  alquanti 
giorni  aftcrmato  da  Alamanno  de’ Pazzi  > come  per  Firenze  lì  diceva  > eh* 
egb  era  fiato  prelb  > e menato  al  Bargello  > fi  volle  a Benedetto  Varchi , il 
quale  era  con  efib  lui  > e gli  diflè  j «irò  f tltm  ytk*  mi  fu  prmuflittn , io 
fUo  andarmi  ten  "Dio  ; il  Varchi  ch’era  filo  amidifimo  gh  rìfpofè  > che  gli  ter- 
rebbe compagnia  > e andanfene  la  (èra  medelìma  flior  della  porta  a San  Nic- 
colò in  villa  (h  Francefeo  Nafi  > la  mattina  per  tempillìmo  ic  n’andarono  per 
la  mcdefima  via  de’Cardinah  , e de’Fuoruldti  a Bologna  > dove  di  Francia 
era  arrivato  il  Prior  de  Salviati  > e Piero  Strozzi  vi  s’aipettava  di  giorno  in 
giorno  del  Piemonte  > dove  Capo  di  Colonnello  s’ aveva  in  molte  ^oni  > 
e fpezialmente  nella  prelà  di  Ragomgi  > acquifiato  nome  piuttofio  di  valente  > 
e coraggiolb  foldato  > che  di  prudente , e conlìderato  Capitano  . Non  mi 
pare  di  pretermettere  > come  iii  da  molti  avvertito  > e notato , che  non  pu- 
re in  quei  giorni  > quando  fti  ammazzato  il  Duca  , ma  eziandio  in  tutta  quel- 
la vernata  andarono  tempi  bcUilfimi  > di  maniera  che  i prati  fiorirono  come 
quali  di  Primavera  > il  che  diede  occafione  di  dire  a Fuorufdti , che  dò  av- 
veniva per  la  molta  fella  > che  faceva  il  Cielo  } e la  Terra  della  morte  d’ A- 
lelTandro  i ed  agli  altri  > quclh  eflèr  fehdllimi  légni , ed  augurj  > die  ne  da- 
va la  Terra  > e H Qelo  perla  creazione  del  Signor  Cofimo  : il  quale  pani- 
dii  t anzi  fuggidfi  i Fuorufdn  > e fiuto  , come  diceva  il  volgo  > un  lacco  di 
gane  > attendeva  a riordinar  la  Città  , e tutto  ’l  Dominio  , e fine  ( perchè 
non  veggendo  i Cittadini  fermi , e avendo  fiiora  tand  mmid  > dubitava  di 
quello  > che  poteva  avverare  > ed  avvenne  ) tutù  quelli  apparecchi  > e jprov-  J 
vedimend  > che  poteva , e ^peva  magmori  . A tredid  di  Marzo  li  celebra-  ima  Altf 
tono  in  San  Lorenzo  alla  prefenza  dd  Signor  Cofimo  PelTequic  al  Duca  A-yài»fra. 
lellàndro  con  magnificendlfima  pompa , c folennità . Il  cadavero  fu  tratto 
del  depofito  1 e melTo  nella  Sagrclba  nuova  nel  cafibne  di  marmo  fimo  da 
Michel^nolo  > nel  quale  Ibn  Polla  del  Duca  Lorenzo  liio  Padie  . l-’ora-^y^j 
zione  fece  ladnamente  Mdfer  Ldio  Torelli  da  Fano , uno  de’  Guidid  di  Ruo- 
ta  , la  qual  fi  trova  fiampata . Aveva  quell’uomo  in  quel  tempo  grandini- 
mo  nome  d’ ellér  non  lolamente  buon  Dottore  > ma  giufio  i le  quali  duo 
cole  Ibghono  ranfiime  volte  accozzarli  inficme  : di  collui  mi  converrà  nel 
procclTo  della  Storia  favellare  diverlàmente  più  volte  > condofiacofachè  egli 
per  molte  > e diverlé  quaLtà  file  > fu  da  molt’  anni , cd  è ancóra  Primo  Au- 
ditore>  e Maggior  Segretario  del  Duca  Cofimo.  Alla  fine  del  mefe  tornarono 
il  Velcovo  di  Furi!  > e MelTer  Cherubino  dall’Imperadore  con  relbluzionci  che 
Sua  Maefià  manderebbe  prefiamente  il  Conte  di  Sifontes , il  quale  era  in  Ro- 
ma Suo  Oratore]  a Fu-enze  , che  dichiarerebbe  la  mente  fua>  ed  in  compagnia 
loro  fe  nc  venne  Giovan  Bandini  i il  quale  elTendo  un  cervello  cosi  latto , v’ 
era  fiato  mandato  dal  Duca  ] piuttofio  per  levarlo  di  Firenze]  che  per  tenerlo 
apprellb  Celare . Poco  apprelìb  fii  mandato  dal  Signor  CofimoOratore  aCar- 
lo  QmntO]  dopo  il  medefimo  Bandino  ] e Girolamo  Guicciardini  , Averardo 
Semfiori , giovane  non  letterato  > e piuttofio  avaro  che  parco  ] ma  per  alno  Saiidn  di 
prudente]  eloquente]  graziolo]  animoro]e  fomraamente  fedele.  Non  molto  tuMoìm 
di  poi  i Signori  Otto  di  Balia  avendo  per  lor  partito  d’otto  &ve  dichiarato  ru^  n aLmtn- 
beilo  Lorenzo  di  PierfhuicelcO)  fecero  pubblicamente  bandire  agh  ventiquat-  it  Ut- 
tro  dAprilc)  che  a chiunque  l'ammazzalle>  làrebbono  pagati  incontanente  dal  diciftfié 
loro  ufizio  fiorini  quattromib  d’oro  fenz’alcuna  ritenzione  ] ed  oltracciò  arcb-  la^iU , 
bc  cgh  durante  la  fua  vita  > e mono  lui  ] i lùa  redi  » durame  la  l|ia  linea  una. 
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prowifione  di  cento  fiorini  d’oro  Panno,  da  doverfi  pagare  da  ^ue’MagilRiaii 
d’Otto , che  per  li  tempi  faranno  , e di  più  poteflc  rimettere  dieci  sbàidiri  a 
fila  elezione  , portar  l’ arme  con  duo  compgni  per  la  Otta  , e per  tutto  il 
Dominio  di  Firenze  , poteflè  godere  , ed  eferdtare  egli , c mtti  i fiioi  ere- 
di nitri  gli  ufizzj , benefizzj , privilegi , e Magiffaari  della  Otta , e di  più  a- 
\x  veffe  in  perpetuo  l’efenzione  di  tutte  le  gravezze  d’oeni  fort^  , o ordina-, 

rie  , o ftraordinarie , e a chi  lo  deflc  vivo  vollero , <ie  la  taglia,  e ogn’ 
altra  grazia  , e concelfione  fé  eli  raddoppiaflè  . Egli  non  mi  pare  fìiora  di 
propolito  confiderare  in  quello  luogo  per  utilità  de’ leggenti  due  cofe  : l’ima» 
come  fiano  vani , e a quanto  contrario  fine  rielcano  alcuna , anzi  il  più  delle 
volte  , i penfieri  degli  uomini , e maflimamente  de’  giovani , condoliacolàchà 
Lorenzo  in  luogo  d’acquiftarfi  , come  credeva  , (émpitema  gloria  , fii  prima 
come  traditore  del  Ilio  Signore  , e padrone  , dipinto  nella  fortezza  à capo  di’ 
fono  impiccato  per  un  piè, poi  come  traditole  della  patria  dopo  avergli  taglia- 
to dal  tetto  a fondamenti  f^d  braccia  della  fiia  cau , c &novi  una  via,  che  fi 
dovelTe  chiamare  il  chiaflb  del  traditore,  dichiarato  ribello , e pofiogll  la  taglia 
da  que’Cittadini , la  quale,  e i quali  egli  diceva  d’  aver  voluto  ancóra  con  ma- 
nifello  pericolo  della  fiia  vita  liberare  , ed  alia  fine  tagliato  a pezzi  con  Alef- 
fiindro  Sodcrini  Tuo  Zio  in  Vinegia  più  per  fua  trafeuraggine , che  per  P altrui 
diligenza  . L’ altra  , quanto  fiano  &llad  i giudici  degli  afirologi , e di  co-’ 
tali  altri  indovini , condofiacofachè  coloro , i quak  avevano  calculato  la  Tua 
navità  , e guardategh  le  mani , gli  predicevano , e promettevano  colè  diver- 
..  , fiffime  ,'  anzi  tutto ’l  contrario  £ quello  , che  avvenne  . In  quello  tempo» 

jf  contento  dello  Stato  , o giudicandolo  in  trefpoli  , perchè  molti 

r^'n  dicevano  Cofimo  elTerc  flato  6tto  Signore , come  lì  ^no  i Signori  della 
**  compagnie  per  carnovale , o non  gli  parendo  , che  egli  gli  deièrilTe  , e lì 
itStM,  'confidane  in  lui  quanto  doveva  a un  marito  d’  una  fua  zia  , ancorché  ffalfri 
molle  , ed  effcmrainato  uomo  , fi  partì  di  Firenze  Filippo  de’Nerli  , e an- 
dolTene  a Roma  , il  che  diede  ( tanto  eran  tenere  in  quel  prindpio  le  colè> 
qualche  folpetto  , e maiCmamentc  a coloro  , i quali  ogni  menomilTima  oc- 
cafione  pigUavano  per  grandilfima  . E qui  prima  che  io  proceda  più  oltre 
voglio  laTcìar  tellificato  , che  in  Firenze  non  era  Cittadino  alcuno  , o sì  vile» 
o a da  poco  , non  che  i nobili , e i valenti , il  quale  non  fi  fblTe  fino  a cre- 
dere non  folo  di  làpere,o  potere,  ma  di  dover  governar  a bacchetta  il  Signor 
Colimo  ; nella  qual  cofii  (pianto  rimaneiTero  ingannati  tutti , dichiareranno 
di  tempo  in  tempo  le  azioni  fuc , condofiacofachè  eglino , in  quali  erano  ufi 
MàiiitPi-a  effer  piaggiati  da  chi  governava  , travarono  uno  , il  quale  colla  prudenza  , 
JhUfi , t giutlizia  , e autorità  fua , volle  , Teppe , e potè  comandargli . Udita  la  mor- 
kro  Hcrt-te  del  Duca  non  mancarono  i Pillolefi  ( fecondo  il  confueto  collume  > della 
Jwii.  lor  folita  fanguinofiflìma  crudeltà , la  cpial  pafsò  in  cpidla  maniera . Trova- 
vafi  in  Firenze  quando  fii  ammazzato  il  Duca  AlelTandro  , Francefeo  Brunoz- 
zi , e Baedo  chiamato  Bacdno  Bracdolini  per  foprannome  Mento  , i quali 
venuta  quella  occafione  tanto  lor  più  cara  , quanto  meno  afpettata  , confi- 
gliarifi  tra  fe  , fecero  capo  a Ottaviano  de'Medid  , e Bacdno  col  mezzo  di 
Giorno  fu  ovato  nafeof^ente  per  la  fortezza  con  una  lettera  al  Commellà- 
rio  di  Pilloia , il  quale  era  Giovanfi-ancefeo  de  Nobili  ; giunto  il  Bracdolino 
con  alcuni  cpmpagni , levati  da  lui  per  la  via , in  Pifloia , dove  non  s’era 
ancóra  della  motte  del  Duca  novella  nelTuna  fentita  , h prima  colà  di’ egli 
fece  , fii  rappadficarfi  col  Propollo  de  Bninozzi  , c conferito  il  mtto  con 
Ciovanni , c con  Cammillo  Cellcfi  » convennero  fono  colore  di  volerli  im- 
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padronirr  dcH»  Otti  >-per  nantenerU  nella  devotionr  della  pane  de?  Medie 
ci  j ammazzare  de’  Cancellieri  quand  pocellcro  il  più  > e per  oolotire  quella  ^ 
lor  barbarico  difegno  , fecero  agli  oro  di  Geiuaio  ragunare  occultamems 
i primi  della  Azione  Pandaùca  > i quah  iìiroD  qudii  . Giovanni  > e Cam^- 
millo  di  Marioao  Cellefi  > PolTence  , e Bartolonuiico  di  Pieragnolo  > e An-> 
nibal  di  Francefeo  Brunoazi  • Franedeo  chiamato  Cecchino  di  Ser  Ambro-< 
gio  Bilcomi  > Picrfrunceico  d’UKvicii  Pandadclii  > diiamaco  il  Turco  , Bar-, 
tolommeo  di  Bemardino^di  Bellino  > e Bacano  di  Girglanao  tutti  e tre  de  / » 
Bracaolini  ^ Simon  della  Cappellina,  Magnino  , c Bernardo  Goti , e alcu>i 
ni  altri , i quali  £ino  tre  parte  di  loto  , i capi  delle  quali  furono , Giovaa 
Celleli  i Baccio  Bracdolini , ed  il  Propoflo  de  Brunozzi  , dintorno  alle  le* 
dia  ore  ufeiron  fuori  delle  calè  de  CeDefì , e difeorrendo  per  tutto  il  fre* 
quemato  della  Onà  , uedfero  in  poco  d’ora  con  non  «redibile  crudeltà  », 

Defiderio  Tonti , Giuliano  di  Luca  Buonvaflàlli , Iacopo  Fioravanti  , Cauiw 
millo  Cara&nconi , MefTer  Agofhno  Pappagalli  , Bafbau  di  Tano , Giovan- 
fOippo  Sozzifànd  , Luigi  di  Giovan  Gheraìdi MefTer  Lorenzo  da  Pootre» 
moh  Canonico  , Sancirò  cB  Bona  , Iacopo  di  Badila  Peti  > BartolommcO' 

Cantini,  e più  aÙ  : Ne  giovò  a Cammillo  CaraÈntom  l’efTer  cognato  di 
Mento  Brecciolini  (Ito  ucaditore , ne  a Giovanffippo  l’eflcre  in  eOrema  vec- 
chiezza , avendo  fètcani’anni  paf&n  , ne  al  Canonico  da  Pontcemoli  l’efTer*. 
fi  hfiiggito  nella  Chielà  di  San  Marco  , ne  a Battolommeo  Cantini  l’aver  làU 
tato  le  mura  della  Goadella , dov’era  lioorlb  con  più  altri  per  ifeampare  < 

Eerchc  Battolommeo  Brunozzi , ed  un  Tuo  cugino  ^ corfero  dietro  a caval- 
> , e raggiuntolo  al  Pome  Gudklfflo  , in  luogo  della  vita  , ch’egli  aveva 
akn  volta  campata  loro  , lo  tagliarono  a pezzi  : tanto  può  più  negli  animi 
parziali  l’odio  , ancotadiè  ingiuflo  , die  I’  amore  benché  giufbfTutio  : gli 
altri  di  fazione  Cancelliera  fenato  il  romore  , e veduto  il  governo  , che  dì 
loro  fi  diceva  , parte  fi  fuggirono  di  Pilloia  , parte  s’appiattarono  per  le  ca- 
ie > e parte  fùroo  fiJvati  du  dagli  amia  , e chi  da  parenti . Fra  quelle  oc- 
dfioni  Niccolaio  , chiamato  da  molti  Niccolò  Bracctolini , il  cnialc  infino 
quando  flava  a fèrvigj  del  Cardinal  Ippolito  era  flato  bandito  rubeilo  del  Du- 
ca ÀlefTandro  , non  oflante  che  aveva  avuto  una  groflà  compagnia  da  Filip-, 
po  Strozzi , le  n’andò  folo  con  cmo , o dica  a Pifloia , e perchè  coloro , 
eh’ erano  a guardia  della  porta , o nollo  conobbero  , o noUo  vollero  cono- 
fcerc  , Scendo  come  fu  deno  , e ferino  allóra  , la  gana  di  Mafino  , entrò 
detoro  : ma  i dodid  uomini  , i quali  dopo  la  flrage  , e partita  de’  Canccl- 
beri , erano  flati  eletti  fopra  il  governo  della  Gttà , eli  mandaroo  dicendo  , 
che  fi  dovefli^artire  , perdocàè  (ebbene  era  della  loro  fazione  medefìma, 
non  però  , clicndo  ribello  della  Cala  de’ Media  , lo  volevano  nella  Terra  . 

Laonde  egli  confortatone  ancóra  dal  Commeflàrio , perchè  in  qud  tempo 
non  v*  aveva  luogo  il  comandate , fi  ritirò  in  una  Tua  villa,  e fìa  pochi  gior- 
ni , ottenuta  una  patente  ( perchè  cori  comportavano  le  qualità  tu  qucliuo- 
go  , alle  quali  ubbidire  è alcuna  volta  non  meno  fòrza  , che  (ènno  ) dall’ 

Eccellenza  dd  Duca  , vi  ritornò  . Dico  Duca , ed  Eccellenza , perchè  co, 
ri  come  a fucceffore  del  Duca  Aleflàndro  (è  gli  diceva  quafi  da  tutti , febbe- 
ne  nelle  fopraferine  delle  lettere,  non  fé  gli  ctava  ancor  altro  titolo , die  d’  U-. 
ludrifTimo  , ed  EccelIcntifEmo  Signore . Tornato  il  Bracdolino  in  Pifloia  > 
anefe  < rappadfìcarfì  co’Brunozzi , c ce’Cellefi  , e farli  più  amia  , e par- 
tigiani che  poteva  . Trovavafì  in  quello  tempo  il  Capitano  Guidotio  Pazza- 
a una  wa  pofleffione  tra  Ptafo , e Piflou , vidno  di  Monte  Murlo  due 
H b b b 3 mi- 
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»0MEtxvi’’“8J*®  > chiamata  la  Ca&  al  Bolco  > dov’eta  una  cafii , e una  Torre  allài  ben 
forte  , e di  fìto  > e di  muraglia  , con  fotiè  quanrocenco  &nti , partili  la 
maggior  pane  in  Bologna  da  Fuorulati , perche  s’opponcllc  a Panaacichi  > 
e gli  teneflè  inlcftati  j onde  egli  fcoirendo  la  Montagna  > e tenendo  intene- 
brato tutto  ’l  paelc , era  di  non  piccola  noia  alla  tàzione  contraria . Ma  per- 
chè AleiTandro  Pazzagiia  liro  fìatello  cugino  era  flato  rotto  aCalameccai  dov’ 
erano  ki  Niccolaio  Bracciolini  > e Giovan  Cellcii  con  fotiè  feccnto  iand  s 
mord  oa  l una  parte  , e l’altra  dintorno  a fci&ita  peribne  , arfe  la  maggior 
pane  in  - un  campamle  , egli  con  detto  iiio  fiatdio  fé  n’andò  a Bologna  > 
ma  poco  dopo  aiutato  da  medeiùni  Fuorulcid  > e (putto  dal  defiderio  di  ven- 
dicarli , con  circa  trenta  ha  foldad  , e partigiani , fi  ritornò  alla  (ira  cala  dd 
Solco  I e quivi  per  tenere  aperta  quella  piaga  contro  a PalleTchi , £>ceva  ri- 
dotto > ricettando  tutti  coloro , i quali , o per  (iar  più  lìcuri  da  Pandadchi» 

0 per  più  (icuramente  offenderg^  > e moleAargli  > concorrevano  a lui  : la- 
onde Colìmo  fatta  ragnnar  la  Piadca  ( perchè  degli  otto  Cittadini  eletd  , co- 
me io  disi  di  fopra  , latto  ch’egli  ebbao  agli  died  di  Gennaio  alcune  limi- 
tazioni , mai  non  lì  ragionò  più  ) ordinò  alla  fine  di  Febbiaio  , per  levar- 
gli di  quindi  > e galhgare  il  Guidotto  > il  qual  arato  non  era  volfiito  compa- 
rire , (he  di  Firenze  ufdlTe  il  Signor  Otto  da  Montaguto  , e altri  Capitani 
colle  loro  Bande  > e di  Pillola  il  Signor  Fèderigo  Tuo  fiatello  colla  Tua  com- 
pagnia ) ed  il  Capitano  Balhano  d’ Arezzo  > co’ quali  volle  andare  Nicco- 
laio  , e giund  di  notte  con  drca  duemila  foldad  , fenza  effere  flati  fèndd  > 
allàltarono  la  cala  > e la  Torre  > e dopo  lunga , e gagliarda  refiflenza  > aven- 
do dato  ordine  > che  vi  fbllèro  portate  Pattiglicrie  > con  morte  > e ferite  di 
mold  di  loro , &ttofi  giorno  , la  prelèro  > i Pandadchi  dicono  per  forza , e 

1 Cancellieri  per  accordo  ; comunque  fi  fblTe  il  Guidotto  > rubata  > c aria 
tutta  la  cala  > e gran  parte  della  Torre  > fii  menato  prigione  a Firenze  > dove 
dopo  lunga  elàmina  Sua  Eccellenza  gli  perdonò  , maravigliandofene  ognu- 
no , la  vita , e lo  fitee  confinare  nelle  Sdnche  > e ciò  > o per  compiacere  al 
Signor  Cammillo  Colonna  > il  quale  gliele  aveia  Aretdffimamente  raccoman- 
dato, o per  noi  dare  al  Marchele  del  Guado,  che  l’aveva  inflantcmente  man^ 
dato  a chiedete  Mr  lettere  di  MefTer  Giovambadfla  Ricafoli  , Canonico  di 
molta  fede  , e prudenza , che  riledeva  appo  lui  nella  guerra  di  Piemonte 
Oratore  di  Sua  ^ccllenza  : ed  anco  il  Pazzagiia , con  tatto  che  avelTc  prefb 
danari  da  Fuorufdd  , e folTe  flato  più  volte  a favellare  a Baedo  , e a i Car- 
dinali , aveva  detto , c quali  promefTo  prima  a MelTer  Simon  Tornabuoni 
Podeflà  di  Prato  , e poi  a Domenico  Martelli  Commeffario  della  Montagna 
di  Pidoia , (he  era  uomo  per  fermarfi  , e ubbidire  al  Duca  Cofimo  ogni 
volta , che  foflc  flato  ficuro  , che  i Pandadchi  fi  fermerebbono  ancóra  eflì. 
Ne  voglio  trapalTare  in  filenzio  , che  quando  le  gena  ritornarono  quali  trion- 
fiindo a l^doia  , come  fiiron  dal  Palazzo  de  Panaadchi , nel  quale  abitava 
allóra  Piero  di  Giorgio  Cellefi  , fecero  una  gazzarra  , ed  elTendo  già  buio , 
fìi  in  un  tempo  medefimo  , mentrechè  davano  col  Padre  alla  finedra  per  ve- 
dere , feannata  la  moglie  di  Piero  , e Fabio  fuo.  figliuolo  morto  , e florpia- 
ta  d’ una  mano  una  fua  figliuola . I Cancellieri  veggendofi  al  difotto  , per- 
chè i Pandadchi  avevano  infieme  più  di  mille  armati  , e ogni  giorno  ailàl- 
lavano  ora  quedo  Caflello , ed  ora  quella  Villa  , ammazzando  tutd  gli  uo- 
mini fino  a bambini  nelle  zane , e tutte  abbruciando  le  càfe  della  parte  coiv 
traria  , come  avvenne  in  Gavinana , in  San  Marcello  , in  Crelpoli , in  Lan- 
duola , in  Pupiglio  > ed  in  altre  Ville , c Cadclli , s’ erano  ndrad  alpetian- 
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do  (bccorìb  da  un  lor  Fuoru/aco  > chiamato  il  Mattana  « in  Curigli»- 
no  j e fàtrifì  forti  in  una  Òiie&  , nella  qual  Terra  tenevano  i Panciarichi  una 
lor  fortezza  chiamata  la  Cornia  > e perchè  ogni  giorno  venivano  alle  mani  in* 
fieme  > e u&vano  gli  uni  contro  agli  altri  tutte  le' crudeltà  , e beflìalicà  > che 
£q>evano  > e potevano  maggiori  ; il  Duca  Cofìmo  per  levar  quel  nido  ad 
ambedue  le  parti , ed  aflicurarli  i(  più  che  poteva  > vi  mandò  per  Commef- 
fàho  prima  Taddeo  Guidued  > poi  Domenico  di  Braccio  Martelli , ed  ulri- 
mamente  Bernardo  Acdaiuolij  il  quale  dopo  che  fiiron  dati  più  aflhlti  daPan- 
daridii  alla  detta  Chielà  colia  morte  di  più  perfone  > fece  or  loro  accordo  > 
e con  tutto  che  died  di  Parte  Pandarica  , e tra  quelli  Niccolaio  > e Giovan- 
ni come  Capi  promettellcro  al  Commellàtio  > ed  a Cancellieri  di  non  do- 
ver^ offendere  j ne  nelle  perfine  , ne  nella  roba  , e fi  fottofcrivelTcro  tutti 
di  lor  prtmria  mano  > nonduneno  non  tennero  i patti , perchè  non  prima 
fiirono  ulari  della  Chielà  fono  l»  data  fede  , che  i l^ndatichi  di  Ciitiglia- 
no  per  commifCone  fègreta  > e confòrto  palclè  del  Bracoolmo  y faltarono 
dentro  > ed  ebbero  tagliato  a pezzi  quanti  ne  poterono  avere  > e Baedo 
il  quale  per  defiderio  di  falvare  un  picciolo  fànduUetto , fé  1’  era  meffo  in 
groppa  , non  potè . D’ otto  i quali  avevan  patteggiato  di  dover  andare 
a Firerue  per  iflarichi  > tre  ne  fiiron  morti  la  notte  in  Pupiglio  > e de  dn- 
que  ) che  fiiron  condotti  prigioni  i quattro  ne  filmo  fra  pochi  giorni  fatò 
licenziare  per  benignità  del  Duca  > ed  uno  > il  quale  era  lor  capo  > chia- 
mato lacopacdo  , ni  meffo  nelle  Sdnche  , donde  fu  anch’  egli  , ma  dopo 
quali  nove  anni  liberato  . Non  andaron  molti  giorni  > che  i Panciatidiii 
non  avendo  più  nimid  con  chi  combattere  > fi  rivoilbno  contra  Icuo  mede- 
fimi  i perchè  Ra&el  Brunozzi  figliuolo  di  quel  Anfideo  > che  fu  morto  nel 
trenta  > affrontò  con  certi  compagni  > e fen  benché  leggiermente  Giovam- 
batilfa  Zio  di  Niccolaio  > e a un  altro  > il  quale  era  in  lua  compagnia  > die- 
dero d’una  zagaglia  in  una  gamba  i onde  nacqpc  j che  Bacdno  Braedohni» 
e Bettino  di'Fcde  > àtta  lor  quadriglia]  affaltarono  dal  Poggio  a Caiano  > e 
uedfero  un  fiatel  carnale  di  Raf&ello  i perchè  crclduti  gli  sdegni  fra  Braedo- 
Uni  > e i Btunozzi , Matteo  , e Giovanni  Brunozzi  > e Bolle  Gori  con  alni 
loro  lèguad  > affi-ontarono  in  Firenze  nel  Borgo  di  San  Lorenzo  > Ballian  di 
Filippo  > e Camiriillo  di  Manotto  Cellefi  con  altri  Ipadacdni  Igr  agnotti , 
e finalmente  ucdlcro  Cammillo  . Per  la  qual  colà  levatoli  il  romore  grani- 
de  > corfero  in  un  tratto  i Amigli  d’Otto  , e prelcro  fiior  di  Firenze , men- 
tre fi  fuggivano  > Matteo  , e un  da  Sognano  chiamato  Gradanino  > il  quale 
elfendo  gravemente  fento  > fii  fra  poco  tempo  impiccato  9 e Matteo  per  gra- 
zia del  Duca  libeiato  . Per  le,  quali  colè  chiamati  a Firenze , l’ una  parte  > e 
l'altra  fecero  tregua]  ed  andavano  prima  fono  la  fede  di  Cofimoipoi  fono  la 
pena  di  tremila  fiorini  d’oroi  nella  qual  tregua  mai  non  volle  Francefeo  Bru- 
nozzi] che  fi  comprendeffe  Niccolaio , ancoraché  Melfer  Francefeo  Guiedardi- 
meapo  de  Signori  Ono  di  Pratica  ] mentrechè  fi  diliendeva  il  contratto  > vole- 
va ] che  egli  per  ogni  modo  vi  s’mchiuddfe . Del  che  fegui]  che  Niccolaio 
ù fecondo  giorno  di  Giugno  avendo  accompagnato  egli  da  un  lato  ] e Ftance- 
fco  dall’altro  ] con  più  loro  feguad  al  Palazzo  Luigi  Guiedardini  Commdlà- 
rio  ] non  lòlo  fece  ammazzar  w da  Bernardino  da  Callcllo , che  con  un  pu- 
gnale lo  paltò  più  vobe  fiior  fùota  ] ma  alfalire  ancóra  le  calè  de’ Brunozzi , 
dove  entrari  per  lo  reno  ] tagliarono  a pezzi  il  Propqlfo  le  Giovanni  Brunozzi] 
avarigli  di  certi  mfeondigh  ,dove  s’erano  wpiattari  ,gli  altri  fi  làlvarono  fiig- 
gendofi  per  alcune  fogne  : nel  qual  cafo  non  u dubitòjcfac  Giovanni  di  Mariot- 


A ODO 

I4UXXXVL 


\ 


\ 


Digitized  by  Google 


L I ^ H 0 

® CeUefi  non  fenefle  dal  Bracciolino , ancoraché  egli  per  non  incorrere  nella 
pena  della  tregua  non  volle  trovarvifi  colla  perfona  > e benché  mentre 
abbruciavano  > c rubavano  le  cale  , fullè  chiamato  più  volte  > e pregato  > 
che  dovelTe  porger  foccorfo , mai  non  fi  mofle  di  cafa  > dove  Aava  prowi- 
■ Ik)  > e intento  con  molti  armati  per  Ibccorrere  , le  gli  foflè  bifognato  il  Brac- 
ciolino > il  eguale  in  quel  tempo  era  poco  meno  che  Signore  di  Pifioia  ì on- 
de dopo  eoa  grande  eccetiò  kcc  lùbitamente  lagunare  il  Configlio  , ed  or- 
dinò > che  i dodici  Qttadini  del  governo  mandaiTero  quattro  Ambafeiadori 
al  Signor  Duca , si  a Icufare  lui , e moftrare  , che  tutto  quello  > che  aveva 
< facto,  aveva  fiitco  per  neceflitàdi  mantenere  la  vita  a fé , il  quale  era  infìdiato  gior- 
no , e notte , e perfeguitato  da  Brunozzi , e sì  perché  molWafibno  , che  la  Città 
non  poteva  mantenerli  per  altra  via  nella  diwzione  di  Sua  Eccellenza  Ulu- 
firìflima . La  fomma  fu  , di'  egli  chiefe  , ed  ottenne  rifpcno  a temporali  > 
che  correvano  , che  a lui  , e a tutti  i (èguad  iuoi  fblTero  perdonati  nini  i 
delitti , che  in  qualunque  modo  , e per  qiidunque  cagione  , fiillèro  fiati , e 
da  lui , e da  loro  commelE  dall’  ora , che  fu  ammazzato  il  Duca  Aleflandro 
infìno  a quel  giorno.  I tre  Cardinali  partiti , coro’  io  dilli , con  poca  fod- 
disfiizione  loro  , c d’altri  di  Firenze , fe  n’andarono  prima  a Calenzano  alla 
IlDHciO)-  pjgyg  Cardinale  Ridolfi , di  cui  era  la  Propofitura  efi  Prato  , poi  al  Barone 
. viBa  più  che  reale  di  Baedo  Valori  , e quivi  fi  fiavano  non  tanto  a confultare , 
*•  tempo  : ma  il  Signor  Valerio  Orlino  , il  quale  aveva  la 

y '‘"  V . guardia  di  Prato , andò  per  commilEone  del  Signor  Colimo  a trovargli  , e 
fKntJcut  jgfjj  lipere , che  qud  luogo  non  era  troppo  fienro  per  lor  RcverendilB- 
Mo  Slata.  Signorie , e meno  per  gli  Fuoruldti , perché  entraci  in  non  piccolo  lò- 

Ipctco  fi  partirono  incontanente  , ed  incontrati  da  Filippo  in  lùU’alpi , entra- 
rono quali  negli  ulnmi  giorni  del  Carnovale  in  Bologna , dove  di  Francia  e- 
ra  fiato  mandato  in  diligenza  il  Priore  di  Roma  fratello  di  Salviaà  dal  Cardinal 
di  Tomon  con  lettere  a Filippo  , le  quah  lo  ricercavano  , eh’  egli  lòtto  la  Tua 
fede  fàceffe  pagare  in  Vinegia  all’Oraror  Franzefe  ventimila  fiorini  d’oro,  ed 
altrettanti  procacdalTe,  che  ne  sborlàllino  gli  Ufdti  per  foldar  gente.  Ma 
Filippo  , il  quale , oltradic  era  creditore  dal  medelimo  Tornon  di  quindid- 
mila  , non  voleva , che  la  guerra  fi  riducefiè  in  fu  la  Tua  boria , fe  n’era  %a- 
bellato  feufandofi  con  dire , che  avendo  eOi  perduto  la  prima  occafione , e 
trovandoli  Colìmo  armato  non  gli  pareva  di  ppeer  profittare  colà  nefluna  , e 
tanto  meno  effendo  i Franzefi  nel  Piemonte  inferiori  agli  Spagnuoli  ; e di  già 
era  venuto  Filippo  in  non  buon  concetto  de’  Fuotufdh  , e mallìme  di  quegli 
primi  del  trenta , sì  perché  pareva  loro , che  proccdelTe  freddamente  , e si 
perché  Lorenzo  configliaco  da  lui , come  fi  credeva  , le  n’  era  gito  in  Go- 
llantinopoli  a trovare  il  Gran  Turco  , della  qual  colà  dafeuno  fi  maravigliava, 
ezielTuno  làpeva  , o poteva  indovinare  la  cagione  : onde  fi  mormorava  da 
molti , e alcuni  lo  dicevano  alla  libera , lui  aver  dò  fatto  per  non  aver  con- 
_ tinovamente  quello  Itimolo  a fianchi , c poterli  governare  a fuo  fenno.  Cer- 
faut  iMa  ^ ^ avendogli  Lorenzo  lùo  fiatcilo  , e Francefeo  Vettori  fuo 

amidffimo  per  ordine  deUo  Stato  , fcritto  che  voleflc  proceder  dvilmente  , e 
tìrnn(fa  non  intrigarli  in  guerre  dttadinc , perchè  Colimo  non  era  Alelfiindro  , e 
che  a lui  i»n  erano  per  mancare  tutti  i buoni , e onorati  partiti , rilpolè  all’ 
, c all’  altro  , che  le  mai  vedevano  Fihppo  Strozzi  andar  coU’  arme  con- 
tjuartjf> jjj-,  jjjtria  , diceflino  ficuramente  lui  ellere  ufdto  di  cervello.  I Cardi- 
^ nali  ne  primi  giorni  effendo , com’io  ho  detto  , fui  carnevale  , aaefero  più  a 
piaceri  privati , che  alle  bifogne  pubbliche.  Alloggiava  Sviati  nel  Conven- 
•’  tock 
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to  di  San  Domenico  , dd  qual  Ordine  egli  era  .Protettore  » Ridolfì  nel  Pa.i -jtoxzxyi 
lazzo  degli  Ercolani  > Gaddj  in  ca&  di  Mpflèr  AleiTandro  Manzuoli  > Filip- 
po fi  con  GaTparo  dall’  Arme  ricdiilììmo  > e reputauilimo  mercatan- 

K > folo  Baccio  teneva  cala  aperta  > e metteva  tavola  9 accattando  ogni  gior-  ' 
no  9 ora  da  quello  9 ed  ora  da  quell’  altro  9 o danari  9 o robe  . Entrata  la 
Quarelìma  cominciarono  i Cardinali  a ragunarlì  ogni  giorno  9 quando  in  ca- 
dell’uno  9 e quando  in  cala  dell’  altro  9 con  giandilCmo  codazzo  di  Fuo- 
rufati  dietro  9 e Tempre  innanzichè  comindalTcro  a praticar  le  colè  pubbli- 
che 9 afpettavano  di  Palazzo  MelTer  Salveflro  Aldobtaadini  9 il  quale  eflcn-/»r<»/fit 
do  giuibce  del  Torrone  9 non  con^riva  prima  che  alle  tre  9 o quatti’' ore^  Fmr»^ 
«li  notte  . Il  Vaiorii  Antonfranedeo  degù  Albizzi  9 MelTer  Galeotto  Cui-femìnSf 
gni  9 e tutti  gli  altri , i quaL  9 come  ufava  dir  Filippo  9 non  vi  mettevano  lè^»^. 
non  la  periòna  9 configliavano  , che  lì  doveflc  muover  guerra  innanzichè  lo” 

Stato  nuovo  pigUalTe  piede  9 e Colìmo  s’acquiIblTe  maggior  forze  di  quel- 
le 9 che  allóra  u ritrovava . Ma  Filippo  9 u qual  lì  credeva , che  folle  d’ 
accordo  con  Salviati , o per  dilficultar  l’impre£i  9 o perchè  così  l’intcndef’ 

(c  9 metteva  in  campo  ogni  fera  dubbi  nuovi  9 e all' ultimo  dando  in  Tulle  me- 
deftme  9 dimandava  onde  avevano  a ufeire  i danari  , fenza  i quali  nelTuna 
colà  far  lì  poteva.  Finalmente  conofccndo  d’ellère  in  voce  di  popolo 9 con- 
fultando  ogni  giorno  alfai  cole  9 e mai  non  ne  rilblvendo  nclluna  , delibe- 
rarono di  mandare  Bartolommeo  Cavalcanti  al  Cridianiirimo  9 il  quale  Icu- 
làdè  prima  tutto  quello  9 che  s’era  fatto  9 e giudilìcallc  quel  che  fatto  noti 
s’era  , poi  modraire  a Sua  Maedà  , e la  àcelfe  capace , che  non  lì  poteva 
tentare  heuramente  colà  neduna  9 iè  ella  non  poneya  mano  a centomila  du- 
cati 9 e tàcede  ingrodàr  nel  Piemonte  le  lìie  genti  9 in  maniera  che  il  Marcho- 
ic  del  Guado  9 n qual  con  grodb  elèrcito  di  Lanzi , di  Spagnuoli  9 e d'ita- 
liani valenollimi  n’andava  Scendo  gran  progredì  ripigliando  le  Terre  perdu- 
te 9 non  potedè  mandar  Ibccorlb  a Cohmo  , come  già  aveva  cominciato  a 
làre  9 inviato  Filippo  Torniello  verlb  la  Mirandola  con  buon  numero  di  Solda- 
ti. Mentre  lì  trattavano  qucdecofe>  venne  Monlìgnore  di  Siene  con 
del  Re  proprio  9 e del  Gran  Maedro  indiritte  a Filippo  9 come  a Capo  de’jj^ 
Fuorulciti  9 e di  più  aveva  portato  Icco  quindicimila  laidi  9 proponendo 
che  i Fuorufdti  9,  e dò  erano,  tre  folamente  , Filippo , Salviati  9 e Ridold  ne  * 
dovelTono  provvedere  dalcuno  altrettanti  9 mediando  9 che  con  lèdàntami-  - " ■ ' 
la  feudi  li  potevan  condur  tanti  lòldati , die  lì  torrebbe  lo  Stato  a Colìmo  ; 
purché  lì  lòlledtadè  prima  che  i Cittadini  9 i quali  davano  ancóra  tutti  Iblpe- 
fi  9 fi  folTero  adìicduti  alla  nuova  fervitù  9 e non  rilìnava  di  confortar^  9 
ammonirgli  9 e pregargli  9 che  non  idelTero  a badare  9 altramente  che  . non 
&rebbono  9 ne  il  ben  loro  9 ne  la  volontà  del  Re  9 e che  un  giorno  le  ne 
pentirebbono  . Tutti  gli  akri  dicevano  , die  Sua  Signorìa  parlava  bene  9 c 
die  era  da  ^re  lenza  indugio  tutto  quel  ch’ella  proponeva  ; ma  Filippo  , il 
quale  aveva  altr’ animo  9 e làpeva  9 che  lènza  lui  non  lì  poteva  9 rilpetto  al 
danaio  9 determinar  colà  alcuna  9 andava  mettendo  tempo  in  mezzo  , pro- 
ponendo nuovi  partiti  > e allegando  diverlè  dilficoltà  j intantochè  Papa  Pao- 
lo 9 veggendo  che  non  conchiudevan  nulla  9 e dimoiato  dagli  Oratori  9 e A- 
gcnd.Cclàrei  9 & codretto  per  parere  d’odcrvare  la  fua  Ibhta  neutralità , di  ^ 

Èu-  loro  intendere  9 che  |c  non  li  partivano  di  Bologna  da  Iè  , farebbe  for-  . 
zato  a fargli  partire  ; perchè  Ridollì  fe  ne  tornò  a Roma  9 e Saiviari  9 c Gad-^*^  . 
di  9 e Fihppo  lì  ritirarono  prima  in  Ferrara  9 e poi  in  Vinegia  . Comparfe  • 
in  quello  mentre  Medcr  Pierò  Strozzi  del  Piemonte  con  più  di  cento  foldari9" 
fitr,  Fm.  y*r(hi,  1 1 i i la  mag-^"’*’ 
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U^^^avi  ^ •t>3gg'0*'  Fiorenrim  > c quali  tutti  Fuonilati  , ed  elèrdtati  in  lù  !a 
‘guerra  > ne  li  potria  aedcre  quanto  egli  era  caldo  in  lù  quella  imprelà>  à per 
l’onore  > ch’egli  fperava  di  doverne  trarre  > elTendo  ambiziolilSmo  , e pre- 
tendendo il  titolo  della  Liberei  > e ti  mallimamente  per  mantenerli  la  grazia 
dei  Re  Francelco  > e del  Delfino  Tuo  figliuolo  , la  quale  egli  per  mezzo  di 
Madama  Caterina  fua  cugina > e mediante  l’ opere  Tue  s’aveva  acquillata  gran- 
dilfima  : ma  non  fu  (lato  in  Bologna  molti  giorni , che  alcuni  cominciarono 
a dire , parte  in  fegreto , c patte  in  palelc  , ch’egli  era  d’accordo  col  pa- 
dre > e non  amava  la  Liberti  ; la  prima  delle  quai  cole  era  làllà  > della  (è- 
conda  non  fo  che  dirmi  i fo  bene  eh’  ^li  in  quel  tempo  le  ne'  mollrava  affc- 
zionatillimo  , e nondimeno  afpirava  > fecondo  un  libro  che  MelTer  Donato 
Giannotti  avea  compollo  del  governo  della  Repubblica  Fkirendna  > a maggior 
grado  che  privato  > il  che  poi  Icoperlè  di  mano  in  mano 'più  chiaramente: 
onde  egli  parte  per  levarli  quella  nome  da  dolTo>e  parte  perchè  l’Ambalcia- 
dore  Franzefe  , dfendo  andato  a Ferrara  > s’era  doluto  di  tanto  indugio  > mo- 
ntando quanto  cotal  freddezza  fùfTe  per  dilpiacere  al  Tuo  Re  > li  trasfeii  in 
Ferrara  , e quivi  in  prefenza  del  Cardinal  $aiviati>  e dell’Ambaloadore  dilTc 
MdUptro-  a Pippo  ( che  cosi  lo  chiamava  ) di  male  , e fconce  parole  > e trall’  altre  eh’ 
fedi  egli  non  folTe  mai  più  tanto  ardito  > che  olàlTe  di  diiamarlo  lùo  figliuolo  > 
4/ perchè  non  era  polfibile  > ch’egli  folTe  nato  d’uomo  tanto  vile  ; e fu  oppe- 
etulre,  mone  > che  le  il  Cardinale  > e l' Ambafdadore  non  vi  li  fblTero  interpolh  > 
egli  farebbe  proceduto  più  oltre  ; e fino  quefto  fe  ne  tornò  tutto  pieno  di 
coUora  a Bologna  > dove  Filippo  tutto  adlitto  gli  venne  dietro  > e con  gran 
fànca  impetrò  per  mezzo  di  Ceccone  de’ Pazzi , e di  Benedetto  Varchi  di 
potergli  favellare  > e giullificaiii . Era  rifolutiflimo  MelTer  Piero  t per  le  ca- 
gioni dette  di  Copri  > di  pigliar  qualunche  occalìone  fe  gli  porgelTe  prima  > e 
nre  alcun  movimento  contra  lo  Stato  , il  quale  egli  > e gli  altri  Fuonildd 
diiamavano  tirannico  : alle  quali  cagioni  le  ne  a^ugnevano  due  altre , 1* 
una  che  non  avendo  egli  > ne  trovando  più  chi  predare  pur  un  Toldo  gli  vo- 
lelTe  j perchè  dfendo  grandemente  indebitato  con  molti , non  aveva  il  mo- 
do a pagar  nedùno  , fi  tornava  alle  Ipefè  in  cala  di  Baedo  filo  cognato  ; 1’ 
altra  che  ’l  Governatore  aveva  &tto  notificare  a tutti  gli  alberghi  > che  non 
dovelTino  ricettare  a patto  nelTuno  alcun  foldato  Fiorentino  : la  quale  fi  pen- 
sò ] che  fùlTe  data  opera  di  Filippo , ed  io  tanto  più  io  credo  , quanto  ef- 
fendo  andato  a raccomandargli  Spagnuoletto  Niccolini  > e Galletto  Altovih  > 
i quali  erano  dan  prefi  > perchè  gu  fàcefTe  rilafdare , mi  rilpofe  mezzo  in 
collora  quelle  parole  ; 0^  £mdni  tfuttro,  e /'altro  otto,Jtu  loro  ekt  fi  ya- 
idn  ron  Diot  fht  finn  tglino  f«l  Stava  dunque  MelTer  Piero  intcnhAìmo  per 
muover  qual  colà  da  qualche  parte  > quando  gli  fi  Icoperlè  un’ occalìone  cosi 
&ta . Era  in  Cadracaro  un  Qitadino  chiamato  Achille  del  Bello  > del  qua- 
’jtlBtUtdt  I®  (Taduta  , e allài  dedra  > e manefea  perlùna  » s’eran  ferviti  a tempo 
firriyol-  deUa  RepubbLca  i Died  della  gucrrai  tenendolo  prowilionatoj  come  fiicevan 
molt’  altri  in  diverfi  luoghi , perchè  gli  tendlè  cautamente  awilàh  di  tutte 
quelle  cole  > che  fi  dicevano  > c facevano  nella  contrada  , le  quali  potelTono 
in  alcun  modo  nuocere  > o giovare  allo  Stato  . Codui  defiderolò  come  uo- 
mo parziale  d’ ammazzar  Ser  Simone  > e altri  de  Corbizzi  fiioi  nimid , avea 
per  poterli  dopo  il  fiuto  làivarc , mandato  un  lùo  nipote  > e un  Lucanto- 
nio)  che  fi  aedeva  figliuolo  di  Mariotio  della  Palla  9 ellèndo  nato  d’una 
femmina , di’  ^li  fi  teneva , in  Bologna  a fare  intendere  a MelTer  Miglio- 
re 9 chiamato  il  Cavalier  de  Covoni  9 ch’era  dietro  a fiu  rivolgere  Cadnuta. 
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to  » per  darlo  al  Signor  Piero . Era  Migliore  lungo  tempo  Ibto  naniftro  m^ox^n,' 
Roma  del  Banco  degli  Strozzi  > e perchè  egli  aveva  come  uomo  di  mala  vi- 
ta > accTcfduto  con  graviflime  ufure  le  hicoltà  loro  > eglino  per  riftorarlo  > l’ 
avevano  mediante  il  Prior  di  Capova  > 6tto  ricever  nella  Reugione  de’ Cava- 
lieri eh  Malta  » e le  ne  fervivano  come  di  confidenollìmo  in  tutte  le  colè  > 

Con  lecite  > come  non  lecite  > Il  Cavaliere  avendo  contènto  quella  pratica 
Con  Mcflèr  Piero  > gli  mandò  a dire  > che  riraflè  innanzi , che  non  fe  gli 
mancherebbe . In  quello  mezzo  Achille  s’ aveva  meilb  lègretamente  in  caia 
alcuni  sbanditi  da  Cotignuola  > uno  de  epuJi  chiamato  Ser  Girolamo  fece  per 
mezzo  del  Capitano  Cefare  da  Cafcina>  notificare  quello  maneggio  al  Com- 
melTario  . Il  CommelTario  il  quale  era  Banolommeo  Capponi  , fedele  $ e 
diligente  perlbna  , mando  per  Achille  liibitamente  > e perchè  egli  non  toI- 
k andarvi  » vi  mandò  Ser  Andrea  di  Baccio  dalla  Strada  Ilio  Cavaliere  colla 
famiglia  i ma  mentre  ne  lo  menavano  prelb  > avendo  egli  gridato  j/irmt , 
jfrme,  ofeiron  fuora  quegli  armaci  > c col  Propollo  della  Terra  > e altri  àiO^ietn 
Fluii  > non  iblo  il  tolfero  di  mano  a Birri  > ma  andarono  inlìeme  con  lui  perm 
veder  di  sforzare  > e pigliare  il  Palazzo  > e di  faliti  in  fui  ceno  avevani|;nm. 
cominciato  a entrarvi  i ma  il  Capitano  della  Fortezza  , il  quale  era  Giuliano 
di  Matteo  Battoli  > fenato  quello  romore  j c intelb  dò  che  era  , volte  Par- 
\iglierie  al  Palazzo  > comindò  a trarre  di  manicra>  che  fùron  collretti  a lalciar 
Pimprefa  , la  quale  erapencololà  > e di  grandiflima  importanza:  perdocchè 
la  notte  emendo  ito  il  figliuolo  d’ Achille  a FuHi  > comparfero  in  aiuto  fiso 
nuove  genti  lòtto  il  Capitano  Andrea  di  Ser  Ugo  infin  coUe  fcalc  > c rotto 
per  forza  un  muro  entrarono  in  Callracaro  > ma  trovato  il  Commellàrio 
provveduto,  ed  il  Cartellano  preparato  , prefero  partito  di  partirlène.  Men- 
tre lì  facevano  quelle  cofe,  un  figliuolo  di  Meflcr  Francefeo  degU  Arti  coriè  da 
Porli  a Bologna , e credendo  elTer  vero  cpiello  , ch’egli  arebbe  voluto  che 
forte , come  occorre  molte  volte  , rifèri  a Mellèr  Piero  , come  Achille  ave- 
va Callracaro  in  fua  balia  . Meflèr  Piero  , che  attendendo  il  feguho  Aava 
filli’  ali , lì  morte  fubito  con  una  banda  di  cavalli , lafdando  agk  altri , che 
s’apprertartèro  per  feguicarlo . Ma  il  figliuolo  d’ AchiUe  , mentre  erano  per 
via  ^ fece  falere  , die  non  andalTc  più  oltre , perchè  Callracaro  , ond’  d& 
erano  flati  forzati  a partirfi , era  tutto  in  arme  . Meflèr  Piero  veggendo  > 

Che  quell’ imprelà , la  quale  era  Hata  la  prima  , non  aveva  fortito  effetto  , 
non  lenza  sdegno  , e dolendoli  della  fortuna , diè  volta  a dietro  ; e perchè 
Puniverlàle  di  Callracaro  era  anzi  freddo  che  no  , febbene  alcuni  particolari 
fi  moftravano  caldiflìmi  in  6vor  dello  Stato  nuovo  di  Firenze , vi  fi  mandò 
per  commcllione  del  Duca , alue  al  Capitano  Matteo  dalla  Pieve  con  tutta 
b fua  compumia , il  Capitano  Antonio  de  Mozzi  con  cinquanta  Suiti  , ed  il 
Capitan  Corbizzo  di  quel  luogo  con  altrettanti . Era  fama  in  Firenze  > na- 
ta prima  dalle  voci , e dalle  lettere  de’  Fuorufdti , le  cui  fperanze  fono  fem-yS/rrMje 
pre  verdiflìme  , e di  poi  da  parenti  , e dagli  amia  loro , c d^  aflèzionadt/znRir»- 
alla  parte  > non  lolo  creduta  per  vera,  come  fi  Ipcraiv)  il  piu  delle  vokefii/iiu//le 
quelle  cofo  , che  fi  defiderano , ma  eziandio  accrelciuta , e confemwa  per^ip^^f^ 
ccrtiffima  , che  il  Re  Francefeo  doveflè  tantorto  aver  mellò  inlìeme  un  grot 
fo  efetdto  per  levar  la  Signoria  a Colìmo  , c rimettere  Firenze  in  Libmà  t 
il  che  pareva  anco  verifìmile  , non  tanto  per  ifcanceUarc  parte  di  quel  biafi- 
mo  , il  qual  fe  gli  dava  d’averla  nel  venta  cosi  apertamente  abbandonata , 
e tradita , quanto  perchè  ( non  illimandofi  ordinariamente  cob  neflima  da 
alcuno  , fe  non  gl’intcrcrtì  proprj  ) metteva  conto  alle  cofe  di  Sua  Miefià  » 

Sitr.  Fut.  yatM,  I i i i 2 le  qua- 
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MDxuvi.  nel  Pietnooce  andavamo  in  dedinazione  ogni  giorno  più  ; onde  par- 

te per  fuggire  nuova  guerra  > ricordandofi  degli  flenti  patin  > e perìcoli  corìt- 
nella- paf^  > pane  per  feguitare  chi  l’amico  > e ch’il  parente  , e pane  per, 
ilperanza  di  cofe  nuove  j le  quali  rìefòono  bene  rpeflb  peggiori  delle  vecchie» 
fi  fuggivano  moid  di  Firenze  , e canto  più  » che  tutta  la  pane  del  Frate  > e 
non  pochi  degli  altri  portavano  ferma  oppenione  » e lo  dicevano  apertamen- 
te per  cofa  certa  > che  il  Prindpato  di  Cofimo  s’ aveffe  in  breviilimo  tempo 
a risolvere  . Fra  quegli  > che  vennero  a Bologna  furono  i primi  Francefeo  > 
c Filippo  Vdori  » Fiero  > e Averardo  Salviad»  e Filippo  fùo  figliuolo  i dove 
Cofimo  aveva  mtndaro  Iacopo  di  Chiarìflìmo  de’Medid  più  per  ragionar  d* 
accordo,  die  per  farlo.  Vennevi  ancóra  Filippo  de  Neru  infingendoli  mal- 
contento della  Signorìa  di  Cofimo  > quali  preponefTe  la  Libenà  al  parenta- 
do > ma  i Fuorufdrì  dubitando  di  quello  die  era  , non  fi  fidavano  , come 
fcrìve  egli  medefimo  , di  lui  , pur  egli  tornandoli  con  Salvian  fico  cogna- 
to , e trattenendofi  con  Filippo  , e con  gli  altri  , awilàva  di  per  di  con  una 
dfiira  di  figure  d’ abbaco  , ratta  a guilà  d’ una  muta  di  regoli  , tutto  quell» 
- die  egli , o dld  Cardinale  , O da  wri  poteva  fpillare  . Il  qual  Cardinale , 
non  ^ piacendo  i modi  di  Piero  , ed  ellèndc^li  difpiaduta  la  gita  di  Caftra- 
caro  , per  fiiggir  quanto  poteva  la  converlàzione  de  FuoruTdii , die  tutto  1 
giorno  lo  fhmolavano , s’andava  diportando  ora  a Sabbioncello  , ora  a Bc- 
volenza , ed  ora  a San  Bartolo  , e ora  aConcrapò , ville  dd  fiio  Vefeovado 
vidne  a Ferrara , ne  qua’luc^hi  non  &ceva  , ne  diceva  cofii  alcuna , la  qua- 
k non  fiilTe , o faina  per  lettere , o tifèrìca  da  mellàggierì  al  Duca  Coli- 
mo  . Ke  fia  nelfimo,  die  li  maravigli , che  io  dica  fempre  Cofimo , e non 
mai  lo  Stato  , o i Qiuuantotto  , ne  i Configlieli  , perdocdiè  non  lo  Stato  , 
iK  i Quarantotto , ne  i ConfigUerì  prìndpalmente  , ma  Cofimo  lòlo  go- 
vernava U nino  , ne  li  diceva , o fiiceva  coù  alcuna  , ne  cosi  grande  , ne 
Jl  Thut  piccola  , alla  quale  egli  non  deffe  il  si , o il  no  . Il  che  io  ho  voluto 
C$Hm»  fi-  ^ quello  prìndpio  , sì  per  non  avere  a replicarlo  più  volte , e si 

Unvtnù  ® ‘*‘<*''*  > fi  aedeva  tutto  ’l  contrario  , lui  efler 

hs^  governato  in  tutto  > e per  tinto , non  pure  dal  Campano , ma  dalla  Madre , 
e dal  Maellro . Era  Madonna  Maria  ma  Madre  , che  li  duamava  poi  la  Si- 
gnora , donna  prudente  , e di  vita  eicmplare  , e come  ella  per  fe  medefima 
non  s'innalzava  fbpra  il  grado  filo  , cosi  non  voleva  elferne  abbaflàta  da  al- 
tri , e brevemente  dependendo  la  grandezza  fua  dalla  grandezza  dd  figliuo- 
lo , fi  contentava  di  welle  grazie , che  egli , il  quale  Te  era  nelle  colè , die 
non  concernevano  lo  Stato  , olTequentiflimo  , le  concedeva  . Set  Pierfian- 
oefeo  Ricd  da  Prato  fuo  Maellro , il  quale  innanzidiè  fiiire  Maiordomo , li 
chiamava  dal  Duca  il  Prete , e dagli  altri  Meffere , aveva , o per  natura  , o 
per  aeddente  , tant’  ambizione  , e tanto  fdocca  , di’  egli  , comecfaè  non 
làpeffe  &r  coCz  nelTuna , prefiuneva  nondimeno  di  làpeile  & tutte , e a tut- 
te , c{ualunc]ue  fi  follino , arebbe  voluto  por  mano  , ma  delle  deliberazioni 
dd  governo  non  s’intromettcva  ordinariamente  ne  tanto  , ne  quanto  . Mef- 
ferFrancelco  Campano  eflèndo  di  baffo  flato  làlito,ne  làpenda  egli  come, a 
qud  grado  akilfimo  , non  capiva  in  le  flellb , ed  alpirancio  a cole  madori, 
governava  molto  fedde , e non  infuffidente  la  fegreteria , afpettando  pe- 
rò la  rìlòluzione  di  tutte  le  colè  dalla  bocca  di  Cofimo  Iblo . Dopo  il 
Campano , partito  Bernardo  da  Colle , li  rifèrìiano  Dine  le  cofe  della  Can- 
celleria a Mellèr  Ugolino  Grifoni  da  San  Miniato  , il  quale  perchè  era 
flato  copifla  ndl’  Ardvefeovado  , e Cancdlier  di  qud  fiunoib  capo  di  par- 
te , ed 
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te,  edanco  perchè  eiTcndo  tozzono  , e tangoccio,dirende\«  un  po  d'  ^««MnloQ^z. 
fi  chiamava  da  chi  voleva  > o ingiuiiailo  , o awuiiio  , Sa-  Rstnazzotto: 
ma  la  Signora  conofcendolo  fedele  , e molto  afièzionato  della  cala  > gli  vo- 
leva bene>  e lo  chiamava  per  amorevolezza  > Ulivo.  Nella  perfona  di  co- 
fini , dove  aveva  mancato  > o l’arte  , o la  namra  , o I’  una  coll’  altra  infic- 
me  > fupplì  abbondantilCmamencc  ( come  Tuoi  fare  IpelTe  fiate  ) la  fortuna 
mediante  la  liberalità  del  Signor  Cofimo,  il  tonale  nelle  dclib^azioni  impor-, 
tanti  allo  Stato  , non  pure  non  fi  fidava  de’  Citudini  > ma  molte  volte  le  nci 
guardava  i e aò  > o per  proprio  giudido  , o perchè  , fccondochè  fi  Iparié 
poi  > Francefco  Anton  Nori  > giuocando  il  giuoco  per  1’  addietro  > o lùr- 
Ic  (hmando  > coinè  s’ulà  , gli  altrui  colhimi  da  fuoi , gli  dille  difeorrendo^^f'"'* 
un  giorno  fopra  la  natura  de’ Fiorentini  > che  tutti  erano  , o avari  > o ambi-  . 
ziolt  > e la  maggior  parte  fuperbi  > invidiofi  > c maligni  i e finalmente  con-'*”'’ 
diiulè , che  Sua  Eccellenza  non  poteva , ne  doveva  fidarli  d’  alcuno  di  loro 
in  colà  nclTuna  ; il  qual  ricordo  però  fi  dice  , che  diede  medefimamente  » 
Giuliano  fratello  di  Papa  Leone  Antonio  Giacomini , uomo  di  fingolanlfimo 
valore  > e bontà  > quando  fii  da  lui  viduto  , il  qual  trovandoli  vecchio  > e; 
deco  non  aveva  dopo  tante  vittorie  acquillate  col  lànguei  e colla  virtù  fua 
alla  Repubblica  Fioreruina  i onde  Ibllcntar  fi  potelTe . Mentrechè  in  Bolo- 
gru  , in  Ferrara , ed  in  Vincgia  fi  confultavano  ogni  giortui  allài  colè  , o 
mai  non  lè  ne  conchindeva  ncfiuiu  9 di  maniera  i Nioruldti  Fiorentini  > 


i quali  li  guardavano  pnma  con  maraviglia  9 etano  venuti  nell’  andar  tanto  in 
giu  9 e ’n  fii9  in  derilione  infino  de  fàndugh'  y accadde  9 che  ^ uomini  del 
Borgo  a San  Sepolcro , elfendo  in  parte , fi  federo  fu  per  la  tefia  9 onde 
nacque  9 che  alcuni  «banditi  profcrlono  a Meffer  Piero  9 che  iè  Sua  Signoria^^^*^*' 
voleva  fìu  loro  gialle  con  alcun  numero  di  Soldati  , eglino  operebbono  «ì 
che  fiuebbono  mediante  la  parte  , le  quale  avevan  dentro  ga^arda  9 rivol-< 
tar  la  Città  9 e gliele  darebbono  nelle  mani  , aggiugnendo  9 fecondo  il  co- tra  •fftri- 
Ihrme  degli  Uldti  9 quivi  nonclTer  dubbio , ne  pencolo  alcuno . Non 
levano  coftoro  ( come  fi  ritralTe  poi  per  colà  cera  da  lor  medefimi  ) dar  ItCiiii  * 
Terra  a Fuorufeiti , nu  fervirfi  più  ^lla  prefenza  loro , che  dcDe  forze  perorar* 
vendicarfi  comra  la  parte  conttatia  : ma  lo  Strozzo9  il  qual  foUedtatodi  Fran-'frrvs». 
aa  9 di  Vinegia  9 e di  Rotta  9 e flimolato  dalle  querele  de  Fiorentini  , non 
defiderava  altro  che  una  qualche  occafione  , lenza  peolàr  più  oltra  promilTe 
loro  largamente9  che  v’andrebbe  incontinente  con  quana  gente  volellèro  ef- 
fi  medelimi , il  che  ^ ficee  ancóra  più  volentieri  9 e con  madore  Qieranza 
per  quella  cagione.  Trovavafi  Commeffario  del  Borgo  Alemndro  Rondi- 
nclk  9 il  quale  come  fi  difie  ne  libri  precedenti , era  tutto  di  Baccio  Valori  • 
il  qual  Baccio , che  fi  farebbe  appiccato,  come  fi  Tuoi  dire  9 alle  fimi  delf  Cie-  /■f 

lo  9 andava  lèropre  ghipbizzando  qualche  arzigogolo  i laonde  difcsnando  di 
volerli  Servire  di  qum  occafione  9 mandò  Filippo  Ilio  minor  figliuolo  9 giova- 
ne alluto  9 e animofb  9 ma  di  Urano  , c firavagante  cervello  9 inficme  con  un 
Ser  Mariocto  di  Set  laica  de  Primi  d’  Ang^iiari  filo  Cancelliere  9 a favellargli 
in  quella  maniera . Colloro  due  fenz’ altri  che  un  ragauo  impiè  9 giunfcrou 
feconda  domenica  di  Quarelìma  in  fui  mezzo  di  all’  ollCTia  a Dravio  vicino  al-  ^ ’ 

la  Badia  de’  Tedaldi  un  mezzo  miglio  9 e finendo  le  ville  di  volere  andare  a ' ' 

una  devozione  9 che  fi  chiama  la  I^onna  d’  Anghiari , e perchè  è in  trivios  ' ■ 

che  noi  chiamiamo  crodccfaio  9 ed  elfi  combacio  9 lè  le  dice  la  Vergine  ' 

Maria  del  Ccunbtuhio  > rkhiefero  Folle  9 che  aveva  nome  Marco  di  Matteo  9 
che  trovzdc  loro  una  guida  9 e avuto  un  Maefiro  Giovanni  da  Rul&llo 
, . ^ ■ li  ti  3 dii] 
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jiP^2v].diirono  innaimchè  arrivalTono  all’ alpe  j die  avevano  una  lettera  del  Governa* 
tore  di  Cefena  > la  quale  andava  al  Commeflario  del  Borgo  , però  bifogna- 
va  > ch’ali  accompagnalTe  il  Frate  > thè  cosi  lì  chiamava  il  ragazzo  , fin  b > 
acdocchè  preitmtalTe  in  man  propria  > ed  elTi  gli  afpetterebbono  all’ 
Ofteria  deU’  Albereto  prelTo  a Montede^o  . Il  ragazzo  andò  > diede  la  let* 
tera , e ritornò  colla  rifpolla  > perchè  rimandatone  la  guida  , andarono  la 
. ..  notte  a Cavalcare  alla  Pieve  di  Miedano  > dove  lì  crede  per  molti  » che  fof- 

r "*•  j S'*  magnificennllima  , e maravigliob  Villa  di  Plinio  Nipote  > delcntta 
^ ^leggiadramente  da  lui  in  una  delle  fue  pillole  > il  Piosano  della  qusde  > che 
fi  (Riamava  MclTer  Raffaello  Guglielmini  > ed  era  amico  > e parente  di  Set 
tMfojJt.  ^(ariotto  > non  folo  gli  racccttò  volentieri  > e gli  alloggiò  copertamente»  ma 
b mattina  palTando  di  quivi  » lìccome  erano  rimali , il  Commeiraho  col 
CavaLere  (blamente  > l’invitò  a definar  (èco  > ed  egli  dc^  alcuni  rifiuti  » li* 
cenziato  il  Cavaliere  vi  reftò  (blo  . Partito  d Commeffario»  FiLppo  nferi  al 
Piovano  la  promdlà  » che  gli  aveva  (atta  di  voler  dare  alla  prima  occalione  > 
che  le  gli  fcoprilTe  > il  Borgo  a Cardinali  > e a'  Fuonifdti  , e Piovano  g|i 
promille  > che  rollo  che  T Borgo  avelTe  &ttcJ  egli  1 farebbe  dar  la  volta  anco 
ad  Anghiari  . Mellèr  Piero  dunque  avendo^  Filippo  (atto  contar  nove- 
mila  ducati  » perchè  poteflc  pagare  i Tuoi  debiti  > fi  deliberò  » ancoraché  e- 
gli  d contraddicdTe  molto  > di  volere  andare  al  Borgo  per  ogni  modo  » al 
ore  dicono  » che  d Valore  non  folo  lo  configliò , ma  lo  (èce  lèrvir  di  ciana* 
ri  > e la  prima  colà  mandò  un  uomo  a polla  a detto  Piovano  > facendogli 
feqiire  > die  fteflc  prowillo  , ed  apparecchiato  per  fiir  rivolgete  Anghian  > 
perche  la  domenica  notte  Icgucnte  lì  rivolgerebbe  d Borgo  lenza  manco  nel* 
lìmo  ; poi  dato  ordine  ad  AlelTandro  Martinelli  da  Cefena  » e ad  alcuni 
Capitani  » che  Ibldallèro  gente  più  lègrctamente  che  potevano  » dando  uno 
feudo  per  uomo  > e promettendo  di  dover  dar  la  paga  intera  » quando  > e 
dove  li  irebbe  la  meda  > mandò  polizze  a tutti  que’  Fuorufeiti , che  gli  par* 
vero  a propolìto  > lignificando  a dafeuno  , che  il  venerdì  dopo  definare  fili* 
le  in  ordine , perchè  egli  voleva  cavalcare  a una  fazione . Fu  avvertito  par* 
te  con  rilb  > e parte  con  indegnazione  di  molti  > che  egli  quali  folTc  Pnnd* 
pe  » o gli  poteiTe  comandare  > fi  Ibttolcriveva » h Titra  ditroifip  » fenz* altro; 
e benché  non  diceffe  dove  andar  fi  voleffè  > molò  le  lo  indovinavano  » ed 
alcuni  il  làpevano . Di  quello  polTo  render  io  tefiimonìanza  ccrnlfima  > che 
Benedetto  Varchi  elicndo  da  lui  (lato  ricerco  » che  dovelTe  andar  (èco , dopo 
l’avei^  rifpollo  , che  farebbe  tutto  quello  » che  gK  piacelTe , febben  quella 
non  era  la  profelfion  liia  > gli  dilTe , che  fapeva  di  buon  luogo  , che  oitia 
gli  altri  Meffer  Filippo  lùo  padre  n’  aveva  di  già  dato  awifo  a Firenze  s il 
die  egli  non  negò  , ma  rilpolc  d’aver  mandato  in  lìiH’alpe  dii  non  laide* 
rebbe  palTar  Niccolò  Corriere  » il  cpiale  era  quella  volta  il  Procaedo  > die 
portava  le  lettere  di  Vinegia  > e di  Bologna  a Firenze  > ed  avendo  il  Varchi 
Pif„  replicato  » che  l’ awilb  non  età  ito  per  fc  mani  del  Procaedo , il  quale  per 
Stronzi  "o"  voluto  partir  di  Bologna  » ma  per  un  fante  a polla  » rifpo* 

om  i ftta-  ^ làpeva  il  tutto , e al  tutto  aver  rimediato  , e mettendo  per  fimo  quel- 

nfem  $'  lo  > a s’aveva , ejpotea  non  firfi  » il  che  nelle  colè  della  guerra  mai» 
teftimoniano  gravillrmi  Storid  > far  non  fi  doi-etrebbe  » aggiunfe  ; i» 
eh  tm  fartma  al  Barge  frtma  eh  M FuetOft , maa^  hai  il yl* 
‘Tvrr  frawidata . Pard  agli  tredid  d’ Aprile  il  venerdì  lè- 
Serro  « J.  ” ***  dnquanta  cavalli  > la  maggior  parte  Fiorentini  » e Fuorulaii  , 

*l“ali  di  quegli , che  ora  mi  Ibwengono  > furono  » più  frenalaà  ; Anton 
^ Bcrar* 
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Berardi  > Amerigo  Antinori , Bmoldo  Coriìni  > Bacdo  Martelli  > Beno 
nucdni  > Batifta  Mattini  chiamato  il  Capitan  Gote  > Boccal  Rinieri  > Cecco»  / 

ne  de  Pazzi  > Cencio  Bigordi  > Prancefco  del  Tenitore  diiamato  Cecchino 
Strozzi  > Giuliano  Saldati  > Guakerotto  Strozzi  > Guglielmo  chiamato  Mem* 
mo  Martini , Iacopo  Pucd  > Ivo  Bilioni  > Lorenzo  de  Libri  chiamate  Talloii* 
dno  > Lodovico  diiamato  Vico  de  Nobili  > Niccolò  Strozzi  « Sandrino  da 
Filicaia , Spagnuolctto  Niccolini  > e Tommafo  Alamanni  . Quegli  dal  Bor- 
go non  paiTavano  trenta  , e tra  quelli . Prancefco  Scuccola  « Meo  del  Mat- 
tana > Lochino  Dori  > Girolamo  Norchia , Santi  del  Pellicdaio , Come  di 
Bernardino  . d’ Aleflandro  > Simone  h-atello  del  Capitano  Cedrino  t il  Ba- 
rolà  > Mazzalupo  , Quattrino  > il  Mazzerino  > e Conce  Tuo  fìatello  . Co- 
ftui  fi  ritrovava  fiior  del  Borgo , perchè  alla  novella  della  morte  del  Duca  A- 
lelTandro  avcia  melTo  un  Marzocco  fui  Pergamo  della  fiia  Chiefit  accondo  > 
e atteggiato  in  guilà  > che  pareva  volelle  predicare . Mellèr  Piero  s’ avviò  in- 
nanzi ) e Ccccone  > come  un  poco  di  retroguardia  > nmalè  addietro  con  li- 
na parte  di  cavalli , doè  di  Fuoruiati  » perdiè  tdtri  avalli  non  v’ erano  , e 
con  alquanti  foldati  > i quali  ingroifavano  tuttavia  > perché  da  Faenza  > da 
Imola  > c da  Putii  > e d’alni  luoghi  drcomidni  ne  compariva  qualcuno  » 
perchè  a tutti  fi  diceva  > che  fi  darebbe  danari  > e a nelTuno  fe  ne  dava  i e 
con  tutto  che  non  fi  fàceflè  danno  nellùno  > ne  a Mddola , ne  a Mercato  &- 
roano  t ne  alla  Perticaia  > ne  alla  Fornace  donde  fi  pofrà  » nondimeno  quan- 
do fi  giunfe  alla  Cicognaia  non  fi  trovò  ne  uomo  > ne  colk  nefiìina  / onde  lì 
prefe  la  via  da  Monte  Fortino  > nel  qual  luogo  fii  fenza  collo  dato  loro  da 
bere  > e da  mangiare  . Infin  qui  s’era  avalcato  continuamence  feiza  riti- 
[retar  mai , ne  i avalli  > ne  le  perfone  > e dò  non  tanto  per  lòllccùudine 
di  non  perder  tempo  » ed  arrivar  più  collo  j quanto  perchè  ha  tutti  i Fuoru- 
Idti  non  fi  trovavano  ( cofa  da  non  doverli  credere  } canti  danari  t che  lìifi> 
ièro  per  una  colazione  fola  fiati  bafianci.  La  domenia  lèta  nd  pafiàr  TAI- 
pi  s’arrivò  ad  un  luogo  prefib  a Lamole  nel  Ducato  d’ Urbino  5 diiamato  il 
Palazzo  de  Muco  t dove  la  maggior  patte  cori  de  avalli , come  de  fanti  fi 
rcllarono  per  la  ftanchezza  1 gli  altri  che  potevano  eflere  un  feflànca  na  ca- 
valli I c pedoni  > fi  conduifero  dra  alle  quattr’  ore  di  notte  alla  Serra  » e a 
Monte  Carelli  Villa  vidna  del  Borgo  in  due  miglia  > d’onde  non  avendo  tolta 
altro  che  pane  per  mangiare  > fe  n'andarono  cheti  cheti  prefib  al  Borgo  a un 
mezzo  miglio . Ma  innanzichè  io  proceda  più  oltre  « bilbgna  làpere  > che 
il  Dua  Colimo  era  fiato  più  giorni  innanzi  awilàto  da  diveriè  perfone  S va- 
rj  luoghi  ) cosi  per  ambaldate  , come  per  lettere  di  tutto  quello  > che  diiè-  1 

gnavano  i Fuoruicid  j e il  di  medefimo  j che  il  Rondinello  iàvellò  con  Filip- 
po ) fi]  fcritto  a Sua  Eccellenza , ri  da  altri  1 ri  da  Bernardo  Pidii  dal  Bor->  - « 
go  i 'ben  è vero  > di’efli  credevano  « ch’egli  aveflé  parlato  non  con  Fdippò  V 
Valori  j come  aveva  > ma  con  Ccccone  de  Pazzi  « « chi  con  Benoido  Cor- 
fini . E quello  avverava  al  DuaCofimo  > perch’e<tii  imitando  il  coùotMADiu4Ct- 
dcl  valorolo  padre  filo  ndTinvefiigare  non  che  ^ andamenti  > i pealieri  de-  fimtiiUi- 
gli  awcrlàri  luoi , cori  da  uomini  grandi , e d£genci  per  amifià  « come  àtgtntijpm» 
ipie  > o paleli  ) o fegrete  per  danari  , ufàva  continuamente  incredibJ  diligen-wl/« 
za  ) e fpendeva  una  quamirii  ineflifflabile  di  pecunia  i taraochè  io  ardirei  d’af-  n gU  m. 
Fermare  > che  , oltra  Ambafciadori  > mandatari  ) e oSmA  iiioi  j non  e-  demoni 
ra  9 non  dico  Città  alcuna  j • CalfeHo  in  tutta  Italia  > ma  Borgo  « 0 Villa  t dt'fmrr»- 
e quali  Oficria , onde  non  folTe  quotidianamente  awifaio  il  Dua  Cofimo  ; yiùi, 
ma  tre  > pare  a me  1 d’uomini  privati  furono  j «he  più  aldi  di  ciò  fi  moftnaf- 
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MDy??yi  fono  > c più  diKgenn  degli  altri , l’ Abate  di  Negro  da  Genova , Meflèr  Do- 
nato de’  Bardi  de’ Signori  di  Vemio  da  Venezia  , e MeiTer  Vincenzio  Bovio  j 
o del  Bo  da  Bologna  con  tutto  che  folle  cieco  > di  maniera  che  gli  venivano 
c^ni  giorno  tante  lettere  j tanti  avvilì  , tanti  ellratti , che  io  per  me  mi  fo 
maraviglia  > come  avelie  tempo  > non  dico  di  conlìderarle  , e far  rifponder 
loro  , ma  di  leggerle.  Ora  perchè  lo  Ipiarc  i (egreti  de’  nimid  è una  delle 
più  importanti  > e laudevoli  cofe  > che  m lì  polla  > elpedalmente  da  Prind- 
pi , e ne’  cali  della  guerra  > m’oHre  larghiamo  campo  > non  lòlo  di  pote- 
re > ma  di  dover  commendare  la  prudenza  > e làgadtà  del  Duca  Colimo . 
Ma  io  per  vero  dire  , mi  trovo  in  quello  luogo  a Arctrillimo  > e dubbiolb 
partito  > non  volendo  da  un  de  lati  preterire  ne  le  leggi  della  Storia  , ne  il 
coAume  mio  di  lodare  ,o  bialìmare tutti  coloro  ,i  quah,o  per  le  buone>  o per 
le  cattive  opere  loro  meritato  le  1’  hanno  > e temendo  dall’  altro  non  per 
avventura  li  peniì  > che  io  > o per  allèzione  di  chi  mi  ‘ha  benelicato  > 
o per  adulazione  a dii  beneficar  mi  poteva  > vada  talvolta  fimu- 
lando  > e talvolta  diifimulando  la  yerità.  E quclh . è Hata  una  delle 
prindpali  cagioni  > perchè  io  tant’  anni  ho  ( fbriè  non  fenza  mio  grave  dan- 
no) e pregiudizio)  coaìpetnnaccmente ricuàto>di  voler  più  oltre  Icrivere  > 
(he  la  via  del  Duca  Alelumdro;  ma  perchè  la  verità  è figliuola  del  tempo  ) ed 
* ha  forza  grandiflima  > può  ben  ellèr  oppugnaa  > ma  elpugnata  non  mai . Ri- 

pigliando dunque  dove  laldai  > aveva  il  Fi^uolodel  Signor  Giovanni  per  ov- 
viare a dilègni  de  liioi  nimid  > fatto  Idivere  a tutte  le  lue  Terre  di  maggior 
pencolo  > che  lielTero  a buona  guardia  > ed  al  Borgo  dietro  al  nuovo 
Tnrm-  Gommellàrio  Gherardo  Gherardi  con  parndpazione  del  Signor  AlefTandro  i 
ftmi  e del  Signor  Pirro  » co’  quali  nell’  occorrenze  della  guerra  li  conligliava  > 
dtftfé  Jcl  mandato  il  Signor  Otto  con  buon  numero  di  &nti  > ed  il  Signor  Ridolfo  co* 
Sorgo , t £]oi  cavalli , e commelTo  al  Signor  Federigo  fratello  del  Signor  Otto  > che  lì 
d ringhi»-  trasfitriflè  da  Pifloia  con  maggior  celerità , ^e  potcllè  > alla  vola  d’ Anghiari  > 
ri.  dove  era  Vicario  Iacopo  Spini , e vi  li  trovavano , oltre  a cento  finti  fori  ve- 
nire da  Calidlo  , e da  Otema  , il  Capiano  Luchino  da  Fivizzano  > il  Capi- 
! tana  Marcello  da  Porli  > il  Capiano  Corbizzo  da  Callr^ro  , il  Capitano 

' JPichi  altrimente  il  Manzuola  > dalcuno  colla  lua  compagnia  j e di  più  s’ea 

dato  ordine  al  Sarmiento  Maellro  di  Campo  > ed  a Lorenzo  Cambi  Com- 
mellàrio  Ibpra  quelle  genti  > che . conducelfero  gli  Spagnuoli  > .ed  i Lanzi , i 
qnali  lì  trovavano  nel  Valdarno  di  fono  > al  Callcllo  del  Ponte  a Sieve  per  po- 
tortamente  > dove  il  bifogno  avertè  ricercato  , mandarU.  Giunti  dunque 
(ir  dcto-  quella  pane  di  Fuorufeiti  > di’  io  dirti , quali  lòtto  la  Città  > fu  fitto  celaa- 
JImo  »l  mente  intendere  a’Borghelì  da  quei  della  pane  > che  fi  non  volevano  ellère 
Sorgo , t laghari  a pezzi  tutti  quanti , s’ andallìno  chetamente  > e velocemente  con  Dio. 
fuhuoji  Dillìcil  colà  farebbe  il  credere  lo  sbigommento  , che  nacque  in  tutti , quan- 
fvum,  do  i Borghefi  folledtando  il  partire , mofhavano  gran  paura  di  dover  eflcre 
{coperti  > ed  affiliti  da  que’di  dentro  > ma  en  dafeuno  tanto  fiacco  > ed  in- 
fievolito) così  per  lo  aver  cavalcato  di  fbverchio  ) come  per  non  lo  aver  man- 
giato ) ne  dormito  a bartanza  > che  molti  lì  gettarono  a diaccre  in  cera  di- 
cendo , io  mut  goffo  gm  »mm»zxMmi , Pure  la  mattina  innanzi  la  levaa  del 
Sole  co’  danari  di  quello  , e di  quello  > ed  in  fpedalità  di  Giovanni  Rigogli , 

: fi  mangiò  un  poco  al  medefimo  Palazzo  de’  Mucd , e fccelì  rifolitzione  d' an- 

dar via  lènza  tentare  altramenri  Anghiari  > e palfindo  da  Sellino  non  già  con 
animo  d’alfiltarlo  > e fermarfi  quivi , ma  foto  per  ifcordai'  la  fbada  ) e ripo- 
firvifì  alquanto)  lì  mandò  a chieder  palTo  > e vettovaglia  > ed  avuto  rifpolla> 
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die  andaffino  > die  làrebbono  ben  vitti  > e ricevuti  volentierì  i Meflèr  Piw,~*55jL 
s’ avviò  a pieì  > c tutti  gli  altri  parte  a piedi  > e parte  a cavallo  gli  tenner**”**^ 
dietro  alla  sfilata . Quando  fìi  un  migLo  predò  a Sedino  > gli  fùron  portate 
le  chiavi  di  non  Ib  che  bicocca , ma  egli  lodando  > e ringraziando  coloro  > 
che  portate  l’avevano  » non  volle  accettarle , e poco  di  poi  due  di  Sedino 
gli  vennero  incontro  in  parole  per  onorarlo  > ma  in  fatti  per  vedere  > e rifè- 
rire  , che  genti  > e quante  n’  avcdè  con  edo  lèco  . E'  Sedino  un  piccolo 
Cadelletto lungo  unfiumicello  chiamato  la  Foglia»  ha  dinanzi  una  piazza  ■ 

dove  II  fii  il  mercato  , con  un  borgo  pieno  di  calè  » c di  botteghe , le  quali  ^ * 

avevano  a pena  fornito  di  sgomberare  . Nella  Terra  s’ entra  per  un  ponte  , 
il  quale  è dinanzi  alla  porta  i alla  quale  giunto  Medèr  Piero  fenz’altr’arme» 
che  la  fpada  fola  > e col  coietto  sfibbiato  dilla  camicia  > diielè  d’eder  medb 
dentro  . Ma  uno  di  que’due,  che  incontrato  lo  avevano  > rìlpolè  > il  Ca<;>M»y 
dello  edèr  piccolo  > e tutto  pieno  > ma  che  darebbono  vettovaglie  > e allog-^,„^ 
giamenti  nel  borgo  . Medèr  Piero  montato  in  collera  didè  con  malpiglio 
ÙMofietemi  "Hi  f Siffm  ri,  rilpole  quell’ altro  > Pri  futi  il  Sigmr  Titrt  figliuoìt  Jtlffgfi  ^ 
Sigiw  FiUj/ft  , fri ftsmt  fvrrifri  , mé  C tinnir  dtntrt  t Mra  S^ria  Stfiìru  ti 

non  fa  natta  , i noi  non  yt^amo  ftr  amor  Mtttt  domi  noftn  , Allóra  It 
chiamare  il  Podedà  > il  quale  era  Medèr  Orlando  Gherardi  > e tutto  alterato,, 
il  domandò  quali  minacòandolo  > per  qual  cagione  noi  voledè  accettare  nel- 
la Terra  , rilpofe  tutto  tremante  > e quali  piangendo  i Ftiiic  Signtrr , tgU  non 
ÌJIÀ  a me  , quattro  mamini , i quali  fanno  ri  tallo  , non  yo^Uono  e di  quei  quattro 
n’  ufeì  fiion  uno  > al  quale  Anton  Bctardi , parendoli  fàvelladè  più  altera- 
mente di  quello  fi  convcnidc  > diede  una  pugnalata  fui  vifb  > ed  il  Potedd  iù 
medb  ]'  e ferrato  a chiavidello  in  una  Vofu  . Mentre  li  dicevano  > e face- 
vano quede  colè  > davano  le  donne  co’ bambini  .in  braccio  in  fii  una  parte 
delle  mura  mezze  roviiute  piatendo  > e gridando  ad  alta  voce  \iiftricordia , 

Erali  dato  ordine  ( perchè  Melfa  Rieto  l’aveva  prelà  in  gara  , e voleva  vin- 
cer la  prova  ) che  Sandrino  da  Filicaia  > e Amerigo  Antinori  ammazzaUìno 
nd  ritornar  dentro  colui , che  ufeidè  fuori  a portar  da  bere  > e attraverlàfE- 
no  l’ alabarde  allo  fpottello  > ma  Medèr  Piero  non  ebbe  tanta  pazienza»  per- 
chè non  prima  li  fo  levato  il  boccale  dalla  bocca  ^ ch’egli  gridò  dentro , den- 
tro , allóra  fii  tratto  un  ardiibufo  > il  quale  colfe  nel  petto  il  Capitan  Nic- 
colò Strozzi  » e non  odante  un  giubbon  di  piadra  » ch’egli  avea  indoffo  per- 
iètiidimo  » io  fèce  cader  morto  a canto  » e poco  meno  che  addodb  a Colui 
die  fcrive  ora  quede  cofe  . Un  altro  battè  in  un  muro  di  mattoni  > ed  un  Stroori 
caldnaocio  percodè  il  Capitano  Ivo  in  una  tempia  » il  quale  pottovi  il  ^ato^nmto  » e 
letto  > e Accendo  le  più  gradè  rifa  del  Mondo  didè  i qaifio  è ri  frèmo Jangoe  » Sriiia- 


sgombrò  in  un  tratto  > e molo , Ctie  per  la  itanchezza  gia- 
cevano in  terra  > falnuono  in  piedi  » e li  poferono  Ibpra  un  campanile  , e lìi 
per  j|  tetti  delle  cafe  alle  pode  » ed  alcuni  fècero  lèmbiante  chi  di  volere  a& 
bltare  il  cadello  > il  quale  li  farebbe  fenza  dubbio  > edèndo  egli  dcboliAmo, 
igevoKdimamente  preib  > e chi  di  veder  metter  fiiocef  alla  porta  • Ma  Mel- 
fer  Piero  > edèndo  dato  nell’andare  in  qua  » e in  la  fèrito  Celare  da  Mar- 
ndi  » e non  Ib  che  altro  foldato  > fece  ^ nel  tamburo  » e ragunata  in  luo- 
go » dove  non  potevano  edere  ottèli  dagli  archibufì  » tutta  la  gente  > dette 
Squamo  in  foric  > fe  voleva  > che  li  dedèi’ adàlto  t poi  dubitando  > che  den- 
tro fodin  de  Ibldati  » e veggendo  fopra  un  monacello  non  molto  di  quivi 
Star.  Fior,  rarthi.  K k k k lontar 
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lontano  una  gtah  fiota  di  Contadini  j i quali  gridavan  forte , e percotendd 
' l’arine  l' una  coll’altra  ne  davano  la  baia  j s' avviò  in  ordinanza  , e iè  non 
che  in  quello  coinparfe  il  Martinello  > il  quale  era  rimalio  a dietro  con  una 
bliona  oanda  d’ archibulìcri  > era  a^evol  colà  , che  non  quei  di  Sellino  > i 
quali  non  eran  le  non  quattro  uonuni  con  dbe  archibulì  foli  > ma  quei  vil- 
lani ne  manomettelTero . A!  Podellà  fii  aperto  : Niccolò  li  rimale  dove 
egli  cadde , ed  il  Moretto  s' era  lafdato  in  abbandono  , ancoraché  molto 

* li  raccomandalTe  > ma  Piero  Benintendi  > ch’era  Tuo  amico  > lo  fece  portare 
a Bclfortc  piccol  callcllo  del  Duca  d*  Urbino , dove  con  gran  lanca  111  !a- 
Ibiato  entrare  , ne  mai  l’abbandonò  > le  non  poiché  lo  vidde  motto  > e Ibt- 
térrato  . Da  Belfotte  elTendo  già  fera , e non  fappiendo  nelTuno  dove  ^n- 

/ F0om-  , licenziò  Mefler  Piero  tutti  i foldati  , ed  i Fuoruidti  , raaladicendo 
Jèm , t U ognuno  Piero  Snrozzi , e chi  l’ aveva  ingenerato , li  cominciarono  a sbanda- 
Ifra  |«ir»  re  ; pure  la  maggior  parte , ancorché  egli  non  aveffe  voluto  > gli  andarono 
p ìbtmdf  dictto  a Callel  Sant'  Agnolo  > nel  qual  luogo  bifognò  , che  ciafeuno  per 
«0.  gir  danari  da  poter  vivere  > vendellè  quali  ad  ufo  di  zingani  > o de  panni  di 
dolTo  , o dell’  armi  ; e Amerigo  Andnori  tra  gli  altri  u cavò  del  tocco  al- 
cune punte  d’  oro  > e le  diede  a certi  foldati , che  andavano  gridando  , mi 
ci  moUmo  ii  fumé , $ui  ti  mo'uHw  di  fame  ; ne  penli  alcuno  > àe  in  sì  poca 
gente  fofle  mai  rovina  maggiore  . E perché  li  temeva  quello  > che  Ira  -po- 
chi giorni  avvenne}  doc  àe  d’ora  in  ora  non  vcnilTe  comandamento  > o 
dal  Papa  , o dal  Duca  d’Urbino  > che  s’uldlfo  delle  Terre  loro , MeBcr 
Piero  con  Ceccone  de  Pazzi  > Giulian  Salviad , Bertoldo  Cotiini  , e alcuni 
altri]  le  n’andò  all’  olleria  di  Sigillo  ) dove  ebbe  una  lettera  da  Ser  Mariot- 
to  Cancelliere  di  Baedo  j e da  Mazzerino/uno  a pofta  > che  dovcllè  fubi- 
tamente  ritornare  a dietro  ] perché  Anghiari  fc  gh  darebbe  . E prima  gli 
èra  flato  fcritto  dal  Borgo  dall’ Arddiacono  > che  ’l  Popolo  s’era  levato  in 
„ arme  , e ne  aveva  mandato  liiora  i Soldan  . Quello  che  li  dice  del  Bor- 
**“’*^‘  go  ] fii  così . Nella  Città  del  Borgo  partita  come  l’ altre  > fon  due  làrai- 
ghe  ncmicillime  l’una  dell’  altra  > Pidii  j e Oraziani  i Pichi  erano  più  che 
tnot“''flìi'amente  odian  da  tutto  1’  univerlàle  . Avvenne  , che  ’l  lunedi 
StftUn.  j jyg  ore  di  notte  nel  metter  le  guardie  folle  mura  > fi  levò  in  arme 
tutto  il  Popolo  gridando  i fuor»  , fi$ort  i feUUti  fnefiuri  i e benché  gridafo. 
fero  ) TdBc , TcUi  , il  CbmmilTario  > il  Vicario  ) il  Signor  Otto  , e tutti 
gli  altri  Capitani  dubitando  , come  dovevano  , corfero  tutti  armati  al  romo- 
re  > ed  infieme  con  loro  andarono  molti  della  Città  ; e dopo  gran  contra- 

• Ho  bifognò  a voler  fi  quietalTero  j'  che  fuora  il  Signor  Otto  con  dnquatua 

''  compagni  ) tutti  gli  altri  ufalTeto  della  Terra  . Tra  quegli  che  rimafero  fii 

' ' il  Capitano  Gitoumo  Accorfi  d’ Arezzo  chiamato  il  Bombaglino  i allievo 
del  Signor  Ottó , dal  quale  ^li  non  meno  per  rardire  ) e vutù  dell'  ani» 
mo  ] che  per  la  deflrezza  i e gagliardia  del  corpo  era  fonunamence  amato  > 
e teniito  caro . Le  cagioni  di  queflo  follevamento  fiiron  due > la  prima, 
le  parzialità  , c nemiflà toro  > non  fi  fidando  l’uno  dell’altro  i la  feconda , 
perché  pareva  loto  eflcrc  > ed  erano  r badanti  a guardar  la  Terra  da  le  i e 
parendo  loro  d’ cfTere  in  un  certo  modo  notati  d’tnfcdeltà  > volevano  y .che 
Sua  Eccellenza  n’avclTe  a làper  grado  non  alla  forza  de  foldati  , ma  alla  vo- 
lontà de’Borghefi  e di  vero  in  loro  non  fi  vide -generalmente  atto  neffii-:' 
ho  di  volerfi  ribellare  . Il  mmulto  fi  posò  a quatr  ore  j ma  di  poco  era 
levato  il  fole  y che  fi  levarono  di  nuovo  > e fo  neceflàrio  > perché  u fèrmafo 
fino  ] che  anco  il  Signor  Ridolfo  con  tutti  i fooi  avalli  sgombrafiè  la  Ottà. 

'11  me- 
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Jl  medelìaio  giorno  dlcndo  il  Capitano  Sandrino  Kdù  jitemato  da  Firen- 

sa  ^ed  iniieme  con  eflb  lui  il  Balena  del  Bianco  > e non  fo  dà  altri  > 

alTabco  , e mono  con  grand’  allegrezza  del  Popolo  > Ibnando  tunavia  la  ' 

campana  a martello  . Creilo  fu  il  martedì  ; il  giovedì  vegnente  levatoli  un* 

altra  volta  tutto  il  Popolo  > corlc  coll’arme  > e col  fiioco  alle  calè  de’Pi* 

chi  > c a quella  di  MelTer  Niccolò  Bigi , il  figliuolo  del  quale  chiamato 

Lorenzo  > e per  foprannome  Baggiana  > rilevò  una  ferita  , e non  è dubbio  • 

che  gli  uomini  làrebbono  flati  tagliati  a pezzi  > e le  calè  abbruciate  > fe  il 

Commiffario  > c gli  altri  Cetani  non  lì  follerò  fiappolh  , e patteggiato , 

che  tutti  i capi  dovcQèro  incontanente  parerli  della  Città , i quaL  &rooo 

Lorenzo  con  tre  figliuoli  > Guedone  con  tre  figliuoli  > Girolamo  con  due 

figliuoli  t Cammillo  con  un  figliuolo  , Sdpionc , Ridolfo  , lo  Squacquera  » 

Fraucefeo  > c Annibale  tutti  de’Pìchi  ; MelTer  Niccolò  con  un  figliuolo  > il 
Canonico  > e Cammillo  > Benedetto  > e Antonio  tutti  de  Rigi  > Giufèp* 
pe  Orlandini  > Francefeo  Polidori  > ed  il  Guerra  dal  Monte  cagnotto  de’ Pi- 
chi  . Quanto  ad  Anghiari  la  colà  flette  in  quello  modo  . Sono  in  quel 
Callcllo  > da  non  dover  ellère  dilpregiato  > due  famiglie  prindpaL , Maz- 
Soni  > e Guglielmini  ; de  Mazzoni  era  cwo  Guido  di  Mazzone  i de  Gu-^*  , 
glielmini  Prete  Andrea  di  Domenico  di  Guglielmo  . Quelle  due  Azioni 
a’ erano  prima  per  la  morte  del  Duca  AlelTanmo  hfentìte  > c poi  per  la  no- 
vità dello  Stato  di  Firenze  > e per  gli  garbugli , eh’ erano  feguiti  > avevano 
prelè  l’armi  > ne  altro  alpettavano  > che  una  qtalche  occalìone  per  poterli 
abizzarrire  > e avarfi  la  Ihzza  del  capo . Occorfc)  che  ’l  Capitano  deDa  Ban- 
da , Vincenzio  da  Callello  munfe  una  notte  con  forfè  Tcfl^ta  &nd  ad  An- 
ghi^  > e diidfe  d'elTer  meflo  dentro  dicendo  > che  voleva  guardar  la  Ter- 
ra per  Sua  Eccellenza  Ulullriiriffla  > ma  il  Viario  > che  era  Lorenzo  Gondi  > 
uomo  accorto  « e vigilante  > e Iacopo  Parigi , il  quale  vi  era  flato  mandato 
dal  CommilTario  Generale  Gherardo  Gherardi  > di  cui  era  Provveditore  > 
dubitando  de’  cali  > che  nafeer  potefTero  > non  vollero  accettarlo  ,•  di  che 
nacque  > che  Ser  Matiotto , Iacopo  di  Ser  Giulio  > e Andrea  di  Giovanni 
legnaiuolo  chinato  Bmglione  > ed  altri  Fuorulciti  d’ Anghiari  » i quali  era- 
no alla  Pieve  di  Mucciano  , e penlàvano  mediante  Ser  Francefeo  fratello  di 
Ser  Mariotto  > ed  altri  della  parte  > entrare  in,  Anghiari  > intendendo  , che 
fi  guardava  > penlàrono  ad  altro  i e tanto  piò  che  miti  quelli  > i quali  era- 
no flati  facciati  dal  Borgo  cosi  fanti  > come  avalli , $’ erano  ritirati  quivi  > 
ed  il  Signor  Federigo  medelimamente  > perchè  come  £i  giunto  al  ponte  del  > 

Borgo  9 cominciò  a Tuonar  la  campana  a mortello  > ed  il  Popolo  corren- 
do alle  mura  gridava  > che  non  volevan  lóldati  fbrellieri  > onde  il  Signor 
Otto  per  minor  male  > gli  fece  incendere  > che  lì  ricovxnallè  ad  Anghiari . 

Qudlo  movimento  fii  c^one  > che  poco  apprelTo  s’afirontarono  una  not- 
tele  due  para  Mazzoni  > e Guglielmini  con  canta  rabbia  > die  fu  uno  flu- 
pore . Dalla  parte  contraria  a Guglielmini  fii  morto  MelTer  Ippolito  Maz- . 
zonì  1 e cinque  feriti  i e dalla  contraria  a Mazzoni  fli  motto  l^olodi  Pie- 
ro di  Guglielmo  t e ferito  Prete  Andrea . Mellèr  Piero  avuu  la  leneta  > 
e la  Aalfccta  > fi  rifolvè  Itibito  di  voler  tornare  a dietro  > e tentar  di  nuovo 
la  fortuna  > ma  non  avendo  > ne  egli , ne  alcuno  9 che  quivi  fbllè  9 un  quat- 
trin  folo  9 lì  raccomandò  all’  olle , che  aveva  nome  Orlando  > e gli  pro- 
mise 9 vendendo  la  pelle  dell’Orfo  9 come  li  dice  9 il  Macllrata  delle  Polle 
torto  die  egh  ritornato  fbiTc  in  Firenze  : ed  ebbe  in  prertanza  da  lui  9 che- 
gli  andò  ad  acattarc  da  più  boaegai  nel  Cartello , aenia  feudi  9.  e detto 
Stfr,  Fm.  VaAi,  K k k k a agli 
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•4DXXXVL  *8^  j die  h notte  meddìma  lo  lèguitalTero  i ed  a Benedetto  Varchi , 
che  quando  potefTe  ( perchè  non  (t  Icntiva  bene  > e ’l  male  fuo  non  era 
altro  > iè  non  che  ^ erano  venute  a noia  le  guerre  ) s‘  awiaflc  a Perugia 
in  caia  del  Capitano  Alcanio  della  Cornia , e quivi  1’  aipettalTe  3 o fe  n* 
andalfe  ad  alenarlo  a Roma  , montato  di  mezza  notte  iùlle  polle  avute  dal 
medciìmo  Orlando  a credenza  > con  Ceccone  folo  andò  via . Conob* 
bero  il  Vardii  3 e gli  altri  d’  eiTere  Rad  lafdad  quivi  quali  come  per  pegno 
de’ danari  accattati  ; ma  Orlando  usò  altrui  di  quelle  cottelìc  3 le  quali  a lui 
dagli  altri  ulàte  non  furono  3 perchè  dopo  due  meli  3 avendo  in  quel  mez- 
zo fcritto  più  lettere  3 ebbe  a mandare  u IkLuolo  a Roma  3 il  quale  vi  Ret- 
te full’oReria  più  giorni  3 e gli  bilbgnò  3 le  volle  riavere  i fcoi  danari  pte- 
Rari  3 ulàr  più  volte  diverli  mezzi  3 perchè  lèbbcne  Mellèr  Piero  commet- 
teva a Simone  Guiducd3  il  quale  era  Calfiere  del  banco  , die  lo  pagairc3  Si- 
mone  3 o non  voleva  darglide,  o non  poteva  3 condoGacolàchè  Filippo  avea 
rinnovato  la  commilliones  che  a Lunghezza  nonR  taccettaRino  foldati  3 ed  in 
Roma  non  R pagaRino  danari  ad  alcuno  de’  figliuoli  lenza  la  polizza  di  Tua 
mano.  Ma  tornando  alle  cole  del  Borgo  , e d’Anghiari  3 Mellcr  Piero 
avendo  intelb  per  la  Rrada  3 come  fulTe  ita  la  bilbgna  3 R ritornò  indietro  3 
c rifeontrato  un  letvidore  di  Lorenzo  Rio  cognato  3 il  quale  1’  andava  cer- 
cando 3 ricevè  da  lui  cento  Icudi  3 c venridnque  n’  ebbe  da  Giovanni  Ber- 
linghieri  3 mandatili , intelò  il  calò  del  Borgo  3 e di  Sellino  3 da  Ruberto 
Rio  Rateilo  3 e per  non  cRcre  appoRato , lèguitandolo  tuttavia  qualche  Fuo- 
nifrito  3 diceva  di  dover  elTerc  la  td  léra  nd  tal  luogo , e andava  in  un 
altro . Fu  veduto  alle  Lame  3 a Sant’  Angelo  in  Vado  , a CaRd  Duran- 
te 3 a Foflbmbrone , in  Perugia  3 ed  a CaRel  della  Pieve  3 dove  trovò  Ru- 
. berto  3 il  quale  v’  era  Rato  più  giorni  RiggiaRxi  col  Signor  Bandino  , e - 
quindi  le  n’andarono  prima  a Lunghezza  3 bella 3 e ricca  tenuta  già  della  ca- 
^ jjg  Medid  3 ed  allóra  di  Filippo  lor  padre  3 c poi  a Roma  nella  lor  ca- 
r/r>nu  g,  gorgo  ; ij  qujij  gjtg  ^on  tutto  quello  3 che  e’  dicevano  non  Iblo  , 
«Xotm.  jjjj  por  lecevano  3 erano  fcritte  d’  ora  in  ora  a Sua  Eccellenza.  Piacerai 
...  . di  non  pretermettere  in  queRo  luogo  ad  elèmplo  3 ed  avvertimento  mio  > 
junu  ^ j3  jjjrrui , che  gli  Storia  3 le  non  molte  3 alcuna  volta  dicono  la  bugia  > 
yrmrsTO  fjrivendo  per  vero  quello  che  non  è 3 ma  non  già  mentono , credendo, 
ehe  così  na  come  efli  fcrivono  : e quello  dico  , perchè  eflèndomi  io  tro- 
uujtljp  jjj  petlbna  a rana  la  fopraferitta  fazione , e veduto  cogli  occhj  mid  il 
jt  podellà  di  Sellino  éflère  R^  racdiiuRi  in  una  Volta  3 ed  d medeRmo  di- 

frtltm  « co  di  molti  altri  URiziali  3 e caR  fomiglianti  3 quando  leggo  ora  le  lette- 

jg  fcritte  da  lui  3 e da  loro  al  Signor  Duca  3 ed  altri  3 ttuovo  alcune  colè 
che  Rimo  3 elTere  Rate  tadute  3 èd  alcune  che  non  fiirno  3 (cflcre  Rate  affer- 
mate 3 ed  alcune  ( eh’  è d pe^o  ) cRète  Rate  aln-amente  fcritte  di  quello, 
che  fhrono  s di  maniera  che  fi^ò  , fc  non  veramente  giudicare  , veriRmd- 
mentc  conghietturare , che  le  Storie , le  quali  non  fi  fcrivono , le  non  lè 
da  coloro  3 i quali  v’intervennero  prefenri  almeno  in  quel  tempo  , che  to- 
te furono  3 poRono  in  alcune  patri  , anzi  piuttoRo  in  molte  ( lè  nel  ri- 
foonn-are  la  verità  non  s’  ulà  una  diligenza  infinita  } ellèr  non  vere  . Simil- 
mente non  voglio  preterire  , che  tutti  quei  Signori , fu  per  le  cui  Terre  paf 
lavano  i Fuonildri  , fecero , o’vere  , o finte  che  le  fi  foRèro  , dimoRtazio- 
ni  3 che  dò  foRe  lóro  dilpiaduto  , e tra  gli  altri  d Duca  d’ Urbino  , oltra  [*, 

aver  fatto  bandire  3 che  in  nelfun  luogo  dello  Stato  Rio  R potelfero  raccet- 

tare  più  «he  tre  pcrfòiK  infieme , e quelle  per  una  fera  lòia  , mandò  il  Co- 

lonncl- 
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ionnello  Lucantonio  Cuppano  da  Montefàlco  degni/Tiino  allievo  del  Signor  uoxxm 
Giovanni  de  Medici  a Caltel  Durante  , perchè  non  lalaalTe  palTar  foidato 
neflùno  , ed  il  Capitano  Geronimo  Vandini  a Lamole  per  la  medefìma  ca-  ” 
gione  . Solo  Meffer  Giovanni  d’  AlelTandro  de  Pazzi  Signore  allóra  di  Ci- 
vitella  aveva  in  un  medeiìmo  tempo  con  doppia  malizia  > per  non  dir  ^ 

ftizia  , fcritto  al  Duca  moftrando  > quanto  toflè  fedele  « e aflézionato  di 
Sua  ^cellenza  muftrìflima  , ed  offerendole  fé , e mtte  le  cofe  Tue  j ed  a 
Fuorufdti  &tto  intender  di  nafcofto  , che  fe  venifTe  loro  in  deliro  di  fcrvirj 
li  di  Civitella  per  &rvi  la  malfa  , o per  altra  comodità  > che  egli  • 

^ hachhe  le  ville  di  non  vedere  . E con  quelle  colè  fonii- 
to  il  XlOCVl.  entrò  1’  anno  nuovo 
MDXXXVn, 


Fme  del  libro 
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LI^BTiO  SEXUCESIMO, 


Anno 

MDXXIVU. 


A rotea  di  Sedino , perchè  così  fu  chiamata» 
sì  per  / molti  dilbrdini  » ed  inconvenienti  > che  in 
clLtiC  di  In  feguirono>e  sì  nutiCmamente>i>crcfaà 
b huna  aggiugnendo  del  Tuo  , fa  le  colè  lempre 
madori , quanto  Icemò  di  aedito  a’Fuorulciti  > 
i quali  lotto  nome.d^  Strozzi  li  comprendeva- 
no > tanto  aebbe  di  riputazione  al  Signor  Colì- 
mo  > il  quale  con  inaedibil  diligenza  attendeva 
in  tutti  quei  modi  > che  bpeva , e poteva  miglio- 
ri > a ftabilire  le  cofe  Tue  > le  quali  dipendevano 
da  due  capi  > l’uno  > e l’altro  de’ quali  aveva  non  poca  dimcoltà  > lo  primo 
era  il  prepararli  di  poter  refìfterc  ad  una  guerra  > la  quale  prevedeva  doverli 
elTer  molu  ; il  lecondo  ottener  dall’Imperadore  il  co^nfo  > c confermazio- 
ne del  Tuo  Principato  . Ordinò  dunque  per  tutte  le  Terre  fue  di  qualche  (ò- 
ipetto  quello  ,che  di  fono  fi  dirà.  Fece  che  alla  fine  d’ Aprile  s’elelTero 
quattro  uomini  a porre  un  Accatto  > il  quale  doveffe  gettare  cinquantamila 
fiorini , ed  in  quel  mentre  non  mancava  per  Averardo  Serrillori  Tuo  Amba- 
fc^idorc  > c P«i  Giovanni  Bandini  .di.  tt^r  (bllecitaio  Celare  i il  quale  Ce- 
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fce,  febhenes’  era  moftrato  contento  della  Tua  eleatooe,  emoko  com- 
mendaa  1*  aveva  > notidùneno  con  tutte  le  diLgenze  fin  a quel  tempo  > le 
quali,  e dal  Serrìfioro  , e dal  Bandino  s’ erano  ulàte  grapdillirae , altro  non 
aveva  fiuto , che  dare  buone  promeflè  ; dando  fbrlè  (blpelb  > a per  gli  apparec- 
chi grandifiimi , che  fi  diceva  fine  il  Re  Crilhanilfimo  per  venire  in  Itaua  > e 
ai  perle  pratiche  , che  Sua  Maefià  teneva  continuamente  col  Papa,  nelle  qua- 
li, mentre  cercavano  ingannarli  l’un  l’altro,  fi  procedeva  da  tutte  e due  lepar-^P'^,e 
■ con  infinite  emulazioni , e dillìmulazioni  ; non  eflèndo  l’ arte  di  Paolo  Ter-  Cèfire  ctr~ 
20  ancorché  vecchio  , ed  adutifiìroo,  maggiore  di  Quella  di  Carlo  V.  mcoT-CMofi»- 
chè  giovane , per  ordine  del  quale  partì  di  Roma  nel  principio  di  Ma^o  in- gtiuurfir 
ficme  con  Mefler  Cherubino  , Ferdinando  di  Silva  chiamato  il  Conte  di  Si-mCiU$T$. 
fónte  Minidro  in  Italia , ed  Oratore  luo  , il  quale  giunto  in  Firenze  , dove 
fu  incontrato  , ricevuto  , ed  alloggiato  onoratilfimamente  nelle  danze  di  iat-Ofat 
to  dd  Palazzo  de  Medici  , cominciò  , per  ilcoprir  gU  umori  , c le  palfioni'"‘<''<^M 
degli  animi  de  Cittadini  cosi  io  fiivore , come  in  disfavore  di  Cofimo  , a K-FncntA 
ner  cautamente  diverfe  pratiche.  L’Imperadore  per  levare  il  fòlpetto  di  vo-i^CtMe  d» 
lerC  ( come  fi  diceva  ) impadronite  di  Fuenze  , s’era  lafoato  intendere,  che^/o*». 
gli  badava  aflecutarfi  di  quello  Stato , e purché  quedo  Icguillè  , fi  contente- 
rebbe di  qualfivoglia  governo  , che  a quei  di  dentro  fblm  piaciuto  , e paru- 
to  migUore  > e perché  la  mente  Tua  farebbe  data  , che  i Fuorufeiti  filili^ tot-  hi-' 
nati  in  Firenze  d’accordo  , sì  per  levare  quell’  occafione  al  Re , sì  per  poter- 
li lervire  di  ciuc’  tremila  fimo  , i quali  perla  ficurczza  dello  Stato  nuovo  Ibg- 
giomavano  fiu  Fiorentino  , aveva  Sifonte  fcritto  al  Cardinal  Salviati , che  vo- 
lendo Sua  Signoria  Reverendiffima  convenire , mandaflc  aTirenze  una  perfbna^’'^^ 
bene  indrutta  : fii  eletto  Mefièr  Giovan  Maria  Stranjopolo  chiamato  il  Ca-^  «rvrdi 
valier  Gi-eco  : ma  il  Cardinale,  il  quale  làpeva  d’  edere  in  cattivo  predica- 
mento  della  maggior  parte  de  Fuorufdri , i quali  fegretamente^  ma  non  sì  che* 
non  fi  rilàpelle  , fi  lamentavano  di  lui  , e fi  chiamavano  ingannati 
e traditi  , volle  , che  infieme  con  elfo  lui , il  quale  dipendeva  dal  Prio-^<* 
re  fuo  iiatelK} , fi  mandalfe  un  altro  , che  fiiflè  più  loro  confidente , che  non*”* 
era  il  Cavaliere , e quedi  fu  Mefler  Donato  Giannotti.  Arebbono  i princi- 
pali de  Fuorufdti  ancorché  fiiflèro  confiifi , e difeordanti  fa  di  loro  , accon- 
fenrito  ad  uno  Stato  di  Ommati  con  un  Capo  a vita , e fi  fàrebbono  conten- 
tati di  Cofimo , non  tanto  per  contentarfene  , quanto  che  làppiendo  la  mala 
contentezza  de  più  Icgnalati  Cittadini  di  Firenze , (peravano  di  potere  acco- 
modarli meglio  , e piu  agevolmente  eflendo  dentro  , che  dando  fiiorì . Pro- 
poléro  il  Cavaliere  , ed  il  Giannotto  , che  fi  deputaflèro  da  dalcu- 
na  delle  parti  quattro  Uomini  , i quali  doveffino  in  alcun  luogo  co- 
modo ad  ambedue  confulcare  , e rifolvcre  quello , che  fiiflè  da  &re.  Il  - . 
Conte  d domandò  , fé  avevano  il  Mandato  a poter  convenire  , ed  avendo  ^ ‘1“ 
eflì  rirpoflo  di  no,  diflè  loro  , dubitando  che  non  teneflèro  pratiche  co’  Cii-  ‘ 
tadini , che  fi  partiilino  della  Città , e più  non  vi  tomaflino , fè  non  aveva- 
no il  Mandato  ; ma  nonfi  procedette  più  oltre  , sì  perché  a codoro  parve  d* 
eflère  uccellati , e si  perché  gli  Oratori  Franzefi,  i quali  prima  veduta  lacon- 
fiifione  , e la  tardità  di  Filippo  , e de’  Cardinali  erano  iniofpettiti,  intefe  que- 
de  pratiche  cominciarono  a dolerli , e modraie  quanto  ellóio  fiilTero  per  di- 
fpiacere  alla  Maedà  del  CridianifEmo , il  quale  folamente  per  muovere  la  guer- 
ra a Firenze .,  e per  rimettere  i Fuorufeiti  in  cala  , aveva  rimeflb  in  Venezia 
di  contanti  quarantamila  feudi , e s’  appredava  di  venire  egli  in  perlbna  con 
-grandiflimo  eferoto  di  fami , e di  cavalli  in  Italia.  Sirante  aUi  ventitré/ 

eden- 
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•’  MDUniL  cfTendofi  ragunaà  i Quarantotto  col  Signor  Cofimo  > fi  dol/è  priiaa  grande* 
mente  della  morte  del  Duca  Alefiàndro  > poi  grandemente  fi  rallegrò  dell’ 
alTunzione  del  Signor  Cofimo  ; Iculbfli  del  non  aver  fimo  prima  quello  ufi- 
zio  > perchè  aveva  giudicato  doverli  innanzi  tratto  intender  qual  Icme  I’  ani- 
mo de’  Fuorulati  > a’ quali  > poiché  non  cran  ritornati  col  Mandato  , ne  a- 
vcvano  Icritto  cola  nelluna , non  s’arebbe  più  rilpetto  veruno  . Fu  commeC- 
ù la  rilpolla  a MelTcr  Matteo  Niccolini  > il  quale  rittofi  in  piè  difiè . Ù>* 
juttU  , e Cm^Uo  inevt  tUut  il  Sigmr  Cofim , si  ^er  U ftUae  JtUt 

diti  ] c ri  ftr  MUirt  a fUMio  *yta  itfptjìo  , t oriituilu  U Ciftrtt  ntit, 

Inà»lta  ) t TriviUgio  dtl  Dut»  AltffmJTQ  , t thè  ftr  tonfirvtrt  fm:U4  Olii  eJU  it- 
•vti^ont  di  lei  éVeyam  Jfefi , t femfre  fftndinhhime  finza  riffitrmt  nejfuM  . Qiun~ 
i»  tBe  cofe  dello  Stelo  , ftrcbè  fi  fouffe  ntgozurt  fi»  di  r^eti»  j f co»  metgior  lo- 
Seltànt-  modi/4  j tUtgerehhono  fei  mihìoÌì  i quali  furono  quelli  > Mellcr  Matteo  Nicco- 
diiù  eUltiWrà  , MelTer  Francelco  Guicciardini  > Ruberto  Acciaiuoli  > Francefco  Vettori  j 
ftr  tret-  Matteo  Strozzi  > e Giovanni  Corfi , tutti  del  configlio  fegreto  da  Giovanni 
un  eoa  Corfi  in  fuora  > c di  più  Ottaviano  de  Medici  eletto  dal  Duca  Cofimo  . E- 
Sifoiui.  gli  non  fi  potrebbe  ne  dire  , ne  credere  quanta  diverlltà  trovalTe  Sifonte  ne- 
gli animi  de  Cittadini , e quelli  Udii  che  pur  dianzi  avevano  palefemente  &• 
vorito  , ed  innalzato  Cofimo  > l’andavano  allóra  occultamente  dislàvorendo> 
e abbalTando,  mettendo  avanti  chi  nuove  maniere  di  reggimento  > e chi  nuo- 
ve condizioni  nel  reggere;  ne  fi  vergognò  Domenico  Canigiani  ( qualunque 
cagione  a ciò  fare  il  muovclTe  ) dirli  > ma  colle  lolite  dilbnelle  parole  , che 
di  Quarantotto  che  effi  erano  > n’  erano  quarantafette  uomini  eitèmminah  > 
cd  impudichi  j giudicando  per  awcnmra  > come  fuolc  avvenire  le  più  volte  > 
gli  altrui  vizzj  da  lùoi  medefimì  . Di  giù  aveva  Icritto  l’Imperadore  > e lat- 
to Icrivere  agli  Ambaldadori  del  Duca , che  il  Conte  verrebbe  coll’ordine  > 
eh’  ci  venne  > laonde  il  Conte  veduto  tanta  varietà  > e inliabilità  di  cervelli  > 
e làppiendo  > che  le  pratiche  tra  i Franzefi  > e i Fuonildti  'i  follecitando  ciò 
il  Re  , s’andavano  tuttavia  rellringendo  > fi  rilblvette  > che  ’l  Principato  di 
Cofimo  più  fàcelTe  a benefizio  di  Sua  Maellà  > che  alcuno  altro  governo  j e 
Z)iehi4r4-  venmno  di  Giugno  per  rautorità  conceiTali  amplilEma  da  Lei  > co- 

zioae  di  appare  nel  Privilegio  dell’ultimo  giorno  di  Febbraio»  dichiarò  s d*  7 
Trinaf  4!0  dette  Giti  dt  Fire»t(i  fojfe  ricedmo  , e /'  effertenelji  el  Cofinu  Ji- 

chteonfer-^^''*^’’  </»/  Sipnr  Cimenm  de  ledici , come  pA  frojfimo  , e di  megpor  eti  , ebo 
meilPria-"^*''^  altro  di  dette  Cefe  > » a tutti  i fmi  Fi^iueti  , eredi  , e fucejjori  d'fctndtnti 
fipétù  di  ligi‘i’mdme»ti  del  corfe  fuo  ; e cosi  avendo  privato  Lorenzo  di  Pierfrancefeo 
ribello  > c traditore  di  Sua  Maellà  per  lo  parricidio  commelTo  da  lui 
^ ■'  nella  perfona  del  Duca  AlelTandro  fuo  Genero  , e tutti  i liioi  difeendend  in 

peipetuo  di  tutte  le  ragioni  > che  avelTe  , o in  qualunque  modo  aver  poteC- 
iè  fopra  lo  Stato  della  Cinà  di  Firenze  ; coltimi  il  Signor  Cofimo  Capo  pri- 
mo > e principale  della  Repubblica  > dello  Stato  » c del  governo  di  Firenze» 
e di  tutto  il  fuo  Dominio  » e dopo  lui  i Figliuoli  mafchi  eredi  » e fuccelTori 
tuoi  legittimi  con  tutta  l’ Autorità  » Grazie  > e Privilegi  » die  aveva  il  Duca 
AlelTandro  in  qualunque  maniera  acquillate  dalla  Città  » o in  altro  modo  » 
Ferttzrt  ^‘‘^'^do  fu  morto  . E le  ne  fece  pubblico  > e lòlenne  Ulrumcnto  » e Privi- 
ci Firoi-  Ibttofcritto  di  mano  propria  dal  Conte  > e fuggellato  col  fuo  fuggel- 
« e di  • Volle  poi  » che  ’l  Signor  Alcllàndro  Vitelli  riconofcelTe  > e giuralte  di 

Lrùraoi»^^’^^’^  la  Fonezza  per  nome  dell’ Imperadore  > c’d  egli,  o non  penfando , o 
non  airando  quello  che  di  lui  il  Duca  Cofimo,  e mtti  gli  altri  dir  doveflìno, 
Ofen,  J’s^^fof'fcntl . Il  medcfimo  C ramo  è piccola  la  fede , dov’ella  dovrebbe  elTcr 
' ' gran- 
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granditlìma)  fece  FaziòBuzzacchetini  daPi&  di  quella  <fiLivomo>  nonoftame  Mcxjuvu, 
che  avcllè  proradlb  al  Signor  Colimo  tutto  il  contrario  , e pure  aveva  avuto 
innanzi  l’ elcmpio  del  Capitano  Matteo  da  Fabbtiano  > il  quale  ellèndo  Capi- 
tano della  nuova  di  Pi£i  > aveva  non  meno  arditamente  rilpofto*,  che  con  le- 
dcltd>  le  averla  avuta  in  cuftodia  da’  Medici  > e per  ^Medid  volerla  guardare» 
e a loro  rendere  i del  die  fii  grandemente  lodato  > e più  làrebbe  Ihto  , & lì  ' ' 
fblTe  làputo  > die  il  Signor  Pier  Luigi  Farnelc  con  oidine  del  Padre  Io  fece 
tentare  per  mezzo  d’ un  liio  fratello  > promettendoli  mari , e monti  ( come 
fi  dice  ) che  le  ne  dovefle  dar  nelle  mani , del  die  apparilcono  ancóra  più 
lettere  Icrittc  non  in  dfcra  » ma  in  un  gergo  a ulb  di  lingua  fiir&itina  molto 
ilrano  . Prelè  Sifòntc  per  ragione  dell’antifito  > ( che  così  diiamano  efli  la 
contraddote  ) in  nome  di  Madama  Margherita  il  polTelTo  di  tutti  i beni  cosi 
raobih}  come  immobili  > i quali  erano  flati  del  Duca  Aldlàndro  s i mobili  (u-TéttM  "a 
rono  molti  d’ogni  ragione  > c tra  i più  rati  > c preziolì  due  rarilltmi  > e prezio- 
(ìflimi  > la  tazza  ovvero  vaiò  d’ agata  > ed  il  lìgillo  di  Nerone  , c tutti  le  ne 
gli  portò  feco  > benché  il  Signore  Aleflàndro  n’ebbe  la  patte  fuay  in  qua-M^^;,' 
lunquc  modo  egli  cavò  di  Firenze  tra  gioie  > e danari  j ed  altre  robe  di  valfu-^y^ 
ta  un  telbro  inaedibile  i gl’ immobili  lafdò  tutti  in  affitto  per  fettemiladn-„~j^, 
quecento  feudi  l’anno  al  Signor  Colimo  > i quali  Sua  Eccellenza  ha  pagati  fem- 
pre,  e paga  continuamente . Piacque  a Madama,  la  quale  , tutto  che  fulTe  più  " 
tolto  fanaulla,  che  giovanetta,  moflrava  co’fatd,  e colle  parole  d’elTcr  nata  di 
chi  ella  era,  di  fare  innanzichè  ella  11  diparnlfe,  la  dipanenza;  perchè  congre-  m 
gatifl  i Qi^ntotto  col  Signor  Coftmo,  ella  con  maravigliola  grazia,  e conefùi^rU pigli* 
chiefe  umanamente  licenza  da  tutù,  e gli  confortò  a dovere  Ilare  d’accordo  tnfngaU 
di  loro  i raccomandò  affettuolàmciite  a’ Cittadini  il  Siguor  Colimo,  ed  il  Signor  Sttu/* 
Cofimo  pregò  llrettamente,che  volelTe  accarezzare,  ed  avere  per  raccomandati  Fitmm- 
i Cittadiiùi  promeffe,  che  irebbe  apprelTo  laMaellà  delTlmperadore  lìioPa-M, 
dre,e  Signore  tutte  quelle  buone  relazioni, ed  ufizzj,  che  ella  làpeire,e  pocef- 
fe  maggiori,  così  in  raccomandazione  de’Cittadini,  e della  Città,  come  in  &vo- 
re , ed  onore  del  Signor  Cofimo , il  quale  perchè  ella  aveva  modeflamente  ri- 
cordato, che  farebbe  flato  bene  riunir  la  Gttà,  c rimetter  gli  Ufdó,  volle  che 
inprefenza  di  lei,  anziché  fi  panilTino,fi  rinnovalfe  il  partito  &tto  altra  volta  da 
Sua  Signoria  alli  trenta  di  Gennaio,  perdonando  di  nuovo  a tutti  tutto  quello, 
che  dal  di  della  liia  elezione  infino  a quel  giorno  avelfìno  in  qualunque  modo, 
e per  qualunque  cagione , o in  detti , o in  fiitti , o in  bialimo , o in  danno  o 
di  fe,  o della  Città  macchinato  ì ficefaè  poteffe  ritomarfene  liberamente,  e go- 
der la  patria  , ed  i beni  fuoi  fenza  pregiudizio  nelTuno  chiunque  volellè . Ma 
pochi  furono  coloro, anzi  pochilCmi , i quali  cotal  grazia , e benefizio  per  le 
cagioni , che  appreffo  lì  diranno  , accettare  volellino  , le  quali  cagioni  fecero 
ancóra,  che  Madama,  la  quale  agli  dieci  diLuglio  per  ritomarfene  nella  Spa* 
gna  ali’Imperadore  fuo  Padre , era  alloggiata  in  Prato , li  trasferì  con  gran  éa- 
u accompagnata  dal  Cardinal  Cibo  ad  Empoli  per  ricoverarli  in  Pila , e quivi 
come  in  Città  più  lìcura.  Ilare  a veder  tanto  quanto  pcnafic  quella  tempefta,che 
fopraflava , a paffete  i la  quale  durò  aliai  meno  , ed  ebbe  molto  diveriò  fine 
da  quello,  che  generalmente  non  li  penfeva . E'adunquc  da  fejpere,  che  Filip- 
po Strozzi  follcdtato  dalla  continua  improntitudine  de  Franzefi,  i quali  elTen- 
do  al  difetto  nel  Piemonte,  volevano  tenere  impegnate,  e divife  le  forze  dell’ 

Imperadoi  c , llimolato  da  conforti  del  Cardinal  Salviad , il  quale  non  voleva 
venire  in  fefpetto  delReCrilhanilfimo,  fpronato  non  meno  dalle  minacce,  che 
Ipinto  da  i pregili  di  Piero  fuo  figliuolo,  il  quale  ardeva  d’ ammendare  la  ver- 
gogna ricciuta  a Sellino  , pregato  da  Baccio  , il  quale  era  tanto  condotto  al 
il«r,  Fior,  l'ànhi.  LUI  verde, 
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.verde  > che  non  aveva  più  da  foflentare  k , non  die  altri  , impominato  dallt 
.conónue  tpierinionie  de’  Fuonifda  , i quali  bilbgnoli  cU  tutte  le  colè  > lì  la- 
oientavano  tutto  il  giorno>  che  per  lui  relìalTe  > che  non’  ntomavano  in  Firen- 
ze , sforzato  ultimamente  dalla  neceflìtà  de’ fati , a cui  relìllere  ne  forza , ne 
prudenza  umana  non  ballano  , lì  difpofe  alla  per  fine  , che  fi  movelTc  guerra 
aperta  a Firenze  , c per  quelh  cagione  fece  pagare  all’Oratore  Franzefe  in  Ve- 
nezia ventimila  feudi  con  quella  involtura  : finic  il  Duca  dì  Ferrara  di  prdlare 
a Monfignore  Benedetto  Accolti  Cardinale  di  Ravenna  ventimila  fiorini  d’oro  > 
affinchè  potelTc  foddis&re  a Filippo  quello>  di  che  egli  era  debitore>  c Filippo 
gli  sborsò  di  Tuo  > fenzachè  ’l  Duca , e ’l  Cardinale  d’altro  fervillèro  > che  del 
nome  , e di  più  promilèi  che  pagherebbe  il  fuo  terzo  dc’quarantacinquemi- 
la  > c perchè  Ridolfi  lì  difponeire  a pagare  anch’egli  i Tuoi  quindicìmila>  man- 
dò a Roma  Rubeito  lìio  figliuolo  > perchè  il  Cardinale  lèbbene  avea  grofitllìme 
entrate,  l’ aveva  però  mediante  il  mal  ordine  de  fiioi  Miniffai  impegnate  Icm- 
pre  innanzi  > oltreché  gli  pareva  , che  a Fuorulciti  dovellè  ballare  di  fpendere 
non  i danari , ma  il  nome  , e Fautorità  di  Sua  Signona  Rcverendilllma . Rur 
berto  mentre  attendeva  a Iblledtare  il  Cardinale,  melfo  al  punto  daAntonlran- 
cefeo  degli  Albizzi , mandò  Neri  Rinucdni  giovane  di  poco,  e non  buon  cer- 
vello, con  alcuni  altri , i quali  fuor  di  Roma  non  più  che  due  miglia , elTendo 
camuf&ti  fvaligiarono  un  corriere  fpedito  dagl’imperiali , e toltoli  lo  Ipacdo 
conduflcro  tutte  le  lettere  a Roma  in  cafa  di  Lorenzo  Ridolfi , ma  poco  dopo 
Giovanni  Berlinghieri  elTendo  flato  prefo  per  altri  conti,  confelsò  d Governa-^ 
tore  tutto  il  latto  per  ordine  : onde  Ruberto  ne  fu  da  lui , ma  non  con  quella 
pena  , che  meritava  si  latto  calò  , condennato.  Mandò  ancóraFiUppo  un  uo- 
mo a polla  in  Pilloia  a Nìccolaio  Bracdolini , il  quale  era  flato  a Vinegia  ifi 
frelco  non  fenza  qualche  folletto  del  Duca  Cofimo , del  che  però  s’era  giulli- 
fiuto  , loivendoli , che  le  volevano  riceverli  ilentro  , renderebbono  alla  Ot- 
ta tutti  i privilegi  antichi , e alla  Patte  Pandatica  concederebbono  tutte  quelle 
grazie , che  elfi  medelimi  diiedcflìno  : ma  il  Bracdolino  , mollrando  al  man- 
dato di  voler  rìpofarfi  un  poco  , cavalcò  in  polle  a Firenze  , e moftrato  la  let- 
tera al  Duca,  tornò  con  grandilTima  diligenza  a Pilloia,  e Icnzachè  colui  fi  fof- 
le  avveduto  di  colà  alcuna,  rifpofe  ( fecondo  la  commilCone  datali)  che  quella 
Otti  era  Rata  Tempre  devota  di  chi  reggeva  Firenze,  e così  voleva  effere  allóra. 
Diedelì  ordine,  che  alla  Mirandola  col  fiivore  del  Conte  Galeotto  li  foldallèro 
fono  Capino  da  Mantova,  e fono  il  Priore  di  Roma  da  tre  in  quattromila  fan- 
ti ] e perchè  il  Papa  nel  lègreto  non  Iblo  permetteva , ma  confortava,  che  lì  là- 
celle  l’imprelà  contro  a Colìmo,  lì  ragunarono  in  Bologna  oltra  i Fuoruldd, 
che  palfavano  dugento , drca  a duemila  foldad , de  quali  era  capo  Mclfer  Pie- 
ro Strozzi  non  fenza  sdegno  , e rammarichio  di  Filippo  Valori  figliuolo  diBac- 
do  , il  quale  voleva  elfer  Colonnello  anch’  egli , e non  lì  tenendo  ( ancorché 
follè  ) <u  meno  di  Piero, andare  a paragon  fuo  . E per  non  avere  a replicar- 
lo più  volte  , i Fuorufdd  , fovellando  prindpalmente  degli  ulnmi , penfando 
dalcuno  più  agl’interelli  proprj , che  afoubbud, erano  pellimamcnte  d’accor- 
do , e fervendoli  tuni  del  nome  della  Libenà , e fono  quello  mantello  rico- 
prendoli , cercavano  d’ ingannare  lègretamente  l’un  l’altro.  Fu  awerdto  per 
gli  uomini  di  mezzo  per  grandiffimo  errore  , che  eglino  non  mandarono  mai 
perfora  alcuna , non  che  perfonaggio  all’lmperadorc  per  raccomandarli  la  cau- 
là  loro , il  che  bilbgnò  , che  nafeeffe,  o da  sdegno  prefo  in  Napoli  contro  di 
lui , o da  diffidenza  di  potere  impcnare  colà  alcuna  , o da  timore  di  non  of- 
fendere il  Re  di  Francia,  o da  inavvenenza i fe  da  inavvenenza  meritano  gran- 
4ùfuno  bialìmo  , pcrcliè  in  tuta  i maneggi  non  che  in  quelli  di  si  gramP  im- 
por- 
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portanza  i non  fi  debbo  mai  pretermettere  diligenza  nelTuna  ; le  per  paura  dinm^fryyn 

non  offendere  ilCtiltianilIimo>fi  dovevano  ricordare  il  rifpctto,che  egli  aveva 

avuto  a loro>  e che  hanno  generalmente  tutti  i Potentati  verfo  gl'inferiori  j fé 

da  diffidenza  > avevano  da  confiderare  > che  ne'Prìndpi , i quali  hanno  fèmpre 

dinanzi  agli  occhji  o i piaceri]  o i comodi  loro > mutandoli  i tempi, e l’utilkà, 

fi  mutano  confeguentemente  le  menti , i penfieri  , e le  vo^  f le  da  sdegno,’ 

molfaarono  male  che  làpeflcro  , che  gli  sdegni  contro  de’luperiori , i quali  ti 

polTono  a lor  voglia  così  giovare  , come  nuocere  , o non  s’hanno  a pigliare, 

o fi  debbono  dt^mulare  , e malfimamente  nelle  Scende  pubbliche , nelle 

quali  i privati  non  come  perlbne  pnvate , ma  come  pubbhche  deono  adope*^,.  . 

rarfi,  e non  il  bene  particolare , ma  il  comune  folo  riguardare,  Nel  prind*^*®*"  — 

pio  del  mefe  di  Luglio  mando  il  Signor  Cofimo  a Roma  MelTer  Antonio 

ftanzi  da  Spclle  Vefeovo  d’Iefi , sì  perchè  rilédelle  ouivi  luo  Ambafeiadore  ap-*^ 

prellb  al  I^pa , e sì  perchè  difèndcllè  l’eredità  della  cala  de’Medid  dal 

medefimo  , parendoli , che  oltre  al  danno  non  fbìTe  piccola  vei^ognad 

laarfi  torre  ancóra  i beni  immobili  degli  antichi,  e maggiori  fuoi.  Per  no- 

tirda  della  qual  cofit  btfbgna  fàpere  , che  Madama  Caterina  in  Marfilia  avanri^”’*' 

da’ella  n’  andaflè  a marito,  vendè,  cedette,  e rinunziò  Iblennemente  percon-£^^j^j 

tratto  tutte  le  ragioni , che  ella  per  qualunque  cagione  aveva  , o aver  poteflè/,^, 

Ibpra  il  patrimonio  Tuo,  e tutti  i beni  della  Cala de’Medid.  Bilògna  anco 
pere , che  Papa  Clemente  nel  fuo  teflamento  lafciò  per  fidecommilTo  , che  i 
beni  della  Cala  de  Mcdid  folTero  Tempre  del  Primogenito  di  quella  Famiglia, 
onde  motto  Papa  Clemente  pervennero  nel  Cardinde  IppoHta  , c morto  Ip»  ” 
polito  dovevano  ricadere  al  CÌuca  Alellàndro  ; ma  come  d Papa  lotto  nome 
di  fpoglìe  tollè  , e fece  vendere  tutta  la  lùa  guardaroba  > così  il  Signor  Iber 
Luigi  Colle  , e léce  portar  di  mezza  notte  al  Ilio  Palagio  oltra  quam-o  pezzi  d’ 
artiglieria  co’  loro  fornimenti , tutta  la  lua  armeria , la  quale  era  bellilfima , e 
poteva  valere  da  cinque  in  lèimila  feudi , e le  colè  immobdi  conlègnarono  a* 
creditori  di  detto  Cardinale.  I beni  immobili  erano  il  Palazzo  di  Roma,  la  Vi* 
gna  di  Papa  Clemente,  una  Terra  chiamata  Calici  Sant’Agnolo  in  quel  di  Tivoli, 
cd  un  credito  di  Monte  fiuto  de  danari  della  vendita  del  Cafide  di  Lun^ezza, 
il  quale  Callcllo , ed  il  quale  Calale  erano  flati  dote  di  Madonna  Aifonlina . I 
creditori  erano  parte  Cardinali , parte  mercatanti , e parte  bonegaì  j tra  i mer- 
canti era  Filippo  Strozzi, e Bindo  Altovìti,  il  qual  Binda,  o perdiè  avelTe  aver 
più,o  perchè  em  più  favorito  dal  Papa , &ccva  maggior  guerra  degli  altri.  I 
beni  per  uomini  eletti  da  medefimi  creditori  fórno  Ihmati  diciotto  nula  ducati, 
n Duca  Alclfandro , il  quale  pretendeva  ,che  fólfero  nitri  Tuoi , e lènza  dubbio 
ve  n'era  una  buona  parte,  volendoli  tutti,  léce  un  depofito  in  Roma  di  doverli 
pagare  per  la  Rima  fatta  , lenza  pregiudizio  però  delle  lue  lagioni  i i depofi- 
tatj  furono  Luca  di  Maffimo  , e Tucao  Mazzatollo  i ma  i creditori , e Ipe* 
zìaliiicnre  Bindo  Altovìti,  e gli  Srozzi  vollero  per  dividerlène  una  parte  fra  di 
loro,  che  fi  vendelTcro  all’incanto  ; ed  d ritratto  non  arrivò  a ooomila  ducati  t 
cd  ìnnanzìchè  folTe  terminata  quella  lite  ( le  quali  in  Roma  non  pare, die  ab* 
biano  mai  fine)  fu  motto  il  Duca  Alellàndro  , per  lo  che  detti  beni  dovevano 
per  vigore  del  fidecommillb  ricadere  alSignorCofimo  i ma  ilPapa  volle, che 
Ibflèro  contilcari  dicendo , che  s’appartenevano  a lui , perchè  U più  propihquo 
era  Lorenzo  di  PìerFrancclèo,  ma  perchè  egli  avendo  ammazzato  il  Duca  A* 

Icffandro,  fe  n’era  privato  , dovevano  ìncamerarfi  nelFifco  Romano  , E per» 
chè  quella  ragione  trovata  dagli  avvocati,  e proccuratori  della  Corte  Romana, 
che  vanno  fèmpre  mettendo  innanzi  colè  nuove , donde  o eglino , o altri  pollà- 
Do  trarre  utilità,  o a duitto , o a tono , gli  doveva  parere , o poco  ragionevole, 
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o troppo  lontana  > aggiunic  poi  por  lùggcfHone  de  medefìmi  > che  Papa  de- 
mente era  debitore  della  Sede  AppoUolica  di  troppa  ma^or  Ibmma  > Ae 
quella  non  era,  à per ^ danari  (peli  daSuaSantitd  nella  guerra  contro  aFircn- 
ze,  e sì  per  quelli , Ae  in  dote  dcllaNipote  fece  pagare  al  Re  CnìtìamlTuno. 
Ora  bcnAè  u Vclcovo  d’ lefì  uomo  fedele  , ed  intendente  non  mancallè  di, 
diligenza  alcuna , c più  Cardinali  ne  fiivellalTero  caldiUimamente  al  Papa  , e 
fimilmente  il  MarAefè  d’ Anghillac  Oratore  di  Cefare  , altro  però  mai  cavar 
non  ne  poterono  , Ae  buone  parole  , ed  il  Cardinal  Simonena  , al  quale  il 
Papa  aveva  commciTa  la  caulà  , fi  raofirò  Tempre  tanto  non  foto  acerbo,  ma 
Icoperxo  nemico  , Ae  mai  non  fi  potè  impetrar  da  lui  colà  alcuna  di  giuftizia, 
c tollerò  lènza  farne  dimoftrazione  alcuna , che  MelTer  Rinaldo  firaccalerio 
daUcbino  Proccuratore  per  la  parte  del  Duca  , dilbutandofi  un  giorno  in  ca- 
mera lua  Ibpra  i meriti  della  caulà  , fblTe  non  Colo  incaricato  di  parole  > ma 
ingiuriato  con  &tti  da  Mefler  Baglione  da  Lucca  Proccuratore  della  parte  av- 
verlà  I il  quale  gli  menò  una  guanciata  non  per  altra  cagione  , fé  non  perAc 
avendo  il  Baglione  detto  fuor  di  propofito  ( come  &nno  fpeire  volte  limili 
forte  di  perfone  ) %Udici  aiiaiaat  per  U fama  , MelTer  Rinaldo  aveva  ri- 
fpollojciò  non  eflcr  vero  ; e di  più  ( «lie  mòlhava  ogni  colà  venir  dal  Papa) 
MelTer  Ambrogio  fuo  Primo  Se^etario  andava  dicendo  tra  T altre  cofe , 
fimo  yual fata  il  Utiiu  a cafa/U . Collui  potendo  apprelfo  il  Papa  tutto  quello, 
che  voleva , e volendo  nino  quello  Ae  poteva  , non  lafdava  indietro  colà  al- 
cuna di  ribalderia  , Ae  egli  per  danari  non  facelTe  ; ne  era  ufiziale  alcuno  in 
luogo  nclTuno  della  Chiela , o à grande  , o sì  pìccolo  , dal  quale  egli  non  a- 
vellc  , come  dicevano  , la  palmata  ; e MelTer  Salvcllro  Aldobrandmi  Tolo  gli 
pagava  per  l’ufizio  del  Torrone  A Bologna  ducati  venticinque  il  mefe,  e con 
nino  Ae  quelle  cofe  fiillèro  riferite  al  Papa,  egli,  o non  le  credeva,  o non  le 
voleva  aedcrc:  pure  non  molto  andò,  che  egli  fii  con  un  Melfer  Antonio  fuo 
Segretario  ritenuto  in  Callcllo  per  lo  avere  egli  ( come  fi  Alfe  ) rivelati  alcu- 
m legrA , o per  volgere  tutto  il  man^gìo  delle  feccende  , come  sì  fece , al 
Cardinal  Farnelè  lòtto  la  cura  A Mefler  Marcello  Cervirà  da  Montepulcia- 
no, il  quale  fu  poi  Papa.  Mefler  Ambrogio  dopo  alain  tempo  perduto  giu- 
flamente  quanto  aveva  ingiuflamente  ufurpato  , ed  eflendo  Avenuto  quafi 
mentecatto  , fii  liberato  A prigione , e le  n’andò , chi  Ace  a calà  Tua  a viver- 
fi  quietamente,  e chi  a làrfi  Romito  per  ATpenzione.  Fra  le  molte  colè  Ac 
tutto  il  giorno  gli  eran  donate,  fi  trovarono  lèflànta  badm  d’ariento  colle  lo- 
ro melcirobe  ; onde  nacque  quel  motto  aflài  le^ìaAo  ,e  non  inarguto,  coma 
ci)  ,cha%UjJtT ,/fmirogio  avendo  tanti  bacini  da  Unarfi,  non  avejfa  le  maninttteì 

Piacemi  A raccontare  in  quello  luogo  quello  , che  avvenne  di  poi , perchè  fi 
conoTca  quanto  più  può  l’avarìzia  fola  ne’pctti  umani,  Ae  tutti  ^ alm  ancor- 
Aè  giulbflimi , e digniflimi  refpctti . La  figliuola  A Lorenzo  Vecchio  de. 
MeAd  , la  lòrella  amale  A Pqia  Leone  , e del  Dua  A Nemors  , la  cugina, 
A Papa  Clemente,  la  zìa  paterna  del  CarAnal  de  MeAd  , c A Lorenzo  Gio- 
vane Dua  d’ Urbino  Padre  d’AleflànAo  Dua  A Firenze,  la  maAe  del  Car- 
dinal Sahiati , e finalmente  l’avola  materna  del  Dua  Cofimo  fii  nell’  ellrema 
vecAezza  lìia  per  comandamento  A Papa  Paolo  Terzo  ( il  quale  vi  preten- 
deva lìi  ragione  per  conto  A Madama  Margherita  Donna  À Ottavio  fuo  Nipo- 
te ) avata  per  forza  A alà  Tua  dalla  famiglia  del  Bargello  , increfccndone  a 
ognuna  , e non  contradAccndo  pedona.  Mentre  pendeva  la  lite  dell’ereA- 
tà  , ne  naccpie  un’  altia  , nella  quale  non  fi  mollrò  il  Papa  ne  meno  ingor- 
do, ne  meno  ìngiullo  , e fii  quella  . Eflèndo  gravemente  infèrmato  Monfi- 
gnor  de  CappomMaeflro  dell’ Altopafdo , il  Signor  Cofimo , si  perAc  quel 
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luogo  importava  alla  ficurezza  dello  Stato  fiio.,  e a'  per  poterei  eflcndo  lo Jpe-  mdmjTvu 
dalc  di  boniflima  rendita  > benefìarc  uno , o più  de  Tuoi  Sertitpri  > faille  al 
Vefcovo  d’Iefiiche  folTc  da  Sua  Sanacà,e  la  prcgaflci  die  in  cafo>  cbeMon- 
fignore  d’Altopafiào  moriflc , folTe  contenta  di  non  alterar  le  ragioni  delpa* 
dronatoi  ed  il  Privilegj  della  Famiglia  dc’Capponi . Il  Papa  > o non  parendo- 
li di  poter  negare  cosi  giuda  domanda  > o non  lì  volendo  fcoprire  innanzi  al 
tempo  1 rilpolè  con  buone  parole  ( come  &ccva  lèmpre)  die  non  Iblo  non  e- 
ra  per  alterare  il  luTpadronato  i ed  i Privilegi  de’  Capponi  fopra  detto  Benelì" 
zio  i ma  che  delìderava  in  quelbi  ed  in  ogn’ altra  occqrrenza  far  co^  grata  al 
Signor  Colìmo  > il  quale  egli  amava  come  cariflìmo  figliuolo  : ma  poco  di  ^ 
poi  venuta  la  novella  della  morte  i e per  conlèguente  la  vaca'nza  di  detta  Pre-  ‘‘ 
cettoria  i derogò  in  tutto  > c per  tutto  a ogni  ragione  di  padronato  > ancorché  ’ 
folTc  tx  ftmiitmu  ( come  dicono  ) « ex  dolutimi , colà  che  non  li  liiole  > ne  * 
li  può  ordinariamente  fare  > e lo  conferì  > come  gli  altri  buoni  benefiq  i nella 
perlbna  del  Cardinal  Farnelci  e mandò  lubito  a Fu'enze  un  uomo  a polb  per/’"’* 
pigUame  la  polfeflione  : ma  in  quel  mezzo  i Capponi , per  ordine  del  Duca  a- 
vevano  prefentato  all’ordinario  MelTer  Ugolino  Grifoni  > il  quale  come  eletto 
canonicamente  da  Padroni  n’era  già  fiato  giurìdicamente  inveito  . Egli  non 
fi  crederebbe  in  quanta  collera  montalTe  il  Papa  j e con  quai  minacce  tutto  in-  " 
fiiocato  riprendelTe  non  foto  come  carilTimo  figliuolo  > ma  come  capitalilE- 
mo  inimico  il  Signor  Colimo  > molbando  che  più  gli  gravallè  quello  > che 
‘ meno  le  premeva , e dò  erano  le  battinire  di  un  Curfore  > il  quale  venuto  a 
Firenze  per  dtare  perlbnalmente  Alamanno  d’ Iacopo  Solviarì , era  fiato  nella 
cala  fua  da’fuoi  fervitorì  >ed  amia  non  lòlamente  minacciato > ma  balionato. 

Fu  adunque  mandato  in  polle  un  altro  Curfore  > perchè  dtalfe  perfonahnente 
Melfer  Ugolino  > ma  egli  awertico  di  Ruma  dal  aio  Proccuratore  > mai  trovar 
non  fi  lafdò.  Il  Duca  veduto  quello,  mandò  a polla  Melfer  Giannozzo  Cap-  ^ 
poni  Dottor  di  Leggi  a Roma , perchè  egli  mollrate  le  ragioni , ed  i Privilegi 
de  Capponi  a Sua  Sanntà  > la  pregalfe , che  le  piacclfc , che  la  grazia , e prov- 
«ilione  fiata  al  Cardinale  fuo  Nipote , e la  derogazione  del  padronato  li  ridii- 
cclfe  alla  via  ordinaria  della  giulbzia  , ma  egli  nino  che  &celfe  ogni  fuo  sfor- 
zo, altro  non  ne  riportò , che  le  folite  buone  parole . Il  Grifone  nel  proceC- 
(b  della  caulà  fu,  ed  inlieme  con  lui  Luigi  Capponi, fcomunicato  due  volte, 
e dipinto  fecondo  l’ulànza  in  un  cedolone  nel  mezzo  di  molti  Diavoli , appic- 
cato pubblicamente  fopra  la  |>om  del  mezzo  della  Chiefa  di  S.  Pietro.  Men- 
trechè  fi  agitavano  in  Roma  quelle  due  così  fatte  conttoverfie , liu-fè  impenfit- 
tamence  la  terza  per  quella  cagione  . Era  il  principale  intendimento  , che  dd 

veffe  Papa  Paolo  il  far  ricca,  e grande  la  cafa  fua,  e non  gli  ballando  le  ^na-rPdfx  nel 
dezze  , e dignità  concedute  al  f^liuolo  , ed  a’ Nipoti  , volfe  l’animo  ad  ac-yolirftr 
cumular  danari  ; laonde  mife  per  tutto  lo  Stato  , e Dizione  della  Chielà  un  groadt  U 
impofizionc  d’uno  per  cento , con  fcverìllimo  bando,  che  chiunque  non  avef  Cdfifié. 
fe  a tal  tempo  tutti  notificati  i liioi  beni  Ihbili , s’mtendellè  averli  fiibitamente 
perduti , e voleva , che  nella  Dizione  , e Stato  della  Chielà  fi  comprendelfmo 
Ferrara , e Urbino  : ordinò , ch’ogni  nibbio  di  grano  fi  pagallè  a Bùio  macina- 
re non  un  giulio  , come  aveva  facto  Papa  Clemente  , ma  uno  feudo , benché 
poi  per  intcrceflione  del  Duca  di  Callro  ne  levò  la  metà  , e fi  polè  fi^ra  il 
làle  : volle  , che  per  ogni  Ubbia  di  carne  , che  fi  comperava , fi  dovclfe  pa- 
gare due  quattrìni  > e perchè  gU  apparecchiamenti  del  Turco  li  dicevano  euc- 
re  , ed  erano  in  fatto  grandi!!^  , impofe  a’ Romani  fono  titolo  di  fbrtilicare 
la  Città  , che  per  un  anno  doveffero  pagare  ogni  mefè  dodicimila  Ducati , i 
a petizione  del  medcfimoPuca  fi  ridullèro  poi  a ottomila.  Per  le  quali 
L 1 1 1 3 colè 
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colè  Ihva  dafcuno  maliflimamente  contento  > e più  di  tutti  gli  altri  lì  dolevano 
i Kontani  > a’  quali  era  flato  di  più  proibito  il  poter  potare  arme  d’ alcuna  ra- 
gione cosi  da  ditendere  > come  da  offendere  > folto  pena  ( il  die  mai  più  s’in- 
tefe  ) della  vita  : onde  non  maladicevano  più  l’ anima  di  Clemente  Settimo , ma 
quella  di  Paolo  Terzo  > il  quale  lafciandoli  dire  , e attendendo  a fire  , impo- 
fe  a tutto  il  Clero , o Preti  9 o Frati  9 o Monad  che  li  polTano  dire  9 Dedmc  di 
contanÙ9e  per  rilquoterle  mandò  inTolcana  un  elàttore  ( che  così  chiamano 
ì rifquoritoti  ) MelTer  Agollino  San  Marino , uomo  9 come  Ibgliono  eflère  le 
più  volte  cotsJi  miniflri  9 pieno  d’  avarizia  9 e Icnz’  alcuna  non  dirò  confcicn- 
za  9 o mifericordia  9 madifcrezione.  H Dua  parendoli  Arano  9 che  dello  Sta- 
to fuo  fi  dovelTero  cavare  tanti  danari  ad  un  tratto  9 elcffe  fra  tutti  gli  altri , e 
mandò  a Roma  per  nuovo  Ambalciadore  Mcffer  Agnolo  di  Mefler  Matteo 
Niccolini  9 nella  cui  rara  prudenza  9 e rariflima  lède  grandiflìmamente  confidava  9 

rTchè  egli  moAralfe  a Sua  Santità  quanto  fbflè  elauAa  9 e vota  di  danari  per 
cali  palfati  la  Città  9 e tutto  il  Dominio  di  Firenze  9 c $’  ingegnaflè  con  tutte  le 
forze  d’  ottener  grazia  9 che  nel  fuo  Stato  per  le  dette  cagioni  non  fi  do- 
veffèro  rifquotere cotah  Dedmc  ,^non potendo  impetrare  qucAo,  fitccflè  ogni 
inAanza  d’impetrare  9 che  elle  fi  pagafiTero  in  quel  modo  9 c con  quella  por- 
zione 9 die  nel  Pontificato  d’ Adnono  ScAo  s*  ciano  pagate  : ma’IPapa  nfpori- 
dendo  9 anco  la  CliiclàelTer  povera 9 e non  aver  più  ricco  ,e  più  manefeo  tc- 
foro  9 Àe  le  Dedmc  9 non  volle  concedere  ne  1’  una  colà , ne  l’altra  9 e ri- 
mife  l’Ambafdadore  alMefièr  Vincenzio  da  Tolentino  fuo  Tefauriere  , il  qua- 
le dì  fattore  d’  un  barbiere  del  Cardinale  di  Monte  fiilito  per  la  fua  bellezza 
a quel  grado  9 fii  poi  fatto  Cardinale  dì  Rimini . CoAui  9 o per  iùa  natura  > 
ò per  commilfiòne  avuta9  fi  moArava  più  duro  9 e più  oAmato  di  giorno  in  giornoi 
e benché  il  Papa  avefiè  proAèrto  l^ntaneamente  9 che  ne  concederebbe  la 
terza  parte  al  Signor  Cofimo  9 egli  non  voleva  ofièrvarlo  9 dicendo  9 che  s’e- 
ra  equivocato  : e perchè  ogni  dì  nafeevano  dubbj  nuovi , ma  nella  quantità' 
che  pagar  fi  dovelle  9 ora  a chi  s’  alpettalTe  1’  eleggere  i MiniAri  9 bilognò  9 
che  1’  Impcradore  ne  fcrivcAè  due  volte  al  Cornei  Anghillar  fuo  Oratore  : e 
non  oAante  queffo  9 ne  la  diligenza  9 e fuffidenza  di  Meffèr  Agnolo , nc  le 
preghiere  di  Pucd  9 e più  altri  CardinalÌ9  fii  mandato  l’Interdetto  a Firenze , 
e dopo  alcune  proroghe  ottenute  con  grandiAimi  prieghi  9 fii  appiccato  9 e 
Aettc  interdetta  Firenze  dalli  didotto  diÌFebbraio  fino  aSi  tre  di  Marzo  9 nel 
qual  giorno  fu  ribenedetra . Ma  otto  giorni  di  poi  il  San  Marino  per  coman- 
damento del  Tefauriere  la  fece  di  nuovo  interdircje  così  ActtC9  fenzadiè  fi  ce- 
lebralTino  gli  Ufizzj  Divini  infino  a lèi  di  Aprile  ■'9  nel  qual  giorno  fu  Iqvato 
in  tutto  9 e per  tutto  lo’nterdetto  avendo  il  Carenai  Pucd  9 e Meìfer  Agnolo 
comppAo  còl  Telàuriere  il  primo  di  dell’  anno  nuovo  MDXXXVIIL  che  fi  do- 
vefibno  pagare  in  luogo  delle  Dedmc  al  Papa  9 dopo  molte  difputC9  diedmila 
Fiorini  a oro  9 al  quale  accordo  acconlènd  il  Papa  per  due  cagioni  prindpa- 
li  y la  prima  fii  9 perchè  volendo  andare  a Nizza  per  abboccarfi  col  Re  Fran- 
celco9  e con  Carlo  Quinto  9 in  nomCiper  le  bifogne  di  Santa  Chìeià  9 ma  in 
{atti  per  intereffi  fuoi  particolari  , aveva  pcnlàto  ^ pallàr  fu  per  lo  Stato  di 
Firenze  padficamente9  e drre  qualche  prindpio  alla  feconda  cagione  9 la  qua- 
le gl’  importava  più  9 ed  era  , die  ’l  Signor  Pier  Luigi  aveva  dilègnato  di  vo- 
ler dare  la  Signora  Vittoria  fuo  figliuola  ( oggi  Duchellà  d’ Urbino  9 donna  di 
rara  vinù  9 c degna  d’  avere  avuto  altro  padre  9 che  ella  non  ebbe  ) per  mo- 
glie al  Signor  Cofimo  9 ed  il  Papa  lo  defiderava  tanto  9 che  fi  dilTe  pubbli- 
camente 9 che  egli  credendo  9 che  potellè  più  con  Cofimo  , che  non  poteva» 
aveva  fatto  offèrue  a Melfsr  Francèfeo  Campana  di  fiuio  Cardinale  ogni  vol- 
ta, di« 
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In  queft’  anno  «neddìmo  nacque  ***"*• 


a ) che  ilparemado  rìufclflè  > aedcndolo  e men0  fedele  3 «he  non  era  3 
che  poteflc  più  nel  Duca  che  non  poteva. 

un  calò  3 del  quale  io  non  mi  ricordo  aver  udito'  3 ne  letto  3 ne  tra  gli  anda 
chi  3 ne  tra’  moderni  3 ne  nelle  verità  degli  Storici  3 ne  nelle  &iole  de  Poeti 
il  più  elècrabile  3 e degno  di  madore  non  folamente  bialimo  3 ma  punisiio^ 
ne  3 il  quale  fu  cosi  orrendo  3 ch’io  per  me  non  pur  mi  vergogr» , ma 
raccapriccio  a pcnlàrlo  3 non  die  a raccontarlo  : ne  Ib  con  quwe  onelU  3 o 
foneOàdi  parcNe3  io  o po(&>o  debbarocoprircso  lamrirelatuqMtudinesClcel*^^^^*’* 
leratezza  di  così  empio , c nehindo3  e fbrlèi  anzi  fcnza  forfe3  mai  più  udito  flupro  1 
e lactilegio  3 il  quJe  io  narrerÒ3  benché  con graviifima  naulèa , e indignazio-'’”^*'^ 
ne  d’ animo  3 pCT  moftrar  due  cofe  prinàpalmencc  3 I’  una  3 che  quella  no-^”/^ 
ftro  mifero , c infelice  fecolo  ha  anch’  egli  i Tuoi  Tantali  avuto  3 ed  1 fuoi  Tte-**! 

Ili  : l'altra  >chc  lamorte  del  commettitore  di  elfo  ancorché  crudeLdima  3 e 
gnominioItlTima  3 fii  però  minore  de’  meriti  3 anzi  demeriti  fuoi , e moftrò  i 
die  ancóra  in  quella  vita  patifcono  alcuna  volta  le  pene  delle  lor  ribalderie 
eli  uomini  IccUerad.  Era  Mellèr  Cofimo  Ghcri  da  Pifloia  Veicovo  di  Fano 
d’  età  d'anni  vennquattro  > ma  di  tanta  cognizione  delle  buone  lettere  cosi  gre- 
che 3 come  latine  3 e tofeane  3 e di  tàl  .'àntità  di  coftumi  3 eh’  era  maraviglio- 
Ik  3 e quali  incredibile . Trovavali  quello  giovane  eferdtato  nelle  Scritture 
Sacre  3 ed  in  Ibmma  più  tallo  divino  3 che  umano  alla  cura  del  fuo  Velcova- 
do  3 dove  pieno  di  zelo  3 e di  carità  faceva  ogni  giorno  dimoire  buone  3 e 
fante  opere  ; quando  il  Signor  Pier  Luigi  da  Farne^  3 il  quale  ebro  della  (Idi 
fortuna  3 e lìcuro  per  l’ indulgenza  del  Padre  di  non  dover  eflcr  non  che  ga- 
fhgat03  riprelò  3 andava  per  le  Terre  della  Chie&  ftuprando  3 6 per  amore  3 
o per  forza  quanti  giovani  gli  venivano  veduti  3 che  gh  piacefero  3 lì  parti  ' 
dalla  Città  d’Ancona  per  andare  a Fano>  dove  era  Governatore  un  Frate  soan- 
dito  dalla  Mirandola  3 il  quale  è ancor  vivo  3 e per  la  mileria  3 e melchinirii 
della  fua  gaglioffii  3 c fpilorda  vita  il  chiamava  3 e (ì  chiama  il  Vefeovo  della 
feme.  Collui  fcntita  k veauta  di  Pier  Luigi  3 c volendo  incontrarlo  3 richie- 
fc  il  Vefeovo  3 che  volcITe  andare  di  compagnia  a onorare  il  figliuolo  del  Pon- 
tefice 3 e GonÉilonierc  di  S.  Chielà  > il  die  ^ fece , quantunque  malvolen- 
tieri il  facelfc . La  prima  colà  > della  quale  domandò  Pier  Luigi  il  Veicovo  > fia , 
ma  con  parole  proprie  3 e ofceniflime  fecondo  l’ufanza  lua  , il  quale  era  feo- 
(lumatiinm03  come  t/rli fi JiUdzieJfèt  e dejp  hmn  umfo  con  jnelle  bette  donne  di  Ft- 
tu . U Vefeovo  3 il  qual  non  era  meno  accorto  die  buono  3 elTendoli  paruu 
quella  domanda  quello  3 eh’  ella  era  3 e da  chi  fiuta  l’aveva  3 ri  fpolè  modclla- 
meme  3 benché  alquanto  sdegnato  3 tù  non  ejjeren/ìcie  fit  3 c per  cavarlo  di  qud 
-ragionamento  foggiunlè  - l^efir*  Ecediemod  fertibe  m gran  benefii^it  4 cptfi»  fnà 
Òtti  3 U gude  i tutù  tn  Parte  3 t’ eUa  mediante  U fmdem^a  1 e aniotiti  fluì  Urith- 
te^t , e fattficaffe.  Pier  Luigi  il  giorno  di  poi  avendo  dato  l’ ordine  di  quello  > 
die  kre  uitcndeva  3 mandò  ( quali  voleliè  ricondliare  i Fanefi  ) a chiamar 
prima  il  Governatore  se  poi  il  Vefeovo . Il  Governatore  tolto  3 che  vedde 
arrivato  il  Vefeovo 3 ulH  dicamera  , eJiier  Luigi  comindò  palpando , eilaz- 
zonando  il  Veicovo  a voler  fiu'e  i più  dilbnelli  atti  3 che  con  femmine  ùt  lì 
polTano  i e perchè  il  Vefeovo  tutto  che  fiiffe  di  poca  > e debolillìma  compiei^ 
lione  3 si  per  l’ allinenzé  3 che  &ceva  3 fi  difèndei  gagliardamente  non  pur  da 
lui  3 il  quale  elTcndo  pieno  di  malfianzefe  3 non  fi  reggeva  a pena  in  piè  3 
ma  da  Jtri  fiioi  làtelliti , i quali  Rigavano  ^ tenerlo  fermo  3 lo  fece  legare 
così  in  roccetto  3 com’egli  era  3 per  le  braccia  3 per  f)  piedi  3 e nel  mezzo  3 ed 
il  Signor  Giulio  da  Piè  S Luco  s ed  il  Signor  Niccolò  Conte  di  Pitigliano  3 i 
quah  vivono  ancòiaiforfef  perdicDomeneddio  ( come  lì  dice  per  proverbio) 
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A«io  non  paga  il  fàbatO) quanto  penò  Pier  Luigi]  lòfienuto  da  due  di  qua>  e di  la> 

^ xzvnL  ^ ffojjarlo  > llracdatoli  il  rocceno  > e tutti  gk  altri  panni  ) cd  a trarfi  la  fua 

non  men  &rìolà  rabbia  > che  rabbiolà  libidine  j tanto  non  foto  j|i  tenne- 
ro i pugnali  ignudi  alla  gola  > minacciandolo  continuamente  , fe  li  muoveva 
di  (cannarlo  > ma  anco  gli  diedero  parte  colle  punte  j e parte  co’  pomi  > di 
maniera  che  vi  rimafero  i (ègni . Le  proteAazioni  > che  fece  a Dio , e a tut- 
. d i Santi  il  Vefeovo  così  milerabiliilìmamente  > cd  inhunilfimamcnte  trattato  > 
liirono  tali  > etante  > che  quelli  Aedi  > i quali  v! intervennero  ) ebbero  a dir 
poi , che  (ì  maravigliarono  y come  non  quel  Palazzo  folo  > ma  tutu  la  Città  di 
, t Fano  non  iQirofondaiTe  : e per  ceno  fe  mai  fcelleuggine  alcuna  meritò)  che 

V ' la  ter»  s'aptidè  > que(h  iù  deflà  ; e piò  averebbe  detto  ancóra  > ma  ^ caccia- 

rono per  forza  in  bocca  ) c dò  per  la  gola  alcuni  cenci  > i quali  poco  man- 
cò  j che  noll’aifbgairero.  fl  Vclcovo  tra  per  la  forza  ) che  egli  ricevette  nd 
corpo  male  ( come  ho  detto  ) complcflionatO)  ma  molto  più  per  lo  sdegno» 
cd  incompatabil  dolore , che  concepctte  nell’  animo  y ira  lo  fpazio  di  qua- 
ranu  giorni  y ne’  quali  mai  non  fi  rallegrò  » predille  bene  » che  fe  ne  vedrcb* 
Morti  Jtl  bc  degniflima  vendena  » con  inetfabile  sdegno  , e inacdibil  compaflìonc  di 
fV/covo datura  i buoni  cattolicamente  (i  morì . Quelb  così  orribile  » ed  atroce  enor- 
FéM,  tmtà  y perchè  il  fàcitor  di  elTa  non  Polo  non  fe  ne  vergognava  » ma  (è  ne  van- 
tava] fi  divulgò  in  un  tratto  per  tutto  ] e benché  ella  dilpiaceitè  infìniumente 
a infiniti  ] folo  il  Cardinal  di  Carpi»  che  io  (àppia»  osò  dire  m Roma»  che  nef- 
kina  pena  (è  Jl  poteva  dar  unto  grande  y che  egli  non  la  mentaflè  maggiore . 
' , Quella  abbominevol  nuova  pervenuta  con  iilupore]  e querimonia  d’ognuno 

nell’  Alcmagna»  diede  larga  materia  di  ragionare  a’Lutcrani]  dicendo  in  deri- 
iMurMt  • itone  » e vituperio  de  Papi  » e de’Papilh  » j^fo  tjjftr  m muno  modo  di  mirtiriì^é- 
ri  i Situi  : c tanto  piò  che  il  Pontefice  fuo  Padre  rifàpuu  così  grave  » e imolle- 
nbile  nefàndità]moflrò  chiamandola  leggerezza  giovande»  di  non  iàme  mol- 
to cafo{  pure  poco  di  poi  molTo  y o dalle  parole  di  Carpi,  o da  quelle  de  Lu- 
terani i’alTolvè  fegretamente  per  un  ampLlTima  Bolla  Papale , la  minuu  della 
quale  fecero  il  Velcovo  di  Cefèna  fratello  d’ Ottaviano  Spiriti  di  Viterbo , e 
Mclfer  Iacopo  Cortelè,da  mtte  quelle  pene,  e pregiudizzj,  ne’ quali  per  quel- 
4 giovinezza  ]0  incontinenza  umana  poteffe  in  qualunque  modO]0  per  qual- 
fivoglia  cagione  effer  caduto , ed  incorfo . E non  oflante  alcuna  di  quefte  colè 
i Signori  Veneziani  contra  la  conflituzione , che  hanno  cU  non  concedere  la 
gentilizia  a’  baAardi  ( quali  voleffero  verificare  le  parole  di  Meflèr  Giovanni 
Boccaccio  nel  fuoDecamerone  di  quella  Città  ) fecero  il  Signor  l^er  Luigi  da 
Farnele,  figliuolo  di  Papa  Paolo  Terzo  con  tutti  i fuoi  difcendcnd  Genoluomo 
della  RcpubbLca  loro,  ed  il  Padre  donatogU  in  piò  volte  Cadrò  ]Ncpi]  Montai- 
to,  ed  alcune  altre  Terre,  lo  fece , cd  intitolò  Duca  di  Cadrò . E (ebbene  io  fo , 
^equede,  ed  altre  cofe  forni  glianti  dette  da  me  liberamente,  pntrebbono  un  td 
effer  cagione  per  la  grandezza  di  coloro  a cui  toccano,  che  il  leggere  quede 
Storie  foffe  (òtto  gravillimc  cenfurc  proibito!  io  (b  anche,  oltre  a quello,  che 
' /'  faive  in  due  luoghi  Cimelio  Tacito,  che  l’ ufizio  ^uno  Storico  è feaza 

rifpetto  alcuno  di  perfona  veruna, preporre  la  verità  a tutte  le 
cofe  , eziandio  che  feguire  ne  {U  doveffe , o 
danno,  o vergogna. 

rim  del  Setbcejìme,  e ultima Lihrt. 
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TAVOLA  - 

PELLE  COSE  PIU  NOTABILI. 


Bate  Ba/ìlio  méTtdju  Mei 
CdCtMÌm,  2^ 

^ Abate  di Far&, iTdi  Na- 
C*?  pontone  Orfini. 

>j  ^ Abate  Negro  di  Ceno- 
><•  624. 

l'  Acftrdt  tr*  7 pà- 


Abate  di  Noterà  f* 

Aoito  ie'  furemiui.  ad;. 

-'Acdaiuoli  > Agnolo  j.  Ruberto  Jimkd~ 

fiudori  IH  ’Ftincu  , juc  quAui  gjr.  ctH- 
dotto  prigiottt  * FirtHzt  mm  dcUt  pii 
fatti  njii  / ÙalU  loi.  foggi  di  firiH- 
*«.  a Sé,  ha  bando  diJ^idi  a^j.  Com- 
mtjpa’o  di  h'oliirra  in  mmi  del  Taf  a ;84. 
fi  farli  ^3;.  digli  Arroà  alla  "Balia  fJJ  Si 
degli  jldopfiaiori  467.  Oratori  al  Vuca 
AUffandre  47;.  de  Riformatori  430.  >&- 
natort  43  j.  di  primi  Coelìglleri  ivi.  a "Ha- 
foli  col  Ouca  Aliffandro  540.  lo  coniglia 
^ a non  fariirfi  di  Kafoli  S7t.  dieonft^ieri 
del  Duca  Cofìno  5 22i  t letto  a Irailan  eoi  Co»‘ 
tt  di  Stfonte  d^aj  Donato  Scrittoro  della 
Tita  di  Carlo  %IagHo  24.6.  Zanobi  agy. 
4^8.  Snaiori  48}.  Piero  ^17.  440. l.o~ 
ronzo  j47. 432.  4iSi  Niccolo  do  sig- 
nori 297-  Bernardo  482. 

Accoppiatori  creali  dalla  Bella  467.  loro  «- 
fcio,  4^8. 

Accordo  fiat  Imferadore  t r 7 i{e  di  Fran- 
cia 16.  tra  Cleminie  Seitimo  , e i odon- 
uef  l Si.  tra  ’l  "Popolo  horencino  , t i Me- 
dici i£.  Ira  Climtnii  Sirtimo  , 1 gt  Impe- 
riali Sii  era  7 Papa  , e Cefari  in  Bariti- 
lena  2 1 6,  Ira  V Jmperadore  , e ‘I  7^  di 
Francia  u 1.  Ira  t Grange  , t %lalatejla 
Baglioni  274.  ira  l' hnfif adori , t 7 Da- 
ta di  Trillano  }2o.  Ira  t Imptradore  , e la 


di  Fenozia  , t fine  condizioni  22  tl 
tra  V Taf  a e t’I  "Dnca  di  Ferrara  354. 
tra  i Fìorentim  j t "Dm  Ferrante  Gonzaga 
. Conjirnatort  diti"  Efiteito  Imperiale  42  8* 
Accorfi  d’  Arezzo.  Girolamo  389.  626. 
Adimari.  Andrea  347.  43  j.  Giovanni 
. 432.  Francefeo.  452. 

Adorni  ajfegionaiiffimi  alt  Imfiradori  14. 

g 3;^ ié9 Antoni onogogi  diSem/oaioo. 
Adnano  Sedo  fina  morte.  4. 

Agazio  Scrittore  Greco  246. 

Agdino  delle  Snumc  Corfale  227. 

Agli.  Niccolò  4J2. 

Agrippa.  Mefler  Martino  431. 

Aianunnerchi.  Ruberto/439.  4?9.  477. 
Alamanni  Piero  8-  haxtpo  Jirifee  il  Gonfi 
ed  altri  42.  33.  S2s  149.  decapitato 
177.  Antonio  3 3. Luigi  fue  quaiiià,  loiC. 
fina  Orazione  nella  Pratica  107.  in  fiffet- 
to  de  "Popolani  li  L.  Cammijfario  Gentrak 
a Eiyorno  It^fa  t Or  a fune  alla  Trlili- 
zia  Fiorentina  lot,  fatto  ribello  quando 
congiiiiò  centra  il  Card,  de  "Mediti  197. 
2 12.  propone,  f aecerdarji  con  Cefare  218. 
ya  in  Spiana  ivi  ayyifa  a Fnnmini  V 
arrivo  di  Carlo  y.  a Genova  229.  ottieni 
I «K  pagammo  dal  di  Francia  in  foccor- 

fe  della  patria  338.  confinato  434.  citalo 
■ 436.  489.  de  Profcnratori  de  Fnornfciii 
32  8.  Andrea  de’ Signori  347.  397.  Do» 
raenico  4jg.  Tommafo  62  3. 

Alarcone.  Ferdinando  ha  in  gnardia  il  Bf 
di  Francia  1 1 . 13.  119.  347. 

Alberti.  Braccio  34.  Antonio  t49.  de"  Si- 
. gnori  iq  3.  Daniello  i9o.  Giovanni  3^ 
4381  Senatori  483. 

Alberti  Antonio  loo. 

Albini.  Scr  Antonio  339, 

M HI  m m Albiz- 
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Albizi-  Rinaldo  a.  Loafuoituo  42,  286. 
Antonfrancdco  9.  ji.fiie  qntUtìy  fne- 
t»rt  Ji  rimtrdre  in  iti  Tcftla  yj. 

Canmlftrit  <t  fifi  81.  OrMort  t Lhitk 
III.  fotuftriyt  U Itgt  <ol  Duca  di  Ftr- 
rtr*  Il 6.  de’ Ditti  •!  J J,  ynole  farltri  in 
Cmftflu  i j ^ ferjiudi  l’deeordtirli  cm  Ct- 
ftu  2 l 8.  Ctntmi^drit  CtnemU  226-  ^ fi- 
tira  ,t  ahiandma  j4rtz,zt  275.  fi  fune 
di  Fireni^i  296.  tonfinatt  453.  4Jtf.  bia- 
fima  le  fratithe  de'  fntrnftiti  tei  Card,  di 
%lediei  525.  ftrive  al  tt  Oria  jj6.  ricH- 
fa  di  far  lare  a Cefart  a neme  de’ Fnirn/ii- 
li  341.  yient  in  Firenze  t»  Card.  Fiiren- 
tini  6oS-  tf  J4-  Francelco  1 1.  Banco  de’ 
Vieti  120.  213.  458.  Girolamo  347. 
482.  Senatore  483.  Ruberto  338-  Ì99‘ 

Aldobrandi.  Berlino  298-  comiaui  in  dnel- 
le  i ^9.  fila  meni  3Ji. 

Aldobrandini.  Meflèr  Saivcftro  42.  61. 
213.  306.  317.  374.  447.  455.  de’ 
Trettnratori  di  Fuernft iti  328.  mandate 
a thfali  a Ceftn  340.  J9t.  6iy.  6}6. 
Vincenzio  306.  399-  Giovambatiib 
ifihate  432.  Bernardo  456.  Lerm- 
:^e  434.  436.  iMifo  436. 

Atcraagna  in  gran  feriteli  463. 

Aleflìmdri.  Antonio  36.  Lorenzo  439. 
Giovanni  482. 

AlefTandro  Medici  figlinole  natnralt  di  Le~ 
rm(e  Citeane  2.  3.  d.  yieru  in  Ftreni^e 
7,  ton  Iffolite  , e tei  Card.  Tafierim  fi 
fané  30.  em  ìff elite  la  aTiaemt(a  i68> 
tre  dall  figliuole  di  demente  Settimo  I88. 
468.  Aditalo  dalla  Balia  a tutti  gli  ufitj 
della  T{ef.  460.  faru  dalla  Certi  dtU’/m- 
fer edere  , e viene  in  Firenze  473.  va  a 
J(ima  41 6.  fatto  Cefo  , e Printife  dilla 
J^f.  Fior.  480.  to’  Cenfiglieri  entra  in 
fejfijjó  di  latta  l’ aalorili , 1 imferie  dilla 
jQf.  483  yi  libirari  Ginamkatifta  daCa- 
ftìglione  ^%^.fod£sfa  nel  gaetmo  al  Tafa 
48Ó.  va  ad  intantran  , id  aetempagnari 
Carle  K490-  494.  terna  in  Firmili  ivi.  va 
a Liyerno  a irivari  il  Papa  yay.fua  sfre- 
nata lìtidini  308.  vedi  forre  la  frima  fil- 
tra dilla  fortezza  3 19./1  forre  am  ottM- 
to  ivi.  fa  fieldar  gente  alta  mene  del  Papa 
320. yia  rffefia  a Lutrefia  Sahiali  523. 
yiieli  intender  le  fr etichi  di Fuomftiti  329. 


ì t ridato  tever  fatto  avyelenari  il  Ctrd.dti 
%kdiei  338.  ha  l’amicizia  della  Marche- 
fané  di  'ÌAajfa  > e pericoli  che  terfe  339. 
va  a Napoli,  ed  in  Tlpma  ì sheffato  da  Fu»- 
Tufeiti  340.  yuol  partire  di  Tiapeli , idi 
fcenfigliate  373.  rifponde  di  nuoyo  a’ Fuo- 
rufeiti  ^40.  jpefa°Marghirita naturale  tUlt 
Jmf.  379 . fi  pane  di  Tdapeli , e quelle  gU 
fuccedejji  a Capua  ivi.  riceyi  Carlo  F.  in 
Firenze  481.  riccye  Margherita  fua  mo- 
glie 383.  teme  di  Framiefi  ivi.  ya  a Gi- 
noya  a vifitar  Carlo  F.  386.  amiruafialo  da 
Lorenzo  di  Medici  390.  ferchi  tra  sdegat»- 
te  cin  Papa  Paoli  602. fiu  rjfeipuii,  e fi- 
feliura  6 1 1’, 

Aldfi  da  Perugia.  Ser  Benedetto  1 1 1 . 2 3 0. 

Alfònfo  Duca  di  Ferrara  fayorifii  i Cefo- 
rei  22.  riapra  Medina,  ed  entra  nella 
Lega  Santijfima  1 1 3.  fcemunicato  dal  Pa- 
pa 140.  manca  a i Fiir.  della  fua  fide  232. 
rieeyulo  henignamenti  daff  Jmftradort  319. 
licenzia  i*  rtmhafciador  Fior,  401.  taccia 
del  fitto  Stati  i Fuorufcili  Fior.  317. 

Allegri.  Franccico  331. 

Altovki.  Bardo  33.  Oratore  a Siena  fin 
fualili  213.  293.  427.  428.  Iaco- 
po 28J.  378-  Caccia  Capitano  299. 
Francelco  438.  Bindo  482.  633.  Car- 
letto  299.  618. 

Alverotto  Meflèr  Iacopo  Amhfiiadire  del 
Duca  M ferrare  li 3. 

Amadori.  Banolommeo  di  Siga- 
ri 141.  401. 

Ambafciadori  di  allegati  fon  rilinuti  da  Ce- 
/««  1 24. 

Ambalciadori  Fiorentini  a Clemente  VII.  3, 
a Carli  K 233.  234.  liuti  al  Papa  28o. 
mandati  al  Papa  in  Bologna  336.  fem  bef- 
fati 338-  a D.  Ferrame  Gon:(aga  fir  ac- 
cordare 428-  ali’ Impiradere  per  lodare  il 
Duca  MeJJandre  477.  de  Fuerufeiti  a Ce- 
fare  , I loro  ifirutfone  ^2%.  fono  fintiti 
dall'  Imperadort  329.  ternane  in  Italia  eel- 


la  rifféjla 

330. 

Ambrogi./ Piero  di  Ditti  313. 

440.  452.  /. 

436.  Santi  434. 

43  (S.  . 

Mcffer  Ambrogio  St?rct4TÌ9  di  Tdolo  Ter» 

zo  , e fue  ribalderie 

636. 

Amidei  Pagolo  434. 

456. 

Ammunite  che  cefo  fignifithi 

218. 

dell’ 
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delP  Amopotto.  GisMaau'JiSigurs 
Andfà  3«rj»  fomf»  ftr  U mtmorU  Jil  Tt- 
trand  3 o. 

Ancona  481*  iagdjim  foutmtjfd  dUd 
Chitfd  At%6.  317. 

F.  Angclio  SpdfddM  CntrdU  dt' Prèti  di 
S.  Fnmcefio  fdtto  CdrtUndU  163. 

Angeni  Giovanmaria  187- 

hn&hiìli  frej*  dtgl’ MftrìdU  324.  382.  ni 
JoBiydaant  6iy, 

d’  Anghillar  'Mdrchefe  Ortttrt  di  Cefdrt  d Armi  dt  %itdiei  lodie  Jd  per  tutu 
J^mdójó.  6}3.  Amo  fiume 

Angiolini.  Angiolino  4;8>  467. 

AnguiUoao  dd  Tifi  firn  vdltri  » e fud  mer- 

" 345. 

Anna  Bolcna.  J03. 

Annalena  'Munifitrit  3 1. 

Anfclmi.  Agnolo  230. 

dell’Ancella.  Giovanni  ^jS.Sttuttre  483. 

Antenori  265.  Giovanfrancelco  24  37- 

190.  306,  vuote  dimuzeutre  "Btrtutrit  dd  mtì;!(eto  dd  %iar;ja  Calaudd  413. 

p'trrdz.zaite  427.  Alcllàndro  de  Signori  Attedila  Lana  302. 

2 18.  .bnarerf  483.  Agnolo  329.  fion-  AtteRé  , t tara  parale  per  U Liitrli  396. 
gianni  de  Signori  480.  482.  Amerigo  Atti  Madori  > e Minori  ^enie , e qruli 
62  j,  623.  626.  infireH^e  Sj,  tare  difimzione  leyetd  ^2o, 

d*  Appiano  leronimo  eaudatia  da  Fmtruini  Minori  ridette  a minar  namert  319. 

26.  canfiruta  213.  PSceSt  prefe  drdt  Orange  271. 

Aquila 140.  degli  Anni  Giovambatilb  iig.  Marco 
fi  rUtlla  dàgC  Incuti , ed  è da  tara  ritu-  di  Signari  218.333.  401. 

parata  2 88'  degli  Adi.  Franccfoo  619. 


Pier.  2 62,  fi  aiieìU  « 84.  'efii^ata  dagli 
Spagrmali  46*.  tStrta  fatta  il  Daminie  di 
Firenze  4<2. 

d’Areazo  Lionardo  Jfierita  241.  246. 

Armata  Imperiale  Navale  dù/atta  da  Aati^ 

zefi.1^6.  227. 

dall’  Arme  Galpero  617. 

Arme  corutffe  a Cittadini  Fhremhù  32. 
egù  fané  praihite  tan  gran  r^e  in  Ftren- 
ze  471. 

117. 

249. 

Amoldi.  Bartolammeo  482. 

Arrabbiati  Setta  > thi  fafftra  70. 

Arrighi.  Iacopo  ammazzate  dal  Tdantan- 
w 33«. 

Arroti  alla  Tr etica  di  Diati  , e laro  ufficia 
192,  a Dodici  di  Balta  438.  alla  Velia  per 
formare  il  Canfiglia  del  Dugeitta  482. 
d’Arioli  Amico  308.  309.  390. 4itf.«n- 


Aialdi  d' Inghilterra  > t di  Francia  dennmfia- 
ne  la  guerra  a Carla  K lare  cirimome  > t 
parale  123. 

Arbitrio  thè  eafa  foffi  497 


Aftrologi  lergindiej  faBaci  612. 

Adrologo  predite  alt  Orange  la  prefa  di  Fi- 
renale  , e quel  che  ne  fegne  348- 

Attavand.  Domenico  399.  Lionetto  380. 


Ardvefeovo  di  Capua  Fra  Niccolò  della  Auguda  334.  463.  464.  473. 

Magna  fuo  corfigUe  al  Fapa  12.  mandata  Azione  di  un  fante  di  Ciò.  da  Turino  337. 
a Candirai  220.  mandata  dal  Tapa  a Ftrtn-  Azioni  delFOrange  in  Napoli  i66.  del  1^- 


ze  i da  Fior,  mandate  yia  2 9J.  eanfi^iert 
del  Duca  alle  (fiandra  476.  richiamato  dal 
Tapa  a Tlpma  486. 

Ardvefeovo  di  Marfìlia  > e fui  trattata  d’ 
uccidere  il  Duca  atìeffiandro  339. 

Aredni  tara  Statichi  in  Firinge  282.  prijin- 


pa  nel  yaler  far  grande  la  eafa  fua  637. 


B 


Bacd  d’ Arezzo.  Piero  452. 

Badellà  di  San  Piero  fpeftta  daff  Arcivefeo- 
yo  di  firenga  487. 

tana  le  chitni  della  dui  all’ Orange  283.  Badia  di  Fielble  da  ehi faniata  231. 
difpregiana  i mandati  del  Tapa  , e afffira-  M.  Baglione  da  Lucca  pereuate  in  J^ma  il 
no  alia  làhtrtà  284.  battano  danari,  e al-  Tractatratare  del  Detta  Cafimo  6%6. 
zana  /’  infigne  di  Libertà  ivi.  battana  la  Baglioni  Malatelh  Generale  della  Fanterie 
Cittadella  }2J.  la  pigliano  a e la  disfanno  Fenegume  2 1 . terna  a 7Vra|ù  102.  alfel- 

^72- prifumena  yhere  in  tibirtà  461.  da  de  Fiorentini  ili.  fi  fortifica  inTemgia 

Arezzo  1 r t.  231.  città  fuddila  della  Hep.  i58.  Gavtmatore  Generale  di  mite  le  genti 

Mmmm  2 Fiartn- 
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Ftartntm  19;.  l’ étctrJd  ceJT Oraiige  , t fi 
fétte  Ji  Ttruff»  274.  féo  éltoggUmeiUé  in 
. Flreta^e  30^.  chUmé  a battéglté  gC bnft- 
riéU  304.  t^pitévé  d Getter élélo  333.  fiu 
fieiigueau  340.  hé  il  héftm  del  Generé- 
Uee  I e fut  ivi.  fé  éfiire  i Fieren- 

lai  dé  pii  férti  é fiétauuttiért  342.  fm 
j difègM  per  tradire  i Fmetuini  360-  ft- 
ernie  u>  fifpeilt  va  gttardéie  ite  Tdaip^o 

■ -t73-  f»ye  teme  peffé  trédire  i Fmemmi 
404.  té  a TéUz,ae  fuatui  U Sigiurié 
4oy.  jueffo  le  mandéjji  4 dire  412.  chie- 
de licentié  di  ^trtirfi  di  F'treniuèe  ftu  prò- 
ttjle  412.  Itcenziéta  da  FiertMim  fertfee 
ime  de"  Coemnejfari  424.  ftu  eeeamfehé  fer- 
fidiéy  e trédimente  42^-f»é  letteré  él  Té~ 
pé  443.  fi  parte  di  Firenze  , e firn  inde- 
gni  medi  444.  cerca  gmOifearf  del  Iré- 

. dtmente  fello  a Fieremm  449.  fea  mone 
470.  Braccio  ig.  cendotte  eU  Fieremini 
Sd-  palla  Campo  degf  IntferiéU  gq.  nelt 

tferciie  Imperiale  fepra  Firvii(e  cdjio  Co- 
lemteSe  270-  Orazio  21.  Capii.  Generale 
delle  gemi  Fte/renùne  2Sifa  arnmat^t^are 
Cintile  > • Galeotte  Baglioni  g^.  tema  d" 
ammazzare  "Braccie  gg,  morto  149.  Ga- 
Icono  fatto  ammazzare  da  Orario  fne  ni- 
. fate  9^.  Sforza  col  fmCdermeUo  nelfijcr- 

■ ceto  \mptriaU  270.  Leon  Ridolfo  470. 

Baglioni  de  PiAoia.  Bernardino  Capita- 
no 327. 

Bagnefì  Bernardo  de  Sgneri  130. 

Bagni  di  Montici  2??. 

Baiar  Lelio  Segretario  del7(gdi  tr arnia  aao. 
Baiardo  morte  10. 

Baldini.  Bernardo  sza. 

Baldinorco  da  PiAoia  tenta  etteider  Lorenze 
de’%kdici  3. 

Baldovinetri  AleAb  de’  Signori  102.  de 
Dieci  313.  Giovambanlia  452.  Fran- 
. cefeo 

Baldovini  Kaf&ello  454. 

Balia  fatta  dal  Tarlamente,  e fnoi  alti- 431. 
Balia  grande  > e ftu  autorità  449.  crea  gli 
jtccopptatori  467. 

Balzelli  j e altri  modi  di  far  danari  130. 

• igr,  i^.  193.  439.  461, 

Balzello  mejje  tu  F/rm^r  di  che  fomma  75. 
comprende  anche  gli  Ectlcfiaftici  con  (he  or- 
dine 112, 


Bande  dello  Stato  Fiorentino  fname , i 
jnali  ^ 

Bande  Nere  » perchè  coti  chiamate  27.  a(- 
foldate  da  Fiorentini  ^ in  gran  ripniazio- 
ne  in  Inghilterra  y e in  Vrancia  n3.  face- 
cheggiano  F /Iqnila  140.  difeerfì  r63» 
BandinL  Bernardo  3.  Giovanni  aofi.  t^ 
date  a duello  da  Lodovico  Vtdariilli  349. 
rimane  tinciiore  3^1,  vuole  intendere  la 
pratiche  de"  Tuorufeiti  529.  tomhatte  col 
Bufini  in  fdapoli  ^47.  ferifee  un  Serve  a 
Capua  S79-  mandato  a Ce  fare  , e perché 
61  !•  630.  Bandino  335.  Francefeo  42.  i 
4^t^mandatoa  trattenere i'Card. Fior. 607- 

Bandini  di  Siena.  Mario  239. 

Banditi , e Confinati  da  Tdedici  rimtjf  33- 
Bando  , che  F armi  y e infegru  de’  %iedici  fi 
lez  ino  117.  rigerefo  fhpra  F armi  47  U 
della  Barba.  Bernardino.  29;. 

Barbadori.  AleAàndro  fefhnuto  347. 
da  Barberino.  Antonio  di  Francefoo  31. 

34-  3T-  46.  Antonio  di  Maffeo  482, 
'BarbeAì  Idmafig.  Ammiraglio  di  Yr ancia  a 
Livorno  1^3.  fi  ritira  aSatena  169.  170. 
dclfiarbigia.  GiovambatiAa  dir  idj. 
Bardi  Signori  di  Femio  , r loro  offerte  alla 
Bfp.  400.  Meffer  Donato  624. 
Bardi.  Francefoo  299.  Mariotto  33y.Ber- 
nardo  399.  Migiotto  4ti{. 

Barducci.  Giovanni  439. 

Barghigiani  fongafiigoti  91. 

Baroncclli.  Loreiuo  de’  Signori  347.  Gio- 
vanni 45^  . 4^6. 

Baroncini.  Fibppo  de’  Dieci  180.  439, 

Barone  Fi&a  di  Baccio  Falori  fyifj. 

Bartoli.  Cofimo  , c Piero  34.  Antonio 
de' Signori  1^3. 4^3.  Raffaello  1 90.  Pao- 
lo de'  Signori  239.  440.  Giorgio  degli 
Otto  3oe.  Tommalb  dt  .ripron  397,  Co- 
fimo  458-  Giuliano  Cflellane  di  Cafira- 
cato  619. 

Bartolini  26?.  Zanobi  Commijfario  di  Tifa 
43^  &L.  de  Dieci  120.  ili.  Comrnigario 
generile^  225.  223.  30^  323.  4^.  del- 
ta Balta  432.  come  fi  fdvajfi  U •pila  , e 
come  fu  poi  la  fica  morte  447.  Senatore 
483-  GiovambatiAa  ^ Onofrio 
/trcivefeifpo  diTifa  ftalico ogFl^eriali  84. 
ha  bando  eh  rullilo  293.  ya  col  Duca  A- 

leffan- 
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■ ìtfftndrjt  à Nàpuli  f 40.  Lionardo  199. 
tt  hd«é>  Ji  «/l<  ^fiTMarco^  ^a8- 
Rafeello  3^  454.  Piero  4^8- 
Gherardo  48a» 

Bartolommci.  Piero  48  a. 

Balhone  ftibriutt  di*  f*ru  él  Tra- 

a 232; 

Bari  Bari.  aa8-  Giuliano  4^2- 
Banaglia  at  gU  Sfugmuli  1 c i Frtnidjl 
146.  km  gli  Sfdgmtit , * //mUmmì  dtir 
Sftrcile  ImftridU  44^» 

Battitoio  eie  (tfé  fiffi  ■ ao2. 

del  Bava  da  Volterra.  Giuliano  3^23.  Lo- 
dovico  , e Gabbriello  mtjTm  fornì» 
4i  Tur»  393» 

Beedu.  Niccolò  . 4^a- 

del  Beccuto.  Ruberto  4^9- 

Beiroitc  6a6. 

Bdgioioiò.  Lodovico  mt»»  i Sijtgm  m 
\iiUiu  173.  pigli»  a Ctjie&t  di 

gml» , I mtur»  8<9» 

BcUaed.  Marco  CipitMu  di  Tif»  187» 
Carlo  de'  Sigutri  193.  fropoft»  d»U» 
SiffurU  pigli»  U UutTM  iti  Gtnftl. 

J28;  . . ^ 

Beilinani  di  \itdm»  i 

del  Bello.  Achille  fu»  tr»tun  ftr  fm  rfi»!- 
gnt  C»fr»(»n  618. 

Bendni.  Francefoo  y6. 

del  Bene.  Giovambatifta  24.  3ay. 

di  Firme*  > « ntl  ptlltgrnuggio  di  Gii- 
riiftltmme  muore  441.  Irn  ieiirdi  di  ti- 
fi» 44'a.  Francelco  453.  Lionardo 
45A.  Neri  4^4. 4^6.  Niccolò  4^2. 
■ Lodovico  496‘ 

Beni  Ecclcfiallid  venduti  761  rifiilai- 

ti  ' 460. 

del  Benino.  Pierfrancelco  48». 

Benintendi.  Giovanmaria  6-  de  Signo- 
ri, e fu»  timore  34.  47;.  Niccolò 
de  i^^ri  239. 329. 440.  4?4.  4s6. 
Antonio  f»mr  nuÙyullMto  do  un  0UC- 
thiu  di  liiertim.  agg.  Piero  4^2» 
Benivicni.  Lorenzo  fo  t 1S4 

%dtli^io  Ftoreumo  329.  Gurolamo 

4^,.  ‘ >48*; 

Bennvogli  Il£. 

- Benvenuti.  Andrea  S30» 

Beiardi.  Antonio  ^ 435.  453.  436. 


Qrour»  de  Fkomffiti  tOfitre  taS.  23a* 
V36.  Lorenzo  190.  de  Signori  193. 
Berlinghieri.  Iacopo  4^8-  ^ £gn»rt 
480.  Giovanni  628.  634» 

Bernardi.  Lorenzo  di  Signori  218.429. 
Berti.  Piero  di  Signori  114. 

Berzighelta  fuikeggiou  aiL 

da  BerzigheliaM.  B^bone  di  Naldo  Gó- 
vrrnotori  delle  Bande  Fiorentini  153. 

Bettini  GiovambatiAa  121.  Cirolanio 

317.  454-  , 4S6- 

Bevagna  pnfa  dolFOrtn^  271. 

da  Bevignano  Conte  Roflb  282. 283-  284. 

tjuol  fofié  il  fu»  nomi  489.  t impltio- 
, 10  in  Firemo  „ ^ 490. 

Bibbiena  priyot»  de  privilegi  197.  octor- 
• da  lolT  Oranti  291. 

Bichi  Iacopo  h*  foldo  do  Fiorentini  a 1 3. 
gog.  fuo  volere  337.  fua  meni  , lo- 
di o ed  ejfeguie  367.  Anmbalc  al  fid- 


do  dt  Viorenrini 
Bigordi.  Cendo 


323. 

Bigordi.  Cencio  622. 

BihottiGap.Ivod^«W<  hanemnie  Sfil- 

l»  372.  299.  372"  ft"‘»  I r/»*  p»‘ 
'rei»  Alellàndro  439.  Pier* 
p^olo  ^ 482. 

Bini  Bernardo  458-  Piero  482. 
Bllbgni  eii  fofftro  I e pi)  ehi  teli  ehioma- 
tt  ITI 

Boccanera  Sjagnael»  _ 368» 

Boccaccio  Giovanni  184.  ' ajj. 

fuo  ditto  di  Femifta  441.  640. 

Bolla  di  Carle  y.  (irto  U gtfetrno  dt&M 
J{tp.  Fior.  473.  otfttiolo  do  Tdogifiro- 
li  Fioreniiui  47^. 

Bedognelì  non  fieddisfatti  di  Topo  Ckmtn- 

r, 

Bombardiere  tionnùm  (etnt  ftbirnifa  t 
nimui  3;  3. 

di  Bona  da T^où. Sandro  ommat.ì^ebi% 
Bondani.  Luigi  dtiCetfiglioehCtfore  Rg, 
vuole  ftufon  i fiorentini  oppnjfe  Ce- 
fari  337. 

Boni.  Giovambarifta  33  de  signori  2og, 
lenfiuot»  4^4.  Bono  33?-  401.  Ciò* 
vanni  4^6» 

Bonivetto  > Wi  GonFerio. 

Bonll.  Antonio  degli  Olle  fno  un»  laude- 
vele  ^ vo  0 Tlpma  , fotte  Fiftevo  di 
N n n n Terrò- 


g^(  o 

Ttrràm* , mitn*  t^ùrfilid  7.  li^ 
Ruberto  de  Sicuri  l ja  /tiiAtpidJorc  » 
Fnrtrd  i%o.rtftrifce  m Coi^gUo 
SoadmidfcùUore  M Vtfd  ^^6.  pj. 

Bonli  ftr  Id  %h»fr{.  Francefeo  m Si- 
gifori  433.  458* 

^ Borbone  > Duca  fìiggc  di  Frdmìd  3.  »f~ 
ftiid  %1drJiUd  IO.  ydd %Udritte  d qnt- 
rtUrfi  it/l’ Imfirddort  13.  drrhd  fot- 

10  \UUnt  I-J- fi fd  tufo  tUgC  Imférid- 

11  14,./  irttid  yirfe  f{omd  ftr  fiu‘l>tg- 
ffdrU  m Tofidna  fauhtggid  ydrie 
CdfiiOd  15.  toir  tjtrc'uo  dir  Jrtcifd  40. 
Francefeo  Cmh  di  San  Tolo  in  koUd 
no,  mdndd  genti  4 Genwd  per  fdr 

prigioni  il  £ Orid  l gó.  rollo  ddgli  Sfd- 
gHueli  i fililo  prigione  all. 

Borgherini  161,  Damarne»  Jr 

Giovanni  ijg.  377.  Pierfian- 
cefeo  4J8i 

Borghefi  fi  ddmu  dgf  Imptridli  378.  chi 
fojfìin  tou  Turo  Slrozzi  623. 

Borghell  dd  Siend.  Giovambarifta/wr»- 
fitti  133.  a7i-38;. Cammillo  385» 
nctifo  388  Fabbnaio  388-  390. 

Borghi  Ì4Wr»»  firem(i  royimui  aoa. 

7 Borghini  Bernardo  32.  Domenico/ 

ÌÌ2i  . 

Borgianni  Matteo  di  Dirà  a 13.  Anto- 
tuo  2 99. 

Borgo  a San  Sepolcro  ni.  lia.  23t. 
tini  fddditd  dUd Hq.  fior.  atfa.  382. 
in  molo  6i.i.  éad. 

dal  Borgo. Luigi  dt  Signori  33i.LuigÌ432. 

Gualparri  di  Signori  480.  482. 

dal  Borgo  a San  Sepolcro  Giovan  Andrea 
divviUnd  il  Cdrdindl  di  \iediti  % 37. 
Borgognoni  Agnolo  de  Sigmri  319. 
Bovio  M.  Vincenzio  levyifd  gli  diiddmin- 
li  de' J(ihtUi  di  Ducd  Cofimo  da  4! 
da  Bozzolo  Federigo  vp.  per  fino  tmfiglio 
fin  rovindii  le  Torri  di  Firenzi  26, 
quieu  Id  filleyd^fieni  eontrd  i 'Medici 
38.  39-  amaro  dd  Fiorentini  8d. 
Braca.  Lorenzo  > e Zanubi  346.  GiO' 
vambatilia  419. 

Bracdolini  «/4  7’i/?ot4.Nofcri  32é.Nic* 
coiaio  326.  327.  4«H»4334  "Bdccit 
Tomi  328.  fd  dmmdzzdn  Frdncefio 


Brmkiau  SIS,  ottùnt  pipdont  idi  Dn^ 
Cd  Cofimi  616.  richiefi»'  Vi  dar  Tifioid 
d Fumfiiii  634.  Baccio  dia.  Batto- 
lommeo  di  Bernardino)  e Battolom> 
meo  di  BclLno  613. 

Bragadino  Meflèr  Lorenzo  32 1. 

Bramanti  Giovanfiancercò  de  Signori 
193-  ' »99. 

li  Branluic.  Arrigo  Duca  m IinUd  147. 
yd  folti  Lodi , ed  i rigiiuto  148.  fi)* 
hdrhdrt  qiuditi , e rijpofid  di  Dncd  et 
Urtino  ivi.  EnrigO  uno  dd  Copi  eleni 
dd  Coliolui  per  commn  co'  Trote fie»' 
ti  461. 

Brevi  di  Clemente  Settimo  4 MdUii~ 
Jla  Bdglioni  43^  di  Paolo  Terzo  Ul- 
ti nilSendto  de  Qudrdntiilo  60^ 
le  Brion  Monfìg.  Cdpo  de  Frin^ifi  i o. 

Brolio  CdfiiBo  de  1^icdfol*<trito  dd  Sd- 
nep  323. 

Brudoli.  Antonio  fuiipripont,  fin  j«4- 
lilh,e  fini  ditti  contro  i Fruii  211.  *• 
filidto  212. 

Brunetti.  Iacopo  414* 

Bruni.  Francefeo  . 3I7> 

Brunozzi  da  Piftoia.  Francefeo  3 ad. 

■ di2.4mm«3;34f*  dii.  Poflente 
d 1 3^  Bartolommeo,  e Annibaie  di  3. 
Giovanni  amiOia^i^ara  dii. 

Budierclli.  Zànobi  de  Signori  14». 
lai  Budne.  6io.  Domenico  593. 

Buda  prefd  do  Torchi  1 8. 

Bugiardini.  Giuliano  dipintore  H7. 

Buonaccorfi.  Giuliano  318. 

Buonagrazia.  Girolamo  4^  Fran^feo 
de  Dieci  313. 

Buonamid  da  Prato.  Fra  Giuliano  Frn- 
ti  dii  Comune  > e jiffrologo  tl9.  pre- 
dici  Id  morte  del  DnCd rlUffonilro  592. 

Buonanni  da  Pifii.  Cherubino  dai. 
dii.  631. 

Buonarrotd.  Mìchelagnolo  154.  con- 
dono dd  Fiorentini  per  cefo  d^’  JngO' 
gntri  194.  Vd  4 Fentzid  ,ed  è onora- 
to dd  qmtd  Signerid  294.  tomo  4 foe— 
torrere  td  fdirid  ivi.  loroord  le  fidlni  di 
Sdn  Lorinzo  448.  584.  6l  l± 

Buondelmonti.  Benedetto  d_.  22-  cdr- 
etroti  nel  fonde  di  torre  di  Folierrd  89. 

458. 
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45  S,  Con/  Pnmttté  C dtttà 

BtB*  à Corta  V.  474.  Orttart  al  T*- 
fa  477. Stnotart  48^. KLppo  8. Za- 
nobi  a 7.  Cammìfftria  o "Borgo  muore 
di  fejU  31.  Rodo  a 89.  899-  Ippo- 
Lto  4;  8.  Andrea  ftua  Archefcna  di 
Ftrtn^e  > tirimamc  ue/C  eittroio  , » /!u 
fordidezze  487- 

Buongirolami.  Giovanni  885-  459. 

Sciutort  48^- 

Buoninfegni  Domenico  Iftark»  I41. 

Giannozzo  4^a. 

Buonromei  ì6%,  Giovanni  48a. 
Buonvaflàlli  da  Pilloix  Giuliano 

dii; 

Bulini.  Miniato  j j j.  Giovambarifta  3 a, 
453,  456.  489-  forali  ol  Vuto 
di  f errori  j 17.  Francelbo  4^  Gio- 
vanni f47- 

Buzzacchcrini  da  Pi&.  Fazio  ^ro  te- 
ner lo  fariesi^o  di  lìmam»  fer  T Im. 
’ ftrodan  d?3- 

c 

del  Cacda.  AlelTandro  de  Signori  397. 
éoi^ Giovanni  dt Signori  187.432. 
Cadono.  Michele  /UrArfeudort  de  Tra- 
tefionti  o Cifort  *33- 

Cagioni  del  mol  gmma  detto  J(^ul>H. 
Fior.  '138- 

di  Caiazzo  Conte  zh 

Calandri.  FrancefcO  de  siglari  i^.  Fi- 
Lppo  de  Signori 

Caldo  giuoco  fitto  in  Firenze  M tempo 
diB’ipdio  34^- 

Carabi.  Lorenzo  ad.  de  Signori  4^3. 
458.  Lamberto  112^  fu  Or  oziane 
' ' nel  Conliglie  Tidoggiore  176. 44^-  454- 

456.  Giovanni  de’ Signori  2 09.  Gi- 
■'  rolarao  de'  signori  209.  439- 

po  de' &giOrt  • 397- 

■ Carabini.  Girolamo , c Guglielmo 
454-  , , . f ‘5- 

Camerino  *°°- 

Carapagna  Cammillo  ' li 

Campana  graffi  di  Toliiige  fuoniti  0 
niirtello  miti  foHtvozione  3 j.  ffezzo- 
ti  , « tolti  vio  487- 


*47 

Stgeterit  delUSignorlo  eerromfe  le  Scrii- 
tare  puhUiihe  450.  leggf  lo  Bollo  di 
Cirio  K.  474.  thiomito  dii  Duco  Co- 
fime  rieufi  d indirti  dot,  dao.  gli  ì 
(^erto  il  Ctrdiniloto  dzg. 

Campanile  di  San  Miniato  tonte  dr^- 

. .i°h 

Canaed.  Giovanm  112.  de  Otta  180. 

de  Signori  218-  439.  45  3- 

Cancelliere  deltt  Imter odore  I3.  fuo  ru 
fpofii  egli  Jtmli/ciidori  Fior.  2 34. 
Cf^ellicri  «h  Piftoia  p Imno  contro  è 
Pencioiieii  so.  feguono  lo  porte  del  go- 
verno del  Bopolo  32d. 

Canigiani  Domenico  .Arnhofeiodare  in 
Spogli  8i  fu  Ietterò  ol  Tipo  mer- 
lino do  fiorentini  166.  4^jTfue  po- 
. , reli  il  Conte  di  Sifonte  6yi.  Bafliano 
de  Dieci  153-  439.  Lorenzo  433,. 
Giovanni  458.  Semiore  4^ . Fran* 
ceico  477-  . 48a. 

Cantini  da  Piftoia.  Banolommeo  om- 
mos^liii  dii 

Canzone  di  dindio  Tolomei  contri  i Fio- 
rentini : 3Z3- 

Capalona  ficthegguto  23. 

CapalFoni.  Beco  Cenifloliìe  di  Liyorno 
fi  tnrre  otte  gelee  del  d Orio  370. 
Capitani  Fiorentini  giurino  di  difendere 
li  Cittì  343.  col  Ferruccio  il  foctorfo  di 
■ Firenze  , 41 3. 

H Capitani  delti  Mli^ù  Fiorentino  ipo. 

328-  399- 

Capitani  di  Torte  Guelfo  ( %iigftroto  ) 
erefeiuti  dì  numera  5 1 L> 

Capitoli  ded  occorde  tn  demente  Setti- 
mo, e Carlo  KinBorcetteno  2 idi  tri  Ce- 
fare , e ’l Re  di  Frontii  zìi.  in  Ceftri , 
'ei  Fénizioni  jzt.  tri  i fiorentini  , e 
- Din  Verronti  Gimt^igo  428. 

Capello.  Meflcr  Carb  Amia/ciodote  de 
yineeiiini  in  Firenze,!  fue fiutiti  197- 
fi  Umenio  de  Fiorentini  23^/4  fif pel- 
tire  un  fin  Cavillo  con  epitaffio  352. 
Cappelli  Cardinalizzj  ’oendnti  0 prez- 
«0  Ili 

Cappdfi. 


- rr  - Luigi  442. 

Campana  da  Colle.  Francefeo  memdoTo  della  Cappellina  da  Piltoia.  Simooe  dtj 
- ■ “ Trim  Capponi.  Niccolò  deUi  futa  de  TMèdt- 

Nnnn  a à 9. 


m Jngljilttrro  dal  Topo  21J. 
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ti  a.  f*nh  «Bà  Trina  30. 

fl  I.  34:  28: 4L  /-•  « 

Stnalt  S7'  "*<"  Gmfaltnurt  ég-/»* 
nel  Coa/igli»  Maggitre  ^ ri- 

/«nw  » «/»»•»  C*''  2É!  “ y°* 

finia  89-  aarna  favi»  > t amttnr  dtl^ 
Tètri*  froearat  (In  i Fiordirn  s «fror* 
ina  un  afare  ig£,/a  eleggere  a Fio- 
tentini  f<r  Ìor*  ^ Gtesu  Cnjti  122± 
in  Jifurdia  ("i  Tommaft  Sederini , t 
ferthi  151.  fae  ferole  a Uremie  Strtz^ 
a ^ (onfermate  Gmf.  ivi.  taiate  m 
Jisgi^  del  Tcftlo  vuol  rinwK^are  il 
Cenfalonieratt  193.  fre  acenfe  «qS- 
frisato  di  ConfMniere  ig^.  ee^tte 
M gieduu  , e f»a  Oraaem  fer  ^ftifi- 
(orli  Ì52,  > » auomfagnen  da 

molti  CUttdki  20t  rtmhefciedue  a Ce. 

* 2^^.  muori  2^4*  ^ 

•mliere  3».  Giannozzo  gg^  1 ^ C’i- 
mperio di  Tietr*  Senta  fi  frgre  3^ 
mandato  a Tffna  ^ Nic^o 
Alfonfo  32,  iT^Mcdo  fatto  miti- 
lo 193.  SÌnaò'io8..Ba«o»“>m«o 
619,  Giuliani)  4s8-  Seniore 
^03.599.  Girolamo  4S^‘  4^7"  48°* 

SeZtort  4^  Bongiatiru  ^ga-  Lui- 
gi 51  !•  fiomaniceu  6|7‘ 

Capreh  Domenico  dtTTa. 

H 

Caracdolo.  Sergiano/4»/«/r«jw»f  140. 

Cara&ntoni  da  Piftoia.  CammiUo  em- 
marixMt  §L*2l 

Canndini  di  Modana  1 1 5. 

Cardi.  Ser  Pier  Tommafo  331. 

Cardin^degli  Accolti  l'g.feamtm^. 
CardinJdegU  Accolti  Benedetto  634- 
Cardinal  Bandini  ^39- 

Cardinal  Campeggio.  Legete  in  bghiU 
terra  150.  «»  Gtmum*  355. 

Cardinal  Caracóoli  mandate  alt  Imfe- 
radere  58?* 

Cardinal  di  Carpi  640* 

Cardinal  Cefis  ij.  dato  fer  ifiatuo^ 
Imferiali  è ritemtte  affrtjfe  il  Cardinal 
Colonna  _ ^9- 

Cardinal  Cibo  mendeto  ur  ìBiko  aVon 
Uge  19.  mandato  dm  Tapa  a Ftreme 
24.  Legate  di  "Bolegna  fna  demanda  a 


Ferentim  92.  Jotuferh*  U tjga  i» 
nome  del  Taf*  eoi  Irne  di  FerrUe  1 16. 
Incgoitntntt  in  Frena*  del  Dnea  ailef- 
fendro  490.  timorofo  fer  la  morte  dtlF, 
ijìtjfo  zfe  S22:>"»  Govemeiera 
della  1^.  Fior.  chiama  il  Sig, 
Cefmo , e fi  fa  fremettere  quattro  et- 
fe  ^98.  fue  ferole  al  Senato  ivi.  et- 
(ompaena  \largherita  £ Mfiria  a Ti- 
fa ^ ^33* 

Cardinal  Colonna  mmkilfime  di  Qtmen- 
uìtlLq^  dthher*  di  f renderle  nel  fre- 
frie  Talaqxf  ^ fumanitate  , e pri- 
yate  del  Caff^o^  aita  il  Taf*  ai  fu. 
tare  Centilit  ivi.  fromette  agf  Imperia- 
li fer  due  Card.  Statieii  ng-  /rit'trn 
da  T^foli  a Gatta  , t rijcaua  U nife- 
le  - 1^6. 

Cardinale  Eboracenic  rib^e  di  thè  no. 

tura  105- 

Cardinale  Egidio  da  Fittrio  fua  mor- 
te 4*8» 

Cardinal  Famefc  forte  di  T^ma  167.  da 
Legati  a Carle  V.  xrpfaUoTafa  tao» 
Carmnal  Caddi  7.  date  fer  ijlatieo  dal 
Taf*  agl  Imferiali  lig.  favorifee  i Fue- 
r rufciti  iìufi  forte  di  Firenze  eim 
gran  paura  6lOi 

Cardinal  di  Gonzaga  fua  morte  189. 
Cardinal  de  Media  de  Legati  a Carla 
y.  238-  tenta  £oceufar  le  Stato  di  Fu 
rentfe  468-  f—  quJiia  469.  deputa- 
te dal  Tape  a trattar  la  LÓga  con  Ce- 
fare  491.  favorifee  teleigiont  di  Tao- 
■ lo  LLL  ^10.  nimice  del  Duca  Alef- 
padro  ricetta  i Fuorufeiti  Fioreniiiù 
521.  ordina  al  Ce  fono  , thè  fi  dolga  emù 
(efàre  del  Duca  jlUljatidro  q29.fi  far- 
te  di  ^oma  tdegnale  col  Pia 
ritorna  Wi.  fua  lettera  di  rifp^aa  Fuo- 
ruftiti  ^3y.  (Mirre  avvelenate  £37» 
Cardinal  di  Monte  i8q. 

Cardinale  Ormellino  Ttforùrt  di  Santa 
Chiefa  i fua  avarizia  19. 

Cardinal  Orlino  dato  per  ifiatko  agrim- 
ftriali  i ritenuto  effoil  Ordinai  Colon- 
na 119* 

Cardinal  Paflèri'ni  fatto  dalla  “Balia^Ctt. 
tadin  Ttttrtntint  f,  mandato  al  governa 
di  Fi- 
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M Ftrtnz*  dèi  Tèfd  , ( [ut  ijualitì  ivi. 
tfitfo'  %lcJui  di  firiiizt  fn  nifuitr*  il 
Ì>H(a  d'  Urhin»  fafilUnimo  41. 
maidii  al  Taf*  una  lijla  di’  Cttladwi 
Jlati  capi  mila  fiUevai^ioHi  4^  r iiiffu- 
riato  da  Framefi»  dal  ìdcro  47.  /T  par- 
ti di  firc/K^t  <»’  siedici  una  »i«- 
fiificjrfi  i<d  Tapa  , t fna  motti  igo.  . 
Cardinal  Pilàni  Statico  apFImpmali  119. 
Cardinal  Puca.  Lorenzo  anima  il  Ta- 
pa a fan  IppotUo  Carditule  iRg.  fua 
épfnmi  diÙ’ aattrità  del  Tapa  446. 

Jua  mirti  . 47^. 

Cardinal  Pued.  Antonio  dia  la  mejja 
del  co/i"ìunto  ai  Data  Alejfaadrt , 1 a 
%larglj trita  dAnflria  • 63 8- 

Cardinal  KidolH  Statico  a H.  Upp  13. 
mandali  dal  Tapa  a Firiitzi  a^  temi 
dilla  furia  del  Tepido  ha  ndiru  di 
fartirjl  dello  Stato  Fiorentino  lao.  ten- 
di la  digmià  dell'  Areimjèovi  ad  ala-  , 
drca Euondelmonti  fatorifce  i Fiio- 
rufàti  5^  1j  cma  ojfefo  dal  "Dnca  AUf- 
fandro  5^  manda  a Ctfan  a dclerfi 
del  Duca  Altjfandro  jigc  fi  parte  eli 
Firenzi  610, 

Cardinal  Salviad  fa  le  pandi  degli  Spon- 
fali  tra  Carle  Fi  e la  fonila  del  di 
Tonogallo  lSi  Legato  m Spagna  a 
Camkrai  a 2 o.fanorifci  i fiiornfeili  j 2 !.. 
lictuzia  le  gemi  de  Fuorufeiti  6og.  lor- 
na  in  Firenze  > e fi  parte  filo.  1 

Cardinal  di  Santa  Croce  liiera  di  pri- 
gione tri  Cardinali , . Ii{9. 

Cardinal  Soderini  inimiiifime  di  Tapa 
Clemena  _ ii  -, 

Cardinal  di  Tarbes  mandato  dal  Tp  di 
Franila  al  Tapa  l'-i...  494.  .• 

Cardinal  Temone  mandato  del  ^ di 
Francia  al  Tapa  494,  thiede  danari  a 
Filippo  Strozzi  - .filfi.  _ 

Cardinal  Trivulzio  amiàffuno  alla  parte 
Frantfife  22i  ^1"“»  “fi'  Impniali  28. 
119.  mandato  al  Tp  di  Francia  T8T- 
Ou'dinoli  Fiorentini  fono  tamlnrati  343. 
fanno  a Napoli  co’  pumifiili  a trovar, 
ecfore-  440.  lengono  virfo  ar- 

mati 6z6.  entrane  in  fìren^i  6og. 
hanno  irdme  di  partirp  6ia.  fanno  a 


m 

“Bologna  6\6.  fi  paltoni  - . 6x7. 
Carducd  M.  Baldalfarre  nominato  a if- 
fer  Gonfaloniere  64.  capo  degli  Arrah- 
hiati  70.  fatto  carcerare  in  Tadova  dal 
Tapa  71.  S8.  Ili.  afpira  a ijjir  Gonf. 
i;i.  de  Dieci  153.  173.  Amiafìiade-  ' 
re  in  Francia  174.  177.  ftta  mone  in 
Francia  449.  Francefco  de  Sicari  114. 
de  Ditei  lao.  Amhafiadore  a Siena 
144.  Gcmf.  a 00.  ringrao^ia  il  Topoll 
nel  Configlio  Xlagrion  209.  modi  thè 
tenne  nel  fno  gozemo  a in-  vuole  la 
Città  Frano^efe  2 48.  cade  di  gratula  a 
tutto'l  Topolo  224.  lodati-,  lìia/Smat» 
288.  difidirofo d' tjfer  tinfirmaii  Gonf. 
312.  Commiffario  340.  Jue  parole  cen- 
tra 1 Frati  364.  deputato  a far  danari 
397.  de  Camminari  fopra  la  dftfa  di 
Ftrenge  421.  degli  Stanchi  altefirciio 
Imperiale  439-  decapitato  449.  Gio- 
vanni de  Signori  44 1.  Carlo  44  4. 45  df 
Niccolò  4?4- 

Cardila  in  Firenze  4 jd. 

Carlo  V.  nel  fuo  giorno  natalizi!  ha  gran 
vittoria  cantra  il  3^  di  Francia  i L non 
ratifica  f accordo  col  Tapa  12.  vifiia  il 
Francefco  prigione  if.  t’accorda  con 
Clini  16.  fuoifponfali  1 g.  temtdtlT ha- 
lia,e  fi  manda  nuove  goti  ivi.  ifpirafa 
d'opprimere  J(pma , e la  Chiefa  gli 
njfa  il  Trimogenito  1 04.  ad"  mfili 
del  Sacco  di  Toma  fi  toninrha  ivi.  /ne 
fenfe  fopra  ài  non  credali  ivi.  fnole  ri- 
fieuire  d. Topato  alt  antica  fua  fempli- 
- ■ cita  t Ig.  fa  ritenere  ifi  ufiniafeiadori  . 
de'  Collegati  L24.  ri/ponde  agli  Araldi 
d Inghilterra  , e di  Francia  126.  fie 
parole  af’ jimhafciador  Frangfe  127, 
rifponde  alla  disfida  mandata^  dal  Bp 
, di  Francia  128.  fuoi penfiert  Copra  tl- 
^ 1 ! tolta  166.  da  il  mandato  df  tometàro 
■ . ctl  Bf  di  Francia  a “Mad.  “Margherita 
fuaofia  iln-irnharea per  finire  in  Ita- 
lia , e fieni  a Genova  227.  fno  magni- 
fico  ingrejfoj.2%,  ferhe  al  Tapa  il  fuo 
arrivo  a Genova  229.  rifponde  agli 
Amhafeiadori  Ftorcnnrù  ^4.  ordina 
altOrange  di  'far  la gitraaRor.  237. 
manda  a foBocitart  U Tapa , che  finga 
0 0 a “Boltt 
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é Stlons  iSi.fd  tUmrt  F /imitfci*- 
dtn  i^fìn.  191.  richitdt  d T*ft  il 
Cmtilit  j.  f»  UH  dtirel»  • fievtrt  Jt 
Catutià  vmU Hf  dt  llgmum  Ftr- 

daunio  ^ frtuS»  ivi.  Udt  /»  fen- 
rt  dtl  Dmt  A Firrtr*  toutru  ’l  T*f* 
AjX.  fnJims  il  Duca  Atcffaudro  47;. 
Ju4  3a//<  ftr  la  iuhUtaziom  Al  /o- 
ucna  A fneuzt  ivi.  va  a Botogna  490. 
Itrua  m ijpaw  494.  rìffaudc  agli 
jtuéaftiadiiti  de  Faorufàli  Fior.  5 jO. 
ya  a ìiifoU  540.  accolta  il  NarA  a 
atmt  de  fuórùfeui  ^42.  fu*  rifptjla 
146.  fila  ftmaaia  tra  i Fmrufiui  t • 

’l  Duca  Mtffanirt  jyi.  domanda  al  Du- 
ca .dlcffaudro  fi  vuol  Arpcnir  fra  feu- 
datario 57tf.  conferma  la  fintem^a  da- 
ta 578.  ya  a UffM , f fi  duole  Al 
Hg  A Francia  480.  entra  magnifica- 
mente  in  Firtnì(0  581.  fi  forte  , e ya 
m LemiarAa  584-  ajfalta  %Urfilia  > 
e fi  ritira  a Gcmna  \%6.  manda  iu 
Firenze  il  Conte  A Afonte  èjt- 
Camefecchi.  Zanobi  de  Ditei  8^  il  l. 
187-  4W.  Berto  86.  4^.  dì 6.  Si- 
mone  A’  Affiori  I ii;  Lorenzo  196. 
Commtfiano  a Caflracoro  HO.  fa  dan- 
ni uotakiU  agli  Eeelefiajlici  376.  430. 
454.  456.  Andrea  347.  V*  Agnori 
433.  45 g.  Anaiore  483.  Bernar- 
do 4i8. 

da  Carpi  Lionello  Frtfidtntt  ASaT^agua 
3.9Ì.  Rdolfo  Pio  Fifitm  A Faenza 
mandale  dtl  Fafa  a ìrlalatefa  333. 
GirolaiiìO  578» 

Cartelli  IraFf  A Frància,  e Carlo  F.Hi. 
deOaCàft  Agnolo  A Affari  397» 

Cali  de  Gondi  focheggiata  ddSig. 
Cofimo  Me^d  faccheggiatt  dfiO. 

da  Calile.  Gregorio  jtuhafiiadtre  W In- 

^nlterra  116» 

Ca&nuova.  Marcantonio  ingiuria  Taf  a 
Clemente , e gli  i AIA  perdonato  lOQ. 
da  Cafclpo.  Co  mazzo  al  felA  AFtorenti- 
A iiu  ijli 

Cali  fiffhti  A Firenze  A cattivo  augu- 
ri . ììfii 

Calb  acladnit  in  Ftrengt , iho  fu  fei  ca- 
gione A gran  mali  49t< 


Calbldo.  Giovambatilla  1 3» 

Caftellani.  Antonio  2 9-dì  8daw>po  48a» 

Camelli  di  Bologna.  Galeazzo  489* 
CaBello  Fida  Al  Sirnor  Cofime  V»(Ik» 

3^  222. 

di  CalW  di  Piero.  Pirro  figlia chinfi  i%9- 
coi  fio  eeloaneSo  noF  Efircùo  imferialt 
270.  retto  dal  Ferruccio  315.  manda- 
to m Firingt  607.  624. 

da  CalbgLone.  Dante  loo.  Al- 
la Sena  A Treni  tfiS.fi hatte  mAel- 
lo,  e refia  yincitore  HO.vifiito  da  fra- 
te  fuggì  A Firenge  441.  ha  hanM  A 
ufia  432.  328.  333.  muore  A ve- 
leno  332.- Guido  A’Siffeori  102. 31 2; 

440.  434.  436.  Bernardo  A Diut 
13  3.  AnAafàadort  efit  Or  auge  , e fut 
fateli  289.  nominali  ad  ejfer  Gufi 
jtt.de  Diui  371.  401.  439.  Aca- 
fitaie  449.  Lorenzo  32 8*  Diodlàl- 
vi  43  3.  Prancelco  433.  4ì6,  Vieti 
43 6s  Giovambanfla  48:3- 

Caftiglion  Fiorentino  faethegffato  dat 
Orange  282. 

CalHgltoni  da  Mantova.  M.  BaldalTar- 
re  em  tette  da  Ce  fare  87» 

Caflracaro  iig.  dififi  da  Lerenza  Car- 
neficchi  376.  injedcvazieni  6X9’ 
Catafto  che  tifa  fo^  498»  , 

«la  Catignano.  ^ Pagolo  133. 178^ Scr  p’9 
Marno  ~^2J» 

Cattaneo.  Giovambanfla  171.  Uberto 
urlato  Doge  di  Genova  122- 

Cattanzi.  ^dro  187« 

Catullo  Toiia  . loo. 

Cavalcanti.  Mainardo  32^  38.  g6. 132? 

438»  Francelòo  33.  Giovanni  38» 
Bartolommeo  > o Baedo  41. 117. 
fa  F Oreuiont  oda  Edilizia  Fmr.  322? 

>dkra  fifra  la  Uhenà  366.  numdaii 
A Fnerufem  ATgA  Francia  617.  Lo* 
rCnzo  4J8. 

CìNO^ deputate  A ofart  a trattar  lale-  ^ 
ga  'col  Topo  491.  ^do  dùeffi  dolo 
etnhefieerie  dd  Fuorufeiti  jjo, 

del  Cegia.  Domenico  473.  480.  482. 

Cei.  Giovambanfla^  Diui  37X.  401. 

^2;  Acapitalo  449» 

Cettdi  da  Pifloia.  Vincenzio  326.  Gi- 

roJamo 
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jolamo  PifefO  jiói  jìj.  Gio- 
vanni fui *in  cmtft  418.  6ii.  611. 
CammiUo  612.  615. 

Baibano 

Cenacolo  tf  Anirtt  Jtl  •tana  iw  Sm 
Sihi  222. 

Centurioni.  Domenico  43  »• 

Cepperello.  Gherardo  S/giun  i6v. 
Ceri.  Renzo  10.  12-  i-i*  27.  prt^iaie 
itlf  OrMgt  81.  8^ 

CcrtetatiL  Niccolò  it  Signri  174. 
Certaldo<*»«‘»/i«»rM  </WS««r4«»*  zìi. 
Cettofà  i»  thi  idifitiuà  2^ii 

Cervia  teiuptit  i*  92. 

Cervini  Meffer  Marcello  626. 
Celano. M.  GabbrieOo  11^ 468.  5Z9. 

mpuri»  I t ftnr*  fMdfli  609. 
Chicli  di  S.  Pietro  di  Roma 
tà  dà  Colàinuli  ' 12. 

Chiefa  » e Convento  di  San  Marco  di 
Firenze  freqàntàti  cm  tfKtifià  IÌ1 
Chinello.  ìoUthtlàfmlt  ij. 

Chiult /re/#  212. 

Ciabatta.  Pietro  mm/lrt  dtlT  Jmferàdt- 
tt  M Fittaa  i 30- 

Ciacchi.  Bernardo  /I4  mtrltgtitenfà 
Piero  196.  Scoiaio  lis- 

ciai Girolamo  su  Bernardo 
Cibo.  Giovambarifta  , ydi  Ardve£o- 
vo  di  Marfilia.  Caterina  nàglii  del 
Bncà  di  Càmtrintit  fiu  Udi  100.  Lo- 
renzo %ìàrthtfe  di  ^à^à  ytg.  ;P3. 
<li  Cino.  Ono  de  Duti  371.  430-  439- 

4ja.  4|<- 

Ciofì.  Benedeao  dectfitàu  4?a» 
rirrà  fuggì  Ite  Jià  l(efàUUc4  FuunÙHà 
' quàli  I e f»àme  2Ó2> 

Cittadini  Fiorentini  1 eh  uà»  filerò  iro- 
> yàtfi  I»  If’àlàtze  U di  dedà  féeyà^^io- 
ae  31.  31.  loro  tihmre  41.  andomàii 
dà  %ùdici  , àjfoluti  li-  fofpem  .dio 
St0»  Tofoltro  foro fremei  nelToUzzt 
deSiginri  22S.àttrifo/lemaiiielfàUe,- 
< udtlfoteflà  347,  difutàti  fofrà  Ufro- 
~ ■ etJfoHt  il  dì  di  Sàri  Giovàmha^à  374- 
dàli  fer  i/làtkii  aV  ofereit»  tmftUàlà 
439.  deèà^uti  449.  tonlmàti  43»- 
45  j.  èrtoti  à dodici  A BàUà  45  8*  ar- 
r»H  àtoVàll»  gtàmh  ftrtomfirt  ilim- 


mtro  del  Confi^  dtlDu^o  48».  del 
Configih  A' Quàrànnttu  483. 

del  Cinzano.  Guido  43».  iRa.  Simone 
132^  Michele  4J9.  4^7- 

Civita  Vecchia  fiu  ftruxM  eoofegMto 
àgl’/mptrM  9tt  rerubuà  àlTàfo  i89. 
da  Civitclla.  Conte  Carlo  41  d.  morto  412. 

Clemente  Settimo  2,  ^fito  efàUàtfiota 
ài  Poaiificàio  4.  fffettofo  del  Gi*. 
A %lediei  6±  màidd  la  Firmile  Jffoli- 
to  , e jtìefàudro  fimi  ÌOfoti  7.  diliio. 
fi  > < cotfifi  I Lt  r’  àccorA  agt  Im- 
feriàli  tx.  è oectBàle  A loro  ivi  àfi 
fohe  il  7^  A Fràacià  dàl  ^ràmonto 
folto  \2i  fi  lego  (OH  Fràtuià , It^hU- 
terrà, e Feateià  ivi.  fogt  in  Cofiel  Séni' 
jlgnolo  13.  i àecordà  eo‘  Odonnefi  ivi. 
odiàtifmo  A toni  i 2{omàni  ao.  itu- 
mott  AnticriJIo  ivi.  ormo  contro  i O- 
lomuji,tgli  fiomnnicà  ivi.  invilito  fore, 
che  non  cori  U tofi  A 34.  fi 

foce  eogt  Jmferiàli , e imfmdenttmtn- 
te  fi  Aiàrmo  a8_.  rifionOt  ol  Ardinol 
riffetini  41.  àjfidiàto  in  Cofiel  Som" 
ctgnolo  43.  f accia  A vitaferofomentc 
c^  Jmftrioli  83.  lodalo  100.  fi  ri- 
conciUo  col  Cord.  CoUmo  1 1$.  vende 
fette  Càffelti  ivi.  dà  cinque  Cor  Anali 
fnifiattchi  àgt  Jmferiàli  ivi.  trtroefuo 
figge  à Orvieto  ivi.  moAà  a untare 
gli  animi  de'  Fiorentini  i a 3.  »m  yuA 
entrare  nella  Lego  A’ Franxafi  ijg. 
feemunicà  i yinhfiàni  , e il  Duco  di 
Ferrara  140.  fio  riffoPo  al  Ile  A 
Frància  per  non  entrare  ni  Lega  ivo. 
ricufera  l^mnii  131.  non  Intimo  , 
ma  lefitimato  , e fra  faura  fer  A del 
condito  154.  ocenfà  tutte  le  eafieBa  A 
Feffàfiano  Colonna  167.  Ajfwmlaifiii 
ftnfieri  168.  ritorna  m TJgma  173.  r* 
inferma  IRR.  fua  fotttgliet.za  fer  met- 
tere in  confusone  Firenze  a or.  temt  { 
effere  fiato  aroveUnato  A FiWvMtM 
313.  inganna  il  Re  d’  hghltirra , e 
fa  Uff!  con  Cefire  ivi.  fa  ritenere  gU  a- 
genti  di  yAlatepa  Bagliotà  336.  eOn- 
vient  in  J^oma  col  Ficeri  A Ifaftli  A 
farla  guerra  a’Fiertntini  a 37.  i diffiuu- 
fitelnacndtmgaAAtta  hnfrt/axqi^ 
Qo  Q Q a finte 
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putt  gU  AmhtfdiJtn  Fìortntau  m Cc~ 
ftna  , ( fré  rif^t  23?.  froteurd  , 
cht  molli  Ùtiaiim  fi  f ottimo  di  Firtnt(t 
236.  monà*  1‘  jiriivcftovo  di  Ctfud 
4 firtHzt  29?.  configli*  ecfore  * rcn- 
dot  ’MiUno  tuo  Sforai*  ^19.  in 
Bologiu  gli  Amiofiitderi  Ftorenlini  > e 
^»f//o  che  loro rif fonia  ^^6-  è tantinra- 

10  343"  incorona  Carlo  F.  Irufcroioto 

f*  comfeomeffi  in  Ccftre  col  Vn~ 
co  di  Ferrara  3^4.  mania  il  Cariin, 
Comseggio  in  Germattta  3^^.  fatto  ^ 
Bologna  I ( ritorna  a Ufima  ivi.  fcri- 
ve  un  Breve  a’Folierrani  386-  monda 
Bernardin  Ccccio  a 'Malatefla  431.  or- 
dina a ^alotafìa  di  fartir/t^  di  Firenze 
fio  diffiacere  «ella  ricufera^ione 

11  Firenze  44^.  teme  di  feriere  il  Fa- 

fato  463.  affli  > e benefici  di  gran 
rendila  al  ìdifoee  470.  ingannalo  dalC 
Imfer odore  ivi.  defidera  il  fare  il  Vaca 
aitejfindre  ajfoluto  Signore  di  Firenze 
478'  cen  inganno  ottiene  Ancona  486. 
manda  molte  reli^aie  di  Santi  in  Firen- 
ee  488.  va  a 'Bologna  ivi.  ti  rieeye  l’ 
Imfetadort  490.  toma  a Roma  494. 
marita  la  nifoie  al  figlinolo  del  l{e  di 
fronda  ^06.  T>4  a , e s'  abboc- 

ca cU  7?f  M.gfinfegna  U modo  di  gaer- 
retgiare  ivi.  lo  fetfaade  a far  l’imfre- 
fà  d Italia  507.  riioma  a Berna  ivi. 
ordina  la  liberazione  de’ ritenuti  fel  ca- 
fo  del  Sahioà  ordina  al  Duca  di 
Ferrara  di  fcaccure  l Fnomfeiti  Fieren- 
iini  t l'V.  ft*  morte  520.  fu»  tefia- 

. mento  de  beni  fatrimoniali  63^‘ 

Cocchi.  Donato  3.  Carlo  detafiioio 
I 297.  Otto  fi  fauna  da  fe  mtdefiim» 
sjfgr  Piero  439. 482.  Donato  4^8. 
’ Coedo.  Bernaroino  mandato  dal  Tapa 
a %Uloiefta  194.  43 

Colle  231.  . 380- 

Collcgari  traditi  dal  J(e  di  Frantia  223- 
Collegi , loro  uffizio  , titoli  , t pali- 
ti 1 66- 

delle  Colombe.  Giovanni  4?8‘ 

. Colonna  » O Colonnefi  faechtggtano 
parte  di  Roma  col  Falazzo  del  Fapat 
e la  chiefa  di  S.  Fletto  19.  i accorda- 


no col  Papa  ivi.  fcomunicaii  ^ odiano 
f Abate  di  far/a  Profpero  fra 

morto  10.  Ymori»  moglie  del  \lorcbe- 
fi  di  Pefeara  anello  che  firnejfe  al  ma- 
rito 14.  Vcfpafiano  13:  Stefano  al  fred- 
do delPapa  21. 27- fette  prigione  214. 
tiene  in  Firme#  276-  Capitan  Cene- 
rale  dell*  "fAiliziaFtor.  304.  fre  qua- 
lità  340.  ammazza  Anfito  da  Venafrn 
960.  propone  un  incamiciata  fifra  i ne- 
j-  mici  371.  fottoferive  i protefii  à'Ma- 
latefla  407.  410.  domanda  licenza 
di  parto-  di  Firenze  412.  fi  parte  di 
Firenze r e ritorna  m Francia ^c.  no» 
accetta  la  condotta  delle  genti  u F«M>r*- 
jtiti  604.  Sdarra  frccheggia  Camerinn 
100.  entra  in  Paltano  167.  col  fu»  Co- 
lonnello nell  efrrcito  Imperiale  270- 
Cammillo  13.  prigione  146.  ncITE-  ' 
frrciio  Imperiale  col  jno  Colonnello  270- 
mandato  dall  Oratore  Spagnaolt  a Fi- 
renze  607.  Antonio  prigione  14.6- 
Marzio  eoi  fro  colonnello  nell  efercito 
Imperiale  270.  ammalila  Amico  d’Ar- 
foli  41^  Alcanio  fryorifee  i Fuorn- 
feiti  ?4^« 

Colubrina  ^offiffitma  30^» 

Cometa  apparfa  in  Gelo  476.  487» 

Commcflàii  Copra  la  difófa  di  Firm- 
ze  304. della  Milizia  Fior,  328» 
399-  delle  Gralccj#  loro  ufficio  430. 
Compagni.  Niccolò  do  Signori  304.  /n 
Condizioni  fermate  nella  Fratica  per  f, 
tUtfrne  del  Signor  Cofimo  599. 

Confcrtbro  di  Carlo  V.  227.  fa*  re- 
fpojla  a Fiorentini  338» 

Confinati  452.  4SS-  rieonfinati  mftg- 
pori  laògfn~  ?10. 

Congiura  de  Pazzi  3.  dell’ Alamanni» 
e del  Buondelmonti  197.  di  Lo- 
renzo de  Medid  > henpeafrtà,  bene 
efeguiià  , e male  manegffiata  dopo  il 
fatto  ^92. 

Confervadori  di  Leggi  ( magifirato  ) 
fremati  di  numero  49^.  dell’  Arte  dc 
muratori  > mpgiflraie  nacroo  ivi. 
Confiderazioni  fropra  t tlo^iono  del  Si- 
^er  Cofimo  600. 

Configlieri  della  Rep.  Fior,  lor  prinoi- 

V* 
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fia  4gl.  chi  fifert  ìfTÌmi  48^- 
tlituio  col  Duca  JleffdaJro  il  fcftjfo  di 
IMI» lo  Slitto  ivi.  i ilSornmoid^i/l’'*- 
lo  di  Firenift  49^* 

Conlìglio  degli  Scelti  > c dthhtra- 
^ioM  ^ i l' ijìcjfo  , che  ’l  coniglio 
digli  OiiMid  ivi.  Grande  ^umJoJì  rio- 
fri  , c andini  Citili Jnù  V iitlarftnntro 
£4.  del  Dugento  fuoprincifio  , e a»- 
lorild  48  !• 

Confoli  di  Porta  Santa  Maria  di 
Mare  a Pila  Irvati,  t rimijp  £lo. 
Contarini.  Gafparo  fotioftrnt  U Itgd 
col  Duco  di  Ftrrdrd  116.  Anhtfcid- 
dorc  di  fCcne^iditi  4 Cefnrt  ^21. 
Contagi  da  Volterra.  Zaccheria  gqg. 
Corbinegli.  Pandolfo  8.  Francefco  do 
Signori  3^433.  Iacopo  247.  4^  a. 
45g.  Raffaello  4s8-  Stiuiore  48^. 
da  Correggio  Conmcao  29. 


ComcTio  Tacito  32.  242-  244.  64 
Corfi.  Giovanni  di  Bardo  2. 


244.  640. 

I 2.  hd  idn- 

do  di  nhtUo  293-  Gonf.  433.  467. 
StrutO’i  483.  t opponi  nB’eu^onTdèl 
Dncd  Cofim  i;qq,  632.  Giovanni  di 
Francefco  190.  Iacopo  Cmmjfdrio 
di  Tifa  , e Francefco  fuo  figliuolo  de- 
tdoitmi  370- 

Corfini.  Gherardo  ^ 23.  30.  Ri- 
naldo  31.  32.  </«  Signori  177. 
IQO.  4<T4.  436.  Alcllàndro  286. 
tq3.  di  fiuto  mpicidioftr  irddaor  dtU 
l^dtria  35^  4sR  471-  Studtore 
483-  FranccIcÒ439. 433  436  s3S‘ 
y . Giovambatifla  434.  Iacop^4y4. 
Lodovico  482.  Bertoldo  396 

Corlb  Pasquino  al  foldo  do’  Fiornuini 
toA.  Sergenti  Maggiore  detld  %4Jlajd 
Fiorintina  190.  t'inunit  con  \UUli- 

fid  d trddiri  i Fwremm  312.  336. 

372.  444i 

Cortefe  Meflcr  Iacopo  640. 

Cortona  R 23L  tì/"  faddiu  detto 
Fiorintind  262,  fi  dd  all'  Or  auge  28 1. 
ì rich'ufii  d’ arrenderfi  a’ Curdinali  Fior, 
td  a i Fiurufcili  ^ 607. 

da  Cortona.  Noferi  ‘ ' _ SS* 

Cortonefi  1 accordano  cogT Imperiali  1^1. 
ingrati , e traditori  ivi. 
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Colìtno  Medici  23.  d^roto  datti’Bi»- 
dt  ìiltre  ftr  lor  capo  27.  amato  d* 
do.  da  Sirald  1 e Firci^gS-  fotteth 
td  il  Parchi  a ftpfegiàrt  la  Storia  Fio- 
rentina 483.  va  col  Duca  AUjfandro  a 
HapoU  eao.  profifio  per  fucci^ori  del 
Duca  Mefiandro  336.  "Mene  in  Finn- 
x,e  , t fot  parole  al  Card.  Cito  397. 
fm  parole  atta  ìdadre  398.  prometti 
al  Card.  Gbo  auailro  eo}e  ivi.  accetta 
le  condizioni  detta  fua  tleigioni  399.  e- 
letto  Capo  detta  T^f.  For.  ringrazia  H 
Senato  ivi.  fuo  primo  titolo  ^ fne  dili- 
gente > e Amttafcir'ii  60 1-  manda  all' 
Imferadore  per  la  conferma  delle  tojk 
fatte  ivi.  inemura  i Card.  Fior.  609. 
coi^gliato  dal  Card.  Sahiati  a pipare 
il  partito  di  Vrancta  vuole  pirfeyerar* 
in  tjuello  dd  Cefare  610.  fa  partire  è 
Card.  Fur.  td  i Fuontfeiti  dal  fuo  Sta- 
10  A16.  da  fe  filo  giyerna  lo  Stato 
620.  non  fi  fida  de’ Fiorentini  (,21.  di- 
ligenlijfimo  nttto  fpiart  gli  andamenti  dd 
Fuorufeni  623.  è dichiarato  dalP  Im- 
ftradore  fuecejfort  al  Duca  Alejfandrt 
netto  Stato  di  F/rr»xe  632.  manda  U 

^ . Fefeeno  dd lefi ettmbafeiadórt  a Roma  per 
difendert  t eredità  dt  cafii 'Medici  63?» 

Covoni.  Giovanni  di  Benedetto  2Ó± 
130.  de  Dieci  133.  160.  196-  231- 
38o.  473-  482.  Giovanni  di  Ber- 
nìuxlo  473.  Migliore  Cavaliere  di 
Malia  619. 

Creazione  del  Gonfalonieri  > e detta  Si- 
gnoria  come  fi  debba  fare  62. 

Cremona  rifa  a fatti  al  Duu  £ Urbi- 
no 21. 

Cuppano.  Lucantonio  20±  ed  fide  da 
^nrcnlirà  121.  éag. 

D 

Dandalo.  M.  Marco  afmbafciadori  a Cil 
fari  321.  fui  parole  del  tradimenti  di 
Malatefia  'BagUoni  434. 

Danni  fatti  dei  Turco  a iCriJUatù  299. 

Dante  Torta  136.  fua  off  Inione  dtff  ori- 
gme  di  ¥irtnza  246.  fua  cafa  in 
tirenze  237. 

Dati.  Lionardo  401.  Giorgio  432.  < 
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Davanzad.  Antonfiancelco  ^97.  401» 
4;j.  4?6-  Piero  482. 

Davittc  di  %6chtUgttlo  jfc 

Davizzi.  Neri  89- 

Dednia  > Arbitrio  > c Monte  (ht 
fitm  in  Firmai  497. 

Dedale  lU  faelo  Ttraa  ia  T<fia- 
a*  6^8- 

Del  Benedetto  a6o.  Orlando  454. 4^6. 
Dea.  Omiannozzo  43.  dt  Sigimi  rii. 

degli  jùetffùuni  467» 

Detto  di  Francefco  Vettori  3^  138- 

di  Luca  degli  Albizzi  4^  de  Lute- 
rani 640. 

da  Diacetto.  Teodoro  > e Francefco  Filo- 
ftfi  310.  Aleflàndro  ^04.  439. 
45».  4??‘ 

Diduàràzione  dì  Ctfere , che  eei^erau  d 
Trmeifet»  tU  Duca  Cojìmo  622. 
Dica  di  Libertà  > e pace  ^Ugiflra- 
to  di  ^md^  MUiriià  (irta  U afe  detta 
guerra  43.  44.  i limitata  la  faa  aua- 
riti  180.  lerrati  via  da  i Dtdùi  detta 
Valla  4qz. 

Digrefllonc  dal  Caverna  iiFire»i(t  66. 
del  Caverna  disiena  194.  detta  rie»- 
fera^ene  detta  Libertà  di  Centrea , e 
del  dt  lei  ffineerna  1^9.  detta  ftjìe  igi. 
intarno  il  filo  di  Firenze  , entrate 
eajìam  e t dominia  detta  Uffabbli- 
ca  240. 

Dini.  Agoffino  38-  de  Dieci  iSo.  d» 
Signeri  139.  abhandana  Ttjiaia  327. 
defli  alccafpiateri  467.  de’ Vjferma- 
tari  480.  Senatere  433.  Badila 
477-  , 482- 

di  Dino.Niccolo 4?8.Vinccnzio47‘^.48a. 
Difcendenza  dì  Cofima  il  yeceìna 
Dodeo.  Claudio  Ortfiorf  d(/^  dì  Fran> 
eia  in  Tirenze  179. 

Dodid  Buonuomini  ( ’MaaiJlrate  } «- 

vtvana  la  guardia  del  Teiagia  TubUi- 
la  121.  494. 

Domande  de  Fuorufciti  Fiorentini /aì- 
U a Ctfart  cantra  ilDuta  Alejfandra  443. 

569-  „ 574- 

Domenichi.  Daniello  43. 

Doni.  Agnolo  84-  de  Signeri 
delle  Doti.  Stefànino  detaphata  3^6. 


Dottori  Jlimaù  fafert  agm  cafa  » nel  che 
{ aiutare  prava  ’l  cantrarie  138- 
Duca  di  Melfi  capa  detta  guardia  disia- 
na  238;  471. 

Duca  di  Savoia  caaiale  dal  fra  Stata  dal 
Tie  di  Viancia  ygo- 

Ducd.  Ser Iacopo  209.  Francefco  304. 
Duello  tra  jnaltra  nabdi  fmenàm  349. 

Sua  tera  eagieni  3S2> 

Duranti.  M.  Vincenzio  fifecm  <f  Ome- 
is  21. 

Durazzini.  Ser  Giovanni  47;. 


Ebrd  hanna  praibii;iane  il  dare  a nfnra  in 
Tiren^e,  t dimar  are  nel  deminia  Fier.jS- 
Ecchio  una  dt  Capi  de’  Treitpanli  eletta 
per  canmenirt  ce’ Catielià  46?. 

EcufTc  del  Sale  3 S3* 

Elezione  del  Canf.  e detta  Sigearia  w/ 
^n/iglia  marnare  ri2. 

Empoli  fertipcata  2&1  307.  baiinia  da- 
gli Spagnuoli  367.  e prefi  ean  tradi- 
menta  , e faccheg^ata  368- 

Enrico  Duca  Orliens  fpafa  Caterina^ 
dediti  tori» 

Enrico  Vin.  Re  d’ Inghilterra  Tratette- 
rt  detta  Santijpma  Lega  17,  fa  Lega  eal 
J^e  di  trancia  loc-  innamaraie  cT  Ama 
Velena  ivi.  fra  qualità  ivi.  fuma  pagaf- 
Je  li  7(e  di  Tranvia  per  la  fptdiqiane  di 
lauree  ivi.  f majìra  amartvale  "eerfa  ’l 
Tapa  iqo.  ingannate  , e tradita  eU  bel 
21?.  sdetnate  eair  Imperadare  467. 
Entrate  deÙa  7(tp.  Fior,  263- 

Epigramma  del  Molza  /■  tede  di  Lertn- 
a>  de’  'Medici  604- 

. Ercole  da  Elle  celebra  le  »03;3;i  ean  Ma- 
dama Libera  di  Francia  177.  Capi- 
tana Centrale  dt  Fierenlini  178- 
Errori  de  Tiertntim  tutta  jeUtvatfiene  cen- 
tra i Medici  41.  de  Fuaru/iiti  ri34- 
Efèrdto  de*  Fiorentini  i nnifit  ean  Lù- 
trec  130.  faetbtggia  f afflila  140.  rol- 
lo a Cminana  418. 

Efèrdto  del  Re  di  Francia  camandaia  da 
Lauree  di  quanti  genti  loq. 

EferdtodeU’Imperadore  eaniandate  dalT 
Or  unge  quanta  jajft  dopi  ilSatce  di  Sema, 
t dcrrt 
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t dente  fi  trMtmft  ^ fer  ieiffoceggi- 
nt  di  Lattee  feamfi  , e fi  ftlva  in  ìli- 
peli  140.  elT  efièdit  di  Firenze  di 
qnente  gente  f effe  270.  peti/i*  vetttfu- 
glie  Ilo.  gli  yienfotcmfo  di  gente 
de  fmt  foldnti  quMii  ne  merijfere  nell' 
t^Iie  431- 

Efercito  della  Lega  al  feeenfi  di  "MiU- 
no  ij_.  een  ntfamia  fi  ritira  l2s  p^a 
pel  mezzo  di  44.  fne  gran  tia- 

fimo  8ir 

eomandaio  94* 

Elteqvùc  del  Duta /deffendro  élL 

Eflio.  Corrado  Capitano  de  Tedefehi , vinee 
a Orange  tutti  i danari  mandatigli  dal 
Tape  per  pagar  f Efereitt  404. 

F 

Fabro.  Iacopo  me  de  Capi  eletti  da  Pro- 
telanti  per  convenire  co  Cattolici  46^, 
da  Fabbnano.  Matteo  Capitane  della  forieg- 
^a  di  Tifa  , e (ua  fidelti  6??. 

Fabbrini.  Niccolò  43^.  Stefano  440. 
icl Fabbro  da  Volterra.  Niccolò  39}. 
Fabbroni  di  Macradi  401. 

Faentini  ricercati  di  yemre  fette  la  prote- 
zione de  Fiorentini  111. 

da  Faenza.  Fra  Baitolommco  imita  il  Sa- 
neonarela  73* 

Falconani  da  Volterra.  Agoftino 
; S6.  Benedetto,  e Bartolorameo  323 
Fam^ia  del  Bargello  manomejfa 
Famiglie  di  Loggia  più  nohili  deB'altn 
0A2.  eh' ebbe) 0 dm  Quarantotto  4R1. 
Fanciulli  poderi  fpefati  dal  Omnne  1H6. 
da  Fano.  Bartolommco  uecifo  306. 
Fantoni.  Agoftino  de  Signori  304. 
Fanucci  da  Volterra.  Marino  393. 
Farnefe.  Ranuccio  al  feUo  del  Topa  a l* 
Tur  Luigi  col  fuo  Cedonnelto  neS" Efer- 
eiio  Imperiale  270.  ueme  infame  603. 
tenta  <t  entr  la  forteoipia  di  Fifa  633. 
• fua  grandifftma  faSeraetzza  eemmejft 
nella  ferfona  del  E'e/ceyt  di  Fano 
r affolute  dal  Ponfifice  640.  Vittoria 
Vuthejfi  if  Uriini  ^ 8* 

Fatto  d’arme  tra  gl’ Imperiali, ed  i Fran- 
teli fono  .Pavia  iL  tra  Fiorentini , e 
Imperni  361.  . 416. 


Fazione  de  %Iediei  g.  eontraria  i ydeM- 
ci  ^ 

Fazion  nuove  tra  Cittadtm  . 70. 

Fazzi.  Boniiàzio  </t 
del  Fede.  Giovanni 

Federighi.  Piero  de'  Signori  1 87.  Carlo 
231.  439-  4;3.456.GiovannÌ438* 
Fedini.  Rateilo  433.  438» 

Fei  da  Volterra.  Michelagnolo  383» 
Bartolommeo  393* 

Ferdinando  d'  Auftria  manda  Gùtrgiu 
Frunfperg  in  Italia  ig.  manda  U Duca 
di  Sranfiie  I47.  di  Toemia  , e file 
fuAiià  466.  coronate  3^  di  7(emani  ivi. 
Ferretti.  Emilio  ’Minifiro  di  Francia  , e 
fiu  jnalitd  338* 

Ferrini.  Ser  Antonio  174. 

FERRUCCL  FRANCESCO  ^ Cem- 
mijfario  Generale  d" Empoli  307.  ricu- 
pera San  %bniatt  309.  manda  borei  > t 
falmire  in  Firenze  3^5.  ripiglia  Folttr- 
ra  339.  Commiffario  Generale  di  tutte 
il  Cwiinuo  Fiorentine  con  amplijjima  au- 
toriti  378.  ripiglia  Folterra  321.  fa 
impiccare  un  tromietta  del  ÌAaramalde 
394.  difende  Folterra , ed  e ferite  3 pS. 
fro  fiaùrimerne  milttare  ivi.  fa  tatter 
moneta  degli  ori  , e argenti  delle  chitfi 
397.  Commifiario  Generale  een  juania 
autorità  ha  tutto  il  Tepolo  fiorentino 
413./  parte  di  Folterra  per  yenire  a 
jeccorrtre  Firenze  ivi.  in  Tifa  s’ amma- 
la, e da  le  paghe  a foldati  414.  incon- 
trato da  rómici  t San  UarctUa  fine  pa- 
role a foldati  41  é.  fatto  priffone  i anp- 
maiip^aio  dal  Maramaldo  4lZ.fue  lodi 
'412, /ÌM  fipoltnra  430. 

Fefta  di  San  Giovanni  fatta  in  altra  ma- 
niera 37^. 

Fefte  m Firenze , penhi  il  Jó  Franeta 
aveya  riamo  i figliuoli  400. 

Fidni.  Fidno  decapitate  298. 

Fiegiovanni.  Giovainbatifta  Triore  £ 
San  Lorertgo  333. 

Fieramofea.  Celare  mandato  daff  Imper. 
4 trattare  la  pace  tei  Tapa  2j^  mor- 
te 146. 

Fiefchi  169.  Sinibaldo  171. 

Fiefole  prefa  da  Fiorentini.  224. 

Pppp  a dTR- 
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da  Fi^ne.  Stefinino  morta  348. 

da  Filtcaia.  Francefco  j6.  4 5 2. Domenico 
Jt  Siffnri  114.  Niccob  29Ì-  Hero 
231,  Betto  432: 

Fioravanti  da  Pifbia-Bafliano  22d.Bo- 
, ravante  morta  ìj6.  Iacopo  ammoz,- 
tutta  61 3< 

'Horemm  mdcarttem  dtl  gtfrtrna  it’ Mt- 
itti  g.  iiviji  io  ftttt  ivi.  ratti  do  St- 
ntfi  ij.  iintnttri  digahtUe  10.  frm~ 
tifitm  o fì&tvtr(i  2 2>  poma  fogojjtro 
ftr  tanta  ietto  Ugo  21.  ioono  daitori 
ol  Pietri  di  IKefaU  ftr  dorè  0 Soriane 
3i.fi  fottevona  eontro  i Medici  31.  io- 
ra  errori  nella  feiùeyot^uot  41.  rmatrto- 
tee  la  lega  in  lor  prof  ria  nome  43.  ri. 
tornano  in  ifferonto  eli  Liiertò 
etnfermano  la  Ugo  fatta  da  \ledict  61^ 
di  fuante  farti  ì iocitiadinanta  /oro 68. 
riettf  erano  U fortetto  di  fifa , e di  Li- 
yama  82,  rmrramente  confermano  lo 
lego  col  Re  di  Fronda  no.  lora  fra- 
licit  per  ac^niftar  Faenza  1 1 L.  mon- 
dana ai  nnire  U laro  genti  con  tpnelle  di 
Lame  1 30.  Uno  genti  facchtggiono  V 
uifùla  140.  temono  dello  'venata  del 
Detta  di-Branfaie  148-  eUggono  a Capi- 
tane dette  laro  gemi  il  Conte  Ugo  fep- 
foli  142.  mandano  faecarfa  o Latrtcb 
162.  eandneano  tmtrvi  capitani  163. 
fafpef  per  la  tomota  del  Papa  in  fg- 
wa  1 7 3 . eancarrona  atto  fptfa  per  l im- 
frefe  di  faglio  17;.  coniacene  ftr  lor 
Capitana  GeneraU  D,  ErcoU  da  Efle 
<78.  condacana  per  Coyematore  Gene- 
rale di  ttette  U lor  gemi  tf  arme  \lala- 
tefa  Sagliani  193.  non  credono  la  ve- 
nuto ielP  Imperadort  in  Italia  226.  fati- 
no preparamenti  per  difendere  laUroLì- 
iortò  2 30.  comandano  fatichi  o molti 
luoghi,  e gli  fanno  ralfegnare  in  Firen- 
ze  2 31.7?  dolgano  mi  Duca  di  Ferro- 
Mia  32.  ttnomeoà  > t traditi  dal  J(g  di 
Francia  , t dot  Duca  di  Ferrara  ivi. 
pitti  a rompere  lo  lega  2 35.  perchè 
ehiamoti  orbi  24;.  loro  tino  264.  laro 
ahtto  263.  Uro  natura , e ufant^o  267. 
chiamati  il  quinte  elemento  ivi.  prdono 
Cortona. 2$l.  mandan  fio  di  F'trenqe 


r j^dvtfioye  di  Capava  293.  laro  far- 
S't  per  difendere  la  liberti  299.  rifol- 
vona  olhandonare  fittoia,  e frate  326. 
creano  aimiofeioiori  ol  fapa  336.  fan- 
no  lor  Capitano  Generole\tolate/la  Do- 
glioni  340.  haftmati  di  detto  elezione  , 
e in  gran  parte  feufoti  3 42.  qnami  fal- 
dati pagajfero  in  tempo  delfafldio  347. 
efeana  ftr  più  parte  a fcaramucciore  con 
gl"  ìmpeiudi  348.  dejiderana  di  tomhot- 
tert  2%9.aualtonoilcatnfonimice  361. 
Inam  oro,  e argenta  atte  chiaCe  per  bat- 
ter monco  366.  affaltano  U trmeee  da’, 
nimici  321.  eolunniati  di  yoltr  faro 
avvelenare,  il  fapo  375.  mandano  » 
foccorrtre  la  Glladella  dttVoUtrro  2%9- 
c ac  ciano  di  Firenze  le  bocche  inutili  397. 
fperona  ne  foccorfi  di  Franào  400.  de- 
liberano d’ufcire  o combattere  401.  loro 
gente  et  arme  atta  dtfefa  di  Firtnzo 
quanta  fejfe 406.  rotti  a Ganmona 418. 
promttt'ena  la  fiifendio  o vita  a tutti  t 
Capitoni  , che  fono  otta  dijefa  di  Firen- 
ze 420.  comandano  0 %Uote/la  di 
eombaliero  lo  liconqiono  , e lortt 
partito  424.  capitolano  con  D.  Ferran- 
te Gonqaga  42  8,  )i«i  comprtfi  nomino- 
tamentt  nella  Lega  del  fapo  , e di  Ce- 
fore  493.  rare  ydte  d’accordo  tra  lem 
% 22.  laro  natura  6a  U 

Fiorenza  MUgata  0 Iacopo Hardi  36.  fu» 
fato  deplorabile  44.  divifa  in  Quaitie- 
ri,e ConfaUni  66.  ongufiata  da  fe/ìe, , 
fame  , e guerra  1 6^  quando  fu  fondo- 
ta  , carne  nominoto  , e da  cìn  fccondn 
eia.  Ftlloni  240.  e feguito  toF oppimo- 
ne  deF  Autore  , a molte  altre  notizaf 
fno  atta  fne  del  libro  nono,  effe  dieta  do 
ogni  parte  330.  SpogUota  darmi  472. 
dhija  in  orti  maggiori  a e minori  il  9. 
Ctttà  libero  dal  denàmo  della  Camera 
Imperiale  576.  imerdatto  638 

Fiorini  dora  di  Ftrenqt,  e lor  bontà  ^09. 
FiiidolfìjFiegiovanni  , e Fighincidi  fa- 
miglie antiche  *47*' 

da  Foiano  Fra  Benedetto  pedice  in  Santa 
'Mario  Tderoetta  con  gran  contorfa  iS6. 
menato  prigione  o ^mo  muore  in  Ca- 
fiel  Sant  Agnolo  441. 

Folchi 
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Folchi  Benedetto  iS.9>  Jt  Signori  J59. 

Forlì  III. 

Fomarì  Giovambadib  218- 

Fonczza  di  Santo  Leo  rtji'mùu  d Due» 
éP  UrUnt  44.  di  firmai  t fini  frimi 
fondtUHinù  ; 09.  fiu  ftm»  fulro  ff 
fi*  eoo  foUniuti  519.  ouufju  i*l  yi- 
uBi  (M  hg-mno  6al.  gooriot*  * nome 
dite  Imftrnàtte  6}2. 

Fortezze  di  Pifa  > e di  Livorno  non  re- 
flilniu  Ja  %kiai  54.  refe  tU  O^tUr- 
ni  A fureiuini  %i.  fe»  del  Tofedo  Fi$- 
remino  , e non  de  %iediei  gl. 

Fortificazioni  di  Firtraie  feae  ed  difigv 
di  ìdicheUgnolo  VnonArroeri  301. 

Fortini  Cherubino  112.  397.  439. 

433.  4j6.  Bartolommeo  de  Signo- 
ri I9J- 

Fofearì  Marco  ^fmiefiiAdort  de  fìnitu- 
ni  A Funge  43. 

Francelchi  Giovanni  de  Signori  ferite  }2. 

45  8.  Fra  Vittorio  frnie  di  S.  Freme- 
feo  decefueio  a97* 

Fraticdco  Maria  Dnce  i Urbico  Genern- 
le  de  VueigUni  i-j,  cen  nfemU  fi  riti- 
re  di yérn Milza»  ig.  3$,  jg.fne’ren- 
dette  , f nulvegnè  44.  gU  è refe  Sento 
Leo  ] ( ^aiuolo  ivi.  fèffe  feti'  eferóto 
pel  neeggo  di  Firnrjt  ivi.  yiinferelogg, 
fe  tfftteeTt  Amerige  deS.  Minieto  loo. 
ritmdono  de  Finisèerti  141,  riehiefie  di 
fonfiglie  de  FioreniJm  196.  /nei  ordini 
' eoHlre  i Fner «fitti  nel  fino  Stelo  62  g. 
Francelco  Primo  Re  di  Francia  piglie 
Mdetto  1 o e/fedie  Tereie  ivi.  viene  e 
gior Itele  eoe''  fmperuli , e rimene  pri- 
gimu  I i./i  ferendnrre  pt'tgiene  inìjpe- 
gne  1 2 . emmele  , e tifiteit  de  Otfete 
gnetifte  if,  t eeeerde  celt Imper edere 
t6.  fofie  in  Uberi  è nen  vnol  retifiter 
l’ Accordo  ] ed  è effelule  del  Tepe  del 
gnu  Amento  fello  tj-fpofe  donne  Leo- 
nere  tg.  defidere  rievere  i figlinoli 
103.  fe  lege  colTlfit  /nghilierre  103. 
mende  1‘  ultime  r/ilngione  per  le  pece 
eoo  Cerio  F,  123./*»  ceneBo  di  eBtfi- 
de  e Cefae  1 2 g.  fine  prome/fe  eli'  Ore- 
tor  Fiorentino  190,  mende  Medeme 
Leife  e Cernirei  e fer  P eeeerde  conCt- 

Qijqq 


fere  220.  lre£  > e yendi  è fieen  coBege- 
ti  21%.  fu  nneve  promtjfi  e’ Fierentini 
ivi.  mende  erdine  e "Meietefie  , ed  d 
Colonne  > eie  fi  perteno  di  Firenze  , e 
rieiieme  il  fno  dntbefeiedore  %%%.  ito- 
gonne  il  Tape  , P /mpereelore  , ed  i 
Fioreatini  ivi.  ritnpere  i figlineli  409. 
fpfe  le  Jiggina  Leeturre  ^66.  mirodn- 
te  U fiienze  in  Ftemie  ivi.  fe  lege  col 
Cren  Tene  467.  riceye  in  FB^e  il 
Tenufue  %o6,  fe getrre  nel  Ttemmtte 
57g.  mende  \ionfig.  di  Siem  ten  let- 
tere e ftlippo  Strozze  617. 

San  Francelco  tu  Monte  diefe  fondete  de 
, Qnerelifi  5 1 2 • 

Franfperg  Giorgio  cepo  doff  tftrttteCe- 
fereo  I g.  in  Itelie  fitti  detti , e medi 
22.  nfermo  fi  conduce  e Ftrrere  23. 
Franzefi  rotti  d^gf  dmptrieli  fotte  Tinte 
j I.  retti  e ìdepoli  161.  ttnteno  piglie- 
re  Andree  F Orie  in  Genove  ago.  rot- 
ei degù  Spegnneli  2 14.  ejfelttmo  Geno- 
ve > e fon  rtbntteti  585. 

Frati  non  debhom  entrere  ittUt  ctfe  de  Se- 
coleri  2 I I. 21 2.  mendenotmertlezéo- 
me  d Conf.  ter  pltcere  Pire  di  Dio 
jS^pnnti  et  Frenctfio  Cer ducei  ivL 
di  San  Marco  di  Firenzn  ler  coutenio 
fregnoni elo  con  ipoerfie-j %.  ginfiemen- 
ti  punti  del  Bmcitlo  2 1 1.  Uro  fiiocebt 
dicerie  494.  di  Sant’ Andrea  dB  Vol- 
terra nufii  in  fondo  dt  terre  393. 

. Fregofi  63.  iÉ9.  Cc&re  100.  el  gorer- 
I ne  dette  genti  Frengefi  jgj.  lanus^ 
’oernetere  ddh  genti  yinizéene  196, 

- Frefcobaldi  Batilta  3.  Giuliano  309. 
muore  in  ferrigie  deSe  parie  419. 
Bartolommeo  400. 

. ..Fucecchio  322. 

Fuoco  ytdute  nelP erie  « 3 3. 

Fuorulciti  Fiorentini  loro  preòcbt  per 
Irnveglieri  le  Siete  di  Firenzn  488. 
eecciéti  dcBo  Stelo  del  Dnce  di  Ferrare 
j 3 17.  yeuno  e Tpme  321.  ftvoriti  de 
Cerdineli  Fiortnuni  ivi.  eleggono  fei 
procenreteri  328.  mendeno  dnAefcie- 
deri  * efere  ivi.  fiereriti  dd  F OrU 
npprejfo  Cefere  330.  loro  preticht  in 
531.  delibereno  mendere  t Ce- 
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fare  U CartSn.  Jt  ^lediti  f ^4.  man- 
daiu  rJtdoh’aJidim  aCefarty^  t<m~ 
m>  a lf4foti  à travàr  /’  Imfertdart  ivi. 
foro  froutitri  atta  certe  di  Cefurt  541. 
foro  dimandi  a Sua  \tàefii  y48-  5 69. 
Itro  gnoroft  rifpejia  alla  fentnza  di 
Ctfari  573.  altre  loro  dimandi  574. 
fi  fétrtena  di  ìhfeti  , e lire  miraiil 
yiriìi  579-  famu  gente  ter  render  la 
Uierià  a Firenze  604.  lire  fratkhe  in 
Belegna  617.  foro  fperam(e  nelTlp  dì 
Francia  613.  tome  cen  l^e  Strozzi 
aU"  imfrifa  del  Borgo  a S.  Stfeltre  622. 
tauifiane  al  Borgo, e Jiitilo  p fortoni 
<ii4.  fi  shandano  fanno  nmna 
gente  6 loro  errori  ivi. 


Gabcll» fofra  la  lana  *80. 

Gabelle  mefe  da  Toga  fallo  in  Bontà  dìj, 

Gaddi  ìéi. 

da  Gagliano  Antonio  5?7- 

Gafcotto  rende  la  fortezza  di  Livorno  a’ 
Fwtntini  8a. 

GaLlei.  Francefeo  lao.  Piero  de  Si- 
puri  J£^  GaLleo  305. 
Baldaflam  ì99i  45?» 

Gallcfi.  Mariotto  194. 

Gambara.  Uberto  Fuelegate  di  Bologna 
233.  Brunoro  ' 321. 

GaneHii  da  Piftoia.  Andrea  32^. 

Gatrinara.  Bartoloramco  fa  f accordo 
tra  ’l  fapa  , e gli  Spagnueli  Si;  fra- 
ngiato da  "Barglipani  91. 

Gavinana  foflftìo  difapon  CanuBiera  414. 
da  Gavinana.  Lorenzo  eccitano  327. 

Genova  |i«r4  fedeltà  a Framiip  loi. 
rimejfa  in  Latertà  da  Andrea  d Oria 
169.  fno  governo  ivi.  tSS-SjO-f  di- 
fende da  Fran^cfi  ^ 585. 

Genovefi  danno  artiglieria  agli  Eecle/ia- 
fiici  18^ 

' Gentile,  f aride  de  fu/romi CenforidiGo- 

della  Gherardefca.  Conte  Gherardo  390. 

Gherardi. Luigi  49.  458.  Senatore  483» 
Iacopo  SÉi'i»  signori  1$}.  197. 198. 
200.  440.  decapitato  449.  Lotóeri 
2 94-  39g.  45 tf.  Glierardo  4J8. 
'•  » Orlando  <25. 


Gherardi  dà  Piftoia.  Luigi  ammazza- 
li fili» 

Gherardi  daVoltetTa.Niccoi038i_.j23» 

Gherardini.  Gherardo  43  3» 

Gherardued  da  Volterra.  Giuliano  323. 

Gheri  da  Piftoia.  Goro  8;  Mefler  CoS» 
mo  Fefttroo  di  Fano  Jlnpati  da  fierlni- 
gìFamefi  muore  640. 

Gluberti.  Vittorio  dipigno  il  foga  , ed 
altri  per  ifchtmo  3 30. 

della  Ghienga.  Conte  Ottaviano /4//0  «rr- 

ter  pripone  dal  foga  531. 

Ghiori.  Andrea  ammn;gato  35^. 

Giachinotti.  Bernardo  2^  Pietadoardo 
I9tf.  3281  de  Signori  341.  Commiffa- 
rio  di  Tifa  370.  decapitato  449.  Gio- 
vambatifta  , e Girolamo  454,  45 fi. 

Giacomini.  Gio.Badfta  24. 399.  Loren- 
zo de  Signori  16^  de  dieci  2 14.  Piero 
297.440.452.  452.GioJanfta432. 
Dionigi  45 3- Iacopo  454.Luca454. 
45fi,  Niccolò  454.  Francefeo  45^. 

Gianfigliazzi.  Bongianni  418.  Iacopo 
458.  467.  480.  Senatore  483.  5-99. 

Giannotti,  Donato  Segretario  de  Dieci 
$4.  fna  oppiniono  circa  i frati  aia. 
412.  447.  45 fi.  61 L.  tompofo  un  li- 
tro  del  governo  diBa  f^ndhltca  Fioren- 
tina fil8.  631. 

Giberto.  Gio.  Matteo  Vefeovo  di  Ferana 
li.  fiatiti  agf  Imperiali  84 

Gieiù  Crifto  eletto  dal  Topolo  Fio- 
' remino  122. 

Ginorì.  Lionardo  i7fi.  582.  Tomma- 
fo  i7fi.  Simone  de  Signori  209.  3fifi. 
Bernardo  482» 

del  Giocondo.  Iacopo  392.  440»  4I4± 

Giorni  Egiziachi  jjfi. 

Giotto  dipinfi  la  Tdnnziata  di  Firtne^o 
74.  architetto  del  Campanile  di  S.  'Ma- 
rta del  Furi  2 di. 

Girolami  Rai&ello  afi.  43.  commijfario 
Generale  deUe  genti  Fur.  nel  lampto 
della  Lega  85.  <fo’  Dieci  tao.  179. 
190.  194.  200.  do  Dieci  213.  224. 
ahtdafciadero  a Cefare  234.  riferifet 
la  fioi  Amhafceria  234.  de  Commi  fari 
fepra  la  dtfefa  di  Ptrem^e  304.  Corf. 
313.  333.  /ii4  Orazjem  ivi.  da  il 
hafioee 
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• td/fm  A Cimrdk  * %Udttfid  3dglio- 
‘ w 34o./Ìr«  fdreli  d\bUd$tlU , tlAri 
' Cdfittiù  40 J.“  tti^dru  il  Ttfdo  Fior, 
a amAdtttro  406.  fd  armare  i Genfd~ 
Umai^-  AUdBaUa  4ìZ.frÌ£Ìoiu  lulr- 
! la  OttdJdKa  A Tifa  rrmort  A yotena 
t , 444.  Piero  A Apuri  141.  Batiftina 

,■  166. Giovanni  ji 8_.  4?j. 45 

■;  Iacopo  trAicaldtio  AlTdfa  347.408, 

Giudig  AVM<XiTÌfomati,teorretei  I44.- 
Giugni  Andrea  j8.  Commjfario  d"  Eat- 
fA  ftu  ttadimeru»  j48i  Apint» 

. , tome  iradnttt  Alla  fairia  jóp.  Gale- 
ono  fu  qajità  1 13- 
f Toccar  duri  A Fuorafcùi  Jag,  /«reOra- 
tore  d Cefare  ivi.  Antonio  A Dieci  213. 
A dipiwri  304.  313.  RaficUo  458» 
Zanooi  ivi. 

GiuLo  Cc&rc  faa  dàoae  rulahUt  loo, 
di  Giunta  Tommofo  flamfdioro  m Vene- 
ra ìTL 

Giufii  da  Colle  Bernardo  5P4- 
della  Golpata.  Benvenuto  240. 

j Gondi  Uro  cdfa  ftcchoggìdta  37:  Fedc- 
...  rigo  9.  34.  37. 56-  A Dioci  84- 45 3» 

, 4; 6.  Giuliano  24.  ferito  fi  tmoro 

37.  Piero  31.  Niccolò  37^  328. 
Simone  ìt.m  Animi  397.44<>-45^» 
Bernardo  ^6.  A Dieci  213.  438.  ** 
«4/«rr483.Carlo  8^.  ijgTBemardo 
A SiiHori  102.  3S7.  Giuliano  190. 
Girolamo  432;  GiuLano  43?.  Gio- 
vambauila  432. 

Gonfaloni  che  cofa  fojfero  , e juanli  66. 
Gon£Jonicre  di  Giuftizia  è ferito  33. 
fer  piamo  tempo  fi  Aita  creare 
eoa  che  dutor’ttd  da  chi  iebha  cj/er 
giaduoto  , e come  eletto  di.  fua  rfaa- 
, za  atl  A forre  il  raa^rato  ^I.  im» 
fi  Alla  ftà  creare  . 48°» 

Goniàlonieri  delle  Compagnie  eorroao 
m fid^^d  37.  «o/li  via  476.  aytyaae 
la  gaardij  Atta  Città  494- 

Gonfcrio  Guglielmo  d/Jldid\6Iaru  io. 
Gonzaga  Luigi  ai.  Gio.  Franedeo  al 
folA  A Ftertatiai  Sé,  Luigi  fona  U 
fapa  a Orvieto  1 L2.  167.  figlia  eoa 
mgaaao  Auatea  486.  Don  Ferrante 
arrrva  colla  cayalltria  aeff  eferem  d'  0- 


o )|a)  <«• 

•rar^e  fot»  Ttrt^2f^.*afo  AITefir* 
e’ua  laefarida.  4%t.  fa  aciorA  co'  Eia- 
■reatini  428.  fte  lattare  dDtiea  A Maro- 
uva  434.  434.  afidia- jtreipff  4^1. 
Federigo  \larcifit  A Tdantroa  fatta 
' Duca  35-4.  Giulia  4Mti«4  rial  Card,  die* 
yAdiei  f37. 

Goti  da  Pilloia  Magnino  « e Betnar> 
> 'do  ' ' V . 613. 

' Gorini  Fra  Aleilàndro  di  S.  Croce  are- 
1 ' dato  fratddo'A  Tafa  CUaterete  1 34, 

Gòtti  da  Volterra  Giovanni  483-  393. 
Governatore  di  Fano  dàataauoU  fitfu- 
yo  detta  fame  5^9. 

Gradenigo  Mcflèr  Luigi  . 3n, 

Granuela  defmato  A Céfara  a trattar  la 
■ 'ieraalTafa  c^^i. 

'■  Gtake  , e loro  fre^if  nelf  affiAo  di  fi- 
■ reaze  t c. , , . 459. 

’ ; Graziani  dal  Borgo  a Sepolao  Giu- 
lio , . 3go. 

> Grifoni  da  San  Miniato.  Ugolino  fiao. 

. feomanieato  ■ 637. 

Grimaldi  169.  Anfaldo  aag. 

Giimani.  M.  Antonio  Dop  A feaeAat 
piando  morto  IO.  Vittorio  . 177, 
, Gricà  Andrea  Dop  di  fiaezia  io.  a ù 
fiamma  Al  Tafa  fa  ritenere  il  Ordatei 
71,  fu  farole  atC  /tnlafciador  fioren- 
tino 331. 

Guad^ni  Ulivieri  do  Signori  A 
Dieci  igo.  Filippo  gag, 

Gualtcrotti  Bartolommeo  Oratore  a Im- 
(4  82,  a yeneria  i|o.  376-  Loren- 
zo  30^.  A Signori  34Q.  Antoni* 
347-  Dalia  433:  467.  Analore 
S83.  Lorenzo  482. 

del  Guanto  Simone  igp. 

GuardaviUi  da  Vokerra.  Spinello  ggg. 
Guardi.  Francelco  de  Si^ri  aog. 
Guardia  A ftAci  Commifiari  go4. 
Guafeoni.  Raifaello  A Dieci  tur».  AL 
bertaccio  A Signtri  164.  Giovacchi- 
no  399.  figge  i fenepa  451, 
432.  mandato  A faorafiui  a Ofaro 
S3<>-  Dionigi  446. 

del  Guano , o del  Vallo  Alibnlò  DavWo 
Marchelc  11,  fu  yalorei7.  fatu  fri- 
d^aan 


Qiiqq  > 


gioae  146.  mie  eferem  d^aap  273. 
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firiu  fimCorma  35Z.' 
tirrd  , tJ  ì rikitltat  32£.  fi  fartt  i* 
}mT  mfnfd  c<M  vtrgtgM  397. /4i/*- 
; riftt  t nuociti  5^  tftnfit  dmtolS 
Dm*  Còfim  6o-fji  S'*" 

TitmaMc  617. 

, Gucd  Giovanni  di  Siffuri  209. 

G\xmtrs  ^liOrfini,  tOdtimeJi  167- <r« 
r Inf  tr adori , t ’l  7^  di  framU  ;78. 

Guerrino.  Alcflàndro  jimiafiiadore  di 
• - Ftrrara  a Fattaci  140.  acttìu  U cnm- 
dotta  di  Z)«»  Èrcole  daEHt  179. 518. 

' Guglidmini  d’Anghian  . 627. 

Guicóardini.  Luigi  ^ Gottf.  ^ ji. 

32.  t fcrctjfo  dall  Monuumi  41. 

</i  ?1t/4  <«w*  > « /(rtir  2gS^Cem- 
n^ario  di  Tifa  fa  decafuuve  il  Già-  . 
thwoni  449-  4^8.  deSigaori  /^O.  St- 
mattn  s83-  Franccfco  Comm^ario,* 
i Luagoteaetue  diOa  gnti  del  Tape'  rp. 

' ?4;  39:  nioiito  dtl  Vaca  d Urlmo  83» 

^^Utì  151»  ma  dette  pia  favit  «- 
■ ; fit  a Italia  201. di  Ftrtrtxa  a86» 
giadizio  della  faa  Suria  ivi.  ha  taado 
di  raielle  293-  cradele  mi  eoafiaart 

. 4^^.  de^  jictopfiatm  467.  Gtneraa- 
ttrt  di  %oltgaa  479.  Scaauro  483- 
depalale  dal  Tape  a trattar  la  lega  co» 
Cejart  491.  ya  col  Data  jtlefiaadro  é 
HafoU  ^40,  lo  coalìglia  a non  fartirfi 
di  Napoli  97^.  è alla  fiaijlra  di  Ce  fare 
nel  fao  inmfit  k fireaze  f;82.  riprc»- 
de  Talla  pillai  ^o6-  {99-  t'*’  • 

deate  adl’tleftoae  del  Dma  Oyanfioo. 
609. 632.  Niccolò  41.  Iacopo  maa- 
ÌHoa  Ferrara  2^2.  toialoitojrigiom 
a Bologna  ivi.  eletto  /Imlajctadort  al 
Tapa  iSo-  47  i Niccolò  de  Dieci  3 13. 
440.  454-  4S^-  413-  45^. 

Guidacd  Vieri  de  Signori  141.  Raffeel- 
lo  328-  Antonio  de  Sìgnort  347. 

Cuidom.  Antonio  de  Signori  304.  317. 
453.  455.  Migliore  323.  4S4-  4S6- 
ziiobi  482» 

Guiducd  Taddeo  43.  dipinto  impiccato 
per  tradiier  della  patria  3^6-  chiede 
Volterra  a nome  del  Tapa  382-  Commif- 
farie  di  detta  diti  38^.  rhtnnto  in 
Volterra  dal  Ferruccio  392.  458- 


natort  483.  Antonio  44.  mandato  dal 
Tapa  a Fireni^t  479.  oratore  a J(oma 
elei  Dma  AUffaatdro^^.  Simonc  628. 

1 

lacopi.  Lorenzo  482. 

Immagine  deUa  Nnn^iata  /coperta  7^ 
Imperiali  rompone  i Fraan^ft  fxu  Tatvia 
ir.  tfeont  di Tgma  122.  rotti  da Fran- 
Xpfi  14(?.  rompono  i Irani^ifi folte  Na- 
poti  1F2.  perdono  , e rac^nfiano  I A- 
gnila  188.  nmmero  del  loro  éfreito  per 
‘Venire  centra  ( Pur.  270.  fitto  Tern- 
gia  273-  entrane  ejlilmente  nel  Fiore»- 
tino  280-  ottengono  Cortona  afil.  “ven- 
gono fono  Firenze  300.  fino  tfidati  a 
tanaglia  da  Fior,  tnonfim/nroeno  304. 
affeltano  Firens^e  309.  fi  ritirano  310. 
ottengono  la  Lajlra  312.  ajfaliti  daFto- 
rentini  3 14.  rompono  f Abate  di  Far» 
fa  ^2^.  ajjaliti  da  Fiorentini  361.  fat- 
cheggiano  Empoli  368.  abiliti  da  &(* 
fatto  Colonnàl2^  iattme  Volurra  3^. 
Ji  ritirano  497.  t apparecchiano  per  w- 
eonlrare  il  Ferrnceie  41^.  combattono 
col  Ferrnceie  a Gavinana  416.  loro  ea» 
yalleria  retta  417.  rompone  t Fiorenti- 
ni 418.  ytngono  a battaglia  tra  lo- 
ro 44*. 

ImprunetJU  Tayola  deBa  \Udonna  con- 
cita in  Firenze  26..  l83.  298-  477. 
ineamidata  fatta  da  Fiorentini  313. 37I. 
Incontri  da  Volterra.  Lodovico  383. 
Giovacchino  393.  Ottaviano  c Ia- 
copo 393 

Ingegni  Fiorentini  a6A 

Inghirami  da  Volterra.  Cornelio  392. 
Inondazione  di  Tsma  , deF  oBanXtft 
d altri  peefi  462.  d Amo  488» 
Int^ctto  centra  t Colonne/!  ai.  eonira  i 
Vemziam  , e ’l  Vma  di  Ferrara  140. 
mandato  da  Tati  Ter^o  a Firenze  ,e 
Icyeto  638- 

Italia  in  grande  fcompiglio  22i  come  la- 
feiata  da  Carlo  P.  3??' 

luÀdbus.  Paolbatilla  Ma» 

L 

Lago  di  Fnceicbh  ritorna  al  Comune  di 
Firent^t  1 44. 

Lan- 
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Landini  da  Volterra.  Lodovico  58?- 
Filippo  39;. 

Landini.  M.  CriftoÉuio  tmenttttr  di 
Dante  adj. 

di  Landò.  Michele  G**/  212. 

Landò.  Pietro  Cnurttede'f'iMzum  1^6. 

Lanfitidini.  Giovanni  Banolom* 
meo  328.  4Ì8-  Smutrt  483-  Ber- 
nardo 482. 

Langravio.  Filippo  f«^o  it  Trutjìjn- 
n 464. 

Lanzi  yen^om  tBe  wuiti  in  cogli 

Sfdgtvioit  1 1 1- 

Lanzino  dal  Borgo  fntt»  prigitne  in  Ti- 
ft  ot  Uicrnio  5;. 

LaollclU  da  Volterra.  Niccolò  383. 

Lapaodni  Mcllcr  AlcfTo  />riino  Oincct- 
htre  citili  SigniTi'é  ^ Raffael- 
lo 401. 

Lapi.  Niccolò  CjfiiM»  di  Tifloi*  326. 
Lorenzo  fu  qnoliii  440. 

Ladra  / arrcndt  ngli  Sfagmuli  3 1 2 . 

Lealtà  Viniziana  322. 

Lega  d’ Angolcmme  trn  ’i  7tft,  Fun- 
etn  > Inghiittrrd  > e yrnizitni  rin- 
ntntU  d*  Fiorentini  in  kr  f'pfru  no- 
me co’  Fnit^am  > td  altri  ^3.  Santijji- 
ma  ,t  fine  che  tiht  tra  U Fran- 
tia,  td  il  Gran  Torto  467.  tra  'I  Ti- 
fa > Imfaradmt  > t altri  Trintifi  F l- 
Ut,t  finii  capitoli  493. 

Legge  per  ìTilotat  i ì9-p*r  ì Gonfaloni  tri 
340.  Carolina  466.  /opra  le  monete /^y6. 

Leno.  MefTcr  Giuliano  fvaUgiato  da 
"Manadefi  91. 

Leoni  dtl  ferraglia  s’ azzuffano  , catthjo 
angario  di  Fiorentini  a ji*  276. 

Leonora  Tf>ina  di  Tortogaio  , » fòroBa 
dt  Carlo  IL  16.  fpofata  dal  di 
Francia  ig.  466. 

Lettera  caduta  al  Golf.  Capponi  198.  r<«- 
dota  a Ftaacefio  Faloii , e non  al  Cnf- 
foni  101.  de  Vitti  a!  GuaUerotù  Ora- 
tore a f'inezia  313.  di  %ialatefia  Ba- 
. gliomi  in  rifpolU  a Fiorentini  tteta  U 

> combatterò  407.  di  frtecura  de’ Fnorn- 

fiiti  al  Card,  de  \lcdici  334.  dtl  Card, 

. ^ di  %lidici  a Fuornfiiti  do'Fuom- 

1 fiiti  alt  Jmpei  adoro  J23 


*6t 

Lettere»  e Scritture  ehi  comprovano  il  tra- 
dimento di  %ialatejla  SagHoni  43  j, 
4J4-  435-  436. 

da  Leva.  Antonio  fi  ricovera  a Tayu  i o. 
Jna  fagociti  *7.  odialo  inJAilano  106. 
ya  a trovar  Branfnie  148:  narra  lo  fne 
frodei^^e  dT  Imperadoro  3 Capitan 
Gcneralt  della  Ltga  494. 

di  Levante.  Giovanni  Giovacchintf  116. 
Libertini , e loro  infdenzo  ^ S8. 

Libreria  di  San  Lorenzo  23  li 

Libri.  Aleffandro  434.  Pagolo  440. 

45  4- Banda  45  3 4 5 6 . Lodovico  4 j 4. 
Lingua  Fiorentuu  , e fna  fomma  telleg- 

K*  . 267. 

Lion  X.  Papa  1»  3.  g.  an.  44. 

Lioni.  Carlo  458.  Ruberto  482. 
Lioni  di  Venezia  Andiea  177. 
Lifdda  Volterra.  Mariotto  383.  3 93. 
da  Lutano.  Allegrino  Capitano  , c An^ 
drca  32tf, 

Lodi  IC.  Jàccheggiato,  t p refe  daB’ Ffifi: 
tuo  dtBa  Lega  difefo  dallo  Sfor- 

. »43. 

Lodovid.  Mertèr  Daniello  i6S. 
Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano  3. 
Lodovico  d’ Ungheria  dai  Gran  Tnrm 
rotto  t 0 ncctfo  rgjj 

di  Ladrone  Lodovico  Conte  [valicato  da 
Varghigtani  gl.  ajfaltto  da  Fior.ncUe 
trincee  372.  a guardia  di  Firenze 
Lotncllino.  Baii&  170.  iju 

Longolio  Mellcr  Crido&io  nomo  dot- 
•tjfimo  244,. 

Lopez  AeSom/^entedeBlmferadorT^ 
Lotti.  Francc.'co  190.  de  Signori  239. 

, Rinieri  ^47. 

di  Ix>tto.  Pier  Maria  130. 

Lotto  de  beni  de  TluloBi  366. 

Lucalbetti.  Loreiuo  317. 

Lucca  jjó. 

Lucchefì  82.  297.  4^. 

■ Ludafeo.  Paolo  23.  Ss.  ha  iando  da  Fi- 
nizioni 14.8-  »nta  di  figliare  il  Duca 
di  Ferrara  17  8» 

Luiià  Madre  del  Re  di  Franda  ij.  16. 
fa  r accordo  traff  Jmftradore  yt’IJ(e 
di  Francia  a2l.  fai  parole  aag.  fica 
morto  476. 
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dcUaLona.  Filippo  48»» 

, Lunghezza  »owM 
l.ucerani 

fmhi  (iudiydjn  il  ComiUt  463.  w» 
/lette  fer  le  ftufro  iti  l'tfcne  di  I4- 
, no  640- 

^ Lutero  Martino  qyy.  itfcrhii  il  teratie- 
, re  iella  Certe  S Tlgmn  464. 

Luvech  Generale  iti  ^ ii  Frantta  > t 
• fre  qualità  log,  a Bologna  I20.  fre- 
fi/ita  la  giornata  agl  Jmf  ertali  140. 

fna  morte  162.  tkiamate  ia  Ili». ani 

Likeraitr  ii  Jloma  ivi. 

M 

Machiavelli.  Niccolò  ^ig.  472. 
mandalo  ia  FnemftUt  aff  hnftraiort 
436.  Niccolò  mandate  nel  lampe  iti- 
la  lega  iq.  fna  mene  , fnt  qualità  > e 
gmJieie  delle  fae  Opere  %4-fna  eppimo- 
tu  ieW  Origine  dt  Firenze  242.  Piòp- 
po de  Vini  iRo.  iella  Valla  4^2, 
467.  Senatore  sS3-  Giovanni  de  Vie- 
ti  213.  Gigi  Capitano  290.  413.  Lo- 
dovico merle  363.  Pallio  482. 
Madonna  di  S.  Mam  Primerana  een- 
dotia  in  Firenze  298. 

Madre  del  Dua  Aldlàndro  de  Medi- 
ci  ^40. 

Maifci  da  Volterra.  Raffaello  Scrtutrt 
de  Cementari  241.  Paolo  g83- 

Magalotti.  Guido  482. 

Mamftraii  della  Rep.  Ror.  gìnrane  l'if- 
ftrvanza  della  Betta  di  Carle  F.  47^. 
Maiuolo  refi  al  Vaca  S Urtine  4^ 
Malatella.  Gismondo  fi  parte  di  J(imt- 
ni  ij. 

Malegonnellc.  AlcfTandro  318.  33;. 

401.  Lionardo  440.  4^2. 

Malelpina  Marchen  profferifceno  aiuto 
alla  Vfp.  Fior,  400.  401. 

Malcipini.  Ricordano  Jfierìte  241. 

Malvezzi.  Alfonfo  238* 

Mancini  3^  Carlo  34. 399.  Bartolom- 
meo  debieti  153.  Filippo  de  Signori 
153.  Giannozzo  </«  Signori  204. 

Mannelli.  Francelcu  de  Vieti  iio.Lio- 
nardo  de  Signori  239.  Filippo  399. 
Luca  Jga  di 


vv  ^ 

^Mannued.  Carlo  3 8 8-  Lorenzo  4^8- 
‘ Manzuoli.  AlefTandro  617- 

Maramaldo  Fabbrizio  tiene  nell  efirti- 

te  Jr/iperiaie  con  ie’  maUndrini  2pi’  fa 
dimandar  VeUerra  394.  fa  ammazzare 
il  Ftrrncti  4*8.  • 

Marchi  da  Volterra.  Giovanni  383* 
386.  393.  Antonio  393* 

Margherita  d’Auftria  yfgiia  notar  ale  di 
Carla  V,  [ffata  dal  Vetta  attUfiandro 
qyg.  •viene  in  Ferente  ^8?-  fi  r«ir« 
netta  forteqifa  602.  f Ueenzaa  dal  Se- 
nato t e dal  Data  Cofime  , e parte  de 
Ftrenqe  633* 

Margherita  Stretta  del  Ff  ii  hancia  va 
in  Jfiarna  IS* 

Margherita  già  di  Carlo  F.  fa  F accorde 
Ira  Ofirt , t ’l  F*  d'  Francia  220. 

Marifeotti  di  Bologna  Bernardino  489* 
Marilcotri.  Guarparri  confinalo  448-  4S6* 
Marradelì  'toghon  tornare  alla  deyezaone 
ietta  Fep.  Fior.  ^66- 

Marfili  Bartolommeo  de  Signori  i6S* 
MarfìUa  affediata  da  "Borione  lO.  anelila 
ia  Carle  F.  fi  difende  586. 

Marfuppini  d’ Arezzo  Iacopo  462» 
Marfuppini  Andrea  493.  455* 

Martelli  tennti  iwmmì  linieri  £0.  Loren- 
zo 9.  II2.  304.  de  Dieci  31 3.  4^4* 
4;6.  Domenico  26.  432.  Lodovico 
poeta  30.  Francefeo  33.  Lodovico 
ifida  a inette  il  Bandini  349.  è yiiite 
3yt.  muore  3^2.  Guguelmo  378. 
;8o-  6oR.  Agoftino  388-  Baito- 
fommeo  4ya.  n7(  i 

Pandolfo  ji^Profpcro  6o8* 
Martinelli  di  Cefena.  AlefTandro  622. 
Martinengo  da  Brefcia  lOl. 

MartinL  Ruberto  33,  Girolamo  482- 
Marucelli.  Ridolfb  7t  Signori  141.  Fran- 
cefeo 289. 

Marzi  da  San  Gimignano.  Ser  Agno- 
lo 43.  289.  591.  S93- 

Marzocco  incoronate  in  figne  di  fifia  ^ 40. 
fippellite  da  %larradefì  a fuen  di  cam- 
pane  jgg.  meffi  fipra  em  pulpito  cT  una 
Chitfi  623. 

Mali.  Duri  dt  Signori  347. 

Mafia  Mardiciàna  ha  amitizJa  eoi  Duca 
Aejfaniro  539,  Map- 
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Mail»  di  Camera  Urtdti  yU 
Malfaini  di  Siena.  Girolamo 
di  Mallimo.  Luca 

Maitci.  Girolamo  . 

Scr  Maurizio  CtnctSUn  Jtgli  Otto,t  fin  jho- 
liù  471,  efamiiu  It  Stroiti  J ^ i2ì^ 
Mazzann.  laicrczia  fer  fthéir  l'tmre  / 
ému^a  agi. 

Mazzmghi.  Ra&ello  dt  Siffurì  i; j, 
Antonio  a jo.  Paradifo  jjj. 

Mazzoni  d’ Anghiati  627. 

Medici  ijiimt  volle  wcinri  di  ftriitzi, 
t ritorttJti  u primi  fio  di  lor  ^ande^- 
s;o  in  Firn^t  2.  tfeono  di  Firtna  ftr 
vifiittre  i copi  dotto  Lego  ^ iendiii 
a3-  ritomono  3^.  tonno  U~ctnfermo 
del  lor  privilegi  ^ efemo  di  Firenr^e 
£0.  loto  ormi  leyote  1 17-  rienf trono 
lo  Sloto  43a.  non  tonno  moi  tenneo 
Trinci  poto  ojjelnto  in  Firenze  £££.  Co- 
fimo  I.  2sJno  morte  3.  edificolore  del- 
lo "Bodio  di  Fiefole  7^  i ,fuo  difiendem^o 
yaa.  Piero  l 2.  Giuliano  Duca  di 
Nemors  u-p.  Piero  3. Lorenzo  vec- 
chio 1.  3.  Giuliano  morto  netto  eon- 
tmro  de"  Tozzi  3.  Lorenzo  5.  Ippo- 
lito figlinolo  noturoU  diCiuliono  il  Mo- 
gnifito  2i  S:  6-  fo“o  dotto  Bollo  de’ 
Setionio  , e Accof piotare  4 yito  tieni  in 
Ftrem^e  2.fie  forale  4 Filippo  Stroz- 
zi forti  di  Firenze  £0.  fnggi  0 
Lncto  ivi.  tiene  0 Tifo , e di  muto  fug- 
gì 0 Luteo  ££.  to  0 Tioeinzo  i6S. 
folta  Cardimdido  Geminti  Sitiimo  , e 
fue  tpu^ì  |8R.  Galeotto  £.  f.  17. 
morta  in  Vturio  i£9-  Giovanni  fm 
lodi  £.  ferito  1 1.  mondo  oiuto  di  gente 
ol  Topo  20.  fuo  eon/iglio  0 i copi  detto 
Lego  22:  ctiomalo  il  gron  diovolo  pel 
fio  tolori  ivi.yàu  morte  , e fit  lodi  23. 
Caterina  2-  Ji:  374-  4J£.  doto  per 
moglie  4 Enrico  Duco  d’  Orlieni  porte 
di  Firenr^i  ^06.  fio  rimmzio  £Z2. 

‘ 63S-  Ottaviano  8;  aq.  41.  42.  47. 

28é,  467-  471.  Senatori  483. 
ferto  il  Trintipoto  di  Flrtnt[e 


632. Guido  Vefiervo  di  Citilo,  1 
Uno  di  Cojhl  S,  jdgnoli  19.  441. 


digli  Orotiri  ol  Duco  Ateffondn  473. 


ffiSC  o ISSI  ers 

Clarice  mogUi  é Filippa’ Strozzi  difi 
fuode  il  Topo  4 mtndiu  gema  4 Kren- 
ze  a u 27.  sdegnoto  col  Tomejìce  47. 
fm  parole  ol  Cori  Tofirritt  o^to  od 
oUtori  mi  Tolo^gn  de'  %hdiei  j l fiiu 
mone  1.^9,  BivigEano  16.  4J8,Pa- 
golo  1 2.  Antonio  to.  347.  Remar, 
do  nfeovo  di  Furli  j_£.  mondato  alt 
Jmf  erodere  dal  Dnct  Cofmo  6OÌ.611, 
Lucrezia  moglie  d locopa  Sotvio  ti  por- 
ti di  Femr^to  , e fit  lodi  163.  fi  dno- 
' le  col  Duco  Atefjondre  512.  covai» 
in  Bpno  di  cofo  fio  detta  fornirli» 
del  Bar  getta  Salveflro  2££.fet 
fiiello  Corfiioniiri  4do.  Senatori 
48}.  55>9.  Lorenzo  48a.  Chiaria- 
mo do  Fucicctio  t22.  Lorenzo  di 
Pierfiancefeo  ìa  eoi  Timo  JÙefftndro 
4 yZopoli  t4o.  fm  parole  otto  Strizzi 
548-  tifile  al Dueo.eilejfoudro  un  gioco  , 
e pnete  iyufio  vita  , e afimà  587. 
ammazzo  il  Duco  otlrffondro  J90.  fig. 
ge  4 yentzio  Jji.  ladeta  , t cttomoii 
il  nuoto  Bruta  Tafeono  603.  Jro  land» 
di  ruiitto  con  taglio  6IUV0 in  Cojlon- 
linopcdt  61 6.  dichiarato  decaduto  dotta 
fuccifione  ditta  Siota  di  Firtmgo  632. 
Francefeo  Iacopo  593.  607.W 
Meldola  fiteheg^to  do  Borioni 
Melfi  prefa  do  Fron^eji  140, 

Mendozza  D.  Diego  2^  morto  32  j. 
Mcnnel  Don  Giovanni  g6. 

MentebuonaGio.Batifta  ij.  na.273. 
Mercanti  Fiorentini  in  Fenezio  riehiifli 
f occorrete  lo  patrio , e loro  ovoriipo  377. 
Mercurìno  G7411  Concettiere  di  Ctfon  turi 
tuoi  fuggettore  le  tondizieni  dell’  ac- 
cordo tra  F Imperodon,  e ’lJUFron- 

^ 16, 
Ulccema p partono  di  Firenze  393. 
da  Meflìna  Giovambatifta  Sergenti  maggio- 
re detto  Milizia  Fior.  iso^ 

Michelozzi.  Lorenzo  3^  482.  Tom- 
mafo  di  Signori  304,' 

del  Mi^oreFilippo  3 3 puu fidici  loLihriria  di 
S.Lirin^i  iii^confinotoì  ojfiluta^^ 
Milano  offedioia,!  cinfirtoto  4 Fronctjeo 
prioria  Sfondo  lo.  prefo  dal  7^  Fran- 
eejto  ivi. 
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Milizia  Fiorentina  17S.  f**  d^cri:^- 
tu  12°> 

Minerbcni  Franccico  jtravtfcw»  T»rri- 
Mu  jlmkifàdiort  4Ì  Tifi  j.  dtAi  Ora- 
tori al  Duca  Altjpmdra  47  Andrea 
9.6.fA\ì.  467-  Stiuuwe  48t- 

Miniati  Iacopo  ì9i-  RalGtcllo  ia  Sigm- 
r/43^^S;Franceico  482- 
S.  Miniato  Cìdeà/nulata  dada  Omtijfa  Ma- 
Ulda  gia- 
lli Mino  Tommafo  30J. 

Minori  Ser  Zaccherìa  z 1 

Minucci  da  Volterra.  Luigi  323. 

Moccnigo  Luigi  jzl 

Modena  > c Reggio  coiftffiaie  al  Vaca 
di  Ferrara  472. 

Modelli  da  Prato  Michele  Z98. 

Moka  Francefeo  Maria  469.  ;88./»'< 
efigramma  in  lodi  di  htrtnzn  de'  Me- 
dili 604. 

Monaco  di  Valombrolà  /i/ya  U yua  al 
yiare  di  Hafeti  29, 

Monaco  predite  la  morte  di  TafaClamen- 
te 

Monaldi  Sandro  454.  4£é. 

Monafterio  di  Santa  Luda  di  Va- 

lembrola  131. 

de  Moncada  Don  Ugo  19.  a^  32.  àtteri 
di  "Naffli  2^  rimane  morto  I4d. 

Moneta  Fiorentina  fuo  yaUrt , e quan- 
tità 264.  iattura  deìF  oro  , e detti  ar- 
oento  dello  Ciiefe  266.  297  tnutata  di 

fret(X‘  , 47<5* 

Monsn^oransì  Anna  Gran  Contojlalriirtti 
Franàa  %i6. 

da  Montauto  Bernardino  3I2  Otto 

foido  dalla  7^f,  fior,  i^amm aorta  Ja- 
tofo  Arrighi  331.  fatto  frigno  dagli 
Aretini  , e foi  lor  Capitano  461.  ero- 
dato  mesipiano  della  ttiorte  del  Card,  de 
\lediti  5 38-  ^oa-  mandato  alla Cafa  ol 
3ofto  gi4.  mandato  a fenderò  il  Bor- 
go a S.  Sepolcro  624. 

del  Monte  Giovan  Maria  Atiyefcovo  Sipon- 
tino dato  per  iflatuo  dal  Tapa  agC  Im- 
riali  §4; 

Monte  del  Comune  /io/  principi  > ten- 
dilo j e riforma  497,  di  Pietà  s°9- 
da  Montcbcnidti  Coro  falva  Cortona  dal 


o )1 

fatto  Zgt.  290- fottio  294-  29C. 

da  Montedoglio  Conte  Pier  Nofeti  alla 
guardia  di  Firenze  34.  42.  leya  la 
guardia  dal  Talazzo  Tuihlito  49, 
Montefàlco prtfo  dalf  Orange  271. 
Montepulciano  li  difende  daSanefi  31  j. 
dalMonteSantaMariaFrancefco  273;. Tad- 
deo uecifo  jog, 

Montevarchi  3^  onde  derha  il  cognome 
dell' autore  2t6. 

Monti  Matteo  de  Signori  130.  Niccolò 
de  Signori  187. 

Monti  Filla  de  J^idolfi  323. 

da  Montopoli  Michele  rompe  gli  Imperiali^ 
e rimane  meno  4^0, 

Morelli  Lorenzo  £.  9.  Iacopo  de  Dieci 
120.  124.  de  Signori  21R.  231. 428. 
45  8.  GiroLuno  232.  397.  482.-^ 
Lodovico  347.  458.  477.  Senatore 
483.  Lionardo  4°t.  458. 

del  Morello  Filippo  Ctncettiert  degli  Otto  6. 
Mori  Girolamo  de  Signori  141. 

MoroncMeffer  Girolamo  13.  14.1x9. 

i6É-fua  mone  316. 

Modi  Agollino  J17. 

Mozzi  Cap.  Antonio  612^ 

Mugnone  fiume  mutato  di  letto  2 6m 

Murate  ( Nlunallcrio  di  Monache  ) di- 
yife  in  parti  374. 

Muivchino  rimunerato  da  Fiorcutint  86. 
Mulcettola  Giovan  Antonio  prefema  U 
Chinea  al  Tapa  168.  ordina  a %lala-  ‘‘ 
tefla  di  partir  di  Firenze  442.  Amia- 
^ ftiadore  dell'  Jmperadore  porta  la  iella 
eli  Carlo  IL  in  Firenze  473. 

Muzio  Meffer  Jeronimo  352. 


N 


Naldini  Ser  Giovanni  CaneoBiere  de'  Die- 
« 1 1 L.  mandalo  a Terugia  134. 141. 
di  Nanlàu  Monlignore  96, 

Napoli  ajfidiato  da  Frangejt  140. 

Nardi  Iacopo  ^ difende  il  Talazzo  de 
Signori  da  foidaii  de'  ydtthei  3 3.  lodato 
36.  tonfnato  454.  456.  de proeeura. 
tori  de' Fuorufiai  jig.  fia  Oragione  a 
Carlo  V.  a favor  della  Libertà  542. 
Narni  faecheggimo  dagl  Imperiali  90. 
Nalì  Francclco  42.  325.  432,  Gio- 
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vambatifta  ft  f ortzmt  tUa  %liUzid 
hor,  101.  Lutozzo  dtSigdtrt  aoj, 
de  Dieci  ai}.  4S8.  Bartolommco 
ili-  JJ5. 

Navagero  Andrea  ye  elmidfciedtrt  de’ 
fineàtnt  m Fréaeù,  e mutre  per  iflr*- 
dt  173. 

- Navarra  Pietro  a£.  iil.  prengoUte  in 
IdjftU  Id}. 

Negnni  Giovanfiancclco  menidie  del 
Pepe  e Fitencfe  U}. 

Negroni  Toramifo  I2a. 

NcUi  Banda  iti-  433.  456,  France- 
feo  4ot. 

Neretn  Bernardo  de  Dieci  no.  Bene- 
detto de  Scgmrs  174.  Iacopo  de  Si- 
gntri  347- 

Nerii  Antonio  C4iM»i<»  j^-Giannozzo 
41.  Tanai  fe  mettere  m ordine  le  fe- 
^ H Conjigit^t  Filippòfi75. //•/-•■  Nove  della  Milizia 

4581  479.  Stnetere  483.  do7- 
fila.  Mafo  431.  458* 

del  Nero  Marco  3.  110.  149.  «wor# 

in  Nepoli  lóì-o^merito  delle  petrie 
180.  Francefeo  ^ 43 8-  Nero  54. 
dj.  Giovanni  ie^^neri  187.  I90. 

443.  Agolbno  a^  Agoftino  345. 

Filippo  399.  4ì3- 

Ncroni  Dionlàlvi  j.  Giovanni  de  si-^ 
giuri  J39. 

Niccolini  Matteo  11  j.  z8d.  333.  347. 
delle  "Belie  431.  4^7.  473.  480-  *- 
netore  483-  399-  6^1.  Bernardo 
163.  Andrea  de  Signori  174.  An- 
dreuolo  zoo.  i8°.  3 1 3.  de  Dieci  ivi. 

3 3d.  41 1.  ferito  de  ìideletejle  414. 

. ..  453-  455-#«*o  4J«-  475- 

Agnolo  6381 

Nipozzano  perduto  de  Ftorentini  311. 

riprefo  > e perduto  de  Fiorentini  333. 

Nobili  Uberto  de  Dteci  84.  a 00.  311. 

Attilio  I9P,  43  3.  436.  Gio. Badila 
199.  434,  43(3.  Francclco  de  signori 
239.  432.  Giovanfranceico  347. 

4581  473-  ultime  Got^ekmero  dette 
Pfp.  Firn.  480.  Senetore  483.  612. 

Niccolò  380.  Piero  434. 
delia  Noi  Don  Carlo  Fkeri  di  Tdepoli  ette 
difefe  di  ìrliiene  i».  conduce  prigione 
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il  di  Fremei*  tuf*  ^g*  * *>me  deW 
Imper udore  col  Pepe  LZ<  conduce  il 
Frencefeo  priffoue  in  Ifpegne  ivi,  terne 
elF  ìmp.  ferace  ecnr  mdle  eonchiufi  col 
di  Fr enei*  eoB’  ermeie  nevelo 

e ìflepcit  21.  fe  pece  col  Pepe  2^  ye 
e troyere  "Borione  , e con  lui  credeao  i 
eccordo  e befferò  il  Pepe  29.  non  ì le- 
fcieio  ebhouerjì  col  Pontefice  degli  Spe- 
gnuoli  8^;,  muore  $3, 

Neri  Franceico  Antonio  Gonf.  43.  of- 
ferifee  di  rinunziere  il  "Megiflreto  isr. 
28d.  332.  449-  438.  Senetore  483. 
492.  fmcotfiglio  elDuce  O^moà^x. 
Notai  modo  che  deiiono  tenere  nel  rogere 
i eontreiii  ^ì2± 

Novara  doneie  el  figlinolo  del  Pepe  6^$, 
Nove  Conièivadon  del  Dominio  Fio- 
rentino 497. 

76. 

Nozze  del  Duca  Aleflàndro  in  BUpo- 
li  579- 

Nud  Cambio  elfildo  de  Fiorentini  91. 
morto  del  \Uncino  de  Pefeie  111. 

O 

Opera  di  Niccolò  MacbiaveUi  inciioleu 
il  Principe  83. 

Oracoli  di  Pieruedo  401, 

Grange  Fjlibeito /à/re  prigione  10.  17. 
lisfife  cupo  degl’  Imperieli  g|.  se- 
fixene  di  combeture  , e fi  ritire  e BU- 
poli  140.  pome  UH  teghont  neH  yéruz- 
X.0  z88.  ye  e Bpme  per  convenire  col 
Pupe  ^tt'Jmprtfedi  Firentge  2^7. mue- 
ye  /’  efercito  yerfo  Fedigiu  per  yeràre  in 
Tofiene  2 3^  come  r venuto  degli  spot- 
Utini  270,  yi  le  meffe  delP  efercito  ivi. 
pi^e  Spetto  22^fuo  Nipote  mcàfe  fit- 
to Cortone  280.  ottieuo  Cortoue  a8t-^ 
propone  un  nuovo  governo  in  Firenze 
289.  mende  gente  ter  efpngnetr  Poppi 
29t.'erriye  eoB"  efircito  fopre  Firett^ 
joo.  effèlu  F'treni^e  tdi  rigatelo  ito. 
eJfeUto  de  Stefeno  Colonne  314.  fe  trin. 
cerere  il  cempo  313.  UejnHelo  347,  fi 
pnoce  t deneri  mendetigli  del  Pepe  per 
pegere  F efercito  403.  fim  ordini  per 
ineonirere  il  Fermai ^i$.yiene  fico  e 
Sfff  bette- 
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htuglùi  , t rimtM  mtrit  417.  put 

ftflltHTt  4^0. 

Orazione»»  di Totnmalb  Sode- 

rini  £2:  ^ NicaJò  Capponi  ivi.  64. 
di  Luigi  Alamanni  « StHai»  107. 
di  Tommafo  Sodcrini  io«.  diPan- 
dolfo  Pucdni  1^4.  di  Niccolò  Cap- 
poni m fìu  g^Jlc*ùme  202.  di 
Lamberto  Cambi  376.  di  Raf&ello 
Girolami  Gtn/él.  3^  dtl  mcdtfma 
ntl  dure  il  htjìoite  diGtmraU  al  "Ba- 
gliom  340.  d’ Iacopo  Nardi,  a Carla 

d’  Oria  Andrea  fa  fV""  « 

Orangt  io.  la  lafiia  in  Liltrti  ^ a 
Lrvanu  26- -rlmmiraglia  di  Francia  af- 
fciia  Gnava  100.  lafiia  il  Jtryhfia  dtl 
di  Francia  I£Q.  al  [aldo  dtT  Int- 
far  a dar  e lÉL  fa  ‘ imfrtfa  di  Genera  a 
j6g.  la  fant  in  Uitrtà  t e fut  ladi  ivi. 
affàiila  da  Franzafi  nella  frofria  tafa 
di  Gernna  fi  falva  igjL.  va  da  O fa- 
re ^e  camtr  'umtala  prima  volta  227. 
fatta  Trincipt  di  'Melfi  m.favarifce  i 
faarnfiiti  Fiarantini  e3o.  Ina  rifpafia 
a mandati  dalf  Mizzà  ;37-  FiLppi- 
no  rompa  l’  armala  Spagnuela  146. 
lyi.  Girolamo  fatta  Cardinali  iSS. 
Antonio  raccomanda  a Ofara  la  cau- 
fa  da'  Fnora fitti  Fiortniini  *!79‘ 

Orlandini  Piero  decapitato  £.  Bcrlin- 


ghieri  Niccolò  34.  293.  328- 
482.  Ina  tradiminto  368.  ta  ianda 
di'  mtello  360.  Orlandino  4R2. 
d’  Ormanno  da  Volterra.  Franedeo  393. 

Orlànmichele  260. 

Orfelli  da  Cortona.  Orfcllo  281. 

Orfmi  Napoleone  Abate  di  Farfa  fatto 
metter  privane  in  Calili  Sant’  jfgnoli  ,e 
likerala  2h  fa  ficaga  in  J^ma  di  Tt- 
defehi  , a Spalmali  I22.  rienpera  le 
CafiiBa  iccnpala  dal  Tapa  167.  falda- 
loda  Fiorentini  2%6-  fa  pri^ne  U Card. 
S.  Croce  238.  '*i‘ne  al  falda  da'  Fiar.  e 
fi  fa  rompere  dagl’  Imperiali  324.  Va- 
lerio al  fida  del  Tapa  21-  mandalo  a 
Card.  Piar.  Gid.  Mario  maria  316. 
Giovanpaolo  al  fiddo  detta  T^p.  Fior. 
3^8-  413.  gnida  la  ratrognardia  del 


Ftrmtà»  41  <?■  fatta  prigjana 4»8. 
dottitre  della  genti  de  Fnaruficiti  604» 
Virgilio  morta  373- 

Oftia  confeanata  api’  Imperiali  91.  rendn- 
ta  al  Tapa  iBS? 

Octiman  , e ler  difegna 
Otto  di  Guardia  > e Balia  caffati  £2- 
hanno  la  "Balia  da  Sipari  1^7  fi" 
yaei  dall'  officio  304.  fon  ciffiiti  dalla  Ba- 
lia 432;  praihijomo  F armi  471.  rin- 
ncrrano  i confini  a Confinati  ^10.  ri- 
mettano i Confinati  ^O.  danna  bando 
a Larant^o  de’ Medici  61I; 

Otto  di  Pratica  mandano  ntl  campa 
ditta  Lega  2£.  cajfati  dal  Genetrna  Ta- 
palari  52.  mandano  Oratori  a incontra- 
re il  Duca  jtìejfandro  473- 


P 

da  Pacciano  Ser  Chriftoftno  iir. 

Pacdonc  daPiftoiaG»^»!!*»»  detta ferug- 
ga  di  Tifa  43.  la  rende  al  Topolo  Fio- 
rentina gl. 

i Pace  tra  clemente  VII.  e Carle  V.  28. 
da  Padova  M.Bernardo/4««»/>»/ttf«'»  100. 

Palafrenieri  del  Papa  affrontano  il  Card, 
de  Medici  £3 1. 

del  Palagio  Mariano  fine  parale  al  Cappa- 
ni  £1. 

Palazzi  di  Firenze  2^0.  di  Caregffy  e del 
Sahiati  aUrueiali  293. 

Palazzo  della  Signoria  occupata  dal  Ta- 
pola  3 1 , comhattulo  da  faldati  de’  Me- 
dici 3£.  guardato  dotta  Gioventù  Ftor, 
armata  ivi,  de  Medid  guardate  da 
faldati  42. 

Paio  di  S.  Giovanni  nem  earfi  214- 
della  Palla  Mariotto  mandato  in  Lemhardia 
I£o.  Batifta  fue  qualità , e marie  447. 

Pallavidno  Agoftino  171. 

Palmieri  Matteo  Scrittore  24?. 

Palmieri  di  Siena  Giovanni  Amtafiia- 
dere  in  Firenze  iqq. 

Pandatichi  Piero  440. 

Pandadchidi  Pifloia  y^«aao  la  Torte  de 
Medici  326.  ammarip;ane  malti  de'Can- 
celliiri  613.  1’  ammag^ana  Ira  di  loro 
6i^.Bartofommeo>  e Salimbene  326» 
Simone  327.  Picriianccfco  613. 

Pan- 
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[ionio  3of.  Bui 
4^3.  45^6-  Giovanni 


Pandoifìni  Pierlìlippo  di  Francelco  4^ 
PierfìLppo  d’  Alelliindro  4^  A 
rtzittu  aHt  Clizia  Fnrmtma  191. 
Giannozzo  150.  177.  439. 
4?3- 

w.  4»^- 

Pandone  Enrico  itcafitat»  m ìùf»li  1 67. 

da  Panzano  Michelagnolo  311. 

Paolo  Terzo  Papa  frocturaU  rwiaa  del 
Duca  atUjfaodr»  , r fn  ^aali  ct^aiù 

• ^24.  »«i;ra«  yeifi  'I  Cari,  it  \UdUi 
531.  imilfato  iT  ayer  fatto  airttltna- 
rt  il  itttt  Cari.  ^38-  rittrre  in  Ufftta 
Carlo  ÌL  c8o.  mania  il  Card.  Triyal- 
3|io  al  7(i  di  Pratuia,  0 ’l  Cari.  Carac- 
(ioli  all'  Imf.  ySy*  dtfidtra  ef  ingran- 

• diro  i nifoti  603-  fi  radegra  dada  mor- 
te iti  Duca  AUjjaniro  ivi.  feriv*  "Bre- 
vi al  Senato  y e al  P'tteUi  607.  eonfor- 
la  ìfuontfdti  a far  f imfrefa  ii  Firen. 
za  634.  fa  eoi^feart  i tem  ielf  eredi- 

•'  li  del  Cari,  de  ideiiei  635.  conferifit 
Altofaftio  al  Card.  Farntje  6^7.  vuol 
far  danari,  e fueimodi  'vA.vitildarlani. 
fon  al  Duca  Cofimo  638-  ajfolvt  il figlino- 
li dado  finpro  del n favo  di  Fano  640. 

Papato  conte fo  con  ambiziom  4. 

Pappagalli  da  Pilloia  Agnino 

!(ato  613- 

Pardo  CammiUo  i88. 

• Parenti  Bendetto  4^2.  Filippo  433. 

456-  . , yaS- 

Parlamento  atto  mdviU  y e harfiaro  52. 
nome  oiiofiffimo  297.  fatto  ht  F’trenze 
dopo  r affedio  432. 

da  ParmaBoniHizio  meifo  306-  Paolantomo 
eaf  ciato  delia  Firitt-za  di  Firenze  rio2. 

Pasquali  Andrea  ^eiia 

' Pasquini  Matteo  de  Signori  130. 

PalTerini  da  Cortona  fatti  Ottadirà  Fio- 
rentini  -p. 

Pavia  affediata  dal  7^  Francefi  io.  fae- 

• ' theggtàta  da  Lutrec  loy.  riprefa  dagC 

Imperiali  148.  riprtft , e fàccheggiata 
da  Frmzajtypo,  p rende  ad  jtatonio 
da  Leva  qig. 

~ Pazzaglia  Alellàndro  rotto  a Calamecea 

■ 6t4-  Guidotto  fatto  prigione  , t etn- 

dato  a Firinge 
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Pazzi  lor tonerà  covra  iSlecBti  3.26?.' 
Antonio  y.  Alamanno  24.  190.224. 
42;.  426.  Alellàndro  afmoafeiadirt 
a Fenefta  71.  286.  Braedo  al foldt 
de  Fmenttni  9^  Luigi  de  Ditei  180. 
2Sfi,  30^.  de  Dieci  371.  401.  440. 
Lorenzo  187.  muore  ivi.  Piero  di 
Poldo  de'  Capitani  iella  TAititfia  Fte- 
rentina  329.  morto y e fnt  ejji^nie  363. 
fna  memoria  dannata  4^2.  Piero  di 
Renato  482.  Francelco prigàni  yi3. 
^l^.fi  parte  di  Firenze  togli  Strozzi 
^i6.  ?29-  ^3I-623,  626.  Giovan- 
’ ni  Signor  di  ÓvitiOa  629. 

Pepi  Antonio  Ji. 

Pt^poli  Ugo  Capitano  delle  genti  F'toren- 
' ' 'tint  nel  Campo  della  Lega  149.  morto 
in  Capna  163.  Girolamo  489,  Capo 
dille  genti  do  Fnomfeiti  604. 

Peri  da  Pilloia  Iacopo  ammazzato  613. 

Perugia  ritorru  al  Papa  274. 

Pemzzi  Ridolfo  2i  Giovanni  38.  4if 
Signori  102.  Antonio  329.  439. 

4J3-  . 456. 

da  Pdàro  Piero  Oraiirt  do  Vtntofiatù  mor- 
to 162. 

di  Pelcara  Marchele  atta  dififa  di  'Milano 
IO.  ajfalta  i Franzeji,  e rii  rompe  rt. 
sfida  a dnello  il  Viceri  (u  Napoli 
ucttta  l’offerta  dtd  Mironi  ivi.  fcrm 
all’  Imperadore  , t perdi  ivi.  occupa  lo 
Stato  di  Milano  tifica  morte  ij, 

Pefda  ijj. 

Pefdatini  vgam  paffi , e vetttrraglia  al 
Ferrucci  414. 

Pafdoni  Bartolommeo  aé. 

Pelle  in  Firenze  t’aumenta  go.  dm  co- 
mincio y e eie  ordini  fi  tennero  per  ri- 
mediarvi i»i.  neir eferc'uo  £ Orango 
375.  i»  Firenze  472, 

Petrarca  Meflèr  Franedeo  jo; 

Petreo  Antonio  fogge  ‘di  Firenzi  3 23. 

Pettini  Piero  de  Signori  ijj.  317. 4^4. 
45  tf.  Andrea  de  Signori  397. 

Petrued  Francelco  sfedalingp  degl bmo- 
cenii  76. 

Petrued  Fabio  17.  Battolom- 
meo  33; 

Petruedo  336.  ritemuo  mModona  131; 

Sfffa  P». 
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Piacenza  JtUt  Ug*  ,24. 

, Piazza  de  Signori  gturJMa  dt  feUUti  de 
' ìdedki  éh 

I Picdnardo  Annibale  fr*  nfemid,  t mtr- 
u 3181 

Piccioni  da  Penigia  > Vincenzio  detto 
Cencio  Guercio  in.  4°z.  4°9-  f»* 
ftrfidie  funitt  del  Cai.  de  %ledici 
411.  ilh 

Pidù  dal  Borgo  a San  Scpolao  6ì6. 

Sandrìno  meru  éxj. 

Piemonte  ejfeliH  del  di  FremU 
J78.  , 580. 

Pieri  Andrea  84;  ieSigmr$  114. 

de  Dieci  2 Lionardo  de'  Stgicri 
193.  Carlo  4y.  Luigi  482. 
di  Pierozzo  Domenico  439.  Pierozzo  454- 
Pictralànta  perdau  dii  F'mentm  328. 
Pieve  a Santo  Stefiuio  fi  difende  da  Sor- 
tirne la- 

pilli Fra  Filippo  Crv.  dt  l{edi  91 . 
da  Piombino  Cammillo  morta  191i 
Pj6  156.  131.  Ciitè  fitddiu  delld  3^- 
fnthlim  Fieremod  162.  Ufeietn  g»ar- 
ddu  del  Ferrncti  414  effediete  degl’ 
JmperuU  43  o. 

Pi&ni  heam  le  proroga  dì  tm  loro  friyi- 
Itgm  144- 

Piiàni  Meffer  Luigi  prenreeditere  del 
campo  de  yenezuni  49.  morto 
Pilloia  1 1 8;  2 J 1 . Còti  /addita  dtUa  Sfp. 

Ftar.  262.  fmt  dnijìom  326.  etban- 
, donata  da  Fiorentini  327.  489- 

Piftoleiì  loro  ftetiehi  in  Firenge  226,  al- 
la  drnn^ioae  de  %Udici  328:  «ora  eaafe 
a ipaal  tritaaale  appartengano  in  Firen- 
3(e  4g2.  loro  moti  , e accifioni  6l2- 

Pitti  Mdléf  Luca  g.  Gio  Batifta  a6489' 
45^4  456-  Buonaccorfo  de  Signort 
t6s-  Bernardo  32  8-  Francefoo  4;8- 
Pittura  in  vitupero  di  Tape  demente  330. 
Podiano  Lucalbcrto  Serittoro  della  yua 
di  \lalatejia  Saglioni  470. 

Poggibonzi  380. 

Po^o.  JJleruo  141. 

Poggio  a Caiano  Fida  de  \ledia 
/ita  gran  magnificenza  253. 

Poggio  Imperiale  43.  380- 

Polidori  dal  Borg^rancelco  627. 


O )ì 

Polverini  da  Prato  Iacopo  383; 

Pontano  14 

Pond  [gaattro  in  Firenze  quando  J 

à i 249. 

da  Pontremoli  Lorenzo  ammazzai  613» 

Popolefchi  Piero  de  Dieci  371.  440. 
454  4^6.  Bartolommeo  1 o Baccio 
452.  536. 

Poppi  fi  diftneU  > e poi  capitola  eoli’ 0~ 
range  291. 

Porte  di  Bronzo  di  S.  Giovanni  330. 

Poncrcole  rfitnito  a Sancii  189. 

Portinari  239-  Pierfranceico  fàe  quali- 
tà 44  utmha/ciadore  in  Jnghilttrra 
113.  Oratore  a Siena  igd.  da  Dica 
2^13.  de  Sffeoti  2IR.  Àmtafeiadore  ad 
TÓpa  2Ro.  deputato  a far  danari  397. 

' de  Comnà/fari  della  Trlilizia  Fior.  399. 
Jmiaftiadore  a Don  Ferrame  Gonr^aga 
per  l'  accordo  tra  gC  Imperiali , Eccle- 
fiafiUi,  e Fiorentini  42g,  degli  Statiebi 
aU’Efercitt  imperiale  440. 

Pottondo  Koderigo  Capitane  deF  arma- 
ta dt  Spagna  ^ 2Z7. 

Pragmatica  per  il  ytfiirt  77. 

Prata  deputato  da  Cejiro  a trattar  la  lega 
col  Tape  491. 

Pratica  fime  eoa  Trerevifiane  che  fi  ria- 
pta  il  Configlio  Grande  ^ modo  come 
fi  faceta  284  fatta  in  occafione  della 
morte  di  Clemente  FU. 

Pratiche  de  Fuorulciti  488-  431.  61 

Prato  fortificato  2éi  otbandenato  da  Fte- 
rentini  gag. 

Prelati , » lor  natura  g. 

Priorifta  di  Falazze  corrotte  4;o. 

Privilegio  di  Carlo  V.  vedi  Bolla 

Procopio  Cciàrienfc  246.' 

Proccuratori  delle  Fortificazioni  > t lem 
uffióe  471.  dd  Comune  494.  de 
Fuondati  5^ 

Proceffione  m ringragiamenie  della  ricu- 
perata Liberti  74.  foleune  con  ebo  or- 
dine > e ptrehi  363.  fatta  in  FhtKft 
374-  i ordine  ih  Fapa  demente  486. 

Propolti  de’  %lagifirati  promettono  C of- 
fertanza  detta  Batta  di  Carlo  ^ 47^; 

Proteftand  protefiano  di  nuoto  a Cajiat 
235.  eleg^mo  fette  per  corrtenire  ef. 
Cattolici  46;.  Pro- 


520. 
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Protetti  di  Mahtetta  Baglioni  fn  no» 

comkMtrt  ^oj. 

Prowiiìone  &tu  dal  Confielio 
giore  , di  fotir  vtndne  i leni  Ecde- 
ptjUa  , t corno  7^  ordino  cht  fi 
tonovo  in'wictTodcttt'Pri/yofiom  144. 
fofro  tAte  dotti  Lini,t  t Ttefinr^- 
tori  I fio,  fo^i  'il  \^iProto  do’Vio- 
à l9ì.fofrtU  /èr/f/fed^MW  I?4- 
verli  oUro  19-].  óra  il  actro  il  Gonfi 
\9Srfiofti  lojfoccbio  z IO.  fiofro  loVc- 
einu  zìi.  ielF tltziono itfli  iMofcii~ 
doti , I Omonofiori  114-  fifr*  ‘ 
rimonti  di  gnorri  Uvondit» 

detoni it’h^hi Tnijó.  fifriil  rroim- 
rt  {"Borghi  z9z.  fopn  tieni  do  gioi- 
ti 316.  del ndnmrfi i\ligfiriri  3 32. 

Provmìoni  vinte  dal  Senato  de’  Qw- 
lantotto  fopn  il  nacelUr  urni  1 fopn 
gli  fporii , 0 dogino  di  Tifi  , o di  Li- 
vorno 488-  fnpn  • pirtni  del  %ligi-^ 
/trito  Supremo  , e CÒtttpi  494.  fopn  i 
pini  'il  pili^  del  Tote/lì  49%.  fopn 
i Cmforvtdeti  di  leggo  ivi.  jz  J.  Copri 
li  dotimi  » e mhitrio  497.  fopn  le  eon- 
dmnigeni  toz.  fopn  i Gelino  di 
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Pucdni  Pandolfo  »l  fildo  do  Fioromm 
86.  PI.  13Z.  immani  G».  do  Cidi» 
133.  prigione  134.  Jm  On^iono  i» 
CeifigUo  ivi.  docipitito  137.  Lorenzo 
do  Signori  loz.  Vincenzio  do  Signori 
352.  Bartolommco  48Z. 

delt^gjliefc  Andrea  do  Signori  a i g. 


Q^rantia  , e /no  'Mngfimo  pml  fioffè  » 
quando  nomilo  , ed  i funi  fine  77. 
. limititi  > 0 eorroiu  138» 

Quarantotto  m Utenze  ehii^uii  Ottóne- 
li  , ter  principio  > e iutoritì  4Sa-  ^ó»- 
tono  dèvorfo  pronroifioni  4SS-  dopo  li 
morto  del  Duu  Aleffìndro  fimo  di  yorj 
perori  qqc;.  fimo  Governetore  dotti 
J/gp.  il  Cord.  Oko  ^96.  eleggono  C^nm 
Sùdici  Copo  detti  Jlfp.  Fmrent.  is>9- 
rimettono  tutti  i bondiii  • o totfinmt 
Sto. 

Qiuratett  fondeteli  detti  dneft  di  Se» 
! Fnntefto  il  Monte  Sis. 


50Z.  fopn  t — 

Torte  Guelfe  ivi.  « eSeggerimento  del-  da  Rabatta  Antonio  z6. 
le  gibetto  dette  'Mercede  ivi.  fpn  » da  Radda  Scr  Bartolommeo 


458-’ 

l6s 


pumi  di  lem  forofiitri  ivi.  fopn  tpro- 
tocotti  perfido  fmerriti  ivi.  fopn  lo  fife- 
diU  Al  Aderii  ydneve  308.  fopn 
il  "Mente  à Tilt»  509.  fopn  li  Zecn 
ivi.  fopn  i Confili  di  Mere  t Tifi  , e 
fopn  lo  Studio  ivi.  fopn  gli  ujficieli  de 
Tnpitti  tio.  fitpr»  l’ Arti  Minori  to9. 

• fopn  iTrcrmditori,  eOtmerlinghi  de- 
gli kfiici  ^iS.fipn  c Arti  ufiite  di  Fi- 
renze ivi.  fopn  l'elizione  di  cinque  Ri- 
formitori  del  Comedo  ivi. 

Pucd  Alellàndro  5.  Rubato  2;  fin  pól- 
li ly.  3^  vuoi  diflogliiro  il  Tipi  dóT 
' imprifidi  Firenze  Z39-  a88.  4S9- 
467.  478-  480-  Sernure  483. ~Aì^ 
tonio  Fefiovo  di  Ti/loi»  84:  mindete 
dii  Tipo  il  J{e  di  Frontie  > e ett’  ìm- 
ptrodore  140.  fitto  Cerdinele  476. 
Raffaello  353.  do  Signori  480.  Pier 
Maria  4gz.Pandolfo  54Q-  548- Lo- 
renzo S8^ 


Ranzzzotto  pi^o  Ftorem^uel»  > * Ster- 
pori»  *7** 

Rangoni  Conte  Guido  Centrilo  dette 
genti  del  Top»  17.  44.  lilrilgcnir- 
'm  dette  genti  Frtngtfi  58?.  Don  Er- 
cole fuo  yiloro  3^.  Claudio  379. 
Raflcgna  generilo  dilf»  Mdó;ii  Fieront. 
366.  di  tutte  le  genti  { ermo  itti  difi- 
fe  di  Firintii  4ÒS, 

Ravenna  occupiti  de  Fenegieni  21* 
Reame  di  Napoli  offerto  del  ìioroni  al 
u Merchefo  di  Tofeen  1 3* 

^Redditi  Giovanni  439.  y 3-  41^* 

Reggente  di  Francia  yeA  Luilà. 

Reggio  tolte  tetti  (biffi  del  Dmi  di  Fir- 
nn  li,  _ 47** 

Religiofi  non  debbono  tnore  affiti  prffi- 
«i  *4*» 

Reliquie  di  Santi  mendmt  m Fintici  del 
Tipi  488* 

dellaRena  Mafo  Z93.  41 


q/  .‘-évcr/t.c  n 
■ .cSi/ni.  ■ /t.rt 
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Ribelli  fitti  ié  y^iici  tutù  rìmtffi  3 3. 
<b  Ricalòli  ftaidti  di  Siiuli  d»  Brelio  lor» 
' Opll*  323.  Antonio  e fra  viltà  12* 
32,  a j.  ^ 45  8-  desiati  480.  Se- 
' luiore  483.  Simonc  Jum  nurti  84» 
Giovambanfta  84..  £ijb  54°»  ilAi 
■ Betdno  48»» 

Rica  Federigo  de  Si^i  ferito  32. 4581 
&»«(wf  483»  Picrfrancefco  481. 

' Ricd  da  Prato  Set  PierfianccTco  '620. 
Riccialbani  Agoftino  223»  Domeni- 
co 458» 

Ridolfi  8o(To2;  29.482-  Kero  8» Pier» 
fianccfco  i£^dé finto mpiceàt»  fu  trt- 


dttor  dello  fotru  3 $6;  438.  Lorenzo 
k;  tUi  illTLuigi  38;  293» 
467.  473»  Setuart  483» 


8,  84;  51 
458 


293» 

3^3? 


Trimi  CoofigUen  dtUo  Tlff.  fior.  ivi. 
Ciovanfhinceico  4^  Lorenzo  401. 

Lionardo  didodùi  dello  Volio 
432.  Niccolò  454.  Giovanfiancefeo 
418.  480.  Senotori  483.  Guglielmo 
‘ 482.  Giorgio  do8.  Ridolfo  4o8. 
da  Rieò  Bernardo  tigeiui  dett  Jmfuoiort  i» 
Firenze  606. 

. Riformatori  del  Governo,  di  Firenze 
oioti fieno  il  Smme'%loféfroio  dello  Si- 
fMOrto,è  Gonfalorùtte , ertone  Mjfin- 
drl  \leiui  Cofi  > e Trincife  dello  J^f. 
Ftu.  inditnifione  il  Senato  de’ Qnoron- 
lette  , e ’l  CenjigUo  del  Dngento  480. 
fanne  ano  Prevyifioni  fofro  i Cenjìnor- 

ti  482. 

Rigi  dal  Borgo  a San  Sepolao  Nic- 
colò 6ij- 

Rignadori  Giovanni  288»  452. 

Rigogli  Giovanni  ' 024. 

Rimini  roe^iJUto  JoSe  genti  del  Topo 
. 17»  >51- 

Rinaldi  Raffaello  482» 

Rinieri Gioito 224.  Andrea  399. Cn- 
ftofano  ' ' 458» 

Rinucdni  Giovanni  ^ 42.  de  Sigimi 
* 130.  de  Vita  313.  439.  433.  43 g. 

Bernardo  328»  Bartolommeo  397. 
da  Ripa  Giuliano  33.  42, 

' Riipofte  del  Vaca  /llejfandrt  offoccafi  de 

Foeraftiti  5581  ‘ 576. 

Roberta  Bagli  Gran  'CànetMat  deK'u- 


eUne  di  So»  MùhoU  135; 

Rocca  Biagio  de  Sigierò  347. 

Rocchetti  d’ Oro  novotl  nelk  veUfe  di 
Guglielmo  T^uctUoi  oBi  forte  di  Volo- 
gno  336. 

Roma  quondo  foetiig^o  4^.ffogliotoli 
tutti  i hm  ^3.  inondoto  dal  Teve- 
ri 462» 

Romani  lorogrolitadim  yirfeljttrte  162, 
'malcontenti  di  Toelo  IH.  638- 

Rondinelli  Alcilàndro  34.  201.  293% 
É21.  - 

Rontino  Bartolommeo  Medito  2 3 3.596. 
Ròlpiglfofì  di  Pifktia  Filippo  326. 
Roflì  Conti  di  San  Secondo  Pier  Ma- 
ria 36,  tot  fao  Colonnello  nell’  eftrtito 
Imperiale  270.  ferito  306.  ommozzA 
Anguilliito  do  Tifo  34;.  Agnola  me- 
gli! d"  jHejfondro  fìuÙi  602- 

RoUt  fer  lo  Minore  Bernardo  438. 
del  RofTo  Agnolo  Signni  331.  Lorenzo 
456.  Pagolo  CtnoUae  Jtrofdimito- 

• Rota  degU  Sfagmudt  146.  de  Fàonzejt* 
Nafili  162.  de  Frtmejefi  in  boUo  214. 
de  Fhrenitm  0 Gayinono  418. 
Ruccllai  265.  Palla  £.  &.  9.  32.  123» 
293- 3M-370-454-467»  473-477- 
de  IKifermoini  480.  Senolui  483.  a 
oppone  olF elezione  del  Duco  Cbjimo  ^g6. 
non  yaole  pia  Trintife  nello  Uff.  Ftor.. 
\ fuo  oltOi  eparole  mapnonime  t99.Ber- 
nardo  34.  448-  Filippo  3^  439» 
i Piero  494. 446.  Giovanni  448-  Ber- 
nardo 482.  Francelco  482. 
Ruoa  riformalo  4^- 

Rullid  Bernardo  317.  ; 439» 


Sacchetti  Oarione  finte  ojervnme  di  X 
» Frmttefte  -pS.  Agnolo  de  Dieà  37 1. 
Sacco  di  Roma  45’. 

Sacadott  « e loro  httendimente  8/- 
Sagrellia  di  San  Lorenzo  opun  mmien- 
tliefo  del  Baonorreti  448.  584»  gli. 
Sala  del  gre»  Colf  glie  rioetentié  £3. 
Sale  rimoroto  131. 

Salerno  fnfe  22. 

da  Salò  Lodovico  meri»  ■ 3^6. 
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Salvati  Lodovico  34. 

Salvi  di  Genova  Ottaviano  17 1. 

Salviad  16’;.  ?2a.  layiy  $.  d.  2.  ag. 

JilloglÙT0  U Pdf4  dtlTmfrtf* 
MFirntit  2 2^  3 37-  458- 

^wi«  « yir  Trimift  éiffiUiio  il  Dùt*  A- 

lejfiniro  478.  defHtttt  did  Tifa  4 tr4t- 


O )i 


éjt 

u dé  Furtntim  gig, 

Santi  Mdlèr  Gismondo  uccìf»  13. 
Santo  Leo  nfi  al  Data  i Urbina  44. 
Sapiti  Francelco  agy. 

Sanniento  Diego  ì ributtata  da  VaUtna 
368.  Francelco  Cafitaue  dtgU  Sfa- 
gli 607.  624 


uUtnmra  470.  ucfHiaia  uat  rufa  a tra,- 

tar  la  Ltga  can  ofare  491.  Averar-  del  Sarto  Andrn  diaitat  tra  Catitam  imfk- 
do  9.  62^  Piero  9.  Cipa  dtUa  Jf 

gùrrtniuFiartmua^^3Q.  Ahmm-  da  Sallàtcllo  Giovanni  ySir»  ^»r^Ì4  163. 

no  iiL-  ^.  Giuliano  t^fut  tai-  Safl-ctti  Teodoro  293.  Carlo 


ttvt  aitimi  30^  fa  oltraggia  a Luifa  di  SaflTo  Saffo  d,  T>utff%i.  dt  Signatì^ 
Strabi  'ilL.  è fr ' . ^ ^ ^ ^ ■ 


fjtrita  5t2.  Lorenzo 
482.  Stnatara  483.  601.  Piero  482. 
Maria  Madri  dii  Duca  Cafima  ya  a Nt^- 
Ifi  calla  Ducbtjjina  Caterina  dt  Media 
506-  dtjfaade  ojma fka figlia  dal  Trin- 
cifati  597.  fioi.  funi  rimfranaeri  al 
Vefeoya  de  Tjafit  6o8-  n»»  entra  nelle 
cofe  dello  Stata  620. 

di  Saluzzo  Marchelè  Candoitieri  deli  ejirci~ 
la  Franzeft  17.  morta  ijÈjj 
, Sanelì  rampona  ^ Fedifiaftiti , e Fiorane 
tini  12-  fanno  preda  ftd  Fiarantino  9^ 
fi  danno  tra  laro  fu  par  la  tifia  9'jilo~ 
’ raFnarufciii  tengono  pratica  co" Fioranti- 

ni  di  ritornare  nella  patria  1 14.  tenuti 
paz,zi  I jj.  odianoTapa  dementa igg. 
rianna  Fartercole  189.  mandano  Am- 
bafeiadare  in  Firenze  tgS-  conducono 
par  lori  Capitano  delia  Guarita  il  Duca 
di  Malfi  238-  mandano  jìmbafeiadora 
a Grange  m.  credano  di  mere  CeUa , e 
S.  Ghnignano  ivL  mandano  Ambafcia- 
dori  a Cefare  239-  mandano  artiglieria 
' nel  campo  Imperiale  3oo.  Untano  di 

pigliare  Montepulciano  323.  promettono 
artiglierie  a Felterrani  38?» 

da  Sangaìio  Maeftro  Antonio  architetto  aj- 
San  Marcello  arfo  , e facebig^o  4I4. 
1 San  Marino  Agollino  rif^notuor  della  di- 
ma  del  Papa  , e fne  malità  g3g. 

San  Minialo  al  Tedelco  caJlcBo  214.  ri- 
btUatofi  da  Fiorentini  i riprifo  dai 
1 Ferrucci  309. 

^ San  Miniato  Amerigo/<i//«  impiccare  dad 
Duca  di  Urbino  100. 

Sannazzaro  149. 

Santa  Croce  Giorgio  ^ morto,  e pian- 


da  Saffoferrato  Capitano  Bernardino  271. 

Savelli  Giovamoatifta  al  falda  del  Papa 
3 L.  <0/  fuo  colanmllo  mW  Eferdto  im- 
periale 270.  fatto  priffone  da  fnoi  fol- 
44?> 

Sauli  di  Genova  Domenico  13. 

Savoia  prtfa  dal  J^e  di  Francia  478. 

Savona  fi  rende  a Genayefi  I7t. 

Savonarola  Fra  Girolamo  34.  49.  ^3. 

63i7°;’7?:73-40‘-  4S7-S94JSeL 
Scala  Giuliano  de’  signori  480.  482. 

Scaramucce  tra  i Emintim  > e gP  Jn^e- 

c 3J7- 

Scarh  Mirtino  4?4.  4^5,  . 

Scarlattini  Alellàndro  317. 439. 453. 

4fS-,  ’ 

Scarperia  prtfa  da  J^amanoito  271. 
dellaScarperia  Lorenzo  34^ 

Scienze  intredone  dal  Re  nella  Francia  46^ 
Scoronconcolo  ammala  il  Duca  AUf- 
fandro  550. 

Scudi  d’  Oro  Fiorentini  a che  lega  fi 
debbono  battere  %09- 

Sebeto  rnfctHo  famoftjfima  149. 

Sedici  Gonfalonieri  delle  Compagnie 
iM  y 'ia  47g, 

Segni  Lorenzo  3g.  de  "Duci  igo.  4^ 

Alellàndro  38.  de  Dieci  313.  439^ 

Mariotto  de  Dieci  84.  2113.  Bcrnar. 
àa  dt  Signori  33  r 

Sd  di  Mercanzia  rji^r/wari  468’ 

Selve  FJla  degli  Strozzi  46* 

Sergardi  Filippo  Amhafeiadari  lo  Sm^ 
alt  Orango  238. 

Sergriiì  Giovanni  433,  456. 

&mi|i  Qiftoforo 

Sertilton  Antomo  g.  Averardo  32.  - ^ 
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e^(  p 

Giovanni  34.  ^ ^£8;  F«n- 
cdóoggjAtiT  46z^^[|o<*«4«;4- 
tt  dtl  Btantgrtiij*  g^Franccfa)  439« 
4S3-  456.  GuglieCho  454.  4?6- 
Seraiu  Tommafo  gy8-  Andrea  397. 

439‘ 

Sellino  , t fu  fnut^m  62J. 

Seta  iU)f^lÌ  ottiméti  qual  ftjji  70.  Jt  To- 
foUiàt  t d$gìi  jtrr*ih»n  ivi.  Fa- 

zione 

Sette  (rifcoM  in  Firma  88. 

Sforza  Francefco  Maria  ànttu  id  T*- 
fÀ,  t d»  Fmàtaà  IO.  tjftdUt»  ntlCA- 
fiiBo  di  ìdiUno  / éuctrdt  logt Im- 

ftruli  , f fti  come  mmko  riloriu  nel 
iémfe  dea*  Ltg»  l8f  fi»  *c‘»rdo  con 
Ofir*  3^ 

Siena  y««  %imii  ,t  fio  gevemo  ^ jjo. 
da  Siena  Giometto  3?8. 

di  Sifonte  Conte»  yedi  di  SJva  Ferdinan- 
do 

Sigillo  di  Nerone  fonm  yU  di  Firm- 
a dei  Cente  di  Stfenle  633. 

Signorelli  Cap.  Bin  Mancino  igv.Otta- 
viano  194.  303.  merle  362.  Lionar- 
do  fu*  morie  303» 

Signoria  defej?* , e fsrm*  di  m- 

mh:^  dlimfO  ^ «WOTM  fer  Ir*  meli 
ivi.  Bdefffirnle  Itremute  46^  elegge  O- 
reieri  * yicitert  il  Due*  Aleffmdro  473. 
y*  * vicittre  il  Due*  AUj/endro  > ed  ì 
d*  Certigimi  derifi  476-  elegge  dediei 
Hìfornuuri  del  Cireerne  di  F'nevu 
4gO.  ekiHiu  , t Ioli*  via  daUjfirmt- 
Ieri  ivi. 

Signorini  Zanobi  4^2.  4?^. 

di  Silva  Ferdinando  Conte  d Sifonte  Mi- 

nifire  deO"  Jmfer*dore  viene  ài  Firaa;» 
6^1.  fmi  upv}  col  Due*  Ccjim»  642. 

* diebiar*  ejjir  rieednte  lo  Sino  di  Fi- 
rena  al  Signor  Cofimo  del  Siedili  ivL 
fina  vi*  gran  lejhre  di  firma  633* 
Simoni  Domenico  fi  F erezione  ella  Mi- 
lizia Fmmtin*  191.  lonfiniie  p muo- 
re 452- 

Sindad  del  Comune  enati  a rivedere  i 
(WtfJTj.  deRubelli ,«  lori  nffcio^lj. 
Sini  Piero  1 14. 

Soccini  Soedoo  339. 


Sitte  Marco  tiene  in  Julia  eoi  Unta  di 
Branfuie  147» 

Soderinirm»^  deB*  Salia  in  Firma  7. 

M.  Niccolo  Cav.  3.  Tommafo  ^ 

3L.  fia  Orazione  iii  Senati  qy.ninii- 
non  al  Cenfalmieraio  perchè  neff  olii»- 
ne  ^ fne  qualità  12-  de  Vieti  84- 
fu*  oraziini  in  Tratica  log.  Amba» 
feiaden  a Jjttnc  i2o.  in  difeirdia  tele 
TCccifi  Capponi  i£i.  nel  primo  fqnit- 
lino  rimane  de  quattro  nonmuti  a effer 
Ciaf.  iq2.  fumate  di  favore  192.  *• 
lene  Amfafttadort  a Venezia  ripntn 
196.  afpira  a epr  Conf.  l^fie  pa~ 
rete  hi  foyer  del  Capponi  199.  dijfnade 
r entrare  ia  Lega  em  Cefart  i i8i  Com~ 
ntijfario  Omerale  724-  Ambafeiadort 
a ofari  233.  fi  pane  di  Cemfea  > • 
refi*  a Lacca  234,  terna  in  Firenze  293» 
riferifc!  in  Tratica  40 1 . confiiuae  45  4- 
GiuUano  Vejieve  eli  Sanili  dmhafiia- 
dorè  de  Fiorentini  in  Francia  87^  parla 
ed  Cardinali  Reremini  a Cefari  54?* 
yieni  con  Uro  in  Rrena  do8.  Piero 
Cenftlemere  a yita  62^  22l  7^ 

117.  «4.  288.  Giovtoibatifla  iU 
CommilJaru  Generale  nel  campo  diBé 
lega  12  II  133.  ferite  muore  in  ìia- 
feli  163.  Niccolò  de  Sigmri  102. 
3JS;  482.  Gio.Vettorio  de  Dicci  120» 
jqi.  142.  Luigi  de  Dieci  1£3.  Am- 
ha/ciadire  al  Top*  336.  371.  4^1» 
4.40.  decapitato  449.  Lorenzo  de  Si- 
gnori 174.  7'jl.  (ne  qnaUt*  307.  im- 
piccali 398.  Paolanionio  190-  434. 
4;6.  de  Triccnraiori  diFnornfcui  328. 
OratITl  de'Fnortfiitì  a Cefart  ivi.  Pie- 
ro foccorn  la  Talria  377.  Tomma- 
fo 399.  4£6.  Andrea  4^;.  France- 
(co  4£6.  Giovanni  4^6. Maria  madre 
eli  Lorenzàni  de  \ltdui  ^87» 

Soldati  dtl  FitiBi  ficcieggiano  la  Cafide', 
Butedià  6ooi 

Solimano  147.  vueU  effàlir  f Unghiria 
gari.  terna  in  OfiamtnepeU  ivi.  Ji  par- 
u di  fette  Vtenna  con  gandijftme  dan^  f'* 
de' CrfUatn  299-’ 

Sollevazione  eontre  aìdedici  31.  quieta- 
1*1  e cime  39; 

da  Som» 
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ix  Sommai*  Antoft—wf*»  * 

165.  Girolamo 

Sorb^o  Francefco  > e Lodovico  <JI« 
diftf»  a CaritM  ' aRo- 

Soriano  MdTcr  Antonio  Aml*fiÌ4iUr$ 

Jt  VeiuÙM  4 firenzt  fi  Jmù  dt  Fio- 
tnnmi9l.  ufiimam  alla  cuidaua  diV, 
Ercalt  d»  Efii  179- 

Softegni  Antonio  48  a. 

Spagna  rtUgiajiJfimx  loj, 

Spagnuoli  dtjidtToli  £ fatAaggur  Fìren^t 
2ì9.  Un  faroU  ala  yad»ta  £ Fntnt* 
300.  i incamminait»  vtrjt  U Tafcé- 
ita  607. 

Spagnuoli  Mercatanti  gaardati  m Firtit- 
](e  *2^ 

Specdìio  (ht  afa  ftfe , 1 fiat  riforma 
no.  498» 

Spedale  di  S.  Maria  nuova  a 427. 

prrnauto  108» 

Spedali  in  Fnenxa  ijnéiiti ,«  ifuali  2^9. 
Spello  frtfi,  t facchaggiat*  doF  Ora»- 
gt  272. 

Spinelli  Francefa)  2^  Pagolo  fa- 
trmo  £l  "ÌAarttBi  Ì49- 

Spini  Scoiaio  dt  lAtà  180.  a 00.  440. 

Iacopo  34.  «2:  418:  ^a4» 

Spinola  i6s±  Agoltino^*/»  tot. 

Banolommco  i8<>* 

Spiriti  Ottaviano  tommalic  mcfUniinyi- 
ttrit  in.  H9.  167- 

da  Spuleó  Paolo faha  Firinzt  dal  futa  145. 
Spuledni  urne  rmyonogf  Imptriali  270. 
Squictino  468; 

Stampa  Mailimiliano  Amiaftudort  del 
Data  £ 'MiUna  I lE± 

Stanza  eamfofia  da  Ira  Cirtlamo  Sav»- 
Itarola  297' 

Stanchi  dati  dal  Taf  a agt  Imperiali  84» 
fngrono  neff  tfiràu  dtÙa  Lega  118: 
Stacidu  Fiorentini«lriri  far  mandare  mff 
Eferiua  Imperiale  439. 

Stads  Giovanili  mandai»  dal  Tapa  a Fi- 
ranza  460.  jia£a»Te  £l  Data  Alajimm 
dr»  47 

Statue  £Lton  X.»  £ cUmtmt  VU.  Itya- 
yata  yia  1 17» 

dello  Steccuto  Lorenzo  £ Signori  339. 
Stefani  Melchionne  Striuort  a4i-  ^n- 
cefeo  48a.  U 


*n 

‘ Stia  Caftet» 

Stinche  priffani , perahi  casi  £ite  261. 

Storia  d’Inghilterra  di  M.  Talidar»  Ftr- 

gili  da  Urbino  3J5. 

-Stradi  , o da  Strau  Giovanni  fatto  pi- 
gliare  dagli  Otta  2 981  Domenico  397. 

Stradiotti  ehi  faffero  174» 

Stragiropolo  Giovan  Maria  mandata  dal 
Card,  Sahiati  a Ctfart  529.  530.  man- 
data a Firenze  ^ i» 

Strozzi  Lorenzo  £.6.  18:  4?£:  458: 
Filippo  £Ua  Setta  £ %ùdui  g.  data 
per  i/laliee  dal  Tapa  a D,  Ugo  19.  274 
Itberat»  2^  tfta  di  J^ama  4^  yiene 
in  Firenze  47.  fiu  tifpofia  a Jppalita  £ 
ydediii  4^  actampagtu  i %Udià  jo- 
mandaia  a quietare  i Ttflidifi  ivi.  cadat- 
lo  in  adio  univtrfale  ya  in  Erata- 
aia  149.  ya  a Latta  296.  £gii  erra- 
ti alla  "Balia  458.  ya  aBima  a jfirfii- 
ficarfi  tal  Tapa  4^9,  fot  qualità  , a 
tafiànà  ivL  thiamata  a I^ma  478.  ae- 
tonfente  a far  Trintipi  £ f»oi3;f  Alif 
fonde»  £’  \bditi  479.  mandato  a Fi- 
ranqt  dal  Tapa  per  dar  forma  al  Trin- 
tipaia  480.  Sinalore  483_-  dr  prind 
Canfigbert  ivi.  in  fofpttto  al  Data  atlef- 
fan£o  485.  yitne  a Rrengt  a ginfti- 
fitare  ifigUnali  493.  auompagna  la  Da- 
fhtjjina  Caterina  a "Nizza  ^06.  prefla 
danari  per  fan  in  Firenze  la  faruxzM 
489.  ta" figliueli  fi  parte  £ Fnenza 
J Lé,  feaarifie  i Fnornfiiti  ja L man- 
da a Ofare  a dalerfi  £l  Unta  atlefiàn- 
dre  339.  va  a Élapali  per  parlare  a 
ecfore  540.  in Tgma  fa  citare  il  "Da- 
ta AUffandr»  341.  parla  to’Card.  Fior, 
a Celare  ivi.  beffa  TietnZappada  379. 

. tome  chiamo  Larent^  £%b£à  r9r. 
fa  fatdar  gente  in  Bologna  404.  /na 
Ueiera  a Card.  Fmr.  603.  nega  danari 
al  Card.  £ Tmnen  616.  non  aderifat 
alla  guerra  617.  riceva  Uitara  dal  Eg 
di  Avuwùivi.  daaUnari  per  far  la  gner- 
ra  a Firenze  £34.  Maria  £rma  £ 
Lnenr^  Hìdalfi  8-  3*7-  Matteo  d£a 
fetta  £'  %te£ci  2_.  32.  38.  174: 
Dieci  ago.  AmbafeiUan  a CéJàreìiJl 
2ì4.TÌcartaUt  £fott»mr  la  patria, fna 
UUU  *Ì/h'. 
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r^fopi  */»*  377*  il9-  4«7. 

47?.  475.  Jiifrrmdfri  ^go.  *«- 
/*f«4gj.  540.  57J.J99.  goS.gjì. 
Aliònfo  g.  nominato  4 tjjir  Conf.  6.ì. 

72,  g4- deSigiuri  114.  I9?. 

*98.  ili:  <<•  »vL  jjj.  45?. 
Piero  41  y«  485.  /p/?«wtfB 
Otto  514.  riUJciiU  515./  /<«* 
4(  //ro««  Jlé.  i2g.  forfràde  il  Card. 
' do  ìdedùi  4 JÌ4rt  mòto  cd  Fnonfeiti 
5 34.  547.  ^ 1.  fio  arrno  4 Solognn 
617.  nfa  male  fórok  al  padre  dlS.  r’ 
intammna  per  jorprendert  il  "Borgo  4 
San  Sepolcro  611.  vuole  entrato  in  St- 
pno  tedi  ributtato  62. 5.  ritorna  4 Ro- 
ma é28_.  Ubertino  54.  Marcello  gtf. 
Giuliano  r 87- Carlo  ig?.  190.4?  9. 
45;.  yg.  Marco  329.  4»?.  45?» 
^niello  lìSi  Zaccheria  339.  GÌo^ 

vambatifta  4i^Bemardo  413. 4j  fi. 
Ruberto  ^gfi.  pripone  492.  yiena  4 
Xhntepalciano  àSe  genti  do  Btott^citi 
fio4.  Mdièr  Lione  Trioro  di  0cpn4 
4gfi.  493,  h4  parole  con  Ginliano  Sol- 
yiati  512.  Vincenzio  486.  prigione 
492.  LuiGt  moglie  di  Loip  Capponi 
maltrattata  dal  Salviati  5 r z.  muore  ay- 
yoknata  da  Tot-enti  527.  Tommalb 
pripiono  51?.  rdafàate  tit.  Alelfan- 
dro  mondato  al  Tapo  dal  Vaco  Cofim» 
fior.  Niccolò  morto  fizi 

Strozzi  di  Ferrara  531. 

Strulfi  Girolamo  de  Signori  lai. 
Stuardo  Giovanni  Dnca  d’ Mania  man- 
dato 4 moltjlor  Napoli  1 1.  rotto  12. 
Studio  di  Pila  %o9. 

della  Stufi  PtinzivaDe  3^  459.  475.  *- 
tutore  48?.  de  Trinù  COnfigHeri  ivi. 
Francelro  ttf.  Ugo  de  ignori  ifij. 
440.  Luigi  2gfi.  4».  467.  Gio- 
vanni 4?°.  475.  Giovambadila  > e 
Giovaiifiancelco  454.  456.  Enea 
4.7^.  Gùmondo  482. 

■ Stupro  commefi  netta  perfino  del  Fofiovo 
di  Fano  da  TtorUùgt  Fornir  É39. 
Subiano  faccitgpato  da  Borbone  ì g. 
di  SueDes  Marchele  sfi. 

T 

' Taddei  Antonio  fito  atto  indegno  1 321 


ha  b^o  £ Jlfbeltt  393. 

Vincenzio  39^  440. 

444.  Gherardo  4821 

Tamburare  che  cefi  po  344. 

Tanagli  Giovambatifta  de  Signori  114. 
de  Tarbes  Monlìgnofc  mandato  dal  Tf  di 
Francia  in  Italia  230.  afpirava  alCar- 
dinalato  ivi.  eoi^glia  il  Tg  di  Francia 
ad  abboccarfi  con  Ce  fare  339. 

Tarugi  da  MontqruldanoFraooefòoj’*- 
gretario  de  Duci  R4. 

Taflòni  iiy. 

Taverne  ferrate  in  Firenze  76. 

Tazza  d’ Agata  di  Nerone  tolta  dal  Con- 
te £ Sifente  ' 633. 

Tedaldi  Battolo  de  Dieci  15^3.  200.  .V.;. 
38».  453.  456- Andrea  df  lieci^i^'^r  -t-,  ' 
Giovaniu  45-9.  608. 

Tempi  da  Empoli  Francefco  368. 

Tempio  di  S.  Pietro  di  Roma  ficchtg- 
giato  da  Colennep  19. 

Tcroro  della  S.  Cali  di  Loreto  prefi 
dal  Topo  83. 

Tevere  J^Owj  452. 

Tiepolo  Meflcr  Niccolò  14 1, 

da  Tignano  Tommafo  aoy. 

da  Tolentino  Vincenzio  Tefanrìero  deiTa- 

di  Tolledo  Don  Pietro  486. 

Tommafi  da  Cortona  Antonio  ^Ti7 

Tonti  da  Pilloia  Baccio  Capo  detta  Tor- 
te Cancelliera  327.  nccife  328.  Defi- 
detio  amrna^r^ato 

Torelli  Lelio  fa  C oraspu  nelt  ejfeijuo 
del  Dnca  Mpniro  £x  1> 

Tomabuoni  26?.  Giovanni  5.  4^8- Si- 
mone  8i  GenfaL  e fite  gnaltld 
Senatore  jgj.  Tbttjld  di  Prato  614. 

Allbnlb  ^40). 

Tomiello  Filippo  617. 

Torri  dette  mtcra  £ tìrenop  rovinate  261 

Torrigiani  Ral&ello  4^2. 

Tofmghi Francefco  3g.  439. 4^.  4;6. 
Tommalb  84.  Franoelco  1 12. 190. 

475. 48*.  ftero  121.  Lorenzo  de 
130. 

ddTovaglia  L;^  458.  471.  Bernardo 
467.  473. 

Tradimento  £ \l£attfla  Ta^iom  fi  il 

maggit- 
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mtmrt  eh  fiffi  fluì  fiuti  4j  t. 
Tre  Spitani  fi  fimut  di  tìrtnu , ti 
hmu  htitJo  di  rateili  343* 

Tremoto  ftni'ui  in  Firttait  477. 
Tiibolonti  eti/ijpro  144. 

Trivulà  Teodoro  lor.  170.  2^1. 

(delTrofcia  Niccolò  4^2.  467.  Bartolom- 
meo  digli  Otta  eftmm*  Titta  Straì;- 
. 514- 

Tuca  Lorenzo  eh  Siptart  114. 

Tunilt  frtfit  dtdi'  Imperédart  ^40. 
di  Turena  yifettua  a ùimaa  "vitm  m 
FittnxA  ivi.  174.  ufiimma  «Ma  am- 
dotta  di  D.  EnaU  da  Efii  179 
di  Turino  dal  Borgo  a S.  Sepolcro  Gio- 
vanni al  falda  de  Ehrentnù  l6ì.  Ser- 
gtnu\iag^ee  dtlìa\ùlizjaF$arinlii>a 

; 190.  313.  ijj. 


di  Vadimonte  Monlignore  fì^  U Sa- 
yoia  jTg. 

• Vagtemi  da  Pi&  Piero  371. 

di  VaMimonte  Monlignore  entra  tan  an’ 

aratau  nel  di  Nafali  21.  mar- 
te  di  fejti  ' Tfia. 

Valier  Monlignore  appUcata  m Ftnt- 
^ 166. 

Valla  Lorenzo  241. 

' Vallea  Pietro  Capa  de  "Bifagm  Spaginili 
271.  tandact  f artigbtrie  nel  Campa  lm~ 
ptriaU  339. 

Valori  Battolommeo  , o Baccio  detta 
*•  Salta  de  Mditi  jj.  3^  yneia  aintar- 
gli  netta  (è&Ciagim  ^ 37.  Cammif- 
farh  del  Taf  a nttt:  ^cita  F Orangt 

ia  landa  di  ratettaean  taglia 

canora  3 fatet  degli  Empakjl  369. 

• manda  per  arriglierìa  a Getnfaa  ^gg. 
yient  in  Firenzi  427.  fa  fare  Tarla- 
menta , ed  è fatta  detta  aalia  432.  men 


Tapa  469.  di Tratcar alari  /ifratafar- 
tifieaziani  de  Tjfarmatari  4go, 
Stnatart  4^3.  Trefulente . di  Tgnagna 
417.  dijgipita  del  Vaca  Altffan- 
in  421»  fa  can  lai  a Kafelì  440. 


6 Ola 

canfigUa  il  baia  a fartìffi  di  ideali 
474.  mJ^gma  4go.  viene  in  Eh 
ren^t  a'Card.Eiar.  e ca’Ekernfiitl6oS‘ 
fi  parte  Eog,  caifiglia  il  auuraer  pur. 
ra  atta  Stato  di  Ehein'i  617.  6j3.  Fi- 
lippo 112, 190.  de  Signori  433.449. 
47^  fi  par'^  ^ Fìreiuft  filo,  mn- 
ceto)  de  Signori  193. 2P1.  293. 33^ 
449.  477.  Senatori  ^3.  E appone  at 
iS^aneeU  Data  499./ parte 
di  Firtn:(t  d'ì.a.  Filippo  4»o. 

Varani  Gio.  Maria  Duca  di  Camerini  > e 
fna  morte  lOO.  Ridolfo  fatta  Signora 
di  Camerino  loo.  Caterina  lodata  100. 

Varchi  Benedetto  37.  ha  fiaokì  dal  Va- 
ia Cojimo  di  fernet  e firutrametue  Usto- 
ria Eiorentina  164,  336.  394.  eom- 
pane  moke  Tatfiem  lode  di  Lartnxo  de' 
\lidiei  603.  fila  tradagiene  dell'  epU 
gèmma  dii  Uoli^a  604.  fi  pórle  di 
Furtave  eil Giannotto  l.VilS.  vaca 
Faorafcm  ed  Sarg  a San  Sepoltri  622, 
lafcu  TùraStnexi,  e va  aI(oma62Sl. 

Ubrt  Fazio  246. 

Ubertini  Giovanni  482. 

Vecchietti  Iacopo  432. 

del  Vecchio  Antonio  jéniafàadara  de  Sa. 

nifi  a firenve  i 

di  Vega  Giovanni  Amlafiiadort  detti 

radon  a Ugna  4^1. 

di  Veli  Monlig.  mandato  dalTf  di  Francia  a 
flVnisvgg.  richiamata  in  Francia  338- 

Velluti  Ra&ello  482. 

da  Venafro  Amico  ad  falda  da  Eiareniini 
l63-  Sergente  Magare  detta  %Hlizia 
Fiorauina  196.  fnita  348.  ateifa  da 
Stefana  Colanaa  360. 

Venanzi  da  Spello  Antonio  fie/ìiya  eT 
lefi  Amlafciadare  aj{gma  del  Data  Co- 
fimo  634. 

Venti  Cittadini  Aetù  fipra  U ùeaxiane 
del  Genfi  46. 

Venturi  Piero  de  Signari  141.  Giovan- 
ni 482. 

Vergerio  Pietro  Paolo  Jdan^a  in  Ger- 
mania 3JJ. 

Vei^  da  Urbino  Giulio  > e PoUo^ 

ro  35J. 

Verini  Francelco  EHififi  335. 
uuu  a 
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Verini^  Ser  Stefino  >40. 

Vemio  CélhO»  dt  Sardi  40O. 

d>  Vcrrazzano  Bernardo  IP5-  »?»•  i99. 
432-  4?^.  Niccolò  de  Signm  347. 
it  Vnà  j7^  454-  45^- 

Vcriì  fatti  Jcriytre  dal  Savaturcìa  natta 
Sala  dal  Gran  (ÀnfigUo  a 97. 

Vcfcovo  d’  Augufta  um  da  Capi  alàtiì 
da  Cdtioliti  far  ttmamrt  et  Prttajlan- 
ri 

Velcovo  di  Bari  mandata  da  Cafara  al 
Tafa  a8?. 

Vcfcovo  di  Celèna  condotta  friguna  a 
ymat^  t^o.  tf40« 

Vcfcovo  di  Fano  finfrata  da  Piar  Lnigi 
Farncfa  6^9. 

Velcovo  di  FiefoleW«!/^.  da  FMìt^. 
Vcfcovo  di  Maconc  yfmyajciador  Fran- 

vfi  ^04* 

Vcfcovo  di  MogoriM  prima  tra  gtÌ~E- 
lattari  4^5- 

Vefmvo  di  Pavia  mandato  dalPapa  a Fi- 
ttnì(a  609. 

Vcfcovo  di  Vafbna  25.  fcrwa  a \lala- 
tafia  “Boflùni  '19^.  mandato  alT Impt- 
radora  21^.  a Camirai  220.  47°» 

Velojvo  di  Verona  fiatico  agl' Impcria- 

U 84. 

Vefpufci  Antonia  144.  Giuliano  iii» 
Luca  48a» 

Vettori  Francefeo  Anilafciadorc  al  Papa 
J.  d.  dalla  Satta  dt  fidici  9.  27.  fna 
rifpojla  al  Gtnf.  41.  fat  dotta 

noi  ah  ita  13^  j^iafiiadtrt  A Papa 
a 80.  a85-458-  4<7-  48Q-  Sanatore 
483-  J7J*  596.  J9P.  <53*- 

Piero  riatta  lattarato  4^  1 17.  man~ 
data  mi  Campa  dalla  lega  23 L fatto- 
ratfiona  alla  Tdili^  Fiorentina  329. 
minaceiatt  da  nn  foUato  609,  Gio* 
vanni  347.  438.  Lionardo  458_* 
tJfliziali  di  Condotta  197.  della  Ora- 
feia  lara  antoritì  actrefeima  ivi.  di  Ban- 
co a 3^  deU’Aliettazioni  3 ^ di  Sa- 
nità 473.  di  Monte  t e toro  autorità 
50F.  ^o  Studio  di  Pi6  309.  de 
Pupilli  di  Torre  lavati  dal 

Data  Cofano  {II. 

Ug^  Mariano  da  Signori  33  u 


Ugolini  Luca  458^ 

Uguedoni  Giovanni  ' H4; 

Vienna  ajfeMata  da  Solimano  235, 
del  Vigna  Giuliano  ago.  Lorenzo  £oj. 
ViUa  Mcffèr  Francefeo  aga. 

Villa  di  Plinio  dem  fi  aride , ah  fojfa  622. 
Villani  Giovanni  Scrittori  diligenti  dal- 
le tofe  di  Firenzi  240.  Giovanni 

in:  4C6. 

Viltà  del  Popolo  Furantino 
da  Vinci  Giovanni  pardo  la  Compagnia  ^46, 
patrina  di  Dante  da  CajHglioni  34^ 
Viniziani  aiutato  U Duca  di  "Milano  10. 
loro  ftf patto  per  lo  conducimento  del  Pg 
Francafea  prigioni  in  Jfpagna  ij.  sdi- 
gnai  cantra  il  Marchefi  di  Pefeara  !{•. 
mandano  APe  di  Francia  a rattegtarfa 
della  fna  liieraziini  17.  loro  antica  ci- 
fiumt  ay./àmo  rinrnnarelaLagaa’Fio- 
rantini  eonrmcmcondiguni  43.  occupa- 
no Kavenna  9^  difetto  notaSiU  detta  la- 
ro pip.  46^ feomnnitai  dal  Papa  140, 
riconducono  il  Duca  d’UrUno  141.  lo- 
ro \Pfp.  lodata  144.  temone  detta  vi- 
nuta  del  Duca  di  Branfaic  147.  fi  daU 
gono  dt  Fiorentini  149.  fi  raffreddam 
nette  cefi  dttta  Lega  174.  con  /tnta- 
feiadari  onorano  la  nozze  di  V.  Erta- 
li da  Efli  177.  tr tuono  d"  attordarjì 
con  Cifare  igq.  mandano  AnriafeioL- 
rt  in  Fkin^e  Carlo  Capello  197.  rictie- 
fià  ctt muta  da  Fiotenrim  231.  cafianti 
netta  Lega  aqy.  / accordano  con  Otfarc 
330.  bandtfemo  Fnenza  per  lapi/li 


473.  non  vogliono  entrari  natta  nmva 
Lega  del  Papa,  e dett^Jmp.  49:  3-/^ 
no  loT  Ganttùimi  Pier  lui Fcùnefi  64/0. 

Virgilio  Romano  morta  374. 

Vifl^ino  Meffer  Lodovico  17. 

Vitelli  Vitello  Capo  dette  Bande  iieri  27. 
i{0.  Niccolò  167.  Aleflàndro  238. 
col  fin  Cóliunetto  mtt"  eferùto  Infunato 
Al'  affidio  di  Firenze  270.  ferita  306. 
>4  attt ifpngnat^im  d" Empoli  367.  far- 
tfita  Volterra  38;.  e^edia  Pifa , ed  i 
retto  4yo.  Capuana  della  guarcBa  Ì0 
Firenzi  48?.  iriene  in  Firen^  494. 
fa  nafceretfuffa  tra  faldati  per  fattittian 
tt  elezione  dii  Signor  ofane  499.  l’iu»- 
padrm 
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fadrittifci  colf  ìngtnxo  MU  fottezM 
di  Ftrtn^t  doi.  rvfvt  un  "Breve  dd 

Taf  a , t fra  rifpofla607-  fr*  ^ 
Tìdeldi,  e al  'MarteK  6o8-  gfrra  tener 
Ufiriet^X*  ^ Ftrensafer  1‘  Imftr adi- 
re 632-  diapfvti  ' ^28- 

Vitembergo  Conte  Fdix  a 12J2ìì12  i* 
da  Viterbo  Pierfrancefco  da  il  diftgno  deMà 
fenet(x*  di  FireH^e  S19« 

dclVivaio  Niccolò  de  Sigmri  Ifil. 

Vivaldi  Ser  Giovambatilla  48o- 
Vivuoli  Ser  Lorenzo  ^ 298- 

Volterra  Città  frddita  della  Uff  . Fior,  262. 
fro  fri  ,t  Stato  379.  frrtifrdta 
ajfrltata  dal  Ferrneeto  ^90.  cornhattota 
dt^li  Spagmuli  39?. 

Volterrani  t' accer dono  cogli  Eeclejìtfrtit 
e fre  cafnolaeÀoni  ^S^maitdaitt  Am- 
iafeiadori  a Siena  aS-t-  al  Taf  a 386* 
tornane  alC  nthidienza  de  Ftorenttni 
392.  ctnfejfane  la  Un  ritelUone  ivi. 
da  Urbino  Morgante  mtrti  373. 
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d’  Urbina  Giovanni  Luogotenente-  Orangt 
237.  morto  272. 

» Urìa^T>on  Pietro  morta  146, 

Vhnzz'de  Fkreniini  nel  Canmale  per  far 
ferrare  U ietteglie  491. 


del  ZacdieHa  Francelco  de  Dieci  in»  37 L 
Giuliano  482- 

FraZaccheria  frate  di  S.  %iarct  fipiatt  del 
Savonarola  i86.  frggt'  di  Firenae  , e 
fra  morte  441. 

Z^r  Giovanni  Sparntula  238- 

Zappada  Pietro  iefie  379. 

Zati  Andreuólo  439.  Niccolò  A 
Dieci  84.  Francelco  1 go.  224.  370. 
Francefeo  307.  421.  feriit  da  ÌAola- 
te/it  414.  Simone  282.  397. 

Zem  Francelco  484.  5yt. 

Zerilo  Giovanni  Tejeriert  del  Vota  di 


Ferrara 


igtf. 
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Pigim 

4- 

y- 

8- 

9- 

JJ- 

37' 

Ai- 

45. 

19- 

8y> 

5>3- 

lOj. 

III. 

I17. 

Ii9. 

136. 

139. 

140. 
130. 

»J3- 

161. 

i9^- 

301. 

216. 
21 8. 
241. 

247. 
2 8** 
i8r- 

I ft 

i97- 

299- 

304, 

318. 

321. 


ERRORI 


OCCORSI 

STAMPA. 


NELLA 


Vcrfcttò 

8- 

31. 

41. 

y. 

14. 

1. 

A- 


y. 

10. 

w. 


Errori 

incrcdible 
Francefo 
particulad 
doverfero 
quitando 
iTolo , anornp 
appi  caro 


Correzioni 

\ 

inaedibile 
Francefco 
pamculari 
do velfero 
Mrfe^tando 
ix>ilolo  attorni), 
appicato 


31. 

dubitoffi 

dubito^ 

35- 

Cadinalato 

3X« 

Iota 

loro 

36. 

fonza 

fenza  ' 

1. 

appdTo 

appreflò 

48- 

làodiegiò 

Mcchcggiò 

50. 

ritrovano 

ritrovavano 

21. 

Eicerdto 

efercito 

27- 

dipindorc 

dipintore 

33- 

frauu 

fnniB 

2. 

•vofln 

41. 

t mtnifefit 

M maàftfi» 

21. 

brigia 

briga 

8* 

Piftoria 

Piftoia 

33. 

tblTimulaizone 

dilli  mutazione 

50. 

utnanamenre 

umanamente 

2. 

quindici 

quindi 

Domenico 

Marno  di  ScT  Domenico 

IX* 

Ciiti 

Città 

1. 

candizioni 

condizioni 

1. 

Steiàno  i 

Stefimoi 

44' 

ipMcazioc 

edificazione 

50. 

oifteircro 

dìTcelcro 

1. 

lovorio 

lavorio 

26. 

GuiLano 

Giuliano 

16. 

confìglior  ■ ' V 

conlìgLer  r . - 

- 

Magiftrari  • ' 

Magillrati 

43' 

dicottore 

didotto  ore 

32. 

Biblioni 

Bilioni 

21. 

baAoni 

ballioni 

Mcflcr  Antonio 

Sruao 

Morelli 


Mellèr  Aleflàndro  di  Mcllèr  Aotonio 

Sru/toro 

Martelli 


r r • 


Pi^taa 


7 ! 


Pagina'  VctfcRo 

3*8.  47- 


339-  »7- 

347-  5- 

370,  ij. 
374.  *8- 

399*  43* 


431.  19. 

46. 

439*  4- 

440.  IO. 

441.  43- 

450.  29. 

4J3*  »J. 


433-  *7- 

4S8-  S7- 


38- 


499.  3». 

J42.  27. 

604.  6. 

613.  8- 


• Errori 

de'Con&Ioni.Nd  Gon- 
fione del  Nicchio  > 


Troiani 

ducd 

rapprcllàglie 

qualla 

dini  i nd  Lion  d’oro 


Fionini 

Baccio 

oredutto 

Benintendi  > Meflcr  Pa* 
colo  di  Pandolfo, 

3 Capitoli 
goùclore 

Ravenna  i Batilla  di 
Francelco 


Tommofo 
Cavalcanti  i Niccolò 


Buondclmondi  Lionar- 
do 

oggio 
U gtiumjìti 
Tiréttuni 

di  Bernardino  di  Bellino 


Correzioni 

de’  Gonfaloni.  Nel  Gonfalone  dd- 

la  Scala  RafTadlo  di  Francefco  Gui. 

dacci  Capitano  > nel  Gonfalone  dd 

Nicchio 

Tofana 

dacd 

rapprelàglie 

auella 

dini  i nd  Lion  bianco  Balda^irti 

di  Francelco  Galild  > nd  Lion  d’ 

oro 

Fotóni 

Braccio 

creduto 

Benintendi  j MefTer  Pagolo  Batto- 
li : Pagolo  di  Pandolfo 
i Capitoli 
goditore 

Ravenna;  Batilla  diPandoIib  de  Li- 
bri j doè  Tallone>  fìtor  delDomi- 
nio  trenta  miglia  > Batilla  di  Fran- 
ccfco 
Toramalò 

Cavalcanti; Luigi  diFrancdójGhe- 
rardi  ; Mainardo  di  Bartolonuneo 
Cavalcami  5 Niccolò 
Buonddmontì  ; Iacopo  di  MelTcr 
Bongianru  Gianfigliazzi  ; Iacopo  d’ 
Antonio  Spini  ; Lionardo 
aggio 

» ùgncnfiti 
Tynumtt 

di  Bernardino  > Bartolommeo  di 
Bellino, 
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